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GLI  EDITORI 


La  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  di  Pietro  Ciancione  ò 
meritamente  collocala  fra  le  fatiche  più  onorate  dell1  ingegno  ita- 
liano. L’illustre  scrittore  si  era  proposto  di  giovare  primamente  con 
essa  a’ giureconsulti  suoi  concittadini,  ma  seppe  sì  bene  congiun* 
gere  alla  sterilità  della  materia  quell' aggradevole  erudizione  che 
istruisce  per  la  via  del  diletto,  e sopra  lavoro  vi  profuse  tanta  c sì 
moltiplice  dottrina,  che  codest'  opera,  per  comune  consentimento  c 
de’  nazionali  e degli  esteri,  va  fra  le  più  insigni  che  vanti  la  storia 
moderna.  Molte  particolari  circostanze  cospirarono  a render  famosa 
questa  storia,  e fra  queste  vuol  essere  specialmente  notata  l’asprezza, 
con  che  sorsero  a censurarla  certi  uomini,  o schiavi  venduti  d’ogni 
maniera  di  pregiudizj,  od  offuscali  nell’  intelletto  dalle  tenebre  del 
fanatismo,  o corrotti  nel  cuore  dall'invidia  dell’altrui  riputazione. 
1 quali  malconsigliati  censori  non  già  stettero  paghi  a gridare  nel 
mondo  ogni  maggior  vitupero  contro  il  libro,  ma  tolsero  in  pari 
tempo  a tribolare  l'autore,  che  fatto  per  lunghi  anni  bersaglio  di 
fiere  persecuzioni,  divenne  pur  egli  una  prova  del  come  sia  pe- 
ricoloso Raffrontare  i pregiudizj  regnanti,  e del  quanto  costi  caro 
le  più  volte  il  confessare  la  verità.  Ora  siccome  le  vicende  a 
cui  soggiacque  il  Giannone,  si  connettono,  per  così  dire,  alla  sto- 
ria della  sua  opera,  e ponno  inoltre  giovare  a far  conoscere  l' indole 
de'  tempi  in  cui  egli  visse,  così  noi  abbiamo  deliberato  di  esporle 
qui  brevemente  con  quella  imparzialità  che  è dovere  di  tutti,  ma 
specialmente  di  chi  parla  d'uomini  insigni  che  furono  diversamente 
giudicali  dai  loro  contemporanei  e dai  posteri.  Noi  ci  serviamo  prin- 
cipalmente della  vita  del  Giannone,  che  trovasi  stampata  in  fronte 
al  secondo  tomo  delle  sue  opere  postume  pubblicale  in  Venezia 
nel  1768  coi  tipi  del  Pasquali. 


Digitized  by  Google 


VI 

i3en  a ragione  si  può  dire  clic  pochi  uomini  furono  più  di  Pietro 
Ciannonc  combattuti  dulia  fortuna,  la  quale  non  ben  paga  di  tra- 
vagliarlo in  "vita,  trascorse  pur  oltre  a rendere  incerta  quasi  a' suoi 
stessi  connazionali  la  memoria  della  patria  c condizione  sua  e dei 
più  memorabili  avvenimenti  della  sua  vita.  E infatti  l’animosità  de1 
suoi  avversarj  dall' una  parte,  e dall’  altra  la  parzialità  di  taluni, 
ammiratori  oltre  il  dovere  di  quanto  è uscito  dalia  sua  penna,  si 
sono,  per  così  dire,  congiurate  a farci  sconoscere  le  vere  circostanze 
de’  fatti  e de’  consigli  di  lui,  e a mandare  in  obblìo  quelle  notizie 
singolarmente  che  servir  potrebbono  di  piena  informazione  ai  let- 
tori per  vedere  le  sue  opere  in  chiaro  c vero  lume. 

Nacque  Pietro  Giannone  il  7 di  Maggio  dell’anno  1G76  in  Ischi- 
tclla,  terra  della  Capitanata,  provincia  del  regno  di  Napoli,  da  fa- 
miglia di  nobile  origine,  ma  di  mediocri  sostanze.  Ebbe  in  patria 
la  prima  educazione  letteraria  da  un  buon  prete,  suo  zio  mater- 
no: poscia  si  condusse  a Napoli  sui  diciott’  anni  a studiare  le  leggi, 
c sortì  a maestro  il  celebre  Domenico  Aulisio,  ornamento  deli’  Uni- 
versità napoletana.  Corse  la  carriera  del  Foro,  ed  ottenne  d’essere 
ammesso  a certa  Accademia  di  Giurisprudenza,  clic  rudunavasi  nella 
casa  di  Gaetano  Argento,  avvocato  di  chiarissima  fama.  Datosi  an- 
eli’egli  sull’esempio  de’ suoi  colleglli  a tessere  discorsi  accademici 
sul  Codice  Giustinianeo,  prese  a tema  la  Legge  seconda  sull’Origine 
del  Diritto:  ampio  e malagevole  argomento  intorno  a cui  si  trava- 
gliarono molti  de'  più  insigni  giurisperiti.  1 suoi  discorsi  furono  ac- 
colli con  singolare  applauso,  e fu  questa  l’occasione  onde  gli  si  risve- 
gliò nell’ animo  il  pensiero  di  comporre  una  Storia  Civile  delle  leggi 
c delle  vicende  della  civile  Polizia  del  Iiegno  di  Napoli. 

Egli  cominciò  a mettervi  mano  intorno  all’anno  1703;  e intanto 
si  diede  pur  anco  a frequentare  il  foro,  e fu  prima  procuratore,  pòi 
avvocato.  Ma  passarono  molti  anni  innanzi  ch’egli  potesse  attendere 
riposatamente  a’ suoi  sludj,  perocché  n’ era  impedito  dalle  domesti- 
che angustie,  che  lo  costringevano  a perdere  un  tempo  prezioso 
nello  scrivere  scritture  e consulte  per  altri  avvocati,  affine  di  bu- 
scarsi un  misero  pane.  Narrasi,  che  non  potendo  altrimenti  acqui- 
stare le  opere  del  Cujaccio,  si  mise  con  indicibile  lavoro  a trascri- 
vere di  sua  propria  mano  i ponderosi  Commenlarj  di  quel  celebre 
giureconsulto  intorno  a’ Libri  ed  alle  Consuetudini  Feudali.  Però  a 
poco  a poco  cessò  dallo  stentare  la  vita,  e crebbe  in  fortuna  a 
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ninno  n mano  che  crebbe  in  faina;  a procacciargli  la  quale  contri- 
buirono le  molte  dotte  scritture  legali  che  pose  in  luce,  e le  molle 
cause  che  perorò  nel  foro  di  Napoli.  Nel  tempo  stesso  diè  prova 
del  suo  versatile  ingegno,  scrivendo  intorno  a varj  problemi  fisici 
e naturali. 

Venti  anni  spese  il  Giannone  nello  scrivere  la  sua  grand’opera 
che  mandò  fuori  nell’anno  1733.  Universale  fu  l’applauso  con  che 
di  primo  tratto  fu  accolta:  concorde  il  suffragio  de’ giudici  più  com- 
petenti. Il  Municipio  di  Napoli  ne  espresse  al  Giannone  il  suo  pieno 
aggradimento,  nominandolo  suo  avvocato;  e ornai  pareva  che  la 
pubblicazione  di  quest’ opera  dovesse  aprirgli  la  via  alla  gloria  e 
agli  onori.  Ma  i fatti  non  risposero  alle  aspettative;  e ben  avea  pre- 
sagito il  vero  al  Giannone  quell'avvocato  Argento,  che,  letta  questa 
storia,  gli  disse:  Pietro  mio,  voi  vi  siete  posta  una  corona  sul 
capo , ma  di  spine.  Or  qui,  innanzi  farci  a descrivere  le  persecu- 
zioni onde  fu  travagliato  il  nostro  storico  per  l’opera  sua,  crediamo 
opportuno  di  dire  qualche  parola  dell'indole  di  essa  e delle  sue  parli. 

11  Giannone  si  propose  di  scrivere  una  storia  tutta  civile,  e 
quindi  intese  principalmente  a trattare  del  reggimento,  o com’ei 
dice,  della  polizia,  delle  leggi  e de’  costumi  di  Napoli  c de’  loro  ri- 
volgimenti.  Nel  primo  Libro,  a modo  d’introduzione,  ei  premette 
la  notizia  della  diversa  forma  o costituzione  del  Romano  Impero 
innanzi  i tempi  di  Costantino  Magno,  onde  ha  principio  la  sua  sto- 
ria : descrive  le  varie  condizioni  delle  città  d’ Italia  e delle  pro- 
vince dell’Impero,  la  sua  distribuzione  ai  tempi  d’ Augusto  c d’A- 
driano  e il  particolare  reggimento  ch’ebbe  luogo  a que’ giorni  nelle 
province  che  poi  composero  il  Reame  di  Napoli.  Quindi  ci  sommi- 
nistra un  breve  ragguaglio  delle  romane  leggi,  con  che  si  governa- 
vano quelle  province,  de’  giureconsulti  e de’  loro  libri,  delle  costi- 
tuzioni de’  principi  e delle  loro  raccolte  contenute  ne’  Codici  Gre- 
goriano ed  Ermogeniano,  delle  Accademie  d' Oriente  e d’ Occidente. 
Infine  ei  viene  paratamente  divisando,  come  la  religione  cristiana 
sorgesse  nel  mezzo  dell’Impero,  qual  fosse  il  suo  reggimento  inter- 
no, quale  la  sua  esterior  disciplina  nel  corso  de’  tre  primi  secoli, 
quale  il  suo  governo  nelle  regioni  occidentali,  c specialmente  in 
quelle  di  cui  egli  viene  tessendo  la  storia,  la  gerarchia  ecclesiastica, 
l’ elezione  de’  ministri,  il  dritto  c le  cause  delle  convocazioni  dei 
Concilj,  i regolamenti  c i canoni  in  essi  stabiliti.  Inoltre  slorica- 
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mente  esamina  l’autorità  conceduta  da  Cristo  Redentore  alla  sua 
Chiesa  e al  Sacerdozio,  eli’  ei  sostiene  essere  intieramente  distinta 
e separata  dalla  podestà  o giurisdizione  temporale  de1  principi,  la 
quale  collo  stabilimento  del  Cristianesimo  non  fu  in  veruna  parte 
diminuita  o ristretta.  Da  ultimo  comincia  la  storia  de’  beni  tempo- 
rali e delle  immense  ricchezze  acquistate  dagli  ecclesiastici  nel  Re- 
gno di  Napoli  con  diveree  arti  e con  singolari  mezzi,  che  poi  pro- 
segue con  isquisita  diligenza  per  tutto  il  corso  dell’opera. 

Indi  nel  secondo  Libro  imprende  l’ordinato  corso  della  sua  sto- 
ria colla  descrizione  della  nuova  forma  da  Costantino  introdotta 
nell’  impero,  della  nuova  distribuzione  degli  uftìziali  di  esso,  dello 
stato  e del  governo  delle  provincie  napoletane  e dei  loro  gover- 
nanti. Indi  ci  chiarisce  delle  alterazioni  sofferte  dalla  giurispru- 
denza romana  per  la  nuova  disposizione  dell’Impero  e per  le  nuove 
massime  e costumanze  introdotte  dal  Cristianesimo.  Finalmente  egli 
entra  a narrarci  della  disciplina  ecclesiastica  nel  IV  e nel  V secolo, 
della  esteriore  in  quanto  essa  riguarda  le  relazioni  della  Chiesa  col 
reggimento  civile;  dell’interiore,  in  quanto  ci  è necessaria  a far  giu- 
sto concetto  dell’  intrinseco  governo  dell’  ordine  ecclesiastico  che 
cominciava  allora  ad  aver  tanta  parte  nello  stato.  E qui  discorre 
ben  anco  dell’ingrandimento  di  codest’ ordine  derivato  dall’istitu- 
zione de’ Monaci  e de’ grandi  acquisti  ch’ei  fece  di  beni  temporali, 
delle  sue  particolari  prerogative,  della  sua  legittima  giurisdizione  e 
della  sua  dipendenza  dalla  suprema  autorità  civile. 

In  questa  forma  egli  viene  di  mano  in  mano  adempiendo  nei  se- 
guenti libri  il  disegno  della  sua  storia,  secondo  che  lo  dispose  sul 
bel  principio.  Quindi  narra  del  conquisto  d’ Italia  fatto  dai  Goti  e 
del  loro  discacciamento;  poi  ci  tesse  la  storia  del  regno  de’ Longo- 
bardi, dell’  invasione  de’  Franchi,  e del  governo  degli  Imperatori 
greci.  E procedendo  innanzi  nel  suo  lavoro  sempre  con  ordine 
eguale  e col  medesimo  scopo  ci  viene  a mano  a mano  esponendo  le 
vicende  del  reggimento  civile  ed  ecclesiastico  del  Regno  di  Napoli 
sotto  ai  Normanni  e ai  Principi  della  Casa  di  Svevia,  sotto  i Re 
Angioini  ed  Aragonesi,  in  ultimo  sotto  i Principi  della  linea  Au- 
striaca di  Spagna. 

Il  metodo  che  dal  Giannone  fu  costantemente  seguito  nella  sua 
opera,  forma,  per  nostro  giudizio,  uno  de’  principali  pregi  di  essa- 
Egli  suole  in  ciaschedun  libro  raccontare  innanzi  tratto  tanta  parte 
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dell’istoria  generale,  politica  o militare  ch’ella  sia,  quanta  vera- 
mente ne  occorre  a derivarne  ed  a chiarire  la  storia  civile.  Quindi 
viene  a parte  a parte  mostrando  secondo  che  l’ occorrenza  de’ tempi 
richiede,  la  storia  delle  leggi,  de’  magistrati,  de’  tribunali,  de’ grana? 
officiali  della  corona,  dei  diversi  ordini  del  regno,  de’  lor  diritti  e 
privilegi,  delle  supreme  regalie  dello  stato  e delle  molte  ed  aspre 
questioni  mosse  per  loro  causa  da’  Romani  Pontefici,  e da’  sovrani 
di  codesto  regno  con  diverso  evento  sostenute.  La  storia  della  disci- 
plina, o com’ei  la  chiama, polizia  ecclesiastica  abbraccia  l’ultimo  luogo 
in  ciascun  libro;  e poiché  essa  comprende  più  capi  ch’entrano  tutti  a 
parte  della  Storia  Civile,  egli, a procedere  con  ordine,  la  dispone  in  più 
paragrafi,  ne’  quali  prima  ragiona  della  disciplina  interna  ed  esterna 
della  Chiesa  accomodata  all’usanza  ed  all’economia  delle  chiese 
del  Regno  di  Napoli,  ed  indi  de’  regolamenti  ecclesiastici,  delle  com- 
pilazioni de’  canoni,  della  giurisdizione  e dell’  autorità  giudiziaria 
acquistata  a poco  a poco  dal  clero  e da’  monaci,  e in  ultimo  dei 
beni  temporali,  eh’  essi  vennero  accumulando. 

Questo  ci  è sembrato  di  dover  dire  per  dare  a’  lettori  una  con- 
venevole idea  della  Storia  Civile  del  Giannonc,  delle  parti  tutte 
eli’  entrano  a comporla  c dell’  ordine  in  che  ella  è disposta.  Noi  non 
siamo  nondimeno  così  abbagliati  dai  tanti  pregi  onde  va  adorna 
quest’opera,  che  non  confessiamo  essere  pur  ella  macchiata  di  quei 
difetti,  da  cui  vanno  franche  ben  di  rado  le  opere  più  illustri  e com- 
piute. Accenneremo  qui  i principali  che  il  lettore  potrà  agevol- 
mente verificare  alla  prima  lettura  di  essa,  trasandando  di  fare  os- 
servazione su  quegli  altri  nei,  che  son  troppo  lievi  per  dover  essere 
ricercali  e scorti  in  un’opera,  siccome  è questa,  di  lunga  lena.  La 
prima  menda  che  vi  si  incontra,  e forse  la  maggiore,  c la  continua 
mancanza  di  un’esatta  cronologia,  la  quale  poche  volte  si  trova 
retta,  e le  più  falsa  c poco  corrispondente  a’ particolari  avveni- 
menti ch’egli  descrive:  il  che  ciascun  vede  quanto  grande  sconcio 
sia  in  una  storia.  Sappiamo  che  il  Giannone  ebbe  penuria  di  molti 
ajuti  somministrati  al  pubblico  in  progresso  di  tempo  dalle  immense 
fatiche  di  Lodovico  Muratori;  loccliè  puù  in  alcun  modo  renderlo 
scusato  di  codesto  difetto.  Ma  se  questa  è ragione  legittima  a scu- 
sare l’autore,  non  è egualmente  valevole  a torre  dalla  sua  opera 
quella  menda,  di  che  è realmente  macchiata.  In  secondo  luogo  va 
ripreso  il  Giannone  del  continuo  aspreggiare  che  egli  fa  quegli  or- 
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«lini  di  peritone  clic  sono,  a così  «lire,  il  bersaglio  «lei  suo  libro,  con 
estrema  acrimonia  e durezza  sempre  inutile  e sempre  nocevole  a 
qualsivoglia  più  onesta  causa,  non  ebe  a quella  assai  disputabile 
ebe  viene  «la  lui  «lifesa.  Notasi  inoltre  nella  sua  opera  una 
troppo  frequente  repetizione  di  alcune  principali  cose  e di  al- 
qunntc  massime  a lui  più  accette,  le  quali  abbencliè  gravi  sieno  c 
giudiziose,  non  lasciano  perù,  <»sì  spesso  replicale  come  sono, 
d’indurre  qualche  noja  ne’  lettori.  Sarebbero  «la  accennarsi  qui 
pure  fra  i difetti  l’animo  ostinatamente  sistematico  che  l’ illustre 
storico  dimostra  nel  trattare  «Iella  disciplina  ecclesiastica,  e lo 
spirito  di  partito  «la  cui  si  lascia  traviare  assai  spesso,  quando  gli 
accade  «li  toccare  la  grande  controversia,  così  antica  e famosa,  dei 
rispettivi  diritti  del  principato  e della  chiesa.  Ma  di  ciò  abbiamo 
tenuto  particolare  discorso  nelle  Annotazioni  onde  divisammo  «li 
accompagnare  questa  nostra  ristampa,  e che  si  trovano  tutte  rac- 
colte in  fine  dell’opera.  Ad  esse  noi  rimandiamo  i lettori;  e frat- 
tanto, dopo  avere  indicati  quelli  clic  a noi  sembrano  in  questa  sto- 
ria i principali  difetti,  noi  dichiariamo  che  insussistenti  ci  pajono 
quegli  altri  molti  che  l’occhio  invido  «le’  nemici  del  Giannone,  o il 
troppo  sottile  ingegno  de’ critici  intemperanti  v’incontrùad  ogni  passo, 
«lacchè  e’  si  sa  bene  che  siffatti  censori  veggono  d'ordinario  ciò  che 
altri  non  saprebbe  scorgere  per  niuna  guisa,  e che  le  loro  riflessioni 
sono  pel  consueto  dettate  o «la  superbia  di  dottrina,  o da  pregiudizj 
di  scuola,  o da  passione  maligna,  anziché  da  una  ingenua  e ragio- 
nevole ricerca  del  vero  c del  falso. 

E il  Giannone  fece  pur  troppo  amaro  esperimento  dell’  arti  e 
delle  ire  di  codesta  generazione  d’avversari  e «li  critici,  ai  quali,  con 
esempio  non  nuovo,  s’aggiunse  il  clero  secolare  e regolare,  che 
levò  gran  clamore  contro  un'opera,  nella  quale  gli  parve  di  vedere 
conculcati  i suoi  diritti  e«l  avvilita  la  sua  dignità.  Accade  sciagura- 
tamente assai  spesso,  che  le  male  insinuazioni  dello  spirito  «li  parte 
e i tristi  rancori  che  ne  derivano,  abbiano  virtù  di  travolgere  pur 
l’ intelletto  e l'animo  di  quelli,  che  per  instituto  «lorrcbbcro  no- 
drire  in  sè  stessi  e in  altrui  i sentimenti  della  mansuetudine  e «lel- 
l’ indulgenza,  e in  ogni  incontro  soffocare  i germi  di  qualsivoglia 
odiosa  passione.  Ma  gli  uomini  sono  così  fatti,  che  scuotono  di  leg- 
gieri il  giogo  di  qualunque  più  severa  disciplina,  allorché  si  persua- 
dono d’essere  offesi  in  ciò  che  avvisano  supremo  vantaggio  e de- 
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coro  della  loro  persona  o dello  stato  a cui  appartengono.  Tristo  ar- 
gomento della  fragilità  di  questa  nostra  natura,  che,  mentre  ci  fa 
accorti  delle  infinite  insidie  che  l’amor  di  noi  stessi  e la  superbia 
ne  tendono  in  qualunque  condizione  di  vita,  dovrebbe  renderci 
tutti  non  che  modesti  e temperanti  nelle  parole,  mansueti  pur  nel 
fatto  e inchinevoli  a una  reciproca  indulgenza!  Ma,  checche  di  ciò 
sia,  questo  è vero,  che  il  clero  napoletano  levò  gran  rumore  con- 
tro la  storia  del  Giannone,  ed  aggiralo  dallo  spirito  di  parte,  tolse 
a farne  la  più  odiosa  pittura,  rappresentandola  siccome  un’opera 
riboccante  di  proposizioni  empie,  ereticali  e poco  meno  che  degne 
d’ un  pagano  o d’un  ateista.  Ognuno  sa  che  tempi  beati  fiorissero 
allora  pel  clero,  e segnatamente  pel  clero  regolare,  e in  che  cima 
di  riverenza  ed  autorità  egli  fosse  presso  ogni  ordine  di  persone,  e più 
presso  il  popolo  minuto.  Non  v’ha  del  pari  chi  ignori  quanto  accen- 
dibile sia  la  plebe  napoletana,  e come  allor  fosse  e tuttor  sia  agevole 
il  sommoverla  e destarla  a tumulto  col  pretesto  della  religione.  Or 
v’ebbe  molli  preti  e frati  mollissimi,  che  sorsero  a predicare  nelle 
chiese  contro  il  Giannone  e la  sua  opera,  narrando  con  veementi 
parole,  come  in  quel  libro  fossero  oltraggiali  i Santi,  contraddetti  i 
lor  miracoli,  poste  in  deriso  le  Indulgenze,  le  sentenze  de’  Vescovi 
e le  divote  pratiche  de’ Frati  e singolarmente  de’  Mendicanti,  scon- 
sigliati i pellegrinaggi,  e più  che  altro  negato  il  miracoloso  annuale 
scioglimento  del  sangue  di  S.  Gennaro.  Essi  miravano  collo  spar- 
gere siffatte  voci,  e segnatamente  l’ ultima,  nel  popolo  a sollevarne 
contro  del  Giannone  la  cieca  ira,  per  far  così  pubblica  vendetta 
delle  ingiurie,  onde  pretendevano  ch’egli  avesse  vituperato  tutti  gli 
ordini  ecclesiastici. 

Il  Reame  di  Napoli  era  allora  in  podestà  degli  Austriaci,  e il  Car- 
dinale d’Allhan  lo  reggeva  per  l’imperator  Carlo  VI  col  titolo 
di  Viceré.  Com’egli  ebbe  contezza  dei  clamori  che  il  Clero  levava 
contro  l’opera  del  Giannone  e dei  sussurri  che  contro  l’autore  stesso 
andavan  già  serpeggiando  fra  il  popolo,  ordinò  che  certo  Gesuita,  il 
quale  in  un  pubblico  sermone  era  uscito  in  parole  più  fiere  e inve- 
lenite, tosto  se  ne  andasse  dalla  città,  ed  impose  ai  Rettori  tutti  delle 
case  religiose  di  Napoli  che  facessero  divieto  a’  Regolari  loro  sog- 
getti di  ricordare  più  mai  nelle  loro  prediche  il  Giannone  e l’opera 
sua.  Ma  codesto  savio  provvedimento  non  potè  spegnere  i moti 
di  quel  subbuglio  che  già  ferveva  nella  plebe)  a tale  che  più  volte 
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il  nostro  infelice  scrittore  trovossi  in  gran  pericolo  della  vita.  Una 
volta  fra  l’ altre,  ch’egli  era  entrato  in  una  chiesa  a udire  la  predica, 
la  moltitudine  che  il  riconobbe,  le’  tal  bisbiglio,  che  l’oratore  dovette 
interrompere  il  ragionamento,  ed  egli  tosto  uscire  di  chiesa.  Vcg- 
gcndo  il  Cardinale  un  siffatto  commovimento  nel  popolo,  c dubi- 
tando che  non  ne  avesse  a derivare  qualche  sinistro  accidente,  rac- 
colse un  Consiglio  per  avvisare  ai  modi  e di  salvare  il  Giannone,  e 
di  soddisfar  pure  alla  concitata  moltitudine.  Venne  suggerito  di  fare 
inchiesta  per  le  botteghe  de’  librai  di  tutti  gli  esemplari  della  Sto- 
ria Civile,  e di  porvi  il  sequestro:  e la  proposta,  messa  al  partito, 
fu  accolta,  sebbene  si  trattasse  d’  opera  già  rivista  e pubblicata  con 
tutte  le  approvazioni  del  Magistrato,  c dall’  autore  intitolata  alla 
Maestà  dell’Imperatore  Carlo  VI.  Ma  questo  non  bastò  a far  pago 
il  livore  dei  nemici  del  Giannone,  i quali  ottennero  dalla  Curia  Ar- 
civescovile di  Napoli  un  decreto  di  scomunica,  prima  contro  lo  stam- 
patore della  Storia  Civile,  poi  contro  l’autore  istesso.  Codesti  prin- 
cipj  di  aperta  e diretta  persecuzione  contro  lo  sventurato  storico  sa- 
rebbero usciti  vuoti  d’effetto,  se  il  Cardinale  Viceré  avesse  preso  a 
sostenerne  le  ragioni  con  fermezza  e vigore  -,  ma  egli  era  di  quegli 
uomini  d’animo  irresoluto  e di  dubbio  consiglio,  tementi  di  tutto  e 
persino  della  giustizia,  che  di  leggieri  vengono  a patti  col  lor  do- 
vere e colla  coscienza  piuttosto  che  sorgere  deliberatamente  a di- 
fendere il  diritto,  se  appena  entrano  in  sospetto  che  ne  possa  essere 
sturbata  la  loro  tranquillità.  Egli  dunque  non  seppe  prendere  alcuno 
di  que’  pronti  ed  efficaci  provvedimenti  che  richiedeva  la  gravézza 
dell’affare,  c all’ultimo  dopo  lunghi  andirivieni  fe’  suggerire  al 
Giannone  che  per  la  privata  sua  sicurezza  e per  la  pace  pubblica, 
uscisse  di  Napoli  e si  conducesse  in  Vienna  a perorare  la  sua  causa 
innanzi  al  trono  dell’Imperatore. 

Il  Giannone  piegossi  di  buon  animo  a questo  consiglio,  c partito 
di  Napoli,  avviossi  a Manfredonia,  ove  fu  per  essere  arrestato  come 
fuggiasco  per  ordine  del  Provicario  di  quell’ Arci  vescovo^  che  era 
amico  di  lui  e cliente.  Il  quale  com’ebbe  notizia  del  fatto,  dalla 
villa  ove  trovavasi  a diporto,  mandò  alla  città  il  suo  Vicario  porche 
facesse  onorata  accoglienza  all’illustre  scrittore,  e gli  desse  ogni 
sicurtà  pel  suo  viaggio.  Il  Giannone,  imbarcatosi  a Barletta,  abban- 
donò la  patria  terra  l'undici  maggio  del  1723,  nè  più  mai  la  rivide 
nel  corso  della  travagliata  sua  vita.  Approdò  a Trieste  il  venticin- 
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que  dello  stesso  meso  e di  là  si  condusse  a Vienna,  dove  fu  accolto 
da  molli  suoi  benevoli  con  singolari  dimostrazioni  di  stima  e di 
affetto. 

Ma  sulle  prime  ebbe  ad  accorgersi  che  gli  animi  de’  Ministri  e 
de’  principali  Signori  della  Corte  di  Carlo  VI  erano  mal  prevenuti 
contro  l’opera  sua  ; nè  dovette  durare  picciola  fatica  a disnebbiare 
le  loro  menti  ottenebrate.  I suoi  nemici  erano  riusciti  a dar  corso 
ed  autorità  alla  voce  ch’egli  avesse  pubblicata  la  sua  storia  senza 
l’approvazione  del  competente  Magistrato;  ma  ben  presto  egli  venne 
a capo  di  dissipare  codesta  falsa  imputazione,  col  mostrare  a quanti 
nel  richiesero  l’originale  iscritto  d’approvazione  del  magistrato  di 
Napoli.  Intanto  adoperossi  con  animo  d’  amico  e prudenza  di  corti- 
giano a perorare  la  causa  di  lui  presso  l’Imperatore  il  Cavaliere  Nic- 
colò Garelli  di  Bologna,  archiatro  della  Corte  e bibliotecario  cesareo. 
Carlo  VI  s’indusse  a leggere  pei  conforti  di  esso  la  Storia  Civile,  e 
ben  riconobbe  come  fosse  innocente  il  Giannonedì  que’  gravi  carichi 
che  venivano  apposti  alla  sua  fede;  che  anzi  ne  fu  mosso  a riguar- 
darlo siccome  uno  de’ più  validi  sostenitori  de’ diritti  del  principato. 

In  questo  mezzo  v’ebbe  anche  in  Napoli  chi  sorse  a difendere  il 
nostro  storico,  e fra  gli  altri  gran  calore  mostrarono  l’abate  di  Miro, 
monaco  Cassinese  e l’abate  Garofalo,  uomini  di  que’  giorni  assai  ri- 
putati per  varia  e profonda  dottrina.  Questi  due  valentuomini  sep- 
pero così  bene  condurre  lo  spinoso  affare  della  scomunica,  che  al- 
l’ ultimo  ridussero  lo  stesso  Cardinale  Pignatelli  Arcivescovo  di  Napoli 
ad  assolvere  d’ ogni  censura  il  Giannone  quand’  egli  avesse  scritto, 
siccome  poi  scrisse  infatti,  una  lettera  di  scusa  alla  Curia  napole- 
tana, per  non  avere  sottoposta  alla  revisione  di  essa  la  propria  sto- 
ria. Tuttavolta  codesto  componimento  non  impedì,  che  il  Magistrato 
preposto  in  Napoli  alla  tutela  della  sovrana  giurisdizione,  detto  la 
Giunta  Collaterale , si  radunasse  per  giudicare  intorno  alla  censura 
dal  Cardinale  Arcivescovo  fulminata  contro  al  Giannone.  Ora  l’av- 
viso della  Giunta  fu  che  siffatta  censura  era  per  più  capi  ingiusta 
ed  abusiva  e per  più  altri  irregolare  c nulla,  sicché  l’avvocato  del 
Beai  Fisco  sorse  a proporre  «che  si  mandasse  ambasciata  al  Cardinale 
» Arcivescovo,  perchè  dichiarasse  nulla  la  censura,  e nel  caso  con- 
» travio  si  passasse  al  sequestro  de'  beni  temporali,  alla  carcerazione 
» de’  parenti  del  Cardinale,  ed  agli  altri  espedienti  economici  soliti 
» a pigliarsi  in  situili  materie  dalla  regale  giurisdizione  ». 
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Strana  proposta,  e più  che  strana,  ingiusta  ; perocché  con  quale 
ragione  potevano  i reati  del  Cardinale  Arcivescovo,  veri  o supposti 
che  fossero,  imputarsi  a colpa  dei  parenti  di  lui?  e con  quale  giu- 
stizia venir  essi  sottoposti  a qualsivoglia  parte  della  pena  ch’egli 
poteva  aver  meritala?  Ma  cosi  correvano  le  cose  di  que’  giorni,  e 
la  legge  che  ammetteva  cento  esenzioni  a favore  degli  ordini  pri- 
vilegiati, e che  mostrava  quasi  sempre  d'aver  paura  d’esser  con 
essi  troppo  severa,  la  legge,  diceva,  che  le  più  volte  scendea  seco 
loro  a timidi  componimenti,  veniva  pur  anco  talvolta  in  umore  di 
fare  con  essi,  per  così  dire,  la  bisbetica,  e pareva  che  volesse  con 
un  capriccioso  rigore  gettare  un  velo  sulle  sue  continue  arrendevo- 
lezze. Tale  è l’ ordinario  effetto  di  tutte  le  leggi  d’eccezione,  che  non 
possono  inai  essere  nè  del  tutto  giuste  nè  del  lutto  inique,  come 
quelle  che,  essendo  fondate  nell’arbitrio,  dipendono  nella  loro  ap- 
plicazione dalla  volubile  volontà  degli  uomini  e dal  mutabile  corso 
degli  eventi.  Se  non  che  accadde  pur  questa  volta  quello  che  pel 
consueto  accadeva  in  quasi  tutti  i casi  di  grave  conflitto,  come 
allora  dicevasi,  fra  le  due  podestà.  Sulle  prime  levavasi  un  gran 
rumore  da  ambe  le  parti  : correvano  parole  sdegnosissime,  minacce 
piene  d'ira  e di  fierezza:  si  davano  fuori  scritture  iraconde  e inve- 
lenite dagli  avvocali  ufficiali  d’entrambi  i poteri,  e per  tre  o quat- 
tro mesi  le  sei  o sette  gazzette,  che  davano  tema  di  que’  giorni  alle 
meditazioni  di  tutti  gli  ingegni  [«olitici  d'Europa,  non  s'occupavano  in 
altro  che  nel  probabile  esito  della  gran  lite.  Finalmente  una  delle  due 
parti,  quasi  per  istanchezza,  usciva  di  tutto  impeto  a prendere  qualche 
provvedimento  ben  irragionevole  ed  assurdo,  ma  forte  e violento,  sic- 
come quello  suggerito  dall’avvocato  del  reai  fisco  di  Napoli.  Ed  ecco 
nuove  grida,  e nuovi  sdegni,  e nuove  minacce,  e nuovo  sciupo  di 
carta,  e nuove  predizioni  di  gazzette.  Poi  tutto  ad  un  tratto  il  gran 
tumulto  si  racchetavate  fiere  risoluzioni  restavano  a dormire  negli  ar- 
chivj  delle  Curie,  dei  Fischi,  dei  Parlamenti,  o se  venivano  pubblicate, 
servivano  soltanto  a dare  argomento  di  chiacchiere  ai  novellatori 
della  giornata:  credevasi  aver  provveduto  alla  dignità  della  causa 
col  mostrare  energia;  ed  avvisandosi  che  ciò  bastasse,  non  si  andava 
più  in  là.  Forse  la  violenza  ridotta  in  atto  spaventava  anco  quegli 
intrepidi  giuspcriti  e diplomatici  e canonisti  : forse  bisognava  pro- 
prio che  siffatte  dispute  da  sè  stesse  finissero,  poiché  già  quando 
non  si  sa  precisamente  su  che  cade  una  controversia,  ovveramenle 
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quando  la  parte  del  «liritto  e del  torto  non  è divisa  da  un  taglio 
netto  e sicuro,  è mestieri  cessare  le  quistioni,  ovvero  ricorrere  al- 
l'arbitrio  e lasciar  libero  il  campo  all'ingiustizia.  Così  tutto  a poco 
a poco  venivasi  ricomponendo:  dalle  parole  aspre  si  passava  alle 
cerimoniose,  dal  brusclieggiare  al  piaggiare,  dal  minacciare  al  pro- 
mettere, e un  bel  mattino  usciva  qualcuno  a dire,  che  la  Giusti- 
zia e la  Pace  si  erano  baciate  in  volto,  che  fra  il  pastorale  e la 
spada  regnava  un'ammirabile  concordia,  che  il  trono  e l’altare  si 
sorreggevano  a vicenda,  e tutti  erano  contenti.  Così  pure  avvenne 
del  conflitto  fra  la  Magistratura  di  Napoli  e il  Cardinale  Arcive- 
scovo Pignalelli  per  l’affare  «lei  Giannone;  e così  doveva  avvenire, 
tanto  più  che  si  trattava  d’ un  gran  potente  a petto  d’un  povero 
avvocato  che  si  era  messo  improvvidamente  a scrivere  de’  libri.  Or 
dunque,  dopo  alcuna  vana  dimostrazione  di  gran  fervore  dalla 
parte  della  Giunta  Collaterale,  venne  ordine  da  Vienna,  che  si  ces- 
sasse ogni  disputa,  e che  fosse  serbalo  un  |>erpetuo  silenzio  sulla 
censura  della  Storia  Civile. 

È agevole  l’immaginarsi  quanto  fosse  soddisfatto  il  Giannone  del 
fine,  a cui  s’era  condotta  codesta  briga  contro  ogni  sua  aspettazione. 
Ei  ne  riprese  animo  e lena,  e ben  di  buon  grado  piegossi  al  parere  dei 
suoi  benevoli,  che  lo  sconfortarono  dal  metter  fuori  un’opera  da  lui 
scritta  in  questo  intervallo  in  difesa  di  sè  e dell’opera  sua,  intito- 
lata: Trattato  de  rimed]  contro  alle  scomuniche  invalide , nel  ti- 
more che  gli  destasse  contro  qualche  nuovo  vespajo.  Intanto  egli 
continuava  a stanziare  in  Vienna,  poiché  la  prudenza  non  volea  clic 
si  riconducesse  in  patria,  e vi  godeva  una  tranquilla  vita  nell’ami- 
cizia famigliare  e nella  conversazione  de’  più  illustri  uomini  del 
tempo.  Fra  essi  voglionsi  nominare  il  famoso  Generale  Conte  di 
Bonneval,  ch’era  di  que’ giorni  agli  stipendj  dell’Austria,  e che  po- 
chi anni  appresso  si  rese  in  Europa  ancor  più  rinomato  sotto  il 
nome  di  Osman  Pascià,  il  gran  Cancelliere  di  Zinzendorf,  e l'eroe 
guerriero  di  quel  secolo  Eugenio  di  Savoja.  Furono  singolarmente 
questi  due  altissimi  personaggi  ad  adoperarsi  presso  la  Maestà  del- 
P Imperator  Carlo  VI  perchè  venisse  al  nostro  storico  assegnata  una 
pensione,  ond’ egli  potesse  attendere  riposatamente  a’ suoi  studj.  Ed 
infatti  s’arrese  il  monarca  alle  loro  calde  istanze,  e fe’  assegnare  al 
Giannone  1000  fiorini  annui  sui  diritti  della  Segreteria  di  Sicilia. 

Come  si  ebbe  il  nostro  scrittore  procuralo  in  Vienna  un  onore- 
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vole  sostentamento,  a nuli’ altro  badò  ila!  lyaS  in  avanti,  fuorché 
a godersi  all'aura  della  corte,  ed  in  compagnia  di  pochi  scelti  amici 
quella  tranquillità  d’animo,  clic  avea  perduta  dal  primo  istante  della 
pubblicazione  della  sua  opera  ed  ora  in  qualche  modo  ricuperala. 
11  suo  tenore  di  vita  fu  quale  s’addiceva  ad  uomo  savio  e letterato. 
Egli  spendeva  il  suo  tempo  parte  nello  studio  dell’erudizione  pro- 
fana ed  ecclesiastica,  in  che  avea  pensiero  di  migliorarsi,  parte  nella 
considerazione  degli  affari  ed  avvenimenti  che  di  inano  in  mano 
intervenivano  in  quella  Corte,  e parte  ancora  alla  condotta  di  quelle 
cause,  che  come  a valentissimo  giureconsulto  ed  avvocato  gli  erano 
commesse  da  Napoli  e d’altronde. 

Ma  cosi  non  tramulossi  la  sua  fortuna  che  non  avesse  ancora  a 
durare  molti  travagli.  E infatti,  mentre  egli  attendeva  in  Vienna 
alle  tranquille  sue  occupazioni,  levossi  a malmenare  1’  opera  sua 
Monsignor  Filippo  degli  Anastagi,  arcivescovo  di  Sorrento,  prelato 
di  molla  erudizione  ma  di  spiriti  altieri  ed  ambiziosi,  il  quale  in 
una  scrittura,  in  cui  difendeva  sè  stesso  da  certi  abusi  di  giurisdi- 
zione che  gli  erano  stati  apposti,  disse  ogni  maggior  vitupero  della 
Storia  Civile  c del  suo  autore.  11  Giannone  avea  fatto  disegno  di  ri- 
spondergli, ma  ne  fu  sconsigliato  dal  cavaliere  Garelli  che  lo  indusse  a 
spendere  più  convenevolmente  il  suo  tempo  e il  suo  ingegno;  il  per- 
chè, abbandonata  ogni  briga  polemica,  egli  imprese  di  mettere  in 
luce  una  nuova  e più  ampia  raccolta  delle  Lettere  di  Pier  delle  Vi- 
gne cancelliere  dell’  Imperatore  Federigo  II,  di  cui  erano  divenute 
rare  le  edizioni  Ma  non  si  sa  per  quale  intoppo  ei  non  venne  mai 
a capo  di  siffatto  lavoro.  Forse  ne  fu  impedito  dalle  nuove  molestie 
clic  gli  tirò  addosso  un'acerbissima  confutazione  delta  sua  storia,  messa 
in  luce  dal  Padre  Sanfelice  gesuita  nel  1728,  e stampata  in  Roma 
col  finto  nome  di  Eusebio  Filopatro  e colla  falsa  data  di  Colonia, 
intitolata:  Riflessioni  mortili  e teologiche  sopnt  1 Istoria  Civile  del 
regno  di  Napoli,  esposte  al  pubblico  in  più  lettere  familiari  di  due 
amici.  Per  quanto  gli  uomini  di  senno  mostrassero  apertamente  di 
fare  nessun  conto  di  questa  diatriba,  non  pertanto  i Gesuiti,  i quali 
recavansi  a dovere  di  entrare  in  tutti  gli  impegni  d’ogni  loro  con- 
fratello, si  diedero  a buccinarla  per  tutta  Roma  e per  altre  parti 
d’ Italia,  ed  ebbero  pur  modo  di  spargerla  in  Napoli,  dove  furtiva- 
mente l'introdussero  senza  prima  sottoporla  alla  revisione  del  civile 
Magistrato.  Non  è a dire  la  festa  che  ne  menarono  i nemici  aperti 
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e celati  del  Giannone,  che  solo  per  poco  erano  stati  tenuti  in  ri- 
spetto dal  favore  di  cui  pareva  di’  egli  godesse  alla  corte  di  Vienna. 
Ma  indi  a non  molto  venne  la  Giunta  Collaterale  a sturbarli  nella 
loro  gioja,  prescrivendo  che  l’opera  del  Sanfelice  venisse  sequestrata, 
c lanciando  contro  di  essa  una  solenne  censura  e proibizione.  Av- 
venne pur  questa  volta,  come  nel  caso  precedente  del  cardinale  ar- 
• civescovo  Piccolomini,  che  si  soverchiassero  i limiti  del  ragionevole 
e del  giusto,  poiché  furono  condannati  alla  prigione  i librai  che  ave- 
vano venduto  il  libello  del  Gesuita,  e si  presero  altri  estremi  prov- 
vedimenti, che  però  al  solito  uscirono  vuoti  di  qualunque  effetto. 
Tutto  questo  però  non  valse  a contenere  l’impeto  del  Sanfelice,  che 
in  una  nuova  scrittura  tolse  a difendere  l’opera  sua  ed  a malmenare 
più  amaramente  la  Storia  Civile.  Un  esemplare  ne  capitò  in  Vienna 
nelle  mani  del  Giannone,  che  venne  in  pensiero  di  comporre  una  scrit- 
tura di  nuova  specie,  ardita  insieme,  spiritosa  e mordace,  la  quale  in 
alcun  modo  potesse  frenare  l’animo  battagliero  del  Gesuita.  E infatti 
la  compose  e la  intitolò:  Professione  di  fede , togliendone  l’idea  da  un 
libro  francese  pubblicato  in  Parigi  nei  tempi  che  ribollivano  le  di- 
spute fra’ Cattolici  ed  Ugonotti.  In  questo  libello,  asperso  quanto 
altro  mai  d’amaro  fiele,  è specialmente  notabile  la  ricercata  affetta- 
zione de’  termini  più  ampollosi  e de’ più  metaforici  epiteti,  de’  quali 
egli  si  vale  per  mettere  in  celia  il  gonfio  dettato  del  suo  avversario. 
Però  egli  non  s’arrischiò  a darla  in  luce  colle  stampe,  e conten- 
tossi  di  farla  girare  manoscritta  per  le  mani  de’  curiosi,  finché  per- 
venuta in  Venezia  vi  fu  stampata  senza  data  d’  anno  nè  di  luogo, 
e venne  poscia  inserita  fra  le  sue  opere  postume  pubblicate  la  prima 
volta  in  Ginevra  nel  1753. 

Indi  a non  molto  egli  si  tirò  addosso  di  proprio  moto  una  nuova 
molestia  a cagione  di  un’operetta,  che  compose  intorno  a diversi  tri- 
bunali e consigli  allora  stabiliti  nella  città  di  Vienna,  e a cui  diè 
questo  titolo:  Breve  relazione  de'  Consigli  e Dicasteri  della  città 
di  Vienna.  Egli  la  scrisse  a richiesta  del  Presidente  Castelli,  Reg- 
gente della  Giunta  Collaterale,  per  provvedere  gli  avvocati  e ministri 
napoletani  d’una  notizia  che  servisse  loro  di  sicura  norma  intorno  ai 
diversi  magistrati  della  capitale  dell'impero,  la  cui  diversa  costituzione 
faceva  loro  difficoltò  nel  dirigere  ed  ordinare  il  corso  degli  affari 
pubblici  e privati.  Ma  non  seppe  tenersi  cosi  prudentemente  in 
fra  due  che  non  uscisse  in  qualche  proposizione  poco  gradevole 
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agli  orecchi  di  taluni  che  allora  colà  reggevano  la  somma  delle 
cose,  e segnatamente  agli  Spagnuoli,  nelle  cui  mani  era  di  quei 
giorni  il  cuore  di  Carlo  VI;  nè  potè  astenersi  neppure  dal  riba- 
dire il  chiodo,  per  così  esprimermi,  sul  proposito  dei  limiti  della 
giurisdizione  ecclesiastica,  e dei  diritti  delle  due  podestà.  Il  Gian- 
none  non  s’ avventurò  a pubblicare  in  Vienna  quest’  operetta,  ma 
la  mandò  da  stampare  anonima  in  Lipsia,  tradotta  in  un  latino 
dozzinale  da  certo  bibliotecario  Forlosia.  Se  non  die  varj  osta- 
coli ivi  pur  d frapposero  alla  pubblicazione  di  essa,  onde  non 
potè  uscire  in  luce  che  molli  anni  dopo  in  Venezia  coi  tipi  del  Pit- 
leri.  Essa  corse  però  manoscritta  per  molte  mani,  e giunse  a notizia 
di  molti  autorevoli  personaggi,  e fra  gli  altri  dell’Arcivescovo  di 
Vienna  e del  Nunzio  Apostolico,  i quali  ne  mossero  gravi  querele, 
siccome  quelli  che  si  credevano  più  d’ogni  altro  offesi  ne1  loro  di- 
ritti e nella  loro  giurisdizione.  Tuttavolta  il  Giannone  non  ebbe 
per  questa  scrittura  a durare  alcuna  diretta  persecuzione,  ma  però 
dovette  lagnarsi  forte  d’ essersi  indotto  a comporla  c a darla  in  luce, 
poiché  per  essa  inimicossi  molti  potenti  signori,  e perdette  gran 
parte  di  quel  favore,  di  che  avea  fin  allora  goduto  presso  la  Corte. 

In  questo  mezzo  uscì  fuori  a bersagliarlo  un  novello  avversario 
nella  persona  del  P.  Sebastiano  Paoli  lucchese,  col  quale  egli  era 
vissuto  in  Vienna  per  alcun  tempo  in  certa  domestichezza.  Avevagli 
costui  promesso  d’ essergli  cortese  d’ alcune  annotazioni  critiche  da 
lui  scritte  intorno  al  libro  nono  della  Storia  Civile,  che  discorre  le 
cose  de’  Normanni  e il  loro  conquisto  del  regno  di  Napoli:  ma  pas- 
sato in  Italia,  stimando  forse  di  non  trovare  il  suo  conto  ad  inviar- 
gliele così  amichevolmente,  le  pubblicò  ili  islampa  con  questo  titolo: 
Annotazioni  critiche  sopra  il  IX  Libro  della  Storia  Civile  di  Na- 
poli del  Signor  Pietro  Giannone.  Il  nostro  autore,  uomo  per  na- 
tura poco  indulgente  agii  amici,  e duro  e risentito  a quelli  che 
cercavano  di  levar  grido  col  chiarirsegli  avversarj,  mosso  a sdegno 
dal  villano  tratto  del  Paoli  e più  dal  tuono  iracondo  e rubesto  con 
che  erano  dettate  quelle  annotazioni,  si  risolvette  di  rispondergli  in 
modo  da  svergognarlo  del  tutto  nel  cospetto  del  mondo.  Compose 
pertanto  in  istile  scherzevole,  ma  aspro  insieme  e oltre  misura  friz- 
zante una  Risposta  indiritla  alio  stesso  P.  Paoli,  in  cui  vien  difen- 
dendosi da  ciascuno  dei  sessanta  abbagli  grossolani  da  lui  appostigli, 
c nello  stesso  tempo  vieti  palesando  i molti  e madornali  granchi 
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tolti  dall'avversario.  Ei  la  mandò  per  mano  fidata  a Napoli,  ed  ivi 
fu,  stampata  da  quello  stesso  tipografo  che  avea  impressa  la  Storia 
Civile  nel  1732.  Liberatosi  così  dalla  molestia  di  codesta  nuova 
briga  polemica,  potè  il  Giannone  applicarsi  di  continuo  a spicciare 
varie  importanti  cause  ebe  furono  da  Napoli  affidate  al  suo  padro- 
cinio.  Egli  attese  inoltre  di  compagnia  col  Cavaliere  Garelli  e con 
altri  preclari  personaggi  a compilare  un  progetto  di  riforma  della 
Università  Napoletana,  che  fu  in  quel  torno  di  tempo  presentato  al- 
l’ Imperatore,  il  quale  lo  accolse  con  indizi  di  parziale  aggradimen- 
to, ed  ordinò  al  Conte  Giulio  Visconti,  Viceré  di  Napoli,  che  pren- 
desse i provvedimenti  necessarj  a ridurlo  in  atto. 

Or  pareva  che  dopo  tante  traversie  fossero  finalmente  spuntati  pel 
Giannone  giorni  placidi  e lieti,  ma  inopinati  avvenimenti  soprag- 
giunsero a dimostrargli  che  ingannevole  e passaggiero  era  stato  quel 
sorriso  di  amica  fortuna.  L’Europa,  appena  uscita  dalla  guerra  di  suc- 
cessione, fu  di  nuovo  messa  a tumulto,  per  la  lega  che  contro  l’Austria 
strinsero  la  Francia,  la  Spagna  e l’Inghilterra  gelose  della  molta  di  lei 
preponderanza  e prosperità.  Già  avevano  questi  Potentati  chiarito  la 
loro  avversione  alla  corte  di  Vienna,  quando  l’Imperatore  Carlo  VI  of- 
frì al  loro  assenso  la  Prammatica  Sanzione,  e si  erano  già  stretti  in  al- 
leanza contro  di  essa  con  altri  stati  minori:  nè  pareva  che  indugiassero 
peraltro  a romper  la  guerra  che  per  mancanza  d’uno  specioso  pretesto; 
ma  essi  l’ebber  tosto  nella  controversia  che  sorse  per  l’elezione  del 
Re  di  Polonia  dopo  la  morte  di  Augusto  II.  Due  Principi,  siccome  è 
noto,  andavano  a competenza  di  quel  trono  elettivo:  1’  uno  era  quel 
famoso  Stanislao  Lecsinski,  suocero  del  Re  di  Francia,  già  statovi 
eletto  per  autorità  di  Carlo  XII  Re  di  Svezia,  e sbalzatone  poscia 
per  opera  della  Russia  dopo  la  giornata  di  Rullava,  in  cui  era  pe- 
rita la  potenza  del  suo  bizzarro  amico  e protettore;  e l’altro  era 
Angusto,  Elettore  di  Sassonia,  figliuolo  del  defunto  Re  e nipote  del- 
l’ Imperatore  Carlo  VI.  Or  questa  fu  non  la  prima  causa,  ma  l’ef- 
fettiva occasione  delle  guerre  che  poco  stante  seguitarono.  Tutta 
I’  Europa  fu  presto  in  armi,  e toccò  pur  questa  volta  alla  misera 
Italia  d’essere  il  campo  di  battaglia,  in  cui  vennero  ad  affrontarsi 
la  possanza  Austriaca  e la  Francese.  Carlo  Emanuele  re  di  Sarde- 
gna, entralo  nella  lega,  aprì  il  varco  dell’ Alpi  agli  eserciti  di  Fran- 
cia e di  Spagna  guidati  dal  famoso  Maresciallo  Villars.  La  fortuna 
fu  avversa  agli  Imperiali,  che  perdettero  il  Ducato  di  Milano  con- 
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quistato  da’  Francesi  e Piemontesi,  e poscia  anche  il  reame  di  Na- 
poli, dove  entrarono  gli  Spagmioli  guidati  da  Don  Carlo  figliuolo 
del  Re  Filippo  Borbone  di  Spagna,  che  aveagli  destinata  quella  corona. 

Or  codeste  civili  mutazioni  travolsero  pur  la  fortuna  del  no- 
stro storico,  che  restò  privo  della  pensione  dalla  corte  di  Vienna 
assegnatagli  sui  diritti  della  Segreteria  di  Sicilia.  Quindi  trovan- 
dosi per  sì  gran  cambiamento  a stretto  partito,  e veggendo  l’Im- 
perator  Carlo  VI  intricato  in  una  grave  e dispendiosa  guerra,  e 
bersagliato  dalle  istanze  di  tutti  que’  cortigiani  e favoriti,  tra  cui 
erano  distribuite  le  rendite  de’  perduti  stati,  i quali  domandavano  pen- 
sioni e assegnamenti  sugli  Stati  ereditarj  di  Casa  d’Austria,  risol- 
vette seco  stesso  d’abbandonar  Vienna  per  tentare  una  migliore  for- 
tuna presso  la  nuova  corte  stabilita  in  Napoli  dal  Re  Carlo  Borbone. 
Partì  dunque  da  Vienna  agli  ultimi  d’agosto  del  1734,  e si  con- 
dusse a Venezia,  dove  stette  ad  aspettare  che  gli  fosse  agevolato  il 
ritorno  nella  patria.  Ma  per  quanto  in  suo  favore  s’adoperassero 
molti  potenti  personaggi  italiani  e francesi,  non  vi  fu  modo  di  fargli 
ottenere  l’invocata  grazia  dai  ministri  del  nuovo  Re,  i quali  in  su 
quei  primi  momenti  di  regno  non  vollero  inimicare  al  lor  signore 
la  corte  di  Roma  sempre  apertamente  avversa  al  Giannone.  Uscito 
quindi  d’ogni  speranza  di  rivedere  la  patria,  ei  si  propose  di  porre 
stabile  dimora  in  Venezia  come  in  sicuro  asilo;  nè  di  primo  tratto 
ebbe  a pentirsi  di  tale  divisamente,  poiché  vi  trovò  la  più  cortese 
accoglienza,  c molte  illustri  amicizie  vi  strinse,  e dal  governo  stesso 
vi  fu  trattato  con  singolari  onorificenze.  Ma  fra  breve,  o fosse  ch’egli 
avesse  lasciato  troppo  libero  corso  alle  sue  parole,  o fosse  che  du- 
rassero ancor  vivi  nell’ animo  de’ suoi  avversarj  i germi  dell’antico 
livore,  fatto  è ch’ei  si  vide  fatto  segno  ad  una  nuova  persecuzione. 
Gli  storici  della  sua  vita  ne  danno  il  principal  carico  ai  Gesuiti,  dei 
quali  narrano  che  non  gli  avessero  ancor  perdonato  l’acre  sua  ri- 
sposta al  Sanfelice.  Or  da  prima  si  tentò  di  metterlo  in  sospetto 
ni  magistrati  della  repubblica;  poi  si  fe’  correr  intorno  la  voce  che 
la  corte  di  Roma  soffrisse  di  mal  animo  che  egli  fosse  ricoverato  nelle 
terre  di  San.  Marco;  sicché  all'ultiraone  nacque  che  fu  presa  la  risolu- 
zione di  farlo  uscire  di  Venezia.  La  cosa,  secondo  lo  stile  del  governo 
veneto,  fu  tenuta  segreta,  e un  bel  mattino  il  Giannone  si  vide  gettato 
in  una  barca  della  repubblica,  su  la  quale  fu  tratto  pel  Po  a Cre- 
spino, che  allora  apparteneva  agli  Stati  Pontificii.  Rimase  il  Gian- 
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none  per  si  inaspettato  accidente  sbalordito,  e fra  sò  combattuto  da 
yarj  pensieri  e sospetti,  e fra  gli  altri  preso  da  ragionevole  paura  che 
scoperto  non  fosse  in  quel  luogo  e consegnato  agli  sgherri  del  Santo 
Ufficio.  11  perchè  risolvette  di  mutar  nome,  e senza  riposarsi  cercò 
mezzo  di  condursi  a Modena,  dove  per  alcun  tempo  si  trattenne 
sotto  il  nome  di  Antonio  Rinaldo,  finché  capitategli  da  Venezia  le 
sue  robe  e provveduto  di  qualche  sussidio  da  alcuni  amici,  si  recò  a 
Milano,  che  era  allora  occupata  dall' armi  spaglinole,  francesi  e sa- 
voiarde, e governata  pel  Re  di  Sardegna.  Egli  vi  fu  onorevolmente 
accolto  dalla  principessa  Trivulzi,  che  si  diè  gran  molo  per  fargli 
ottenere  qualche  decoroso  impiego  presso  la  corte  di  Torino.  In  que- 
sto intento  lo  fe'  conoscere,  e lo  raccomandò  caldamente  al  Marchese 
Olivazzi  gran  Cancelliere  dello  Stato  di  Milano,  che  scrisse  di  lui 
ne'  termini  più  benevoli  al  Marchese  d’  Ormea  primo  Ministro  del 
Re  di  Sardegna,  e lo  fe’  quasi  sicuro  che  sarebbe  stato  soddisfatto 
del  suo  desiderio.  Ma  intanto  eh’  egli  in  Milano  si  lasciava  andare 
alle  più  lusinghevoli  speranze,  e già  tenevasi  certo  del  padrocinio  del 
Marchese  d’ Ormea,  questo  gran  personaggio  soscriveva  in  Torino  un 
decreto,  col  quale  s’intimava  al  Giannone  lo  sfratto  da  tutti  gli  Stali 
del  Re  di  Sardegna  nello  spazio  di  due  giorni.  La  corte  di  Torino 
uvea  una  ragione  diplomatica  di  gran  peso  per  operare  così  : ella 
maneggiava  allora  colla  corte  di  Roma  un  Concordalo  intorno  ai 
vescovadi  ed  alle  prelature  del  Piemonte  e del  Monferrato,  e non 
volea  interromperlo  nè  guastarlo  col  preudere  in  mal  punto  a pro- 
teggere il  Giannone.  Ora  egli,  non  consapevole  del  decreto,  si  con- 
dusse a Torino;  ma  appena  vi  giunse  gliene  fu  tosto  data  notizia,  e 
il  giorno  appresso  dovè  partire.  Vcggendo  adunque  che  non  v’era 
luogo  in  Italia  che  reggere  il  potesse  e dove  di  continuo  noi  se- 
guisse la  sua  avversa  fortuna,  si  risolvè  infine  di  cedere  agli  inviti 
che  gli  faceva  il  librajo  Uousquet  di  ritirarsi  in  Ginevra  e d’atten- 
der ivi  alla  ristampa  ed  alla  correzione  delle  sue  opere  per  un  con- 
venevole assegnamento  eh’  ei  prometteva  di  somministrargli.  Per- 
tanto, uscito  da  Torino,  si  condusse  per  la  Savoia  a Ginevra,  ove 
arrivò  il  5 di  dicembre  del  1^35. 

Ivi  per  mezzo  della  principessa  Trivulzi  fu  raccomandato  al  Re- 
sidente di  Francia,  dal  quale  ottenne  sicurtà  per  la  sua  persona  e 
per  la  sua  famiglia  dimorante  in  Napoli.  Datosi  tutto  di  bel  nuovo 
a'  suoi  sludj,  strinse  amicizia  con  molti  dotti  uomini  di  quella  città,  c 
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fra  gli  altri  con  Giovanni  Alfonso  Turretiuo  e con  Isacco  Vernel, 
dai  quali  è fama  che  fosse  condotto  ad  adottare  massime  avverse 
alla  religione  cattolica.  Tuttavolta  egli  non  cessò  mai  dal  farne  pub- 
blica professione,  e sempre  intervenne  agli  atti  del  sacro  culto 
nella  cappella  del  Residente  francese.  Ma  è pero  vero  che  in  un’o- 
pera, che  cominciò  a scrivere  in  Vienna  e a cui  diè  termine  in  Gi- 
nevra, intitolata  il  Triregno , manifestò  opinioni  non  troppo  orto- 
dosse, segnatamente  discorrendo  di  quelle  materie  che  sono  contro- 
verse fra  cattolici  e protestanti.  Comprendeva  siffatta  opera  tre  libri 
che  aveano  per  titolo  il  regno  terreno , il  regno  celeste  e il  regno 
papale,  ma,  come  diremo  più  sotto,  non  venne  mai  pubblicata  colle 
stampe.  Noi  deploriamo  sinceramente  questa  specie  d’apostasia  del 
Giannone;  ma  nel  tempo  stesso  non  possiamo  lasciare  di  compatire 
a questo  sventurato  scrittore  e di  trovarlo  per  qualche  rispetto  scu- 
sevole , se,  vedendosi  fatto  segno  d’una  sì  lunga  ed  astiosa  per- 
secuzione , abbia  confuso  l’ animo  de’  persecutori  coll’  indole  di 
quella  religione,  nel  cui  nome  veniva  perseguitato,  e siasi  indotto  a 
scemarle  l’antico  rispetto  ed  amore.  Accade  pur  troppo  che  un’in- 
giusta e violenta  persecuzione  commova  e travolga  tutte  le  potenze 
dell'anima,  e intieramente  ottenebri  l’intelletto  di  quell'infelice  che 
n'è  bersaglio:  egli  allora  non  fa  più  alcun  discernimento  fra  cosa  e 
cosa,  fra  l’innocenza  delle  dottrine  e il  livore  degli  uomini  che 
stortamente  le  applicano,  e vien  come  trascinato  a confonder  tutto 
in  un  unico  sentimento  d’odio  e di  sdegno.  Nè  infatti  l'uomo  che  soffre, 
e che  sa  di  soffrire  ingiustamente,  può  contenere  l’ impeto  e il  ribol- 
limento di  siffatte  passioni,  quando  non  gli  basti  nel  petto  una  so- 
vrana virtù  che  pochi  sono  privilegiati  di  conseguire.  11  perchè  un 
grave  carico  si  tirano  addosso  i violenti  persecutori  anco  per  questo 
altro  male  che  fanno,  e specialmente  allor  che  si  valgono  di  ciò  clic 
vi  ha  di  più  santo  sulla  terra  per  un  pretesto  a sfogare  1’  animo  loro 
astioso  e crudele. 

Ma  già  s’ avvicinava  il  giorno,  in  cui  i nemici  del  Giannone,  non 
contenti  ancora  de’  travagli  e de’  patimenti  fattigli  provare  pel  corso 
di  tredici  anni,  gli  aveano  riserbato  in  fine  un  più  fiero  colpo,  dal 
quale  non  sarebbe  mai  più  per  rilevarsi  fuorché  colia  morte.  Egli 
albergava  in  Ginevra  nella  casa  di  certo  Chenevet,  il  quale  gli  usava 
ogni  maniera  di  cortesie.  Ora  accadde  che  il  dahben  uomo  indi  a non 
molto  stringesse  amicizia  con  un  Piemontese  venuto  da  poco  tempo  a 
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porre  stanza  in  Vesnat,  villaggio  della  Savoja  non  più  che  tre  miglia 
lontano  da  Ginevra.  Nomavasi  questi  Giuseppe  Guastaldi,  ed  era  uffi- 
ziale  ed  ajutante  di  camera  del  Re  di  Sardegna.  Com’ei  si  fu  un  poco 
addomesticato  col  Chevenet,  volle  da  lui  sapere  qual  fosse  l'ospite 
ch'ei  si  teneva  in  casa,  e alla  notizia  che  n’ebbe,  mostrò  gran  gioja  e 
gran  prer  ura  di  voler  conoscere  il  Giannone:  al  quale  introdotto 
dal  Ginevrino,  non  vi  fu  dimostrazione  di  stima  e d’ affetto  che  non 
gli  facesse  colle  sembianze  più  cordiali  e sincere.  Il  Giannone  la- 
sciossi  prendere  all'esca  di  queste  lusinghe,  e non  sospettando  d’alcun 
inganno,  gli  venne  aprendo  il  suo  animo  e gli  diè  la  sua  amicizia. 
Ora  accostandosi  la  Pasqua  di  quell'anno  1^36,  il  Guastaldi,  che 
gli  si  chiariva  zelantissimo  della  sua  pace,  gli  venne  dolcemente  in- 
sinuando, che  per  non  somministrare  a’  suoi  nemici  nuovo  argomento 
di  vituperarlo,  egli  avrebbe  fatto  gran  senno  ad  uscire  di  Ginevra  in 
tempo  del  precetto  pasquale,  e ad  adempierlo,  giusta  il  rito  della 
Chiesa,  in  luogo  cattolico;  al  che  gli  propose  d’ accoglierlo  nella  sua 
casa  in  Vesnat.  11  Giannone  accondiscese  di  buon  grado  a questo 
invito,  e fu  tra  loro  fermato  ch’ei  si  sarebbe  condotto  a Vesnat  il 
dì  delle  Palme.  Ma  il  Guastaldi  anticipò  d’un  giorno,  e sen  venne 
il  sabato  innanzi  con  un  navicello  già  preparato  a trasportare  il 
Giannone  pel  lago  di  Ginevra,  dicendogli  che  in  quel  giorno  il 
tempo  era  propizio,  e che  stava  bene  di  coglierlo,  piuttosto  che 
esporsi  all’ incertezze  del  giorno  seguente.  Il  Giannone,  lasciatosi 
persuadere  di  leggieri  dalle  parole  del  Guastaldi,  si  pose  verso  la 
sera  di  quel  giorno  istesso  insieme  con  costui,  col  Chenevet  e col 
suo  figlio  Giovanni,  che  da  qualche  tempo  stava  in  sua  compagnia, 
nel  navicello  già  pronto,  che  pel  lago  di  Ginevra  li  condusse  in 
picciol  ora  a Vesnat.  Il  Guastaldi  appena  giunto  si  affaccendò  a fare 
n'  suoi  ospiti  un  lauto  ricevimento,  ed  imbandì  loro  una  magnifica 
cena,  dopo  la  quale  il  Giannone  col  figlio  vennero  posti  in  una  me- 
desima stanza  a dormire.  Essi  cominciavano  ad.  addormentarsi, 
quando  udirono  un  forte  rumore  all’uscio  della  camera,  che  poco 
stante  fu  spalancato  e gii  tato  a terra.  È agevole  immaginarsi  lo  stu- 
pore del  Giannone  al  vedere  entrar  nella  camera  una  mano  d’ar- 
mati con  alla  resta  il  Guastaldi,  che  deposta  ogni  sembianza  d’  a- 
mico,  si  accostò  al  letto  con  fiero  piglio  ad  intimargli  l’arresto  in 
nome  del  Re  di  Sardegna.  11  Giannone  non  potè  a questo  tratte- 
nersi che  non  prorompesse  contro  del  Guastaldi  in  aspri  rimpro- 
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veri  col  chiamarlo  perfido,  spia  e traditore-,  ma  egli  con  intrepido 
viso  lo  trasse  col  figlio  alla  camera  ov’ era  trattenuto  il  ginevrino, 
il  quale  lagritnando  attestava  la  sua  innocenza,  e seusavasi  dicendo 
che  mai  non  si  sarebbe  aspettato  un  sì  infame  tradimento  da  un 
uomo,  del  quale  aveva  per  si  lungo  tempo  coltivato  l’amicizia. 

11  nostro  infelice  scrittore  fu  tratto  col  figliuolo  a CNambery,  e 
consegnato  al  governatore  del  castello,  il  quale  spedì  tosto  un  cor- 
riero  colla  novella  a Torino,  d’onde  venne  ordine  che  i prigionieri 
fossero  tratti  nel  castello  di  Miolans,  dodici  miglia  discosto  da  Cham- 
bcry.  Il  Giannone  non  si  perdè  d’animo  a siffatta  sciagura,  dacché 
nel  corso  di  tanti  anni  in  cui  le  sue  cose  erano  per  lo  più  gite  a 
rovescio,  avea  acquistato  una  tempra  d’animo  siffatta,  che  i mali 
non  1'  abbattevano  tanto  da  impedirlo  d’ avvisar  subito  a’  rimedj. 
Pertanto  appena  ei  fu  rimesso  dalle  prime  e più  gravi  perturba- 
zioni, ed  in  qualche  modo  fatto  sicuro  di  non  essere  serbato  a più 
fiero  destino,  si  rivolse  a pensare  i modi  di  sciogliersi  da  que'  lacci 
onde  era  stato  sì  perfidamente  avvinto.  Quindi  ricorse  con  più  me- 
moriali al  Re  di  Sardegna,  e fece  più  suppliche  al  Marchese  d’ Or- 
mea  suo  primo  ministro  per  moverli  a compassione  del  suo  stato. 
La  corte  di  Torino  il  lusingò  per  allora,  che  come  ricomposti  fos- 
sero gli  affari  d’ Italia  ancora  incerti  e mal  sicuri,  avrebbe  avuto  il 
debito  riguardo  alla  persona  di  lui;  come  se  fosse  caso  da  parlar 
di  riguardi,  quando  v’  era  manifesta  violazione  della  fede  e della 
giustizia.  Ma  come  non  sappiamo  le  ragioni,  onde  il  Re  di  Sardegna, 
potò  esser  mosso  a fare  arrestare  il  Giannone,  cosi  vano  ci  sem- 
bra il  ricercare,  perchè  siffatte  promesse  non  vennero  giammai  ad 
effetto.  Forse  la  ragione  principale  dell’imprigionamento  fu  quella 
ancora  di  propiziarsi  la  corte  di  Roma  per  l’ affare  del  Concordato: 
forse  ne  fu  causa  qualche  altro  più  abbietto  motivo,  e probabil- 
mente alcun  vile  intrigo  di  bassi  e codardi  cortigiani.  Checché  di 
oiò  sia,  in  nomo  della  religione  iniquamente  abusata  in  opera  così 
atroce,  in  nome  della  coscienza  pubblica  e di  quel  rispetto  alia  giu- 
stizia, che  a questi  giorni  è la  prima  sicurtà  delle  nazioui,  e la  più 
bella  gemma  delle  corone  de’  principi,  noi  protestiamo  contro  il  tra- 
dimento usato  all’infelice  autore  della  Storia  Civile,  e ringraziamo  la 
Provvidenza  d’essere  giunti  a tempi,  in  cui  nessun  principe  osorebbe 
più  gettare  così  sfacciatamente  la  libertà  d’un  uomo  sulla  bilancia 
diplomatica  per  farla  piegare  in  suo  favore;  nessuno  oserebbe  col 
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più  miserabile  de’  suoi  sudditi,  nel  proprio  stato  adoperare,  siccome 
Carlo  Emanuele,  nell’altrui  territorio,  non  vergognò  d’adoperare 
col  suddito  d’un  altro  monarca,  con  un  uomo  per  tanti  rispetti  così 
famoso. 

Frattanto  il  Giannone,  ad  isfuggir  la  noja  cbe  l’ozio  del  carcere 
gli  recava,  procurò  di  darsi  a qualche  letteraria  occupazione,  avendo 
libera  facoltà  di  farlo,  ed  essendogli  stati,  per  cura  del  Senato  di 
Ginevra,  spediti  colà  i suoi  manoscritti  e i suoi  libri.  Trovò  per  sorte 
a comperare  in  quel  castello  per  pochi  quattrini  le  Deche  di  Tito 
Livio,  alla  lettura  delle  quali  ei  si  volse  intieramente,  e quindi  alla 
versione  di  esse  in  volgare  italiano.  L’impegno  ch’egli  prese  di  tra- 
durre quest’opera  il  condusse  a mano  a mano  nella  meditazione 
di  quelle  cose,  che  un  ingegno  riflessivo  suole  trovarvi  degne  d’os- 
servazione e di  nota.  Quindi  dopo  di  aver  trasportato  in  italiano  al- 
quanti libri  di  quella  storia,  ne  interruppe  il  proseguimento  per  ra- 
dunare in  alcuni  discorsi  le  considerazioni,  che  sopra  lavoro  gli 
erano  occorse  alla  mente  intorno  ad  essa.  Divise  codesti  suoi  ragiona- 
menti in  due  parti:  nella  prima  egli  prese  per  argomento  la  religione 
dei  Romani  e i suoi  riti  : nella  seconda  la  civile  prudenza  di  quel 
popolo,  la  ragione  delle  sue  conquiste  e del  dilatamento  del  suo  im- 
pero, e finalmente  la  sapienza  politica,  di  che  si  giovò  a reggere 
tante  diverse  nazioni  di  genio  differenti  e di  costumi.  Ivi  gli  venne 
pure  alle  mani  la  storia  del  Piemonte  e della  Savoja,  dalla  lettura 
della  quale  ricavò  varie  speciose  ragioni  per  avvalorare  il  diritto  del 
Re  di  Sardegna  a nominare  i vescovi  di  que’duc  principati,  per  cui 
questo  sovrano  era  allora  a contrasto  colla  corte  di  Roma.  Distese 
perciò  su  di  questo  argomento  un  trattato  a prò  del  Re  di  Sarde- 
gna, a cui  lo  fece  presentare,  nella  speranza  d’ esserne  rimunerato 
colla  libertà.  Ma  non  per  questo  stimò  quel  principe  di  rilasciarlo 
dalla  prigionia;  e solamente  da  Miolans,  ove  era  stato  chiuso  nell’a- 
prile del  1736,  ei  lo  fe’  trasferire  a’  i3  di  settembre  dell’anno  seguente 
nella  cittadella  di  Torino.  Se  non  che  gli  fu  pure  amareggiato  que- 
sto favore,  se  pur  favore  si  può  chiamare  l’essere  da  un  castello  di 
provincia  trasferito  prigione  alla  fortezza  principale  dello  stato;  pe- 
rocché gli  fu  forza  separarsi  dal  figliuolo  Giovanni,  che  avea  seco 
lui  diviso  fino  a quel  giorno  i patimenti  della  prigionia  e consolata 
la  sua  trista  solitudine.  Il  dabben  giovine  fu  tenuto  ancor  per  poco 
nel  castello  di  Miolans,  indi  lasciato  partire  con  espresso  ordine  di 
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non  fermarsi  più  d’ una  notte  in  verun  luogo  soggetto  al  dominio  di 
Sardegna  ; nè  gli  venne  concesso  di  portar  seco  veruno  de’  libri  e 
manoscritti  del  padre. 

Il  nostro  storico  intanto  trasferito  a Torino,  vi  fu  trattato  in 
quella  forma,  con  che  erano  tutti  i prigionieri  di  stato:  egli  ebbe  fa- 
coltà di  potersi  occupar  negli  studj,  e licenza  di  passeggiare  nel  re- 
cinto della  cittadella:  ma  gli  fu  vietato,  con  nuovo  studio  di  tiran- 
nia, di  poter  attendere  a qualsivoglia  specie  di  composizione.  Nel- 
1’  anno  seguente  la  corte  di  Torino  entrò  nell’ impegno  di  ridurre  il 
Giannone  a più  rimessi  e cristiani  sentimenti,  che  non  parevano 
quelli  da  lui  mostrali  fino  a quest’epoca.  Fu  perciò  dal  marchese 
d’Ormea  dato  il  carico  di  questa  conversione  al  P.  Giovanni  Bat- 
tista Prever  dell’Oratorio,  il  quale  attestò  pubblicamente  d’avere  in 
poche  conferenze  indotto  il  Gianuone  a detestare  gli  errori,  in  che 
era  negli  anni  addietro  trascorso.  Quindi  il  Giannone  s’ indusse  a 
fare,  il  a4  marzo  del  1738,  innanzi  al  tribunale  de)  Santo  Officio  di 
Torino  la  sua  abjura  o ritrattazione  espressa  in  termini  assai  pre- 
cisi : in  grazia  della  quale  egli  ottenne  il  4 aprile  dal  Vicario  di 
quel  Tribunale  d’essere  assolto  da  qualsivoglia  scomunica  o cen- 
sura. Pare  però  che  a quest’  atto  il  movessero,  0 a dir  meglio  lo  ob- 
bligassero, più  che  i conforti  del  confessore,  i comandi  assoluti  delia 
corte  di  Torino:  poiché  altrimenti  non  sembra  probabile  che  il  no- 
stro storico  di  proprio  moto  volesse  presentarsi  innanzi  a un  tribu- 
nale, di  cui  certamente  non  riconosceva  legittima  l’autorità.  Ab- 
biamo letto  in  una  recente  scrittura  d’un  esule  illustre  (il  conte 
Ferdinando  Dalpozzo)  che  la  corte  di  Torino  mostrassi  assai  indul- 
gente e benigna  al  Giannone.  Forse  vuoisi  con  ciò  insinuare,  che  gli 
si  usò  gran  misericordia  col  non  consegnarlo  agli  sgherri  dell’Inqui- 
sizione: ma  se  codesta  è indulgenza  c benignità,  uon  sappiamo  più 
che  cosa  sia  il  rigore. 

Checché  si  giudichi  di  ciò,  questo  è certo  che  da  quell’epoca  in 
poi  il  Giannone,  come  ne  fa  fede  il  P.  Prever,  occupossi  sempre 
iiella  lettura  de’  libri  santi,  delle  opere  di  S.  Agostino  e de’  più  va- 
lenti espositori  della  Bibbia.  In  questo  mezzo  i casi  della  guerra,  che 
desolò  l’Italia  nel  1741 , fecero  risolvere  la  corte  di  Sardegua  a 
porre  l’illustre  prigioniero  in  luogo  di  maggior  sicurezza,  che  allor 
non  fosse  la  cittadella  di  Torino.  Fu  quindi  condotto  nella  fortezza 
di  Ceva,  ove  dimorò  sino  al  1745,  nel  qual  anno  fu  di  bel  nuovo 
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trasferito  a Torino  e posto  sotto  la  direzione  del  Prever.  Il  buon 
prete  lo  trovò  fermo  e costante  nel  suo  ravvedimento  e ne’  senti- 
menti più  schietti  di  religiosa  pietà.  Aveva  egli  lo  spirito  rimesso  e 
l’animo  tranquillo,  nè  mai  fu  notato  in  lui  alcun  segno  di  noja  o 
dispetto  della  sua  lunga  ed  ingiusta  cattività.  Davvero  è degna  di 
gran  meraviglia  la  generosa  fermezza  e costanza  d’animo  che  serbò 
sempre  nelle  sue  sciagure,  e singolarmente  neH’ultima,  la  quale  fu 
nulla  manco  che  una  continua  prigionia  di  dodici  anni.  Merita  pur 
lode  l’ anzidetta  confessione  che  fece  de’  suoi  mancamenti  ed  errori, 
sulla  cui  sincerità  noi  non  mettiamo  alcun  dubbio,  sebbene  ci  paja 
ragionevole  il  supporre  che  egli  non  riconoscesse  la  legittimità  del 
tribunale,  innanzi  a cui  venne  costretto  a segnarla. 

Ricondotto  che  fu  nella  cittadella  di  Torino,  ebbe  il  Giannoue 
maggior  libertà  che  non  avea  prima  goduto,  e potè  a piacer  suo 
passeggiare  nel  recinto  della  fortezza,  e ricever  visite  di  molti  co- 
spicui personaggi.  Narrasi  che  lo  stesso  Re  di  Sardegna  si  recasse 
a visitarlo;  al  che  forse  sarà  stato  indotto  dal  line  di  far  cre- 
dere al  mondo,  siccome  ne  spargevano  voce  i suoi  cortigiani,  ch’ivi 
tenesse  custodito  il  Giannonc  per  la  propria  di  lui  sicurezza.  Il  suo 
tenore  di  vita  fu  sempre  il  medesimo  in  tutto  il  tempo  della  sua 
cattività,  e dacché  venne  ricondotto  a Torino,  niun  accidente  sovrag- 
giunse a turbarlo  fin  al  dì  della  sua  morte.  Racconta  il  P.  Prever 
che  persistendo  l’infelice  prigioniero  in  que’  religiosi  sentimenti,  nei 
quali  ei  lo  avea  riconfermato,  divisò  in  su  gli  ultimi  suoi  giorni 
di  comporre  un’opera,  nella  quale  trattar  volea  delle  massime  vere 
del  Vangelo,  in  opposizione  a quelle  false  ed  erronee  del  mondo.  Ma 
colto  dall’  ultima  malattia  venne  impedito  di  condurre  a termine 
questo  disegno.  La  sua  morte  fu  cagionata  da  una  forte  costipa- 
zione, che  contrasse  col  passeggiare  continuo  all’ acr  freddo,  la 
quale  gli  cacciò  indosso  un'infiammazione,  da  cui  fra  lo  spazio  di 
otto  dì  fu  condotto  al  sepolcro.  Egli  ricevette  in  uno  di  que’  giorni 
estremi  i Sacramenti  della  Chiesa  Cattolica,  e a’  17  di  marzo  dell’an- 
no 1748  uscì  di  vita  in  età  d’anni  72  colla  stessa  tranquillità,  con 
che  sofferto  avea  la  sua  lunga  prigionia. 

La  regia  Università  di  Torino  comperò  i suoi  libri  ed  alcune  an- 
tiche medaglie  di  qualche  pregio,  ch’egli  aveva  raccolte  in  Vienna 
e in  Venezia.  1 suoi  manoscritti  erano  stati  all’atto  dell’abjura  pre- 
sentali dinanzi  al  tribunale  del  Santo  Officio  di  Torino,  e poscia 
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per  ordine  del  Re  di  Sardegna  mandati  a Roma,  e quivi  probabil- 
mente riposti  nell’Archivio  del  tribunale  dell’ Inquisizione.  Però  al- 
lora si  sparse  voce  por  l’ Italia  che  i migliori  fossero  stati  collocati 
nella  reai  libreria  di  Torino.  Ma  tuttavia  d’ alcuni  fra  essi  corsero 
varie  copie  per  diverse  mani,  sulle  quali  si  fé’ poi  l’edizione  delle 
Opere  postume  del  Giannone  pubblicata  in  Ginevra  nel  1753.  Un  esem- 
plare del  Triregno  trascritto  da  Giovanni  Giannone  capitò  in  Ginevra 
alle  mani  d’un  abate  Bentivoglio,  che  se’l  recò  premurosamente  a 
Roma,  dove  a gran  prezzo  il  vendè  al  tribunale  dell’Inquisizione: 
però  altre  copie  di  quest’opera,  più  o meno  mutilate  e monche,  erano 
e sono  forse  tuttora  serbate  in  varie  privale  biblioteche.  Ma  code- 
st’  opera,  a giudicarne  dall’  estratto  che  ne  dà  l’ anonimo  biografo  del 
Giannone,  e dall’Indice  generale  di  essa,  che  se  ne  trova  nell’edizione 
delle  opere  postume  fatta  dal  Pasquali,  non  è di  tale  importanza 
da  far  rimpiangere  che  mai  non  sia  stata  posta  in  luce  colle 
stampe.  Nell’ accennata  edizione  del  Pasquali  eseguita  su  quella 
di  Ginevra  si  comprendono  il  Trattato  de’  rimedj  contro  le  sco- 
muniche invalide,  la  Professione  di  fede  indiritta  al  P.  Sanfelicc, 
la  Risposta  alle  Annotazioni  del  P.  Paoli,  la  Relazione  de'  Consigli 
e Dicasteri  della  città  di  Vienna , e varie  scritture  legali  ed  allega- 
zioni forensi. 

Era  Pietro  Giannone  di  mezzana  statura,  di  color  bruno,  di  viso 
lungo,  d’occhio  vivo,  grave  nel  portamento  e piacevole  nel  tratto. 
Non  amava  nè  lunghe  nè  frequenti  conversazioni,  contento  solo  di 
stare  per  qualche  ora  del  giorno  in  compagnia  di  pochi  c dotti 
amici.  Naturalmente  non  avea  che  poche  parole,  ed  in  quelle  era 
guardingo  e circospetto;  se  non  che  cogli  amici  più  esperimentati 
piacevagli  d’ esser  franco  ed  aperto.  Sfuggì  sempre  l’ozio,  e fuorché 
in  poche  ore  del  giorno,  in  cui  col  passeggiare  e coll’  intrattenersi 
insieme  a’  suoi  più  intimi  cercava  dar  ristoro  al  corpo  affaticato, 
tenne  sempre  impiegata  la  maggior  parte  del  suo  tempo  in  letterarie 
o forensi  occupazioni.  Era  sobrio  e temperato  nel  vitto:  savio  e pru- 
dente nei  suoi  consigli,  pronto  ed  efficace  nel  mandarli  ad  effetto.  Odiò 
sempre  la  falsità  e l’adulazione,  nè  mai  potè  trattenersi  dal  biasi- 
mare acremente,  secondochè  glie  n’era  porta  occasione,  gli  abusi  c 
disordini  che  per  trascuranza  o malizia  o corruttela  si  erano  intro- 
dotti nel  reggimento  civile  ed  ecclesiastico.  Fu  rigoroso  mantcnitore 
della  fede  ed  esatto  osservatore  de’  suoi  obblighi  e doveri.  Verso  il 
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padre  serbò  un  rispetto  più  che  figliale,  ed  ebbe  sempre  cordiale  di- 
sposizione d’animo  a servire  e giovare  a’  suoi  amici.  Atnò  di  caldo 
amore  la  patria,  e non  peritossi  d’esporsi  a lunghe  ire  e persecuzioni 
per  rendersi  di  essa  benemerito  secondo  il  poter  suo.  Ebbe  amicizia 
e famigliare  commercio  di  lettere  coi  più  illustri  personaggi  dei 
suoi  tempi,  e a molti  fu  caro  per  l’ampia  dottrina  e pe’  piacevoli 
costumi.  I libri  che  di  continuo  avea  fra  le  mani,  erano  le  opere  di 
Plutarco  e- di  Bacone  da  Verulamio,  le  storie  del  presidente  di  Thou 
e i Saggi  di  Michele  Montaigne. 

Ma  questo  insigne  uomo  non  andò  franco  in  pari  tempo  da  molti 
e notabili  difetti.  Fu  di  temperamento  acre  e mordace,  e però  guar- 
dava volonlieri  ne1  difetti  delle  persone,  e correva  coll’animo  ad  os- 
servarne piuttosto  le  imperfezioni  che  le  virtù.  Ebbe  in  soverchia 
stima  sò  medesimo,  c fu  troppo  difficile  a riconoscere  e confessare 
il  merito  altrui.  Nelle  dispute  che  dovè  sostenere  per  le  sue  opere, 
si  lasciò  spesso  vincere  dall’acrimonia,  e in  generale  per  amor  di 
sistema  si  mostrò  tenace  più  del  dovere  della  propria  opinione.  Fu 
troppo  avverso  all’ordine  ecclesiastico  e alla  corte  di  Roma,  e spesso 
coll’esagerazione  delle  parole  e coll’acerbità  delle  sentenze  giunse  a 
toglier  fede  pur  anco  ai  fatti  veri  che  gli  occorse  di  svelare.  Che  se 
merita  lode  per  essersi  adoperato  a segnare  i confini  della  podestà  ec- 
clesiastica e civile,  gli  si  deve  pure  dar  carico  d’aver  troppo  allar- 
gato i diritti  del  principato  a danno  delia  libertà  e indipendenza 
delia  Chiesa;  nè  gli  si  può  perdonare  d'aver  soverchiata  ogni  mi- 
sura nel  combattere  e porre  in  deriso  quelli  che  nel  reggimento  di 
essa  gli  parvero  travolgimenti  dall’antica  disciplina  ed  abusi. 

Queste  cose  abbiamo  creduto  opportuno  discorrere  intorno  alla 
persona  di  Pietro  Giannone  ed  alle  sue  opere.  Ora  venendo  a dire 
di  questa  ristampa  della  sua  Storia  Civile,  che  viene  compresa  nei 
volumi  XXVII  e XXVIII  della  nostra  Biblioteca  Enciclopedica 
Italiana,  noi  facciamo  sicuri  i nostri  Associati,  che  v’abbiamo  s|>cse 
intorno  le  cure  maggiori,  perchè  riuscisse  degna  della  fama  del- 
l’opera e di  codesta  per  tanti  rispetti  importante  raccolta.  Le  An- 
notazioni di  che  si  credette  buon  consiglio  accompagnarla,  furono 
tutte  collocate  in  fine  dell’opera,  affinchè  non  ne  interrompessero  il 
corso,  e fosse  agevole  il  leggerle  di  seguito,  dacché  non  si  riferi- 
scono a minuti  particolari,  ma  piuttosto  a punti  capitali  e,  per  ser- 
virci d’ una  comune  espressione,  allo  spirito  generale  di  codesta 
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storia.  Chi  scrive  questo  discorso,  ha  del  pari,  il  meglio  che  seppe, 
distese  siffatte  annotazioni;  nè  occorre  che  ei  venga  qui  dicendo 
dell’animo  con  che  le  scrisse,  poiché  ne  parla  appunto  sul  bel  prin- 
cipio di  esse. 

E qui  dovrebbe  esser  fine  alle  nostre  parole,  ma  non  possiamo  re- 
sistere alla  tentazione  di  esporre  sull’ultimo  alcuni  pensieri,  che  ci 
sovvennero  alla  mente  nell’atto  che  scrivevamo  questi  cenni  in- 
torno alla  vita  di  Pietro  Giannone.  Certamente  a noi  figli  del  se- 
colo XIX,  a noi  spettatori  di  tanti  mirabili  rivolgimenti  di  uomini  e 
di  cose,  e d’un  sì  fervente  conflitto  di  tante  e così  diverse  opinioni,  in 
mezzo  a codesto  tumultuoso  agitarsi  di  tutta  la  società  che  si  rin- 
nova, in  mezzo  a queste  grida  d’innovamento  e di  riforma  che  si 
levano  da  tutte  parti;  certamente  le  quistioni  che  suscitò  con  tanta 
veemenza  l’Autore  della  Storia  Civile,  e per  coi  venne  con  tanta  ira 
perseguitato,  devono  a primo  tratto  parere  ben  poco  importanti,  nè 
degne  per  sè  medesime  che  un  sì  profondo  intelletto  ponesse  tanto 
studio  a sostenerle  e per  poco  arrischiasse  a cagion  loro  la  propria 
vita.  Ma  ove  si  ponga  mente  alla  sostanza  di  siffatte  quistioni,  al 
principio  che  le  animava  e reggeva,  al  fine  per  cui  vennero  discusse 
ed  agli  effetti  che  ne  sortirono,  tosto  si  riconosce  che  eli’  ebbero  ed 
hanno  ancora  una  reale  importanza,  e che  per  lo  meno  fecero  scala, 
se  così  si  può  dire,  al  sollevarsi  di  quelle  più  gravi  e solenni  contro- 
versie, onde  è tuttora  agitata  quest’  età  che  viviamo.  Ed  in  fatti,  sotto 
il  velod’una  quistione  quasi  parziale  di  diritto  canonico,  discutevasi 
una  grande  quistione  di  diritto  sociale,  il  cui  scioglimento  dovea 
trarre  seco  la  finale  caduta  di  quel  regime  da  una  forte  necessità  in- 
trodotto a tutela  de’  popoli  nel  Medio  Evo,  e già  bersagliato  da 
molti  colpi,  e ornai  giunto  al  termine  estremo  della  sua  durata:  di- 
scutevasi dell’ affrancare  la  società  civile  da  un’autorità,  legittima 
in  sè  stessa,  fondata  nell’ordine  spirituale  sulle  basi  più  inconcusse 
e più  sante,  ma  trascesa  nell’  ordine  temporale  da’  suoi  confimi,  di- 
venuta per  lunghi  abusi  arbitraria,  resa  inutile  per  le  mutate  circo- 
stanze, nè  più  dal  voto  de’  popoli  invocata  oltre  le  soglie  del  san- 
tuario: discutevasi  dello  stabilire  una  barriera  fra  una  serie  di  fatti 
c di  diritti  ornai  spenti,  ed  altri  fatti  e diritti,  in  che  si  fondavano 
tutte  le  speranze  dell’avvenire.  E questa  discussione  era  animata, 
per  così  dire,  dal  soffio  de’  nuovi  tempi,  c promossa  dal  bisogno 
di  raccogliere  e comporre  ad  unità  le  parti  sparse  dell’ edifìcio  so- 
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ciale;  e contemporaneamente  con  gran  fervore  s'agitava  in  Fran- 
cia, in  Italia,  in  Germania;  e vi  prendevano  parte  gli  uomini  più 
diversi  d' animo,  di  dottrine,  di  stato;  e s1  incontravano  nel  venti- 
larla a sostenere,  a un  bel  circa,  una  medesima  sentenza  il  severo 
giusperito  Giannone,  che  tutto  volea  riferire  al  governo  civile,  e 
l’ in  flessibile  teologo  Bossuet  che  sdegnando  lo  sterile  dono  dell’im- 
pero terreno,  unicamente  si  curava  del  regno  spirituale  ed  eterno. 
11  secolo  che  vide  sorgere  e disputarsi  codeste  ardenti  controversie, 
non  ne  vide  l’intiero  scioglimento,  poiché  i tempi  non  erano  ancora 
maturi  a condurlo.  Ma  sin  d’ allora  invalse  per  esse  nell’universale 
questa  salda  opinione,  che  l’era  politica  del  cattolicismo  era  chiusa, 
e che  esso  deponendo  quell’autorità,  onde  era  stato,  pel  bene  de’ po- 
poli, legittimamente  rivestito  in  tempi  d’oppressione  e ili  barbarie, 
doveva  ormai  restringersi  alla  sacrosanta  missione  di  conservare  in- 
tatta la  verità  religiosa  senza  frammettersi  più  alle  agitazioni  della 
società,  chiamata  a correre  la  sua  via  sotto  la  scorta  di  novelli 
principj. 

Noi  abbiamo  veduto  la  spada  de’  forti  rompere  d’ un  taglio  il 
nodo  di  questa  e di  moli’  altre  quistioni  che  con  esse  si  collega- 
vano: abbiamo  veduto  crollare  l’antico  edifìcio  del  cattolicismo  po- 
litico, e in  mezzo  a tante  rovine  quasi  non  ne  avvertimmo  la  ca- 
duta, perchè  ben  sapevamo,  che  smosse  n’erano  le  fondamenta,  e 
che  non  gli  bastava  la  forza  di  resistere  alla  bufera  delle  rivolu- 
zioni. Nel  tempo  stesso  noi  abbiamo  veduto  uomini  di  alto  ingegno 
e di  gran  cuore  sorgere  a radunare  i frantumi  del  crollato  edilizio, 
e pretendere  di  ricostrurlo  nella  sua  intierezza  sopra  nuove  basi  e 
più  larghe.  Perocché  accade  quasi  sempre,  che  quando  un  ordine  in- 
tiero di  fatti  e di  dottrine  cade  rovinosamente  trascinato  dal  subi- 
taneo impeto  degli  eventi,  v’  ha  sempre  degli  uomini,  che  mossi  o 
da  ostinazione  sistematica,  o da  un  error  generoso,  o da  quel  nobile 
sentimento  che  affeziona  le  anime  fervide  a tutte  le  grandezze  ca- 
dute, non  vogliono  piegarsi  innanzi  a siffatta  improvvisa  mutazione, 
e negano  riconoscere  i disegni  della  Provvidenza  là  dove  veggono 
l’opera  dell’ umana  prudenza  o della  forza.  E d'altra  parte  succede 
pure  quasi  sempre  che  tutti  i sistemi  in  sul  loro  declinare  all'esLrema 
rovina  trovano  ferventi  difensori,  che  si  sbracciano  a sostenerli 
sull' orlo  di  quell’abisso  in  cui  stanno  per  essere  travolti.  Or  coinè 
il  moribondo  politeismo  ebbe  il  suo  ultimo  difensore  nel  prefetto 
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Simmaco , così  ebbe  il  cattolicismo  politico  anch’egli  il  suo  Sim- 
maco nel  conte  De  Maistre. 

Ma  checché  di  ciù  sia,  a noi  pare  che  le  cose  anzidctte  dimo- 
strino la  gravità  delle  quistioni,  in  che  travagliossi  l’ Autore  della 
Storia  Civile,  e per  le  quali  non  dubitò  di  esporsi  a tante  traversie. 
IntantO^noi  ci  possiamo  consolare,  vedendo  che  a’  giorni  nostri  si 
ponilo  per  tutto  promovere  senza  pericolo  siffatte  controversie,  e 
che  non  vi  ha  ormai  chi  non  detesti  tutte  le  persecuzioni  mosse  col 
pretesto  della  religione.  Il  pendolo  misuratore  de’  secoli  già  oscilla 
sotto  tutti  i deli  con  leggi  eguali,  segnando  da  per  tutto  i giorni  di 
un  progressivo  incivilimento  fondato  nella  giustizia.  La  ragione  di 
Dio  si  va  ogni  dì  più  separando  dalla  ragione  dell’uomo:  e della 
prima,  all’Eterno  solo  se  ne  lascia  la  difesa  e il  giudizio;  della  se- 
conda, a leggi  eque  quasi  per  tutto  e mansuete:  e il  cattolicismo  non 
più  temuto  oggidì,  ma  adorato  dagli  uni  e rispettato  dagli  altri  in 
grazia  del  contenersi  che  fa  ne’  suoi  limiti  spirituali,  deriva  il  princi- 
pale argomento  della  sua  santità  e possanza  da  quel  carattere  di  uni- 
versale ed  infinita  benevolenza  onde  fu  sovranamente  impresso.  Deh! 
possano  questi  miglioramenti  esser  forieri  di  un  avvenire  più  ripo- 
sato e più  lieto! 


Aciiii.lr  Mauri. 
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ISTORIA  CIVILE 


DEL 


REGNO  DI  NAPOLI 


DI 


PIETRO  GIANNONE 


AL  POTENTISSIMO  K FELICISSIMO 
PRINCIPE 

CARLO  VI  IL  GRANDE 

DA  DIO  CORONATO  IMPERATOMI  DB*  NOMAVI , HE  DI 
CEMUKU,  DELLE  SPAGNE,  Di  NAPOLI,  u’ UNGHERIA 
DI  BOEMIA,  DI  SICILIA,  BC. 


Avventurosa  , e non  nien  di  queste  Pio- 
vi iice  fortunata  deggin  reputar  io  /"Isto- 
ria Civile  del  Regno  di  Napoli , che  uni 
umilmente,  e colf  animo , il  più  ch'io  pos- 
sa, riverente  e divoto  alla  Cesarea  e Cat- 
tolica Maestà  Vostra  presento  j non  sol 
tanto  per  aver  ella  la  sorte  il'  uscire  alla 
luce  ilei  Monito  sotto  un  Principe  non 
meno  eccelso  e poderoso,  che  mibputtmno 
e benigno  j e di  cosi  rara  e maravigliosa 
bontà,  eh’ essendo  le  sue  grande-’c  mag- 
giori della  fama,  non  isdegna  di  prender 
in  grado  le  prie  basse  ed  umili  rose , al- 
lorché da  ossequiosa  mano  se  gli  por- 
gono in  dono  ; ma  ancora  per  esser  l’e- 
nuta  a terminarsi  néf  vostri  innumerabi/i 
c segnalati  bcncficj,  de" 'quali  avete  colmo 
questo  Hcgno , e nelle  vostiv  sublimi  e 
gloriose  trioni,  di  citi  avete  riempiuto  il 
Mondo  tutto  ; onde  hi  bcnejicenxa , e hi 
fama  di  tutti  gli  altri  Principi , che  lo 
dominarono,  di  gran  lunga  sopravanxan- 
do,  lo  splendore  stesso  de’ vostri  Augusti 
Antecessori  avete  certamente  oscurato. 

Se  mai,  per  effetto  di  vostra  naturai 
cortesìa,  tra  la  moltitudine  delle  occupa» 

CUI»»  V k.  I 


X’"ni  gravissime , che  nel  govemamento 
di  si  numerose  Provincie,  ed  ampj  Pe- 
gni, onde  il  vostro  grande  Imperio  si 
compone , tengono  debitamente  la  divina 
vostra  mente  occupata,  dati iilte\\a  del 
supremo  grado  delle  mondane  cose,  dove 
non  men  per  retaggio  de'  vostri  Maggio- 
ri, che  per  vostri  meriti  e virtii  siete  ele- 
vato, degnerà  la  Maestà  V ostisi  abbassar 
t occhio  a riguardare  ciò  , che  'il  que- 
sta Istoria  si  narra , per  lo  corso  di 
piesso  a quindici  secoli  ; potrà  quindi 
rhianunente  comprendere,  non  pur  que- 
sto suo  fedelissimo  Regno,  per  dignità  e 
per  gnmdexiu,  non  cedete  a quanti  ora 
ubbidiscono  al  suo  gran  nome;  ma,  che 
sotto  tanti  e sì  varj  Principi  di  naxioni 
diverse,  onde  e’ fu  dominato,  dopo  tanti, 
e sì  varj  cambiamenti  del  suo  governo 
civile , veduto  mai  non  fu  nella  più  alta 
ivntura , ed  in  tanta  tranquillità  e splen- 
dore , come  ora,  che  riposa  sotto  il  di 
Lei  giusto  e clementissimo  dominio. 

trillo  scadimento  del  Romano  Impero, 
sotto  quegli  ultimi  Cesari , fu  da  stra- 
nieie  naxioni  miseramente  combattuto  ed 
afflitto.  1 Longobardi,  pugnando  co'  Greci 
e co'  Normanni , e sovente  tra  tor  mede- 
simi, il  renderono  teatro  miserabile  di 
guerre  e di  rapine.  Gli  Svevi  t avrebbon 
certamente  rilevato,  se  non  fosse  lor  con- 
venuto, quasi  sempre  colle  anni  in  ma- 
no, didle  altrui  intraprese  coprirlo  c di- 
fenderlo. Gli  Angioini , che  dal  favore 
de'  Romani  Pontefici  ne  riconobbero  I ac- 
quisto, il  posero  in  mille  soggexioni  e scn 
vitù  ; e dopo  la  morte  dell"  inclito  Re  Ro- 
berto, essendo  caduto  sotto  la  ilomiim- 
Xione  di  femmine,  e tra  te  competenxe 


Digitized  by  Google 


a 


iti  più  Reali  ili  quella  stirpe,  ila  più  parti 
combattuto,  streme  miserie  ebbe  a sojfe- 
rire.  Fu  poi  rial  magnanimo  Alfonso  Re 
il'  Aragona  restituito  nel  suo  antico  lu- 
stro : ma  aivndolo  in  morte  separato  da- 
gli altri  suoi  paterni  Regni,  e lasciatolo 
a Ferdinando  suo  natund  figliuolo,  non 
tanto  sotto  costui,  quanto  sotto  i suoi  di- 
scendenti, ritorno  nelle  primiere  calamità 
e disordini.  Il  savio  Re  Ferdinando  il 
Cattolico  rcstaurollo  dalle  passate  scia- 
gure, e sotto  /’  imperio  del  vostro  gran 
Zio,  delt  invitto  e glorioso  Carlo  V,  vi- 
desi  portato  anche  a maggior  fortuna. 
Ma  Filippo  II  di  lui  figliuolo,  abbagliato 
da  altie  sue  vastissime  idee,  poco  ne  curò 
la  dechina-inne.  e molto  meno  i suoi  ili- 
scendenti.  Ma  essendosi  a’  nostri  felicissi- 
mi tempi  avventurosamente  restituito  sotto 
il  vostro  alto  c potente  imperio,  a tanta 
grandetta  con  la  vostra  benefica  mano 
V avete  sollevato  là  dove  non  fu . veduto 
giammai.  Stolta  cosa  mi  parrebbe  a do- 
ver criniere,  che  i vostri  immensi  beneficj 
a quelli  degli  altri  Re  i-ostri  predecessori 
compartir  si  potessero.  Voi  spinto  didln 
fedeltà  e dall'amore  de’ nostri  cuori,  c 
più  dalla  grandetta  e generosità  del  pio- 
prio,  che  non  saprebbe  donare,  senati 
arricchire j non  pur  Cantiche  degnaste 
ili  confermine,  ma  di  nuove  e copiosissi- 
me grafie,  e tutte  considerabili  f ivgiarne. 
Onoraste  la  città  nostra,  e i suoi  Eletti, 
di  nuovi  c più  ragguardevoli  titoli.  An- 
tiponcstc  i lutivi  del  Regno  nelle  cariche, 
beneficj.  e negli  uffizj,  escludendone  ifo- 
ivsticri.  Severamente  vietaste , non  più 
per  utile  del  vostro  erario,  che  de'  vostri 
suihlili  C alienazione  de'  fornii  dell' entrate 
regali.  Imponeste,  che  per  niun  minio 
nelle  cause  appartenenti  alla  nostra  S. 
Fede  procedessero , se  non  gli  Arcivescovi 
e gli  altri  Ordinaij  di  questo  Regno , co- 
me Ordinmj,  c con  hi  via  ordinaria  che 
si  pratica  negli  altri  delitti,  e cause  cri- 
minali ecclesiastiche.  Con  più  vostri  re- 
gali editti  toni  timi  uste,  che  in  tutti  i Be- 
neficj, Vescovaili.  A n ivcscova/li . cd  altre 
Peci i tuie  del  Regno,  ne  fossero  esclusi 
gii  stranieri.  Accresceste  i privilegi  a'  Ba- 
ioni, oltre  a ' gradi  già  stidiiliti  la  succcs- 
siuii  fctululc  stendendo.  Castro  ordina- 
mento fu,  che  la  ruota  del  Ccdulario  si 
togliesse:  contisi  del  regio  fisco  la  pre- 
senzino centenaria  si  ammettesse,  anche 
nelle  regalie , nelle  cose  giurisdizionali , 
c nell’  idtre  voshv  fiscali  ragioni.  E non 


minor  beneficio  è quello  che  ritrae  il  Re- 
gno, oggi  che  vive  sotto  le  vostre  temute 
insegne,  dal  venir  compreso  nelle  tregue, 
che  si  fanno  tra  F imperio  e 7 Turco  ; e 
dal  commercio,  il  quale  Castra  Maestà 
è tutta  intesa  ad  aprire,  ed  allargare  nei 
nostri  Porti  colla  Germania,  e con  altre 
più  remote  regioni.  Cose  tutte,  di  cui,  in 
altri  tempi,  vano  sarebbe  stato  il  deside- 
rio, non  che  la  speranza. 

Ma  il  maggior  pregio,  onde  dobbiamo 
gir  alteri  nel  suo  felicissimo  regno , è 
t aver  Ella  col  decoro  dell  Impenni  Mae- 
stà sostenute,  e fatte  valer  tra  noi,  ed 
a nostro  prò  i suoi  legali  diritti,  e le  sue 
alte  e supreme  Regalie  : affinché  più  non 
si  confondessero , come  già  fu,  i confini 
tra  7 Sacerdozio  e F Imperio.  Sotto  i l’o- 
sili auspici  furon  queste  due  potenze  ri- 
dotte ad  una  perfetta  armonia  e corri- 
spondenza i e prendendo  lodevolmente  la 
cura  ilelF  esterior  polizia  ecclesiastica,  vi 
mostrate  tutto  vólto  a restituir  la  disci- 
plina nella  Chiesa,  di  cui  per  instituzion 
Diritta  siete  protettore  ed  avvocato  j tal 
che  oggi  ammirasi  la  giustizia  e la  giu- 
risdizione ecclesiastica  nel  suo  giusto  pun- 
to, lasciandosi  al  Sacerdozio  quel,  eh' è di 
Dio , cd  alt'  Imperio  quel,  eh’  è di  Cesare. 

Se  adunque  questa  Storia  non  si  tro- 
verà degiui  d'idtro  pregio,  sì  ri  avrà  ella 
d'assai,  nè  potrò  io  pentirmi  di  aven’i 
logorati  in  faticose  vigilie  molti  anni,  col- 
t aver  manifestato  al  Muiulo , quanto  Voi 
nel  beneficarci  e nell'  illustrarci,  e negli 
alti  di  magnanimità  e di  valore , avete 
superati  i benefici  e F opeiv  di  tutti  gli 
altri  Re  vostri  predecessori j e che  per 
rendervi  per  fama  immortale  ed  eterno, 
immortali  ed  eterne  cose  operando,  ogni 
umana  graiulezza  aildietiv  ri  lasciate. 

Il  vostiv  grande  e sublime  intendimento 
ben  comprenderà  quali,  e quanti  debbila 
essere  i nostri  obblighi  per  sì  rari  e stu- 
pendi beneficj,  la  cui  dolce  memoria  non 
si  estinguerà  se  non  col  Mondo.  E se  le 
grazie  , e doni  non  altronde  sogliono , 
ohe  da  ditezion  provenire,  quali  più  chia- 
ri segni,  e più  certi  potrà  nuli  darne  il 
vostro  paterno  amore  f E perchè  essendo 
Voi  ottimo > e nel  più  sublime  grado  di 
vera  virtù,  non  potete  amate  se  non  se 
il  buono  , e ciò  che  maggiormente  a quel 
s ’ allucina  j doviem  noi  sempie  più  stu- 
diarci d‘  esser  buoni  e grati,  almeno  por 
le  stesse  imissime  de’  cattivi,  cioè  per  pro- 
prio interesse , per  non  interromperci  d 
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corso  favorevole  delle  vostre  benignissime  I 
grafie. 

tengono , Principe  eccelso , in  questa  -I 
Opera,  dove  i opportunità  1‘  lui  richiesto, 
sostenute  le  vostre  regalie  e preminente, 
e le  ragioni  di  quelle  con  ischietta  c pura 
verità  messe  in  chiaro}  non  già  con  in- 
tendimento, che  s'abbia  punto  da  scemare 
altrui  ciò,  che  dirittamente  se  gli  dee, 
che  questo  alla  santa  sua  mente  non  si 
affarebbe  ; ma  perchè  possati  riformarsi 
con  modi  legittimi  quegli  abusi,  a’  quali 
la  debolezza  umana,  in  processo  ili  tem- 
po, ha  potuto  abbandonarsi } e per  quel- 
f affezione  ed  ardore,  che  ciascun  vostro 
fedel  vassallo  è tenuto  tf  avere,  non  tnen 
per  amore  della  verità , e per  i obbligo 
dovuto  <d  proprio  Signore,  che  per  l'in- 
teresse che  noi  medesimi  ci  abbiamo.  E 
quindi Jia,  se  non  m'inganno,  che  non 
solamente  non  abbia  a dispiacer  altrui , 
se  vedrà  d"  averle  io  con  f ranchetta  cri- 
stiana difese}  ma  che  questa  Storia  si 
renda  meritevole  dell'alta  protettone  della 
vostra  potente  mano  : il  che  reputerò  io 
degna  mercede  di  queste  mie  lunghe  fa- 
tiche, le  quali  portaiulo  in  fronte  la  glo- 
riosa scritta  del  vostro  ImperiiU  Nome, 
ed  tucendo  alla  luce , come  dono,  ancor- 
ché basso  e mal  conveniente  a tanto  Prin- 
cipe, sotto  l" ombra  de' vostri  temuti  allo- 
ri, saranno  sicure  di  non  esser  percosse 
dagli  ardenti  fulmini  della  maledica  in- 
vidia, nè  pur  crollo  veruno,  o scossa  do- 
vraii temere  <f  ingiuriosa  fortuna. 

La  vostra  sola  benignità  mi  fa  ragion 
di  sperare,  che  siate  per  accettarle  con 
lieto  e favorevol  viso,  onde  le  obbliga- 
zioni, eh'  insieme  con  questo  Comune  io 
porto,  me  con  particolar  maniera  costrin- 
gano a pregare  con  incessabili  voti  la 
Divina  Bontà,  che  lungmnente  e sempre 
più  prosperandola,  consen'i  la  sua  eccelsa 
Persona,  in  guisa,  che  non  ce  ri  abbiano 
a portar  invidia  « nostri  nipoti:  larga- 
mente concedendole  ciò,  che  tanto  si  so- 
spira, e che  sol  manca  per  compimento 
della  universa t tranquillità  e contentezza. 

Napoli  la  febbraio  1723. 

dì  r.  S.  C.  e C.  U. 

Unii.  dcv.  «(/  ostri].  fast,  t Serv. 

Pietro  Giakxoxr. 
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INTRODUZIONE 

I/Istoria  clic  prendo  io  a scrivere  del 
Regno  di  Napoli,  non  sarà  per  assordare  i 
leggitori  collo  strepito  delle  battaglie  e col 
ronior  dell’  anni,  che  per  più  secoli  lo  ren- 
dcron  miserabil  teatro  di  guerra-,  c molto 
meno  sarà  per  dilettar  loro  colle  vaglie  de- 
scrizioni degli  ameni  c deliziosi  suoi  luo- 
ghi, della  benignità  del  suo  clima,  della 
fertilità  de’  suoi  campi,  c di  tutto  ciò  clic 
natura,  per  dimostrar  suo  potere  e sua  mag- 
gior pompa,  profusamente  gli  concedette: 
uè  sarà  per  arrestarli  nella  contemplazione 
dell'antichità  c magnificenza  degli  ainpj  c 
superbi  edjficj  delle  sue  città,  e di  ciò  che 
l' arti  meccaniche  maravigliosamente  vi  ope- 
rarono: altri  quest’ ufficio  ha  fornito;  c 
forse  se  ne  trova  dato  alla  luce  vie  più 
assai  che  non  si  converrebbe.  Sarà  questa 
Istoria  tutta  Civile  ; e perciò,  se  io  non  sono 
errato,  tutta  nuova,  ove  della  polizia  di  sì 
nobil  Reame,  delle  sue  leggi  c costumi  par- 
atamente tratterassi:  palle,  la  quale  veniva 
desiderata  per  intero  ornamento  di  questa 
sì  illustre  c preclara  region  d'Italia,  (aiu- 
terà, nel  corso  poco  mcn  di  quindici  se- 
coli, i varj  stati  ed  i cambiamenti  del  suo 

S sverno  civile  sotto  tanti  Principi  che  lo 
ominarono  ; e per  quanti  gradi  gùignessc 
in  line  a quello  stato  in  cui  oggi  I vergia- 
mo: come  variossi  per  la  polizia  ecclesia- 
stica in  esso  introdotta,  c per  li  suoi  rego- 
lamenti: qual  uso  ed  autorità  ebbonvi  le 
leggi  romane  durante  l'Imperio,  c come 
poi  dichinassero  : le  loro  obblivioni,  i ri- 
storaincuti,  e la  varia  fortuna  delle  taut’  al- 
tro leggi  introdotte  da  poi  da  varie  na- 
zioni: le  Accademie,  i Tribunali,  i Magi- 
strati, i Giureconsulti,  le  Signorie,  gli  Uf- 
ficj,  gli  Ordini,  in  brieve  tutto  ciò  che  alla 
forma  del  suo  governo,  così  politico  e tem- 
porale, come  ecclesiastico  e spiritual  s’ ap- 
partiene. 

Se  questo  Reame  fosse  sorto,  come  un’  i- 
sola  in  mezzo  all'Oceano,  spiccato  e diviso 
da  tutto  il  resto  del  Mondo,  non  s’  avrebbe 
avuta  gran  pena  a sostenere,  per  compor 
di  sua  civile  istoria  molti  libri:  impercioc- 
ché sarebbe  bastato  aver  ragione  de'  Prin- 
cipi che  lo  dominarono,  e delle  sue  pro- 
prie leggi  ed  istituti,  co’  quali  fu  governa- 
to. Ma  poiché  fu  egli  quasi  sempre  sog- 
getto e parte,  o d’un  grand’imperio  come 
fu  il  romano  c da  poi  il  greco,  0 d’uu 
gTan  Regno,  corno  fu  quello  d’Italia  sotto 
1 Longobardi,  0 lilialmente  ad  altri  Prin- 
cipi sottoposto,  che  tenendo  collocata  al- 

Ì'  trave  la  regia  lor  sede,  quindi  per  mezzo 
de' loro  ministri ’1  reggevano;  non  dovrà 
imputarsi  se  non  a dura  necessità,  che  per 
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ben  intendile  la  sua  speziai  polizìa  si  dia 
im  saggio  della  forata  c disposizione  ilel- 
l' Imperio  romano,  e come  si  reggessero  le 
sne  provincie,  tra  le  quali  le  più  degne 
ch'ebbe  in  Italia  furou  certamente  queste, 
che  compongono  oggi  il  nostro  Regno.  Noli 
lieti  potrebbe  comprendersi  il  loro  cambia- 
mento, se  insieme  non  si  manifestassero  le 
ragioni  più  generali,  onde  variandosi  il 
tutto,  venisse  anelic  questa  parte  a mutarsi; 
e poiché  queste  regioni  per  le  loro  nobili 
prerogative  invitarono  molli  Principi  d’Eu- 
ropa a conquistarle,  furon  perciò  lunga- 
mente combattute,  ciascheduno  pretendendo 
avervi  diritto,  e citi  come  tributarie,  chi  in 
protezione,  e qual  lìunlmcntc  come  feuda- 
tarie le  pretese:  si  è riputato  perciò  pre- 
gio dell’opera,  che  i fonti  di  tutte  queste 
pretensioni  si  scovrissero;  nè  potevano  al- 
tramente mostrarsi,  se  non  col  dare  una 
generale  idea  e contezza  dell»  stato  di  Ita- 
lia in  varj  tempi,  e sovente  degli  altri  prin- 
cipati più  remoti,  c de'  trasportameli!!  dei 
reami  di  gente  in  gente,  onde  sorsero  le 
tante  pretensioni,  clic  dieron  muto  all' im- 
prese c fomento. 

Nè  cotali  iiivestigameuti  sono  stati  sola- 
mente necessarj  per  dare  un’  esatta  c di- 
stinta cognizione  dello  stato  politico  c tem- 
porale di  questo  regno,  come  per  avven- 
tura sarà  da  alcuni  riputato  ; ina  eziandio 
per  quello  che  s' aspetta  ad  ecclesiastici  af- 
fari ; imperocché  non  miuori  furon  le  con- 
tese fra’  Principi  del  secolo,  che  fra’  mag- 
giori Prelali  della  Chiesa.  Fu  anche  questo 
regno  combattuto  da’  duo  più  celebri  Pa-  || 
Inarchi  del  Mondo,  da  quel  di  lìouia  in  *! 
Occidente,  0 dall  alito  di  Costantinopoli  in  j 
Oliente.  Per  tutte  le  ragioni  apparteneva  il 
governo  delle  nostre  Chiese  al  Pontefice  Ro- 
mano, non  pur  rouie  Capo  della  Chiesa 
universale,  ma  anche  come  Patriarca  d’ Oc- 
cidente, eziandio  se  l' autorità  sua  patriar- 
cale- avesse  voluto  restringersi  alle  sole  città 
Subuìincarìe ; ina  il  Costantinopolitano  con 
trmorario  ardire  attentò  usurpare  le  costui 
regioni  : pretese  molte  Chiese  di  questo  Rea- 
me al  suo  patriarcato  d’ Oriente  apparte- 
nersi! che  di  lui  fosse  il  diritto  di  erger 
le  città  in  metropoli,  c d’ assegnar  loro  quei 
Vescovi  siill'raganei  che  gli  fossero  piaciuti. 
Era  perciò  di  mestiere  far  vedere  come 
questi  due  patriarcati  dilatassero  pian  piano 
i loro  confini:  il  clic  non  polca  ben  farsi 
senza  una  generai  contezza  della  polizia 
dello  stato  ecclesiastico,  e della  disposizione 
• delle  sue  diocesi  c province. 

L’istoria  civile,  secondo  il  presente  si- 
stema del  Mondo  cattolico,  non  può  certa- 
mente andar  disgiunta  dall' istoria  ecclesia- 
stica. Lo  stato  ecclesiastico,  gareggiando  il 
politico  e temporale  de’  Principi,.  sUò,  per 


mezzo  dei  suoi  regolamenti,  cosi  forte  sta- 
bilito nell’ imperio,  c cotanto  in  quello  ra- 
dicato e congiunto,  che  ora  non  possono 
erfettamente  ravvisarsi  li  cambiamenti  del- 
uno  senza  la  cognizione  dell'  altro.  Quindi 
era  necessario  vedere  come  c quando  si 
fosse  l' ecclesiastico  introdotto  nell  'Imperi)  >, 
c clic  di  nuovo  arrecasse  iu  questo  Reame  s 
il  clic  di  vero  fu  una  delle  più  grandi  oc- 
casioni del  cambiamento  del  suo  stalo  po- 
I lìtico  e temporale;  c quindi  non  senza  stil- 
li pore  scorgcrassi  come,  contro  a tutte  le  leggi 
del  governo,  abbia  potuto  un  Imperio  nel- 
l’altro stabilirsi,  e come  sovente  il  sacer- 
dozio abusando  la  divozion  de’  popoli,  e’I 
suo  potere  spirituale,  intrapren «lesse  sopri 
il  governo  temporale  di  questo  Reame,  che 
fu  rampollo  delle  tante  controverste  giuris- 
dizionali, delle  quali  sarà  sempre  piena  la 
repubblica  cristiana,  e questo  nostro  Regno 
più  che  ogni  altro;  onde  preser  motivo  al- 
cuni valentuomini  di  travagliarsi  per  ridu- 
cere queste  due  potenze  ad  una  perfetta  ar- 
monia c corrispondenza,  c comunicarsi  vi- 
cendevolmente la  loro  virtù  ed  energia;  es- 
sendosi per  lunga  sperici! za  conosciuto,  clic 
se  l’ imperio  soccorre  con  le  sue  forze  al 
sacerdozio,  per  mantenere  l'onor  di  Dio  cd  il 
sacerdozio  scambievolmente  stringe  ed  uni- 
sce l’aflczion  del  popolo  all’  ubbidienza  d.  1 
principe,  tutto  lo  stato  sarà  ilorido  e feli- 
ce; ma  per  contrario,  se  queste  due  potenza 
sono  discordanti  fra  loro,  come  se  il  sacer- 
dozio, oltrepassando  i confini  del  suo  potere 
spirituale,  intraprendesse  sopra  1*  imperio  c 
governo  politico,  ovvero  se  1*  imperio  ri- 
volgendo contro  Dio  quella  forza  clic  gli  ha 
messa  tra  le  mani,  volesse  attentare  sopra 
il  sacerdozio,  tutto  va  iu  confusione  ed  iti 
mina;  di  che  potranno  esser  gran  docu- 
mento i molti  disordini,  clic  si  sentiranno 
perciò  in  questo  istesso  nostro  Reame  ac- 
caduti. 

Nel  trattar  dell’  uso  e dell’ autorità  che 
ebbero  in  queste  nostre  province,  cosi  le 
leggi  romane  come  i regolamenti  ecclesia- 
stici e le  leggi  dell’ altre  nazioni,  non  si  c 
risparmiato  nè  fatica  nè  travaglio:  e forse 
il  veder  l’opera  in  questa  parte  abbonda- 
re, farà  scoprir  la  mia  professione,  pale- 
sandomi al  mondo  più  giureconsulto  che 
politico.  Veracemente  incrinava  quésta  par- 
te, clic  fosse  fra  noi  ben  illustrata;  poiché 
non  in  tutti  luoghi,  nè  in  tutti  tempi  fu 
cotal  uso  ed  autorità  delle  romane  leggi 
sempre  uniforme:  onde  avendo  i nostri  giu- 
reconsulti trascurata  questa  considerabilis- 
sima parte,  siccome  altresì  quella  dell’ ori- 
gine cd  uso  dell' altre  leggi,  clic  da  poi 
nello  stesso  nostro  Regno  da  straniere  na- 
zioni s introdussero;  è stata  potissima  ca- 
gione, eli’ abbiati  costoro  riempiuti  i lor  vo- 


lumi  di  gravi  e sconci  errori;  da'  quali  con 
chiaro  documento  siamo  ancora  ammaestrali, 
quanto  a ciasclicdun  sia  meglio  affaticarsi 
per  andar  rintracciando  in  sua  contrada  le 
varie  fortune  ed  i varj  casi  delle  leggi  ro- 
mane e delle  proprie,  che  con  dubbio  e 
poco  accerta  mento  andar  vagando  per  le 
province  altrui.  Imperocché  quantunque  si 

rissa  per  un  solo,  tesser  esatta  istoria  dei- 
origine  e progressi  delle  lettere  nell' altre 
professioni,  e della  varia  lor  fortuna  per 
tolte  le  parti  d’  Europa,  siccome  veggiamo 
esser  ad  alcuni  talora  riuscito;  nientedime- 
no quanto  e alla  giurisprudenza,  la  quale 
spessa  varia  aspetto  al  variar  de’  principi 
e delle  nazioni,  egli  non  e carico  clic  possa 
già  per  un  solo  sostenersi,  ma  dee  in  più 
esser  ripartito,  ciascun  de’  quali  abbia  a 
raggirarsi  nell'  uso,  nell’ autorità  e nelle  va- 
rie iiiutazion  che  troverà  nella  propria  re- 
gione* essere  accadute.  Cosi  scorgiamo  es- 
sersi della  (iinrisprudeuza  Romana  per  al- 
cuni (^celienti  scrittori  compilata  qualche 
isluria;  però  quasi  si  son  affaticati  a ren- 
derla chiara  ed  illusile,  in  narrando  la  sna 
origine  ed  i progressi  ne'  tempi,  che  l' Im- 
perio Romano  nacque,  crebbe,  e si  stese  alla 
sua  maggior  grandezza  ; ma  i varj  casi  di 
quella,  quando  l’ Imperio  cominciò  poi  a 
cader  ilal  suo  splendore,  la  sua  dichiutt- 
ziouc,  ohhlivionc  e ristorauicuto,  l'uso  e 
I’  autorità  che  le  fu  data  ne'  nuovi  dominj, 
dopo  l' inondazione  di  tante  nazioni  in  Eu- 
ropa stabilite;  quando  per  le  nuove  leggi 
rimanesse  presso  che  spenta,  e quando  ri- 
stabilita quelle  oscurasse;  non  potranno  cer- 
tamente in  tutte  le  parli  d'Europa  da  un 
solo  esattameli  (e  descriversi.  Perciò  ben  si 
consigliarono  alcuni  nobili  spiriti,  dopo  aver 
dato  un  saggio  delle  cose  generali  nel  pro- 
prio legno  o provincia,  prefiggersi  i contini . 
oltre  a’qiialidi  rado,  o non  mai  trapassarono. 

I.  il  uomo  di  ili  ritaglia,  e dal  inondo  di- 
viso, reputando  gli  altri  in  troppo  brevi 
chiostri  aver  ristretto  l’ ardire  dell’  ingegno 
umano,  mostrò  d'aver  coraggio  per  tanta 
impresa.  Fu  questi  ileelebre  .4 ritiro  Duci:  (zi), 
il  quale  oltre  a' conliui  della  sua  Inghilterra 
volle  in  altri  e più  lontani  paesi  andar 
rintracciando  l' uso  e l’ autorità  delle  romane 
leggi  ne’ nuovi  dominj  de’ principi  cristia- 
ni ; e di  quelle  di  ciascheduna  nazione  volle 
ancora  aver  conto  : le  ricercò  nella  vicina 
Scozia,  e nell 'Uremia  : trapassò  nella  Fran- 
cia, e nella  Spagna;  in  Germania,  in  Ita- 
lia, e nel  nostro  Regno  ancora  : si  stese  in 
oltre  in  Polonia,  Boemia,  in  Ungheria,  Da- 
nimarca, nella  Svezia,  ed  in  più  remote 
parti.  Ma  l’ istcssa  insigne  sua  opera  ha 

(*)  Arll-nr.  Del.  FV  l-»u  et  Aii'toritalc  Juvft  Ovili»  Ro- 
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chiaramente  mostrato  al  raomio,  non  esser 
questa  impresa  da  un  solo;  poiché  sebbene 
la  gran  sua  diligenza,  e la  peregrinazioue 
in  varj  paesi  d’  Europa,  come  nella  Fran- 
cia, nella  Germania  e nell'Italia,  avessero 
potuto  in  gran  palle,  rimuovere  le  molte 
difìicoltà  al  proseguimento  della  sna  impre- 
sa ; nondimeno  il  suocesso  poi  ha  dimostrato 
essersi  ciò  ben  potuto  da  lui  esattamente 
adempire  nella  sua  Inghilterra,  nella  Sco- 
zia, nell'  lbcrnia,  ed  in  alcune  regioni  da 
sé  meno  lontane;  ma  nell’ altre  parti,  e spe- 
zialmente nel  nostro  Reame,  si  Tede  vera- 
mente essersi  da  pellegrino  diportato;  con- 
ciossiacosaché, seguendo  le  volgari  scorte, 
cadde  in  molti  errori,  non  altro  avendoci 
somministrato,  che  una  molto  leggier  con- 
tezza dell' uso,  e dell'autorità  delle  leggi, 
cosi  romane,  come  proprie,  qui  introdotte 
da  varj  principi,  che  lo  ressero.  Ned  egli, 
per  la  sua  ingenuità,  nella  conchiusion  del 
libro  potè  dissimularlo,  promettendosi  appo 
stranieri  trovar  perdono,  se  trattando  delle 
loro  leggi  e costumi,  cosi  parco  stato  fosse: 
e confessò  altro  non  essere  stato  suo  inten- 
dimento, clic  d’ invogliare  i giureconsulti 
d’altri  paesi,  acciocché,  prendendo  esem- 
pio da  lui,  quel  che  egli  aveva  adempiuto 
nella  sua  Inghilterra,  volessero  essi  fare  goti 
piò  diligenti  trattati  ne’proprj  loro  regni 
o province.  Per  questa  cagione,  poto  prima 
d'  Arturo,  alcuni  scrittori,  sena’  andar  mollo 
vagando,  alle  proprie  regioni  si  restrinse- 
ro. Innocen^io  dromo  (ojCanccllier  di  To- 
losa volle  raggirarsi  per  la  sola  Francia, 
ancorché  assai  ieggicrinentc  la  scorresse.  Ma 
À!  tesemi  (h)  ciò  con  maggior  esattezza,  e 
piò  minutamente  volle  ricercare  in  quella 
provincia,  ove  ci  nacque,  cioè  nell’  Acqui- 
tania.  E Giovanni  Costa  eccellente  Catte- 
dratico in  Tolosa,  promise  di  far  lo  stesso 
con  maggior  diligenza  in  tutto  il  Regno  di 
Francia:  ina  questa  sua  grand’opera,  che 
con  impazienza  era  aspettata  dal  Gtronio  (e), 
da  Arturo  (ri),  e da  tutti  gli  altri  eruditi, 
non  sappiamo  ancora  a'  di  nostri,  se  mai 
uscita  sia  alla  luce  del  mondo.  Giovanni 
Dnujiit  (e)  fere  da  poi  lo  stesso,  non  olirà- 
passamlo  i confini  della  Francia;  e talora 
e accaduto,  che  volendo  alcuni  esser  troppo 
curiosi  nelle  altrui  regioni,  abbiano  nelle 
proprie  trascurale  le  migliori  ricerche,  ed 
in  mille  errori  esser  per  ciò  inciampati. 

Alla  Germania  non  manca  il  suo  (stori- 
co, intorno  a questo  suggello.  Ermanno 
Corintio  [fi  compilò  un  trattato  dell’  ori- 

(<)  Ciron.  Olvirril.  Jur,  Cai».  lib.  '! 

(A)  A!lf»nta  limi  il  Aqul.»»’.  lib.  3 

((•)  Ovoli.  Mi.  3.  Ob»ctv.  Jor.  Cab.  e.  G e 

(i f)  Ailbor.  Iti»,  a.  A 5.  min. 

(r)  Duoj.it.  libi.  Jur.  Cir. 

(J ) Fio».  Coriiigio  De  Oiif.  Jor.  (inaiali. 
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ginc,  c varia  fortuna  delle  leggi  romane  e 
germaniche,  «lei  quale  fassi  onorata  memo- 
ria presso  a Giorgio  Pasquio  («);  ed  a’ di 
nostri  Burcardo  Strutto  (6)  ne  ha  compi- 
lato un  altro  più  diffuso,  rapportando  altri 
Autori,  clic  per  l*  Alemagna  fecero  lo  stesso. 
Non  manca  all'Olanda  il  suo,  e Giovanili 
Koe\io  compilò  un  Libro,  intitolato  : De  Usu 
Juris  CivtUs  et  Canonici  in  Belgio  unito. 

Per  la  Spagna  abbiamo,  che  Michele 
Molino  ne  distese  un  consimile  per  lo  re- 
gno d’ Aragona.  Giovarmi  Lodovico  Cortes 
scrisse  l’Istoria  Juris  II ispanici;  e Gerar- 
do Ernesto  di  Franckenau  sopra  questo 
argomento  si  distese  più  d’ogm  altro  {c). 
Hanno  pure  intorno  a ciò  i loro  Istorici, 
la  Svezia,  la  Danimarca  , la  Norvegia , e 
l’ altre  province  settentrionali.  Nò  ve  ne 
mancano  ancora  in  alcune  parti  della  no- 
stra Italia  come  iu  Milano  per  l’industria 
di  Francesco  Grasso  (d)t  ed  iu  altri  paesi 
ancora  della  medesima. 

Nel  nostro  regno  solamente,  ciò  clic  gli 
altri,  tratti  dall’ amor  della  gloria  della  loro 
Nazione,  fecero,  è stato  sempre  trascuralo. 
Nè  per  certo  do vrebb’ essere  maggior  l’a- 
spettazione e ’l  desiderio,  che  vi  si  preve- 
desse, della  maraviglia,  come  in  mi  Regno 
cosi  ampio  e fecondo  di  tanti  valorosi  in- 
gegni che  con  le  loro  opere  han  dato  sag- 
gio al  Mondo,  nuli’ altro  studio  esser  loro 
più  a cuore,  che  quello  delle  leggi,  abbi  ni 

J>oi  tralasciato  argomento  sì  nobile  ed  il- 
ustre.  Imperciocché  una  Storia  esatta  dtd- 
l’uso  ed  autorità,  che  nel  nostro  Regno  eb- 
bero le  leggi  romane  c de’  varj  accidenti 
dell'  altre  leggi,  che  di  tempo  iu  tempo  fu- 
ron  per  diverse  nazioni  in  esso  introdotte, 
onde  ne  vennero  le  prime  oscurate,  e come 
poi  risorte  avessero  racquietato  il  loro  an- 
tico splendore  cd  autorità,  c siansi  nello  stato 
in  cui  oggi  veggiamo,  restituite;  dovrebbe 
in  vero  essere  una  delle  cose  appresso  noi 
più  considerabili,  non  per  leggieri  e vane, 
ina  per  gravi  ed  importantissime  cagioni. 
Non  perchè  per  troppa  curiosità,  c forse 
inutile,  si  dovesse  esser  ansioso  di  spiare 
le  varie  vicende  di  quelle;  non  perchè  ne 
ricevano  esse  maggior  pompa  c lustro,  uè 
per  ostentazione  di  peregrina  e non  volgar 
erudizione  ; ma  per  più  alte  cagioni:  que- 
ste sono,  perchè  da  una  esatta  notizia  di 
tutto  ciò,  che  abbiam  proposto  oltre  all'ac- 
crescimento della  prudenza,  per  l’uso  delle 
leggi,  c Pcr  un  diritto  discernimento,  cia- 
scuno potrà  ritrarne  1*  idea  d’ un  ottimo  go- 
verno ; poiché  notandosi  nell’  istoria  le  per- 
turbazioni ed  i moti  delle  cose  civili,  i vizj 

(«)  Georf.  Paujuio.  De  Novi»  In  veni. 

(S)  Slruv.  Hiftt.  Jet.  Gena.  cap.  6. 

(0  V.  Slrovio  in  Prolr|.  ad  II <»l.  Jur.  n8. 

(<Ó  Frane.  Ctass.  in  Libello  de  Ori|.  Jnr.  Medici. 


c le  virtù,  c le  varie  vicende  di  esse,  sa- 
! prà  molla  ben  discernere,  quale  aia  il  vero, 
ed  al  migliore  appigliarsi. 

Ma  sopra  ogni  altro,  da  ciò  dipende  iu 
gran  parte  il  rischiaramento  delle  nostre 
leggi  patrie,  c de’  nostri  proprj  istituti  e 
costumi  ; le  quali  cose  non  per  altra  cagione 
▼eggonsi  dai  nostri  scrittori  sì  rozzamente 
trattate,  e sovente,  senza  comprendersene 
il  senso,  sì  stranamente  a noi  esposte;  se 
non  perchè  ignari  della  storia  de’ tempi,  dei 
loro  autori,  delle  occasioni,  onde  furono 
stabilite,  dell’ liso  c dell’autorità  delle  leggi 
romane,  e delle  longobarde,  sdrucciolarou 
perciò  in  quei  tant' errori,  de’ quali  veggonsi 
pieni  i lor  volumi,  e di  mille  puerilità,  e 
cose  inutili  o vane  caricati  ; e tanta  igno- 
ranza area  loro  bendati  gli  occhi,  che  si 
pregiavano  il’  essere  solamente  Legisti,  e 
non  Istorici  ; non  accorgendosi,  che  perchè 
non  erano  Istorici,  cran  perciò  cattivi  Le- 
gisti, c rendevansi  dispregcvoli  appo  gli 
estranei,  ed  a molli  ancora  de’ loro  compa- 
trioti. Curio  Mulineo  (u)  di  quanti  sconci 
errori  riprese , pcr  ignoranza , d"  Istoria 
non  pnr  Baldo,  ma  eziandio  il  nostro  -An- 
dina d'  {renda  ? E di  quanto  scherno  fu- 
rono perciò  i nostri  agli  altri  Scrittori?  Di 
quanto  riso  fu  a costoro  cagione  Niccolò 
Bocrio  , che  scrisse,  i Longobardi  essere 
stati  certi  Re  venutici  dalla  Sardegna,  il 
nostro  Matteo  degli  Afflitti,  e tanti  altri  ? 

Si  aggiunge  eziandio  l' utilità  grande,  che 
dalla  cognizione  di  tal'  Istoria  si  ritrae  per 
l' uso  del  Foro,  e ile’  nostri  Tribunali  c per 
le  controversie  medesime  forensi.  Nel  che 
non  possiamo  noi  in  questi  tempi  allegare 
miglior  testimonio,  che  il  Canlmal  di  Lu- 
ca, stato  celebre  Avvocato  in  Roma,  ed 
uomo  nel  Foro  compiutissimo,  il  quale  in 
in  quasi  tutti  i suoi  infiniti  discorsi,  onde 
furati  compilati  tanti  volumi,  con  ben  lnnga 
esperienza  ha  dimostrato  iu  mille  luoghi  (M, 
non  altronde  esser  derivati  i tanti  abbagli 
de'  nostri  scrittori,  se  non  dall'  ignoranza 
dell’  istoria  legale,  tanto  che  non  predica 
altro,  così  a’  giudici,  come  agli  avvocati,  che 
l’esatta  notizia  di  quella,  senza  la  quale 
sono  Inevitabili  gli  errori,  e le  scipitezze. 
Ma  fra'  nostri  niun  altro  rendè  piò  manife- 
sta questa  verità,  quanto  quel  lume  mag- 
giore della  gloria  de’  nostri  Tribunali,  l’in- 
comparabile Francesco  d Andina,  il  quale 
in  quella  dotta  ({riputazione  feudale  (c),  che 
diede  alla  luce  del  mondo,  ben  a lungo  di- 
mostrò, clic  non  altronde,  ebe  da  questa 

(.)  Mnlia.  in  Conneiil.  id  Conswt.  Par,  pad.  i.  lit. 
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istoria  potcvan  togliersi  le  difficoltà,  dove 
aveano  inviluppata  tal  materia  i nostri  Scrit- 
tori; onde  si  riderò  perciò  in  milT  errori 
miseramente  caduti.  Ciò  clic  dovea  essere 
a tutti  d’  ammonimento  quanto  la  cognizione 
dell’  istoria  legale  sia  necessaria  a tutte  l’al- 
tre  controversie  del  Foro.  Ne  lasciò  questo 
gran  letterato,  per  quanto  comportava  il  suo 
istituto,  di  darci  di  (niella  non  dcbil  lume. 
E veramente  nostra  disavventura,  fu,  che 
ciò,  che  gli  altri  Scrittori  fecero  per  gli  loro 
paesi,  non  avesse  egli  tentato  di  far  ]>cr  lo 
nostro  Reame,  clic  certamente  non  avremmo 
occasione  di  dolerci  oggi  di  tal  mancanza. 
Poiché  qual  rosa  non  ci  avremmo  potuto 
promettere  dalla  forza  del  silo  divino  in- 

fegno,  dalla  gran  perizia  delle  leggi,  dei- 
istoria,  c dell’ erudizione  ; da  quella  ma- 
rarigliosa  eloquenza,  c dall’ infaticabile  ap- 
plicazione ed  esatta  sua  diligenza  '!  Né  mi- 
nori prerogative,  a mio  credere,  si  ricercano 
per  riducere  una  tal'  impresa  al  suo  com- 
piuto fine,  le  qnali,  se  disgiunte  pur  con 
maraviglia  osserviamo  in  molti,  tutte  con- 
giunte in  lui  solo  s'ammiravano. 

Grave  dunque,  e per  avventura  supcriore 
alle  ime  poche  forze,  sarà  il  peso,  ond’  io 
ho  voluto  caricarmi:  c tanto  più  grave,  che 
avendo  riputato,  clic  non  ben  sarebbe  trat- 
tata l' Istoria  Legale,  senza  accoppiarvi  in- 
sieme l'Istoria  Civile,  ho  voluto  congiun- 
tore in  uno  la  pulizia  di  questo  Reame  con 
le  sue  leggi,  l’ Istoria  delle  quali  nou  avreb- 
bc  potuto  esattamente  intendersi,  se  insieme 
onde  sursero,  e qual  disposizione  c forma 
avessero  queste  province,  clic  con  quelle 
eran  governate,  non  si  mostrassero.  E quindi 
è avvenuto,  che  attribuendosi  il  lor  cam- 
biamento a'  regolamenti  dello  stato  ecclesia- 
stico, clic  poi  leggi  canoniche  furono  ap- 
pellate, siasi  venuta  avvolgersi  questa  mia 
fatica  in  più  alte  imprese,  ed  in  più  vi- 
luppi essermi  intrigato,  da  non  poter  cosi 
speditamente  sciormcne  : perciò  fui  più  volte 
tentato  d' abbandonarla,  imperocché,  pen- 
sando Ira  me  medesimo  alla  malagevolezza 
dell'  impresa,  a’romori  del  Foro,  che  me  ne 
distoglievano,  c molto  più  conoscendo  la 
debolezza  delle  mie  forze,  ebbi  credenza, 
che  non  solamente  ogni  mio  sforzo  vano 
sarebbe  per  riuscire,  ma  che  ancora  di  so- 
verchia audacia  potrebbe  essere  incolpato; 
onde  talora  fu,  che  atterrito  da  tante  diffi- 
coltà, rimossi  dall’  animo  mio  ogni  pensiero 
di  proseguirla,  riserbando  a tempo  miglio- 
re, ed  a maggior  ozio  queste  cure. 

S’aggiungeva  ancora,  che  fin  dalla  mia 
giovanezza  aveva  io  inteso  che  il  P.  Por- 
temo  Ginnuettasio  nelle  solitudini  di  Sor- 
rento, sciolto  da  tutte  le  cure  mondane,  con 
grandi  aiuti  c grandi  apparati,  crasi  ac- 
cinto a scrivere  l’Istoria  Napoletana,  e se 


ben  mio  intendimento  fosse  dal  suo  tutto 
differente,  nientedimeno  dovendoci  amen- 
due,  avvegnaché  con  fine  diverso,  raggirare 
intorno  ad  un  medesimo  soggetto,  e ch’e- 
gli spiando  più  dentro,  mi  potesse  toglier 
la  novità  di  molte  cose  ch’io  aveva  notate, 
ed  altre  forse  meglio  esaminarle  clic  non 
poteva  io,  a cui  e tanti  aiuti  c tant’ ozio 
mancava,  fui  più  volle  in  pensiero  d’ab- 
bandonar l’ impresa. 

Ma  per  conforto  che  me  ne  davano  al- 
cuni elevati  spiriti,  non  tralasciai  intanto 
di  proseguire  il  lavoro,  con  intendimento 
che  per  me  solo  avesse  avuto  a servire,  c 
per  coloro  che  se  ne  inostravan  vaghi  ; Irai 
quali  non  mancò  chi,  oltre  d’ approvare  il 
fatto  c di  spingermi  al  proseguimento  con 
acuti  stimoli,  di  soverchia  viltà  accagionan- 
domi, più  audace  perciò  mi  rendesse.  Con- 
siderava anrora  clic  queste  fatiche,  quali 
elle  si  fossero,  non  dnveano  esporsi  agli 
occhi  di  tutti:  esse  non  dovean  trapassare 
i confini  di  questo  Reame;  poiché  a’  cu- 
riosi solamente  delle  nostre  cose  erano  in- 
dirizzate; e che  se  mai  dovessero  apportar 
qnalclie  utilità,  a noi  medesimi  fossero  per 
recarla  c spezialmente  a coloro  clic  ne’  Ma- 

F strati  e nell’  Avvocazione  sono  impiegati, 
umanità  de’  quali  essendo  a me  per  lunga 
sperienza  manifesta,  m’  assicurava  non  do- 
ver essere  questo  mio  sforzo  riputato  per 
audace,  c che  appo  loro  qualunque  difetto 
avrebbe  trovato  più  volentieri  scusa  e com- 
patimento, clic  biasimo  o disprezzo. 

Ma  mentre  io  cosi  spinto  per  tanti  sti- 
moli proseguiva  l’impresa,  ecco  eh’ appena 
giunto  al  decimo  libro  di  quest' opera,  si 
vide  uscire  alla  luce  del  mondo  nell’anno 
17 13  la  cotanto  aspettata  Istoria  Napoleta- 
na, dettala  in  idioma  latino  da  quel  cele- 
bre Letterato.  Fu  immantinente  da  me  letta, 
c contro  ad  ogni  mia  espctlazionc,  non  si 
può  esprimere  quanto  mi  rendesse  più  ani- 
moso ai  proseguimento;  poiché  conobbi  al- 
tro quasi  non  essere  stato  l’intendimento  di 
quel  valentuomo,  che  in  grazia  di  coloro 
cnc  non  hanno  della  nostra  italiana  favella 
perfetta  contezza,  trasportare  in  buon  latino 
l’Istoria  del  Sunwwnte. 

Essendomi  pertanto  liberato  da  questo  ti- 
more, posso  ora  impromcttcr  con  franchezza 
a coloro  che  vorranno  sostenere  il  travaglio 
di  legger  quest’  Istoria,  d'ofTerirne  loro  una 
tutta  nuova,  c da  altri  non  ancor  tentata. 

Mi  sono  studiato  in  oltre,  tutte  quelle  cose 
che  da  me  si  narrano,  di  fortificarle  col- 
l'autorità d'uomini  degnissimi  di  fede,  e 
rhe  furono  o contemporanei  a'  successi  clic 
si  scrivono,  o i più  diligenti  investigatori 
delle  nostre  memorie.  Il  mio  stile  sarà  tutto 
schietto  e semplicissimo,  avendo  soluto  clic 
le  mie  forze,  come  poche  e deboli,  s’im- 
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piegassero  lutto  nelle  coso  più  elio  nelle 
parole,  con  indirizzarle  alla  sola  traccia 
della  verità;  ed  ho  voluto  ancora  che  la 
sua  chiarezza  dipendesse  assai  più  da  un 
diritto  congiungimento  de’  successi  colle  loro 
cagioni,  clic  dalla  locuzione  o dalla  com- 
messura delle  parole.  Non  ho  voluto  nem- 
meno arrogarmi  tanto  d' autorità,  che  si  do- 
vesse credere  alla  sola  mia  narrazione;  ho 
perciò  procuralo  additar  pii  Autori  nel  mar- 
gine, i più  contemporanei  agli  avvenimenti 
che  si  narrano , o almeno  de’  più  esatti  e 
diligenti:  e tutto  ciò  che  non  s'appoggiava 
a documenti  legittimi,  o come  favoloso  l’ ho 
ricusato,  o coinè  incerto  1'  ho  tralasciato. 

lo  non  son  cotanto  ignaro  delle  leggi 
dell’  istoria , clic  noti  tu’  avvegga  alcune 
volte  non  averle  molto  attentamente  osser- 
vate; e che  forse  l’aver  voluto  con  troppa 
diligenza  andar  ricercando  molle  minuzie, 
ahlna  tallir  potuto  scemarle  la  dignità;  e 
che  sovente,  tirando  le  cose  da'  più  remoti 
principj,  siami  soverchio  dilungalo  dall’i- 
stituto dell’ opera.  Ma  so  ancora  clic  non 
ogni  materia  può  adattarsi  alle  medesime 
forme,  e che  il  mio  suggello,  raggirandosi 
intorno  alla  polizia  e stato  civile  (li  questo 
Reame  ed  intorno  alle  sue  leggi,  siccome 
la  materia  era  tuli’ altra,  cosi  ancora  do- 
veasi  a quella  adattare  altra  forma;  e pre- 
tendendo io  che  qualche  utilità  deliba  ri- 
cavarsene, anche  per  le  cose  nostre  del  l’o- 
ro, non  ini  s’imputerà  a vizio,  se  discen- 
dendo a rose  più  minute,  venga  forse  in 
alcuna  parte  a scemarsene  la  gravità,  per- 
che lilialmente  non  dovranno  scuza  qualche 
lor  frutto  leggerla  i nostri  Professori,  ai 
(piali  per  la  sua  maggior  parte,  e massi- 
mamente in  ciò  che  s’attiene  all’Istoria  Le- 
gale, e indirizzata;  anzi  alcune  cose  avreb- 


bero per  avventura  richiesto  più  pesalo  e 
sottile  esamiuamento;  ina  non  potendomi 
molto  giovar  del  tempo,  sarebbe  stato  la 
stesso  die  non  venirne  mai  a capo.  I'.  I es- 
sermi io  talora  dilungato  ne'  priucipj  delle 
cose,  fu  perché  non  altronde  jioleauo  con 
maggior  chiarezza  congiuugersi  gli  avveni- 
menti alle  cagioni;  il  die,  oltre  alla  noti- 
zia, mena,  seco  anche-  la  chiarezza,  come  >1 
scorgerà  nel  corso  di  quest’  istoria. 

Ma  sopra  quali  più  stabili  fondameli  li 
polca  io  appoggiar  f Istoria  Civile  del  no- 
stro Reame,  se  non  cominciando  da’  Ro- 
mani, de’  quali  fu  propria,  per  cosi  dire, 
1’  arte  del  Governo  e delle  leggi  ; quando 
(piote  istesse  nostre  province  ebbero  la 
sorte  d' esser  per  lungo  tempo  ila  essi  si- 
gnoreggiate '!  Per  questo  line  nel  primo  li- 
imi,  anzi  clic  si  faccia  passaggio  a tempi 
di  Costantino  Mtnjno.  che  sarà  il  princi- 
pio della  nostra  Istoria,  si  darà,  come  per 
Appunto,  un  saggio  della  forma  e dispo- 
sizione dell’  Imperio  Romano  e delle  sue 
leggi  : dei  favori  de’  principi  onde  furou 
quelle  sublimate  : della  prudenza  delle  loro 
Costituzioni  ; della  sapienza  de’  Giurecon- 
sulti ; e delle  due  celebri  Accademie  del 
Mondo,  una  di  Roma  in  Occidente,  l'altra 
(b  Belilo  in  Oriente;  poiché  conoscendosi 
in  bl-ierc  lo  stato  Umido  in  cui  crai!  que- 
ste nostre  province,  cosi  in  riguardo  di  ciò 
che  s’ attiene  alla  loro  polizia,  come  per  le 
leggi,  ne’  tempi  eh’  a Costantino  prccede- 
ronu,  con  maggior  chiarezza  potranno  indi 
ravvisarsi  il  dichinameuto  e le  tante  rivolte 
e mutazioni  del  loro  stato  civile,  che  sc- 
guiron  da  poi  che  a questo  Principe  pia- 
cque di  trasferire  la  sede  dell1  Imperio  m 
Costantinopoli,  e d'uno  ch’egli  era,  far  due 
Imperi. 
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Ncuest’ ampia  e possente  parte  d'Italia,  che 
Regno  di  Napoli  oggi  s'appella,  il  qual  circon- 
dato dall'uno  e dall’altro  mare  superiore  ed 
inferiore,  non  ha  altrp  confine  mediterraneo, 
che  Io  Stato  della  chiesa  di  Roma,  quando  per 
le  vittoriose  armi  del  Popolo  romano  fu  avven- 
turosamente aggiunta  al  suo  Imperio,  ehbc  for- 
ma di  governo  pur  troppo  diversa  da  quella, 
che  sorti  da  poi  ne*  tempi  degli  stessi  romani 
Imperadori.  Nuova  polizia  sperimentò  quando 
tolto  la  dominazione  de’ Re  d'Italia  pervenne. 
Altri  cambiamenti  vide  sotto  gl' Imperadori  d'o- 
riente. E vie  più  strane  alterazioni  sofferse, 
quando  per  varj  casi  trapassata  di  gente  in  gen- 
te, filialmente  sotto  I’  Augustissima  Famiglia  Au- 
striaca pervenne. 

Non  fu  ne’ tempi  dalla  libera  Repubblica  di- 
visa in  province , come  ebbe  da  poi  ; nè  comu- 
nemente altre  leggi  conobbe  se  non  le  romane. 
1 varj  Popoli  che  in  lei*  abitarono  presero  in- 
sieme, o diedero  il  nome  alle  tante  regioni , 
ond'  ella  fu  divisa;  e le  città  di  ciascuna  regio- 
ne, secondo  che  serbarono  amicizia,  e fedeltà 
al  P.  R.  quelle  condizioni,  o dure,  o piacevoli 
ricevettero,  che  s’aveano  meritate.  Né  bisogna 
cercare  miglior  forma  di  governo  di  quella,  clic 
in  cotai  primi  tempi  v’inti odiassero  i providi  Ro- 
mani, appo  i quali  l’arte  del  governare  fu  così 
lor  propria,  che  per  quella,  sopra  tutte  I*  altre 
Nazioni  del  Mondo  si  distinsero.  Testimonio  è 
a noi  l’ incomparabile  Virgilio  (a),  il  quale  dopo 


(a)  Ts  refere  Imperio  Populei,  Romane,  meni  mio: 
Ha*  libi  erunl  atte»  eie. 

Vicg  «T-neiJ.  tiè.  6.  e.  83i. 

rirtorque  volente! 

Per  popolo!  dal  Jora. 

Virg.  Gonfi.  /»*.  4-  *•  t>6i. 
cioaosc  VOL.  I 


aver  date  a ciascuna  Nazione  le  lodi  per  quelle 
arti,  onde  sopra  tutt’  altre  preson  grido,  del 
solo  Popolo  romano  cantò,  esser  stala  di  lui 
propria  l’arte  del  governare  e del  ben  reggere 
i Popoli.  Per  questa,  non  già  per  quella  del 
conquistare  si  rende  quest’  inclita  gente  sopra 
tutt' altre  sublime;  imperocché  se  si  vuole  por 
mente  alla  grandezza  del  suo  Imperio,  possono 
ancora  gli  Assiri  in  alcun  modo  vantarsi  del 
loro  per  Nino  acquistato;  i Medi,  ed  i Persi 
di  quello  per  Ciro;  ed  i Greci  dell'altro  per 
Alessandro  Magno  fondato.  Gli  acquisti  de'Tur- 
cbi  non  furono  inferiori  a quelli  dc’Romani,  e 
sotto  i famosi  Imperadori  Maometto  II.,  e So- 
limano, il  loro  imperio  non  fu  a quello  mino- 
re (a);  ed  anche  gli  Spagnuoli  con  maggiore 
ragione  potranno  opporgli  quello  de’ Serenissimi 
Re  di  Spagna  ; maggiore,  se  si  riguarda  l' am- 
piezza de’  confini,  di  quanti  ne  vide  il  Mondo 
giammai  (6).  E quantunque  la  prudenza  de’con- 
sigli,  I’  intrepidezza  de'  loro  animi,  la  felicità,  c 
le  molte  virtù,  onde  tutte  le  loro  imprese  era- 
no ricolme,  fossero  state  eccellenti,  cd  incom- 
parabili; nulla  di  manco  il  giudizio  del  Mondo, 
e de’ più  gravi  Scrittori  (c),  clic  riputarono  quasi 
tutte  le  loro  spedizioni  ingiuste,  e le  loro  armi  so- 
vente senza  ragionevol  cagione  mosse  e sostenute, 
venne  ai  medesimi,  e alla  Iqr  gloria  non  picciol 
detrimento  a recare.  Solamente  in  celebrando 
la  sapienza  del  governo,  e la  giustizia  delle  loro 
leggi  si  stancarono  le  penne  più  illustri  del 
Mondo,  e per  questo  unico  pregio  meritamente 
sopra  tutt'  altri  ne  andarono  gloriosi.  Chiarissi- 
mo argomento  sarà  Tessersi  veduto  clic  rovi- 
nato ed  estinto  già  il  loro  impero,  non  per 
questo  mancò  ne* nuovi  dominj  in  Europa  fon- 
dati, la  maestà  e T uso  di  quelle.  Nè  per  altra 
cagione  è ciò  avvenuto,  se  non  perché  le  leggi 
de’ Romani  con  tanta  maturità  e sapienza  det- 
tate, si  diffusero  e propagarono  per  tutte  le 
parti  del  Mondo;  non  tanto  per  la  potenza  del 


(a)  Bodin.  de  Repnbl.  lib.  1.  c.  a.  Sci  pioti.  Ammirai,  nei 
ssoi  Opaic.  Dìk.  8. 

(f)  ld.  ibìd.  lib.  a.  c.  a.  Lipnius,  Adminnda  Urbis 
Roane  lib.  1.  c.  3.  in  fine. 

(e)  Cypriaa.  lib.  de  Idolor.  vaait.  Minuliu»  Felix  in  Dia- 
lof.  Octavins.  A mobili»  Adver.  Genie»  lib.  7.  Hierony».  in 
Con.  ad  c.  a.  Dan.  Lati.  lib.  Dirin.  Insili,  cap.  18.  Àu- 
| astio,  de  Civil.  Dei  lib.  4-  c 4*  c,c- 
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loro  imperio,  né  perchè  secondo  1.1  ragion  clrlle 
gonfi  fu  irinprpinai  inallcrnhil  logge  «li  vittoria, 
clip  i vinti  passassero  ne’  rostnmi,  e sotto  le 
leggi  de*  vincitori,  quanto  per  l'evidente  utili- 
tà, che  i popoli  soggiogati  ritraevano  d.d  loro 
equabile  r giusto  governo.  Quindi  avvenne  che 
le  Nazioni  più  remote  e bai  bare  spontaneamente 
rirevesscrp  le  loro  leggi,  avendo  la  giustizia  c 
prudenza  delle  medesime  per  «’onforto  «Iella  loro 
servitù.  Cosi  Cesare  mentre  trionfa  in  Eufrate, 
ed  al  suo  imperio  si  sottopongono-  quelle  re- 
gioni, vittorioso  dava  a que' popoli  ^e  lèggi,  ma 
Il  popoli  volenti  (*).  Névi  bisognava  meno,  che 
la  sapienza  «lei  lor  governo,  c la  giustizia  di 
queste  leggi  per  produrre  fra  tante  nazioni  di- 
verse e lontane  quella  docilità  rd  umanità'  dj 
ci  stomi,  che  Libanio  (a)  esagerava  a coloro, 
die  viveano  secondo  gl'istituti  e leggi  romane: 
e quella  concordia,  e quel  nodo  d'iuta  perfetta 
società  civile,  ebe  ci  descrive  Prudenzio  (A)  fra 
coloro,  che  sotto  il  giogo  di  quelle  usavano. 
Anzi  non  sono  mancati  Scrittori  (e)  gravissimi 
fra' quali  non  é da  tacere  l'incomparabile  Ago- 
stino (<i),  che  credettero  per  divina  providenzn 
essersi  fatto,  che  i romani  signoreggiassero  il 
Mondo,  affinchè  per  lo  loro  govrrno  ricolmo  di 
sapienza  e di  giustizia,  i costumi  e la  fierezza 
«li  tante  Nazioni  si  rendessero  più  trattabili  e 
luansoeti  ; perchè  con  ciò  il  genere  «mono  si 
disponesse  con  maggior  facilità  a lice  ve  re  quella 
religione,  la  qual  finalmente  dovrà  abbattere  il 
gentilesimo,  e staldbta  in  più  saldi  fondamenti 
dovesse  illuminar  la  terra,  c ridurla  ad  una 
vera  credenza,  laonde  in  premio  della  loro  giu- 
stizia fosse  stato  a loro  conceduto  l’ imperio 
del  Mondo.  Gl'  Impp.  Diocleziano  e Massimia- 
no io  un  loro  Editto»  che  si -legge  nel  Codice 
Gregoriano,  ci  lasciarono  delle  leggi  romane 
questo  gravissimo  encomio  : A'i/iil  tini  su  urtimi, 
ac  venerabile  nostra  Jota  custodititi!:  et  ita 
ad  tantum  magnilndinem  Romana  majestas  cune - 
tonsm  Nutainun  favore  pei  veni t:  quouiam  om - 
net  suat  tegrs  religione  sapienti,  pudorisqtte  |j 
oLsei’vatiotie  deviarti  (e).  Per  questa  cagione  |j 
avvenne  clic  le  Nazioni  d'Europa,  non  come 
Ir  leggi  d’ui»  sol  popolo,  ma  come  Ir  leggi  uni- 
versali e comuni  di  tutte  le  genti  le  riputasse- 
ro, c ebe  ì l‘i inopi  e le  Repi-bblirhe  si  studias- 
sero comporre  i loro  Siati  alla  forma  ili  quelle, 
in  guisa  clic  oggi  |»a«e,  riie  P orbe  cristiano  si 
regga  e si  governi  alia  loro  norma,  ond'é  che 
ncll'Accadcmie  ben  istituite  pubblicamente  s’id- 
segnino,  e »*  apparino  a questo  fine. 

Ben  egli  è vero,  clic  a vili  inique  riguarda  la 
felicità  dell' armi  del  P.  R.  parrà  rosa  stupenda, 
come  in  toh  breve  tempo  avesse  intinto  sten- 
dere il  suo  imperio  sopra  tante  province,  e sì 
imitane.  Nè  potrà  senza  sorprendersi,  sentire, 
come  uclla  sua  infanzia,  quasi  lottando  co’vi- 

(*) V.  ittio  Bota  (a). 

(a)  Ir  Pattuir.  Julia r.  Cm. 

(/t)  |.ib.  2.  coutra  S*it:uoih. 

( f ) ad  Canoa,  rt  i ..otti hit.  À posi  ni  lib.  y.  e.  ay. 

(d)  Augutf.  tifa.  5.  tip.  (2  rt  i5.  Civil.  Dei. 

(/)  Lib.  j.  Coti.  Gii{.  lit.  de  \upl 


cini,  tosto  gli  vincesse;  che  soggiogala  Indi  a 
poco  l'Italia,  aditilo  appena,  stendesse  le  sue 
braccia  in  più  remoti  paesi.  Prendesse  la  Sici- 
lia, la  Sardegna,  la  Comica,  e »’  inoltrasse  poi 
nell'  ampie  regioni  della  Spagna  ; e rombilo  già 
virile  e possente,  soggiogasse  da  poi  la  Mace- 
donia, la  Grecia,  la  Siria,  In  Galtia,  V Asia , 
l'Africa,  la  Bretagna,  P Egitto,  la  Daria,  l’ Ar- 
menia, l'Arabia,  c I'  ultime  province  delPoncn- 
te;  tanto  che  alla  perfine  oppresso  dal  grave 
peso  di  tanta,  c si  sterminata  mole,  bisognò  che 
cedesse  sotto  il  suo  incarico  medesimo. 

Ma  forse  cosa  più  ammirabile  e degna  di 
maggior  commendazione  dovrebbe  sembrare  l'j. 
slituto  e la  moderazione,  che  praticò  colle  genti 
vinte  e debellate.  E non  seguendo  l'esempio 
degli  Ateniesi,  e de'  Lacedemoni,  da'quali  tutte 
come  straniere  venivan  trattale  prendendo  di 
loro  troppo  aspro  governo:  quelle  condizioni, 
o.  dure  o piacevoli  lor  concedeva,  clic  s’avesse 
1 meritato,  o la  loro  fedeltà  ed  amicizia,  ovvero 
l’ostinazione  e protervia.  Alcuni  Popoli,  dice 
Fiacco  (e),  pertinacemente  contra  i Romani 
guerreggiarono.  Altri  conosciuta  la  virtù  loro 
serbarmi  a’ medesimi  una  costante  pace.  Alcuni 
altri  sperimentando  la  loro  fedeltà  e giustizia, 
spontaneamente  a or  si  rendettono  ed  uni- 
rono, e frequentemente  portatori  le  armi  con- 
tra loro  nemici;  onde  era  di  dovere,  che  se- 
condo il  inerito  di  ciascuna  Nazione  ricevessero 
le  leggi  e le  condizioni;  imperciocché  non  sa- 
rebbe stata  cosa  giusta,  che  con  rguali  condi- 
zioni s'avessero  avuto  a trattare  ì Popoli  fede- 
li, e coloro  che  tante  volte  violando  la  fide  ed 
i giuramenti  dati , ruppero  la  pare,  e portaro- 
no guerra  a’  Romani.  Per  questa  cagione  fi»  da 
essi  con  direive  condizioni  governata  I’  Italia 
dall’ altre  province  dell’Imperio.  Quindi  avven- 
ne. che  nelle  ritta  (stesse  (l’Italia  fossero  stati 
introdotti  que’ vari  gradi,  e quelle  varie  ragioni 
di  rillndinanra  Romana,  di  Munieipj,  di  Colo- 
nie, di  Latinità,  di  Prefetture,  c di  Ciltadi  Fe- 
derate; c quindi  avvenne  ancora,  che  rendiitui 
Signori  di  tinte  e si  remote  province,  con  pru- 
dente consiglio  si  fosse  istituito,  ebe  altre  fossero 
VMtigali,  altre  Stipendiane,  o Tributarie:  al- 
tee Proconsolari,  ed  altre  Presidiali* 

CAPITOLO  PRIMO 
Delle  Condizioni  delle  città  d*  Italia. 

I Romani  avendo  cacciati  i loro  Re,  V vol- 
lero esentare  allatto  dalla  signoria  pubblica,  per 
godere  di  una  perfetta  rd  intera  libertà,  rosi 
per  le  loro  persone,  come  per  le  loro  facoltà. 
Hi  quanto  alle  persone,  essi  non  dipendevano 
da  aleuti  Re,  o Monarca  : siccome  non  vollero 
dipendere  da  alcnn  Magistrato  per  diritto  di 
signoria,  per  cui  poles-ero  essere  chiamati  sud- 
diti, ch’é  quel,  « he  chiamavano  Jus  Merlati*,  il 
qual  era  uno  de’ diritti  e privilegi  de*  cittadini 
romani.  Né  tampoco  vollero  astringersi  affitto 
alla  potenza  pubblica  de’  Magistrali,  avendole 

(«)  Sikslu»  Fiaccai  de  condii.  sgror.  in  póne. 
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tolto  la  facoltà  ili  condannalo  a morte,  e di  far 
battere  alcun  citladinp  romano.  K«1  egli  è da 
credere,  rhc  sarebbonsi  eziandio  astenuti  di  Ma* 
gislrali,  ac  avessero  potuto  trovare  altra  forma 
«li  governarsi:  cotanto  odiavano  la  Signoria  pub* 
Mica,  a camion  .della  tirannia  d' alcuni  de’ loro 
Re,  i quali  »e  «'erano  abusati.  Era  ancora  di- 
ritto dr'cittadini  romani  Tesser  annoverali  nelle 
Tribù,  c nelle  Centurie  da*  Ceiv»ori  : dare  i suf- v 
fragi  : poter  esser  assunti  a*  primi  onori  c su- 
premi Magistrali:  esser  sol»  ammessi  nelle  le- 
gioni romane,  c partecipi  de'  benefici  nnbtari, 
c del  pubblico  erario  : goder  soli  della  potestà 
patria  verso  i figliuoli  (i),  dell?  ragioni  della 
gentilità,  dcll'adozioni,  della  toga,  del  commer- 
cio, de’  connubj,  e degli  altri  privilegi  spiegali 
dottamente  dal  Sigonio  (A). 

In  (pianto  alle  facoltà,  vollero  ancora  i Ro- 
mani, clic  i loro  retaggi  fossero  interamente 
liberi,  cioè  a dire,  esenti  dalla  pubblica  signo- 
ria, e ebe  appartenessero  ai  proprietari  di  quelli 
Optano  Jure,  ovvero,  conT  essi  dicevano,  Jure 
Quiriiium.  Ciò  che  spìnse  Rodino  (c)  a dire, 
che  la  signoria  pubblica,  sia  una  invenzione  di 
popoli  barbari,  c che  i Romani  non  la  ricono- 
scevano, nè  sopra  le  persone,  nc  sopra  i beni; 
la  qual  cosa  è ben  vera  per  le  pertone  de' cit- 
tadini romani,  c di  coloro,  che  per  privilegio 
eran  tali  divenuti  ; , ed  intorno  a'  beni,  per  le 
tene  d’  Italia  : ma  egli  è facilissimo  avvisare, 
che  essi  la  riconoscevano  a rispetto  di  coloro, 
che  non  erano  cittadini  romani,  e che  per  con 
scgucuza  non  avevano  quel  diritto  di  libertà, 
di’  era  lor  proprio  : e sopra  i retaggi  situali 
fuori  d’ Italia,  ben  la  riconobbero,  come  si  ve- 
drà quinci  a poco,  non  essendo  a’  provinciali 
per  le  loro  robe  conceduto  (pici  Ju % Quiritium. 
che  si  conosceva  per  quell’ antica  loro  divisione 
rtrum  mancipi  et  nee  mancipi , 

Questi  erano  i più  ragguardevoli  privilegi  dei 
cittadini  romani,  cioè  di  coloro  clic  in  Roma, 
o ne' luoghi  a sé  vicini  ebbero  la  foituna  di 
nascere  : e secondo,  che  alcuni  di  essi  erano 
conceduti  per  ispczial  grazia,  c favore  agli  altri 
luoghi  d’Italia,  vennero  quindi  a formarsi  quelle 
varie  condizioni  di  Municipi  di  Colonie,  di  Città 
Federale  e di  Prcfcllarc. 

La  condizione  de’  Muuieipj  era  la  piti  piace- 
vole cd  ouorata,  che  potes-e  alcuna  eillàd’ fia- 
ba avere,  particolarmente  quando  era  a’  mede- 
simi conceduto  anche  il  privilegio  de’ suffragi  ; 
nel  qual  caso,  toltone  T ascrizione  alle  Curie 
romane,  ch’era  propria  de* cittadini  di  Roma,  i 
quali  in  essa  dimoravano,  i Municipi  poco  dif- 
ferivano da’ cittadini  romani  stessi  ; ed  crai»  chia* 
mali  Mmi tape s cum  suffragio  per  distinguergli 
da  coloro,  a’ quali  tal  piivilegio  non  era  conce- 
duto, detti  perciò  Alunicipcs  sine  suffragio. 
Era  ancora  lor  permesso  creare  i Magistrati,  e 
di  ritener  le  leggi  piopric  a differenza  de' Co- 
loni, che  non  potè  vati  aver  altre  leggi,  clic  quelle 
de’  Romani.  E quindi  deriva;  che  iutìuo  a’  no- 

(a)  Jostia.  lib.  i.  Insili,  de  psl.  poi.  §.  ju»  anitra  l»b.  1. 

(A)  Jv;on.  de  Antiq . Jure  Civiuui  Ruut.  cq.  6. 

(e)  Bi>die.  de  Rep.  lib.  2.  uf.  x. 
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stri  tempi  le  leggi  pai  ticolari  d’un  luogo  o d’una 
città,  le  appelliamo  leggi  municipali  ; la  quale 
prerogativa,  o perinei  tendo  o dissimulaudn  il 
Prìncipe,  leggiamo  anche  oggi,  che  molle  città 
di  queste  nostre  province  la  ritengono  (a). 

A’  Muuieipj  seguivano  nell’ onore  le  Colonie. 
Non  possono  gli  Scritturi  d’ogni  età  abbastanza 
lodar  T istituto  di  Romolo,  cosi  frequentemente 
da  poi  praticato  da’  Romani,  di  mandarr  nelle 
regioni  vinte  o vote,  nuovi  abitatori,  che  chia- 
marono Colonie.  Da  questo  meiaviglioso  istituto 
nc  derivavano  più  comodi:  alla  città  di  Roma, 
la  quale  oppressa  dalla  moltitudine  de’  cittadini 
per  lo  più  impoleiili  e gravosi,  veniva  pei  ciò 
• a sgravarsene:  a*  cittadini  medesimi,  i quali, 
i con  assegnarsi  loro  in  quelle  regioni  i campi, 

| venivano  ad  aver  conforto  e comodità  di  vìve- 
1 re  : agli  stessi  Tegoli  soggiogati,  perchè  rrauo 
; i loro  paesi  più  ficquentali,  i campi  meglio  col- 
I livati,  cd  il  tolto  riducevasi  a più  grata  forma 
‘ di  vivere,  onde  arquistavaii  essi  aurora  costumi 
; più  politici  e civili:  c per  ultimo  allo  stesso 
li  romano  Imperio  ; poiché  oltre  all*  esser  colai 
! ordinamento  cagione,  che  nuove  terre,  e città 
i s’  edificassero,  rendeva  il  paese  vinto  al  t incito»' 
più  sicuro,  c riempieva  dubitatori  i luoghi  voti, 
j e manteneva  nelle  regioni  gli  uomini  ben  distri- 
buiti: di  che  nasceva,  «die  abitandosi  in  una 
regione  più  comodamente,  gli  uomini  più  vi  tuoi- 
liplicàvano,  ed  erano  all*  offese  più  pionti,  c 
|(  nelle  difese  più  sicuri,  perchè  quella  Colonia, 

Ila  qual  c posta  da  un  Principe  in  paese  nuova- 
mente occupato,  è come  una  rocca,  ed  una 
guardia  a tener  gli  altri  in  fede.  Per  queste  ca- 
j gioni  le  Colonie,  come  quelle,  die  in  lutto  de. 
rivavano  dalla  città  di  Roma,  a differenza  dei 
Municipi,  (che  per  sé  soli  si  sostenevano,  ap- 
poggiali a’  propri  ' Magistrati  , cd  alle  proprie 
leggi  ) niente  di  proprio  aveauo-  ma  doveva» 
in  tutto  seguire  le  leggi  e gl’  insti t itti  del  P.  R 
La  qual  condizione  ancor  che  meno  libera  ap- 
parisse, nulladiuieoo  era  più  desiderabile  ed  ec- 
cellente per  la  maestà  c grandezza  della  «*ittà 
di  Roma,  di  cui  queste  Colonie  eran  piccioli  si- 
mulacri ed  immagini  E col  sottoporsi  alle  leggi 
del  P.  K.  per  la  loro  eccellenza  cd  utilità,  era 
più  tosto  orqiùslar  liherlà,  clip  scrutò.  Oltre 
clic  le  leggi  particolari  e proprie  de'  .Muuieipj, 
come  rapporta  Agi-Ilio  \b),  eran  rosi  oscure  c 
cancellate,  che  per  l'ignoranza  delle  medesi- 
me, non  potevano  nè  anche  porsi  il»  usanaa. 
Ma  P amministrazione  cd  il  governo  dcHe  Co- 
lonie non  «P  altra  guisa  era  disposto,  se  uon 
come  quello  «iella  città  slessa  di  Roma  ; impc- 
roccebé  siccome  in  Roma  eravi  il  Popolo  ed  il 
Senato,  cosi  nelle  Colonie  la  Plebe  ed  i Dccu 
rioni  : costor  1*  immagine  rappresentando  del 
Senato,  colei  del  Popolo.  Da'l)ec«ii  ioni  ogi Tanno 
eleggevansi  due  o quattro,  secondo  la  giandrxra 
o putidezza  della  Colonia,  appellati  Duumviri 
o Qua  tuoi viri , che  uvevan  somiglianza  co’ Con- 
soli romani.  Vi  si  creava  T Edile,  il  q«ial  del- 

(«)  Afflici,  is  psooem.  Csaslit.  Regni,  Vin.  li 6.  I.  Insti*. 

Iil.  ».  » 

(A)  Ajcll.  lib.  l6.  soci.  jW.  tsp.  là.  ia  ha. 
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l'annona,  de' pubblici  edifiej,  delle  strade,  e delle  <U  due  «orti.  Dieci  ostila,  tutte  poste  in  questo 

simiglienti  cose  teneva  cura:  il  Questore,  coi  Reame,  eran  governate  da  dieci  Prefetti,  che 

davasi  in  guardia  il  pubblico  Erario,  ed  altri  ; dal  Popolo  romano  si  creavano  e ti  mandavao 
Magistrati  minori  a somiglianza  di  Roma.  In  al  governo  delle  medesime.  Queste  furono  Capua, 

breve  vivevasi  in  tolto  co’ costumi,  colle  leggi  Cuma,  Casilino  (a),  Vultumo.  Linterno,  Poz- 

e cogli  istituti  de' Romani  stessi:  ed  ai  nuovi  zuoli,  Acerra,  Suesaula  (A),  A teli  a e Calatia  (c). 
abitatori  pareva,  come  se  vivessero  nella  città  All’altre  soleva  il  Pretor  Urbano  ogni  anno  man- 
stessa di  Roma  Augusto  fu  che  avendo  in  Italia  dare  i Prefetti  per  reggerle,  e queste  erano 

accresciute  venliotto  altre  Colonie,  stabilì  che  Fondi,  Formia  (</),  Ceri,  Venafro,  Alife,  Piper- 

queste  non  avessero  facoltà  indipendente  d*  e-  I no,  Anagni,  Freisi  Ione,  -Rieti,  Saturnia,  Nursi* 
leggere  dal  loro  corpo  i Magistrati,  ma  1 or  con-  ed  Arpino. 

cedette  solamente,  che  i Decurioni  dissero  essi  Fu  tempo,  che  il  numero  delle  città  federate 


i suffragi  di  que'  Magistrati  che  volevano,  i quali 
suffragi  dovessero  mandar  chiusi  e suggellati  in  j 
Roma,  dove  dovevano  crearsi  (a). 

Oltre  a1  Municipi  e alle  Colonie  furon  anco- 
ra, prima  della  guerra  italica,  altre  cittadi  in 
Italia,  che  tenevano  condizioni  assai  più  ono- 
rate e libere.  Queste  erano  le  città  federate,  I 
le  quali,  toltone  qualche  tributo,  che  pagavan 
a' Romani  per  la  lega  e confedera  rione  con  essi 
pattuita,  nell' altre  cose  erano  riputate  in  tutto 
libere.  Avevano  la  lor  propria  forma  di  Repub*  { 
blica,  vivevano  colle  leggi  loro,  creavano  esse 
i Magistrati,  e sposso  ancora  s'avvalevan  de'nomi  . 
di  Senato  e di  Popolo.  Cosi  appresso  Livio  leg-  ; 
giamo,  che  Capua  ne' primi  tempi,  quando  era  j 
Città  Federata,  non  peranebe  ridotta  in  Pre- 
fettura, si  governava  in  forma  di  Repubblica,  I 
avendo  Magistrati,  Senato  e Popolo,  c proprie  I 
leggi.  De*  Tarmimi  ancor  si  legge,  che  se  bene  j 
vinti,  furono  da’  Romani  lasciati  nella  loro  li- 
bertà : de’ Napolitani,  de’ Preneslini  (b),  di  quei 
di  Tivoli,  e d'altri  Popoli,  essere  il  medesimo 
accaduto,  ben  ce  n’accerta  Polibio  (*),  le  città  . 
de'  quali  eran  così  libere,  eh'  era  permesso  ai 
condeonati  in  esilio,  di  farvi  dimora,  e soddisfar 
cosi  all*  imposta  pena. 

Sieguono  nell’ultimo  luogo  le  Prejelture.  Non 
v'ha  dubbio  alcuno,  che  fra  tutte  le  città  d’Ita- 
lia, quelle  ridotte  in  forma  di  Prefettura,  sor- 
tissero una  condizione  durissima;  poiché  quelle  : 
città  che  ingrate  e sconoscenti  al  P.  R.  la  fede  i 
datagli  violavano,  ridotte  di  nuovo  in  sua  po- 
destà, non  altra  condizione  ricevevano,  che  di  ! 
Prefettura;  laonde  siccome  alle  province  ogni 
anno  da  Roma  solean  mandarsi  i Pretori,  cosi 
in  queste  città  mandavansi  i Prefetti  all’ ammi- 
nistrazione e governo  de’ quali  eran  commesse;  j 
e perciò  vennero  chiamate  Prefetture.  Coloro,  ; 
«die  in  esse  abitavano,  non  potevon  usare,  o le 
proprie  leggi  ritenere  come  i Municipj,  nè  dal  loro 
corpo  creare  i Magistrati,  come  i Coloni;  ma  dai  1 
Ma  gistrali  di  Roma  venuti,  eran  essi  retti,  e con  i 
quelle  leggi  vivevano  rlie  a coloro  d.’  imporre 
piaceva.  Di  questa  condizione  fu  già  un  tempo 
Capua,  cioè  dopo  la  seconda  guerra  di  Cartagi- 
ne, ed  avantichc  da  Cesare  fosse  stata  muiata 
in  forma  di  Colonia.  Le  Prefetture  ancora  eran 
*■’  •.>*  1 - * i 

(«)  Sset.  e*p.  4®-  »«  A sgasi.  P.  Cam.  de  Sscr.  Erti.  I 
Neap-  rimiri,  cjp.  6.  scct,  i. 

(d)  Priestrisa. 

(*)  Exalibu»  impune  degne  licei  Neapsli,  Praeneste,  Ti- 
buir;  tlrm  ahi»  is  t’ibibu»,  qaibus  bue  Jure  ioedus  inleue- 
«lil  u«  Romani».  Pu'jb.  Lib.  6.  jj 


in  Italia  era  maggiore  delle  Colonie,  de’  Muni- 
cipj e delle  Prefetture:  ma  da  poi  si  videro  va- 
rie mutazioni,  passando  I’  una  Città  nella  con- 
dizione dvll’ altra,  e qursta  ih  quella.  Così  Capua 
da  Città  Federata  passò  in  Prefettura,  indi  nel 
Consolato  di  C.  Cesare  in  Colonia:  Cuma,  Acer- 
ra, Suesaula,  Atella,  Formia,  Piperno  ed  Anagni 
prima  Municipj,  indi  Colonie,  e talora  anche 
Prefetture.  Fondi,  Ceri  ed  Arpino  in  alcun  tempo 
furono  Municipj:  Casilino,  Vultumo,  Linterno» 
Pozzuoli  e Saturnia,  Colonie:  e Caiatia,  Vena- 
fro, Alife,  Frusilone,  Rieti  e Nursia,  mentre 
durò  la  libertà  del  P.  R.  furono  sempre  Prefet- 
ture. 

Ma  non  dobbiamo  tralasciar  rii  notare,  che 
questi  varj  gradi,  e varie  condizioni  delle  città: 
d’Italia  ebbero  tutta  la  lor  fermezza,  mentre 
durò  la  libertà  del  P.  R.,  poiché  dopo,  trala- 
sciando che  Augusto  privò  della  libertà  molte 
Città  federale,  le  quali  licenziosamente  troppo 
di  quella  abusavano  (•),-  essendosi  per  la  legge 
Giulia  adeguati  i suffragi  di  lutti,  e conceduta 
parimente  la  cittadinanza  a tutta  l'Italia,  sic- 
come da  poi  da  Antonino  Pio  fu  conceduta  alle 
province:  le  ragioni  de’ Municipi,  delle  Colonie 
e delle  Prefetture  furono  abolite,  e comincia- 
rono questi  nomi  a confondersi  , in  guisa  che 
alle  volte  la  Colonia  veniva  presa  per  Munici- 
pio, il  Municipio  per  Colonia,  ed  anche  per 
Prefettura:  onde  dopo  la  legge  Giulia  tutte  lo 
città  d'Italia,  alle  quali  fu  conceduto  il  Jus  dei 
suffragi,  potevan  Municipj  nomarsi;  e da  poi 
Antonino  Pio  fece  una  la  condizione  non  pur 
delle  città. d’ Italia,  ma  di  tutte  le  genti,  e Ro- 
ma fu  comuo  patria  di  tutti  coloro,  che  al  suo 
imperio  eran  soggetti  (f). 

Queste  furon  le  varie  condizioni  delle  città 
d’ Italia  Non  disstmi!  avrem  ora  da  narrar  quel- 
le, che  il  Popolo  romano  concedette  alle  pro- 
vince fuori  di  quella. 


(a)  Castri) strio.  . w' 

(*)  «essala. 

(<)  Cajaszo. 

(</)  Mulo  di  Gatta. 

(0  Tiaoquil.  io  Au(.  cap.  q-. 

ff)  L.  Roma,  D.  Ad  Municipale»,  L.  6.  D.  de  Caca- 
ta!. tal. 
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CAPITOLO  n 

Delle  Condizioni  delle  Province  delT  Imperio. 

Le  terre  «Ielle  province  non  lasciarono  d’ es- 
ser nella  signoria  pubblica  dell’  Imperio  roma- 
no, e d’essere  tributarie,  come  prima.  1 Roma- 
ni, avendo  nel  corso  di  cinquecento  anni  sog- 
giogata l'Italia,  portando  le  vittoriose  loro  armi 
fuori  di  essa,  sottoposero  al  loro  imperio  molti 
vasti  ed  immensi  paesi,  che  divisero  non  in  re- 
gioni, ma  in  forma  di  province.  Le  prime  furon 
la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  le  due  pro- 
vince della  Spagna,  l'Asia,  l'Etolia,  la  Mace- 
donia, l’ Illirico,  la  Dalmazia,  1*  Affrica,  l’Acaja, 
la  Grecia,  la  Gallia  Narbooese,  risole  Balearì, 
la  Tracia,  la  Numidia,  Cirene,  Cilicia,  Bitinia, 
Creta,  Ponto,  la  Siria,  Cipro  c la  Gallia  tran- 
salpina. Alle  qualità  poi  da'Osari  s’aggiun- 
sero la  Mauritania»  la  Pannonia,  la  Mesia,  I'  Er 
gitto,  la  Cappadocia , ' la  Bretagna,  la  Dacia, 
1'  Armenia,  la  Mesopotamia,  P Assiria  e l'Arabia. 

Le  principali  condizioni,  e le  comuni  a tutte 
queste  province  del  romano  Imperio  furono; 
i.°  die  dovessero  ubbidire  al  Magistrato  roma- 
no, ond'è  che  da’  varj  nomi  de*  Magistrati  fos- 
sero altre  appellate  Proconsolari  altre  Presidia- 
li; a.°  che  ricevessero  le  leggi' del  vincitore; 
3.°  che  fossero  al  medesimo  tributarie.  Ma  nel* 
P imporre  i tributi,  fuvvi  infra  loro  varietà  con- 
siderabile ; poiché  i Romani,  de’  campi  (a)  oc- 
cupati a’ nemici,  alcuni  ne  vendevano,  altri  veni- 
van  assegnati  a’ veterani,  altri  ancora  si  lasciavano 
agli  antichi  possessori,  o per  grazia,  o per  ami- 
cizia, o per  altra  cagione,  che  movesse  il  Capi- 
tano. Quelli,  a'  quali  i campi  non  erano  in  tutto 
o in  parte  tutti,  fecero  o vettigali,  o stipendiar), 
ovvero  tributar);  per  la  quàl  cosa  alcune  pro- 
vince si  dissero  da  poi  vettigali,  alìre  stipen- 
diarle, e tributarie.  Le  vettigali  cran  quelle,  clic 
pagavano  certe  gabelle,  o dar  j di  cose  particolari, 
c determinate,  come  del  porto,  delle  cose  vena*, 
li,  de’  metalli,  delle  saline,  della  pece,  e di  cose 
simili,  le  quali  solevano  sibilarsi  a Pubhlic.ini. 
Le  stipendiane  ovvero  tributarie  cran  quelle, le 
quali  un  certo  stipendio  o tributo  pagavano  al 
P.  R , ed  ancorché  da  Llpiano  (6)  si  confon- 
dessero questi  due  nomi  di  stipendio  c di  tri- 
buto , in  realtà  però  erano  diversi  ; poiché  lo 
stipendio  era  uii  peso  certo  ed  ordinario:  il  tri- 
buto era  incerto  e staordinario,  che  secondo  la 
varietà,  o necessità  de'  tempi  e delle  cose  s’im- 
poneva (c), 

In  questa  guisa  adunque  alcune  province  del- 
P Imperio  romano  furono  'vettigali,  come  l’A- 
sia, la  Gallia  Narhonese  e 1’  Aquilani»;  alcune 
altre  tributarie.  Ma  siccome  le  condizioni  delle 
città  «l'Italia  non  furono  sempre  le  medesime, 
né  costanti,  e furon  poscia  da’ Cestii  mutate; 
cosi  lo  stato  delle  province,  cominciando  ad  in- 
trodursi il  Principato,  e l’ autorità  degl’  impc- 

(a)  Fise,  de  condii,  »|t.  Altoerta  Return  AqniU  lib.  3.  | 

«p.  i 

(A)  Li  pi  .in.  in  I.  agre.  D.  de  verb.  oblig. 

(0  Alluci»  re».  A«|uii.  lib.  3.  cip.  1. 


radon  sempre  più  crescendo,  mutarono  anch’cs- 
se  le  condizioni,  secondo  il  volere  de1  Principi. 
Così  l’Asia  fu-veltigalc  in  lino  clic  Cesare,  de- 
bellato Pompeo,  nqn  la  trasformasse  in  tribu- 
taria (a).  La  Gallia  fu  mutata  parimente  da  vet- 
tigale  in  tributaria  da  Augusto,  dappoiché  in- 
tera fu  manomessa  ( h ).  Ed  all’incontro  nr’lempi 
seguenti  si  vide,  che  Vespasiano  concedè  il  Jut 
Latti  alle  Spagne  (c).  Nerone  pur  egli  diede  la 
libertà  alla  Grecia  tutta;  ma  Vespasiano  glie  la 
tolse  ben  tosto,  facendola  di  nuovo  vetlìgale,  e 
la  sottopose  a’  Magistrati  romani,  come  quella, 
i che,  siccome  scrive  Pausania  (</),  s’ era  dimen- 
ticata di  servirsi  a bene  della  libertà. 

Finalmente  gli  altri  Imperadori  Romani,  che 
nient’  altro  badavano,  che  di  ridurre  a poco  a 
poco  P Imperio  alla  Monarchia,  per  togliere  «i 
Romani  tutti  i lor  privilegi  (siccome  erasi  fatto 
delle  città  d’ Italia,  che  per  la  legge  Giulia  fu- 
ron tutte  uguagliate  a Roma)  fecero  aneli’  essi 
delle  province;  laonde  Plinperador  Antonino  (a), 
non  osando  alla  scoverta  togliere  questi  privi- 
legi al  popolo  romano,  gli  comunicò  per  un  fino 
trailo  di  stalo  a tutti  i sudditi  dell’ Imperio, 
donando  a’provinciali  lu  cittadinanza  romana  (/}, 
con  fargli  tutti  Romani;  il  che  altro  non  fu  che 
togliere  con  effetto , cd  abolire  i privilegi  dei 
cittadini  romàni,  riduccndogli  in  diritto  comu- 
ne; e come  ben  a proposito  disse  S.  Agostino  (^), 
ac  si  esset  omnium , quod  trai  ante  pancone  m. 
Ciocché  Rutilio  Numaziano  spiegò  cosi  be  ne  in 
que’  suoi  versi  (*). 

E lungo  tempo  appressa,  Giustiniano  lolse 
srov ertamente  questa  differenza  di  terre  d’Ita- 
lia, e di  province;  e per  abolire  lutti  i vestigi 
c P orme  della  libertà  popolare,  disse  Gnahnet»- 
te,  che  questo  Jm  Quintium  era  un  nome  vano 
e senza  soggetto  (/»).  Ed  in  verità  se  gli  tolse  tutto 
il  suo  effetto,  allorohè  abolita  la  differenza  re- 
rum mancipi , et  nec  mancipi  [i)  , fu  stabilito, 
che  ciascuno  fosse  arbitro  e moderatore  delle 
sue  robe.  Cosi  da  una  parte  i Romani  rima»cro 
senza  privilegi^  dall’altra  i Provinciali, squali 
fu  conceduta  la  cittadiuanza,  non  perciò  ne  gua- 
dagnarono cosa  alcuna;  imperocché  pian  piano 
si  lidusse  P esser  riputati  cittadini  romani,  ad 
un  nudo  e vano  nome  d’ onore  ; poiché  non  per 
questo  non  erano  costretti  a pagare  i d.izj  ed  i 
tributi,  come  scrisse  S.  Agostino  mcdianno  (A); 
Numquid  cium  illormn  agri  mùnta  non  sul- 

(a)  Dio  lib.  4i. 

(i)  Allcset.  loc.  cil.  * . . . 

m (<)  Plia.  lib.  3.  c.  3. 

(/)  Pauaania»  in  Athain». 

(r)  L.  Roma,  D.  Ad  Mun. 

(/)  L.  ia  oibt  17.  D.  de  ilatu  boia. 

00  A Binai.  I.  5.  de  Civil.  Dei  c.  17.  et  ia  P».  38. 

(*)  Peculi  pslnaai  diverti»  grutibm  ansia. 

Protali  iiijuiln,  le  doaiinaale,  capi. 

Dumqae  oliere  virila  ptopui  «ohmiiIm  Jum, 

Libera  (celali,  quod  piiu»  orbi»  et jL 

RuliL  Lib.  |.  (liner. 

(f)  Juslinian.  ia  I.  Baie.  C.  de  jure.  Qairil.  lol. 

(0  L.  aaic.  C.  de  tuuup.  tl  snidala  diOcicalu  «et.  aiaa- 
ci  pi,  cl  net  mancipi. 

(A)  Aagn»l.  kit.  cil. 
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punì?  Ànsi  negli  aitimi  tempi  dell*  decadenza 
del  loro  Imperio,  la  condizione  de1  Provinciali 
ai  ridusse  a tanta  hassezza  e servitù,  che  impa- 
zienti di  soffrire  il  giogo  e la  tirannide  degli 
Uffiziali  romani,  passavan  volentieri  alla  parte 
de*  Goti,  e dell*  altre  Nazioni  straniere.  Salvia- 
no  (a).  Scrittore  di  questi  ultimi  tempi,  che 
fiori  nell’ imperio  d*  Anastasio  lmperadore,  rap- 
poita,  che  i Provinciali  passavano  frequente- 
mente sotto  » Goti,  nè  di  tal  passaggio  si  pen- 
tivano. eleggendo  più  tosto,  sotto  specie  di  cat- 
tività viver  liberi,  che  sotto  questo  specioso  nome 
di  libertà,  essere  in  realità  servi;  in  maniera,  che 
<5*  soggiunge , nomea  Civium  Bomanorum  ali • 
quando  non  solum  magno  aestimatum , sed  ma- 
gno emptum , nunc  ultro  repudiatur,  ac  fugitur; 
nec  vile  tantum , ted  edam  abominabile  peiie 
habetur.  Ed  Orosio  (b),  ed  Isidoro  parimente 
rendono  testimonianza,  che  i medesimi  elegge- 
vano più  tosto  poveri  vivere  fra*  Goti,  che  esser 
potenti  fra’ Romani,  e sopportare  il  giogo  gra- 
vissimo de*  tributi:  di  che  ci  sara  data  altrove 
più  opportuna  occasione  di  lungamente  ragio- 
nare.  * 

Tali,  e cosi  varie  furono  le  condizioni  delle 
città  d’Italia,  e delle  province  dell*  Imperio  ro- 
mano; ma  qual  forma  di  polizia,  e quante  db 
visioni  ricevesse  l’Imperio  infino  a’ tempi  di 
Costantino  il  Grande,  uopo  è qui,  per  la  mag- 
gior chiarezza  delle  cose  da  dirsi,  che  breve- 
mente trattiamo. 

CAPITOLO  Ili 

Della  disposizione  dell'  Imperio  sotto  Augusta. 

Quattro  divisioni,  per  comun  consentimento 
degli  Scrittori,  le  quali  altrettanti  Autori  rico- 
noscono, e quattro  aspetti  e forme  di  Repub- 
bliche ebbe  V Imperio  Romano  lino  alla  sua  de- 
cadenza. Della  prima,  di  cui  Romolp  fu  l’au- 
tore, troppo  a noi  remota,  e che  niente  con- 
duce all’istoria  presente,  non  farem  parola:  ma 
della  seconda  stabilita  da  Augusto,  e della  ter- 
za, che  riconosce  per  suo  autore  Adriano,  egli 
è di  mestieri  che  qui  ristrettamente  se  ne  ra- 
gioni, senza  la  cui  notizia  non  cosi  bene  sriu- 
tenderebbe  la  quarta,  che  introdotta  da  Co- 
stantino Magno,  fu  poi  da  Teodosio  il  Giovane 
ristabilita,  della  quale  nel  secondo  libro,  come 
in  suo  luogo,  ragioneremo. 

Tutte  quelle  regioni  che  nel  corso  di  5oo 
anni  furono  soggiogate  dal  P.  R. , non  con  altro 
generai  nome  che  sotto  quello  d’ Italia  furon 
appellate.  Ma  questa  ebbe  varj  distendimenti  e 
varj  confini  ; poiché  prima  i suoi  termini  erano 
il  fiume  Eso  dal  mar  superiore,  e il  fiume  Ma- 
cro  dal  mar  inferiore;  ma  dopo  vinti  e debel- 
lati i Galli  Seooni  sì  distese  infin  al  Rubicone; 
e finalmente  essendosi  a lei  aggiunta  anche  tutta 
la  Gallia  Cisalpina,  allargò  i suoi  confini  infiu 
alle  radici  dell’ Alpi;  onde  furono  i di  lei  ter- 
mini, verso  il  mare  supcriore,  risina,  il  Ca- 

(*)  Silvio.  I.  5.  de  gubeuut. 

(i)  (Jio»iu>  I.  7.  c.  ab  l>uto«.  ia  Oboi.  JEi»  Yi7* 
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stello  di  Pota  ed  il  fiume  Arsia  : nel  mar  infe- 
riore, il  fiume  Varo,  che  da’  Liguri  divide  la 
Gallia  Narbotiense;  e per  confine  mediterraneo 
ebbe  le  radici  dell’  Alpi. 

Fu  l’Italia,  secondo  questa  estensione,  divisa 
da  Cesare  Augusto  in  undici  /legioni  (a),  delle 
quali  la  1.*  abbracciava  il  vefcchio  • M nuovo 
Lazio,  e la  Campania:  la  i.'  i Picentini  : la  3.* 
i Lucani,  i Bruzj,  i Salentini  ed  i Pugliesi  : la 
4-*  i Fereniani,  i Marrucini,  i Peligni,  i Marti, 
i Testini,  i Sanniti  ed  i Sabini:  la  5.a  il  Pice- 
no: la  6.*  l’Umbria:  la  7.*  l’Etruria:  P 8.*  la 
Gallia  Cispadana:  la  9.*  la  Liguria:  la  io.1  Ve- 
nezia, Carni,  Japigia  ed  Istria:  e Pii. Ma  Cag- 
lia Traspadana.  Queste  regioni,  com’abbìam  di 
sopra  narrato,  secondo  la  varia  condizione  delle 
loro  città,  eran  governate  da’  Romani  e secondo 
le  costoro  leggi  vivean&i,  nè  furon  divise  in  pro- 
vince giammai.  • 

In  province  furon  divisi  que’  lunghi  e quegli 
ampi  paesi,  che  soggiogata  1*  Italia,  colf  ajiito 
di  lei  conquistò  da  poi  il  P.  R.  Le  prime  fu- 
rono la  Sicilia,  la  Sardegna  c la  Corsica:  quindi 
avvenne  che  la  Sicilia,  secondo  questa  descri- 
zione dell'Imperio,  fi>s*e  riputala  provincia  fuori 
d'Italia;  onde  Dione  lasciò  scritto,  die  avendo 
Augusto  fatto  un  Editto,  che  i Senatori  non 
dovessero  andar  senza  licenza  ili  Cesare  fuori 
d’Italia,  ecceUochc  nella  Sicilia  e nella  pro- 
vincia Nàrbonen»e,  bisognò  che  espressamente 
eccettuasse  dall*  Editto  queste  due  province, 
perchè  dirimente  vi  sarebbero  state  comprese. 
Furono  poi  aggiunte  le  Spagne  e 1’  Asia,  1*  E- 
tolia,  la  Macedonia»  l’ Illirico,  la  Dalmazia,  l'A- 
frica, l’Acaja,  la  Grecia,  la  Gallia  Narboncnse, 
risole  Baleari,  la  Tracia,  Numidia,  Cirenaica, 
Cilici*.  Bitinia,  Creta,  Ponto,  P Assida,  Cipro, 
e la  Gallia  Transalpina. 

Nel  tempo  della  libera-ftepubblica  il  governo 
di  queste  province  era  regol  .macule  a’  Presidi 
commesso,  che  da  Roma  in  esse  manda  vanti. 
V' erano  ancora  delle  province  Consolari,  ai 
Consoli  o vero  Proconsoli  date  in  governo;  que- 
ste sotto  Pompeo  e Cesare  furon  le  Spagne,  le 
Gallie,  p Illirico  c la  Dalmazia:  c la  Cilicia  e 
la  Siria  sotto  Cicerone  e Bibulo  Proconsoli.  Al- 
tre Pretorie,  le  quali  furono  ».°  Sicilia,  a.°  Sar- 
degna c Corsica,  3.°  Affrica  c Numidia,  4-°  Ma- 
cedonia, Acaja  e Creda,  5.°  Asia,  Lidia,  Caria, 
Jouia  e Mista,  6.°  Ponto  e Bit  mia,  7.0  Creta, 
ed  8.®  Cipro. 

Furon  poi  da’  Cesari  aggiunte  altre  province 
all’  Imperio  romano,  ciò  inno,  la  Mauritania,  la 
Pannonia,  la  Mesi»,  l’Affrica,  le  province  orien- 
tali, la  Cappadocia,  Brilania,  Arnieosa,  Mesopo- 
lauiia,  Assiria,  Arabia  cd  altre;  le  quali  pro- 
vince da  Augusto,  altre  in  Proconsolari  partite 
furon,  altre  in  Presidiali.  Le  province  più  pa- 
cifiche e quiete,  le  quali  senz’arme,  ma  col  solo 
comandamento  potevan  governarti,  lo  diede  egli 

10  guardia  e le  commise  alla  cura  del  Senato 

11  quale  vi  mandava  i Proconsoli.  Lc  jm-,  feruci 
c le  più  torbide,  che  senza  militar  presidio  aou 

00  PUl.  I.  3.  «.  5 Carni I.  Ptllegt.  in  Cubebi*  dut.  I. 
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potevan  rpcg'rsi,  riserbò  a tè,  ed  in  queste  man- 
dava egli  11  Preside.  Reco  in  brieve  qaal  fosse 
la  disposizion  dell' Imperio  romano  sotto  Au- 
gusto. 

CAPITOLO  IV 

Velia  disposizione  e polizia  di  queste  regioni, 

che  oggi  compongono  il  Regno  di  Naftoli : e 

della  condizione  ,delle  loro  città. 

Questa  parte  d’ Italia  adunque,  che  ora  ap- 
pelliamo Regno  di  Napoli,  non  era  parlila  in 
Province;  come  fu  fallo  da  poi  ne’  tempi  di 
Adriano. 

Ella  fu  divisa  in  Regioni  e da-  varj  popoli, 
che  in  esse  abitarono  presero  insieme  o diedero 
il  nome  agli  abitatori.  Abbracciava  i Campani, 
i Marrucini,  i Peligni,'i  V catini , i Precu*jf» 
Mani,  i-  Sanniti,  gl’  Irpini,  i Vicentini,  i Luca- 
ni, i Brùzj,  i Salentini,  gli  Japigi  *d  i Pugliesi. 

Ciascuna  di  queste  regioni  ebbe  cittì»  per  loro 
medesime  chiare  ed  illustri,  le  quali  secondo  la 
varia  lor  condizione  erati . da’  Romani  ammini- 
strai e,  e secondo  le  leggi  de’  medesimi  viveano. 
Vi  furon  di  qurllc  che  sortirono  la  condizione 
di  A 1 unici fj,  le  quali,  oltre  alle  leggi  romane, 
potevan  anche  ritener  le  proprie  c municipali.  ; 
Di  questa  condizione  nella  Campania  furono 
Fondi  e Fornita,  la  quale  da  poi  fu  da'  Trium - ! 
viri  (atta  Colonia;  Cuma  ed  Acerra  altresì,  da 
Augusto  renduta  Colonia;  Sessa  ed  Alella,  le 
quali  parimente  lo  stesso  Augusto  in  Colonie 
da  poi  mutò  : Bari  io  Puglia , c molle  altre  città 
poste  in  altre  regioni. 

Ma  più  numerose  furon  in  queste  nostre  re- 
gioni le  Colonie , che  da  tempo  in  tempo,  e || 
nella  libera  Repubblica  e sotto  gl’  Imperadori 
furono  successivamente  accresciute. 

Colonie  nella  tUunpania-  furon  Calvi,  Sessa, 
Sinvessa  (a),  Pozzuoli,  Vulluruo,  Linterno,  No- 
la, Suessula,  Pompei,  Capua,  Cablino.  Calazi», 
Acqua  viva,  Acerra,  Fùmia  A Iella,  Teano,  Abel- 
la, e poscia  la  nostra  Napoli  ancora,  la  quale 
da  Città  Federata  fu  trasformata  in  Colonia. 

Colonie  parimente  furono  nella  Lucania  Pe- 
tto (*),  Buxento  (A),  Conza  ed  altre  città.  Nel 
Sannio , Saticula  (c),  Casino,  Isernia,  Bojano, 
Trlese,  Sannio,  Veoafro,  Scpino,  Avellino,  cd 
altre. 

Nella  Puglia,  Siponlo,  Venosa,  Lucerà,  che 
da  città  federata  passò  ancor  ella  in  Colonia; 
c,  per  tralasciar  I' altre,  Benevento  che  ne'  tem- 
pi d' Augusto,  come*  rapporta  Pipaio  (rf),  non 
già  alla  Campania,  come  fu  fatto  da  poi,  ma 
alla  Puglia  apparteneva»!  (e). 

( a)  Rocca  Ai  Mondiamone. 

(•)  Buxcnlo,  nella  Lucania,  è P istmo,  clic  Pelelia;  « P 
Holstbsio  dice  che  sia  Policaslio.  Vedasi  Binghatno  Orìg. 
ceri.  Voi.  3 p*f.  528.  Furono  dne  Peitlic  ona  nc’-Biutj, 
della  goal*  fa  mrniiowc  Litio  Dccad.  3.  Iih.  3.  tap  ai.  L'al- 
tra nella  Lucania  di  coi  favella  Strabone  Iter.  Geogr.  lih.  G. 

(S)  Poliratlro 

(r)  Silicata,  Colonia  del  Sannio,  della  quale  non  vi  è ora 

vestigio. 

< i)  Plia.  lià.  3.  c.  5. 

(»)  Carmi.  Pelleg.  <^mp.  disc.  1.  0.  7. 


I Colonie  ancjicfurono  Brindisi,  Lupia  ed  Otran- 
1 lo,  ne'  Salentini  Valentia,  Tempsa  , Desidia, 
| Reggio,  Crotone,  Mamerto,  Cassano,  Locri,  Pe- 
! trlin,  Squillace,  Nrptunia,  R liscia  e Turio,  nei 
Bruzj  (a);  alcune  delle  quali  awegna  che  pri- 
ma godessero  il  favor  di  Città  Federate,  furon 
quindi  in  Colonie  mutale;  siccomo  Salerno,  No- 
cera,  cd  altre  città,  nc'  Picentini ; ed  alcune  al- 
tre poste  nell’ altre  regioni,  che  non  fa  mestieri 
qui  tesser  di  loro  un  più  lungo  catalogo. 

In  tutte  queste  città  si  viveva  conforme  al 
costume,  alle  leggi  ed  agl’  istituti  dell'  istessa  Ro- 
ma. A somiglianza  del  Senato,  del  Popolo,  c 
de’  Consoti  aveano  ancor'  esse  i Decurioni,  la 
Piche  e i Duumviri.  Avean  similmente  gli  Edili, 
i Questori,  e gli  altri  Magistrati  minori  in  tutto 
uniformi  a quelli  di  Roma,  di  cui  erano  pic- 
cioli simulacri  cd  immagini:  quindi  è clic  si  va- 
levan  de1  nomi  di  Orda,  ovvero  di  Senaius  Po- 
pulufque  ( b ).  E per  questa  ragione  in  alcuni 
marmi,  che  sottratti  dal  tempo  edace  son  an- 
cora a noi  rimasi,  veggiamo  che  indifferente- 
mente si  valsero  di  questi  nomi.  Moltissimi  pos- 
sono osservarsi  in  quella  stupenda  e laboriosa 
opera  di  Grutero  (c)  ove  fra  I’  altre  leggiamo 
più  inscrizioni  poste  da’  Nolani  ad  un  qualche 
loro  benefattore,  clic  tutte  finiscono:  S.  P.  Q. 
Nolannrum.  Anche  i Segnini  nel  Lazio  ad  un 
tal  Volammo  dirizzarono  un  marmo  che  diceva 
còsi  (d), 

L . VOLTJSKtO 
X.  . F . POMP 
JCLlAKO  . SEVKRO 

un  . viBO  . col  . sica 

PATRONO  . COLONI AE  . SUA! 

S . P . Q . SICBIKDS 

E Mintnrno  pure  ad  un  tal  Flavio  eresie  quel- 
1’  altro  (e). 

M . FLAVIO  . POSTO 
C . V • PATÉ  . COL 
ORDO  . ET  POPV 
MINTORMSI 

Furon  vi  in  queste  nostre  regioni  eziandio  le 
Prefetture.  Frano  in  Italia,  secondo  il  novero 
di  .Pompeo  Fcslo  ventidue  Prefetture.  A dieci 
città,  che  tutte  eran  in  questo  Reame,  cioè  Ca- 
pua,  Cuma,  Casilino,  Vultumo,  Linterno,  Poz- 
zuoli, Acerra,  Suessola,  Alella,  e Calazia,  si 
mandavan  da  Roma  dieci  Prefetti  dal  Popolo 
romano  creati,  a*  quali  il  governo  e l’ ammini- 
strazione delle  medesime  era  commessa.  A do- 
dici altre,  1 Prefetti  mandavansi  dal  Pretor  Ur- 
bano, e secondo  il  costui  arbitrio  si  destinavano: 
queste  città  eran  Fondi,  Forraia,  Cerri,  Vena- 
fro,  Alife  ed  Arpiuo,  tutte  uel  Regno;  AnAgni, 

(e)  Lapis,  la  Rocra,  Valentia,  Binona.  Tempra,  Mairi!*. 
Desidia,  Bisignauo,  Msmerto,  Marini  ano.  I-ocn,  Girare.  P«- 
(dia.  Pnlu a»lio.  Rascia,  Rossano,  Torio,  Terranova. 

(*)  Sigoo.  de  anliq.  jur.  I tal.  I.  a.  c. 

(»)Gruler.  luscri|>lionesanliqoac  (olili» orbi»  romani,  psg  .(63 . 

(/)  Grulcr.  p.  490. 

(0  w r*i  41*- 
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Piperno,  Frusilonc,  Rieti,  Saturnia  e Nurcia, 
urli* altre  regioni  d'Italia. 

La  condizione  di  queste  Prefetture,  come  a*  è 
detto,  rra  la  più  dura  ; non  potevano  aver  pro- 
prie leggi,  come  i Municipi  ; non  potrvan  dal 
Corpo  delle  loro  città  creare  i Magistrati,  come 
le  Colonie  ; ma  si  mandavan  da  Roma  per  reg- 
gale. Sotto  le  leggi  de'  Romani  vivevano,  e 
•otto  quelle  condizioni,  che  a’ Magistrati  romani 
loro  piaceva  d’ imporre. 

Non  mancaron  ancora  in  queste  regioni,  che 
oggi  formano  il  nostro  Reame,  le  Città  Fede- 
rate.  Queste  toltone  il  tributo,  che  per  (a  lega 
e confrderation  pattuita  co'  Romani  pagaran 
a*  medesimi,  erano  reputate  nell*  altre  cote  af- 
fatto libere  : avevano  la  loro  propria  forma  di 
Repubblica,  vivevano  colle  leggi  proprie;  crca- 
van  esse  i Magistrali,  e spesso  ancora  valevansi 
de'  nomi  di  Senato  c di  Popolo.  Di  tal  condi- 
zione ne  fu  per  molto  tempo  la  nostra  città  di* 
Napoli,  furon  i Tarenlini,  i Locresi,  i Reggio- 
ni  («),  alcun  tempo  i Lucermi  ( b)t  i Capuani, 
«vi  alcun'  altre  delle  città  greche,  le  quali  eran 
In  Italia,  che  tali  furono,  c Napoli,  c Taranto, 
e Locri,  e Reggio,  le  quali  per  mollo  tempo 
non  solo  nelle  leggi  e ne’ costumi  e negli  abili 
non  s’  allontanarono  da'  Greci,  onde  ebbero  la 
lor  orìgine,  ma  nè  tampoco  nella  lingua.  Que- 
ste città  da'  Romani  furon  sempre  trattate  con 
tutta  piacevolezza  e riputale  più  tosto  per  ami- 
che e federale,  che  per  soggette,  e toltone  il 
tributo,  clic  in  segno  della  confederazione  esi- 
ge v a n da  esse,  lasciavnnlc  nella  loro  libertà  ; 
tanto  che,  come  se  queste  città  fossero  fuori 
dell’ Imperio,  era  permesso  a gli  esuli  Romani 
in  quelle  dimorare  (c), 

I.  DI  NAPOLI., 

Oggi  capo  e metropoli  del  /legno. 

Napoli,  ancorché  piccola  città,  ritenne  tulle 
queste  nobili  prerogative  : ebbe  propria  polizia, 
pro|»rj  Magistrali,  c proprie  leggi.  Ma  quali 
queste  si  fossero,  siccome  dell* altre  Città  Fe- 
derale, ben  dice  il  Sigonió  {d)t  esser  impresa 
molto  malagevole  in  tanta  antichità,  c fra  tante 
tenebre  andarle  ricercando.  Pure  per  essere 
atat’rlla  città  greca  non  sarà  fuor  di  ragione 
il  credere,  essersi  ne’  suoi  principi  governata 
colla  medesima  forma  di  Repubblica  e di  leggi, 
che  gli  Ateniesi.  Ella  ebbe  i suoi  Arconti,  ed  i 
Demarchi,  Magistrati  in  tutto  conformi  a quei 
d’ Atene.  L'autorità  degli  Arconti  prima  non 
durava  più  che  un  anno,  come  quella  de* Con- 
soli in  Roma  : da  poi  fu  prorogata  indilo  al  de* 
eim’  anno.  Essi  erano  delP  ordine  Senatorio,  ed 
equestre  : siccome  i Demarchi,  a somiglianza 
dei  Tribuni  romani,  appartenevano  al  Popolo. 
Quindi  non  senza  ragione  i nostri  più  accurati 


(a)  de.  prò  Coro.  Balbo. 

(A)  Livio  chiama  i Lumini  bonus.,  se  fuhlfi  tosioi. 
(e)  Polyb.  Iib.  t». 

(d ) Sigou . de  anliq.  jure  Il-iiaf. 


Scrittori  (a),  la  divisione,  che  oggi  ravvisiamo 
in  questa  città  tra  i Nobili,  ed  il  Popolo,  la 
riportano  fin*  a questi  antichissimi  tempi.  Altra 
congettura  ancora  ri  somministra  di  ciò  crede- 
re, dal  veder,  eh*  essendo  stata  questa  città 
greca,  anzi  con  ispezialità  così  chiamata  dagli 
antichi  Scrittori,  siccome  dimostra  (ò)  Giano 
Dousa  ppr  quel  luogo  di  Tacito  (c),  dove  di 
Nerone  scrisse,  Neapolini  quoti  Graecam  urbem 
delegit , avea  altresì,  come  Atene,  le  sue  Curie, 
che  i Napolitani  con  greco  vocabolo  chiamavano 
Fratrie. 

Fu.  solenne  istituto  de'  Greci  distribuire  i 
cittadini  in  più  corpi,  eh*  essi  appellavano  Fi- 
fe ; e quelli  soltodividere  in  altri  corpi  minori, 
che  chiamavano  Fratrie.  Cosi  in  Atene  il  po- 
polo era  diviso  in  File,  c le  File  in  Fratrie  ; 
non  altrimenti  che  i Romani,  i quali  antica- 
mente erano  distribuiti  in  Tribù,  e le  Tribù 
irr  Curie.  Ma  non  in  tutte  le  città  greche  erari 
questa  doppia  distribuzione:  alcune  arcano  so- 
lamente le  File;  altre  le  Fratrie;  ond’ è che  i 
Grammatici  spiegano  l’ un  per  l’altro,  e danno 
l' istessa  potestà  coti  all'uno,  che  all’altro  vo- 
cabolo. Napoli  certamente  ebbe  distribuiti  i 
cittadini  in  Fratrie,  nè  vi  furori  File. 

Queste  Fratrie,  a siati  Curie  non  eran  altro 
che  contraiamo,  o vero  corpi,  ne’  quali  si  scri- 
vevano e univano  non  già  soli  i congiunti  o 
fratelli  d’ un’ istessa  famiglia,  ma  moli’ insieme 
della  medesima  contrada;  c per  lo  più  la  Fra- 
tria si  componeva  di  trenta  famiglie.  Il  luogo 
ove  univansi  era  un  edifìcio,  nel  quale  oltre  ai 
portici  ed  alle  loro  stanze,  v’  ergevano  un  pri- 
vato tempio , che  dedicavano  a qualche  loro 
partirolar  Dio,  o Eroe;  e da  quel  Nume,  a cui 
mi  dedica van  la  Confratanza,  si  distingueva 
1*  una  dall’altra  Fratria*  In  questo  luogo  cele- 
bravano ì loro  privati  sacrifici,  i conviti.  Pe- 
pale, e P altre  cose  sacre,  secondo  i loro  riti  e 
cerimonie  distinte  e particolari  c convenienti  à 
quel  Dio,  o Eroe,  a cui  era  il  tempio  dedicato. 
Eranvi  i Sacerdoti,  i quali  a sorte  dovean  eleg- 
gerli da  questa,  o da  quella  famiglia;  e poiché 
regolarmente  le  Fratrie  si  componevano  di  trenta 
famiglie,  da  ciascheduna  s’eleggevano  a sorte 
i Sacerdoti,  Convenivano  quivi  costoro,  ed  i 
primi  della  Contrada  > e non  solamente  univansi 
per  trattar  le  cose  sacre,  i sacrifici  e l’epule, 
ma  anche  trattavano  delle' cose  pubbliche  della 
città,  oode  presero  anche  nome  di  Collegj. 

In  Napoli  vi  furon  molte  di  queste  Confra* 
tanze  dedicale  a loro  particolari  Dii.  Fra  i Di* 
de'  Napoletani  i più  rinomati  e grandi  furono 
Euraelo,  ed  Ebone  : onde  quella  Fratria,  che 
adorava  il  Dio  Eumelo,  fu  delta  Phralria  Fu- 
melidarum.  Così  l’altra,  ch’era  dedicata  al  Dio 
F.bone,  era  nominata  Phralria  Hrbonionttu  uni. 
Fra  gli  Dii  Paini  che  novera  Stazio,  ebbe  art- 
cor  Napoli  Castore  e Polliice,  e Cerere;  onde 
varj  tempj  a costoro  furon  da'  Napoletani  cretti, 
de’  quali  serba  qualche  vestigio  aucora.  Quindi 

(a)  Tallito  delPorig.  dettegli,  c.  7. 

(A)  Lib.  l.  praeridau.  in  Pelimi.  Aitati r.  up.  2. 

(0  Tati!.  l5.  Amiti.  53. 
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la  Fratria  (Irritai la  a questi  Numi  fu  rirtta 
Pii  ratria  Ca/torum:  intendendo  per  questo  «Inai 
numero  cosi  Castore,  corno  Polluce,  siccome 
l' appella van  gli  Spartani,  onde  i loro  giura- 
menti, per  Canore/ ; e quella  dedicata  a Cerere 
rhiamossi  perciò  Phratria  Cerealentium.  N’eb- 
bero ancora  un’altra  dedicata  a Diana,  detta 
Phratria  Artemi/iorum , poiché  presso  a’  Greci 
Artemi/ia  era  chiamala  la  Dea  Diana  (/»).  Non 
pur  agli  Dii.  ma  anche  agli  F.roi  solevan  i Greci 
dedicar  le  Fratrie;  cosi*  parimente  Napoli  olire 
a quelle,  clic  consecrò  a’  suoi  pairii  Dii,  n’cb- 
bc  anche  di  quelle  dedicate  agli  Emi;  cd  una 
fanne  dedicata  ad  Aristeo,  onde  fu  detta  Phra • 
trio  Ari/teorum.  Fu  Anatro  figliuolo  d’ A polline, 
c regnò  .in  Arcadia:  vien  commendalo  .per  es- 
sere sialo  egli  il  primo  inventore  dell’  uso  del 
mele,  dell’olio,  e del  coagulo  : non  fu  però 
avuto  per  Dio,  ma  per  Eroe.  Delle  Fratrie  dei 
Napoletani  Pietro  Lasena  ave.*»  promesso  dar- 
cene un  compiuto,  trattato,  ma  la  sna  immatura 
morte,  siccome  ci  privò  di  moli’  altre  sue  insi- 
gni fatiche,  le  quali  non  potè  egli  ridurre  a 
perfezione,  rosi  anche  ci  tolse  questa.  Da  tali 
Fratrie,  siccome  fu  anche  avvertito  dal  Tall- 
ivi (A),  nelle  quali  s’univano  i primi  c i più 
nobili  della  contrada,  non  pur  per  le  funzioni 
sacre,  ma  anello  per  consultare  de'  pubblici  afy 
fari,  hanno  avuto  origine  in  Napoli  i Sedili 
de’  Nobili,  i quali  ne*  monumenti  antichi  di 
questa  città  da’  nostri  maggiori  crnn  chiamati 
Tocchi,  ovvero  To^ci, dal  greco  vocabolo  Scòxoy, 
che  i latini  dicono  Sedile »,  ed  oggi  noi  appel- 
liamo Seggi,  de’  quali  a piò  opportuno  luogo 
ci  tornerà  occasione  di  lungamente  (avellere. 

Questi  greci  instituli  si  mantennero  lunga-, 
mente  in  Napoli  ; e Strabene,  che  fiori  sotto 
Augusto,  ci  rende  testimonianza,  clic  fino  a’suoi 
(empi  cran  quivi  rimasi  molti  vestigi  de’  riti, 
costumi  ed  instituti  de*  Greci,  H Ginnasio,  di 
cui  ben  a lungo  cd  accuratamente  scrisse  P. 
Lasena  (c);  l'Assemblee  ile' giovanotti,  e queste 
Confratanze,  ch'ossi  chiamavano  Fratrie,  e cen- 
1 altre  usanze:  Plurima , e’ dice  (i/),  Graecomni 
in/iituiorum  ibi  mperiunl  re/tigia,  rii  grmna • 
ria,  ephebnrum  Cnetu  t,  Curia  e ( ipti  Phratria / 
•'orarli  ) ri  gracca  un  ariti  n Romani/  impotita  -f 
e Vfarrnne  (e)  che  fu  coetaneo  di  Cicerone,  pur 
lo  stesso  rapporta  : Phrab  ia  est  grate um  eo- 
cabulum  pariti  hominunt  j ut  Neapoli  etiarn 
nunc. 

Egli  è però  vero,  elio  tratto  tratto  questa 
città  andava  dismettendo  questi  usi  proprj  dei 
Greci,  ed  essendo  stata  lungamente  Città  Fe- 
derata de’  Romani,  c da  poi  ridotta  in  forma 
di  Colonia,  divenendo  sempre  più  soggetta  ai 
Romani,  cominciò  a lasciare  i nomi  de’  suoi 
antichi  Magistrali,  come  degli  Arconti  c dei  De- 
marchi, de’  quali  par  che  si  valesse  infino  ai 

(a)  Ani.  Aaf.  disi.  6.  p.  i56. 

(I)  Talino  drlPorig.  de' seggi,  esp.  7. 

(r)  P.  Lasena  del  Ginnasio  napoletano. 

(d)  Strabo  Geogr  lib.^5. 

(r)  Varrò  I.  de  ling.  hi.  e.  l5.  Jos  SraNg.  in  Var. 
de  ling.  tal.  eod.  lor.  num.  ]3. 
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tempi  d’Adrta no,  giacché  Sparziano  (a)  rappor- 
ta, parlando  di  questo  Imperadore,  che  fu  De. 
inarco  in  Napoli;  poiché  era  costume  d’ alcuni 
Ini  per 'adori  romani  volendo  favorire  qualche 
città  amica,  d’accettare,  quando  si  Irovavsn  in 
quella,  i titoli  e gli  onori  de’  Magistrali  muni- 
cipali (b).  .Ma  da  poi  divezzandosi  col  correr 
degli  anni  dagl'  istituti  greci,  e divenuta  Colo- 
nia de’  Romani,  segui  in  tutto  Torme  di  Roma, 
con  valersi  de’  nomi  di  Senato,  di  Popolo,  e di 
Repubblica,  e de’ Magistrati  minori  a somiglian- 
za degli  Edili,  Questori,  ed  altri  Ufficiali  di 
i quella  città,  non  altrimenti  clic  usava»  tutte 
T altre  Colouic  romane,  come  di  qui  a poco 
diremo. 

Sono  alcuni  (fc),  che  credono  non  esser  man- 
cati affatto  incapali,  non  ostante  il  lungo  corso 
di  tanti  secoli,  questi  istituti.,  cd  alcune  sue 
antichissime  leggi  ; ma  che  ancora  parte  delle 
mcdcsinW  durino  fra  nói,  c sian  quelle,  che  fu- 
t ron  registrate  nel  lijvro  delle  consuetudini  di 
questa  città,  clic  sotto' Cario  II  d’  Angiò  ni  ri- 
dussero in  iscritto,  traendo  quelle  consuetudini 
('die  non  può  dubitarsi  essere  antidiissùne  ) ori- 
gine da  queste  leggi,  le  quali  se  bene  dalla  vo- 
racità del  tempo  furon  a noi  lolle,  lasciarono 
però  ne' cittadini,  come  per  tradizione  quegl*  in- 
slituli  c costumanze,  clic  nò  il  lungo  tempo,  né 
le 'tante  levolnzioni  delle  mondane  cose,  potè- 
run  affatto  cancellare.  .Ma  questo  punto  sarà 
meglio  eliminalo  quando  della  compilazione  di 
quel  libro  ci  toccherà  di  ragionare. 

Riguardando  adunque  ora  questa  città,  come 
federala  «’  Romani,  non  può  negarsi,  elio  in- 
nanzi e dopo  Augusto,  toltone  il  tributo,  che 
pagava  a’  Romani,  fu  da  essi  trattata  eoa  tutta 
piacevolezza^  c lasciata  nella  sua  libertà,  eoo 
ritener  forma  di  Repubblica,  e riputala  più  tosto 
-amica,  che  soggetta.  Chiarissimo  argomenta  della 
sua  libertà  è quello,  che  ci  somminisUa  Cice- 
rone (d)  ; poich’  c’  narra,  eh1  essendo  stala  per 
la  legge  Giulia  conceduta  la  cittadinanza  romana 
•IT  Italia,  fuvvi  fra  qne’d’ Eraclea,  e,  nostri  Na- 
poletani gran  coirtrasto  e grandissimi  dispareri, 
se  dovessero  accettare,  o rifiutare  quel  favore 
da  tutti  gli  altri  popoli  d’ Italia  molto  avida- 
mente bramato;  « reputando  alla  perfine  esser 
loro  più  profittevole  rimanere  nella  lor  antica 
libertà,  die  suggellarsi,  per  quest’  onore  della 
cittadinanza,  a’  Romani,  anteposero  la  libertà 
propria  alla  romana  cittadinanza  In  brieve,  tol- 
tone il  tributo,  che  in  segno  della  sua  subor- 
dinazione pagava  a’  Romani,  nel  resto  era  tutta 
libera,  sicromc  eran  ancora  tutte  I’ altre  Città 
Federate,  e si  reputavano  come  fuori  dell’  Im- 
perio romano  ; tantoché  come  s’  é veduto,  gli 
esuli  de’  Romani  polevan  in  quelle  soddisfar  la 
pena  dell’  importo  esilio  (e). 

Ma  a qual  tributo  fosse  obbligata  Napoli  non 
meno  che  Taranto,  Locri  e Reggio  ritta  aneli’ esse 

(e)  Spari,  in  vita  Adrian.  A pud  Nea  polirà  Demare  ha». 

(I)  Pirtrn  Lau-na  del  Ginnasio  Nrap.  r.  | p 

(<•)  Sommonlc  lit».  1.  c.  fi. 

(J)  Cicrr.  prò  Coni.  11  albo. 

(ó  PqJtW.  I.b.  fi. 
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Federate,  ben  ce  lo  dimostrali  dui»  gravissimi 
Scrittori,  Polibio,  e Livio.  La  lor  obbligazione 
era  di  prestar  le  navi  a*  Romani  nel  tempo  delle 
loro  guerre.  Queste  citili  come  marittime  abhoit- 
davan  di  vascelli,  e gli  studj  de*  Napoletani  fil- 
mi più,  ebe  in  altro,  nelle  cose  di  mare,  come 
ben  a proposito  notò  Pietro  Lascila  («);  onde 
a quello  gli  obbligarono,  ehe  potevan  esse  som- 
ministrare; come  in  fatti  nella  lor  prima  guerra 
navale,  eh*  ebbero  co'  Cartaginesi,  i Napoletani, 
i Locreài,  ed  i Tarentioi  mandaron  loro  cin- 
quanta navi.  E Livio  (A)  introducendo  Minione 
rispondente  a'  Romani,  ì quali  rran  venuti  a 
dissuadergli  la  guerra  ehe  in  nome  d*  Antioco 
intendeva  fare  ad  alcune  città  greche,  le  quali 
stavan  alla  loro  divozione,  iif  colai  guisa  lo  fq 
parlare  : Specioso  Ululo  uà  vos+'ftumani , fiore 
corum  Civi  tatui*  liberandarum,  video  f sed  facta 
vostra  orationi  non  couveniuni , #1  alititi  ziti- 
liocho  /uni  sfatti  isti*,  alio  ipsi  Minimi.  Qui 
e nini  magis  Sm/rnati,  Lampsactnique  Gratti 
situi , quam  IVeapolitani,  et  flhrgini,  et  Tare/f 
tini,  a quibus  stipendili  mt  a quibut  nave*  ex 
foedert  exigitis  ? 

I Capuani,  secondo  clic  suspicaT  accuratis- 
simo Pellegrino  (e),  quando  la  loro  città  era 
a'  Romani  federata,  non  dovettero  pagar  tributo 
di  navi,  ma  d’  carrelli  terrestri  ; perciocché  do- 
minando eglino  una  fecondissima  regione,  do- 
vevan  i loro  eserciti  militari  esser  di  fanteria, 
c di  cavalleria;  ed  c ben  nolo,  che  i Capuani 
militarono  in  gran  numero  negli  eserciti  terre- 
stri de’ Romani.  Ma  siccome  P infedeltà  de' Ca- 
puani verso  i Romani  portò  la  mina-  della  loro 
città,  poiché  ridótta  in  Prefettura,  rimase  senza 
Senato,  senza  Popolo,  senza  .Magistrati,  cd  in 
più  dura  condizione,  c servitù  (ré)  ; cosi  all’in- 
contro Napoli  perseverando  con  molta  costanzi 
nella  medesima  amicizia  co'  Romani  in  ogni  loro 
prosj*era  c contraria  fortuna,  e singolarmente 
uri  tempo  della  seconda  guerra  Cartaginese, 
quando  le  frequenti  vittorie,  che  di  coloro  ot- 
tenne Anuibalr,  aerati  riempiuta  tutta  P Italia 
e la  medesima  Roma  di  confusione  e di  terrore, 
fu  loro  sempre  fedele,  c costante.  Fu  ancora 
questa  città  gratissima  a'  Romani  per  gli  piace- 
voli costumi  cd  esercizi  dei  suoi  Greci,  rc  per 
l'  amenità  del  suo  clima,  ond'  i Rommi  tfogni 
grado  c d’  ogni  età,  non  else  i mrn  robusti  ed 
é consumati  dalle  fatiche  e dagli  anni  quivi  so- 
levamo condurre  a diporto.  Meritarono  perciò 
i Napoletani,  clic  nella  lor  città  non  si  man- 
dasse aleuti  presidio,  siccome  all’  incontro  per 
(a  loro  iufrdellà  mcritaron  i Capuani,  che  nella 
loro  Città  continuamente  dimorasse  presidio  di 
soldati  Romani,  eziandio  cessato  il  timore  delle 
guerre  co'  prossimi  Sanniti,  giacché  la  sua  in- 
costanza cosi  richiedi  va  (e).  Ma  in  Napoli  non 
fa  mandato  tal  presidio,  né  mcn  in  quel  peri- 


ta) Pidw  Laama,  c.  3 «U1P  ani.  Gin.  Ssf. 
<0  Lir.  Kb.  35.  c.  *4. 

Q)  Cimiti.  Peli,  in  tawrp.  dm-  4 a.  là. 
</)  Ltv.  I».  36. 

(r)  Csmill.  Peli.  W.  ut. 


roloso  tempo  di  lla  suddetta  guerra  Cartaginese, 
fuorché  a richiesta  de’  medesimi  Napoletani  («). 

Così  ancora  per  la  loro  intera  fede  merita- 
rono, che  niente  si  fosse  scemato  dall’  altra  «in- 
dizione della  loro  confederazione,  per  la  quale 
agli  esuli  Romani  era  permesso  di  potersi  ri- 
covrare  in  Napoli,  e dimorarvi  senza  timore; 
dove  condurre  voleva»  a questo  fine  lo  scelle- 
rato Q.  IMeminio,  quando  fra  via  fu  fallo  pri- 
gione da  Q.  Metello  (b).  Né  é leggiero  argomen- 
to, eh' una  tal  franchigia  non  fos-e  giammai  vio- 
lata, l' essersi  anche  in  Napoli  «alvalo  Tiberio 
Nerone  («•)  allori  he  nell’ Imperio  romano  per 
le  lunghe  guerre  civili  e per  le  fazioni,  né  le 
pubbliche  leggi,  né  altra  cosa  eran  più  rimase 
salve.  In  questa  guisa  adunque  fu  da’  Romani 
premiata  la  fedeltà  napoletana  ; e finché  si  man- 
tennero nella  medesima  città  i suoi  antichi  usi, 
e costumi  greci;  ella  quasi  sola  di  tutte  l’ altre 
città  di  queste -regioni  non  provò  mutazione; 
avendo  solamente  avute  per  compagne,  Reggio, 
Taranto  e Locri  (d). 

11.  Napoli  non  fu  fiepubhlica  all'atto  libera , 
ed  tndtpeiuieuit  da’  /lontani. 

Ma  tutte  quevte  prerogative  fu  roti  de*  Ro- 
mani in  premio  della  sua  felicità,  c per  la  vita 
gioconda,  clic  in  questa  città  solcvan  essi  me- 
nare (•);  non  già  ehe  Napoli  fosse  affatto  libera 
da  ogni  servitù,  e totalmente  independente  Re- 
pubblica, anche  a dispetto  c contra  i sforzi  dei 
Romani,  coinè  alcuni  dall'  amor  di  lla  patria  ptrr 
troppo  presi,  non  si  ritennero  di  dire.  Potrà 
alcun  forse  persuadersi  mai,  ohe  i vittoriosi  e 
trionfanti  Romani,  avidissimi  d'imperio,  dopo 
aver  fatto  acquisto,  non  solamente  di  tutta  P I- 
talia,  ma  quasi  dell'intera  terra  nel  loro  tempo 
conosciuta,  avendo  soggiogati  Re  potentissimi  e 
bellicosissime  Nazioni,  coli  lunghissimi  terrestri 
e marittimi  viaggi,  e con  faticosissime  imprese 
per  lo  cono  di  molti  secoli;  non  avessero  avute 
fòrze  bastanti  a conquistare  una  città  sola,  che 
pur  era  su  gli  occhi  loro?  Mostrano  ben  costoro 
non  avere  né  pur  piccola  contezza  delle  romane 
istoriò,  e molto  meno  della  generosità  Romana. 
£ egli  cosa  nuova  avere  i Romani  in  vai;  modi 
fatto  dono  della  libertà  a molli  popoli,  ed  a 
molte  città,  e singolarmente  alle  greche  dopo 
averne  fallo  acquisto,  e talora  d’  a v erode  pri- 
vate in  pena  d’ alcun  lor  fallo?  Ne  sono  pieni 
d'esempi  i libri  d’ Appiano  Alessandrino  (e),  di 
Livio,  di  Svetonio,  ìli  Slrabone,  di  Tacito,  «li 

(«)  Lir.  tiV  a3.  P.  C arac  ie  Sset.  Etcì.  N caput.  mo- 
na». e.  6.  irti  I . 

Q)  Lir.  lib.  %Q. 

I"  (0  tirai.  I.b,  3.  c.  q. 

(<0  P.  rinc.  de  Sur.  Etti.  Neap.  moann.  c.  6.  arci.  i. 

(•)  Velie  jo  lib.  I.  kist.  fallando  dì  Né  foli  t di  Canta  ,- 
utnuxjac  albi»  esimia  icmprr  in  Roimmi  fi. le*  fu  il  ras  no- 
bilitale, al«|oe  a inumila  le  iu  dt|ni*»iaus. 

(/)  A|>pia«.  Alestaadr.  delle  g«e».  di  Màud.  Livio  lib. 
33.  c.  $5.  SoelnB  lib.  3.  cap.  3j.  Sliab.  lab.  la.  Tjiil. 
An.  tifi.  el  lib.  la.  Dio  lib.  b-j.  Velie  ju  1*1».  a.  Plinio 

Ìrp.  3^.  lib.  8.  d cp.  $3.  lib.  IO.  Pii»,  hisiot.  Itb.  c.  (>. 

D,«d.  Sicul.  lib.  5.  Li  tutti  so  lib.  33.  Pisi,  io  vi  la  Finsi . 
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Dinnr,  di  Vellejo,  de’ due  Plinj,  di  Diodoro  Si- 
culo, di  Giustino,  di  Plutnreo,  e d'altri  ansai; 
e per  non  andar  raccogliendo  ogni  detto  di  il 
gravi  Autori  intorno  a quoto  non  mai  dubitalo 
punto,  polraui  apprender  da  quello,  che  della 
romana  Monarchia,  come  in  un  epilogo,  rac- 
colie-  un  apio  Slrabonc  (a)  nel  fine  de’  suoi  li- 
bri della  Geografia,  cioè  che  fra  le  varie  con- 
dizioni de’  Regi,  c d<  lle  province,  le  quali  uh* 
hidivano  a quell’  Imperio,  eran  ancora  alcune 
città  libere,  o rimase  in  libertà  per  aver  durato 
nell’antica  loro  confederazione  ; o fatte  nuova* 
mente  libere  in  .premio  della  lor  fede:  le  sue 
parole  in  Ialino  sono  queste  ; Eorum,  qua*  Ilo- 
mania  obediunt , par  lem  Reges  teuent,  aliain 
ipst  ha  beni,  provincia*  nomine,  et  Praejeclo*, 
el  Quaeslore t in  enm  millunl . Stufi  et  nonnulla e 
rifilai* t libera e conJuionit  : alia * ab  inilio  per 
nmiciiùtm  Romania  ad/ nuda  e : alia e ab  ipsis 
honoris  firaéia  liberiate  donala e.  Suni  el  pdit- 
cipt*  quidam  sub  eie,  et  Reguli,  el  Sacerdote s : 
hit  permutimi  est  patria  sedati  insliiuta. 

Erano  adunque  tutte  queste  prerogative  loro 
doni  ; c dalla  forma  del  dire  del  romano  Pu- 
blio Sulpieio  rispondente  a Minione  sul  fallo 
di  sopra  recato,  qnae-ex  Joedere  de  Leni,  erigi - 
pimi  (A)  ben  si  dinota  aversi  i Romani  riserbato 
il  tributo  delle  navi  per  una  certa  spezie  di  scr- 
vitù  : tanto  è lontano,  di’ essi  all’  incontro  nei 
bisogni  de’  Napoletani  dovessero  anche  scam- 
bievolmente contribuir  le  navi,  come  pure  al- 
cuni hanno  sognalo.  Cicerone  (e)  ne  sommini- 
stra un  simigliani  issirao  esempio  di  Messina, 
città  parimente  confederata  coll’  obbligo  di  dare 
una  nave,  declamando  conira  Verre,  che  per 
doni  1’  avesse  fatta  franca  di  quel  tributo  nel 
tempo  della  sua  siciliana  Pretura,  e con  ciò 
avesse  diminuita  la  maestà  della  Repubblica, 
I’  ajulo  del  Popolo  romano,  e tolto  il  )u*  del- 
l’imperio.  fretto,  atque  mercede  minutali  ma- 
jet  la  lem  Rei  pub  Rene  ; minutati  auxilia  P.  R.  mi- 
na isti  copiai,  infintili  f trutte , ac  tapieniia 
comparata e,  Susiulitii  jus  imperii,  conditionem 
SoctoruM,  memonam  Joedei  isj  soggiungendo  ap- 
presso : ineriti  neicio  quomodo  in  illa  foedere 
societalis,  quasi  quaedam  noia  servitù lis.  Oltre 
rhc  i romani  anche  sopra  i Napoletani  sovente 
a*  assumerai!  certa  potestà  di  comporre  i loro 
litigi  co’  popoli  vici  dì,  onde  si  legge  appresso 
Valerio  Massimo  (</),  che  il  Senato  mandò  Q. 
Fabio  Labcone  come  arbitro  a stabilire  i con 
tini  fra' Nolani  e Napoletani,  per  ti  quali  erano 
Tenuti  in  contesa.  In  bteve,  queste  città  quanto 
ritrnevan  della  loro  franchigia  e libertà,  tutto 
)o  riconoscevano  dalla  moderazione  e dalla  ge- 
nerosità romana:  e sovente  amile  città,  che  di 
questo  lor  dono  almtavansi,  n’ eran  esse  pri- 
vate: all’  ineoutro  alcune,  le  quali  sapevan  ado- 
perarlo in  bene,  orano  profusamente  di  maggiori 
prerogative  ed  onori  arricchite.  In  bui  • Mas* 
allieti  furono  liberati  anche  dal  tributo;  t Stra- 
fa) Strali,  la  in.  libro».  Grog». 

(*)  Lìmo  l.b  35. 

(O  Curro  lib.  5.  io  Vmroi. 

(/)  Valtv.  Mj*.  lite  7.  c.  3.  Cimo  l«b.  1.  «J#  otte. 
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bone  (#1)  oltre  all’  esempio  di  Massilia,  aggiunge 
anche  quello  di  Neumasio.  Cicerone  (b)  ancor 
rapporta,  clic  per  decreto  del  Senato  fu  con- 
ceduta, oltre  a Massilia,  e a Neumasio,  anche 
ad  alcune  altre  eiltadi,  1’  immunità  dalla  giuria- 
dizione  de’  Romani , e rendale  esenti  da  ogni 
potestà  di  qualunque  lor  Magistrato. 

Essendo  tale  il  costume  e tanta  la  generosità 
dei  Romani,  potè  credere  con  fondamento  quel 
dirigentissimo  investigatore  delle  nostre  antichità 
Camillo  Pellegrino  (c)  clic  i Romani  in  decorso 
di  tempo  avesser  anche  fatti  liberi  i Napoletani 
non  solamente  dall’  obbligo  delle  navi,  ma  an- 
che d’ubbidire  a qualunque  lor  * Magistrato,  si 
per  gli  meriti  della  loro  costante  fedeltà,  come 
per  gli  piacevoli  diporti , clic  in  Napoli  prender 
solevano:  onde,  ci  dice,  che  non  sai  ebbe  da 
riputarsi  cosa  strana,  clic  questa  città  cotanto 
lor  cara  fosse  stata  da  essi  renduta  franca  del 
tributo  delle  navi  nella  universal  pace  del  Mon- 
do, imperando  Augusto,  e else  l’avesser  anche 
sottratta  da  ogni  potestà  di  qualunque  lor  Ma- 
gistrato. Cesare  ben  alcun  tempo  ebbe  a sde- 
gno i Napoletani,  come  scrisse  Cicerone  (d)  ; 
forse  percti'esscndosi  in  Napoli  gravemente  in- 
fermato Pompeo  nel  principio  della  lor  gara,  i 
Napoletani  per  la  sua  salute  offerirono  molti 
sacrifici , e col  lor  esempio  mossero  le  altre 
città  d’  Italia,  c grandi  e piccole  a far  perciò 
molti  giorni  ferìati  (e).  Ma  Augusto  all'incontro 
gli  ebbe  molto  cari;  e che  d*  alcun  segnalato 
privilegio  avesse  lor  fatto  nobil  dono,  può  es- 
serne manifesto  argomento,  cb’essi  in  onor  suo 
dediearon  e celebrarono  un  nobil  giuoco  d'  A- 
tleti,  in  cui  egli  stesso  bramò  d’  esser  presen- 
te (f).  La  sua  Livia,  la  quale  condottai  i dal 
sdo  primo  marito  Tiberio  ne’loro  maggiori  pe- 


li d’un  tanl’amore  ; onde  che  noo  senza  ragione 
U s’attribuisca  ad  Augusto  d'aver  accresciuta  que- 
sta città  d'altre  nuove  prerogative,  e d'averla 
prosciolta  dall'  obbligo  delle  navi,  c sottratta 
dalla  potestà  di  qualunque  romano  Magistrato. 
E per  questa  ragione  alcuni  (i),  su  la  falsa  cre- 
denza, ebe  Napoli  fosse  interamente  divenuta 
cristiana,  sin  dal  primo  giorno  della  predica- 
zione , che  si  narra  essersi  quivi  fatta  da  S» 
I Pietro  Apostolo,  allorché  da  Antiochia  venendo 
a Roma,  vi  ordinò  il  primo  Vescovo  Aspreno; 
tennero  fermamente,  clic  in  Naploli  non  vi  foa- 
| sero  stati  roartir)  di  Cristiani;  sireomc  quella, 
i die  non  soggetta  a’ Principi  gentili,  nè  ad  al- 
cun nitro  lor  Magistrato,  non  permise  quel  ma- 
: cello  in  ina  casa.  Ma  quanto  ciò  sia  dal  ver 


(#)  Sitabo  Grog»,  lib. 

(A)  Cker.  in  Orai,  de  Prot.  Consolar. 

(r)  Caiml.  Pelle**.  M Camp.  di*.  ».  l5. 

(/)  Curi,  ad  Atiiesm  lib.  io.  episL  IX. 

( 'e ) Piatire,  in  Prnnp. 

'(/}  Veltri"»  lib.  a. 

(il)  Sor!,  io  Tiberio  e.  4- 

(A)  Virj.  4*  Grotg.  in  ine.  Sii*.  Ililie.  lib.  I». 
(1)  Fruir,  de  Piehi  hb.  I.c.  fi  tstor.  Ntpot. 
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Ioni  ano,  ben  fu  avvertito  da  Pietro  Lasena  (a), 
e ben  a lungo  fu  dimostrato  dal  P.  Caraccio* 
lo  (A),  e da  noi  sarà  esaminato,  quando  della 
polixia  ecclesiastica  di  queste  regioni  farcia 
parola. 

Duraron  in  Napoli  lungo  tempo  sotto  i suc- 
cessori d’ Augusto  queste  belle  prerogative  e 
queste  piacevoli  condizioni.  Ma  dappoiché  i Na- 
poletani comincinron  pian  piano  a svezzarsi  dai 
costumi  natii,  e dagli  usi  dii'  Greci,  e a quelli 
de’Koroani  accomodarsi,  e finalmente  ad  imitare 
in  tutto  i costoro  andamenti;  prese  la  lor  città 
nuovo  aspetto  c nuova  forma  di  Repubblica. 
Fulvio  (c)  U trino  credette  die  'Napoli  da  Au- 
gusto fosse  stata  rendili  a Colonia  insieme  col- 
l'altro,  che  dedusse  in  Italia;  ma  da  qnantori 
è finora  detto  e da  riè  che  ne  scrive  il  P.  Ca- 
racciolo (ti\  riprovando  l’opinione  di  quest* Au- 
tore,  si  conosce  chiaro,  che  non  da  Augusto, 
ma  In  tempi  posteriori  o di  Tito,  o di  Vespa- 
siano Napoli  fu  rendala  Colonia.  Che  che  ne 
sia,  nc  perchè  passasse  nella  condizione  di  Co- 
lonia, perde  quella  libertà  e quella  polixia  in- 
torno a’Magistrati,  che  prima  avea:  non  essen- 
do a lei  intervenuto,  come  a Capua,  che  da  Città 
Federata  passò  in  Prefettura.  Ella  come  Colo- 
nia latina  ritenne  quel  medesimo  istituto  di  po- 
ter dal  suo  corpo  eleggere  i magistrati  (e):  non 
si  mandavan  da  Roma  i Prefetti  per  governar- 
la : ritenne  anrora  il  Senato,  il  Popolo:  ebbe 
i Censori,  gli  Edili,  ed  altri  Magistrati  a somi- 
glianza di  Roma.  Se  le  permise  valersi  de1  nomi 
di  Senato  e di  Popolo  e di  Repubblicar  e molli 
marmi  perciò  leggiamo  co’nomi  di  S.  P.  Q.  N. 
e fra  gli  altri  quei  trascritti  da  Grillerò  (/), 
che  i Napoletani  ad  nn  tal  Galba  Bebio  Cen- 
sore della  Repubblica  dirizzarono. 

a V.f  % if  - suKiuvmi  ' 

• è p . £ . mvsTio  . i . r . 
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e quel  l’altro, 

$ . r . q , BEA POLI TARVS  Ni  1 , 

L . BARBIO  ,'L.  F . CAL  . * .* 

COMIRIO  PATBOBO  COLOBI  AB  . 

Il  qual  nome  di  Senato  mutaron  poscia  in^ 
quello  d*  Online^  onde  in  molti  marmi  si  legge 
Ù.  P.  tì.  N.  scambiandosi  regolarmente  questi 
nomi,  come  osserviamo  indifferentemente  in  al- 
tri marmi  d’altre  Colonie. 

Nè  fu  detta  Colonia,  perchè  da  Roma,  o al- 
tronde fossero  stati  in  lei  mandali  nuovi  abita- 
tori, ma  rimanendo  gli  autichi,  se  le  concedei- 
tono  le  ragioni  del  Lazio,  siccome  a tulle  Pai- 
tic  Colonie  latine,  I?  quali  c della  Cittadinanza 
e di  molle  altre  prerogative  erano  fregiate  (g); 

(a)  P.  Lku  Gin.  Nap.  c.  6.  p.  I®4- 
(A)  Cane,  de  Sscr.  Etti.  Meap.  noi.  cip.  io. 

(f)  Fulv.  Uni*,  de  Nonnii. 

(d)  C>tae.  de  Sacr.  Etti.  Neap.  munum  wj».  6.  aeri.  |. 

(r)  Caail.  Prrrgr.  Ca»li|.  in  Pale.  Brace.  A.  u^u. 

(/)  Grvter.  intrripl.  tot.  orbi»,  fol.  366  et  fot.  374. 

Cf)  Carni.  Per.  iv  Ca»li|.  ad  File.  Bcotr.  Ad  an.  1 1 jo. 
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e per  questa  cagiona  potè  ritenere,  • differenti 
dalPaltie  Colonie,  la  lrggi  patrie  e municipali, 
lenza  vivere  in  tutto  a dipendere  e a rrgger»» 
colle  sole  leggi*  romane,  siccome  in  falli  molte 
patrie  leggi  e molti  riti  grecanici  ritenne,  i quali 
mai  non  perdette,  e da  leu  ni  d'essi  tuttavia  ne 
serba  oggi  vestigio.  O#  »» fck 

Grave  adunque  è V error  di  coloro,  che  ri- 
putarron  Napoli  Repubblica  totalmente  libera  ed 
indipendente  dall*  Imperio  romano,  solamente 
perché  si  legge  il  nome  della  napoletana  Repub- 
blica in  più  d’una  antica  inscrizione,  ed  in  più 
d’un  antico  Autore.  Non  avendo  avvertito,  che 
ne’tempi  d'Adriano,  c molto  più  di  Costantino 
M.  è degli  akri  Imperadori  suoi  successori  fu 
città,  come  tutte  l'alt  re,  al  Consolare  di  Cam- 
pagna sottoposta,  siccome  appresso  mostreremo. 

Molto  maggiore  fu  l’crror  di  coloro,  i quali 
die  rumi  a credere,  che  iiifin  a 'tempi  di  Bugie- 
rò I.  Re  Normanno,  non  fu  ella  in  alcun  modo 
soggetta  a al’ Imperadori  romani,  uè  da  poi  ai 
Goti  Re  d'Italia,  e molto  meno  agl'  Imperadori 
d'oriente,  tanto  che  Alessandro  Abate  Teleat- 
no  (a)  nell'Istoria  sua  Normanna,  parlando  di 
Napoli  soggiogata  da  Rugiero,  preso  da  questo 
errore,  non  potè  contenersi  di  dire,  che  questa 
città,  la  quale  %>ix  unquant  a quoquam  subdita 
fuit,  nane  vero  fio  geiio,- solo  verbo  proemino, 
submiuitur  f Imperciocché  non  perchè  Napoli, 
come  Città  d’orìgine  greca  fosse  da’  Romani  coai 
benignamente  trattata  coll’onpre  di  Città  Fede- 
rata; nè  perchè,  exhmdio  dopo  divenuta  Colo- 
nia latina,  ritenesse  lo  stesso  antico  aspetto  di 
Repubblica  di  poter  dal  suo  corpo  creare  i Ma- 
gistrati, e le  proprie  leggi  servare,  delle  dure 
condizioni  delle  altre  Prefetture  non  aggravata, 
dovrà  dirsi , che  fosse  stata  esente  dal  roman 
Imperio:;  e molto  meno,  ebe  non  fosse  da  poi 
sottoposta  a’Goti,  ed  agl’ Imperadori  greci.  Con- 
ciossiachè  ella  certamente  in  potestà  di  costoro, 
non  solamente  per  forza  d'armi,  ma  per.  anti- 
chissima soggezione  coll’Italia  passò,  ed  a 'me- 
desimi ubbidì;  come  nel  proseguimento  di  que- 
st’istoria si  farà  manifesto:  e se  dagli  Scrittori 
vien  nominata  Repubblica,  fu  perchè  ritenne 
quella  forma  di  governo,  che  nè  da’ftoraani,  nè 
da’Goti  le  fu  vietala.  - . 

Nè  veramente  dovrà  muovere  tanto  cotali 
Autori  quella  parola  Repubblica y poiché  nella 
latina  favello  quel  vocabolo  denota  la  comuni- 
tà, non  la  dignità  delle  pubbliche  cose,  e so- 
vente è'  usata  per  denotare  qualche  forma  di 
amministrazione,  o di  governo  pubblico;  anzi 
nelle  Prefetto! e ancora,  le  quali  eran  prive  di 
ogni  pubblico  consiglio,  erat,  come  disse  Fc- 
sto  (b),  quaedam  earum  Resp.  neque  lanieri  Ma- 
gistrali" silos  habebanl;  a questo  lor  modo  sa- 
rebbero state  Repubbliche,  nel  tempo  di  Sene- 
ca (c),  Capua  ancora,  c Teano,  ovvero  Alella. 
Il  medesimo  potrebbe  anche  dirsi  dì  Nola,  di 
Mintumo,  di  Segna,  e di  molte  altre  Colonie, 
che  pur  si  chiamarmi  Repubbliche,  e nc*  loro 

{a)  Alrx.  Tfle*.  1.  a.  e.  i*.  ri  6. 

(A)  Feti.  r.  Puflfcluw. 

(*)  Seneca  de  Ucurf.  I.  7.  c.  4. 
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marmi  mettevano  parimente  a lettere  cubitali  i 
cjucl  S.  I*.  Q.  Ne’tempi  più  basai  ancora  ve  ne  | 
sono  ben  mille  esempj  appresso  buoni  Autori,  U 
ed  infinità  ce  ne  somministra  il  Codice  di  Tco- 
dosio  (fi). 

Molto  meno  dovean  cadere  in  quest’errore, 
traendo  argomento  dal  dominio  ch'ebbe  Napoli 
dell'isola  di  Capri,  e poi  decisola  d’Ischia,  con 
cui  quella  permutò,  per  piacere  a Tiberio  (A); 
poiché,  come  ben  loro  risponde  l'accuratissimo  \ 
Pellegrino  (c),  senza  che  fossero  andati  molto 
lontano,  avrebbon  potut’  osservare,  che  Capua 
altresi,  roentr’era  Colonia,  possedeva  nell'isola 
di  Creta  la  regione  Gnosia.  E se  questo  lor  ar- 
gomento, aver  Napoli  avuta  signoria  di  quell'i- 
sola, fosse  bastante  a riputarla  libera  Repub- 
blica, uc  men  sarebbe  dà  dubitarsi,  che  questa 
prerogativa  non  L’avesse  ancora  ritenuta  per 
molti  secoli  seguenti  sotto  i Goti,  sotto  gllxn- 
peradori  d’Oricnte,  e sotto  altri  Principi}  per- 
ciocché ritenne  delle  sue  vicine  isole  il  domi- 
nio, anche  uel  tempo  di  S.  Gregorio  M.  (</),  e 
più  innanzi  nel  tempo  ancora  del  Pontefice  Gio- 
vanni XII  c similmente  nel  Pontificato  di  be- 
nedetto Vili  ed  eziandio  in  leinpi  meno  a noi 
lontani,  ne'quali,  come  si  conoscerà  chiaro  nel 
corso  di  quest'istoria,  sarebbe  follia  il  credere, 
che  fosse  stata  libera  Repubblica  ed  Indipen- 
dente da  qualsiroglia  altra  dominazione. 

III.  Delle  olire  città  illusili 
poste  in  queste  regioni. 

Ecco  in  brieve  l'aspeUo  e la  polizia  che  ave- 
van  nell’età,  di  cui  si  tratta,  quelle  regioni, -ebe 
oggi  compongon  il  Regno.  Non  era  allora  diviso 
in  province,  come  fu  fatto  da  poi,  ma  in  re- 
gioni : ciascheduna  delle  quali  aveva  città,  che 
secondo  le  loro  coodntooi,  o di  Municipio,  o 
di  Colonia,  o di  Prefettura,  o di  Città  Fede- 
rata, si  governavano.  Si  viveva  generalmente 
colle  leggi  de’Romani,  siccome  quelle,  che  per 
la  loro  eccellenza  erap  venerale  da  tutte  le  gen- 
ti, come  le  più  giuste,  le  più  sagge,  e le  più 
utili  all’ umana  società;  Solamente  si  permise, 
die  i Municipj,  e le  Città  Federate  potessero 
ritener  le  proprie  e le  municipali,  ma  queste 
mancando,  si  ricorreva  a quelle,  come  a’  fonti 
d'ogni  divina  ed  umana  ragione.  Eran  i governi 
secondo  le  condizioni  di  ciascheduna  città: 
molte  venivan  rette  da’Prefclti  mandali  da  Ro- 
ma, moltissima  de’ Magistrali,  che  dal  proprio 
seno  era  lor  permesso  d'eleggere,  c quasi  tutte 
ai  studiavano  d'imitare  il  governo  di  Roma  lor 
capo,  della  quale,  erano  piccoli  simulacri  ed 
immagini. 

Non,  come  ora,  tutte  le  bellezze,  tutte  le  ma- 
gnificenze c le  ricchezze  , stavan  congiunte  in 
una  città  sola,  che  fosse  capo  e metropoli  sopra 
('altre:  ciascuna  regione  arca  molte  città  ma- 
gnifiche ed  illustri  per  sé  medesime,  Capua  so- 
fà) Cod.  Ih.  Ut.  de  Rrp.  et  de  Locai.  Food,  jsris  empii, 
st  Rrip. 

(t)  Soci.  I.  a.  e.  gì.  Slrab.  I.  5.  Dìo  I.  5l. 

(0  Canili.  Pelle*.’  io  Cam.  dite  4.  nu.  l5. 

00  Grrgor.  I.  fi.  ep.  53.  indi!.  3. 


DI  NAPOLI  ai 

lamenti*  un  tempo  innalzò  il  suo  rapo  sopra 
tutte  le  altre;  già  cosi  chiara  ed  illustre,  Lucio 
Floro  (a)  attesta  essere  stata  anticamente  para- 
gonata a Roma  cd  a Cartagine,  le  più  famose  e 
stupende  del  Mondo:  città  cosi  numerosa  di 
gente  e di  traffico,  eh’  era  riputata  l’ emporio 
d*  Italia;  io  guisa,  che  i nostri  Giuriscoosulli (b) 
l'agguagliavan  sempre  ad  Efeso,  e quasi  tutti  gli 
esempj,  che  recano,  o di  casi  segnili  per  con- 
trattazioni, 0 di  rimesse  di  pagamenti  promessi 
farsi  in  Capua  da  luoghi  remotissimi,  o di  traf- 
fichi tra  famosi  mercadanti,  non  altronde  sono 
tolti,  che  da  Capua,  e da  Efeso. 

Ebbe  la  Puglia  quella  famosa  e per  gli  scritti 
di  Livio,  e d’  Orazio  cotanto  celebrata  Luceria: 
ebbe  Siponto  che  per  antichità  non  cedette  a 
qualsivoglia  altra  città  del  Mondo  : ebbe  Venosa 
cotanto  chiara  ed  illustre  per  gli  natali  d’ O- 
razio:  ebbe  Benevento  la  più  famosa  e celebre 
Colonia  de’Roinani:  ebbe  Bari,  ed  altre  Città 
per  sé  medesime  rinomate  ed  illustri. 

Ebbero  i Salentini  Lupin,  Otranto,  e la  va- 
ghissima e deliziosa  Brindisi,  città  anche  cele- 
bre per  Io  famoso  suo  porto,  e sovente  da’ no- 
stri Giurisconsulti  (c)  rinomata  a c.igion  delle 
spesse  navigazioni,  che  regolarmente  quindi  si 
intraprendevano  per  oriente.  Ebbero  i Brut/ 
tante  altre  chiare  ed  illustri  città,  Taranto,  Cro- 
tone, Reggio,  Locri,  Turio,  Squillace;  città  fe- 
conde c produttrici  di  tanti  chiari  cd  insigni 
Matematici  e Filosofi,  onde  ne  sorse  una  delle 
più  nobili  Sette-delia  filosofia,  detta  perciò  ita- 
lica, ch'ebbe  per  Capo  e Gonfaloniere  Pitago- 
ra, il  quale  in  esse  visse  ed  abitò  per  lunghissimo 
tempo,  ed  in  Crotone  ebbe  talvolta  fino  a secento 
discepoli,  che  l’ ascoltarono. 

, Ebbero  i Lucani  Pesto,  e Bussento  : i Picen - 
tini  Salerno,  c Nocera  t i Sanniti  Derni  a.  Ve- 
na fro,  I l lese,  e Sannio  cotanto  chiara,  clic  diede 
il  nome  alla  regione.  Ove  lascio  Sulmona  ancor 
fàmosa  per  gli  natali  d’  Ovidio,  Nola,  Sorrento, 
Pozzuoli,  e quell’  altre  amene  ed  antiche  città, 
Qjma,  Baja,  Miscno,  Lintcrao,  Vullurno,  Era- 
elea,  Pompei,  c le  tante  altre,  clic  ora  appena 
sci1>an  vestigio  delle  loro  alle  rovine? 

IV.  Se  ri  (lori  illustri . 

E chi  potrebbe  annoverare  i tanti  chiari  e 
nobili  spirili,  che  in  si  illustri  città  ebbero  i 
natali,  i Filosofi,  i Matematici,  gli  Oratori,  e 
sopra  tutto  i tanti  illustri  e rinomali  Poeti?  In 
breve.  Quanto  degli  antichi  oggi  abbiamo  di 
più  rado  c di  più  nobile  nella  filosofia  e nelle 
matematiche,  nell’ arte  oratoria,  e sopra  tutto 
nella  poesia,  tutto  lo  debbiamo  a quegl’inge- 
gni, che  o furono  prodotti  da  questo  terreno, 
o che  nati  altrove  in  esso  vissero,  e quivi  col- 
livaron  i loro  studj. 

Così  fra  tanti  potessi  aneli’  io  annoverarvi  per 

(e)  Fior.  I.  1.  c.  16. 

(4)  Savoia,  et  Africano  nella  I.  3.  t I.  9.  liL  4-  D.  lib. 
l3.  bipiano  I.  9.  Ut.  a.  D.  4*».  Giuliano,  • Papin.  nella  I.  . 
17.  et  I.  5o.  lit.  1.  D.  lib.  4<>- 

(0  Savoia  ia  I.  gei  Ronuc.  D.  de  vcib.  obli*.  §.  Catti- 
aacàas. 


Digitized  by’Coogle 


aa  STORIA 

1j  nostra  giurisprudenza  I*  incomparabile  Tapi- 
ninno,  come  lian  fatto  alcuni,  cbc  gli  diedero 
per  patria  Benevento,  die  mollo  volentieri  ’l  fa- 
rei : ma  la  necessità  dr  dire  il  vero,  e di  non 
dover  ingannare  alcuno,  mi  detta  il  contrario; 
poidié  -della  patria  di  ai  valentuomo  niente  può 
dirai  di  certo,  e per  vane  congetture  ai  mosse- 
ro coloro,  dall' amor  della  Nazione  pur  troppo 
prosi,  a serivere  che  fosse  beneventano.  Peggio- 
re, e da  non  condonarsi  fu  la  loro  ignoranza, 
quando  ciò  vollero  raccorre  dalle  nostre  Pan- 
dette, c da  quella  legge  di  Papiniano  (a)  che 
sotto  il  titolo  Ad  S.  C,  Trtb.  abbiamo;  imper- 
ciocché ivi  dal  GiurisconsuWo  si  riferiscono  le 
parole  di  certo  testamento  fatto  da  un  Bene- 
ventano, nel  quale  lasciava  egli  un  legato  Gr>- 
ìoniae  Reneveutanorum  patria e mutti  e credendo 
clic  Fapiniono  di  sé  medesimo  favellasse,  scris- 
sero elio  la  patria  di  questo  Giurìsconsulto  Tosse 
Benevento.  Ciò  die  abbiara  voluto  avvertire,  per 
die  quest’errore  avendo  per  suo  partigiano  uno 
Scrii  ter  grave  fra  noi  qual  è Marino  Freccia  (A), 
ritrovasi  ora  sparso  e disseminato  in  molti  libri 
de’ nostri  Professori,  ed  anche  appresso  un  mo- 
derno Scrittore  del  Sannio  (e)  a’ quali,  siccome 
Autori  non  tanto  ignari  e negligenti  di  queste 
cose,  come  gli  altri,  avrebbe  forse  potuto  darsi 
facile  credenza. 

CAPITOLO  V 

Della  disposizione  d“  Italia , e di  queste  nostre 

province  sotto  Adriano  insin  «’  tempi  di  Co • 

stentino  il  Grande . 

Durò  questa  forma  e disposizione  delle  re- 
gioni d'Italia  e delle  province  dell’ Imperio  in- 
fin  a*  tempi  d’  Adriano.  Questo  Principe  fu  rbe,. 
siccome  diede  nuovo  sistemo  alla  giurisprudenza 
lomana,  rosi,  dopo  Augusto  descrisse  in  altra 
maniera  l’Italia;  poiché  la  divise  non  in  re- 
gioni ma  in  province  (si).  Siccome  prima  le  sur 
regioni  non  eran  più  che  undici,  coni  egli  poi 
disi  insala  in  diciassette  province.  L’ Isole,  ?ome 
la  Sicilia,  la  Cocsica,  c la  Sardegna  che  Angu- 
sto divise  c sepirò  dall'  Italia,  annoverandole  cbn 
r altre  province  dell' imperio  romano,  Adriano, 
alle  province  d' Italia  untile.  Dilatò  i con  Giti 
della  Campagna,  poiché  quantunque  Augusto  vi 
avesse  raccolto  qnalche  parte  del  Sannio,  i due 
Lazj,  In  Campania,  e i Piceni  ini,  Adriano  vi  ag- 
giunse da  poi  gl*  Irpini,  tanto  che  Beoevenlo 
venne  perciò  in  appresso  ad  esser  chiamata  città 
della  Campagna  (e). 

Mutò  anche  la  polizia  cd  i Magistrati,  poiché 
institui  quattro  consolari  (/),  a’  quali  fu  com- 
messo il  governo  delle  maggiori  province  d'I- 
talia, e I'  altre  secondo  la  lor  varia  condizione 

(«)  LJ  hm4  D.  Ad  S.  C.  T«UU. 

(>)  Freccia  dr  uUnd.  - 

(•  ) CMaoL  iM  Sjubìo.  lik.  3.  c.  3. 

(<Ó  Spartita,  ia  vili  Adi  un.  Appi».  Atouad.  avi  Uh.  I. 
dille  fama  civili. 

(r)  Cuail.  PdL  ia  Guap.  due.  I.  u*.  8. 

CD  Sparti».  I«c.  cit.  Qtutaw  Gratulare»  prf  cmofia  lL- 
liam  J udisti  comtitait.  ■’ 
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si  commisero  poi  a’ Correttori,  ed  altre  a*  Pre- 
sidi che  furon  nomi  di  magistrali  di  dignità  di- 
suguale. * • 

Sotto  la  disposizione  de* Consolari  furon  com- 
messe otto  province,  le  quali  furono  i.°  Vene- 
zia, ed  Istria,  x.°  laEmilis,  3.°  l-i  Liguria  |é  la 
Flaminia,  e’I  Piceno,  5.°  la  Toscana,  e V Um- 
bria, 6°  il  Piceno  suburbicario.  q.°  la  Campa- 
nia, 8.°  la  Sicilia. 

Sotto  la  disposizione  de’ Correttori  due  prò- 
-vince,  i ° la  Puglia,  e la  Calabria,  t».°  la  Lu- 
cania, cd  i Rruzj.  • 

Sotto  i Presidi  sette,  t.°l’Alpi  Cozzie.  o.°  la 
Rezia  prima,  3.°  la  Rcria  seconda,  4 ° *1  San- 
nio, 5.°  la  Valeria,  6.°  la  Sardegna,  q.°  la  Cor- 
sica 

Piede  alle  province  fuori  d'Italia  altra  forma 
e disposizione. 

La  Spagna  la  divise  in  sei  province,  delle 
quali  altre  sortirono  la  condizione  di  presidiali, 
altre  di  consolari.  Divise  la*  Galli»,  e la  Britan- 
nia  in  diriotto  provinre.  L’ Illirico  in  diciasset- 
te. La  Tracia  in  sei.  L*  Affrica  similmente  in 
sei:  e cosi  parimente  fece  dell’ Asia,  r dell 'al- 
tre province,  delle  quali  non  c uopo  qui  farne 
più  lungo  catalogo. 

Presero  per  tanto  nuova  forma  di  governo 
qneste  /legioni,  che  oggi  eompongoho  il  Regno 
di  Napoli.  Allora  inrominriossi  a sentire  in  Ita- 
lia il  nome  di  Pntpine*f'c  secondo  questa  nuo- 
va disposizione  d’  Adriano  quel  che  ora  è regno, 
fa  diviso  in  quattro  sole  province,  i.°  parte 
dejla  Campagna,  ?.°  la  Puglia,  e la  Calabria, 
3.0  la  Lucania,  c li  Bruzj,  4-°  »l  Sannio. 

Nuoro  apparve  il  governo  e più  assoluto  lo-  # 
gìieiwjoii  alle  città  molte  di  quelle  prerogative, 
che  o la  condizione  di  Municipio,  o di  Colonia, 
o di  Città  Federati!  loro  arrecava:  molto  per- 
dette Napoli  della  sua  antica  libertà:  molto  P al- 
tre Città  Federate,  e le  Colonie.  L'autorità  e 
giurisdizione  de’ Consolari,  de*  Correttori,  e del 
Presidi  era  pur  grande  e maggior  accrescimento 
acquistò,  quando  Costantino  M.  traslatando  Firn- 
• periti  seggio  in  Oriente , commise  interamente 
a coloro  il  governo  di  qneste  nostre  province, 
che  fu  dar  l’ultima  mano  alla  rovina  <P  Italia, 
introduccndosi  in  quella  nuovji  forma  e disposi- 
zione, che  sarà  più  dfstrsamcntc  narrata  nel  se- 
condo libro  di  quest’ Istoria. 

V CAPITOLO  VI 

V s. . Mrt 

Pelle  leggi. 

Non  bastava  aver  si  bene  distribuite  le  pro- 
vince e le  regioni  se  di  buone  leggi  ed,  instituti 
insieme  non  si  fosse  a quelle  proveduto.  Nel 
che  non  minore  must  rossi  la  saviezza  e prudenza 
do’  Romani,  poiché  se  si  riguardi  l’origine  delle, 
loro  leggi,  e con  quanta  maturità  e sapienza  fu-  ^ 
rono  stabilite,  con  quanta  prudenza  da  poi  espo- 
ste, ed  albi  moltitudine  e varietà  degli  affari 
addiate,  a ninno  Ij  loro  perpetuità  parrà  stra- 
na, o maravigliata. 

I Romani  quantunque  per  lo  spazio  di  più 
di  due  secoli  si  fossero  governali  eolie  leggi  dei 
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loro  proprj  Re  (*),  null.ulimanco,  quelli  poi 
dicacela!  i canccllaron  eziandio  le  leggi  loro  (a), 
alcune  poche  solamente  ritenendone)  cioè  le 
leggi  Tullic,  le  Valerio,  c le  Sacrate  (A).  Del 
rimanente  si  governavano  con  gli  antichi  loro 
costumi,  e con  alcune  non  scritte  leggi,  le  quali 
essendo  varie  ed  incerte  cran  cagione  di  gra- 
vissime contese  c disordini.  Per  la  qual  cosa 
considerando,  clic  quelle  non  cran,  bastanti  per 
lo  stabilimento  d*  una  perfetta  e ben  composta 
Repubblica;  e che  le  peregrinazioni)  e *1  cono- 
scere le  leggi  c gl’  instituti  di  varie  genti,  giova 
molto  alla  scienza  di  ben  stabilirle,  come  dice 
Aristotele  (c),  procurarono,  che  le  leggi  ed  i 
costumi  non  pur  d’  una  città,  ma  di  molte  si 
conoscessero  ed  esaminassero  ; affinché  ciò  che 
ili  esse  si  rinveniva  di  specioso  c tF  illustre  si 
ricevesse,  ed  a loro  si  trasportasse.  E considerando 
altresì,  che  le  leggi  ottime  dovevan  esser  quel* 
le,  clic  dal  seno  d’  una  vera  c solida  filosofia 
derivano,  c clic  fra  tutte  le  Nazioni  la  Greca 
fosse  quella,  la  «piale  dimostratasi  nella  sapienza 
superiore  a tulle  l'alt  re:  maininoti  perciò  in  Ale- 
ne, e nell' altre  città  della  Grecia;  eziandio 
nelle  Città  greche  eh’ erano  in  Italia,  od  in 
quella  parte  ancora,  oliò  Magna  Grecia  antica- 
mente fu  delta,  ove  fiorirono  i Pitagorici,  c 
ne*  due  celebri  Legislatori  Zelcucd,  e Caron- 
a ('’*),  de'  quali  quegli  diede  te  leggi  a Locri, 
qne»ti  a Torio  (</}<  .Mandarono  in  Laccdemonia, 
mandarono  nell’ Et  runa;  facendo  con  ciò  co- 
noscere cou  nuovo  e rado  esempio  come  la  filo- 
sofia, la  quale  appi  esso  i Gp’ci  era,  solamente 
risi  re  Ila  ne*  Pollici,  e nell’  Accademie,  potesse 
recar  giovamento  ancora  alla  società  civile  di 
tutti  i cittadini;  c come  le  massime -ed  assiomi 
di  quella  maneggiali  non  da  semplici  Filosofi, 
ina  da  Giureconsulti,  potessero  talora  olEumaii 
commercio  adattarsi  in  guisa,  sì  clic  nel  genere 
umano  ne  ritraesse  insieme  ed  utilità  e giusti- 
zia; fonte  di  tutte  le  tranquillila  c mondane 
contentezze.  Cosi  dalle  leggi  ed  itisi  Unti  di  tante 
chiare,  ed  illustri  città,  e da  quelle  che  Roma 
slessa  ritenne,  fu  da'  Decemviri  nella  foanirra 
che  ci  vir  o largamente  rappotlata  da  Riitcrshu- 
sio  (e%  compilala  « ragion  civile  de’  Romani, 
e si  composero  quelle  tanto  famose  e celebri 
leggi  delle  dodici  Tavole  che  furono  i primi  c 
perpetui  fondamenti  della  romana  giurispruden- 
za, cd  i fonti  come  dice  Livio  (_/),  d'ogni  pub- 

C)  Lcgcs  Regia?  io  ordiiwmrx  forum  fiagmcolU  redatta*, 
Bolivie  rx  prie  illmlralae  suoi  a Pasto  Msnutio,  A.  Aug. 
Fustino  Mvdio,  Fottio  Urtino,  Lipsio,  lioiuo,  Forcato,  ac 
BsMsiso. 

(•)  L.  a.  D.  dr  ovig.  jsr.  prioc. 

(>)  Diosii.  A Humus.  1.  5.  Fiutar,  in  Valer.  Lìr.  f.  3. 
cl  io. 

CO  Ari  slot.  lib.  I.  Uditone,  ad  Tbcvdott  cip.  /(.  Log  uni 
(emulsioni  sciala*,  letr-uum  pcrrgrttulionct  tua!  utilrs,  exinde, 
enim  |cntiusi  isslilnls,  Irgr^ae  litd  coginmeif.  Emuod.  Mc- 
ril.  obi.  I.  2.  rap.  lo.  . , 

(••)  Di  qaesti  due  |>asdi  I f jitlalori  diffàsamenie  Imitò  Dio- 
dovo  Sìciliaso  stila  ssa  UiUiolcu  litniu(  t.  la. 

(O  Gssrad.  RiMcrahvi.  io  Cosi,  ad  il.  LL.  Uà.  c.  I. 
(Ó  Killer.  I.  c. 

(/)  L*v.  I.  3.  c 


blica  c privala  ragione,  e delle  quali  abbe  a 
dir  Cicerone  (a)  : Fremane  omnet  licei,  die  am 
tfuod  sentiri , fiihliothecas  mehercule  omnium 
phUo%opfu>rum  unue  mihi  viri  e tur  duoitecim  ta- 
bu/a  rum  hbellue , si  quii  legum  fontee , et  ca- 
pito vide  ri  t,  et  aucioritaUe  pondere  et  utilitatie 
adertale  superare . 

Né  minore  fu  la  loro  sapienza  nello  stabili- 
mento dell’  altre  leggi  che  da  poi  dal  Popolo 
romano  furono  promulgate;  poiché  discacciali 
i Re,  la  maestà  dell’  Imperio  rimanendo  presso 
al  popolo,  era  della  sua  potestà  far  le  leggi  (A). 
Siccome  non  fu  minore  nc’  Plebisciti,  a’ quali 
per  la  legge  Ortensia  fu  data  forza  ed  autorità 
non  inferiore  a quella  delle  leggi  medesime  (c); 
ne’  Scnalusconsulti,  che  non  avevan  inferiore 
autorità  (</),  e finalmente  negli  Editti  de’  Ma- 
gistrali i quali  d’annuali  eli’ erano  fatti  perpe- 
tui per  la  legge  Cornelia,  furono  sotto  Adriano 
Imperadore  per  opera  di  Giuliano  in  ordine 
disposti  clic  chiamarono  Editto  perpetua  (e); 
donile  forse  «pirli*  b«*lla  parte  della  giurispru- 
«lenza  (/),  la  quale  fu  poi  cotanto  illustrata  dai 
G.  C.  romani,  che  srrvi  in  appresso  per  cino- 
sura  «•  base  di  quella,  eh’  oggi  é a noi  rimata 
ne’ libri  di  Giustiniano  (g). 

CAPITOLO  VII 

' I)e‘  Giureconsulti,  e loro  libri. 

Ma  quel  che  principalmente  alle  leggi  de’ Ro- 
mani recasse  maggior  autorità  c fermezza,  fu 
P essersi  mai  sempre  lo  studio  della  giurispru- 
denza avuto  in  sommo  pregio  ed  onore  appresso 
gli  uofnini  nobilissimi  di  quella  Repubblica.  Co- 
noscevano assai  bene,  che  non  mai  abbastanza 
si  sarebbe  -provveduto  a’  bisogni  de’  cittadini 
colle  sole  nude  leggi,  se  nella  città  non  vi  fosse 
cziaftdiò  chi  la  lor  forza  e vigore  intendesse  e<l 
esponesse  ; c nell’  infinita  turba  delle  cose  c 
varietà  degli  affari,  non  potesse  al  Popolo  gio- 
vare. Perciò  vollero,  che  a sì  nobile  esercizio  si 
destinassero  uomini  sapientissimi  cd  i piò  chiari 
lumi  dello  città,  i Claudj,  i Seropronj,  gli  Sci- 
piooi,  i Mu/j,  i Catoni,  i Bruti,  4 Crassi,  i Lu- 
cilj,  i Galli,  i Sulpizj  (A),  ed  altri  d'  illustre 
nominanza  ; a*  quali  è manifesto,  non  altra  cura 
essere  stata  piu  a cuore,  che  lo  studio  della 
giurisprudenza,  e U cognizione  della  ragion  ci- 
vile ; giovando  al  pubblico  o colle  loro  inter- 
pretazioni, o disputando,  o insegnando,  o vera- 
mente scrivendo.  E qual’  altra  gente  possiamo 
noi  qui  in  mezzo  recare,  la  «piale  colla  romana 
potesse  in  ciò  contendere  ? Non  certamente  l’e- 
brea, la  cui  legai  disciplina»  essendo  mollo  scro- 
fa) CJc.  |.  i.  de  Oratore. 

(A)  g.  Ics.  fruì.  de  jor.  mal.  gal.  et  eie.  Boèra.  I.  « He 
Repub.  c.  lo. 

(<•)  L.  a.  iisdem  temporibai,  D.  de  orìg.  jur. 

(d)  Seiultmoniul lutti  Insili,  cit.  Ut. 

(e)  Fraetonim  inulti,  li  I.  per  pel.  cl  lem  p.  set.  Budeai. 
in  Iib.  a.  D.  de  stata  boia.  Acuta.  I.  8.  anlig.  c.  5. 

(/)  L.  si  quii  lo.  C.  de  condii,  in  deb. 

C/t)  dar.  Gotufr.  in  pvolog.  ad  Cod.  Tbced.  top.  j. 

(A;  L.  a.  D.  ds  orig.  jor. 
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plice  f volgare  non  fu  mai  amia  in  molta  ri- 1 
{minzione  («).  Non  i Grrci  strssi  ( per  Irahariar 
d’ altri  ) -presso  de*  quali  I’  ufficio  de' Giurecon- 
sulti si  restringeva  in  cose  pur  troppo  tenui  e 
basse,  e la  lor  opera  si  raggirava  solamente  nel- 
Fazioni,  nelle  formole  e nelle  cauzioni,  in  guisa 
che  i Professori  come  quelli  die  erano  della 
più  vile  e bassa  gente,  non  venivano  decorati 
col  venerando  nome  di  Giorecoosulti,  ma  di 
semplici  Prammatici  ; tanto  che  Cicerone  ( i ) 
soleva  dire  che  tutte  le  leggi  e costumi  c del* 
1’  altre  Nazioni  a fronte  di  quelle  de’  Romani, 
gli  sembra van  ridevoli  ed  inette.  Appresso  dun- 
que i Romani  solamente  presiedevano , quasi 
custodi  delle  leggi,  uomini  nobilissimi,  dotati 
d'ogni  letteratura  e di  sapienza  incomparabile, 
gravi,  incorrotti,  severi  e venerabili,  ne’  quali 
era  riposto  tulio  il  presidio  de’  cittadini:  a co- 
storo c per  le  pubbliche  e por  le  private  cose 
si  ricorreva  per  consiglio  : a costoro  o passeg- 
giando nd  Foro,  o sedendo  in  casa,  non  sola- 
mente per  le  cose  appartenenti  alla  ragion  ci- 
vile, ma  per  ogni  altro  aiTarc  ricorreva  il  padre 
di  famiglia  volendo  maritar  la  figliuola,  ricorreva 
chi  voleva  comperare  il  podere,  coltivare  il  suo 
campo  rd  in  somma  non  vi  era  deliberazione 
così  pubblica,  rnmc  privata  e domestica,  che 
da'  loro  contigli  non  dipendesse;  tanto  che'to- 
leva  dire  lo  stesso  Cicerone  (c),  die  la  casa 
d'  un  Giureconsulto  era  P oracolo  della  città.* 
Avevano  essi  ancora  tre  altre  principali  funzio- 
ni : il  conciliar  le  parti  ch'era  Punica  funzione 
degli  antichi  pratici:  il  consultare  i Giudici  su 
i punti  del  diritto  ne’  processi  che  si  dovean 
giudicare  : e finalmente  P esser  assessori  de'  Ma- 
gistrali per  istruire  c qualche  volta  per  giudi- 
care i processi  o con  loro,  o senza  loro  (d)  : 
Avcvan  ancora  un’altra  autorità  cioè,  che  quando 
sopravveniva  qualrhe  difficile  questione  in  Roma, 
essi  univami  tutti  insieme  per  disputarla  e con- 
certarla, e questa  conferenza  appellavaai  diipit- 
tal  io  fori , di  cui  Cicerone  fa  menzione  nd  libro 
primo  ad  Q.  F.  c nelle  Topiche  ,•  e quel  cb'essi 
risolvevano  in  tali  assemblee  era  chiamato  De- 
creium,  ovvero  recepia  tentenna,  la  quale  era 
una  spezie  di  legge  non  iscritta,  come  tratta 
molto  melodicamente  Kevardo  (•). 

Ma  te  grande  ed  in  sommo  onore  fu  lo  studio 
della  giurisprudenza  ne*  tempi  della  libera  Re- 
pubblica, non  minore  fu  certamente  sotto  gl' Im- 
peradori  infin  a’  tempi  di  Costantino  M.  Poiché 
essendo  negli  ultimi  tempi  del  cadimento  della 
Repubblica  mancali  tanti  insigni  G.  C.  e per 
vizio  del  secolo  tratto  tratto  introdottosi,  che 
ciascuno  fidando  solamente  nc*  suoi  studj,  pub- 
blicamente interpretava  a suo  modo  je  leggi,  ed 
a suo  talento  consigliava  e rispondeva,  accioc- 
ché per  la  moltitudine  de’  Professori,  o per  la 
loro  imperizia  e sordidezza,  una  cosa  di  tanto 
pregio  ed  importanza  non  s'avvilisse:  ovvero 


(n)  Georg.  PiKf.  ét  Bar.  invanii*. 

(A)  Cu.  lib.  de  Orai.  Viglia»  io  Piatili. 

(r)  Cictr.  loc.  ciL 

(d)  Leyma  D».  Ordre»,  cip.  8.  bob. 

(0  Revitd.  de  aitili.  Prad.  cip.  i\.  «t  *5. 
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come  dice  Pomponio  (a)  ( o qual  altro  si  fosse 
I'  Autore  di  quel  libro  ) affinchè  fosse  m.i^gior 
l’ autorità  delle  leggi,  fu  da  Augusto  stabilito 
che  indi!  ferente  mente  niutio  poi  est*  arrogare  a 
sé  questa  potestà  come  crasi  fallo  per  lo  pas- 
salo ; ma  per  sola  sua  autorità  c licenza  iule.r- 
p re  lasserò  c rispondessero;  e che  ciò  dovessero 
riconoscere  per  suo  beneficio  ; e per  premio 
delle  insigni  loro  virtù,  della  singoiar  erudizione 
e per  la  periaia  delle  leggi  civili:  laonde  ingiunse 
egli,  che  zi  dovesse  prender  lettere  da  lui  ; e 
quindi  avvenne  clic  i G.  C.  fossero  riputali 
come  ufficiali  dgll’  Imperio;  di^chc  l’  Impera- 
dorè  Adriano  a'  offese  a ragione,  dicendo*,  «he 
non  era  dell’  lmperadore  dar  carattere  di  capa- 
cità, qual  si  richiede  per  esser  Giureconsulto; 
ond'  è clic  Pomponio  (A)  saggiamente  scrisse: 
//oc  non  peti,  ted  praeitari  antere.  Di  maniera 
che  d’allora  fonanti  i Giureconsulti, consigliando 
per  l'autorità  dell’ lmperadore,  erano  come 
ufficiali  pubblici  (tf),  ed  in  perpetuo  magistrato} 
almeno  come  Manilio  qualifica  il  Giureconsul- 
to: Perpetuità  populi  pritmto  in  limine  Praeinr . 

Si  vide  ancora  la  giurisprudenza  romana  per 
li  favori  de'  Principi  ne’  medesimi  tempi  al 
colmo  della  sua  grandezza  e dell’onore  ; poiché 
•i  Principi  stessi,  a’  quali  oggi  solamente  si  com- 
menti a n le  discipline  matematiche,  non  altro 
studio  maggiormente  avcTan  a cuore,  che  quello 
delle  leggi  : né  altri  che  s Giurcooosultì  negli 
affari  più  ardai  e gravi  ,si  chiamarmi  a consi- 
glio. Cosi  leggiamo  d' Angusto  prudentissimo 
Principe*  die  volendo  a’ Codicilli  dar  quella 
forza  ed  autorità,  clic  poi  diede,  dice  il  nostro 
Giustiniano  ( d)  che  convocò  a se  uomini  sa- 
lientissimi , tra  i quali  fu  Trebazio,  del  cui 
consiglio  soleva  sempre  mai  valersi  nelle  deli- 
berazioni più  serie  e gravi.  Cosi  parimente  ap- 
pressò gl'  Istorici  di  que’  tempi  osserviamo,  clic 
Trajano  avesse  in  sommo  onore  Nerario  Prisco 
e Celso  padre  : Adriano  si  servisse  del  consiglio 
di  Celso  figliuolo  di.Salvio  Giuliano,  c d’altri 
insigni  Giureconsulti  (e).  Piacque  ad  Antonino 
Pio  l"opera  di  Volusio  Mezjano,  d’UIpto  Mar- 
cello e d’  altri.  Marco  Antonino  Filosofo,  nelle 
deliberazioni  e nello  staMlir  le  leggi  voleva 
sempre  per  collega  Cerbidio  Sorvola  gravissimo 
Giureconsulto,  al  quale  si  dà  il  pregio  d’avere 
avuti  per  discepoli  molli  celebri  Giorcconsulti, 
e fra  gli  altri  Paolo,  Trifbnino,  ed  il  grande 
e l'incomparabile  Papiniano:  Alessandro  Severo 
adoperava  i consigli  d\Ulpiano,  né  da  lui ‘sta- 
bilivasi  costituzione  senza  il  parere  di  venti 
Giureconsulti  (f  ) : Massimino  il  Giovaric  si  ser- 
viva di  Modellino.  Né  per  ultimo  gli  stessi  Im- 
peradori  nelle  loro  coostiluziuni  medesime,  vol- 
lero fraudare  quei  grand’  uomini  del  meritalo 
onore;  poiché  in  esse  con  sonimi  cncoroj  zi 
valevano  della  coloro  autorità  come  fecero  Caro, 


{«)  L.  a.  TV  <1*  oiig.  jsr. 

(A)  L.  a.  D.  Ar  ®H|.  jnr.  in  fin. 

(f)  laymi.  IV»  Ordir*  c.  8.  n.  TJ. 
(d)  Juitin.  in  Insiti,  lib.  a.  «il-  sS. 
(r)  Spartian.  in  vita  Adrian. 

(J)  Lamprid.  io  Alcsaad.  Se  ver . 
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Tarino,  e N’umeriaoo  di  Papiniauo  (a),  c mine 
fere  Diocleziano,  cbe  con  elogi  ai  vale  dell'aia- 
tarila  di  Smoli,  e fecero  altri  lmpCradori  de- 
gli altri  Giurecomulli  »//).  A- 
E nrl  vero  chi  altrntaiiicnle  considererà  quel, 
clic  oggi  è a noi  rironso  dell' opere  di  queali 
Giureconaulii  ( poiché  «li  coloro,  die  fiorirono  .1 
ne’  tempi  della  libera  Repubblica  poche  coae 
ci  restano  ) la  maggior  parte  delle  quali  non  ; 
so  se  dobbiamo  dulerci  di  Giustiniano,  rii  e per 
quella  sua  compilazione  ci  tolse,  avvero  Indarri  j 
di  lui.  perché  per  le  vicende  c revoluziuni 
drlle  rose  inondane,  senza  quella  forse  nirntr 
oc  sarebbe  a noi  pervenuto;  conoscerà  cbiara- 
otrnle  non  solamente  quanto  fosse  ammirabile  , 
la  loro  saviezza  c dottrina,  ma  z’acecrlcrà  ezian- 
dio die  niente  dalla  loro  esattezza  fu  tralascialo 
j»er  la  deliberazione  di  quanto  mai  potesse  oc- 
correre, o nel  Foro,  o negli  altri  alluri  della 
Repubblica.  Perciocché  a*  Prammatici  e Forensi 
si  provvide  abbastanza  co*  libri  delle  questioni 
e de' responsi , de’ decreti,  delle  costituzioni , 
dell’  epistole  e de'  dicesti.  A coloro  cbe  ne*  Ma 
gistrati,  rd  all*  ufficio  di  giudicare  venivan  as- 
sunti, erano  ben  pronti  ni  apparecchiali  mol- 
tissimi libri  degli  uffirj  de’  vari  Magistrali,  c 
della  loro  autorità  c giurisdizione.  Quei  cbe 
delle  rose  teoretiche  rran  vaghi  per  apprendere 
la  disciplina  legale,  aveva»  abbondantissimi  fon- 
li,  onde  il  loro  desiderio  potessero  adempiere  : 
trova vau  cbi  con  note  pienissime  a loro  spo 
nera  le  leggi  del  Popolo  romano,  i Sonatuscon- 
sulti,  gli  Editti  de'  Magistrati,  l Orazioui,  le  Co- 
si il  11/ ioni  de*  Principi,  ed  i Responsi  degli  an- 
tichi Giureconsulti  ; e citi  compilasse  speciali 
trottati  di  quasi  tutte  le  materie,  clic  alla  giu- 
risprudenza potessero  mai  appartenere.  Ne  man- 
carono ancora  i libri  delle  carie  lezioni:  c per 
ultimo,  ehi  pensasse  «li  ridurre  a certo  metodo 
«d  ordine  la  giurisprudenza  is lessa,  come  olire 
di  quel  cito  di  sé  lasciò  scritto  Cicrronr  (e),  lo 
ri  dimostrali  l’ iscrizioni  «In*  toro  volumi , che 
ragionevolmente  og.i  deploriamo,  gli  enchirufj, 
le  pandette,  le  redole,  le  semente,  le  de/ìni- 
z lotti,  i ùteri,  rd  i libri  «Ielle  instiiuxioni.  In 
guisa  rbe  se  il  corso  di  tanti  secoli  e le  fune- 
ste vicende  del  Mondo,  siccome  n'ha  iuvnlali 
molti  altri  pregi  dell' antichità,  non  ri  avesse 
I oi t*  i bini  ancora  di  rosi  eminenti  Giurecon- 
sulti. noti  avremmo  certamente  oggi  bisogno 
drH’opc-1-c  di  coloro,  cjic  nella  barbarie  de' tempi 
a questi  succedettero  ; o per  meglio  dire,  non 
sarebbe  stata  «lata  tor  occasione  «li  gravar  la 
giurisprudènza  di  tanti  nuovi  ed  insipidi  vo- 
lumi. 

Nè  minore  alla  prudenza  c diligenza  de'  me- 
desimi fu  la  dignità  e l'eleganza  dell’orazione. 

Egli  r vei ame.ule  cosa  dtrgita  «l’ammirazione, 

«be  l'eleganza  «hi  dire  sia  in  tulli  cosi  uguale 
e perfetta,  ancorché  non  fiorissero  in  un  tempo 
medesimo,  ma  distanti  per  secoli  interi  clic 

(«)  f>.  cuoi  vitti  in  16  C.  ér  fidrironm. 

(*)  li.  raso»  aujoris,  C.  d<  testata.  I.  3.  Ci.  cW  (il. 

(f)  A geli-  I.  r.  aocL  al  tic.  c.  31.  Bcd.  Annoi,  in  Pam!. 
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niente  si  possa  aggiungere  o desiderare;  e se 
vuole  porsi  mente  al  loro  stile  e«l  al  carattere, 
non  saprebbe»!  distinguere  di  leggieri  a qual  di 
lon*  dovesse  darsi  il  primo  luogo  : ed  è «legno 
aurora  da  notarsi,  ciocché  Lorenzo  Valla  (a)  e 
Guglielmo  Ruileo  (b)  di  questa  ugualità  c net- 
tezza di  parole  c di  sentenze  de’ loro  libri  par- 
lando, lasriaron  scritto,  che  se  ad  essi  fu  di 
maraviglia  l'ugualità  die  nell' epistole  di  Cice- 
rone s’ osservava,  quasi  clic  non  da  molti,  ma 
da  un  solo  Cieenuie  fossero  state  scritte;  mag- 
giore sena' alcun  dubbio  era  quella,  che  «latl'o- 
pere  di  questi  Giureconsulti  raccolte  nelle  Pan- 
dette prendevano;  siccome  quelli  i quali  non 
in  1111  istesvo  tempo,  ma  in  tempi  lontanissimi 
e per  secoli  distanti  ebbero  vita  : poiché  inco- 
minciando da  Augusto  infili  a'  t<*mpi  di  Costan- 
tino Al.  sotto  di  cu»  pur  furon  in  pregio  Kr- 
mogeiiiano.  Arradio  ('ansio  Aurelio  e Giulio 
Aquila  ( le  memorie  do*  quali  anche  da  Giusti- 
niano si  veggono  spam*  ne'  suoi  cinquanta  libri 
de’  Digesti)  corsero  ben  tre  secoli,  ne’  (piali, 
se  appresso  gl’  Istorici  Oratori  c Poeti,  e negli 
altri  Scrittori  osserviamo  lunga  differenza  di 
stile,  in  questi  Giureconsulti  però  fu  sempre 
uguale  e costante. 

Aon  dovrà  adunque  sembrar  rosa  strana,  se 
in  decorso  di  tempo,  (e  precisameli  te  sotto  Va- 
lentiniano  III)  acquisi: invero  lauta  autorità  c 
foiza  Ir  sentenze  c J’  opinioni  di  «picsti  Giure- 
consulti, cbe  dice  Giustiniano  (c)  essere  stato 
fiualuieiile  deliberato,  che  i Giudici  non  po- 
tessero nel  giudicare  allontanarsi  da’  loro  Re- 
sponsi. 

Ma  poiché  questo  è un  punto  d'istoria,  che 
non  ben  inteso  ha  cagionato  iu  alcuni  molti 
errori,  però  stami  lecito  avvertire  clic  ciò  non 
d«*e  sentirsi,  come  lian  creduto  alcuni,  che  que- 
st’autorità  1’  acquistassero  quando  Augusto  in- 
giunse di  prender  lettere  da  lui,  quasi  clic  con- 
sigliando per  l’autorità  dell’ Imperatore,  aves- 
sero i loto  Responsi  tanta  forza  ed  autorità,  si 
che  i Magistrati  dovessero  uri  giudicare  segui- 
tai gli.  Ciò  repugua  a tutta  l'istoria  legale;  poi- 
ché fin  da’  tempi  della  libera  Repubblica  fu 
data  loro  quest' autorità,  ma  nel  caso  solamen- 
te, come  abbinili  di  sopra  narrato,  quando  so- 
pravveniva qualche  difficile  questione  in  Roma, 
rd  essi  «mivansi  tulli  insieme  per  disputar  la  c 
«li flint  1 la,  c quel  che  da  loro  risollevasi  iu  tali 
assemblee,  era  chiamalo  decretum,  ovvero  re- 
cepiti sr nim tia,  ch’era  una  specie  di  legge  non 
iscritta,  dalla  quale  non  potevan  certamente  i 
Giudici  allontanarsi  nel  decidere  1 piati  : come 
<|uella  che  nel  foro  lungamente  disputala  e ri- 
cevuta, avea  acquistata  forza  c vigore  non  iu- 
frrior  alle  leggi  medesime,  il  cbe  fu  da  poi  an- 
che praticato  di  qualche  lor  sentenza  nrl  Foro 
ricevuta  a’  tempi  d’ Augusto,  c sotto  gli  altri 
Iniprradori  suoi  successori.  Ma  è affitto  repu 
gnantc  al  vero,  rbe,  senza  questo,  ogni  semplice 
lor  sentenza  ed  opinione  avesse  tosto  clic  pro- 

Co)  Valla  F.lcg.  fi  3. 

(t)  Bwl.  Annoi,  in  PP.  I.  i.  de  ju»t.  ri  jar. 

(e)  Jet l*n.  hi  Insili  lib.  I til.  I.  5 R«f***- 
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ferita,  tanta  autorità,  sì  che  i Magistrali  doves- 
sero inviolabilmente  seguitarla  ; e ciò  tanto  me- 
no ne’ tempi  d' Augusto,  quando  le  contese  fra! 
Giureconsulti  proruppero  in  manifeste  faxioni, 
onde  si  renderono  così  famose  le  Sette  de*  Sa - 
bini  ani , e de*  Cassiani  da  una  parte  ; e de’Pro- 
eulejani,  c Pegasiani  dall'  altra  (a).  Nè  giam- 
mai queste  contese  si  videro  più  ostinate,  che 
sotto  Augusto,  quando  la  Repubblica  cominciava 
a prender  forni  di  Principato  ; poiché  sotto  il 
di  lui  imperio  erano  per  una  parie  sostenute 
da  AUejo  Capitone  discepolo  d’Offilio;  e prr 
altra  da  Antistio  Labcone,  discepolo  di  Treba- 
zio  : sotto  Tiberio,  da  Massurio  Sabino,  ch’eb- 
be per  antagonista  Nerva  padre  : sotto  Cajo, 
Claudio  e Nerone,  da  Cassio  Longino,  onde 
prescr  nome  i Cassiani ( c da  Proculo,  onde  i 
Procultjani  : sotto  i Vespasiani,  da  Rclio  Sabi- 
no,  onde  sorsero  i Sabiniani;  e da  Nerva  fi- 
gliuolo, c Pegaso , onde  i Pegasiani.  E sotto 
Tramano,  Adriano,  ed  indo  a’  tempi  d’Antonino 
Pio,  furon  dalla  parte  de’  Sabiniani  c Cassiani, 
Prisco,  Javoleno,  Albnrnio,  Valente,  T lisciano 
c Salvio  Giuliano:  c da  quella  de’  Proculejani 
e Pegasiani , Celso  padre,  Celso  figliuolo  e Pri- 
sco Neraxio. 

E se  bene  dopo  Antonino  Pio  fosse  mancato 
il  fervore  di  così  acerbe  contese,  c le  discordie 
non  fossero  cotanto  ostinate,  onde  ne  sorsero  i 
Giureconsulti  Mediani  ( b),  i quali  non  volendo 
soffrire  la  servitù  di  giurare  nelle  parole  dei 
loro  maestri  prendessero  altro  partito,  non  per- 
ciò cessarono  le  controversie  e 1’  opinioni  dif- 
formi, in  guisa  ebe  fu  d'  uopo  poi  che  alcune 
si  terminassero  colle  decisioni  de’  Principi.  Né 
Giustiniano,  ancorché  si  vantasse  per  quella 
sua  compilasione  aver  tolte  tutte  queste  dissen- 
sioni, potè  molto  lodarsi  della  diligenza  del  suo 
Triboniano,  il  quale  se  bene  desse  ciò  ad  in- 
tendere a quel  Principe,  non  però  moltissime 
ne  scapparono  dalla  sua  accuratezza,  cd  oggi 
giorno  se  ne  veggono  i lor  vestigi  nelle  Pan- 
dette; tanto  che  coloro,  i quali  vivendo  in  tal 
pregiudicio  per  li  vanti  di  Giustiniano,  si  dic- 
der  a credere  non  esservi  in  quella  compila- 
zione antinomia  alcuna,  quando  pui  s’ abbatte- 
vano nella  contrarietà  di  due  leggi,  sudavano 
ed  ansavano  per  conciliarle,  nè  altra  impresa 
in  fine  si  trovava»  avere  per  le  mani,  se  non 
come  suol  dirsi  Peliam  lavare}  ed  in  fatti  so 
veute  osserviamo  bipiano  di  proposito  discor- 
dar da  Affricano,  e cosi  un  Giurisconsulto  dal- 
l’altro (c). 

In  tanta  varietà  di  pareri , sarebbe  scioc- 
chcxxa  il  credere  che  fosse  a’  Magistrali  impo- 
sta necessità  di  seguire  le  coloro  opinioni,  tol- 
tone però  quelle  clic  dopo  lungo  dibattimento 
fossero  stale  nel  Foro  ricevute.  K molto  meno 
ne’  tempi  d’Augusto  e degli  altri  lmpcradori 
solino  a Costantino  M.}  ne’  quali  prrsedevano 
Magistrati  adorni  di  molte  nule  cd  insigni  vie- 

(a)  Csb».  i.  smccss.  U.  Deii)«l  Hut.  jse.  tir. 

<*)  Km  ad.  Meriti.  Iib.  |.  ob».  csp.  5.  ti  fi. 

(f)  L.  si*f«Uria  D.  de  rcb.  ordii.  I.  qui  «cpdij,  D.  «uti- 
dst.  ai  ibi  Cajjc.  Viac  qa.  iUu»U.  hb.  i.  up. 
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tù,  c ad  essi  per  la  loro  dottrina  e prudenza 
era  pur  troppo  noto,  quali  sentcnxe  di  Giure- 
consulti erano  stale  nel  Foro  ricevute,  c se- 
guentemente quali  dovessero  rifiutare,  c di  quali 
tener  conto  ne’  loro  giudicj  ; senza  clic  alla  lor 
esperienza  e sommo  sapere  nulla  confusione  potè 
mai  recare,  la  varietà  dell’  opinioni.  La  loro  pru- 
denza e dottrina , ed  il  fino  giudicio  non  era 
inferior  a quello  de1  Giureconsulti  medesimi} 
poiché  i Romani  mostrarono  la  lor  sapienza  non 
pur  nello  stabilire  le  leggi  e nell’  interpretar- 
le ; ma  conoscendo,  come  dice  Pomponio  (u), 
che  non  si  sarebbe  a bastanza  provveduto  ai 
bisogni  de1  cittadini  colle  sole  leggi,  e colle  in- 
terpretazioni, che  a quelle  si  davano  da'  Giu- 
risconsulti,  se  non  si  deputassero  ancora  Giu- 
dici gravissimi,  severi,  incorrotti  e sapientissimi, 
che  potessero  a ciascheduno  render  sua  ragione, 
grandissima  per  tanto  fu  la  cura  e la  diligenza, 
che  posero  a creare  ottimi  Magistrati.  Onde  ciò, 
che  dice  Giustiniano,  essersi  deliberato,  che  i 
Giudici  non  potessero  dalle  opinioni  e sentenze 
de’ Giureconsulti  allontanarsi,  non  dee  attribuirsi 
né  ad  Augusto,  come  credettero  Cuiacio  cd  al- 
tri, del  quale  certamente  non  può  recarsi  sopra 
ciò  veruna  costituzione,  nc  a ninno  degli  altri 
Ini  pendo  li  di  quei  tempi,  ne'  quali  la  giurispru- 
denza era  nel  colmo  della  sua  maguilicenza  c 
grandezza  : ma  tener  per  fermo,  che  Giustiniano 
parlasse  degli  ultimi  tempi,  ed  intendesse  della 
costituzione  (b)  di  Valcnltniano  III  quando  ca- 
duta già  la  giurisprudenza  romana  dal  suo  splen- 
dore, e mancali  quei  chiarissimi  Giureconsulti, 
e quei  gravi  ed  incomparabili  Magistrali,  e suc- 
ceduta I’  ignoranza  delle  leggi,  delle  sentenze 
e de’  RrspotiM  di  quei  lumi  della  giurisprudenza, 
si  ridusse  la  bisogna  in  tanta  confusione  e di- 
sordine, clic  i Giudici  per  la  loro  dappocaggine 
non  saper  m ciò,  che  dovessero  farsi  nel  giudi- 
care, e sovente  dagli  Avvocali  eran  con  false 
allegazioni  aggirati.  Per  riparar  dunque  a tanti 
inali,  fu  uopo  a Valenliniano  dar  norma  a’  Giu- 
dici, e stabilir  loro  di  quali  Giureconsulti  do- 
vessero valersi  nel  giudicare,  c dalle  sentenze 
de'  medesimi  non  partirsi.  Rifiutò  le  note  da 
Paolo  c da  Ulpiano  .fatte  a Papiniano  ( ma  in- 
torno a ciò  fu  da  poi  contraria  la  sentenza  di 
Giustiniano),  ordinò  in  olire,  che  recitandosi 
diverse  sentenze,  dovesse  vincere  il  maggior  nu- 
mero degli  autori  c se  fosse  il  numero  uguale, 
dovesse  preporsi  quella  parte,  per  la  quale  era 
Papiniano:  e per  ultimo,  che  dovesse  rimettersi 
alla  moderazione  ed  arbitrio  del  Giudice,  se  le 
sentenze  riuscissero  in  tutto  pari.  Tanto  riparo 
ne’ tempi  di  Valenliniano  III  fu  mestiere  darsi, 
ruinata  già  la  legai  disciplina:  il  che  non  era 
necessario  ne’ tempi  di  que’ chiarissimi  Giure- 
consulti infin  al  Gran  Costantino,  dove  par  che 
cessassero,  dopo  Molestino,  Ermogcniauo  cd  Ar- 
cadio Carisio,  questi  famosi  oracoli  di  giurispru- 
denza ; poiché  alena*  altri,  che  fiorirono  sotto 
di  Ini,  c de’  suoi  figliuoli  d’  oscura  fama,  niente 
di  preclaro  diedero  alla  luce  del  Mondo,  inan- 

(«)  L.  2.  D.  de  orij.  jor. 

(*)  L.  un.  Cod.  111.  de  Re&p.  prud.  Jaiob.  Cut,  toc.  ut. 
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calo  già  quell' antico  e grave  instituto  <lelT In- 
terpretazioni c de’  Responsi  ; e .solamente  furono 
contenti  nelle  scuole  insegnare  ciò,  che  <la  quei 
primi  si  era  scritto  c trattato,  come  andrem  ap- 
presso divisando. 

Abbiamo  riputato  trattenerci  alquanto  in  par- 
lando di  questi  Giurisconsulli,  e delle  loro  ope- 
re, solamente  perché  il  corpo  delle  leggi,  che 
dopo  Costantino  vagò  per  l'Oriente  e per  1’  Oc- 
cidente era  composto  per  la  maggior  parte  delle 
loro  sentenze;  poiché  delle  leggi  delle  XII  ta- 
vole, dopo  T incursione  de' Goti  in  Italia,  e ’l 
devastamento  di  Roma,  nel  qual  tempo,  al  cre- 
der di  Rittershusio  (a),  quelle  si  perdcrono,  non 
ne  fu  tramandato  altro  a'  posteri,  che  alcuni 
frammenti,  i quali  in  Cicerone,  Livio,  Dionisio, 
Agellio  (A)  e singolarmente  in  alcuni  libri  di 
questi  Giureconsulti  si  leggono  ; e ciò  che  oggi 
di  esse  abbiamo,  tutto  si  dee  alla  felicità  dei 
nostri  tempi  e de’ nostri  avoli,  ed  alT  industria 
d’ alcuni  valentuomini,  che  le  raccolsero  ed 
interpretarono  ; fra’  quali  i primi  furono  Rivai- 
lio  (c),  Oldcndorpio,  Foriero,  Balduino,  Con- 
ilo, Ottomano,  Rcverardo,  Crispino,  Rotino,  Pi- 
ghio,  ed  Adriano  Turnebo,  a' quali  s ricrederono 
Teodoro  Marcilio,  Francesco  Titco,  Giusto  Lip- 
sio  e Corrado  Rittershusio,  ed  ultimamente ^lla 
gran  diligenza  ed  accuratezza  di  Giacomo  Gol- 
tifredo  dobbiamo,  che  nelle  sue  tavole,  secondo 
che  furono  da’  Decemviri  composte,  le  ordinasse 
e disponesse.  E dell'  altre  leggi,  che  dal  Popolo 
romano  furono  da  poi  stabilite,  de'  Plebisciti, 
de'  Senatusconsulti,  e degli  editti  de'  Magistrati, 
non  altra  notizia  a'  nostri  maggiori  ne  pervenne, 
se  non  quella,  che  nell'  opere  de'  riferiti  antichi 
Sci  illori,  e sopra  tutto  ne'  libri  di  questi  stessi 
Giureconsulti  si  ritrova  notato  ; nel  che  pari- 
mente fu  ammirabile  la  diligenza  degli  Scrittori 
degli  ultimi  tempi,  che  con  instancabile  fatica 
l'andaron  da  varj  marmi  e tavole,  e da' ruderi 
dell’  antichità  raccogliendo  ; e stupenda  certa- 
mente fu  in  ciò  quella  di  Barnaba  Uri  sso  ino  (</), 
di  Antonio  Augustino,  di  Fulvio  Ursino,  di  bal- 
duino, di  Francesco  Ottomano,  di  Lipsio,  e di 
molti  altri  amatoci  dell'  antichità  romana.  So- 
lamente de’  volumi  di  questi  Giureconsulti,  che 
dopo  Augusto  fiorirono  ne’ tempi  che  a Costan- 
tino precedettero,  era  pieno  il  Mondo,  c dai 
quali  si  regolavano  i Tribunali  ; tanto  che  da 
poi  ne’  tempi  di  Valcntiniano  111  per  la  lor 
confusione  bisognò  darvi  provvedimento;  c nei 
tempi,  che  seguirono,  per  la  loro  moltitudine 
fu  data  occasione  a Giustiniano  di  far  quella 
sua  compilazione  delle  Pandette,  che  ne’  seguenti 
secoli  iufino  a*  di  nostri  formarono  una  delle 
due  parli  più  celebri  della  nostra  giurisprudenza. 

( a ) lUitfihot.  Chic,  in  la.  T»b.  cap.  5. 

(A)  Affli,  lib.  a o.  cap.  1. 

(rX Rivali,  lib.  a.  bui.  jsr.  civ.  Otòendorp.  lib.  vai.  Irci 
ad  jsr.  civ.  islftp.  foitleru  lib.  i.  Iiittor.  1.  C.  Itosi.  cap. 
aa.  Balduin.  Conni,  ad  12.  Tal».  It.  Coni.  lib.  2.  tubare. 
Irci.  Ra»in.  Astif.  Boa.  lib.  8.  cap.  tLPijbiu,  lib.  3.  An- 
pal.  S.  P.  Q.  R.  Tutscb.  tu  AAvcrur.  lib.  il.  cap.  26.  et 
atU- 

(/)  Bus.  de  FoimsL  A.  Aof.  de  Lcgib. 
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Pelle  cotiitutioni  de*  Principi. 

Se  grande  era  il  numero  de’  libri  de1  Giure- 
eonsulti,  non  minore  poi  apparve  l'ampiezza 
delle  costituzioni  de’  Trìncipi  : tanto  che  ven- 
nero a farai  delle  medesime  più  compilazioni,  e 
Codici  E quindi  tutto  il  corpo  delle  leggi  si 
vide  ridotto  a queste  due  somme  parti:  cioè  ai 
libri  de’  Giureconsulti,  per  li  quali  poi  se  ne 
compilarono  dal  nostro  Giustiniano  le  Pandette : 
ed  alle  costituzioni  de’  Triocipi,  onde  ne  sorsero 
le  compilazioni  di  più  Codici , c le  molte  colla- 
zioni per  le  costituzioni  Novelle',  c ciò  oltre  alle 
lutti  lozioni,  che  solamente  per  istruire  la  gio- 
ventù, vaga  dello  studio  legale,  furono  compi- 
late. E poiché  la  narrazione  di  questi  fatti  n’ha 
trattenuti  più  di  ciò,  che  per  avventura  non  ri- 
chiedeva una  generai  contezza,  convicn  ora,  clic 
con  ugual  diligenza  Cacciani  altresì  distinta  me- 
moria delle  costituzioni  di  que’  Principi,  rhc 
prima  di  Costantino  regnarono  nella  floridezza 
della  romana  giurisprudenza  : con  che  si  ren- 
derà ancora  di  più  chiara  intelligenza  quel  che 
avrà  a dirsi  nel  proseguimento  di  quest’istoria. 

Approvato  che  fu  dal  Popolo  romano  il  Prin- 
cipato, come  alla  Repubblica  più  salubre  ed 
espediente  ( ncque  enim1  dice  Dione  (o),  fieri 
poterai , ut  sub  populi  Imperio  ea  diulius  esset 
incoltnnis)  tutta  quella  potestà,  che  teneva  egli 
in  promulgar  le  leggi,  fu  trasferita  al  Principe, 
niente  iu  sostanza  presso  di  sé  rimanendo;  im- 
perocché il  sentimento  d’ alcuni,  che  credettero 
il  Popolo  romano  non  essersi  spogliato  della 
sua  autorità,  ma  clic  solamente  al  Principe  Pa- 
vesse  comunicata,  è un  errore  cosi  conosciuto, 
e da  valentissimi  Scrittori  dimostrato,  che  sti- 
meremmo, oltre  d’ esser  fuori  del  nostro  istitu- 
to, abbondar  d’ ozio  a volerlo  qui  confutare. 
E somma  simplicità  qui  certamente  sarebbe  darsi 
a credere,  che  il  Popolo  romano  non  si  fosse  , 
o non  foste  stato  afTatto  spogliato  di  quella  po- 
testà, solamente  perché  gTImpcradori  romani 
si  fossero  astenuti  de’  nomi  di  Re,  e di  Signore. 
Fu  questo  un  tratto  di  fina  politica;  poiché 
conoscendo  esser  questi  nomi  al  Popolo  odiosi, 
moslraron  aneli' essi  d'  ahbominargli  ; c di  van- 
taggio per  non  introdurre  nella  Repubblica 
in  un  trailo  nuova  forma  totalmente  diversa, 
vollero  ritenere  i medesimi  Magistrati,  c ri- 
stesse solennità  de*  Comizj,  e del  Senato  (A): 
ma  in  sostanza  sollo  queste  speziose  apparenze 
esercitavano  la  piena  podestà  regia,  come  cc 
n’  accertano  (c)  Alessandrino  , e Dione  (<7)  il 
qual  dice:  llaec  omnia  eo  Jet't  tempore  ita  tutti 
insti  tu  la  : al  re  ipsa  Cattar  uniti  in  omnibus 
rebus  plenum  trai  imperium  habiturut  ; sog- 
giungendo più  innanzi:  Hoc  poeto  omne  populi , 
Senalutque  impeiium  ad  dugiislttm  redii t.  E 
molto  meno  dovevano  cadere  in  quest’  errore, 

(•)  Di»,  lib.  53. 

(A)  Suri,  io  Tibsr.  C.  3». 

(<)  Appiu.  Alrx.  io  piota  tàiol. 

(i)  Dio,  lib.  53. 
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perciocché  al  Popolo  rimanesse  quella  ini  magi 
naria  e vai  a ragione  «li  dare  gli  sufTragj,  o quella 
precaria  e Onta  autorità  tiri  Senato  nello  sta* 
bilir  le  leggi;  poiché  in  questi  tempi  erano  an- 
cor rima»*,  come  savissimameute  dire  Tarilo, 
pestila  mtriennt  libertari*  ; onde  con  verità, 
del  Popolo  romano  parlando, disse  Giovenale  {a), 
ebe  colui,  il  quale  innanzi  dava  I*  Imperio,  i 
fasci,  le  legioni,  e tutto,  nei  suoi  giorni  sola- 
mente due  cose  arditamente  desiderava,  Panetti 
et  Circmsrt. 

Egli  è per»'»  ver1©  che  procurando  gl’  impera* 
dori  di  mantener  quella  medesima  apparenza 
di  Repubblica,  s’usurparono  non  in  un  tratto, 
ma  a poco  a poco  la  sovranità  di  quella;  e die 
nel  corso  di  molt’annl  ai  renderono  da  poi  veri 
Monarchi  ; poiché  il  Senato  romano  dopo  le 
guerre  civili,  avendo,  sia  per  timore  o per  l«- 
s'nga,  conferito  a Giallo  Cesare,  il  nomo  d’Im- 
peradore,  questo  soprannome  o titolo  d’onore 
fu  eont innato  in  oppresso  da  Augusto,  e poi 
da’  Miai  successori,  che  lo  trovarono  molto  ac- 
concio a’  loro  disegni,  prendendolo  a doppio 
senso  in  dimoiando  e giungendo  insieme  le  sue 
due  significazioni,  la  etri  prima  attribuiva  loro 
il  puro  comandamento  in  ultimo  grado,  quale 
è il  romando  militare  d'an  General  d’ armala, 
e l’altro  rendeva  la  lor  carica  perpetua  e con- 
tinua in  tutti  i lungi ii  ; la  qual  eu*a  non  era 
degli  altri  nfìiri  della  Repubblica  romana.  E 
benché  nel  rotiti  neiamento  quest1  Imperadori 
facessero  sembiante  di  contentarsi  del  comando 
militare  libero  ed  esente  dalle  forme,  alle  quali 
i Magistrali  ordinari  eran  astretti,  coi»  sogge- 
zione alla  sovranità  della  Repubblica;  nondimeno 
risi  comandava»  assolutamente,  e disponevano 
della  Repubblica  come  loro  piaceva,  per  la  qual 
cosa  Svelonio  chiamava  la  loro  dominazione 
ipeci’em  ^ fb). 

Se  tanta  autorità  dunque  arcami  usurpata  i 
primi  Imperadori.  alloirhè  nella  languente  Re- 
pubblica conscrrivami  ancora  reliquie  d’nrrtirn 
libertà:  essendo  poi  di  questa  a poco  a poco 
ogni  immagine  affollo  svanita,  non  si  può  du- 
bitare che  gl’  Imperadori  seguenti,  di  veri  Mo- 
narchi, e di  Sovrani  Principi  il  carattere  e l’as- 
soluta podestà  indipendentemente  non  eserci- 
tassero; e più  quelli,  ohe  ritovaromi  poscia  in 
Oriente  paese  di  conquista. 

Trasferita  per  lauto  nel  Principe  questa  po* 
testi,  ciò  che  a lui  piacque  ebbe  vigor  di  legge; 
ma  per  accorta  politica,  diiamaron  que’  loro 
ordinamenti,  editti  o costituzioni,  e non  leggi, 
simulando  di  voler  lasciare  intatta  al  popolo  la 
potestà  di  far  le  leggi  (c).  Queste  costituzioni 
de'  Principi  non  erano  d*  una  medesima  spezie, 
ma  si  distinguevano  dal  fine  c dall’  occasione, 
che  aveva  il  Principe  quando  le'  stabiliva.  Al- 
cun' eran  chiamate  Editti ,*  cd  era  allorché  il 
Principe  per  sé  medesimo  si  moveva  a promulgar 
qualch'  ordine  generale  per  V utilità  ed  onestà 

(«)  Juvcs.  Satjr.  io. 

(*)  Eoywsn,  des  Scigncurio , tap.  ?.  mini.  6.  Vedi  Dodi». 
IA.  I «le  Hrp.  c.  8. 

CO  Lo) stiu  toc.  «il. 
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de*  suoi  sudditi,  indi  ri  «zinchilo  o al  Popolo,  n 
a’ provinciali,  ovvero,  ciò  che  seemleva- più  frr- 
quen temente,  al  Prefetto  del  Pretorio.  Allr’wsn 
nomate  Rescritti,  i quali  dagl*  Imperadori  alle 
domande  de’ Magistrali,  ovvero  alle  preghiere 
«lev privali  s’imbrirzavan©.  Era»»  ancor»  di  quelle 
appellate  Epistole  ; ed  accadeva  quando  il  Prin- 
cipe rescriveva  a’  privali,  che  della  loro  ragione 
il  riebiedeano;  e veniva©  dette  eziandio  Epi- 
stole quelle,  che  per  occasion  simile  dirizzava 
egli  talora  ni  Senato,  a’ Consoli,  a*  Perfori,  ai 
Tribuni,  e«i  a*  Prefetti  del  Pretorio.  Vi  furono 
anche  di  quelle,  le  quali  chiama  rotisi  (hmìoni, 
in<  lina  rate  al  Senato,  colle  quali  gl’  Imperadori 
confermavano  i scnaluwonsidti  ; e sovente  ri 
scrìvevano  anche  a richiesta  «lei  Sconto,  o del 
Senato  e del  Popolo  insieme.  Costituzioni  pa- 
rimente ri  dissero  i Decreti  t rhc  si  jir  offe  ridano 
su  gli  atti  fabbricali  riel  concistoro  «lei  Prin- 
cipe ; ed  era  «piando  il  Principe  M«'ivi  cono- 
scendo eh  Ila  causa,  Intese  le  parti,  profferiva  il 
decreto,  fu  questo  loriciol  costume  degl’  Impe- 
ratori non  abbastanza  commendato  da  tutti  gli 
Scrittori  «le IP  Istoria  Augusta,  e molli  esempi 
n*  abbiamo  nel  Codiee  di  Teodosio  (a),  siccome 
all  ceri  uno  mollo  elegante  nelle  Pandette  di 
Giustiniano  (b).  É questi  «Icrrcti,  ancorché  in 
ierporit  iti  causa  particolare,  per  la  dignità  ed 
eminenti*  grado  di  chi  gli  profferiva,  avean  in  si* 
migl ialiti  cari  forti  e vigore  di  legge  (c). 

SI  leggon  ancora  nel  ««dice  Teodosi  ano  {d) 
alcune  costituzioni  appellate  Prammatiche , prò* 
intrigale  in  occasione  di  domande  venule  da 
«piriche  provincia,  est  Ih,  o collegio;  cd  il  Prin- 
cipe comandava  ciò  che  credea  convenire,  nelle 
quali  quando  ordinava  doversi  far  qualche  cosa, 
chiama  vati»!  J ustione* , quando  si  proibiva,  e 
vietava  da  farsi,  eran  dette  Sancitone*.  Ve  n’eran 
in  fine  dell’ altre,  die  si  dissero  Mandati  dei 
Principi,  cd  erano  per  lo  più  alcuni  ordina- 
menti dirizzali  a’ Rettori  delle  province,  a’Cen- 
ritori,  .Impelimi,  Tribuni,  e ad  alcun’ altri  Uf- 
ficiali, in  occasione,  di  qualche  pnrticolar  loro 
bisogno,  che  per  bene  e quiete  «Iella  provincia 
richiedeva  speziai  previdenza;  de’ quali  mandati 
nel  Codiee  di  Teodosio,  se  ne  ha  un  tìtolo  in- 
tero (e). 

Tutta  questa  sorte  di  costituzioni,  «Ielle  quali 
ne  sono  pieni  i Codici  di  Teodosio  e di  Giu- 
stiniano, a tre  spezie  fnron  da  Hip i ano  {/)  ri- 
strette; agli  Editti , ai  Decreti,  cd  all' Epistole; 
ciò  che  volle  anche  far  Giustiniano,  quando  a 
queste  tre  parimente  le  restrinse  (u). 

Fu  veramente  cosa  di  somma  maraviglia,  che 
fra  quelli  romani  Imperadori,  die  ressero  l'Im- 
perio fino  a Costantino  essendovi  stati  alcuni 
iniqui,  crudeli,  e più  tosto  mostri  sotto  spezie 

(a)  L.  sii.  €.  Tb.  Qui  boni  federe,  eie.  L.  ult.  de  «A. 
Judit.  liti,  i de  bit  <;ui  ad  mia.  lib.  5.  et  8.  de  fide  lesi. 

(A)  L.  3.  I).  de  bis  qui  in  test.  del. 

0)  L.  i.  $.  I.  D.  «t<  Cm»I.  Priae.  lib.  «tt.  C.  de  Lef. 

(«0  L.  3.  C.  'là.  di*  decer.  et  siteaL.  lib.  3 (j.  de  ano  •« 
Irib.  lib.  5*.  de  baereticis. 

(f)  C.  Tb.  de  Miodili»  Principimi. 

(/)  L.  i.  D.  de  *„<»#»!.  Priuc. 

(*)  InUil.  Iti*.  I.  lil.  «.  sed  el  qn»d  Principi. 
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iimiiia,  come  Nerone,  Domiziano,  Comodo,  Elio* 
gallalo,  Carnaio,  rd  altri;  le  loro  costituzioni 
nondimeno  ugualmente  splendessero  di  saviezza, 
di  giustizia  e di  gravila,  lolle  sagge,  tulle  pru- 
denti, eleganti,  brevi,  pesanti,  c lotto  diverso 
da  quelle,  else  da  Costantino,  c dagli  altri  sooi 
successori  furon  da  poi  promulgate,  convenienti 
più  tosto  ad  Oratori,  che  a Principi  (a).  Il  che 
non  altronde  derivò,  se  non  da  quel  buon  co* 
situile,  eh*  ebbero  di  valersi  nel  loro  stabili- 
mento dell'opera  di  celebri  Giureconsulti,  senza 
il  consiglio  de’ quali  cosi  ncll’amministraziouc 
della  Repubblica,  come  in  tutte  I'  altre  cose 
p«ù  gravi,  niente  si  Iacea.  Per  questa  ragione 
dee  presso  di  noi  esser  in  maggior  pregio  il 
Codice  di  Giustiniano,  che  quello  di  Teodosio; 
imperocché  Giustiniano  compilò  il  suo  anche 
delle  costituzioni  degl'  Impei adori  avanti  Co- 
stantino, ciò  clic  non  fece  Teodosio,  che  sola- 
mente volle  raccorre  quelle  de’  Principi,  che  da 
Costantino  M.  infitto  al  suo  tempo  regnarono. 
K per  questa  ragione  parimente  osserviamo,  che 
alcune  eoslitnzinni,  delle  quali  i Giureconsulti 
fanno  menzione  nelle  Manticlle,  si  trovano  nel 
Codice  di  Giustiniano,  ma  non  già  possono  leg- 
gersi in  quello  di  Teodosio. 

CAPITOLO  IX 

De' Codici  Papiriano , ( ìregnriwH », 
ed  Erniose  ninno. 

Le  costituzioni  di  questi  Principi,  che  dopo 
Augusto,  incominciando  da  Adriano  inttno  a 
Costantino  M.  fiorirono,  furono  per  la  somma 
loro  eccellenza  anche  raccolte  in  certi  Codici. 
La  primo  compilazione,  ancorché  non  univer- 
sale di  tutti  i Principi,  ehe  prcccdettono,  per 
quanto  n*  é stata  a noi  tramandato,  fu  quella 
clic  Papirio  Giusto  fece  delle  costituzioui  di 
Vero,  e d'Antonio;  questo  celebre  Giurrcoiisulto 
del  quale  Giustiniano  ee  ne  lasriò  anche  me- 
moria nelle  Panderte , fiori  ne’tetnpi  di  Settimio 
Severo,  e le  costituzioui  ili  questi  due  fratelli 
compilò;  pailcndolc  in  venti  libri  (A).  Giacomo 
Labiltn  (c)  in  quella  sua  opera  ingegnosa,  e 
mollo  utile,  drir/m/ic*  dille  leggi,  fa  un  cata- 
logo di  tutte  le  leggi,  ebe  da  questi  venti  libri 
di  Papirio  raccolse  Triboniano.  Nè  dopo  questa 
compilazione  s'ha  memoria,  clic  se  ne  fosse  falla 
altra  nei  tempi,  clic  seguirono,  se  non  quelle 
due  di  Gregorio  e d’  Ermogrniano,  Giurecon- 
sulti, che  fiorirono  ne' tempi  di  Costantino  M. 
e de 'suoi  figlinoli,  e da  coloro  presero  >1  nome 
i due  Codici  Gregoriano,  ed  Erntoge ninno.  In 
questi  due  Codici  furon  raccolte  le  costituzioni 
di  più  Principi,  cominciando  da  Adriano  Impc- 
radure  fino  a' tempi  di  Costantino:  poiché  nel 
Codice  Gregoriano  si  riferisce  una  Costituzione 
sotto  il  Consolato  di  Diocleziano  nell'anno  tzyf». 


(a)  Arlbar.  Date,  lib.  I.  e.  3.  ■-  <V  et  la. 

(4)  Jscob.  dot.  prolfgen.  ad  C.  Tb.  c.  I Anjrl.  Pulii, 
rp.  <j.  lib.  5.  ad  J acuitimi  Vludotam. 

(<)  Jacobn*  I .ibi Ilo*  ia  Indire  Irfon. 


*9 

dieci  anni  prima  drM'Imperio  di  Costantino  (o). 
Questi  due  Giureconsulti  si  proposero  l'istessa 
epoca,  e ne’ loro  Codici  amendue  raccolsero  le 
costituzioni  indistintamente  di  quelli  Principi, 
ehe  da  Adriano  fino  a Costantino  M.  ressero 
l’Imperio,  come  è manifesto  dalle  leggi,  che  in 
essi  si  leggono;  onde  meritamente  fu  da  Gia- 
como Gotlifredo  (A)  notalo  d’error  Cujacio,  che 
stimò  aversi  Gregorio,  ed  Ermogeniano  propo- 
ste epoche  diverse,  e che  ne' loro  Coitici  rife- 
rissero le  -costituzioni  di  diversi  Principi,  non 
senza  distinzione  alcuna,  come  fecero,  ma  bensì 
Gregorio  d’alcuni,  ed  Krmogeniatio  d’altri. 

Credette  Giacomo  Gotlifredo  non  fuor  di  ra- 
gione, che  intanto  questi  Giurccousuiti  avessero 
cominciata  la  loro  compilazione  da  Adriano,  e 
non  da'  Principi  predecessori,  perchè  Adriano 
fu  creduto  autore  d’una  certa  nuova  giurispru- 
denza per  quel  celebre  suo  Editto  perpetuo , 
clic  stabili,  la  cui  materia  ed  ordine,  servi  per 
cinosiira  ed  archetipo  della  giurisprudrenza;  c 
ebe  fu  il  corpo  più  nobile  della  legge  de’  Ro- 
mani, e Capo  della  giurisprudenza,  die  a noi 
è oggi  rimila.  E forte  indizio  n’c,  che  Ermo- 
geniano  (c)  istesso  ne’libri  epitomatici,  le  reli- 
quie dr’qoali  pur  le  dobbiamo  a Giustiniano, 
si  propone  voler  seguire  l’ordine  medesimo  del- 
l’Editto perpetuo.  Fu  ancora  d’Adriano  singo- 
lare e notabile  la  forma,  ebe  diede  per  l'ammi- 
nistrazione degli  uffici  pubblici  e palatini  c 
della  milizia  parimente,  la  qual  forma  fu  co- 
stantemente osservala  fino  a Costantino,  il  quale 
cominciò  a variarla,  e poi  a’tempi  di  Teodosio 
il  Giovane  fu  all*  intuito  variata  e mutala,  e 
prese  la  giurisprudenza  altro  aspetto,  come  si 
farà  vedere  nel  corso  di  quest’istoria.  Ne  pare 
inverisimile  ciò, -che  suspica  Gotlifredo  («/),  che 
questi  Codici,  quando  si  pervenne  all’  olà  di 
Costantino,  e de’ suoi  figliuoli  Impcradori  cri- 
stiani, si  fossero  continuati  da  questi  Giurecon- 
sulti gentili,  per  ritenere  almeno  qualche  aspetto 
dell'antica  giurisprudenza,  giacché  |»er  le  nuove 
leggi,  le  quali  da  coloro,  c da  altri  cristiani 
Impcradori  frequentemente  si  promulgavano, 
veniva  a cagionarsi  in  quella  notabile  mutazio- 
ne. E clic  colali  Giureconsulti  de’leinpi  di  Co- 
stantino, e dei  suoi  figliuoli,  fossero  pur  anche 
gentili,  con  assai  forti  congetture  ce  n'assicura 
il  lodato  Gotlifredo. 

Egli  c però  a noi  incerto,  se  per  autorità 
pubblica,  o per  privata  fossero  stati  questi  due 
Codici  compilali  da  Gregorio,  e da  Erroogenia- 
no:  parendo  ebe  un  luogo  d'Egineta  riferito  da 
Gotlifredo  possa  persuaderne  a credere,  che  fos- 
sero stati  scritti  per  privata  autorità.  Ma  che 
che  sia  di  ciò,  egli  é indubitato,  clic  l'autorità 
di  questi  Codici  fu  grandissima  ; e furono  pub- 
blicamente ricevuti,  in  maniera  clic  gli  Avvo- 
cati, c gli  Scrittori  di  que'lcmpi,  e de’più  bassi 
ancora,  degrinleri  loro  libri  si  servirono,  quan* 


(•)  J«.  Gol.  in  Prolrgora  ad  C.  Th.t.  I. 
(*)  Id.  Ib.d.,  lib.  r. 

(r)  F.rmog.  lib.  a.  D.  de  sUIn  bora. 

(/)  Gol.  lib.  c. 
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do  dovrvan  allegar  qualche  costituzione.  Dj  cast 
valevasi  S.  Agostino  («),  come  è manifesto  nel 
lib.  a ad  Pollentiam  ; ove  •*  allega  del  Codice 
Gregoriano  una  costituzione  d' Antonino,  clic 
fu  pretermessa  nel  Codice  di  Giustiniano.  Dei 
medesimi  ancora  si  servi  1*  autore  della  colla- 
zione delle  leggi  Molaiche  colle  romane,  che 
secondo  F reero  (A),  e Goltifredo  (c")  fiorì  nel 
sesto  secolo  prima  però  di  Giustiniano,  e nel- 
T intensa  età  di  Cassiodoro  : si  allega  da  costui 
una  costituzione  di  Diocleziano  dal  Codice  Gre- 
goriano nel  Uh.  5 de  nupliit  ; parte  della  quale 
fu  inserita  da  Giustiniano  nel  suo  Codice  (d)  ; 
e deiristesao  Codice  Gregoriano  se  ne  rapporta 
un’altra,  con  notarsi  ancora  il  Consolato  di  Dio* 
cleziano  nell'anno  396.  Se  ne  servi  parimente 
l'Autore  di  quell'anima  consultazione,  che  ser- 
bala dall'Ingiuria  del  tempo  ancor  oggi'  leggia- 
mo per  l'industria  di  Cujacio  fra  le  sue,  citan- 
dosi del  Codice  Errnogeniano  la  l.  a de  Calura 
niatonhuf  : se  ne  valse  per  ultimo  Triboniano, 
il  quale  da  questi  due  Codici,  e da  quello  di 
Teodosio  compilò  il  suo  per  ordine  di  Giusti- 
niano. E del  compendio,  ovvero  breviario  di 
casi  si  servirono  dappoi,  oltre  all' Autore  della 
suddetta  antica  consultazione,  Papiniano  ne]  li- 
bro de’ Responsi,  ed  altri  Scrittori  dcHempi  più 
bassi,  come  a sito  luogo  di  rasai.  Di  questi  due 
Codici  oggi  appena  sono  a noi  rimase  alcune 
trliqtiie,  e certi  frammenti,  che  dopo  lo  scem- 
pio fattone  da  Triboniano  sono  a noi  pervenuti, 
e clic  pur  le  dobbiamo  alla  diligenza  di  Cujacio. 

Della  compilazione  del  Codice  Teodosiano, 
come  quella,  che  si  fece  molti  anni  da  poi  nei 
tempi  di  Teodosio  il  Giovane, avrem  occasione 
di  lungamente  ragionare,  quando  de’  falli  illu- 
stri di  quel  Principe  ci  toccherà  favellare. 

CAPITOLO  'X.* 

Delle  Accademie. 

Non  solamente  in  questi  fioritissimi  tempi,  e 
specialmente  sotto  l'Imperio  d'Adriano,  per  tanti 
celebri  Giureconsulti,  e per  la  sapienza  di  que- 
sto Principe,  per  quel  suo  editto,  c per  le  tante 
costituzioni  degli  altri  savissimi  Principi,  era 
lo  studio  della  giurisprudenza  nel  maggior  suo 
splendore,  c nel  colmo  della  sua  grandezza,  ma 
lo  rendevan  ancor  florido  e rilevato  le  due  ce- 
lebri Accademie  del  Mondo,  Y dieneo  di  Roma 
in  Occidente,  c la  Scuola  di  Bcrito  io  Oriente. 

I.  Dell1  Accademia  di  Itoma  in  Occidente, 

Prima  d’  Adriano  nell'  inclita  città  di  Roma 
non  vi  erano  pubbliche  Accademie.  1 Maestri 
nelle  loro  private  stanze,  eh' essi  chiamavan 
pergole,  insegnavano  alla  gioventù  (e);  ed  i 
Giureconsulti  alessi , oltre  a quelle  comtucn- 

(•)  Auguri.  RI»,  a.  *d  PotlcatÌNfl),  de  Adulterio,  cap.  8. 

(*)  F rrhrr  parrrg.  j). 

(r)  Gol.  io  piolog.  c,'  3. 

(J)  L.  7.  C.  de  iste»!,  «opl. 

(e)  Suttoo.  is  Granii  io  Gommatici. 


dabili  loro  funzioni  d'interpretare,  scrivere,  ri- 
spondere, consigliare,  ed  altre  rapportate  di  so- 
pra, avean  ancora  per  costume  nelle  lor  case 
insegnare  «'giovani  la  ragion  civile  ; c Cicerone 
racconta  disè.  ch'egli  attese  a questi  studj  sotto 
la  disciplina  di  Q.  Scevola  figliuolo  di  Publio, 
ancorché  questi,  comVdice,  nemini  ad  docen- 
dum  te  da  hot  (a).  Labeone  (6)  cosi  s*  area  di- 
viso l’anno,  che  aei  mesi  era  in  Roma  frequen- 
tato da  'studiosi , che  andavan  da  lui  ad  appren- 
der la  legai  disciplina,  c sei  altri  mesi  si  riti- 
rava in  villa  a comporre  libri,  onde  lasciò  quat- 
trocento volumi.  Sabino,  come  anche  narra 
Pomponio  (c),  poiché  non  era  dei  beni  di  for- 
tuna abbastanza  fornito,  sovente  da’suoi  scolari 
era  sovvenuto:  huic  nec  am/ylae  facullalesfue- 
runl  : ted  plurimum  a tuie  auditoribnt  *u*ten~ 
taiu t eti{  e cosi  anche  si  praticava  nell'altro 
professioni,  siccome  per  le  matematiche  ne  ab- 
biamo il  testimonio  di  Svetonio  (</),  e per  la 
grammatica  l’Autore  del  libro  degl'illustri  Gram- 
matici. 

Adriano  fu  il  primo,  che  nella  regione  Vili 
del  Foro  romano  fondò  l'Ateneo,  ove  pubblica- 
mente dovessero  insegnarsi  le  discipline,  e le 
lettere;  e quel  luogo,  ch  e posto  alle  radici  del 
monte  A ventino,  ancor  oggi  ritiene  la  memoria 
delle  scuole  de’ Greci  (e),  imperocché  in  esso 
si  facea  professione  non  meno  della  latina,  clic 
della  greca  eloquenza,  e non  meno  i Relori,  e 
Poeti  latini,  che  i greci,  vi  avevan  il  loro  luogo. 
Fanno  di  questo  Ateneo  onorala  memoria  Dio- 
ne (f  ),  Lampridio,  Capitolino,  Gordiano,  c Sim- 
maco (g). 

Alessandro  Severo  Pampliò,  e ridusse  in  forma 
più  nobile.  Stabili  il  salario  a’  Retori,  Medici, 
Grammatici,  ed  a tutti  gli  altri  ^Professori*  In- 
stilo l gli  Auditori  pubblici,  ed  assegnò  ancora 
alcune  rendite  a' Studenti,  figliuoli  di  poveri, 
pur  rhc  però  fossero  ingenui  (A).  I Romani  di 
queste  genti  di  lettere  non  facevan  ordine  a par- 
te, ma  le  lasciavano  mescolate  nel  terzo  stalo, 
e non  arcano  tante  persone,  «panie  noi,  che 
prendesscr  le  lettere  per  professione  e vocazione 
loro  speciale  (i)  : da  poi  quelle  poche  eh’  essi 
n 'arcano,  le  ridussero  in  milizie,  le  quali  cran 
uffici  quasi  perpetui,  di  maniera  che  faeevan  di 
loro  più  stima,  che  noi,  e di  grandissimi  privi- 
legi onoravangli,  come  si  vede  nel  Codice  di 
Teodosio. 

Or  per  la  celebrità  di  questa  Acca- 

demia, concorrevano  in  Roma  in  gran  numero 
i giovani  da  tutte  le  parti  per  apprender  le  buone 
lettere,  e spezialmente  la  legai  disciplina.  Non 
cran  sole  queste  nostre  province,  ch’oggi  for- 
man  il  Regno  di  Napoli,  a mandar  lor  giova- 

Al**  ' ..►»,«•* 

(11)  Bud.  in  ••noi,  ad  Pan.  lib.  I.  de  Jftsl.  «1  Jsi. 

(A)  L.  a.  D.  de  or.  Jur. 

(1)  Gii.  lib.  2-  D.  de  ori|.  Jor. 

(d)  Soci,  in  Angolo. 

(/)  Jacob.  Coltoli.  in  C.  Tb.  lib  1.  de  Medie. - 

(/)  Dio  in  J aliano.  Lampi,  in  Alex.  5ev.  Capitolili,  io 
Prrlioaee. 

(e)  SimiBSc.  lib.  1.  episi  i5. 

(A)  Lampi,  in  Alcxand.  Severo. 

(#)  Loyseao  dea  Oidio,  op.  8. 
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ariti  a «.Indiare  in  Roma,  ma  le  province  più 
remote  e lontane  eziandio  ; e non  pur.  dalle 
Gailie,  ma  dalla  Grecia,  e dall’ Affrica  ancora 
ne  venivano.  Nelle  nostre  Pandette  sono  ancor 
rimasi  alcuni  vestigi,  clic  n’accertano  di  que- 
st’usanza  di  mandarsi  in  Roma  i giovani  a stu- 
diare: abbiamo  un  responso  di  Scevola,  clic 
diede  a favor  d’un  giovane,  clic  sludiorum  causa 
Romac  agebat , rapportato  da  Ulpiano  (a),  il 
qual  anche  parla  del  viatico  solilo  assegnarti 
dai  padri  a'  figliuoli  quando  gli  mamlavan  in 
Roma  a studiarci  e questo  medesimo  Giurecon- 
sulto altrove  (ò)  fa  anche  memoria  di  quest’  u- 
sanza  di  mandare  i giovani  a Roma  a studiare, 
della  quale  nc  fa  altresì  menzione  Modeslino  (c), 
ed  altri  nostri  Giureconsulti.  E venivano,  parti- 
colarmente per  dare  opera  allo  studio  delle  leg 
gi,  sin  dalla  Grecia  i giovani  in  Roma;  onde  si 
rende  celebre  anche  perciò  la  sfacciata  libidine 
di  Domiziano,  rhc  imprigionò  Area  avvenente 
fanciullo,  il  qual  dall’Arcadia  era  venuto  in  Ro- 
ma per  apprender  la  giurisprudenza,  solamente 
perché  con  rado  r memorabile  esempio  non  volle 
acconsentire  alle  sue  impudiche  voglie  (d):  di 
clic  il  giovanetto  appresso  Filo»trato*  (a)  tutto 
dolente  accagionava  suo  padre,  che  polendo  farlo 
istruire  delle  greche  lettere  in  Arcadia,  l’sica- 
mandato  in  Roma  per  apprender  le  leggi.  I Greci 
medesimi,  che  non  sogliono  esser  paghi,  se  non 
di  loro  stessi,  c delle  cose  proprie,  pur  furono 
costretti  confessare,  che  dalle  leggi  romane  so- 
lamente potevasi  apprender  una  giusta  c diritta 
norma  di  costumi;  onde  Dione  Crisostomo  (/) 
orando  presso  a’ Conni  j,  c volendo  persuadere 
loro,  ch’egli  essi  ndo  dimorato  per  lungo  tempo 
io  Roma  appresso  1’  Jmperador  Trajano,  avea 
sempre,  onestamente  vivulo,  di  quest’argomento 
si  valse  : eh’  egli  ituulo  in  Roma,  era  sialo  in 
mrzzo  alle  leggi,  non  potendo  traviare,  chi  fra 
quelle  conversava.  Ne  vennero  anche  dall’  Af- 
frica, come  nei  tempi  più  bassi  testimonia  di 
Abpio  T incomparabil  Agostino  (g) , del  quale 
narra,  che  Romani  processerai,,  ut  jus  discere l. 
Dalla  Gallia,  c dall’  altre  province  occidentali 
io  quoti  medesimi  tempi  racn  a noi  lontani 
era  frequente  il  concorso  de’  giovani  in  Roma 
per  lo  studio  delle  leggi.  Di  Germano  Vescovo 
altissiodorcnsc  n’  è testimone  Errico  allissiodo- 
rcnsc  in  quc’suoi  versi  (•).  E Costanzo  (A) 
nella  di  lui  \ita  pur  dice  : Post  .7  udì  lo  ria  Gal- 
licana, inira  Ut  beni  Romani  Juris  scientiam 
plenitudini  perfecùonis  adjecit.  Rullilo  Nurna* 


(e)  n piai.  I.  cam  fitto»,  D.  de  reb.  ered. 

(*)  (Jlpiao.  in  I.  longint,  «II.  D.  de  Jodie. 
(r)  Modoiint  I.  Tilio,  D.  Ad  Muuicìp. 

(/)  A liner.  Rcr.  Aqoilao.  lib.  3.  t-ip.  5. 

(e)  Philoatr.  lib.  7.  de  vii.  Apollo,  c.  17. 

(J)  Dio  Chetami,  orai.  87.  Alle»,  toc.  ci*. 

(/)  Aofoti.  iib.  6.  Coof.  c.  8. 

(*)  Eiric.  Allitsiodor.  lib  1.  Vii.  S.  Geno. 
Iodio*  bis  mimi»,  Ialine  copulino  tapis», 
Qtu  capo!  ftl  orbi»  lettaion  maxima  Roma 
Teodii  iler,  Inaiti  nodo»  addi  «cote  Jntit, 

Ed  didtdl,  palaia  indite  brevi  lui  il  ille  Ubali*, 
(à)  Ceulaol.  ia  vii.  Ì.  Guaio.  cajt  I. 


ziano  (*)  fag  liando  di  Palladio  genlil  giovane 
franzese,  pur  disse,  ch'era  stato  mandato  in  Ro» 
ma  ad  apprender  legge. 

E Sidonio  (n)  Apollinare  persuade  Eutropio, 
che  vada  ad  apprender  giurisprudenza  in  Ro- 
ma, che  per  ciò  chiamolla,  domicilium  legum. 
Onde  non  pur  dagli  Scrittori  di  questi  tempi, 
ma  anche  dc'tempi  clic  seguirono,  meritò  Roma 
questi  encomj,  non  solamente  por  la  giurispru- 
denza, ma  per  Pcloqucnza,  e per  tiitt'altre  di- 
scipline. Cosi  leggiamo  appresso  Claudiano,  Ro- 
ma esser  chiamala  drmorum,  Legumque  pareti- 
lem , tjuae  prima  dedii  cunabula  jutit  (A):  ed 
altrove  legum  genitricem  : appresso  Simmaco, 
Latiaris  facundiae  domicilium  (c):  e cosi  ap- 
presso Ennodio,  Girolamo,  Cassiodoro,  c molli 
altri  Scrittori. 

E fu  cotanta  la  cura  drgrimpcradori,  ed  il 
loro  studio  d’ invigilar  sempre  al  decoro  e ri- 
stabilimento di  quest' Accademia,  ch’essendo,  nei 
tempi  di  Valenliniano  il  vecchio,  Roma  già  ca- 
duta dal  suo  antico  splendore,  ed  i giovani  dati 
in  braccio  adusti,  c ad  ogni  sorte  di  vizio,  tanto 
clic  l’Accademia  era  mollo  scaduta  dal  suo  in- 
soluto, ed  introdotti  in  essa  molli  abusi,  pensò 
questo  Principe,  di  cui  era  molto  grande  la 
sollecitudine  dc’studj  di  Roma,  riparare  a cotali 
disordini,  e promulgò  quivi  a tal  effetto  quella 
celebre  costituzione,  che  dirizzò  nell’anno  ^70 
ad  Olibrio  Prefetto  di  quella  città,  parte  della 
quajc  ancor  si  legge  nel  Codice  Teodosio  (<D, 
ove  stabili  undici  leggi  accademiche  per  rime- 
diare a tanti  abusi,  delle  quali  in  più  opportu- 
no luogo  farem  parola.  Tanto  che  ristorata  per 
queste  leggi  potè  poi  lungamente  mantenere  il 
suo  lustro,  c tirare  a sè,  come  innanzi,  i gio- 
vani da  tutte  le  parli  d’occidente  per  appren- 
der le  lettere,  c massimamente  la  Giurispruden- 
za. Cosi  ne'  tempi  di  Teodorico  Ostrogoto  ve- 
diamo ancor  durare  quest’  usanza  di  mandarsi 
a Roma  i giovani  ad  apprender  le  discipline  ; 
anzi -volle  questo  Principe,  che  non  dovesse 
concedersi  licenza  a’mcdcsimi  di  far  ritorno  alle 
paterne  case,  se  non  compiuti  in  quella  città 
i loro  studj.  In  fatti  negò  tal  licenza  a Fila- 
grio,  ancorché  suo  benemerito,  il  quale  avendo 
mandal’in  Roma  a studiare  alcuni  suoi  nipoti, 
c volendo  richiamarli,  ordinò  a Feslo,  che  non 
gli  lasciasse  partire,  esagerando  cotanto  la  stanza 
di  Roma  per  li  giovani  : Nulli  sii  ingrata  Ro- 
ma, qttae- dici  non  polesl  alienai  illa  rloquen- 
tiae  f ace  mula  maleri  illa  rirtutum  omnium  la • 
lissintum  lemplum  (e).  La  negò  parimente  a 
Valeriano,  il  quale  avea  mandati  li  suoi  figliuoli 
a Roma  a studiare,  c scrisse  a Simmaco,  che 
non  lasciassegli  partire  (f).  Questo  medesimo 
insliluto  fu  da  poi  continuato  da  Aialarico  suo 

(•)  Rati).  NoraaUib.  t.  Ili». 

Fatando»  juveni»,  Gallonilo  nupcr  ab  irvi» 

Mutui  Romani  ducere  Jura  fori. 

(«)  9idoa.  tib.  I,  «piai.  6. 

(*)  (Jaodiao.  io  pancgyr.  3.  Slilicooi». 

(,)  Simmac.  I.  8.  epi»l.  68. 

(J)  C.  Tk.  I.  I.  C.  de  »lod.  liberal,  «ib.  Romac 

(t)  Ca*»io3or.  I.  I.  var.  ep.  3y. 

| (J)  Caaaiod.  I.  4,  t.  6. 
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nipote,  il  qual  imitando  Valcnliniano  ne  prese 
anche  sprzi.il  cura  e pensiero,  e si  legge  ancora 
appresso  Cassiodom  («)  una  lettera,  clic  volle 
scrivere  perciò  al  Senato  di  Roma,  nella  qoalc 
riordina  i studj.e  stabiliate  i soliti  stipendj  per 
coloro,  che  militavano  in  quell1  Accademia,  nella 
quale  oltre  «'Grammatici,  Oratori  ed  altri  Pro- 
fessuri,  v’avcvan  ancora  luogo  uh  Espositori 
delle  leggi:  onde  per  questo  nuovo  risloramento 
potè  da  poi,  eziandio  ne’tempi  più  barbari,  me- 
ritar Roma  que’  pregi  e quegli  encontj,-  ebe  le 
danno  più  Scrittori  di  questa  bassa  età,  raccolti 
dal  Savaronc  (I»)  sopra  Sidonio  (*)  Apollinare. 

II.  Dell' Accademia  di  Bevilo  in  Oriente. 

Renio  c città  posta  nella  ptovincia  di  Feni- 
cia in  Oriente,  .e  fu  cotanto  benemerita  a Teo- 
dosio il  Giovane,  che  la  decorò  del  titolo  di 
metropoli  della  Fenicia,  come  Tiro,  città  per 
lo  studio  dellejleggi  non  inen  celebre  in  Orien- 
te, che  Roma  nel  l'Occidente;  c siccome  in  Ro- 
ma la  legge  civile  era  insegnata  in  latino,  cosi 
a Rerito  in  greco,  l'er  la  famosa  accademia  io 
essa  stabilita  fu  chiamata  la  città  delle  leggi j 
e clic  riciupieva  perciò  il  Mondo  «Ielle  medesi- 
me. Da  dii  queat*  Accademia  fosse  stala  insli- 
luita,  non  se  ne  sa  niente  «ti  certo:  quel  clic 
però  non  piti»  por»*  in  dUputa  è,  che  fiorisse 
molto  tempo  prima  di  Diocleziano  linprrailorc, 
cotn’é  Manifesto  da  una  costi  lozione  di  questo 
Imperadoie,  che  si  legge  nel  Ctnlice  di  Giusti- 
niano (c\  indirizzata  a Severino,  e ad  altri  sco- 
lari dell’Arabia,  i quali  per  apprender  la  disci- 
plina legale  dimoravan  in  Iterilo. 

A questa  città,  come  domicilio  delle  leggi, 
concorrevano  i giovanetti  di  tutte  le-  province 
deli*  Oriente.  Chiarissima  testimonianza  é quella 
che  re  ne  dà  Gregorio  Taumaturgo  Vescovo 
di  Nroccsarca  nell1  orazion  panegirica  ad  Ori 
gene  (//),  ove  narra  aver  egli  appresa  la  giuris- 
prudenza romana  Dell' Accademia  di  Borito,  re 
Irbrr  per  lo  studio  di  tutte  le  professioni,  ma 
singolarmente  per  quell.»  delle  leggi.  Riè  minore 
fu  la  fama  di  questa  Accademia  sotto  Costanzo 
e Costante  circa  gli  anni  di  Crislo  33o.  Il  Geo- 
grafo antico  (e),  (il  qual  Autore  dohhiain  no» 
alla  diligenza  dell*  eruditissimo  Giurisconsulto 
G.  Gol  librilo)  clic  fiori  nc’  tempi  medesimi, 
parlando  tirila  città  di  Borito  e dell’ Accademia 
delle  leggi  dice  cosi,  secondo  l' antica  tradu- 
zione latina;  lierylus  Civitasvalde  delitto  sa  et 
.Indi tona  legarti  hubens. , per.  tjuae  omnia  judi - 
eia  ItonianorwM.  Inde  eni/ri  trivi  dodi  in  omnem 

(a)  Cauto*.  I.  p c ZI. 

(*)  Savaro  in  8id«a.  I.  |.  rp.  fi. 

(*)  Gimtisiaoo  ritu|*tala  per  i\ariet«  I*  Italia,  ridatili  la- 
ri* I1  Accademia  di  Roma,  comandando  che  tasserò  pagali  { sa- 
lari a1  Professori,  tir  rea*  lacerasi  a' Inopi  di  TVodmiro.  I*g. 
«ari  la  ssa  Prammatica  al  Cap.  zi  ri*  «sfai  impressa  dopo 
le  di  lai  (Sortile,  dove  si  fa  mmùone  dr' Grammatici,  Ora- 
tori, Medici  e Giurisperiti,  ri*  iasegoavuo  alla  Giovcalè. 

(c)  U I.  C.  qui  ac  tal.  rei  prufaa.  * esca*.  Iib.  »o. 

(d)  Grrgot.  T Inumai,  in  paarg.  ad  Orig.  Sectri.  I 3.  c. 
za.  Allestr.  rtr.  Aquila»».  |«b.  3.  c.  5. 

(0  Veli»  Olbia  deaeri ptio,  a.  17.  £.  3. 
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oròein  termrum  addile  ni  Judi  cibiti,  et  sdenta 
leqes  cut  indiani  Piovinciat , quibus  mrliiiniur 
legwn  onlinationes.  Per  ciò  Nonno  (a)  nelle 
Dionisiache  diceva , rl»e  Berito  rinupieva  la 
terra  tutta  di  leggi.  Kunapio  (ò)  ancora,  else 
fiorì  sotto  Costanzo , Zaccaria  Scolastico  (c)  c 
I. titanio  («/) , che  visse  sotto  Valente , cliia- 
mano  perciò  Berito  madre  delle  leggi.  E nei 
tempi  dririmpcrador  Valente  fu  tanto  il  con- 
corso de’  giovani  a questa  città  per  apprender 
le  leggi,  che  Libanio  slesso  si  duole  essersi  iter- 
ciò  tralascialo  lo  studio  d«*|4' eloquenza.  Ed  Aga- 
lla, (e)  favellando  della  mina  di  B«mlo  a cagione 
del  tic  muoio,  clic  abbaile  «piasi  lulla  la  ridà, 
afferma  esservi  acca«luta  strage  grandissima  dei 
eiUadiui,  e di  gran  numero  di  coloro  clic  ni 
dimoravano  per  apprender  le  leggi  Romane..  Fi- 
nalmente il  nostro  Giustiniano  (/')  pur  nomò 
Rcrilo  città'  delle  leggi , ed  altrove  (g),  /mirice 
delle  medesime;  donile  egli  fece  venir  Doroleo 
rd  A 11. tini  io,  perrliò  unii  ameni  e con  alili  ai  es- 
ser parte  nella  fabbrica  de’  Digesti,  non  con- 
ccd<-ndo  licenza  «!’  esplicar  le  leggi  in  Oriente 
ni  altre  Accademie,  fuorché  a quelle  di  Iterilo, 
e di  Costantinopoli  (perche  questa  si  trovava 
nc’  suoi  tempi  fondala  già  da  Teodosio  il  Gio- 
vane l’anno  4i5)  siccome  nell'Occidente  a quella 
di  Roma. 

Vi  buon  ancora  in  questi  tempi  in  alcune 
città  «l'Oriente  altre  Accademie,  ove  si  profes- 
satali ledere,  rame  in  lamlicrs,  della  quale 
Alessandro  Severo  fece  menzione  in  una  sua  co- 
stituzione, clic  ancor  oggi  leggiamo  nel  Codice 
di  Giustiniano  (A).  In  Ab*ssaiulris,  intitolala  il 
Mute ©,  della  quale  parla  Agalia  (1);  ed  in  Ce- 
sarea. Siccome  in  Occidente,  oltre  di  quell  i fa- 
mosa di  Roma,  alcune  città  avevan  similmente 
le  loro  scuole,  ove  polevan  i giovani  apprender 
lettere.  Nè  la  nostra  Napoli  ne  fu  priva,  poiché, 
come  dirassi  quando  dell’ instituzionc  dell’  Ac- 
cademia napoletana  favelleremo,  Federico  II  im- 
permhire  non  fu  il  primo  che  da’  fondamenti  la 
ergesse,  ma  l' essere  slata  sempre  questa  città. 
Conte  Federico  stesso  la  chiama,  antiqua  mater 
et  domm  studi 1 (1),  si  mo»e  egli  perciò  n ri- 
novar  questi  suoi  antichi  tludj,  e ad  ingr  irwlirli 
in  una  più  nobile  e magnifica  forma,  innulzaiido 
I’  Accademia  napoletana  sopra  loti’ altre,  c co- 
mandando perciò,  clic  i giovani  cosi  di  questo 
Regno,  come  di  «piello  «li  Sicilia  andassero  in 
Napoli  ad  apprender  le  discipline,  come  più  a 
lungo  si  diviserà,  quando  di  tal  risloramento 
fa  rein  paiola.  Nc  mancarono  Scuole  nell’ altre 
cillà  greche  di  queste  nostre  proviucic,  in  «|uclla 
maniera  clic  richiedeva  il  loro  istituto;  ma  que- 

00  Nono  I.  41.  Diooyt.  v.  17$. 

(A)  Kotup.  »■  «il.  Pro  pag.  lào. 

(0  Zarrb.  fi»  boia»!  de  Opif.  Mas*. 

< y ) Libai»,  orai,  a 6.  Apolog.  p.  aa5.  «I  rp.  3 zq.  ri  ùào. 
ad  Analol. 

CO  Afri-  I 3-  bui. 

(/)  Juriis.  In  proorm.  l>»g. 

fi»)  Juriia.  ia  Conriil.  ad  AakccMoae»,  7. 

(A)  L.  a.  C.  de  Inceli». 

0)  ».  a.  * ? 

(A)  Peli,  de  Via.  I.  3.  spiri.  10. 
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sii  sludj,  allorché  fioriva  Roma,  rimasero  tulli 
oscurali  ed  estinti,  tosto  che  sorse  V Ateneo  \ e 
da  poi  avendo  Roma  riempiuto  l’Imperio  tutto 
delle  sue  leggi,  le  province  d*  Occidente  man- 
davan  Moro  giovani  in  quella  città,  come  lor 
madre,  ad  apprenderle;  siccome  quelle  d’ O- 
riente  mandavangli  a Borito.  E si  diede  final- 
mente l'ultima  mano  alla  mina  di  tulle  queste 
Scuole  minori,  quando  Giustiniano  a tre  sole 
città  concedè  licenza  d’esplicar  le  leggi,  cioè 
all' una  e all’altra  Roma,  ed  a Bruto;  non  ad 
Alessandria,  non  in  Cesarea,  non  alla  perfine 
ad  alcuna  altra  città  dell’  uno  o dell’  altro  Im- 
perio. 

Dell1  Accademia  di  Costantinopoli  non  era  qui 
luogo  di  favellare,  come  quella  rhe  molto  tem- 
po da  poi  nell'  anno  fu  da  Teodosio  il  Gio- 
vane instituita  e ridotta  nella  sua  forma  ; onde 
se  ne  darà  saggio  uri  libro  seguente  di  questa 
iatoria. 

-/•>  III. 

Ecco  in  qual  floridissimo  stato  erano  queste 
nostre  province  ne’ tempi,  che  a Costantino  pre- 
cedettero : quando  ciascheduna  città  si  studiava 
di  compone  la  sua  polizia  e governo,  ad  imi- 
taiiou  di  Roma,  della  quale  vantavano  essere 
piccioli  simulacri  ed  immagini  : quando  secondo 
le  sue  l«SRÌ  vivevano  t e quando  la  giuri'pra- 
denza  romana  , eh’  era  la  lor  norma  c regola, 
eia  giunta  nel  colmo  e nella  piu  alta  stima,  se 
si  pon  mente  o a' favori  de’ Principi,  o alla  pru- 
denza delle  loro  costituzioni,  o alla  sapienza  dei 
Giureconsulti,  o alla  maestà  dell’  Accademiche 
dottrina  de' Professori,  o alla  probità  de*  .Magi- 
strati. Non  è occulto,  che  alcuni  pur  troppo  va- 
ghi di  novità,  volendo  rendersi  per  qualcun  stra- 
vaganza rinomati,  non  si  sono  ritenuti  di  bia- 
cimar  le  leggi  rumino  come  -troppo  sottili  c 
ricercate,  e che  sovente  s’  oppongono  al  hupn 
•cu-o,  ed  al  comi  nule  int«ndiinr«ito  degli  uo- 
mini. Si  è veduto  ancora,  chi  lui  voluto  perciò 
prendersi  briga  d' andarle  esaminando,  con  ri- 
provarne alcune, come  alla  ragione  cd  all'equità 
contrarie.  Altri  ne  dctlarou  (attiro  la  ri  trattati, 
che  vengon  rapportali  da  Giorgio  l’asquio(a): 
e fra’  uostri  volle  anche  tentarlo  il  Cardinal  di 
Luca,  clic  ne  distese  piu  discorsi  (A).  Ma  ben  si 
sarà  potuto  conoscere  quanto  costoro  siano  tra- 
viati; i quali  col  debole  r corto  lume  de’  loro 
ingegni  hat»  preteso  affrontare  una  verità  per 
tanti  secoli  conosciuta  e professata  da' maggiori 
uomini,  che  fiorirono  quando  il  genere  umano 
si  vide  in  lanl1  rie' amento  ed  eminenza,  in 
quanta  non  fu  mai  per  V addietro,  e che  non 
sappiamo  se  mai  potrà  ritornare  in  quella  su- 
blimità, in  cui  fu 'ammirato  mentre  durò  il  ro- 
inan  Imperio.  1 Romani  ci  diedero  Ir  leggi  sa- 
vie e giuste,  come  per  Sperimento  si  conobbe 
eh’  erano  le  più  utili,  conformi  all'  equità  na- 
turale, c adattale  per  la  società  civile  ed  all’  u 
mano  commercio:  thè  se  fosse  ad  ognuno  lecito 


farsi  giudice  sopra  le  leggi,  ed  a suo  giudici» 
e capriccio  dar  regola  a questa  bisogna , vorrebbe 
ciascuno,  fidando  nel  suo  ingegno,  sostenere  al 
pari  di  chiunque  nitro  la  propria  opinione;  ed 
ecco  i disordini  c le  confusioni,  ri!  ecco  alla  per 
fine  introdotto  fra  noi  un  deplorabile  scetticismo. 
Solonc  perciò  dimandato  »'  egli  aveva  date  agli 
Ateniesi  le  più  giuste  e le  più  savie  leggi,  ri- 
spose, le  migliori  clic  si  confacessero  a’  loro  co- 
stumi. e le  piu  acconce  a*  loro  profitti;  impe- 
rocché la  giustizia  e la  sapienza  delle  leggi  non 
dipende  da  ragioni  astratte  e metafisiche,  ma 
dall’ utilità  .clic  reean  a’  popoli,  al  commercio 
ed  alla  vita  civile:  di  che  per  più  secoli  ne  die- 
dero bastanti  riprove  le  romane  ; onde  avvenne 
che  minato  l’Imperio,  non  per  questo  ne’ nuovi 
dominj  in  Europa  stabiliti,  rissò  la  maestà  c 
l’uso  delle  medesime.  L’  utilità  e V onestà  sono 
la  norma  delle  leggi,  e quelle  saranno  sempre 
le  giuste,  clic  riescono  a’  popoli  utili  ed  oneste  : 
riò  rhe  meriterebbe  un  trattato  a partr,  non 
essendo  del  nostro  instiltdo. 

Altri  vi  sono,  I quali  empiono  il  Mondo  di 
querele  centra  i Romani  per  la  moltiplicità  di 
tanje  leggi:  questa  querela  non  è nuova,  ma 
molto  antica,  e fin  da’  tempi  della  libera  Re- 
pubblica s’  intese  ; tanto  che  Cesare  e Pom- 
peo pensarono  di  darvi  qualche  compenso,  con 
ridurre  ad  un  ceri*  ordine  la  giurisprudenza  ro- 
mana: il  che  se  non  potè  mai  ridursi  ad  ef- 
fetto da  uomini  si  illustri,  molto  meno  s’c  po- 
tuto da  poi  sperare  dagli  altri,  come  impresa 
affitto  disperata  ed  impossibile,  non  che  dnra 

0 malagevole.  Ma  queste  querele,  oh!  quanto  me- 
glio farebbon  costoro,  se  le  spagliassero  centra 

1 depravati  costumi  degli  uomini,  contra  la  lor 
ambizione  e dissolutezza,  anzi  che  contro  alle 
Irggi  : ben  è egli  vero  che  moltitudine  di  vi*j 
e moltitudine  di  leggi  si  secondano,  e si  pro- 
ducono l'ima  l’altra  quasi  sempre;  ond’è  die 
Arcrsilao  (ò)  soleva  dire,  che  siccome  dove  sono 
molle  medicine  c molti  medici,  quivi  sono  in- 
fermità abbondanti,  cosi  dove  ahhondan  le  leg- 
gi/ivi  essere  ingiustizia  somma;  nulladitnaneo 
non  è somma  ingiustizia,  nè  sono  molti  vizj, 
perché  sieno  molle  leggi,  ma  ben  sono  molte 
leggi,  perchè  sono  molti  vizj.  Per  riparare  ai 
corrotti  costumi  degli  uomini,  non  v’ era  altro 
rimedio,  che  quello  delle  leggi.  L*  Imperio  ro- 
mano molto  tempo  prima  avrehbc  veduta  la 
sua  rovina,  se  di  quando  in  quando  la  prudenza 
di  qualche  Principe  non  v’  avesse  dato  riparo 
per  mezzo  delle  leggi.  Eran  a'  Romani  sempre 
innanzi  agli  occhi  molti  domestici  esempi,  che 
gli  ammonivano,  niun  altro  freno  esser  più  po- 
tente alla  dissolutezza  degli  uomini,  quanto  le 
leggi.  Sapevan  benissimo,  die  fin  da’ pi  imi  tempi 
della  loro  Repubblica  niente  altro  più  ardente- 
mente bramavasi  dalla  licenziosa  gioventù  ro- 
mana, salvo  che  non  esser  governati  dalle  leg- 
gi, ma  clic  dovesse  al  Re  ogni  cosa  rimettersi, 
ed  al  suo  arbitrio  ; nè  ciò  per  altra  cagione,  se 
non  per  quella,  che  con  molla  eleganza  vicn 


(a)  Georg.  P«q.  de  aov.  ip\ eolia. 

(A)  Card,  de  I-oca  Conditi.  Isgis,  «<  rat. 

Gl  AM*  OSE  VOL.  I 


(o)  Soft,  in  Jul.  cap.  aj.  Cicer.  lib.  J.  de  Orsi. 
(A)  Job.  Slob.  scria.  ^ i . 
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rapportata  da  Livio  (a)  : %rm,  a*  dicevano, 
hominem  ette  a quo  impetro  t ubi /ut,  ubi  in/u- 
na opus  sii : esse  g ratine  toc  uni , esse  beneficio , 
et  ira\ci,  et  ignoscere  posse : inter  a mi  cu  ut , et 
inimii  um  ditnimen  notte.  I.egts,  rem  sui  finiti, 
inexorabiUm  esse , salubriorem  meliorenupie  ino- 
pi , quarti  potenti  ; niltil  laxamenti  nec  venute 
imbeve , ti  modum  excesseris  : periculosum  esse , 
i/l  tot  hiunanis  ei  roribus , sola  in  noe. eolia  vivere. 
Sentimenti  pur  troppo  licenziosi  e danncvoli,  e 
die  dirittamente  »i  oppongono  a quel  clic  in- 
segnò Aristotele  nella  sua  politica  (A).  Ove  sia  ! 
Repubblica  senza  vizj,  certamente  mal  fa,  chi 
vuoi  caricarla  di  leggi,  siccome  mal  fa.  chi  ad 
un  coqio  sano  vuol  applicar  medicamenti.  Ma 
se  quella,  già  data  in  preda  a' lussi,  minaccia 
rovina,  non  v’  è altro  riparo,  che  ricorrere  alle 
leggi.  E meglio  io  questi  casi  sarà,  che  nella 
Repubblica  abbondino  le  leggi,  le  qtiab  proveg- 
gano e s’oppongano  ad  ogni  vizio  (c),  che  ri- 
metter tutto  all*  arbitrio  de'  Magistrali,  il  giu- 
dicio  de’  quali  sta  sottoposto  agli  alTclli  ed  alle 
march  inazioni  c trancili  de’  litiganti. 

Egli  è pur  vero,  che  alla  corruttela  de’  co- 
atumi  non  si  rimedia  abbastanza  colle  leggi  ; cd 
in  ciò  non  si  può  non  commendare  quel  gra- 
vissimo ammaestramento  di  Raconc  di  Vrrula- 
mio  (</),  che  dovrehbon  i Prinriju  aver  sempre 
innanzi  agli  occhi,  dicendo  egli  che  la  maggiore 
lor  cura  c pensiero  dovrebbe  essere  non  tanto, 
come  fanno,  di  rimediar  agli  abusi  cd  alle  cor- 
ruttele colle  leggi,  quanto  d’invigilare  su  l’e- 
dtieazionr  de’  giovani.  Sopra  il  buono  alleva- 
mento de’  medes  ini  dovrebbon  impiegare  per 
mezzo  delle  leggi  tutto  il  lor  rigore;  poiché  in 
questa  maniera  in  gran  parte  si  sccmercblae  il 
numero  de’  vizj  e per  conseguenza  il  nuuieru 
delle  leggi.  Star  tuli'  intesi  a ben  ristabilire,  c 
fornir  di  buoni  insti! uti  e di  Professori  1’  Ac- 
cademie e I'  Università  de’  studj,  ed  in  ciò  |>orre 
ogni  lor  cura.  Erasi  negli  ultimi  nostri  tempi 
cominciato  a veder  qualche  riparo  da' Collegi  1 
instituiti  per  la  gioventù,  nel  clic  furon  emi-  I 
ncnti  i Gesuiti.  Ma  par  ora  che  scaduta  già  in 
quelli  la  prima  disciplina,  vrggasi  ancora  andare  | 
scemando  quell’  antico  fervore,  e corrompersi  , 
sempre  più  ogni  buon  institulo.  Richiederebbero  • 
veramente  queste  cose  più  tosto  un  Censore,  j 
che  un  Isterico,  onde  potendo  fin  qui  bastare 
ciò  clic  se  n*  è divisato  come  per  un  apparato  : 
«Ielle  cose  die  avranno  a seguire,  f.irem  passag-  i 
gio  dopo  aver  narrala  la  polizia  ecclesiastica  di 
quest'  età,  a’  tempi  di  Coslautiuo,  donde  que- 
st’istoria prende  suo  principio. 

(a)  Livio  I.  i. 

(I)  Arisi.  Uh.  3.  Pulii. 

CO  Georg.  P»*q.  r.5.  de  vsr  forlus.  dori.  Jur.  §.  3.  Adam.  1 
Rnptil.  io  Con.  ad  Fornii,  c.  6. 

(d)  Baso  de  Augnili.  kicbI.  liti.  |. 


CIVILE 

CAPITOLO  XI 

Della  Polizia  Ecclesiastica  dei  tre  primi  secoli. 

La  nuova  religione  cristiana,  che  da  Cristo 
Signor  nostro  cominciò  ne' tempi  di  Tiberio  a 
disseminarsi  fra  gli  uomini,  ci  fece  conoscere 
due  potenze  in  questo  Mondo,  per  le  quali  ei 
bisognava  che  si  governasse,  la  spirituale,  e la 
temporale,  riconoscenti  un  medesimo  principio, 
eh’  è Iddio  solo  (a).  La  spirituale  nel  Sacerdo- 
zio, o stato  ecclesiastico,  che  amministra  le  cose 
divine  e sacrate  : la  temporale  nell’  Imperio,  o 
Monarchia,  o vero  stalo  politico,  che  governa 
le  cose  umane  c profane  : ciascuna  di  loro 
avente  il  suo  oggetto  separato  : i Principi  per- 
chè soprantcnduno  alle  cause  del  secolo  : i Sa- 
cerdoti alle  cause  di  Dio.  Ciascuna  ancora  ha 
suo  potere  diverso  e distinto;  de’ Principi  il 
punire,  o premiare  con  corporale  pena,  o pre- 
mio : de*  Sacerdoti  con  spirituale.  In  breve,  a 
ciascuna  fu  dato  il  suo  potere  a parte:  laonde 
siccome  non  senza  cerone  il  Magistrato  porta 
la  spada,  cosi  ancora  i Sacerdoti  le  chiavi  del 
Regno  de’  Cieli. 

Non  cosi  era  prima  presso  a'  pagani,  i quali 
non  riconoscevano  nel  Mondo  queste  due  po- 
tenze infra  loro  separate  c distinte  ; ma  iryuna 
sola  persona  I’  unirono  : ond’  è che  i foro  Re 
soli  n’  eran  capi  e moderatori:  e la  ragion  era, 
percb'  essi  della  religion  si  servivan  per  la  sola 
conservazion  di  llo  Stato,  r non  la  indirizzavano, 
eome  fjcciam  noi,  ad  un  altro  più  sublime  (ine. 
Cosi  presso  a’  Romani  il  Pontificalo  Massimo 
lungo  tempo  durò  nella  stessa  persona  degl’  lm- 
peradori  (A),  c se  bene  avessero  separati  Col- 
legi di  Sacerdoti,  a1  quali  la  cura  della  lor  re- 
ligione era  commessa,  nientedimeno  come  clic 
della  medesima  si  servivano  per  la  sola  conser- 
vazione dello  Stato,  dovean  per  conseguenza 
le  drlibcruziotii  più  gravi  al  Principe  riportarsi, 
che  n'  era  il  Capo  : istituto,  che  ad  essi  fu  tra- 
mandalo da’  loro-  maggiori,  appo  i quali,  come 
dice  Cicerone  (c),  qui  remm  potiebantur , < idem 
anguria  tenebani  ; ut  enim  sapere , tic  divinar*, 
regale  ducebatur.  (Quindi  Virgilio  (ti)  del  Re 
Annio  cantò. 

Re*  sfmui.  Rti  idem  h mi num,  Phùfbiqme  Smeerdos. 

Appresso  gli  antichi  Greci  questo  medesimo 
costume  vrggiamo,  rhc  ei  rappresenta  Omero, 
dove  gli  Eroi,  cioè  i Principi,  eran  quelli  che 
faccvan  i tacrifizj  : degli  Ateniesi  e di  molle 
altre  città  della  Grecia  lo  stesso  narra  Platone: 
appresso  gli  Etiopi,  scrive  Diodoro,  die  i Re 
eran  i Sacerdoti  : siccome  ancora  appresso  gli 
Fgizj  narra  Plutarco;  cd  appresso  gli  Spartani 
Erodoto  (e). 

Ma  proso  a’  Cristiani  la  religione  non  è in- 

(«)  Ndvel  Cy  Can,  duo  reni  t fi.  disi  ras.  Quoniam,  diti, 
lo.  rt  can.  Piindprs  .asa.  *3.  «jnacal.  5. 

(*)  Rw  t'h.  5.^.  Aliasi  OeiiBwi.  lik.  I.  de  Sari,  inulina, 
cap.  9.  auto.  A. 

CO  Ck.  «k  Divi». 

(J)  Yit|il.  I.  3.  vera.  80. 

C*)  Gioì,  de  infesto  aumm.  folcala),  cap.  3.  duna.  4- 
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dirizzata  aita  conservazione  dello  Stato,  ed  al 
riposo  di  questo  mondo,  ma  ad  un  più  alto  fi- 
ne, che  riguarda  la  vita  eterna,  c che  ha  il 
suo  rispetto  a Dio,  non  jel>  uomini  r e quindi 
presso  di  noi  il  Sacerdo*  è riputato  tanto  più 
alto  e nobile  dell’  Imperio,  quanto  le  cose  di- 
vine sono  superiori  all’ umane,  c quanto  t'a- 
nima è più  nobile  del  corpo  e de'  beni  tempo- 
rali. Ma  dall’altra  parte,  essendo  stata  data  da 
Dio  la  spada  all1  Imperio  per  governar  le  cose 
mondane,  vien  ad  essere  questa  potenza  più 
forte  in  se  medesima,  cioè  a dire  in  questo 
Mondo,  che  non  è la  potenza  spirituale  data  da 
Dio  al  Sacerdozio,  al  quale  proibì  l’uso  della 
apada  materiale  ; poscia  che  ha  solamente  per 
oggetto  le  cose  spirituali,  che  nou  sono  sensi- 
bili ; ed  il  principale  effetto  della  sua  forza  è 
riserbato  al  Cielo;  come  cc  ne  fece  testimo- 
nianza l’ i stesso  nostro  buon  Redentore,  dicen- 
do, il  suo  Reame  non  esser  di  questo  Mondo, 
e che  se  ciò  fosse,  le  sue  genti  combatterebbe  - 
no  per  lui. 

Riconosciute  fra  noi  queste  due  potenze  pro- 
cedenti da  un  medesimo  principio  eh’ c Iddio,  jj 
da  cui  deriva  ogni  potestà,  e. terminanti’ ad  un  t; 
medesimo  fine,  eh*  è la  beatitudine,  vero  fine  [ 
dell*  uomo  ; è stato  necessario,  si  procurasse,  ] 
che  queste  doc  potenze  avessero  una  corrispon- 
denza insieme,  ed  una  sinfonia  (a),  cioè  a dire 
un’armonia  ed  accordo  composto  di  cose  diffe- 
renti, per  comunicarsi  vicendevolmente  la  loro 
Tirlù  ed  energia,  di  maniera  chè  se  l'Imperio 
•occorre  colle  sue  forze  aLSacerdozio,  per  man-' 
tenere  l’onor  di  Dio;  ed  il  Sacerdozio  scam- 
bievolmente stringe  ed  unisce  TafTczion  de’  Po- 
poli all’ ubbidienza  del  Principe,  tutto  lo  Stato  ; 
sarà  felice  c florido  : per  contrario,  se  queste 
due  potenze  tono  discordanti  fra  loro,  come  se 
il  Sacerdozio  abusandosi  della  divozion  de’  Po- 
poli intraprendesse  sopra  l’Imperio,  o governa 
mento  politico  e temporale,  ovvero  se  l’Impe- 
rio voltando  contra  Dio  quella,  forza,  che  gli 
ha  posta  fra  le  mani,  attentasse  sopra  il  Sacer- 
dozio, tutto  va  in  disordine,  in  confusione  ed 
in  mina.  *•{  J *tt. 

Egli  è Iddio,  che  ha  messo  quasi  da  per  tutto  ! 
queste  due  potenze  in  diverse  mani,  e l' Ha. 
fatte  amendtfe  sovrane  in  loro  spezie,  affinché 
l*una  servile  di  contrappeso  all’ altra,  ,pec  ti- 
more che  la  loro  sovranità  infinita  non  dege-' 
ncrasse  in  disrrgolamento,  o tirannia.-  Così  ve- 
devi, che  quando  la  sovranità  temporale  vuole 
emanciparsi  contra  le  leggi  di  Dio,  la  spirituale 
le  ai  oppone  incontanente;  c 'medesimamente 
la  temporale  alla  spirituale  (b)  : la  qual  cosa  è 
gratissima  a Dio.  quando  si  fa  per  via  legìttima, 
e sopra  lutto  quando  si  fa  direttamente  e pu- 
ramente per  suo  servigio,  e per  lo  beir  pubbli- 
co, non  già  per  l’interesse  particolare  c per 
intraprender  l’ una  sopra  1’  altra. 

E poiché  queste  due  potenze  si  rincontrano 
per  necessità  insieme  in  tutti  i luoghi,  ctl  in 
tutti  i tempi,  cd  ordinariamente  in  diverse  per- 

(a)  Novell.  4*-  Issi. 

(/■>  Losmmu  de»  Saiga.  cip.  i5.  n. 
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sonc;  e dall’altra  parte  tutte  due  sono  sovrane 
in  loro  spezie,  niente  affatto  dipendendo  I’  una 
dall’altra;  1’infinita  Sapienza  per  evitare  il  di- 
sordine estremo,  che  nasce  inevitabilmente  dalla 
loro  discordia,  ba  piantati  limiti  sì  ferini,  ed 
ha  messe  separazioni  sì  evidenti  fra  loro,  che 
chiunque  vorrà  dare,  benché  picco!  luogo  alla 
ragione,  non  si  potrà  ingannare  nella  distin- 
zione delle  loro  appartenenze  ; poiché  «piai  co- 
sa é più  facile  a distinguere,  che  le  cose  sacrate 
dalle  profane,  c le  spirituali  dalie  temporali? 
Non  bisogna  dunque,  se  non  praticare  questa 
bella  regola,  che  il  nostro  Redentore  ha  pro- 
nunciata di  sua  propiia  bocca,  fìeddite  quac 
sunt  Caesaris  Coesori,  quae  sunt  Dei  Deo.  Re- 
golamento assai  breve,  ma  per  certo  assai  netto 
c chiaro,  perchè  quando  la  cura  dell’ anime,  c 
delle  cose  sacrate  appartiene  al -Sacerdozio,  egli 
bisogna,  che  il  Monarca  stesso  se  gli  sottometta 
in  ciò,  che  concerne  direttamente  la  religione 
ed  il  culto  di  Dio,  se  sente  d’avere  un’anima, 
c se  vuol  essere  nel  numero  de’  figliuoli  di  Dio 
e della  Chiesa  ; chiaro  e famoso  è P esempio 
dell’  Iraperador  Teodosio,  il  «piate  alia  censura 
d'un  semplice  Arcivescovo  si  rendè,  cd  adempiè 
la  penitenza  pubblica,  che  gli  era  stata  da  co- 
lui ingiunta:  l'attcsta  ancora  l’esempio  di  Da- 
vide, Qui  et  si  regoli  unctione  Sacerdotibus , 
et  Prophetis  ptxeeral  in  causi s sacculi  , Lvuen 
suberai  eis  in  causa  Dei  (a). 

Reciprocamente  ancora,  poiché  la  domina/.ion 
delle  cose  temporali  appartiene  a'  Principi,  e 
la  Chiesa  è nella  Repubblica,  come  dice  Oliato 
Milevilano,  c non  già  la  Repubblica  nella  Chie- 
sa, bisogna  che  tutti  gli  Ecclesiastici,  ed  anche 
i Prelati  della  Chiesa  ubbidiscano  al  Magistrato 
secolare  in  ciò  eh’  c della  polizia  civile  (A).  Si 
omnis  anima  potestatibus  subdi  ta  est , ergo  et 
destra  (dice  S.  Bernardo  (c)  ad  Enico  Arcive- 
scovo di  Sena  ) quis  no s cxcepit  ab  Universi* 
tate?-  Certe , qui  tentai  rxci  pere,  trillai  de  cip t- 
r*i  e S.Gio.  Crisostomo  spouendo  il  passo  di 
S.  Paulo:  Omnis  anima  potestatibus  subiamo- 
ribus  subdita  est , dice,  edam  si  fueris  Aposto- 
lut , Evangelista , Propheta,  Saccrdot , Mona - 
ehm,  hoc  vero  pietatem  non  Lied*l  {d).  lu  bre- 
ve, il  Papa  S.  Gregorio  (e)  il  Grande:  Agnotco, 
dice,  Imperatore m a Deo  concessum  non  mili- 
tibus  solimi , sed  et  Sacerdotibus  edam  domi- 
nati. 

Poiché  dunque  la  distinzione  di  queste  due 
potenze  è Unto  importante,  egli  è stato  bea 
necessario  dar  loro  nomi  differenti,  cioè  coloro, 
i quali  hanno  la  potenza  ecclesiastica,  sono 
chiamali  Pastori  c Prelati  ; e gli  altri,  che  pos- 
sedono  la  temporale,  sono  particolarmente  no- 
minali Signori  o Dominatori.  Appellazione,  ch  e 
interdetta  agli  Ecclesiastici  di  propria  bocca  di 
N.  S.,  il  quale  iu  due  diversi  tempi,  cioè  nella 
domanda  de’  figliuoli  di  Zcbedeo,  e nel  cuulra- 

(a)  Cas.  4*  § bvm  uh»  David,  caos.  a.  g.  7. 

(S)  Dapm.  de  Anlig.  Etti.  due.  din.  7. 

(f)  Beni.  ep.  4a- 

(</)  Ckrjsoit.  ad  spisi.  Paal.  ad.  Rom.  l3.  , 

Q)  Gufo:,  lib.  2.  sp. 
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sto  (li  procedenza- sopravvenuto  fi  a*  suoi  Apo- 
stoli, poco  avanti  la  sua  santa  passione,  reiterò 
loro  questa  lezione  : Principe*  genti  um  (lumi- 
na udir  corti m , rot  aulem  mut  zie,  eie.  Lezio» 
clic  S.  Pietro  ba  ben  raccolta  nella  sua  prima 
lettera,  dicendo  a1  Vescovi  : Pascile,  qui  in  vo- 
lti» est,  gregem  Dei  non  ut  Dominantes  in  Cle- 
ri»,  sei!  forma  facti  gremii,  cioè  a dire,  stabi- 
lito in  forma  di  greggia,  il  cui  pastore  non  è 
il  signore  e proprietario,  ina  il  ministro  c go- 
vernatore solamente  (a).  Così  Dio  gli  dice  : Pa- 
sce ove»  meat,  e non  già  tuns  (4). 

Fd  in  verità  la  potenza  ecclesiastica  essendo 
diretta  sopra  le  cose  spirituali  e divine,  clic  non 
sono  propriamente  di  questo  Mondo,  non  può 
appartenere  a gli  uomini  in  proprietà,  né  per 
diritto  di  signorìa,  come  le  cose  mondane,  ma 
solamente  per  esercizio  ed  amministrazione,  (in 
a tanto  clic  Iddio  (.-il  qual  solo  è il  Maestro, 
c signore  delle  nostre  anime)  commette  loro 
questa  potenza  soprannaturale,  e per  esercitarla 
visibilmente  in  questo  Mondo  sotto  suo  nome, 
ed  autorità,  come  suoi  Vicarj  e Luogotenenti, 
ciascuno  però  secondo  il  suo  grado  gerarchico, 
appunto  come  nella  polizia  civile  più  Ufficiali, 
essendo  gli  uni  sotto  gli  altri,  esercitano  la  po« 
lenza  del  Sovrano  Signore. 

Tutto  ciò  si  dice  per  ispirgare  la  proprietà 
de'  tenniui  del  soggètto  della  presente  opera, 
non  già  per  diminuire  in  parte  alcuna  la  po- 
tenza ecclesiastica,  la  quale  per  contrario  rife- 
rendosi direttamente  a Dio,  dee  essere  stimata- 
ben  più  degna  di  quella  de’  Principi  della  Terra 
i quali  ancora  non  avean  nel  principio  la  loro, 
che  per  ufficio  e per  amministrazione,  apparta- 
ncndò  la  Sovranità,  o per  meglio  dire  la  libertà 
perfetta  allo  Stato  in  corpo.  Cosi  in  qùc*  tempi 
erano  pur  essi  chiamati  Pastori  de*  Popoli,  co- 
me vengon  qualificali  da  Oroero:  ina  Poggelto' 
della  lor  potenza,  che  consiste  nelle  cose  ter. 
rene,  essendo  adattato  a ricever  la  signoria,  o 
potenza  in  proprietà,  essi  l’hanno  da  lungo  tem- 
po guadagnata,  ed  ottenuta  in  lutti  i parsi  del 
Mondo  : de’  quali  molti  parimente  ve  ne  sono, 
dove  essi  han  ottenuto  non  solamente  la  Signo- 
ria pubblica,  ma  ancora  la  privata,  riduccndo 
il  lor  Popolo  in  Uchiavitudmc. 

Non  si  possono  ritrovar  pruove  più  comide- 
rabili  della  distinzione  di  queste  due  maniere 
di  potestà,  nè  più  solenni  esempi  del  cambia-' 
mento  della  potestà  per  ufficio  e per  esercizio,, 
in  quella  di  proprietà  e per  diritto  di  signoria, 
che  in  quel  che  accadde  nel  Popolo  di  Dio, 
quando  annojalo  d’ esser  comandalo  da'  Giudici, 
eh* esercitavano  sopra  di  lui  la  sovranità  per 
ufficio  ed  amministrazione  assolutamente,  egli 
volle  avere  un  Re,  il  quale  da  allora  innanzi 
avesse  la  sovranità  per  diritto  di  signoria.  Ciò 
che  dispiacque  grandemente  a Dio,  il  quale 
disse  a Samuello  ultimo  de’  Giudici,  ersi  non 
hanno  te  ricusato,  ma  me,  affinchè  io  non  re- 
gni più  sopra  loto:  e poco  da  poi:  Tale  saia 

(<)  Loyxn  toc.  cìt.  n.  Io. 

(*)  Auju.iin.  ad  «.  21.  Jota.  Ridienti  par.  3.  azioni.  3o. 
in  àpologìà  pio  Jo.  Gcimmmo. 
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il  diritto  del  fìe,  ec.  (a).  Il  che  significa,  che 
Iddio  stesso  era  il  Re  di  questo  Popolo,  ed  ave- 
va sopra  lui  la  proprietà  e la  potenza,  allorché 
era  governalo  da  sempUri  Giudici  o Ufficiali  (4); 
ma  che  ciò  non  sarà  pii,  quando  avrà  un  Re, 
il  quale  s’ abuserà  di  questa  potenza  in  pro- 
prietà. bella  inanizione  agli  Ecclesiastici  di  la- 
sciare a Dio  la  proprietà  della  potenza  spiri- 
tuale, c contentarsi  dell’esercizio  di  quella, 
come  suoi  Vicarj  e suoi  Luogotenenti,  qualità 
la  più  alta  c la  più  nobile,  che  potesse  esser 
sopra  la  terra. 

Ecco  la  distinzione  della  potenza  spirituale 
c della  temporale,  che  ben  dimostra,  die  l’una 
non  include  e non  produce  P altra,  medesima- 
mente non  è superiore  all’altra;  ma  che  amen- 
due  sono  o sovrane,  o subalterne  in  diritto  loro, 
c in  loro  spezie. 

Ma  nientedimeno  questa  distinzione  non  im- 
pedisce, che  l’ ima  e F altra  non  possano  risie- 
dere in  una  istessa  persona,  e talora,  cb’è  più, 
a cagion  d'ima  medesima  dignità.  Tuttavolta 
bisogna  prender  cura,  che  quando  esse  risiedono 
nella  .medesima  dignità,  fa' mestiere,  che  ciò  sia 
una  dignità  ecclesiastica,  e- non  già  una  signo- 
ria, o ufficio  temporale  ; poiché  la  potenza  spi- 
rituale essendo  più  nobile  della  temporale,  non 
può  dipendere,  né  essere  accessoria  a quella, 
siccome  non  può  appartenere  agli  uomini  laici, 
a’. quali  appartengono  ordinariamente  le  potenze 
temporali,  c sopra  tntlo  la  potenza  spirituale 
non  può  tenersi  per  diritto  di  signoria,  nè  de- 
ferirsi per  successione,  nè  possedersi  ereditaria- 
mente, come  le  signorie  temporali. 

Donde  siegue,  per  dir  ciò  di  passaggio,  che 
t errore  contro  al  senso’comune  d’aver  in  In- 
ghilterra voluto  attribuire  al  Re,  o alla  Reina 
la  sovranità  della  Chiesa  anglicana,  in  quel  mo- 
do, che  se  l'sltribuisce  la  temporalità  del  suo 
Reame,  quasi  fosse  da  questa  dependente  (c): 
ebbe  ciò  suo  cominctamento  da  cullerà,  e da 
una  partirolar  iudegnozione  d'Enrico  Vili  con- 
tra  'I  Papa,  il  qual  negò  d'approvare  il  di  lui 
divorzio,  di  che  prese  egli  latito  sdegno,  che 
ricusò  per  |*  innanzi  dì  pagargli  più  quel  tri- 
huiOyichc  lungo  tempo  avanti  si  pagava  in  In- 
ghilterra ; e quel  eli’ è più,  seguendo  Io  sfre- 
nato impeto  dell’  ira,  si  dichiarò  Capo  della 
Chiesa  anglicana  immediatamente  dopo  Gesù 
Cristo,  e costrinse  il  suo  Popolo  a giurare,  cho 

10  riconosceva  Signor  sovrano  tanto  nelle  cose 
spirituali,  che  temporali  : error,  che  apparve 
poi  visibilmente,  quando  la  Keina  Elisabetta  sua 
figliuola  venne  a regnare;  imperocché  si  vide 
allora  una  femmina  per  Capo  della  Chiesa  an- 
glicana, e la  sovranità  spirituale  caduta  nella 
conocchia. 

Ora,  benché  per  qualche  «tempo  queste  due 
potenze  sieno  state  nelle  medi'sime  persone  fra 

11  Popolo  di  Dio,  cotesto  però  si  lece  in  mode», 
che  la  temporale  era  sempre  accessoria  al  Sa- 
cerdozio; ma  da  poi  che  il  Popolo  volle  esser 

(*«)  l.  Rrg.  8.  re»,  y. 

(A)  G}«h  I.  c.  a.  i3. 

(•)  td.  ibid.  a.  jG. 
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dominato  da' Re,  quoti!  Re  non  ebbero  la  po- 
trò» spirituale  : e se  pur  talora  la  vollero  osai 
intraprendere,  ne  furori  aspramente  poniti  da 
Db)  OOOie  è manifesto  per  l' istoria  d’Ozi  a (o): 
etf  IH  quanto  a*  Pagani,  t’ è già  veduto,  elio  in 
pii  Nozioni  i Re  sonò  stati  Sacerdoti,  sottomet- 
tendo la  religione  allo  Stato,  e non  se  ne  ser* 
vìvano,  che  in  quanto  ella  era  necessaria  allo 
Stalo;  ma  noi  istruiti  in  migliori  scuole,  ab- 
biaci’ appreso  di  preferire  la  religione,  «*  ha  il 
suo  rispetto  a Dio,  e riguarda  la  vita  eterna, 
alio  Stato,  che  non  riflette,  se  non  agli  uomini, 
ed  al  riposo  di  questo  Mondo.  Ma  non  vi  è però 
aleno  ioconveniente,  nè  repugnanza,  che  la  po* 
tenta  temporale  sia  annessa,  e rendasi  accessoria 
e dipendente  dal  Sacerdozio  come  ne' seguenti 
libri  di  qqest’  Istoria-  osserveremo  nella  persona 
del  Pontefice  romano,  e negli  altri  Prelati  della 
Chiesa  : non  già  perchè  fosse  stata  prodotta 
dalla  ‘sovranità  spirituale,  e fosse  una  delle  sue 
appartenenze  necessarie,  ma  si  è da  loro  acqui- 
stata di  tolta  in  volta  per  titoli  utnani,  per 
concessioni  -di  Principi-,  o per  prescrizioni  le- 
gittime, non  già  Apostolico  Jure,  come  dice  S. 
Bernardo  (A)  ; nec  enttn  ili « libi  dar*,  quod  non 
habebat,  potuti,  •*  > 

Ecco  ir  rincontro  di  queste  due  potenze  in 
sovranità  independenti  l’ una  dai!’  altra,  e rico- 
noscenti un  sol  principio  eh*  è Iddio,,  distinte 
con  beo  fermi  limiti  per  propria  bocca  del  noi 
atro*  Salvatore,  in  guisa  che  Putta  non  bar-che 
impacciarsi  coll’ altra.  ■*  ■ 

§.  I.  Polizia  Ecclesiastica 
de'  tre  primi  secoli  in  Oriente , 

Riconoscendo  noi  adunque  per  la  religione 
cristiana  nel  Mondo  queste  due  potenze,  biso< 
gnerà  che  ai  narri  ora,  come  la  spirituale  fosse 
cominciata  ad  amministrarsi  fra  gli  uomini,  e 
come  perciò  tratto  tratto  nell’  Imperio'  ed  in 
queste  nostre  provinole  si  fossa  sta  hi  liti  la‘p°' 
lizia,  c lo  stato  ecclesiastico  , che  ne’ secoli 
seguenti  portò  uno  de’  maggiori  cambiamenti 
dello  stato  politico,  e temporale  di  questo 
Reame.  . ^ 

In  que*  tre  primi  secoli  dell’- umana  reden- 
zione, prima  che  da  Costantino  Magno  si  fosse 
abbracciata  la  cristiana  religione , non  potrà 
con  fermezza  ravvisarsi  nell’  Imperio  alcuna 
esterior  polizia  ecclesiastica.  Gli  Apostoli  cd  i 
loro  successori  intenti  alla  sola  predicazione 
del  Vangelo,  non  molto  Badarono  a stabilirla  ; 
e ne  furetti  impediti  aurora  dalle  persecuzioni, 
che  gli  costringevano  in  privato  t di  soppiatto 
a mantenere  l'esercizio  della  loro  religione  frai 
Fedeli. 

Il  nostro  buon  Redentore  adunque,  dovendo 
ritornar  al  Padre,  clic  lo  mandò  in  questo  Mondo 
per  mostrarci  una  più  sicura  via  di  uoslra  sa- 
lute, volle,  dopo  averci  dati  tanti  buoni  regolar 
nienti,  lasciare  in  terra  suoi  Luogotenenti,  ai 
quali  questo  potere  spirituale  comunicò;  per* 

(a)  ».  Paratifo»*».  26  Gioì.  ap.  ».  «»P-  »«*».  pò- 

|f»l.  mini.  5.  V.  Bovadilla  Patii.  I.  ».  !•  *7** 

^ Beni.  I.  2.  de  Cunsid.  c.  1. 
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cbè  come  suoi  Vicarj  mantenessero  e promul- 
gassero da  per  tutto  la  sua  religione.  E volle 
valersi,  non  già  del  ministero  degli  Angioli,  ma 
piacendogli  innalzare  il  genere  umano  volle  eleg- 
gere per  più  profondi  misteri  non  i più  potenti 
* uomini  della  terra,  ma  i più  vili  cd  abbietti  | 

{ volendo  con  ciò  darci  un’altra  nota  di  distin- 
zione tra  queste  due  potenze,  che  I’  una  noi» 
riguarda  nè  stirpe,  nè  altri  pregi,  che  il  Mondo 
stima,  ma  solamente  lo  spirito,  non  il  sangue 
e gU  altri  umani  rispetti.  Lasciò  per  tanto  que- 
sta potenza  agli  Apostoli  suoi  cari  discepoli* 
i quali,  mentre  egli  conversò  fra  noi  in  terra, 
lo  seguirono  ,-a’medrsiroi  diede  incumbenza  d’in- 
segnare e predicare  la  sua  legge  per  tutto  il 
Mondo;  e diè  loro  il  potere  di  legare  e sdora- 
re; come  ad  essi  pareva,  impegnando  la  tua 
parola;  che  sarebbe  sciolto  in  Cielo,  quel  eh*  essi 
proscrogliessero  in  terra,  e legato  quel  che  le- 
gassero. Mai 

Gli  Apostoli  ancorché  riconoscessero  per  lor 
Capo  S.  Pietro,  nel  principio  a tutt’altro  pen- 
sarono, che  stabilire  un’  esteriore  polizia  eccle- 
siastica, poiché  intenti'  solamente  alla  predica- 
cioo  del  Vangelo,  ed  a ridurre  Puma»  genere 
alla  credei)»  di  quella  religione,  oli’ essi  pro- 
curavano di  stabilire,  e di  stenderla  per  tutte 
le  province  del  Mondo,  non  badarono,  che  a 
questo  solò  : ai  sparsero  perciò  e a*  mcamraina- 

Ìrono  per  diverse  parti,  ove  più  il  bisogno,  ev- 
iterò l’occasione  gK  portava.  Le  prime  province 
fnron  quelle  d’Oriente,  come  più  a Gerusalem- 
me ed  alla  Palestina  vicine  : scorsero  in  Antio- 
chia, in  Ismirna,  in  Efeso,  in  .Alessandria  e nel- 
I*  altre  città  delle  province  d’Oriente,  nelle  quali 
fecero  miracolosi  progressi,  riducendo  que'  Po- 
poli alla  vera  credenza  : nel  clic  noti  molto  ve- 
nivano frastornati  ed  impediti  dagli  Ufficiali 
dell' Imperio,  poich*  essendo  queste  province 
lontane  da  Roma,  capo  e sede  degl’  Imperadorì, 
‘.non  erano  così  da  presso  i loro  andamenti  os- 
servali ; onde  poterono  stabilire  in  molte  città 
di  “quelle  province  la  religione:  e fare  in  pia 
luoghi1  più  unioni  di  Fedeli,  eh' essi  chiamarmi 
Chiese.  Ma  in  questi  principi,  come  dice  S.  Gi- 
rolamo (a),  fondate  eh’ essi  avevano  nelle  città 
le  Chiese,  erano  quelle  governate  dal  coro  un 
.consiglio  del  Presbiterio,  come  in  Aristocrazia. 
Da  poi^rresciulo  il  numero  de’Fedeli,  e cagio- 
nandosi dalla  moltitudine  confusioni  e divisioni, 
I si  pensò,  per  ovviare  a’  disordini,  di  lasciare 
! bensì  il  governo  ai  presbiterio,  ma  di  dar  la 
I sopra ntendenza  ad  uno  de*  Preti  il  qufll  fosse 
! lor  Capo,  che  chiatnaron  Pescoso,  cioè  a dire, 
Inspettore,  il  quale  collorato  a più  sublime  gra- 
do, avea  la  soprantendenza  di  tutti  i preti,  rd 
al  quale  apparteneva  la  cura  ed  il  pensiero  della 
sua  Chiesa,  governandola  però  insieme  col  Pre- 
sbiterio: tanto  che ’l  governo  delle  Chiese  di- 
venne misto  di  monai  chieo  ed  arisi rorr.it irò, 
onde  Pietro  di  Marca  (è)  ebbe  a dire,  clic  il 

(a)  Hirmn.  in  «piti.  ad  Titani. 

(A)  Pel.  de  Marc,  «le  Palriarch.  Ju\l«  mrpUm  ab  amoi- 
but  Tltrolitgis  asinina,  Munaithicum  Ecdciue  IUgiruca  Ali- 

iloti. tnu  Itili  pelali. 
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governo  monarchico,  della  Chiesa  veniva  tem- 
perato coM*  aristocratico. 

Alcuni  han  volato  sostenere,  che  in  questi 
primi  tempi  il  governo  c polizia  delle  CUirse 
fosse  stato  semplice  e puro  aristocratico  presso 
•'Preti  solamente,  niente  di  più  concedendo  ai 
Vescovi,  che  a’Preli,  non  reputandogli  di  mag- 
gior potere  ed  eminenza  sopra  gli  altri:  ma  ben 
a lungo  fu  tal  errore  confutalo  dall'inrompara- 
bile  Ugone  Grazio  («);  ed  il  contrario  cì  dimo- 
atrano  i tanti  cataloghi  de’ Vescovi,  che  abbia- 
mo appresso  Ireneo,  Eusebio,  Socrate,  Teodo- 
rcto  ed  altri,  da 'quali  è manifesto,  che  fin  dai 
tempi  degli  Apostoli  ebbero  i Vescovi  la  soprin- 
tendenza della  Chiesa,  e collocati  in  più  emi- 
nente grado  soprastavano  a'  Preti,  come  loro 
Capo.  Così,  non  parlando  de’ Vescovi  di  Roma 
come  cosa  a tutti  palese,  in  Alessandria,  morto 
die  fu  S.  Marco  Evangelista,  il  qual  soprastava 
a quella  Chiesa,  narra  san  Girolamo  (A),  che  i 
Preti  sempre  ebbero  uno,  che  eleggrvan  per 
loro  Capo,  et  in  emittori  firadu  collocatimi.  Api* 
scopimi  nonrinabant . Morì  S.  Marco  nell’anno  6a 
della  fruttifera  incarnazione,  e nell'ottavo  anno 
dell’  Imperio  di  Nerone  (c):  e dopo  lui  fu  in 
•uo  luogo  rifatto,  vivendo  ancora  S.  Giovanni 
Apostolo,  Amano;  ad  A niano  succedei  le  nel  go- 
verno di  quella  Chiesa  Abilio  ; ad  Abilio,  Cor- 
done; e cosi  di  mano  in  mano  gli  altri  ■(</).  In 
Antiochia,  Evodio,  Ignazio,  ce.  In  Gerusalem- 
me, vivente  ancor  S.  Giovanni,  dopo  la  morte 
di  S.  Giacomo,  tennero  il  Vescovato  di  quella 
città,  Simone,  Giusto,  re  In  Ismirna  dagli  Apo- 
stoli stessi,  cioè  da  S.  Giovanni,  fu  preposto  ai 
Preti  per  Vescovo  Policarpb,  che  governò  quella 
Chiesa  fin  ad  un’  età  provetta.  Cosi  ancora  la 
Chiesa  d‘ Efeso,  ancorché  amministrata  daTreti, 
a costoro  però  uno  era,  che  presedeva,  e dopo 
Timoteo,  ne  fu  per  qualche  tempo  Capo  S. 
Giovanni  medesimo:  detto  perciò  Principe  del 
Clero,  ed  Angelo  della  Chiesa:  succedettero 
quindi  Tito  ed  altri  in  appresso;  tantoché  nel 
Concilio  di  Calcrdonia  (e)  per  bocca  di  Leon- 
zio Magnesiano  leggiamo:  A Sondo  T imolheo, 
u*ffue  nunc  XXV  U Episcopi  Jnciit  onuies  iq 
Epheso  ordinati  sunt . 

Nè  dovrà  sembrar  cosa  strana,  per  dir  ciò 
di  passaggio,  che  gli  Evangelisti,  il  cui  impie- . 
go  era  d’andar  girando  per  le  province  dell'Im- 
perio, e predicare  il  Vangelo,  avessero  potuto 
essere  Vescovi  «Talcune  città  ; poiché,  come  ben 
avvisa  Ugon  Grazio  (/’),  essi  avean  anche  per 
costume  di  fermarsi  in  qualche  luogo  ove  scor- 
gevano, che  la  loro  più  lunga  dimora  potesse 
essere  di  maggior  profili o:  e fermati  adempie- 
vano tutte  le  parti  d’un  buon  Vescovo,  prese- 
dendo al  Presbiterio.  E per  questa  cagione*  noi 
leggiamo,  clic  gl’istessi  Apostoli  furono  Vrsrovi 
d’alcune  città,  perché  in  quelle  lungamente  di- 
morati arcano  governale  le  loro  Chiese,  come 

(«)  Grol.  de  Imp.  tinniti,  polett.  c.  il.  a.  5. 

(A)  Hirrooym.  rjiitl.  85. 

(r)  Kutcbio. 

(d)  Grol.  I.  C 

(r)  Cune.  ChalccdoneaM  aclioot  il. 

(J)  Givi.  lot.  ni. 


lutti  gli  altri  Veacovi,  da  essi  in  altre  città  io- 
•tituili,  facevano. 

Cosi  col  correr  degli  anni,  disseminata  la  re- 
ligion  cristiana  per  tutte  le  province  dell’  Im- 
perio, ancorché  mancassero  gli  Apostoli,  succe- 
dettero in  lor  luogo  i Vescovi,  i quali,  sopra- 
stantio  al  Presbiterio,  ressero  le  Chiese:  e si 
videro  perciò  nelle  città  costituiti  i Vescovi, 
come  dice  S.  Cipriano:  Jam  quidem  perorane* 
Provincia % , et  per  Urbe t rinfilila*  consultili 
sunt  Episcopi.  Onde  da  poi  fu  stabilmente  co- 
stituito, cl:e  nel  governo  delle  Chiese  uno  dei 
Preti  dovesse  soprastare  agli  altri,  ed  al  quale 
dovesse  appartenere  la  cura  della  Chiesa,  come 
testifica  S.  Geronimo  (a):  in  loto  Orbe  decre» 
lum  est,  ut  un  ut  de  Presbiteri*  eleclis  casieri* 
tuperponerelur,  ad  quem  ornai*  cura  Ecclesia* 
pedinerei. 

Egli  è però  vero,  che  quantunque  S.  Cipria- 
no dica,  che  in  ciascheduna  città  fosse  stato  il 
Vescovo  instituito,  si  sa  nondimeno  die  mollis- 
sime non  l’ ebbero,  e furon  governate  c rette 
dal  solo  Presbiterio;  poiché  gli  Apostoli  non  in 
ogni  Chiesa  instituirono  i Vescovi,  ma  molte 
ne  lafciaron  al  solo  governo  del  Presbiterio, 
quando  fra  essi  non  vYra  alcuno,  che  fosse  de- 
gno del  Vescovato,  come  dice  S.  Epifanio  (b): 
Presbiteri * opus  -trai,  et  Diaconi*,  per  Kos  emm 
duos  Ecclesiastica  complet  i possimi  ; ubi  vero 
non  inre  blu  t est  quis  difinus  Epucopatu , per - 
mansit  loca*  eine  Episcopo  ; ubi  vero  opus  futi , 
et  erant  di  fini  Episcopaiu,  consultiti  sunt  Epi- 
scopi. E quelle  Chiese,  che  rimanevan  senza 
Vc-covo,  dice  S.  Girolamo,  clic  communi  Pre - 
sbrlerorum  con  * Hit*  pubemabantur.  Così  di  Me- 
roe  città  dell  Egitto  testifica  S.  Anastasio  (c), 
che  fino  ai  suoi  tempi  non  avea  avuto  Vesco- 
vo, e si  governava  dal  solo  Presbiterio  : c così 
di  molte  altre  città  deli’ Imperio  testificano  molli 
Scrittori  di  qtie'lrmpi. 

Tale  fu  la  polizia  in  questi. primi  secoli  dello 
stato  ecclesiastico,  nè  altra  geraichia  si  ravvisò, 
nè  altri  gnidi  distinti,  se  non  di  Vescovi,  Preti 
e Diaconi,  i quali  come  loro  Ministri  Icncano 
ambe  cura  dcll'ol»!  j/.ioiii,  e di  ciò  clic  al  sacro 
ministero  era  necessario.  Questi  componevano 
un  sul  Corpo,  di  cui  il  Vescovo  era  Capo,  e 
gli  alili  Ministri,  o meno  o più  principali  era- 
no i membri,  ed  era  come  un  Consiglio  o Se- 
nato del  Vescovo,  che  insieme  con  lui  gover- 
nava la  Chiosa.  Quindi  S.  Girolamo  (</)  ragio- 
nando de’ Vescovi,  dicea  clic  anche  quelli  aveaoo 
il  lor  Senato,- cioè  il  celo  de'Prcli  ; siccome  an- 
che dicea  bau  busi I io  (e)  ; ed  Ignazio  scrivendo 
a' I ralliani  affermava,  che  i Preti  Amerò  i Con- 
siglieri del  Vescovo,  gli  Assessori  di  quello,  e 
che  dovessero  riguardarsi  coinè  succeduti  in 
luogo  del  Senato  Apostolico:  quindi  era  else  S. 
Cipriano  non  soleva  trattar  cys’  alcuna  di  mo- 
mento senza  1’  intervento  o consiglio  de’  suoi 

(a)  Micron \m.  epnt,  85.. 

Q")  S.  Epiph.  kacro.  -5. 

(0  Dupiu.  de  soliq.  Etcì.  di»e.  diucrt.  r,  § 8. 

(d)  Micron,  in  up.  a.  Imi».  Et  noi  tukwinu*  Scaalam 
itosi  ■ uni  caci  uni  Prc»b\ lt  roiuui. 

( ’f ) S.  fluii.  tpist.  3ltj. 
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Preti  e Diaconi,  come  ai  raccoglie  dalle  aue 
rpistole  (a). 

Alcuni  credettero  (A),  elio  questa  polizia  di 
dar  la  sopran  tendenza  a’  Vescovi  e superiorità 
su  i Preti  fosse  stata  introdotta  anche  ad  esem- 
pio dr’Gcntili,  appresso  i quali  nel  Sacerdozio 
parimente  si  notavano  più  gradi  ; e si  vede  ciò 
non  solamente  essersi  praticato  da’ Greci  e dai 
Romani,  ma  estere  stata  anche  disciplina  anti- 
chissima de’Llruidi  nella  Gallia,  come  narra  Ce- 
sare ne'suoi  Commcntnrj  (c)  : Druidibus  pratesi 
unus,  qui  summam  inter  eos  hai)  et  aurhorita - 
lem.  Presso  a*  Burgundi  fuvvi  ancora  il  Sacer- 
dote massimo,  conte  narra  Marcellino  (</),  e 
nella  Repubhlica  giudaica  questo  stesso  costu- 
me approvò  anche  Iddio  S.  N.  quando  a lutti 
i Sacerdoti  prepose  uno  di  maggiore  autorità. 

Ma  quantunque  fosse  ciò  probabile,  e che  a 
loro  imitazione  si  fosse  instituito  tal  ordine,  nul- 
ladimanco  dovrà  sembrare  a ciascuno  più  veri- 
simile  ciò  clic  Grozio  (e)  auspica,  essersi  que- 
sta polizia  introdotta  ad  esempio  delle  Sinago- 
ghe degli  Ebrei,  delle  quali  par  che  le  Chiese 
fondale  dagli  Apostoli  fossero  simulacri  cd  im- 
magini: ed  in  fatti  osserviamo,  clic  in  molti 
luoghi  le  Sinagoghe  erano  senza  imperio,  sic- 
come la  Chiesa  da  té  non  ha  imperio  alcuno, 
e tutta  la  sua  potenza  è spirituale  ; ai  vede  an- 
cora, che  gli  Apostoli  prrdirando  per  la  Pale- 
stina e per  le  province  d'intorno  il  Vangelo, 
trovavano  in  que’  tempi  molle  Sinagoghe  ben 
inslituile  Gn  da'tempi  della  dispersione  babilo- 
nica : e ricevendo  queste  per  la  predicazione  de- 
gli Apostoli  la  fede  di  Gristo,  giacché  ad  esse 
prima  d’ogn 'altro  fu  predicato  l’Evangelo.  non 
vi  era  csgionc,  perché  dovessero  mutar  polizia, 
ed  allontanarsi  da  quella,  che  I*  esperienza  di 
molti  secoli  aveva  approvata  c commendata  per 
buona;  si  aggiunger  ancora,  clic  riusciva  Vii 
Apostoli  piu  acconcia  al  loro  finr^  perché  in 
rotai  guisa,  dovendo  disseminar  una  nuova  re- 
ligione nell'Imperio  gentile,  si  rendeva  la  no- 
vità meno  strepitosa,  né  dava  tonto  su  gli  oc- 
chi agli  Ufficiali  dell'Imperio,  a'quali  poco  ìiht 
portava/  che  niente  mutandosi  della  lor  esteriore 
polizia,  le  Sinagoghe  divenissero  Chiese;  e fon- 
dandosi altrove  altre  Chiese,  perché  all'intuito 
conformi  agl' inslituli  giudaici,  a'  quali  già  essi 
a’eraoo  accomodati,  picciola  novità  loro  s’arre- 
cava nè  tanta  che  potesse  lui  bar  lo  stalo  civile 
dell'  Imperio.  Cosi  in  ogni  Sinagoga  essendovi 
uno,  il  qual  snprastava  agli  altri,  che  chiama- 
arano  il  Principe,  in  suò  iuo.-o  sostituirono  il 
Vescovo:  erano  in  quelle  i Pastori,  ed  a co- 
storo succedettero  i Preti.:  v’  eran  ancora  gli 
Elemosinieri,  i quali  aveau  in  gVan  parte  corri- 
apondenza  co’ Diaconi. 

C*)  taprisa.  rpikt.  n».  fcb.  i epòl.  7.  lib,  2 epìsl.  a.  lib. 
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DI  NAPOLI 

§ li.  Polizia  ecclesiastica  in  Occidente t 
ed  in  queste  nostre  regioni . 

Sparsa  intanto  per  le  province  d* Oriente  que- 
sta nuova  religione,  ed  avendo  in  quelle  parti 
avuto  mirabili  progressi,  si  procurò  anche  sta- 
bilirla nell’ Uccidente.  Alcuni  degli  Apostoli  e 
molti  loro  discepoli  s'incamminaron  perciò  verso 
queste  nostre  regioni.  Narrasi  clic  S.  Pietro  stesso 
lor  Capo,  lasciando  la  Cattedra  d'  Antiochia, 
avendo  instituito  Vescovo  in  quella  Chiesa  Evo- 
dio, navigasse  con  molti  suoi  discepoli  verso  Ita- 
lia per  passare  in  Roma:  che  prima  approdasse 
in  Brindisi,  quindi  ad  Otranto  (a),  e di  là  a Ta- 
ranto, nella  qual  città  vi  predicasse  la  fede  di 
Cristo,  con  ridurre  molti  di  que’  cittadini  alla 
nuova  credenza,  c vi  lasciasse  Aniasiano  per  Ve- 
scovo (è).  Alcuni  anche  han  voluto  (c),  che  vi- 
sitasse eziandio  Trani,  Oria,  Andria,  e per  l’A- 
driatico navigasse  infino  a Sipoulo  ; indi  vol- 
tando le  prore  indietro,  costeggiando  i nostri 
lidi  capitasse  a Reggio,  nelle  quali  città  pian- 
tasse la  religione  cristiana  : poi  da  Reggio  par- 
titosi cpn  suoi  compagni,  navigando  il  mar  Tir- 
reno, c giunto  nel  nostro  mare,  riguardando 
I’  amenissimo  sito  della  città  di  Napoli,  deter- 
minossi  di  sbarcarvi  per  ridurla  alla  vera  cre- 
denza: c qui  vogliono,  clic  incontratosi  nella 
porta  della  città  con  una  donna  chiamata  Can- 
dida, molli  prodigi  con  lei  c con  suo  fratello 
Aspreno  adoperasse,  di  che  mossi  i Napoletani, 
riceverono  da  lui  il  battesimo,* e prima  di  par- 
tirsi per  Roma,  inslituisse  Vescovo  di  questa 
città  -Aspreno,  «he  fu  il  primo.  Narrasi  ancora, 
che  in  questo  passaggio  medesimo  S.  Pietro  s'in- 
nol trasse  dosino  a Capua,  e che  dopo  aver  ri- 
dotta questa  città,  vi  Lisciasse  per  Vescovo  Pri- 
sco, uno  degli  antichi  discepoli  di  Cristo  nella 
cui  casa  fece  apparecchiar  la  Pasqm,  c nel  Ce- 
nacolo cibossi  co'  suoi  discepoli.  Che  in  oltre 
«avendosi  portato  fin  ad  Alina,  città  ora  distrut- 
ta, v’  avesse  istituito  Marco  per  Vescovo:  c fi- 
nalmente prendendo  il  cammino  per  Roma  nel 
passar  per  Trrracina,  avesse  quivi  ordinato  Ve- 
scovo Epafrodilo.  I Baresi  similmente  preten- 
dono, che  S.  Pietro  in  questo  pussjggio,  non 
meno  che  a Taranto  ed  Otranto,  fosse  capitalo 
anche  in  Bari  (</).  1 Beneventani  che  pure  ad 
essi  avesse  lascialo  il  primo  Vescovo  Fotino  (e). 
Que*'  di  Scasa  pretendono  il  medesimo,  e che 
avrssc  lor  dato  Siraisio  per  Vescovo.  In  brieve, 
se  si  'vuol  attendere  a si  falle  novelle,  non  vi 
riman  città  in  queste  nostre  regioni,  clic  non 
pretenda  avere  i suoi  Vescovi  instilo  ili,  o da 
S.  Pietro  o dall'  Apostolo  Paolo,  come  vanta 
Reggio  drl  suo  primo  Vescovo  Stefano,  o da  gli 
scllautadue  discepoli  di  Cristo  nostro  Siguoie, 
o finalmente  dai  discepoli  degli  Apostoli.  In 
falli  Pozzuoli  tiene  il  suo  primo  Vescovo  essere 

(e)  P.  Csrar.  de  Sse.  Nrapul.  Etcì.  Mon.  rap.  1.  «rei. 

(A)  Juvn».  biUwr.  Tir.  1.  8.  c.  | et’  liti.  tali.  c.  1. 

) Smuinnnl,  lib.  I.  e.  I. 
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•lato  Palmlta  de’  71  discepoli,  e discepolo  di 
S.  Paolo,  del  quale  egli  fa  menzione  nell*  r pi* 
•loia  a’  Romani,  e clic  ordinalo  Yetrovo  da 
S.  Pietro,  espilato  io  Pozzuoli,  fi  seminasse  la 
fede  cristiana. 

Narrasi  ancora,  che  questa  prima  rolla  giunto 
S.  Pietro  in  Roma,  bisognò  elle  tosto  scappasse 
ria,  a ragion  «le*  rigorosi  editti,  ch'area  allora 
pubblicati  I*  Impcrador  Claudio  contra  gli  Ebrei, 
volendo  che  tutti  uscissero  di  Roma  (a).  Che 
ritornato  perciò  in  Gerusalemme,  dopo  arerc 
ordinati  moli’  altri  Vcscori  nelle  città  d’ Orien- 
te, se  ne  venisse  di  nuovo  in  Italia  per  passare 
la  seconda  rolla  in  Roma  ; e che  in  questo  se- 
condo passaggio  capitatalo  nella  Villa  di  Resina 
presso  a Napoli,  e quivi  colle  sue  predicazioni 
convertendo  r battezzando  quella  gente,  vi  la- 
sciasse Ampcllone  per  meglio  instrtiirli  nella 
fede  di  Cristo:  donde  ritornato  poscia  in  Na- 
poli, fu  da  Aspreno  e da' Cristiani  napoletani 
ricevuto  con  infiniti  segni  di  stima  c di  giubilo, 
fondandovi  una  Chiesa:  e che  in  questo  secondo 
passaggio  scorresse  per  molte  altre  città  della 
Puglia.  Indi  passato  in  Roma,  stabilisse™  quella 
città  la  sua  Sede,  ordinandovi  Vescovo  Lino,  il 
quale  dopo  patito  il  martirio,  ebbe  per  succes- 
sore Clementi,  indi  Cleto,  cd  Anacleto,  e gli 
altri  Vescovi,  secondo  il  catalogo,  di'  abbiamo 
de*  Vescovi  di  Roma  (6). 

Altri  all*  incontro  con  un  sol  fiato  han  pre- 
teso mandar  a terra  tutti  questi  racconti,  e rei»-- 
drrgli  favolosi:  poiché  si  sono  impegnali  con 
pari  temerità,  che  pertinacia,  a sostenere  che 
S.  Pietro  non  solamente  non  fosse  capitato  in 
qoeste  nostre  parti,  ma  sfacciatamente' ban  ar- 
dito d’ affermare,  che  nemmen  fosse  stato  in 
Roma  giammai.  11  più  impegnato  per  questa 
parte,  si  vede  esser  Salmasio  (c),  ìf  quale  con- 
tra ciò  clic  credettero  i Padri  (d)  antichi  della 
Chiesa,  c ciò  che  a noi  per  antica  tradizione 
fu  tramandato  da’  nostri  maggiori,  vuol  egli  per 
ogni  verso  che  S.  Pietro  non  fosse  mai  stato  a 
Roma  ; ponendo  in  disputa  quel,  che  crfn  fer- 
mezza ha  tenuto  sèmpre  c costantemente  tiene 
la  Chiesa:  il  che  diede  motivo  a Giovanni  Ov- 
veno  (e)  di  credere  falsamente,  che  rimanesse 
questo  punto  ancor  indeciso. 

An  Petrus  fueril  /ìonvte,  sub  Jm/ice  !it  est. 

Ma  clic  che  sia  di  questa  disputa,  la  quale 
tutta  intera  bisogna  lasciarla  agli  Scrittori  ec- 
clesiastici, che  ben  a lungo  hanno  confutato 
quest'  errore  : a noi,  per  quello  die  richiede  il 
nostro  iostituto,  basterà,  che  sia  incontrastabile, 
che  o da  S.  Pietro  stesso,  o da  gli  Apostoli, 
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ovvero  da  loro  discepoli,  o da  altri  lor  succes- 
sori, fosse  stata  in  molte  città  di  qurste  nostre 
regioni  introdotta  la  religione  cristiana,  e fon- 
date molte  Chiese,  o sicn  unioni  di  Fedeli,  ed 
instituiti  perciò  molli  Vescovi,  assai  prima  clic 
da  Costantino  M.  si  fosse  abbracciala  la  reli- 
gione nostra,  cioè  ne' Ire  primi  secoli  dell'u- 
mana Redenzione.  Si  rende  tallo  ciò.  manifesto, 
non  pure  da’  frequenti  e spessi  martiri,  che  *e- 
guiron  in  queste  nostre  regioni,  ma  da'  catalo- 
ghi antichi,  che  ancor  ci  restano  de’  Vescovi 
di  molte  città.  Napoli  prima  di  Costantino  M. 
ne  conta  mollissimi  : Aspreno,  Epatiniilo,  Mauro, 
Probo,  Paolo,  Agrippino,  Eustazio,  Eusebio,  Mar- 
ciano, Cosma,  cd  altri.  Capua  novera  ancora  i 

(suoi,  Prisco,  Sinolo,  Rufo,  Agostino,  Arhteio, 
Protcrio  e Proto.  Nola,  felice,  Calionio,  Aure- 
liano e Massimo.  Pozzuoli,  Palrob.i,  Celso  e 
Giovanni.  Clima,  Mazentio.  Benevento  anche 
ha  i suoi,  fra  i quali  il  Cimoso  Gennaro,  che 
sotto  Diocleziano  sostenne  il  martirio.  Alina 
vanta  fin  da’ tempi  degli  Apostoli,  Marco,  da 
I poi  Fulgenzio  ed  llario.  Siponto  novera  pari- 
j mente  i suoi.  Bari,  Otranto , Taranto,  Reggio, 
j Salerno,  rd-allre  città  di  queste  nostre  province 
| prima  di  Costanlino  ebbero  i loro  Vescovi,  dei 
I quali  lungo  catalogo  ne  fu  tessuto  da  Perdi - 
1 nando  Ughcllo  in  quella  laboriosa  opera  dell*  l- 
talia  Sacra. 

Ma  siccome  non  può  mettersi  in  disputa,  che 
, la  religione  cristiana  fosse  stata  introdotta  ia 
■f molte  città  di  queste  nostre  province  ne'  primi 
secoli,  e che  vi  fosse  in  ciascuna  di  c» se  mollo 
! numero  di  Fedeli  riconoscenti  i Vescovi  per 
{ Joro  moderatori;  così  non  potrà  dubitarsi,  che 
l'esercizio  di  questa  religione  si  fosse  da  essi 
usato  con  molla  cautela,  è di  soppiatto  c nei 
nascondigli  più-riposti  delle  lor  case,  e sovente 
ngjlé  grotte  più  sconosciute  e lontane  dal  com- 
mercio delle  gcntb  Con  minor  libertà  certamente 
poterono  i nostri  pruni  Vescovi  in  queste  pro- 
vince cotanto  a Roma  vicine,  mantener  tra’  Fe- 
deli questa'  religione,  di  quel  che  far  potrvao 
coloro  «Ielle  province  orientali,  coinè  da  Roma 
più  lontane.  Erano  gl’  Impcradori  romani  tuli'  in- 

Itesi'  a spegnere  affatto  questa  nuova-  religione. 
H solo  nome  di  Cristiano  gli  faceva  esosi  cd 
ahbominevoli,  e per  rendergli  più  esecrandi,  gli 
accagionavan  di  molti  delitti  c scellcraggini  : 
di'  essi  fossero  omicidi,-  aggiugneodo  che  am- 
mazzassero gl’  infanti,  e si  cibassero  delle  loro 
carni  : clic  fosseèo  incestuosi,  c che  nelle  loro 
notturne  assemblee  mischiati,  con  cseciandc  li- 
bidini si  contaminassero  (a).  Ed  a coloro  che  per 
la  manifesta  lor  probità  non  polevan  imputar 
(fucsie  scelleratezze,  rendevano  detestabili  presso 
agli  Impcradori,  come  disprczzatori  del  cullo 
degl’ Iddìi;  che  defraudassero  gl’  Imperadon  t(rl 
lor  onore,  mettessero  sottosopra  Te  leggi  romane 
cd  i loro  costumi  c tutta  la  natura,  non  vo- 
lendo invocar  gl’  Iddìi,  né  degnando  di  render 
loro  i sacriti/),  laonde  vcuivau  chiamali  Atei, 

!(-)  Mi*.  Fel.  Tritali.  A poi.  «p.  7.  8.  9.  Ori*.  Covi. 
Cri*,  c.  6 ps(.  293.  Voss.  ia  coai.  ad  cpM*  Plia.  ad  Tiajaa. 
de  Càriktian.  pente. 
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Sacrileghi,  Perini  latori  dello  Slato  C dei  co- 
si (imi,  c penitenza  eterna  del  genere  umano  e 
della  natura  ; poiché  col  disprezzi»,  iliecvan  casi, 
rl»e  i Cristiani  farrvan  de'  loro  Dii,  ne  stimo- 
lavan  I*  ira  alla  vendetta,  onde  eran  ragione  di 
molli  mali  negli  nomini  e nelle  Nazioni;  tanto 
clic  presso  de’  Gentili  passò  per  comune  e per- 
petua querela,  clic  i Cristiani  fossero  ragione 
«li  tutti  i loro  mali  : la  qual  perversa  opinione 
durò  in  Roma  (in  a*  tempi  di  Alarico,  quando 
presi-  quella  città,  attribuendo  questa  lor  di- 
sgrazia all’  ira  degl'  Iddìi,  i quali  per  lo  disprei- 
zo, die  di  lor  si  faceva  e della  lori*  religione, 
vendieavansi  in  colai  guisa  de’  Romani  : ciò  die 
mos»c  S Agostino  contra  questa  vana  credenza 
a scrivere  i libri  della  città  di  Din,  e di  far  si, 
die  Orosio  scrivesse  la  sua  Orche* ira.  ovvero 
i suoi  libri  dell*  Istoria  contra  i Pagani  (a). 

Per  queste  cagioni  gli  Imperadori  comincia- 
rono a perseguitargli  : c terribile  sopra  ogni 
altra  fu  la  persecu -ione  di  Nerone,  che  con  se- 
veri  editti  gli  condannò,  come  pubblici  inimici 
dello  Stalo  e del  genere  umano,  a pena  di  mor- 
ie (6).  Domiziano  seguilo  le  sue  orme.  Traiano 
nqn  fu  contro  d*rssi  cotanto  crudele,  poiché, 
rcserivendo  a Plinio.  Proconsole  allora  in  Ponto 
rd  in  Ritinia,  che  lo  richiedeva,  come  dovesse 
punirgli,  atterrito  dal  numero  grande,  .che  alla 
giornata  vedeva  crescere  in  quelle  province,  gli 
ordinò  che  accusati  e convinti,  contro  di  loro 
severamente  procedesse,  ma  non  accusati,  non 
dovesse  farne  altra  inquisizione,  usando  più  tosto 
connivenza.  Nel  die,  rumo  noia  V ussita,  fu  mag- 
giore la  demenza  di  Trajano  gentile  contri  i 
Cristiani,  die  degli  stessi  nostri  Cristiani,  non 
pur  contra  i Maomettani,  ma  contra  i Crisi  inni, 
medi'aimi  imputati  d*  eresia,  contro  a'  quali  V In- 
quisizione, . Tribunale  nuovamente  introdotto, 
procede  con  mollo  rigore,  ‘per  inquisizione  e 
seni’  accusa:  del  quale  Tribunale  altrove  cì  tor- 
nerà orrasionc  di  lungamente  ragionare.  Qru 
«l« -listimi  nemici  del  nome  cristiano  ancora  fu- 
ron  Adriano  e gli  Animimi  : Severo,  Massimino, 
Decio,  Valeriano,  Diodeziano,  Masstiqiano,  Ga- 
Icrio  c finalmente  Massenzio;  e »«•  cotali  per- 
secuzioni furono  nell'  altre  province  dell' Impe- 
rio feroci,  ansai  più  terribili  si  patirono  senza 
dubbio  nella  no -Ira  Campagna,  c nell*  altri*  pro- 
vince, delle  quali  ora  si  compone  «pieslo  Reame, 
come  più  a Roma  vicine.  Gli  Ufficiali,  da’  quali 
veuivan  governale,  per  ader.rc  al  genio  de’  Prin- 
cipi, c per  farsi  conosrcre  zelanti  del  lor  ser- 
vigio, essendo  più  da  presso  osservati,  esegoivan 
con  rigore  e prontezza  i loro  editti  : quindi  è 
che  dalla  Campagna  e da  queste  nostre  province 
a ragione  si  vantino  tanti  Martiri  («.■),  c clic 
«piasi  tutti  que*  primi  Vescovi  delle  loro  città 
s’adorino  o;gi  per  Santi,  siccome  quelli,  clic 
in  mezzo  a si  liete  tempeste  costantemente  con- 
fessarono la  fedo  di  Cristo,  ed  intrepidi  non 
curarono  ne  stragi,  nè  morti.  Sono  artéor  ogfci 
a noi  rimasi  i vestigi  del  Cimilcrio  Nolano  : le 

(m)  Vom.  I.  e. 

(A)  Sotto*.  in  Nero*.  c.  lfi.  Tscil.  At.  »5. 

(«)  P.  Cmac.  d*  Sjct.  Nr*p.  E«l.  «non.  c.  a «eri.  V 5. 
o's»>  »se  l.  I 
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memorie  «le’  nnrtirj  (n)  praticati  in  Pozzuoli 
ne’ tempi  «li  Diocleziano:  c tanti  altri  Ciuiilerj 
de’  martiri  nell*  altre  province,  che  da  poi,  data 
la  pace  dì  Costantino  alla  Chiesa,  firmi  da*  Fe- 
deli «coverti  e manifestati  ; onde  è che  concor- 
rendo alle  tombe  de’  Martiri  per  dev«»*i«»nc  i 
Popoli  delle  città  convicine , si  fossero  in  ap- 
presso qnr*  luoghi  frequentati  e multiti  pieni 
d*  abitatori,  e costruitevi  nuove  terre  c castel- 
li: e quindi  è nato,  che  prendessero  il  nome 
di  quel  Santo,  c chfe  oggi  uri  nostro  Reame,  le 
nuove  terre  non  al r ronde  s’appellino,  che  da 
qualche  Sfallo  lor  tutelare  (Al. 

In  questi  tempi  cotanto  turbati,  ninna  est»*- 
rior  pulizia  errlrsinstica  poteva  crii  a mente  rav- 
visarsi hi  queste  ifoslre'* province:  i Fi-deli  per 
lo  più  nascosi  «•  fuggitivi,  e con  tante  turbo- 
Icnze,  se  iiu»  di  soppiatto  potevan  attendere  a 
gli  esercizj  «Iella  lor  novella  religione.  I Vescovi 
badavano  con  molto  lor  pericolo  alle  sole  con- 
versioni, c praticando  in  ritta  tutte  gentili,  se- 
condo clic  la  necessità  gli  astringeva, scorrerai! 
or  in  una,  or  in  altra  città;  tanto  era  lontano, 
clip  potessero  pensare  al  governo  politico  delle 
lor  Chiese. 

Per  queste  cagioni  ninna  mutazione  n cam- 
biamento potè  recarci  nella  polizia  dell’Impe- 
rio, e tanto  meno  in  queste  nostre  province  a 
tali  tempi,  per  la  nuova  religione  cristiana.  Le 
città  Juan  tutte  gentili,  g>  utile  era  la  religlo- 
rie,  clic  pubblicamente  si  professava,  i Magi- 
strati, le  leggi,  i costumi  i riti  tutti,  f Cristiani 
erano  riputati  coinè  pubblici  inimici,  perturba- 
tori dello  Stato,  c come  tali  fiori  della  Repub- 
blica: le  loro  adunanze  severamente  proibite, 
non  potevan  aver  Collegi  separati,  non  pote- 
van le  lor  Chiese  posseder  co»'  alcuna.  Tutte 
le  città  di  queste  nostre  province,  ancorché 
nelle  medesime  molti  Cristiani  vivessero  di 
nascosto,  c tuttavia  il  numero  «le*  Fedeli  cre- 
scesse, eran  gentili,  ed  il  Geo! ilesino  era,  pub- 
blicamente prnfr.-sato.  Ciascuna  città  governan- 
dosi ad  esc uipto  di  Roma,  c molle  da’Magistrali 
romani,  si  studiava  anche  nella  religione  imi- 
tare il  suo  Capo:  c ciò  non  pur  facevano  i 
Munieipj  Ir  Colonie,  c le  Prefetture:  ma  anche 
le  Città  Federate,  clic  maggior  libertà  avevano. 

5-  III.  Napoli,  siccome  tulle  V altre  città  di 

questo  /legno  erano  universalaitnlc  Gentili. 

Napoli  non  già,  coinè  altri  cirde,  divenne 
tutta  intera  cristiana  lìti  dal  primo  di  della 
predirai  oue,  che  dir.csi  esservi  stata  fatta  da 
San  Pietro.  Ren  è probabile,  clic  alcuni  dei 
Napoletani  ahbrarciasscr  incontanente  la  fede 

(a)  Pelle  Memore  Ir’  Martìri,  e iti  concerto  ir!  Popoli 
elle  loro  Tombe,  onde  u rendette r poi  qui' luoghi  obitori,  par- 
larti' Crisostomo  ne*  Comm.  (l)  dice:  Contemplar*  Civifalrs 
•4  Kirtrmi  Srpiitihr»  crnntrrrnfM,  et  Popn’o»  forum  amore 
infiammalo».  I-'fjtau  la  dolio  Epàtola , (he  Va  testo  t ritte  so- 
pra quoto  toggrito,  lo  f urie  ,a  dietro  Vittorio  Ec  fleti  attiro  di 
F.oarbio  Crur tesse;  § quanto  dottamente  trattenne  Gl  «teppe 
Bin|bamo  (s). 

(t)  Canuti.  Per.  in  Falco*.  Ilfwr.  p.  179.  (l)  Sol.  I S 5 
Tom  " Za)  Oria.  Erri.  I.  n r.  I.  *1  8 et  «). 
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di  Cripto,  e con  molla  cautela,  seguendo  il  lor 
Vescovo  Àspreno,  vivessero  occulti  in  tal  cre- 
denza ; ma  tutto  il  resto  era  idolatra,  e questo 
cullo  veniva  pubblicamente  professalo.  Anzi  clic 
fra  la  città  grerhe  di  queste  nostre  regioni,  Na- 
poli fu  certamente  la  più  superstiziosa  c la  più 
attaccata  agli  errori  degli  Etnici,  et!  all’  antica 
sua  religione.  Aveva  pubblici  templi  c varie 
Deità  : ad  Euraelo  suo  patrio  Dio:  ad  Ebone  (a), 
che  per  1’  aggiunto  se  gli  dava  di  chiarissimo, 
ovvero  risplendentissimo  Dio,  si  crede  lo  stesso 
che  Apollo,  ed  era  ancor  detto  Dio  Mitra:  a 
Castore  e Polluce:  a Diana;  a Cerere,  ed  a 
tant’altri  Numi.  Ebbe  altresì  le  Fratrie'  (come 
*’  è già  notato)  dedicate  non  solamente  à*  suoi 
palrj  Dii,  ma  anche  agli  Eroi,  dove  ne'  privati 
tempj  in  quelle  costrutti,  sacrificatasi  dalle  fa- 
miglie, che  quivi  si  r.i unava no.  Infiniti  eran 
ancora  i giuochi,  che  per  celebrare  con  mag- 
gior pompa  c solennità  le  lor  feste  in  questa 
città  si  facevano,  c rinomati  tanto,  che  tiravan 
dalle  più  remote  parli  gli  spettatori:  famosissi- 
mi fra  i quali  -óran  i giuochi  Lampadiei,  cele- 
brati con  tanto  studio  e maestria,  clic  invoglia- 
vano gli  stessi  Cesari  ad  esserne  spettatori;  nè 
inferiori  ammirsvansi  i festeggiamenti  al  tem- 
pio di  Cerere  presso  alta  marina,  onde  perciò 
questa  Dea  vienda  Stazio  nomala  'dbtim  Cere# (A). 

Vanamente  credono  alcuni,  che  in  Napoli  ces- 
sassero queste  festività,  e questi  lempj,  tanto- 
sto che  futvi  da  S.  Pietro  predicato  il  Vange- 
lo. Imperocché  è manifesto,  che  vi  si  manico- 
nrr  quelli  per  molto  spazio  dappoi  : Stazio,  che 
scrisse  sotto  Domiziano,  nelle  sue  Selve  cd  al- 
trove fa  di  queste  feste  e di  questi  giuochi  fre- 
quente menzione.  Più  scioccamente  ancora  si 
sono  altri  persuasi,  che  nel  Ginnasio,  il  qual 
era  in  Napoli  dedicato  ad  Ercole,  vi  si  faces- 
sero esercizi  di  lettere,  e clic  fosse  stal’onorato 
da  Ulisse,  come  ascoltatore  ; quasi  che  in  mezzo 
a quc'tanti  suoi  lunghi  e faticosi  errori,  se  gli 
fosse  svegliato  1*  appetito  di  metter»’  in  Napoli 
ad  apprender  lettere.  Era  il  Ginuasio  insinuilo 
per  esercitai  vi  il  corpo  nel  corso,  nel  cesto, 
nelle  tulle,  elicgli  altri  giuochi  Ginnici  rd  Atle- 
tici: e tanto  celebre  ed  illustre  era  questo  Gin- 
nasio per  lo  rado  e stirino  valore  degli  Atleti, 
eoe  non  solamente  tirava  a sé  peregrini  di  re- 
motissimi parsi  ma  (ch’è  più  notabile)  (ino  gli 
•lessi  Iinprrsdori,  i quali  pori  aratisi  spesso  in  ! 
questa  città,  c godevan  d'esserne  spettatóri  in- 
sieme e spettacolo.  Fu  tal  Ginnasio  favorito  da 
Augusto,  da  Tiberio,  da  Caligola,  da  Claudio,  ! 
ed  assai  più  da  Nerone.  Tito  ne  fu  sommamente 
vago  ed  abbattuto  dal  tremuoto,  il  rifece:  l*o- 
•mraron  ancora  Dominano,  Trajano,  Adriano, 
31.  Aurelio  il  filosofo,  Comodo,  Settimio,  cd 
Alessandro  Severo,  c quasi  tutti  gl'Jitipcradori, 
che  a Costantino  picei  detono.  Venendo  dunque 

(a)  AL uwh.  Sala  rosi.  Ltc  18.  Tulm.  ivlTOnf.  «hi  I 
S**,  c.  19. 

(S)  Strabo**  (*),  parlando  di  un  Tempio  di  yd pollo  poUo 
pieno  alla  Manna  nel  Ideale  .1  mirano  pure  la  ekiamà  ioù, 
Alili  (ijuti  liloulra  dice  io)  A fa  II  ih  il  leniti  uhi. 

C)  Ah.  I.  7. 


Napoli,  a ragion  di  tali  spettacoli,  cotanto  da 
questi  Itnperadori  frequentata,  la  più  parte  dei 
quali  essendo  stali  nemici  fieri  ed  acerbi,  c 
crudelissimi  persecutori  della  cristiana  religio- 
ne; qual  mai  potrà  persuadersi,  clic  questa  cit- 
ta, dopo  il  passaggio  di  S.  Pietro  per  Roma, 
avesse  il  Gentilesimo  deposto  e pubblicamente 
abbracciata  la  religione  cristiana  e professata? 
Non  i costumi  de*  Napoletani  tenacissimi  del 
culto  dei  loro  pati  j D i,  non  le  frcqnenli  dimore 
de’ romani  Jmpcradori  in  questa  città,  non  il 
rostoro  mortai  odio  roolro  de'Cristiani  il  pos- 
sono certamente  persuadere;  uia  ben  più  tosto 
chiaramente  convincon  il  contrario,  e nc  dimo- 
strano quanto  grave  errore  sia  stato  il  credere, 
clic  in  Napoli  non  vi  furon  martiri,  quando  è 
indubitato,  siccome  nemmen  potè  negarlo  lo 
stesso  P.  Caracciolo,  rhc  ve  n’ehticro,  e molli 
e spessi;  cd  il  Cardinal  Daronio  (a),  favellando 
dc’SS.  Fausto  c Giulita,  rapporta  in  Napoli  es- 
sere stali  martoriali.  Conciusaiaché  la  ritta, 
quantunque  creder  si  volesse,  che  come  fede- 
rata non  fosse  stala  sottoposta  a* romani  editti, 
era  ella  nondimeno  |>er  se  stessa  idolatra,  onde 
aceibissima  nemica  dc'Cristiaui,  e tali  parimente 
erun  coloro,che  ne  ministravnn  il  governo.  Anzi 
per  la  gran  superstizione  de’  Napoletani,  e per 
la  somma  loro  venerazione  verso  i palrj  Numi, 
eziandio  dappoiché  Costantino  M.  diede  la  pace 
alla  Chiesa,  si  penò  gian  tempo  innanzi  che  il 
falso  culto  potesse  interamente  abolirvisi,  sic- 
come in  altre  città  dell’ Imperio  altresì,  cd  iu 
Roma  stessa  fino  a’  tempi  degl’  Imperadori  Ar- 
cadio, ed  Onorio,  Principi  religiosissimi  e riso- 
luti di  sterminare  Dell’Imperio  l'Idolatria,  non 
vi  si  potè  affatto  estinguere.  Ed  é tutta  mal 
Insula  favola  ciò,  che  nari  osi  delle  tonte  chiese 
cd  altari  in  Napoli  eretti  da  Costantino  M.  co- 
me chiaro  vedrassi  ne’ seguenti  libri  di  questa 
Istoria  : onde  a ragione  reputò  ilV.ioidano,  se- 
guitato dal  Tutiui  (A),  che  il  tempio  dedicato 
in  Napoli  da  Tiberio  Giulio  Tarso  a Castore 
C Polluce,  fosse  stalo  poscia  da’Napolctani  con- 
sertalo al  vero  Nume  iu  ouor  di  S.  Paolo  Apo- 
stolo, non  già  nrl  tempo  di  Costantino  M.  ma 
di  Teodosio  Jinpcradoic.  Simmaco  (c),  il  qual 
ebbe  vita  nel  quarto  secolo,  cì  fa  veliere  che 
ella  si  mantenne  gentile  per  moll'anni,  dappoi- 
ché da  Costantino  fu  abbracciata  la  religione 
cristiana;  laonde  per  questa  costanza  di  non 
aver  seguitato  l'esemplo  dell’ altre  città,  ma  di 
aver  ritenuta  l'antica  religione,  vien  da  lui  lo- 
dala e fregiala  del  titolo  di  città  religiosa.  Ecco 
le  sue  parole  : Q uampr.mum  Meapolim  peline 
Civili m s noi  uni  vigere  slutleo  : Mie  honoi  i Ur- 
bis relifioiae  inlervaltum  bui  in  deputabo.  Pettine, 
si  bene  Dii  juvevint , Capuano  itinere  ; venera- 
bilein  nobis  liomam , tarenujiie  peiemus . Cia- 
scun sa,  che  Simmaco  fu  fiero  ed 'atroce  nemico 
de'Ciisliaui,  onde  chiamando  Napoli  lillà  reli- 
gioni non  poteva  a patto  veruno  intendi  le  della 

(a)  llim.  Annoi  Ad  'lui.  (5.  Mjjì.  P.  Lbibi  Gira. 
Nsfol.  cap.  6 pjg.  io). 

(b)  Tulio,  dell*  origino  dr’  Seggi,  up.  j. 

J|  * (r)  Stanasi,  rf.  37  hb.  Jf. 
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cristiana  religione;  ma  solamente  perchè  mi- 
nando da  ogni  lato  il  Gentilesimo,  reputò  egli 
Napoli  cospicua  e religiosa  per  quella  falsa  re- 
ligione, che  da  lei  costantemente  si  riteneva  c 
professava. 

Camillo  Pellegrini  («)  lasciò  a’  Letterati  na- 
poletani la  cura  di  sciogliere  il  nodo,  clic  que- 
sto passo  di  Simmaco  gli  metteva  per  le  roani, 
poiché  veramente  è incompatibile  colla  coinun 
credenza  de*  Napoletani,  che  questa  città  fosse 
divenuta  cristiana  (in  dalla  prima  predicazione 
di  S.  Pietro.  Ma  questo  dittici!  passo,  ben  fu 
assai  prima  scoverto  dal  nostro  accuratissimo 
Cliiorrarclli  (ò),-  ( cui  a ragione  P.  Lasena  soo 
amicissimo  solea  chiamare,  per  le  sue  diligenti 
investigazioni,  can  tracco)  e a* impegnò  di  su- 
perarlo, con  dare  diverso  senso  a quella  parola 
ftebgiosae  f cioè  che  volesse  intender  Simmaco, 
non  già  della  religione  pagana,  ma  della  cri- 
stiana. interpretazione,  la  quale  in  vero  pur 
troppo  s'allontana  dalla  condizione  di  qne' tem- 
pi, e dalla  religione  di  queir  Autore,  alla  quale 
fu  egli  tanto  tenacemente  attaccato,  quanto  alla 
cristiana  implacabilmente  nemico.  Un  Frate  Car 
inelitano  Scalzo  (e)  a’ nostri  tempi  ha  voluto 
ancor  egli  prendersi  questa  briga,  ma  non  efan 
da  ciò  le  sue  penne,  onde  assai  più  infelice- 
mente ne  venne  a capo.  Se  però  la  verità  dee 
esserne  più  amica  (Fogni  altra  cosa,  e se  liberi 
dalla  passione  d*  un  affettalo  ed  ozioso  amore 
verso  la  Patria  vorremo  con  diritto  occhio.guar- 
darvi,  agevolissima  per  nostro  avviso  la  solu- 
zione del  nodo  si  troverà,  anzi  niun  nodo  es- 
servi certamente  scorgeremo,  quando  si  voglia 
por  niente  allo  stato  d’ allora  di  queste  città 
cotanto  a Moina  virine,  della  quale  si  pregiavan 
come  di  lor  Capo  imitare  ogni  andamento,  ed 
a queste  nostre  province  d’ Occidente,  dove  non 
si  fini  d'abbatter  l’fdolalria  fin  a’  tempi  d’ Ar- 
radio e d'Onorio. 

Nell’alt  re  province,  e più  in  quelle  d’Oriente 
poteva  un  poco  meglio  ravvisarsi  la  polizia  òc- 
« lesiastica,  e professarti  con  più  libertà  la  cri- 
stiana religione,  come  quelle,  dove  le  persecu- 
zioni non  furon  cotanto  rabbiose  e feroci  ; ma 
non  per  tutto  ciò  recossi  alterazione  alcuna  allo 
Stato  civile,  o altro  cambiamento  : imperocché 
come  perseguitata  e sbandita  dall'Imperio,  non 
poteva  pubblicamente  ritenersi,  e molto  meno 
professarsi . 

§.  IV.  Gerarchia  ecclesiastica , e Sinodi. 

Non  conobbe  la  Chiesa  in  questi  tre  primi 
secoli  altra  gerarchia,  nè  altri  gradi,  ac  non  di 
Vescovi,  Preti  e Diaconi.  I Vescovi  cli’avevan 
la  sopran tendenza,  è a*  quali  -tutti  gli  ordini 
della  Chiesa  ubbidivano,  col  loro  sommo  zelo 
c rarità,  se  per  avventura  divisione  alcuna  scor- 
gevan  tra*  Fedeli,  tosto  la  componevano,  e se- 
davano gli  animi  perturbati.  Là  carità  era  ugua- 

(a)  Cam.  P «Hr*r-  arila  Camp,  ia  fin. 

(#)  Chioccar,  dr  Epiac.  Nrapol.  ia  Severo. 

(r)  Discorso  d«l  P.  Fi,  Girolamo  Maria  di  8.  Anni  Caia. 
tSol.  Dell' sol.  Cattai.  Rrli*  « Nohillà  di  Nap. 
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• le,  cosi  negli  uni,  che  negli  altri,  ne’  primi  di 
servirsi  eon  moderazione  della  loro  preminenza, 

1 ne’ .secondi  d' ubbidir  loro  con  intera  rassegna- 
zione.  Se  occorreva  deliberarsi  aliare  alcuno  di 
momento  intorno  alla  religione,  acciocché  si 
mantenesse  fra  tutte  le  Chiese  una  stabile  con- 
cordia e legame,  e non  fosse  discordante  dal- 
l’altra: solevan  i Vescovi  infra  di  loro  cornu- 
! nicar  ciò  che  accadeva,  c per  mezeo  di  messi 
o di  lettere,  clic  chiamavai»  /ormate,  inalitene- 
van  il  commercio,  e cosi  tutti  uniti  con  islrclto 
nodo,  rappresentanti  la  Chiesa  universale,  si 
munivano  contra  le  divisioni  c scismi,  che  mai 
avessero  potuto  insorgere  (a). 

Quando  lor  veniva  fatto,  e le  persecuzioni 
djvan  qualche  tregua,  sicché  avesscr  potuto  da 
varie  città  unirsi  insieme  in  una,  ratinatami 
essi  ne’  Sinodi,  per  far  delle  decisioni  sopra  la 
vera  fede,  per  regolar  la  polizia  e’  costumi  dei 
Cristiani,  ovvero  per  punire  i colpevoli,  e de- 
liberavano ciò  clic  altro  occorreva  : seguitando 
in  ciò  Torme  degli  Apostoli,  e di  S.  Pietro  lor 
Capo,  il  quale  in  Gerusalemme  ragunati  i Fe- 
deli, tenne  Concilio,  che  fu  il  primo,  detto  per- 
ciò Gerosolimitano,  e clic  negli  atti  degli  Apo- 
stoli fu  da  S.  Luca  inserito  (t). 

Nel  secondo  secolo,  quando  crasi  più  disse- 
minata la  religione,  cosi  nelle  province  d*  O- 
rientc,  come  d' Occidente  si  tennero  altri  Si- 
nodi. I primi  furono  nell’  Asia,  nella  Siria  e 
nella  Palestina.  In  Occidente  ancora  comincia- 
ron  in  questo  secolo,  essendosene  in  Moina  c 
nella  Gallia  tenuti  contra  P eresie  di  Montano, 
de'  Catafrigi,  e* per  la  controversia  Pascale  (e). 

Nel  terzo  secolo  si  fecero  più  spessi  in  Mouia 
contro  Novalo  e suoi  seguaci,  ma  più  nell’Asia 
c nell' Affrica. 

§.  V.  De1  regolamenti  ecclesiastici. 

Non  ebbe  la  Chiesa  nc'  primi  tempi  altri  re- 
golamenti, se  non  quelli,  eh’  erano  della  Scrit- 
tura Santa,  nè  altri  libri  erano  conosciuti  : da 
poi  per  l’occasione  de'  Concilj  tenutisi,  furon 
alcuni  altri  regolamenti  in  quelli  stabiliti,  on- 
de erano  le  Gbicse  di  quelle  province  gover- 
nate. 

Questi  non  eran,  che  regolamenti  apparte- 
nenti alla  disciplina  della  Chiesa,  non  essendo 
stato  giammai  negato  al  Sacerdozio  il  conosci- 
mento delle  differenze  della  religione,  ed  il  far 
regolamenti  appartenenti  alla  lor  disciplina.  An- 
che a’  Sacerdoti  del  Paganesimo  era  ciò  lecito 
di  fare  : ed  era  diritto  comune,  cosi  di  Romani 
come  di  Greci,  rhc  ogni  Comunità  legittima 
conoscesse  de’  suoi  proprj  negozj,  c vi  facesse 
de’  regolamenti.  Cajo  nostro  Giureconsulto,  fa- 
vellando di  simili  Comunità  c Collegi,  dice  : 
Hit  a ut  erti  potè*  totem  facil  lex , pad  toner»  quarti 
velini  siti  forre,  dum  ne  quid  ex  putì  tea  lege 
corrumpant  ; e rapporta  una  legge  di  Solone, 

»(<)  Grol.  4c  imp.  un.  poi.  c.  li.  i.  8. 

(*)  Act.  c.ip.  |S. 

(r)  Vn  Multic.  dr  or.  ri  pr.  Jar.  Già.  rap.  |.  Doajat- 
histor.  jar.  can.  par.  I.  cap.  >. 
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nella  «piale  Io  »|r*u>  era  riabilito  fra’Grcri  («i). 
Giovanni  Donjat  (M,  c Dupiuo  (c)  gran  Teo- 
logo di  l'arsi,  iii>«*gnarnuo,  che  |a  Chiesa  non 
solamente  abbia  lai’  autorità  per  dirilto  comune, 
per  cui  ciascuna  società  dee  aver  qualche  forma 
di  govrrno,  per  mantenersi  senza  confusione  e 
disordini  e per  potervi  stabilire  de’ regolamenti, 
tua  die  fu  anche  da  Cristo  conceduta  agli  Apo- 
stoli qiie»la  poti  ria  di  far  de’  canoni  apparte- 
nenti alla  disciplina  della  Chiesa;  r**cudo  in- 
dubitato, die  N.  S.  diede  autorità  a’  suoi  Apo- 
stoli c loro  successori  di  governare  i Fedeli  in 
tutto  ciò  «he  riguardi  la  religione,  rosi  circa 
il  rischiai  amento  de*  punti  della  fede,  come  in- 
torno alla  regola  de*  «osi nini.  E questi  furono 
i primi  fondamenti  rd  i principi,  onde  trasse 
uligine  la  ragion  canonica,  la  quale  da  poi,  col 
lungo  correr  degji  anni,  emula  della  ragion  ci- 
vile, maneggiata  da*  romani  Pontefici,  ardi  non 
pur  pareggiate,  ma  interamente  sottomettersi  le 
leggi  civili,  tanto  clic  dentro  un  Imperio  me- 
desimo, ronlra  tutte  le  leggi  del  governo,  due 
corpi  «li  leggi  diveisc  si  videro,  intraprendendo 
l’ima  sopra  l’altra.  Origine  clic  fu  ne*  seguenti 
secoli  delle  tante  tonica^  giurisdizionali,  e dei 
t inti  eangiameoti  d- Ilo  Stato  politico  e leiypo- 
«ale  «irli’  Imperio,  c di- queste  nostre  pioriocr, 
come  nel  c«,r*o  di  quest*  Istoria  paratamente  si 
conosce!  k 

lo  questi  primi  secoli  perù  niuna  alterazione 
recaron  alla  polizia  di  II’ Imperio  tali  regola- 
menti: essi  in u solamente  ristretti  per  le  dif- 
ferente della  religione,  cd  a ciò  clic  concerneva  j 
il  governo  delle  Cinese,  e la  lor.discipbna  : nc 
delle  cote  civili  e dell*  Imperio  s' impacciavano,  i 
lasciando  tutto  intero  a’  Principi  il  .gotcrno  I 
della  Repubblica,  come  prima. 

§.  VI.  De! Iti  conoscenza  nelle  carne • 

Ebbe  ancora  la  Chiesa  in  questi  tempi,  co- 
me cosa  attenente  alla  sua  disciplrua,  la  cen- 
sura, c corrrziou  de’  costumi  fra’  Cristiani.  Se 
qualche  Fedele  deviando  dal  diritto  cammino, 
inciampava  in  qtialclie  eresia,  ovvero  per  qual- 
che pubblico  e notorio  (leccato,  scandalizzala 
gli  altri,  era  piima  secretamente  ripreso,  per-  | 
rbé  si  ravvedesse,  se  non'  s’  emendava,  «lenun-  | 
riavssi  alla  Chiesa,  cioè  al  Vescovo  c Probi* 
Irrìo  co*  Fedeli,  dulia  quale  era  la  seconda  volta  il 
ripreso,  c se  |»er  fine  nò  non  ostante  s’ ostinava  g 
urli' errore  c nella  libertà  del  vivere,  era  scac- 
cialo dalla  loro  Comunione,  cd  avuto  come 
tutti  gli  altri  Gentili  e Pubblicani,  privandolo 
di  tutto  ciò,  che  dava  la  Chiesa  a'  suoi  Fedeli, 
r J|  lasriavan  nella  sortela  civile  con  gli  altri 
Gentili;  ne,  se  non  (lupo  un  vero  pentimento 
ed  ima  rigorosa  penitenza,  veniva  di  nuovo  am- 
messo nella  loro  Comunione. 

(Questa  correrti  n di  costumi,  durante  lo  stato 

(«)  L.  ioIiIm  D.  «le  Col  Ir  V.  Drvider.  limiti,  obsrr- 

val.  ri.  emrad.  lik  c.  4».  Stima*.  okervsL  • d Ju  Altic.  Il 
ri  Hom.  cap.  4- 

W bni»l,  bùi.  da  Dtoit  Caaaigm.  pari.  i.  cip.  i. 

(«)  Dupis.  de  a«t.  Ecd.  di*e.  «IismiI.  i.  » [| 


popolare  di  I’oma,  risedeva  presso  a’  Censori, 
chiamati  perriò  Magi  tiri  moni  hi,  i quali  avr- 
van  potere  di  notar  d’ ignominia  ogni  sorta  di 
persone,  per  li  casi,  di  coi  la  giustizia  non 
arca  costume  d*  inquirere,  come  saggiamente  c 
l»en  a lungo  l'alta  Rollino  Imbiuto  certamente 
assai  comiuradei  ole,  il  qual  essendo  mancato  sot- 
to gTlmperadori.  fu  rilevato  da’  primi  Cristiani, 
che  per  mezzo  di  questi  censura  inantrnevaiui 
in  una  (ingoiar  purità  di  costumi,  come  testi- 
monia Plinio  de*  Cristiani  de*  suoi  tempi  : ed 
è quello,  clic  dice  Tertulliano  nel  suo  Apolo- 
getico, parlando  deir  Assemblee  della  Chiesa: 
Ibidem,  die*  egli,  Es hnrln tioues , cailigationes, 
et  Censura  Dònna:  ond'è,  eh' essi  chiauiaron 
il  Capo  ili  ciascuna  Chiesa  Epitcapan , come 
che  significasse  lospeltor  de’  costumi  della  sua 
Chiesa  : per  la  qual  cosa,  le  scomuniche  rd  al- 
tre pene  della  Chiesa  sono  chiamate  ancor  oggi 
censure  ecclesiali  iche  ; materia,  che  richiede- 
rebbe più  lungo  discorso,  ma  quello  di  Rodino 
può  supplire. 

Er.yi  ancora  in  questi  tempi  introdotto  co- 
stume fra*  Cristiani  di  sottomettere  le  loro  dif- 
ferenze al  giudicio.  della  Chiesa,  a fine  di  non 
pjalirc  avanti  a’  Giudici  pagaui,  secondo  il  pre- 
cetto di  S,  Paolo  nella  primi  a' Carini j.  Tal- 
mente ebe  ti  vede  in  Tertulliano,  in  Clemente 
Alessandrino,  ed  in  altri  Autori  ili  questi  tem- 
pi, che  coloro,  i quali  non  volendovi*!  sotto- 
mettervi facevan  litigare  i Cristiani  dinanzi  ai 
Magistrali  gentili,  erano  riputati  presso  clic  in- 
fedeli, o almeno  cattivi  Cristiani:  ma  questi 
giodic},  clic  (lavansi  da' Vescovi,  none.au  che 
pareri  arbitrali,  né  obhligavan  i litiganti  che 
per  onore;  come  allorché  persone  ragguardevoli 
iniromctlonsi  alla  composizione  di  qualche  dif- 
ferenza : del  rimanente  nè  crai»  costretti  a sot- 
tomettervi»!, nc  proferito,  il  parere  potevan  es- 
sere astretti  ad  eseguirlo,  lasciando  loro  la  li- 
bertà di  ricorrere  a’  Magistrati  seco  lati. 

Sopra  queste  tre  sole  occorrente  prese  la 
Chiesa,  a conoscere  nel  suo  coniiocianaento) 
ciò  sono,  sopra  gli  ailari  «Iella  fede  c della  re- 
ligione, di  cui  ella  giudicava  per  forma  di  po- 
lizia : sopra  gU  scandali  e minori  delitti,  di  cui 
ella  conosceva  per  via  di  censura  c di  corre- 
zione : e sopra  le  differenze  fra’  Cristiani,  che 
a lei  riportavano,  le  quali  decideva  per  forata 
d’arbitrio  e di  caritatevole  composizione.  Donde 
si  vede,  clic  gli  Ecclesiastici  non  avevan  quella 
cognizione  pei  fella,  che  nel  diritto  chiamasi 
giuri sdiUone  : ina  la  loro  giustizia  era  chiamata 
nona  , judicium  , (in  lenita  , non  giammai  jn 
riiilu:tio. 

^ VII.  Elezione  de*  . Miniatri . 

Eia  ancor  rosa  appartenente,  alla  disciplina 

drlla  Chieda  ili  fornirla  ile’ suoi  Ministri:  c l)u- 
pino  (a)  scrisse,  essere  stata  da  Cristo  conce- 
duta anche  questa  potestà  agli  Apostoli  di  so- 
stituire nelle  Chiese  i loro  successori,  cioè  i 
Vescovi,  i Preti'  cd  altri  Ministri.  Eli  in  vero 

00  Duplo,  de  aiili<{.  Etri.  disc.  di**.  t. 
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gli  A pentoli,  emme  si  >Acco{>li«  dall’ Istorie  Sa- 
rie  (/»),  in  .molti  luoghi  ordinaron  i Vescovi  e 
gli  Usciaion  al  governo  delle  Chiese,  eli1  casi 
avoano  fondate  : ma  da  poi  mancati  gli  Apostoli, 
quando  per  la  morte  d’  alcun  Vescovo  rima- 
neva la  Chiesa  vacante,  si  procedeva  all’  ele- 
zione del  successore  ; < d allora  si  chiamavan  i 
Vescovi  più  vicini  della  medesima  provincia,  al- 
meno al  numero  ili  due,  o di  tre;  eh’  era  dif- 
ficile in  questi  tempi  il  tener  Concilj  numerosi, 
se  non  negl’  intervalli  delle  persecuzioni  : ed 
alle  volle  le  sedi  delle  Chiese  restavano  gran 
tempo  vacanti  ; e quelli  unendosi  insieme  col 
Presbiterio  e eoi  Popolo  fedele  della  città,  pro- 
cedeva!! all'  elezione  (/•).  11  Popolo  proponeva 
le  persone  che  desiderava  »’  e leggesse  rd^e  ren- 
deva tcsiimonianza  della  vita  e costume  di  cia- 
scuno, lilialmente  unito  fot  Clero,  e i Vescovi 
prescoti,  acconsentiva  all’  elezione,  onde  tosto 
il  nuovo  eletto  era  «la'  Vescovi  cOnsccralo.  Al- 
cune volle  il  Gero  ed  il  Popòlo  avran  nell' e- 
lezioni  maggiore  o minor  parte,  poirhc  in  al- 
cune esponeva  solamente  i suoi  desideri,  e ren- 
deva le  testimonianze  dalla  vita  e costumi:  io 
altre  s' avanzava  ad  eleggere  (e),  come  accadde 
nell’  elezione  di  S.  Palliano  Vescovo  di  Roma, 
che  ai  riferir  d’  Eusebio  fu  eletto  a viva  voce 
di  Popolo^  il  quale  arcagli  veduta  sul- capo  fer- 
marsi una  colomba:  il  che  quando  accadeva, 
od  i Vescovi  lo  stimava!)  conveniente,  era  da 
essi  I’  eiezione  approvala,  ed  ordinalo  l’cb  llo: 
c nell’  islesso  tempo  si  faceva  1*  elezione  e.  la 
consecrazione,  od  i medesimi  Vescovi  erano  gli 
elettori  e gli  ordinatori.  Nè  vi  si  ricercava  altro; 
imporr  iorcliè  in  questi  Ire  primi  secoli  non  era 
stata  ancor  dichiarata  da  canoni  la  ragion  dei 
Metropolitani  sopra  l’  ordinazioni  de*  Vescovi 
della  loro  provincia,  come  fu  fallo  da  poi  nel 
quarto  secolo;  di  che  tratteremo  nel  Ijbro  se- 
guente, quando  dell’  esterior  polizia  ecclesiastica 
del  quarto  e quinto  secolo  ri  tornerà -occasione 
di  favrllarr. 

(Questa  in  brieve  fu  la  disciplina  ecclesiastica 
intorno  all'  elezioni  de*  Vescovi  di  questi  tre 
primi  secoli,  secondo  si  ravvisa  dall'  Epistole  di 
S.  Gelinole  Papa,  c di  S.  Cipriano  delittore 
del  terzo  secolo  (</).  L*  elezione  de’  Preti  e dei 
Diaconi  s’apparteneva  al  Vescovo,  al  qual  uni- 
camente toccava  I*  ordinazione , ancorché  nel- 
l’elezione  il  Clero  cd  il  Popolo  v’avessero  la 
lor  parte. 

§ Vili.  Beni  temporali. 

Non  furon. nella  Chiesa  in  questi  primi  tempi 
lanle  facoltà  e beni,  sicché  dovesse  mollo  ba- 
dare alP  amministrazione  c distribuzione  de’ me- 
desimi, c stabilire  anche  sopra  rio  suoi  regola- 
•«culi.  Nc* suoi  principi  non  ebbe  stabili,  né 


(*)  Ael.  i$.  ».  gl.  a.  nlCurinlh.  8.  ver*.  19. 

(*)  Cas-  «aciorom  diti. 83.  mi.  quanta,  can.  nn«e  ead.  diti. 
(*)  Cifoa  in  cnp.  i.  de  rr»til«l.  «politi.  Marca  de  Cos- 
toni. Iib.  8.  c.  a.  x 

(é)  Cipria*.  »-p.  JJ. 
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peranchc  decime  (u)  celle  e necessarie;  i boni 
comuni  delle  Chiese  non  consistevano  quasi  die 
in  mobili,  in  provigioni  da  boera,  cd  in  vesti- 
menti, rd  in  diinajo  contante,  che  ofTcrivauo  i 
Fedeli  in  Ritte  le  settimane,  in  tutti  i mesi,  o 
quando  volevano,  atteso  clic  non  vi  era  cos'ai- 
•cuna  di  regolato,  nè  di  forzato  in  quelle  offer- 
te. Quanto  agl*  immobili,  le  persecuzioni  non 
permettevano  di  acquistarne,  0 vero  di  lungo 
tempo  conservargli.  1 Fedeli  volontariamente 
davan  oblazioni  c primizie,  per  le  quali  fu  de- 
stinata persona,  che  le  conservasse,  e ne’ tempi 
di  Cristo  Salvator  nostro  ne  fu  Giuda  il  con- 
servatore; ma  non  v'  era  altro  uso  d<  Ile  mede- 
sime, se  non  che  di  servirsene  per  loro  bisogni 
d’  abiti  c per  vivere,  e tutto  il  di  più  che  so- 
pravanzava,  distribuiva*!  a’  poveri  della  città. 

Quest’  (stesso  cosi  trine,  dopo  la  morte  del 
nostro  Redentore,  serbarono  gli  Apostoli,!  quali 
tulio  ciò  rhe  rarcoglicvan  da'  Fedeli,  die  per 
seguirgli  si  vendevan  le  ca«c  ed  i poderi,  offe- 
rendone ad  essi  il  prezzo,  ripone van  in  comune: 
e non  ad  alir’  uso,  come  s'  è detto  del  denaro 
si  servivano,  se  non  per  somministrare  il  biso- 
gnevole a loro  medesimi,  ed  a coloro  che  de- 
stinavano per  la  predicazione  del  Vangelo,  e per 
sostenere  i poveri  e bisognosi  de’  luoghi  dove 
scorrevano.  E crescendo  tuttavia  il  numero  dei 
Fedeli,  crescevano  per  conseguenza  V oblazioni, 
c quando  essi  le  vedevano  cosi  sdprabbondanli, 
che  non  solamente  baslavan  a'bisogni  della  Chiesa 
d'untf  città,  ma  sopravanzavano  ancora  : solcvan 
anche  distribuirle  nell’  altre  Chiese  delle  mede- 
sime province,  c sovente  mandarle  in  province 
più  remote,  secondo  l’ indigenza  di  quelle  ri- 
cercava : cosi  osserviamo  nella  scrittura,  che 
S.  l’aolo.  dopo  aver  fatte  molte  raccolte  in  Ma- 
cedonia, in  Acaja,  Galazia  c Corinto,  soleva  man- 
darne gran  parte  alle  Chiese  di  Gerusalemme. 
E dopo  la  morte  degli  Apostoli,  il  medesimo 
costume  fu  osservato  da’  Vescovi  loro  succes- 
sori. Da  poi  fu  riputato  più  utile  ed  espedien- 
te, che  i Fedeli  non  vendessero  le  loro  posses- 
sioni, con  darne  il  prezzo  alle  Chiese:  ma  che 
dovessero  ritenersi  dalle  Chiese  stesse,  accioc- 
ché da’  fiuti)  di  quelle  c dall’  altre  oblazioni  si 
potesse  sovvenire  a’  poveri  cd  a’  bisogni  delle 
medesime:  ed  avvenga  che  l’ amministrazione 
appartenesse  a'  soli  Vescovi,  nulla  di  manco  co- 
storo iolenli  ad  opevc  più  alle,  alla  predica- 
zione del  Vangelo  e conversion  de’  Gentili,  la- 
sciavan  il  pensiero  di  dispensar  li  danai  a’  Dia- 
coni : ma  faon  per  ciò.  fu  mutalo  il  modo  di 
distribuirgli;  poiché  una  porzione  si  dispensava 
a'  Sacerdoti  c ad  altri  Ministri  della  Chiesa,  i 
quali  per  lo  più  vivean  tutti  insieme  cd  io  co- 
munità, c l'altra  parte  si  consumava  per  gli 
poveri  del  luogo. 

In  decorso  di  tempo  m i Pontificalo  di  Papa 
Simplicio  intorno  all’  anno  467,  essendosi  «co- 
verta qualche  frode  de’  .Ministri  nella  distribu- 
zione di  queste  rendite,  fu  introdotto,  ohe  di 
tutto  ciò,  che  si  raccoglieva  dalle  rendile  c dai- 

(a)  Testali.  N»n»  ncrao  cooipcllilur,  seti  «pool*  tWctl.  Du 
pii  ad  Coi.  iu  Libi.  I.  6.  in  bo.  e.  3.  §.  i3. 
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1’  oblazioni,  se  nc  facessero  quadro  parti,  l'una 
delle  quali  si  serbasse  per  li  poveri,  l’altra  ser- 
visse per  li  Sacerdoti  ed  altri  Ministri  della 
Chiesa,  la  terza  si  serbasse  al  Vescovo  per  lui 
c per  li  peregrini  che  soleva  ospitiate,  e la 
quarta,  cominciandosi  già  ne*  tempi  di  Costan- 
tino  M.  a costruire  pubblici  templi,  e farsi  delle 
fabbriche  più  sontuose,  e ad  accrescersi  il  nu- 
mero degli  ornamenti  e vasi  sacri,  si  spendesse 
per  la  restaurazione  e bisogni  dei  medesimi 
Nè  questa  distribuzione  fu  in  tutto  uguale  ; poi- 
ché se  li  poveri  erano  numerosi  in  qualche  cit- 
tà, la  lor  porzione  era  maggiore  dell' altre;  e 
e se  i Tempj  non  avean  bisogno  di  molta  re- 
parazione,  era  la  lor  parte  minore. 

Ecco  in  breve  qual  fosse  la  polizia  ecclesia- 
stica in  questi  tre  primi  secoli  della  Chiesa, 
che  in  sé  sola  ristretta,  niente  alterò  la  polizia 
dell’  Imperio,  e molto  meno  lo  stato  di  queste 
nostre  province,  nelle  quali  per  le  feroci  per- 
secuzioni a pena  era  ravvisata:  in  diverso  sem- 
biante la  riguarderemo  ne’  secoli  seguenti,  da 
poi  che  Costantino  le  diede  pace:  ma  assai  mo- 
struosa e con  più  strane  forme  sarà  mirata 
nell’ età  men  a noi  lontane,  quando  non  bastan- 
dole d'  aver  in  tante  guise  trasformato  lo  stato 
civile  e temporale  de’ Prìncipi,  tentò  anche  di 
sottoporre  interamente  l’Imperio  al  Sacerdozio. 
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Il  principio  del  quarto  secolo  dell’  umana  re- 
denzione, ed  il  decorso  de' seguenti  anni,  vico 
a recare  nel  romano  Imperio  si  strane  rcvolu- 
zioni,  che  mostruosamente  deformato  nel  suo 
capo  e nelle  membra,  prendendo  altri  aspetti 
e nuove  forme,  più  non  si  riconosce  per  quello 
che  già  fu.  Ecco,  che  mancato  ogni  generoso 
costume,  i Romani  dati  in  preda  agli  agi  ed 
alle  morbidezze,  da  forti  e magnanimi,  renduti 
effeminali  c deboli  : da  gravi,  severi  ed  incor- 
rotti, pieni  d’ambizione  c di  dissolutezza.  Ve- 
desi  perciò  snervata  e scaduta  la  militar  disci- 
plina; e quell’ armi,  che  prima  avean  portato 
il  terrore  e le  vittoriose  insegne  fin  a gl’  ultimi 
confini  del  Mondo,  divenire  cotanto  vili  ed  im- 
belli, che  non  vaglion  più  a reprimer  le  forse 
di  quelle  medesime  Nazioni,  delle  quali  esse 
tante  e tante  volle  avevan  gloriosamente  trion- 
fato-, ma  con  eterna  lor  ignominia  cedendo,  e 
lasciandosi  vergognosamente  viocerc,  ne  vicu  in 
brievc  l’Imperio  tutto  fracassato  e miseramente  | 
trafitto.  Vcdesi  la  Pannonia,  la  Re/ia,  I.»  Mesia,  | 
la  Tracia  e PUliria  soggiogale  dagli  Unni:  le  g 
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Gallio  perdute;  le  Spagne  da' Vandali,  e dai 
Goti  manomesse  : l’Affrica  già  occupata  da’ Van- 
dali: la  Brettagna  da’  Sassoni  : e l’Italia,  Regina 
delle  province,  dai  Goti  già  debellata  e vinta: 
e Roma  stessa  saccheggiala  e distrutta.  Nè  mi- 
glior fortuna  ebbero  col  correr  degli  anni  le 
■cose  de*  Romani  in  Oriente.  Vedesi  la  Siria, 
la  Fenicia,  la  Palestina,  I*  Egitto,  la  Mrsopota- 
mia,  Cipro,  Rodi,  Creta,  e l’Armenia  occupate 
da’  Saraci  ni.  Ecco  perduta  l’Asia  minore.  Ecco 
finalmente  tutte  debellate  e -vinte  le  province 
dell'  imperio  romano. 

Vedesi  nel  cader  dell’Imperio  declinare  an- 
cor le  lettere  e le  discipline  tutte:  comincia  la 
giurisprudenza  a perder  quel  suo  lustro  e quella 
dignitàrio  cui  per  sì  lungo  corso  d’anni  l'a- 
.vrvan  mantenuta  e conservata  tanti  preclaris- 
simi Giureconsulti,  11  favor  de*  Principi,  la  sa- 
pienza delle  loro  costituzioni,  la  prudenza  dei 
Magistrati,  la  dottrina  de’ Professori,  l’ eccellen- 
za dell’ Accademie.  Più  non  s*  udiranno  i nomi 
di  Papiniano,  di  Paolo,  o d’ Africano:  tacquero 
questi  oracoli,  nè  altri  responsi  per  l’avvenire 
ri  sarap  dati  da-’ loro  successori;  i quali,  d’o- 
scura fama  essendo,  maggior  peso  non  s’  addos- 
sarono, che  d’ insegnare  nelle  Accademie  osò, 
che  que’  maravtgliosì  spirili  avean  lasciato  delle 
loro  illustri  fatiche.  E pure  di  queste  (.tanto  ca- 
lamitosi e logrimevoli  tempi  succederono)  ap- 
pena una  rada  ed  oscura  notizia  a’ posteri  nc 
era  pervenuta,  la  quale  sarebbe»!  eziandio  in 
tutto  certamente  spenta,  se  la  prudenza  di  Va- 
lentiniano  HI,  non  fosse  opposlouainonte  con 
le  sue  costituzioni  accorsa  al  riparo.  E vedesi 
ancora  la  scienza  delle  leggi  che  prima  ora  so- 
lamente professata  da’ maggiori  lumi  della  città 
di  Roma  vilmente  maneggiata,  e ridotta  ad  es- 
ser mestiere  de’  più  vili  uomini  del  Mondo. 

Non  si  leggeranno  più  con  ammirazione  e 
■In  pot  è quelle  prudenti  e savie  costituzioni  dei 
Principi  cou  tanta  eleganza  c brevità  composte; 
ma  da  ora  avanti  prolisse  e tumide,  e più  conve- 
nienti ad  un  Declamatore,  che  ad  un  Principe, 
da  non  paragonarsi  di  gran  lunga  colle  prime» 
nè  per  eloquenza,  nè  per  gravità,  nè  per  pru- 
denza chrile. 

I Magistrali,  perduta  quella  severità  e dottrina, 
prenderanno  altri  nomi  e co*  nuovi -nomi,  nuovi 
costumi  ancora:  da  incorrotti,  venali:  da  sapienti 
e gravi,  ignoranti  e leggieri  : da  moderati,  am- 
biziosi : ed  alla  fine  ripieni  di  tanta  rapacità  c 
dissolutezza,  che  se  la  prudenza  di  Costantino, 
di  Valcntiniano  e d*  alcuni  altri  Principi  di 
quando  in  quando  non  avesse  repressa  la  loro 
vcualilà  cd  ambizione  per  mezzo  di  mbltì  edit- 
ti (zi),-  che  pubblicarono  a questo  line,  più  gravi 
cd  enormi  disordini  avrenbou  infallibilmente 
partorito. 

L’  Accademie,  già  per  l' ignoranza  de*  Profes- 
sori, c per  li  pravi  costumi  de’  giovani  rendute 
inutili  e piene  di  sconcerti.  I giovani  dati  già 
in  braccio  a’ lussi,  agl’intemperati  conviti,  ai 
giuochi,  agli  spettacoli,  alle  meretrici,  cd  a mille 

(d)  Si  le/rgoao  sullo  il  li!,  dr  offic.  Iteci.  Piorii*,  art  Cod. 
Tcodos. 
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altre  scelleratezze , di  rado  le  frequentavano; 
Unto  che  sarebbon  affatto  mancate,  «c  la  pre- 
videnza di  Valentiniano  il  vecchio  non  fosse 
•tata  presta  a darvi  riparo  con  quelle  sue  undici 
leggi  Accademiche,  che  in  Roma  ad  Olibrio  Pre- 
fetto di  quella  città  drizzò  nell'anno  370. 

Tante  e si  strane  mutazioni,  non  solamente 
alla  corrotta  disciplina  ed  a’  depravati  costumi 
deon  attribuirsi,  ma  ancora  a quella  nuova  di- 
visione e nuova  forma,  che  a Costantino  piacque 
di  dare  all*  Imperio  romano.  Egli  fu  il  primo, 
che  volle  recare  ad  effetto,  ciò  che  Diocleziano 
avea  prima  tentato,  di  divider  Torbe  romano 
in  due  principali  parli,  e di  uno  far  due  Im- 
peri (a).  Imperocché  quantunque  fossero  sUti 
innanzi  più  Impcradori  talora  a regnare  insie- 
me ; nientedimeno  non  feron  fra  di  loro  giam- 
mai divisione  alcuna,  nò  l'Imperio,  o le  pro- 
vince, nè  le  legioni  furon  a guisa  d'eredità  inai 
partite.  Costantino  fu  il  primo,  che,  coinè  dice 
Eusebio  (ù),  divise  tutto  T Imperio  romano  in 
due  parti,  quoti  quitte  m nunquam  antea  factum 
esse  nteninrntur.  Perciò  pose  tutto  'I  suo  studio 
a fondar  nell’  Oriente  Costantinopoli,  ed  impie- 
gò per  quest'opera  tutta  la  sua  magnificenza  c 
tulio  il  suo  potere,  acciocché  emula  di  Roma 
fosse,  come  questa  Capo  nell’  Occidente,  cosi 
quella  nell’ Oriente  (c).  Divise  pertanto  l'Im- 
perio in  Orientale  cd  Occidentale,  assegnando 
a ciascuno  le  sue  province.  Tutte  quelle  prò- 
vince  Orientali  ollramarine,  che  sono  dallo  stret- 
to della  Propontidc  inaino  alle  bocche  del  Nilo, 

T Egitto,  l’ Illirico,  Epiro,  Acaja,  la  Grecia,  la 
Tessaglia,  la  Macedonia,  la  Tracia,  Creta,  Ci-* 
pio,  tutta  la  Dav'ia,  la  Mesia,  e T altre  province 
di  quel  tratto,  all'Imperio  Orientale,  cd  alla 
città  di  Costaotiuopòli  suo  Capo  le  sottopose,  c 
sotto  più  Diocesi  coinpiesc.  All’ Imperio  Occi- 
dentale ed  alla  città  di  Roma  lasciò  le  Spagne,  la 
Brettagna,  le  Gallic,  il  Norico,  la  Pnnnonia,  le 
province  della  Germania,  la  Dalmazia,  tutta  l’Af- 
frica, e T Italia  ; disponendole  in  guisa,  che  due 
Impcradori  potessero  regger  l’ Imperio,  l’uno 
nell'Occidente,  l'altro  nell’Or icnle.  Divise  pari- 
mente il  Senato,  c que’ Senatori,  eli’  rran  eletti 
dalle  province  drll’  Imperio  occidentale,  volle, 
che  rimanessero  in  Roma  ; quelli  d’  Oriente  jn 
Costantinopoli:  e lo  stesso  stabili  de’ Consoli. 
Diede  a Costantinopoli,  come  a Roma,  il  Pre- 
fetto con  uguali  preminenze  c privilegi;  c tutte 
le  parti  dell’ Imperio  in  altra  guisa  distinse.  La 
qual  nuova  divisione  è di  mestiere  qui  distin- 
tamente rapportare;  poiché  gidveià  non  sola- 
mente per  ben  intendere  la  speziai  polizia  c 
stato  temporale  di  queste  nostre  province;  ma 
servirà  ancora  in  appresso  per  capire  con  mag- 
gior chiarezza  la  polizia  ecclesiastica , c come 
siasi  in  quella  maniera,  che  oggi  si  vede,  intro- 
dotta nell’ Imperio  cd  in  questo  nostro  Reame. 

(4)  Pagi  dittai.  de  Coutulib.  pag.  79. 

(>)  Eutcb.  Iib.  8.  rap.  17.  Vale*,  ibidem. 

(O  Jacob.  Guitta,  de  off.  domo*  Aug.  Iib.  I.  caf.  \5. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Disposizione  delC  Imperio 
sotto  Costantino  Magno. 

Costantino  adunque  dubitando,  per  T esem- 
pio dei  suoi  predecessori,  del  troppo  potere 
del  Prefetto  Pretorio,  che  sovente  s'avca  usur- 
pato l'Imperio,  divise  il  suo  ufficio  in  quattro 
parti,  e questo  fu  per  moltiplicazione,  facendo 
quattro  Prefetti:  e con  ciò  venne  a dividersi 
tutto  l'orbe  romano  ìq  quattro  climi)  o vero 
tratti.  Questi  abbracciavano  un  immenso  spazio 
di  Cielo  e di  terra,  e dentro  i loro  confini  più 
diocesi  si  comprendevano  (a);  e furono,  l’O- 
riente, V Illirico,  le  Gallie , e I'  Italia , a’ quali 
diede  quattro  Rettori,  che  con  nome  antico, 
ma  di  nuova  amministrazione,  chiamò  Prefetti 
al  Pretorio:  e noi  abbiam  collocata  in  ultimo 
luogo  T Italia  perché  in  essa  dovremo  fermarci. 

OIUBVTB 

Sotto  la  disposizione  del  Prefetto  Pretorio 
dell’  Oriente  pose  cinque  diocesi,  ed  erano.  Po- 
nente, l’Egitto,  T Asiana,  la  Pontica,  e la  Tra- 
cia ; le  quali  diocesi,  secondo  é manifesto  dal 
Codice  Tcodosiano,  e dagli  atti  d’  alcuni  anti- 
chi Concilj,  in  questi  tempi  componevansi  di 
più  province  (6).  9 

I.  Nella  diocesi  d’  Oriente , capo  della  quale 
era  la  città  d 'Antiochia,  erano  quindici  provin- 
ce, i.°  Palestina  prima.  a.°  Palestina  seconda. 
3.°  Fenicia  prima.  Siria.  5.°  Cilicia.  6.°  Ci- 
pro. 7.0  Arabia.  8.°  Isauria.  9.0  Palestina  salu- 
tare. io.°  "Fenicia  del  Libano.  ii.°  Enfratense. 
ia.°  Siria  Salutare.  i3.°  Osdrocna.  i4-°  Mesopo- 
tamin.  i5.°  Cilicia  seconda. 

U.  Nella  diocesi  dell’  Egitto,  il  cui  capo  era 
A lesi-nutria , cran  sci  province.  i.°la  Libia  su- 
pcriore. a.0  la  Libia  inferiore.  3.°  la  Tcbaide. 
4.0  l’Egitto.  5.°  l’Arcadia.  6.°  P Angustanira. 

III.  Nella  diocesi  Asiana,  capo  essendo  Efe- 
so, erano  dicci  province.  i.°  Panfilia.  x°  El- 
lesponto. 3.°  Lidia.  4»°  Pisidia.  5.°  Licaonia. 
6.°  Frigia  Pacaziana.  7.0  Frigia  salutare.  8.°  Li- 
cia. <j.°  Caria.  to.°  L’ isole  di  Rodi,  Lesbo,  e le 
Cicladi. 

IV.  Undici  province  ebbe  la  Pontica,  cui  capo 
era  Cesarea,  e queste  furono:  i.°  Pali  agonia. 
a.°  la  Galazia.  3.°  Bitinia.  4-°  Onoriade.  5.°  Cap- 
padocia  prima.  6.°  Cappadocia  seconda.  7.0  Pon- 
to Polcmoniaco.  8.°  Elenoponto.  9.0  Armenia 
prima.  io.°  Armenia  seconda.  ii.°  la  Galazia 
salutare. 

V.  La  Tracia , della  quale  prima  nc  fu  capo 
Eraclea  da  poi  Costpnlinopoli , si  componeva 
di  sei  province.  i.°  Europa,  a.®  Tracia.  3.°  Emi- 
monto.  4-°  Rodope.  5.°  Mesia  seconda.  G.°  Scisia. 

(s)  Jacob.  Guitta.  d«  off.  don».  Angari,  c.  6. 

(*)  Pelr.  de  Marca  de  Palriar.  Contimi.  issi.  Oupin  ds 
antiq.  etti.  disc.  diua.  2 §.  8.  I.  9.  C.  Th.  9.  de  Legali», 
lib.  3.  C.  Tb.  ds  Nuor.  coniai.  Baiatalo  in  Gap.  a.  Coutil. 
Uukedon. 
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ILLIfttCO 

Sotto  P amministrazione  del  Prefrllo  Preto- 
rio dell' Illirico  erano  due  diocesi,  la  Macedo- 
nia e la  Dacia. 

I.  La  Macedonia,  di  mi  fu  rapo  Tetaalani- 
ca,  si  componeva  di  sei  province.  ».°  Aeaja. 
».®  Macedonia.  3.°  Creta.  4 ° Tessagli*  5.°  Kpiro 
vecchio  ed  Epirò  nuovo  6.°  parte  della  Mace- 
donia salutare. 

II.  La  Dacia  di  cinipe.  i*°  la  Dacia  Medi- 
terranea. a.®  la  Dacia  Ripense.  3.°  Mcsia  pri- 
ma. 4'°  Dardnnia  Prcvaliuna.  5.°  parte  della 
Macedonia  salutare. 

gallie 

v.  « 

Sotto  P amministrazione  dd  Prrfctto  Preto- 
rio delle  Gallie  erano  tre  diocesi,  le  Gallie,  le 
Spagne,  e la  Brettagna 

1.  La  diocesi  delle  Gallie  era  composta  da 
diciassette  province,  e fu  i.°  Viennense.  a.®  Log- 
doncnse  prima.  3 ° Germania  prima.  4 " Ger- 
mania seconda.  5.°  Belgio  primo.  G.°  Belgio  se- 
condo. 7°  I* Alpi  Marittime.  8.u  l* Alpi  Pcnni- 
ne.  g.°  Maxima  Srquana.  io.°  Aquitania  pri- 
ma. ii.°  Arpiifania  seconda.  ia.°  Novcmpopu- 
lana.  i3.°  Naihonruse  prima.  i4.w  Narbonemr 
seconda.  » f>.°  Lngdunense  seconda.^  |G.°  Lag-, 
dunensc  Turonia.  17.0  Lngdunense' Senonira. 

IL  Quella  delle  Spaiar  era  composta  di  sette 
province.  1®  Bclira.  a.®  Lositania.  3.®  Galizia. 
4.°  Tarraconense.  5.®  Cartagincnsc.  G.°  Tiogi- 
tania.  7.0  le  Baleari. 

III.  L'altra  della  Brettagna,  di  cinque.  1 ,° 
Maxima  Cesariensc.  a.®  Valentia.  3.°  Britannia 
prima.  4-°  Britannia  seconda.  5.u  Flavia  Cesa- 
ricuse. 

ITALIA 

Finalmente  sotto  la  disposizione  del  Prefetto 
Pretorio  d'Italia  erano  tre  diocesi:  V Italia, 

Y Illirico,  e V Affrica.  La  diocesi  dell*  Illirico, 
della  quale  Sirmio  fu  la  principal  ritti,  era 
composta  «li  sei  province.  i.°  Pannonia  secon- 
da. a.°  Savia.  3.°  Dalmazia.  4*"  Pannonia  pri- 
ma. 5.°  il  Xorico  Mediterraneo.  6.°  il  Norico. 

L'Affrica  di  cinque.  1.*  Affrica,  ove  era  Car- 
tagine. a.®  Bisarena.  3.°  Mauritania  Sitifcnse. 
4>°  Mauritania  Cosariensc.  5.°  Tripolitana. 

L' Italia  fu  divisa  in  diciassette  province,  sic- 
come furo»  distinte  sotto  Adriano;  e questa 
divisione  durò  nell'età  più  bassa  infino  a*  tempi 
di  Longino:  l'ordine  delle  quali,  secondo  si 
legge  nel  libro  della  Notizia  dell'Imperio  (che 
per  comnn  parere  non  può  dubitarsi,  che  sia 
antichissimo  e composto  a'  (empi  di  Teodosio 
il  Giovane)  è questo  ebe  siegue.  i.°  Venezia, 
a.®  Emilia.  3.°  Liguria.  4*°  Flaminia,  c Piceno 
Annonario.  5.°  Tuscia  ed  Umbria.  6.°  Piceno 
Suburbicario.  7.0  Campania.  8.°  Sicilia.  9.0  Pu- 
glia e Calabria.  io.°  Lucania  c Bruzj.  1 1.°  Alpi 
Cozaie.  «a.®  Rezia  prima.  i3.°  Rczia  seconda. 
»4.°  Sannio.  t5.°  Valeria.  iG.°  Sardegna.  17.® 
Corsica. 


Paolo  Warncfrido  («)  Diacono  «PAqoiVja  dà 
a quelle  dirers*  ordine,  perciocché,  t**r  ri,R'on 
d'esempio,  la  Liguria,  che  qui  è posta  nel  ter*** 
luogo  e P Emilia  nel  secondo,  le  eolloea  nel 
secondo  e nel  decimo.  Ma  vi  è fra  loro  una 
più  notabile  varietà,  poiché  Paolo  dividendo  la 
provincia  dell' Alpi  in  due  province,  chiaman- 
do l’altra  Alpi  Appennine,  accrebbe  il  numero 
con  una  di  più  di  quelle,  che*  orila  Notizia 
sono  descritte,  nella  quale  solameoie  il  numi* 
dell*  Alpi  Cozaie  si  ritrova.  Ma  egli,  come  ben 
dice  Caromillo  Pellegrino  (t),  par  che  abbia  nò 
fitto- di  ano  proprio  arbitrio,  poiché  cita  a fa- 
vor suo  la  forma  dèi  ragionare  d’Aurelio  \ il- 
tore  ‘con tra  coloro  clic  non  le  stimavan  due,  e 
non  più  tosto  alcun  imperiai  rescritto,  il  quale 
in  questo  proposito  sarebbe  stalo  il  proprio  c 
fermo  autore,  in  cui  avrebbe  avuto  da  appog- 
giare il  creder  suo;  sicché  ancor  di  suo  parere 
dovette  mutar  P ordine  suddetto , che  mollo 
meno  importava. 

Tutte  queste  provìnce  non  sorliron  una  mo- 
derimi condizione,  imperocché  avvegnaché  tulle 
ubbidissero  e alassero  sotto  la  disposizione  del 
Prefetto  Pretorio  d’  Italia,  avrvnn  però  altri 
più  immediati  Amministratori,  a*  quali  era  par- 
I talarmente  commesso  il  loro  governo.  Erano 
prima  divise  iiv  due  Vicariati,  uno  «letto  di 
Roma,  Pal<ro  d'  Italia.  Nel  Vicariato  di  Bontà 
erano  dieci  province:  la  Campagna:  I*  Etrnria 
e I*  Umbria:  il  Piceno  Suburbicario:  la  Sicilia 
la  Puglia  e Calabria:  la  Lucania  e Bruzj:  il 
Sannio:  la  Sardegna:  la  Corsica  e la  Valfrjf. 
Nel  Vicariato  d'Italia,  il  cui  capo  era  Mila 
no  (a),  furono  sette  province:  la  Liguria:  l'E- 
milia: la  Flaminia  e Piceno  Annonario:  Vene- 
zia, a cui  da  poi  fu  aggiunta  l’ Istria:  Y Alpi 
Cozzir:  c I'  una  e P altra  Rezia.  \*  prime  erano 
sotto  la  disposizione  del  Vicario  di  Roma,  ornlc 
perciò  si  dissero  anche  province  Stthurhicarie. 
Le  seconde  tenevanri  sotto  la  disposizione  del 
Vicario  d’Ita’ia,  c perciò  da  alcuni  Scrittoli 
vengono  semplicemente  chiamate  province  d*I 
Lilia,  distinguendole  dall’ alt  re,  le  quali  ancor- 
ché racchiuse  tra  PAIpi  r l’uno  e l’altro  ma- 
re, e perciò  comprese  nell'Italia  (prendendo 
questo  nome  nella  sua  ampia  significazione) 
nulla  di  meno  risi  rettamente  province  d’Italia 
cran  nomate  quelle,  che  al  Vicario  d’Italia  ub- 
bidivano, !j  cui- sede  era  Milano.  Cosi  osser- 
viamo negli  atti  d«*l  Concilio  di  Sardiea  cele- 
brato nell’  anno  347  clic  correndo  allor  il  co- 
stume di  sottoscriversi  i Vescovi,  che  interve- 
nivano ne*  Conci!}  non  solamente  eoi  nome  «Iella 
propria  città,  ma  anche  della  provincia,  alcuni 
si  sottoscrissero  in  qocsla  maniera:  Jahuuitts 
a Campania  de  Benevento.  Maxim  tu  a 7«. 
aria  de  Luca.  Lucina  ah  Italia  de  V erona, 
Fortunatus  ah  Italia  de  Aquile  jet.  Stereo*  hit 
ah  Apuli'!  de  Canusiò.  Sectvut  ah  Italia  de  Ita - 
renna.  Urtaci  tu  ab  Italia  de  Briria.  Portatiut 
ab  Italia  de  Mediolano , eie . E questo  crj  pcr- 

(«0  Paol.  Disc.  Iti.  Long.  lib.  2.  cap.  li. 

(A)  Pellegr.  stila  Campania. 

(•)  P.  De  Marca  de  Coicvi.  I.  l.  cip.  3.  a.  12. 
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die  Verona,  Aquile  ja,  Ravenna,  Brescia  e Mi- 
lano erano  ndle  province  che  al  Vicario  d'I- 
talia ubbidivano:  ciò  dir  non  potrà  dirsi  di 
Bencvrnto,  di  Lucca  r di  Canni*,  le  quali  erano 
nelle  province  del  Virai  iato  di  Roma,  non  già 
del  Vicariato  d'Italia  (a). 

Ebbero  ancora  queste  province  altri  più  im- 
mediati Ufficiali,  a ciascuno  d*-*’  quali  -era  par- 
ticolarmente fl  goterno  d*  una  provincia  com- 
messo; ma  non  erano  d’ un  medesimo  grado  e 
rondinone.  Alcune  cran  dette  Consolari;  per- 
chè per  loro  moderatore  sortirono  un  Consolare 
come  furono  Venezia,  Emilia,  Liguria,  Marni- 
nia,  c Piceno  Annonario,  la  Toscana  e l’Um- 
bria, il  Piceno  Suburbicario  e la  nostra  Cam- 
pania. Altre  si  dissero  Correttomi!,  perchè  dai 
Correttori,  non  già  da’  Consolari  eran  ammi- 
nistrate; le  quali  furono  la  Sicilia  ; la  Puglia  e 
Calabria;  la  Lucania  e*  Bruzj.  E per  ultimo 
alcune  si  nomarono  Presidiali,  perchè  ai  Pre- 
sidi sottoposte;  e queste  furono  l’ Alpi  Cozzio, 
la  Rezia  prima  e seconda,  il  nostro  Sonnio , Va- 
leria, Sardegna  e Corsica.  Cosi  i primi  Mode- 
ratori di  queste  province  èrano  i Prefetti  Pre- 
tori, i secondi  li  Vicar|,  gli  ultimi  e*  pili  im- 
mediati eran  i Consolari,  i Correttori  tìd  i Pre- 
sidi, dell’ ufficio  ed  impiego  de’ quali  è d»  *£ 
sliere  che  qui  brevemente  si  ragioni. 

CAPITOLO  II 
Degli  UJftciali  il  e IT  Imperio. 

I Prefetti  al  Pretorio  eran  quelli,  ne’  quali 
dopo  i Cesari,  s’univano  i primi  onori  e le  pri- 
me dignità  dell’ Imperio  (À)t  a costoro  si  dava 
la  spada  dall’  Imperàdore  per  insegna  della  loro 
grandissima  autorità  (c):  sotto  la  cui  ammini- 
strazione c governo  erano  più  diocesi,  e colle 
diocesi  le  tante  province  che  le  componevano: 
av«#an  sotto  di  loro  i Vicarj,  i Rettori  delle 
province,  i Consolari,  i Correi tcjri,  i Presidi  e 
lotti  i Magistrati  di  quelle  diocesi,  alla  coi  am- 
ministrazione sopra  stavano.  Essi  dovevano  con 
vigilanza  attendere  e provvedere  a’  difetti  di 
questi  Magistrati  (</),  ammonirgli,  insinuar  loro 
Irggi,  ed  in  somma  invigilare  a tulle  le  loro 
azioni:  i quali  Magistrali  all’incontro  a»  Pre- 
fetti dovevan  ricorrere,  riferire  e consigliarsi 
di  ciò  che  di  dubbio -e  scabroso  loro  veniva 
per  le  mani.  Poi  evasi,  oltre  a ciò,  da  tulli  i 
Tribunali  suddetti  appellare  a’  Prefetti  Pretorj 
da’  quali  riconascevansi  le  cartsc  dell’ appella- 
zioni, e Je  coloro  sentenze  discusse,  o le  rifiu- 
tavan  o l’ amineltevan,  senza  ‘clic  delle  delibe- 
razioni de’  Prefetti  Pretorj  ad  altra  appella- 
zione alcuna  si  datse  luogo,  ma  solamente  alla 
retri  nazione  che  noi  ora  diciamo  Hectama * 
sione  ( e\ 

A*  Prefetti  per  lo  più  gl*  Imperadori  solevan 


(ii)  Cam.  Pnegf.  «ss.  2.  de  Finii».  Due.  Beuer. 

_X*)  Jacob.  GalWr.  de  Ol  doni».  Àng.  ttb.  x cap.  I. 
(<■)  Plis.  in  Pane* 

(d)  Gnlber.  toc.  cil.  cap.  a,  de  Off.  doni.  Avg.  - 
(r)  Golii,  toc.  rii.  c.  3. 
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dirizzare  le  loro  costituzioni,  afGnch’cssi  le  pro- 
mulgassero per  le  province  di  lor  disposizione: 
avevano  sotto  la  lor  censura  anche  i Procon- 
soli, c d’infinite  altre  prerogative  eran  adorni, 
delle  quali  dottamente  scrissero  Codino,  Gotti- 
fredo  e Giacomo  Gutero  (a).  Furon,  oltre  a co- 
storo, due  altri  Prefetti  destinati  al  governo 
delle  due  città  principali  del  Mondo,  cioè  Ro- 
ma c Costantinopoli,  sotto  la  disposizione  dei 
quali  eran  i Prefetti  dell’ Annona,  e moli’ altri 
Magistrali,  che  alla  cura  e governo  di  quelle 
riltà  sotto  varj  impieghi  venivan  destinali:  dei 
quali  oon  accade  qui  far  parola. 

Dopo  i Prefetti  aeguivan  i Proconsoli  ; di- 
gnità pur  illustre , cd  ornata  dell’ alte  insegne, 
delle  scuri  c dei  fasci.  Nell’ Oriente  ve  ne  fu- 
ron due,  cioè  neU’Acaja,  c urli' Asia,  cd  alcune 
volte  ftivvi  il  terzo  in  Palestina.  Nell' Occidcnlo 
solamente  uno,  e questi  nell’  Affrica. 

-Tenevan  il  terzo  luogo  i Vicarj,  inferiori  ai 
Proconsoli,  ma  di  gran  lunga  superiori,  cd  emi- 
nenti sopra  luti’ altri  Magistrali.  Questi  che 
tali  si  dissero,  perché  le  veci  c la  persona  dei 
Prefetti  rappresentavano,  nndcnrU’anlichc  iscri- 
zioni si  chiamano  Propraefecù , erano  preposti 
al  reggimento  dell*  intere  diuresi,  e delle  pro- 
vince, delle  quali  si  componevano.  Soprasta- 
vano  ai  Rettori,  eil  agli  altri  Magistrali  infe- 
riori. La  loro  ptincipal  cura  era  d'invigilare 
attributi,  ed  all’annona,  gasligar  i disertori  ed 
i vagabondi,  e custodirgli  infino  che  al  Prin- 
cipe se  nc  desse  notizia  (A).  Non  solamente 
giudicavano  ex  ordine , ma  sovènte  ex  appella • 
itone,  ed  alcune  volle  ex  delegato  (c).  Ebbero 
i Vicarj  l’Asia,  la  Pontica,  la  Tracia,  Ponen- 
te, la  Macedonia,  l'AfTrica,la  Spagna,  la  Galli.», 
c la  Brettagna.  Fuvvi  ancora  il  Vicario  della 
città  di  Roma,  sotto  la  cui  disposizione  erano, 
come  s'è  detto,  alcune  province  d’Italia,  che 
si  dissero  perciò  province  Suburbicarie.  Italia 
similmente  ebbe  il  vuo  Vicario,  e del  d»  lui 
governo  furon  alcun*  altre  province  onde  pro- 
viqce  d’  Italia  propriamente  si  dissero.  E tutti 
questi,  per  essere  d’alto  ed  eminente  grado, 
eran  chiamali  Judices  majores  (</). 

Sieguonò  in  appresso  gli  Ufficiali  di  minore 
grado,  fletti  perciò  Judices  minore»;  e fra  que- 
sti il  primo  luogo  era  de’ Rettori  delle  province 
a’  quali  il  governo  e l’ amministrazione  d'ai* 
cune  d’esse  era  commessa:  questi  erano  sotto 
la  disposizione  del  P.  P.  al  quale  degli  atti  dì 
coloro  potevasi  appellare.  Tenevan  il  Jue  gia- 
da; e la  lor  griuripal  cura  era  di  spedir  le 
liti  tanto  civili,  quanto  criminali,  ove  della 
loba  e della  vita  degli  uomini  si  trattala  e di 
invigilare,  rhe  a provinciali  non  si  facesse  in- 
giuria e danno  dagli  Ufficiali  minori,  e perciò 
eran  tenuti  in  certo  tempo  dell’anno  a scor- 
rere tutta  la  provincia,  è non  pur  nelle  città, 


(a)  Codili,  de  off.  svi.  Cossi.  Gol.  is  Nolil.  PP.  I.  6.  C. 
TV  Galli,  de  Off.  dnm.  Aug.  lib.  a,  csp.  i,  a,'  3,  t\. 

(A)  Pelr.  de  Marca  de  Palliar.  Cossi,  issili. 

(r)  Jacob.  Gol.  is  Notitia,  loia.  6.  C.  Tbcod. 

(i)  L.  5.  C.  de  off.  Rect.  Provine.  Rrrard.  Colteci.  3, 
IO.  Gol.  I.  saie.  C.  Tb.  de  osi.  acl.  iaipclr. 
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STORIA  CIVILE 


$*» 

m*  fi»  lutli  i villaggi,  per  ricevere  lo  querele 
Ho'  provinciali,  e ron  diligenza  ricercar  Tinto* 
Irono  e disordini  ivi  accadati,  per  darvi  ripa- 
ro. A costoro  fu  diretto  da  Codi lutino  M quel* 

V aureo  editto,  con  cni  ai  puniscono  co*i  » eve-  . 
rumente  ir  venalità  e rapacità  dei  Giudici,  che 
ai  legge  nel  Codice  di  Teodosio  (o). 

Sirguono  in  secondo  luogo  i Consolari,  ai 
quali  il  governo  e T amministrazione  d’una  sola  j 
provincia  si  commetteva.  Questi  cran  in  mag- 
gior dignità,  che  i Correttori,  ed  i Presidi:  e 
per  insegne  tenevano  ancor  essi  i fasci,  ed  erano 
distinti  col  nome  di  Clorurimi.  Solevano  anche 
a’ Consolari  gl’ Imperadori  dirizzare  le  loro  ro- 
slituzioni  c perciò  le  province  Consolari  erano  di  j 
maggior  dignità  ohe  le  Correltoriali,  e le  Presidia* 
li.  Fra  l’allre,  la  Fenicia  ebbe  il  Consolare  che 
Ora  in  Tiro,  ora  in  Perito,  ora  in  Damasco  fare  va  \ 
residenza,  ed  al  quale  da’ Cesari  molte  leggi  | 
fu  ron  dirizzate.  Sotto  il  governo  de*  Consolai  i ; 
furono  quasi  tutte  le  province  più  riguardcvoli 
d'Italia,  l’Emilia,  la  Liguria,  Venezia,  il  Pire-  1 
no,  la  Sicilia,  la  Flaminià,  c la  nostra  Cam - i 
pania. 

Dopo  i Consolari  erano  i Correttori  a’ quali  f 
parimente  si  commettevano  i governi  «Ielle  pro- 
vince, che  sotto  la  disposizione  del  P;  P.  am-  4 
ministravano,  ed  erano  parimenti  ornati  col  ; 
nome  di  Clarùnimi.  Questi  quasi  in  niente  eran  : 
inferiori  a*  Consolari,  di  gran  lunga  però  avan- 
zavano nella  dignità  i Presidi;  ed  anche  ad  essi 
i Principi  dirizzavano  le  loro  costituzioni  Al- 
cune  province  <P  Italia  furon  governale  da’Cor-  , 
rettori,  come  la  Toscana,  In  cui  sede  fu  Ficco*  l| 
re  (A):  la  Puglia,  e Calabria;  e la  Lucania,  c* 
Brnzj,  delle  quali  più  innanzi  «li»tiuUuiéiite 
tratteremo. 

Vengono  nell’ ultimo  luogo  i Presidi,  a’qoali 
i governi  delle  province  erano  parimente  com- 
messi; questi  altresì  veuivan  nomati  Clarittimi, 
avrann  per  insegne  le  bahdicre,  e sotto  la  di- 
sposizione del  P.  P.  eran  collocati.  L’alhe  pro- 
vince d'Italia  furono  all’ amministrazione  d<*i 
Presidi  assegnate,  roine  il  Sannio,  Valeria,  PAI- 
pi,  le  Rezie,  la  Sardegna,  e la  Tonica;  e rade 
volte  gl’ Imperadori  dirizzavano  a costoro  le 
loro  costituzioni.  Giacomo  Gntero  ( c ) tiene  al- 
tro online,  collocando  in  primo  luogo  i Pre- 
sidi, indi  i Consolari,  i Correttori,  e nell’ ul- 
timo i Rettori  delle  province,  seguendo  l'ordine 
tenuto  da  Zenone  (//)  in  una  sua  costituzione, 
che  leggiamo  nel  Codice  di  Giustiniano.  A noi 
peiò  giova  con  Gollifrcdo  (e) ^vguir  meglio 
l'ordine  tenuto  dall’ Imperadore  Graziano  nel 
Codice  Teodosiano,  ove  i Presidi  tengono  l’ul- 
timo luogo. 

(•)  C«nI."IV  tit.  ri  OS.  Rcit  Prov. 

(è)  L.  8 C.  Th.  de  iodi. 

(f)  Gnlher.  de  Off.  doniti»  Ang.  lib.  I,  tap.  5,  6,  *t  8. 

(rf)  Zeno  in  I.  I.  C.  ut  orni.  Jnd.  Ijiu.  uni. 

(r)  L.  1.1.  C.  Th.  de  sccuMtioa. 


Defili  l '{fidali,  a' quali  era  commetto  il  go 

verno  delle  nostre  province . 

Ciò  che  dunque  ora  noi  appelliamo  Regno 
«li  Napoli,  o si  riguardi  la  disposizione  d’Adria- 
no,  o quella  di  (^ostanlino,  era  diviso  in  quat- 
tro sole  province  : anzi  la  Campania  non  è ora 
tutta  intera  dentro  a’ suoi  confini;  ma  parte  di 
quella  è rima&a  fuori,  rd  occupa  molto  altro 
paese  ch’ora  è dello  Stalo  della  Chiesa  roma- 
na. Queste  province  erano,  i .°  la  Campagna; 
3.°  la  Puglia,  e la  Calabria:  3.°  la  Lucania, cd 
i Brnzj  : 4*°  >1  Sannio.  Una  Consolare:  due  Cor- 
rettoriali:  e l’altra  Presidiale.  Tutte  dei  Vica- 
riato della  città  di  Roma,  c perciò  tutte  Su* 
burhicarie  appellate. 

Richiede  per  tanto  P ordine  di  qoest'  opera, 
che  partilaroente  di  ciascheduna  di  queste  pro- 
vince si  ragioni,  de’ Magistrati  a'quali  ne  fu 
commesso  il  governo,  delle  leggi  e.  de’loro  or- 
dinamenti; perchè  si  vegga  qual  forma  di  po- 
lizia avessero  lic’  tèmpi  di  Costantiuo  fin  agli 
ultimi  Imperadori  d’ Uccidente,  ' 

§ I.  .Della  Campagna  e suoi  Consolari . 

Quella  regione,  che  al  dir  di  Paolo. (o)  War- 
nefrido,  per  gli  ubertosi  e piani  campi,  che  in- 
torno a Capita  sono,  Campania  fu  detta,  ebbe 
già  in  vnrj  tempi  ora  più  ristretti,  ora  più  spa- 
ziosi confini  di  quel,  eh’  ogei  non  sono.  Si  di- 
stese in  alcun  tempo  dal  territorio  romano  in- 
sino  a Siluro  fiume  «Iella  Lucania  ; abbracciava 
Benevento,  e dilatò  per  altra  parte  i attui  ter- 
mini fino  ad  Equa  Tutico  oggi  appellalo  Aria- 
no. Fu  perciò  riputala  una  «Ielle  più  celebri 
ed  illustri  province  d’Italia,  e per  T ampiezza 
e vastità  de’  suoi  confini,  e per  le  molte  e pre- 
clare città,  che  I*  adornavano,  ma  soprattutto 
per  Capun,  suo  capo  e metropoli,  cotanto  chiara, 
‘j  cd  illustre  ; perciò  al  governo  ed  amministra- 
[ zinne  di  questa  provincia  non  furon  mandati 
[ Correttori,  o Presidi,  ma  Consolari:  Magislra- 
| lo,  come  Ve  detto,  se  bene  inferrar  al  P.  P. 

^ ed  al  Vicario  di  Roma,  sotto  la  cui  disposizione 
| rejjfvsii,  èra  nondimeno  ornato  di  piti  grandi 
prerogative  di  quelle  dei  Correttori,  e dc’Pre- 
! sidi.  La  loro  scile  era  Caf.ua:  e fu  tanta  la 
stima  ed  il  lor  grado  appresso  gl’  Imperadori, 
che  sovente  veuivan  loro  indirizzate  molte  co- 
stituzioni. e M .-iridali  imperiali. 

Costantino  il  Grande,  dopo  avere  sconfìtto  e 
morto  Mbssenzio  (che  fattosi  acclamar  in  Ro- 
ma, Augusto,  per  sei  anni  con  vera  tirannide 
area  signoreggiata  T Italia)  trionfando  in  Ro- 
ma, e sottomettendosi  volentieri  al  suo  domi- 
| nio  1 Italia,  e tutte  l’allre  province  delTÙcci- 
Jl  dente,  come  prima  avean  fatto  le  Gallie,  la 
Spagna,  e la  Brettagna,  mentre  nell' anno  3i3 
I risedeva  in  qm-tla  città,  contrariò  a ristorar  P I- 
l-ilia  dei  passali  danni,  c«l  a provvedere  a*  di 
lei  bisogni.  Promulgò  quivi  a tal  line  molte 
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utili  e salutari  costituzioni,  die  diriuò  al  Po- 
polo romano,  e che  ancor  oggi  abbiamo  nel 
Co«lice  di  Teodosio  (a);  ed  indi  passato  in  Mi- 
lano. per  mezzo  d'altri  editti,  che  pubblicò 
in  quella  città,  tisiabili,  come  potè  il  meglio, 
le  cose  d'Italia.  Passossrne  da  poi  nella  GaUia, 
e nella  Pannonia  ; e quindi  fatta  la  pace  con 
Licinio,  nuovamente  in  ItaLa  si' restituì,  e nel- 
l'anno 3i5,  in  Aquileja  fermatosi,  passò  poi  in 
Roma,  ed  a Milano:  e dopo  altri  viaggi  ne* se- 
guenti anni  fatti  nella  Dacia,  e nella  Gallio,  ri- 
tornò in  Roma  nel  3 u)  ove  per  li  seguenti 
quattro  anni  si  trattenne,  nè  ad  altro  intese,  se 
non  per  mezzo  di  varj  editti  a restituire  qnauto 
più  fosse  possibile  nell*  antica  forma  le  cose  di 
Roma,  e d’ Italia. 

Ma  passato  da  poi  in  Oriente,  e vinto  nel- 
l'anno 3*5,  e spento  Licinio,  fittosi  già  Mo- 
li «rea  di  lutto  l'imperio,  cominciò  (secondo  che 
contro  la  commi  credenza  prova  Pagi  (A)  a get- 
tare i fondamenti  della  nuova  Roma  ; ed  ancor- 
ché nel  seguente  anno  3q6  tornando  in  Italia, 
da  Aquile)  i passasse  ti  Milano,  e quindi  a Ro- 
ma,  partissi  nondimeno  da  poi’ da  questa  città 
né  mai  più  fe  rvi  ritorno,  ma  nell*  Oriente  Jra- 
*ft*rl  prr  sempre  la  sua  sede,  dove  nell'  an- 
no 3qR  volendo  ridurre  a fine  la  gran  ino!®'  di 
Costantinopoli,  adoperovvi  tutta  là  sua  cura  e 
tutto  lo  studio,  consumandovi  il  resto  della  sua' 
vita,  contento  di  mirar  da  lontano  le  cose  di 
queste  nostre  parti.  Quindi  nacque  il  principio 
d'ogni  male  in  Occidente,  in  progresso  dj 
tempo  portò  la  mina  di  Roma,  e la  dissoluzion 
dell’ .Imperio.  Quindi  di  tante  querele  de'  Ro* 
inaui  : onde  Porfirio  nel  Panegirico  a Costan- 
tino dirizzato,  scongiurandolo  gli  dice  : 

Et  reparala  j ugnni  innesti  dir  erri  ia  mundi 

Oriti  /unge  parti  : del  leges  /ionia  roleniet 

Principe  le  in  populos. 

Per  la  qual  cagione  alcuni  lo  riputarono  più 
tosto  distruttore  dell' antica  Roma,  che  ficitor 
della  nuova  : poiché  avendo  egli  cornine**»»  il 
governo  d’Italia  ai  suoi  Ufficiali,  cominciò  «a 
venir  meno  ogni  buona  disciplina  : e-  stando 
egli  lontano,  questi  abusando  l’alta  potestà  a 
lor  conceduta,  si  videro  in  breve  declinar  le 
forze  cd  il  vigore  di  queste  nostre  province. 
Lasciò  I' amministrazione  al  Prefetto  P. , a’ Vi- 
cari,  e nell’  ultimo  luogo  a' Consolari, «'Corret- 
tori, ed  a' Presidi,  a* quali  immediatamente  era 
commesso  il  governo  di  ciascuna  provincia.  * 
Ebbe  I’  Italia  per  Prefetto  P.  sotto  questo 
Principe  nell'anìio  3ai.  Menandro , Negli  anni 
seguenti  334,  335  c 336.  ebbe  Felice , quegli, 
che  da  Preside,  che  ft>  di  Corsica  nell'anno  3iy 
fu  poi  in  quest'  anni  inalzato  da  Costantino  a 
colai  sublime  dignità.  Questi., per  suo  succes- 
sore ebbe  nello  stesso  anno  336  Gregorio,  di 
cui  sovente  ragiuna  Oliato  Mdevitann  nei  suoi 
libri.  De' Virar)  di  Ruma,  che  re*  sero  sotto 
Costantino,  non  s'ha  alita  notizia,  se  non  che 

(a)  Lib.  1.  dr  («a».  I.  I.  ri*  prlil.  ti  del*!. 

(*)  r-|»  ui  (limi,  de  Coiùulib.  |Mg.  1;)5. 


d'  un  tal  Gennaro,  ovvero  Gennaiino  (a)  nel- 
P anno  3-ao. 

Ma  de’ConsoTari  di  questa  nostra  provincia 
di  Campagna,  è di  mestiere  eli»*  dal  lungo  ob- 
lili»», ove  Un'ora  sono  stali  sepolti,  qui  se  ne 
sottragga  la  memoria. 

Il  primo  Consolare,  del  quale  po»*a  da  noi 
aversi  contézza,  che  sotto  Cosi antiuo  VI.  aveste 
immediatamente  governala  e retta  la  nastra 
Campagna,  fu  Harbat  io  Pontpejano.  Tenne  uue- 
sii;  siccome  tulli  gli  altri  Consolari  di  qui'sla 
provincia,  la  stia  residènza  in  Capita,  la  quale 
n’  era  capo  e meli  opali.  A costui,  che  ne  fece 
richiesta,  dirizzò  Costantino  M.  nell’  anno  333, 
mentre  risedeva  nella  Tracia  e propri. unente 
in  Apri:  luogo  non  mollo  ilistante  ila  Costan- 
tinopoli, quella  cotanto  celebre  e famosa  costi- 
tuzione (b),  per  la  quale  s' impone  a'  Magi*» rati, 
che  debbiano  inchiedere  della  verità  delle  preci 
ne'  rescritti  ottenuti  dal  Principe,  in  guisa  che 
non  possano  eseguirgli,  se  l’esposto  dalle  parti 
non  sia  conforme  al  vero:  della  quali*  si  com- 
piacque tanto  Giustiniano , clic  volle  inserirla 
anche  nel  suo  Codice  (c).  Ciò  che  poi  vollero 
eziandio  imitare  i romani  Poulctiri,  inserendola 
nelle  loro  decretali  (il). 

L' altro  Consolare  della  nostra  Campagna,  che 
governò  sotto  questo  stesso  Principe,  fu  Ma- 
rorzio  .LoUiano,  per  la  testimonianza  che  ce  ue 
dà  Giulio  Firmico  («?).  A cottili  dedicò  Filmi- 
co, sotto  l'imperio  d,i  Costantino,  i suoi  libri 
astronomici,  celebrando  india  prefazione  dell'o- 
pera'^) gli  alti  meriti  d'uu  tal  sublime  spiri- 
to, il  quale  dopo  aver  deposle  1' in*egue  di 
Consolare  di  Campagna,  fu  da  Costantino  in- 
nalzalo a*  più  eccelsi  onori,  dumlogl’  il  governo 
di  tutto  I’  Oriente  c lilialmente  l’ indegne  d'or- 
dinario Console  ; c morto  Costantino,  fu  poi 
nell'  anno  34?,  sotto  Costante,  rifatto  Piefello 
della  città  di  Roma,  e sotto  Sostanzio  suo  fra 
fello  fu  anche  Prefetto  P.  d' Jlalia.  Di  lui  fissi 
eziandio  memoria  piesso  ad  Allumano  Marcel- 
lino , appo  il  qual  Autore  ne’  gesti  dell’  autio 
356,  si  legge  am  be  il  di  lui  elogio  (g). 

Né  d’  altri  Consolari  di  questa  provincia,  del 
tempo  di  Costantino  ablnaui  noi  notizia,  se  non 
ohe  in  ou  marmo  trovalo  nell' anno  171?,  nel 
lenimento  della  terra  di  Aliipalda,  ov’  eia  l’an- 
tica città  d’  Avellino,  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione, nella  quale  fusai  memoria  di  un  tal  /a- 
ztano,  che  fu  Consolare  della  Campagua. 

(a)  Gol.  in  Notiti»  Diga.  loia.  6-  C.  The  od. 

(>)  L.  4 C.  Th  dr  dtvm,  rcuiipl. 

(e)  L.  ri.  si  4.  C.  coulr.  ias.  re. 

(/)  Csp.  de  «arino  5.  est»,  dr  .mimi. 

(<)  Gol.  ia  Pio»opogr.  verb.  Lollisnus,  loia.  6 C.  Tb. 

(/)  Fumò,  la  praefst.  oprò*  I.  8,  e.  l5. 

(jf)  Auiuiua.  Mandila.  I.  |6,  pag.  73.  »a  |tsl.  Aa.  3à6. 
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CIO  POHTIFICUM  PROBA 
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CVLIS  C OR  » Cl  ARI  CAM 
P AHI  A 8 HOtC  ORBO  SPIRI 
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ABELLIHATICU  OH  IHSIGHBM 
«ICA  SE  BERI  VOLERTIAM  ET  BELI 
ClOHBM  ET  IRTEORIT ATBM  BIOS  STATOAM 
CORLOCARDAM  CIRtl'IT. 

Questa  iscrizione  maggiormente  conferma  ciò, 
che  fu  da  noi  dimostralo,  che  anche  dopo  Co- 
stantino Magno  non  fu  presso  noi  affatto  abo- 
lita 1'  antica  religione  pagana,  leggendosi  qui- 
vi, che  questo  Consolare  era  -del  Collegio  dei 
Pontefici,  e Sacerdote  d’  Ercole:  dei  quali  pre- 
gi gli  Avellinesi  non  vollero  fraudarlo  in  una 
sì  pubblica  iscriiione,  riponendogli  fra  gli  al- 
tri suoi  titoli,  come  furop  quelli  di  Corret- 
tore della  Toscana,  di  Consolare  dell’Emilia, 
e della  nostra  Campagna.  La  Toscana  fu  pure 
provincia  Correttoriale,  e la  sede  de’  Corret- 
tori era  Fiorenza,  siccome  manifesto  da  più 
leggi  del  Codice  Teodosiano:  di  che  è da  ve- 
dersi Giacomo  Gottifredo;  onde  ben  si  legge 
ne!  marmo  Corectori  Tuscia  e. 

Nè  di  Costantino  si  leggono  nel  Codice  di 
Teodosio  altre  costitusioni  dirizzate  ad  altri 
Consolari  della  nostra  Campagna.  Non  man- 
car! però  in  quello  altri  suoi  editti  indirizzati 
al  Prefetto  Pretorio  d’Italia,  o al  Vicario  di 
Roma,  a’  quali  non  solamente  la  cura  delle 
diocesi  a lor  commesse  generalmente  s’incari- 
ca, ma  particolarmente  per  questa  provincia 
in  più  sue  leggi  altri  particolari  provvedimenti 
si  danno. 

Tolto  intanto  a*  mortali  nel  mese  di  Maggio 
dell’  anno  337  quP4,°  Principe,  le  cui  alle  c 
magnanime  imprese  gli  portaron  il  soprannome 
di  Grande,  succede  all* imperio  d’  Occidente 
Costante  suo  figliuolo,  al  quale  nella  divisione 
fatta  cogli  altri  fratelli  toccò  l’Affrica,  e I'  Il- 
lirico, la  .Macedonia,  la  Grecia,  e l’ Italia,  ed 
in  conseguenza  queste  nostre  province.  Per  tal  li 
cagione  molle  costituzioni  si -leggono  di  questo  j 
Principe  nel  Codice  di  Teodosio,  che  riguardan 
il  governo  di  quelle,  e particolarmente  della  1 
Campagna  ; e se  non  sappiamo  quali  Consolari  ■ 
avesse  questa  provincia  sotto  Costante,  si  veg  | 
gon  però  sue  leggi,  per  le  quali  appare  aversi  , 
ptesa  di  essa  paflicolar  cura  e pensiero.  Di  I 
questo  Principe  c quella  legge  registrala  nel  I 
suddetto  Codice  sotto  il  titolo  ile  Sdigiuno,  letta  j 
ed  accettala  iu  Caput,  metropoli  di  questa  prò*  I 


vincia,  promulgala  da  Costante  nell*  anno  34o 
per  reprimere  I*  insolenza  dé*  soldati,  che  col- 
l'occasione deMa  guerra,  che  allora  faceva  in 
Italia  con  Costantino  suo  fratello  (il  quale  in 
questo  stess’anno  presso  Aquile ja  fu  vinto  e 
morto)  inquietavano  la  Campagna,  c per  li  fa- 
stidiosi lor  tratti  e licenza  militare  I*  onore  e 
le  sostanze  de’ provinciali  malmenavano;  e forte 
argomento  di  ctedere,  che  Costante  in  questo 
anoo  aveste  per  qualche  tempo  fatta  dimora 
in  Capua,  ce  ne  dà  Atanasio  per  quel  che  scrive 
nell*  sua  Apologia  a Costanzo  (d). 

Ma,  morto  in  appresso  Costante  nell’  anno 
35o,  dieri  anni  dopo  Costantino  suo  fratello, 
rimase  solo  Impcradore  I’  altro  suo  fratello 
• Costanzo i onde  queste  nostre  province  col- 
l'Italia caddero  sotto  il  di  lui  Imperio.  Re- 
gnando dunque  Costanzo,  furono  Preletti- al 
P.  d*  Italia  negli  anni  35a  e 353  M tritio  Ila - 
riano  a cui  succede  Mavorsio  haitiano  ; nel- 
l’istesso  anno  353  quegli,  che  fu  Consolare  della 
nostra  Campagna,  c negli  anni  seguenti,  Tau- 
ro i a’qoali  da  Costanzo  furono  indirizzate  molte 
sue  costituzioni.  Governò  anche  in  questi  me- 
desimi tempi  per  Vicario  di  Roma  f* a lu  siano, 
al  quale  parimente  Costanzo  indirizzò  alcune 
sue  leggi  (A).  E quantunque  sotto  questo  Prin- 
cipe sia»  ignoti  i Consolari  della  Campagna,  nè 
si  sappiano  i loro  nomi,  in  modo  che  non  si 
leggono  editti  indirizzati  a coloro  da  Costanzo, 
-vi  tono  però  molte  di  lui  costituzioni  dirette 
a*  P.  P.  d’Italia  ffer  le  quali  si  prende  cura  di 
questa  provincia.  In  fatti  nell’  anno  355  diriz- 
zò una  sua  costituzione'  a Mavorzio  Lolliano 
allora  P.  P.  d’  Italia,  la  quale  perché  toccava 
i bisogni  di  questa  provincia  fu  letta  e pub- 
blicata in  Capita,  come  porta  la  sua  soscri- 
zione  (c).  E questo  Prinripe  fu  colui,  che.  per 
torre'  le  contese  giurisdizionali,  che  sovente 
sorgevano  fra  i Prefetti  P.  d’  Italia,  ed  » pre- 
fetti di  Roma,  intorno  all’ appellazioni,  separò 
le  province;  c mentre  egli  risedeva  a Sirmio, 
ritta  assai  illusile  della  Pannouia,  dirizzò  nel- 
l’anno 357  a Tauro  P.  P.  d’  Italia  quella  ce- 
lebre costituzione  {il)  ove  stabilì,  che  tutte  le 
appellazioni,  che  dalla  Sicilia,  dalla  Sardegna, 
dalla  noztra  ('ampagna,  dalla  Puglia,  c Cala» 
bua,  dalla  Lucania  e Bruzj , Piceno,  Emilia, 
Venezia,  e dall*  altre  province  d*  Italia,  si  ri- 
portavan  in  Ruma,  non  già  dal  Prefetto  di 
Roma,  ma  da  quello  d’Italia,  si  dovessero  co- 
noscere e giudicare. 

Resse  Costanzo  l’ Imperio  undici  anni,  avendo 
finito  suoi  giorni  nell'anno  36 1,  e gli  succede 
Giuliano,  al  quale  perciò  ricaddero  queste  no- 
stre proviuce.  Fu  sullo  lui  Prefetto  Pretorio 
d*  Italia  Mamrrtino,  e Vicario  di  Roma  /merioj 
a costoro  Giuliano,  e particolarmente  al  pri- 
mo, dirizzò  molle  leggi.  Quali  fossero  stati  i 
Consolari  della  Campagna  ne'  tempi  di  Giu-' 


(a)  AlH.  in  A poi.  ad  Costasi.  pag.  5*6. 

(A)  (ìoHiolr.  in  Pro^ipogr.  loia.  fi.  C.  Tlwfwt. 
(f)  L.  2Ó.  C,  Th.  dr  Appella. 

(,<0  L.  7.  C.  ib.  <J«  appetì.  ' 


r 


DEL  REGNO 

lizno,  Simmaco  (a)  chiaramente  ce  I*  addila  nel 
libro  decimo  delle  tue  epistole.  Quivi  volendo 
dimostrar  la  congiunzione,  che  in  questi  tempi 
era  fra  i Porzolani  e*  Terracinesi,  poiché  sten- 
dendosi allora  i confini  della  Campagna  infino 
a Terrarioa,  erano  gli  uni,  e gli  altri  sotto  un 
sol  Moderatore,  ch'era  il  Consolare,  dire  Sim- 
maro  che  Lupo,  essendo  sotto  Giuliano  Con- 
solare della  Campania,  ben  s’ avvide  c consi- 
derò P angustie,  nelle  quali  vivevano  i Terra- 
cinesi.  Di  questo*  Lupo  Consolare  della  Cam- 
pania ancor  oggi  in  Capua  se  ne  sciban  le 
memorie  iu  una  iscrizione  di  marmo  attaccala 
alla  chiesa  de’  Frati  del  Carmelo,  dove  si  leg- 
gono, benché  alquanto  tronche  queste  parole  (6): 


. . OHS.  CAMP 
. . t'BAVIT 

Da  quest'  istcssa  epistola  di  Simmaco  si  rac- 
coglie eziandio,  che  a Lupo  in  quella  .carica 
fosse  succeduto  Campano,  In  Napoli,  come  città 
al  Consolare  di  Campagna  pur  sottoposta  , 
serbasi  ancora,  la  memoria  d'  un  altro  Conso- 
lare chiamato  Pottumio  Lampadia  : il  marmo 
si  vede  oggi  prostrato  in  terra  avanti  la  chiesa 
della  ftolouda,  dove  si  legge 

POITtJMICS 
LAMPADIDS 
▼.  c.  eoa*.  CAMP 
CO  S A V I T 

Ma  nel  codice  di  'Teodosio  non  vi  è alcun  ve- 
stigio, che  da  Giuliano,  o da!  suo  successore, 
fosse  stato  a cosloto  indirizzalo  editto,  o man- 
dalo alcuno  imperiale. 

Morto  Giuliano  nella  guerra  de' Persi  nel- 
P anno  3*3,  ed  indi  a poco  apco  Gloriano,  non 
durando  più  P Imperio  di  questo  religiosissimo 
Principe  (c),  che  otto  mesi,  se  vogliamo  pre- 
star fede  a Zosinio  e S ozoni  eoo  ( d ),  ovveio 
dieci,  secondo  Filostorgio  (e),  fu  assunto  al- 
F Imperio  Calentiniano,  il  quale  creò  Augusto 
Calmi»  suo  fratello,  c fra  di  loro  fp  in  colai 
guisa  diviso  P Imperio  (/).  . 

Valentiniano  serbossi  l'intero  Occidente,  cioè 
tutto  P Illirico  colla  Macedonia,  P Affrica  , le 
Gallie,  le  Spagne,  la  Brettagna,  e 1 Italia.  Ed 
a Valente  si  lasciò  lutto  P Oriente  (g). 

Valentiniano  adunque,  a cui  l'Italia  fu  sot- 
toposta, dopo  «vere  scorse  P altre  regioni  del 
suo  Imperio,  e date  a quelle  i provvediamoli 
opportuni,  venne  in  Italia,  e prima  in  Aquile  ja, 
ove  in  due  soli  mesi,  settembre  ed  ottobre  di 

(a)  Simrnac.  F.p.  53.  I.  io.  Divo  Juliano  mode  unir  Remp. 
cuoi  Lapa»  CoofsUri  jnrt  Campane  praesiden»,  Termi  «co  - 
»ium  cunlcmplarclar  •■{astia*. 

(#)  Cjhi.  Feti,  ib  Camp. 

(«)  Itili»  ìb  Futi». 

(.)  Zo.im.  lib.-  3.  p.  733.  ScuoiMno  I.  6.  e.  6. 

(/)  FiluUorf.  I.  8. 

(/)  Golbotr.  pio!o|.  C.  Th.  c.  8. 

(fij  Pjji  disseti,  de  Cviualib.  ps(.  ajy. 
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quest'anno  3(>4t  dieci  costituzioni  pubblicò,  cd 
allo  stalo  d'Italia  ed  al  governo  della  medesi- 
ma attese,  e varj. editti  e.  per  h»  Campagna  di- 
retti al  Consolare,  c per  la  Lucania  c Bruzj  e 
Toscana  a'  Correttori,  cd  a Mamertino,  allora 
Prefetto  d’ Italia,  furon  da  questo  savissimo 
Principe  promulgati  (a). 

Governarono  nel  suo  Imperio  come  Prefetti 
Pretoij  d’Italia  Mamertino  cotanto  rinomato 
nell' opere  di  A affiliano  Marcellino,  Bufino , 
Probo,  ed  ultimamente  Massimino.  Vtcarj  di 
Roma  furono  nell'anno  364  Severo,  nell’anno  367 
Màgno,  nell' anno  Probo , e nell'anno  3^3 

Simplicio  ( b ).  .Si  leggono  ancora  più  Conso- 
lari della  nostra  Campagna,  a’  quali  varie  leggi 
furono  dirizzate. 

* Era  in  quest'anno  364  Consolare  della  Cam- 
pagna lìulejòro , al  quale,  risedendo  Valenti- 
niano in  Aitino  città  di  Venezia,  furono  diriz- 
zate due  costituzioni,  che  si  leggono  nel  Codice 
di  Teodosio,  una  sotto  il  titolo^  Quibua  equo- 
rum  uius,  l’ altra  sotto  il  titolo,  usua  interd. 
perle  quali,  affinché  da  questa  provincia, s'estir- 
passero i ladronecci  c moli'  altri  disordini,  fu 
proibita  severamente  l’asportazione  de’ cavalli 
e dell' armi,  comandando,  che  niuno  senza  sua 
licenza  potesse  quelle  movere.  A quest'  istesso 
Bulcforo,  mcntr’  era  Consolare  della  Campagna 
dirizzò  nell’anno  seguente  365  quell’ altra  co- 
stituzione (c),  che  si  legge  sotto  il  titolo  de 
Curia  puLlico,  risedendo  egli  in  Milauo.  Diede 
ancora  questo  Principe  opportuni  provvedi- 
menti, perchè  fossero  estenuinati  i ladroni,  clic 
allora  grandemente  infestavano  l,i  Campagna, 
procurando  che  fosse  restituita  la  pace  e tran- 
quillità a questa  provincia.  Sue  parimente  fu- 
rono la  /.  i.  de  Pascuit,  cd  alcune  altre  costi- 
tuzioni, per  le  quali  alla  quiete  d'Italia,  c pre- 
cisamente di  queste  regioni,  eh*  oggi  forma» 
il  Regno,  con  somma  applicazione  r studio  in- 
tese. Egli  ancora  in  quest’ istess’  anno  365  men- 
tre era  in  Verona,  provvide  a’  bisogni  del  co- 
mune d’  Avellino,  città  posta  dentro  a’ confini 
di  questa  provincia , comandando  con  sua 
parlicolar  costituzione  (</),  eh’  ancor  leggiamo 
nel  Codice  di  Teodosio,  che  s*  abolisse  tutto 
ciò,  che  dall'ordinario  Giudice  crasi  fatto  in 
pregiudicio  di  quel  comune,  conira  l’ antica 
lor  consuetudine.  r 

Succedè  a Bulcforo  in  quest'  anno  365  per 
Consolare  Felice,  a cui  parimente,  in  quest’  an- 
no, risedendo  Valentiniano  in  Milauo,  ioditizzA 
quella  costituzione  (e),  che  si  legge  nel  C.  l'eod. 
'sotto  il  tit  ad  Si  C.  Claudi anum,  drlU  quale 
fece  anche  menzione  V A ninfe  di  quell’  antica 
consultazione  inserita  da  Cujacio  tra  fi*  sue  nel 
cap.  io.  E se  bene  quell’  AuUue  in  vere  «li 
Cantpaniae  legga  Macedottiae  : umidimmo,  sic- 
come notò  il  diligentissima  Goklifiedo  ( J' ),  u 

(a)  Am.  Marceli.  lib.  27.  pag.  370. 

(A)  Golbotr.  in  Pro»<jpo|iaph.  C.  TU.  Imb.  <5. 

| (r)  !..  2^.  C.  TE.  de  Caia.  pub. 

(i)  L.  68.  C.  Th.  d«  betunuuib. 

{e j L.  5.  C.  Tb.  ad  5.  C.  CLodua. 

( J ) Gol.  ia  d.  I.  5. 


Digìtized  by  Google 

V 


STOMA  CIVILE 


convince  d’errore  per  la  soscrizione  che  porta,  !| 
donde  è chiaro  rsaCre  alata  soscritta  da  Valen-  ]| 
lini  ino  Imperadbre  d*  Occidente,  mentr’era  in  |, 
Milano,  e per  conseguenza  dover  quella  appnr-  | 
tenere  all*  Occidente,  non  già  all' Oliente,  nel  i 
quale  è*  post*  la  Macedonia. 

A Felice  sotto  Valentiniano  stesso  succede 
nella  carica  di  Consolare  della  Campagna  An-  i 
filochi o.  A costui  nrlT  anno  3^0,  stando  Va-  | 
lentiniano  in  Trevcri,  fu  imfirizzata  quella  leg- 
ge, che  sotto  il  tii.  de  Decurionibus  aijeor  si  ; 
Tede  nel  Codire  di  Teodosio  («). 

Resse  Valentiniano  l'Occidente,  c con  tanta 
prudenza  l'Italia,  c queste  nostre  province, 
che  niente  era  da  desiderare:  ristabili  l’Acca-  , 
de  mia  di  Roma,  e molto  ripai  6 la  giurispru-  j 
denta  già  inchinata,  e quasi  affatto  caduta  dal'- 
suo  antico  lustro  c spleudoie:  represse  per  varj  j 
editti  la  rapacità  c venalità  de’ Giudici.  Prin-  j 
cipe  religiosissimo,  al  quale  dopo  Coslautino  j 
Magno  molto  dee  la  cristiana  religione,  e mag- 
giori utilità  certamente  n’  avrebbe  l’ Italia  1 i- 
tralte,  se  dopo  soli  dodici  anni  d'Impeiio  non 
fosse  stato  tolto  dal  Mondo. 

Mori  Valentiniano  nell'anno  364*  e f*1  dopo  li 
sei  giorni  nella  Pannonia  fitto  linperadore  il  ; 
lìgliuol  l'ale  ninnano,  il  quale  con  Graziano  suo  ;j 
fratello  in  questa  guisa  si  disile  l'Imperio  di  j 
Occidente  (poiché  l’Oriente  era  retto  da  Va-  jj 
lente  lor  zio):  a Graziano  toccarono  le  Gallie,  ii 
le  Spagne  e la  Brettagna:  a Valentiniano  ITI-  |j 
lirico,.  1*  Affrica  c V Italia  (/»). 

Sotto  Valentiniano  II  e Graziano  furono  Pre- 
fetti Pretorj  d’Italia,  Mattiniino . Antonio,  Espe- 
rio , Probo,  Stagno,  /palio.  Fiariano,  Princi- 
pio, Eusignio  ’e  Pretestato.  Sotto  Valentiniano 
solo,  T rifolio,  Polemio , Taziano,  Àpode  mio. 
Destro  ed  Eusebio.  I Vicarj  di  Roma  furono, 
Potilo,  Àalidio , Ellenio  -ed  Orienzio  (c). 

Ma  quali  fossero  sotto  questo  Jmperadore  i 
Consolari  della  Campagna  non  se  ne  trova  al- 
cun vestigio.  Non  raancan  però  di  Valentinia- 
no Il  mortissime  costituzioni,  coinè  quegli  che 
resse  l'Imperio  diciolto  anni,  colle  quali  al  go- 
verno ed  amministrazione  di  queste  province, 
c dell*  Italia  generalmente  provvide.  Quella  leg- 
ge (</),  ciré  sotto  il  tit . de  Eatraord.  leggiamo 
nel  Cod.  Teod.  è di  questo  Principe,  che  l’ an 
no  38a  dirizzò  a Siagrio  Prefetto  Pretorio  d*  I- 
talia,  per  la  quale  si  prende  cura  della  Cnw- 
pania,  Puglia  e Calabria,  Lucania  e tìrtizj  ; in 
questi  tempi  molto  turbate  ed  afflitte. 

Mori  Valentiniano  II  presso  a Vienna  l’anno 
392  dopo  aver  regnato  diciolto  anni;  e tennero 
dopo  lui  l’ Imperiò  Teodosio  M.  ed  Arcatilo  cd 
Onorio  suoi  tìgliiioli.  Ad  Onorio  toccò  l'Occi- 
dente, onde  T Italia  c queste  nostre  province 
a lui  si  sottoposero.  E morto  Teodosio  nell’ ari- 
no 3y$  pur  Onorio  ritenne  l'Occidente,  avendo 
Arcadio  suo  maggior  fratello  regnalo  in  Oriente. 
Molti  furono  i Prefetti  Pretorj  d’ Italia  sotto 

(a)  L.  71.  C.  Tb.  Ae  Decarioaib. 

(/)  Gol.  piolr(on.  C.  Tb.  c.  8. 

(4  ) Gol.  ia  Piowip.  C.  Tb.  t.  6. 

\J)  L.  i j.  C.  Tb.  tic  Lxltaotd. 


Onorio,  come  colui  che  lungamente  visse,  te- 
nendo l’Imperio  d' Occidente  trentun’  anni  : e 
quelli  furono  Mestala,  Teodoro , Adriano , Lon- 
gi ninno,  Senatore , Curzio , Teodoro  II.  Ceci- 
liano,  Glorio,  Gioranni , Fautlino,  Palladio , 
Me  tizio,  Liberio , Felice , Faustino.  Giovanni, 
Sei  evia,  Adriano,  Palladio,  Giovanni,  e. Proculo. 

I Vicarj  di  Roma  che  ressero  in  tempo  d’O- 
norio,  furon  Faro  e Benigno  («).  E de’  Con- 
solari della  Campagna,  pur  sotto  di  Ini  si  legge 
Gracco.  *A  costui,  mentre  risedeva  Onorio  in 
Milano  dirizzò  nell'anno  3q6  quella  costitu- 
zione, che  leggiamo  nel  Codice  di  Teodosio 
sotto  il  tit.  de  Collegiali  (b).  A questa  provin- 
cia ancor  provvide  Onorio,  concedendole  qual- 
che indulgenza  nel  pagare  ì tributi,  coni’  è ina- 
ninfeo  da  quella  sua  Costituzione  (c).  che  di- 
rizzo a Destro  Prefetto  Pretorio  d’Italia.  E 
molte  altre  sue  leggi  abbiamo,  per  le  quali  go- 
vernò queste  nostre  province,  nel  medesimo 
tempo  cb«*  in  Oriente  imperava  Teodosio  il 
Giovane  ligliuolo  d’Arcadio. 

Morto  fiorimeli  le  Onorio  in  Ravenna  l'anno 
4^3,  ancorché  Teodosio  il  Giovane  per  un  anno 
reggesse  solo  l'uno  e.  l'altro  Imperio,  nnlladi- 
nreno  nell’anno  seguente  4^4  creò  in  Occidente 
per  Augusto  Falentiniano  HI  al  quale  coll'I- 
talia furono  sottoposte  queste  nostre  province. 
Furon  sotto  di  lui  Prefetti  Pretorj  d’Italia  Po- 
Instano  e Teodosio.  E quantunque  non  si  leg- 
gano di  questo  Valentiniano  costituzioni  diriz- 
zale a’  Consolari  della  Campagna,  fu  non  però 
egli  un  Principe  a mi  mollo  dee  non  solamente 
l'Italia,  e queste  nostre  province  per  la  parti- 
I colar  cura  e provvido  governo  che  ne  preve, 
ma  anche  la  nostra  giurisprudenza,  che  già  va- 

I cibante  fu  da  lui  ristabilita  in  Occidente,  nel- 
. l’isfesso  tempo  che  Teodosio  suo  collega  area 
[ posto  tutto  il  suo  studio  a ripararla  in  Orien- 
jj  te  ; di  che  a piti  opportuno  luogo  ci  toccherà 

II  distesamente  lagionnrc. 

Questi  dunque  sono  stati  gli  Ufficiali  per  li 
| qu  «li  da’ tempi  di  C '«tantino  M infinn  a que- 
st’ultimi  di  Valentiniano  HI  fu  amministrata 
e ietta  la  nostra  Campagna.  Per  questa  ragione 
1 osserviamo  noi  alcuni  marmi  d’antichi  edifici, 
i che  nelle  città  di  questa  provincia,  per  opera 
1 do’Consolari  della  Campagn  a, dirizzavano  i Cam- 
j pani,  i Napoletani,  i Beneventani  cd  altri  che 
possono  vedersi  in  quella  laboriosa  opera  di 
' Grutero  drll*  iscrizioni- dell*  orbe  antico  roma- 
J no;  cd  in  Cipua  ed  in  Napoli  ancor  oggi,  co- 
me  s*é  veduto,  si  serba  di  lor  memoria  Capita 
| fu  la  lor  sede, siccome  quella  rhr  in  questi  tempi 
era  capo  c metropoli  della  Campagna,  chic  I» 
chi, imo  anche  Atanasio  (*/)  il  quale  favellando 
1 nv A*  Epistola  ad  Solitario»  del  Concilio  di  Sar- 
dica,  e de’ Legali  da  lui  spelliti,  fra  i quali  Vin- 
cenzo Vescovo  di  Cupua,  acciocché  ÌTrnpera- 
: dor  Costanzo  facesse  ritornare  alle  loro  aedi 
que’  Vescovi,  che  avea  discacciali,  dice;  Minia 

(1)  GmI.  in  Prosopogr.  • 

(t)  L.  1.  G-  Tb.  de  Collcf. 

(,  j 1..  I.  t..  Tb.  de  Indili-.  & bit. 

, {.Jj  Alluna».  Epul.  ad  Sali  Uni*. 
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<1  Sanerò  Concilio  in  legalionem  Episcopi s Fin- 
ccntio  Capuac,  qua  e Mrlropalis  est  Campania* 
ere . E per  questa  cagione  ancora  s'osservano 
molte  costituzioni  del  Codice  di  Teodosio  lette 
ed  accettate  in  Capita,  perchè  il  Consolare  che 
faceva  sua  residenza  in  questa  citili,  doveva 
pubblicarle  ed  aver  cura  che  si  spargessero  per 
I*  altre  città  di  questa  provincia,  acciocché  fos- 
•ero  note  a tutti  i provinciali. 

0 

§.  II.  Della  Puglia  e Calabria,  e suoi  Corruttori. 

Alla  Campagna  siegue  la  Puglia  accompagnata* 
con  la  Calabria,  nella  quale  è la  regione  Sa- 
Icntina,  che  unite  insieme,  secondo  il  libro 
della  Notizia  dell'uno  e dell’ altro  Imperio, 
formavano  la  nona  provincia  d’ Italia,  e secondo 
il  novero  di  Paolo  Diacono  (a),  la  detiftiaq. tinta. 
Si  distendeva  quest' ampia  provincia  da  Oriente 
(ino  al  mar  Adriatico,  ch’ebbe  per  confine  e 
vcr»o  Occidente  e Mezzodi;  i suoi  termini  fu- 
rono il  Sannio,  i Bruzj  è la  Lucania  Le  sue 
più  celebri  ed  abbondanti  città  furono  Lucerà, 
Siponto,  Canosa,  Accrcn/a,  Venosa,  Brinditi  e 
Taranto,  enei  sinistro  corno  d’Italia,  clic. si 
distendi*  per  cinquanta  miglia,  ebbe  Otranto, 
città  assai  comoda  ed  adatta  a qualunque 'traf- 
ficar che  suo  emporio  meritamente  potè  no- 
ma®. 

I Pugliesi  adunque  ed  i Calabresi  eran  go- 
vernati e felli  da  un  solo  Moderatore,  l’am- 
piezza ed  estensione  di  questa  provincia  me- 
ritò, che  non  fòsse  Presidiale,  ma  Corrcltmia- 
le;  cioè,  che  l'amministrazione  ili  elsa  si  com- 
mettesse •'  Correttori,  non  a’  Precidi,  Ufficiali 
a coloro  inferiori.  Ma  quali  fossero  stati  i Cor- 
rettori di  questa  provincia,  ed  ove  avessero 
fermala  la  lor  sede,  niente  può  affermarsi  di 
certo  Nel  Codice  di  Teodosio  non  si  legge  al- 
cun imperiai  editto,  elio  a questi  Correttori 
fòsse  stato  indirizzalo:  in  Venosa  solamente 
città  della  Puglia,  fra  gli  antichi  monumenti 
che  sei  ha,  si  legge  un’ isciizione,  nella  quale 
d'  un  tal  Emilio  Restìluziano.  Correttore  della 
Puglia  e della  Calabria,  fassi  memoria  con  que- 
ste parole  (A): 

Lt  cullasi  or.  un.  rnoi.e.  iiomara 

AEMKMUS.  RESTITUTIARU3 
V.  C.  COREECTOR.  APII.I  AB  ET.  CALABIMAB 

ir'uoroeem 

SPLBBDfOAE.  CIViTATIS.  VKHDSIEORl’W 
’ COSiSECRAVIT 

Simnnco  (c)  fa  anrhe  menzione  dò' Correttori 
dilla  Puglia,  i quali  impropriamente  chiamò 
anche  /tenori . Solcati  ancora  in  luogo  di  Cor- 
rettore ignudarsi  talora  alle  province  Magistrato 
d’ ugual  potere,  che  appellava*!  J aridi  cut.  E 
di  questo  nella  nostra  Puglia  uè  serbano  an- 
ta) ParI.  Diac.  I . • a . c.  n. 

(A)  Si  Irgf-r  prs>o  I*  t" n |5 bd li  Ual.  Sscr.  de  Epist.  Vessi. 
(0  Suo.  lib.  io.  rp.  5.  eie.  53. 


eora  la  memoria  due  iscrizioni  rapportale  da 
Gulcro  ( a)}  in.  una  si  legge: 

IIERCCLI.  COR  SERVA  TOM 
PRO  SALII  f E.  L.  lUGORt 
J LEI  DIO.  PER.  APULIAM 
PRABF.  I.  D. 

in  un’altra  eh1  è in  Roma: 

C.  BALIO.  AMSTAERETO.  C.  V.  • 

JLMUICO.  PER.  PICEE UM.  ET 
APULIAM 

S’incontrano  ancora  bene  spesso  nel  Teodo» 
siano  Cqdice  molte  leggi,  per  le  quali  a’bisogni 
di  questa  provincia  si  diede  particolar  provvedi- 
mento. Era  quella  posta  (oltre  del  Correttore, 
dal  quale  immediatamente  veniva  governala) 
sotto  la  disposizione  del  Prefetto  P.  d’  Italia, 
al  quale,  per  via  d’nppcVazione,  potevasi  aver 
ricorso;  c se  mancano  costituzioni  dirette  ai 
Correttori,  non  mancan  però  di  quelle,  che  al 
Prefetto  P.  d’Italia  peg.  lo  governo  della  me- 
desima si  mandavano.  Sotto  l’Imperio  di  Va- 
lentiniano  il  V occhio  fu  travagliata  ed  infestata 
da  ladroni  ; in  guisa  che  a quel  prudentissimo 
Principe  fa  uopo  con  severe  leggi  darvi  tiparo 
e procurarne  sollecitamente  lo  sterminio,  indi- 
rizzando a tal  (ine  quella  sua  coslituziouc  a 
Rufino  allora  P.  P.  d’Italia  io  luogo  di  Ma- 
medino,  a cui  apparteneva  ancor  tener  cura 
di  questa  provincia,  come  deH’  altre  d*  Italia, 
per  la  quale  costituzione  (A)  a mali  si  gravi  di 
questa  provincia  fu  dato  opportuno  rimedio.  • 
OisA’vasi  parimente  in  questo  Codice  un’al- 
tra legge  dello  slesso  Valentiniano  data  in  /.fi. 
cera  nell’anno  365  che  porta  questa  soscrizio- 
ne:  dii  Kal.  Ociobris.  Dal.  Luceriae  ad  Bu- 
fiti tini  {in  Inclini  Maniertiru ) PF.  P.  Italiae. 
Giacomo  Gottifrcdo  (c)  stupirà,  che  questa  Lu- 
cerà non  fosse  quella  di  Puglia,  ma  Taltra  che 
nella  Gallia  Circumpadana,  fra  Milano,  Vero- 
na, ed  Aquilrja  è posta,  oggi  detta  Luzara:  ina 
dall’argomento  di  quella  legge,  e da  quanto  in 
essa  si  contiene  intorno  a'pasrnli,  per  più  vee- 
menti conghirlturc  dobbiamo  creder  esser  que- 
sta di  Puglia,  siccome  quella  clic  tiene  i più 
ubertosi  e piani  campi,  clic  altra  regione  non 
ebbe  giammai,  per  la  pastura  degli  armenti  e 
delle  gregge  assai  celebri  e considerabilissimi 
presso  a’Romani,  ed  appo  tutti  i Scrittori  delle 
rose  rusticane  e postorali,  e che  anche  tengo- 
no il  vanto  presso  di  tutte  le  regioni  d’Euro- 
pa. Ma  ciò  clic  sia  di  questo,  egli  è certissi- 
mo, che  non  minore  dell’  altre,  fu  la  cura  di 
questa  provincia  appo  gli  altri  Irapcradori  oc- 
cidentali, a’quali  il  governo  dell’Italia  s’appar- 
teneva. 

Era  la  Puglia  e la  Calabria  ne'lempi  d'Ouo- 
rio  molto  infestata  da’Giudci,  i quali  licenzio- 
samente vivendo,  di  non  poca  confusione  rrau 

(a)  Olii,  dr  offic.  dom  Asg.  lib.  I.  c.  8. 

(A)  L.  i.  (/.  Tb.  Quibui  rquor.  0». 

(<)  Col.  in  Cbronol.  C.  Tb.  76. 
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ragioni*,  e non  piceni  detrimento  da  mi  si  re- 
cava illa  religione  Cristiana  ì ritrovava#»  in  que- 
sto medesimo  tempo  Prefetto  P.  d’Italia  Teo- 
rie» o,  uomo  religiosissimo,  appo  il  quale  pari 
rra  rabbominazione  a questa  nazione,  clic  lo 
amore  ardentissimo  Terso  la  religione  cristia- 
na; tanto  Che  meritò  quella  stima,  clic  della 
Hi  Ini  persona  ebbe  S.  Agostino,  dedicandogli 
quel  suo  libro  intitolato  de  rila  beata , come 
tgli  stesso  testifica  (a).  Per  dare  a tanti  mali 
qualche  compenso  procurò  Teodoro,  clic  si  re- 
primesse in  questa  provincia  tanta  insolenza  e 
licenziosa  vita  de’Giudei  ; onde  nell’  anno  3^8 
ottenne  da  Onorio  quella  cotanto  laudcrolc,  e 
non  mai  a bastanza  celebrata  costituzione  (b)  , 
rolla  quale  fu  repressa  la  lor,  insolenza  ed  a 
ben  dure  condizioni  gli  sottopose. 

Da  Onorio  eziandio  fu  a questa  provincia 
nell’anno  /p3  conceduta  l'immunità  e qualche 
indulgenza  de*  tributi,  come  si  legge  in  una  sua 
costituzione  (c),  di  apri  a più  opportuno  luogo 
ragioneremo  : e non  maucan  ancora  altre  co- 
stituzioni riguardanti  il  governo  c retta  ammi- 
nistrazione clic  gli  altri  Principi  presero  di  si 
vasta  e considerabili»  provincia,  a’Prefetti  d’I- 
talia indirizzate,  delle  quali  secondo  l'opportu- 
nità farnn  parola. 

§.  HI.  Della  Lucania  e Brut), 
e.  suoi'  Correttoci. 

I.a  Lucania  stese  i suoi  ampj  confini  molto 
più,  clic  oggi  non  si  miiano:  incominciando 
dal  fiume  SiTaro  abbracciava  non  pur  qicl  clic 
ora  appellasi  Basilicata , ma  dall'altra  partesi 
dilungava  infin  a Salerno,  anzi  questa  stessa 
città  era  dentro  a’suoi  confini,  poiché  i Cor- 
rettori della  Lucania  anrhc  quivi  solevano  ri- 
aedere.  A lei  in  quanto  airamministrasionc  fu* 
ron  congiunti  i Bruzj,  che  s'eslcndrvano  oltre 
a Reggio  fino  allo  stretto  siciliano  nell’  ultima 
punta  d'Italia. 

Erano  ì Lucani,  e’ Bruzj  sotto  ua  solo  Mo- 
deratore. Il  Correttore,  che  dagPImperadori  si 
mandava  al  governo  di  queste  regioni,  reggeva 
con  piena  autorità  ainrndue  queste  province. 
La  sua  digoità  ancorché  non  tanta  guanto  quella 
de’  Consolari,  era  di  gran  lunga  superiore  al 
grado  de’Presidi,  e solamente  eran  dipendenti 
e sottoposti  a’Prefetti  d’Italia,  c«l  VVicarj  di 
Roma,  a’quali  polca  aversi  ricorso. 

La  loro  sede  era  rollorata  nella  ritta  di  Reg- 
gio, capo  e metropoli  di  questa  provincia,  av- 
vegnaché talora  solessero  i Correttori  trasferirla 
anche  in  Salerno  nella  Lucania,  secondo  licliie- 
deva  il  bisogno  de*  pubblici  affari.  Quindi  c, 
che  in  queste  due  città  ancor  og^i  si  veggano 
gli  avanzi  d’alcuiit  marmi,  che  a’Corrrtlori  era*, 
no  stali  .dirizzali  : in  Reggio  nella  chiesa  della 


(e)  A ag.  Iib  iS  de  Ci  vii.  Dei.  rag.  all. 
(t)  L.  |.r»H.  C.  Tli.  Dr  Peninoli. 

(0  L.  j.  C.  Tkrod.  dr  iudutg.  debit. 


Cattolica  si  legge,  ancorché  dal  tempo  in  qual- 
che parte  rosa,  questa  iscrizione. 

C 0 n RE  CT  ORI.  tCCASIil 
ET.  MIITTinr.ru.  IRTE 
GMTATIS.  CONSTARTI  AB 
MODERATIORI*.  ARTI 
STI.  OBDO.  POPULCiaUE 
R B B G I « U 8 

E nella  città  di  Salerno  in  un  arco,  che  pri- 
ma era,  ove  oggi  è il  sedile  di  Portare  tese,  vi 
s’osservavano  alcune  statue  di  marmo  sopra  le 
loro  basi,  in  una  delle  quali  si  leggevano  que* 
ste  parole  (a). 

A SS  IO.  VITTORIE  O,  V.  C 
CO  ROBOT  ORI.  LUCISI  A E 
ET.  IHUTIOirM.  OR 
1RS1CRZM.  Il  «EVOLUÌ 
T I A SI.  EJCS.  OSDO.  POPD 
LCSQUI.  SALERBITAR  US 

Solevano  gl’  ìmperadori  eziandio  a questi 
Correttori  indirizzare  le  loro  costituzioni,  che 
per  utilità  delle  province,  e per  dir  compenso 
a’dìsordini,  clic  ivi  nascevano,  sovente  eran,  co- 
stretti di  promulgare;  e può  pregiarsi  questa 
provincia  sopra  Pai  ire,  clic  le  prime  leggi  ^he 
Costantino  M.  dopo  sconfitta  Massenzio  ^-o- 
mnl  gasse  per  Italia,  fosseio  quelle,  che  a’Cor- 
rettori  della  Lucania,  e de'Bruij  si  mandarono: 
tanto  che  a noi  è più  antica  la  memoria  dei 
Correttori  di  questa  provincia,  che  de’ Conso- 
lari drlla  Campagna. 

Il  primo,  clic  ne’prinii  anni  drUlmpcrio  di 
Italia  di  Costantino  leggesse  questa  provincia, 
fu  Claudio  Piallano,  al  quale  fin  dall’anno  3i3 
poco  dopo  la  sconfitta  di  Massenzio  dirizzò  Co- 
stantino, stando  in  Treveri,  quelle  due  costi- 
tuzioni, che  si  leggono  nel  Codice  di  Teodo- 
sio  ( b ),  per  le  quali  diede  nuova  forma  c modo 
alle  consulte,  che  solevan  i Giudici  dubbiosi 
fare  aU’Imprradore  nelle  cause  de’privali. 

Succede  a Claudio  nell’ anno  3i6  Mechilio 
liariano , a cui  da  Costantino  in  quest’  is tesso 
anno  fu  mandata  quella  legRe,  clic  nel  Codice 
di  Teodosio  (c)  vedesi  sotto  il  lit.  de  Decur ., 
e che  dal  neutro  Giustiniano  portando  l’istessa 
iscrizione  d’  llariano  Correttore  della  Lucania 
e de*  Bruzj,  fu  inserita  nel  suo  Codice  sotto  il 
medesimo  titolo  (</).  Ed  a quest’istesso  Corret- 
tore s’indirizzò  1’ alti  a costituzione  di  Costan- 
tino, che  si  legge  sotto  il.  lit.  ad  I.  Corvi,  de 
Faho  nel  Teodosiano  (e). 

Ad  liariano  succede  nel  3 19  alia  dignità  di 
Correttore  di  Lucania,  Ottaviano,  al  quale,  ri- 
sedendo egli  in  Reggio,  dirizzò  Costantino  M. 
la  1.  1 de  Filiis  Mila,  apparii,  clic  fu  letta  cd 


(a)  Vengono  rapportate  da  Matta  de  Rrb.  Sater. 
(*)L.  I.  C.  Th.  de  Retai»  I.  I.  C.  Th.  de  Appcl. 
(r)  L.I.  C.  Th.  de  Oscar. 

(4)  L.  l5.  de  Detar.  Uh.  io. 

(e)  L.  1.  C.  Th.  ad  L Cora,  de  Falso. 
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.irretì. ila  in  Reggio,  poiché  quivi  Tra  la  cede 
dr 'Coi  rettori  (a).  '* 

M i uiun’ altra  memoria  è ti  ritiara  e«l  illii- 
•Ire,  che  farcia  vedere  in  quanta  stima  ed  emi- 
nenza fodero  i Coi  rettori  della  Lucania,  quanto 
quella  famosa  e celebre  costituzione  di  Costan- 
tino,  elte  ai  legge  nel  Codice  di  Teodosio  (b) 
aotlo  il  fi#.  de  Epùcopi»,  che  a questo  Otta- 
viano Correttole  mila  Lucania  ih  questiono  3 19, 
dirizzò;  per  la  quale  rendè  i Clierici  immuni 
da* pesi  civili,  affinchè  non  si  togllessero  dagli 
os»eqtij  delle  cose  sacre  e divine.  Costantino 
una  « onsimile  legge  dettata  coll’islesse  .parole, 
aveva  dirazzala  sette  anni  prima  ad  Anulino 
Proconsole  dell’Affi  ira  ; e come  accuratamente 
notò  Goti ifredo,  quella  costituzione  era  simile, 
non  però  la  stessa,  che  poi  mando*»!  nd  Otta* 
viano.:  quella  fu  proferita  molti  anni  prima, 
cioè  nell’anno  3i5  ovvero  nel  Qne  dell’anno  3 1 a; 
questa  nell’anno  319;  quella  fu  indirizzata  ad 
altro  Magistrato,  cioè  ad  Anulino;  questa  ad 
Ottaviano:  quella  ajfpartrncvi  ad  altra  parte 
def  suo  Imperio,  cioè  all’ Affrica,  della  quale 
allora  Anulino  era  Proconsole  ; questa  alla  Lu- 
cania, ej  a’  Bru/.j,  della  quale  Ottaviano  era 
Correttore.  «Fu  tal  rinomata  costituzione  pre- 
termessa da  Giustiniano  nel  suo  Codice,  per- 
ché in  esso  molte  consimili  leggi  s'inserirono: 
ma  hen  dal  Cardinal  Baronio  (e)  vico  riferita, 
e ncU’istcsso  anno  319  fu  puntualmente  notata. 

Girali  fossero  i Correttori  di' Lucania  sotto 
l'Imperio  di -Costante,  di  Costanzo,  e di  Giu- 
liano, non  vi  è di  loro  memoria  alcuna:  non 
potendo  noi  mostrare  alcun  editto,  che  da  guc- 
sli  Principi  fosse  stato  a costoro  indicizzato: 
ma  non  tnancan  però  foro  cosili tizioni  spedite 
a’  Prefetti  d’  Italia,  le  quali  mostrano  quanta 
cura  c sollecitudine  avessero  delle  cose  «T  Ita- 
lia, c di  questa  provinola  in  particolare. 

Ma  de’ Correttori  della  Lucania,  che  sotto 
Valentiniano  ebbero  il  governo,  e l'amministra- 
zione di  questa  provincia,  bri)  possiamo  dal 
lungò  e profóndo  obbtio  trar  fuori  i loro  nomi. 
Artemio  fu  il  primo,  quegli,  di  cui  sovente  s’in- 
contrano memorie  nell1  istoria  d’ Annoiano  .Mar- 
cellino (d):  a costui,  risedendo  Valentiniano  in 
A quiiria,  iifdii  izxossi  Uri  36  \ quella  costituzio- 
ne che  sotto  il  iti.  de  priyiL  Apparii.  Magiilr. 
leggiamo.  E dall*  iscrizione  di.  questa  legge  si 
vede  , che  quest’  Artrmio  trasferisse  sovente 
la  sua  residenza  in  Salerno,  poiché  in  Salerno 
fu  quella  letta  ed  arecttata.  A quest*  Artemio 
stesso  furono  da  Valentiniano,  permanendo  on- 
rora  in  Aquilria,  indirizzate  in  questo  mede- 
simo anno  la  /.  6.  de  privile^.  cor.  qui  in  tacr. 
palai.,  e la  /.  ai  de  Curtu  publico. 

.Ma  da  niun’allra  apparirò  meglio  la  dignità 
e la  stima  appo  gl*  Imperador»,  de'Corfellori 
della  Lucania,  c di  questo  Artemio,  quanto  da 
quella  costituzione  (e)  non  abbastanza  celebrata 

(e)  L.  1.  C.  Th.  de  Filiis  mi  tit.  sppir. 

(>)  L.  ?.  Tfc.  de  Epù.  * 

(<•)  Birci,  ad  A.  319.  11  ore.  io. 

(d)  Ammiin.  Mstcell.  lib.  17.  puf.  34>o.  « 

(r)  L.  a.  é.  TV«I.  de  officio  Retto».  P«ov. 
tiuaaozc  vul.  1 


di  Valcntioiano  I che  sotto  il  tit.  de  officio. 
Rectorit  Provincia*  si  vede.  Fu  quella,  quando 
ancora  questo  principe  risedeva  in  Aquilcja, 
nell*  anno  3f»4  indirizzata  ad  Artemio.  1 più 
ragguardevoli  e chiari  titoli,  che  dalla  genero- 
sità e magnanimità  d’  alcun  Principe  possono 
sperarsi,  eran  profusamente  a questo  Correttor 
della  Lucania  conceduti  : Caritiime  nobit  : Gra • 
vilnt  tua : Snblimiias  tua , ed  altri  consimili, 
eran  i più  frequentati.  A costui  indirizzò,  quella 
costituzione,  nella  quale  inculcava  ai  Giudici 
l'integrità  c la  diligenza  nella  spedizione  delle 
liti:  che  dovessero  conoscere  e deliberar  nelle 
eatise,  o si  trattasse  della  vita,  o delle  sostanze 
degli  uomini,  pubblicamente  c nel  cospetto  e 
sotto  gli  occhi  di  tolti,  non  privatamente  c nei 
secreti  delle  ca»é,  ove  davasi  lungo,  a 'negoziati 
cd  a’ ti. litichi  : tlie-le  sentenze  una  volta  pro- 
ferite, dovessero  pubblicarsi  e leggersi  al  co- 
spetto di  tutti,  perché  sotto  gli  periti  d*  ogni 
urto  si  pone»sc  ciò  che  i Giudici  facrano,  e se 
secondo  le  leggi  e l'ordine  della  verità  avesser 
giudicato,  ovvero  perversamente  e per  gratifi- 
care i’una  delle  parti;  ond'éclie  ne’Tribunali 
di  qiiesto  Regno  fu  sempre,  ed  ancor  oggi  dura 
.16  stile  di  leggersi  c pubblicarsi  le  sentenze, 
ancorché  ridotto  ora  a pura  rei  inforni  e for- 
malità. Proibì  a colali  Giudici  i pubblici  spet- 
tacoli cd  i giocosi  trattenimenti,  acciocché  non 
si  allontanassero  c trascurassero  la.  cura  dalla 
pubblica  c privata  utilità,  e si  .sottraessero  per- 
ciò dagli  atti  scrj  c gravi. 

Sotto  Valentiniano  I ancora  resse  la  Lucania 
• e*  Bruzj  Simmaco,  che  succede  ad  Artemio  nel 
seguente  anno  365.  Quella  costituzione  (a) 
che  sotto  il  tit.  de  Curtu  pubblico , si  legge 
nel  C.  Teod.  fu  mentre  questo  Principe  era  in 
Milano,  mandala  a Simmaco  allora  Correttore 
di  questa  provincia.  Nè  d’altri  Correttori  della 
Lucania  più  iunanzi  trovasi  vestigio  in  quel  Codi- 
ce, e non  pur  sotto  questo,  ma  né  anche  ne’tcm- 
pi  degli  alili  linprradorì,  che  seguirono:  poiché 
ic  bene  sotto  il  iti.  de  contr.  empi . si  legga 
una  costituzione  (b)  di  Teodosio  .M.  clic  porta 
anche  il  nome  di  Valentiniano  li  accettata  c 
pubblicala  in  Reggio  nell’anno  38{,  ed  un’al- 
tèa (c)  pur  accettata  in  Reggio  sotto  il.lif.  de 
operib.  pubblici s%  non  dee  però  intendersi  «li 
Reggio  citta  posta  ne’ Bruzj,. ma,  come  nota  il 
-diligentissimo  Gotofrcdo,  d’ un  altro  Reggio  po- 
sto nell’ Oriente  dodici- miglia  lontano  da  Co- 
stantinopoli. 11  che  si  rende  manifesto,  non  so- 
lamente perohè  all’Imperio  di  Teodosio  31.  non 
fu  assegnala  V Italia,  ma  quella,  essendo  toc- 
cata coll’ Occhiente  a Valentiniano  II,  veniva 
da  costui  retta  cd  amministrata  ; ma  ancora 
perchè  quelle  leggi  da  Teodosio  furono  iodi- 
rizzate  la  primi  a Cinefilo,  l'altra  a Cetano 
.intendile  Prefetti  P,  dcll’Orienlr,  ili  cui  Teo- 
dosio fu  Imperadorr.  Ed  iu  questo  luogo  non 
dee*  tralasciarsi  di  notare  il  costume  degl’ini- 
pcradori  di  questi  tempi,  i quali,  ancorché  di- 

(a)  L.  oj.  C.  Theod.  ie  Curio  publico. 

(t)  L.  5.  C.  Th.  de  coulr.  empi. 

(<)  L.  35.  C.  Th.  de  o'per.  pulire. 
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viso  fra  loro  1*  od**  romano,  ciascuno  reggesse 
la  sua  pari**,  nè  dell’  altra  a1  impacciasse,  con 
tulio  ciò  le  leggi,  che  da  essi  ne’ loro  domini 
ai  promulgavano,  portavan  il  nome  di  tolti  quei 
Iroperadori,  die  allora  reggevano  l’ Imperio, 
avvegnaché  da  uno  solamente  fosse  stata  ordì- 
dinata  (a):  siccome  ne’pubblici  monumenti  s’os- 
serva, che  quantunque  l’opera  ad  un  solo  fosse 
stala  eretta,  porta  nondimeno  il  nome  di  tulli 
gl* lmperadon  regnanti.  L’ignoranza  del  qual 
costume  fu  cagione  a molti  Scrittori  dì  gravis- 
simi errori,  e che  le  leggi  d’  «in  Principe  rife- 
rissero ad  uh  altro;  di  che  secondo  P opportu- 
nità se-  ne  vedranno  gli  eseropj. 

Occorrono  ancora  nello  stesso  Godice  dr  Teo- 
dosio molte  altre  costituzioni  de1  Principi,  le 
quali  (se  bene  non  diretteli’ Correttori  di  que- 
sta provincia,  ma  o a*  Prefetti  d’ Italia,  ovvero 
ad  altri  Magistrati)  mostrano  de’ Lucani,  e dei 
Bruzj  aver  somma  cura  e previdenza  tenuta. 
Dovevano  questi  Popoli,  come  tutti  gli  altri  di 
queste  province,  portare^  il  vino  io  Roma  per 
provvedere  all'annona  di  quella  città:  ma  co- 
me clic  da  questa  cran  alquanto  'loQtaui,  fu 
loro  conceduto,  clic  potessero  soddisfare  in  da- 
naro ciò  eh’rssi  eran  tenuti'  in  vino  (ò). 

Onorio  concedè  loro  anche  l’ immunità  dei 
tribnti  e gabelle,  come  si  vede  da  quella  sua 
costituzione  (c),  che  sotto  il  tit.  de  indnlg. 
drhii.  leggesi  nel  Codice  di  Teodosio.  E fin  qui 
sia  dello  abbastanza  della  Lucania  c dc  Rruzj, 
e suoi  Correttori. 

§.  IV.  Del  Satiniti,  « tuoi  Prendi. 

Tiene  l’ultimo  luogo  il  Stoni*,  provincia 
ancorché  assai  nota  ed  illustre  presso  agli  an- 
tichi Romani  per  la  ferocia  e valore  de1  suoi 
Popoli,  e per  la  felicità  delle  lor  armi , che 
spesso  ebbe  Co  il  vanto  d’abbatter  quelle  dei 
l\  •mani  stessi,  non  fu  però  decorata  ne’ tempi 
più  bassi  d’altri  Magistrati,  che  de’  Presidi, 
inferiori  in  dignità  n tutti  gli  altri  Moderatori 
«li  province.  Sorli  per  tanto  la  Condizione  di 
provincia  Presidiale,  é perche  rade  volte  sole- 
va» gli  Imperadori  indirizzar  le  loro  rostitu- 
«ioivi  a’ Presidi,  perciò  di  c»si,  e de*  loro  nomi 
è a noi  affatto  incerta  cd  oscura  la  memoria. 
Varj  furono  i suoi  conGui,  secondo  il  variar 
de’  tempi.  Paolo  Diacono  la  ripone  fra  la  Cam- 
pagna, il  mare  Adriatico,  c la  Puglia;  e fu V vi 
tempo,  ne|  quale  abbracciava  motto  più  di  ciò 
fi»’ ora  comprendon  l’Aljbruzti,  il  Contado  di 
Molise,^  la  Valle  Beneventani.  Le  sue  più  ri- 
nomate città  furon  Isfrnia , Sepino,  Theote, 
oggi  Chicli,  Venafrò,  T.el*sia,  Bojauo,  Afidena, 
e Sa  un  io,  che  diede  il  nome  all’  luterà  prò- 

Era  questa  provincia)  olire  del  Preside,  da 
cui  imuir distalmente  reggevasi,  sotto*  la  di»po 
•òiuue  è governo  del  Prefetto  I*.  d'Italia,  c 
del  Vicario  di  Roma.  Nè  fu  trascurata  da  Va- 

(«)  G«rt.  i»  Prolfj.  Cd.  Tk«d.  ufi  8. 

(*)  C.  Tàuri.  M.  J-  t»«n>. 

(•)  L.  2J.  C,  i luutl.  «le  i*du!|.  dtbiL 


lentiniano  il  Vecchio,  il  quale,  essendo  perve- 
nuto a sua  notizia,  che  yeniva  infestata  da’  la- 
droni, pensò  tosto'  al  riparo,  mandando  per 
quest’effetto  al  Prefetto  suddetto  d’Italia  quella 
costituzione  (u),  che  oggi  ancoi;  si  legge  uri  C. 
Trodosiano. 

Non  fu  eziandio  trascurala  da  Onorio,  il 
quale  nell’ annodi 3 concgJé  a questa  provin- 
cia non  mediocremente  aggravala,  aleni»  rila- 
scio di  tributi,  come  dalla,  costituzione  (/»)  di 
quest’  Imprradore  che  dirizzata  al  Prefetto  sud- 
detto d’ Italia  leggiamo  nel  Codice  di  .Teodosio. 
Riè  mancan  altre  leggi,,  per  le  quali  diedesi  da- 
gli altri  Imperadori  previdenza  a gli  affari  di 
questa  provincia,  dirette  a'  Prefetti*  d’Italia, 
a’  quali  era  sottoposta. 

CAPITOLO  IV 

Prima  invasione  de * Pei  trogoli  «'  tempi 
d*  Onorio. 

•'  * * * *,  *>’  ; e ✓ < 

Non  sentirono  queste  provine*  nel  Regno  di 
Costantino,  né  degli  altri  suoi  successori,  inGn 
ad  Onorio,  que*  inali  © quelle  calamità  ch’ave- 
van  già  cominciato  a poi  tare  i Goti  nell*  altre 
province  dell’Imperio.  Questi  Popoli usciti 
dalla  Scandinavia  ne’ tempi  'di  Costantino  ài. 
e prima  ancora,  vissero  in  comune  fortuna, 
quantunque  sotto  tin  sol  Capo  militassero,  fino 
a Ermanafico',  che  si  fece  loro  Ré  ; ma  morto 
costui,  fra  di  loro  s»  divisero,  e ne’  tempi  d» 
Valente  Imperatlore,  quelli,  che  chiamavansi 
Ve|tregoti  s’elessero  per  lor  Capitano  Fridi- 
g*rtm,  c poi  per  loro  Re  Atanarico.  Teodosio 
il  Grande,  amator  della  pace,  seppe  sì  ben  con- 
tenergli ne’ loro  limiti,,  che  con  essi  non  pur 
ebbe  continua  pace,  ma  gli  ridusse  in  tale  sta- 
to, rbc  morto  Atanarico  loro  Re,  senza  pren- 
dersi essi  cura  di  eleggerne  uu  altri),  tutti  »» 
sottoposero  al  romano  Imperio,  e fecero  della 
U milizia  un  sol  corpo,  militando  sotto  l’insrgne 
j|  di  Teodosio,  che  gli  ebbe  per  suoi  confederati 
I cd  ausiliari.  Ma  estinto  questo  Principe  nel- 
j[  l’anno  3r>5  c succeduto  all’Imperio  d’Oriente 
Arcadio  suo  fìgliuol  maggiore,  e reggendosi 
l'Occidente  dall’altro  suo  figliuolo  Onorio,  co- 
mi nei  a ron  questi  Principi,  lussuriosamente  vi- 
vendo, a turbar  la  Repubblica,  ed  a togliere 
à*  Vcfrtrogoti  lor  ausiliari  que’  doni  c quelli 
stipcmlj,  che  Teodosio  lor  padre,  per  conte- 
nergli Sotto  l'Imperio  romano  e sotto  le  sue 
insegne,  largamente  avea  loro  assegnali.  Del 
ebe  malcontenti  i Veslrogdti,  c dubitando,  che 
per  sì  lunga  pace  potesse  nell' ozio  snervarsi  il 
lor  valore  c fortezza,  deliberarono  far  di  pre- 
sente, ciò  che  avean  trascurato  ne’  tempi  di 
Teodosip,*  creandosi  un  he,  che  fu  Alarico , 
uomo  che  'per  la  sua  bizzarria  aveasi  appo  i 

[suoi  acquistalo  soprannome  A' audace;  c come 
quegli,  et)?  traeva  sua  origine  dall' illustre  stir- 
pe Ae'Jialti.  lo  riputarono  abilissimo  a poter 
con  decoro  e magnificenza  sostenere  la  rogai 

(a)  !..  1.  C.  Ttttod.  Qub.  tqo  sm. 

(*)  L ;.  C.  Tb.  de  Indilli,  iti i». 
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«tignila.  Questi  considerando,  clic  di  sua  mag- 
gior gloria  e della  sua  nazione  sarchile  stato 
acquistar  con  propij  sudori  i Regni,  che  viver 
oziosi  e lenti  in  quegli  degli  altri,  persuase  ai 
suoi  di  cercar  nuovi  paesi  per  conquistargli  ; 
onde  raccolto,  come  potè  il  meglio,  un  com- 
petente esercito,  avendo  superata  la  Pannonia, 
il  Norico*  c la  Rezia,  entrò  in  Italia,  che  tro- 
vatala vota  di  truppe  ed  in  lungo  ozio,  con 
molta  celerilà  cominciò  ad  invaderla,  e presso 
a Ravenna  fcrroossi,  sede  allora  dell’Imperio 
d’ Occidente  (a). 

Avrà  già  Onorio,  lascialo  Milano,  in  quest’an- 
uo  '|Oi  trasferita  la  sua  residenza  in  Ravenna, 
da  luì  destinata  sede  dell*  Imperio,  acciocché 
poteste  con  più  facilità  opporsi  all1  irruzione, 
che  per  questa  parte  solcvan  tentare  le  stra- 
niere Nazioni.  Ma  gli  venne  cotanto  improvviso 
ed  inaspettato  que»t’  insulto  degli  Vèslrogoti, 
che  trovandosi  sorpreso,  nè  polendo  con  quella 
celerità,,  che  sarebbe  stata  necessaria,  ragmiar 
eserciti  per  repiimrrglij  fu  obbligato  a prestar 
subitamente  orecchio  a'  trattati  di  pare  da  Ala- 
rico offertigli,  il  /piale  se  bene  procurasse  eòi 
suoi  fermarsi  in  Italia,  nulladirqenó  fu  accor- 
dato, che  dovessero  i Goti  abbandonarla,  dan- 
dosi loro  in  iscambio  l’Aquilania  e le  Spagne, 
province* quasi  che  perdute  da  Onorio;  poiché 
da  Gizcrico  Re  de*  Vandali  erano  state  in  gran 
parte  occupate.  Consentirono  i Goti,  e lasciata 
V Italia,  alla  conquista  di  quelle  regioni  erano 
tutti  i loro  animi  rivolli;  nò  per  questo  lor 
primo  passaggio  pati  l’Italia  cos’aldina  di  mar 
le.  Ma  furon  irritati  da  pòi  per  gl’ ingannevoli 
tratti  di  Stilicone , il  quale  presso  a Potenzia, 
città  della  Liguria,,  incntr’  essi  a tutto  altro 
pensavano,  gli  attaccò  improvvisamente;  c quan- 
tunque dissipali  e'  vinti  (ò),  nulladimcno  ri- 
preso" da  poi  tantosto  animo  e raccolti  insieme, 
dall’ inganno  e dall’ingiuria  stimolati,  furiosa- 
mente si  rivolsero,  e lasciando  la  destinala  im- 
presa, posero  in  fuga  Stilicone  col  suo  esercito, 
e nella  Liguria  ni  ornati,  proseguirono  a deva- 
star con  quella  l’Emilia,  l«  Flaminia,  la  To- 
scana, e tutto  ciò  che  altro  lor  votiva  tra’ piedi, 
fin  a Roma  trascorrendo,  ove  tutto  il  circo- 
stante paese  similmente  depredarono  e saccheg- 
giarono : alla  fine  entrati  in  Roma,  la  spoglia- 
rono solamente,  non  permettendo  Alarico  clic 
«'incendiasse,  nò  cb'alcuna  ingiuria  a1 -tempi  « 
facesse. 

Non  pur  Roma  più  volte,  c le  province  so- 
praddette patirono  questi  travagli. e questi  mali, 
ina  oon  molto  da  pui  ristesse  calamità  sosten- 
nero Patire  ancora,  che  oggi  compongo»  il  no- 
stro regno  La  Campagna,  la  Puglia  c la  Ca- 
labria, la  Lucania  ed  i Rriizj,  ed  il*  Sanuio 
sofferse  io  lo  sioso  destino  Scorrevano  i Goli 
portando  in  ogni  parte  flagelli,  e ruine,  nò  si 
fermarono  se  unn  arrivali  nell' ultima  punta 
d*  Italia,  ove  trattenuti  dallo  stretto  Siciliano, 
ne*  Bru/j  posero  la  lor  sede;  e quivi  mentre 
a nuove  imprese  della  -Sicilia,  e dcU'Affrica  si 

(a)  Punteti!.  I.  a.  a àr.  Smiaac.  Uaud.  de  Bello  Getko. 

(A)  Uaid.  I.  «le  v iti.  Slilic. 
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dispone  Alarico,  essendosi  in  quello  stretto  nau- 
fragale le  navi,  che  per  ciò  aveva  disposte, 
dall* avvertita  di  si  funesto  accidente  toccato 
amaramente  nell’  animo,  fini  suoi,  giorni  con 
morte  immatura  presso  a Cosenza,  e non  mai 
abbastanza  pianto  da1  suoi,  tu  nel  fondo  del 
fiume  Buscoto  con  molte  ricchezze  depredate 
in  Roma  .seppellito  (u). 

La  morte  d’Alarico  fu  cagione,  che  le  cose 
d’Italia,  e di  queste  nostre  province,  ripiglian- 
! do  sotto  l’ imperio  dello  stesso  Onorio  qualche 
tranquillità,  assai  pacifiche  ritornassero  : poiché 
se  bene  AiaulJ'* » (A),  rhe  ad  Alarico  suo  pa- 
rente succede,  ritornalo  in  Roma,  avesse  a gui- 
sa dollc  locuste  raso  ciò  che  in  quella  città 
dopo  le  tante  prede  e saccheggiamenfi  era  re- 
stato ed  avesse  da  capo  miseramente  spogliata 
P Italia,  ed  Onorio  esausto  di  forze  non  po- 
tesse contrastargli;  nientedimeno,  essendosi  da 
poi  Ataulfo  congiunto  in  matrimonio  con  Galla 
fMaoidia  sorella  d’ Onorio,  potò  tanto  l'amor, 
clic  portava  a questa  Principessa,  ed  il  vincolo 
del  nuovo  parentado  appresso  lui,  che  racche- 
tatosi con  Onorio,  tutta  libera  lasciagli  l’Ita- 
lia, cd  egli  co’  suoi  nelle  Gallie  fece  ritorno, 
contro  a’  Franchi  cd  a’ Borgognoni,  che  quelle 
infestavano,  portando  le  sue  armi  ; donde  si 
giltarono  in  quelle  regioni  i -primi  semi  del 
• loro  Reame,  imperocché  dopo  la  morte  d'Ataul- 
fo  ed  indi  a poco  di  fligericn,  essendo  succe- 
duto t'atlin,  gli  fu  da  Onorio  stabilmente  as- 
segnata ,P  Aquitauia  con  moli’ altre,  città  della 
provincia  di  Narbona,  ove  fermala  la  residenza 
iu  Tolosa,  si  dissero  Hp  de’  f' e Uro, goti,  cioè 
de’  Goti  Occidentali,  a differenza  degli  Osu'o - 
goti , che  le  parti  orientali,  c l’Italia  da  poi 
signoreggiarono;  come  più  innanzi  diremo. 

Onorio  adunque,  morto  Alariro  e purgata  di 
Goti  l’Italia,  per  la  pace  indi  fatta  con  Ataul- 
fo, volendo  ristorar  de’  passali  danni  queste 
province,  nell'anno  :{i3  promulgò  quella  co- 
stituzione (c),  eh’  oggi  ancor  leggiamo  nel  C. 
di  Teodosio.  Erano  la  Campagna,  U Toscana, 
il  Piceno,  il  Sannio,  la  P.uglia  e la  Calabria, 
la  Lucania  c'  Bru/j,  in  islato  pur  troppo  lagri- 
mcvolc  ridotte,’  e perciò  risedendo  egli  ili  Ra- 
venna, sede  allora  dell1  Imperio  d*  Occidente, 
dirizzò  a Giovanni  Prefetto  P.  d*  Italia  quella 
legge,  nella  quale  a tutte  queste  province  con- 
cedè indulgenza  di  non  potere  i suoi  provin- 
ciali esser  astretti  a pagare  interamente  i tri- 
; bufi,  mi  coni  colossi,  che  pagando  solamente  la 
| quinta  (mite  di  ciò,  ch’essi  solevano,  tutto  il 
resto  lor  si  rimettesse. 

Nò  minore  ne’  seguenti  anni  fu  la  cura,  clic 
1 prese  Onorio  di  queste  province  ; poiché  risc- 
I dendo,  come  si  disse,  in  Ravenna,  molte  leggi 
per  la  buona  amministrazione  di  esse  protnul- 
gò.  Sua  parimente  fu  quella  data  in  Ravenna  (z/); 

| per  cui  passato  il  decennio  si  tolse  a*  testamenti 
ogni  vigore,  la  qual  oggi  pur  abbiamo  nel  Co- 

(«)  J ornanti,  up.  lo. 

(/>)  Paul  Aewil.  de  uà.  Frane.  I.  I. 

(e)  L.  7.  C.  IV  d«  Indul.  dcbil. 

(d)  L.  6.  C.  TR.  de  (alani. 
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«lire  di  Giustiniano.  E nell’  anno  {iR  nuovo 
indulto  di  IH  beili  concedè  alla  Campagna,  al 
l’icenn,  rd  alla  Toscana;  e sinché  visse  al  ri* 
paro  delle  rose  d’Italia  fu  tutto  inteso  e pronto. 

Ma  essendo  egli  in  Ravenna,  nell'anno  ^*j3 
fin»  i giorni  suoi;  onde  Teodosio  il  Giovane, 
che  nell’  Imperio  d' Oriento  era  succeduto  ad 
Arra<lio  suo  padie  (A),  quantunque  per  breve 
tempo  avesse  e*  solo  governato  l’Imperio,  fere 
tantosto  dichiarar  Augusto,  ed  Imperador  d’Oc- 
ridentc  Vaimi  intano  IH  figliuolo  di  Cotlaozo, 
e di  Plaeidia,  la  quale  dopo  la  morte  d’Ataul- 
fo,  restituita  ad  Òoorio,  a Costanzo  fu  sposa* 
ta.  Valcntiniano  portatosi  in  Ravenna,  ed  imi- 
a poro  in  Rotea,  rassettò  molte  cose  di  quella 
ritta,  e a dar  riparo  alla  giurisprudenza,  nei 
suoi  tempi  già  caduta  dall'  antico  splendore, 
pose  ogni  cura;  mentre  nello  stesso  tempo  Teo- 
dosio pensava  in  Oriente  a 'ristabilirla  nell'Ac- 
cademia di  Costantinopoli  ; rd  alla  fabbrica  del 
nuovo  Codice,  clic  dal  di  lui  nome  fu  detto 
Teodoriaiio,  avra  rivolli  i suoi  pensieri. 

Questo  fu  dunque  lo  stato  delle  province 
eli’  oggi  forman  il  nostro  Regno,  da’  tempi  di 
Costantino  fino  a Valcntiniano  III.»  ne’ quali 
tempi  furon  dominale  da  quelli  Cesari,  a' quali, 
secondo  le  ta>ie  divisioni  dell'  Imperio,  l'Italia 
appartenne  : questi  sono  Costantino  M.,  Co- 
stante e Cosi  anso  suoi  figliuoli.  Giuliano,  Gio- 
viniano,  Valcntiniano  I.,  Valcntiniano  II.,  Ono- 
rio e Valcntiniano  III.  Furono  parimente  sotto 
la  disposi/iohe  r governo  de*  Prefetti  d’  Italia, 
e de’  Viearj  di  Roma.  Ed  ebbero  in  oltre  altri 
più  immediati  Moderatori:  un  Consolare,  due 
Correttori,  ed  un  Preside,  da’  quali,  risedendo 
nelle  province  a loro  commesse,  cran  piu  da 
presso  rette  e governate. 

Secondo  le  leggi  romane,  e le  costil azioni 
di  questi  Principi  venivan  amministrate;  nè  il 
nome  d’altre  leggi  s’udiva.  Toltone  alcune  città, 
nelle  quali  essendo  ancor  rimaso  qualche  ve- 
stigio dell'  antiche  ragioni  di  Municipio  e di 
Città  Confederata,  conforme  a’  loro  particolari 
istituti  si  vivrà;  in  ogni  provincia  non  si  ri- 
conobbero altre  leggi,  clic  quelle  de'  Romani, 
alle  quali  solevan  quest’  rilesse  città  in  mgn- 
canta  delle  loro'  municipali,  aver  ricorso,  sic- 
come a*  fonti  d’  ogni  umana  r divina  ragione. 
Ré  qnel  primo  turbamento,  cbé  sotto  Alarico 
pollarono  i Vcstrogoti  a queste  nostre  provili 
ce,  recò  verun  oltraggio  alla  polizia  ed  alle 
leggi  de’  Romani;  pòiclic  questo  Principe  in 
mezzo  all’  anni  non  potè  pensare  alle  leggi.; 
non  fere  clic  scorrete  queste. regioni  ; e quan- 
tunque per  qualche  tempo  si  fosse  fermato  nei 
B itt},  nuove  leggi  da  lui  non  fnron  introdotte. 
Rè  tampoco  dopo  lui,  dal  suo  successore  Alani 
fo,  il  quale  parificatosi  finalmente  con  Onorio, 
tutta  libera  lasciò  a costui  I’  Italia  la  quale  egli 
poscia,  e Valcntiniano  III  resse  ed  amministrò, 
coinè  avean  fatto  gli  altr’  Jmpcradori  d’  Occi- 
dente loro  predecessori. 

(I)  Pagi  Distai.  <U  CoBsalià.  pg.  382. 


CIVILE  * 

§ I.  Non  furono  quatte  province  ad  altri  cadute, 
o donate. 

Nella  considerazione  delle  quali  cose  se  si 
fossero  pur  un  poco  fermati  i Scrittori  di  que- 
sto Regno,  e m.isumainrnle  i nostri  Giurecon- 
sulti, non  sarrbhon  certamente  incorsi  in  quelli 
cosi  gravi  e sconci  errori  de’  quali  han  riem- 
piuti i lur  volumi  : nè  cotanto  leggiermente  sa- 
rei) bon  si  lasciali  persuadete  a creder  quella 
favolosa  donazione  di  luti’  Italia,  che  voglion 
supponcre  fatta  da  Costantino  nell’anno  3?; 
a Silvestro  romano  PontcGce,  quattro  giorni 
da  poi,  che  - fu  da  costui  in  Roma  battezzato. 
Errore,  cljc  sparso  negli  Scrittori  italiani,  e più 
ne’  libri,  de’  nostri  Professori,  toltone  un  solo 
Bartolo,  fu  ragione  d’  infiniti  altri  abbagliamen- 
ti, anche  in  cose  di  più  perniziose  conseguen- 
ze : imperriorche  alcuni  di  riè  si  son  avanzati 
fino  a porre  in  ristampa,  che  dopo  questa  do- 
nazione gli  olir*  Impera  dori  succeduti  a Costan 
tino  non  ebbero  ragione;  9 diritto  alcuno  sopra 
queste  nostre  province,  come  quelle  che  s’ap- 
pari en«* vano  a*  Pontefici  romani  ed  erano  del 
patrimonio  di  San  Pietro:  e quindi  esser  naia 
la  ragione  dell'  investiture  date  poi  da  essi  ad 
altri  diversi  Principi:  «ggiugnendo  che. fin  da 
tali  tempi  il  nostro  Regno  fosse  stato  distac- 
cato dall’  Imperio,  e perciò  non  mai  più  sot- 
toposto a gl’  Imperatori  d’ Occidente,  e mollo 
meno  a quelli  d’ Oriente.  Il  nostro  Consigliere 
Mitico  degli  Afflitti  (a)  arrivò  a tal* estremità, 
che  non  si  sgomentò  di  dire,  che  dopo  questa 
donazione,  tutte  l'alt  re  costituzioni  promulgale 
dagli  altr’  Intperadori  succeduti,  a Costantino, 
per  difettò  di  potestà,  non  ebbero  in  queste 
nostre  province  forza,  nè  vigor  alcuno  «li  legge 
scritta,  i Reggeuti  (6)  stessi  del  nostro  C.  Col- 
laterale non  arrossiron  eziandio  di  scrivere,  clic 
dopo  questa  donazione,  i successori  di  Costau- 
tino  non  ebbero  giurisdizione  alcuna  di  far  leggi 
sopra  queste  province,  e clic  perciò  «lovea  ri- 
corrersi alla  ragion  canonica,  c non  alla  civile. 
Mrrila  pertanto  che  qui  non  si  defraudi  della 
meritata  lode  Marino  Freccia  (c)  nostro  Giu- 
reconsulto; egli,  fra’ nostri  fu  il  primo,  che  per 
avere  avuto  buon  gusto  dell’  istoria,  rimpro- 
verò a'  nostri  Scrittori  error  sì  grave:  nè  ’l 
pedonò  tampoco  ài  Consiglierò  Afflitto,  di  cui 
professava  esser  congiunto  per  affinità  : nè  con 
altra  difesa  seppe  di  tal  crfore  scusarlo,  se  non 
col  dire,  affini»  meli»  hintnricut  non  e ti. 

4 Ma  se  questi  Scrittori  per  T ignoranza  dei 
tempi,  ne’  quali  vissero,  meritan  qualche  scusa, 
e a lor  non  già,  ma  al  vizio  d<-|  secolo  si  vo- 
lessero quelli  difetti  imputare  ; non  meritano 
però  compatimento  vcruuo  i nostri  moderni, 
i quali  dopo  tante  riprove,  dilettanti  per  im- 
pegno tener  chiusi  gli  occhi,  acciocché  non  ri- 
fa) Afflici,  la  Coutil,  io  praelud.  q.  ».  sin  a.  et  qo.  30. 
Bum.  I. 

(*)  Tappis  de  jsr.  Regni  lib.  1.  de  Irgib.  lib.  ».  oboi  6. 
Ponte  deqtolni.  pioteg.  lit.  1 1.  V.  *5. 

(*)  Fise.  de  Ssbfcud.  lib.  1.  ptg.  53. 
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crvan  un  poco  di  lume,  clic  tanto  ballerebbe 
per  (sgombrare  le  lor  tenebro,  nelle  quali  si 
coinpiaceion  di  vivere.  È oggi  mai  stato  dimo- 
stralo abbastanza  per  tanti  chiari  e vaimi’  uo- 
mini (a),  che  ipiel  fìnto  istromento  di  dona- 
zione fu  opera,  che  non  sorse  prima  dell'  ottavo, 
o nono  secolo,  come  che  da  poi  siasi  procurato 
di  farlo  anche  inserire  ne’  decreti  di  Gtazia- 
no  (4),  quando  uegli  antichi,  secondo  attestano 
S.  Antonino  (c),  ed  il  Cardinal  Cusano  (d),  non 
si  leggeva  : nè  prima  di  quel  tempo  s’  ebbe  di 
lui  notizia  alcuna:  ora  disputasi  solamente  frai 
Scrittori,  qual  abbia  potuto  essere  l’Autore,  che 
da  prima  diede  corpo  c moto  a questa  larva. 
Alcuni  contendono,  che  fosse  stala  opera  di 
qualche  greco  Scismatico,  il  quale,  o per  ri- 
fondete tutta  la  grandezza  della  Chiesa  ili  lloma 
agrimperadoiid’Orienle,  ovvero  per  aver  campo 
da  declamare  e burlarsi  della  Chiesa  latina  e 
«le'  romani  Pontefici,  secondo  it  costume  della 
nazione  a quelli  avversissima,  avesse  procurato, 
coll’  iseovrimento  poi  di  colai  falsa  invenzione, 
di  discreditargli  e rendergli  odiosi  al  Mondo; 
siccome  imputavan  ad  rssi  parimente  moli’  altri 
fatti  strani  c portentosi,  eccedenti  la  lor  po- 
testà E conforme  nel  progresso  di  quest’  Isto- 
ria veri  remo,  i Greci  di  Gregorio  li  scrissero, 
rii'  avesse  scomunicato  l’ Iinperador  Lione,  de- 
postolo dall’ Imperio.  ordinato  a*  sudditi  di  non 
pagargli  tributi,  c perciò  assolutigli  dal  giura- 
mento, c mille  altri  eccessi  narrati  nelle  loro 
storie,  non  per  altro,  che  per  rendergli  r»o»i 
e jier  mostrargli  si  Mondo  usurpatori  dell'al- 
trui ragioni;  ancorché  poi  i più  impegnati  per 
la* Córte  iti  Roma,  di  ciò  clic  i Greci  scrissero 
pFr  un  fine,  se  ne  valessero  per  un  altro. 

Altri,  fra  i quali  è Pietro  di  Marca  (e),  scris- 
sero, che  quell*  istrumento  fosse  stato  fìnto  c 
supposto  non  già.  da  alcun  Greco,  o Scismati- 
co, ina  da  Latino  c Fedele  : tulli  però  concor- 
dano esser  favoloso;  c tanto  più  se  ne  persua- 
sero, quanto  che  molti  esemplari  vcggonscne 
tutti  infra  loro  varj  e difformi.  D’ima  maniera  si 
légge  que»ta  donazione  nel  decreto  di  Grazia- 
no (/):  di  un*  altra  è quella  trasferita  dal  greco 
in  latino,  rapportata  da  Teodoro  Balsamone  (§), 
c trovata  nella  libreria  Vaticana:  di  diverso 
tenore  la  riferiscono  T istmi  K.  Pontefici,  Ni- 
colò HI,  c Lione  IX  (A);  d’  altro  modo  Pier 
Damiano  (i),  Matteo  l)ta*lore,  Ivone  di  Char- 
tres,  e Francesco  Rur  fatto  (A):  ed  allrimentc 
la  rapporta  Alberico  (I):  in  brievc  sin  a do* 

(#)  Marra  tìb.  3.  e.  l8  et  lib.  6.  c.  6 § 5,  Sihelslul 
antiq.  illusi.  pari,  a din.  3 c 8. 

(Ì)  Gral.  dislint.  Cj6  cap.  ConilaatÌBas  1^. 

(<•)  D.  Antonia.  Artliirp.  F tornii.  1.  fall.  Iiój.  8 cip.  1. 
(4)  Nicol,  de  Cosa,  Concerti.  Catbol.  3.  - - 

(O  Marca  L 3 e.  lì  a.  3 de  Coscor;  S«er.  et  lidp. 

(/)  Grslias.  diti.  96.  c.  ConsUnlinus  i 4-  /' 

(j)  Balia»,  il  Pbolii  Momocan.  tft.  9 cap.  8-  . 

(A)  Gap.  futuram.  il.  qn.  I.  c.  fuadamnta,  de  deci,  in  6. 
Leo  IX.  Eput.  1.  ad  Midutl. 

(i)  P.  Halli ian.  diserp.  Siuod.  Blaitar.  Sruof.  Jur.  Cai. 
C.  de  Buljar.  C>pr.  «t  Ibrr. 

(4)  Burlai,  io  li.  1.  voluta,  mai. 

(0  Albeiic.  iu  I.  1.  C.  de  ot  Pi  arieti.  «rb. 


DI  NAPOLI  6r 

dici,  e più  esemplari  se  nc  leggon  tutti  infra 
loro  varj  c differenti. 

Ma  se  a cotali  rapportatori  furon  ignoti  i 
fatti  di  Costantino,  e niente  curaron  d’ Eusebio 
c degli  altri  Scrittori  contemporanei,  appo  i 
quali  d*  un  fatto  si  strepitoso  e grande  ovvi  un 
profondissimo  silenzio;  almeno  avrebbon  dovuto 
disingannarsi  dal  solo  Codice  Tcodosiano,  e dalle 
costituzioni  dello  stesso  Costantino,  che  iu  quello 
si  leggono.  Voglion  comunemente  costoro,  che 
Costantino  mcntr*  era  in  Roma  nella  primavera 
di  quest*  anno  3a4  avesse  usata  questa  cotanta 
prodigalità  con  Silvestro,  quattro  giorni  dopo 
il  suo  liattrsimo  : ma  certa  ed  indubitata  cosa 
è,  che  Costantino  in  questi  stessi  supposti  mesi 
del  3^4  ro*i  hi  Roma  non  fu,  siccome  colui,  clic 
di  quel  tempo  trovavasi  in  Oriente  tutto  oc- 
cupato nella  guerra  contra  Licinio;  la  quale 
terminata  con  averlo  sconfìtto,  e riportatane 
piena  vittoria,  é noto  altresì,  che  passato  in 
Tessalonica  quivi  si  fermasse,  ed  in  questi  stessi 
mesi  appunto  di  quest*  istess*  anno  3u4  non  par- 
tissi da  quella  città  (a):  il  clic  manifesta  mente 
si  prova  per  due  sue  costituzioni,  che  nel  sud- 
detto Codice  Tcodosiano  ancor  si  leggono:  ciò 
sono  per  la  /.  4-  zollo  il  III.  de  IVaviculariis, 
la  quale  fu  promulgata  da  Costantino  in  qne- 
st’istesso  tempo  mentre  era  in  Tessalonica,  c 
dirizzala  ad  Elpidio,  sotto  il  Consolato  di  Co- 
stantino 111  c Crispo  HI  clic  porta  questa 
data  : Dal.  P'III  hi.  Mari.  Thcisulomcac.  Cri - 
spo  III  el  Constammo  III  Coss.  e per  quel- 
l’altra  sua  fumosa  costituzione  (4)  ove  si  pre- 
scrive la  nonna  delle  dispense  dall*  olà  cosi  a 
maschi,  come  a femmine,  che  alquanto  guasta 
c tronca  fu  inserita  anche  da  Trihouiano  nel 
Codice  di  Giustiniano  (c).  Questa  legge  Costan- 
tino la  fece  quando  in  quest’  istc»so  anno  3^4 
era  in  Tessalonica,  come  narra  Zoomo  (fi) , 0 
porla  la  sua  data:  Dal.  l'I  ld.  Apritis  The  e - 
tatonicae,  Critpo  III  el  Constammo  III  Coss. 
come  emenda  Gotofredo:  e fu  indirizzata  a 
Lucrio  Verino,  il  quale  in  qis^st’  anno  era  Pre- 
fetto della  città  di  Roma,  coni’  è manifesto  dalle 
parole  della  Notizia  de’  Prefetti  di  Roma,  ore 
ti  legge  Crispo  III  el  Consianlino  III  Coss. 
Lucr.  V criniti  Pmefcciut  Urbi:  ond’è  che  scor- 
rettamente sì  legga  l’ iscrizione  di  questa  legge 
nrl  Codice  di  Giustiniano:  ad  Pcrinum  P.  Pn ie- 

torùì. 

Queste  leggi  convincono  per  favolosa  non 
meno  questa  donazione,  che  il  bai  icsimo  di 
Costantino  per  mano  del  Pontefice  Silvestro  (e). 
Nè  dovean  altri  moversi  per  gli  atti  di  questo 
Pontefice,  i quali  dallo  stesso  Raronio  non  sono 
ricevuti,  ina  riputati  per  favolosi:  e favola  cer- 
tamente è ciò,  che.  in  essi  si  narra,  che  in  que- 
st* anno  3?4  fo**^  stato  Prefetto  di  Roma  Cal- 
furnio,  quando  dalle  date  delle  riferite  leggi  è 
manifesto,  che  fu  prefetto  di  quella  citta  Lu- 

(*)  V.  Zooma».  I.  a el  Anonyoiom  S'innondi. 

(*)  L.  aa  C.  Th.  de  bis,  qui  seni*»  seUL 

(t)  L.  a C.  rad.  til. 

f J ) Zoom.  1.  a. 

(e)  Gol.  in  Cbrouol.  C.  Th.  A.  3i|.  ^ 
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crio  Verino.  Dorrà  più  tosto  movergli  1'istoria 
d*  Eusebio  di  Cesarea  (a),  unni  grave  ed  inge- 
nuo, elie  fiori  nc’ medesimi  tempi  e che  i gesti 
di  questo  Principe  minutamente  descrisse:  e 
dove  fatti  si  grandi  e memorabili,  se  fossero 
veramente  accaduti,  egli  non  è credibile,  che 
dalla  diligenza  cd  accuratezza  di  si  fati*  uomo 
ai  fossero  potuti  tralasciare  e trascurargli  in 
un1  istoria,  che  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
Costantino  fu  pubblicata  alla  luce  del  Mondo, 
e girava  fra  le  mani  di  tutti,  i quali  con  mollo 
scorno  e biasimo  d' Eusebio  avrrbbon  allora  po- 
tuto rinfacciargli  tant1  ignoranza,  e smentirlo 
ancora  di  ciò,  ch’avea  narrato  d' essersi  Costan- 
tino battezzalo  in  Niroracdia  negli  ultimi  giomi 
di  sua  vita,  non  già  in  Roma. 

Ma  di  ciò,  ch'ora  alcuni  dubitano,  non  ne 
dubitaron  certamente  gli  antichi  Scrittori  cosi 
greci,  come  latini.  Teodorcto,  Sozomrno,  So- 
crate, Pozio,  ed  altri  greci  Autori  scrissero  (6), 
Costantino  aver  ricevuto  il  battesimo  non  già 
pei  le  mani  di  Papa  Silvestro  in  Roma,  ma  in 
Niromedia,  essendo  per  morire  : e fra'  Catini, 
S.  Ambrogio,  S.  Girolamo,  il  Concilio  d’  Ari- 
mini  pur  tennero  la  medesima  credenza 
Quindi  è che  i nostri  più  gravi  e dotti  Teo 
logi,  ed  i più  diligenti  Scrittori  ecclesiastici, 
quali  furon  il  Cardinal  di  Perone,  Spondano. 
Petavio,  Morino,  e l' incomparabile  Arnaldo  (d) 
coti  Ira  il  scotimento  del  Baronio,  come  favoloso 
riputarono  ciò  che  volgarmente  si  crede  del 
battesimo  di  Costantino  finto  in  Roma  per  mano 
di  Silvestro  romano  Pontefice  in  quest' anno  3?4 
quattro  giorni  prima  della  favolosa  donazione. 
Ciò  che  dovea  bastare  ad  Entanudlo  Schelitra- 
te  (e),  c non  ricorrere,  come  fece,  a quella 
strana  ed  infelire  difesa  , che  Costantino  bat- 
tezzato già  in  Roma  fu  da  Eusebio  fatto  ribat- 
tezzare in  Nicomedia;  poiché  anche  se  si  vo- 
lesse concedere,  che  Costantino  nell’  ultimo  di 
sua  vita  inchinasse  alla  dottrina  d'  Arno,  e dei 
suoi  seguaci  ; non  avevano  però  gli  Arriani,  in 
questi  primi  tempi  del  lor  errore,  usato  mai 
di  ribattezzare  i Cattolici,  che  passavano  nella 
loro  credenza,  come  ben  pruova  Cristiano  Lu- 
po: nè  se  non  molto  da  poi  S.  Agostino  (/) 
intese  (ni  novità,  che  alcuni  Arriani  pretende- 
van  di  fare,  di  che  egli,  come  di  cosa  assai 
stravagante  e nuova,  cotanto  si  maravigliava  c 
biasimava. 

Né  dovrà  sembrar  cosa  strana  ( quantunque 
questo  sia  uscire  alquanto  dal  nostro  cammino) 
die  Costantino,  cotanto  zelante  della  cristiana 
religione,  e che  nell'anno  seguente  3a5  volle 
esser  presente  al  gran  Concilio  di  Nicea,  ove 
diede  I’ ultime  prote  della  sua  pietà,  pperasse, 

(ó)  F.ovrb.  ni».  4.  ie  vita  Conslsnl.  c.  6l  et  6a. 

(*)  Trodorrt.  lib.  I.  Hit!,  cip.  3a.  Soion».  Uà.  Z cip. 

Social,  lib.  1.  cip.  39.  Folio  Codt -127. 

(0  Ambra*.  Seta,  de  obiti  Throdos.  Hioon.  io  Ckronic. 
Coar.  Alimi*,  a pad  Sonno,  lib.  4.  cip.  18. 

(/)  Arasi.  An  ro|rfaod.  pari.  cip. 

(/)  Kmjtiorl  .** bellini.  Anlxf.  illuvie,  pirt.  a.  disierl.  3. 

e.  6. 

(/)  Angu't.  lib.  de  turimi»,  c.  48. 
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essendo  ancor  Catecumeno,  tanti  pietosi  e ge- 
nerosi alti  verso  questa  ina  novella  religione. 
Ninna  stranezza  apparirà  se  si  distingueranno 
i tempi,  ne' quali  Costantino  abbracciò  questa 
religione,  da  quelli  del  suo  battesimo;  e se  si 
considererà  il  costume,  che  correva  allora  trai 
Grandi  di  differire  il  battesimo  fin  al  tempo 
della  lor  morte. 

Costantino  non  molto  dopo  la  sconfitta  di 
Alassenzio,  assai  prima  dell'anno  3a{  io  cui  si 
narra  il  suo  battesimo  in  Roma,  avea  abbrac- 
ciata la  religion  nostra  dando  segni  manifestis- 
simi di  sé,  e del  suo  amore  e beneficenza  in- 
verso di  quella.  Prima  di  queit'anno  3xf  molte 
costituzioni  aveva  promulgate  attinenti  o al- 
l' immunità  de'-Chenci  da'  pesi  civili,  o alla 
costruitimi  de*  suoi  lempj,  o alla  destruzione 
ed  abbattimento  di  quelli  de’ Gentili;  ed  rzian- 
dio  quella  cotanto  rinomata  sua  costituzione  (a), 
per  la  quale  fu  conceduta  licenza  alle  Chic** 
di  poter  acquistare  robe  stabili,  ed  a tutti  data 
libertà  di  poter  lasciare  a quelle  nei  loro  testa* 
menti  ciò  che  volevano,  onde  nàcque  il  prin- 
cipio delle  loro  ricchezze,  c massimamente  della 
Chiesa  di  Roma  sopra  ogn’  altra,  non  fu  altra- 
mente promulgata  da  poi,  ma  tre  anui  innanzi, 
che  seguiste  in  lloma  questo  favoloso  battesi- 
mo. Non  dee  adunque  sembrar  cosa  strana,  se 
negli  anni  seguenti  ancor  Catecumeno,  prose- 
guisse con  tenor  costante  a favorirla,  e di  Unte 
prerogative  e pregi  adornarla. 

Era  ancor  in  questi  tempi  costume,  come 
•'è  accennato,  die  i maggiori  c più  illustri 
personaggi  dell’  Imperio,  ancorché  abbraccias- 
sero questa  religione,  solevan  però  per  pessima 
usanza  differire  il  battesimo  fino  a’  maggioli 
loro  pericoli  di  vita,  c quando  a'esponevau  a 
qualche  dubbia  loro  imprese.  Nè  tal  rostumo 
si  spense  ne*  tempi  di  Costantino,  o ile’  suoi 
figliuoli,  ma  durò  molto  da  poi  anche  nel  re- 
gno degli  aliti  suoi  successori,  quantunque  -vi 
fosse»  o dei  Principi  per  altro  religiosissimi.  Cosi 
leggiamo  di  Teodosio  il  Grande,  il  qual  ancor- 
ché abbracciasse  la  religione  cristiana  e rlnari 
segni  della  sua  pietà  mostrasse,  visse  però  sem- 
pre Catecumeno,  c non  prima  volle  battezzarsi, 
se  non  quando  ga veniente  infermato  in  Tessa- 
Ionica  l'anno  38o,  vedendosi  in  pericolo,  fece 
chiamare  a se  il  Saqto  Vescovo  Acuito,  da  cui 
fu  battezzato,  e nou  meno-  la  salute  dell1  ani- 
ma, che  quella  del  corpo  recuperò  (è). 

Valcntiniano  11  Principe,  di  cui  soleva  dirsi, 
die  siccome  tutto  il  male  nel  suo  Regno  a Giu- 
stina stia  madre  doveva  attribuirsi,  cosi  a lui 
tutto  il  bene,*  come  ben  si  conobbe  dopo  la 
costei  mòrte  ; essendo  ancor  Catecumeno,  non 
prima#  che  quando  fu  od  procinto  d’andare 
a coiub.it ter  co'  Barbari,  sollecitò  S.  Ambrogio 
a xeni  re  prestamente  a battezzai  lo..  Ma  mentre 
quel  santo' Vescovo  traversava  I"  Alpi  per  ren- 
dersi a Vienna,  ove  questo  Principe  dimorava, 
intese  la  sua  funesta  moitc:  poiché  Arbogaslo 
mal  'coutente  d’ esse»  gli  da  lui  stalo  tolto  il 

(a)  L.  4-  C.  Tb.  df  Bfiif. 

(A)  Social.  1.5.  C.  & Scuoia.  I.  7.  c.  4* 
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comando  doli*  rsorrilo,  guadagnatosi  alcuni  suoi 
Ufficiali,  v gli  eunuchi  del  palazzo,  lo  fece  stran- 
golar noi  proprio  letto  mentre  dormirà  la  notte 
del  Sabato  a*  l5  Maggio  dell1  anno  392,  vigilia 
di  Pentecoste.  Il  qual  funesto  accidente  meritò 
esser  compianto  per  una  dotta  c molto  elegante 
orazion  funebre  di  quel  Vescovo  (0),  che  re- 
citò nelle  di  lui  magnifiche  e pompose  esequie: 
nella  quale  mostrò,  clic  il  battesimo  desiderato 
da  questo  Principe,  e domandalo  con  tanl'ar- 
dore,  avcalo  purificato  da  tutte  le  macchie  dei 
suoi  peccati,  e portatolo  al  godimento  delle  de- 
lizie d*  una  vita  eterna. 

È nota  parimente  P istoria  di  S.  Ambrogio 
stesso,  a cui  non  prima,  clic  fo»se  promosso  al 
Vescovato  di  Mdano,  fu  dato  il  battesimo.  E 
narrasi  ancora  di  quel  famoso  c celebre  Bene- 
volo primo  Cancelliere  delibi mperadrice  Giu- 
stina, che  per  non  islromenlar  quell' editto, 
per  cui  daVasi  licenza  agli  Ari  inni  di  professar 
liberamente  il  lor  errore,  feeg  quel  si  generoso 
c nohil  rifiuto,1- e ritiratosi  dalla  Corte,  volle 
allora  ricevere  il  battesimo,  di'  avea,  secondo 
il  Costume  dei  grandi,  agli  ultimi  tempi  difTc- 
rito:  c molti  altri  'esrmpj  polrcbbon  qui  re- 
carsi, tratti  dalle  profane  c sacre  storie.  E di 
questo  costume  e da  credersi,  che  intendesse 
il  nostro  Torqualo  (A),  e che  fosse  ancor  in 
Etiopia' nel  Regno  di  Senape,  allorché  favoleg- 
giando di  Clorinda  e del  suo  differito  battesimo 
cantò  : . 

A me,  che  le  fui  servo , e con  sincera 

Mente  V amai,  ti  diè  non  battezzala  1 

Ae  già  poteva  aliar  'hattesmo  darti , 

Che  V uso  noi.  sostien  di  quelle  parti. 

Credevasi  che  differendosi  il  battesimo  fin  agli 
ultimi  momenti  di  vita,  venivan  perciò  a sfug- 
girsi i colanti  rigori  delle  pubbliche  penitenze, 
ohe  di  que' tempi  usava  la  Chiesa  co*  Cristiani 
penitenti  : c che  fosse  di  maggior  accertamento 
per  la  lor  salute  eterna  prolungarlo,  poiché 
potendo  ciascuno  esser  ministro  di  questo  Sa- 
cramento, eziandio  l'Infedele,  il  Ncofito,  cd  ogni 
vii  femminella,  rd  essendo  la  sua  materia  sem- 
pre presta,  qual  é l’acqua,  e la  sua  forma  molto 
spedita  e facile , consistendo  in  poche  c sem- 
plici parole:  rado,  o non  mai  al  più  disgraziato 
c sfortunato  uomo  drl  Mondo  potrebbe  arcadcr 
morte  così  improvvisa,  che  non  vi  fosse  un  poco 
di  tempo  da  poter  esser  tocco  da  si  salutifere 
acque,  le  quali  in  un  istante  per  gl’infiniti  me- 
riti di  Cristo,  - rendendolo  mondo  di  tutte  le 
sozzure  in  questa  mollai  vita  contratte,  lo  ibal- 
zivan  con  certezza  nella  felicita  d’ un’altra  im- 
mortale ed  eterna.  * 

Ma  avvedutisi  da  poi,  che  per  un  si  reo  co- 
stume si  dava  oceasiupe  a gli  uomini  di  menare 
una  vita  licenziosa  c prona  ad  ogni  enormità 
e scellerati  zza  : c fatti  ancora  dall’ esperienza 
accorti,  clic  molti  così  ne  morivano,  come  vis- 
sero; e clic  sovente  il  caso  polea  esser  cosi 
improvviso,  rhc  mancassero  .questi  ajufi,  nel  che 

(a)  Ambe.  ia  Orsi.  faa.  Valeal. 

LjJ  Turi).  Timo  esalo  la.  oli.  75.  G.  L. 
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terribile  dovette  sembrar  loro  il  funesto  acci- 
dente di  Valentiniano  ; coroinciaron  per  tanto 
i Padri  della  Chiesa  a declamare  contro  a que- 
sta perniziosa  usanza  ; onde  Basilio,  e ’l  suo  fra- 
tello Gregorio  (a)  di  Nizza,  fecero  tulli  i loro 
sforzi  in  questo  medesimo  secolo  per  abolire 
colai  pericoloso  costume,  e S.  Ambrogio,  che 
Cavea  seguito,  dopo  aver  compianto  il  suo  in- 
fortunio, si  diede  a combatterlo,  e fece  quanto 
potè  per  isradicarlo,  declamando  spesse  volle 
e forlissimamenle  eonlra  questo  abuso  (A);  tanto 
che  alla  fine  fu  dalla  Chiesa  affatto  discacciato, 
né  giammai  più  tollerato,  onde  oggi  il  suo  con- 
trario lodevolmculc  si  pratica. 

Ma  ritornando  là,  onde  siam  partiti,  queste 
nostre  province  nel  Regno  di  Costantino,  ad 
altri  non  furon  sottoposte,  nè  donale.  Da  que- 
sto medesimo  Principe  dopo  P anno  3a4  come 
prima,  e finché  visse  furon  dominate  e rette, 
egli  n’  ebbe  la  cura  ed  il  pensiero,  rommrllcn- 
do  a’ Prefetti  d’Italia,  a’ Consolari,  a1  Corret- 
tori, cd  a1  Presiili  il  governo  ed  amministrazione 
di  quelle;  e mollissime  leggi  a costoro  dirette 
stabilì,  per  le  quali  furon  molti  provcdimonli 
dati  intorno  alla  retta  lor  amministrazione.  Cosi 
spedito  che  fu  Costantino  dal  Concilio  Niccno, 
e dagli  affari  d’ Oriente,  tornò  nell’  anno  se- 
guente 3a(}  per  la  Pannonia  in  Italia , ed  in 
Aquile}*  fermossi;  ove  nel  mese  d’ Aprile  di 
quest'anno  promulgò  alcune  costituzioni  (c)  ,* 
indi  passato  in  Milano,  nc  promulgò  dell’ al- 
tre (d)  nel  mese  di  Luglio;  e finalmente  nello 
stesso  mese  venuto  per  I’  ultima  volta  a Roma, 
lungo  tempo  vi  si  trattenne  con  Eleua  sua  ma- 
dre, la  quale  in  questo  medesimo  anno  3a6  del 
mese  d’agosto  tra  gli  abbracciamenti  del  figliuo- 
lo, e de’  nipoti  quivi  trapassò  c fu  sepolta  (e). 
In  questo  anno  stesso  molle  leggi  (f)  in  Roma 
furon  da  Costantino  promulgate  intorno  all'an- 
nona della  medesima  città;  c per  altre  bisogne 
di  queste  province  d’Italia  molte  cose  furon 
da  questo  Principe  stabilite,  infino  che  tornato 
in  Oriente,  al  ristabilimento  del  nuovo  Impe- 
rio, e di  Costantinopoli  volse  ogni  suo  pensiero. 

Ala  non  per  questo  si  trascurarono  le  cose 
d*  Occidente,  e di  queste  nostre  province  , le 
quali  commesse  a 'prefetti  d’ Italia,  e più  im- 
mediatamente a’  Consolari,  Correttori,  c Presi- 
di, furo*  così  da  Costantino,  come  dagli  altri 
Principi  suoi  successori  fino  a Valentiniano  111 
come  si  è veduto,  rette  e dominate:  tanto  è 
lontano,  ebe  altri  avessero  avuto  sopra  di  quelle 
diritto,  o superiorità  alcuna. 

Favola  dunque  dee  riputarsi  ciò,  che  di  Na- 
poli a questo  proposito  si  narra,  ch’-essendo  in 
questi  tempi  dentro  «'confini  della  Campagna, 
ed  al  Consolare  d’essa  provincia  sottoposi  a,  fosse 
' stata  da  tal  donazione  solamente  eccettuala,  es- 

(e)  Grejor.  in  Oist.  io  feaptis. 

(A)  Ambre».  i«  Seria.  de  Ssatl.  et  slibi. 

[ (<)  L.  vale.  C.  'Ih.  »i  qii»  eam  caju»  lut. 

(/)  C.  Hi.  de  faUs  moacla. 

I (e)  Aact.  vitse  Coslsnl.  I.  3.  cip.  Ifi  e 17. 

( J ) L.  5»  C.  Tb.  de  Nsvioil.  L.  1.  di  pracd  Navicai.  L. 
| 4 -de  tufi  ibi.  bis,  quac  »ub  Tyrao. 
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tendo  puri ii lo  a Costantino  per  tè  ritenerla,  per 
quella  graziosa  ragione,  che  dovendo  fare  fre- 
quenti e spessi  viaggi  da  Roma  alle  parli  orien- 
tali oJtrainarine  volesse  serbarsi  una  citta,  nella 
quale  potesse  tra  via  fermar»' un  poco,  e dagli 
incomodi  strapazzi  del  viaggio  ristorarsi.  Più  fa- 
volosi ancora  sono  e più  inetti  gli  altri  racconti 
de*  viaggi  fatti  da  questo  Principe  con  Papa 
Silvestro  in  Napoli  : e quel  che  più  degno  si  fa 
di  riso  è,  ch’entrambi  si  fossero  imbarcati  noi 
porto  di  questa  città,  ed  andati  insieme  ih  Ni- 
era  metropoli  della  Bitinia , e quivi  fossero  in- 
tervenni i a quel  cran  Conrilio  : e ritornando 


CAPITOLO  V 

Delle  nuore  * nuora  ginrit  prude  ma 

tolto  Costantino , e tuoi  successori. 

La  nuova  disposizione  dell’ Imperio  di  Co- 
stantino, siccome  portò  tante  mutazioni  nello 
stato  rivile  delle  sue  province,  cosi  ancori  al- 
l’antica giurisprudenza  de' Romani  fu  cagione 
di  varj  cambiamenti.  Cominciò  quella  a pren- 
der nuova  forma  e nuovi  aspetti,  dappoiché  co- 
minciai on  da  lui  le  nuove  leggi,  ponendo  tutto 


poscia  Costantino  in  Italia  nell'anno  3*10  si  fosse  i il  suo  studio  a cancellar  I’  antiche  ed  introdurre 
fermato  in  Napoli,  ove  fu  di  nuovo  accolto  dalla  | nuovi  costumi  all’Imperio:  quindi  è,  che  Giu- 
liano soleva  chiamarlo  /Voratore  c perturbatore 
! dell’ antiche  leg'gi  e costumi  (a):  ecco  per  lui 
mutati  i giudizj,  rd  abolite  I’ antiche  fui  mole, 
e nuovi  modi  d’instruirgli  introdotti.  1 Magi- 
strati prrndon  altro  nome,  esc  talora  si  ritiene 
l’antico,  diversa  però  è la  loro  giurisdizione* e 
vario  I*  impiego;  s’introducono  nuove  dignità, 
e differenti  vrggonsi  non  pur  gli  Ufficiali  ilei 
palazzo,  ma  della  Milizia  ancora:  varie  fra  essi 
e nuove  sono  le  precedenze;  onde  avvenne, 
che  nuovi  nomi  e nuovi  titoli  attenenti  alla  loro 
giurisdizione  ed  autorità  si  leggano  nel  Codice 
di  Teodosio  (A). 

Ma  per  niun' altra  più  potente  cagione  si  recò 
alla  giurisprudenza  antica  de’Romàni  tanto  cam- 
biamento, quanto  rhe  por  la  veneranda  religione 
cristiana,  che  abbracciala  con  tanto  ardore  da 
Costantino,  lo  rrndc  lutto  iucliiiiató  e desideroso 
di  stabilir  nuove  leggi, le  quali  secondo  le  mas- 
sime di  questa  nuova  religione  dovettero  essere 
alquanto  contrarie  c difformi  da  quelle  de’ Gen- 
tili. Fu  egli  imprima  tutto  inteso  a mutare  i co- 
sta mi  de' Romani  e la  lor  antica  religione:  a questo 
fine  promulgò  molti  editti  al  popolo  romano  indi- 
rizzati, ed  a' Prefetti  di  quella  citta,  cd  in  tutti 
que*  qnatlr'anni,  che  dimorò  in  Roma,  cioè  d.il- 
P anno  3if)  fin  all’anno  non  ad  altro  at- 
tese : proibi  in  Roma,  che  fu  la  città  più  attac- 
cata alle  superstizioni  dell’antica  religione,  che 
gli  Aruspici  potessero  privatamente  presagire 
de’ futuri  avvenimenti,  ancorché  in  pubblico  il 
permettesse  : clic  i padroni  non  potessero  va- 
lersi dell  i potestà,  eli’  aveano  sopra  i servi,  se 
non  moderatamente  cr  con  sommo  ritegno  (e)  ; 
$ ciò  secondo  le  massime  della  nuova  religione, 
c per  quel  ch’esageravano  i Padri  della  Chiesa, 
frtf  i quali  era  Lattanzio,  che  non  inculcava  al- 
frok  se  non  che  i servi,  come  fratelli  dovessero 
trattarsi  da’ loro  Signori.  Nuovi'  modi  di  ma- 
numiàsioni  introdusse  nelle  Chiese;  perche  a 
costoro  fosse  più  agevole,  c pronto  l’ acquisto 
della  libertà  («/).  Diede  nuovo  sistema  a’iepodj, 
agli  sponsali,  ed  a’ matrimoni  (e);  represse  la 
leggerezza  de’ divorzi  c stabili  co»  più 
nodo  la  sanità  degli  sponsali  c delle  nozze;  A Isoli 


Repubblica  napoletana  con  grandissimi  segni  di 
stima  e di  giubilo;  e che  avesse  quivi  tante 
chiese  edificate,  c cento  altre  seccaggini,  delle 
quali  hanno  sin  al  vomito  ripieni  i lor  volumi: 
tanto  clic  coloro,  che  considerino  si  favolosi 
racconti,  e che  questo  Pnncipe  nel  passare  in 
Italia,  non  per  altra  strada  vi  si  condurrà,  che 
per  la  Paunonia  ; e rhe  se  pur  voleva  di  Roma 
portarsi  nelle  parli  orientali  per  viaggi  marit- 
timi, avea  pronta  e spedita  la  via  Appia,  che 
Tu  continuata  fin  a Brindisi,  ove  polca  con  più 
agio  imbarcarsi  ; tantoché  il  P.  Caracciolo  (a), 
il  quale  ci  vuol  tender  verisimile  lo  sbarco  di 
S.  Pietro  a Blindisi,  non  per  altra  cagione  si 
mosse  a crederlo,  se  non  perché  questa  era  la 
strada  più  battuta  da  coloro,  i quali  per  viaggi 
mari tl imi  volcan  o da  Roma  portarsi  in  Olien- 
te, o quindi  a Roma,  per  queste  cagioni  ragio- 
nevolmente dubitano,  se  mai  Costantino  avesse 
veduta  Napoli,  tanto  é lontano,  che  quivi  fosse 
dimorato,  r tante  chiese  avessevi  edificale, 
mine  se  non  per  altra  cagione,  che  per  fon- 
darvi letupj  sani  egli  vi  si  conducesse  (A);  quan- 
do al  contrario,  qualche  vestigio  di  greca  strut- 
tura, che  vediamo  ancor  ritnaso  in  alcune  chiese 
di  questa  città,  no'u  all'eia  di  Costanliuo  M.  dee 
riportarsi,  ma  a’ tempi  più  basti  degli  altri  Co- 
stantini Imperadori  d' Oriente  verso  gli  ultimi 
tempi  de’Gccei,  (piando  il  Ducato  napoletano 
era  a gl’  Imperadori  Greci  sottoposto  : di  che 
ri  tornerà  occasione  a più  oppoi  tulio  luogo  di 
ragionare.  Ed  il  P.  Caracciolo  (c)  stesso  non 
potè  negare,  che  molle  Chiese,  le  quali  s*  at- 
tribuiscono a Costantino  M.  fossero  stale  erette 
in  Napoli  da  altri  in  tempi  posteriori  ; ancor- 
ché persuaso  egli,  che  questo  Impcradorc  fosse 
stato  con  Elcna  sua  madre  in  Napoli,  abbia  cre- 
dulo, che  quella  di  S.  Kesliluta , e l'altra  dei 
SS.  Apostoli  fossero  stale  da  lui  edificale:  ciò 
clic  non  potendo  provare  colla  testimonianza  di 
Autori  contemporanei,  ricorre  alla  tradizione,  e 
ad  Anastasio,  cd  a gli  altri* Scultori  dei  tempi 
più  bassi  (if).  fi 


(a)  P.  Carac.  de  Sm.  Nrop.  Ecd.  i 
(d)  Tuba.  dcirOng.  de  Saggi,  c.  2. 

(0  P.  Carac.  da  Ster.  Neap.  Ecd.  noasm. 

5.  ri  li. 

(d)  Idem.  Ani.  I.  c.  seti.  a.  et  3. . 


cjp.  3.  sed.  4- 


c.  ài.  seti. 


(a)  Am.  Mirtei.  I.  |6  (.  si.  p.  20 S. 

(A)  Gol.  ia  Prolffom.  C.  Tb.  c li. 

(0  L.  |.  C.  Tb.  de  e*nrodal.  sere. 

(4)  L.  all.  C.  Tb.  da  bis,  gai  a noo  Domioo- 
(0  L.  7.  C.  Tb.  de  Spossai»!». 
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DEL  REGNO  D!  NAPOLI 


Ir  pone  del  celibato  (a),  e scotte  altri  pesanti 
gin;: Ili,  che  l'antica  legge  romana  su  la  cervice 
degli  uomini  arca  imposto  (ò). 

Seguendo  i dettami  «li  questa  nuova  religione, 
fu  terribile  co’rnpitoii  delle  vergini,  e cou  co- 
loro rlie  dispreizando  la  santità  delle  nozze  si 
«Licitavano  «li  Venere  vaga  (e);  pose  freno  al 
concubinato,  contro  al  quale  già  prima  avea 
cotanto  declamato  e scritto  Lattanzio  (</).  Vietò 
qualsivoglia  opera  nel  di  di  Domenica,  c se- 
condo il  nuovo  rito  della  Chiesa,  rendè  feriali 
altri  giorni,  clic  prima  non  erano  (e).  Volle 
«he  per  qualunque  formule  o parole,  che  nelle 
chiese  si  facessero  le  manumissioni,  s'acquistasse 
a’maiiuuicssi  piena  libertà  {f ).  Concede  a tutti 
licenza,  che  liberamente  potessero  lasciare  alle 
chiese  per  testamento  ciò,  cb'cssi  volessero  (g): 
cd  oli  ri!  di  prender  lodevolmente  la  cura  c la 
protezione  della  Chiesa,  c dc'suoi  canoni,  volle 
anche  intrigarsi,  più  di  quel. che  forse  compor- 
tava la  dignità  sua  imperiale,  nelle  quistioni 
sorte  fra  i Padri  d'essa  : onde  rendè  perciò  le 
contese  più  strepitose,  c si  diede  maggior  fo- 
mento alle  discordie  e contenzioni,  che  non  si 
sarebbe  fatto,  se  quelle  dispute  a coloro  si  fos- 
sero interamente  lasciale,  acquali  bene  stava- 
no: nè  si  sarebbe  veduta  la  Chiesa  poco  dap- 
poi ardere  fra  P accese  faci*  degli  Arriani,  che 
così  la  malmenarono  ; ma  forse  si  sarebbe  man- 
tenuta con  quella  schiettezza  e «implicita,  colla 
quale  si  mantenne  in  que’ tre  primi  secoli,  e 
nella  quale  Cristo-  Kcdcntor  uoslro  I'  avea  la- 
sciala. 

Reputo  a lui  duversi  appartenere  il  governo, 
c la  polizia  esteriore  della  Chiesa:  pei  ciò  molte 
leggi  attinenti  a questo  furon  da  lui  promul- 
gate, vietando  ai  benestanti,  ed  a coloro  clic 
erano  idonei  per  ruiiiminblrazionc  dc’pubblici 
L'fBcj,  di  poter  assumere  il  Chericato,  permet- 
tendolo solamente  ad  uomini  di  tenue  fortuna 
e di  bassa  condizione  (A);  e diede  inoltre  al 
tri  provvedimenti  intorn’  alle  pcisouc  c beni 
delle  chiese.  Quindi  avveone,  » he  gli  allr'Im- 
peradoii  a lui  succeduti  nell’  Imperio  e nella 
medesima  religione,  seguitando  le  stesse  peda- 
te, varie  altre  costituzioni  aggi  ugnassero  appar- 
tenenti alla  polizia  esteriore  della  Chiesa,  ed 
alle  persone  de’Vescovi  c dc'Clirpiri,  e«l  alt  am- 
ministrazione e governo  de’loro  bepi.  E quan- 
tunque di  Valcntiuuno  I scriva  Sozoincno  *(1), 
che  poco  s'iuipacciò  di  queste  cose,  niente  im- 
ponendo «'Sacerdoti,  nè  fu  studioso  di  mutar 
nulla  di  meglio,  o di  peggio  nell’  osservanze 
della  Chiesa;  routulloriò  pur  si  leggono  nel 
Codice  di  'I  codosio  alcune  sue  costituzioni  ri- 
guardanti alla  sua  polizia,  e particolarmente 
intorno  alicleziou  dc’Chcrici,  e degli  altri  Mi- 

(a)  L.  sa.  G Tb.  de  in&r.  poca,  codib. 

(Ó  L.  3.  ad  S.  C.  U«di».  L.  un.  de  centai*.  resti n. 

(r)  L.  I.  G Th.  de  rapi.  eirg. 

(i)  Ntur.  io  Pisqit.  Porfir.  cara.  6. 

(»)  L l.  C.  Tb.  de  Ferii*. 

(f)  L.  ••.  C.  Tb.  de  minora,  io  E ulta. 

Or)  L.  C.  Tb.  J<  Epitc. 

(A)  L.  3.  G de  Kpitc.  cl  Clcr. 

(/)  Soiomt*.  I.  fi.  e.  7 et  ai. 
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nistri  della  Chiesa.  Ma  moltissime  altre  costi- 
tuzioni aggiunsero  da  poi  tutti  gli  altri  suoi 
successoli,  V'alentiuiano  II,  Teodosio,  Grazia- 
no, Arcadi**,  Onorio,  e gli  altri  ; tanto  clic  nei 
tempi  di  Teodosio  il  Giovane,  di  queste  leggi 
ne  fu  compilalo  un  intero  libro,  eh 'è  l'ultimo 
di  quel  suo  Codice:  e si  vide  perciò  la  giuris- 
prudenza romana  per  quella  parte,  clic  s'ap- 
parteneva alla  ragion  divina,  c pontifìcia,  tutta 
diversa  da  quel  di  pi  ima,  ed  affatto  nuova,  e 
da  quella  difforme.  Il  qual  istituto  essendosi 
da  poi  continuato  dagli  aliti  Impei  adori,  e par- 
ticolarmente dal  nostro  Giustiniano,  cadde  linai- 
mente  negli  ultimi  liuperadori  di  Oriente,  i 
quali  abusando  la  loro  potestà,  ridussero  negli 
ultimi  secoli  «leU’Iinpcrio  la  cosa  in  tale  stalo, 
che  airarbitrio  del  Principe  sottomisero  inte- 
ramente la  religione  : per  la  qual  cosa  fu  da 
valentuomini  (a)  saviamente  avvei tilo, esser  cr- 
ror  grave  di  coloro,  che  dalle  costituzioni  no- 
velle di  questi  ultimi  liuperadori  vogliono  pren- 
dere una  sicura  norma  j*ei  porre  i giusti  con- 
I fini  fra  il  Sacerdozio  e l' Impei  io,  c fra  l'una 
e l'altra  potestà:  ma  di  ciò  più  diffusamente 
ci  toccherà  ragionare,  quando  della  polizia  ec- 
clesiastica di  questi  tempi  tratteremo. 

Il  zelo  adunque  della  nostra  religione,  di- 
rettamente opposta  a quella  aulica  dc'Geulili, 
impresso  nel  cuore  d'ini  Principe,  a cui  ub- 
bidiva l’uno  e l'altro  Imperio,  potè  variare  i 
costumi,  le  leggi,  gl'inslituli  degli  uomini.  Que- 
sto non  solamente  gli  fece  pensare  alla  costrnt- 
tura  di  nuovi  tempj,  ed  ali'abbaUiinenlo  degli 
antichi,  ma  ciò,  clic  fra  le  leggi  loro  sembra- 
vagli  o troppo  superstizioso,  o soverchio  sot- 
tile, mutava  egli  e cancellava  : di  che  chiaris- 
sima testimonianza  ne  danno  le  molte  sue 
costituzioni,  che  a questo  fine  furon  da  lui 
promulgate,  e che  si  leggono  nel  Codice'  di 
Teodosio  (A).  E Costanzo  suo  figliuolo,  clic 
aU'Imperio  gli  succede,  tenne  pure  il  medesi- 
mo ordine,  c volle  ancor  egli  in  molte  cose 
alloulanarai  dagli  antichi  instiluti,  cd  in  cose 
di  religione  massiraamcnle,  com’  è chiaro  da 
molle  sue  costituzioni,  che  si  leggon  in  quel 
Codire  (c). 

Dal  che  ne  nacque,  che  Costantino  lasciò  di 
sè  varia  c diversa  fama  appo  i Cristiani,  e 
presso  a 'Geni  ili.  J nostri  per  questi  fatti  il 
cuntularon  d*  eccelse  lodi  ; e quindi  prese  ar- 
gomento Nazario  (d)  nell'  Orazion  panegirica, 
che  nell'anno  3ai  gli  fece,  d’innalzar  lo  sue 
lodi,  con  dire:  Nova*  frge*,  regimili  mortùu*, 
et  Jbarififiidu  vi  hit  conslitutae , vele  rum  ca  tu  ni- 
ni vtae  amiate  $ recisa e,  caplaiuiae  simfAic  ilatu 
laqueos  perdideruntf  Isidoro  (e)  nel  libro  del- 

(•)  Tonusin.  diiKtt.  in  Cooc.  praebl.  I.  oo.  5.  Gin.  li- 
tesato  traci.  de  sstr.  epi*.  aulh.  *.  7 §.  7 et  traci-  de  «dolale, 
polilic.  c.  9. 

(I)  L.  un.  C.  Tb.  de  dotnin.  rei,  qvae  poteit.  L.  3.  C- 
Tb.  de  coolr.  empi.  Tato  tiU  G Th.  ad  S.  G Clandiao.  et 

(?)  L.  io.  C.  Tb.  de  opetib.  pubi.  I.  5.  C.  Tb.  de  se- 

puleb.  viol. 

(S)  Naur,  in  Orai,  pan sg. 

(e)  liìdnr.  tib.  Origin.  1 tap.  I. 
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l’Origini  pur  disse,  elio  da  Costantino  comin- 
ciarono le  nuove  Uggii  e Prospero  Acquitani- 
co  (a)  chiamò  Principi  legittimi  gli  Autori  di 
tali  leggi,  perché  da'Principi  Cristiani  furono 
promulgate. 

Ma  presso  a*  Gentili,  i quali  mal  volentieri 
soffrivano  queste  mutazioni,  così  lui  come  Co- 
stanzo suo  figliuolo  furon  acerbamente  biasi- 
mati e mal  voluti.  Perciò  Gregorio,  ed  Ermo- 
gcniuno  Giureconsulti  ambedue  Gentili  che 
fiorirono  sotto  Costantino  c suoi  figliuoli,  du- 
bitando, che  per  queste  nuove  costituzioni  di 
Principi  cristiani  la  giurisprudenza  de'  Gentili 
non  venisse  affatto  a mancare,  si  diedero  a 
compilare  i loro  Codici,  ne’ quali  le  leggi  de- 
gl’Imperadori  Gentili,  cominciando  da  Adriano 
infìno  a Diocleziano,  uniron  insieme;  perchè 
quanto  più  fosse  possibile  si  ritenesse  l'antica. 
E quindi 'avvenne,  che  assunto  all’linperio  Giu- 
liano nipote  del  G.  Costantino,  come  quegli 
che  nacque  da'  Costanzo  suo  fratello,  avendo 
pubblicamente  rinonziata  la  religione  cristiana, 
ed  abbraccialo  il  paganesimo,  ingegnosi  a tutto 
potere  (ancorché  non  gl»  paresse  usare  Tarmi, 
della  crudeltà,  come  avean  fatti  gli  altri  lm- 
pcradoii  Gentili  suoi  predecessori)  di  ristabi- 
lire il  cullo  dell’antica  religione,  e le  antiche 
leggi,  per  abbattere  il  Cristianesimo:  onde  fu 
tutto  rivolto  a cancellare  ciò,  che  Costantino 
avea  fallo,  chiamandolo  perciò,  come  narra 
Ammiano  Marcellino  (ò).  Novatore  e perturba- 
tore dcll'anlichc  leggi,  c degli  antichi  costumi: 
Juliannm , memoria!»  •Constanti ni,  ut  Novato- 
ri» t turbatorisque  priscarum  legum,  et  mori s 
antiquitus  recepii,  verasse ; molte  sue  leggi 
perciò  ancor  ora  nel  Codice  di  Teodosio  si 
leggono,  per  le  quali  è manifesto  non  avere 
avuto  ad  altro  Panimo  rivolto,  else  ad  abolir 
le  leggi  di  Costantino,  e restituir  V antiche: 
reco  quali  fossero  le  tue  frequenti  formule  so- 
pra di  ciò:  Amputata  Conslitutionc  Constantini 
palmi  /nei,  etc.  antiquum  Jus,  cu» i omni  /tr- 
ini/a te  servetur  (c)j  ed  altrove:  (d)  Patini  mei 
Constantini  Conslilulionem  jubemus  a boleri,  eie. 
fir’/ui  igitur  Jtis  revocamus.  Ed  avendo  questo 
Principe  secondo  l’antica  disciplina  di  molte 
costituzioni  accresciuta  la  ragion  civile,  c so- 
pra lutto  invigilalo  alla  spedizione  delle  liti, 
avendo  anche  in  gran  parte  recise  l’imposizio- 
ni,  che  tirava»  i tuoi  predecessori,  c dati  chiari 
documenti  della  sua  vigilanza,  valor  militare, 
e di  molte  altre  virtù,  fu  che  non  pure  presso 
«'Gentili  acquistasse  fama  d’un  Principe  saggio 
p prudente,  come  Libanio  (e)  per  questo  stesso 
l’innalza  e lo  rìtagnifica  nell’Orazion  funebre, 
che  gli  fece;  ma  che  ancor  da  Zonara  ripor- 
tasse questi  cncomj;  e ciò  che  sembrerà  stra- 
no, eziandio  dai  Scrittori  di  questi  ultimi  no- 
stri tempi;  fra'  quali  tiene  il  primo  luogo  Mi- 


( a ) Pietf . A<|uit.  I.  prior.  Ckroa. 

(*)  Ani.  Manali.  1.  16.  c.  a.  pg.  **5- 

(,)  !..  db.  C.  Ti.  de  dominio  rei  quae. 

L.  3.  C.  Thrnd.  cowtr.  «njfl. 

(/)  Libia,  oul.  I»  |*.  a<*7-  il  Ino.  J al. 
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chele  di  Montagna  fa),  il  quale  oltre  a prènder 
la  di  lui  difesa  dell'Apostasia,  e d’altri  misfat- 
ti, che  comunemente  se  gl’imputano,  di  ecces- 
sive lod»  Io  cumula,  e fin  al  ciclo  l'estolle. 

Ma  perchè  l'Imperio  di  questo  Principe  non 
durò  più  che  due  anni,  essendo  stalo  nel  fioro 
della  sua  età  ucciso  da’Parli,  non  avendo  che  3i 
anni;  succeduto  Valentiniano  il  Vecchio  nell'Oc- 
cidente, c Valente  suo  fratello  nell*  Oriente, 
Principi  a'quali  non  era  men  a cuore  la  reli- 
gione cristiana,  di  quello  che  fu  a Costantino*, 
riuscì  perciò  vano  ogni  sforzo  di  Giuliano  con- 
tro di  lei,  la  quale  fu  parimente  dagli  altri 
Principi  successori  ritenuta,  avvrgnacehc  mal 
conria  c depravala  per  la  pestilente  eresia  di 
Arrio,  che  attaccatasi  nc’Cnpi  dell’Imperio,  si 
diffuse  per  tutto  l'orbe  cristiano,  c penetrò  an- 
cora nc’pctli  delle  Nazioni  straniere;  cd  essen- 
do da  questi  Principi  state  calcate  le  medesi- 
me orme  di  Costantino,  cd  alle  costui  leggi  al- 
tre lor  proprie  aggiunte,  si  venne  a dare  alla 
giurisprudenza  quell’  aspetto  c quella  forma, 
che  nel  Codice  di  Teodosio  ora  ravvisiamo. 

CAPITOLO  VI 

De' Giureconsulti , e loro  libri  ; e dell'  Accademia 
di  Roma. 

Quantunque  la  giurisprudenza  de'  Romani 
per  la  nuova  divisione  dell’Imperio,  per  la 
nuova  disposizione  degli  Ufficiali,  e per  la  ntio- 
! va  polizia,  e religione  in  esso  introdotta,  pren- 
desse altri  aspetti  e nuove  forme,  non  può  nul- 
ladimeno  dubitarsi,  die  la  cagione  del  suo  cam- 
biamento e della  sua  declinazione,  non  in  gran 
parte  fosse  anche  stata  la  perduta  antica  di- 
sciplina, o la  mancanza  d*  ima  buona  educa- 
zione ne*  giovani  : mancala  dunque  la  discipli- 
na, e P educazione,  si  videro  i giovani  dati  in 
braccio  a’  lussi,  a’  frequenti  conviti,  alle  deli- 
catezze, a’  giuochi,  ed  alle  meretrici,  siccome 
di  questo  secolo  appunto  si  doleva  Ammiano 
I Marcellino  (b)  : onde  non  potè  Tortamente  pro- 
durre que'  incorrotti  e gravi  Magistrali,  quei 
saggi  e prudenti  . (Jiurcennsnlti,  gli  Africani,  i 
Marcelli,  i Papinini,  i Paoli,  cd  i Unl'allr»  in- 
signi e rinomati,  che  ne’  prereduti  secoli  fio- 
rirono. L’opera  de’ Giureconsulti,  che  ne’ tem- 
pi di  Costantino,  e de’  suoi  figliuoli,  a quei 
primi  lumi  succederono  (essendovi  tra  essi  stato 
un  cerio  Intwcenzio  cotanto  da  Eunapio  cele- 
brato, Anatolio,  ed  alcuni  altri  d' oscuro  no- 
me ) non  si  raggirava  in  altro,  se  non  ad  in- 
segnare ed  esporre  nell*  Accademie  ciò,  clic  da 
que*  preclari  ed  incomparabili  Spiriti  trovavasi 
scritto,  c di  raccogliere,  contentare,  e a miglior 
lezione  ridurre  i loro  libri.  Ed  essendo  man- 
cato 1’  uso  dell’  interpretazione,  c de*  responsi, 
c ridotto  l'esercizio  de’ Giureconsulti  a due 
rose  solamente,  cioè  all' insegnare  nell’ Accade- 
mie, e all*  arringare,  o scrivere  per  le  liti  ne! 
Foro,  clic  Inatto  trailo  cominciò  a farsi  por 

(«)  Mkìm-I  di  Mdst.  nc’iooi  Saggi,  Li.  l.  l8. 

(A)  Anim.  Mauri!.  I.  3o. 
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danajo  conira  I* antica  legge  Cincia:  si  ridusse 
il  mestiere  in  questi  tempi  a tal  vilipendio, 
che  alla  One  divenne  arte  di  liberti.  Perciò 
Mainertino  (a)  solerà  compiangere  questa  per- 
duta dignità  della  giurisprudenza,  anche  prima 
di  Giuliano,  ed  amaramente  dolersi,  e dire  : 
Juriscivilu  scientia,  quae , Manlio* , Scaevolas , 
Serriot  in  am/tlistimum  % raduni  dignitari*  ex- 
luterai , libei  torum  attificium  diceòatur.  Presso  i 
a Pozio  (b)  si  legge,  clic  Aslerio  Vescovo  di 
Araasca,  clic  visse  intorno  l'anno  4oo,  raccon- 
tava esser  egli  stato  discepolo  d’un  certo  Scita  , 
servo  compralo  da  un  cittadino  d*  Antiochia, 
ebe  pubblicamente  professava  giurisprudenza  ; 
quando  presso  gli  autichi  Romani  l’esercizio 
degli  Oratori}  a Padroni  delle  cause,  che  erano 
gli  Avvocati  parlanti,  era  sì  onorevole,  che  i 
Senatori  romani,  c gli  altri  personaggi  grandi 
vi  menavan  la  lor  giovanezza  : parimenti  era 
il  principal  modo  nello  stato  popolare  di  giun-  1 
gere  alle  cariche  grandi,  |>oichè  difendendo  le 
cause  gratuitamente,  siccom’essi  facevano,  ob- 
bligavano strettamente  molle  persone,  ed  ac- 
quistavano per  conseguenza  un  gran  numero 
di  dienti,  c quindi  un  grandissimo  rispetto  ed 
autorità  fra  il  Popolo,  che  lor  importava  molto 
per  conseguire  i grandi  Ufficj.  S’ aggiunge*,  che 
coloro,  che  sapevau  ben  arringare,'  avran  un 
gran  vantaggio  nell’ assemblee  del  Popolo,  il 
quale  si  mena  volentieri  per  l’ orecchie  : onde 
avviene  che  nello  Stato  popolare  gli  Avvocati 
sono  ordinariamente  quegli,  che  hanno  più  po- 
tenza ed  autorità;  ma  sotto  gl’ Imperadori  l'au- 
torità degli  Avvocati  fu  assai  diminuita,  come 
dice  l’Autore  del  Dialogo  de  Oratoribus , attri- 
buito a Tacito,  perciocché  il  favor  popolare  j 
non  serviva  più  a niente  per  ottener  le  grandi 
cariche,  cd  allora  fu,  che  non  potendo  più  es- 
ser ricompensati,  se  non  con  danari,  divennero 
pertanto  mcrccnarj  ; gli  Imperadori  però  non 
volendogli  affatto  abbassare,  gli  ridussero  in 
Milizia,  attribuendo  loro  in  conseguenza  tutti 
que'  belli  privilegi,  che  avevan  i soldati,  ed 
ancora  altri  particolari,  spezialmente  questo, 
che  dopo  aver  esercitala  la  loro  carica  per  lo 
spazio  di  39  anni,  divenissero  Conti  (c).  Ma  se 
tanto  abbassamento  si  fosse  Solamente  veduto 
ne*  Giureconsulti,  sarebbe  stato  più  comporta- 
bile; penetrò  egli  ncll’Accaderaie  ancora,  e nei 
Tribunali. 

L’Accademia  di  Roma  crasi  per  l’ ignoranza 
e viltà  de’  Professori,  c per  le  dissolutezze  de-  ; 
gli  Scolari  ridotta  a tal  lagrimevolc  stato,  che 
Valentiniano  il  Vecchio,  perché  non  fosse  af-  ! 
fatto  estinta,  fu  necessitato  nell’  anno  3^0,  es- 
sendo in  Trevcri,  promulgare  nna  ben  lunga 
costituzione,  che  dirizzò  ad  Olibrio  Prefetto 
della  città  di  Roma,  nella  quale  undici  leggi  ac-  J 
cademiebe  stabili,  dando  riparo  a molti  abusi  j 
in  quella  introdotti.  Volle  primieramente,  che 
gli  Scolari,  i quali  dalle  province  dell' Imperio 

(d)  Uinnlia.  io  gut.'id.  pio  Cumulati. 

(I)  Fot.  boni!.  7.  io  acrvin  Ccotuioui»,  (para  Donisi» 
«asari!. 

(r)  L.  I.  C.  A4  votai,  direi,  judie. 
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andavnn  a Roma  per  istudiare,  portassero  let- 
tere dimissoriali  spedite  da’  Rettori,  ovvero  dai 
Consolari,  Correttori,  o Presidi  di  ((nelle  pro- 
vince donde  partivano,  nelle  quali  lettere  si 
esprimesse  la  loro  patria,  i loro  natali,  cd  i 
meriti  c la  dignità  de’  loro  progenitori,  e della 
loro  razza. 

Per  a.0  ordinò,  clic  giunti  in  Roma  dovessero 
presentar  queste  lettere  al  Maestro  del  Censo, 
ed  a’  Censii. di  ; 3.°  che  questi  Ufficiali  avcs»er 
il  pensiero  subilo  che  gli  Scolari  eran  entrati 
in  Roma,  di  domandar  loro  a quale  professione 
inlcndcvan  applicare,  se  all’eloquenza  romana 
o greca,  ovvero  se  volessero  attendere  a’  più 
profondi  sludj,  come  della  filosofia,  o giuri 
sprudenza  ;.  4-°  che  fosse  cura  c pensiero  dei 
medesimi  Ufficiali  assegnare  agli  Studenti  gli 
Ospizj  in  luoghi  lontani  e remoti  da  ogni  di- 
sonestà ; 5.u  clic  dovessero  invigilare  a’  lor  an- 
damenti, c star  tuli’  accorti  per  allontanargli 
dalle  prave  conversazioni,  molto  per  la  gio- 
ventù pericolose;  6.°  proibì  Valentiniano  a’ me- 
desimi Scolari  la  troppa  frequenza  de'  pubblici 
spettacoli,  dando  riparo  con  ciò  a quegli  abusi 
che  A miniano  Marcellino  si  doleva  d'essers’in- 
trodolti  per  questi  giovani,  che  consuinavan  il 
tempo  in  continui  lussi,  in  aniorrggiatnrnli,  cd 
in  frequenti  spettacoli,  come  corruttela  di  costu- 
mi, e cagione  d’allontanarsi  dagli  aiuti 7.0  proibì 
loro  parimente  gl' intempestivi  e frequenti  cou- 
viti,  ne’ quali  solcvan  per  gran  parte  del  giorno 
e della  notte  menar  l’ore  in  crapule,  c Ira 
mille  licenziosi  ragionameuli  ; 8.°  che  quegli 
Scolari,  che  contro  queste  leggi  menassero  vita 
licenziosa,  e indegnamente  si  portassero,  do- 
vessero severamente  punirsi,  con  battergli  pub- 
blicamele, indi  scacciargli  dalla  città,  e fargli 
imbarcare,  per  mandargli  donde  eran  venuti; 
9.0  stabilì  il  tempo  de’  loro  studj  : ebe  il  ven- 
tesimo anno  della  loro  età  sia  il  Gnc  di  quelli, 
quando  prima  ne’  tempi  di  Diocleziano  era 
nelPetà  di  a5  anni,  e che  cinque  anni  doves- 
sero impiegare  a’ studj  più  gravi:  siccome  della 
giurisprudenza  particolarmente,  stabili  ancora 
il  nostro  Giustiniano.;  io.°  ordinò,  che  si  doves- 
sero in  un  libro  notare  i nomi  degli  studiosi 
in  ciascun  mese,  quali  essi  fossero,  e donde  ve- 
nissero, per  sapersi  quanto  tempo  eran  dimo- 
rati in  Roma,  ed  il  tempo  ancora  de1  loro  stu- 
di : ciò  che  ancora  oggi  noi  diciamo  Matrico- 
larti, e descriversi  nella  Matricola f u.°  Valen- 
tiniano stabilì,  che  dovesse  ogn’  anno  mandarsi 
a lui  la  Matricola,  per  conoscere  quali  fossero 
gli  Studiosi  in  quella  descritti,  acciocché  se- 
condo il  merito  ed  istituzione  di  ciascuno  po- 
tesse egli  premiargli,  e servirsene  nel  governo 
della  Repubblica. 

Cotanto  questo  provvido  Principe  ebbe  a 
cuore  l’educazione  de1  giovani,  c la  riforma 
di  questa  Accademia;  tanto  che  ristorata  per 
queste  leggi,  potè  nc’  seguenti  anni  richiamare 
a sé,  e dall'Africa,  c dalla  Francia,  e dall’ al- 
tre province  occidentali,  in  gran  numero  i gio- 
vani ad  apprcudcr  le  buone  lettere,  c ls  legge 
civile  in  Roma,  clic  fu  perciò  poi  detta  il  do* 
micilio  delle  leggi. 
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SI  riparò  «la  Valrnliniano  Ufi  miglior  moHo 
eh*  si  potè  la  mina  «Iella  giurisprudenza  nel 
I* Accademie;  ma  n H Foro,  e ne* Tribunali  era 
pnr  troppo  miserabile  lo  scempio,  e l'aspro  go- 
verno, che  di  quella  faceva»!  da' Giu  diri,  e da 
gli  Avvocali.  La  dappocaggine  dei  Magistrali,  e 
sovente  la  loro  rapacità  cJ  ambinone.  Tigno* 
r a n za  ancora  degli  Avvocali,  e più  la  malizia, 
ed  I lor  inganni  avevan  posto  in  confusione 
tutte  le  costituzioni  de*  Prìncipi,  ed  i libri  dei 
Giureconsulti.  j 

Da*  soli  Codici  Gregoriano  ed  F.rmogeniano 
poteva  aversi  certezza,  «piando  s’allegava  qual- 
che costituzione  imperiale  per  la  decisione  di 
aleon  litigio,  e a quelli  si  dava  lutto  il  pe»o  e 
autorità  : del  resto,  tutto  era  disordine  e con* 
fusione.  Perocché  da  Costantino,  c da’  suoi 
successori  molte  costituzioni  eran  state  promul- 
gate di  condizioni  varie,  Appartenenti  a diverse 
regioni  de*  due  Imperj,  ed  a varj  Magistrati, 
secondo  il  bisogno  indirizzate,  e spesse  volte 
fra  loro  opposte  ; delle  quali  prima  che  da 
Teodosio  il  Giovane  si  fossero  in  un  ce«to  vo- 
lume raccolte  e partite,  non  s1  aveva  distinta 
notizia,  e moltissime  ne  stnvan  sepolte  ; onde 
ciascun  allegava,  e cacciava  fuori  epifita  coste* 
tuzione,  clic  pareagli  condurre  alla  dccision 
favorevole  della  sua  causa  («r% 

De'  libri  di  tanti  famosi  c celebri  Giurecon- 
sulti non  minor  era  la  confusione  ed  il  disor- 
dine. La  notizia,  che  se  n’aveva,  era  assai  con- 
fusa ed  incerta  : quale  sentenza  avesse  per  lo 
deputazione  del  Foro  acquistata  forza  di  legge, 
e dovessero  i Giudici  seguire,  era  uscito  djlla 
lor  memoria;  s’ allegava  indifferentemente,  e 
sovente  si  recitava  un  responso  all’altro  con- 
trario; delle  contrarietà  de1  quali  era  allora  il 
numero  grandissimo,  tanto  che  Giustiniano  con 
tutti  i suoi  sforzi  non  potè  nella  sua  Compila- 
zione toglierli  aiT.itto.  A questa  confusione  se 
n'aggiungeva  un*  altra  considerabilissima,  che 
que*  Codici,  i quali  giravano  attorno  fra  le 
mani  degli  uomini,  non  essendo  ancur  in  Eu- 
ropa introdotto  l’uso  delle  stampe,  crasi  per 
l'incuria  de*  Librari,  e degli  Antiquari,  scor- 
rettissimi, e pieni  di  mille  errori. 

A riparar  tanti  danni,  ch*fpcr  lungo  tempo 
avevan  ne’ Tribunali  a questo  lagrimevole  stato 
ridotta  la  giurisprudenza,  sorse  alla  fine  Va 
lentiniano  J II  nell’Occidente,  e Teodosio  il 
Giovane  nell’ Oriente.  Questi  Principi  furono, 
clic  cospirando  ad  un  medesimo  fine,  unirono 
insieme  la  lor  opera,  ed  il  loro  studio,  pren- 
dendosi ciascuno  a riparar  per  la  sua  parte 
mali  cosi  gravi:  Vulentiniano  a dar  compenso 
a*  disordini,  che  per  la  dubbia  autorità  delle 
costituzioni  de*  Principi,  c varietà  de'  libri  di 
Giureconsulti  antichi  ne  seguivano;  e Teodosio 
ad  impresa  più  nobile  e generosa  accingendosi, 
alla  fabbrica  d’un  nuovo  Codice,  ed  allo  rista- 
bilimento dell'Accademia  di  Costantinopoli,  vol- 
se tulli  i suoi  pensieri. 

Vaimi iniano  adunque  DclTanno^ré  risedendo 
in  ilaveuna,  dove  aveva  trasferita  la  sede  del 


l'Imperio,  mandò  al  Senato  di  Runa  una  ben 
lunga  e prolissa  orazione,  per  la  quale  fra  Ir 
molle  cose,  a tutti  questi  disordini  spezialmente 
diede  riparo  : parte  di  questa  orazione  si  leggo 
nel  Codice  di  Teodosio,  sotto  il  til.  dt  Hetpon- 
«il  ptudentunt  e parte,  ancorrbè  in  questo  Co- 
dice oggi  non  sia,  fu  da  Giustiniano  (a)  perù 
inserita  nel  sno,  sotto  il  rr't.  de  LegibuM.  In 
questa  parte  registrala  da  Giustiniano  «lassi  la 
nonna,  quali  eostitnzioni  imperiali,  quali  re- 
scritti potessero  ne’  -indir;  leggersi  ed  allegarsi 
per  drrisioni  dell*-  cause,  e quali  fra  qnelle  do- 
vessero appresso  i Giudici  over  f«»rza  e vigore  : 
(piati  leggi,  come  generali,  dovessero  da  tutti 
ugualmente  osservarsi,  eoa  eccettuarne  qne*  fe- 

I scritti,  che  a relazione,  e portieol  ir  richiesta 
furono  in  qualche  partieolar  negozio  emaniti  : 
che  non  lutti  i rescritti  de’ Principi,  «Ite  dalle 
Parti  Si  produeevan  nei  gio.licj,  avessero  vigo- 
re; non  quelli,  che  contro  alle  disposizioni  delle 
leggi,  da' liticanti  erano  stati  estorti;  non  que- 
gli altri  né  meno,  che  conienevao  surrezioni, 
ed  orrrzioni,  i quali  tutti  volle,  da'  Giudici  si 
rifiutassero,  e non  *' eseguissero  (6). 

In  quell'  altra  parte  «Iella  sua  orazione  da 
Teodosio  approvata,  e nrl  suo  Codice  inserita, 
djssi  partieolar  provvidenza  intorno  a*  libri  de- 
gli antichi  Giureconsulti,  die  senz’ordine  sparai 
in  questa  età  erano  di  non  poca  confusione. 

Volle  primieramente,  die  agli  srritti  di  que- 
lli cinque  Giureconsulti , cioè  di  Papiniano, 
Paolo,  Cajo,  .L)l  piano,  e Mode-lino  si  prestasse 
intera  fede,  ed  allegati  e ne'gtudiC;  letti,  aves- 
sero appo  I Giudici  tutta  la  forza,  e tutta  l’au- 
torità per  Li  decisione  delle  cause.  *.nChc  que- 
st’ istessa  forza  avessero  le  sentenze,  ed  i trat- 
tati di  Scevola  , «fi  Sabino,  di  Giuliano,  di 
Marcello,  e degli  altri  G.  C.,  che  da  que’ cinque 
nelle  lor  opere  fossero  stati  inseriti,  o che  da 
essi  si  celebrassero.  Gli  serilii  di  questi  antichi 
Giureconsulti  eran  in  Occidente  allora  ancor 
in  essere,  se  bene  nel  Regno  di  Tolosa  appo  1 
Goti  ne’trmpi  posteriori  tasterò  dispersi,  come 
testifica  T Interprete,  su  questa  costituzione  di 
Valentiniano.  In  Oriente  però  si  conservarono 
fino  a*  tempi  di  Giustiniano,  il  quale  di  questi 
scritti  si  valse  nella  sua  compilazione  delle  Pan- 
dette. 3.°  Diede  le  cautele  e la  norma  in  qual 
maniera  i 'Giudici  potessero  sicuramente  degli 
scrini  di  questi  G.  C.  valersi  nella  decisione 
delle  caute,  é come  i Causidici  dovessero  alle- 
gargli, cioè,  die  quelli,  ebe  per  lo  più  si  por- 
tavan  attorno  inrmendati  e scorretti,  si  riscon- 
trassero co*  Codici  emendati  : per  le  quali  cor- 
rezioni  solrvan  in  quest'età,  non  solamente  per 
li  libri  di  giurispiudenza,  ma  di  tutt'altre  pro- 
fessioni,  sceglierai  uomini  i più  dotti,  ed  i più 
esatti  Granatici  di  questi  tempi;  de' quali  non 
altro  era  la  turo  cura  e studio,  se  non  di  ri- 
durre ad  una  perfetta  lezione  col  confronto 
de*  più  esatti  ed  emendati  testi,  gli  scritti,  che 
correvano  per  le  mani  de*  Professori.  Siccome 

(*)  tu  a.  et  3.  C.  4*  Ltfib. 

(*)  L.  7.  C.  i*  pfccib.  Irap.  ©.ferrod.  L.  per.  C.  ri  eoo 
tra  ju. 
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altresì  all’  emeriti  i/inne  «Irgli  riempial  i «li  Livio, 
r de’  libri  della  Srrillura  Sacra  spezialmente, 
ove  le  scorrezioni  erano  più  prrniziose,  furon 
impiegali  iiomini  avvedutissimi  Di  Luciano, 
testimone  diluissimo  ne  é Snida;  ed  Ireneo 
•congiurava  il  tuo  lihraro  per  ifominum  nostrum 
Jcsnm  Christian,  et  glonomm  ejus  advenlum , 
quo  judicaturus  est  eie o*,  et  moriuns t ut  con - 
ferat  poslquam  tmnsenpserit. , et  emendel  ad 
rxcmplar  nude  descripsit.  L’ (stessa  sollecitudine 
ebbero  Aponio,  Girolamo,  ed  Agostino,  i quali 
non  molto  si  curavano  de*  ricchi  e vistosi  Co 
dici,  ma  lutto  il  loro  studio  era  d’  avergli  esalli 
cd  emendati  («).  Cotanto  in  questi  tempi  s’  in* 
vigilava  a la)' opera,  come  quella,  che  riputa* 
vasi  di  somma  importanza  ; poiché  da  ciò  so- 
vente dipendeva  la  decisione  di  molte  contro- 
versie nella  Chiesa,  e d’ infinite  cause  nel  Foro. 

Difiìni  in  oltre  Valmtiniano,  siccome  abbiamo 
anche  altrove  riconlato,  che  quando  ne’  giu- 
dicj  venivan  allegati*  diverse  ed  opposte  sen- 
tenze di  questi  antichi  e famosi  Giureconsulti, 
dovesse  il  maggior  numero  degli  Autori  preva- 
lere, cioè,  che  le  loro  sentenze  si  numerassero, 
non  si  pesassero , ed  a quello  dovesse  il  Giu- 
dice appigliarsi,  di  che  ebbe  poi  contrario  sen- 
timento Giustiniano;  ma  se  il  caso  portasse, 
che  il  numero  dell’ una  parte,  e dell’altra  fosse 
uguale,  volle  che  fra  tutti  soprastasse  Papinia- 
no,  in  guisa  che  prevalesse  quella  parte,  che 
dal  suo  canto  trovavasi  avere  si  illustre  Giu 
reconsulio  : la  qual  prerogativa  non  dovrà  sem- 
brar strana  per  Papiniano,  riputato  in  ogrfi  età 
il  più  insigne  di  tutti  gli  altri,  quando  ne’ tempi 
de’  nostri  avoli  si  narra,  che  simile  prerogativa 
per  decreto  regio  foasc  stata  ancora  conceduta 
a Bartolo  per  la  Spagna  e per  la  Lusilnnia,  se 
dobbiamo  prestar  fede  a Gio.  Batista  de  Gaza- 
lupis,  che  lo  rapporta  (è).  Maggiore'  fu  quella 
di  S.  Gio.  Crisostomo  nell’  interpretazione  delle 
Scritture  Sacre;  giacché  nella  Chiesa  orientali* 
fu  per  invecchiata  consuetudine  introdotto,  che 
la  di  lui  interpretazione  dovesse  proporsi  a 
quanto  mai  dagli  altri  Pailri  della  Chiesa  si 
fosse  vanamente  esposto:  sibcotoe  nell'occiden- 
tale di  gran  peso  furono  anche  le  sue  interpre- 
tazioni; di  che  ben  chiari  testimoni  posson 
essere  a noi  Girolamo,  cd  Agostino.  Di  vantag- 
gio stabili  Valmtiniano,  che  se  in  tutto,  e d’au- 
torità, e di  numero  fossero  pari  le  sentenze  al- 
legate, in  questo  caso  al  prudente  arbitrio  del 
Giudice  il  tutto  si  rimettesse,  il  quale  fra  sé 
medesimo  eon  giusta  bilaheia  pesando  P opi- 
nioni, a quelle  dovesse  attenersi,  che  più  giu- 
ste, c all’equità  conformi  reputasse. 

Per  ultimo  le  note  di  Paolo,  e d’  Ulpiano 
falle  al  Corpo  di  Papiniano  lor  maestro,  rifiutò, 
e volle  che  niuna  autorità  avessero  ne’  giudicj  : 
ed  in  questo  fu  poi  differente -il  sentimento  di 
Giustiniano,  il  quale  non  affatto  le  rifiutò,  nia 
molte,  e particolarmente  quelle  di  Paolo,  nella 

(a)  KokL.  bill  Feti.  lib.  5.  Hiftoo.  isit.  Cbron 

(0  Jo.  Bap.  dr  Gaulap.  de  S.  Severino  in  Iteci,  de  mo- 
do tlad.  io  olioqae  jure,  qui  ssbjrdns  est  Vocabolario  joris, 
P- 
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compilazione  de*  Digesti  mescolò  e ritenne:  le 
Sentenze  di  Paolo  però,  ordinò  Valmtiniano, 
che  sempre  valessero,  ed  avessero  ogni  autorità 
e vigore.  E di  questa  costituzione  di  Valenti- 
niano,  e dell’ altre  «imiti  in  questi  tempi  pro- 
mulgate, intese  Giusi  intano,  quando  disse, ch’era 
stalo  ordinato,  che  le  sentenze  de’  Giureconsulti 
avessero  tanta  autorità,  sicché  non  fosse  lecito 
a’ Giudici  allontanarsi  da’  loro  respo osi,  siccome 
fu  anche  da  noi  avvertito  nel  primo  libro  di 
questa  Istoria. 

Tale  fu  la  providenza  di  Valentiniano  III 
acciocché  nel  Foro  si  togliessero  que’ perpetui 
disordini,  e quelle  confusioni,  che  recava  la 
poca  notizia  delle  costituzioni  de’  Principi,  e 
de’ libri  de’ Giureconsulti  : onde  fu  in  Occidente 
restituita  la  giurisprudenza,  nel  miglior  modo 
che  fu  possibile,  a qualche  dignità  e splendore. 

£)  V.  Dell*  Accademia  di  Costantinopoli . 

Ma  maggiori  furon  gli  sforzi  di  Teodosio  il 
Giovane , per  ristorare  la  giurisprudenza  in 
Oriente:  egli  cominciò  dodeci  anni  prima  della 
fabbrica  del  suo  nuovo  Codice  a ripararla  nel- 
l’Acradcmir.  Costantino  il  Grande  fin  dall’anno 
33i  per  fornir  la  città  di  Costantinopoli  di 
tutto  ciò  che  mai  fosse  di  rado  ed  eccellente, 
e per  renderla  in  tutto  emula  di  Roma,  aveva 
posta  ogni  sua  eura  e diligenza,  ad  invitare  in 
quella  molli  Professori  di  lettere.  Costanzo  suo 
figliuolo  verso  l'anno  35  \ I’ adornò  di  una  fa- 
mosa Biblioteca,  onde  Teroistio  perciò  il  cumulò 
di  tante  lodi.  Valente  nell’anno  37*  Tacerebbe 
grandissimamente,  tanto  che  volle,  che  alla  con- 
servazione della  medesima  vi  fossero  selle  An- 
tiquari, quattro  greci  e tre  latini,  i quali  ba- 
dassero a comporre  i Codici,  cd  a riparar  quelli 
dal  tempo  consumati,  ed  altri  Ministri  destinò, 
perchè  ne  avessero  cura  e pensiero.  Ninno  però 
infino  a’  tempi  di  Teodosio  il  Giovane,  pensò 
a stabilire  in  questa  città  un’  Accademia,  che 
potesse  pareggiar  quella  di  Roma.  Teodosio  adun- 
que fu  colui,  che  nell’  anno  fai  pensò  di  sta- 
bilirla : il  suo  luogo  fu  il  Campidoglio  nella  re- 
gione Vili  lontana  dal  mare,  e mediterranea, 
ricca  di  molli  portici  costrutti  a questo  fine, 
c fu  perciò  chiamala  Capitola  Auditorium.  Ac- 
ciocché abbondasse  di  Professori,  e di  Scolari, 
e ritenesse  quella  dignità  e grandezza,  ch’egli 
intendeva  di  dargli,  stabili,  che  i Professori  non 
potessero  insegnar  la  gioventù  fuori  di  questo 
Auditorio  nelle  private  celie , come  prima  so- 
leva farsi  in  Roma.  Assegnò  a quest’  Accademia 
molti  Professori  secondo  la  farullà,  che  dove- 
van  apparar»!;  e tulli  arrivava»  al  numero  di 
treni'  uno.  Tre  Oratori  per  la  romana  eloquen- 
za, e dieci  Clamatici.  Per  I’  eloquenza  greca 
stabili  cinque  Sofisti,  e parimente  dieci  Grama- 
tici:  onde  veni’ otto  erari  coloro,  parte  Grani  li- 
tici, parte  Oratori  e Sofisti,  perchè  di  queste 
facultà  istruissero  la  gioventù.  Per  coloro  poi, 
che  a più  profonde  scienze  volevan  impiegarsi, 
ne  stabili  tre  solamente,  uno*  per  la  filosofia, 
e per  la  giurisprudenza  due,  i quali  iu  essa 
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insegnassero  le  leggi  civili  (a).  A* tempi  dello  a 
•tesso  Teodosio  fi  spiegò  le  leggi  Leonzio  fa- 
moso Giureconsulto,  che  Ira’  Legisti  fu  il  primo  | 
ad  aver  l'onore  e ’l  grado» di  Conte  Palatino: 
nè  mancaron  da  poi  altri  celebri  Professor»,  che 
la  rendcron  chiara  ed  illustre.  A1  tempi  di  Giu- 
stiniano professaron  quivi  giurisprudenza  Teo- 
filo, e Cratino,  que’  medesimi,  rhe  chiamati  da 
lui  intervennero  alla  fabbrica  dei  Digesti  (4>). 

Nè  fu  minore  in  quest’  Accademia  il  concorso 
dei  giovani  per  apprender  legge  civile,  di  quel- 
lo, che  nell’  Occidente  teneva  Roma,  e Berito 
neirOriente.  E maggiore  eziandio  si  vide,  quando 
da  Giustiniano  fu  vietalo  all’  alti  e Accademie, 
come  a quella  d’  Alessandria  c di  Cesarea,  d’e- 
splicar le  leggi,  non  concedendo  licenza  ad  al- 
tre, fuorché  nell’Oriente,  a quella  di  Berito, 
ed  a questa  di  Costantinopoli,  e nell' Uccidente 
a quella  di  Roma. 

CAPITOLO  VII 

Delle  cottiluiioni  de*  Princìpi , onde  f ormossi 
il  Codice  Teodosiar.o. 

Non  bastò  a Teodosio  d’aver  in  colai  guisa 
dato  riparo  alla  cadente  giurisprudenza,  e di 
averla  in  cotal  modo  restituita  nell’ Accademie: 
erano  ancora  pochi  coloro,  come  dice  Y istcsso 
Teodosio  (c),  qui  f'uris  ci  vili s scienlia  ditarei  t- 
tur,  et  soliditatem  vera*  doclrinae  receperint, 
L'  immensa  copia  de’  libri  (tf),  la  gran  mole 
delle  tante  costituzioni  imperiali  fra  sé  discor* 
danti,  tenevagli  ancor’  in  una  profonda  oscu- 
rità c densa  caligine.  A toglier  queste  tenebre 
volse  finalmente  Teodosio  l’animo  suo,  onde 
alla  fabbrica  d’un  nuovo  Codice  lutto  inteso, 
rifiutate  le  tante  efimere  costitneionì  de'  Prin- 
cipi dettate  secondo  l’occasion  de’ tempi  e le 
molte  inutili  e fra  di  lor  contrarie,  raccolse  in 
un  volume  solamente  quelle,  che  credè  bastare 
• quanto  mai  poteste  occorrere  ne’  Tribunali 
per  la  decisione  delle  cause. 

Adunque  nell’  anno  438,  come  ben  pruova 
l'avvedutissimo  Golofrcdo,  non  già  nell’anno 
435  come  stimò  Cironio,  e credettero  altri,  in- 
gannati dalla  erronea  soscrizionc  della  Novella 
di  Teodosio  (e),  fu  tal  Codice  da  questo  Prin- 
cipe compilato  e pubblicato:  alla  fabbrica  del 
quale  elesse  otto  insigni  e nobili  Giureconsulti, 
e come  e’  ci  testifica,  di*  conosciuta  fede,  di 
famosa  dottrina,  e tale  in  somma  da  potersi 
paragonare  agli  antichi.  Il  primo  die  vi  ebbe 
la  maggior  parte,  fu  Antioco,  gii»  Prefetto  P. 
ed  Ex-Console,  di  cui  s’incontrano  sovente  presso 
a Marcellino,  Suida,  e Tcodoreto  onorate  me- 
morie. Fuwi  Massimino,  vèr  Ulu stris,  come  lo 
chiama  Teodosio  istcsso  (J ),  Erquaestor  nostri 

(<i)  L.  vaie.  C.  THeod.  de  Profas.  qui  in  urbe  Curstaal. 
(*)  L.  a.  qua  e omnia,  C.  do  vet.  jur.  enuti.  et  io  Piooe- 
aio. 

(r)  Narri!.  I.  Teod. 

(d)  Kunap.  to  rito  Ardali,  pag.  ja. 

(0  Gl.  Novella  |.  - 

< f)  Cit  Novella  1. 


Palatii,  etninens  ornili  genere  liierarum.  Fuwi 
Martirio,  vir  Wustris , Comes , et  Quaestor  no ** 
strae  Clementine  fide  interpres.  Furonvi  Spe- 
ranza, A poli  odoro  c Teodoro,  vili  special  ilei. 
Comitei  sacri  nostri  Consistorii.  Fuwi  Epige- 
nio,  vir  spectabilis , Comes , et  Magisler  memo- 
ria#,* e per  ultimo  Procopio,  vir  spectabilist 
Comes  ex  magistro  libellorum,  jure  omnibus  ve - 
teribus  comparandi : tutti  delle  più  sublimi  di- 
gnità fregiati,  e della  dottrina  legale  espertis- 
simi. 

L’impiego  a lor  dato  in  quest’opera  fu  di 
raccoglier  le  costituzioni  di  molti  Principi,  che 
starano  nascose  ed  in  tenebre  sepolte,. ed  in  un 
corpo  unirle:  quelle  poi  raccòlte,  emendarle  c 
dalle  molte  brutture  ed  errori  purgarle:  per 
ultimo  colla  maggior  brevità  in  compendio  rac- 
corciarle. 

Era  senza  alcun  dubbio  assai  grande  la  selva 
delle  costituzioni  degli  Imperadori  cristiani,  che 
da  Costantino  M.  infimo  a questi  tempi  «'erano 
nell’uno  e nell’altro  Imperio  diffuse  c sparse} 
onde  non  bisognò  meno  a questi  Compilatori, 
che  il  numero  di  tedici  libri,  nc’  quali  ancor- 
ché accorciate,  potessero  accorte  ed  unirle.  Im- 
perciocché se  si  riguarda  il  tempo,  che  si  fram- 
mezza, non  è meno  di  cento  vcnlisoi  anni,  cioè 
dagli  anni  di  Cbstantino  3ia  infino  a questo 
anno  438;  se  gP  imperadori,  le  cui -costituzioni 
in  questo  Codice  si  raccolsero,  il  lor  numero 
non  è minore  di  sedici:  Costantino  M.  tre  suoi 
figliuoli  Costantino,  Costanto  e Costante  : Giu- 
liano} Giovian®,  Valentiniano,  Valente,  Grazia- 
no, Valcntiniano  il  Giovane,  Teodosio  RI.,  .Ar- 
cadio, Onorio,  Teodosio  il  Giovane,  Costanzo 
c Valcntiniano  111;  se  le  varie  sorte  delle  co- 
stituzioni, in  esso  s’incontrano  non  pur  gli  editti 
ma  eziandio  i vai  j rescritti,  le  moli' epistole  ai 
Magistrati  dirette:  I*  orazioni  al  Senato,  le  pram- 
matiche, gli  alti  ed  i decreti  fatti  nel  Conci- 
storo de’  Principi,  c finalmente  i molli  lor  man- 
dati a’  Rettori  delle  province,  ed  agli  altri  Uf- 
ficiali indirizzali. 

Non  fu  certamente  Iralasciata  ninna  parte 
della  pubblica  c privata  ragione,  che  in  questo 
Codice  non  si  fosse  trasferita,  come  è pur  troppo 
manifesto  dall’argomento  de’ suoi  libri  e dal 
novero  de*  titoli.  Delle  costituzioni  de’  Principi 
appartenenti  alla  ragion  privala,  a’ contraili,  ai 
testamenti,  alle  stipulazioni,  a’  palli,  all’  eredi- 
tà, c ad  ogn’  altro  a questa  attenente,  se  ne 
compilarono  ben  cinque  libri.  Per  quel  che  si 
attiene  alla  ragion  pubblica,  niente  ewi  che 
desiderare;  qui  si  descrivono  le  funzioni  di  tutti 
i Magistrali,  darsi  la  Dfotitia  delle  dignità,  dassi 
la  nonna  per  le  cose  militari:  dispongonsi  gli 
impieghi  degli  Ufficiali:  si  stabiliscono  l'accu- 
«azioni  criminali  : si  dichiarano  le  ragioni  del 
Fisco:  si  dispongono  le  cose  appartenenti  al- 
l’annona cd  a’  tributi:  si  dà  providenza  al  Co- 
mune delle  città,  a’  Professori,  agli  spella  coli, 
alle  pubbliche  opeic,  agli  ornamenti,  ed  in 
somma  si  piemie  cura  e pensiero  di  tulio  ciò 
che  alla  pubblica  pare  c tranquillila  possa  mai 
conferire.  Nc  si  tralasciò  la  ragion  Pontificia, 
anzi  un  intero  libro  si  compilò  di  varie  costi- 


lozioni  a (|iir5ta  appartenenti,  nelle  quali  varj 
negozj  ecclesiastici,  ctl  alla  religione  attinenti, 
si  diffinisrono:  io  guisa  che  non  v’  è parte  della 
ragion  privata,  pubblica  o divina,  che  in  que- 
sto Codice  non  si  racchiuda. 

I nomi  de*  Principi  clic  le  proferirono,  il 
luogo,  il  tempo,  le  persone  a cui  furon  indi- 
rizzate, perchè  non  s’ invidiasse  a’  lor  Autori 
la  gloria,  e s* evitasse  ogni  confusione  e disor- 
dine, non  furon  soppressi,  ma  con  ogni  dili- 
genza lasciali  intatti. 

Nondimeno  l'opera  non  riusci  così  esatta  e 
compiuta,  che  in  essa  non  s’osservino  molli 
difetti  cd  errori:  lungo  di  lor  catalogo  ne  tesse 
il  diligentissimo  Gottofredo  (a),  che  non  fa  uopo 
qui  rammemorargli  ; ma  non  dee  passarsi  sotto 
silenzio  quello  gravissimo,  è non  da  condonarsi 
a Teodosio  Principe  cristiano,  d1 avervi  anche 
in  esso  molte  leggi  empie,  e alla  sua  religione 
in  tutto  opposte,  inserite.  Il  proponimento  suo 
fu  delle  costituzioni  de*  Principi  cristiani  sola- 
mente far  raccolta,  incominciando' ila  quelle  ilei 
G.  Costantino:  perciò  Prospero  Aquitauio  chia- 
mò questo  Codice,  libro  nel  quale  le  leggi  dei 
Principi  legittimi  furon  raccolte.  Principi  le-  | 
gittimi  appellando  egli  i Principi  cristiani,  delle 
cui  sole  costituzioni  era  composto.  In  oltre  il 
suo  disegno  ed  il  fine  in  compilarlo  fu,  affinché 
potesse  servir  nel  Poro  e nelle  rotidiane  coir-  1 
troversie  allegarsi,  e secondo  le  sue  leggi,  quelle 
terminarsi  in  tempò,  che  la  rrligion  cristiana 
crasi  già  fermamente  nel  suo  soglio  stabilita,  j 
Come  dunque  potrà  condonargli»  d'avere  an- 
cor quivi  mescolate  molle  costituzioni  di  Giu- 
liano apostata,  affatto  contrarie  a molte  altre 
di  Principi  cristiani,  ed  oltre  ciò,  del  titolo  di  j 
Divo  decorarlo?  Come  inserirvi  quelle  costitu- 
zioni che  a’  suoi  tempi  avrvan  acquistala  nota 
pur  troppo  chiara  d'empietà  e di  superstizio- 
ne, come  la  /.  i . tir  paganti  dì  Costantino  Ma- 
gno , nella  «piale  si  permette  P uso  pubblico 
dell' Aruspicina,  e l'altra  di  Yalcntininno  il 
Vecchio,  per  la  quale  vien  permessa  la  libertà 
di  qualunque  religione,  rd  approvato  anrbc 
l’oso  dell' Aruspirina  (A)?  Leggi  ancorché  tol- 
lerabili, quando  da  quelli  Principi  per  dura 
necessità  si  proferirono,  da. non  riferirsi  però 
in  un  Codice,  clic  all’  uso  di  un'  altra  età  do- 
vea  srnrire,  cd  m tempi  nei  quali  la  rcligiou 
cristiana  avea  già  poste  profonde  radici  nei 
petti  umani.  Chi  polià  soffrire  in  esso  la  l.  4 
et  f».  di  Giuliano  de  Sepulchris  riolatit,  le  quali 
sono  piene  «li  superstizione  c di  gcplilcsmo  ? 
chi  la  l.  uh.  di  Valenliano  il  Giovane  collo- 
cala sotto  il  titolo  de  fide  Cat ftalica,  per  la 
quale  confermandosi  il  Conciliabolo  d'  A rimini 
dirdrsi  alla  pestilente  eresia  tKArrio  maggior 
vigore  e forza,  che  non  le  potrmu  dare  gli  Au- 
tori medesimi*  ed  i suoi  maggiori  f tutori  e par- 
leggimi?  Dovrebbe  certamente  l’animo  suo  es- 
sere stato  rimosso  da  questo  misfatto,  per  quello 
generoso  insieme  e pietoso  rifiuto  di  Benevolo, 
clic  ritrovandosi  primo  Cancelliere  dell’  Impc- 

(«)  Golofr.  in  ProltgatR.  «*.  a. 

(*}  L.  a.  3 et  <).  C.  Tb.  de  Makfic.  et  Milliea. 


7' 

radrice  Giuslina,  l'unica  promotrice  di  quella 
•cgge,  non  volle  in  alcun  modo  segnarla,  c con- 
tentossi  anzi  vivere  privatamente  nelle  sue  pa- 
terne  rase,  che  rimanersi  pien  di  stima  in  Corte 
partecipe  di  opera  sì  indegna.  Chi  per  ultimo 
le  leggi  da  Arcadio  promulgale  apertamente 
contra  i Cattolici  e centra  Crisostomo  e’  suoi 
Joanniti  («)? 

Non  cosi  certamente  si  portaron  i Compila- 
tori  del  Codice  di  Giustiniano,  i quali  tutte 
queste  costituzioni  rifiutarono,  come  si  dirà, 
quando  dovrem  favellare  della  compilazione  di 
quello,  seguita  nel  sesto  secolo  dell' umana  Re- 
denzione. 

§.  I.  Deir  uso,  e autorità  di  questo  Codice 
nell’  Occidente , ed  in  queste  nostre  province. 

Compilato  adunque  che  fu  io  quest’anno  438 
il  Codice  di  Teodosio,  c per  pubblica  autorità 
promulgato,  fu  subito  ricevuto,  non  meno  per 
l’ Oriente,  che  per  l'Occidente.  Nell’ Oriente 
ncqnistò  immantinente  tutto  il  vigore  , perché 
'I  rutlosio  suo  Autore,  appena  pubblicalo,  cacciò 
fuori  una  sua  Novella  diretta  a Flnrenzio  Pre- 
fetto P.  dell1  Oriente,  che  porla  il  titolo  de 
TUeodmiani  Codici  ouctoritate , per  la  quale 
vietò,  che  d’ allora  in  poi  a ninno  fosse  lecito 
nel  Foro  valersi  delle  costituzioni  d’altri  Prin- 
cipi, se  non  di  coloro,  che  in  questo  Codice 
fossero  inserite;  incaricandogli  ancora,  che  per 
mezzo  di  pubblici  editti,  a lutti  i Popoli,  ed 
a lidie  le  province  facesse  nolo  questo  suo  di- 
vieto, cd  alla  lor  notizia  portasse  la  promul- 
gazione, cd  autorità,  ch’egli  dava  a questo 
Volume. 

Nell’Occidente  non  fu  minore  la  sua  fortu- 
na; ancorché  Teodosio,  come  quegli,  a cui  ub- 
bidiva solamente  l’Oriente,  non  potesse  in  que- 
ste parli  occidentali  dargli  quell1  autorità,  che 
gli  diede  nel  suo  Imperio;  nulladimeno,  perchè 
prima  con  Valenliano  suo  Collega  n’aveva  egli 
comunicato  il  consiglio,  anzi  ili  concerto  ave- 
va n ogni  lor  opera  a questo  stesso  fine  indiriz- 
zala; non  tantosto  fu  quello  ricevuto  nell’O- 
riente, che  Valcntiniano  gli  diede  tutta  l'au- 
lor ila  e forza  nell’  Occidente.  Ancora  avea  pri- 
ma questo  Principe  mandato  a Teodosio,  cd  a 
coloro,  che  fitron  eletti  alla  fabbrica  di  questo 
Codice,  suoi  scrigni  delle  costituzioni  promol- 

I gale. in  Occidente  da' Principi  suoi  predeces- 
sori, che'l  dominarono  (A),  ed  insieme  con  esse 
aveva  raccolte  ancora  le  costituzioni  sue,  che 
per  tulio  l'anno  4*5  aveva,  risedendo  ora  in 
Aquilrja,  ora  in  Roma,  e finalmente  in  Ravcn- 
; uà,  ove  trasferì  la  sua  sede*  promulgale  ; e fra 
, queste,  ancor  quella  famosa  Orazione, clic  mollo 
; all'intento  di  Teodosio  conferiva,  per  l.t  quale 
a' disordini  delle  tante  costituzioni,  c de1  libri 
dc'Giureconsulli  si  dava  riparo,  la  qual1  Ora- 
1 zionc  da  Teodosio  fu  inserita  in  questo  Codice, 
cioè  quella  parte  solamente,  in  cui  trattava» 

(a)  L.  i.  4-  5.  6.  C Tt>.  d«  bis,  qai  iq.  relig. 

(*)  l\il!rr»hu».  in  jurc  Jajtmijn.  io  prooea.  c.  3.  s.  la. 
Gol.  ia  Prolrgom. 
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de’ libri  de* Giu rrroo suiti , riputando  auprrflua 
l'altra  per  le  costituzioni  de*  Principi } impe- 
rocché egli  sopra  di  ciò  dava  più  esatta  e mi- 
nuta providrnta  in  questo  stesso  suo  Codice. 

Per  questa  cagione  Valcntiniano  gli  diede  nel- 
l'Occidente il  medesimo  vigore  , che  gli  avea 
dato  Teodosio  nell’  Oriente;  e se  bene  non  si 
legge  sopra  ciò  alcuna  speziale  sua  costituzio- 
ne, non  può  nondimeno  cadervi  dubbio  veru- 
no: poiché  anche  dopo  scorsi  diecc  altri  anni, 
he' quali  da  Teodosio  s*  erano  promulgale  molte 
altre  sue  Novelle,  e che  in  un  altro  volume 
separato  furon  pubblieate.  Valcntiniano  con 
espressa  sua  Naveilm  (e),  la  qual  è fra  le  Teo- 
dosiane,  quelle  parimenti  confermò,  aggiungen- 
dovi questa  ragione,  ni  sicul  uterque  Orli t in • 
dividati  ord ina lionilms  legilnr,  ùsdem  quoque 
legibui  lemperelur . Oltre  che  il  rispetto  e l’ob- 
hligasioni,  ebe  Valcntiniano  teneva  con  Teo- 
dosio eran  pur  troppo  grandi,  essendo  da  lui 
stato  creato  Augusto,  e da  poi  fatto  suo  geucro  ; 
orni1  è,  die  Valcntiniano  il' soleva  chiamar  pa- 
dre, e Teodosio  a lui,  suo  figlinolo;  quindi  è, 
die  orli1  istessa  Novella,  facendo  menzione  di 
questo  Codice,  come  di  già  ricevalo  nel  suo 
Imperio,  con  questi  segni  di  stima  na  favelli: 
Clnnotitiimui  Prindpum  Dominui  Tkeodoiiui 
Clementine  mene  pater  lega  a se  poti  Codicem 
N nmims  imi  lutai,  nuper  ad  noi,  tieni  repe- 
llili Contliluii'-nibut  caverai,  protequente  lacra 
praece pitone  dùxxit.  Anzi  fu  tanta  la  venera- 
zione, in  cui  Valcntiniano  ebbe  questo  Codice, 
che  nelle  sue  Novelle,  le  quali  da  tempo  in 
tempo  infioo  all’  anno  |5a  poco  prima  delia  sua 
morte  promulgò,  sovente  in  confermazione  dei 
suoi  editti,  e per  dar  loro  maggior  autorità, 
valcvasi  delle  leggi,  clic  nel  Codice  di  Teodosio 
eran  inserite:  cosi  nella  Novella  (l)  io  del- 
l'anno 45 1 , c nella  Novella  «1  de  Epiicopali 
f udic io  del  |5t,  e nell*  altra  sotto  il  tiL  de  ho - 
noraiit  eie . 45  si  vede  essersi  serrilo  delle  leggi 
d1  Onorio,  d’  Arcadio,  e di  Graziano,  clic  in 
questo  Codice  furono  da  Teodosio  inserite. 

Ma  quel  clic  parrà  strano,  assai  più  fortu- 
nali successi  ebbe  questo  Codice  nell' Occidente, 
die  nell’ Oriente:  poiché  nelle  parli  orientali  la 
sua  durata  non  •*  estese  più,  che  a novantan- 
ni, cioè  li  u a'  tempi  di  Ginstiniaoo,  il  quale 
facendosi  Autoic  d'  uo  nuovo  Codice , quello 
«stinse  e cancellò  ; ma  nell’  Occidente  ebbe 
eziaudio  presso  a quelle  nazioni,  "che  barbare 
•i  dicevan,  assai  miglior  fortuna;  poiché  presso 
agli  Ostrogoti  in  Italia,  a' Vestrogoti  nelle  Gal- 
lic  e nelle  Spagne,  e presso  a’  Burgogui,  Fran- 
cesi e Longobardi,  fu  in  (anta  stima  ed  onore 
avuto,  che  conforme  alle  leggi,  che  iu  quello 
ai  contenevano,  e lor  piacque  di  reggere  uon 
puie  i Popoli,  che  soggiogavano,  ma  loro  me- 
desimi ancora,  siccome  nel  progresso  di  que 
al' Istoria  ne1  seguenti  libri'  più  partilainenle  di-  I 
rassi.  E per  ultimo  ue’  nostri  tempi,  e de’  no-  j 
atri  avoli  meritò  questo  Codice,  che  per  la  sua 
•posizione  e rischi arameuto  s’impiegassero  le  fa- 

(a)  Nsvol.  iS. 

(*)  N'ov.  io.  I*  loairusoà.  M»,  qusc  siaiaislr. 


tiebe  de’ più  valorosi  c sublimi  ingegni,  clic  fio- 
rissero né  due  ultimi  secoli,  quando  risorto  d ille 
lunghe  tenebre,  nelle  quali  era  giaciuto,  per  opri  a 
di  Giovanni  Sicardo,  che  al  sentir  di  Douj.il  («) 
fu  il  primo,  che  lo  cavò  fuori  alla  luce  del  mon- 
do io  Basilea,  ancorché  assai  tronco  e mutilalo; 
ridotto  poi  in  miglior  forma  nell’  anno  i5|0 
in  Parigi  da  Giovanni  .Tàllio  (ò)  (quegli  clic  da 
Protouotario  della  Corte  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi, e eh'  ebbe  parte  nella  fabbrica  del  pro- 
cesso della  cotanto  famosa  causa  del  Principe 
di  Condè,  fu  da  poi  creato  Vescovo  di  Meaux) 
meritò  che  intorno  a tant1  opera  impiegasse  la 
sua  dottrina  e diligenza  eziandio  1’  incompara- 
bile Cujacio  ; ed  alla  fine,  che  eoo  perpetui,  e 
non  mai  abbastanza  lodati  commentari,  ricolmi 
della  più  fiua  ed  elevata  erudizione,  ponesse 
lutto  sé  stesso,  e tutto  il  suo  sapere  ed.  accu- 
ratezza il  diligentissimo  Giacopo  Gotofredo,  il 
quale. morto  al  piacere  dell’  iiuiuort.il  suo  no- 
me, dopo  le  sue  cotanto  lunghe  ed  ostinate 
fatiche,  non  potè  aver  la  foituna  di  fopravvi- 
vere  a questa  sua  imparrggiabil  Optra,  e degna 
d’immortale  ed  eterna  memoria. 

Ecco  quali  furono  le  vicende  della  giurispru- 
denza romana  da1  tempi  di  Costantino  M.  in- 
aino all’Imperio  di  Trodósio  il  Giovane,  c di 
Valentiano  ili  suo  collega:  ecco  con  quali  leggi 
•essi  governarono  l’uno  e l’altro  Imperio.  I vo- 
lumi, che  giravan  intorno,  onde  dovean  pren- 
dersi ed  allegarsi  le  leggi  per  le  controversie 
del  Foro,  ed  insegnarsi  nell’ Accademie,  furono 
de’  Giurecoosullij  i libri  di  Papiniano,  Paolo, 
Cajo,  Ulpiano,  e Modcslino  tenevano  il  primo 
luogo:  i trattali  di  Scevola,  Sabino,  Giuliano, 
Marcello,  e degli  altri»  Giureconsulti  celebrati 
da' sopraddetti  cinque  nei  loro  scrini,  avevan 
parimente  tutta  l’autorità  e forza.  Le  note  «li 
Paolo,  e di  Ulpiano  falle  al  Corpo  di  Papiniano 
furon  in  questi  tempi  da  Valcntiniano  rifiuta- 
te, ancorché  da  poi  da  Giustiniano  ricevute  e«l 
ammesse;  uia  le  sentenze  di  Paolo  sopra  ogni 
altro  furono  stimale,  e di  somma  autorità  e vi- 
gore riputale. 

Delle  costituziooi  de’  Principi  : i «lue  Codici, 
Gregoriano  ed  Er inogcniauo,  ne’ quali  le  leggi 
de’  Principi  Gonidi  da  Adriano  sin  a Diucletia- 
uo  farou  raccolte,  farevan  in  questi  tempi  piena 
autorità,  ancorché  per  privato  studio,  senza 
coiuinissioii  pubblica,  da  que’  due  G.  C fossero 
stati  compilali  : le  costituzioni  de’  Principi  quiri 
raccolte,  s’allegavano  con  piena  fiducia  nel  Fo- 
ro, e nelle  consultazioni:  d’esse  si  servi,  come 
s’  è veduto  nel  primo  libro,  S.  Agostino  (c),  al- 
legando una  costituzione  d'  Antonino  registrata 
nel  Cod.ce  Gregoriano:  so  ne  valse  1’ Autor 
della  collazione  delle  leggi  molaiche  colle  to- 
rnane, che  secondo  Gottoficdo  fiori  nel  decorso 
del  sesto  secolo  oc' tempi  di  Cassiodoro  ; l'a- 
doperò ancora  l' Autor  di  quell’ antica  consul- 
tazione , eh’  oggi  fra  quelle  di  Cujarip  leggia- 
mo: e ne’ seguenti  tempi  anrhe  Tribooiano;  e 

(1)  Danjal.  kitL  jar.  «ir. 

(*)  (ihexatd.  Von  Nutrichi,  bùi.  jil.  post  IL  osa.  46. 

( ) As|.  I.  a.  si  Pollati. 
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del  loro  Compendio,  Papiano,  ed  altri  Scrittori 
de' tempi  più  bassi.  E per  ultimo  era  tenuto 
nel  maggior  vigore  ed  autorità  il  Codice  «li 
Teodosio,  colle  Novelle  rrcj-ntcmente  da  que- 
sto Principe,  e da  Valentiniano  auo  collega  pro- 
mulgate. 

Questi  adunque  furon  i libri,  ne*  quali  in 
questa  età  conteneva*!  tutta  la  ragion  civile 
de’Romani;  dai  quali  nc’Tiibunali,  e nelle  Ac- 
cademie, presso  ai  Professori,.  c Causidici,  c 
presso  a*  Magistrali,  c Giudici  si  prrndevan  le 
norme  del  giudicare,  dello  scrivere,  c dell’ in- 
segnare. Insino  a tali  tempi  non  s'odiron  leggi 
straniere  in , queste  province,  che  oggi  formano 
il  nostro  Regno.  Il  venerando  nome  solamente 
della  legge  romana  era  inteso  c riverito,  e con- 
forme a’suoi  dettami  furon  quelle  rette  ed  am- 
ministrate, fin  che  non  furon  nuovamente  in- 
festate da  quello  medesime  Nazioni,  che  già  in 
questi  tempi  stessi  aveaifle  cominciate  a per- 
turbare, le  quali  ancorché  non  osassero  di  fare 
alle  romane  leggi  alcun  olii  aggio,  anzi  dassero 
a quelle  fra  loro  onorato  luogo,  non  poteron 
però  fra  tanti  ravvolgimenti  di  cose  rimaner 
rosi  intere  e salde,  clip  non  restassero  conta- 
minate, ed  in  maggior  declinazione  appresso 
non  si  vedessero,  comesi  mostrerà  nc’seguciili 
libri  di  quest'istoria. 

...  CAPITOLO  Vili 

Dell' atei  ior  polizia  eccle  siattica,  da' tempi  del - 

r Imperador  Costantino  M.  infitto  a Valenti - 

nìano  III. 

Dopo  aver  Costantino  M.  abbracciata  la  re- 
ligione cristiana,  c posta  in  riposo  la  Chiesa, 
ai  vide  quella  in  un  maggior  eslerior  splendore  ! 
ed  in  una  più  ampia  c nobile  Gerarchia.  1 Ve- 
scovi, che  in  quc’trc  primi  secoli,  in  mezzo 
alle  persecuzioni,  nelle*  città  deli'  Imperio  go- 
vernavano le  Chiese,  ora  clic  pubblicamente  da 
tulli  poteva  piofessarsi  questa  religione,  e che 
cominciava!)  ad  ergersi  témpj  ed  altari  per  man- 
tenere il  culto  di  quella,  si  videro,  secondo  la 
maggioranza  delle  città,  nelle  quali  reggevan  ' 
le  Chiese,  in  varj  e diversi  gradi-*  disposti,  ed 
in  maggior  eminenza  costituiti.  Cominciarono 
perciò  a sentirsi  i nomi  di  Metropolitani,  di  . 
Primati, d’Etarrhi. ovvero  Patriarchi,  corrispon- 
denti a quelli  de’  Magistrali  secolari,  secondo  . 
la  maggiore  o minor  estensione  «Ielle  province, 
eh'essi  governavano. 

Pietro  di  Marca  Arcivescovo  di  Parigi  (•*), 
Cristiano  Lupo  Dottor  di  Loranio,  Kmannrllo  , 
Schelstrate  Teologo  d*  Anversa,  Lione  Allacci,  | 
cd  altri,  con  ben  grandi  apparali  sforzarono  I 
di  sostenere,  clic  cosi 'la  dignità  di  Metropoli-  ! 
tano,  come  la  Patriarcale,  dagli  A portoli  rieo-  . 
noscetsrro  il  Ior  principio,  e clic  da  essi  fos-  • 
sero  state  instituite.  Ma  Lodovico  Ellies  Du-  i 


(a)  Marci  I.  6.  de  Cose.  e.  1.  Lupo  can.  l\.  Nir.  por*. 
I.  Schettini,  anliq.  illustr.  pad.  I.  diu.  1.  c.  3.  ait.  |.  Leu 
Aliai,  de  Eccl.  Occid.  ti  Dritti,  conto,  lib.  I.  c.  a. 
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pin  (a)  insigne  Teologo  di  Parigi  ben  a lungo 
riprova  il  Ior  errore,  e confutando  gli  argo- 
menti recati  dall'Arcivescovo  di  Parigi,  dimo- 
stra con  assai  forti  c chiare  prtiove  , clic  né 
da  Cristo,  nè  dagli  Apostoli  tali  dignità  fossero 
state  instituite;  ma  che  in  questi  tempi,  data 
che  fu  la  pace  da  Costantino  alla  Chiesa,  co- 
ro inria  ron  ad  instituirsi,  c che  secondando  la 
disposizione  «Ielle  province  dell'  Imperio,  e le 
condizioni  delle  città  metropoli  di  ciascheduna 
di  quelle,  fosse  sigla  introdotta  nella  Chiesa 
questa  polizia  c questa  nuova  Gerarchia. 

E la  maniera  colla  quale  ciò  si  facesse,  fu 
cotanto  naturale  é propria,  che  sarebbe  stala 
maraviglia,  se  altrimenti  fosse  avvenuto.  Già 
dalla  descrizione  delle  province  dell’  Imperio 
fatta  sotto  Costantino  s’c  ravvisato,  clic  Ir  dio- 
cesi, componendosi  di  più  provinec,  avean  al- 
cune città  primarie,  ovvero  metropoli,  dalle 
quali  T altre  della  nicJesima  provincia  dipen- 
devano : a queste  si  riportuvaii  lutti  i gi  uri  ir  j 
dell’ altre  città  minori:  a queste  per  li  negozj 
civili,  e per  gli  altri  affari,  come  suole  avve- 
nire, lutti  i provinciali  ricorrevano.  La  Chie- 
sa. essendo  stala  fondata  nell'  Imperio,  come 
dice  Oliato  Milcvitano,  non  già  l'Imperio  nella 
Chiesa,  prese  per  ciò,  data  che  le  fu  pace, 
nelle  cose  ecclesiastiche  ristesse  polizia,  adat- 
tandosi a quella  medesima  disposizione  delle 
province,  e«l  alle  condizioni  «Ielle  città  che  ri- 
trovò. Cosi  quaudo  dovrà  ordinarsi  o deporsi 
qualche  Vescovo,  quando  nelle  Chiese  occor- 
reva qualche  divisione,  o disordine,  quando 
«love.»  deliberarsi  sopra  «|ualchc  affare,  ch'era 
comune  a tulle  l'allre  chiese  della  piovincia, 
non  e-scndovi  gli  Apostoli  a*. quali  prima  per 
queste  cose  solea  aversi  ricorso,  era  mestiere, 
che  si  ricorresse  al  Vescovo  della  città  metro- 
poli, c Capo  della  provincia.  Ed  ili  colai  guisa 
cominciò  prima  per  consuetudine  tratto  tratto 
ad  introdursi  questa  pulizia;  onde  la  distribu- 
zione delle  Chiese  si  fece  secondo  la  l'orma 
(Irll’lmperio,  c le  città  metropoli  dell'Imperio 
divennero  anche  metropoli  della  Chiesa,  ed  i 
Vescovi,  che  vi  presedevano,  acquistarono  so- 
pra Liniere  province  la  potestà  cosi  d’ordiua- 
re,  o deporro  i Vescovi  delle  città  soggette,  e 
di  comporre  le  loro  discordie,  come  anche  di 
ratinare  i Sinodi,  e sopra  altre  bisogne;  ma 
«piesla  potestà  non  era  assoluta,  poiché  s«'nza 
il  consiglio-  de*  Vescovi  della  ste«*a  provincia 
niente  polevan  fare;  questa  consuetudine  fu 
nel  quarto  secolo,  e ne'  seguenti  àncora  per 
molti  «canoni  in  alcuni  Cuncilj  stabiliti,  con- 
fermala: onde  tutta  la  Chiesa  al  modo  della 
civil  polizia  fu  disposta  c distribuita. 

Questa  distribuzione  e Gerarchia  «Iella  Cinta- 
ta, conforme  alla  pohzia  «Iciriinperio  apparita 
più  chiara  e distinta,  se  avremo  innanzi  agli 
orchi  quella  «Imposizione  «I*  Ile  diocesi  e delle 
province,  clic  in  questo  libro  abhiam  descritta 
sotto  l'Imperio  di  Cnstantion  : quivi  ti  vide  Io 
Imperio  diviso  in  quattro  parti,  al  governo 

(•)  Dopiti  de  aulS«| . F.ul.  discipl.  dot.  i.  1*.  6. 
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dello  quali  altrettanti  moderatori  destinati.  Lo 
Oriente,  l'Illirico,  le  Gallio  e l'Italia. 

(Questa  tstrssa  disposizione  delle  diocesi,  e 
province  dell’  Imperio,  alla  quale  si  conformò 
la  divisione  delle  province  della  Chiesa,  viene 
parimente  descritta  da  Binghatno  (a))* 

CHIESTI. 

Fu  l’Oriente  diviso  in  cinque  diocesi,  cia- 
scuna delle  quali  abbracciava  più  province. 
Oriente,  Egitto,  Asia,  Ponto,  e Tracia. 

La  diocesi  d* Oriente  ebbe  per  sua  citili  pri- 
maria, Capo  di  tutte  I*  altre,  Antiochia  nella 
Siria,  ond’  era  ben  proprio,  che  questa  città 
anche  nella  polizia  ecclesiastica  innalzasse  il 
capo  sopra  tutte  V altre,  e che  il  Vescovo,  che 
reggeva  quella  Cattedra,  s’innalzasse  parimente 
sopra  tatti  gli  altri  Vescovi  delle  Chiese  di 
tutte  quelle  province,  delle  quali  questa  diocesi 
si  componeva.  Si  aggiugneva  ancora  !*  altra 
prerogativa  d’avere  in  Antiochia  il  Capo  degli 
Apostoli  S-  Pietro  fondata  la  Chiesa,  e Predi- 
catovi  H primo  Y Evangelo;  ancorché  poi  gli 
fosse  piaciuto  di  trasferir  la  sua  cattedra,  in 
Roma.  • . 

Le  province  c|»e  componevano  la  diocesi  d’O- 
riente,  prima  non  eran  più  che  dieci,  la  Pale- 
stina, la  Siria,  la  Fenicia,  l'Arabia,  la  Ciliria, 
I’  (sauna,  la  Mesopotamia,  Osdroenft  , Eufrate 
e Cipro;  ma  da  poi  crebbe  il  k*r  numero  in- 
ain  a’ quindici;  imperocché  la  Palestina  fu  par- 
tita in  tre  province,  la  Siria  in  due,  la  Citici# 
in  due,  e la  Fenicia  parimente  in  dno.  Ecco 
come  ora  ravviseremo  in  ciascuna  di  queste 
province  i loro  Metropolitani,  secondo  la  po- 
lizia dell’Imperio. 

La  Palestina,  prima  «he  fosse  divisa,  non  ri- 
conosceva allra  città  stia  metropoli,  che  Cera- 
rea;  onde  il  ino  Vescovo  acquistò  le  ragioni 
di  Metropolitano  sopra  i Vescovi  delt’  altre  città 
minori:  ed  essendo  poi  stata  divisa  in  più  pro- 
vince, ebbe  in  una  per  metropoli  la  città  di 
Scitopoli , e nell’altra  quella  di  Gerusalemme ,* 
ma  non  perche  d’una  provincia  ne  fossero  fatte 
tre,  venne,  per  questa  nuova  divisione  ed  ac- 
crescimento di  dne  altre  metropoli,  a derogarsi 
le  ragioni  di  Metropolitano  ai  Vescovo  di  Ce- 
sarea, ma  rimasero  come  già  eran  i Vescovi  di 
Scitopoli,  c di  Gerusalemme  sufTraganpi  al  Me- 
tropolitano di  Cesarea:  e quando  celebrassi  il 
gran  Concilio  di  Nicea,  ancorché  a Gerusa- 
lemme città  Santa  molli  onori  e prerogative 
fossero  state  concedute,  in  niente  però  vollero 
quei  Padri,  che  si  recasse  pregiudizio  al  Me- 
tropolitano di  Cesarea,  Metropoli  propria  di - 
fiutate  semata,  dice  il  settimo  canone  di  quel 
Concilio;  c non  per  altra  ragione,  se  non  per» 
che,  essendo  una  la  provincia  della  Palestina, 
e Cesarea  antica  sua  Metropoli  , trovandosi 
acquistate  già  tutte  le  ragioni  di  Metropolitano 
da  quel  Vescovo,  non  era  di  dovere,  che  per 
quella  nuova  divisione  venisse  a pc ideile,  o 
a scemarsele.  Me  se  non  molto  tempo  da  poi 

(a)  Orij.  Lutei,  lib.  9.  csp.  1.  $.  5.  « 6. 
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la  chiesa  di  Gerusalemme  fu  decorata  della 
dignità  Patriarcale,  come  più  innanzi  vedremo. 

L’ altra  provincia  di  questa  diocesi  fu  la  Si- 
ria, cb*  ebbe  per  metropoli  Antiochia,  Capo 
ancora  di  tutta  la  diocesi  ; mà  poi  divisa  in 
due,  oltre  ad  Antiochia,  riconobbe  l’altra,  che 
fu  Apamea. 

La  Cilieia,  che  parimente  fu  in  due  province 
divisa,  riconobbe  ancora  due  metropoli,  Tarsot 
ed  Anazarbo . 

La  Fenicia,  divisa  rhe  fu  in  due  province, 
riconobbe  anche  due  Metropoli,  Tiro  e Dama- 
sco. Eravi  ancora  nella  Fenicia  la  citta  di  ine- 
rito, celebre  al  Mondo,  come  •’  è veduto  nel 
primo  libro,  per  la  famosa  Accademia  ivi  eretta. 
Ne’ tempi  di  Teodosio  il  Giovane,  Eostàzio  Ve- 
scovo di  questa  città  ottenne  da  quel  Principe 
rescritto,  col  quale  Berito  fu  innalzata  a Me- 
tropoli : per  la  qual  cosa  Enstazio  in  un  Con- 
cilio, che  di  que’  tempi  si  tenne  in  Costantino- 
poli, domandò,  eh’  essendo  -la  sua  città  alata 
fatta  metropoli,  si  dovesse  in  conseguenza  far 
nuova  divisione  delle  Chiese  di  quella  provin- 
cia, ed  aldune  di  esse,  che  prima  s'appartene- 
van  al  Metropolitan»  di  Tiro,  dovessero  alla 
sua  nuova  metropoli  sottoporsi.  Fozio,  che  ai 
trovava  allora  Vescovo  di  Tiro,  scorgendo  l’in- 
clinazion  di  Teodosio,  bisognò'  per  dura  ne- 
cessità, che  approvasse  la  divisione.  Ma  morto 
l’Imperador  Teodosio,  e succeduto  nell’Imperio 
d*  Oriente  Marciano,  portò  il  Vescovo  Fozio  le 
sue  doglianze  al  nuovo  Impersnlore  del  torto 
fattogli,  chiedendo,  che  alia  sua  città  antica 
metropoli  si  restituissero  quelle  Chiese,  che 
l’ erano  state  tolte.  Fece  Marciano  nel  Concilio 
di  Calcedoni#  riveder  la  Causa,  e parve  a quei 
Padri,  che  tal  affare  non  secondo  la  nuova 
disposizione  di  Teodosio,  e secondo  le  novelle 
costituzioni  de’ Principi  doveste  regolarsi,  ma 
a tenor  de’ canoni  antichi:  e lettosi  nell’Assem- 
blea il  canone  del  Concilio  Niceno,  col  quale 
si  stabiliva,  che  in  ciascheduna  provincia  (in 
solo  fosse  il  Metropolitano'  -fu  determinalo  a 
favor  del  Vescovo  di  Tiro,  e restituite  alla  Cat- 
tedra tutte  le  Chiese  di  questa  provincia  ; poi- 
ché secondo  l' antica  disposizione  delle  pro- 
vince 4$ll*  dioce>i  d’ Oriente,  la  Fenicia  era 
una  provincia,  ed  un  solo  Metropolitano  rico- 
nobbe. 

Cosi  quando  i Vescovi  volcvan  intraprendere 
sopra  le  ragioni  del  loro  Metropolitano,  «elevali 
ricofrere  agl’  Impcradnri,  ed  ottener  divisione 
della  provincia,  c che  la  lor  città  s’innalzasse 
a metropoli,  affinché  potessero  appropriarsi  le 
ragioni  di  Metropolitano  sopra  quelle  Chiese, 
che  toglievansi  al  più  antico.  In  fatti  l’iinpe- 
rador  Valente  in  odio  di  Basilio  divise  la  Cap- 
padqcia  in  due  parli,  e così  facendosi  nell' al- 
tre province,  segui  ancora  la  divisione  delle 
province  della  Chiesa,  come  testimonia  Naza- 
ri©; perocché  ne’  tempi,  che  seguirono,  non  fu 
ritenuto  il  rigore  del  Concilio  Niceno,  il  quale, 
possiam  dire,  nella  sola  causa  di  Fozio  Vescovo 
di  l ira  essere  stat’  osservato,  giacché  da  poi 
secando  erau  lo  città  dagl' 1 ni  pe  rad  ori  innalzate 
a metropoli,  e divise  le  province,  si  mutava 
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per  ordinario  anche  la  polizia  ecclesiastica  ; 
anzi  dallo  stesso  Concilio  Calcedonesc  fu  anche 
ciò  permesso,  per  quelle  porole  del  can , 17 
Sin  auiem  etiam  aliena  Civitas  ab  Imperatoria 
auclon late  innovala- fuori!,  cù-iles , et  pubiicas 
formai,  ecclesiasticarum  quoque  Parochiarum 
orilo  consequatur.  Quindi  poi  nacque»  che  mu- 
tandosi la  disposizione  e polizia  dell'  Imperio, 
•i  videro  anche  tante  mutazioni  nello  Stato  ec- 
clesiastico, siccome  si  vedrà  chiaro  nel  corso 
di  questa  Istoria. 

In  colai  guisa  l’ altre  province  ancora  di  que- 
sta diocesi  d’Oriente,  come  l’Arabia,  l’I sauna, 
la  Mesopolarnia,  0>drucna,  Eufrate  e Cipro, 
secondo  la  disposizione  c polizia  dell’  Imperio 
riconobbero  i loro  Metropolitani,  i quali  furou 
così  chiamati,  perchè  prcsedevan  nelle  Chiese 
delle  città  principali  delle  province,  e per  con- 
seguenza godevano  d’  alcune,  ragióni  c prero- 
gative, che  npn  aveano  gli  albi  Vescovi  pre- 
posti all’ altre  Chiese  delle  città' minori  della 
provincia.  Gosi  essi  ordivan  i Vescovi  eletti 
dalle  Chiese  della  provincia;  convocavan  i Con- 
cili provinciali,  ed  aveano  la  sopranlrnilcnza  e 
la  cura,  perchè  nella  provincia  la  fede,  e la 
disciplina  si  serbasse,  eh’ erano  le  ragioni,  c 
privilrgj  de’  Metropolitani,  per  li  quali  si  distin- 
gueano  sopra  i Vescovi:  ed  in  rotai  maniera, 
dopo  il  Concilio  Niceno,  intesero  il  nome  di 
Metropolitano  tutti  gli  altri  Concilj  che  da  poi 
seguirono,  c gli  altri  Scrittori  ecclesiastici  del 
quarto,  jC  quinto  secolo.  • 

Egli  è ancor  vero,  che  vi  furon  alcuni  Ve- 
scovi, ch'ebbero  solamente  il  nome  di  Melro- 
politauo,  c per  sol  onore  furono  cosi  chiamati, 
non  già  perché  ritenessero  aglina  di  quelle  ra- 
gioni e prerogative:  cosi  il  Vescovo  di  Nicea 
solamente  per  onore  ottenne  il  nome  di  Me- 
tropolitano, con  esser  anteposto  a tutti  gli  al- 
tri Vescovi  di  quella  provincia;  ma  non  già 
restò  esente  dal  Metropolitano  di  Nicomedki, 
di  cui  era  suffraganeo  : cosi  anche  furono  i 
Vescovi  di  Calccdonia,  e di  Beri  lo.  E secando 
questo  insliluto  negli  ultimi  nostri  tempi  pur 
veggiamo  nel  nojtco  Regno  molli  Vescovi  co- 
me quelli  di  Nazaret,  di  Lanciano,  e di  Ros- 
sano, ed  in  Sardegna  il  Vescovo  ^rhorcnsc,  o 
aia  d Orisi  agni,  i quali  per  onore  godono  il 
titolo  di  Metropolitano,  ancorché  non  aves- 
sero provincia,  o Vescovo  alcuno  per  suffra- 
gaueo.  - N. 

Il  nome  d 'Arcivescovo  non  c di  potestà,  co- 
me il  Metropolitano,  ma  solo  di  dignità;  e pri- 
ma non  soleva  darsi,  se  non  a’  primi,  e piò 
insigni  Vescovi,  ed  anche  mollo  di  rado.  Nei 
tre  primi  secoli  non  s’ intese,  ne  si  legge  mai 
lai  nome:  cominciò  nel  quarto  secolo  a sen- 
tirsi, prima  presso  ad  Atanasio,  c da  poi  in 
alcuni  altri  Scrittori,  ma  di  rado.  Nel  quinto 
secolo  fu  più  usitato,  c cominciò  a darsi  a' Ve- 
scovi di  Roma,  a quelli  d’ Antiochia,  d’ Ales- 
sandria, di  Costantinopoli,  ili  Gerusalemme,  di 
Efeso,  c di  Tessalonica.  Nel  sesto  diedesi  an- 
che a quel  di  Tiro,  d’Apamca,  c ad  alcuni  al- 
tri: San  Gregorio  Magno  diede  da  poi  questa 
nome  a’  Vescovi  di  Corinto,  di  Cagliari,  e di 
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Ravenna  : e ne’  seguenti  tempi  del  secolo  ot- 
tavo fu  dato  a questi,  e ad  altri  insigni  Me- 
tropolitani, come  di  Nicopoli,  di  Saloua  , d’A- 
equileja,  di  Cartagine,  e d'altre  città.  Ma  negli 
ultimi  tempi,  e ne’  secoli  iiirn  a noi  lontani 
questo  nome  promiscuanyrntc  se  t'attribuirono 
tutti  i Metropolitani  anzi  sovente  fu  dato  ai 
semplici  Vescovi,  ebe  non  erano  Metropolita- 
ni ; donde  avvenne,  che  presso  a’  Greci  degli 
ultimi  tempi  fossero  più  gli  Arcivescovi  che  i 
Metropolitani,  perchè  fu  facile  a’  semplici  Ve- 
scovi d’  attribuirsi  questo  speaioso  nome,  ina 
non  cosr  facile  di  sottoporsi  le  Chiese  altrui. 
E per  questa  ragione  si  Veggon  -aurora  nel  no- 
stro regno  molli  Arcivescovi  senza  suffragane!: 
di  che  più  ampiamente  tratterassi,  quando  della 
polizia  ecclesiastica  di  questi  ultimi  tempi  ci 
toccherà  ragionare. 

Ecco  come  nelle  proviuce  delta  diocesi  d’ò- 
h riente  ravvisiamo  i Metropolitani  secondo  la 
disposizione  delle  città  metropoli  dell’Imperio. 
Ecco  ancora  come  in  questa  diocesi  ravviseremo 
il  suo  Esarca,  ovvero  Patriarca,  che  fu  il  Ve- 
scovo d’ Antiochia,  come  quegli  clic  prcsedemlo 
iu  questa  città,  Capo  della  intera  diocesi,  pre- 
sedeva ancora  sopra  lutti  i Metropolitani  di 
quelle  province,  delle  quali  questa  diuresi  era 
composta,  e di  cui  erano  le  ragioni,  c privilegi 
patriarcali,  cioè  d’ordinare  i Metropolitani,  con- 
vocare i Sinudi  diocesani,  ed  aver  la  sopran- 
tendenza  e la  cura,  che  la  fede  e la  disciplina 
si  serbasse  nell’  intera  diocesi.  Prima  questi 
erano  propriamente  detti  Etarcki,  pareli  è alle 
principali  città  della  diocesi  erano  preposti,  e 
più  province  sotto  di  essi  avevano  : onde  nei 
canoni  del  Concilio  di  Calcedonia  in  rotai  gui- 
sa, e per  questa  divisione  eli  province,  e di 
diocesi,  si  distinguevano  gli  Esarclii  da’  Metro- 
politani : cosi  Filalete  vescovo  di  Cesarea,  c 
Teodoro  Ve&rovo  d’ Efeso  furon  chiamati  Esar- 
chi,  perche  il  primo'avca  sotto  di  sé  la  diocesi 
di  Ponto,  cd  il  secando  quella  dell’Asia.  Egli 
è però  vero,  che  alcune  volle  questo  nome  fu 
dato  anche  a’ semplici  Metropolitani:  ed  i Greci 
negli  ultimi  tempi  lo  dièdero  profusamente  a 
più  Metropolitani,  come  a quel  d’  Amica,  di 
Sardica,  di  Nicomcdia,  di  Nicea,  di  Calcedo- 
nia, di  Larissa,  ed  altri.  ^luiUuIimena  la  pro- 
pria signiGcazion  di  questa  voce  Eiarca  non 
denotava  altro,  che  un  Vescovo,  il  quale  a tutta 
la  diocesi  precedeva,  siccome  il  -Metropolitano 
alla  provincia.  Alcuni  di  questi  Enarrili  buon 
detti  anche  Patriarchi,  il  qual  nome  in  Orien- 
te, in  decorso  di  tempo,  a soli  cinque  si  re- 
strinse, fra  i quali  fu  V Antiocheno. 

I confini  dell' Esarcato  d. Antiochia  non  s'e- 
stesero oltre  a’  conlìui  «Iella  diocesi  d’Oriente, 
poiché  1’altrc  province  conviciuc  emendo  den- 
tro i confini  dell’  altre  diocesi,  appartenevano 
a gli  altri  Esarchi.  Cosi  la  diocesi  d'  Egitto, 
come  quinci  a poco  vcJrassi,  era  all’ Esarca  di 
Alessaudria  sottoposta,  c V altre  tre  diocesi  di 
Orieutc,  coinè  l’Asiana,  la  Poalica  e I.»  I rada, 
erano  fuori  del  suo  Esarcato;  anzi  nel  Conci- 
lio costantinopolitano  espressamente  la  cura  di 
queste  tre  diocesi  a’  propri  Vescovi  si  cou»- 
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melle.  Nè  quando  il  Veseovo  di  Costantinopoli 
invase  queste  tre  diocesi,  ed  al  suo  Patriarcato 
le  sottopose,  come  diremo  più  innanzi,  ti  leg- 
ge, die  il  Vescovo  d*  Antiochia  glie  P aresse 
contrastato,  come  a lui  appartenenti. 

La  seconda  diocesi,^!)’ era  tolto  la  disposi- 
afone  del  Prefetto  Pretorio  d’Oriente,  fu  VE- 
pitto.  La  eittìi  principale  di  questa  diocesi  fu 
la  cotanto  famosa  e rinomala  Alenanti  ria:  quin- 
di il  suo  Vescovo  sopra  tutti  gli  altri  alzò  il 
rapo,  e la  sua  Chiesa,  dopo  quella  di  Roma, 
tenne  il  primo  luogo:  t’aggjungea  ancora  un'al- 
tra prerogativa,  che  in  questa  Cattedra  vi  tede 
S.  Marco  Evangelista  primo  suo  Vescovo. 

Fu  questa  diocesi  prima  divisa  in  tre  sole 
province,  P Egitto  strettamente  preso,  la  Libia 
e Pentapoli,  e quindi  è che  nel  sesto  canone 
dd  Concilio  Niccno  si  legga:  Anliqua  conine* 
ludo  serve  tur  per  Aepvptum,  Lrbiam,  et  Pen- 
ta poi  Un,  ita  ut  Alexandrinut  E/nsropus  horum 
omnium  habeal  potetialem.  La  Libia  fu  da  poi 
divisa  in  d«<e  province,  la  superiore  e P infe- 
riore : s’aggiunse  l’Arcadia,  la  Tcbaide  e l’An- 
gus! amniea  : e finalmente,  la  diocesi  d'Egitto 
ai  vide  dhrisa  in  dicci  province,  ed  altrettante 
città  metropoli  sursero,  onde  dieci  Metropoli- 
tani furon  a proporzione  del  numero  delle  pro- 
vince indi  accresciuti.  Questi  al  Vescovo  d*A- 
lcssandria,  come  loro  Etarca,  e Capo  della 
Diocesi  erano  Bòttopcsti,  sopra  i quali  esercitò 
tutte  le  ragioni,  e privilegi  esarcati.  I confini 
dei  suo  Esarcato  non  si  distendevano  oltre  alla 
diocesi  d’Egitto,  che  abbracciava  qneste  dieci 
province.  Nè  s’impacciò  mai  drIPÀffrica  occi- 
dentale, come  ben  pruova  l’acruratissimo  Dopi- 
no (a),  onde  furon  in  gravissimo  errore  eoloro 
clic  stimarono  tutta  l’Affrica,  come  terza  parte 
del  Mondo,  al  Patriarcato  d’ Alessandria  essere 
stata  sottoposta.  Anche  questo  EéaVca,  come 
quello  d’Antiochia,  acquistò  da  poi  il  nome  di 
Patriarca,  e fu  uno  de’  cinque  piu  rinomati 
nel  quinto,  e sesto  secolo,  come  diremo  più  in- 
nanzi. 

La  terza  diocesi  disposta  sotto  il  Prefetto  P. 
d’Oiienle  fu  \’A*ia,  nella  quale,  una  provincia, 
«letta  ristrettamente  Asia,  fu  Proconsolare  ; e 
metropoli  di  questa  provincia,  ed  insieme  Capo 
dell'  intera  diocesi  furia  città  d’ Efeso.  L’alt  re 
province,  coinè  Panfilia,  Ellesponto,  Lidia,  Pi- 
sidia,  Licaooia,  Licia,  Caria,  e la  Frigia,  clic 
in  due  fu  divisa,  Paraziana  e Salutare,  erano 
al  Vicario  dclPAsia  sottoposte,  e ciascuna  ebbe 
il  suo  Metropolitano:  oltre  ciò  era  un  Metro- 
politano neirisol.i  di  Rodi,  ed  un  altro  in  quella 
di  Lesi»». 

La  diocesi  arinja  divenne  una'  delle  Autore- 
vole, come  quella  che  tic  al  Patriarca  ri’ Ales- 
sandria, nè  a quello  d’  Antiochia  fu  giammai 
sottoposta.  Riconosceva  solamente  il  Vescovo 
d'Kfeso  per  smf  Primate,  come  colui,  che  nella 
città  principale  di  tutta  la  diocesi  era  prepo- 
sto; per  questa  ragione  Teoduro  Vescovo  «l’K* 
Teso  fu  detto  E* arca,  siccome  furon  appellati 
tulli  gli  altri,  che  ressero  quella  Chiesa';  poi- 


ché la  lor  potestà  si  distendeva  non  pure  io 
una  sola  provincia,  ma  in  tutta  la  diocesi  asia- 
{ na.  Ma  non  poterono  questi  Esarchi  conseguire  • 
* il  nome  di  Patriarca;  perché  tratto  tratto  quello 
di  Costantinopoli  non  pur  restrinse  la  loro  po- 
i testa,  ma  da  poi  sottopose  al  suo  Patriarcato 
tutta  intera  questa  diuresi. 

La  quarta  fu  la  diocesi  di  Ponto,  la  cui  città 
principale  era  Cesarea  in  Cappadocia.  Prima 
quest*  diocesi  si  componeva  di  sei  sole  pro- 
j vince,  che  furono  Cappadocia,  Galazia,  Arme- 
; nia,  Ponto,  Pali  agoni  a,  e Bitinta  : tutte  queste 
! da  poi,  toltone  Bitinta,  furon  divise  in  due, 

! onde  di  sei,  che  prima  erano,  si  vide  il  lor 
!;  numero  multiplicato  in  undici,  che  altrettanti 
Metropolitani  conobbero.  In  questa  diocesi  era 
la  città  di  .Nieea;  che  nel  civile,  e nell’eccle- 
siastico  ebbe  la  prerogativa  d'essere  dagl’  Jm- 
j!  peradori  Valenliniano  e Valente  innalzata  in 
; metropoli.  S’oppose  a tal  innalzamento  il  Ve- 
j scovo  di  Nicoqpedia,  eh’  era  la  città  Metropoli 
, di -quella  provincia,  pretendendo,  «die  ciò  non 
dovesse  cagionar  detrimento  alcuno  alle  ragio- 
ni, e privilegi  della  sua  Chiesa  metropolitana; 

! ma  perchè  Valrotini»no  e Valente  avevan  bensì 
j conceduta  a Nieea  quella  prerogativa,  ma  non 
''  già,  che  pei  ciò  intendessero  togliere  le  ragioni 
j altrui  ; per  cò  furon  al  Metropolitano  di  Ni- 
I comedia  conservali  i privilegi  della  sua  Chiesa, 
e che  quella  di  Nicea  potesse  ritener  solamente. 

P onore  ed  il  nome,  ma  non  già  le  ragioni  e 

Ìprivifcgi  di  Metropolitano.  Sopra  tutti  questi 
Metropolitani  precedeva  il  Vescovo  j)i  Cesarea, 
ch’era  la  città  principale  di  questa  diocesi. 

, Per  questa  ragione  fu  ancli’eglr  appellalo  Esar- 
•|  co,  come  quelli  dèAntioHiia,  d’ Alessandria,  e 
d*'Efcso  : ma  non  già  come  quei  due  primi 
: potè  acquistar  P onore  di  Patriarca,  poiché  la 
j sua  diocesi  fu  da  poi  non  altrimenti,  che  l'A- 
■ siana  sottoposta  al  Patriarcato  di  Costantino- 
I poli. 

i La  quinta  ed  ultima  diocesi,  che  ubbidiva 
|{  al  Prefetto  P.  d’Oriente,  fu  la  Tracia,  Capo 
||  della  quale  era  Eraclea.  Si  componeva  di  sei 
Il  province,  Europa,  Tracia,  Rodopc,  Emimonto, 
i Mcsia  e Scizia  ; e ciascuna  riconobbe  il  suo 

I Metropolitano:  ma  da  poi  in  questa  diocesi  si 
videro  delle  molle  e strane  mutazioni,  cosi  nello 
stalo  civile,  che*  ecclesiastico.  Pi  ima  per  suo 
Esarca  riconosceva  il  Vescovo  d'£ruc/e«i,  come 
Capo  della  Diocesi,  il  quale  avea  per  suffraga- 
neo  il  Véscovo  di  Rizamio  ,*  ma  in  appressò, 
che  a Costantino  piacque  ingrandir  cotanto 
qnesta  città,  che  fattala  Capo  d’un  altro  Im- 
perio, volle  anche  dal  sno  nome  chiamarla,  non 
più  Bizanzio,  ma  Costantinopoli,  il  Vescovo  di 
questa  città  innalzossi,  scrollando  la  polizia 
dell*! mpr rio,  sopta  tutti  gli  altri,  e non  sola- 
mente non  fu  contento  delle  fagioui  di  Metro- 
politano, ovvero  di  Esorta , con  sopprimer 
quello  d'Eiaelra  ; ma  decorato  anche  drll'onurc 
di  Patriarca , pretese  posc  ia  stender  la  sua  au- 
torità oltre  a’  confini  del  suo  Patriarcato,  cd 
invadere  ancora  le  province  del  Patriarcato  di 
Roma,  come  più  innanzi  dii  assi. 

Ecco  iu  breve,  qual  fos»c  in  questi  tempi, 
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clic  a Costantino  sfinirono,  la  polizia  dello 
Sialo  ecclesiastico  nella  Prefettura  d' Oriente, 
tutla  conforme  e adattala  a quella  dell’  Im- 
perio. 

illìbico. 

Non  disuguale  potrà  ravvisarsi  P erclesiasliea 
polizia  in  quelle  diocesi,  clic  al  Prefetto  P.  del- 
V Illirico  ubbidirono,  cioè  nella  Macedonia,  e 
nella  Dacia  La  diocesi  di  Macedonia , ebe  ab- 
bracciava sei  province,  cioè  Acaja,  Macedonia, 
Creta,  Tessaglia,  Epiro  vecchio,  ed  Epiro  nuo- 
vo, ebbe  ancora  la  città  sua  principale,  che  fu 
Tenaglia,  dalla  quale  il  suo  Vescovo,  come 
Capo  della  diocesi,  reggeva  l' al  Ire  province,  c 
soprai  Metropolitani  di  quella  esercitava  le  sue 
ragioni  esarcati.  La  diocesi  della  Dacia  di  cin- 
que province  era  composta,. delia  Dacia  Medi-  ' 
terranea,  e Ripense,  Mesia  prima,  Daidania,  e 
parte  della  Macedonia  Salutare.  Ci  tornerà  oc- 
casione della  polizia  di  queste  diocesi  più  op- 
portunamente favellare,  quando  del  Patriarcato 
di  Roma  tratteremo;  e potendo  (in  qui  bastare 
ciò,  che  della  polizia  dello  Stalo  ecclesiastico 
d*  Oriente  fin’ ora  a*  è narralo  per  la  conformi- 
tà, ch’ebbe  con  quella  dell’ Imperio,  pasceremo 
in  Occidente , per  potere  fermarci  in  Italia,  e 
più  da  presso  in  queste  nostre  province  rav- 
visarla, per  conoscere  ciò  die  di  nuovo  ne  re- 
casse, e qual  mutazione  portasse  al  loro  Stalo 
politico,  e temporale. 

CALLI!. 

Ma  prima  bisogna  notare  ciò,  che  da’ valenti 
investigatori  delle  cose  ecclesiastiche  fu  osser- 
vato, che  più  esattamente  corrispose  la  polizia 
della  Chiesa  a quella  dell’Imperio  in  Oriente, 
c nell’Illirico,  che  in  Occidente,  ed  in  queste 
nostre  province.  Nell’  Oriente  appena  potrà  no- 
tarsi qualche  diversità  di  piccol  momento;  ma 
nell’Occidente  se  n’osservano  molle.  Nelle  Col- 
lie se  ne  veggon  delle  considerabili:  nell’ Italia 
pur  alcune  se  ne  ravvisano:  ma  molto  più  nel- 
P Affrica  occidentale,  ove  le  metropoli  eccle- 
siastiche non  corri spotìdono  per  niente  alle  ci- 
vili. 

Le  Gallie,  secondo  la  descrizione  di  sopra 
recata,  che  a quel  Prefetto  ubbidivano,  cran 
divise  in  tre  diocesi  : la  Gallia,  che  abbracciava 
diciassette  province,  la  Spagna,  che  si  compo- 
neva di  selle,  e la  Brettagna  di  cinque. 

La  Gallia  non  v’  è alcun  dubbio,  che  prima 
tenesse  disposte  le  sue  Chiese,  secondo  la-  di- 
sposizione delle  province,  che  componevano  la 
sua  diocesi,  in  inauicra  che  ciascuna  metropoli 
ecclesiastica  aveva  corrispondenza  colla  civile; 
ed  io  questi  primi  tempi  non  riconobbe  la  Gal- 
lia niun  Primate,  ovvero  Esarca , siccome  le 
diocesi  d’  Oliente,  ma  i Vescovi  co*  loro  Me- 
Iropofitani  reggevano  in  comune  la  Chiesa  gal- 
licana. E la  ragion  era,  perchè  nella  Gallia  non 
vi  fu  una  città  cotanto  principale  cd  eminente 
sopra  tutte  altre,  si  che  da  quella  dovessero 
tulle  dipendere,  siccome  nell'  altre  parti  del 


Mondo.  Ma  da  poi  si  videro  molte  di  quelle 
città  in  contesa  per  le  ragioni  di  Primate.  Nella 
provincia  di  Narhona  fuvvi  gran  contrasto  fra 
i Vescovi  di  Vienna,  e l’Arrlalcnse  («),  di  cui 
ben  a lungo  tratta  Dupino  (A)  Nell’  Aquitania 
ne’  tempi  posteriori  altra  contesa  s’acrcsc  fra 
i Vescovi  Biturieense  (c),  e Burdrgalense  (</), 
che  potrà  vedersi  appresso  Allescrra  (e).  In 
quest’ ultimi  tempi  nell' Occidente  quei  Vesco- 
vi, i quali  di  qualche  principalissima  città  erano 
Metropolitani,  s’ arrogaron  molte  altre  prero- 
gative sopra  gli  altri  Metropolitani,  e si  dissero 
Primati,  ancorché  prima  questo  titolo  s'attri- 
buiva indifferentemente  a lutti  i Metropolitani: 
così  nella  Francia  il  Metropolitano  di  Lione 
appellasi  Primate,  e ritiene  assai  più  preroga- 
tive, che  non  gli  altri  Metropolitani. 

La  Spagna  riconobbe  in  questi  primi  tempi 
qnalclie  polizia  ecclesiastica,  conforme  a quella 
dell’  Imperio,  ma  da  poi  mutandosi  il  suo  go- 
verno politico,  fu  tutta  mutata,  e secondo  che 
nna  città,  o per  la  residenza  de’ Principi,  o per 
altra  cagione  s’  innalzava  sopra  I’  altre  di  più 
province,  cqsì  il  Vescovo  di  quella  Chiesa,  non 
contento  delle  ragioni  di  Metropolitano,  s’  ar- 
rogava molte  prerogative  sopra  gli  altri,  e Pri- 
mate direasi  : cosi  oggi  la  Spagna  ha  per  suo 
Primate  PArciwesrovo  di  Toledo,  come  la  Fran- 
cia quello  di  Lione. 

, La  Brettagna,  ancorché  prima  riconoscrtse 
qualche  polizia  ecclesiastica,  conforme  alla  ci- 
vile dell*  Imperio,  nulladimeno  occupata  che  fu 
poi  da’ Sassoni,  perdè  affatto  ogni  disposizione, 
nè  in  essa  si  ritenne  alcun  vestigio  dell’  antica 
polizia,  così  nello  stato  civile,  come  nell1  eccle- 
siastico. 

ITALIA. 

Abbiara  riserbato  in  questo  ultimo  luogo  la 
Prefettura  d’Italia,  poiché  in  quella  secondo 
il  nostro  istituto  dovremo  fermarci,  per  cono- 
scere più  minutamente  la  polizia  ecclesiastica 
delle  nostre  province  in  questi  tempi. 

Sotto  il  Prefetto  d’Italia,  rome  s*  è veduto, 
erano  tre  diocesi,  l’Illirico,  l’ Affrica,  e l'Ita- 
lia : delle  due  prime  non  accade  qui  favellare; 
ma  dell’  Italia,  nella  quale  reggiamo  inslituito 
il  più  celebre  Patiiarcato  del  Mondo,  è di  me- 
stieri, che  un  poco  più  diffusamente  si  ragioni  : 
ciò  che  anche  dovrà ‘riputarsi  uno  de’ maggiori 
pregi  di  questa  diocesi,  clic  quando  gli  ultri 
Patriarcati,  e quell’  istesso  di  Costantinopoli, 
clic  attentò  di  usurpar  rziandio  le  costui  ra- 
gioni, sono  già  lutti  a terra,  il  solo  Patriarca 
di  Roma  sia  in  piedi,  ed  unendosi  anche  m ila 
sua  persona  le  prerogative  di  Primo,  e di  Capo 
sopra  tutte  le  Chiese  del  Mondo  cattolico,  e 
sopra  quanti  Patriarchi  vi  furon  giammai  me- 
ritamente può  vantar»!  la  nostra  Italia,  c Ro- 

(a)  Di  Ari f*. 

(A)  Dupiso  I.  C. 

(«)  Di  bouvgc-t. 

(/)  Di  Boiiifoiux.  - 

(r)  Alle*!,  rei.  AquiUn.  I.  lf.  c.  4. 
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rna,  esser  ella  la  pr incip. il  sede  della  religione, 
siccome  un  tempo  fu  dell’  Imperio. 

Al  Prefetto  d’ Italia,  come  s’  é detto,  due  V.i~ 
cariali  erano  sottoposti  : il  Vicariato  di  /toma, 
e quello  d’  Italia.  Nel  Vicariato  di  Roma  erano 
poste  dicci  province.  Tutte  le  quattro  nostre 
province,  onde  ora  si  compone  il  Regno,  cioè 
la  Campagna:  la  Puglia  e Calabria  : la  Lucania 
e Rrti/.j  : ed  il  Sannio,  appartenevano  al  Vica- 


prese  1’  Etruria  e l*  Umbria:  il  Piceno  Subur-  ; 
bicario:  la  Sicilia:  la  Sardegna:  la  Corsica  e 
la  Valeria. 

Sotto  il  Vicariato  d’  Italia,  il.  cui  Capo  fu  1 
la  città  di  Milano , erano  sette  province:  la  ^ 
Liguria:  V Emilia  : la  Flaminia,  ovvero  il  Piceno  | 
Annonario:  Venezia,  a cui  da  poi  tu  aggiunta  ' 
Lisina:  1*  Alpi  Cozzie,  e P una  c l’altra  Rezia. 

Questa  divisione  d’Italia  in  due  Vicariati  Pl 
portò  in  conseguenza,  ebe  la  polizia  ecclesia- 
stica d'  Italia  non  corrispondesse  a quella  d*0- 
licnte;  poiché  non  ogni  provincia  d’  Italia,  sic- 
come  avea  la  città  metropoli,  ebbe,  il  suo  Me-  | 
tropolitano,  come  in  Oriente,  ma  le  città,  come 
prima,  ritennero  i semplici  Vescovi;  e questi  jl 
non  ad  alcun  Metropolitano,  ma  o al  Vescovo  J 
di  Roma,  o a quello  di  .Milano  erano  suffraga- 
nei quegli  del  Vicario  di  Roma,  al  Vescovo  di 
quella  città,  gli  altri  del  Vicariato  d’ Italia  al 
Vescovo  di  Milano  (<i). 

Le  province,  che  al  Vicariato  dilla  città  «fi 
Roma  s’appartenevano,  come  ben  pruova  il 
Sirtnondo  (L),  per  questo  stesso  »* appellarono 
subii rbica i ic  : onde  le  Chiese  suburbicarie  cran 
quelle,  che  nel  Vicariato  di  Roma  cran  coni-  | 
prese.  G.  Gotofredo.,  e CI.  Salmasio  sono  d’  al- 
tro sentimento:  essi  restringono  in  troppo  an- 
gusti  confini  le  province  e le  Chiese  suburbi-  j 
carie,  c pretendono,  clic  fossero  state  quelle,  ! 
che  per  cento  miglia  intorno  a Roma,  c non  : 
oltre  si  distendevano,  c clic  al  Prefetto  della  { 
città  di  Roma  ubbidivano.  Altri  diedero  in 


suburbicarie  intesero,  chi  l’  universo  Imperio  J 
di  Roma,  c chi  almeno  lutto  l’Occidente, come  ! 
con  granili  apparati  «ludiarotisi  provare  Lina- 
nucllo  Schei  strale,  c Lione  Allacci  (c). 

Ma  Lodovico  Ellies  Dopino  (J)  non  può  non 
commendare  per  vera  P opinione  di  Sirinondo, 
e riprovando  cosi  1’  una,  come  V altra  delle  ! 
opposte  sentenze,  sopì  a ben  forti  c validi  fon- 
«lamenti  stabilisce  le  province  e le  Chiese  su-  ■ 
burbicaric  essere  state  quelle,  clic  al  Vicario 
di  Roma  ubbidivano,  c che  da  quel  Vicarialo  , 
cran  comprese. 

Per  questa  cagione  avvenne,  clic  secondando  ! 
la  polizia  della  Chiesa  quella  dell’  Imperio,  il  | 
Vescovo  di  l’ionia  sopra  tutte  queste  province  | 
esercitasse  le  ragioni  di  Metropolitano.  Non  po*  ! 
Uà  chiamarsi  propriamente  Esarca,  perche  uou  ! 

(a)  P.  ile  Marca,  de  Coac.  I«k  1.  c.  3.  il  la. 

(>)  Stimolili,  de  Subwb.  llcgion.  I.  X.  c.  7. 

(. ) Schei.  Aulii],  illudi,  par.  I.  dii.  a.  c.  3.  Leo  Albi, 
de  Utcìd.  rt  Oiuol.  coi».  I.  I.  c.  9. 

(J)  Dupla,  toc.  cit. 


V intera  diocesi  d' Italia  fu  a lui  commessa,  sic- 
come cran  nomati  gli  Esarcbi  d'  Oriente,  i quali 
dell1  intere  diocesi  avean  il  pensiero  ; ma  la 
diocesi  d’ Italia  essendosi  divisa  in  due  Vica- 
riali, questo  fere,  che  non  si  stendesse  più  ol- 
tre la  sua  autorità,  nc  fuori,  nè  dentro  I*  (stessa 
Italia  ; poiché  fuori  di  queste  province  subur- 
bicarie,  i Metropolitani  di  ciascuna  provincia 
ordinavano  lutti  i.  Vescovi,  cd  essi  da’ Vescovi 
della  provincia  eran  ordinati  (a);  e se  si  legge,  ave- 
re i romani  Pontefici  in  questi  medesimi  tempi 
raunato  talora  da  tulle  le  province  d'Occidcntc 
numerosi  Sinodi,  cotesto  avvenne,  non  per  ragion 
dell’autorità  sua  di  Metropolitano,  ma  per  ragion 
del  Primato,  che  tiene  sopra  tutte  le  Chiese 
del  Mondo  cattolico  ; la  qual  cosa  in  progresso 
di  tempo  ( confondendoli  queste  due  autorità) 
portò  quell'  estensione  del  Patriarcato  romano, 
’ebe  si  vide  da  poi,  quando  non  contento  delle 
province  suburbicarie,  si  sottopose  1’  Illirica, 
dove  mandava  suoi  Vicarj;  ed  indi  non  sola- 
mente si  dilatò  per  tulle  le  province  d’Italia , 
ina  per  le  Galli e,  c per  le  .S/tntyte  ancora,  lauto 
clic  acquistò  il  nome  di  Patriarca  di  tutto  l’Oc- 
cù/rnie , come  si  vedrà  più  innanzi. 

Ma  in  questi  tempi,  ne’ quali  siimo  di  Co- 
stantino, inlino  all’Imperio  di  Valentiniano  HI 
P autorità  sua,  clic  per  ordinario  «brillo  eser- 
citava, non  s’estendeva  più  che  nelle  sole  pro- 
vince suburbicarie  (ò).  E perciò  avvenne  an- 
cora, clic  jl  R.,P.  esercitasse  in  queste  province 
la  sua  autorità  con  maggiore  c più  pieno  po- 
tere, che  non  facevan  gl»  Esarchi  d*  Oriente 
nelle  province  delle  loro  diocesi;  imperciocché 
a lui  come  Metropolitano  s’appartenevano  le 
ordinazioni,  non  solamente  de’  V escori  delle 
città  metropoli,  ma  anche  di -tutti  gli  altri  Ve- 
scovi di  quelle  province  : quando  in  Oriente 
gli  Esarlhi  l'ordinazione  di  questi  Vescovi  la 
lasciavano  a’  loro  Metropolitani. 

Nc  il  nome  di  Patriarca  dato  al  Pontefice 
romano,  fu  cotanto  antico,  come  agli  Esarchi 
il’ Oriente.  Se  voglia  riguardarsi  l'antichità  «Iella 
Chiesa,  fu  prima  questo  nome  di  Patria»  ca  dato 
in  Oliente  per  encomio  anche  a1  semplici  Ve- 
scovi (c):  poi  si  rist-rimc  agli  Esarchi,  ch’avc- 
Tan  cura  dell’ intere  diocesi,  per  la  qnal  cosa 
presso  a’  Greci  tutti  gli  Esarchi  con  questo  no- 
me di  Patriarca  eran  chiamati.  Ma  in  Occi- 
dente infra  i Latini,  il  pruno  clic  si  fosse  no* 
maio,  fu  il  Pontefice  romano:  ed  i Greci  me- 
desimi furono  i primi  a «largii  questo  .encomio, 
m.ì  non  prima  de’  tempi  di  Valentiniano  Ili- 
In  questi  tempi  Lione  K.  P.  fu  da'  Greci  C da 
Marciano  stesso  Imperador  di  Ori«*utc  cliia* 
maio  Patriarca;  tic  prima,  come  notò  P accu- 
ratissimo Dopino,  da’  Latin»  stesti,  o da’  Greci 
se  f»Ii  diede  tal  nome:  ed  il  Sirmondo  ('0 
potè  contia  Claudio  Salmasio  allegar  sopra  ciò 
esempi  più  antichi  che  d«*gli  Imperatori  Ana- 
stasio «.•  Giustino,  i «piali  a« rano  chiamato  I*’ 
triarca  Ormisda  Vescovo  «li  Roma* 

(a)  Coltuifi.  Tojwjr.  psg.  4ao.  Cod.  Tb.  Io«l  6- 

(*>  Dupia.  1.  «.  juj.  3p. 

(z)  Dopi  a.  de  Antiq.  Etcì.  dite.  diu.  1. 

(dj  Suuiojid.  d«  Baci,  kubutb.  I.  2.  c.  7* 
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Per  questa  ragione  nelle  nostre  province  non 
leggiamo  noi  Metropolitano  alcuno:  ed  ancor* 
che  dopo  Costantino  si  fosse  veduta  in  mag- 
gior splendore  la  Gerarchia  ecclesiastica,  le  città 
delle  nostre  province  però  non  ebbero  che  i 
aoli  Vescovi,  come  prima,  non  riconoscenti  al-  ! 
tri  che  il  Vescovo  di  Roma -per  Joro  Metropo- 
litano. Ciò  che  non  accadde  nelle  province  di 
Oriente,  nelle  quali,  come  s’è  veduto,  ciascuna 
provincia  ebbe  il  suo  Metropolitano,  il  quale 
•opra  i Vescovi  di  quella  provincia  esercitava 
le  ragioni  sue  di  Metropolitano:  presso  di  noi  j 
fu  diverga  la  polizia;  poiehè,  ancorché  la  prò-  I 
vinci»  della  Campagna  avesse  la  sua  città  me- 
tropoli, la  quale  fu  Capua,  non  per  questo  il 
auo  Vescovo  sopra  gli  altri  Vescovi  della  me- 
desima provincia  alzò  il  capo,  con  rendersegli 
suffraganti  : nè  se  non  nc*  tempi  a noi  più  vi- 
cini, e propriamente  nell’anno  968,  la  Chiesa 
di  Capua  fu  renduta  metropoli,  ed  il  suo  Ve- 
scovo acquistò  le  ragioni,  di  Metropolitano  so- 
pra molti  Vescovi  di  quella  provincia  sugi  suf- 
fragane!. La  Puglia  parimente  c la  Calabria  non 
riconobbe  se  non  molto  da  poi  i suoi  Metro- 
politani; e se  non  voglia  tenersi  conto  di  ciò, 
che  dal  Patriarca  di  Costantinopoli  si  dispo- 
neva intorno  alle  Chiese ‘di  questa  provincia, 
Bari,  Canova,  Brindisi,  Otranto,  Taranto,  S. 
Severina,  e l'altre  città  della  medesima,  non  gli 
riconobbero,  se  non  ne’  secoli  seguenti,  0 Si- 
ponto  più  tardi  da  Bettedetta  IX  fu  nell’anno 
io34  costituita  metropoli.  Lo  stesso  s'osserva 
nella  provincia  della  Lucania,  e dc^  Brnzj,  dove 
Reggio  e Snlemo,  rhd  secondo  la  polizia  del- 
l'Imperio  erano  in  questi  tempi  le  città  me- 
tropoli della  medesima  provincia,  non  ebbero, 
che  i soli  Vescovi,  e Reggio  conobbe  da  poi  i 
Metropolitani,  mercè -del  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli, sireoine  Salerno  da  Benedetto  V nel- 
l’anno 984,  e cosi  gli  altri  che  reggiani  ora  in 
questa  provincia.  Il  Saniiio  ancora  gli  conobbe 
molto  tardi:  Rcnevento  fu  innalzato  a questo 
onore  da  Giovanni  XII  nell’anno  969  un  anno  i 
dopo  Capua  : e tutti  gli  altri  Metropolitani,  che 
ora  scorgotisi  moltiplicati  in  tanto  numero  in 
tutte  queste  nostre  province,  hanno  mcn  an- 
tica origine,  come  si  vedrà  chiaro  prt’i  innanzi 
nel  corso  di  questa  Istoria. 

Ne*  tempi  adunque,  nc’ quali  siamo  di  Co- 
stantino sino  a Valenliniuno  HI,  le  Chiese  di 
queste  nostre  province,  come  suburbicarie,  eb- 
bero per  loro  Metropolitano  il  solo  Pontefice 
Romano:  a lui  solo  s’apparteneva  l’ordinazione 
de’  V eseovi  (a):  e quando  mancava  ad  una  città  I 
il  Vescovo,  il  Clero  ed  il  Popolo  elcggcvan  il 
successore,  poi  si  mandava  al  K.  P.  perché  lo 
ordinasse  (ò);  il  quale  sovente  o faceva  Venir 
l’eletto  a Roma,  ovvero  delegava  ad  altri  la  sua 
ordinazione;  e da  poi  a’ introdusse,  clic  quando 
arradevan  contese  intorno  all’ elezione,  egli  le 
decideva,  o per  compromesso  si  terminavano: 
il  qual  costume  vederi  continuato  nc*  tempi  di 
£•  Gregorio  M.  del  quale  ci  rimangono  ancora 

(a)  Dopili.  I.  rii.  p.  ,jo. 

(>)  P.  Lattee,  de  Ssa.  .Neip.  Ecd.  nanua.  de  Severo  Ep.  |] 
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nel  Registro  delle  sue  Epistole  molti  provve* 
dimenti  die  diede  per  l’elezione  de’  Vescovi 
di  Capua,  di  Napoli,  di  Clima  c di  Miscno, 
nella  Campagna;  e nel  Sannio,  dc‘  Vescovi  di 
Aprtizzi  (n)  (#). 

Ed  in  Sicilia,  come  provincia  suburbicaria, 
pur  osserviamo  la  medesima  autorità  esercitata 
da’  romani  Pontefici  intorno  all’ elezione  dei 
Vescovi,  come  è manifesto  dall’  Epistole  di  Lio- 
ne, e da  quelle  di  Gregorio  M.  (6). 

Ecco  in  brieve  qual  fu  del  quarto  c quinto 
secolo  la"  polizia  ecclesiastica  in  queste  nostre 
province:  ebbero,  come  prima,  i soli  Vescovi, 
nè  riconobbero  sopra  le  loro  città  alcun  Me- 
tropolitano: solo  il  Pontefice  romano  esercitava 
le  ragioni  di  Metropolitano  sopra  quelle,  e vi 
tenea  speziai  rara  e pensiero.  Per  questa  ca- 
gione, nè  l’eresia  d’Arrio,  nè  la  Pclagiana  po- 
teron  giammai  in  queste  province  por  piede  (c). 
Nè  i Patriarchi  di  Costantinopoli  eran  ancora 
entrali  nella  pretensione  di  volere  al  loro  Pa- 
triarcato sottoporre  queste,  province,  siccome 
tentaron  da  poi  a tempo  di  Lione  (satirico  e- 
del  Pontefice  Gregorio  II,  e posero  in  effetto 
ne*  tempi  seguenti;  di  che  altrove  avrera  op- 
portunità di  favellare.  Nè  in  queste  nostre  pro- 
vince si  qonobhe  fin  a questo  tempo  altra  Ge- 
rarchia, che  di  Diaconi,  Preti,  Vescovi,  e di 
Metropolitano,  qual  era  il  Vescovo  di  (toma, 
Capo  insieme,  c Primo  sopra  tulle  le  Chiese 
del  Mondo  cattolico.  Alcuni  anche  a questo 
tempo  mettono  l’ inslituzione  de’  Sottodiaconi, 
degli  Acoliti!  Esorcisti,  Lettori  cd  Osliarj;  ed 
eziandio  d'àlruni  altri  Ministri,  che  non  s’appar- 
fengono  punto  all’  orJine  gerarchico,  ma  alla 
rtiftlodia  ed  alla  cura  delle  temporalità  della 
Chiesa:  di  che  altrove  ci  telerà  l'occasione 
di  ragionare. 

§.  I.  De’  Monaci. 

In  Oriente  però  s’ erano  già  cominciati  a sen- 
tire i Solitarj,  appellati  in  lor  favella  Monaci : 
ma  questi  non  eran,  che  uomini  del  secolo,  sen- 
za carattere  c senza  grado,  i ‘quali  nelle  soli* 
tudini,  e ne’  deserti  dell’  Egitto  per  lo  più  me- 
navano la  lor  vita  : data  clic  fu  pace  alla  Chie- 
sa dall’ Imperador  Costantino,  cominciò  a rila- 
sciarsi nella' comunità  de'  Cristiani  quella  virtù, 
che  ne*  tre  pruni  precedenti  secoli  in  mezzo 
alle  persecuzioni  era  esercitata  : e siccome  non 

(a)  Dì  Capai  Epìit.  i3.  lib.  4-  *1  Rp-  ^ I-  1^*  Wa- 
poli  Epi*t,  4®-  I-  8-  et  Epi»t.  i5.  I.  a.  Di  Coma  Kput.  9. 

I.  a.  Di  Miscno  Epist.  25.  lib.  7.  Di  Aprtuxi  Epist.  li. 
lib.  io. 

(*)  A pumi  Jet  cui  y tv c*  o patta  S.  Grrgorio  M in 
queUa  Epist.  |3.  Lib.  lo.,  è lo  fieno  thè  Teramo,  da'  La- 
tini (tuonato  Ini  tramo  ia.  Luta  Ohtauo  nelle  A aie  alia  Ge.t- 
fi  afta  di  Carlo  da  S.  Paolo,  in  Picnoo  Suburbi*  arto,  In 
Irramoia,  due  roti;  Interarama,  Aptulium  jam  oljut  disia,  cui 
Oppuiltuiuui  F.pitiopum  conalilaenduoi  wribil  (ì|r|u(iui  M. 
Lib.  lo.  Ep.  li.  In  velcri  '1S.  A umbri  apnd.  Ciri  Dar  - 
bar  inoro  ALruplirnm.  Ecclesia  vucaluq  ted  uumcu  illuda  Piac- 
iutiti dcluilum  rxi»iimo. 

(A)  1/f-n  Ep.  ld.  ad  Ep.  Sitai.  (ìrrg.  Ep.  i3.  I.  5. 

(e)  Cai  ac.  de  Sau.  Etti.  Xcap.  nauoum.  c.  4.  *ct4.  4- 
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rra  più  di  pericolo  1'  esser  Crisi iano,  molli  nc 
ferevan  professione  sena'  esser  ben  converliti, 
nè  l»eii  persuari  del  disprezzo  de*  piaceri,  delle 
ricchezze,  e della  speranza  del-  Cielo.  Cosi  co- 
loro che  Tollero  praticare  la  tìU  rristiana  in 
una  maggior  purità,  trovarono  più  sicuro  il 
separarsi  dal  Mbndo,  ed  il  vivere  nella  solitu- 
dine (a). 

I primi  Mobari,  clic  ci  comparrero,  furo»  in 
fra  di  loro  divisi  e distinti  io  due  ordini,  ciò 
sono,  Solitari  e Cenobìti:  i primi  si  cbiamaron 
anche  Gremiti,  Monaci,  Mon  tinnii,  ed  Anacoreti. 
Alcuni  han  voluto  tirar  l’ origine  del  Monachi- 
amo da' Terapeuti,  che  credettero  essere  una 
particolar  società  di  Cristiani  stabilita  da  S.  Mar- 
co ne' contorni  d’ Alessandria,  de*  quali  Filone 
descrive  la  vita.  Ma  se  bene  Eusebio  avesse  cre- 
duto, che  i Terapeuti  fossero  Cristiani,  ed  aves- 
se loro  attribuito  il  nome  di  Asceti;.  nulladt- 
manco  «cosa  affitto  in vrrisiinile  riputar  quelli 
Cristiani  e discepoli  di  S.  Marco.  Poiché  quan- 
tunque la  vita,  che  di  lor  ci  descrive  Filone, 

• fesse  molto  conforme  a quella  de'  Cristiani,  le 
molte  cose  perù  che  c'  soggiunse  dei  loro  riti 
e costumi,  come  I*  osservanza  del  Sabato,  la 
Mensa  sopra  la  quale  offerivano  pani,  sale,  ed 
iiopo,  in  onor  della  sacra  Mensa  eli’ era  dentro 
ni  vestibolo  del  tempio,  e mille  altre  usanze, 
che  non  s’ Accordano  co' costumi  degli  antichi 
Cristiani,  convincono  e fan  vedere,  che  coloro 
fbascro  Ebrei,  non  Cristiani.  Il  nome  di  Asceti, 
che  Eusebio  loro  attribuisce,  non  deve  fargli 
pssiar  per  Monaci,  poiché  siccome  il  termine 
<1*  Asceti  è un  termine  generale,  che  significa 
coloro,  che  menano  una  vita  di  quella  degli  al- 
tri più  austera  e più  religiosa,  cosi  non  si  può 
conebiudcre  avng  egli  credulo,  che  gli  Asceti 
fosscr  Monaci  (A). 

Comunque  ciò  siasi,  egli  c cosa  certa,  che 
erano  nel  quarto  secolo  questi  Monaci  molti- 
plicati in  guisa,  che  non  vi  fu  provincia  del- 
F Oriente  , che  non  ne  abbondasse.  La  dio- 
cesi d' Oriente,  il  cui  capo  era  Antiochia,  ne  fu 
piena;  in  Egitto  il  numero  era  infinito.  jVcU’Af 
fi  ira,  e nella  Siria  parimente  abbondavano  : cd 
in  Occidente  eran  ancora  in  questi  tempi  pe- 
netrali fin  dentro  a* confini  del  Vescovato  ro- 
mano, nella  nostra  Campagna,  e nelle  circon- 
vicine province,  siccome  è chiaro  da  una  co 
•tituzione  di  Valmliniano  il  Vecchio  dirizzata 
nell’  anno  3-o  a Damato  Vescovo  di  Roma  (e). 
Palladio  {d ) ancor  rapporta,  in  queste  nostre 
province,  come  nella  Campagna  e luoghi  vicini, 
verso  la  fine  del  quatto  secolo,  molti  aver  me- 
nata vita  eremitica  e solitaria  : ed  il  P.  Ca- 
racciulo  ( t ) non  pur  nella  Campagna,  ma  an- 

/■ 

(«)  V.  FWtrV  Costum.  de' Cri*.  e»p.  $ t . 

(A)  tirila  dìlirrmu  fra  gii  A setti,  * Menati,  sono  da  ve- 
dersi Valriin  (|),  e Biiighamo  L.  7.  c.  I.  2.  t 3.  (») 

Rot.  in  Kmrb-  I.  ».  C.  7. 

(<•)  L,  20.  C.  Tb  ir  Epiac.  tl  Qcr.  Gol.  in  Parai,  w 
C.  TU.  t.  l.  de  Mosseli. 

<é)  Pallad.  ad  Laeduai.  Et  Itamar,  et  in  Campania,  et  is 
ih,  ijwar  »uhI  circa  ras,  fuMibu*. 

(0  P.  Cai  ac.  de  Sacr.  Ecd.  Neap.  menni  in.  c.  3.  seti.  5. 
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che  bel  Sanoio  e nella  Lucania  oc  va  molti 
ravvisando 

Questi  vtveano  nelle  solitudini  e ne’  deserti, 
ed  ivi  raenavan  una  vita  tutta  divota,  sciolti  da 
ogni  cura  mondana,  e lontani  dalle  città,  e dal 
commercio  degli  uomini.  Si  fabbricavano  per 
abitare  povere  cellette,  e passavano  il  giorno 
lavorando,  facendo  stuoje,  panieri  ed  altre  opere 
facili,  e questo  lor  lavorio  bastava  non  solo  per 
alimentargli,  ma  ancora  per  far  grandi  elemo- 
sine. 1 Gentili  reputavano  questa  lor  vita,  ozio- 
sa ed  infingarda,  onde  ne  furono  acerbamente 
calunniati  da' loro  Scrittori  (a),  accagionandogli, 
che  in  queste  solitudini  si  contaminassero  d’o- 
gni  sozza  libidine,  c di  nefandi  vizj.  Non  avevan 
certa  regola,  nè  si  legavgn  a voto  alcuno  : la  lor 
vita  quieta  tirava  della  molta  gente  al  bosco, 
tanto  clie  nc  venner  tosto  a nascere  degli  abu- 
si: perchè  molti  per  (sfuggire  i pesi  della  Cu- 
ria, e degli  altri  carichi  della  Repubblica,  e per 
menare  una  vita  affatto  oziosa  , e sottrarsi  da 
ogni  altra  obbligazione,  sotto  finto  pretesto  di 
religione,  lasciavano  le  città  , e andavanti  ad 
unire  con  questi  Solitari  : taqto  che  fu  di  me- 
stieri a Valente  di  proibire  questi  loro  recessi, 
e ordinare  che  si  richiamassero  da  que’ luoghi 
nelle  città,  a portare  i carichi  lor  dovuti  (A). 

Ma  i Solitarj,  non  guari  da  poi  degenerando 
dal  lor  imtitulo,  troppo  spesso  frequentavano 
le. città,  e §'  intP'gavano  negli  affari  del  secolo; 
nè  vi  occorreva  lite  n^  Tribunali,  nè  faccenda, 
o qual  altro  si  fosse  negozio  nell**  piazze,  cli’esri 
non  ne  volessero  la  lor  parte:  e crescendo  vìe 
più  la  Jor  audacia,  furon  sovente  cagione  nelle 
città  di  molti  disordini  c tumulti:  dì  che  se  ne 
leggono  molti  esempj  appresso  Eunapio  (c),  Cri- 
sostomo, Teodorelo,  Zositno,  Libanio,  Ambrosio, 
Basilio,  Isidoro  Pelusiota,  Geronimo,  ed  altri  : 
Unto  che  bisognò,  che  i Giudici,  e gli  altri  Ma- 
gistrati ricorressero  all1  Imperador  Teodosio  Ai. 
perchè  rimediasse  a1  disordini  sì  gravi,  ed  alla 
Rep.  perniziosi,  e da  quel  Principe  fu  proferita 
legge,  colla  quale  fu  comandato,  che  non  par- 
tissero dalle  loro  solitudini,  nè  capitassero  mai 
più  nelle  città;  tua  non  passarono  venti  mesi, 
che  Teodosio  in  grazia  de' moderimi  Solitari  ri- 
vocò  la  legge  (d). 

Ebbero  costoro  per  loro  Gonfaloniere  nella 
Tebaide  Paolo,  dello  perciò  primo  Eremita: 
nella  Palestina,  llarione,  e ne' deserti  d’Egitto 
Geronimo,  i quali  con  intento  d’imiUrc,  cosi 
vivendo,  Elia  e Giovanni  precursor  di  Cristo, 
si  renderono  per  la  loro  austerità  assai  rino- 
mati e celebri. 

Gli  altri  s’appcllaron  Ceno  bili , ovvero  Rrli- 
giori,  perché  essi  avevansi  prescritte  certe  re- 
gole di  vita,  ed  in  comunità  vivevano.  Traggoa 
questi  la  lor  origine  dagli  Etneni,  ch’era  una 
Setta  di  Giudei  distinta  dei  Terapeuti , e la 

(a)  F.nnap.  ri  altri,  cW  possono  vederti,  fra  gli  altri,  pretto 
Aataja  1.  26.  C.  de  Deatrion.  I.  10. 

(A)  L.  a 6.  C.  de  Decori»*,  lib.  io.  til.  3l. 

(t)  Eatup.  Aedr».  p.  78.  Càrpari,  or.  17.  ad  Pop.  Ten- 
der. I.  5.  c.  »y.  / o»i ni.  I.  5.  p.  800.  Liba»,  orsi.  Ambr. 
Epiri.  29. 

00  L.  ia-  C.  Tk  de  Monadi.  Gol. 
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maniera  riri  loro  vivere  era  molto  diversa  da 
ruloiu,  siccome  quelli,  che  mrnavan  una  vita 
lutti*  contemplativa,  e mollo  di  vota,  della  quale 
Elione  («)  appresso  Eusebio  fa  lungo  racconto, 
descrivendola  tutta  simile  a quella  de’  nostri 
Religiosi. 

Il  primo  lor  Duce  nulla  Tebaidc  fu  Antonio. 
In  Greria  Basilio,  il  quale  gli  obbligò  a tre  voli, 
elic  diciamo  ora  esser  essenziali  alla  Religione, 
cioè  d'ubbidienza  per  combatter  J' alterigia  del 
nostro  spirito:  di  castità  riguardante  i moli 
nel  nostio  corpo;  e di  povertà,  per  una  totale 
abbominazione  a’ beni  di  fortuna. 

(Altri  vogliono,  che  Raulio  non  fosse  stalo 
Instilutorc  di  alcun  nuovo  Ordine,  ma  solo  il 
direttore  di  que’  che  si  erano  già  resi  Monaci, 
siccome  infra  gli  altri  credette'  /tinnimmo  (A)  ). 

S.  Benedetto  gl’ introdusse  in  Italia,  e pro- 
priamente nella  nostra  Campagna:  ma  ciò  av- 
venne nel  principio  del  sesto  secolo  sotto  il 
Regno  di  Totila,  di  che  nei  libri,  clic  seguo- 
no, ci  verrà  a proposito  jli  ragionare  più  a 
lungo,  come  d’ima  pianta  pur  troppo  in  que- 
sto nostro  terreno  avventurosa,  che  distese  i 
suoi  rami,  <;  dilatò  i germogli  in  più  remote 
regioni. 

S.  Paroiuio  diede  anche  perfezione  all’ordin 
monastico,  ed  uni  molli  Monasteri  in  congre- 
gazione: loro  diede  una  regola,  e fondò  mo- 
nasterj  di  doozelle.  Erano  stale  già  prima  in- 
trodotte alcune  comunità  di  donzelle,  le  quali 
facevano  volo  di  viiginità,  e dopo  un  certo 
tempo  ricevevano  con  solennità  il  velo.  Cosi 
essendo  la  vita  monastica  dell’imo  e dell'altro 
sesso  divenuta  più  comune,  furono  stabiliti  mo- 
nasteri, non  solo  vicino  alle  città  grandi,  ma 
eziandio  dentro  le  stesse  eittà,  ed  in  quelli  i Mo- 
naci viveano  in  solitudine  in  mezzo  al  Mondo, 
praticando  la  loro  regola  sotto  un  Abate,  ov- 
vero Archimandrita;  ed  il  MonachiSmo  da  Orien- 
te passò  in  Occidente  verso  il  fuic  del  quarto 
»ero!ot 

Di  questi  Ccnobiti  nc*  secoli  seguenti  ne  ger- 
mogliarmi infiniti  altri  Ordini  di  regole  diverse, 
clic  potranno  vedersi  presso  a JJolidoro  Virgi- 
lio (c).  de' quali  nel  eorso  di  questa  Istoria, 
secondo  l’ opportunità,  se  ne  farà  menzione. 

S.  Agostino  pur  volle  nell’ Affrica  introdurre 
un  altro  Ordine  di  regolarità:  egli  fu  l’Autore 
de*  Canonici  Regolari,  avendo  posti  in  vita  re- 
ligiosa i suoi  Preti  della  Chiesa  d'Ippona.  Non 
gli  chiamò  no  Monaci,  nè  Religiosi,  ma  Cano- 
nici, cioè  astretti  a regole,  clr’eran  mescolate 
rii  cbcriclieri  i,  c ridia  para  vita  monastica  : e 
fu  chiamata  vita  apostolica,  per  l’intento  che  si 
avea  rii  rinnovare  la  vita  comune  degli  Apostoli: 
rran  essi  astretti  agli  accennati  tre  voti,  cd 
avean  clausura  (<f). 

(5.  Agostino  viri!  anche  da  Disarmo  (e)  ri- 

(s)  Filo»,  ia  Esuli,  de  P tarpar.  Evia.  I .(mesti  dss  Or- 
dir». 

(*)  I.ib.  7.  c.  a.  §.  ia. 

(t)  Poi.  Vitf.  I.  ti. 

(/ ) l,oy  testi  dei  Ord. 

(f)  Poar.  «le  Miimlr.  tt  Benefit.  L I.  c.  31. 
gusv'm:  vul»  l 
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putalo  Autore  de' Canonici  Regolari.  Ciò  che 
lo  stima  mollo  probabile  anche  Bingliamo  (a), 
se  bene  Onofrio  Panvinio  (A),  cd  Ospiniano  (c), 
crrdano  che  fosse  stalo  Autore  Papa  Gelasio  / 
intorno  I’  anno  (()5.  fe  certo  però,  clic  S.  Ago- 
stino non  fu  instilutorc  degli  Eremiti  Agosti- 
niani, siccome  costoro  vantano,  poiché  nè  quel 
Dottore  fu  m^i  Romito,  nè  si  legge  aver  det- 
tate regole  per  loro  uso,  siccome  saviamente 
ponderò  Bingliamo  (</).  Delle  origini  cd  istitu- 
zioni di  tanti  nuovi  Ordini  de’  Monaci  venuti 
da  poi  nel  Mondo,  oltre  Polidoro  Virgilio,  son 
da  vedersi  Ospiniano  (e)  c Crcccelio  (/*;). 

Sorsero  da  poi  i Mendicanti , i quali  agli  Ire 
descritti  voti  aggiunsero  il  quarto  della  men- 
dicità, cioè  di  vivere  di  elemosina.  Indi  segui- 
rò!» i Fratelli  Cavalieri,  come  ftiron  quelli  di 
S.  Giovanni  in  Gerusalemme,  i Teutonici,  i 
Templari, ohe  furono  sterminati  prrClementc  V, 
i Commendatori  di  S.  Antonio,  i Cavalieri  di 
Porlaspada,  di  Cristo,  di  S.  Li /.aro,  ed  altri 
annoverali  da  Polidoro  Virgilio,  i quali  erano 
! chiamati  Fratelli  Cavalieri,  ovvero  Cavalieri  Rc- 
| ligiosi,  a differenza  de’  Cavalieri  Laiei  di  no- 
biltà, de’  quali  tratteremo  nc’  seguenti  libri  di 
questa  Istoria. 

Di  questi  nuovi  Ordini  di  Religiosi  ne' tempi, 
nei  quali  si  manifestarono,  faremo  qualche  breve 
racconto:  donde  non  senza  stupore  scorgeras- 
si,  come  in  queste  nostre  province,  col  correr 
degli  anni,  abbian  potuto  germogliar  tanti  c sì 
vaij  Oidini,  fondandovi  si  numerosi  c magni- 
fici monasteri,  che  ormai  occupano  la  maggior 
parte  della  Repubblica,  e de’  nostri  averi,  for- 
mando iiu  corpo  tanto  considerabile,  che  ha 
potuto  mutar  lo  Stato  civile  c temporale  di 
questo  nostro  Reame. 

In  questi  secoli  nc'  quali  siamo  di  Costantino 
M.  fino  a Valcutiniano  111  niuna  alterazione 
rccaron  allo  Stato  politico,  perocché  quantun- 
que molti  Soliiaij  fossero  già  nel  Vescovato  di 
Roma  allignati,  per  quello  clic  si  ricava  dalla 
riferita  costituzione  di  Valcntiiiiano  il  Vecchio; 
cd  iu  queste  nostre  province  fosscr  ancor  pe- 
netrali, dove  ristretti  in  qualche  solitudine  me- 
navano la  lor  vita;  niente  però  portarmi  di 
male,  o di  turbamento  allo  Stato,  nc  furon 
osservali,  né  avuti  in  alcuna  considerazione,  e 
niente  perciò  s'accrebbe  all’  cc*  Icsiastica  Ge- 
rarchia. 

( È manifesto  che  a questi  tempi  i * Monaci 
non  si  appartenevano  alla  Gerarchia  ecclesia- 
stica, rigettandosi  nell’ Ordine  de’  Laici  da  quel 
che  ne  scrisse  isauco  Alberto  ( g ),  dicendo  : Mo- 
nachi quale  s //rimo  erant  quo  extra  Ordine  ni 
constiluli , ad  llieraixhiam  imperanlent  non  per - 
, (inerii.  Lmdano  ( h ) pur  de’  Monaci  parlando 

( a. ) Binili  t.  7.  e.  a.  §.  9. 

(P)  Oaofr.  Pluvio.  Adnot.  in  Ptstin.  vii.  Getasii. 

|(cà  Oipìnisti.  de  Ori|.  Monacb.  t.  3.  cap.  6. 

(fi  «•  5-  9- 

(e)  0»pin.  de  Orif.  Monadi. 

(f)  Crescrll.  Colledanea  d«  OH|.  et  fuudat.  Ord.  Mons*t. 
(*)  Albert.  Arcbieralicoo,  p.  601. 

(A)  T.mdjn.  Panopl.  I.  c.  75. 
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di»sc:  Qui  omnrs  ti  cuti  erant  Ordititi  Latri , 
ita  una  cum  irlitjitis  Templi  choro,  tjnem  ili - 
cimuty  crani  ere  luti-  Inaino  Graziano  confessò, 
che  fino  a*  tempi  di  Siricio,  e di  Zosimo,  Mo- 
nachnt  simplicitrr , et  non  ( '/etneo t Jititic , h'c - 
cleeiasttca  tninhir  Hit  lori  a,  come  sono  le  site 
parole  {a)  ). 

I (e  nobili  é manifesto,  che,  pi  ima  di  S.  Be- 
nedetto, rran  radissimi,  cd  ì lor  «nonatterj  as- 
sai più  radi,  e di  ninn  conto.  Poiché  ciò  che 
si  narra  del  monastero  eretto  in  Napoli  da  Se* 
vero  Vescovo  di  questa  città,  che  fiori  nell'anno 
3;5  sotto  il  nome  di  S.  Mari  ino,  quando  que- 
sto Santo  era  ancor  vivo  (6);  dell'altro  di 
S.  Gaudioso,  che  si  pretende  fondato  da  S.  Gau- 
dioso stesso  Vescovo  di  Bitinia  nell’anno  ^38, 
il  qual,  fuggendo  la  persecuzione  di  Gizrrico 
Ile  dell' Affrica,  si  ricovrrò  in  Napoli  (c)  ; quando 
quello  ebbe  i suoi  prineipj  circa  P anno  5-0 
da  Stefano  II  Vescovo  di  questa  città  (d):  c 
di  alcuni  altri  fondati  in  altre  città  di  queste 
nostre  province  (e),  e rapportati  a questi  tem- 
pi, sono  tutte  favole  mal  tessute,  c da  non 
perderci  inutilmente  l'opera  ed  il  tempo  in 
confutarle. 

£.  II.  hi  me  collezioni  di  canoni . 

I regolamenti,  che  tratto  tratto,  da  poi  clic 
Costantino  diede  pare  alla  Chiesa,  comiuriaron 
a stabilirsi  dallo  Stato  ecclesiastico,  se  bene 
tuttavia  per  lo  corso  d’un  secolo  e mr/10  Gito 
a Teodosio  il  Giovane  e V alni  limano  111  mol- 
tiplicassero ; iiulladimeno  non  davan  in  questi 
tempi  alcun  sospetto,  o gelosia  a gl'  Impera- 
don  ; imperocché  allora  non  si  poneva  in  dub- 
bio, ed  era  cosa  ben  mille  volte  confessala,  anzi 
non  mai  negata  dagli  stessi  Ecclesiastici,  che  i 
Princìpi  per  la  loro  autorità  e protezione,  che 
lenevan  della  Chiesa,  potevano  lodevolmente 
«Iella  stessa  canonica  disciplina  prender  cura 
e pensiero,  ed  emendar  dò,  che  allo  . Stato 
avrebbe  potuto  esser  di -nocumento  e «li  disor- 
dine: di  clic  ne  tende  ben  ampia  e manifesta 
testimonianza  I*  intero  libro  dceimuscsto  del 
Codire  di  Teodosio,  compilato  unicamente  per 
dar  provvedimento  a ciò,  che  concerneva  le 
persone  c le  robe  ceclesiastiche. 

AH*  incontro  appartenendo,  come  s' è detto 
nel  primo  libro,  alla  Chiesa  la  potestà  di  far 
'«le* canotti  attenenti  alla  di  lei  disciplina, avendo 
£Ìà  per  la  pietà  di  Costantino  acquistato  mag- 
gior splendore,  e posta  ih  una  più  ampia  e nu- 
merosa Gerarchia,  ebbe  in  conseguenza  mag- 
gior bisogno  di  far  nuovi  regolamenti  per  buon 
* governo  «Iella  medesima,  c per  nreorrcrr  a’  di- 
soidini,  rbe  sempre  ragiona  la  moltitudine; 
perciò  olite  a’ libri  del  Testamento  Vecchio  c 
nuoto,  cd  aJcuui  canoni  stabiliti  in  vai j Sinodi 

(•)  Gvstisn.  cast.  ifi.  qo.  I.  pel.  rap.  tip, 

(f)  (Jiianjr.  de  F.pii.  Nr.ip.  io  Sanilo  NrvctO. 

{«)  tt|hrt1.  dr  Rpu  Neap.  lom.  fi  pag.  .jf). 

(/)  P.  Calar.  «Ir  Sxr.  Fui.  Ncap.  moiiuui.  d«  S.  Gas- 

ir)  tipi  I.  r.  p.  fi|.  «• 


CIVILE 

tenuti  in  quelli  Ire  primi  secoli,  le  ne  forma- 
rti n poi  degli  altri  in  maggior  numero  ne* Coa- 
rti j più  ani  versali,  che  si  tennero  a questo  fi- 
ne; poiché  data  che  fu  pace  da  Costantino 
alla  Chiesa,  fu  più  facile,  che  molle  Chiese 
unite  insieme  comunicassero  e trattassero  sopra 
rio,  che  riguardava  la  disciplina  ; poiché  in- 
torno a tutti  gli  allri  affari  esteriori,  gli  Ec- 
clesiastici ubbidivano  a'  Magistrali,  cd  osserva* 

1 vnn  le  leggi  civili. 

Da  questo  tempo,  c non  da  più  nntira  ori- 
gine cominciarono  i canoni,  de'  quali  si  fornia- 
ron  da  poi  più  Collezioni  ,*  poiché  quantunque 
' alcuni  abbtan  creduto,  che  fin  dal  principio 
I del  nascente  Cristianesimo  ti  fossero  stati  al- 
cuni regolamenti  fatti  dagli  Apostoli,  che  anche 
a'  nostri  di  si  veggono  raccolti  al  numero  di  85 
sotto  il  titolo  di  Canonet  Apostalorum  : nulla 
di  meno  né  l'opinione  del  Turriano  (0),  che 
stimò  tutti  essere  stai*  opera  degli  Apòstoli,  né 
quella  del  Baronio  c del  Bellarmino,  i quali 
crédettero,  clic  cinquanta  solamente  di  que' ca- 
noni fossero  apostolici  sono  state  «la  savj  Cri- 
tici abbracciale,  i quali  comunemente  giudicano 
esser  quella  una  1 accolla  d'antichi  canoni,  c 
propriamente  de*  canoni  fatti  ne*  Concili  con- 
gregati prima  del  Ni  ceno,  come,  per  non  cn- 
i trarr  in  dispute,  potrà  Vedersi  appresso  Gu- 
glielmo Beveregio  (&),  Gabriel  d'Aubespine, 
Lodovico  Dopino,  ed  altri,  e quel  eh’  è più  no- 
tabile, Gelasio  P.  gli  dichiara  apocrifi  nel  can. 
Sonda  fiomanat  ditt.  |5. 

Lo  stesso  si  dice  del  libro  delle  costituzioni 
Apostoliche  falsamente  attribuito  a S.  Clemente, 
per  la  grande  aotoiilà  di  quel  Santo  Ponti-fi- 
co, o che  da  prima  sia  stalo  supposto  sotto  il 
nome  di  Clemente,  o che  da  poi  fosse  stalo  da 
Eretici  corrotto,  egli  é certo,  clic  non  tiene 
alruna  autorità  nelle  materie  di  Religione,  es- 
sendovi state  aggiunte  varie  cose  in  diversi 
tempi;  onde  se  bene  in  esso  si  rappresenti  Tin- 
tela disciplina,  almeno  della  Chiesa  orientale, 
| conchiudono  tuttavia  gli  uomini  più  sensati, 
! che  non  possa  esser  più  antico  del  terzo  se- 
colo (c).  E«l  ancorché  prima  di  questo  tempo 
1 dohbiatn  credere,  che  varj  Conrilj  si  fossero 
dagli  Ecelc»iaslici  ratinati,  secondo  le  varie  oc- 
correnze della  purità  «b-lla  dottrina  ciisliana, 
o dell*  integrità  della  disciplina,  quanto  la  per- 
secuzione quasi  continua  ù*’  Pa  gani,  e T infe- 
licità de' tempi  loro  permetteva;  nondimeno  i 
veri  canoni  di  quelli  si  son  perduti,  c son  tutti 
apocrifi  gli  altri,  che  si  millantano  ; ed  in  spezie 
gli  atti  del  Conrilio  di  Stttoessa  per  P aposta- 
sia di  Marcellino  P.,  c 'I  decreto,  che  la  prima 
sede  da  niuno  possa  venir  giudirata,  essere  cer- 
tamente cose  tutte  apocrife,  ben  lo  dimostra 
Baronio  ( d)  per  autorità  di  S.  Agostino,  come 


(«)  frase.  Tiicrian.  lib.  tingo  tari  sdrPr.  tf  ag4eb«r(Cral«r. 
(A)  Guiliflm.  Rrrtrrg . Cod.  Can.  Kulo,  punii,  viiidirilan. 
(r)  limiti,  xl  A.  32.  1^.  27.  Brltarm.  tic  uripl.  Kuln. 
«a  Girmeli-  Prrron.  in  Rrpltc.  ad  Itcg.  Brillsn.  r.  r*  |. 

(J)  Itaiun.  ad  an.  3o2.  Pagi  ad  3"'j.  n.  12.  S.  Auj.  lyu- 
Ila  Petit  ian.  c.  iti. 
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inventato  dai  Donatisti;  anzi  Cironio  (a)  prova  B 
che  I*  accusa  di  Marcellino  non  fu  mai  vera  , 
clic  clic  ne  dica  fra’  nostri  il  I*.  Caracciolo  (A). 

Finalmente  in  quanto  all*  Epistole  de’ Sommi 
Pontefici,  benché  di  queste  se  ne  trovin  anti- 
chissime del  primo  e secondo  secolo,  pure,  tol- 
tone due  lettere  di  S.  Clemente  a’  Corinlj,  che 
sono  Ascetiche  più  tosto,  che  Decretali , oggi  è I 
costantissima  sentenza  de1  più  diligenti  ed  ac-  ; 
curali  Crìtici,  non  dico  fra’  Protestanti,  come  ; 
Mondello»  e Salmadio,  ma  tra  piissimi  Catto-  I 
Lei,  come  i Cardinali  Cosano,  e Uarouio,  Marca, 
Pelavio,  Sirmondo,  babbeo,  Touiasino,  l’Mi. 
ed  altri,  che  tutte  le  Decretali , che  si  leggon 
scritte  da'  Pontefici  romani  prima  di  Silicio 
Papa,  clic  mori  m ll’ anno  3y8  e che  si  trovano 
nella  raccolta  d’  Isidoro  Mercatore,  il  quale 
comparve  al  Mondo  verso  la  fine  dell’  Imperio 
di  Carlo  Magno,  sieno  in  verità  spurie  e sup- 
poste, e da  quell' impostore  a suo  talento  for- 
mate: ile  Iute  l siilo  ri  impostura , dice  Tomuia- 
sino  (e),  inter  doclos  pini  conventi. 

1 primi  canoni  adunque,  donde  cominciarono 
le  tante  Collezioni,  sono  quelli,  che  si  trovano 
ne’  Concilj  del  quarto  secolo.  1 primi  doncilj 
fra  gli  Ecumenici  furono  quel  di  Ricca  in  Bi- 
tinia,  congregato  per  ordine  di  Costantino  nel- 
P anno  3a5,  e quello  di  Costantinopoli  per  co- 
mandamento di  Teodosio  M.  nell*  nano  38i.  I 
più  antichi  de’  Concilj  provinciali  (,  benché  va- 
namente se  ne  fìssi  l’epoca  da'  Cronologisli,  né 
possa  additarsene  certamente  P anno  ) furori 
quel  di  Gangra  nella  Paflagonia,  di  Neocesarea 
in  Ponto,  d’Ancira  in  Galazia,  d’ Antiochia  in 
Siria,  r di  Laodirea  in  Frigia  : fuor  di  molli 
altri  fatti  in  Affrica,  in  Ispagna,  ed  altrove 
meno  rinomati. 

Dopo  questo  tempo,  cioè  verso  la  fine  del 
quarto  secolo,  intorno  l'anno  385  si  pubblicò 
la  prima  Collezione  di  canoni  per  opera  d’un 
certo  Vescovo  d’Efcso  chiamato  Stefano,  come 
su  la  fede  di  Cristofano  Justello  attcsta  Pietro 
di  Marca  (J).  In  essa  si  veggono  cento  scasati- 
tacinquc  canoni  presi  da  que’  sette  Concilj,  due 
generali,  c cinque  provinciali  della  Chiesa  di 
Oriente  poco  fa  mentovati,  cioè  20  dui  Conci- 
lio di  Ricca,  24  da  quello  d’Ancira,  i/|  da 
quello  di  Neocesarea,  20  da  quello  di  Gangra, 
25  dal  Concilio  d'  Antiochia,  5g  da  quello  di 
Laodieea,  e 3 da  quello  di  Costantinopoli  (e). 
Eri  é da  notare,  clic  i primi  canoni  apparte- 
nenti alla  polizia  c disciplina  ecclesiastica  fu- 
rono stabiliti  nel  Concilio  d’Ancira  celebrato 
l’anno  3 1 4*  poiché  negli  altri  più  antichi  Con- 
cilj solo  si  trattò  di  cose  appartenenti  a’  dogmi, 
ed  alla  dottrina  della  Chiesa.  Questa  Collezio- 
ne, o sia  stata  fatta  da  Stefano  per  proprio 
studio  o per  autorità  d'alcun  Concilio  d’Oricn- 
te,  non  può  di  certo  stabilirai  : vero  é però, 

(0)  Ciros.  4*  otti.  5. 

(1)  P.  Carsc.  ie  S.ur.  Erri».  Nr-ipol.  non.  up.  2.  arsi.  3. 

(i)  Thuuu».  de  vrl.  Kctl.  din.  p-ul.  %.  lib.  I.  up.  9- 

un»,  lo. 

(d)  Marca  I.  3 de  (Eliconi.  C.  3- 

(r)  Doujal.  bivi,  du  Duiil  Canon.  pari.  1.  c.  fi- 


che in  t.d  maniera  fu  applaudita,  e cosi  uni- 
vcrsalnicute  ricevuta,  r.he  il  Concilio  di  Calce- 
doma  a quella  >i  rapportò,  c volle,  die  da  essa 
i canoni  si  leggessero,  approvandola  con  quelle 
parole:  Hrt’ulas  a Sanctis  /‘a  intuì  in  unaqua- 
que  Svuoilo  utque  mine  prolalas  teneri  statuti 
mus  (a)  B perché  questi  canoni  erano  tulli 
scritti  in  greco,  per  comodila  delle  Chiese  oc- 
cidentali se  ne  fece  una  traduzion  latina,  il  cui 
Autore  é incerto.  Né  la  Chiesa  romana,  e le 
Chiese  di  queste  nostre  province  si  servirono 
d'altra  raccolta,  se  non  di  questa  cosi  tradot- 
ta, fino  al  sesto  secolo,  quando  comparve  la 
Compilazione  di  Dionisio  il  Piccolo:  e la  Chic 
sa  Gallicana,  c Germanica  continuarono  a ser- 
virsene fin  al  secolo- nono  Ella,  secondo  .lu- 
strilo, chiù*  per  titolo  : ('"dei  Calumimi  /£.*- 
cleune  universa  e:  c secondo  Fiorente,  questo 
altro:  Collrùtio  ('anonimi  Orienialium 

In  processo  però  di  tempo,  per  una  seconda 
Collezione,  o sia  Giunta,  autor  licita  quale  crede 
Doujat  (/;)  essere  stalo  I'  istesso  Vescovo  Ste- 
fano, fatta  dopo  l'anno  4 **»  vi  ù aggiunsero 
tutti  i sette  canoni  del  primo  Concilio  di  Co- 
stantinopoli, de'  quali  tre  solamente  erano  nella 
prima,  otto  canoni  del  Concilio  d’ETcso,  c ven- 
tinove di  quello  di  Calcedoni.!,  tutti  generali; 
dimodoché  tutta  questa  Collezione  era  compo- 
sta di  2ofi  canoni.  Alcun  tempo  da  poi  foro» 
aggiunti  li  canoni  del  Concilio  di  Snrdiea,  c 
cinquanta  «Irgli  89  canoni,  che  « liiainansi  Apo- 
slol  ei,  c 68  canoni  di  S.  La-olio;  c l'autore  di 
questa  nuova  Giuuta,  o sia  Collezione,  erede 
Doujat  (c)  essere  stato  Tcodorcto  Vescovo  di 
Cirro.  È manifesto  dunque,  che  fio  ai  tempi 
di  Valcnliniano  III  Luna  c l'altra  Chiesa  non 
conobbe  altri  regolamenti,  che  quelli,  che  furon 
in  questo  Codice  ratinali. 

Ed  é da  notare,  che  non  avendo  infili  a que- 
sti tempi  la  Chiesa  niente  di  giustizia  perfetta» 
c di  giurisdizione,  questi  regolamenti  obbliga- 
vano per  la  forza  della  religione,  non  per  tem- 
porale costringimento,  né  gli  trasgressori  er.m 
puniti  con  pene  temporali,  ma  ron  censure,  e«l 
altri  spirituali  gastiglii,  che  poteva  imporre  la 
Chiesa  ; ond'  è clic  i Padri  della  Chiesa,  quan- 
do nvran  finito  >1  Concilio,  dove  molli  canoni 
s' erano  stabiliti,  perche  fossero  da  lutti  osser- 
vati, dubitando,  che  per  la  condizione  di  quei 
tempi  torbidi  c sediziosi,  e pieni  di  fazioni, 
particolarmente  fra  gli  Ecclesiastici  stessi , i 
quali  sovente,  non  ostante  le  decisioni  «lei  Con- 
cilio, volevan  ostinarsi  ne’  loro  errori,  solevano 
ricorrere  agl’ liuperadori,  per  la  cui  animila 
erano  i Concilj  convocali,  e dimandar  loro  che 
avessero  per  iato  ciò  ohe  nel  Concilio  crasi 
stabilito,  e comandassero  che  inviolabilmente 
da  tutti  fossero  osservati.  Così  narra  Eusebio  (ef), 
che  fecero  i Padri  del  Concilio  di  Nicea,  i quali 
da  Costantino  M.  ottennero  la  conferma  dei 
lora  decreti.  Ed  i Padri  del  Concilio  Costanti- 

(0)  C»ic.  Chilcfit.  ai.  i- 

(!)  Doujat.  toc.  Cai.  cap.  8. 

(*)  U.  ikid. 
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napolitano  I,  ricorsero  all*  Iraperador  Twxloiio 
M.  per  la  conferma  de'  canoni  di  quello  (<*). 
E Marziano  Iinpcradorc  promulgò  un  editto, 
col  quale  confermò  tutto  ciò  che  dal  Concilio 
di  Calcedoni  crasi  stabilito  con  i di  lui  ca- 
noni ( l>)}  e generalmente  tutti  gli  altri  Impe- 
radon,  quando  volevano,  che  con  effètto  ai  os- 
servassero, solevano  per  mezzo  delle  loro  co- 
stituzioni comandare,  che  fossero  osservati,  e 
lor  davan  forza  di  legge  con  inserirgli  nelle 
loro  costituzioni,  pubblicandogli  colle  leggi  lo- 
ro, come  é chiaro  dal  Codice  di  Teodosio,  dalla 
Raccolta  di  Giovanni  Scolastico,  dal  Nomocà- 
none  di  Fono, -e  da  ciò,  che  poi  gli  altri  Prin- 
cipi d’Occidente,  e Giustiniano  linperadore  or- 
dinò per  essi,  come  si  conoscerà  meglio,  quan- 
do de*  fatti  di  questo  Principe  ci  toccherà  fa- 
vellare. 

•*v  •.  • 

§.  III.  Dalla  canoscettia  della  cause. 

’OÉfv  1 

Lo  Stato  adunque  ecclesiastico  ancorché,  da 
Costaotino  posto  in  tanto  splendore,  avesse  ac- 
quistata una  più  nobile  esterior  polizia,  e fosse 
accresciuto  di  suoi  regolamenti,  non  però  in 
questi  tempi,  e fino  all’età  di  Giustiniano  Im- 
peradore,  per  quel  che  s'attiene  alla  conoscen- 
za delle  cause,  trapassò  i confini  del  suo  po- 
tere spirituale  : egli  era  ancor  ristretto  nella 
conoscenza  degli  affari  della  religione,  e della 
fede,  dove  giudicava  per  forma  di  polizia;  nella 
correzion  de’  costumi,  dove  conosceva  per  via 
di  censure;  e sopra  le  differenze  tra’  Cristiani, 
le  quali  decideva  per  forma  d’  arbitrio,  e di 
caritatevole  composizione. 

Non  ancora  area  la  Chiesa  acquistata  giusti 
zia  contenziosa,  nè  giut  udizione,  oc  avea  Foro, 
o territorio  nella  forma  e potere,  eh’  ella  tien 
oggi  in  tutta  la  Cristianità:  poiché  quella  non 
dipende  dalle  chiavi,  né  é propriamente  di  di- 
ritto divino:  ma  più  tosto  di  diritto  umano  e 
positivo,  procedente  principalmente  dalla  con- 
cessione o permissione  de’  Principi  temporali, 
come  si  vedrà  chiaro  nel  progresso  di  questa 
Istoria. 

Vi  è gran  differenza  tra  la  spada,  e le  chia- 
vi, ed  ancora  tra  le  chiavi  del  Cielo,  ed  i li- 
tigi de* Magistrati:  ed  i Teologi  sono  d’accordo 
che  la  tradizione  delle  chiavi,  e la  potenza  di 
legare  e di  sciogliere  data  da  Cristo  Signor 
nostro  a*  suoi  Apostoli  importò  solamente  la 
collazione  de*  Sacramenti,  ed  in  oltre  l’effètto 
importantissimo  della  scomunica,  eli’  é la  sola 
pena,  clic  ancor  oggi  possono  gli  Ecclesiastici 
imponcrc  a loro,  ed  a*  laici,  oltre  all’ ingiù  gnere 
della  penitenza;  ma  tutto  ciò  dipende  dalla 
giustizia,  per  dir  cosi  , penitenziale,  noti  già 
dalla  pura  contenziosa  (c);  u più  tosto  dalla 
censura  e correzione,  che  dalla  perfetta  giuris- 
dizione. Questa  porta  un  costringimento  pre- 
ciso e formale,  che  dipende  propriamente  dalla 
potenza  temporale  de*  Principi  della  terra,  i 

(a)  Epùt.  Sinodica.  Socrat.  5.  Mal.  Erri.  8. 

(0  J u»lcl I . ■■  Predai.  ad  Cod.  Can.  Ecd.  Africana*. 
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quali,  come  dice  S.  Paolo,  portano  la  spada 
per  vendetta  de*  cattivi,  c per  sicurtà  de*  buo- 
ni. E dì  fatto  le  nostre  anime,  sopra  le  quali 
propriamente  si  stende  la  potenza  ecclesiastica, 
non  sono  capaci  di  preciso  costringimento,  ma 
solamente  delPeccilalivo,  che  si  chiama  dirit- 
tamente persuasione.  Quindi  è,  che  i Padri 
lutti  della  Chiesa , Crisostomo  (<i) , Lattanzio, 
Cassiodoro,  Bernardo,  ed  altri,  altamente  si  pro- 
testano, che  a loro  non  era  stata  data  potestà 
d’impedire  gli  uomini  dai  delitti,  coll'autorità 
delle  sentenze  : Non  est  tiobis  tinta  tatù  potè - 
sta*,  ut  auetnritate  sentendae  cohibeamus  ho • 
mine*  a delie  tit dice  Crisostomo  (b)  ; ma  tutta 
la  loro  forza  era  collocata  nell*  esortare,  pian- 
gere, persuadere,  orare,  non  già  d’imperare. 
Per  la  qual  cosa  fu  reputato  necessario,  che 
anche  nella  Chiesa  i Piinripi  drl  Mondo  eser- 
citassero la  lor  potenza,  affinché  dove  i Sacer- 
doti non  potessero  arrivare  co’ loro  sermoni  e*l 
esortazioni,  vi  giugnesse  la  potestà  secolare  col 
terrore  e colla  forza  (c). 

A*  Principi  della  terra  egli  è dunque,  che 
Dio  ha  data  in  mano  la  giustizia  : Deus  j luti- 
ci uni  suum  Bfgi  fedir,  dice  il  Salmista:  e»l  il 
Popolo  d*  Israrllo  domandando  a Dio  un  Re, 
disse:  Comtitue  no/i » fìegem,  qui  judicet  no*, 
tieni  carteme  nationes  habent.  E quando  Id- 
dio diede  al  Re  Salomone  la  scelta  di  ciò,  che 
volesse,  questi  dimandò  Cor  ùUelligensJ  ut 
poputum  suum  judicare  posset  : domanda,  che 
fu  grata  a Dio;  laonde  S.  Girolamo  disse,  che 
Regnai  proprium  o/fìcium  est  Jacere  jutlieiu/n , 
.et  fustitiam  (</).  In  brieve  in  tutta  la  Sacra 
Scrittura  la  giustizia  é sempre  attribuita  eco- 
mandata  a*  Re,  e non  mai  a*  Preti,  almeno  in 
qualità  di  Preti  ; perché  Nostro  Signore  istcs- 
so,  essendo  stato  pregalo  da  certo  uomo,  per- 
ché imponesse  la  divisione  fra  lui  e suo  fra- 
tello, rispose  : Homo  quii  me  eonstituit  Judi- 
cem , aut  dirùorem  super  ros  (e)?  Ed  in  quanto 
sgli  Apostoli,  ecco  ciò,  che  nc  dice  S.  Bernar- 
do ad  Eugenio  : Stetisse  Aposiolos  lego  judic an- 
dò s,  judteantes  sedisse  non  lego.  Né  in  quelli 
tre  primi  secoli,  siccome  s’é  veduto  nel  primo 
libro,  toltone  quelle  tre  accennate  conoscenze, 
ebbero  I Preti  quest’ampia  giustizia  contenzio- 
sa, che  hanno  al  presente. 

Né  tampoco  l'ebbero  nel  quarto  e quinto 
secolo:  imperocché  quantunque  l’Imperio  fosse 
governato  da  Imperadori  cristiani,  toltone  la 
conoscenza  delle  sole  cause  ecclesiastiche,  essi 
veni  vìi  n da' Magistrali  secolari  {/),  coai  ne’gìu- 
dirj  civili,  come  criminali,  giudicali  e riguar- 
dati casi  ancora  come  membri  della  società  ci- 
vile: e non  essendo  stata  loro  conceduta,  nè 
per  diritto  divino,  ne  fin  allora  per  legge  d'al- 
fa) Chn*o»l.  i.  Timo!.  33  Ut.  17.  Ladani.  I.  5.  c.  l3. 
Ca*»iod.  I.  arpiit.  27.  Vernar.  tei  tifi  io  Canile. 
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cnn  Principe,  immunità,  o esenzione  alcuna, 
doveau  in  conseguenza  «la*  Magistrati  secolari 
nelle  cause  «lei  secolo  esser  giudicati.  E di  fatto 
nel  Concilio  Niceno  accusandosi  i Vescovi  l’un 
l'altro,  portaron  i libelli  dell1  accuse  a Costan- 
tino, perché  gli  giudicasse;  ancorché  a questo 
Principe  fosse  piaciuto,  per  troncar  le  contese, 
di  buttargli  lutti  al  fuoco,  Costantino  stesso 
giudicò  la  causa  di  Ceciliano,  cd  Atanasio  ac- 
cusato di  delitto  di  maestà  lesa,  con  sua  sen- 
tenza fu  condennato  in  esilio.  Costanzo  suo 
figliuolo  ordinò,  clic  la  causa  di  Stefano  Ve- 
scovo d’ Antiochia  ai  trattasse  nel  suo  palazzo  (a); 
cd  essendo  stato  convinto,  fu  con  suo  ordine 
deposto  da’Vcscovi.  Valentiniano  condannò  alla 
multa  il  Vescovo  Cronopio,  e mandò  in  esilio 
Ursicinn,  e* suoi  compagni,  coinè  perturbatori 
della  pubblica  tranquillità  (/>).  Prisciliano,  cd 
Instnnzio  furono  condcnnati  per  loro  delitti  cd 
oscenità  da' Giudici  secolari,  come  testifica  Se- 
vero. Della  causa  di  Felice  Aptungitano,  di  Ce- 
ciliano,  c de' Donatisti  conobbero  ancoia  i Ma- 
gistrati secolari  (c).  Ed  i Vescovi  d'Italia  ri- 
corsero a Graziano  c a Valentiniano,  pregan- 
dogli, che  prrndesser  a giudicare  Datnaso  da 
loro  accusato. 

Né  si  fece  nelle  sue  cause  civili  di  questi  se- 
coli mutazione  alcuna,  essendo  noto,  clic  non 
volendo  i litiganti  ' acquetarsi  al  giudirio  dei 
Vescovi,  clic  come  arbitri  solrrano  spesso  esser 
ricercali  per  compatte,  e volendo  in  tutte  le 
maniere  piatite,  c venire  al  positivo  costringi* 
incuto,  duvevan  ricorrere  a*  Rettori  delle  pro- 
vince, cd  agli  altri  Magistrati  secolari,  cd  in- 
«tituirc  avanti  a’  medesimi  giudi*  j,  c proponrrc 
le  loro  ’ a/ioni,  ovvero  eccezioni,  come  i due 
Codici  Tcodosiano  , c Giustiniano  ne  fanno 
piena  testimonianza  (e/):  r quando  veni  va  n ci- 
tati in  alcuno  di  questi  Tribunali,  duvevan  dar 
mallevadoria  judicìo  siili  (e). 

Nell’estravagante  cd  apocrifo  titolo  ile  Epi- 
scopali  j ndic io , clic  fu  collocato  in  luogo  so- 
spetto, cioè  nell’ ultimo  fine  del  Codice  di  Teo- 
dosio si  legge  una  costituzione  (f)  di  Valenti- 
niano. Teodosio  ed  Areadio,  colla  quale  pare, 
clie  *si  dia  a’  Vescovi  la  cognizione  delle  cause 
fra  Ecclesiastici,  e parimente,  che  non  siauo 
tirati  a piatire  altrove  che  vanti  di  loro  stessi: 
ma  quantunque  tal  legge  sia  supposta,  come 
ben  a lungo  dimostra  Gotofirdo,  c tengono  per 
certo  tutti  i dotti;  niente  però  da  quella  po- 
Irron  cavarne  i Preti  ; poiché  con  espresse  e 
precise  parole  ivi  si  tratta  delle  sole  cause  Ec- 
clesiastiche, la  conoscenza  delle  quali  I*  ebbe 
.sempre  la  Chiesa  per  forma  di  polizia  : ceco  le 
sue  parole  : Quantum  ad  causai  lanini  Eccle- 
siasticas  peri  iris  ni.  Graziano  (g),  al  quale  ciò 
dispiacque,  glie  le  tolse  affatto,  e nel  suo  de* 

(«)  Theodoret.  lib.  a C.  9. 

(*)  L.  x C.  Th.  (Quorum  appd. 
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(/)  L.  ornile»  33.  C.  de  Kpisf.  et  Cler. 

(/)  L.  3.  K tirar,  de  Episc.  jadir. 

</)  C.  c oh  ti  uu  j 5.  li-  qa.  I. 
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crcto  smembrò  la  legge,  e variò  la  sua  senten- 
za: ciò  che  non  fu  nuovo  di  questo  Com- 
pilatore, siccome  altrove  ce  ne  saranno  som- 
ministrati  altri  riscontri  Anselmo  (a)  sa  que- 
sta legge  pur  fece  simili  scempj,  e maggiori  in 
cose  più  rilevanti  se  ne  sentiranno  appresso. 

Oppongono  gli  Ecclesiastici  alcune  altre  co- 
stituzioni di  simil  tempra,  c molli  canoni  con- 
tro a verità  sì  conosciuta  ; ma  risponde  loro 
ben  a Inn.o,  cd  a proposito  Dupino  \b)  gran 
Teologo  di  Parigi,  il  quale  meglio  d' ogni  altro 
ci  dimostrò,  che  i Chcrici,  così  nelle  cose  ci- 
vili c politiche,  come  nelle  cause  criminali,  non 
furono  per  diritto  divino  esenti  dalla  potestà 
secolare,  siccome  né  da’ tributi,  né  dalle  pene: 
ma  che  in  decorso  di  tempo  per  beneficio  de- 
gl’ fmperadori  e dei  Principi,  in  alcuni  casi 
l'immunità  acquistarono;  ciò  che  si  vedrà  chiaro 
nel  corso  di  questa  Istoria. 

Cosi  é,  che  la  Chiesa  fin  a questi  tempi  non 
aveva  acquistata  quella  giustizia  perfetta,  che 
il  diritto  chiama  Giurisdizione  sopra  i suoi 
Preti,  c inolio  meno  sopra  gli  altri  del  secolo; 
né  allora  ovea  territorio,  cioè  jui  terrsndi, 
come  dice  il  Giureconsulto  (c)  nè  per  conse- 
guenza perfetta  giurisdizione,  che  inerisce  at 
territorio,  nè  preciso  rosi  ring  intento,  nè  i Giu- 
dici di  essa  ernn  Magistrati,  che  potessero  pro- 
nunciare quelle  tre  parole  essenziali,  do,  dica, 
abdico.  Per  la  qual  cosa  essi  non  potevano  di 
lor  autorità  fare  imprigionar  le  persone  eccle- 
siastiche siccome  oggi  il  giorno  ancora  s’osserva 
in  Francia,  che  non  possono  farlo  senza  im- 
plorare l'ajuto  del  braccio  secolare  (d).  E per- 
chè per  consuetudine  s*  era  prima  tollerato  , 
e poi  introdotto  , clic  il  Giudice  ecclesia- 
stico potesse  fare  imprigionar  coloro , che 
si  trovavano  nel  suo  Auditorio , tosto  Boni- 
facio Vili  alzò  I'  ingegno  , e cavò  fuori  una 
sua  decretale  (a),  con  cui  stabili,  clic  i Ve- 
scovi potessero  da  per  lutto,  c dove  essi  vo- 
lessero potiere  il  lor  Auditorio,  per  farv'in  con- 
seguenza da  per  tutto  le  catture:  la  qual’ope- 
ra,  perchè  non  poteva  nascondersi,  fece,  che 
quella  decretale  in  molti  luoghi  non  fosse  os- 
servata, ed  in  Francia  come  testifica  Mons.  Le 
Maitre  (f)  si  pratica  il  contrario.  In  fine  gli 
Ecclesiastici  non  ebbero  carcere  fin  al  tempo 
d’Eugenio  I,  come  c'insegna  il  Volaterrano  (g). 

Egli  è altresì  ben  certo,  clic  in  questi  secoli 
la  Chiesa  no»  uvea  potere  d’imponer  pine  af- 
flittive di  corpo,  d'esilio,  e mollo  metio  di  11111- 
tilazion  di  membra,  o di  morte:  c ne' delitti 
più  gravi  d'eresia,  toccava  a’  Principi  di  pu- 
nite con  temporali  pene  i dilinqurnti  i quali 
Principi  per  teucre  in  pace  c tranquilli  i loro 
Siati,  e purgargli  di  questi  sediziosi,  clic  turba- 
van  la  quiete  della  Repubblica,  stabilirono  per* 

(a)  Aaielm.  I.  3 e.  109. 

( h ) Dnpia.  di»,  alt.  § all. 

(<•)  L.  po pillui,  $ ferii torium,  D.  di*  rerbor.  lijoifi.* 

{/)  Gio.  Galli  qu.  io3.  s|5  et  a;#?.  L»  Malli»  Usci, 
de  Appel.  r.  5.  Logicali  dei  Sigi»,  c.  ij. 

(e)  Cap.  Kpitrupu»  de  ofS.  otd.  in  6. 

(/)  Le  Matte*  de  Appel.  c.  5. 

CO  Volater.  I,  22. 
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ciò  molli  filini,  dote  prescrissero  le  pene  ed 
i gattigli!  a color  donili  : di  queste  leggi  ne 
tono  pieni  i libri  del  Codice  di  Teodosio,  e di 
Giustiniano  ancora.  Nc  in  qncsli  tempi  i Giudici 
della  Chiesa  potevano  condrnnarc  all’  emende 
pecuniaric  (a)  ; e la  ragion  era,  pcrcli'csai  m»n 
avran  territorio  (A),  e secondo  il  diritto  devo- 
niani, i soli  Magistrati,  ch'hanno  il  pieno  ter- 
ritorio, potevano  condennare  all’ emenda  (c)  ; 
ma  po',  ancorché  la  rliicsa  non  tenesse  nè  ter- 
ritorio, né  Fisco,  intrapresero  di  poterlo  fare, 
con  applicare  a qualche  pietoso  uso,  come  a 
Monaci,  a prigioni,  a fabbriche  di  chiese,  o al- 
tro, la  multa,  di  che  altrove  avremo  nuovo 
motivo  di  ragionare. 

Non  potendosi  adunque  dubitare,  che  tutto 
ciò,  die  oggi  tiene  la  Chiesa  di  giustizia  per- 
fetta e di  giurisdizione,  dipenda  per  beneficio 
r concessione  de’  Principi,  alcuni  han  creduto, 
clic  queste  concessioni  cominciassero  da  Costan- 
tino il  Grande,  quegli  che  le  diede  pace  cd  in- 
cremento. Credettero,  clic  questo  Principe  per 
una  sua  costituzione  estravagante,  che  si  vede  in- 
serita nel  fioc  del  Codice  di  Teodosio  (r/),  avesse 
stabilito,  che  il  reo,  o P attore  in  tutte  le  ma- 
terie , ed  in  tutte  le  parti  della  causa,  possa 
domandare,  che  fosse  quella  al  Vescovo  rimes- 
sa: che  non  gli  possa  esser  denegalo,  avvegna- 
ché l’altra  parte  P impedisse  e contraddicesse  : 
c per  ultimo,  che  ciò  che  il  Vescovo  proferirà, 
sia  come  una  sentenza  inappellabile,  e clic  tosto 
senza  contraddizione,  e non  ostante  qualunque 
impedimento,  debbano  i Magistrali  ordinarj  ese- 
guirla: cosa,  che  se  fosse  vera,  la  giurisdizione 
temporale  sarebbe  perduta  affatto,  o almeno 
non  servirebbe, che  per  eseguire  i comandamenti 
degli  Ecclesiastici. 

Fu  iu  alcun  tempo  questa  veramente  stra- 
vagante costituzione  reputata  per  vera,  vedendo 
parte  di  quella  inserita  ne’  Capitolari  di  Caro- 
lo M.  (e),  ed  ancora  ne’Brcviaij  del  Codice 
Teodosiano;  e Giovanni  Seldeno  (J),  perché  la 
trovò  in  un  Codice  antico  m.mu»crilto  di  Gu- 
glielmo, Monaco  malmcsbuncntc,  credette,  che 
veramente  fosse  di  Costantino. 

Altri  l’attribuirono  non  già  a Costantino,  ma 
a Teodosio  il  Giovane,  come  fecero  Innocen- 
zio  (g),  Graziano  (h),  Ivonc,  Anseimo,  Palermi- 
tano, e gli  altri  Compilatori  di  decreti,  mossi 
perché  in  alcuni  Codici  manoscritti  portava  in 
fronte  questa  iscrizione  ; Arcaci.  I/onor.  et 
Theadog. 

Ma  oggi  mai  s'é  renduto  manifesto  per  va- 
lenti e gravi  Scrittori  esser  quella  fìnto  e sup- 
pos^non  altramente,  che  la  donazione  del  me- 

(«)  C.  I.  de  dola,  et  con turo.  cip.  lieti,  de  focaii,  C.  ir- 
rrfrafak.  §.  all.  de  ofEc.  oidio. 

(»)  Loyacis  loe.  di. 

(0  I-  atiod  ed  fisa»,  §.  ioler  focaia,  de  veib.  sigaif. 
L 1-  d qu.  jo»  dice n li  non  ottica,  ri  lot.  Iti.  de  0M>d-  noli. 

(d)  L.  i.  C.  Th.  de  Epitcof.  jndic 

(r)  Capital.  Caroli  M.  I.  6 c.  atti. 

(/)  ScUlro.  io  nxnr  Hebraea  I.  3 cap.  I&p.  364  et  de  Sjr- 
ned.  I.  1.  c.  io  f.3t8. 

00  li».  C.  novi!.  |3  de  Jndir. 

(A)  Ovai.  11.  qn.  1 c 35  36,  37 . 


desimo  Costantino  ( a ) Giacomo  Gotofredo  (/•) 
a minuto  per  cento  pruove  dimostra  la  sua  fal- 
sità, tanto  clic  bisogna  non  aver  nerbi  per  po- 
terne dubitare:  si  vrde  ella  manifestamente  ag- 
giunta al  Codice  di  Teodosio  in  luogo  sospetto, 
cioè  nell' ultimo  fine  di  quello,  intitolala  ron 
queste  parole:  //ic  titillai  deerrabat  a Codice 
Theodosiano  : si  porta  ancora  senza  Console,  c 
senza  data  dell'  anno:  e tutta  opposta  a molte 
altre  costituzioni  inserite  in  quel  Codice  stesso: 
non  si  vede  posta  nel  Codice  di  Giustiniano, 
né  di  lei  presso  agli  'Scrittori  dell*  Intona  Ec- 
clesiastica bassi  memoria  alcuna. 

Coloro  che  l’attribuiscono  a Teodosio,  di  cui 
la  vera  legge  (c)  ai  vede  dopo  questa  supposta 
costituzione , vanno  di  gran  lunga  errali;  im- 
perciocché questa  vera  legge  di  I codosio  è tutta 
contraria  a quella,  determinandosi  per  essa,  che 
i Vescovi  non  possano  aver  cognizione,  se  non 
delle  materie  di  religione,  e che  gli  altri  pro- 
cessi degli  Ecclesiastici  sicno  determinati  e sen- 
tenziati da’ Giudici  ordinarj:  c non  é credibi- 
le, che  Teodosio  avesse  voluto  inserire  nel  suo 
Codice  una  legge  tutta  contraria  alla  sua.  Di 
vantaggio  le  leggi  degli  altri  Imperadori,  rap- 
portate in  quel  Codire,  benrliè  falle  iu  favor 
della  Chiesa,  non  rallribuiicon  però  tal  giu- 
stizia, e spezialmente  la  Novella  (rf)  di  Valgo- 
liniano  ili  è direttamente  contraria,  dicendo, 
che  secondo  le  leggi  degl’  Imperadori,  la  Chiesa 
non  ha  giurisdizione,  e che  seguendo  il  Codice 
Teodosiano,  ella  non  può  conoscere,  che  delle 
materie  di  religione. 

Ma  oltre  alla  yera  legge  di  Teodosio  di  so- 
pra rapportata,  si  vede,  che  in  tempo  d'Arcadio 
e d’ Onorio,  la  Chiesa  non  aveva  se  non  la  sua 
primitiva  ragione  di  conoscere  per  forma  d’ar- 
bitrio, ancorché  ciò  eziandio  le  venisse  con- 
trastato, laonde  prnmulgaron  essi  una  legge,  per 
mantenergliela,  di  cui  ecco  le  parole:  Si  qui  ex 
consentii  o/'ud  sacrae  le  gii  A mietile  m litigare 
voluerint , non  vetcntur , sed  experigntur  illiust 
in  civili  dwntaxal  negatici,  more  arbitri  s/iontc 
recìdenti t judicium  (e).  E questa  fu  la  pratica 
della  Chiesa  in  questi  secoli,  clic  i Vescovi  si 
impiegavano  per  forma  d' arbitrio  in  comporre 
le  liti,  che  loro  per  consenso  delle  parti  erano 
riportate,  come  ne  fanno  testimonianza  Basi- 
lio (/),  e con  addurne  gli  esempli,  Gregorio 
Ncocesariense,  Ambrogio,  Agostino  c gli  Scrit- 
tori dell’ Istoria  Ecclesia  «tir  a Socrate,  e Nicc- 
foro  (g).  Ciò  che  durò  lungamente  fino  a'tempi 
di  Giustiniano,  il  quale  fu  il  primo,  che  comin- 
ciò ad  augumentare  la  conoscenza  de’  Vescovi 
per  le  sue  Novelle,  come  vedremo  nel  sesto 
secolo:  poiché  negli  ultimi  tempi*  nc’ quali  sia- 

(«)  Loytean  des  Si|a.  c l5. 

(A)  Gol.  I.  6 la  61».  C.  Th.  I.  1.  de  EpUc.  Jndic. 

(e)  L.  3 de  Epiic.  Jndic. 

(d)  Nov.  V aleni,  de  Epite.  Jndic. 

(e)  L.  7.  C.  de  Epii.  nudità!. 

(/)  Basii,  c.  *47. 

(jl)  Girgor.  Ni»»,  in  vita  Grtj  Nrootur.  Aiabro».  Kj>.  x\ 
et  I.  a offic.  c.  AngutLin  Pul.  ia8  et  I.  de  Opri.  Mo- 
nne. c.  ao  et  borni!,  dr  fornii.  5».  C.  la  cl  F.p.  ad  Piocnt. 
dooatislaw  F.p.  1 ^7.  Social,  lib.  7 c.  -Ni.  Nicrf.  I.  1 j c. 
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ino  di  Vulcntiniano  IH  egli  « costante,  che  i 
Vescovi  non  arcano,  ne  Foro,  ne  territorio,  ne 
potevan  impacciarsi  d'altre  cause,  che  di  reli- 
gione cosi  tra*  Cherici  come  tra*  Laici,  siccome 
Valcnliuiano  stesso  n'accerta  per  una  sua  mollo 
notabile  Novella  (u),  di  cui  ccconc  le  princi- 
pali parole:  Quoniant  contini  Episcopo  t Forum 
le fiilnu  non  habere , nec  rie  nliit  causis , quarti 
rie  fieli  filone  poste  cagno  scere,  ni  7‘heodosianum 
Corpus  oslendil ; alila  tot  Judicet  ette  non 
patimur,  ritti  volti  rito  s jurganlium  sub  vinculo 
compì  orni*  ti  procediti , quad  jì  alter uler  nolit, 
tire  laicu  t,  sire  eie  rie  Ut  sii , a fieni  publicis  le - 
gibus,  et  jure  communi ; aggiungendo,  che  i 
Clinici  possano  esser  citati  innanzi  al  Giudice 
secolare:  ciò  clic  senza  dubbio  era  il  diritto  e 
la  pratica  innanzi  Giustiniano,  come  si  vede  in 
molle  leggi  del  suo  Codice  ( U ) : e questo  solo 
privilegio  era  dato  agli  Ecclesiastici , di  non 
poter  essere  tirati  a piatire  fuori  del  lor  domi- 
cilio e dimora  ; c nelle  province  non  poteran 
essere  convenuti  innanzi  altro  Giudice,  clic 
avanti  il  Rettore  della  provincia  ; siccome  a Co- 
stantinopoli innanzi  al  Prefetto  Pretorio  (e). 

Cosi  c,  che  intorno  la  conoscenza  della  Chiesa 
nelle  cause,  non  si  mutò  niente  in  questi  tempi 
di  quel  che  praticavasi  negli  tre  primi  secoli: 
nc  in  queste  nostre  province  ebbero  i nostri 
Vescovi  giustizia  perfetta,  nè  Foro,  nè  territo- 
rio; uè  per  quel  che  s*  attiene  a questa  parte, 
fu  Stato  ecclesiastico  portò  fino  a questo  tem- 
po, alcuna  mutazione  nel  politico  c temporale, 
restringendosi  la  sua  conoscenza  alle  cause  di 
religione,  che  giudicava  per  via  di  polizia,  ed 
a quell' altre  due  occorrenze  dette  di  sopra:  e 
tutta  la  giurisdizione  cd  imperio  era  de'  Magi- 
strati secolari,  innanzi  a' quali  sia  prete,  sia 
laico,  si  ricorreva  per  le  cause,  cosi  civili,  co- 
me criminali,  senza  eccezione  veruna. 

Ma  quantunque  per  questa  parte  non  s’ap- 
portasse allo  Sialo  civile  alterazione  alcuna, 
non  fu  però,  che  in  questi  medesimi  tempi  non 
si  cagionasse  qualche  disordine,  per  ciò  che 
concerne  l'acquislo  dc’bcni  temporali, che  trailo 
tratto  agli  Ecclesiastici,  ed  alle  Chiese,  per  la 
pietà  de*  Fedeli  si  donavano,  ovvero  per  la  trop- 
po avarizia  de' Cherici  si  procuravano. 

§.  IV.  Beni  temporali. 

Chi  dice  religione,  dice  ricchezze,  scrisse  il 
nostro  Scipione  Ammirato  (d),  che  fu  Canonico 
in  Firenze:  e la  ragione  è in  pronto,  «'sog- 
giunge, perche  esscudo  la  religione  un  couto, 
che  si  lime  a parte  con  M.  Domcncddio  ; ed 
avendo  i mortali  in  molte  cose  bisogno  di  Dio, 
o ringraziandolo  de' beni  ricevuti,  o dei  mali 
scampali,  o pregandolo  che  questi  non  avven- 
gano, e che  quelli  felicemente  succedano,  ne- 
cessariamente segue,  che  de’  nostri  beni,  o co- 
me grati,  o come  solleciti  facciamo  parte,  non 

(a)  No».  il.  TAM. 

(J)  L.  rum  Cinici».  I.  ornar»  33.  C.  de  E pi»,  et  Citi. 

(<)  I,o>v<au  do  Siga.  c.  |5. 

(«0  Aaunir.  k’sooì  Up««.  disc.  7. 
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a lui,  il  quale  Signor  dell*  Universo  noli  ha  bi- 
sogno di  noi,  ma  a' suoi  terapjj  e a'  suoi  Sacer- 
doti. Data  clic  fu  dunque  da  Costantino  pace 
alla  Chiesa,  potendosi  professar  da  lutti  con 
piena  libertà  la  nostra  religione,  cominciò  in 
conseguenza  a crescer  quella  di  beni  temporali. 
Prima  di  Costantino  le  nostre  Chiese,  come  una 
certa  spezie  d’unione  ed  assembramento  repu- 
tato illecito,  non  potevan  certamente  per  te- 
stamento acquistar  cosa  alcuna,  non  meno,  che 
le  Qomunità  de’ Giudei,  e gli  altri  Collegi,  che 
non  avtano  in  ciò  alcun  privilegio  («1). 

Questi  Corpi  erano  ancora  reputati  come  per- 
sone incerte,  e per  conseguenza  i legati  a loro 
fatti  non  aveauo  alcun  vigore.  Ne’ tempi  poi  del 
Divo  Marco  (b)  fu  fatto  un  Senatus  consulto , 
eoi  quale  si  diede  licenza  di  poter  lasciare  ai 
Collegi,  o ad  altre  Comunità  ciò,  che  si  voles- 
se (c).  Fu  perciò  rilasciato  il  rigore,  che  prima 
vi  era;  e quantunque  le  nostre  Chiese  come 
Collegi  illeciti,  non  potevan  esser  comprese  sotto 
la  disposizione  del  senatusconsullo,  con  lutto 
riò  si  osserva,  che  nel  terzo  secolo,  sia  per  tol- 
leranza, sia  per  connivenza,  cominciavano  ad 
avere  delle  possessioni  : ma  subito,  che  Costan- 
tino nell’anno  3i?  abbracciò  la  religione  cri- 
stiana, rendendo  con  ciò  non  pur  leciti,  ma  ve- 
nerandi e commendabili  i nostri  Collegi,  si  vi- 
dero le  Chiese  abbondar  di  beni  temporali.  K 
perchè  non  vi  potesse  sopra  di  ciò  nascer  dub- 
bio, e maggiormente  si  stimolasse  la  liberalità 
de’  Fedeli  a lasciargli,  promulgò  nell’anno  3ai 
un  editto,  ebe  dirizzò  al  Popolo  romano,  col 
quale  si  diede  a lutti  licenza  di  poter  lasciare 
nc’  loro  testamenti  ciò  clic  volessero  alle  Chie- 
se, ed  a quella  di  Roma  spezialmente  (d).  Cosi 
Costantino  cotanto  della  cristiana  religione  be- 
nemerito arriccili  le  nostre  Chiese,  c non  sola- 
mente per  questa  via,  ina  anche  per  avere  ordi- 
nato, che  si  restituissero  a quelle  tutte  le  pos- 
sessioni, che  ad  esse  appartenevano,  c che  nei 
tempi  di  Diocleziano,  e di  Massimiano  cran  loro 
siale  tolte,  sopra  di  che  promulgò  anche  un 
altro  editto  rapportalo  da  Eusebio  (<r).  In  oltre 
stabili,  che  i beni  da’ Martiri,  se  non  aveano  la- 
sciali eredi,  si  dessero  alle  Chiese,  come  afferma 
1*  Autor  della  sua  vita  (J). 

Ma  siccome  questo  Principe  per  la  nuova  di- 
sposizione che  diede  all’ Imperio,  fu  riputalo 
più  losto  distruggitore  dell’  antico  clic  facitore 
(l’un  nuovo,  così  anche  fu  da  molli  accagio- 
nato, che  più  tosto  recasse  danno  alla  Chiesa 
per  averla  cotanto  arricchita,  clic  l'apportasse 
utile;  poiché  ii»  decorso  di  tempo  gli  Eccle- 
siastici per  V aridità  delle  ricchezze  ridussero 
la  faccenda  a tale,  che,  oltre  a dimenticarsi  del 

(4)  L.  a.  D.  de  Col  le |.  I.  I.  C.  de  J odaci*  I.  8.  C.  d. 
haetrd.  insti!. 

(d)  V.  Ritienila».  Coai.  in  t.  la.  lab.  de  Cullrg.  jor.  c.  8. 

(r)  L.  io  de  rtb.  dub. 

(j)  L.  4.  C.  Th.  de  Spisc.  et  Cler.  L I.  C.  Jml.  de 
SS  Rei. 

(e)  Entrb.  lib.  io  C.  1.  Sociale»  I.  I.  So  torneati*,  Ea- 
trop.  d ahi. 

(/)  Aulh.  fila*  Gomitai,  tib.  a.  cap.  ao. 
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loro  proprio  officio,  ad  altro  non  Intanilo  clic 
a tirare  c rapire  J' eredità  de*  defunti,  furon 
cagione  di  rmdli  alitisi  e gravi  disordini,  che 
perciò  nella  Rrpuhhlira  »i  introdussero  : tanto 
die  okbligaron  i Principi  successori  di  Costan- 
tino  a por  freno  a tanta  licenza. 

Ne’  suoi  tempi  S Giovai!  Crisostomo  ( a ) de- 
plorava questi  abusi,  e si  doleva  ehe  dalle  ric- 
chezze delle  Chiese  n’ erano  nati  due  mali,  l’ li- 
no clic  i laici  cessavano  d'esercitarsi  nelle  li- 
mosine:  l'altro  clic  gli  Ecclesiastici,  trascurando 
I*  ufficio  loro,  eli*  è la  cura  delle  anime,  diven- 
tavano Procuratori,  Economi,  e Dazieri,  eser- 
citando cose  indegne  del  loro  minislerio. 


l'avarizia  de^li  Ecclesiastici,  sempre  accorti  in 
profittarsi  della  simpltcilà  massimamente  delle 
donne,  fu  costretto  Valentiniano  il  Vecchio  nel- 
p anno  370  a richiesta  forse,  come  auspicano 
alcuni,  di  Damaso  Vescovo  di  Roma,  di  pro- 
mulgare altra  legge  (b),  con  cui  severamente 
proibi  a'  Preti  ed  a'  Monaci  di  poter  ricever 
sìa  per  testamento,  sia  per  alto  tra’  vivi  qua- 
lunque eredità  o roba  da  vedove,  da  vergini  o 
da  qualsivoglia  altra  donna,  proibendo  loro  clic 
non  dovessero  con  quelle  conversare,  siccome 
pur  troppo  licenziosamente  facevano  ; contro 
alla  quale  cattiva  usanza  declamarono  ancora 
Ambrogio  e Girolamo  : e questa  legge,  oltre  ad 
essere  slata  duizzalaa  Damaso,  fu  ancora  fatta 
pubblicare  in  tulle  le  chiose  di  Roma,  perche 
inviolabilmenle  si  osservasse.  Estese  in  oltre 
Valentiniano  questa  aua  costituzione  a'  Vesco- 
vi, ed  alle  vergini  a Dio  sacrale,  a'  quali  in- 
sieme con  gli  altri  Clicrici  e Monaci  proibi  si- 
mili acquisti  (c). 

Venti  anni  appresso  per  le  medesime  ragioni 
fu  astretto  Teodosio  il  Grande  a promulgarne 
una  consimile  (</),  per  la  quale  fu  virtalo  alle 
Diaconesse  per  la  soverchia  conversazione  che 
tcnevan  con  gli  Ecclesiastici,  di  poter  la>ciarc 
a’  Monaci  o Chcrici  le  loro  rohr  in  qualunque 
modo  che  tentassero  di  farlo,  anzi  questo  Prin 
cipe  vietò  ancora  alle  medesime  Diaconesse  di 
poter  lasciare  credi  le  Chiese  e nemmeno  i po- 
veri stessi,  ciò  ehe  Valentiniano  non  osò  di 
fare:  se  bene  Teodosio  dopo  due  mesi  rivocò 
in  parte  questa  sua  legge  permettendo  (e)  alle 
Diaconesse  di  poter  lasciare  a chi  volessero  i 
mobili:  ancorché  l’Impcrador  Marciano  nella 
sua  Novella  (/)  reputasse  in  tutto  aver  rirocata 
Teodosio  la  sua  legge , siccome  infine  volle 
far  egli,  di  che  è da  vedersi  Giacomo  Gotto- 
frodo  ne’  suoi  lodatissimi  Cotncutarj  (»). 

I Padri  della  Chiesa  di  questi  tempi  non  si 
dolevano  di  tali  leggi,  né  che  i Princìpi  non 
potessero  stabilirle,  né  lor  passò  mai  per  pen- 
siero, clic  perciò  si  fosse  offesa  P immunità  o 

(«)  CWiuil.  in  Mallh.  Ira*.  26. 

(d)  L.  ao.  C.  'Pii.  de  Kpitc.  «I  Ci. 

(0  L.  21.  C.  (od.  lit 

(•/)  L.  27.  C.  Th.  de  E pìic.  et  CI.  iiotom.  t.  7 c.  16. 

(e)  L.  28.  C.  Th.  cod.  lit. 

<J  ) .Marciali.  Nove),  de  letta*.  CI.  sii. 

(/}  Got.  1.  2$.  C.  Th.  co*).  Ut. 


libertà  della  Chiesa;  erano  in  qwali  tempi  co- 
lali voci  inaudite,  nè  si  sapevano;  ina  sola- 
mente dolevansi  delle  ragioni  clic  produrevano 
tali  effetti,  r che  mossero  quegl*  Imperadon  a 
stabilirle,  cioè  di  loro  medesimi  c della  pur 
troppa  avarizia  degli  Ecclesiastici,  clic  ac  Pa- 
vesilo meritale:  cero  come  ne  parla  S.  Ambro- 
gio (n):  No  bit  etiani  privatile  successioni»  entn- 
l unir  n la  rrcentibut  legibus  ti  e negati  tur , et  netna 
conqnet  iiur.  Non  enim  putamus  infuriata,  quia 
ditpendium  non  lioiemm,  eie.  Più  chiaramente 
lo  disse  S.  Girolamo  ( b ),  scrivendo  a Neperia- 
no; Pud  et  due  re,  Sacerdote»  Idolo  rum.  Mimi, 
et  Aurigae , et  Scorta  haereditate » capimi  t,  so» 
Hi  Clerici » ac  Monachi » hac  lege  pmhibeturs 
et  non  ptohibetur  a Persecutonbu* , ted  a Pi  iti- 
ci pibus  Chriitianit.  NeC  de  lege  conqueror , ted 
doleo  cur  merueriniut  hanc  legem.  Cauteriwn 
buttimi  et  I;  aeil  quo  mìhi  vulnus , ut  indi  grani 
cauterio ? Pi  ovuta  , tecuraque  legii  cautio:  et 
larnen  nec  sic  refrenatur  avarilia , per  fideicnm» 
mista  legibus  illudi mut , eie.  Cosi  c,  che  in  que- 
sti tempi  s'apparteneva  alla  giurisdizione  e po- 
testà del  Principe  il  rimediare  a questi  abusi, 
e dar  quella  licenza,  o porre  quel  freno  in- 
torno agli  acquisti,  de'  beni  temporali  delle 
Chiese,  eli’  c*  riputava  più  conveniente  al  bene 
del  suo  Stato.  Ciò  che  ne*  secoli  mon  a noi  re- 
moli in  tutti  i dominj  d*  Europa  fu  dagli  altri 
Principi  lodevolmente  e senza  taccia  di  teme- 
rità imitato.  Così  Carlo  M.  di  gloriosa  memo- 
ria praticò  nella  Sassonia;  c nell’  Inghilterra 
Odoardo  I e HI,  ed  Errico  V (e).  Nella  Fran- 
cia lo  stesso  fu  osservalo  da  S.  Lodovico  (d), 
cli’c  cosa  molto  notabile, c poi  successivamente 
confermato  da  Filippo  III,  da  Filippo  il  bello, 
da  Carlo  il  bollo,  da  Carlo  V,  da  Francesco  I, 
da  Errico  II,  da  Carlo  IX  e da  Errico  III.  Ed 
abbiamo  un  arresto  presso  a Papponio  (#•),  per 
cui  il  Senato  di  Parigi,  proibì  i nuovi  acquisti 
a’  Cartusi.ini  e Celestini.  Nella  Spagna  Giaco- 
mo Re  d' Aragona  (f)  statuì  simili  leggi  ne’  re- 
gni soggetti  a quella  Corona;  siccome  nella  Ca- 
viglia, in  Portogallo  ed  in  tutti  gli  altri  Regni 
di  Spagna  osservasi  il  medesimo,  ci  attestano 
Nnrhona  e Lodovico  Molina  (g)  : ed  in  varj 
luoghi  di  Germania  c della  Fiandra  si  osser- 
vano consimili  statuti  (A).  Nell’Olanda  Gugliel- 
mo III  Conte  con  suo  editto  dell’anno  i3?8 
Io  proibì  severamente  (i).  E nell’Italia  in  Ve- 
nezia ed  in  Milano  si  pratica  il  medesimo  (A) 

(a)  Ambio*.  libri.  tei.  retai.  Symach. 

(d)  Hirr.  Ep.  a.  ad  Nrpot.  de  vii.  Clcr. 

(r)  Pel  Grrg.  de  Ilrpub.  Iib.  |3.  cap.  16.  Polid.  Vwf. 
lib.  il.  bùi.  Anjltr. 

(d)  Jo.  Fab.  ad  I.  qiolio,  C.  de  rei  viod. 

(r)  Pap.  I.  ».  Raptod.  an.  7.  srl.  3.  , , 

(/)  Pelr.  Re  lluca  in  Spctul.  Póne.  lit.  1$. 

(*)  N 11  boi*.  I.  35.  Gl.  5.  a.  3*».  (il.  3.  1.  f.  sor.  mora- 
pii.  Molina  de  colili,  til.  2.  d.  1 jo.  |ìb.  2.  1.8. 

(K)  Odili,  lib.  2.  obtrrv.  32.  a.  5.  Ctmpin.  de  doma*. 
F ranch.  I.  2.  til.  1^.  Chriilin.  t.  1.  decia.  201. 

(0  R«*L  1.  bui.  dei.  Refoia*.  I.  f.  a5.  Ani.  Mallh. 
maniid.  ad  jn*  Gas.  L a.  lit.  I.  Rod*a.  de  llep.  |.  5.  c.  3. 

( A ) Bomìm  de  poeais.  una.  ^ . Signorul.  de  Homcdeit 
con*.  21.  Staisi.  Civil.  Medio),  sor.  compii,  til.  d«  por*. 
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DEL  REGNO 

nè  vi  è provincia  in  Europa,  nella  quale  i Prin- 
cipi non  riconoscano  appartenere  ad  casi,  ed 
alla  loro  potestà  fornire  i loro  Stali  di  simili 
provvedimenti. 

Nelle  province  eh* ora  coinpongon  il  nostro 
Reame  di  Napoli,  se  si  riguardano  i tempi  che 
corsero  da  Collant  ino  fino  a Vnlrnt  ininno  III, 
le  nostre  chiese,  che  già  tuttavia  in  Napoli  c 
nelle  altre  città  s*  andavan  da’  Vescovi  ergen- 
do, non  fecero  considerabili  acquisti:  c si  co- 
nosce chiaro  dal  vedersi  che  non  possono  re- 
car in  mezzo  altri  titoli,  se  non  procedenti,  o 
da  concessioni  fatte  loro  da*  Prìncipi  Longo- 
bardi, o da’. Normanni  che  furon  più  profusi  de- 
gli altri,  o finalmente  da*  Svcvi  e dagli  Angioi- 
ni. I monasteri  cominciarono  nel  principio  del 
Regno  de*  Longobardi  a rendersi,  per  gli  ac- 
quisti considerabili  ; ed  ancorché  S.  Benedetto 
nel  tempo  di  ToliU  fosse  stato  il  primo  ad  in- 
trodurgli in  Italia,  non  ai  vide  però  quello  di 
Monte  Casino  nella  Campagna  cotanto  arric- 
chito, se  non  nell’età  de’  Re  Longobardi:  ma 
col  correr  degli  anni  inolliplicosM  in  guisa  il 
numero  delle  chiese  e dei  monasteri  in  queste 
nostre  province,  e gli  acquisti  furono  cosi  ec- 
cessivi, che  non  vi  fu  città  o castello,  piccolo 
o grande,  che  non  ne  rimanesse  assorbito.  Fu 
tal  eccesso  ne’ tempi  dcll’lmperador  Federico  li 
represso  per  una  sua  legge,  che  oggi  il  giorno 
ancor  si  vede  nelle  nostre  costituzioni  a),  per 
la  quale,  imitando,  come  e'  dice,  i vestigi  dei 
suoi  predecessori , forse  intendendo  di  questi 
Imperadoii,  o corn’è  più  verisiinile,  de’  Re  Nor- 
manni suoi  predecessori,  la  costituzione  dei  quali 
ciò  riguardante  si  trova  ora  essersi  dispersa, 
proibì  ogni  acquisto  di  stabili  alle  Chiese. 

(La  costituzione  di  Federico  11  riguardante 
la  proibizione  degli  acquisti  de’ beni  stabili  alle 
Chiese,  Monasteri»  Templari,  ed  altri  luoghi  re- 
ligiosi, é mia  rinnovazione  della  costituzione 
antica,  che  era  nel  Regno  di  Sicilia  di  qua  c 
di  là  dal  Faro,  non  già,  che  imperadoie  riguar- 
dasse alle  co»tituzioni  del  Codice  di  Teodosio, 
o di  Gimtioinno.  Nelle  risjioste,  che  diedero  i 
Vescovi  di  Eihipoli,  di  VVormes,  Vercelli,  e di 
Parma  a Papa  Gregorio  IX  sopra  l'accuse  falle 
a questo  luiperadore,  clic  avesse  spogliali  i 
Templari,  c gli  Ospitalieri  de’ stabili,  che  pos- 
sedevano, dicono,  ebe  Federico  non  fece  altro, 
che  rìvocare  airone  compre,  che  essi  aveano 
fatte  in  Sicilia  di  beni  Burgenaalici  contro  il 
prescrìtto  di  questa  antica  costituzione,  che  avea 
avuto  nel  Regno  di  Sicilia  sempre  vigore  ed 
osservanza.  Le  parole  dell'accusa,  e di- Ila  difesa 
sono  le  seguenti,  le  quali  si  leggono  non  meno 
presso  Goldasto  (a),  che  presso  Limi g.  (b) 
Pitoposmo  Ecclksub  : Tempiarii  et  Hospita - 
larii  bonis  mobilibns  et  immobihbus  spalimi, 
/tuta  tenore  tu  pacis  non  tuoi  inlepre  restituii. 
Rt spomici  Impbhuli»:  De  Templanu  et  l Jotpi • 
talari is  veruni  est , quoJ  per  judicium,  et  per 

(e)  Contlil.  Rrgn.  de  Rtb.  siab.  Etcì,  non  slieosnd. 

(I)  Goldasto  ColUtl.  Conti.  Imp.  I.  a.  Edil.  Frane/,  an. 
17*3.  p-  79- 

(r)  Looif.  toni.  a.  d«l  Codi»  Diplomatico  ^ Italia,  p.  88a. 

CURSORE  VOL.  I 


DI  NAPOLI  89 

antiquato  Constitutionem  Regni  Sicilia  e,  revo- 
cata siati  feudalia , et  burgasalica,  quae  ha  bue- 
rum  per  concessionem  Invasorum  Regni , quibitt 
equos,  arma , victualia,  et  vinum , et  omnia  ne- 
cessaria ministrabant  abtmde , quando  infesta - 
batti  Imperatorem , et  Imperatori , lune  Regi , 
pupillo , et  denituto,  omne  «minino  subsidium 
denegabant.  Alia  iamen  Jeudalia  et  burgasalica 
d mussa  suni  eit,  qunlitcrcumque  ea  acquisierunt 
et  tenuerunt  aule  morte  ut  Regia  Hi  Ih  fimi  II 
seu  de  quibus  Italici  e ni  concessionem  ahcuju* 
Antecessorum  suoniti.  Nonnulla  vero  burgasa- 
tica  quae  emerunt,  revocata  sunt  ab  eis  secasti* 
dum  formam  antiqua  Constitutlonis  Regni  Si - 
ciliae , quod  mhil  palesi  eis  sine  consensu 
Principi s de  burgasaticis  inter  vivos  concedi , 
vel  in  ultima  volunlale  legat  i,  quin  itoti  unnum, 
mence/»,  sepUmanam,  et  di  e ni,  aliis  bnrgcnsibus 
seculanbus  vendere , et  concedere , tene  tòt  tur. 
Et  hoc  propteiea  fuit  ab  antiquo  stntutum  quia 
si  libere  eis,  et  perpetuo  burgasalica  licere t 
emerc  sive  accipere , modico  tempore  intum 
Regnimi  Sicilìae  ( quod  inter  Regiones  mundi 
sibi  habilius  reputarmi  ) emerent , et  ad q ni- 
fe re  nt;  et  hoc  eadem  Constatiti  obline t uluu 
mare ) . 

Ma  essendosi  nel  tempo  degli  Angioini  intro- 
dotte presso  di  noi  altre  massime,  che  persua- 
sero non  potere  il  Principe  rimediare  a questi 
abusi;  c riputata  per  ciò  la  costituzione  di  Fe- 
derico, empia  ed  ingiuriosa  all’immunità  delle 
Chiese,  si  ritornò  a' disordini  di  prima;  e se  la 
rosa  fosse  stata  ristretta  a que' termini.  sarebbe 
stata  comportabile;  ma  da  poi  si  videro  le  Chiese 
e*  Monasteri  abbondare  di  tanti  Stati  e ridici- 
ze,  ed  in  tanto  numero,  die  piceiola  fatica  resta 
loro  d'assorbire  quel  poco,  eh’  è rimaso  in  po- 
tere dei  secolari  : ma  di  ciò  più  opportuna- 
mente si  favellerà  ne’  libri  seguenti,  potendo 
bastare  quel  che  finora  s’  è detto  della  polizia 
ecclesiastica  di  queste  nostre  province  del  quar- 
to, e metà  del  quinto  secolo. 
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LIBRO  III 

I varj  moli  civili,  le  grandi  mutazioni  di 
Stato,  c le  vicende  della  giurisprudenza  roma- 
na, clic  avvennero  dopo  la  morte  di  Valenti- 
niano  HI  inGno  al  Regno  di  Giustino  II  Impr- 
radure,  saranno  il  soggetto  di  questo  libro.  Si 
narreranno  gli  avvenimenti  diun  secolo,  nel 
(piale  nuovi  dnminj,  straniere  genti,  e nuove 
leggi  vide  l’ Italia,  e videro  queste  nostre  pio- 
ta 
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vinrr,  clic  ora  compongono  il  Regno  di  Napoli. 
In(ìno  a quelito  tempo  non  altri  Magistrati  si 
conobbero,  non  altre  leggi,  se  non  quelle  dei 
Romani:  da  ora  innanzi  si  vedranno  mescolate 
con  quelle  di  straniere  Nazioni,  le  quali,  an- 
corché barbare,  mrritan  per*  ogni  commenda- 
rione,  non  solo  per  le  molte  cd  insigni  virtù 
loro,  ma  anche  perché  furon  delle  leggi  romane 
cosi  ossequiose  c riverenti,  che  non  pur  non 
osaron  oltraggiarle,  ma  con  somma  moderarlo- 
ne,  contro  alle  leggi  della  vittoria,  che  dettavano 
di  far  passare  i vinti  sotto  le  leggi  dei  vinci- 
tori, le  ritennero.  Non  aspettino  per  tanto  i 
Lettori,  che  dovendo  io  in  questo,  e ne’seguciiti 
libri  favellar  de’Goti,  de’ Longobardi,  e de’Nor- 
raanni,  clic  hanno  una  medesima  origine,  deb- 
bia, come  han  fatto  moltissimi,  aspramente  trat- 
targli da  inumani,  da  fieri,  e da  crudeli,  ed 
avere  le  loro  leggi  par  empie,  ingiuste,  cd  asi- 
itili,  come  vengnn  per  lo  più  da’nostri  Scrittori 
riputate.  Splenderà  ancora  nelle  gesta  de*  loro 
Principi,  non  meno  la  fortezza  e la  magnani- 
mità, che  la  pietà,  la  giustizia,  e la  temperan- 
za; e le  loro  leggi,  c i loro  costumi,  se  bene 
non  potranno  paragonarsi  con  quegli  degli  an- 
tichi Romani,  non  dovranno  però  posporsi  a 
quegli  degli  ultimi  tempi  dello  scadimento  dcl- 
l’Impcrio,  nc’quali  la  condizione  d’esser  Roma- 
no divenne  più  vile  cd  abbietta,  che  quella  di 
coloro , clic  barbari  e stranieri  furono  riputati. 

Dovendo  adunque  prima  d'ogit’  altro  favellar 
de’Goti,  non  è del  mio  instituto,  che  venga  da 
più  alti  principi  a narrar  la  loro  origine,  e da 
qual  parte  del  Settentrione  usciti,  venissero  ad 
inondare  queste  nostre  contrade  Non  mancano 
Scrittori,  che  ci  descrissero  la  loro  origine,  i 
progressi,  e le  conquiste  sopra  varie  regioni  di 
Europa;  ed  ultimamente  I* incomparabile  Ugone  ! 
Grazio  (a)  ne  trattò  con  tanta  esattezza  e digni-  | 
tà,  che  oscurò  tulli  gli  altri  i quel  che  però  I 
dee  sommamente  importare,  sarà  il  distinguere 
con  chiarezza  i Goti  orientali  dagli  occidentali  ; I 
poiché  daU'avergli  alcuni  nostri  Autori  confusi 
e non  ben  distinti,  bau  parimente  confuse  le 
loro  leggi  c costumi,  ed  appropriato  agli  uni 
ciò  che  s’apparteneva  agli  altri,  come  si  vedrà 
chiaro  più  innanzi  nel  corso  di  questo  libro. 

L’origine  del  Imo  nome  none  molto  oscura: 
essi  che  per  ro»piulilà  e cortesia  verso  i fora- 
stieri  furono  assai  rinomali  e celebri,  anche 
prima  clic  abbracciassero  il  Cristiauesiino,  s’a- 
cquistarono presso  a’Gormant  il  nome  di  buo- 
ni t Boni , dice  Grazio  (0)  Ger  manti  tutti  (io- 
ten,  aul  Galea  : onde  avvenne,  che  poi  presso 
a tutte  l’altre  Nazioni  d’Europa  Goti  s’appel- 
lassero. Furono  divisi  secondo  i siti  delle  re- 
gioni, clic  abitarono,  in  Goti  Orientali,  o siano 
Ostrogoti,  e Goti  Occidentali,  ovvero  Hra  tro- 
goli, che  i Latini  corrottamente  chiamarono  Vi- 
sigoti. Quegli  eli’ abitarono  le  regioni  più  al-  | 
l’Oriente  rivolte  verso  il  Ponto  Eu»sino,  tosino 
al  fiume  Tiras,  e che  poi  con  permissione  drgli 
Imperadori  orientali  ebbero  la  Panuonia,  la  Tra- 


cia, cd  ultimamente  l’Illirico  per  loro  sede,  fu* 
ron  appellati  Ostrogoti , ed  eran  governati  dai 
Principi  della  non  meno  antica,  che  illustre 
Casa  degli  Amali , donde  trasse  la  sua  origine 
Teodorico  Ostrogoto,  che  resse  queste  nostre 
province.  Gli  altri,  che  verso  Occidente  furono 
rivolti,  e che  a’tempi  d’Onorio  ressero  l’Aqui- 
tania,  e la  Narbona,  e da  poi  molte  province 
della  Spagna,  IV ts trogoli  furon  nominati  : que- 
sti erano  comandali  dai  Principi  della  Casa  de» 
Baiti  : gente  illustre  altresì,  ma  non  quanto  la 
stirpe  degli  Amali,  la  quale  in  nobiltà  teneva 
il  vanto:  Tolosa  fu  la  loro  arde,  capitale  della 
provincia,  detta  poi  per  la  loro  residenza  que- 
sta contrada  Guascogna,  che  tanto  vuol  dire 
in  loro  lingua,  quanto  Gozia  Occidentale  (a)  ; 
benché  altri  dicano,  clic  da’  Vasconi,  popoli  di 
Spagna,  che  varcati  i Pirenei  oceuparono  que- 
sta provincia,  fosse  detta  Guascogna. 

CAPITOLO  PRIMO 
De* Goti  occidentali,  e delle  loro  leggi. 

I Principi  vrslrogoti  della  stirpe  de’  Baiti, 
essendo  stata  loro  sotto  l'Imperio  d'Onorio,  da 
questo  Principe  stabilmente  assegnata  l’Aqnila- 
nia,  e molte  altre  città  della  Narbona,  in  To- 
losa ferroaron  la  loro  sede,  onde  poi  Re  di  To* 
Iosa  si  dissero.  Essi  a tutto  potere  procuravano 
stender  il  lor  dominio  neU’altrc  province  della 
Gallia,  e delle  Spagne,  le  quali  eran  da’Vamlali 
malmenate  ed  oppresse.  Più  volte  a Vallia , che, 
rorac  si  disse  nel  precedente  libro,  a Ricorico 
successor  di  Ataulfo  succede,  fortunatamente 
avvenne,  che  nelle  Spagne  trionfasse  d'essi,  e 
lor  desse  molle  gravi,  memorabili  rotte.  Morì 
Vallia,  dopo  aver  riportate  contro  a’  Vandali 
lante  vittorie,  in  Tolosa  l’anno  di  Cristo  4^8 
ed  a lui  auceedè  nel  Regno  Teodorico  (A).  Gli 
scrittori  vnriano  nel  nome  di  questo  Principe  : 
Gregorio  di  Tours  (e)  lo  chiama  Tcudo  : Isido- 
ro, Teudorido:  Idacio,  Teodoro;  ma  noi  se- 
guendo Giornandes  (d)  Scrittore  il  più  antico, 
e’1  più  accurato  delle  cose  de'Goti  lo  chiame- 
remo con  Alleserra  (e)  Teodorico.  Resse  que- 
sto Principe  I’  Aquitania  anni  ventitré,  proda 
cd  eccellente  Capitano,  che  contro  ad  Attila 
ne’ campi  di  Chaalon  diede  1’  ultime  piove  del 
suo  valore:  fu  egli  in  questa  battaglia  grave- 
mente fi-rito,  e sbalzato  di  cavallo  restò  tatto 
infranto,  ed  indi  a poco  morì.  Lasciò  di  lui  sei 
figliuoli  mischi,  Torrismondo,  Teodorico  il  Gio- 
vai»e,  Federico,  Evarico,  Rotemero,  cd  Aimeri- 
co,  rd  una  figliuola,  che  collocolla  in  matrimo- 
nio con  Unnerico  figliuolo  di  Gizcrico  Re  dei 
Vandali. 

Torrismondo  adunque  surcedè  nel  Reame,  il 
quale,  ancorché  si  fosse  trovalo  insieme  col  pa- 
dre contro  ad  Attila,  e fosse  stato  in  quella 

(a)  Paula»  Acmi].  de  reb.  Frane,  tib.  ». 

(A)  Id.  ib.a. 

(0  Gref.  L.  a.  Usi.  Frase,  cap.  7. 

(<0  Jnruand.  de  rrb.  Gelic.  rsp.  a/j. 

(r)  Alte».  Rer.  Aqsit.  Iib.  5.  cap.  19. 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


battaglia  ferito,  intesa  ch'ebbe  la  morte  del  me- 
desimo, tornò  subito  in  Tolosa,  ove  con  uni- 
versale acclamazione  fu  nel  Trono  regio  assun- 
to (ri).  Il  Regno  «li  questo  Principe  ebbe  bre- 
vissima durata,  e se  dee  prestarsi  fede  ad  Isidoro, 
non  imperi1»  più  che  un  sol  anno;  poiché  per 
opera  di  Teodorico  c Federico  suoi  fratelli,  che 
mal  sofTrivan  il  suo  governo,  fu  crudelmente 
ucciso  (A). 

Teodorico  il  Giovane  suo  fratello  gli  succede 
nel  Regno:  Principe,  secondo  Sidonio  Apolli- 
nare (c),  dotato  di  nobili  ed  eccellenti  virtù  ; 
ed  ancorché  il  genio  degli  Vestrogoli  mal  s’a- 
dattasse alle  leggi  romane,  centra  il  costume 
degli  Ostrogoti,  che  l'ebbero  sempre  in  somma 
stima  e venerazione,  fu  non  però  Teodorico  II 
amantissimo  delle  medesime,  c n'ebbe  grandis- 
sima stima. 

Gli  Vestrogoli  per  le  continue  guerre,  clic 
ebbero  co’ Romani,  furon  non  poco  avversi  alle 
leggi  romane,  tanto  che  parlando  dc’loro  tem- 
pi, ebbe  a dire  Claudiano  (</):  Moerenl  capii - 
vne  [tettilo  judice  legrs.  Ataulfo  loro  Re,  che, 
come  si  disse,  ad  Alarico  I succede,  per  la  fe- 
rocia del  suo  animo,  già  meditava  d'esterminarle 
in  tutto;  ma  raddolcito  per  le  cotilinuc  per- 
suasioni e conforti  di  Placidia  sua  moglie  co- 
tanto da  lui  amata,  se  n’astenne,  e mutò  con- 
siglio ; ed  ancorché  i suoi  Goti  mal  ciò  soffris- 
frissero,  pur  egli  appresso  Orosio  (e)  confessò, 
che  non  poteva  senza  quelle  la  Repubblica  per- 
fettamente conservarsi,  né  gli  dava  il  cuore  di 
toglierle  affatto:  Ncque  Gothos,  e’  dice,  ulto 
modo  parere  legibiu  poter , propter  efj'raenalam 
barbar  lem,  ncque  Hcip.  inlerdici  lega  oporle - 
re,  eine  quihut  tìeep.  non  est  Respublica.  On- 
de narrasi  (/),  die  questo  Principe  nell’anno l\t a 
avesse  per  pubblico  editto  comandato  a’  suoi 
sudditi,  che  le  leggi  de' Romani  insieme  co’co- 
stumi  de’Goti  osservassero.  Goldasto  (g)  Ira  le 
costituzioni  imperiali  ne  rapporta  l’editto,  ma 
si  vede  esser  eoneeputo  coll’  istesse  parole  po- 
c'anzi riferite  di  Orosio,  e molte  cose  in  esso 
aggiunte,  che  in  qoeU’Autorc  non  sono. 

Ma  a Teodorico  il  Giovane,  del  quale  si  fa- 
vella, fu  in  tanto  pregio  lo  studio  delle  romane 
leggi,  che  Sidonio  Apollinare  (h)  introdurrn- 
dolo  in  un  suo  Carme  a parlar  con  Avito,  cosi 
gli  fa  dire  : 

....  mi  hi  Ho  mula  diulum 
Per  le  jura  placent. 

Ed  altrove  (i)  chiamò  questo  Tcodorico... 
Homanae  colunten,  utili sque  genti s.  Ed  appresso 
Claudiano,  parlandosi  di  questo  Principe,  come 
osservò  Grazio  (Ar)  pur  si  legge,  E indicci  Ar- 
ie) Jnnund.  4*.  reti.  Ostie,  cap.  /{I  PaaL  Arati.  k*.  (il. 

(*)  AIO»,  lor.  cil.  cjp.  i3. 

(0  «Si don.  lib.  1.  Ep.  a. 

(/)  Orai.  I.  a.  ad  Ruba. 

(0  Uro».  I.  7.  c.  29. 

( J ) Ailbtu.  Duk  de  u»ti,  et  aulii.  jsr.  civ.  I.  a.  «.  6.  a.  114- 

00  (iolda.l.  Coati.  Imp.  Imo.  3. 

(A)  «Sidon  cara.  7. 

(0  Gì»,  de  Aaiboa. 

(A)  Gioì.  10  Piult|.  bùi.  Got. 
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clone  violatae  advena  lega.  Né  gli  Vestrogoli, 
ne’tempi  di  questo  Re,  o de'suoi  predecessori 
cbl>era  proprie  leggi  scritte,  né  si  presero  mai 
cura  di  formarle. 

Ma  morto  Tcodorico  nel  «leciinoterzo  anno 
del  suo  Regno,  essendogli  stato  renduto  da  F.va- 
rico  ciò  che  egli  fece  a Torrismnmln  succe- 
dette nel  Reame  Evarico  suo  fratello.  (Questi  fu 
il  primo,  che  diede  a’Goti  le  leggi  scritte,  come 
ce  n’  accerta  Isidoro  (a)  : Sub  hoc  Urge  Collii 
legum  immuta  ecriptie  habare  comperimi,  nane 
anlea  tantum  moribus , et  consuetudine  tene- 
bantur:  per  Li  «pj.il  cosa  da  Sidonio  (A)  in  un 
epistola,  che  dirizzò  all’  Iraperadorc  Lione,  fu 
celebrato  Evarico  per  Principe  saggio,  e condi- 
tor  di  leggi  : Modo  per  pmmolae  limìlem  sor- 
ti*, ut  Populoe  sub  armis,  sic  fracnal  arma  sub 
legióne . 

Ne!  Regno  di  questo  Principe  cominciamo  le 
' leggi  de’Romani  ad  oscurarsi,  non  già  in  Italia, 
ma  nell’Aquitania,  e nella  Narbonit,  ed  in  alcun 
altre  province  della  Spagna;  poiché  queste  nuo- 
1 v*  leggi,  che  Teodoriciane  furon  delle,  propo- 
ste per  opera  de'Goti  a’  provinciali,  »i  fece  in 
modo,  che  le  Teodosiane  non  cotanto  s’apprez- 
zassero, ed  al  d«terioraracnio  di  quelle  non  poco 
| vi  cooperò  ancora  la  malvagità  de*  propri  ro- 
mani Ufiziali,  e particolarmente  di  Scronato 
Prefetto  allora  delle  Gallie,  il  quale  favorendo 
le  parli  de'Goti,  e lra«lend«»  il  mio  proprio  Prin- 
cipe, era  ai  Romani  avversissimo;  tanto  che  da 

I Sidonio  (c)  era  chiamato  il  Cotilina  di  «pici  se- 
colo. Costui  fu  permaloso  a’ Romani  stessi,  non 
solamente  per  le  gravi  perdite  cagionate  dalla 
1 sua  ribalderia  all'  Imperio  d’  Occidente  nella 
Gallia,  ma  molto  più  per  lo  disprezzo  c vili- 
pendio, che  faceva  delle  leggi  Teodosianc,  con 
innalzare  all'incontro  quelle  de'Goti.  Ancor  oggi 
appresso  Sidonio  (</)  si  leggono  le  querele  dei 
provinciali  contra  costui;  Esultati s Goti e,  in- 
sultane Romani s,  illudali  Praefectis , cotluden- 
1 sque  numerarli s,  leget  Theodosianas  calcane, 
J'eodoricianatque  proposteti »,  veleres  culpa* , 
nova  tributa  pcrquiril.  Onde  si  vide  in  «picsti 
tempi  la  condizione  de’ Romani,  per  la  rapacità 
di  quest’  uomo  pestilente,  che  d’  eccessivi  ed 
esorbitanti  tributi  gli  caricava,  ridotta  io  tale 
stato,  che  come  fu  detto  nel  I libro,  i piovili- 
ciaii  eleggeva»  più  tosto  la  servitù  de’Goti,  clic 
la  libertà  dc’Romani  ; onde  Salviano  (e)  d’essi 
parlando  disse:  Passim,  vel  ad  Golhoe,  vel  ad 
tìagaudae,  vel  ad  alios  tsbique  dominante*  Bar- 
baro* nngranl  et  commiqrasse  non  poenitetj 
malunt  etimi  sub  specie  captivitalie  vivere  libe- 
ri, quam  sub  specie  libertatis  esse  captivi . Ita- 
que  nomea  civiutn  fìumanorum  aliquando  non 
solum  magno  aeeiimaliun , seti  magno  empiimi , 
nunc  nitro  repudiatiti-,  ac  Jugilur,  noe  vile  tan- 
tum, sed  elioni  abominabile  pene  liabelur.  Paolo 


(«)  lùd.  i*  CKiou.  JF. ra  So^ 
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Orosio  (o)  attesta  ancora,  che  » prorindali  elcg-  I 
prvnn  più  tasto  tra" Barbari  titm,  che  tra’fto-  I 
mani:  Qui  malia i inter  Barbaro r pauprrem  li - ■ 
ber  totem,  quam  inter  Romano  » tributariam  tal-  || 
licitudinem  substinere.  Quindi  Isidoro \b)  potè 
conchiudere:  Unde , el  hucusque  Romani,  qui 
in  Regno  Gothorum  conaia  tuntf  adeo  ample- 
Ctuntw,  ut  meliuM  sii  illit  ewn  dot  hit  pauperet 
S'tVere,  quam  inter  Romanos  potente a Mie,  et 
grave  jugum  tributi  portare.  Ma  cotanta  ribal- 
deria di  Serenato  non  rimase  lungo  tempo  im- 
punita, poiché  strascinato  in  Roma,  fogli  tronco  1 
il  capo,  in  cotal  guisa  soddisfacendo  la  pena 
di  tante  sue  scelleratezze. 

Furon  le  leggi  da  Evarico  stabilite  chiamate 
Teodoriciane , non  perchè  riconoscessero  per 
loro  Autori  i due  Teodorici  di  sopra  memorati, 
come  diedesi  a credere  il  Bacon  io  (c),  die  ne 
feee  Autore  Teodorieo  U Giovane  predecessore  j 
d*  Evarico,  poiché  a tempo  dei  medesimi  niuna 
legge  scritta  ebbe  questa  Nazione.  Molto  meno  ; 
furon  così  appellate,  perchè  forse  l’ Autore  di 
quelle  fosse  stato  Teodorico  Ostrogoto  Re  d’I- 
talia, come  altri  si  persuasero:  perocché  questo  ! 
Principe,  tome  diremo  più  innanzi,  ebbe  sen- 
timenti assai  diversi  intorno  alla  cura  delle  leggi 
romane,  e regnò  molto  tempo  da  poi  in  Italia, 
morto  già  Sidonio  Apollinare,  il  quale  non  po- 
teva nomar  queste  leggi  Teodoriciane,  perché 
questo  Teodorieo  ne  fosse  Autore.  Teodorico 
Ostrogoto,  come  dirassi,  regnò  in  Italia  ne’  tempi 
di  Anastasio  Impcrador  d’ Oriente  nell*  anno 
493  e 5oo,  quando  Sidonio  Apollinare  era  già 
morto,  coni’  è manifesto  appresso  Gregorio  di 
Tours  (</)  ; laonde  meritamente  fu  da  Ciro- 
nio  (é)  incolpato  d’errore  Cujacio,  che  Autore 
di  queste  leggi  ne  fece  Teoclorico  Re  d’Italia. 

Sirmondo,  e Dadi  no  Altcserra  (f)  saviamente 
dissero,  che  fossero  queste  leggi  chiamale  Tea- 
dorici ane  per  paranomasia,  per  opporle  alle 
7 'aodo siane,  acciocché  siccome  i Romani  vale- 
Tatui  delle  Tcodosiane , così  i Goti  avessero 
leggi  proprie,  che  con  diverso  senso,  ma  con 
conforme  suono  si  dicessero  Teodoriciane : ma 
siccome  osservò  Cironio  (g),  sarebbe  questa  una 
paronomasia  troppo  insulsa,  se  Evarico  non 
fosse  stalo  ancora  chiamato  Teodorieo;  onde 
il  dottissimo  Savarone  (A)  sopra  quel  luogo  di 
Sidonio  Apollinare,  assai  chiaro  dimostra,  che 
il  vero  nome  di  questo  Principe  fosse  stato 
quello  di  Teodorieo : Grozio  (1)  poi  nel  suo 
Nomenclatore  ci  fa  vedere  che  questo  Re  si 
fosse  chiamato  anche  Ermrico  per  questo  stesso,  ; 
che  fu  il  primo  fra’  Re  Goti  a compor  leggi  : 
Evarìx , e'  dice,  alias  Et  arietta,  Erra  rtcch, 

Le  gtbus  polleria,  in  glossi  a Ler}  Erra. 

(a)  l»id.  »■  CI» teak.  Aera  447. 
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g.  1.  Del  Codice  tf  Alarico. 

Poterono  sotto  il  Regno  d’Evarico,  ma  molto 
più  per  la  ribalderia  di  Serenato  soffrire  questi 
oltraggi  le  leggi  romane,  ma  tolto  dal  Mondo 
si  reo  uomo,  essendo  da  poi  nell’ anno 
morto  Evarico,  sorsero  quelle  di  bel  nuovo,  e 
tornarono  nell’antico  lor  vigore;  poiché  d’ Ala- 
rico figliuol  d’  Evarico,  che  nel  Reame  gli  suc- 
cede, furono  i sentimenti  assai  diversi  ; impe- 
rocché le  querele  de*  provinciali,  che  mal  sof- 
fe ri  van  l'abbassamento  delle  medesime,  trovaroa 
quel  luogo  presso  ad  Alarieo,  clic  appo  al  pa- 
dre non  rbbon  giammai.  Erano  note  a questo 
Principe  le  doglianze  degli  Aquilani,  e degli  al- 
tri suoi  sudditi,  1 quali  mal  volentieri  sì  sareb- 
bon  accomodati  alle  leggi  Teodoricianet  c che 
a gran  torto  lor  involavano  le  leggi  romane, 
colle  quali  rran  nati  e cresciuti.  Era  altresì  a 
lui  noto  con  quanta  stima  venivan  ricevute  da 
Teodorico  Ostrogoto  , che  già  ne*  suoi  tempi 
regnava. in  Italia,  la  cui  figliuola  Teodelusa  egli 
avra  per  moglie,  e perciò  da  Teodorieo  veniva 
suo  figliuolo  chiamato,  come  si  vede  appresso 
Cassiodoro  in  quella  affettuosa  epistola,  che  gli 
scrisse  (a)  : fu  per  tanto  risoluto  nel  ventesimo 
secondo  anno  del  suo  Regno  di  compiacergli! 
onde  avendo  trascelti  uomini  prudentissimi,  ed 
i più  insigni  Giureconsulti,  che  fiorisaero  nella 
sua  età,  a’  quali  prepose  Gojarico  (b),  non  al- 
tramente, che  di  Triboniano  fece  I*  Impcrador 
Giustiniano  nella  Compilazione  delle  Pandette 
e del  suo  Codice,  impose  a’  medesimi,  che  dalle 
costituzioni  del  Codice  Teodosi  ano,  e dalle  sen- 
tenze di  varj  Giureconsulti  sparse  in  diversi 
libri,  ne  formassero  un  nuovo  Codice.  E perchè 
non  si  diminuisse  la  maestà  del  suo  Imperio, 
quasi  die  di  leggi  straniere  d’ altri  Principi 
avesse  bisogno  per  governare  i popoli  a sé  sog- 
getti, volle,  che  questo  nuovo  Codice  in  suo 
nome  si  pubblicasse,  e che  le  leggi  in  quello 
contenute  da  lui  ricevessero  la  forza  ed  il  ner- 
bo, perchè  potessero  costringerai  i suoi  sudditi 
ad  ubbidirle. 

I più  vulgati  e celebri  libri,  ne’  quali  in  que- 
sti tempi  contenrvasi  la  ragion  civile  de*  Ro- 
mani, se  riguardami  le  costituzioni  de*  Principi, 
cran  i Codici  Gregoriano,  Ermogeniano,  e quel 
di  Teodosio  con  le  di  lui  Novelle,  e Patire  di 
Valentiniano  a quello  aggiunte  ; e fra  i volumi 
de’  Giureconsulti,  fiorivan  in  questa  età,  sopra 
lutti,  le  sentenze  di  Paolo,  e P loslihtzioni  di 
Cajo;  perciò  per  opera  di  que’  valenti  uomi- 
ni (c)  fu  dalle  costituzioni  di  que’  Codici,  dal 
corpo  di  quelle  Novelle,  e dalle  sentenze  di 
questi  Giureconsulti  compilato  questo  nuovo 
ristretto  Codice;  laonde  perciò  aurhe  Breviario 
del  Codice  Tcodosiano  fu  dagli  Scrittori  di 
que’  tempi,  e della  seguente  età  nominato,  il 
quale  sccoudo  il  computo  del  Gulofrcdo  (d)  fu 

(«)  Cauiod.  I.  3.  vsi.  c.  1. 

(f)  Gol.  ia  Prulrgom.  C.  ’Ph.  c.  5.  fi. 

(')  ld.  ibid. 

00  ld.  ibid. 
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condotto  a fine  l'anno  f»o6.  La  cui  Compila- 
zione dee  a Gnjrtrico , e suoi  Colleglli  attribuir- 
si (a),  non  già  ad  Aniano  Caneellier  d'Alat irò, 
come  stimarono  Giovanni  Tillio  e Cujacio,  in- 
gannati forse  da  ciò,  clic  scrisse  Sigebrrto  (A). 
Aniano  nella  fabbrica  del  medesimo  non  v’ob- 
bc  alruna  parte,  ma  solamente  da  lui  d’oidiuc 
dWlariro  fu  pubblicato  e sottoscritto  in  Ayrc 
città  della  Guascogna  nel  Concilio  d'  ambedue 
gli  Ordini  (c),  cioè  degli  Ecclesiastici  c de’ No  1 
bili;  poiché  di  questi  tempi  in  Francia  il  terzo 
Ordine  non  era  d’ alcun  momento,  nè  d'auto- 
rità veruna  (.</;.  La  qual  pubblicazione,  c sot- 
toscrizione d’ Aniano  rendesi  manifesta  dal  Co-  | 
monitorio  d’Alarico  diretto  al  Conte  Timoteo, 
che  va  innanzi  al  Codice  Teodosiaoo,  nel  quale  ! 
zi  leggono  queste  parole  («)  : A marni  s vir  j 
spectabilis , ex  praecepto  D.  N.  glorio  si  stimi 
Alatici  /le gii,  hunc  Codice  m de  Theodosianis  j 
le  gibus , atque  sententiis  Juris,  rei  divertii  li - j 
bris  electum , Aduris  anno  XXII  co  Regnante 
edidit  atque  subscripsit. 

Alcuni  per  questo  stesso  rispetto  han  credo-  j 
to,  che  nel  medesimo  tempo  Aniano  avesse  coio-  J 
poste  ancora  le  note  nelle  Sentenze  di  Paolo,  ’J 
e nell’  Istituzioni  di  Cajo,  come  scrissero  De-  j| 
ciano  ( f ),  ed  Arturo  (g)  con  manifesto  errore;  ! 
poiché  in  questo  Breviario,  oltre  alle  leggi  tra-  , 
scelte  dal  Codice  Teodosiano,  vi  furon  anche  j 
riposte  le  sentenze  di  questi  Giureconsulti  dai  ,j 
mentovati  Compilatori,  non  già  da  Aniano.  E 
quelle  interpretazioni,  che  s'osserrano  nel  Co-  | 
dice  di  Teodosio,  npn  ad  Aniano,  ma  a coloro  | 
debbon  attribuirsi,  come  diligentemente  osservò 
Gotofredo  ne*  Prolegomeni  di  quel  Codice  (A),  j 
È da  notarsi  ancora,  che  esseudo  state  unite 
queste  note  ed  interpet razioni  a quel  Codice, 
ne  nacque  presso  agli  Scrittori  de’  seguenti  se- 
coli un  errore,  che  volendo  allegar  le  leggi  di  ! 
quel  Codice,  allegavau  sovente,  coinè  coslitu-  | 
«ioni  del  medesimo,  una  di  queste  interpreta-  ; 
zioni  o note  di  Paolo  Giureconsulto,  siccome  j 
fu  avvertito  da  Savarone  (i)  sopra  Sidonio  A poi-  N 
linare.  Cosi  veggiamo,  che  Ivonc  di  Chartres  (.A), 
che  fiori  nell'anno  109?  sovrntc  allega  per  leggi  I 
di  questo  Codice,  ciò  di’  era  dell’  Interpreta-  ;| 
zione  di  Paolo  Giureconsulto:  Graziano  (/)  poi  | 
nel  suo  decreto  prende  mollissimi  di  somiglianti 
abbagli,  siccome  fu  da  Gotofredo  (in),  e da  altri 
osservato. 

(a)  Altra,  ter.  Aqnil  |.  3.  e.  7. 

Q)  Sijrbcil.  de  Lrxtrs.  Scrip.  c.  70.  Aniano»  rir  spreta-  -j 
bili»,  jubrnle  Alaria)  11.  volnmra  uucm  de  Icgibn»  Thcoduvii  | 
lmp.  rdidìt. 

(1)  Gol.  io  Prolrg.  c.  5. 

CO  Lojirau  De»  Ordì.*. 

(e)  Altra,  toc,  cil.  Guosio  I.  5 oba.  jur.  can.  c.  a.  Go- 
tbofr.  io  t'iolrf.  c.  5. 

(/)  Drcian.  in  Apolog.  advrr.  Altial.  lib.  2 cap.  7. 

Or)  Aillior.  Duri  I.  2.  c.  6 ■.  l4- 

(A)  Col.  in  Piolrg.  e.  5. 

(/)  Savaro  »up.  Stdun  I.  2.  Ep.  1. 

(A)  Ivo  Carnul.  Ep.  112  qwod  ex  tffib.  Tbcod.  lanital,  id 
baiati  ex  iulirprrlal.  ad  Paul.  5.  »cnl.  11. 

(0  Gralian.  2.  qu.  6 c.  id  ex  iutcfpicUI.  in  5.  Paul.  acuì.  | 

lit.  de  can.  et  pomi»  appellai.  I. 

(*»)  Gol.  in  Praleg.  c.  6.  ]| 


5.  IL  Traslazione  dilla  sede  regia  degli  Ve- 

strogoli  da  Tolosa  di  Francia  , in  Toltilo 

nelle  Spagne. 

Questa  fu  la  varia  fortuna,  clic  la  romana 
giuiisprudcnza  sostenne  appresso  gli  Vestrogoli 
Re  di  Tolosa,  che  all' Aquitania , ed  a molli 
luoghi  della  Gallia,  oltre  alle  province  della 
Spagna,  imperavano  : ma  vedi  le  vicende  drl- 
P umane  cose.  Alarico,  che  dopo  ventitré  anni 
d'  Imperio  avea  sì  bene  stabilito  il  suo  Regno 
in  Francia,  e che  di  tuli'  altro  poteva  temere, 
che  di  dover  esser  egli  l’ultimo  Re  di  Tolosa, 
fu  del  Regno  e della  vita  privo,  ed  in  lui  t'e- 
stinse  la  dominazione  de*  Goti  nella  Gallia.  Ciò- 
doren  Re  di  Francia,  sia  per  zelo  di  religione, 
sia  per  ragion  di  Stato,  di  mal  animo  soffriva 
avere  Alarico  per  compagno  nell’  Imperio  delle 
Gallie  (a).  Era  in  fatti  Alarico,  come  furon  tutti 
i Goti,  Ariano:  Clodoveo  ardente  di  zelo  per 
la  rrligicn  cattolica  recentemente  da  lui  ab- 
bracciata , deliberò  movergli  contra  l' armi,  e 
dalla  Gallia  discacciarlo:  cosi  questo  Principe, 
come  si  legge  appresso  Gregorio  di  Tours  (A), 
parlò  a’  suoi  soldati  : Falde  mnle\te  /ero,  quod 
hi  Ariani  partem  ternani  Galliarum , eamus 
cu/n  Dei  adjulorio , et  superane  redigomus  Ter - 
rum  in  diiionem  nostrum  Ecco,  che  assembrali 
gli  eserciti,  assale  i confini  de’  Goti,  ai  pugna 
ferocemente  ne’  campi  ili  Viqne,  cd  Alarico 
sbalzato  di  cavallo,  rimane  dalle  mani  proprie 
di  Clodoveo  estiuto.  1 Goti  per  la  morte  del 
loro  Re  in  somma  costernazione  posti»  furon 
dispersi,  e quasi  che  in  tutto  alla  perfine  di- 
strutti. Trionfa  Clodoveo,  c prende  molte  città, 
c castelli:  Teodorico  suo  figliuolo  penetrando 
nell’ interiori  parti  dell’  Aquitania,  tutte  si  sot- 
tomette quelle  città:  Clodoveo  con  trionfai  pom- 
pa entra  in  Tolosa,  sede  clic  fu  già  gran  tempo 
de’  Re  Goti,  e tutti  i tesori  d'Ahrico  vi  pren- 
de. Ecco  il  fine  della  doininaziou  ile'  Goti  nel- 
P Aquitania,  e vedi  intanto  la  mano  del  Si- 
gnore, come  trasferisce  i Regni  di  gente  in 
gente. 

Conquistatosi  da  Clodoveo  l'intera  Aquitania 
con  Tolosa,  rimasero  sotto  l’Imperio  de’ Goti 
le  Spagne,  ed  ancor  parte  della  provincia  di 
Narhnna,  per  la  quale  lungo  tempo  da’  Goti  fu 
poi  guerreggiato  co*  Francesi:  cd  avvegiiarc-hc 
finalmente  se  uc  fossero  questi  rcuduti  padroni, 
però  nella  Francia  Narboncse,  come  dice  Oro- 
zio  (c),  nou  s’ estinte  affitto  il  sangue  Gotico, 
nè  quivi  mancò  in  tutto  la  stirpe  de’  Uniti, 
rimanendovi  ancora  quelli  della  famiglia  di  Hau*, 
i quali  non  altronde,  che  da  questi  Goti  tirano 
la  lor  origine,  e ronscrvavau  tuttavia  in  quella 
provincia  parte  del  Principato  d’ Orante  Un 
altro  ramo  di  questa  stessa  famiglia  di  Francia 

(a)  Guidavi.  COBI.  I.  flap.  U|>porU  le  qncrctr  ài 

Trodoriui  Uc  d'Italia  conlu  Gludutro,  tiallauilulu  da  «.li- 
palme  c tiranno,  perché  «caia  (nula  uiusa  avesse  inumi  U 4I« 
dii  cunlru  Alarico. 

(>)  Girg.  Tm.  I.  2 bui.  Frane,  rap.  3, 

(«)  Gioì,  in  Piulcj.  bùi.  Cut. 
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fu  trasferito  nel  nostro  Regno  di  Napoli;  dove 
•i  disse  appresso  noi  di  Baucio , ovvero  del  Bai - j 
so,  che  tenne  il  Principato  d’Altamura,  il  Do-  j 
calo  d’Andria,  cd  il  Contado  d’Avellino;  del 
che  non  vogliamo  altro  miglior  testimonio,  che 
Grazio  stesso;  ecco  le  sue  parole:  Aliaque  eju*- 
drm  firn  il  tae  propago  in  Regno  Napolitano 
Principatum  Altamurae , Ducatum  Andriae,  Co- 
mi la  tum  Avellinae , virluti  s non  degeneranti* 
monumenta  tenuti. 

Gli  Vestrogoti  discacciati  da  Tolosa  c da 
Francia  posero  la  loro  sede  regia  in  Toledo 
nelle  Spagne.  Quivi  per  lungo  tempo  tennero 
il  Regno  infln  alla  spaventosa  e terribile  irru- 
zione de*  Saraceni.  Tennclo  Getalarico , e da 
poi  Teodorico  Ostrogoto  Re  d’Italia,  il  quale 
volendosene  poi  ritornar  in  Italia,  lasciò  quello 
ad  Amalarico  suo  nipote.  Tcunelo  anche  sotto 
Giustiniano  Impcradore  poco  men,  che  diciollo 
anni  Teudio , c dopo  lui  Teudiscolo  per  un 
sol  anno:  Agita  per  cinque:  Atanagildo  quat- 
tordici, c dopo  la  di  lui  morte  seguita  in  To- 
ledo, Liuba  (a).  Leovigildo  suo  fratello  gli  sue- 
cedette  nel  Regno,  Principe  di  vasti  pensieri,  e 
che  fu  tutto  inteso  ad  ampliare  i confini  del 
suo  Imperio.  Vinse  i Cantabri,  che  sono  i Bi- 
scaini, cd  i Navarresi,  A maya,  e moli’  altre  ri- 
bellanti città  si  sottopose  : egli  fu  perciò  detto 
il  Conquistatore , perchè  gran  parte  della  Spa- 
gna conquistò  : Nam  ai i tea  Gens  Golhornntj 
come  dice  Isidoro  (Jb),  anguslis  finibus  arda - 
batur.  Ma  tante  sue  .virtù  furon  oscurale  per 
le  persecuzioni,  che  diede  a’ Cattolici,  c per  la 
ferocità  e crudeltà  del  suo  animo,  non  perdonò 
nò  meno  ad  Ermenegildo  suo  figliuolo. 

§,  III.  Del  nuovo  Codice  delle  leggi 
degli  l’estro  goti. 

Presso  a tutti  questi  Principi  le  leggi  roma- 
ne non  furou  iu  molta  stima  avute,  e mollo  | 
meno  presso  a Leovigildo , il  quale  portando  gli 
stessi  sentimenti  d'  Evarico,  volle  alle  sue  leggi 
gotiche  aggiungerne  dell’ altre,  c ciò,  che  nelle 
medesime  egli  credette  fuor  di  ordine  o super- 
fluo, volle  correggere  e togliere,  e con  miglior 
metodo  ordinare  : In  legibus  quoque  ( narra 
Isidoro  (c)  ) ea , quae  ab  Evarico  inco  udite 
commuta  vide  bau  tur,  correi  il , plurima s leges  j 
praetei  tntssas  adficiens,  plurasque  superjluas 
aujerens.  Accrebbe  ancora  questo  Principe  di 
molto  1’  Erario,  e dopo  diciolto  anni  di  Regno, 
ueiPanno  586  mori  in  Toledo  sua  sede  regia. 

Non  diversi  sentimenti  intorno  alle  leggi  ro- 
mane portarono  i suoi  successori  : fìeccaredo 
tuo  figliuolo  (clic  fu  il  primo  il  quale  lasciò 
P Arianesimo,  per  abbracciare  la  religione  cat- 
tolica, dal  clic  fu  nomato  il  Re  Cattolico , so- 
prannome poi  ripigliato  da  Alfonso,  c Ferdi- 
nando Re  d’  Aragona,  e dai  suoi  successori) 
Liuba  II,  l'itterico , G unde  maro.  Si  se  Omo , /lec- 
care do  II,  Svilitila,  Stsenando,  Cintila , Tulca, 

(a)  Lidor.  Eia  5<p».  Grol.  ia  Piolcjom.  ki»t  Gol. 

(*)  Id.  Eia 

fd.  in  Cbruu.  Era  f>«8. 


CIVILE 

e Chindesvindo , Principi  tutti  Cattolici  c reli- 
giosi, aggiungendo  le  loro  leggi  all’  altre  de’  loro 
predecessori,  fecion  sì,  clic  nc  sorse  col  correr 
degli  anni  questo  nuovo  Codice,  delle  leggi  Ve- 
strogotc  detto  (a).  Le  leggi  che  si  hanno  in 
quello,  alcune  portano  in  fronte  il  nome  degli 
Autori,  come  di  Gundemaro  Re  e degli  altri, 
che  regnarono  dopo  Evarico  e Leovigildo  : altre 
sono  sotto  il  nome  di  legge  antica,  che  potreb- 
bero attribuirsi  sui  Evarico  o più  tosto  a Leovi- 
gildo, che  corresse  ed  accrebbe  le  costui  leggi. 
Fu  tanta  l’autorità  di  questo  Codice,  che  oscuri» 
in  queste  province  affatto  lo  splendore  delle 
leggi  romane  ; poiché  Chindesvindo  (ò)  Re  dei 
Vestrogoti,  che  a Tulca  succede,  promulgò  un 
editto,  per  cui  sbandi  la  legge  romana  da  tutti 
i confini  del  suo  Regno,  e ordinò,  che  solo  que- 
sto Codice  s*  osservasse,  sotto  vano  c stupido 
pretesto,  perchè  quella  ricercava  troppo  sottile 
interpretazione.  Ecco  le  parole  del  suo  Edit- 
to (c):  Alienae  gentis  Ir  gì  bus , ad  exercilium 
ulilitatis  imbui , et  perinùtimus , et  optamus ; 
ad  negotiorum  vero  discussionem,  et  resultami ts, 
et  prohibemus.  Quamvis  enim  elw/uii s polleant , 
tomai  dijfìcullalibus  haerent  : ad  co  cum  * uffi- 
ciai ad  Justiliae  plcnitudinem , et  praesentatio 
rationum , et  competenlium  orda  verborum,  quae 
Codici*  hujus  serie*  agnoscitur  continere,  no- 
lurnus , sive  Romani*  legibtss,  sive  alieni*  insti - 
lutionibu * amodo  ampliu * converai-i.  Questa 
costituzione  ritrovandosi  per  errore  di  Benedetto 
Levita  registrata  tra'  Capitolari  di  Carlo  M.  diede 
occasione  al  Gonzalcs  (rf)  di  credere,  che  Carlo 
fosse  stato  il  primo  a sterminare  dal  Foro  l'uso 
delle  romane  leggi.  Recisvindo  suo  figliuolo, 
che  nel  Regno  gli  succedette,  rinnovò  gli  ordi- 
namenti del  padre,  e volle,  clic  fuor  di  questo 
Codice  non  s’  ubbidissero  altre  leggi  siano  ro- 
mane, ovvero  Teodoaiane,  o d’altre  straniere 
genti.  Nuli  ut , c’  dice,  prorsu*  ex  omnibus  Re- 
gni nostri  praeter  lume  làbrum , qui  nuper  est 
edita*,  atque  tecundum  strie  ni  hujus  ornai  mode 
tran  slalom,  aiutiti  hbrum  qu«cumque  nego  fio 
in  judicio  offerre  perlai  ilei  (e).  Tenne  Recis- 
vindo il  Regno  dopo  la  morte  del  padre  tre- 
dici anni,  c mori  in  Toledo  1'  anno  di  nostra 
salute  673  (f ),  nel  quale  l'amba  fu  eletto  suo 
successore. 

Egli  è però  vero,  che  questo  Codice  ad  emu- 
lazione di  quello  di  Giustiniano  fu  compilato, 
e diviso  perciò  in  dodici  libri.  1 Compilatori 
ebbero  presente  ancora  il  Codice  Tcodosiano, 
e quello  d’ Alarico,  come  è manifesto  dalle  co- 
stituzioni, che  in  c&so  sì  leggono  (z;).  Si  valsero 
aucora  del  Codice  di  Giusliuiaiio,  conuumeran- 

(«)  Ciroa.  I.  5 obvr.  jur.  csn.  c.  3. 

(!■)  AJtn.  rei.  Aijuit.  I.  3 c.  li.  Got.  in  Prelq.  C.  TV 

c.  7. 

CO  Ccf.  V isig.  lib.  a.  tit.  1.  c.  9. 

(*)  ( ionia)  in  c.  mprr  «presi»,  de  privi!,  un.  a. 

(r)  End.  LL.  Yim|.  lib.  a liL  |.  c.  lo.  Gol.  ia  Prokf. 
Cod.  TV  c.  7. 

, (J  ) Gol.  lue.  tiL 

( fi)  Cod.  LL.  I.  5.  tit.  5 c.  9 I .1.  C.  TV  de  osa- 
li» Lud  LL.  Vi» if.  lib.  3 Ut.  1 c.  1 I.  ut.  C.  TV  da  oop* 
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do  (a)  t granii  «Iella  consanguineità  coll’  istrsso 
enfine,  e quasi  coll*  istessc  parole,  eli  etti  si  valse 
Giustiniano  ne’ libri  delle  I (istituzioni;  e quel 
ch’c  più  notabile,  fu  eoo  puro  latino  scritto, 
e non  già  con  quello  stile  insulso  e barbaro, 
del  quale  valevansi  I*  altre  Nazioni  ; tanto  che 
Ctqaeio  (A)  perciò  ne  prende  argomento,  clic 
fosse  quella  gente  più  culla  di  tutte  I’  altre.  E 
fu  cotanta  V autorità  di  questo  Codire,  che  non 
solo  presso  agli  Vestrogoti,  ma  anche  appo  I’  al- 
tre Nazioni  ebbe  rigore  c fermezza,  siccome 
presso  a*  Borgognoni,  ed  a’  Sassoni;  anzi  nei 
Concilj  tenuti  in  Toledo  spesso  le  sue  costitu- 
zioni s'  allegano,  e di  quelle  sovente  fissene  il- 
lustre ed  onorata  memoria  : onde  si  videro  nella 
Spagna  in  cotal  guisa  mescolate  le  leggi  romane 
con  «jiicllc  de* (ioli;  e non  pure  in  questa  età, 
ma  anche  ne’ tempi  susseguenti  furon  osservale 
non  solo  da’  Goti,  ma  anche  da’  Saraceni  (e),  i 
quali  dopo  1'auno  716  avendo  inondata  la  Spa- 
gna, le  ritennero,  nc  nuove  leggi  v’  introdusse- 
ro, salvo  clic  alenile  poche  intorno  a’  giudirj  cri- 
minali, come  della  bestemmia  del  falso  lor  Pro- 
feta Maometto  ; ed  ultimamente  questi  essendo 
•cacciati,  da’ Re  Spagnooli  stessi  foron  ritenute, 
come  per  la  testimonianza  di  Roderico  scrisse 
Grozio  (d),  fino  al  Regno  d1  Alfonso  IX  o X,  il 
quale,  essendo  cancellate  in  buona  parte  per 
disusanza  le  leggi  de’ Goti,  introdusse  nella  Spa- 
gna le  romane,  che  nell'  idioma  spagnuolo,  per 
opera  di  Pietro  Lopez,  c di  Bartolomeo  d’  A- 
rienza  fece  tradurre  e divulgare,  le  quali  ora 
ritengono  tutto  il  vigore,  e leggi  delle  Partite 
t’appellano  (e). 

Questo  Codice  delle  leggi  degli  Vestrogoti, 
noi  lo  dobbiamo  alla  diligenza  di  Pietro  Piteo, 
il  qual  fu  il  primo,  che  comunicollo  a Giacomo 
Cujacio,  della  qual  cortesia  tanto  se  gli  dimo- 
stra tenuto.  Né  io  voglio  che  mi  incresca  di  qui 
recarne  le  sue  parole  ( f)i  Gothorum  eive  Piai, 
gotliorum  Beges  qui  Hitpamam , et  Galiciam 
Toleto  Sede  /ir  gì  a tenuerunt,  edule  tuoi  XI  l 
Constitutionum  libro*,  arma  lattone  Codici*  Ju - 
» timoni t quorum  auctontaie  utimaur  turpe  ti- 
ben  ter,  quod  tini  in  eia  omnia  fere  pelila  ex 
jure  civili,  et  aerinone  latino  contcripta , non 
ilio  intubo  caeterarum  gentium,  quem  nomi  un- 
quam  legimus  in  grati  t:  ut  gens  iUa  maxime, 
quae  con  te  da  in  Hi  a pania,  piane  cultior  coe- 
letta, hoc  argomento  funse  videatur.  Commu- 
nicavit  autem  mihi  nitro  Petrus  Pilheui,quem  ego 
hominem , et  ai  amore , el  perpetuo  quodam  ju- 
elido  meo  dilexi  aemper  vix  jam  ex  ephebo 
profatua  fare,  ut  probità!*,  et  eruditione  aequa  - 
bum  suorum , nemini  cederei  : tamen  prò  am- 
ia) LL.  Vitif.  I.  c.  11. 

(*)  Cupe,  de  Frod.  I.  a.  (il.  II. 

CO  Arthur.  I>uk  I.  a c.  6.  1.  i5. 

(J)  Groi.  iN  Prole*,  kùi.  Gol.  Poilqsam  e Saracenoiun 
bijou  rrcuprrari  parte»  Hirpanuc  rorpere,  rrsutcilalae  a Ye- 
remuiidu,  A Meliamo,  Fcrdi«ui.Jo,  ut  Rodo»  ira»  uat  docci, 
Col  turar  !.  y*  ; qioiam  Corpo»  Fotoni  Juduuui,  et  oliai,  al 
■vnc,  dicilar  fon»  vera»  llìtpaoiti  juri*. 

(r)  Covar.  I.  1 var.  resol.  c.  1$  a.  5.  Ailhur.  Duk  toc. 
cil.  a.  16. 

(/)  Cojac.  toc.  cil. 
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gulari  iato  beneficio , maximam  modo  animi  be- 
rievolentiam,  el  stimma,  ac  s iugular ia  studia 
omnia  me  ei  debere  confìteor,  idemque  crii  erga 
eum  animus  honorum  omnium,  si,  quod  velie- 
menier  exopto , eoa  libros  in  ptiblicum  con  ferro 
maturaverit.  Ciò  che  Cujacio  desiderava,  fu  da 
Piteo  già  adempiuto  ; poiché  non  ha  guari  da 
poi,  permise,  clic  questi  libri  si  davvero  alle 
stampe,  come  e*  dice , scrivendo  ad  Odoardo 
Molto:  Imo  etiam,  en  quid  Orienti  Occidens  de 
eadem  gente  dividerei , legis  P isigothorum  li- 
bro* XII  ut  tandem  aliquando  ederenlur , con- 
cessi (a).  A costui  parimente  dobbiamo  1’  Editto 
di  Teodorico  CMrogolo  Re  d’ Italia,  di  cui  più 
innanzi  favelleremo. 

Nè  perché  la  Spagna  fu  poi  invasa  da’  Sara- 
ceni, mancò  ivi  afTalto  il  nome  e ’l  sangue  dei 
Goti, siccome  non  mancarono  le  loro  leggi.  Vanta 
con  ragione  la  maggior  parte  della  Nobiltà  di 
quel  Regno  ritenerne  non  meno  il  sangue,  die 
i nomi  : cd  in  fatti,  come  osservò  Grozio  (b), 
nomi  Gotici  sono  quelli  di  Ferdinando,  di  Ff6- 
derico,  Roderico,  Ermanno,  e altri  consimili, 
clic  gli  Spagnuoli  ritengono.  1 Re  medesimi  di 
Spagna  vantarono,  e vollero  esser  creduti  di- 
scender essi  dal  figliuolo  di  Favilla  Pelagio, 
nato  di  regia  stirpe,  il  quale  nell’  Irruzione  Sa- 
racinesca avendo  raccolte  le  reliquie  delle  sue 
genti  in  Asluria,  quivi  si  manlcmic,  ancor  clic 
in  tenue  fortuna,  ma  con  nome  regio,  speran- 
do, che  la  sua  posterità  un  tempo,  come  poi 
avvenne,  potesse  ricuperare  i loro  aviti  Regni: 
Ad  hunc,  come  dice  Mariana,  Hitpaniae  Hegcs 
nunquam  intercisa  serie  cum  aemper,  ani  pa • 
ren  tibui  fìlli , aut  frane  * fra  tri  bui  auccesserini, 
Claris  timi! in  genut  re f frunt.  Fmulibd,  moglie  di 
Pelagio,  fu  ancor  ella  Gota,  ed  il  suo  genero 
Aldejonso  fu  parimente  Goto  del  sangue  del  Re 
Reccarcdo.  Goti  furon  dunque,  e della  regai 
stirpe  de*  Balli,  i Re  di  Spagna,  i quali  per  lo 
spazio  di  settecento  anni  avendo  con  instancabili 
e continue  fatiche  purgata  la  Spagna  dall' inon- 
damento Arabico,  stesero  finalmente  il  loro  do- 
minio non  pure  sopra  gran  parte  d*  Europa, 
dell1  Affrica,  c dell’  Asia,  ma  si  sottoposero  un 
nuovo  e sconosciuto  Mondo,  c ressero  ancora 
per  lunga  serie  d'  anni  queste  nostre  province, 
rii  e ora  compongono  il  Regno  di  Napoli. 

Abbiam  riputalo  diffonderci  alquanto  intorno 
alla  serie  di  quest»  Principi  vestrogoti,  ed  in- 
torno alla  varia  fortuna  della  giurisprudenza 
romana,  eh’  ebbe  presso  a’ medesimi  nella  Fran- 
cia e nella  Spagna,  con  parlarne  separatamente 
I da  quello,  che  n’  avvenne  fra  gli  Ostrogoti  nel- 
|’  Italia  ; non  solamente  per  additar  I’  origine 
de’  Re  di  Spagna,  da’  quali  ne’  secoli  più  a noi 
vicini  fu  questo  nostro  Reame  governato,  ma 
anche,  perché  si  distinguessero  le  vicende  della 
giurisprudenza  romana  appresso  queste  due  Na- 
zioni, le  quali  non  ebbero  in  ciò  uniformi  sen- 
timenti, ma  totalmente  opposti  c diversi.  E 
lauto  maggiormente  dovea  ciò  farsi,  quanto  che 

(n)  Pilhrn»  ad  Edoard.  in  F.p.  prarpotiU  ad  Eduluu»  nuo- 
tatici in  oj«r.  lasuiod. 

(t)  Gioì,  in  Pnli*.  bi»t.  *ot.  f.  Si. 
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gli  Scritlori  mischiano  le  leggi  degli  uni  e degli 
•Uri;  nè  ponendo  niente  alla  serie  e genealogia 
di  questi  Principi, e alle  varie  abitazioni  ch’eb- 
bero, confondendo  gli  uni  cogli  altri,  e rredon, 
che  il»  Italia  appresso  gli  Ostrogoti  avesse  avuta 
parimente  autorità  questo  Codire , eon  ascrivere 
af  Principi  ostrogoti  ciò  che  gli  vrstrogoti  fe- 
cero. Nel  qual  errore  non  possiamo  non  mara- 
vigliarci d’  esservi  incorso  eziandio  il  diligentis- 
simo Arturo  Duck  (a),  il  quale  senza  tener  conto 
de’ tempi  e delle  regioni  diverse  dominate  da 
questi  Principi,  fra  i Re  Vrstrogoti  confonde 
Atalariro  Ostrogoto,  e con  ordine  alquanto  tor- 
bido e confuso  tratta  questo  soggetto. 

CAPITOLO  II 

De' Goti  orientali , e loro  editti. 

Degli  Principi  ostrogoti  dell’illustre  Casa  de- 
gli Amali  lunga  serie  ne  fu  da  Giornandes  tes- 
suta nelle  sue  istorie  (£);  prima  d’fiWwnari'co 
se  ne  contano  ben  sei.  Amalo , /sartia , Ostro- 
gota, che  fiorì  nellTmperio  di  Filippo,  CniVs, 
Ararico,  e Grperico.  Ermanarico  poi  fu  quegli, 
che  distese  più  d’  ogni  altro  i confini  del  suo 
Regno,  e soggiogò  molte  Nazioni.  Egli  fu  un 
Principe  di  molto  valore,  ma  d’  assai  maggior 
felicità:  la  sua  morte  recò  alla  condizione  de- 
gli Ostrogoti  non  picroio  detrimento;  poiché 
lui  estinta,  i Ve* trogoli  si  separarono,  ed  ai 
tempi  dell*  Imperador  Valente  elessero  /"'ridi- 
perno  per  lor  Capitano,  indi  A lunatico  per  loro 
Re,  e dopo  costui,  nellTmperio  d’Onorio,  Ala- 
rico, la  serie  de*  cui  successori,  che  regnaron 
prima  in  Francia,  c poi  in  Ispagna,  s’è  di  so- 
pra rapportata,  /'ini torio  dcU’istcssa  stirpe  de- 
gli Amali  ad  Ermanarico  succede;  ma  costui 
quantunque  ritenesse  le  medesime  insegne  del 
Principato,  ntilladimeno  rimasero  gli  Ostrogoti 
sottoposti  agli  Unni,  come  quelli,  clic  nelle  loro 
regioni  dimoravano.  Mal  soffcrendo  perciò  Vi- 
nilario  ritoperin  degli  Unni;  andavasi  [>ion  pia- 
no studiando  di  sottrarsi  dal  giogo  loro,  iufin 
clic  gli  venne  fatto  d'impadronirsi  della  persona 
di  Rox  loro  Re,  de’suoi  figliuoli,  e di  settanta 
de’principali  Signori  del  suo  Reame, che  tutti  per 
terribile  esemplo  degli  altri  affisse  in  croce,  c 
per  più  giorni  fece  veder  pendenti  i loro  cada- 
veri; ma  non  potè  godere  della  libertà  del  suo 
Imperio,  che  per  un  sol  anno,  perrliè  avendogli 
mossa  guerra  il  Re  Balambro,  ancorché  nella 
prima  e seconda  battaglia  rimanesse  costui  vin- 
to, c molta  strage  degli  Unni  seguisse;  nella 
terza  però  fu  Vinitario  ucciso  per  un  colpo  di 
saetta,  che  gli  percosse  il  rapo,  da  Ralambro 
stesso  avventatagli.  Confusi  perciò  c costernati 
gli  Ostrogoti,  tutti  all’ Imperio  di  Ralambro  si 
sottoposero;  ma  peraversi  questo  Prìncipe  spo- 
sala Valadamarca  nipote  di  Vinitario,  ricevet- 
tero molle  onorevoli  condizioni  di  pace;  poi- 
ché avvegnaché  rimanessero  agli  Unni  sottopo- 
sti, non  mancava»  però  con  consiglio  c perinis- 

(«)  A Oliar.  Dnl  d*  a»u  et  sol.  jar.  ti».  c*p.  6 muti.  1 ^ . 

(t)  Joruaad.  hul.  Gal.  C-  Gioì,  il  Pralff.  hist.  Gul. 


sione  de*  medesimi  d'eleggersi  sempre  un  loro 
Re,  che  gli  governasse.  Ebbero  percò  dopo  la 
morte  di  Vinitario,  Unimondo  figliuolo  del  già 
famoso  e potente  Re  Ermanarico.  A costui  suc- 
cede Torri* mondo  suo  figliuolo,  prode  e valente 
giovane,  che  contra  i tiepidi  riportò  sovente 
grandi  vittorie:  la  memoria  del  quale  fu  tanto 
cara  appo  gli  Ostrogoti,  che,  lui  estinto,  per 
quarantanni  vollero  vivere  senza  Re,  inaino  a 
Pala  miro.  Fu  Valamiro  figliuolo  di  Vandalario 
nato  da  un  fratello  di  Ermanarico,  c perciò  di 
Torrismondo  eonsobrino  (zi).  Da  costui  nacquero 
tre  figliuoli,  /'alamiro,  Tendemiro , e Ti  demi - 
ro,  nr’quali  romena  vosi  l’illustre  famiglia  de- 
gli Amali.  Valamiro  fu  assunto  al  Regno,  ina 
fra  questi  fratelli  fu  cotanto  l’amore  e la  gra- 
titudine, che  scambievolmente  V uno  all’  altro 
porgeva  la  sua  opera  perchè  conservassero  in 
pare  il  Regno.  Erano  però  sottoposti  ad  Attila 
Re  degli  Unni,  al  cui  Imperio  era  uopo  ubbi- 
dire; nè  era  lor  permesso  di  riensare  di  com- 
batter sovente  contra  gli  Vestrogoti  stessi  loro 
parenti,  cosi  portando  la  necessità  della  sogge- 
zione nella  quale  trovavansi 

Ma  la  dominazione  degli  Unni  nelle  parti 
Orientali,  per  la  morte  d’Altila  lor  valoroso  ed 
invitto  Re,  venne  miseramente  a mancare;  poi- 
ché avendo  questo  Principe  di  sè.  e delle  molte 
sue  mogli  procreati  innumcrabili  figliuoli;  men- 
tre essi  fi  a loro  pugnano  e contendono  per  la 
successione  del  Regno,  vennero  tutti  a perder- 
lo : perocché  Arda  vico  Re  de’  Gepidi  approfit- 
tandosi delle  loro  contese,  fece  d’ essi  misera 
strage,  c gli  disperse  in  guisa,  che  1*  altre  Na- 
zioni, le  quali  erano  sotto  gli  Unni,  per  si  pro- 
speri avvenimenti  poterono  scuotere  il  giogo 
della  loro  servitù,  ed  insieme  co’  Gepidi  ricor- 
rere a Marciano,  che  allora  imperava  nell’O- 
riente,  perchè  stabilmente  a loro  distribuisse 
quelle  regioni,  eh’ essi  col  proprio  valore  ave- 
vano sottratte  dalla  tirannide  degli  Unni. 

Era  Marciano  nell’anno  4^o  succeduto  a Teo- 
dosio il  Giovane  nellTmperio  d’Oriente,  il  quale 
con  gratissimo  animo  ricevendogli  io  protezio- 
ne, concedè  loro  la  pare,  e assegoò  a’  Gepidi 
interamente  la  Dacia,  sede,  che  fu  degli  Unni, 
da’quati  essi  l’avevano  ricuperata.  I Goti  scor- 
gendo, che  i Gepidi  ac  l’avrcbbono  ben  difesa, 
per  non  contrastar  con  essi,  arnaron  meglio, 
clic  si  assegnasser  loro  del  romano  Imperio  al- 
tre terre,  come  fu  fatto;  onde  nella  Panuonia 
trasferirono  la  loro  sede.  I confini  drlla  Pan- 
nonia  erano  allora,  verso  l’ Oriente  la  Mcsia 
superiore,  dal  Mezzo  Giorno  la  Dalmazia,  dal- 
l’Occidente il  Norieo,  e dal  Settentrione  il  Da- 
nubio: provincia  ornala  di  più  città  fra  le  quali 
sopra  tutte  s’innalzava  Sirrnio;  ove  gl’  Impera- 
dori  sovente  solevan  fermarsi. 

Trasferita  adunque  dagli  Ostrogoti  la  lor  sede 
nella  Pannonia,  vissero  lungo  tempo  sotto  il 
Rrgno  di  Valamiro  loro  Re,  e di  Tcodcmiro  e 
Videmiro  suoi  fratelli  ; i quali  ancorché  divisi 
di  luoghi,  che  fra  essi  ripartironsi,  eran  però 
nc'coiiMgli  c nelle  d«  liberazioni  così  strettamente 

(a)  Gioì,  in  Piolng.  hi  il.  Got. 
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«nifi  r congiunti,  clic  da  un  solo  sembrava  «• 
>cr  la  l’annnnia  reità  e governata  (<»).  Questi 
*jtc»o  i ibul lanino  le  armi,  Hie  loro  venivan 
Iti  osar  da’figliiiuli  d’ Aitila,  i quali  riputandogli 
destrieri  del  loro  Jnipeiio,  sovente  gli  assali- 
vano, sin  clic  sconfitti  da  Valaniiro,  nella  Sci- 
ria non  furon  confinati.  Nacque  a Teodemiro 
in  questo  stesso  giojoso  tempo  della  vittoria 
riportala  contro  «‘figliuoli  d’Attila,  Trodorico, 
quegli  che  fin  ila’  suoi  natali  dando  di  se  alte 
speranze,  per  le  sue  nobili  maniere  ed  eccel- 
lenti virtù,  entrain  in  somma  grazia  drll’lmpe- 
rador  /elione,  ebbe  la  fortuna  per  molli  anni 
con  nome  regio  di  signoreggiar  l'Italia,  e que- 
ste nostre  province. 

Continua  vasi  intanto  fra  l'Imperador  Marcia- 
no e Valaniiro,  e suoi  fratelli  una  perfetta  e 
slabil  pace;  ma  offesi  questi,  che  nella  Corte 
imperiale  di  Costantinopoli,  un  tal  Teodorico 
figliuolo  di  un  soldato  veterano,  se  ben  Goto, 
però  non  della  stirpe  degli  Amali,  aveva  tirato 
a se  gli  animi  di  tulli,  e che  dall’  Impcradorc 
itiiiii  conto  d'esti  faceva»!,  sottraendosi  loro  gli 
slipcndj,  clic  solermi  dal  l'Imperio  ricevere:  sde- 
gnali perciò  acerbamente,  mossero  incontanente 
conlra  l'Imperio  Tarmi,  e posero  sossopra  la 
Dalmazia,  e l'Illirico.  Treslamcnte  Tlmperadore 
mutò  sentimenti:  laonde  per  tenergli  amici, 
mandò  Ambasciadori  a stabilir  con  essi  con  piu 
forte  nodo  una  più  ferma  e stabil  pace,  offe- 
rendo loro  non  pur  quegli  stipendj,  ebe  per  lo 
passato  aveva  denegati,  ma  anche  tutto  ciò,  che 
fin  a quid  tempo  dovevano  conseguire,  obbli- 
gandosi eziandio  di  corrispondergli  nell’avvenire, 
purché  essi  si  contenessero  ne*  loro  confini,  nè 
guerra  all’ Imperio  portassero.  Furono  accordate 
le  condizioni;  ina  Tlmperadore  per  istar  mag- 
giormente sicuro,  volle  die  per  ostaggio  si  desse 
il  fanciullo  Teodoriro  figliuolo  di  Tcodeiniro. 
Ripugnava  l'affettuoso  padre,  ne  poteva  soffrire, 
clic  si  caro  pegno  se  gli  togliesse;  ma  final- 
mente persuaso  dalle  preghiere  di  suo  fratello 
Valaniiro  glie  lo  concedette.  Fu  per  lanlo  fer- 
mai.> Ita*  Goti  e'  Romani  una  ferma  e stabil 
pace,  pegno  della  quale  fu  Teodorico,  che,  dalo 
in  ostaggio,  fu  in  Costantinopoli  portato  nelle 
mani  dell’  Imperador  Lione  il  Trace,  eh’ allora 
era  in  Oriente  a Marciano  succeduto,  il  quale 
per  Tavvenenza  e gentili  maniere  del  fanciullo, 
così  caro  T ebbe,  clic  più  di  proprio  figliuolo 
l’amò  e ritenne. 

Essendosi  adunque  i Goti  con  si  forte  nodo 
di  pace  stretti  ro’  Romani,  conti*  varie  Nazio- 
ni, clic  con  loro  confinavano,  sovente  mossero 
l'armi;  ma  ceco  che  mentre  Valaniiro  valoro- 
samente combatte  i Scili,  sbalzalo  dal  suo  ca- 
vallo, fu  da  essi  ucciso,  onde  i Goti  pr  ven- 
dicar la  morte  del  Re  loro,  pugnarono  ai  forte- 
mente contro  «'moderimi,  che  affatto  Testi userò, 
e debellarono.  Muove  altresì  Teodemiro  Tarmi 
contro  a’SvevI,  ed  Alemanni,  e di  essi  fa  cru- 
del  macello,  gli  disperde,  e quasi  affatto  gli 
estingue:  e mentre  trionfando  ritorna  nella  Pan- 
noma  sua  sede,  ecco  che  Tcodorico  suo  figliuolo 

(a)  .tornami,  toc.  rii. 
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dato  in  ostaggio,  se  ne  ritorna  da  Costantino- 
poli onusto  di  doni,  licenziato  dall’  Imperador 
Lione,  perche  in  libertà  piena  godesse  il  patrio 
suolo. 

Ritornato  Teodoriro  nella  Pannonia,  appena 
uscito  dalla  puerizia,  non  avendo  dieiotlo  anni 
finiti,  comincia  a dar  di  se  saggi  d’  incredibil 
valore;  poiché  senza  che  Teodemiro  suo  padre 
il  sapesse,  ragnna  molte  truppe  de’suoi  più  ben 
affezionati,  ed  il  numero  di  poco  mrn,  che  sei- 
mila uomini  unendo,  valica  il  Danubio,  e con- 
tro Raliai  Re  di  Sarmali  porta  le  sue  armi,  il 
quale  poco  anzi  aveva  trionfato  di  Caroundo 
Capitan  romano;  lo  vince,  l’uccidc,  e sopra  lui 
piena  vittoria  riportando,  sorprende  anche  la 
città  di  Srmandria,  clic  da’Sannati  era  stata  oc- 
cupata, nè  la  rende  a llontani,  ma  al  suo  Rea- 
me la  sottomette. 

Ma  mentre  i Goti  cosi  depredano  i lor  vici- 
ni, vie  più  cresce  l'ardore  di  dilatare  i lor  con- 
fini, e cercare  in  altre  parli  più  agiate  sedi  : 
Vidciniro  per  tanto  si  dispone  co’suoi  di  pas- 
sar in  Italia,  come  fece,  ma  appena  ivi  giunto 
furon  da  inaspettata  morte  troncali  tutti  i suoi 
disegni;  onde  succedutogli  nel  Regno  il  figliuo- 
lo, che  Fide  miro  parimente  nomossi,  questi 

I confortato  da  Giicerio,  rh’allara  imperava  nel- 
l'Occidente; da  Italia  nella  Galli  a volse  il  suo 
cammino,  ed  unitosi  cogli  Vestrogoti  suoi  pa- 
renti, potè  co’ medesimi  purgar  la  Gallia,  e le 
Spagne  da  molte  Nazioni  che  T infestavano,  e 
difendere  quelle  province  contra  l'invasione  dei 
Vandali. 

Teodemiro  all’  incontro  suo  zio  con  Tcodo- 
liro  suo  figliuolo,  stimolato  anche  da  Gezerico 
Re  de*  Vandali,  verso  la  Dalmazia  e l’Illirico 
portò  le  sue  ormi,  prende  Neissa  prineipal  città 
di  questa  provincia,  indi  Ulpi.vno, e tutti  gli  al- 
tri luoghi,  ancorché  inaccessibili  quelli  si  fosse- 
ro: sottomette  al  suo  Imperio  Eraclea,  c La- 
rissa  città  della  Tessaglia:  trascorre  più  oltre, 
ed  alTimprcsa  di  Tessalonica  ancora  spira.  Tro- 
va vasi  olla  guardia  di  questa  città  Clariano  Pa- 
trizio c Capitan  romano,  il  quale  colto  cosi 
inaspettatamente  da  Teodemiro,  e considerando 
Ir  sue  forze  non  sufficienti  a potergli  resistere, 
gli  mandò  Legali  con  molti  doni,  porche  dal- 
l'assedio di  quella  città  si  rimanesse.  Furon  ac- 
cordate tosto  le  condizioni  di  pace,  lasciandosi 
a’Goti  tutti  quc’luoglii,  clic  cransi  a loro  ren- 
«luti,  cioè  Crropellas,  Europo,  Mediana,  Felina, 

I Berrò,  c gli  altri  paesi  dell'Illirico,  ove  i Goli 
col  loro  Re,  deposte  Tarmi,  tranquillamente  ai 
posarono.  Non  mollo  da  poi  gravemente  infer- 
inossi  Teodemiro,  il  quale  convocati  i Goti, 
avendo  disegnalo  ad  essi  Teodorico  suo  Ggliuolo 
per  loro  Re  e suo  successore,  da  lutti  compian- 
to, fiuì  i giorni  suoi  (a). 

§.  I.  Di  Teodorico  ostrogoto,  Jìe  <T  Italia. 

Intanto  T Italia  per  la  morte  di  Valentinia- 
| no  III,  accaduta  nell’anno  455  (6)  era  per  la 

(«)  Jornind.  de  rrb.  Gtt. 

I (f)  p*8'  de  Conmlib.  p.  a88. 
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variazione  di  lanti  Principi  c Imperatori  lolla 
sconvolta  e miseramente  afflitta:  Mommo , autor 
dell*  infame  assassinamento,  ai  fece  acclamar  Im- 
perador  d*  Occidente,  e «posò  Eudoaaia  moglie  di 
Valentiniano  e figliuola  di  Teodosio;  ma  aven- 
dole manifestato,  ch’egli  era  alata  la  cagione 
della  morte  del  auo  primo  marito,  ella  chiamò 
dall'Affrica  Genserico  Re  de’ Vandali,  il  quale 
renne  con  potente  armata  in  Italia,  ed  entrato 
in  Roma  interamente  la  devasta  e saccheggia, 
e Massimo,  mentre  fugge,  fu  dal  Popolo  romano 
lapidato  c sbranato.  Dopo  aver  Genserico  scorse 
molte  province,  volgesi  in  dietro  con  proposito 
d’ abbandonarla,  e ripassare  in  Affrica:  scorre 
per  la  nostra  Campagna,  e tutta  la  devasta  e 
scompiglia,  prende  Capua  e .Nola,  e molte  altre 
città  di  questa  provincia  sono  distrutte  e poste 
a sacco:  indi  a Cartagine  fece  ritorno.  Avito  in 
queste  luibolenze  col  favor  degli  Vcslrogoti 
si  fece  in  Francia  gridar  Iroperadore,  ma  ben 
presto  lasciò  la  porpora;  poiché  Marciano  Ira- 
peradore,  che,  come  si  disse,  era  succeduto  nct- 
l’ Imperio  d'  Oriente  a Teodosio  il  Giovane , 
avendo  intesa  la  morte  di  Massimo,  proccurò, 
clic  dal  Senato  c da’ soldati  si  creasse  Impera* 
dorè  Maggioriano,  come  segui  nell’  anno  4^7* 

Fu  questi  non  molto  da  poi  per  opera  di  Seveto 
fatto  uccidete,  il  quale  s’intruse  nell'Imperio; 

9 ma  non  passò  il  terzo  anno,  che  Severo  fu  fatto 
privar  di  vita  da  Ricoincro,  il  quale  stabili  in 
suo  luogo  Antem  io;  ebbe  questi  ancora  il  fa- 
vor di  Lione,  che  nell’anno  4*^7  per  la  motte 
di  Marciano  era  nell' Imperio  d’ Oriente  succe- 
duto. Ma  essendosi  da  poi  contra  Antemio  di- 
chiaralo Riconterò,  fu  da  costui  parimente  fatto 
morire  nell’  anno  47a»  e fece  iti  suo  luogo  col- 
locare Olibrio,  in  quale  non  regnò  più  che  otto 
mesi,  e Glicerio  più  per  la  sua  potenza,  c per 
essere  sostenuto  dai  Veslrogoti,  clic  per  libera 
elezione,  fu  in  Ravenna  dichiarato  Imperadorc. 
Ma  questi  appena  fini  un  anno  d’  Imperio,  che 
Giulio  Nipote  nell’anno  474  lo  fece  deporre,  e 
pi  esc  egli  il  titolo  d1  Imperadorc  : Oreste  sta- 
bilito da  lui  Generale  delle  sue  armi,  si  ribellò 
contro  di  Csso,  e fece  dirhiarare  in  Rai  cima  suo 
figliuolo  Auguslolo  Imprradoie. 

I Principi  stranieri  vedeudo  tanta  confusione  B 
e disordine  presso  a'  Romani , ben  pensarono 
d’ approfittarsene,  siccome  fece  già  F.varico  ve- 
slrogot o , c fecero  molli  altri  ; ma  net  Regno 
d*  Augnatolo , crescendo  via  più  il  disordine, 
venne  fatto  agli  Fruii  e Turingi,  sotto  Odono  e 
lor  Capitano,  invitato  anche  dagli  amici  di  Ni- 
pote , d’occupar  finalmente  l’Italia:  uccide  ! 
Oreste,  c discacciato  dall*  Imperio  Auguslolo, 
In  manda  in  Napoli  in  esilio  nel  Castrilo  di 
Lueullo,  die  ora  noi  diciamo  drll'  Uovo  (a).  Ed 
ecco  in  Auguslolo  estinto  l'Imperio  de*  Romani 
in  Occidente  in  quest’anno  47*»  tanto  clic  ebbe 
a dire  Giomaude:  Sic  quoque  Heiper'tum  Jio- 
manae  Genia  Imperiti*,  quoti  se  pungente  timo 
vige  et  mo  tordo  Urbi $ co  m/i  lue  anno,  pròti  ut 

(«)  JanusJ.  Ir  srb.  Grl.  Aifnd«l«a  ilii«  rjti  le  Ite-  I 
firn  fu  Usi*,  m I.uìsIIjmo  U-infuiiuc  CssIcU*  etili  i foou  j 
4nu«  il.  | 


A n qui  tortini  ()<  tnvianus  Angus  tu  s tenere  coepit, 
cum  hoc  Auguslolo  pervi , anno  decessorum , 
praedrcetsorumque  Regni  quìn gente  timo  sesto  ; 
Gothorum  deh  ine  Regibus,  Romam,  Itoliamqiie 
te  venti  bus.  Terminò  ancora  nella  sua  persona 
il  nome  d’Iraperador  d’Occidcnte,  perche  Odoa- 
cre  essendosi  rendalo  padrone  di  Italia,  non 
prese  altra  qualità,  che  di  Re. 

Tenne  Odoacre  il  Regno  d' Italia,  secondo 
Giornande.  poco  men,  che  quattordici  anni  (<t), 
infino  che  da  Teodorico  Ostrogoto  nell’anno  4&) 
non  nc  venne  scaccialo,  c confinato  in  Ravenna, 
ove  lo  cinse  di  stretto  assedio.  Non  ebbe  l'Italia, 
non  ebbero  queste  nostre  province  tempi  più 
miserabili  di  quelli,  che  corsero  dalla  morte  di 
Valentiniano  III,  infino  al  Regno  di  Teodorico; 
poiché  se  vorrà  considerarsi  di  quanto  danno 
sia  cagione  ad  una  Repubblica,  o ad  un  Regno 
variar  Principe,  c governo,  si  potrà  quindi  fa- 
cilmente immaginare,  quanto  in  tali  tempi  pa- 
tissero queste  nostre  province  per  la  variazione 
di  tanti  Principi,  ed  Imperadori.  Tutto  era  di- 
sordine, tutto  confusione  c sconvolgimento:  le 
leggi  avvilite,  e più  la  giustizia.  Gl’ Imperadori, 
che  si  spesso  cran  r fatti,  a tuli’ altro  badavano  : 
solamente  alcune  Rovelle  di  Marciano,  di  Mag- 
gioriano,  di  Severo,  e d’  Antemio,  sono  a noi 
rimase,  le  quali  da  Giacopo  Gotofrcdo  furon 
raccolte,  quelle  clic  vrggonsi  impresse  dopo  il 
suo  Codice  Tcodosiano.  Ma  assunto  ai  Regno 
Tcodorico,  meritò  questo  Principe  non  mediocre 
lode:  poiché  egli  fu  il  primo,  che  facesse  ces- 
sare tante  calamità,  tal  clic  per  lo  spazio  poco 
meno  di  38  anni,  clic  regnò  in  Italia,  la  ridusse 
in  tanta  grandezza,  clic  gli  antichi  mali  c de- 
solazioni più  in  lei  non  si  conoscevano  ; imper- 
ciocché reggendola  secondo  gl’  istituti  e leggi 
de' Romani,  la  restituì  nell*  antico  splendore  e 
maestà.  Per  la  quale  cosa  coni  iene  a noi  narrar 
particolarmente  i gesti  di  questo  eccelso  Prin- 
cipe, a cui  molto  dcbhon  queste  nostre  provin- 
ce, ch’ora  compongono  il  Regno  di  Napoli. 

Tcodorico  dopo  la  morte  di  Trodemiro  suo 
padre,  assunto  al  palei  no  Reame,  dominava  nel- 
l'Illirico, ove  gli  Ostrogoti,  come  dicemmo,  dopo 
quelle  conquiste  posando  l’armi  si  fermarono. 
Reggeva  allora  T Oriente  Z<  none,  il  quale  nel- 
l’anno 474  era  aU’lmperador  Liouc  succeduto 
io  Oriente  : questi  avendo  inteso,  clic  Teodo- 
rico  era  stato  dagli  Ostrogoti  eletto  Re,  dubi- 
tando che  per  lo  troppo  suo  potere  non  inquie- 
tasse il  suo  Imperio,  stimò  richiamarlo  in  Co- 
stantinopoli, ove  giunto  con  incredibili  segni  di 
stima  I*  accolse,  c f fa  i primi  Signori  del  pa- 
lazzo lo  fece  prima  arrotare  ; non  guari  da  poi 
per  suo  figliuolo  l*  adottò,  e crcollo  ordinario 
Conscie,  dignità  in  que’  tempi  la  più  eminente 
del  Mondo  : né  gli  bastò  questo,  ma  volle  an- 
cora, che  per  gloria  d*un  si  ragguardevol  per- 
sonaggio gli  fosse  eretta  avanti  la  Reggia  drl- 
l'imperiai  palagio  una  statua  equestre.  Ma  men- 
tre questo  Principe  godeva  in  Costantinopoli 
tutti  quegli  agi  c quegli  onori,  clic  da  mano 
imperiale  potevan  dispensarsi,  il  generoso  suo 

(a)  V.  i*J|i  ia  Pioli  g.  <k  Conuilià.  •«.  V>. 
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nnimo  però  mal  soffrii  va  di  veder  la  sua  genie, 
clic  nell’ Illirico  era  trattenuta,  invilita  nell’olio 
cd  in  povertà  ed  angustie,  ed  egli  starsene  ozio- 
samente godendo  quelle  delizie,  menando  una 
vita  neghittosa  e lenta:  da  si  potenti  stimoli  ri* 
scosso,  si  risolve  a più  magnanime  imprese,  e 
portatosi  all’  Imperador  Zenone,  secondo  che 
narra  Giornande  (a),  cosi  gli  parla.  Ancorché  i 
a me,  ad  a’  miei  Goti,  che  al  vostro  Imperio 
ubbidiscono,  niente  manchi  per  la  vostra  ma- 
gnanimità e grandezza,  piacciavi  nondimeno  udire 
i voli  e i desiderj  del  mio  cuore,  che  son  ora 
liberamente  per  esporvi.  L’Jmpeiio  d’Occidcnte, 
«he  lunga  stagione  fu  governato  da' vostri  pre- 
decessori, va  tutto  in  guerra,  c non  vi  è bar- 
bara nazione,  che  non  lo  devasti,  scompigli  c 
manometta  : Roma,  che  fu  già  capo  e signora 
del  Mondo  con  I’  Italia  tutta  dalla  tirannide 
d'Odoacre  è oppressa:  voi  solo  permetterete, 
che  stando  noi  qui  oziosi,  c infingardi,  altri 
depredino  si  bella  parte  del  vostro  Imperio? 
clic  non  mandi  me  colla  mia  gente  a portar 
ivi  le  nostre  armi  ? Noi  vendicheremo  i vostri 
torti  c le  vostre  onte,  cd  oltre  ebe  risparmie- 
rete le  gravi  spese,  clic,  stando  noi  qui,  soste- 
nete, se  io  coll’ aiuto  del  Signore  vincerò,  riso- 
nerà la  fama  della  vostra  pietà  c del  vostro 
onore  per  tutto  il  Mondo,  lo  son  vostro  servo 
r vostro  figliuolo  ancora,  onde  sarà  più  espe- 
diente e ragionevole,  rhe  se  vincerò,  abbia  io 
per  vostro  dono  a posseder  quel  Regno,  che  ora 
è premuto  dalla  tirannide  di  straniere  genti, 
clic  tengono  il  vostro  Senato,  e gran  parte  della 
vostra  Repubblica  in  vile  servitù  e cattività:  se 
io  trionferò  d’esse,  per  tua  munificenza  posse- 
derò l’Occidente:  se  resterò  vinto,  al  vostro 
Imperio,  ed  alla  vostra  pietà  niente  si  toglie, 
anzi  ne  guadagnerete  queste  gravi  e rilevanti 
spese. 

Si  magnanima  risoluzione  di  Teodorico,  an- 
corché forte  spiacessc  all1  Imperador  Zenone, 
che  mal  soffrii  va  il  suo  allontanamento,  pure, 
c per  non  contristarlo,  e seco  medesimo  pen- 
sando, che  meglio  fosse,  che  i suoi  Goti,  di 
riposo  impazienti,  portassero  altrove  le  loro  ar- 
mi, e non  inquietassero  le  parti  Orientali,  volle 
compiacerlo,  e concedendogli  tutto  ciò  che  do- 
mandava, caricatolo  di  ricchissimi  doni,  lo  la 
sciò  andare,  raccomandati  dog  li  sopra  ogni  altra 
cosa  il  Senato,  ed  il  Popolo  romano,  di  cui  do- 
vesse averne  ogni  stima  e rispetto.  Esce  fuor 
di  Costantinopoli  Teodorico  ripieno  d’  altissime 
speranze,  c ritornando  a*  suoi  Goti,  fa  si,  che 
molti  lo  seguissero,  e per  cammin  diritto,  av- 
viandosi per  la  Pnunonia,  verso  Italia  drizza  il 
suo  esercito  Indi  entrando  nc’  confini  di  V ine- 
zia, presso  al  ponte  di  Lisonzo  non  lungi  d’A- 
quii»  js,  pone  i suoi  alloggiamenti. 

1 messi  intanto  di  questa  mossa  cran  precorsi 
ad  Odoacrr,  il  quale,  sentendo  essersi  Teodorico 
già  accampato  io  quel  ponte,  gli  muove  incon- 
tro il  suo  esercito.  Ma  Teodorico,  prevenendo- 
lo, no*  Campi  di  Verona,  gli  presenta  la  batta- 
glia, pugnasi  ferocemente,  e Tcodorico  delle  gcoli 
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nemiche  fa  strage  crudele  ; onde  audacissima- 
mente entrando  in  Italia,  passato  il  Po,  presso 
a Ravenna  accampa  il  suo  esercito,  ed  all’  asse- 
dio di  questa  imperiai  città  è tutto  rivolto. 
Odoacrr,  rhe  si  ritrova  dentro,  fa  ogni  sforzo 
in  munirla,  e sovente  con  notturne  scorrerie 
inquieta  I’  esercito  dei  Goti;  ed  in  questa  guisa 
pugnando,  ora  perdente,  ora  vincente,  si  giunge 
al  terzo  anno  di  quest'  assedio:  ma  invano  s’af- 
fatica Odoacre,  poiché  fra  tanto  da  tutta  Italia 
era  Teodorico  per  suo  Re  e signore  acclamato, 
ed  ogni  cosa  cosi  pubblica,  come  privata,  i suoi 
voti  secondava.  In  tale  stato  scorgendo  Odoacre 
esser  ridotta  la  sua  fortuna,  e riguardandosi  solo 
in  Ravenna,  e che  già  per  lo  continuo  e stretto 
assedio,  mancavano  i viveri,  deliberò  rendersi, 
onde  mandò  Legali  a Teodorico  a chiedergli 
pace:  fugli  accordata;  ma  da  poi  entrato  in 
sospetto,  che  Odoacre  gl’  insidiasse  il  Regno, 
gli  fece  toglier  la  vita. 

Intanto  di  si  avventurosi  successi  diede  Teo- 
dorico  distinti  ragguagli  all1  Imperador  Zenone, 
avvisandolo  non  rimanergli  altro,  rhe  Ravenna 
sola  per  l’intera  conquista  dell'Italia;  ebbene 
sommo  piacere  Zenone,  onde  con  suo  imperia) 
decreto  confcrmògli  l’Imperio  d1  Italia;  e per 
suo  consiglio  deponendo  I’  abito  Goto,  non  già 
1*  imperiai  diadema,  ma  di  regie  insegne  e di 
regale  ammanto  si  cuopre,  e Re  de’ Goti  e dei 
Romani  é proclamato  (a).  Indi  nel  secondo  anno 
dell’  Imperio  d’  /Inastati**,  che  a Zenone  succe- 
dette, prese,  per  la  morte  d’Odoacre,  Ravenna, 
e nell1  anno  4<)3  fermò  in  questa  città,  come 
avrvan  fatto  i suoi  predecessori,  la  regia  sede. 

Se  fu  mai  Principe  al  Mondo,  in  favor  del 
quale  nell’  acquisto  de1  suoi  Regni  concorressero 
tanti  giusti  titoli,  certamente  dovrà  reputarsi 
Teodorico  a rispetto  del  Regno  d’  Italia.  Era 
già  a’ suoi  di  I'  Imperio  d’ Occidente,  per  la 
morie  d’ Augnatolo,  finito  affatto  ed  estinto:  la 
Spagna  da’  Vandali,  dagli  V ostrogoti,  e dai  Svevi 
era  occupata:  la  Gallia  da'  Francesi,  c da' Bor- 
gognoni : la  Germania  dagli  Alemanni,  e da  al- 
tre più  inculte  e barbare  Nazioni:  l’Italia  non 
polendo  essere  difesa  dagl'  Impcradori  d1  Orien- 
te, era  stata  da  essi  abbandonata,  c lasciata  in 
preda  di  più  barbare  genti  : Gizerico  Re  de’  Van- 
dali 1a  devasta  e depreda  : Odoacre  l’ invade,  e 
sotto  la  sua  tirannide  la  fa  gemere.  Giunge  Teo- 
dorico a liberarla,  ed  a suo  costo  per  mezzo 
d' infiniti  perigli,  col  valor  delle  sue  armi,  e 
colle  forze  della  sua  propria  Nazione  supera  il 
Tiranno,  lo  discaccia,  e l’ uccide.  Tutti  i Po- 
poli per  loro  Re  e signore  I’  acclamano,  ed  il 
suo  Regno  desiderano.  Se  v’  era  chi  sopra  Italia 
avesse  alcun  diritto,  era  )' Imperador  d’Oricnte;, 
ma  Tcodorico  mandato  «la  lui  viene  a conqui- 
starla, cd  a discacciarne  P invasore.  Conquistata 
che  I'  ebbe  colle  proprie  forze,  gli  viene  da  Ze- 
none confermato  1’  Imperio,  e per  suo  consiglia 
ed  autorità  dell’  insegne  regali  s’  adorna,  c Ro 

(a)  J ornami.  de  rek  Gel.  Zenonìsqoe,  Imperatoli»  coeso  Ilo 
privatalo  battitura,  soaeque  genti*  vr-litum  deponeu,  insigne 
rrgìi  amidi»,  quasi  jam  Gotàurom,  Ronuaorimque  reg  nalor, 
adsomiL 
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il*  Italia  è gridato,  trauifondcndo  nella  sita  per- 
sona  i più  supremi  diritti.  Nel  che  non  vogliamo 
altri  testimoni,  che  i Greci  stessi,  niente  dico 
di  Giontande,  che  come  Goto  potrebbe  forse 
ad  alcuni  sembrar  sospetto,  niente  d’Eonodio, 
quel  Santo  Vescovo  di  Pavia,  che  per  la  giu- 
stizia del  suo  Regno  gli  stese  una  orazione  pa- 
negirica (n);  vagliami  Procopio  (b)  di  nazione 
greca,  il  quale  nella  sua  storia,  siccome  tanto 
•i  compiace  de*  suoi  Greci,  così  a’  Goti  non  fu 
molto  favorevole  : ecco  ciò,  eh’  e*  narra  di  que* 
sto  fatto,  secondo  la  traduzione  di  Grò  zio  : Al 
Zeno  Imperatovi  guarita  rebua  uti,  ut  da  bau  t 
tempora,  Theodorico  hortator  est,  ut  in  Itali «m 
irei,  Odoacroque  derido,  sibi  tpse  ad  Gothis 
parar  et  Occidenti a Regnino.  Quippe  aatiua  Uo- 
mini in  Scnatum  alicelo , Romuc , alque  Italia 
imperare , Invasore  pulso,  quom  arma  in  Impe ♦ 
rato  rem  cum  periculo  ex  perirà.  Per  la  qual  cosa 
i miserabili  Goti,  quando  nel  Regno  di  Teja 
ultimo  loro  Re  furono  costretti  da  Giustiniano 
a lasciar  l'Italia,  ricorrendo  a*  Francesi  per 
ajulo,  fra  I*  altre  cose,  che  per  movergli  alla 
lor  difesa  poser  loro  innanzi  gli  oecbi,  fu  il 
dire,  che  ciò,  che  i Romani  allora  facevano  ad 
essi,  avrebbono  un  dì  fatto  a loro  altresì , poi- 
ché or  che  vedevan  le  loro  forze  abbattute,  con 
ispeiiosi  pretesti  moveano  loro  guerra,  con  dire, 
che  Tcodorico  invase  1’  Italia,  che  a'  Romani 
•'apparteneva:  Cum  (amen,  essi  dicevano  ap- 
presso Agalla  (e),  J'heoduricus  non  ipsis  no  leu- 
tilns , seti  Zenonis  quondam  Imperatoria  con - 
ceaau  venia  set  in  Italiam , ncque  eam  Roman  is 
abstulisset,  qui  pridem  eam  a mia  ermo  t,  aed  de 
pulso  Odoacro  invasore  peregrino,  Belli  jot  e 
quaetiviasel  quaecunque  iUe  possederai. 

E morto  1*  I mperador  Zenone,  Anastasio,  che 
gli  succede  nell' Imperio  d* Oriente,  portò  gli 
alesai  sentimenti  del  suo  predecessore  avendolo 
per  giusto  e legittimo  Principe;  poiché  se  bene 
appresso  l'Anonimo  Valesiano,  che  fu  fatto  im- 
primere da  Errico  Valerio  dopo  Animiano,  rap- 
portato da  Pagi  nella  sua  Disserta:  ione  lippa - 
tica  de  Consulti us,  si  legga,  die  i Goti,  moilo 
nell’  anno  4^»  Odoacre,  stbi  confirmaveruni  I 
7'heodoricum  Regem,  non  expeeianles  justionem 
novi  Principi  (intendendo  d’  Anastasio,  che  al- 
lora era  a Zenone  succeduto),  dò  che,  come 
avverte  Pagi  (d),  invino  ad  ora  fu  ignoralo;  nul- 
ladimanco  dall*  Epistole  di  Cassiodoro  si  vede, 
die  Anastasio  approvò  poi  ciò,  che  iGoti  avrano 
per  propria  autorità  fatto , anzi  finché  visse, 
mantenne  con  Teodorico  uua  ben  ferina  e si- 
cura amicisia,  esortandolo  sempre,  che  amasse  I 
il  Senato,  abbracciasse  le  leggi  de*  Principi  ro-  | 
mani  suoi  predecessori,  e procurasse  sotto  il  suo  * 
Regno  mantener  l'Italia  unita  in  una  tranquilla'  I 
e sicura  pace:  diche  Teodorico  ne  l' accertava  I 
con  promesse  e con  effetti,  come  si  vrdè  dalle  ! 
sue  Epistole,  che  appresso  Cassiodoro  si  leggono  ; 
dirizzate  ad  Anastasio  (e). 

(a)  Ennodii  Paiwg)ncu*,  apud  Cassi  od. 

(*)  Proc*  I.  |.  bui.  Gol. 

(r)  Agalli  l.  i, 

(d)  Pagi  dumi,  de  Corna Ub. 

(0  OiMod.  L i.  Ep.  |.  p.  3o». 
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Giustiniano  stesso,  che  discacciò  i Goti  d'I* 
talia,  non  potè  non  riputar  giusto  e legittimo 
il  Regno  di  Teodorico,  c degli  altri  Re  d'Italia 
suoi  successori;  poiché  conquistala  che  l'ebbe 
per  opera  di  qne’  due  illustri  Capitani,  Belisa- 
rio, e Narsete,  abolì  si  bene  tutti  gli  atti,  con- 
fessioni e privilegi  di  Totila  da  lui  reputalo 
invasore  e Tiranno,  ma  non  già  quelli  di  que- 
sto Principe,  e degli  altri  suoi  successori  («% 

( La  subordinazione  e riverenza  nella  quale 
furono  i Re  Goti  agl’  Imperadoi  i d’  Oriente,  si 
convince  apertamente  dalle  monete  di  questi 
Re,  ebe  si  conservano  ancora  ne’ più  rinomali 
Musei  d' Europa,  nelle  quali  in  una  parte  si  vede 
l'effigie  degl’  impcradori,  nell’  altra  non  già  ima- 
gine  alcuna  di  Re  Goto;  ma  solo  i loro  nomi, 
toltene  alcune  monete  di  rame  forse  per  con- 
cessione avutane  dagl*  Imperadoi i,  se  ne  vede 
anche  1*  effigie.  Di  quelle  d’argento  nel  Museo 
cesareo  di  Vienna  se  ne  veggono  alcune,  le 
quali  da  una  parte  hanno  l’ effigie  dell’  1 rape- 
nidore  Giustiniano,  c dall’altra  i nomi  di  questi 
Re:  Athalabicc»  Rex.  Thkodatus  Rex.  Vinci» 
Rex.  Badoela  Rex.  Il  Bandurio  le  ha  pure  im- 
presse; ed  il  Partita  porta  anche  una  cornimi! 
moneta  del  Re  Tal  a.  Il  dubbio  che  sorge,  come 
Giustiniano  permettesse  a Baditela,  che  è lo 
stesso,  che  Totila,  coniar  monete  colla  sua  ima- 
gi ne,  cd  il  di  lui  nome,  quando  lo  riputava  in- 
vasore e Tiranno,  viene  sciolto  dal  Bandurio, 
al  quale  volentieri  ci  rimettiamo  ). 

In  fatti  Teodorico,  ancorché  non  gli  fosse  pia- 
ciuto d’ assumere  il  nome  d’Imperadore,  era  ili 
realtà  da  tutti  i suoi  Popoli  tenuto  per  tale;  c 
Procopio  stesso  dice,  che  niente  gli  mancava  di 
quel  decoro,  che  ad  uno  I mperador  si  conve- 
niva; anzi  Cassiodoro  reputò,  che  questo  nome 
stava  assai  più  bene  a lui,  ebe  a qualunque  al- 
tro, ancorché  chiarissimo  (mperador  romano  ; 
ed  in  effetto  questo  Principe  sia  per  riverenza 
degl* Impcradori  d1  Oriente,  sia  perchè  Odoacre 
non  prese  altra  qualità,  che  di  Re,  sia  perche 
queste  Nazioni  straniere  riputassero  più  profit- 
tevole e vigoroso  il  titolo  di  Re,  come  dinotante 
una  signoria  affatto  indipendente  e libera,  che 
quello  d*  Imperadore,  non  volle  giammai  assu- 
mere tal  nome  d’imperadore  di  Occidente,  co- 
me fece  da  poi  Carlo  M.  E pure,  o si  riguardi 
l'estensione  del  dominio,  o l’ eminenti  virtù,  che 
l’ adornavano,  non  meno,  che  Carlo  M.  sarebbe 
stato  meritevole  di  lai  onore.  Egli  possedeva  l’I- 
talia ron  tulle  le  sue  province,  e la  Sicilia  an- 
cóna. Né  questa  parte  d'Europa  solamente  era 
sotto  la  sua  dominazione.  Tenne  la  Hezia,  il 
Norico,  la  Dalmazia  colla  Liburnia,  l’ Istria,  c 
parte  della  Svcvia  : quella  parte  della  Panuo- 
nia,  óve  sono  poste  Sigrtincz,  e Sirmio:  alcuna 
parte  Virila  Gallia,  per  la  quale  co’Francesi  so- 
vente venne  all’ armi,  e per  ultimo  reggeva,  co- 
me Tutore  d’ A mala  rico  suo  nipote,  la  Spagna; 
tanto  che  Giornande  (ò)  ebbe  a dire:  Nec Juit 
in  parli  Occidua  gens,  quae  Theodorico , dum 


(a)  Piagni.  Sancito  Juilin.  post  Nov.  cip.  1 (U 
(*)  Jornaud.  de  iti.  Grlic. 
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riva'ti,  nut  amichili,  ahi  s uh j celione  non  de- 
servirci. 

Non  ancora  in  Occidente  crasi  introdotto  quel 
costume,  che  i Re  »’  ungessero,  <*«1  incoronassero 
per  mono  de' Vescovi  delle  citili  metropoli.  In 
Oriente  cominciava  già  a praticarsi  questa  ceri- 
monia; ed  in  questi  medcainii  tempi  leggiamo,  clic 
Lione  il  Trace  dopo  essere  alato  dal  Senato  di 
Costantinopoli  eletto  luiperadoie,  fu  incoronato 
da  Analolio  Patriarca  di  quella  città.  Se  questa 
usanza  ai  fosse  trovata  introdotta  in  Italia,  e 
fosse  piaciuto  a Tcodoiico  portarsi  in  Roma  a 
farsi  incoronare  Imperadoie  da  Papa  Gelasio, 
siccome  fece  Carlo  M.con  Papa  Lione  III, cer- 
tamente die  oggi  pure  si  direbbe  essere  stato 
trasferito  P Imperio  d’ Occidente  da’  Romani  nei 
Goti  per  autorità  della  sede  Apostolica  romana. 

§.  II.  Leggi  romane  ritenute  da  Teodorico 

in  Italia,  e suoi  editti  conformi  alle  mede- 
sime. 

Ma  avvegnaché  a questo  Principe  non  fosse 
piaciuto  assumere  il  nome  d*  Impcrador  d’ Oc- 
cidente, egli  però  rene  V Italia,  c queste  nostre 
province,  non  come  Principe  straniero,  ma  co- 
me tutti  gli  altri  Imperadori  romani.  Ritenne 
le  medesime  leggi,  i medesimi  Magistrati,  Pi- 
stessa  polizia,  e la  medesima  distribuzione  delle 
pi o\ inre.  Egli  divise  prima  gli  Ostrogoti  per 
le  terre  co’  Capi  loro,  acciocché  nella  guerra 
gli  ruinandasscro,  e nella  pace  gli  reggessero, 
ed  eccello  che  la  disciplina  militare,  rendè  ai 
Romani  ogni  onore.  Comandò  in  prima,  che  le 
leggi  rumane  si  ritenessero,  cd  inviolabilmente 
s* osservassero,  cd  avessero  quel  medesimo  vi- 
gore, ch’ebbero  sotto  gli  altri  Imperadori  di 
Occidente  ; anzi  fu  egli  di  quelle  cotanto  rive- 
rente e rispettoso,  che  sovente  appresso  Cassio- 
doro  io  colale  guisa,  nc  favella:  Jura  veterum 
ad  nostra m cuptnus  revcrentiam  custoditi.  Ed 
altrove:  Dcleciamur  jure  I lontano  vivere}  cd  in 
altri  luoghi:  Reverenda  legnai  amiquitas,  etc.  (a). 
Laonde  i Pontefici  romani  si  rallegravano  con 
Peodoricorclie  come  Principe  saggio  e prudente 
avesse  ritenuta  la  legge  romana  in  Italia.  Cosi 
Gelasio,  secondo  rapporta  Goltofrcdo  (/»),  ov- 
vero Simmaco  suo  successore,  secondo  vuole 
Allcscrra  (r),  si  congratulava  con  Tcodorico  : 
Certe  est  magnìfìccntiae  ve  s trae , l'ges  / lo  ma - 
nomili  Principino , quas  in  nego  ti  ù hominum 
cnstodiendas  esse  praecepit , multo  magi t circa 
Beati  Pelli  Apostoli  Sedetti  prò  suae  Jclicitalis 
augu mento , velie  servat  i.  E per  questa  cagione 
nc’  primi  cinque  libri  di  Cassiodoro,  clic  del- 
r Epistole  e editti  di  Teodorico  si  compongono, 
non  vedesi  inculcar  altro  a’ Giudici,  cd  a’ Ma- 
gistrati, che  la  debita  osservanza  e riverenza 
delle  leggi  romane:  e moltissime  costituzioni  del 
Codice  Tcodosiano,  e molle  Novelle  di  Teodo- 
ra) Cauiod.  I.  3.  e.  43.  rt  I.  I,  c.  ir. 

(A)  Gol.  io  Prolfj.  rx  Gelati  PP.  Ep.  in  decreto  Ivo* 
■is  pari.  1.  e.  18.  ad  Tbrodoiican. 

(')  Allei.  Iter.  Aquil.  I.  3.  c.  I |.  ex  dccielo  Gialisni 
can.  ceri  uni  12.  diti.  10. 
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sio,  di  Valcntiuiano,  e di  Majoriann,  in  quc’libri 
s*  allegano,  delle  quali  lungo  catalogo  ne  tessè 
il  diligentissimo  Goltofrcdo  ne’  suoi  Prolego- 
meni a quel  Codice  (a). 

Nè  altra  fu  l’ idea  di  questo  Principe,  clic 
mantenere  il  regno  d’ Italia  con  quelle  stesse 
leggi,  e col  medesimo  spirito  cd  unione,  con 
cui  Onorio,  Vulentiniano  111  c gli  altri  linpe- 
radori  d'0«  ridente  l’aveano  governalo.  Cosi  egli 
se  nc  dichiarò  con  Anastasio  Imperador  d’U- 
ricntc:  Quia  pati  voi  non  credtmus  inter  uh  a- 
sque  Hespublicas,  quorum  semper  unum  corpus 
sub  antiquis  Pi  incip  i bus  funse  dcclaralur , ali- 
quid  discordine  permanere ; quas  non  solimi 
oportet  inter  se  olio  sa  dili  elione  conjungi,  ve- 
rnai edam  decetmutuis  viribus  adjuvari.  Romani 
Regni  unum  velie , una  semper  opinio  sii  (b). 
Per  la  qual  cosa  da  Tcodorico  nuove  leggi  in 
Italia  nou  furono  introdotte,  credendo  bastar 
le  Romane,  per  le  quali  lungo  tempo  s' era  go- 
vernata. E se  bene  ancor  o,:gi  si  legga  un  suo 
editto  (c)  contenente  cento  cinquanta  quattro 
capi  (il  quale  lo  debbiamo  alla  diligenza  di  Pie- 
tro Pitco,  che  lo  fece  imprimere)  però,  toltone 
alcuni  capi,  che  del  gotico  rigore  sono  aspersi, 
come  il  capo  56,  61  cd  alcuni  altri,  tutto  il  ri- 
manente è tolto  dalle  leggi  romane,  siccome 
Tcodorico  stesso  lo  confessa  nel  line  del  me- 
desimo : ArfC  cujuslibet  dignitati «,  nut  substan- 
tiae,  atti  potentine , nut  cinguli , vcl  honoris  per- 
sona , contro  linee , qillte  salubriter  statuto  sunt, 
quolibet  modo  credat  esse  veniendum,  qune  ex 
Novelli*  le  gii  ut,  ac  veteris  juris  sanctimonia 
pi  o aliqua  parte  collegimus.  Nò  vi  è quasi  capo 
del  suddetto  editto,  che  disponga  cosa  la  quale 
nelle  leggi  romane  non  si  trovi.  Onde  sovente 
Tcodorico  per  corroborar  il  suo  comando,  o 
divieto,  alle  medesime  si  rapporta.  Cosi  nel 
cap.  *24  secundum  l glint  veterum  consti  iuta:  e 
nel  cap.  26  secundum  leges  : c nel  cap.  3G  lc- 
g uni  censuram , rd  altrove. 

Ma  ciò,  clic  rende  più  commendabile  questo 
Principe  fu,  che  volle  eziandio,  clic  queste  leggi 
fossero  comuni  non  solo  a’ Romani,  ma  a’ Goti 
stessi,  che  fra  i Romani  vivevano,  come  è ma- 
nifesto per  questo  suo  editto,  lasciando  a' Goti 
poche  leggi  proprie,  le  quali,  come  più  a loro 
usuali,  più  tosto  lor  proprie  costumanze  erano, 
che  leggi  scritte  : ma  in  ciò  rii’  era  di  momento, 
come  di  successioni,  di  solennità,  di  testamenti, 
d'adozioni,  di  contratti,  di  pene,  di  delitti,  ed 
in  somma  per  tutto  rio,  che  s’appartiene  alla 
pubblica  e privala  ragione,  le  leggi  romane  erano 
a tutti  comuni.  Nè  altre  leggi  contendendo  il 
Goto  col  Romano,  o il  Romano  col  Goto,  volle 
che  i Giudici  riguardassero  per  decidere  le  loro 
liti,  come  espressamente  Tcodorico  rcscrissc  ad 
un  tal  Gennaro  Preside  del  nostro  Sanoio:  in- 
tra inique  Provinciam  Samnii,  si  quod  negotiunt 
Romano  rum  Golhis  est,  aut  Godio  trnerserìt 
ah  quod  cuni  Romani s,  legnai  consideratione  de- 
finias  ; ncc  pcnniuitnus  discixto  Jure  vivere , 

(a)  Gol.  in  Piolrg.  c.  3. 

(A)  Cauiod.  lib.  I.  Ep.  I. 

(/)  Editi.  TbcoJ.  in  npcrìb.  Cauiod. 
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qua»  uno  voto  volumus  vinti  icore  (a).  Solamente 
quando  le  liti  s'agitavan  fra  Goto  e Goto  vol- 
le, clic  si  decidessero  dal  proprio  Giudice,  clic 
egli  destinava  in  ciascuna  città,  secondo  i suoi 
editti,  i quali,  come  s’ è detto,  ancorché  contenes- 
sero alcune  cose  di  gotica  disciplina,  non  molto 
però  s’ailontanavan  dalle  leggi  romane;  ma  in 
ciò  i Romani  anche  venivan  privilegiati,  poiché 
aolo  se  la  lite  era  fra  Goto  e Goto,  poteva  pro- 
cedere il  lor  Giudice:  ma  te  in  essa  occorreva, 
che  v’avesse  anche  interesse  il  Romano,  attore 
o reo  che  questi  si  fosse,  doveva  ricorrersi  al 
Magistrato  romano:  ed  in  questa  maniera  era 
conceputa  da  Teodorico  la  formola  della  Co- 
mi  uva,  che  si  dava  a coloro,  che  da  lui  erano 
eletti  per  Giudici  de*  Goti  in  ciascheduna  pro- 
vincia, rapportata  da  Cassiodoro  nel  settimo  li- 
bro fra  le  moli' altre  sue  forinole  (/>). 

§ III.  La  mede  timo  polizia,  o Magistrati 
ritenuti  da  Teodorico  in  Italia. 

Siccome  somma  fu  la  cura  di  Teodorico  di 
ritenere  in  Italia  le  leggi  romane,  non  minore 
certamente  fu  il  suo  studio  di  ritenere  ancora 
l'istessa  forma  del  governo,  cosi  per  quel  che 
s'atlicne  alla  distribuitone  delle  province,  co- 
me de’  Magistrati  e delle  dignità.  Egli  ritrovando 
trasferita  la  sede  imperiale  da  Onorio  e Valen- 
tiniano  suoi  predecessori  in  Ravenna , che  non 
a caso,  e per  allontanarsi  *da  Roma,  ivi  la  col- 
locarono, ma  per  esser  più  pronti  ed  apparec- 
chiati a reprimer  I*  irruzioni  de’ Barbari,  che 
per  quella  parte  si  inoltravan  ne* confini  d’I- 
talia, ivi  parimente  volle  egli  fermarsi;  onde  le 
querele  de’  Romani  erano  pur  troppo  ingiuste 
e irragionevoli,  quando  di  lui  si  dolevano,  per- 
ché in  Ravenna,  e non  ih  Roma,  avesse  collo- 
rata  la  sua  sede  regia.  Ben  del  suo  amore  in- 
verso quella  indila  città  lasciò  egli  maiiifcslis- 
simi  documenti,  ornandola  di  pubbliche  e chiare 
memorie  della  sua  grandezza  c regai  animo,  c 
della  sua  magnificenza,  cingendola  ancora  di  ben 
forti  e sicure  mura.  Non  fu  minore  il  suo  amore 
c riverenza  verso  il  Senato  romano,  come  ne 
fanno  pienissima  fede  le  tante  affettuose  epi- 
stole da  lui  a quel  Senato  dirizzale,  piene  d’o- 
gni  stima  c rispetto,  clic  si  leggono  presso  a 
Cassiodoro.  In  Ravenna  adunque,  come  avean 
fatto  i suoi  predecessori,  collocò  la  sua  regia 
aede;  e quindi  resse  l'Italia,  e queste  nostre 
province,  che  ora  compongono  il  Regno  di  Na- 
poli, con  quelli  Magistrati  medesimi,  co’  quali 
era  stata  governata  dagl’  Impera  dori  romani. 

De'  Magistrati  c degl»  altri  Ufficiali  del  pa- 
lazzo e del  Regno,  ancorché  alcuni  ne  fossero 
•tati  sotto  il  suo  governo  nuovamente  rifatti,  e 
ne’  nomi  e ne’  gradi  qualche  diversità  vi  si  no- 
tasse, se  ne  ritennero  però  moltissimi,  se  non 
in  tutto  nella  potestà  c giurisdizione  simili  a 
quelli  de*  Romani,  molli  però  nel  nome  ed  ns- 
taistimi  anche  in  realtà  a*  medesimi  conformi. 

Si  ritennero  i Senatori,  i Consoli,  i Patrizj,  il 

(a)  CwM.  I.  a.  var.  Ep.  i3. 

(*)  là.  lib.  7 up.  3. 
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Prefetto  al  Pretorio,  i Prefetti  della  città,  ed  i 
Questori.  Si  ritennero  i Consolari,  i Correttori, 
i Presidi  e moltissimi  altri.  Qualche  mutazione 
solamente  fu  negli  Ufficiali  minori,  essendo  stata 
usanza  chi  Goti  in  ogni,  benché  picciola  città, 
mandare  i Corniti , e particolari  Giudici  per  l'am- 
ministrazione del  governo  e della  giustizia,  e di 
creare  alcuni  altri  Ufficiali,  di  cui  nella  Noti» 
zia  delle  dignità  dell*  Imperio  è ignoto  il  nome. 

Ma  se  in  questo  divario  de’  Magistrali  intro- 
dotto da'  Goti,  vogliamo  seguire  il  sentimento 
dell* accuratissimo  Ugon  Grazio,  bisognerà  dire 
in  ciò  fecero  cosa  assai  più  commendabile  che 
i Romani  stessi;  imperciocché  e’ dice,  appresso 
a’  Romani  furon  molti  nomi  di  dignità  affatto 
vani  e senza  soggetto  : Multa  apud  Montano» 
ejmmodi  inani  sono  constantia , Vacanlium , Ho- 
norariorum,  etc.  (a).  All’  incontro  ì Goti  ebbero 
sentimenti  contrai  j,  come  si  legge  io  Cassiodo- 
ro (b):  Grata  sunt  omnino  nomina,  quae  desi» 
gnant  protinus  actiones , quando  tota  ambigui- 
tàs audiendi  tollitur  ubi  in  vaca  buio  concludi- 
tur,  quid  geraiur.  In  oltre  Grazio  riflette,  che 
i Romani  mandando  per  ciascheduna  provincia 
un  Consolare  o un  Preside  il  qual  dovesse  avere 
il  governo  e la  cura  di  tulle  le  città  e castelli 
della  provincia,  molti  de’  quali  cran  assai  di- 
stanti dalla  sua  sede:  quindi  avveniva  che  non 
potendo  il  Preside  esser  presente  in  tutti  quei 
luoghi,  venivan  perciò  a gravarsi  i provinciali 
d’ immense  c rilevanti  spese,  poiché  bisognava 
eh*  essi  ricorressero  a lui  da  parti  remotissime. 
Presso  a*  Goti  la  bisogna  in  altro  modo  proce- 
deva : avevan  bensì  le  province  i loro  Conso- 
lari, i Correttori,  ed  i Presidi,  nuthdimeoo  non 
solamente  alle  più  principali  città,  ma  eziandio 
a ciascheduno,  benché  piccolo  castello,  manda- 
vansi  i Corniti  o altri  Magistrati  inferiori,  fe- 
deli, incorrotti,  r dal  consentimento  de*  popoli 
approvati,  acciocché  potessero  render  loro  giu- 
stizia, ed  aver  cura  de’  tributi,  c altri  bisogni 
di  quei  luoghi. 

Tanto  che  questa  disposizione  di  Magistrati, 
che  oggidì  ancora  nel  nostro  Regno  osserviamo, 
di  mandarsi  Governadori  e Giudici  ad  ogni  cit- 
tà, la  dobbiamo  non  a’  Romani,  ma  a’  Goti. 

E se  ne*  tempi  nostri  si  praticassero  que1  ri- 
gori e quelle  diligenze  ciré  a’  tempi  di  Teodo- 
rico usavnnsi  nella  scelta  di  tali  Ministri,  cioè 
di  mandate  uomini  di  conosciuta  integrità  e 
dottrina,  e a'  Popoli  accettissimi,  vietando  per- 
ciò l’ appellazioni  ad  altri  Tribunali  lontani,  e 
sol  permei tcndole  quando  o la  gravità  degli  af- 
fari, o una  manifesta  ingiustizia  il  richiedesse, 
certamente  d’infinite  liti  e di  tanti  gravi  di- 
spendi vedrebbonsi  libere  queste  nostre  provin- 
ce, ch’ora  non  sono.  E per  questa  cagione  presso 
a molli  Scrittori  tanto  s’  esagera  il  governo  dei 
Popoli  orientali  ed  affricani,  che  noi  sovente 
nelle  comuni  querele  sogliamo  perciò  invidiar- 
gli; perocché  questi  non  pur  nelle  città,  ma  in 
ogni  piccolo  castello  hanno  i lor  Giudici  sem- 
pre pronti  ed  apparecchiali,  e le  liti  non  tao- 

fa)  Grol.  in  Pio’ffom.  ad  bùt.  Gola*. 

(A)  Cttiùnl.  lib.  6 cap.  7. 
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to*to  tono  fra  essi  insorte  che  subito  vcggonsi 
terminate,  rarissime  volte,  o non  mai,  ammet- 
tendo appellazioni  ; perche  la  gente  tenendo  nella 
venerazione  dovuta  il  Magistrato,  a*  suoi  decreti 
tosto  s’acqueta,  e soffre  più  volentieri  che  se 
le  tolga  la  roba  controvertila,  clic  andar  gi- 
rando in  parli  lontane  e remo- e con  maggiori 
dispendi  c coll’  incertezza  di  vincere,  e sovente 
col  timore  di  tornar  a perdere;  e sliman  esser 
di  loro  maggior  prolìtio,  die  ad  essi  s'usi  una 
ingiustizia  pronta  e sollecita,  rhe  una  giustizia 
stentata  e tarda.  Perciò  Clenardo  (a)  avendo  la- 
sciala Europa  c Affi  ira  nel  regno  di  Feza  ricovri- 
tosi, soleva  a molti  suoi  amici  europei  scrivere, 
ch’egli  non  insidiava  le  magnilìeenze  e gran 
dezze  di  tante  belle  città,  solamente  perchè 
non  dovrà  più  nel  Foro  rivoltarsi  Ira  tanta 
gente  malvagia  e piena  di  cav  illi  : né  ivi  faceva 
uopo  de’  loquaci  Causidici,  ma  se  occorreva  tra 
quegli  AfTrirani  qualche  lite,  era  sempre  presto 
il  Giudice  a deriderla,  nè  lomavan  a casa  i li- 
tiganti, se  non  terminalo  il  litigio.  Ma  questo, 
nello  stato  delle  rose  presenti,  è più  tosto  da 
desiderarsi  che  da  sperarsi;  poiché  il  male  è 
nella  radice;  ollracchè  nell'elezione  de’  Magi- 
strati non  s’ attendo!»  più  quelle  prerogative, 
che  forse  in  quei  tempi,  eh*  ora  noi  chiamiamo 
barbati,  accuratamente  s’ attendevano:  ciò  che 
allora  era  rimedio,  presctil emonie  in  mortifero 
veleno  si  trasmuterebbe  : giacché  fin  da’  tempi 
d*  Alfonso  I Aragonese  si  trasfuse  il  male  di  con- 
cedere a’  Baroni  del  Regno  ogni  giurisdizione 
eri  imperlo.  E oggi  sono  più  i governi  che  si 
concedono  da’  medesimi,  che  quelli  che  sono 
dal  Re  provveduti,  c la  maggior  parte  del  Re- 
gno è governata  da  essi  nelle  prime  istanze;  onde 
era  espediente  che  s’ammettessero  que’  tanti 
ricorsi  a’  Tribunali  superiori  che  oggi  giorno 
osserviamo;  giacche  non  potè  praticarsi  il  di- 
segno che  Carlo  Vili  Re  di  Francia,  in  quei 
pochi  mesi  che  tenne  questo  Regno,  avea  con-  I 
ceputo,  di  togliere  a'  Baroni  ogni  giurisdizione 
ed  imperio,  e ridurgli  a somiglianza  di  quelli 
di  Francia  c dell’ altre  piovincc  d’  Europa  (b). 

Ma  ritornando  onde  siamo  dipartiti,  i Goti, 
secondo  che  ci  rappresentano  i libri  di  Cassio- 
doro,  furon  molto  avvertiti  nella  scelta  de’  .Ma- 
gistrali, e non  meno  nell*  elezione  de’  maggiori 
Ufficiali,  rhe  in  quella  de’  minori  che  manda- 
vano in  ciascuna  città,  ponendovi  ogni  lor  cura 
e diligenza:  quindi  presso  a Cassiodoro  leggiamo 
tanti  nuovi  Ufficiali,  i Cancellieri,  i Canonicari, 
i Corniti,  i Referendari  ; e le  tante  formule  colle 
quali  orati  tante  e si  varie  dignità  conferite  ai 
soggetti  di  conosciuta  bontà  e dottrina.  Fietro 
Fantino  (e)  scrisse  un  non  dispregevol  libro 
delle  dignità  della  Cantera  gotica:  ma  come  fu 
osservalo  da  Gruzio  (</),  senza  la  costui  fatica 
e diligenza,  ben  potevano  quelle  ravvisarsi  e 

(a)Clcfiafdi  Kphtobe  ad  Arnoldom  Slrrilriiutn,  et  ad  Ja-  I 
calumi  Ljlumutn  A.  l5$l.  Crogr.  Fucini»  de  Xov.i»v.de 
varia  fori on.  Dwl.  Jori». 

(A)  V.  Afflici,  iu  Praelud.  ud  CoiUtil.  Rrgn.  Pàli.  Ca- 
»i".  Koppin.  de  Demanio  Franti*. 

(0  Pel.  Panimi»  de  Digiti!.  Gol.  Aular. 

^d)  Gio.  ia  Piolrg.  ad  ki»l.  Colhor. 


comprendersi  dal  libro  sesto  c settimo  di  Cas- 
siodoro, ove  tutte  queste  dignità  ci  vengono 
rappresentate  e deaerine. 

§.  IV.  La  medesima  disposizione  delle  province 
ritenuta  in  Italia  dal  He  Teodorico. 

Ritenne  ancora  questo  Principe  la  stessa  di- 
visione delle  province  che  sotto  l’Imperio  di 
Costantino  e de’  suoi  successori  componeano  l’I- 
talia: era  ancora  il  medesimo  numero  di  quel 
d’ Adriano:  ed  in  diciassette  cran  ancora  di- 
stinte, nè  ciò  ch’ora  appelliamo  Regno  di  Na- 
poli in  più  province  fu  partito:  quattro  ancora 
Furono  sotto  la  dominazione  di  Teodorico.  t.° 
la  Campagna  a.°  la  Calabria  colla  Puglia.  5.° 
la  Lucania , c’  Bruzj.  4 ° *1  Sannio.  Alla  pro- 
vincia della  Campagna  furono  mandati,  come 
prima,  i Consolari  a governarla  : all’  altre  «lue 
di  Calabria  e Lucania  i Correttori;  ed  al  San- 
nio i Presidi. 

Della  Campagna  a suoi  Consolari. 

Il  primo  Consolare  della  Campania,  clic  ne 
cinque  libri  di  Cassiodoro  (a)  s’ incontra,  fu 
un  tal  Giovanni , a cui  Teodorico  mandò  una 
epistola,  nella  quale  tanto  gli  raccomandava  la 
giustizia  e la  cura  della  pubblica  utilità,  deco- 
randolo col  titolo  di  Firo  Senatori , come  dal- 
l’ isci  izionc  : J nauti i f'.  S.  Consiliari  Compa- 
ttine, Thend.  //ex.  A questo  stesso  Giovanni 
indiriz/ò  Teodoriro  quel  suo  editto,  che  presso 
a Cassiodoro  (ò)  anche  si  legge,  per  cui  fu  se- 
veramente proibita  quella  pessima  usanza,  clic 
nella  Campania  e nel  Sannio  crasi  introdotta, 
che  il  creditore  senza  pubblica  autorità,  ma  per 
privala  licenza  si  prendeva  la  roba  del  debitore 
per  pegno,  né  la  restituiva,  se  del  suo  credito 
non  fosse  stato  soddisfatto;  anzi  sovente  si  pren- 
deva la  roba  non  del  debitore,  ma  d’ un  suo 
amico,  vicino,  o congiunto,  clic  in  Italia  sono 
chiamate  Happvesaglie:  si  vietò  tal  costume  se- 
veramente, c s’ impose  pena  della  perdila  del 
credito,  e di  restituire  it  doppio,  nel  caso  che 
si  fosse  fatta  rappresaglia  non  al  debitore,  ma 
all’  amico  o congiunto.  Zenone  Impcradorc  que- 
st* islcsso  avea  cornami. ito  per  V Oriente  con 
una  sua  consimile  costituzione  (c):  onde  Teo- 
dorico,  che  intendeva  reggere  l’ Italia  colle  me- 
desime massime,  volle  anche  in  ciò  imitarlo: 
Giustiniano  poi  lo  ripetè  nelle  sue  Novelle  (</,'. 
Né  volle  mai  Tcodorico  permettere  che  s’  usas- 
sero simili  violenze  nel  suo  Regno,  ma  clic  i 
creditori,  secondo  che  parimente  dettavano  le 
leggi  romane,  per  vie  legittime  di  pubblici  giu- 
dizi, sperimentassrro  le  loro  ragioni. 

Trovandosi  questo  Principe  esausto  a ragion 
delle  guerre  sostenute  alcun  tempo  co’ Francesi, 
ebbe  necessità  di  far  da  questa  provincia  pro- 
veder di  vettovaglie  i suoi  eserciti;  c si  legge 

(«)  Gmiod.  I.  3 C.  37. 

(A)  ld.  I.  4 C.  io. 

(<•)  L.  un.  Ut  olila*  e*  Vii  lui»  prò  alien.  vicaa.  deb.  Ica 
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perciò  un  «Uro  ilio  editto  (<t),  imponendo  ai 
Navirulnrj  della  Campagna,  rhe  tra*porla»scro 
quc'  viveri  nelle  Calile.  Meditava  ancora  d'ini* 
porle  altri  peri;  ma  orando  a prò  di  questa 
provincia  Boezio  Severino  (I»),  e ponendogli 
aranti  gli  ocelli  le  (ante  sue  mitene,  e le  tante 
afflizioni  e desolazioni,  che  per  1*  invasione  dei 
Vandali  aveva  patite,  rlrmcnlissimamrntc  Teo- 
dorico  le  concedè  ogni  indulgenza,  nè  di  nuovi 
pesi  volle  maggiormente  caricarla;  anzi  avendo 
i Campani,  e particolarmente  i Napoletani  ed 
i Nolani,  per  l'irruzione  del  Vesuvio  accaduta 
in  questi  tempi,  patiti  danni  gravissimi,  concedè 
a’  medesimi  indulgenza  anche  de’  soliti  tributi, 
come  scorgesi  presso  a Ca»sind<»ro  in  quell'altro 
suo  editto  (c),  nel  quale  con  mollo  spirito  c 
vivezza  ai  deserivono  i fremiti,  Torride  nulli, 
ed  i torrenti  di  fuoco,  rbe  suole  mandar  fuori 
quel  monte.  Cassiodnm  c maraviglioso  in  simili 
descrizioni,  ma  quel  clic  non  se  gli  può  condo* 
narr,  è,  che  oltre  al  valersi  d’ale une  ardite 
iperboli,  e d' alcune  metafore  soverchio  licen- 
ziose, introduce  in  si  fatta  guisa  a parlar  Teo- 
dorico,  che  non  saprehhrsi  scernere,  se  voglia 
ordinar  leggi,  e dar  previdenza  a’  bisogni  delle 
tue  province , come  era  il  suo  scopo,  o pure 
voglia  far  il  declamatore,  ini  redimendolo  sovente 
a parlare  in  lina  maniera,  clic  non  si  compor* 
tereblse  né  anche  a’  più  stravolti  Panegiristi  dei 
nostri  tempi. 

Aveva  veramente  la  Campania,  quando  Gc- 
zerico  dall’A lirica  ai  mosse  con  potente  armala 
ad  invadere  l’Italia,  patiti  danni  insopportabili. 
Fu  allora  da’  Vandali  aspramente  trattala,  de- 
vastando il  suo  paese,  e Capila,  ch’era  la  sua 
metropoli,  fu  barbaramente  saccheggiata,  e poco 
nicn  che  distrutta.  Queste  stesse  calamità  sof- 
fermino Nola  c molte  altre  città  della  medesi- 
ma. Napoli  solamente  per  cagion  del  suo  sito 
fu  dal  furor  di  quei  Barbari  esente:  città  allo- 
ra, ancorché  piccola,  beh  difesa  però  dal  valore 
de’ suoi  cittadini,  dal  sito,  c più  dalle  mura 
forti,  clic  la  cingevano.  E per  questa  varia  for- 
tuna, che  sortirono,  avvenne  da  poi,  che  molte 
città  di  queste  nostre  province  da  grandi  si 
feeion  pieeiolc,  e le  piceiole  divennero  grandi; 
quindi  avvenne  ancora,  clic  minata  Capua  e 
molle  città  di  questa  provincia,  Napoli  comin- 
ciasse piano,  piano  ad  estollersi  sopra  tutte  Pai- 
Ire,  c nc’  tempi  dei  Greci  e Longobardi  si  ren- 
desse capo  d'uno  non  piccini  Ducato. 

Ne’  tempi  di  Teodorico,  niuna  altra  città  di 
questa  provincia  leggiamo,  clic  si  fosse  ralle- 
grala cotanto  dell’  imperio  di  questo  Principe, 
quanto  Napoli  ; nè  altra,  che  avesse  con  tanti 
c si  cospicui  segni  di  fedeltà  e di  stima  mo 
strala  la  sua  divozione  ed  ossequio  verso  di  lui. 
Assunto  che  fu  Teodorieo  nel  I rono,  gli  eres- 
sero ì Napoletani  nella  maggiore  lor  piazza  una 
statua,  quella,  che  da  poi  s’rhbe  per  inftusto 
presagio  dell'  infelice  fine  della  dominazione  dei 


(a)  fio.  I.  4 5. 

(A;  Petrus  Bciliii*  in  Vita  Bovili. 
(/)  Cor.  I.  4 e.  5o. 


Goti  in  Italia;  poiché,  come  narra  Procopio  (a), 
aveva?»  i Napoletani -innalzata  a Teodorieo  que- 
sta statua  composta,  eoo  inara tiglioso  artificio, 
di  piceiole  pitruzzc  di  color  vario,  e cosi  bene 
tra  lor  commesse . che  al  vivo  rappresentavano 
l’effìgie  di  quel  Principe.  Essendo  ancor  vivente 
Teodorieo  si  vide  SI  capo  di  questa  statua  da 
sé  cadere,  distogliendosi  quel  compaginamento 
di  pici  rezze,  clic  lo  formavano  : e non  guari 
da  poi  si  seppe  in  Na|>oli  la  morte  di  questo 
Principe,  ed  in  suo  luogo  esser  succeduto  Ata- 
lotico  suo  nipote  Passati  otto  anni  del  Regno 
di  costui,  si  videro  in  un  subito  da  loro  scom- 
porsi quelle,  che  formavan  il  ventre;  e nell' i- 
stesso  tempo  s' intese  la  morte  d’Atalarieo.  Non 
mollo  da  poi  caddero  T altre,  rhc  componeva^, 
le  parti  genitali,  ed  insieme  a'ebbe  novella  della 
morte  tV  Ama'amnia  figliuola  di  Teodorieo.  Ma 
quando  ultimamente  si  vide  Roma  assediata 
da’ Goti  per  ri  prenderla,  erro,  che  vanno  a terra 
tutte  quell' altre,  clic  le  cuseir  e i piedi  forma- 
vano, c tutta  cadde  da  quel  luogo,  dove  era 
collocata  : dal  qual  fatto  conghictl tirarono  i Ro- 
mani, dover  I*  esercito  dell'  Imperadorc  d’  O- 
riente  rimaner  superiore,  interpretando,  per  li 
piedi  di  Teodorico  non  denotarsi  altro,  clic  i 
Goti,  a'  quali  egli  area  imperalo;  e questo  va- 
no e ridicolo  presagio  fu  di  tanta  forza  appresso 
le  genti  volgari,  le  quali  snglionsi  muovere  piu 
per  si  fatte  cose,  clic  per  qualunque  più  culla 
diceria  di  Capitano,  clic  fattesi  ordite,  presero 
non  leggiera  speranza  della  vittoria  Nel  che 
parimente  gioraron  certi  versi  Sibillini,  posti 
fuori  da  alcuni  Senatori  romani,  molto  adattati 
ad  imposturar  la  gente,  il  senso  de’  quali,  come 
ponderò  assai  bene  Proropio,  prima  dell  esito 
delle  cose  non  polca  in  veruno  conto  rapirsi 
per  intelletto  umano;  poiché  que’  verri  cran 
cotanto  disordinati  c confusi,  e veramente  fa- 
natici, clic  sbalzando  da'  mali  dell’ Affrica  alla 
Perda,  indi  fitta  menzione  de’  Romani,  passa- 
van  poi  a parlar  degli  Assirj  : rilornavan  a fa- 
vellar de’  Romani,  e poi  a rantar  delle  calamità 
de'  Britanni:  quando  poi  si  vedeva  il  successo, 
allora  si  ponevano  in  opera  mille  graziose  in- 
terpretazioni, c scoprivano  per  T evento  seguito 
il  scuso  degli  oscuri  c fantastici  versi. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  fu  Napoli 
a Teodorieo  mollo  fedele  e divola:  ed  all  in- 
contro questo  gratissimo  Principe  trattò  i Na- 
poletani con  non  minori  segni  d1  amore  e di 
gratitudine:  nè  pireiolo  segno  di  stima  dee  ri- 
putarsi quello,  che  tra  le  forinole  delle  Comi- 
lice  del  primo  ordine,  che  da  Teodorieo  solr- 
van  darsi  a coloro,  a'  quali  egli  commetteva  il 
governo  di  qoalrhe  illustre  città,  si  legga  an 
cura  appresso  Cassiodoro  (A)  quella  destinala 
per  Napoli  ; poiché  questo  Autore  Ir  forinole 
solamente  rapporta,  ehe  a’  personaggi  destinali 
al  governo  di  qualche  famosa  città  si  solevan 
dare,  Aon  già  quelle  delle  minori.  I.eggonri  solo 
quelle  dell.»  ritta  di  Siracusa,  di  Ravenna,  di 
Roma,  cd  altri  luoghi  cospiriti  : per  le  altre 

(a)  Procop.  I.  | hi»l.  Go\  . ^ d • . 

(»)  Cz».  I.  6 c.  *4.  . A m~J 
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città  minori  una  jjrncralè  solamente  so  ne  logge 
adattata  per  tutto  ; e le  Comi  live,  che  davansi 
per  lo  governo  di  queste,  non  eran  «lei  primo, 
ma  del  secondo  ordine,  com’  è manifesto  dalla 
foratola  stessa  appresso  Cassiodoro  (a).  Nè  si 
tralasciano  nella  Camitica  ( oppure  «e  ei  aggra- 
da nomarla  col  linguaggio  de*  nostri  tempi,  Ce- 
dola, ovvero  Potente)  le  prerogative  di  questa 
città,  le  sue  delitto,  la  sua  eccelleva,  «pianto 
sia  decoroso  l'impiego,  quanto  ampia  rantolila  j 
e giurisdizione,  che  se  gli  concede;  e quanto 
pieno  di  maestà  il  soo  Tribunale:  ella  è chia- 
mata (b):  Uri*  ornata  niultiiuJine  Civium, 
abunila  ni  marini »,  terre  ni  tifile  delie  lisi  ut  dui- 
cissimam  vi  la  ni  te  ibidem  inveniste  dijudices , 
si  nulfit  amaritudiniùns  mitcearit  : Praetorìa 
tua  officia  re  pieni,  mildum  turba  custodii.  Con- 
scendi*  f •enunatutn  Tiibunal,  sed  tot  testes  pa - ; 
t tris , quot  te  agmina  circumdare  cogito  scis. 
Prae terra  liiora,  usque  ad  prae finitimi  locuni 
data  jutsione  custodii.  7'uae  volitatali  parent  \ 
peregrina  commercia.  Praettat  ememibut  de 
pretto  suo,  et  grotte  tuae  profteis , quoti  avidus  I 
inercator  acquimi.  Sed  inter  Unte  praeclara  fa- 
sti già,  optimum  esse  Judtcem  dece! . eie.  Ne  mi- 
nori sono  l'affettuoso  dimostrante,  che  da  que- 
sto Principe  eran  espresse  nella  lettera  solila  | 
darsi  al  provisto,  scrivendo  alla  città  di  Napoli  ij 
in  commeudatione  d«'l  medesimo  ; la  formula  L 
della  quale  pur  la  dobbiamo  a Cassiodoro  (c);  j 
e da  essa  può  anche  raceorsi,  che  Teodorico 
lasciasse  a*  Napoletani  quell’  istcssa  forma  di 
governo,  eh’  ebbero  ne’  tempi  <lc’  Romani,  cioè 
d’aver  la  Curia,  ò Senato,  coinè  prima,  dove 
degli  affari  di  quella  città  per  quel  che  s’  al-  : 
tiene  alla  pubblica  annona,  al  riparo  delle  stra  ! 
de,  ed  altre  occorrente  riguardanti  il  governo 
della  medesima,  avessero  cura;  c solamente  loro 
togliesse  il  poter  da’- Decurioni  eleggere  i Ma- 
gistrati , i quali  quella  giurisdizione  avessero, 
che  concedeva  egli  al  Governadore,  o Cornile, 
che  vi  mandava.  Ebbe  ancora  questa  provincia 
il  suo  Caneelliero,  la  'cui  rarica  e funzioni  ci 
tono  rappresentate  da  Cassiodoro  ni  ll  undccimo 
c duodecimo  libro  delle  sue  Opere  («/). 

Della  Puglia  e Calai  ria , e suoi  Correttori. 

Siccome  non  volle  Teodorico  mutare  il  go- 
verno della  Campagna  ne’  Magistrali  superiori, 
lasciando  i Consolari  .in  essa,  come  ebbe  sotto 
i Romani  : cosi  nè  meno  piacque  al  medesimo 
mutarlo  nella  provincia  della  Puglia  e Calabria. 
Non  divise  egli,  intorno  al  governo»  la  Puglia 
dalla  Calabria,  nè  mutarono  queste  province 
nomi,  come  ne’  tempi  che  seguirono,  fumo  va- 
riati : sotto  un  solo  Moderatore  furon  ammini- 
strale, ancorché  al  governo  di  ciascuna  città, 
particolari  Corniti , o sia  Governadori  mandasse, 
secondo  la  commendabile  usanza  de’  Goti. 

Il  Primo  Moderatore  della  Puglia  c Calabria, 


che  ne’  primi  cinque  libri  «li  Cassiodoro  s’  in- 
contra, fu  un  tal  Festo,  ovvero  Fausto,  come 
altri  leggono  ; a eostui  si  ve«le  da  Teodnriro 
indirizzata  quell’ epistola  fn),  per  la  quale  si 
eoneede  a'  pubblici  Negoziatori  della  Puglia  e 
Calabria  la  franchigia  de’  dazi  e gabelle,  e sono 
da  notarsi  i speziosi  e decorosi  titoli  co'  quali 
Teodorico  tratta  questo  Ministro 

Tenne  Teodorico  parlicolar  cura  di  quest  a 
provincia,  e de’ suoi  campi,  c molte  salutari 
previdenze  egli  vi  diede,  come  in  più  luoghi 
appresso  Cassiodoro  potrà  osservarsi  ( b ).  Fra  le 
città  della  Puglia  più  cospicue  fu  un  tempo 
Siponto,  che  ora  <^llc  sue  alte  ruine  appena 
serba  alcun  vestigio  : città  quanto  antica,  al- 
trettanto nobile  c polente,  tanto  clic  i suoi  Si- 
pontini ne’  seguenti  tempi  poteron  sostenere 
lunghe  guerre  co’ Napoletani  e co* Greci,  come 
nel  suo  luogo  diremo.  Dalle  comuni  calamità, 
che  per  l’irruzione  dei  Vandali,  e per  la  tiran- 
nide d’Odoacre  travagliarono  l'Italia,  non  restò 
libera  questa  città;  furono  i suoi  rittadini  in 
que*  tre  ultimi  anni  di  guerra,  che  Odoaere 
sostenne  con  Trodorieo,  per  essersi  venduti  i 
Sipontini  a questo  Principe,  crudelmente  da 
Odoaere  trattali,  ed  i loro  rampi  devastati,  tan- 
to clic  i Negozianti  riponimi  in  grand’estremità 
ridotti,  ricorsero  alla  clemenza  di  Teodorico, 
chiedendogli  I’  immunità  de’  tributi,  e qualche 
dilazione  per  li  loro  creditori  : fu  loro  per  tanto 
pietosamente  da  questo  Principe  conceduto,  che 
per  due  anni  non  potessero  esser  travagliati  per 
li  tributi,  nè  molestati  da' loro  creditori,  come 
da  un'altra  epistola  dirrtta  al  suddetto  Fausto 
Moderatore  di  questa  provincia,  o pure,  come 
altri  leggono,  ad  dtemiJoro,  si  scorge  presso  al 
Senatore  (c). 

Della  Lucania  e Bruzj , e suoi  Correttori , 

Siegue  la  provincia  della  Lucania  e d«*'  Bru- 
zj,  intorno  al  cui  governo  niente  ancora  fu  da 
Teodorieo  variato.  Si  ritennero  i Correttori,  nè 
i Bruzj  da’  Lucani  furon  divisi,  ma  sotto  un 
sol  Moderatore,  come  prima,  rimasero.  Reggio 
fu  la  lor  sede,  ond’è,  clic  appresso  Cassioilo- 
ro  \d)  si  raccomandano  i cittadini  di  questa 
città  ad  Anastasio  Caneelliero  della  Lucania  c 
de*  Bruzj,  e 1'  origine  «lei  nome  di  Reggio  è de- 
scritta : flhegientes  cives  , ultimi  Drutiorum , 
qnos  a Siedine  carpare  violenti  quondam  ma- 
ri s impelai  segregavi t,  unde  Civites  eornm  no- 
mea accepit;  divisto  cairn  pijyittf/**  Graeca  lin- 
gua vocitaiur  e ic- 

Sotì  dee  riputarsi  picciol  pregio  di  questa 
provincia  l'avere  avuto  ne’  tempi  di  Teodorico 
per  suo  Correttore  Cassindoro  medesimo,  clic 
iii  il  primo  personaggio  di  questa  età  cui  Teo- 
dorico  profusamente  cumulò  di  tutte  le  dignità, 
che  dalla  sua  regai  mano  potevan  dispensarsi. 
Nel  principio  del  suo  Regno,  essendo  le  co»c 


(a)  Ca».  I.  a c.  a6. 

(A)  la.  I.  6 c.  *3. 

(<)  ld.  «bill.  c.  36. 

(»0  ld.  Vas.  I.  ss  e.  37  et  L ia  C.  I et  3. 
Guasoas  vol.  1 


(«)  Cat.  I.  a c.  s6. 

(A)  ld.  I«b.  5 e.  7.  et  3i. 
(r)  ld.  ibid.  up.  Ì7. 

(d)  Ca».  I.  la  c.  1.4. 
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della  SiriRa,  per  lo  nuovo  dominio,  ancora  flut- 
tuanti, fu  f raseoi  lo  Cassiodoro  ni  governo  di 
quell’  isola.  Indi  dato  bastante  saggio  degli  al- 
tissimi suoi  talenti,  nella  Lucania  e ne*  Bruzj 
per  Correttore  di  questa  provincia  fu  mandato. 
Non  molto  da  poi  alla  dignità  di  Prefetto  Pre- 
torio fu  assunto,  c finalmente  al  supremo  onore 
del  Patriziato  fu  da  Teodorico  promosso  (a), 
come  per  la  forinola,  che  Cassiodoro  stesso  nei 
suoi  libri  ci  propone,  .è  manifesto  (A)  ; dalla 
quale  par  che  possa  senza  dubbio  ricavarsi,  co- 
me il  Barrio,  Fornerio,  Romeo,  c mollissimi 
altri  Autori  scrissero  (c),  essere  stata  il  Bruzio, 
e propriamente  Squillare  patria  di  sì  nobile 
spirito,  c che  al  suo  terreno  debba  darsi  tutto 
il  vanto  d'aver  pianta  sì  nobile  prodott  a,  co- 
me anche  da  quelle  parole  di  Teodorico  si  rac- 
coglie : Sed  non  so  praeconiorum  fine  conienti , 
Brutiorum , et  Lucani ae  libi  dedimus  mores 
regendot  : ne  bonum,  quod  peregrina  Provin- 
cia ( intendendo  della  Sicilia  ) meruisset , ge ai- 
tai is  soli  fortuna  nesciret. 

Fu  dopo  Cassiodoro,  sotto  questo  stesso  Prin- 
cipe, Correttore  della  Lucania  c de’  Bruzj  Fe- 
nanzio.a  1 quale  Teodorico  scrisse  quell’  epistola^ 
in  cui  Pcsazion  de’ tributi  di  questa  provincia 
gl’ incarica;  cosi  appresso  Cassiodoro  leggiamo  (a): 
V e nani  io  Viro  Senatori  Carradori  Lucaniae , 
et  Bruiiorum , l'heod.  Box.  Di  questo  stesso 
Venanzio  fessi  da  Tcodorico  onorata  menzione 
in  quel  suo  editto  (b)  indirizzato  ad  Adeodato, 
dove  ss  legge  : yiri  speda  bilie  f'enantu  Luca- 
niae t et  tinttiorum  Pretesali»  (c)  c del  Corret- 
tore di  questa  provincia  pur  nel  capo  seguente 
presso  a Cassiodoro  Tassi  menzione,  come  da 
quelle  parole  : Cotrector  Lucaniae , Bruiiorum • 
que.  Tenne  ancora  la  Lucania,  c *1  Bruzio  il 
suo  Cancelliere,  come  può  vedersi  appresso  Cas* 
siodoro  (d). 

A*  Navteularj  dHla  Lucania,  siccome  a quelli 
della  Campagna , ancora  fu  da  Tcodorico  coman- 
dalo il  trasporlo  delle  vettovaglie  in  Francia, 
come  si  legge  appresso  il  Senatore  ( é).>  Nè  da 
Atalarico  suo  nipote  fu  questa  provincia  trascu- 
rata. Egli  diede  opportuni  provvedimenti,  per* 
die  uua  gran  Itera,  che  si  faceva  in  questi  tem- 
pi cdovc  cooeurreva  molla  gente  di  tutte  ('altre 
province,  ed  una  gran  festività,  che  si  celebrava 
nel  di  di  S.  Cipriano,  non  fosse  disturbata  : donile 
fu  data  occasione  a Cassiodoro  (J ),  come  al- 
trove (fi)  fece  del  fonie  A telusa  posto  nel  ter- 
ritorio di  Squillaceli  descriverci  il  maraviglioso 
fonte  Marriliano,  di’ era  nella  Lucania,  ed  im- 
piegare nella  descrizione  del  medesimo,  secondo 
il  solito  stile,  tutte  le  tue  arditezze  cd  iperboli: 


(a)  Cas.  L I c.T 
(*)  li  L la  c i5. 

< jc } P.  GaiHnu  in  vita  Cu»io4. 

(/)  Cas.  I.  3 c.  8. 

(0  ia.  ìm.  «.  48. 

( J ) Jurtt.  id.  f*l,  Corrrrtnri*. 

(jt)  Cas.  I.  il  c.  3y  et  t.  la  c.  12,  l4  ri  *5. 
(k)  14.  t.  4 c.  5. 

(0  Cas.  I.  8 t.  33. 

(*)  14.  I.  13  c.  ìS. 


CIVILE 

e qnel  eh*  è piò,  ponendole  in  bocca  d’  nn  Prin* 
cipc,  che  non  aveva  altro  scopo,  che  con  se- 
veri editti  proibire,  che  tanta  celerità  non  fosse 
da  rei,  e perversi  nomini  disturbata. 

( Il  fonte  Marriliano  in  Lucania  descritto  da 
Cassiodoro  Lib.  8 Ep.  33  era  virino  alla  città 
chiamata  Cosilina,  oggi  distrutta,  la  quale  avea 
un  sottoborgo,  chiamato  Marriliano,  dove  poi 
andò  ad  abitare  il  Vescovo,  onde  promiscua- 
mente fu  da  poi  nominato,  ora  Episcopus  Mar- 
cellianensis,  ora  Cosilinut.  Ecco  come  ne  paria 
Ostento  nelle  note  a Carlo  S.  Paolo  in  Luca» 
ma,  et  fi ruli a : Cosiliahum  antiquissima  Luca- 
niae Civita s.  Cassìodor.  var.  lib.  8 Ep.  33  Su- 
burbicum  habuit  Marcilianum.fiVc  Marcellianum, 
unde  MarceUianensis  Episcopus , et  Cosilinut 
promiscue  dicebaiur.  Contrastano  i vicini  abi- 
tatori per  appropriarsene  i ruderi  ; c chi  vuole, 
che  sian  quelli,  onde  sorse  la  città  di  Morsico, 
altri  pretendono,  che  da  que'  ruderi  fosse  sorta, 
non  già  Morsico * ma  la  città  di  Sala). 

Del  Sanato,  e suoi  Presidi. 

Viene  in  ultimo  luogo  il  Sannio,  provincia, 
siccome  appo  i Romani  così  ne1  tempi  di  Teo- 
dorico, non  decorata  d’  altro,  che  di  Preside. 
In  questa  provincia  si  legge  presso  a Cassiodo- 
ro (a)  essersi  da  Teodorico  mandato  a preghiere 
de*  Sanniti  un  tal  Gennaro , ovvero  come  altri  (b) 
leggono,  Sunhivado  per  lor  Moderatore  e Giu- 
dice, imponondoscgli,  che  accadendo  litigio  nella 
medesima  tra*  Romani  Con  Goti,  ovvero  fra'’  Goti 
con  Romani,  dovesse  secóndo  le  leggi  romano 
diffinirio  ; non  volendo"  egli  permettere,  che 
sotto  varie  e-  diverse  leggi  i Romani  co’  Goti 
vivessero,  le  cui  parole  già  furon  da  noi,  ad  al- 
tro proposito,  recate.  Ebbe  anche  qpcsta  pro- 
vincia i suoi  Cancellieri,  come  è chiaro  appresso 
Cassiodoro  (u);  e del  Saonio  pur  altrove  (£) 
fassi  da  Teodorico  memoria  ; tanto  che  non 
v’è  stata  provincia  di  quelle,  che  ora  com pon- 
go n il  nostro  Regno,  che,  per  lejnemoric,  che 
a noi  sono  rimase  di  questo  Principe,  le  quali 
tutte  fra  gli  Scrittori  le  dobbiamo  a Cassiodoro, 
non  si  vegga  da  Teodorico  provvidamente  am- 
ministrata e dati  giusti  cd  opportuni-rimedi  per 
lo  governo  loro. 

§.  V.  / medesimi  Codici  ritenuti,  e le  mede- 
sime condizioni  delle  persone , e de* retaggi. 

Quindi  può  distintamente  conoscersi,  che  le 
nostre  province, estinto  l’Imperio  romano  d*Oc- 
c ideo  le,  ancorché  passassero  sotto  la  domina- 
zione de’ Goti,  non  sentirono  quelle  mutazioni, 
che  regolarmente  ne’  nuovi  dominj  di  straniere 
genti  soglion  .accadere.  Non  furon  in  quelle  nuove 
leggi  introdotte,  ma  si  ritennero  le  romane,  e 
la  legge  comune  de’  nostri  provinciali  fu  quella 
de’  Romani , eli*  allora  ne’  Codici  Gregoriano  , 

{a)  Ca».  I.  3 c.  l3. 

(*)  P.  Gare!. 

(0  Ca».  I.  Il  r.  3o. 
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Ennogrniano,  e sopra  ogni  altro  nel  Codice  di 
Teodosio,  e nel  Corpo  delle  Novelle  di  questo 
Jmperadore,  di  Valcntiniano,  Marziano,  Magio- 
riano,  Severo,  ed  Antcmio  suoi  successori  si 
contenevano:  ed  a' libri  di  quelli  Giureconsul- 
ti, che  Valentiniano  trascelse,  era  data  piena 
autorità  e forza. 

Non  s'introdusse  nuova  forma  di  governo,  e 
si  ritennero  i medesimi  Ufficiali;  nè  la  varia* 
zione  de*  Magistrati  fu  tanta,  che  non  si  rite- 
nessero le  dignità  più  cospicue  e sublimi.  Poi- 
ché l’idea  di  Teodorico,  c poi  del  suo  succes- 
sore Alatarico  fu  di  reggere  P Italia,  c queste 
nostre  province  col  medesimo  spirito  e forma, 
colla  quale  si  resse  l’Imperio  sotto  gl’ Impera- 
dori  ; ed  c costante  opinione  de*  nostri  Scrit- 
tori, che  le  cose  d’ Italia  sotto  il  suo  Regno 
furon  più  quiete  e tranquille,  che  ne1  tempi 
degli  ultimi  Imperadori  d’ Occidente,  e ch’egli 
fosse  stato  il  primo,  clic  facesse  quotare  tanti 
mali  e disordini 

Quiodi  è avvenuto,  .che  ancor  che  queste 
nostre  province  passassero  da' Romani  sotto  la 
dominazione  de'  Goti,  non  s'introducessero,  sic- 
come nell’  altre  province  dell’  Imperio  romano, 
quelle  servitù  pe’  Popoli,  che  passati  sotto  altre 
Nazioni  sofferirono.  Cosi  quando  la  Gallia  fu 
conquistata  da’ Frantesi,  fu  trattata  come  paese 
di  conquista;  essendo  cosa  certa,  che  si  fecero 
signori  delle  persone  e de’  retaggi  di  quella , 
cioè  si  fecero  signori  perfetti,  così  nella  signo- 
ria pubblica,  come  nella  proprietà  c signoria 
privata  (a):  ed  in  quanto  alle  persone,  essi  fe- 
cero i naturali  del  paese  servi,  non  già  di  un’  in- 
tera servitù,  ma  simili  a quelli,  che  i Romani 
chiamavan  Censiti,  ovvero  Ascriltizj,  o Coloni 
addetti  alla  gleba  (ù).  Non  cosi  trattnron  i Goti 
l’Italia,  la  Sicilia,  e queste  nostre  province, 
ma  lasriaron  intatta  la  rondinone  dello  persone, 
poiché  non  gli  governava  un  Principe  straniero, 
ma  un.  Re,  che  si  pregiava  di  vivere  alla  ro- 
mana, e di  serbare  le  medésime  leggi  od  insti* 
luti  de*  Romani.  Furon  bensì  in  molti  villaggi 
delle  norftrc  province  di  questi  Ascrittisi,  e 
Censiti  (siccome  vi  furon  anche  de’ servi,  per- 
chè a’  tempi  de’  Goti  l’ uso  de’  medesimi  non 
a’ era  dismesso  (c))  ma  quelli  stessi,  o loro  di- 
scendenti, in  quella  maniera,  die  prima  si  te- 
nrvan  dai  Romani^  c dr  essi  ci  restano  aurora 
molti  vestigi  nei  Codici  di  Teodosio  e «li  Giu- 
stiniano, elio  poi  i secoli  seguenti  chiamarmi  an- 
gari * parangar)  (</).  Ciò  else  si  conferma  per 
un  avvenimento  rapportalo  da  Ugone  Falcando 
in  Sicilia  a’  tempi  dd  Re  Guglielmo  li,  poiché 
essendo  i cittadini  di  Caroauio  ricorsi  al  Re 
contra  Giovanni  Lavardmo  frònzete,  il  «piale 
affliggeva  i terrazzani,  con  esigere  la  metà  delle 
loro  entrate,  secondo  che  diceva  esser  la  con- 
fa) Loysuu.  De»  Seigo.  c. 

(*)  Cod.  de  Agvic.  et  cesi.  I.  il.  Cooftua.  is  Ceoi.  jui. 
civ.  lib.  a lit.  C. 

( V ) Leo*.  Otlitni.  in  Ctonie.  Cassi*.  Glossato,  in  aotii 
c.  6 nuin.  53i. 

(d)  Gol.  in  Cod.  Tbcod.  I.  8.  liL  de  tiu>.  pi  et  aa- 
gat.  I.  4. 


suetudine  delle  sue  terre  in  Francia;  e ripor- 
tate queste  querele  al  G.  Cancclliero,  eh’  era 
allora  Stefano  di  Parzio,  perche  questi  era  an- 
cor egli  Ir.mzrse,  lasciò  la  cosa  senza  provvedi- 
mento, onde  i suoi  urinici  gli  concitarono  I*  o- 
dio  di  tutti  i Siciliani,  e di  molti  cittadini  e 
terrazzani,  gridando,  eh’ essi  eran  liberi,  e die 
non  dovea  perii  lettere,  secondo  I’  uso  di  Fran- 
cia: Ut  universi  Po/tuli  Siedine  reddito*  nn- 
nuoSy  et  exaolionet , solvere  cogerenlur  finta 
Galline  consuetudinentì  ijuae  cives  liberos  non 
ha  borei. 

Ed  in  quanto  a’  retaggi  e terre  della  Gallia, 
i Frantosi  vittoriosi  le  con  fi  sraro  11  tutte,  attri- 
buendo allo  Stato  I*  una  e l’altra  signoria  di 
quelle  (a).  E fuori  di  quelle  terre,  che  riten- 
nero in  dominio  del  Principe,  ditlribuiron  tutte 
I’  altre  a’  principali  Capi  e Capitani  della  loro 
Nazione;  a tal  uno  dando  una  provincia  a ti- 
tolo di  Ducato;  ad  un  altro  un  paese  di  fron- 
tiera a titolo  di  Contea;  e ad  altri  de’  castelli 
e villaggi  con  alcune  terre  d’  intorno  a titolo 
di  Raronia,  Castel  la  n ia , o semplice  Signoria, 
secondo  i meriti  particolari  di  ciascheduno,  ed 
il  numero  de’  soldati,  eli* aveva  sotto  di  sé;  poi- 
ché davansi  cosi  per  essi,  che  per  li  loro  sol- 
dati. iNou  cosi  fecero  i Goti  in  Italia,  ed  in 
queste  nostro  province,  poiché  si  lasciarono  le 
terre  a’ loro  posseditori,  nè  s’  inquietò  alcuno 
nella  privata  signoria  de’  loro  retaggi  : c Ir  pro- 
vince e le  città  eran  amministrale  da’  medesimi 
Ufficiali,  che  prima,  secondo  che  si  governavano 
sotto  1’  Imperio  di  Valentiniano  c degli  altri 
Imperadori  d’ Occidente  suoi  predecessori.  Né  in 
Italia,  cd  in  queste  nostre  province  l’uso  dei 
Feudi,  e de’  Ducali  e Contadi  fu  introdotto,  se 
non  nel  Rrgno  de’  Longobardi,  come  diremo  nel 
quarto  libro  di  questa  Istoria. 

§.  VI.  Insigni  virtù  di  Teodorico , e sua  morte. 


Fu  veramente  Tcodorico  di  lutle  quelle  ra«le 
e nobili  virtù  ornato,  che  fosse  mai  qualunque 
' altro  più-  eccellente  Principe,  che  vantassero 
tutti  j secoli.  Per  la  sua  pietà  c culto  al  vero 
Iddio,  fa  con  immense  lodi  celebralo  da  En- 
nodio  Cattolico,  Vescovo  di  Pavia.  E se  bene 
istrutto  nella  religione  cristiana,  i suoi  Dottori 
gliela  avessero  multila  torbida  e contaminala 
| per  la  pestilente  eresia  d’Arno,  siccome  fecero 
1 a lutti  i Goti;  questa  colpa  non  a*  Goti  dee 
attribuirsi,  ma  a’.  Romani  stessi,  c speziai  niente 
al l lmpr radure  Valente,  che  mandando  ad  istruir 
I questa  Nazione  nella  religione  cristiana,  vi  mandò 
Dottori  Àrrtani;  tanto  che  Salviano  quel 
1 Santo  Vescovo  di  Marsiglia,  nomò  questa  loro 
| disgrazia,  fallo  non  già  de’ Goti,  ma  dd  Magi- 
sterio  romano,  e teslitica  questo  Santo  Vesco- 
vo, che  nel  medesimo  lor  errore  non  altro  fu 
da  essi  riguardato,  se  non  clic  il  maggior  onore 
di  Dio:  c per  questa  pia  loro  credenza  cd  affet- 
to, non  dover  essere  i Goti  lipulali  indegni 
della  tede  cattolica,  i quali,  comparale  le  lor 


(«)  Djmsh  toc.  lit. 
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opere  con  quelle  de* /battolici,  di  gran  lunga 
eran  a costoro  in  bontà  e giustiria  superiori,  o 
si  riguardi  la  venerazione  delle  Chiese,  o la  fede, 
o la  speranza,  o la  carità  terso  Dio;  quindi  è 
che  Socrate  (<t),  Scrittore  dell’  Istoria  Ecclesia- 
stica, a molti  Goti,  che  per  la  religione  furono 
da'  Pagani  uccisi,  dà  il  titolo  di  Martiri,  come 
quelli,  che  con  semplice  e divolo  cuore  cransi 
a Cristo  lor  Redentore  dedicali.  E se  per  altrui 
colpa  incorsero  i Goti  in  quest’errore,  ben  fu 
questa  marchia  tolta  c compensata  col  merito 
di  Reeearedo  del  loro  sangue,  che  purgò  dalt’Ar- 
rianesmo  tutta  la  Spagna. 

E fu  singular  pietà  de’ Goti,  c di  Teodorieo 
precisamente  d’  astenersi  da  ogni  violenta  eoi 
tuoi  sudditi  intorno  alla  religione,  né  perché 
essi  eran  dei  dogmi  Arriaui  aspersi,  proibiva 
perciò  a’  suoi  Popoli  di  confessar  la  fede  del 
gran  Concilio  di  Nicea  (A);  anzi  Teodorico  in 
tutto  il  tempo,  che  resse  l’ Italia  e queste  no- 
stre province,  non  pure  lasciò  inviolata  ed  in- 
tatta la  religione  cattolica  a’suoi  sudditi,  ma  si 
permetteva  ancor  a'Goli  stessi,  se  volessero  dal- 
I*  Arrianesimo  passare  alla  fede  di  Nicea,  che 
liberamente  fosse  a lor  lecito  di  farlo. 

Maggiore  rilucerà  la  pietà  di  questo  Princi- 
pe, in  considerando,  clic  dell.»  raltolica  religio* 
ne,  ancorché  da  lui  non  professata,  ebbe  egli 
tanta  cura  e pensiero,  clic  non  permetteva,  che 
al  governo  della  medesima  s'eleggessero  se  non 
Vescovi  di  conosciuta  probità  e dottrina,  dei 
quali  fu  egli  amantissimo  e riverente:  di  ciò 
presso  a Cassiodoro  (c)  ce  ne  dà  piena  testimo- 
nianza il  suo  nipote  stesso  Atabrieo:  (J  por  te - 
bai  emm  arbitrio  boni  Principi*  obedìri , qui 
sapienti  deliberatione  periractan* , qnamvis  in 
aliena  Heligione,  talem  visus  est  l'onti/icem  de- 
lenisse,  ut  àgnoscatis  illuni  hoc  optasse , prue - 
cip  uè  quatenus  bonis  Sacerdotibus  Ecclesiaruin 
omnium  Heligio  pullulare t. 

Quindi  avvenne,  come  Paolo  Vamefrido,  e 
Zonata  i accontano  ( d ),  ch'emendo  nato  nc’suoi 
tempi  quel  grave  scisma  nella  Chiesa  Romana, 
tosto  fu  da  lui  tulio  col  coiivocameuto  d’  un 
Concilio,  e le  cose  restituite  in  una  ben  ferma 
e tranquilla  pare.  Si  leggun  ancora  di  questo 
Principe  rigidissimi  editti,  come  similmente  di 
Alalarico  suo  nipote,  per  li  quali  severamente 
vengon  proibite  tutte  quelle  ordinazioni  di  Ve- 
scovi, clic  per  ambizione,  o interveniente  de- 
naro si  facessero,  annullandole  affatto,  e di  nitin 
momento  e vigore  riputandole  (e)  ; siccome  più 
distesamente  diremo,  quando  della  polizia  ec- 
clesiastica di  questo  secolo  fa  ielle  remo.  E pur 
di  T rodm ico  si  legge,  clic  quantunque  nudrissc 
alila  religione,  volle  che  i Vescovi  cattolici  per 
lui  porger, *rro  calde  preghine  a Dio,  delle  quali 
sovente  credette  gimarsi.  Per  la  qual  cosa  non 
dee  parere  strano,  siccome  dice  Grozio,  che 
Silvctio  Vescovo  cattolico  romano  fosse  stalo 

(a)  Soc.  tib.  4 «f  H. 

(*)  li  io*,  in  Ptobf.  sii  M.  Ciotti. 

(.)  «ia».  tilt.  8 (ap.  l |. 
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a’  Greci  sospetto,  quasi  che  volesse  e deside- 
rasse più  la  Signoria  de’  Goti  in  Italia,  clic 
quella  dc'Greci  stessi. 

Ed  alla  pietà  di  questo  Principe  noi  dobbia- 
mo, clic  queste  nostre  province,  ch’ora  forma- 
no il  Regno  di  Napoli,  ancorché  sotto  la  do- 
minazione de' Goti  Arriaui  poco  inen  che  70 
anni  durassero,  non  fossero  di  quel  pestilente 
dogma  infestate,  ma  ritenessero  la  cattolica  fe- 
de, rosi  pura  ed  intatta,  come  i loro  maggiori 
l’avevan  abbracciala,  e clic  potè  poi  star  forte 
e salda  alle  frequenti  incursioni  de’  Saraeroi, 
che  nei  seguenti  tempi  l'invasero  e le  combat- 
terono: imperocché  piacque  a 'leudorico  non 
pur  lasciarla  cosi  stare,  come  trovolla,  ma  di 
favorirla,  ed  esser  eziandio  della  medesima  cu- 
stode c difensore:  dal  cui  esemplo  mossi  Ala* 
larico,  e gli  altri  Goti  suoi  successori,  si  fece 
io  mudo,  clic  durante  il  loro  dominio,  non  re- 
stò ella  nè  perturbala  nè  in  qualunque  modo 
contaminala. 

Della  giustizia,  umanità,  fede,  e di  tutte  le 
altre  più  prrgiabili  c nobili  virtù  di  questo 
Principe,  non  accade,  che  lungamente  se  ne  ra- 
gioni : Cassiodoro  nei  suoi  libri  ci  fa  ravvisare 
una  immagiuc  di  Regno  rosi  culto,  giusto  e 
clemente,  che  a ragione  potè  Grozio  (a)  dire  : 
planeque  si  quis  coltissimi , clementi* timi qu* 
Imperli  /ormoni  conspicere  voluti  li,  et  ego  le- 
genda* censeam  Ile  guru  Ostrogoihorum  Episto- 
la*, qua*  Cussiodorus  colicela*  alidi t.  Onde  non 
senza  cagiope  polcvan  i Goti  appresso  Belisario 
vantarsi  di  questa  lode  (/•)':  ne  senza  ragione 
Tcodónco  stesso  potè  dire:  Aequilali  fave  : 
eminentiam  animi  viiiute  defende,  ut  in  ter  na - 
lioniun  consuetudinem  perversant , Goihorum 
possi s demonstrare  ju* tinaia : cd  altrove:  Imi- 
tamini  certe  Golhos  nostro t,  qui  fori*  praelia , 
iuta*  noi  uni  estorcere  /ustitiam.  E fu  cotanto 
lo  studio  e la  cura,  di  questo  Principe  nel  reg- 
gere i suoi  sudditi  con  una  esatta  e perfetta 
giustizia,  clic  si  dichiarò  co’  medesimi  volersi 
portar  con  esso  loro  in  modo,  die  si  dolessero 
più  tosto  d’esser  rosi  Unii  venuti  sotto  l'Impe- 
rio de'Goli.  Proeopio  aneorrliè  Greco,  non  può 
non  innalzare  queste  regie  ed  insigni  sue  vir- 
tù : egli  custode  delle  leggi;  giusto  nell' asse- 
gnare i prezzi  all’annona  r esalto  ne’pesi  e nelle 
misure;  e nell  imporre  tributi,  fu  maravigliosa 
la  sua  equabilità,  e sovente  per  giuste  cagioni 
era  pronto  a rimettergli  : se  i suoi  eserciti  ia 
passando  danneggiava»  i paesani,  soleva  l'eodo- 
rico  ai  V’ «scovi  mandare  il  denaro  per  risarcir- 
gli dc’patiti  danni  : se  v’era  bisogno  di  materia 
per  fabbricar  navi  o di  munire  d’altra  guisa  i 
suoi  campi,  pagava  immanleiicnle  il  prezzo:  egli 
liberalissimo  ro’pnveri,  *c  la  maggior  parte  del 
suo  regai  impiego  era  il  sovvruimento  e la  cura 
de’  pupilli  e delle  vedute,  di  che  chiara  testi- 
monianza ce  u’Iia  data  C.issiodorq. 

La  moderaziouc  dr  questo  Principe,  da’ suoi 
fatti  di  sopra  esposti  é pur  troppo  nota:  c’po- 
tcndo  far  passate  i violi  sotto  le  leggi  de’ Goti 

(a)  Croi,  in  Pro'rgom.  «4  Itisi.  Colk. 

\J>)  Ptocop.  liuti  Gulb. 
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vincitori,  volle  clic  colle  leggi  proprie,  colle 
(piali  rran  nati  e uudrili,  rivetterò.  Permise, 
clic  sotto  il  suo  Legno  Lonia  fosse  dallo  stesso  j 
romano  Senato  governata:  che  giudicasse  il  Lo- 
ntano tra’Lomani:  tra'Goti  e Lontani,  il  Goto 
ctl  il  Lontano.  Clic  quella  religione  ritenessero 
ch’avcvan  succhiata  col  latte  (a),  a\  versissimo  ■ 
d'introdurre  novità,  come  quelle,  che  sogliono 
esser  srmpreinai  alle  Lepuhbliclie  perniciosissi- 
me, e cagione  di  molli  e gravi  disordini. 

La  sua  temperanza  fu  da  Ennodio  chiamala  j 
modestia  sacerdotale:  ei  secondo  l’usanza  della  j 
sua  Nazione  parchissimo  ne’  cibi,  e molto  più 
sobrio  nelle  vesti.  Nel  suo  Lpgno  i Goti  si  man- 
tennero continentissimi,  c casti,  nè  fu  insidiata 
la  pudicizia  delle  donne  : Quae  / lontani  poi - 
luerant  fot  incottone,  dice  Salviano  (b),  mundont 
Bai  bari  cattitele:  ed  altrove:  Impudiciliani  nos  i 
diligi mus , Collii  execrantur , puritalem  no $ Ju- 
girnu*,  i Ili  amant.  Viveva n di  cibi  semplicisti-  ! 
mi,  di  pane,  di  latte,  di  cascio,  di  butirro,  di 
carne,  c sovente  cruda,  macerata  solamente  nel 
sale.  Tralascio  per  brevità  le  sue  virtù  regie: 
infin  oggi  s’ammirano  in  Loma  cd  in  Laveuna  jj 
i monumenti  della  sua  magnificenza  negli  edi- 
fìcj,  negli  acquedotti  cd  in  altre  splendide  ope- 
re. Dal  corso  de' suoi  fatti  egregi,  incominciando 
dalla  puerizia,  è pur  troppo  noto-  il  suo  va- 
lore, la  fortezza,  la  sua  magnanimità,  il  suo  su- 
blime spirilo,  cd  il  suo  genio  sempre  a grandi 
c difficili  imprese  prontissimo.  Principe  c nella 
guerra  c nella  pace  espertissimo,  donde  ncU’una 
fu  sempre  vincitore,  e nell’altra  beneficò  gran- 
demente le  città,  cd  » Popoli  suoi;  crla  virtù 
sua  giunse  a tanto,  che  seppe  contenere  dentro 
a*  termini  loro,  senza  tumulto  di  guerre,  ma 
solo  con  la  sua  autorità,  tutti  i Le  barbari  oc- 
cupatoli dell’ imperio.  E»  per  restituire  l'Italia 
nell’antica  pace  c tranquillità  molte  terre  e 
fortezze  edificò  infra  la  punta  del  mare  Adria- 
tico e l’ Alpi,  per  impedire  più  facilmente  il 
passo  a’  nuovi  Barbari,  clic  volessero  assalirla. 
Tanto  eli’  è costantissima  opinione  di  tulli  gli 
Scrittori, *chc  mediante  la  vii  tu  e la  beuta  sua, 
non  solamente  Loma  cd  Italia,  ma  tutte  Patire 
parli  del  Porr  iden  lai  Imperio  libere  dalle  con- 
tinue battiture,  che  per  tanti  anni  da  tante 
inondazioni  di  Barbari  avevau  sopportate,  si  sol- 
levarono, cd  in  buon  oidnic,  ed  assai  felice  sialo 
si  ridussero. 

So  che  alcuni  credono  esser  queste  tante 
virtù  di  Tcodurico,  state  imbrattale  dall'  insi- 
die, r morte  finalmente  fatta  dare  ad  Odoacrc; 
e urli'  ultimo  della  sua  vita  da  alcune  crudeltà 
ragionate  per  vaij  sospetti  del  Legno  suo,  con 
avere  ancora  fatto  morire  Simmaco,  c Boezio 
suo  genero,  Senatori,  cd  al  Consolato  assunti  : 
uomini  di  nobilissima  stirpe  nati,  nello  studio 
della  filosofia  consumatissimi,  religiosissimi,  e 
per  fama  di  pietà  •«  di  dottrina  assai  insigni. 

Ma  se  sogliono  questi  fatti  allruUiuculc  con- 
siderarsi, la  ragion  di  Stalo  difende  il  primo  ; 
c dell'essere  stato  crudele  con  Simmaco,  c Bue* 

(a)  P.  Girci,  in  vita  Cai.  pad.  I § 12. 

Salvia»,  lue.  cit. 
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zio,  dobbiamo  di  quello  stesso  incolpar  Teodo- 
rico,  di  clic  fu  incolpalo  da’  suoi  domestici: 
ld  illi  infurine,  come  dice  Prucopio,  in  snò- 
di tot  printuni , ac  postremum  Juit , qnod  non 
adhibita , ut  sole  bai , ini/uiiitiane  de  viri*  tnntis 
slamerai.  In  questo  solamente  mancò  Teodo- 
vico,  eh’ essendo  stati  per  invidia  imputati  Sim- 
maco, e Borz<o  di  macchinar  coutro  alla  sua 
vita,  ed  al  suo  Legno,  gli  avesse  senza  usare 
molta  inquisizione  in  caso  si  grave,  in  cui  ri- 
rhiedevasi  somma  avvedutezza  condennali  a 
morte;  del  resto,  come  ben  osservò  Grorio  (a), 
Aclnm  ibi%  non  de  Religione,  quae  Rodio  salt * 
Platonica  Juit,  sed  de  Imperli  stata.  Non  fu 
mosso  certamente  Teodorico  da  leggicr  mo- 
tivo, ma  per  cagione  di  Stato,  non  già  di  reli- 
gione, come  alcuni  credono.  Ben  si  sono  scorti, 
quali  sentimenti  fossero  di  questo  Principe  in- 
torno a lasciare  in  libertà  le  coscienze  degli 
uomini,  ed  appigliarsi  a quella  religione,  ebe 
lor  piacesse.  Né  per  Boezio  poteva  accader  ciò, 
la  cui  religione  fu  più  platonica,  che  cristiana. 
E se  dee  credersi  a Procopio,  ben  di  quel  suo 
fallo  poco  prima  di  morire  ne  pianse  Teodo- 
rico amaramente  con  intensissimo  dolute  del 
suo  spirilo;  poiché  rssendosegti,  mentre  renava, 
apprestalo  da  suoi  Ministri  un  pesce  di  grossis- 
simo capo,  se  gli  attraversò  nella  fantasia  così 
al  vivo  P immagine  di  Simmaco,  che  parvegti 
quello  del  pesce  essere  il  costui  capo,  il  quale 
con  volto  crudele  ed  orribile  lo  minacciasse,  e 
volesse  della  sua  morte  prender  vendetta;  tanto 
che  spaventato  per  sì  portentosa  veduta,  cor- 
segli per  le  vene  un  freddo,  che  obhl igatuln  a 
metterai  a giacere,  si  fece  coprir  di.  molti  pan- 
ni; ed  avendo  raccontato  ad  Elpidio  suo  Me- 
dico ciò  rbe  gli  era  occorso.  In  Simmacunt,  ac 
Boeiluum  quoti  peccaverat,  dcjlevit:  poenilen- 
tiarque , ad  doloris  magnitudine , non  mallo 
post  obiit,  come  narra  Procopio. 

Giornandc  niente  dice  di  si  strano  successo, 
ma  lo  fa  inoiire  di  vecchiezza,  narrando  rlie 
Teodorico  pottqua/n  ad  semu/n  perveniteci,  et 
se  in  brevi  ab  hac  luce  rgi  et  su  rum  coglione- 
rei, fece  avanti  di  lui  convocare  i Goti,  e’  prin- 
cipali Signori  del  Legno,  a’  quali  disegnò  per 
suo  successore  Amianto,  figliuolo  d'Amilasuula 
sua  figliuola,  il  quale  molto  Eularico  suo  pa- 
dre, pur  dell’  illusile  stirpe  degli  Amali,  non 
avendo  più,  clic  dieci  anni,  sotto  la  cura  c«i 
educazione  di  sua  madre  viveva.  Non  tralasciò 
morendo  di  i accomandare  a'  medesimi  la  fedeltà, 
clic  dovevan  portare  al  Le  suo  nipote  ; racco- 
mandò loro  ancora  l'amore  e riverenza. verso  il 
Senato  e Popolo  romano,  e sopra  tolto  inca- 
ricò, che  dovcsscr  mantenersi  amico  c propizio 
l' Jniperadore  d' Oriente,  rol  (piale  procurassero 
tener  sempre  una  ben  ferina  e slabil  pace  o 
confederazione  : il  ijuM  consiglio  avendo  reli- 
giosamente custodito  Aiualjsuiita,  le  cu**  dei 
Goti  infili*  he  visse  il  suo  figliuolo  Atalarico,  an- 
darmi assai  prosperamente  ; poiché  prr  lo  spazio 
d’olio  anni,  che  regnarono,  mantennero  d lor 
Leame  in  una  ben  ferma  c tranquilla  pace,  i alo 

(a)  Gioì.  loc.  cit. 


no 

fu  la  morte  di  q uesto  illustre  Principe,  che  av- 
venne nell*  anno  5aO  di  nostra  salute,  dopo  aver 
regnato  poco  men  che  38  anni,  e ridotta  l’Italia, 
e queste  nostre  province  nell'  antica  pace 
tranquilla. 

§.  VII.  Di  Malarico  Re  <f  Italia. 

Prese  il  governo  del  Regno  per  la  giovanezza 
di  Atalarico,  Amalasunta  sua  madre,  Principessa 
ornata  di  molte  virtù,  la  quale  uguagliò  la  sa- 
pienza de’ più  sav)  Re  della  terra;  ella  governò 
il  Reame,  e la  giovanezza  del  suo  figliuolo  con 
tanta  prudenza,  che  non  cedeva  guari  a quella 
di  Teodorico  suo  padre.  Ella,  appena  morto 
costui,  ricordevole  de'suoi  consigli,  fece  da  Ata- 
larico scrivere  a Giuslino  I Impcradore  (il  qual 
essendo  succeduto  ad  Anastasio,  allora  impe- 
rava nell’Oriente)  calde  cd  officiose  lettere, 
per  conservare  tra  essi  quella  concordia,  che 
Teodorico  aveva  incaricata.  Altre  parimente 
ne  fece  scrivere  al  Senato  ed  al  Popolo  romano 
affettuosissime,  e piene  d’  ogni  stima  le  quali 
ancor  oggi  appresso  Cassiodoro  leggiamo  (a). 

Mantenne  quell’ istessa  forma  ed  istituto  nel 
governo  che  Teodorico  tenne;  nè  durante  il 
Regno  di  ano  figliuolo  permise,  che  alcuna  cosa 
ai  mutasse  : le  medesime  leggi  si  ritennero  (A), 
gl’  istessi  Magistrati  l’ istessa  disposizione  delle 
province,  e ia  medesima  amministrazione.  Tutti 
i suoi  >tudj  <*rano  di  far  allevare  il  giovine  Prin- 
cipe alla  romana,  con  farlo  istruire  nelle  buone 
lettere  e nelle  virtù,  tenendo  per  questo  effetto 
molti  maestri,  che  l’insegnassero.  Ma  i Goti,  ed 
i Grandi  della  Corte  dimenticatisi  prestamente 
dei  consigli  dì  Teodorico  mal  «offerivano,  che 
Amalasunta  allevasse  cosi  questo  Principe , e 
gridando,  eh’  essi  volevano  un  Re,  che  fosse  no- 
drito  fra  l'armi,  come  i suor  antecessori,  fu  ella 
in  fine  costretta  d’  abbandonarlo  alla  lor  con- 
dotta, la  quale  fu  tanto  funesta  a questo  povero 
Principe,  che  caduto  in  molte  dissolutezze, perde 
affatto  la  salute,  e venne  in  tale-  languidezze, 
che  lo  condusse  ben  tosto  alla  tomba;  poiché 
appena  giunto  all’  ottavo  anno  del  suo  regnare, 
finì  nel  534  i suoi  giorni.  Origine,  elio  fu  dei 
mali  e della  ruin»  de' Còti  in  Italia,  de' disor- 
dini, e dette  tante  rivoluzioni,  che  da  poi  se- 
guirono, mentre  già  all’Imperio  d*  Oriente  era 
stato  innalzato  da  Giustino,  Giustiniano  suo  nu 
potè,  quegli  che  per  le  tante  sue  famose  gesta 
sarà  il  soggetto  del  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  III 

Di  Giustiniano  Impcradore,  t sue  leggi. 

Mentre  in  Italia  per  la  prudenza  di  Amala- 
«unta  conservava*!  quel^  stessa  pace  e tranquil- 
lità, nella  quale  leodorico  aveala  lasciala,  ed 
il  Regno  d’  Atalarico,  come  uni  lumie  a quello 
ilei  Re  suo  avolo,  riusciva  a’  popoli  clementis- 
simo, fu  da  Giusliuo,  richiedendolo  il  Popolo 

(a)  Gas.  1.  8 c.  i,a,  3. 

{*)  14.  ibid.  u 3. 


costantinopolitano,  fatto  «no  Collegà  ed  Impera- 
dorc  Giustiniano  suo  nipote  nel  di  primo  d'A- 
prile  dell'anno  di  nostra  salute  5 -*7.  E morto 
quattro  mesi  da  poi  Giustino,  cominciò  egli  solo 
a reggere  l’Imperio  d’Oriente  (a).  Questi  fu 
quel  Giustiniano,  cui  i suoi  fatti  egregi  arqui- 
staron  il  soprannome  di  Grande  ; sulto  di  coi 
1*  Imperio  ripigliò  vigore  e forza  ; non  men  in 
tempo  di  pace,  che  di  guerra,  a cagion  dei  fa- 
mosi Giureconsulti,  che  fiorirono  nella  sua  età, 
e del  valore  di  Belisario  e di  Narsete  suoi  il- 
lustri Capitani.  Le  sue  prime  grand’  imprese  fu- 
ron  quelle  adoperate  in  tempo  di  pace.  Egli  nei 
primi  anni  del  suo  Regno  s’  accinse  a voler  dare 
una  più  nobil  forma  alla  giurisprudenza  roma- 
na, ed  invidiando  non  men  a Teodosio  il  Gio- 
vane, clic  a Valentiniano  IH  quella  gloria  che 
acquistarono,  P uno  per  la  compilazione  del  fa- 
moso Codice  Teodosiano,  e l’altro  per  la  pro- 
vvidenza data  sopra  i libri  de’  Giureconsulti,  volle 
non  pur  imitargli,  ma  emulargli  in  guisa,  che 
al  paragone  la  fama  di  coloro  rimanesse  oscura 
c spenta  : e nell’  Oriente  non  meno,  che  nel- 
l’ Occidente  non  più  si  rammentassero  i loro 
egregi  falli. 

§.  I.  Del  primo  Codice  di  Giustiniano. 

Adunque  non  ancor  giunto  al  secondo  anno 
del  suo  Imperio,  nel  mese  di  Pcbbrajo  dell’an- 
no 5a8  promulgò  un  editto,  al  Senato  di  Co- 
stantinopoli dirizzato,  per  la  compilazione  d’un 
nuovo  Codice.  Trascelse  alla  fabbrica  di  questa 
opera  da  tre  Ordini  gli  uomini  più  insigni  del 
suo  tempo,  da’ Magistrati,  da’ Cattedratici,  e da 
quello  degli  Avvocati:  dall’ Ordine  de’Magistrat» 
furon  eletti  Giovanni, Leonzio,  Fora,  Basilide,  1 o- 
maso,  TribanianOjC  Costantino:  dei  Professori, fu 
t raspollo  Teofilo;  c dall’  Ordine  degli  Avvocati 
Dioscoro,  c Presentino,  a’  quali  tutti  fu  preposto 
il  famoso  Triboniano,  come  lor  Cipo. 

La  forma,  die  a costoro  si  prescrisse,  fu  di 
dover  da’  tre  Codici,  Gregoriano,  Ermogeniano 
c Teodosiano,  raccorre  le  costilnziotri  de’  Prin- 
cipi, che  quivi  erano,  ed  oltre  a questo,  di  ag- 
giuguervi  ancora  1*  altre,  die  da  Teodosio  il 
Giovane,  e dagli  altri  Imperadori  suoi  succes- 
sori infin  a lui  erano  stale  di  tempo  in  tempo 
promulgale,  eziandio  quelle  che  si  trovasse  egli 
medesimo  aver  emanate;  le  quali  tutte  in  un 
volume  dovessero  raccogliere.  Prescrisse  lor  an- 
cora l’istituto  ed  il  modo,  cioè  di  troncar  quello, 
che  in  esse  trovavan  d’ mutile  e superfluo,  to- 
gliere le  prefazioni,  levare  affatto  quelle  eli’ e* 
ran  tra  loro  contràrie,  raccorciarle,  mutarle,  cor- 
reggerle, c render  più  chiaro  il  loro  sentimento: 
collocarle  secondo  l’ordine  de’ tempi,  e secondo 
la  materia,  che  trattano.  Non  tralasciassero  a cia- 
scheduna diporv’i  nomi  degl’  Imperadori,  che  le 
promulgarono,  il  luogo,  il  tempo,  e Te  persone  a 
ehi  furon  indirizzate  : il  lutto  ad  emulazione  di 
Teodosio,  come  è manifesto  dall1  editto  di  Gin- 
stimano,  die  leggiamo  sotto  il  tit.  de  novo  Cod, 
/adendo . 

(<i)  Pagi  ilio.  top.  de  Goasalib.  p.  òoo. 
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Impiegarono  per  tanto  quest*  insigni  Giure- 
consulti  le  lor  fatiche  poco  più  d'  un  anno  per 
la  compilazione  di  questo  nuovo  Codice,  tanto 
che  nel  principio  del  terzo  anno  del  suo  Impe- 
rio, e propriamente  in  Aprile  dell’anno  seguen-  1 
te  529  fu  compiuto  e promulgalo  : e con  altro  | 
editto,  che  si  legge  sotto  il  tit.  de  Justtnianco  \ 
Cod.  con/ìrmandn , ordinò , che  questo  Codice 
solamente  nel  Foro  avesse  autorità,  che  i Giu-  I 
dici  di  quello  si  servissero,  e clic  gli  Avvocati 
non  altronde,  che  da  questo  allegassero  nelle 
contese  forensi  le  leggi;  proibì  affatto  i tre  pri- 
mi Codici,  i quali  volle,  che  rimanessero  senza 
alcuna  autorità,  nè  in  gindicio  potessero  più  al-  j 
legarsi;  donde  nacque,  che. in  Oriente  a*  oscurò 
il  Codice  di  Teodosio.  11  che  però  non  avvenne 
in  Occidente,  e in  Italia  precisamente,  ove,  du- 
rante la  dominazione  de’  Goti,  questo  di  Giu- 
stiniano non  fu  ricevuto,  e furono  perciò  più 
fortunali  i successi  del  Codice  Teodosiano  in 
Occidente,  che  nell’  Oriente,  per  opera  di  Giu- 
stiniano. 

Le  Costituzioni,  che  in  questo  nuovo  Codice, 
in  dodici  libri  distinto,  unironsi,  come  raccolte 
da*  tre  primi  Codici,  cominciavan  da  Adriano, 
infin  a Giustiniano,' e le  leggi  promulgate  da 
54  Impcradori,  contenevano.  E quindi  è,  che  al- 
cune costituzioni  allegate  da’ Giureconsulti  nelle  ; 
Pandette,  in  questo  nuovo  Codice  si  leggaiio,che 
non  possono  leggersi  nel  Codice  di  Teodosio,  co- 
me quello,  che  comincia  da  Costantino  M.  ma 
che  ben  erano  ne*  Codici  di  Gregorio  e di  Er-  1 
Inogene,  da'  quali  anche  fu  questo  ultimo  com-  ! 
pilato. 

§.  II.  Delle  Pandette  ed  Inslituzioni, 

Per  eronlat1  Giustiniano  lir  fama  di  Teodosio,  1 
non  contentossi  del  solo  Codice:  volle  clic  ad  1 
impresa  più  nobile  c difficile  si  ponesse  rriano, 
cioè  a raccorre  ed  unire  insieme  i monumenti 
di  Ditta  l’antica  giurisprudenza  e con  ordine  j 
disporgli;  e siccome  crasi  fatto  delle  costitu- 
zioni de*  Principi  che  da  Adriano  infili  a lui 
fiorirono,  cosi  anche  .si  facesse  de*  responsi  de- 
gli antichi  Giureconsulti  : delle  note  loro,  che  I 
essi  si  trovassero  aver  fatte  •Ile  leggi  de’  Ro- 
mani, e precisamente  all’editto  perpetuo;  dei 
loro  trattati;  de*  libri  metodici,  c finalmente  di 
tutti  i lor  Coitimentarj  ; l’ opere  de*  quali  erano  j 
cosi  ampie  c numerose,  che -se  nc  contavan  in- 
fin a duemila  volumi.  Nel  quarto  anno  del  sijq 
Imperio  diede  Giustiniano  fuori  un  altro  edit- 
to (<i)  a Triboniano  indirizzalo,  dove  qurst’O- 
pera  si  comanda,  ed  al  medesimo  Triboniano, 
ed  a sedici  altri  «noi  Colleglli  si  dà  l' impiego 
di  cosi  ardua  c malagevole  impresa.  Furono 
trascrlli  ingegni  i migliori  di  quel  secolo,  c quali 
veramente  rirhicdevansi  per  opera  si  diffìcile. 
Oltre  a Triboniano  furon  elelh  Teofilo  e Ca- 
tino, celebri  Professori  di  legge  m*U’  Accademia 
di  Costantinopoli;  Dorotco  ed  Anatolio  -pur  an- 
che Professori  nell’ Accademia  di  Berito:  dcl- 
1*  Ordiue  de’  Magistrati  iiitcrvcnuc  pure  Coslan- 
Vi 

(a)  L.  I.  C.  de  vct.  jui.  enucl.  ' 
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lino;  e dell’Ordine  .dogli  Avvocati  undici  nc 
furono  traseelti,  Stefano,  Menna,  Prosdocio,  Eu- 
tolmio,  Timoteo,  Leonide,  Leonzio,  Platone,  Ja- 
copo, Costantino  c Giovanni  (a). 

Mentre  costoro  sono  tutti  intesi  a questa  gran 
fabbrica,  che  dopo  il  corso  di  tre  anni  condus- 
sero a fine,  piacque  al  medesimo  Giustiniano  di 
ordinare  a Triboniano,  Teofilo  e Dorotco,  che 
in  grazia  della  gioventù  compilassero  le  Isti- 
tuzioni ovvero  gli  elementi  e principi  della  leg- 
ge, perchè  i giovani,  incamminandosi  prima  per 
questo  sentiero  piano  e semplicissimo,  potessero 
poi  innoltrarsi  allo  studio  delle  Pandclte,  clic 
già  si  preparavano  : siccome  infatti  da  quelli 
tre  insigni  Giureconsulti,  ad  esempio  «Irgli  an- 
tichi, cioè  di  Cajo,  Ulpiano  e Fiorentino,  furon 
tantosto  compilale;  e quantunque  la  fabbrica 
de’  Digesti  fosse  stata  innanzi  comandata,  nul- 
ladimeno  per  questo  fine  si  procurò  che  le  In- 
stiluzioni  si  pubblicassero  prima  delle  Pandet- 
te, come  in  effetto  un  mese  prima,  cioè  a No- 
vembre dell’anno  533,  nel  settimo  anno  del  suo 
Imperio,  furono  promulgate  e divolgate.  Divi- 
sero questi  elementi  in  quattro  libri,  in  novao- 
tanove  titoli,  e,  se  anche  si  vogliano  numerare 
i principj  de*  medesimi,  in  ottocento  e sedici 
paragrafi.  Opera,  secondo  il  sentimento  dell’ in- 
comparabile Cnjacio,  perfettissima  ed  elegantis- 
sima, clic  non  dovrebbe  caricarsi  tanto  da  cosi 
ampi  c spessi  commentari,  come  a’  dì  nostri  si 
c fatto,  ma  da  aversi  sempre  per  le  mani,  e col 
solo  aiuto  di  pfcciole  note,  e per  via  sempli- 
cissima a*  giovani  insegnarsi,  siccome  fu  l’idea 
di  coloro  che  la  composero,  e di  Giustiniano 
stesso  che  la  comandò. 

Pubblicati  questi  elementi,  si  venne  presta- 
mente a fine  della  grand’  Opera  delle  Pandette, 
le  quali  on  mese  di  poi,  e propriamente  nel 
Dccembrc  dell’istcsso  anno  533  si  pubblicarono 
per  luti’ Oriente,  c nell’ Illirico.  Appena  nata, 
sortì  due  nomi,  I’  uno  Utino  di  Digesti,  V altro 
greco  di  Pandette,  ambulile  dagli  antichi  Giu- 
rcconsulli  tolti  ed  usurpati  : fullc  dato  nome  di 
Digesti,  perchè  nc’  libri  che  contengono,  furono 
con  certo  ordine,  c sotto  ciascun  titolo  collo- 
cata le  sentenze  degli  antichi  Giureconsulti,  e 
disposte,  per  quanto  fu  possibile,  secondo  il 
metodo  e la  serie  dell' editto  perpetuo;  si  dis- 
sero' anche  Pandette,  come  quelle  che  abbrac- 
ciano tutta  la  giurisprudenza  antica  (A). 

Donde,  da  quali  Giureconsulti,  e da  quali 
loro  libri  furono  composti  i Digesti,  è cosa  molto 
facile  a raccoglier  dal  catalogo  degli  antichi  Giu- 
reconsulti, e dell’ opere  loro,  che  ancor  oggi 
veggiamo  prefisso  alle* Pandette  fiorentine.  Ivi 
leggonsi  37  Autori,  chiarissimi  Giureconsulti  da 
noi  sovente  lodali,  quando  nel  primo  libro,  fa- 
cendo memoria  de’  Giureconsulti  che  da  Augu- 
sto infin  a Costantino  M.  vissero,  notammo  sotto 
quali  Irnperadori  fiorissero:  oltre  a questi  fassi 
onorata  memoria  di  molli  altri,  i quali  merita- 
rono esser  nominali  c lodati  nell’  opere  loro, 

(a)  L.  a.  C.  de  vet.  jur.  cinici 

(*)  V.  Ani.  Aojoil.  in  libri,  de  nominib.  ptopriU  Pao- 
decl.  Fluitai . c.  de  Paudccl.  nom.  tl  jeaci. 
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ovvero  clip  morii  n roti  fwr  con  giusti  commrn-  J appellasi  Fiorentina,  ovvero  Mni,  la  quale 
t»r|  o con  perpetue  note  caponi  et!  illustrali.  (I  da  noi  deesi  a Francesco  Taurcllo,  clic  ncll’an- 


Nel  che  non  dubbiamo  defraudar  della  meritata 
lode  Jacopo  Labitto,  il  quale  con  somma  dili- 
genza ed  accuratezza  compose  un  Indice  delle 
leggi  die  sono  nelle  Pandette,  ciascheduna  delle 
quali,  oltre  al  disegnarle  l’ Autore  va  distinta- 
mente notando  da  qual  libro  o trattato  di  que- 
sti antichi  Giureconsulti  sia  stala  presa,  sepa- 
randò  fra  di  loro  le  leggi  che  si  trovano  sparse 
in  tutto  il  corpo  de'  Digesti,  e poi  arrotando 
ciascun?  delle  medesime  sotto  quel  trattato  o 
libro  del  Giureconsulto  onde  fu  tolta.  Fatica 
quanto  ingegnosa,  altrettanto  utilissima  per  po- 
ter ben  intendere  il  vero  6cnso  delle  medesime; 
essendo  rosa  inaravidiosa  il  vedere  come  l’ima 
riceva  lume  dall'altra,  quando  sotto  i libri  on- 
de furon  prese  sì  dispongono;  il  qual  lume  non 
potrà  mai  sperarsi,  quando  cosi  sparse  si  leg- 
gono. E ben  quest*  Autore  difTo  sa  mente  dimo- 
stra con  più  esempli,  quanto  conduca  l'uso  di 
quell’  Indice  alla  vera  interpretazione  delle  leg- 
gi, e quanto  fosse  stato  commendato  da  Cuja- 
cio  suo  Maestro,  il  quale  fu  quegli  che  l’ animi) 
a proseguire  questa  bell'opera,  e di  darla  alle 
stampe.  Confermò  Cujario  col  suo  esempio  ciò 
che  da  Labitto  era  stato  dimostrato,  mettendo 
in  opera  e riduccndo  in  effetto  ciò  clic  colui 
aveva  insegnato:  quindi  si  vede  clic  questo  in- 
comparabile Giureconsulto  nel  commentar  le 
leggi  delle  Pandette,  tenne  altro  metodo  ed  al- 
tro sentiero  calcò  di  qui  Ilo  clic  crasi  per  Pad- 
diri  ro  calcalo  dagli  altri  Commentatoli:  cioè  di 
separare  le  leggi,  e quelle  cb’eran  d’Affrirano 
c prese  da’  suoi  libri,  unillc  insieme,  e sotto  i 
propri  titoli  le  dispose,  indi  con  quest'ordine 
le  commentò,  come  altresi  fece  sopra  Papiuia- 
no,  Paolo,  Scevola  ed  alcuni  altri  Giurecon- 
sulti; il  itiaravijdioso  uso  del  quale,  c di  quanti 
comodi  sia  cagione  ben  anche  l'intese  Antonio 
Augoslino  che  compilò  un  altro  non  dissimil 
Indice,  e lo  sentono  ancora  tutti  coloro  che 
della  nostra  giurisprudenza  sono  a fondo  intesi. 

Piacque  intanto  a Trihoniano  ed  n*  suoi  Col- 
leglli partire  questa  grand' Opera  de’  Digesti  in 
sette  parli  principali,  distinguerla  in  cinquanta 
libri,  c dividerla  in  43o  titoli.  Se  vogliam  ri- 
guardare le  Pandcile  fiorentine,  ch’oggi  con 
molta  stima  si  conservan  in  Firenze  nella  Bi- 
blioteca dc'Medrci,  le  vedremo  in  due  volumi 
ben  grandi  divise  : se  bene  Crispino  (a)  rap- 
porta, che  anticamente  di  tutti  i 5o  libri  ne 
fosse  fatto  un  sol  volume;  ma  quelle,  che  vanno 
or  attórno  per  le  mani  4’ogn’uno,  sortiron  va- 
na divisione,  secondo  le  varie  edizioni.  Delle 
molte,  ch'oggi  s’osservano;  e particolarmente  in 
quest’ultimi  nostri  tempi,  che  sono  infinite,  tre 
sono  le  più  celebri,  c ricevute  nell' Accademie 
c ne'  Tribunali  d’  Europa.  La  prima  edizione, 
cioè  la  volgare  c meno  corretta,  e quella,  della 
quale  si  valsero  Accursio,  e gli  altri  antichi 
Glossatori.  La  seconda  vicn  detta  Nurica,  ovvero 
di  Nnrim!>crga,  ed  è quella  che  Gregorio  Aloan- 
dro  Dell'anno  i53i  fece  imprimere.  La  terza 

(.*)  CrispisM  in  teiic  PP.  iu  pii  ut. 


no  1553  dalla  libreria  dei  Medici  fece  darla  alle 
«lampe. 

La  vulgata  partizione  di  qnest'Opera  in  Ire 
volumi  è assai  più  antica  di  ciò,  ch’altri  erede; 
poiché  fin  da’  t«  mpi  di  Pilco,  di  Bulgaro  c di 
Azone,  per  maggior  comodità  fu  in  tal  maniera 
divisa  (a),  essendo  la  mole  sua  rosi’  vasta,  che 
comprendendosi  in  un  sol  volume,  non  avreb- 
be potuto  senza  gran  disagio  leggersi  e maneg- 
giarsi. Come  poi  a ciascun  volume  fosse  dato 
il  nome,  al  primo  di  Digesto  Vecchio,  al  se 
condo  d’inforziato  cd  al  terzo  di  Nuovo,  quando 
tutti  e tre  nacquero  in  un  istcsso  tempo,  egli 
è assai  malagevole  a recarne  la  ragione.  Essersi 
detto  il  primo  vecchio  e 1’  ultimo  nuovo,  non 
sarebbe  rosa  molto  strana;  ma  quel  di  mezzo 
appellarsi  con  istrano  vocabolo  Infnrtiato , è 
quello  die  ha  esercitate  le  penne  di  più  Scrit- 
tori, i qnali  in  rose  rofanto  tenui  han  voluto 
pure  abbassare  il  lor  ingegno. 

Alcuni  han  creduto  essersi  chiamato  Infor- 
zato dalla  voce  greca  ^sprór,  che  in  latino 
signiGca  anus,  perchè  quel  volume  contiene  le 
leggi  più  obbliganti,  come  di  restituzioni  di  «To- 
te, «U  tutèle,  eredità,  alimenti,  prestazioni  di 
fidrcommUsi  cd  nltrp  (//).  Più  tollerabile  è la 
conghieltura  di  Beruardo  Vallerò  (c),  il  quale 
disse,  clic  corrottamente  siasi  così  chiamalo  per 
vizio  degli  Scrittori,  ì quali  invece  A'  Infarcì  inni 
Come  posto  in  mezzo  tra*  1 vecchio,  e’I  nuovo, 
lo  dissero  fnfbrliatum.  Ma  sopra  tutte  ('altre, 
migliore  par  che  sembri  quella  4*  Alciato,  che 
la  riputò  voce  baibara  eJ  insulsa  (d)  ; ovvero 
l’altra  clic  ultimamente  comunicò  a Giovanni 
Doujat  (e)  Claudio  Capottano  Dottor  della  Sor- 
bona  e regio  Professor  di  lìngua  ebraica  in  Pa- 
rigi: questi  suspica  esser  derivato  dal  Caldeo 
Fot  dilata,  la  qual  voce  da'  Rabini  fu  sovente 
j)rrr,a  per  significar  testamento  cd  ultima  volontà 
dell’ uomo;  onde  potè  avvenire,  che  taluno,  o 
per  ischerzo,  o'prr  ostentar  novità,  volendo  dir 
testamento,  avesselo  chiamato  Infantato,  ed  in- 
di, trasferita  questa  voce  a quel  volume  de’Di- 
gesli,  ove  de’  testamenti  si  tratta,  avesse  preso 
questo  nome  ; ma  ciò  che  sia.yi  di  questo,  in 
cui  certamente  non  sono  riposte  le  ricchezze 
della  Grecia:  rimettendoci  in  via,  egli  c costan- 
tissimo, che  pubblicati  i Digesti  da  Giustiniano* 
e sparsi  per  tutto  l'Oriente,  essendo  stato  com- 
messo a’Prefetli  dell’Oriente,  dell’Illirico, e della 
Libia,  che  gli  notificassero  a tutti  i Popoli  alla 
loro  giurisdizione  soggetti,  come  e manifesto 
dalla  prefazione,  che  Giustiniano  prepose  a’D*« 
gesti  ed  altrove  (f),  non  poteron  però  penetrare 
allora  in  Italia,  ed  in  queste  nostre  regioni,  co- 
me quelle,  che  sotto  alieno  Principe,  c sotto 
la  dominazione  de'Goti  ancor  duravano;'  nè  in 

(a)  .Barboi.  ad  rubr.  D.  Solul.  malr.  «ora.  a. 

(A)  Rainald.  Corta».  I.  indagai,  jur.  I. 

(r)  Be».  Wall  ber.  i«  Miwtll.  uU.  lib.  a taf.  5‘ 

( d)  Ahial.  lib  I di»,  punti. 

(r)  Doujat  in  hìtt.  jor.  civ.  iu  fin. 

(/)  L.  lauta.  C.  de  vei.  jor.  conti. 
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questo  terreno  poleron  esser  piantati  ni  acqui- 
star « 1 1 1«  Ila  autorità  c quella  fona,  ehi*  poi,  do* 
po  il  corso  di  più  secoli,  fortunatamente  otten- 
nero, ed  in  tanta  stima  e riputazione  amarro, 
quanto  è quella  nella  quale  oggi  si  veggono. 

§.  111.  Del  secondo  Codice  di  Giustiniano 
di  rcpeiiia  prelezione. 

Tosto  fine  a quest1  Opera  veramente  regia, 
non  perciò  quictossi  questo  eccelso  Principe; 
egli  essendo  stato  avvertito,  che  nel  compilar 
de’Digcsti  crasi  osservato,  che  molle  controver- 
sie restavan  ancor  indecise  negli  scritti  di  que- 
gli antichi  Giureconsulti,  e che  bisognava  ter* 
minarle  colla  sua  autorità  imperiate;  r di  van- 
taggio avendo  qgli  fra  tanto,  dopo  pubblicato 
il  primo  Codice,  promulgate  altre  sue  costitu- 
zioni, le  quali  vagavauo  sparse,  e non  affisse 
ad  alcun  volume;  ed  essendosi  osservato  ezian- 
dio, che  molte  cose  nel  Codice  già  compilato 
mancavano;  comandò  nel  seguente  anno,  che 
fu  l’ottava  del  suo  Regno,  e propriamente  nel- 
l'anno 534,  che  quel  Codice  s’emendasse  e ri- 
trattasse, con  farsene  un  altro  più  compiuto  e 
perfetto  (a).  Diedra i per  tanto  il  pensiero  a cin- 
que di  col  uro,  ch’intervcnncrcf  alla  fabbrica  dei 
Digesti,  cioè  a Triboniano  c Doroleo,  ed  a (re 
altri  Avvocati,  Menna,  Costantino  c Giovanni: 
questi  secondo  l’ordine  prescritto  loro  da  Giu- 
stiniano, che  si  legge  , nel  suo  Codice  (6),  leva- 
rono dal  primo  quelle  costituzioni,  che  «lima- 
toti oziose  c superflue,  u clic  fossero  stale  dulie 
altre  emanale  da  poi  corrette  ed  abolite. 

Erano  corsi  cinqàe  anni  tra  il  primo  Codice 
e questo  secondo,  e nello  spazio  di  questo  tempo 
molle  restituzioni  cr.m»i  da  Giustiniano  stabi- 
lite. Nel  Consolato  di  Decio,  dopo  la  promulga- 
zione del  primo  Codice,  ne  furou  pubblicate  da 
Giustiniano  alcune,  fra  le  quali  fu  assai  famosa 
quella  clic  leggiamo  sotto  il  til.  de  bon.  sfum- 
iti. (c)y  dove  fu  generalmente  stabilito,  che  ciò 
clic  il  figliuolo  altronde  acquistava,  non  ex  pa- 
terna sulstantia , fosse  suo  peculio  avventizio, 
c l'usufrutto  solamente  fosse  del  padre,  conira 
ciò,  che  nell'antica  e mezza  gioì  i sprudenza  era 
disposto.  Da  poi  nel  Consolato  di  l.aiupadio  r 
l d’Oreste  furono  promulgale  quasi  tutte  le  cin- 

quanta decisioni,  clic  per  togliere  le  controver- 
sie ed  ambiguità  degli  antichi  Giureconsulti, 
piacque  a Giustiniano  stabilire  (d)  ; molte  delle 
quali  abbiamo  sotto  il  til.  de  usufr.  come  la 
l.  I*»,  »3,  14»  i5  c 16  poiché  la  17,  ancorché 
1 sia  una  delle  fio  decisioni,  fu  fatta  t’  anno  se- 

guente dopo  il  Consolato  di.  Lampadio.  Non 
pure  in  questo  Consolalo  ai  promulgai  on  quasi 
tutte  queste  decisioni,  ma  anche  furon  faticai- 

(«}  Autlor.  CI11  nni ri  Air*  apri  Pjfti  in  Diorct.  Hvpa- 
lica  de  Cwivlib.  paj.  3oi.  Hi*  Cou.  Jntliniauwc  Code*  rr- 
(•ovatiu  est,  aditine  ti*  novi»,  posi  priorrm  Codierai,  Cenatila- 
l.nnibus,  js.iusqur  rtt,  antiquata  priore,  matti  obliarle  via, 
«ivr  aactaritatrai  IV.  Kal.  .futi.  Indici.  VII. 

(#)  Cod.  dr  emendai.  C.  .fiuti*.  ri  sreunda  edit. 

(<•)  L.  6 C.  dr  bon.  qaac  lib. 

(d)  V.  Fmund.  Mrrìl  in  deci».  Joalin. 
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Ire  costituzioni,  come  la  /.  7 clic  leggiamo  sotto 
il  tiL  de  bon.  quae  lib.  dove  fu  stabilito,  clic 
non  s'acquistasse  al  padre  l'usufruito  delle  ro- 
be donate  al  figliuolo  dal  Principe,  o dall'Ira- 
pciadricc,  c l'altra  nob'lisrima,  cioè  la  t.  un.  (\ 
de  rei  ux.act.  Fu  anche  in  quest’anno  53o,  che 
fu  il  quarto  dell’  Imperio  di  Giustiniano,  prò. 
mitigala  quell'altea  sua  costituzione,  che  si  legge 
sotto  il  tu.  de  vet.  jur . cnncl.  ove,  come  si 
disse,  Giustiniano. comandò  a Triboniano  ed,a  se- 
dici altri  Giure  consulti  la  fabbrica  dc’Digesti. 

Nell'anno  seguente  dopo  il  Consolato  di  Lam- 
padio,  c quinto  dcll'Iniprrio  di  Giustiniano,  ne 
furon  promulgate  mollissime,  come  la  /.  a de 
Contiti,  pecun.  ove  fu  abolita  l'azione  recepii- 
zia,  la  /.  a C.  Com.  de  legai,  ove  fu  tolta  la 
differenza  dc'legati  e fidccom essi  particolari  ; la 
l.  a C.  de  indie,  riduit.  dove  restò  abolita  la 
legge  Giulia  Miserila  ; la  /.  3 C.  de  Edicl.  D. 
Hadrian  toll.j  per  la  quale  si  tolse  c cancellò 
l’cdiUo  d’ Adriano  per  la  vigesima  dcU’eiedil  j ; 
e la  /.  4 C.  de  libri-,  pian,  ove  rimase  abolita 
la  differenza  del  sesso  iirllYscrrdaziouc.  In  que- 
sto medesimo  anno  furono  ancora  promulgale 
quello  nobili  costituzioni,  cioè  la  /.  si  quii  ar- 
gentina 35  C.  de  donat.  la  l.  tilt.  C.  de  jur. 
dclib.  la  /.  ult.  C.  qui  fiat,  in  pigìi,  ed  alcune 
altre.  1 

Nel  secondo  anno  dopo  il  Consolato  di  Lnm- 
padio  e d’Oreste  si  pubblicò  la  L a Cod.  de 
vet.  jur.  etnici  e nell’anno  seguente  533,  set- 
timo del  suo  Imperio,  furon  pubblicale  l'insli- 
turioni,  e come  ti  disse,  un  mese  da  poi  le 
Taudelle.  Questi  due  anni  si  notano  così  per- 
chè furono  senza  Consoli. 

Aggiunsero  perciò  i Compilatori  in  questo 
nuovo  Codice  tutte  queste  costituzioni,  che  s*> 
coodo  Balduino  (a)  e Riltersuriu  (0)  oltrepas- 
sano il  numero  di  300,  promulgato  dopo  il  primo 
Codice  fra  lo  spazio  di  cinque  anni,  che  possono 
anche  vedersi  appresso  Aloandro  nel  catalogo 
de’  Consoli  al  suo  Codice  aggiunto,  delle  quali 
Francesco,  Itaglieli  io  (c)  ne  compilò  particolari 
commentar)  : siccome  fece  anche  Kmondo  Me- 
riho  sopra  le  5o  decisioni  (il).  Ter  queste  si  va- 
riò non.  poco  il  sistema  di  varie  materie  alla 
nostra  giurisprudenza  attinenti. e particolarmente 
restò  variala  la  dottrina  de’  pcculj,  dc'legati  e 
d*  altre  mollissime  cose.  Donde  ne  sicguc,  sic- 
come anche  avvertirono  Balduino  (r)  e lìitler»- 
usio  (/")  che  sia  crror  grave  il  credere,  che 
in  questo  nuovo  Codice  vj  si  fossero  solamente 
aggiunte  le  cinquanta  decisioni,  e che  toltone 
queste  decisioui,  in  niente  altro  discordano  le 
Pandette  da  questo  Codice  di  repetita  pi  eie* 
zinne. 

Ridotte  adunque  in  questa  miglior  forma,  ed 
in  questo  nuovo  Codice  le  costituzioni  dr*  Prin- 
cipi, nel  quale  anche  furono  laser ile.  alcune  co- 

fa)  Bditoìn.  iu  Jo*fi«ÌMm  1*55  497* 

(b)  Rillmbtt».  in  Jutc  Jsstin.  finora,  c.  1 ».  4- 

1(0  Fr.  R.t|nrt.  1.  Cornarsi,  ri  Conitital.  et  deci».  Justi». 
Kmand.  Metti,  ad  5o  der.  JuU. 

(0  Balda  in.  in  Jnslin  p*g.  4<>“. 

(/)  Bitta»,  toc.  rii. 
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si  Unzioni  dei  suoi  successori  di  Teodosio  e di 
Valrntiniaoo,  come  di  Marciano,  Lione,  Ante- 
mio,  Zenone,  Anastasio  e Giustino,  comandò 
Giustiniano,  che  il  primo  Codice  non  avesse  più 
autorità,  ne  vigore  alcuno  : ma  che  questo  se- 
condo, che  ad  esempio  degli  antichi  chiamò  di 
repelliti  prelezione,  .dovesse  solamente  ne’  Tri- 
bunali in  tutti  i giudiej  aver  forza  e vigore:  ne 
d’altronde,  che  da  esso,  potessero  le  costitu- 
zioni nel  Foro  allegarsi,  cassando  tnllc  P altre, 
che  forse  si  trovassero  andare  sparse  e vaghe 
fuori  del  medesimo  ; ond*  è che  alcuni  assai  a 
proposito  avvertirono,  che  di  niun  vigore  sien 
quelle  costituzioni  di  Zeuone,  o d'  altro  Impe- 
ratore, che  non  reggiamo  inserite  in  questo  Co- 
dice, le  quali  solo  dobbiamo  alla  diligenza  cd 
erudizione  di  qualche  Scrittore,  che  dalle  lun- 
ghe tenebre,  ove  eran  sepolte,  le  cavò  fuori, 
alla  luce  del  Mondo  restituendole  , molle  delle 
quali  si  debbono  alt*  industria  di  Conzio,  di 
Giacopo  Cujacio,  di  Dionisio  c di  Giacopo  Gol- 
tofredo,  c d*  alcuni  altri  eruditi  ; I*  uso  delle 
quali  sarà,  non  di  valersene,  come  costituzioni 
di  Principi,  clic  ci  facciano  legittima  autorità, 
ma  solo  per  ricever  da  esse  qualche  lume  per 
intender  meglio  le  ricevute,  c quelle,  clic  per 
antica  usanza  hanno  acquistato  appresso  noi  nel 
Foro  forza  di  legge.  K quantunque  la  costitu- 
zione di  Zenone  stabilita  intorno  agli  rdilicj  e 
prospetto  del  mare,  sia  difesa  da  molli  per  le- 
gittima c d’autorità,  cioè,  perchè  quella  si  vede 
da  Giustiniano  confermata  nelle  sue  Novelle,  e 
nel  Codice  viene  dichiarata  uon  essere  stata  lo- 
cale, per  Costantinopoli  solamente,  ma  compren- 
dere tutte  I*  altre  province  dell’  Imperio  (a). 

Fu  cotanto  rigido  Giustiniano  in  non  volere 
ammettere  altre  costituzioni,  che  quelle,  le  quali 
in  questo  Codice  fossero  insieme  unite  e con- 
giunte, clic  tutte  quell’  altre,  clic  per  qualche 
grave  bisogno,  o per  dare  altra  provideuza  fos- 
sero per  emanarsi  nell1  avvenire,  volle  che  si  rac- 
engliessero  a parte  in  altro  volume,  ài.  quale  si 
desse  il  nome  non  di  Codice,  uia  di  Novelle 
costituzioni,  e clic  formassero  un  altro  Corpo 
sr  pai  alo  dal  suo  Codice:  onde  se  bene  il  nome 
di  Codice , generalmente  parlando,  potesse  con- 
venire ad  ogni  libro,  a caudicibut  ai  borii m de- 
ttitelo vocabolo  ; nulladimcno  i nostri  Giure- 
consulti per  antonomasia  Codice  solamente  ap- 
pellarono quel  libro,  ove  con  certo  ordine  erano 
raccolte  le  costituzioni  imperiali;  poiclté  » ir  co  me 
dopo  Cujacio  avverti  Gòtlofredo  (A),  le  costitu- 
zioni c rescritti  de’  Principi,  solevano  Scriversi 
ne*  Codici  e Pugili  ari,  di’  eran  tavole  di  legno 
cd  anche  di  rame,  o d'avorio,  le  quali  per  con- 
servarne la  memoria  srrbavansi  uegli  Scrigni, 
o sia  Cancellarla  del  Principe,  ond*  è clic  leg- 
giamo clic  Teodosio  il  Giovane,  quando  fece 
compilare  il  sito  Codice,  mandò  a ricercare  a 
Vnlentiniano  III  le  Costituzioni  da  lui  fatte  por 
l'Occidente,  che  conservava  ne*  suoi  Scrigni  per 
poterle  unire  eolie  sue,  e degl’  Imperadori  suoi 
predecessori,  e compilarne  quel  Codice.  All'iu- 
ta) V.  Cani,  de  Lm  de  «rii-*,  dite.  i. 

(*)  Colà.  ad  tiL  da  «or.  Cud.  Intendo  ia  pua 


contro  i responsi  de’  Prudenti,  onde  si  compi- 
larono i Digesti,  solcano  scriversi  nelle  Mem- 
brane, non  già  in  legno,  o in  rame. 

Abolito  dunque  il  primo  Codice,  del  quale 
se  nc  estinte  affatto  la  memoria,  a questo  se- 
condo si  diede  tutta  l'autorità,  cd  è quello 
eh’ oggi  ci  va  per  le  inani,  e dd  quale  si  ser- 
vono tutti  i Tribunali,  tutte  le  Accademie  d’Eu- 
ropa, diviso,  come  ogn’  uo  vede,  in  dodici  li- 
bri, c distinto  in  776  titoli.  Le  sue  costituzioni 
furon  quasi  tutte  dettate  in  lingua  latina,  e 
contiene  le  costituzioni  di  54  linpcradori,  co- 
minciando da  Adriano  infino  a Giustiniano,  sic- 
come è manifesto  dal  loro  catalogo,  che  Aloan- 
dro  c Dionisio  Gotlofrcdo  prefissero  a'ioro  Codici. 
L*  Indice  delle  leggi  promulgate  da  ciascheduno 
ImpcraHorc  pur  lo  dobbiamo  alla  industria  c 
diligenza  di  Jacopo  Labilto  c d*  Antonio  Ago- 
stino, che  agli  studiosi  della  nostra  giurispru- 
denza riesce  non  men  utile  c comodo,  clic 
quello  composto  da'  medesimi  de*  responsi  dei 
Giureconsulti  nelle  Pandette. 

Alcuni  han  ripreso  Giustiniano,  Principe  co- 
tanto cattolico,  cl|e  io'  questo  Codice  abbia 
fatto  inserire  molte  costituzioni  non  degne  della 
sua  pietà  e religione.  Il  nostro  Matteo  degli 
Afflitti  seguitando  questo  errore  scrisse,  clic 
molte  leggi  inique  avesse  falle  inserire  nc’  ire 
ultimi  libri  : ma  ben  ne  fu  ripreso  dal  Valcn- 
zuola.  Altri  dissero,  clic  mal  facesse  Giustiniano 
a trasferir  nel  suo  Codice  la  legge- di  Valente 
contro  i Solitari,  ed  Aniaja  non  ardisce  in  ciò 
difenderlo:  ma  si  vede  chiaro  che  quella  legge 
non  fu  stabilita  contro  i ver»  Solitari,  ma  con- 
tro coloro,  clic  sotto  pretesto  di  religione,  af- 
follando lo  esserci,  s'univano  con  quelli  per 
isfoggirc  i pesi  della  Curia.  Alcuni  altri  lo  ri- 
prendono, perchè  molte  leggi  riguardanti  P li- 
sti re  ed  i repudj  stabilisse,  con  permettergli  ; 
ma  Godelino  (a),  Leo  tardo  (A)  cd  altri  lo  di- 
fendono. Altri  perché  molte  leggi  attincoli  al- 
l'csterior  polizia  ecclesiastica  v*  inseriste;  uia 
costoro  sono  degni  di  scusa,  perocché  non  po- 
sero mente  alla  condizione  di  que’  tempi,  nei 
quali  furono  promulgate,  qu  secondo  le  mas- 
sime de* secoli,  ne' quali  scrissero,  reputarono 
non  convenirsi  all’  autorità  del  Principe  di  sta- 
bilirle; ciò  che  meglio  si  vedrà,  quando  della 
polizia  ecclesiastica  di  questo  secolo  tratteremo. 

§.  IV.  Delle  Novelle  di  Giuitiniauo. 

Se  bene  abbastanza  si  fosse  provveduto  ila 
Giustiniano  alla  studio  della  giurisprudenza  con 
queste  tre  sue  lodevoli  opere,  cioè  dell’  Isti- 
tuzioni, de* Digesti  c del  Codice  ; nulladimcno, 
come  clic  col  correr  degli  anni,  secondo  le  va- 
rie bisogne  e nuove  emergenze,  lu  d’  uopo  dar 
nuove  provideuze,  cd  emanar  nuove  costituzio- 
ni, si  fece  in  modo,  che  non  molto  da  poi  Crrb- 
bcro  queste  tanto,  che  bisognò  unii  le  in  un 
altro  volume,  il  quale  delle  novelle  costituzioni 
fu  detto.  Furou  queste  di  tempo  in  tempo  da 

(a)  (iiàHiiN  de  jo*.  novi*,  c.  lo  ia  ia. 

( t ) LcoLw.  J«  usa*.  {«.  6 a.  a#. 
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Giustiniano  emanale,  e non  già  in  sermon  la- 
tino, come  1’  altre  racchiuse  nel  Codice,  ma 
quasi  tutte  in  greca  lingua  concedute  (a),  tòl- 
tane la  Nov.  9,11,23,62,  »43,  «So  che  Corona 
«Iettate  in  latino  (ò),  nelle  quali  veramente  evvi 
molto  che  desiderare  intorno  all’eleganza,  bre- 
vita,  gravità  e dottrina;  e quanto  le  costituzioni 
de’ Principi,  che  da  Costantino  M.  infine  a Ini 
fiorirono,  cedono  alle  costituzioni  degli  altri  più 
antichi  Imperadori,  da  Adriano  fino  a Costan- 
tino, tanto  queste  Novelle  di  Giustiniano  ce- 
dono in  brevità  ed  eleganza  alle  seconde,  in 
guisa  che  s’é  sempre  retroceduto,  ed  andato  di 
peggio  in  peggio,  leggendosi  queste  ora  con 
molta  nausea  piene  di  loquacità,  tumide  c prive 
affatto  di  quella  brevità,  gravità  ed  eleganza 
delle  prime  : ma  ciò,  che  più  importa,  osser- 
vasi nelle  medesime  una  certa  incostanza  e leg- 
gerezza inescusabile,  mutandosi  e variandosi  ciò, 
che  non  molto  prima  crasi  stabilito,  e quel  elio 
poco  anzi  piacque,  poco  da  poi  si  muta  c si 
cancella.  La  qual  cosa  ha  dato  motivo  a molti 
di  credere,  ebe  tanta  imitabili!»  procedesse  dalla 
leggerezza  femminile  di  Teodora  moglie  di  Giu- 
stiniano, che  sovente  s'intrigava  in  si  fatte  cose; 
c dall’ avarizia  di  T fiboni  ano,  che  per  denaro 
sovente  mutava  e variava1  le  leggi  a sua  posta  (c). 

Di  queste  Novelle  solamente  novautasei  fu- 
rono a notizia  degli  antichi  nostri  Glosatori, 
ancorché  Giuliano  Professor  di  legge  nell’  Ac- 
cademia di  Costantinopoli,  poco  da  poi  di  Giu- 
stiniano, avendole  in  compendio  ridotte  c tra- 
sportate dalla  greca  nella  lingua  latino,  infino 
al  numero  di  centoventicinque  ne  traducesse. 
Ne’ tempi  meno  a noi  lontani  ne  furon  da  Aloan- 
dro  ritrovate  dell’  altre,  ed  infino  al  numero 
di  iG5  accresciuta:  Giacopo  Cujacio  n’aggiunse 
altre  tre,  tanto  che  il  loro  numero  arriva  oggi 
a quello  di  i68.(</). 

Ma  non  dee  tralasciarsi  d'  avvertire  che  ncl- 
Pnnire  insieme  queste  Novelle  non  fu  osservato 
con  esattezza  l’ordine  dèi  tempi,  scòrgendosi 
molte  di  esse  che  furono  promulgale  negli  ul- 
timi tempi  dell' Imperio  di  Giustiniano,  esser 
preposte  a quelle  clic  si  fecero  prima,  ed  al- 
r incontro  alcune  pubblicate  prima,  occupare 
l’ultimo  luogo.  Cosi  nel  nono  anno  dell’ Impe- 
rio di  Giustiniano  nel  Consolato  di  Belisario, 
quando  cominciarono  a stabilirsi,  furono  pro- 
mulgate le  Novelle  if  2,  3,  4»  5,  fi,  7,8,9,  1 fi, 
11,  12,  *3,  «4,  *5,  16,  17,  18  e nel  medesimo 
anno  ancora  la  Novella  24,  25,  26,  27,  28,  29, 
32,  4a,  5»,  102,  io3,  .107,  iio,  ufi,  ii8c  157. 
Nel  seguènte  anno,  dopo  il  Consolato  di  Beli- 
sario, si  promulgò  la  Novella  -19,  20,  ai,  22, 
3i,  38,  39,  4«,  43,  45,  122,  c nell'anno  se*  | 
guenle,  tindecimo  del  suo  Imperio,  si  fecero  le 
Novelle  4*,  5z,  53,  54,  55,  56,  58,  59,  60,  61, 
ed  altre  mollissime. 

Nel  Consolato  di  Giovanni,  e duodecimo  del- 

(a)  Ani.  Angustili,  in  Parsi,  ad  No».  V 

(è)  Hitler»,  jn  ptoora.  c.  \ «.  1. 

(O  Protop.  làb.  1 de  Bello  l' tisico.  Snida»  in  di  elione 
Tribonisnns. 

OO  Donisi,  bini.  jnr.  tir.  Hillenhus.  in  jm.  Justin. 


l’ Imperio  di  Giusljniano,  furon  pubblicate  le 
Novelle  63,  64,  fifi,  67,  68,  69  70,  71,  72,  73, 
74,  76,  «decorno  nell’anno  appresso  le  Novelle 
78,  7«j,  80,  81,  83,  97,99,  *01,  i33,  ifia,  enei 
seguente,  nel  Consolalo  di  Giustino,  la  No- 
vella «j8. 

Nel  Consolato  di  Basilio,  r drcimoquinto  dcl- 
P Imperio  di  Giustiniano  si  proferirono  le  No- 
velle 108,  109,  in,  11 3,  n5,  117,  119,  120, 
121,  ia3,  124,  125,  128,  129,  i3o,  j3i,  i 3j, 
1 34»  1 35,  i36,  1*37,  i45,  i4fi,  147,  i53.  Nei 
seguenti  anni  niente  da  Giustiniano  prò  mi  il 
gossi;  ma  nell'anno  3a,  ultimo  del  suo  Impe- 
rio, fu  emanata  la  Novella  1 4 > * onde  l’ultima 
di  tutte  dee  riputarsi  questa,  come  quella  che 
si  fece  nell’ anno  558. 

Queste  Novelle  insieme  co’  tredici  editti  pro- 
mulgati di  tempo  in  tempo  da  Giustiniano,  fu- 
rono unite  e raccolte  in  un  volume,  non  per 
ordine  di  Giustiniano  (a),  ma  dopo  la  sua  morte 
per  privala  diligenza  ed  industria,  come  mo- 
strano Cujacio  ed  Antonio  Agostino,  senza  te- 
nersi alte’ ordine  di  quello  clic  di  sopra  s'è 
detto.  Fu  tutta  opera  dogli  Intcrpctri  poi  di- 
vìderle in  nove  Collazioni , le  «piali  a similitu- 
dine de’ libri  contengono  ciascheduna  più  titoli. 
E fu  nominato  da  poi  ne’  tempi  di  Bulgaro  Au- 
tentico, o perchè  a queste  costituzioni,  come 
quelle  clic  promulgale  dopo  le  leggi  del  Codi- 
ce, loro  si  desse  maggiore  autorità  e peso;  ov- 
vero, coni’ è più  probabile,  che  al  paragone  del- 
l'Epitome latina  fatta  da  Giuliano,  questa  opera, 
come  quella  che  conteneva  le  Novelle  intere, 
e come  furon  da  Giustiniano  promulgate,  do- 
veva riputarsi  l' origine  e l’autentica  (A). 

Abbiam  di  queste  Novelle  tre  versioni  lati- 
ne: una  antica,  della  quale  si  crede  autore  Bul- 
garo; ma  Cujacio  (e)  ed  altri  vi  disscntiscono: 
l’altra  fatta  da  Aloandro:  e la  terza  da  Errico 
Agilco.  Non  convengono  gli  autori  né  nel  nome, 
nè  nell' età  di  questo  antico  Intcrpelre.  Alcuni 
lo  credettero  o più  antico,  ovvero  coetaneo  di 
S.  Gregorio  M.,  allegando  c trascrivendo  <|iic- 
slo  Pontefice  molti  passi  di  queste  Novello  nei 
suoi  libri,  della  quale  opinione  fu  anclte  Bai- 
duino  (</).  Ma  Antonio  Agostino  (e),  seguitato 
da  Rillersusio,  rapporta  che  ne’  tempi  di  Ime- 
rio  e di  Bulgaro  fu  per  opra  di  un  certo  Mo- 
naco trovato  il  volume  greco  di  queste  Novelle, 
'il  quale  lo  tradusse  in  latino.  Fu  questi  chia- 
mato Bergonzione  Pisano,  del  quale  anche  si 
narra  che  traducesse'  in  latino  quelle  clausole 
greche,  che  si  trovano  ne’  libri  de’  Digesti. 

La  traduzione  falla  da  Aloandro  segui  in  que- 
sto modo:  conservavasi  in  Firenze  un  volume 
MS.  delle  greche  Novelle,  dal  qual  libro  fio- 
rentino fu  copiato  quello  di  Bologna:  di  que- 
sto si  servì  Aloandro,  c fu  il  primo  che  diede 


(«)  Rillmhvs.  io  Jan  Jaitia.  c.  1 non.  18  io  prooemio. 
(*)  U.  ibid.  i»  prooen.  c.  1 nua.  18.  c.  I a.  i«»,  u,  jj. 
Ò)  Cajsc.  I.  8 obs.  csp.  all.  Doajal  kilt.  jsr.  ci  vii. 

(jf)  Balduiu»  J aitili,  pg.  553. 

(r)  Aal.  Aogail.  la  Parai.  Nov.  90.  Rider,  ia  prooen 
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alle  stampe  le  Novelle  greche  da  lui  Iradollc 
in  latino.  La  prima  edizione  si  fece  nell’anno 
»53i,  non  senza  gloria  del  Senato  di  Nonna* 
bergli,  il  quale  somministrò  le  spese.  Errigo 
Scrimgero  molti  anni  dopo,  avendo  avuto  in 
mano  in  Venezia  un  altro  esemplare  MS.  più 
esatto,  che  fu  del  Card.  Brasartene,  supplì  da 
questo  nuovo  Yolume  mollo  di  ciò  che  man* 
cava  nell’  edizione  di  Norimbergb,  e stampò  le 
Novelle  in  quell' idioma,  cioè  greco:  donde  ne 
nacque  poi  la  terza  traduzione  di  Errico  Agi* 
leo,  il  quale  tradusse  ancora  le  Novelle  di  Lio- 
ne; e Coniio  ne  trasportò  ancora  alcune  altre 
nella  latina  favella. 

Vernerò,  ovvero,  come  i nostri  I*  appellano, 
Ir  neri  o,  con  non  pieeiol  comodo  degli  studiosi, 
avendole  accorriate,  a ciascuna  legge  del  Codi- 
ce, che  per  le  Novelle  venisse  corretta,  o che 
trattasse  di  simil  argomento,  aggiunse  il  ristretto 
delle  medesime,  perchè  potesse  conoscersi  ciò 
che  su  quel  soggetto  crasi  innovalo  per  queste 
novissime  costituzioni  di  Giustiniano,  che  per- 
ciò acquistaron  il  nome  iV  Autentiche,  le  quali 
cautamente  debhon  co' suoi  fonti  onde  derivano 
confrontarsi;  poiché  alle  volle  si  discostano  dai 
medesimi,  c Giorgio  Rittersusio  (a)  figliuolo  di 
Corrado  novera  70  luoghi  che  discordano  dai 
loro  originali. 

È aurora  d’avvertire  che  in  tre  cose  princi- 
palmente differisce  dal  Codice  questo  volume 
delle  Novi  Ile.  La  prima,  che  il  Codice  abbrac- 
cia le  costituzioni  di  piò  Principi,  cominciando 
da  Adriano  infino  a Giustiniano;  e le  Novelle 
sono  costituzioni  del  solo  Giustiniano.  La  secon- 
da, che  le  leggi  del  Codice  furono  quasi  tolte 
dettate  in  sermon  latino,  e le  Novelle  in  greco. 
La  terza,  clic  nel  Codice  le  costituzioni  sono 
ripartite  in  certe  classi,  e collocate  sotto  varj 
titoli,  secondo  la  varietà  del  soggetto  che  trat- 
tano, e molle  volte  ne  sono  state  più  dispns’c 
sotto  un  titolo;  quando  nel  volume  delle  No- 
velle ciascheduna  costituzione  ha  il  suo  titolo, 
e furono  sena’  ordine  unite  insieme,  con  ser- 
barsi solamente  l'ordine  del  tempo:  il  qual  or- 
dine nemmeno  fu  in  tutto  osservato,  come  di 
sopra  l’è  veduto. 

V.  Dell*  uso  ed  autorità  di  questi  libri  in 

Italia  ed  in  quitte  nostre  province . 

Quantunque  Gbistiniano,  per  queste  insigni 
sue  opere,  avesse  nell’  Oriente  oscurala  la  faina 
di  Teodosio,  tanto  clic  s’ estinte  affatto  il  nome 
del  costui  Codice,  nè  altrove  che  a questi  moi 
libri  poteva  ricorrersi,  o nel  Foro  o nell’  Acca- 
d etnie,  e fossero  stati  nell’Imperio  d' Oriente 
questi  sol»  ricevuti  c rifiutati  tutti  gli  altri;  nul- 
latHmeno  nell'Occidènte  ed  in  Italia  prerisa- 
mente,  diversa  fu  la  lor  fortuna  ; poiché  essendo 
stali  da  Giustiniano  pubblicati  negli  ultimi  anni 
del  Regno  d' Atalarico,  mentre  ancor  durava  la 
dominazione  de’  Goti,  non  furono  in  Italia,  nè 
in  queste  nostre  province  ricevuti,  né  qui,  co- 
me ili  alieno  terreno,  poteruno  esser  piantati  e 

(a)  Grarf.  Ritlfn.  in  Appendice  ad  Jnt.  Ju>lin.  pitti». 


metter  profonde  radici;  ma  si  ritennero  gli  an- 
tichi Codici  e gli  antichi  libri  dei  Giureconsulti, 
ed  il  Codice  di  Teodosio  niente  prrdè  di  stima 
e di  autorità;  anzi  appresso  gli  Vrstrogoti  per 
l'autorità  d' Alarico,  fu  in  sotnma  riputazione 
avuto,  tanto  clic  il  suo  Compendio,  che  fui 
rhiamavan  Breviario,  non  pure  appresso  i me- 
desimi, ma  anche  appresso  gli  Ostrogoti  e presso 
a molte  altre  Nazioni,  come  Borgognoni,  Fran- 
cesi e Longobardi  niente  perdè  di  pregio  e di 
autorità,  e ciò  eli’  era  legge  dei  Romani,  in  que- 
sti libri  era  racchiuso. 

E se  bene  dopò  I4  morte  d*  Atalarico,  ed  iodi 
a poco  d’ Amalasunta,  le  cose  de' Goti  in  Ita- 
lia si  riducessero  ad  infelicissimo  stato,  e Giu- 
stiniano col  valore  di  Belisario  riportasse  di  loro 
piò  vittorie,  ed  avesse  con  particolar  editto  (a) 
ordinato  l' osservanza  delle  leggi  romane,  nei 
suoi  libri  contenute,  per  tutte  le  provine** d'I- 
talia; e da  poi  che  Belisario  nel  dceim’anno 
del  suo  Imperio  ebbe  espugnata  Napoli,  la  Pu- 
glia, la  Calabria,  il  Sannio  e la  Campania,  avesse 
tolte  ai  Goti  queste  province;  nullatliineno  avendo 
poi  costoro  sotto  Tolda,  valorosissimo  Principe, 
ripreso  l’antico  spirito  e valore,  e poste  In  tanta 
rrvoluziofte  le  cose  d’Italia,  che  a tufi’ altro 
potè  badarsi,  che  alle  leggi  in  mezzo  a tante 
armi  e guerre  si  crudeli  c frroei,  rimasero  per 
ciò  di  nuovo  senta  vigore  cd  autorità  alcuna 
le  leggi  romane  ne’  libri  dì  Giustiniano  conte- 
nute. E quantunque  alla  fine  negli  ultimi  anni 
de)  suo  Imperio  avesse  riportata  de’  medesimi 
intera  vittoria,  e sotto  Teja  ultimo  loro  Re  gli  a- 
resse  per  mezzo  di  Narsetc  interamente  debellati 
e sconfitti;  coniuttociò,  aopraggiunto  non  mollo 
da  poi  dalla  morte,  e succedutogli  Giustino  il 
Giovane,  Principe  inettissimo,  non  andò  guari 
che  l’Italia  passò  sotto  il  dominio  dei  Longo- 
bardi,  i quali  seguitando  gli  esempi  de’  Goti, 
immi  altre  leggi  riconobbero,  se  non  le  proprie 
e quelle  de’  Romani,  che  nel  Codice  di  Teodo- 
sio eran  comprese,  c ciò  che  per  tradizione  era 
rimato  delle  medesime  nella  memoria  de*  pro- 
vinciali; nulla  curando  dei  libri  di  Giusliniatio 
de’  quali  pora  e rada  era  la  notizia,  come  quinci 
a poco  partitamentc  vedrassi. 

Si  aggiunse  ancora,  che  non  passarono  molti 
anni,  che  questa  medrsiioa  fortuna  comincia- 
rono ad  avere  in  Oriente,  ove,  come  diremo 
ne’ seguenti  libri,  parte  per  imperizia  ed  ine- 
zia de*  suoi  surcessori,  parte  per  invidia,  ven- 
nero in  tanta  dimenticanza,  per  le  tante  altre 
compilazioni,  che  ad  emulazione  di  Giustiniano 
seguirono,  che  di  quésta  di  Giustiniano  rimase 
ogni  fama  oscurata  e spenta.  E vedi  in  tanto 
le  strane  vicende  delle  mondane  cose;  questa 
grand’opera  di  Giustiniano  con  tanta  cura  e 
studio  compilata,  che  per  lutti  i secoli  avrebbe 
dovuto  correte  gloriosa*  e immortale,  appena 
mancato  il  suo  Autore,  che  restò  anch'ella  per 
lo  spazio  di  cinque  secoli  sepolta  in  tenebre 
densissime,  ed  in  una  profonda  oblivione;  ri- 
sorta poi  in  Occidente  a’ tempi  di  Lottai  io,  fu 
cosi  avventurosa,  che  alzò  i vanni  e la  fatua 

(*)rPfsgn.  J ustiii . pHl.  Narri. 
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sopra  tutto  Paltre  province  del  Mondo,  ne  trovò 
Nazione  alcuna  colta,  o barbara  clic  forse,  clic 
in  .somma  slima  e venerazione  non  l'avesse,  e 
die  non  la  preferisse  alle  medesime  loro  pro- 
prie leggi  e costumi. 

capitolo  iv 

Et/tcdizion e di  Giustiniano  contro  Teodato 
He  d'  Italia  succetsor  iC  A talarico. 

Dopo  aver  Giustiniano  in  così  fatta  guisa 
posta  1' ultima  mano  a dar  certa  e stabil  forma 
alla  giurisprudenza  romana,  disbrigalo  dalle  leg- 
gi, paNS4  con  non  disugnal  fortuna  allarmi.  Prin- 
cipe cosi  nella  pace,  come  nella  guerra  fortu- 
natissimo ; poiché,  siccome  per  condurre  a line 
cjuell  impresa  delle  leggi,  quanto  magnanima  e 
nobile,  altrettanto  ardua  e difficile,  ebbe  nei 
suoi  tempi  Giureconsulti  insigni,  (piali  furono 
1 riboniano,  (colilo,  Dorolro,  e lutti  quegli  al- 
tri, dei  quali  s'é  falla  onorata  menzione,  che 
poleron  ridurla  a peifezione;  cosi  nell' armi 
ebbe  capitani  valorosissimi  ed  insigni,  un  Be- 
lisario, un  Narsete,  Mondo  ed  alquanti  altri,  i 
quali  per  le  loro  incomparabili  virtù  e gloriose 
gesta,  accrebbero  non  meno  la  sua  gloria,  che 
per  tante  conquiste  l'Imperio;  onde  potè  il  suo 
nome  andarne  appresso  la  posterità  fregiato  con 
tanti  titoli,  d’  Alcmannico , Gotico,  Francico, 
Germanico,  Antico,  Alaniro,  Vandalico  ed  Af- 
fricano,  per  le  tante  genti  vinte  e debellate. 
Ne  minor  fu  la  sua  fortuna  per  li  tanti  illustri  1 
c valorosi  Capitani  die  fiorirono  a*  suoi  tempi, 
quanto  per  le  opportunità,  clic  se  gli  presen- 
tarono per  agevolar  le  conquiste;  e particolar- 
mente nella  guerra,  die  mosse  a'Goti  per  Tira- 
presa  d'Italia,  di  cui  saremo  brevemente  a nar- 
rare i successi. 

Da  poi  che  Belisario  ebbe  trionfato  dc’Van 
dall  iicH'AflYica,  e presa  Cartagine,  avendo  fatto 
prigioniero  Gdiinere.  loro  Re,  e portatolo  in 
trionfo  a Costantinopoli  ; vedendo  Giustiniano 
sottomesso  al  suo  Imperio  quel  vastissimo  Re- 
gno, rivolse  lutti  i suoi  disegni  alla  impresa 
d'  Itali.',  per  sottrarla  dalla  dominazione  dei 
Goti;  ed  una  opportunità  assai  prospera,  che 
prrsentosegli,  accelerò  P impresa,  c diede  mag- 
giori stimoli  all'esecuzione. 

Amatasi! nt a,  Principessa  prudentissima,  come 
vide  suo  figliuolo  Atalariro  per  la  ma  dissolu- 
tezza caduto  in  una  mortale  languidezza,  che 
non  v'  era  più  da  sperare  di  sua  vita,  dubitò, 
che  dopo  la  morte  di  suo  figliuolo  non  sarebbe 
potuta  vivere  in  sicurezza  fra  i Goti,  » quali 
1 odiavano  a morte,  perciocché  non  poteva  ella 
softerire  i loro  disordini  e dissolutezze  ; e per- 
cb’era  ella- infinitamente  stimata  dall' Impera- 
dorè  Giustiniano,  e tenuta  dal  medesimo  cosi 
cara  ed  in  tant'  onore,  clic  venne  lino  ad  inso- 
spettirsene e rendersene  gelosa  Teodora  sua  mo- 
glie, incominciò  celalamente  a trattar  con  Gèl- 
si ini. ino,  come  potesse  mettere  il  Reame  d'I- 
talia fra  le  sue  mani,  pensando,  clic  in  questa 
maniera  otterrebbe  la  sua  quiete  c sicurezza  ; 
ma  la  morte  improvvisa  di  suo  figliuolo  non  le 
diede  tanto  tempo  di  potere  adempire  il  suo 


disegno;  per  la  qualr  cosa  dubitando,  clic  i Goti, 
non  volendo  sofierire  il  suo  governo,  non  fa- 
cessero prontamente  un  Re  a loro  capriccio,  de- 
-stramcntc  gli  prevenne,  mettendo  sul  Trono 
Teodato  suo  cugino,  Ggliuolo  d’ Atualafrida  so- 
rella del  Gran  Tendone»,  pur  egli  dell'illustre 
gente  Amala  («).  Fra  costui  un  Principe,  che 
aveva  menala  sua  vita  nelle  solitudini  di  To- 
scana, e nello  studio  della  filosofìa  Platonica 
era  tutto  immerso  (A);  uomo  di  molte  lettere, 
e per  la  lingua  latina  sopra  ogn’aliro  eccellen- 
te, la  quale  a*  suoi  tempi  era  tanto  caduta  dal 
suo  candore,  che  riputava»!  a gran  pregio,  chi 
fosse  di  quella  a pieno  esperto;  anzi  se  dob- 
biamo prestar  fede  a Cassiodoro  (c),  poiché 
Procopio  nulla  ne  dice,  fu  Teodato  anche  ver- 
sato nella  teologia,  e negli  studi  ecclesiastici  ; 
imperocché  nell'  epistola  d' Amatasunta  scritta 
al  Senato  di  Roma  , ove  gli  dà  conto  dell'  in- 
nalzamento al  Trono  del  medesimo,  frangi  i altri 
pregi  e lodi,  che  si  danno  a Teodato,  è l’essere 
ancora  un  Principe  molto  erudito  nelle  disci- 
pline ecclesiastiche.  Ma  tutte  queste  lettere  e 
queste  erudizioni  non  furono  bastanti  a mutar 
la  sua  natura  e la  bassezza  delta  sua  mente; 
poiché  del  rimanenl  fu  un  uomo  inesperti*- 
simo  delle  cose  militari,  timido,  pigro,  c sopra 
lutto  avarissimo,  senza  onore,  senza  probità  c 
pieno  di  tanta  perfidia  e malvagità,  eh’  era  ca- 
pace di  fare  le  più  cattive  azioni  del  Mondo, 
quando  eli  fossero  ispirate,  o dalle  sue  proprie, 
o dall'altrui  passioni. 

Ben  di  questa  sua  perfida  natura  se  n'accorse 
da  poi  con  suo  estremo  periglio  Finfelice  Prin- 
cipessa Amatasunta;  poiché  assunta  al  Trono, 
ohbliando  tulle  le  promesse,  ch'aveva  fatte  alla 
sua  benefattrice,  si  lasciò  governare  da' parenti 
di  coloro,  clic  questa  Priucipessa  avea  fatti  mo- 
rire per  loro  falli;  e seguendo  il  consiglio  di 
queste  genti  la  fece  levare  dal  palagio  di  Ra- 
venna (d),  e condurre  in  prigione  in  un'  isola 
posta  nel  mezzo  del  lago  di  Bolsena,  c dopo 
scorsi  alquanti  giorni  la  fece  barbaramente  stroz- 
zare nel  bagno,  ucl  medesimo  tempo,  eli’  egli 
domandava  la  pace  all’ iniperador  Giustiniano: 
avendo  costretta  prima  questa  miserabile  Prin- 
cipessa a scrivere  all’  ImpCradore  per  ottenerla. 
Non  mancano  Scrittori,  che  narra  Tcodato  es- 
ser indotto  a tanta  scelleratezza  non  pure  per 
la  malvagità  delta  sua  natura,  c per  gli  consigli 
di  quelli  di  sua  Corte,  ma  anche  per  opera  e 
per  le  persuasioni  di  Teodora  moglie  di  Giusti- 
niano, la  quale  ingelosita  prr  Tamor,  che  sno 
marito  portava  a questa  Principessa,  dubitò, 
che  questi  un  giorno  uon  dovesse  abbandonar 
lei  per  Amatasunta. 

Giustiniano  in  tanto,  furiosamente  sdegnato 
per  si  orribile  brutalità  di.  Teodato  e degli 
Ostrogoti,  si  risolse  di  vendicar  la  morte  di 
Amatasunta;  c dall'  altro  canto  ardente  di  dc- 

(a)  Pfocsp.  de  bello  Gol.  Catsiod.  I.  io  c.  I,  a,  3. 

(>)  Jom and.  de  rrb.  Gel. 

(r)  Casi.  I.  io  c 3.  Piincrps  Tester  «tiana  Etdesiattkis 
est  litevis  crsdilns. 

(/)  Jonuod.  de  reb.  Gel.  | ,7 
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sidcrio  di  riunire  I*  Italia  all’imperio,  pensò  que- 
sta esser  la  miglior  opportunità,  che  mai  potesse 
prcsentorsegli  per  mover  guerra  a*  Goti,  e di- 
searriargli  d'Italia. 

(Un  altro  pretesto  ebbe  Giustiniano  per  l'in- 
vasione di  Sicilia,  c fu  per  la  restituzione  del 
Promontorio,  o sia  castello  Lilibeo  di  Sicilia,  clic 
Giustiniano  pretendeva  appartenersi  all’ Affrica. 
Questo  Promontorio,  ancorché  parte  della  Sici- 
lia, Teodorico  avealo  dato  per  dote  alla  sua  so- 
rella Amala/rida,  quando  la  maritò  a Trasimon- 
Ho  He  de’ Vandali,  siccome  narra  Procopio  Lib.  /, 
Belli  V andai,  c.  8.  Avendo  dunque  Giustiniano 
per  Belisario  estinto  il  Regoo  vandalico,  e re- 
stituita l’Affrica  all’  Imperio,  pretendeva  che  il 
Lilibeo,  come  parte  accessoria  cd  appartenente 
all*  Affrica,  dovesse  Àinalasunta  restituirlo  al- 
I*  Imperio;  ma  questa  savia  Regina  destramente 
andava  sfuggendo  la  dimanda  con  umilmente 
rispon4rrgli  che  di  quella  dotazione  fatta  da 
Teodorico  non  dovrà  aversi  conto,  come  con- 
traria alle  leggi  de' Goti,  le  quali  proibiscono 
potersi  alienare  alcuna  parte  del  Regno,  sicco- 
me Procopio  istesso,  rapportando  le  vicendevoli 
pretensioni,  scrisse  nel  Lib.  a.  c.  5.  Amalasunla, 
vedendo  che  colla  forza  non  polca  resistere  a 
Giustiniano , gli  rispondeva  con  Ogni  rispetto, 
dicendo:  Lily  bruni  est  Gothici  jùris , nequr 
tanta  odia  mere  tur , coro  c lo  ripete  Procopio  an- 
che nel  Lib.  lt  Belli  Gothici , c.  I et  3 c con 
maniere  rispelloac  ritenne  V Iniperadorc  a non 
dare  alcuna  mossa.  Ma  morta  questa  infelice 
Principessa,  Giusi  inumo  non  ebbe  più  quel  ri- 
spetto, che  avea  fino  allora  avuto;  onde  con 
quest’  altro  pretesto  del  Lilibeo  invase  tutta  la 
Sicilia,  per  la  qual  cosa  saviamente  ponderò 
Ludewig  in  fila  Justininni  M.  c.  8 §.  gì  n.  4-r*6 
pag . 417  dicendo:  Quilibet  /arile  inielligit  hoc; 
non  lam  Lilybeum  hic  causam  adatti , qua  tu 
viae  rei  claudendae,  vel  aperiendae  Siedine 
unirersae ). 

Adunque  nell’anno  del  Signore  535,  avendo 
scelto  Belisario  per  quest’impresa,  e falli  molli 
preparativi  per  mare  e per  terra,  spedillo  con 
pótent’ armata  verso  la  Sicilia,  riputando  non 
d’altronde  doversi  cominciar  le  conquiste,  ohe 
dalla  Sicilia,  la  quale,  come  nutrice  di  quelle 
province  ch’oggi  formano  il  nostro  Regno,  do- 
vca,  quella  presa,  rendergli  più  facile  la  con- 
quista delle  medesime. 

Tentò  ancora  Giustiniano  tutte  le  strade  per 
agevolar  questa  impresa,  e fece  tutti  i sforzi  per 
avere  in  aiuto  i Franzesi,  portando  a’ medesimi 
le  sue  doglianze  contra  < Goti,  ed  allegando  le 
cagioni  eli*  egli  riputava  giustissime  per  questa 
guerra.  I Goti,  c’dice  appresso  Procopio  (a) ru- 
pia Italia t queir  nostri  haud  dubie  est  Juris , non 
pur  non  curano  di  restituirla  all’Imperio;  ma 
di  vantaggio  han  cercato  il  mio  disprezzo  nella 
morte  crudelmente  data  ad  Amalasunla  da  me 
cotanto  stimata,  cd  in  tanto  pregio  avuta,  nel- 
1*  Utesso  tempo,  clic  mi  di  manda  van  'pace.  Ma  i 
Franzesi  non  si  mossero  ad  aiutarlo,  anzi  irri- 
talo da  poi  Tcodcbcrto  loro  Principe  nipote  del 
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gran  Clodoveo  che  Giustiniano  ne’  suoi  editti  a 
tanti  elogi  avea  anche  aggiunto  il  prenome  di 
Francico,  quasi  che  pure  avesse  delibata  la  sua 
inclita  gente,  gli  mossero  i Franzesi  guerra,  c 
presero  1’  armi  contro  di  lui  a favore  di  Teo- 
dato, e poi  di  Vitige. 

Frattanto  Belisario  giunto  in  Sicilia,  non  tra- 
vagliò molto,  per  la  confusione  , ch’ivi  era,  a 
conquistarla  : la  prende,  c da  Messina  iimnan- 
tenente  passa  a Reggio,  ove  gli  furon  aperte  le 
porte;  cd  iudi  prendendo  il  cammino  pen  terra, 
verso  Roma  indirizzo*»!.  Tutti  i luoghi,  che  per 
via  incontrava, spontaneamente  gli  si  rendevano. 
Prende  pertanto  senza  molto  contrasto  i Brut), 
la  Lucania,  la  Puglia,  la  Calabria,  ed  il  Sannio. 
Benevento,  c quasi  tutte  le  città  principali  di 
queste  province,  a lui  ai  renderono  per  Io  ter- 
rore delle  sue  artni,c  molto  più  per  lo  spavento 
de’ Goti,  e per  la  stupidezza  c timore  di  Teo- 
dato. La  Campania  solamente  contrastò  per  quan- 
to le  sue  fòrze  poterono.  In  questa  provincia  le 
città,  clic  potevan  difendersi  erano  Napoli  e Cli- 
ma: Napoli  s’oppose  con  molto  valore  c intre- 
pidezza, e sofferse  molti  giorni  l’assedio  senza 
volersi  rendere;  ma  da  poi  scovertoti  da  un  sol- 
dato fortunatamente  un  acquedotto,  che  si  steip- 
deva  fin  dentro  la  città,  per  questo,  con  somma 
costanza,  ancorché  più  volte  costernati,  alla  fine 
i Greci  penetrarono  fio  dentro  alla  medesima, 
o con  islordimento  degli  assediati,  entrati  che 
furono,  posero  sossopra  la  città,  c più  lagrime- 
vole  c funesto  sarebbe  stato  il  sacco,  che  le 
diedero,  se  Belisario  non  avesse  posto  freno  alla 
rapacità  de’  soldati.  Siegne  Belisario  dopo  la 
conquista  di  queste  nostre  province  il  cammino 
verso  Roma,  ed  infine  la  prende  neirundecimo 
anno  dell’ Imperio  di  Giustiniano,  dopo  sessanta 
anni  eh*  era  stata  da  straniere  Nazioni  occu- 
pata. 

Intanto  per  lo  spavento  di  queste  armi,  c per 
le  tante  vittorie  di  Belisario,  vie  più  intimorito 
Teodato  tenia  tutte  le  strade  per  ottener  la  pace 
da  Giustiniano:  manda  più  Legati  in  Costanti- 
nopoli, fra’  quali  Agapito  R.-  P.  offerendogli  patti 
e condizioni  per  rendersi  (a).  Aveva  pare  Giu- 
stiniano mandato  in  Italia  per  trattar  questa 
pace  un  tal  Pietro,  uomo  assai  venerabile,  c nei 
maneggi  di  Stalo  espertissimo:  Tcodato  fa  motti 
progetti  al  medesimo,  il  quale  senza  espressa  vo- 
lontà dell’  Imperadorc  non  potendogli  accettare, 
fece  tì  ebe  si  mandassero  a dirittura  a Costan- 
tinopoli. Offeriva  Teodato  a Giustiniano  la  Si- 
cilia: che  il  Popolo  romano  ne’ giorni  solenni 
e festivi,  o in  qualunque  altra  pubblica  fun- 
zione, o nel  teatro,  0 nelle  piazze  potesse,  avanti 
H nome  di  Teodalo,  celebrare  il  nome  deirira- 
peradore;  che  non  potesse  dirizzarsi  alcuna  sta- 
tua, o sia  di  marmo,  o di  bronzo,  o di  qualsi- 
voglia altra  materia,  nè  veruna  medaglia  colla 
sola  immagine  di  Teodalo,  ma  dovesse  insieme 
dirizzarsi,  o imprimersi  quella  dell’ Imperadorc 
ancora,  con  darsi  all’ effigie  dell’  Imperadorc  il 
miglior  luogo  alla  destra  di  Teodalo. 

Mentre  s’attendevano  i sentimenti  di  Giu&ti- 


( * ) Ptocop.  I.  I ò<  bei).' Giri. 


(a)  P.  Gaiet.  is  vita  Carimi,  pag.  1. 
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ni  Ano,  non  cessava  Tendalo  di  domandare  spesso 
all' Ambasciadore,  di  cui  avea  somma  slima  e 
venerazione,  come  dalle  sue  epistole  presso  a 
Cnssiodoro,  se  sarebbe  l’ Irapcradore  per  accet- 
tare l' offerte  condizioni  Lngnavasi  pure  con 
Pietro  altamente  di  Giustiniano,  che  per  leg- 
giere cagioni  avessegli  mossa  sì  crudel  guerra, 
e che  sotto  varj  pretesti  cercasse  togliere  ai  Goti 
1* Italia  con  somma  ingiustizia,  «piando  eh’ essi 
l'avevan  ricuperata  dalle  mani  d’ Odoacre  colle 
proprie  lor  forze,  e col  consentimento  dell’i- 
stesso  Imperadore  Zenone.  Nè  a tutte  queste 
querele  altro  rispondevasi  da  Pietro,  come  an- 
cora si  faceva  da’  Capitani  Greci,  se  non  col 
dire;  che  non  disconveniva  a Giustiniano  di  ri- 
cuperar quelle  province,  le  quali  a lutti  era 
noto  essere  state  tolte  all’ Imperio,  c che  a lui, 
al  «piai  era  commessa  la  cura  del  medesimo, 
conveniva  far  tutti  gli  sforai  per  restituirle  là 
donde  Aston  disvelte  (a).  I progetti  intanto  man- 
dati da  Teodato  a Giustiniano,  furon  dà  costui 
derisi,  non  altrimenti,  clic  derise  Alessandro  M. 
quelli  ofTVrtigli  da  Dario,  il  quale  offeriva  per 
dote  della  figliuola  tutti  que’  luoghi,  eh’ erano 
tra  I’  Ellesponto  cd  il  fiume  Unii,  i «piali  erano 
già  stali  da  lui  conquistati  (6):  nè  iteri  mesi  li  di 
ciò,  clic  fece  il  romano  con  Vologeso 

Re  de'  Parli  (-0 } c che  fece  da  poi  Carlo  M.  con 
Niceforo,  il  «piai  offeriva  la  Sassonia  già  sog- 
giogata («f);  imperocché  ’l'eodalo  offeriva  la  Si- 
cilia, ch'era  stata  già  occupata  da  Belisario  con 
le  province  del  nostro  Reame  : onde  'ributtate 
<|uc»tc  condizioni,  crebbe  via  più  il  timor  di 
Tediato,  c lo  sgomento  de' Goti. 

1 miserabili  Goti,  vedutisi  in  tanta  costerna- 
zione, e scorto  il  timor  di  Teodato,  c che  per 
la  di  lui  dappocaggine  cransi  ridotti  a stato  sì 
lagriracvole,  vollero  tentare  se  con  Belisario-  al- 
meno potessero  riuscire  questi  trattali  di  pace; 
onde  maudaron  Legali  al  medesimo  perchè  gli 
esponessero  le  loro  giuste  querele,  e lo  tratte* 
nesoeru  dall’ impresa.  Ammessi  da  Belisario  qo- 
minciaron  ad  esporgli  i torti,  ohe  per  questa 
ingiusta  guerra  si  faceva»  a’  Goti.  Grande  in- 
giuria, ei  diceano  (e),  è questa,  che  ci  fanno  i 
Romani,  i quali  contro  di  noi,  essendo  ad  essi 
confederati  ed  amici,  prendon  l’armi  senza  ra- 
gione alcuna.  I Goti  non  per  forza  hanno  tolta 
a’  Romani  l’Italia:  Odo  ac  re  fu  quegli,  che  con 
molta  strage  rapida,  mentre  Zenone  imperava 
nell’ Oriente,  il  quale,  non  potendo  vendicarsi 
e rilorgli  la  grande  iugiusta  preda»  nè  avendo 
forze  tal),  che  potesse  opporsi  all*  tir-aonide 
degli  Eruli,  chiamò  il  nostro  Principe  Tcodo- 
rico,  clic  minacciavagli  allora,  per  alcuni  di- 
sturbi fra  di  loro  insorti,  di  volerlo  assediare 
dentro  a Costantinopoli  medesima,  e lo  prcg<’>, 
che  volesse  perdonaseli  nuovo  inimico  per  la 

X/t)  Piocop.  «le  bel.  Gol.  At  illusi  non  dcdccH  repclne 
(errasi,  qium  coasUI  («iute  ciiu,  «juod  ij»i  lommissun  est, 
Ingerii. 

(I)  Cari.  I.  4. 
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memoria  delle  dignità  del  Patriziato  e Consolato 
romano,  ch’avengli  conferito,  e della  stima,  che 
avea  fatto  sempre  della  di  lui  persona  ; e che 
tutto  il  suo  valore,  e tutta  la  ferocia  della  sua 
gente  doveate  altrove. indirizzare  ; prendesse  Tar- 
mi contra  Odoacre  e vendicasse  la  morte  d’Au- 
gustolo  infamemente  da  colui  ucciso  : dovesse 
ritorgli  l’Italia,  ch’egli  liberamente  concedeva 
a lui  ed  a*  suni  Goti,  affinché  potessero  per 
sempre  in  ogni  futura  età  reggerla  c ritenersela 
con  si  giusto  titolo  ed  ottima  ragione.  Venne 
Tcodorico  in  Italia,  c col  suo  valore  e colle 
proprie  forze  de’  suoi  Goti  discaccia  il  Tiran- 
no, c col  consenso  c confederazione  di  tulli  i 
Principi  d' Oriente  resse  così  bene  per  tanti 
anni  l’ Italia,  la  quale  ora  dopo  la  di  lui  morte 
è da’  suoi  Goti  governata  : con  qual  ragione 
dunque  si  pretende  muover  guerra  si  ingiusta 
a coloro  che  la  posseggono  con  sì  giusti  titoli, 
dopo  averla  tanti  anni  con  tanta  giustizia  pos- 
seduta ed  amministrata? 

Ma  Belisario,  che  vedeva  volar  dal  suo  canto 
la  vittoria,  non  era  in  istato  di  muoversi  per 
si  fatte. cose,  le  quali  se  non  sono  accompa- 
gnate colla  forza  a niente  giovano  : rispose  loro 
in  volto  assai  severo  e grave,  cb’essi  soverchio 
eraàsi  avanzati  nel  dire,  che  Teodorico  fu  ben 
mandato  da  Zenone  per  combatter  Odoacre,  ma 
non  già,  elicla  poi  avesse  da  insignorirsi  d’I- 
talia; poiché  non  importava  nulla  all’  Impcra- 
dore,  clic  non  ricuperandosi  alTlmperio,  stasse 
sotto  la  servitù,  o dell’  uno  o dell’altro  Tiran- 
no; ma  che  si  liberasse  Italia,  e sotto  le  leggi 
Imperiali  vivesse  : ma  Teodorico  ’ esterni  osi  va- 
lorosamente portato  coatra  Odoacre,  si  fece  poi 
lecito  molte  cose,  ricusando  di  renderla  al  vero 
Padrone.  A me,  dicea  egli,  sono  in  ugual  gra- 
do, c chi  rapisce  por  forza,  e chi  ritiene  la  ro- 
ba, che  non  è sua,  contro  alla  volontà  del  pa- 
drone : onde  quella  regione,  che  s’appartiene 
alTlmperio,  io  non  sarò  mai  per  concederla  a 
persoti.»  veruua  del  Mondo. 

§.  I.  Vi  t'ilige,  lidi  baldo , cd  Erarico 
He  if  Italia. 

Per  si  dura  risposta,  datisi  i Goti  in  braccio 
alla  disperazione,  usaron  lutti  i loro  sforzi,  c 
tutte  le  lor  arti,  per  trovare  qualche  riparo 
all’  imminente  precipizio.  Non  lasciaron  impu- 
nita la  stupidezza  di  Tcodato,  e veggendo  per 
sua  cagione  esser  caduti  in  tanta  ruma,  ed  es- 
ser inutile  il  di  lui  Imperio  per  la  sua  inezia, 
prima  lo  discacciarono,  c poi  T uccisero,  cd  in 
suo  luogo  elessero  in  mezzo  alTesercilo  Vitigc, 
gridandolo  loro  Re.  Goldasto  (a)  rapporta  un’al- 
tra cagione  di  sua  morte  : cioè  avere  i Goti 
scoverto,  che  Teodato  attediato  per  si  lunghe  c 
travagliose  guerre,  crasi  finalmente  cunveouto 
con  Giustiniano  di  lasciargli  il  Regno,  purché 
gli  dassc  lina  grossa  pcnsiouc  annua,  per  po- 
tersi ritirare  nelle  solitudini,  c vivere  a sé  e«l 
a’  suoi  studj  di  filosofia  ; e le  lettere  cosi  quella 
di  Tcodato  scritta  a Giustiniano,  come  la  ri- 


(«)  Guidasi.  I.  I.  Colisi.  Imp. 


STORIA  CIVILE 


spoeta  tiri  medesimo  sono  rapportalo  dal  risiedo 
Goldaslo.  Tenevo  Vilìge  per  moglie  Malasornda 
figlinola  della  Principessa  Atnalasunla:  Principe 
di  mollo  valore  e prudenza,  di  cui  ce  ne  ren- 
don  testimonianza  i suoi  egregi  fatti,  ed  alcune 
sue  orazioni  ed  epistole,  die  aneor  si  leggono 
appresso  Cassiodoro  (a),  e Gold. «sto  (t>). 

Questi  appena  assunto  al  Trono,  dopo  aver 
tentata  in  vano  la  pace  con  Giustiniano  (c), 
cinse  d’uno  stretto  assedio  Roma,  e tronfia  un 
anno  e nove  giorni  assediala,  fin  ehe  riuscì  a 
Belisario  di  liberarla  nell’anno  538  Onde  ve- 
dutosi deluso  dalle  sue  speranze,  ritiratosi  con 
sua  moglie  in  Ravenna,  non  passò  guari,  che 
Belisario  vittorioso  tla  per  tutto  V imprigionasse 
insieme  ron  la  Principessa  sua  moglie,  e fortu- 
natamente gli  riuscisse  (richiamato  da  Giusti- 
niano) di  nuovo  trionfare  in  Costantinopoli  di 
Yiligc  Re  dei  Goti,  come  avea  fatto  di  Giiimere 
Re  de’  Vandali. 

Avendo  l’fmperador  Giustiniano  richiamato 
Belisario  in  Costantinopoli  per  sospetti  di  Stato, 
e mandati  in  Italia  in  suo  luogo  Giovanni  e 
Vitale  difformi  in  lutto  da  cplui  di  valore  e di 
costumi,  fece  si,  ehe  i Goti  riprendendo  animo, 
crearon  per  loro  He  ILI  timido  (d).  eh’  era  Go- 
vernador  in  Verona;  ma  questi  perla  sua  cru- 
deltà, fu  tantosto  da’  Goti  ucciso,  ed  eletto  in 
tuo  luogo  Erari  cnt  che  anche  poco  da  poi  fu 
dagli  stessi  Culi  morir»,  per  lo  sospetto,  ch’eb- 
bero di  lui  d’ essersi  confederali  co’  Greci;  e 
fu  Totila  innalzalo  al  Trono. 

§ II.  Di  Totila  Re  <T  Italia.  .»* 

Sotto  questo  Principe,  per  la  singoiar  sua 
virtù  ed  estremo  valore,  i Goti  ripresero  arde- 
re, c ricuperarono  molte  province  da  Belisario 
occupate;  ruppe  egli  le  genti  dell’  Iroperadore, 
c racquietò  la  Toscana.  Non  guari  da  poi  rrcp- 
però  queste  nostre  province,  che  ora  furman 
il  Regno.  Riacquista  il  Sannio,  c devastata  Be- 
nevento, che  prese  a fgrza  d’  arme,  buttando  a 
terra  le  sne  mura.  Passa  indi  nella  nostra  Cam- 
pagna, e pone  P assedio  a Napoli,  c fra  tanto 
prende  Curai,  e tutte  I’ altre  piazze  lungo  il 
mare;  c durando  ancor  l’assedio  di  Napoli,  con 
ciò  sia  che  la  sua  armata  a’ era  rendala  poten- 
tissima per  un  infinito  numero  di  Goti,  i quali 
accorsero  a lui  da  tutte  le  parti,  egli  s’impa- 
dronì senza  resistenza  per  suoi  Luogotenenti 
della  Puglia,  della  Calabria,  e dell’ altre*  pro- 
vince, dalle  qnali  ne  tirò  somme  immense,  che 
a'eran  unite  per  Giustiniano  I Napoletani  alla 
fine  renderonsi,  e quantunque  dubitassero,  che 
per  la  fatta  resistenza  non  fossero  da  Totila 
severamente  trattati,  spertmeniaron  nondimeno 
la  mansuetudine  di  questo  Principe,  il  quale 
|)on  pur  fu  difensore  c custode  della  pudicizia 
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delle  donne  napoletane  (a),  ma  Irai  togli  assai 
benignamente,  e eoo  somma  amanita.  Ed  in  si 
fatta  maniera  per  valore  di  l'olita  rilornaron 
queste  nostre  province  di  nuovo  sotto  la  domi* 
nazione  de’  Goti , che  per  inezia  di  Teodato 
erami  perdute.  ... 

Infin  a questi  tempi  » Pontefici  romani  non 
.cremi  intrigati  negli  affari  di  Stato,  e de'  Prin- 
cipi; nc  multo  eransi  rurali,  che  1*  Italia  dai 
Romani  passaste  ora  sotto  il  dominio  de’  Goti, 
ora  de’  Greci.  I loro  studj  eran  tutti  indirizzali 
alla  riunione  della  Chiesa  d’Orcidente  ron  quella 
d ‘Oriente,  e a dar  sesto  in  varj  Concilj  alle  va- 
rie controversie  insorte  Ira’  Vescovi  d’  Oriente 
intorno  a’  dogmi,  cd  alla  disriplina.  I Pontefici 
Silverio.,  e Viglio  furon  i primi:  Silverio  fen- 
dutosi perciò  sospetto  a’  Greci,  quasi  die  desi- 
derasse in  Italia  più  la  dominazione  de'  Goti, 
ehe  quella  de’  Greci,  fu  da  Belisario  accusato 
d’avere  avuta  intelligenza  coi  Goti.  Era  Silve- 
rio per  la  morte  di  Papa  Agapito  stato  dello 
in  sua  vece  in  Roma,  e riconosciuto  dal  Clero 
e dal  popolo  Romano  per  Vescovo  legittimo  di 
quella  città.  All'incontro  Viglio,  Diacono  della 
Chiesa  di  Roma,  che  mandato  per  affari  di  re- 
ligione in  Costantinopoli,  era  rimato  in  quella 
città,  aspirando  anche  egli  al  Papato,  c veden- 
dosi prevenuto  da  Silverio,  ch’era  sostenuto  dai 
Romani  e da’Goli,  mette  in  opera  tulli  i ma- 
neggi con  Giustiniano,  per  indurlo  a mandar 
Belisario  di  nuovo  in' Italia  con  potente  arma- 
ta, per  ritogliere  a'Goti  lutto  ciò  che  sotto  To- 
tila avean  ricuperato*,  e già  lo  persuade  a man- 
darlo. Usa  ancora  tutte  1*  arti  cd  ingegni  col* 
T Imperadrice  sua  moglie,  permettendole  di 
ricever  Teodosio,  Antimo  e Severo  alla  sua 
comunione,  e d’approvare  la  loro  dottrina,  t’clla 
lo  faceva  elegger  Papa. 

Ritorna  per  tanto  Belisario  in  Italia 
discacciarne  i Goti;  ina  ritornato  con  poche 
forze,  perde  più  tosto  la  riputazione  delle  cose 
prima  fatte  da  lui,  che  altra  maggiore  ne  i»* 
rquisiassc  ; imperocché  Totila,  trovandosi  Beli- 
sario ron  le  sue  truppe  ad  Ostia,  sotto  gli  oc- 
chi  suoi  espugnò  Ruma,  è vrggrndo  non  potere 
nè  lasciarla,  nè  tenerla , in  maggior  parte  la  di- 
sfece e caccionne  il  Popolo,  menando  seco  i Se- 
natori; c stimando  poco  Belisario,  andò  coll  e- 
sercilo  in  Calabre  ad  incontrar  le  genti,  che  di 
Grecia  in  aiuto  di  Belisario  venivano.  Belisario 
vedendo  abbandonata  Roma,  la  ripigliò  tantosto» 
ed  entrato  nelle  romane  risine,  con  quanta  p'u 
celerilà  polè,  rifece  a quella  città  le  mura,  c 
vi  richiamò  dentro  gli  abitatori.  Vigilio,  ripresa 
da  Rdimrio  Roma,  parti  da  Costantinopoli  eou 
ordine  secreto  deirimperadrice  diretto  a Beli' 
sario-  per  far  riuscire  il  suo  disegno.  Giunto  a 
Roma  lo  diede  a Belisario,  e gli  promise  del  da- 
naio, purché  lo  ponesse  in  quella  sede:  Belisa- 
rio fece  venire  a sé  Silverio,  cd  accusatolo  di 
intHIigrhza  co’  Goli,  lo  stimolo  a riconoscere 
Antimo:  negando  di  farlo  Silverio,  fu  spogliato 
degli  abili  sacerdotali,  e mandato  a Tatara  in 
esilio,  facendo  in  sua  voce  elegger  Vigilio.  Ma 
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ai  progressi,  che  si  speravano  di  Belisario,  tòsto 
s’oppose  In  fortuna,  perché  Giustiniano  in  quel 
tnnpo  assalito  ila’I'nrti,  richiamò  Belisario.  Que- 
sti per  ubbidire  al  sno  Signore,  abbandonò  l’I- 
talia. c rimase  questa  provincia  a discrezione  di 
Totila,  il  quale  di  nuovo  prese  Roma;  ma  non 
fu  con  quella  crudeltà  trattata,  clic  prima,  per- 
che pregalo  da  S.  Benedetto,  il  quale  in  quei 
tempi  aveva  di  santità  grandissima  fama,  si  volse 
più  tosto  a rifarla,  Giustiniano  intanto  aveva 
fallo  accordo  co*  Parti,  c pensando  di  mandar 
nuova  gente  al  soccorso  d'Italia,  fu  dagli  Sda- 
vi, nuovi  Popoli  set  toni  rionali  ritenuto,  i quali 
avevan  passato  il  Danubio,  ed  assalita  T lllirta 
e la  Tracia;  in  modo,  che  Totila  ridusse  quasi 
l'intera  Italia  sotto  la  sua  dominazione. 

Ma  non  mollo  godcron  i Goti  de*  frutti  di 
tante  vittorie,  perche  vinto  ch’ebbe  Giustinia- 
no gli  Sciavi,  mandò  in  Italia  con  potenti  eser- 
citi Narscte  Eunuco,  uomo  in  guerra  esercita- 
tissimo,, il  qual  accrebbe  i suoi  eserciti  coll*  »- 
stesse  genti  straniere,  e fra  l’allre  Nazioni,  co- 
me Eruli,  Unni,  e Gepidi,  serviva»  anche,  dei 
Longobardi , che  portò  dalla  Pannonia;  i quali 
da  poi  seppero  cosi  ben  valersi  della  notizia  di 
sì  bel  paese,  e dell’ occasioni  che  loro  si  pre- 
sentarono, che  da  ausiliari  fecionsi  conquista- 
tori,  come  più  innanzi  diremo.  Non  ancor  Nar- 
sete  crasi  sbrigato  dall'impresa  della  Tradapcr 
venire  in  Italia,  che  il  Governatore  di  Taran- 
to. lasciando  le  parti  ed  il  servigio  di  Totila, 
rcniise  la  sua  piazza  fra  le  mani  d'alcuni  impe- 
riali, ch’eran  calati  a Coirono;  onde  Totila  sor- 
preso per  queste  perdite,  e stordito  dalla  gran- 
dezza «Irli*  apparecchio  della  guerra,  clic  la  fa- 
ina pubblicava  ed  ingrandiva  per  tutto,  che 
Narsctc  faceva  contro  di  lui,  inviò  Teja  valo- 
rosissimo Capitanò  per  arrestar  Narscte  al  passo,’ 
ma  non  .essendo  riuscito  a Tcja  »l’ impedii  lo, 
ecco  che  Narscte,  rollo  ogni  argine,  inonda  con 
potenti  esordii  le.. Campagne,  nè  potè  farsi  al 
Inaiente,  che  non  si  renisi*  ad  una  rampai 
battaglia,  nella  quale  Xotila,  avendo  dati  gli  ul- 
timi segni  del  suo  valore,  non  potendo  resistere 
alle  forze  di  gran  lunga  superiori  del  suo  ne- 
mico, rimase  vinto  c morto,  ed  i suoi  Goti  scon 
filli  e debellati:  onde  gl’infrlici  riunitisi,  come 
potcron  il  meglio,  dopo  si  crudel  battaglia,  si 
ritiraron  in  Paria,  dove  crearono  loro  Re  Teja, 
nel  cui  valore  ed  audacia  era  riposta  ogni  spe- 
ranza, per  islabilire  il  loro  imperio  in  Italia. 
All'incontro  Narscte  dopo  questa  vittoria  prese 
Roma,  e Patire  ritta  a Idi  si  renderono.* 

Potè  questa  sconfìtta  abbàttere  in  guisa  le 
forze  de’Goli  in  Italia  che  in  appresso  più  non 
valsero  a ristabilirvi»  ; ma  assai  maggior  nocu- 
mento rrcò  loro  la  perdita  di  Totila  valorosis- 
simo loro  Re  : Principe,  che  col  suo  valore,  e 
molto  più  colla  sua  prudenza  e bontà  seppe 
ristorar  in  modo  le  fortune  da' suoi  Goti,  che 
quasi  arcale  ridotte  in  quel  medesimo  stato  in 
cui  latcioHe  Tcodorico.  Egli  per  lo  spazio  poco 
rnen  di  dieci  anni  che  regnò,  tanti  nionnmeoti 
lasciò  del  suo  valore,  della  sua  bontà,  e di  mol- 
l'altro  virtù  delle  quali  era  ornalo,  clic  non  vi 
è Scrittore,  il  quale  non  lo  commendi,  e per 
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tante  virtù  infìn  ai  Cielo  non  l'estolga:  egli  an- 
cor che  Goto,  dice  Paolo  Varnefrido,  abitò  coi 
Romani,  Come  un  padre  co 'suoi  figliuoli,  niente 
mutò  delle  loro  leggi,  e de’ loro  ìnstilutL  L’i- 
strssa  amministrazione,  e la  medesima  forma 
delle  province  e del  governo  ritenne,  come  Teo- 
dorico areale  lasciale:  amantissimo  della  giu- 
stizia e dell 'equità;  ed  è veramente  ammirabile 
l'orazione  («),  che  questo  Principe  fece  a’  suoi 
soldati,  dopo  aver  presa  Napoli  in  commenda- 
zione della  giustizia  c dell'altre  virtù,  che  presso 
a Procopio  ancor  leggiamo.  La  sua  bontà,  e 
mansuetudine  verso  i vinti,  vien  celebrata  so- 
vente da  q iicsi ’i  al  esso  Storico  ancor  che  grero. 
Egli  serbò  intatta  c sicura  da  ogni  disprezzo 
Rusticiana  moglie  che  fu  di  Boelio,  femmina 
infesta  al  nome  Goto,  e della  quale  i Goti  non 
erano  niente  soddisfatti. 

Nc  mcn  della  sua  temperanza  poteron  tacere 
glTstorici:  egli  fu,  che  sovente  salvò  la  pudi- 
cizia e la  libertà  delle  matrone  romane,  c che, 
presa  Napoli,  fu  dell’onor  delle  donne  zelantis- 
simo, e che  severamente  punisse  gli  altrui  mi- 
sfatti’: che  di  semplicissimi  cibi  fosse  contento 
co*siioi  Goti,  come  di  pane,  latte,  cacio,  butir- 
ro, e di  carni  selvagge  c ferme,  e di  queste 
allo  spesso  crude,  ed  alle  volte  salale.  Tanto 
che  per  l’esempio  di  questo  Principe  poterono 
i Goti  avere  il  vanto  d esser  essi  reputali  i tem- 
perali, i giusti  ed  i mansueti,  non  gl'istrssi  Ro* 

Il  mani,  nr’quali,  come  disse  Sai viano  (b),  era  da 
desiderare,  la  virtù,  la  giustizia,  c la  temperanza 
de’Goti  medesimi. 

S*  Hi.  Di  Teja  ultimo  Re  tic* Goti  in  Italia * 

Gl*  infelicissimi  Goti,  dopo  la  battaglia  per 
loro,  f mestissima  datagli  da  Naiselc,  usando 
tulli  i Joro  sforzi  e industria  per  trovar  mezzi 
pronti  per  ristorarsi  delle  passate  perdite,  oltre 
avcrelctto  perforo  fte  Teja,  valorosissimo  Prin- 
cipe» tentarono  i soccorsi  de’ Principi  vicini.  Ri- 
corsero a’Eianzcsi,  e mandaron  ad  essi  Amba.- 
sciadori  per  muovergli  al  loro  soccorso.  Merita 
veramente  esser  da  tutti  letta  ed  ammirata  l’o- 
razione di  questi  Legati  tutta  piena  d 'affetti  e 
di  nobilissimi  sensi,  ch’esposero  a’ Pranzasi,  Li 
quale  presso  Agatia  (c)  ancor  si  legge.  Se  il 
nome  de’  Goti,  essi  dicevano,  mancherà,  ecco 
che  i Romani  saranno  pronti  ed  apparecchiati 
contro  di  voi  a rinova r 1*  antiche  guerre.  Nè 
alla  loro  cupidigia  mancheranno  pretesti  spc- 
ziòsi,  e ricercati  colori.  V»  ricorderanno  i Ma- 
ri, i Camilli  e i moli’Imprradori,  che  guerreg- 
giarono co’Gcnnani,  c che  oltre  al  Reno  este- 
sero i confini  del  loro  Imperio.  E per  queste 
ragioni  jroglion  esser  riputati,  jion  come  rapi- 
tori degli  altrui  Stati,  ma  come  se  niente  fosse 
d’altrui,  cd  il  tutto  lor  proprio;  vantano  «li  non 
far  altro,  club  coll’ armi  loro  giuste  e legittime 
ricuperare  ciò,  clic  da’ loro ‘maggiori  era  slato 
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posseduto  : non  per  altré  cagioni  mossero  a noi 
cosi  ingiustamente  la  guerra;  come  se  il  nostro 
sempre  glorioso  Principe  ed  autore  di  questa 
impresa,  Teodorico,  a torto  e per  ingiuria  avesse 
ad  essi  tolta  l’Italia:  perciò  han  creduto  esser 
loro  lerito  di  toglierci  le  nostre  sostante,  estin- 
guere la  maggior  parte  della  nostra  gente,  e 
de’Capilani  fra  noi  i più  sublimi  ed  eminenti: 
incrudelire  contra  le  nostre  mogli,  carpirà  i pro- 
pri nostri  figliuoli,  ed  a portargli  in  dura  ser- 
vitù; quando  Teodorico  non  con  loro  repu- 
gnanza,  ma  con  particolar  concessione  e per- 
ni e ss  ione  di  Zenone  lor  I m per,»  Ho  re  venne' in  j 
Italia,  non  già  togliendola  a’  Romani,  i quali 
l’avean  perduta,  ma  colle  proprie  sue  forte,  e 
col  suo  proprio  valore,  avendo  discacciato  Odoa- 
cre  invasor  peregrino,  juve  Beiti  acquistò  ciò, 
che  questi  avea  occupalo.  Ma  i Romani  da  poi 
die  si  videro  ristabiliti,  niente  curando  del  giu- 
sto e del  ragionevole,  col  pretesto  della  morte 
d’Amalasunta  si  fìnsero  in  prima  irati  cuntra 
Teodato,  c da  poi  non  Iralasciaron  di  muoverci 
ingiusta  guerra,  e per  forti  rapirei  ogni  cosa. 

E pure  questi  sono,  che  vantan  esser  soli  i sa- 
pienti, essi  soli  esser  tocchi  del  timor  di  Dio, 
essi  tutte  le  cose  dirizzare  secondo  La  norma 
della  giustizia.  Perchè  dunque  non  v’aeeada  un 
giorno  quel  clic  da  noi  presenlemetfte  si  pati- 
sce, ed  il  pentimento  non  vi  giunga  tardi,  quan-  I 
do  più  non  potrà  giovarvi,  debbon  ora  preve- 
nirsi gli  inimici,  nè  dee  da  yqì  tralasciarsi  l'oc- 
casione presente  di  mandar  contro  a’Romani  un 
pari  esercito,  al  quale  presirda  un  vqalro  valo- 
roso Capitano,  che  adoperandosi  con  prudenza 
c valore  contro  d'essi,  procuri  disturbargli  dal- 
l’impresa d’Italia,  c noi  restituisca  nella  posses- 
sione della  medesima. 

Ma  riusci  inutile  questa  lor  ambascerìa  coi 
Frantesi,  da' quali  niente  poleron  ottenere;  pc-  | 
rocche  avendo  T codi  berlo,  dopo  la  guerra  mossa 
a Giustiniano,  poco  prima  di  morire  stabilita 
una  ferma  e stabile  pace  col  medesimo  nell’an- 
no 548  la  quale  poi  fu  confermata  da  Tcodobaldo 
suo  figliuolo,  non  vollero,  ricordevoli  di  questi 
patti,  in  conto  alcuno  indursi  a romper  In  pa- 
ce; tanto  che  si  Irattcnuri»,  e di  muover  Por- 
mi contro  al  ioti  ad  i-tigHcione  di  Giustiniano, 
e di  portarle  contra  i ho  inani,  ancorché  i Goti 
glielo  richiedessero  con  calde  istanze:  e sc  bene 
dopo  estinta  già  la  dominazione  de’ Goti,  nel- 
l'anno S5S  morto  il  Ile  Tcodobaldo,  Leplara,  ed 
il  suo  fratello  Rucelltuo  («corrale  delle  troppe* 
d*  A astraila;  co5  Eranaesi  e cogli  Alemanni  r «s-eey 
tentala  l’impresa  d*  Italia,  e si  fosse  il  primo 
avanzale  Ho  m Puglia  e Calabria,  fd  il  secondo, 
oltre  all’aver  devastato  il  Sanoi.*,  fo»fc  scorso 
'tino  in  Sicilia;  nulladimeno  i trito  escreti!  fù- 
ron  non  molto  da  poi  disfatti.  (Quello  di  Lear 
taro  da  «n  fiero  morbo,  che  in  una  state  l’c- 
atinse:  « P altro  di  Rucellino,  fi»  da  Narsele  a 
Carilino  interamente  sconfitto.  E fu  questa  la 
prima  volta,  che  i Fraitzesi  tentassero  sotto- 
porre alla  loro  dominazione  queste  nostre  pro- 
vince: presagio,  che  fa  pur  troppo  io  fa  usto,  di 
dovere  le  lor  armi  nell*  impresa  d’  Italia  aver 
-•cm prema  1 infelici*» sino  fine,  siccome  sovente 


l’esperienza  ha  dimostrato  ne’secoli  men  a noi 
lontani,  che  que’gigli  più  volle  piantati  in  que- 
sti nostri  terreni  non  poteron  mai  mettervi  pro- 
fonde c ferine  radici.  * 

Esclusi  per  tanto  i Goti  dal  soccorso  de’  Finn- 
zesi,  tutte  le  speranze  furon  collocale  nel  valore 
di  Tri*,  *1  quale  fece  sforzi  i più  mnravlgliosi, 
rhe  potessero  mai  desiderarsi  in  rasi  così  estre- 
mi, per  ristorare  le  - fortune  de’  Goti*  Egli  in- 
contrato da  Narsele  a piedi  del  nostro  Vesuvio, 
accampò  cosi  bene  il  suo  esercito  cita  con  tutto 
Ir  due  armate  non  fossero  separate , che  dal 
fitirtic  Sarno,  dimoraron  nondimeno  due  mesi 
a scaramucciare,  non  potendo  Narsele  tentare 
il  passaggio  avanti  1*  esercito  di  Teja,  eh'  era 
Signore  del  ponte,  nè*  ritirarsi  per  paura,  che 
i Goti  non  portassero  soccorso  a Clima:  ma 
alla  fine  essendo  riuscito  a Narsele,  eh*  era  di 
gran  lunga  snperiore  di  forze.,  di  dar  battaglia, 
Teja  facendo  l’  ultime  pruove  del  suo  valore 
ed  ardire,  rimase  jn  quella  miseramente  ucci- 
so ; onde  i Goti  già  costernati,  vtggendos»  privi 
di,  si  glorioso  Capitano,  risolsero  di  rendersi  a 
Narscte,  Il  quale  lór  accordò,  che  se  nc  potes- 
sero andare  dalle  terre  dell’ Imperio  con  tulli 
gli  argenti  eh’  essi  avevano,  e di  vivere  secondo 
ìé  lóro  leggi.  Così  fu  accordato  il  trattato  di 
buona  fede  da  una  parte  c dall’ altra,  dopo  18 
anni  di  guerra,  in  maniera  che  tutte  le  Piazze 
essendosi  messe  fra  le  mani  de’  Commcssarj  di 
Narrate;  i Goti  usclron  d’  Italia  l'anno  del  Si- 
gnore 553,  dove  f»4  anni,  da  Teodorico  loro  Re, 
infin  a Teja  avevano  fegnatò.' 

Ecco  il  fine  della  dominazione  de’  Goti  in 
Italia,  ed  in  questo  nostre  province:  gente  as- 
|ai  illustre  e bellicosa,  che  tra  gli  strepiti  di 
Matte  non  abbandonò  mai  gli  eserciti  della  giu- 
stizia, della  temperanza,  della  fede,  e dell’  altre 
insigni  virtù,  ond’erà  adorna  ; non  cosi  hai  bara 
ed  inumana,  rom’allri  a torto  lo  reputa.  [.asciò 
vivere  i Popoli  vinti  e.  debellati  colle  *Umc 
leggi  romane  -coìte  quali  crai»  nati  e cresciuti  ; 
e delle  quali  era  sommamente  ossequiosa  e ri- 
verente: che  non  mutò  la  disposizione  e l’or- 
dine di  queste  nostre  province  ; non  variò  i Ma- 
gistrali; ritenne  i Consolari,  i Correttori,  cd  i 
Presidi,  e moli’  altri  costumi  ed  istituti  man- 
tenne, siccome  cran  in  tempo  degl*  istessi  Iua- 
j per.vdori  romani:  tanto  che  queste  nòstre  pro- 
‘ vince  ricevettero  altra  forma  e nuòva  am  mini- 
li straxiowe  ,•  non  già  quando  -stettero  sotto  la 
« dominazione  de’ Goti,  ma  quando  passarono 
sotto  gl’  Imperadori  d’Oriente;  i quali  mandando 
in  Italia  gli-  Ksarrhì,  fc  dividendo  le  province 
in  più  Ducati,  diedero  perciò  alle  medesime  di- 
sposizione diversa  da  quella  di  prima,  come  di 
qui  a poco  vedremo. 

Non  si  poterono  *però  evitare  que'  disordini 
c quelle  Confusioni,  che  le  Unto  feroci  e cru- 
deli guerre  snglion  apportare  alle  disripline  cd 
alle  lettere:  editamente  in  Italia  in  questi  tem- 
pi, per  quel  s’appartiene  alla  giuri>priidenza, 
non  potevano  sperarsi  Giureconsulti  cotanto  ri- 
nomati, nè  cosi  insigni  Professori  cd  Avvocati, 
ch'avessero  potuto  restituirla  nell’antico  splen- 
dore nel  Foro  c nell’  Accademie.  Non  dee  però 
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ii  pula  rii  di  piccol  momento,  in  mezzo  a tante 
e si  feroci  anni,  che  pensassero  i Ile  goti,  come 
fecero  Atalarico  e 'frodato,  di  mantener  quanto 
più  fosse  possibile  l’antico  lustro  del  Senato 
romano,  c dell’  Accademia  di  Roma,  con  prov- 
vederla di  Professori  esperti  nella  legai  disci- 
plina, come  fece  Atalarico  (<«),  e d’illustri  Gram- 
matici, perchè  la  lingua  latina  non  affatto  si 
perdesse  fra  tante  lingue  straniere  e barbare: 
ed  infatti  in  quest’  islessi  tempi  sarebbe  man- 
cata all’  intuito,  se  non  si  fosse  ristabilita  in 
quell’ Accademia,  e Teodalo  col  suo  esempio, 
essendone  vaghissimo  non  v’ avesse  dato  riparo. 
Fin  da  questi  ■ tempi  ai  lodava  Roma'  per  la 
purità  della  lingua  latina,  perchè  in  tulle  l’alt  re 
province  «P  Italia  era  già  di  barbarie  ricolma  : 
e gl'  istromcnti,  eh©  per  mano  di  Tabelloni, 
ch’oggi  diciamo  Notai,  si  stipulavano,  non  cran 
di  miglior  condizione,  intoni'  alla  lingua,  di  quel 
ch’oggi  •'  usa  in  Italia.  Narra  Fornerio  (b)  in 
Cassiodoro,  serbarsi  in  Parigi  nella  libreria  del 
Re  un  antico  Ut  lomento  di  transazione  conce* 
puto  con  formolc  non  migliori  di  quelle,  clic 
usiant  oggi,  nel  quale  un  tal  Stefano  tutore  di 
Graziano  pupillo  si  transiggè  col  medesimo  per 
una  certa  lite,  che  fu  rogato  in  Ravenna  nel- 
l1  iiltim’  anno  dell*  Imperio  di  Giustiniano,  cioè 
nel  38  all’indizione  12  che  cade  nel  564  di 
Cristo-  E perciò  anche  in  questi  tempi  si  ripu- 
tava cosa  di  sommo  pregio,  chi  di  lingua  latin  i 
fosse  intendente,  siccome  fra  l’ altre  lodi,  clic 
si  davan  a Tcodato  per  le  sue  molte  lettere, 
una  era  quesU..  Pure  con  tutto  ciò  vide*  Italia 
in  quest’  età  un  Ennodio,  un  Giprnande,  un 
Bortio  Severino,  un  S.immacp,  un  Cassiodoro, 
un  Aratore,,  ed- alcun’,  altri  vaimi’  uomini,  qoii 
in  tutto  sforniti  di  scienze  e d’erudizione. 

' Giustiniano,  sconfìtti  eh’  ebbe  per  mezzo  di 
Narsete  i Goti,  e ritolta  1’,  Italia  dalle  lor  mani, 
a richiesta,  cOm’ ci  dice,  «li  Vigilio  Pontefice 
romano,  promulgò  nel  penòlliro’  anno  del  suo 
Imperio  una  prammatica  ( c ) dt  più  capi,  nella 
quale  a’  disordini  (in  allora  patiti  in  Italia,  e 
nell’  altre  porti  occidentali,  pensò  dar  qualche 
riparo  ; fu  quest*  indirizzata  ad  Antioco  Pre- 
fetto d’  Italia,  e dota  in  Costantinopoli  nel  37 
anno  del  suo  lmp«*rio.  In  quella,  siccome  si 
confermano  lutti  gli  atti  e donazioni  fitte  da 
A talari  00,  e da  Amalasunta  sua  madre,  c da  Tco- 
dato istesso,  cosi  all’incontro,  riputando  Totila 
per  Tiranno,  tutti  gli  atti  di  donazioni  fatte  da 
costui  nel  tctnpo  della  sua  tirannide,  gli  abo- 
lisce, gli  abbortiina,  e vuol-* che  di  quelli  non 
se  n’  abbia  ragione  alcuna  : vuol  che  nelle  pre- 
scrizioni di  3o  e 40  anni  non  debba  computarsi 
il  tempo  eh’  Italia  stie  sótto  la  tirannide  di 
Totila  : che  nelle  liti  insorte  fra*  Romani,  non 
si  mescolassero  Giudici  militari,  ma  che  i civili 
l’avessero  a decidere:  diede  previdenza  a’  su- 
perinditti  imposti  a’ Negoziatori  delle  province 
di  Calabria,  e di  Puglia:  e molte  altre  leggi 
promulgò  allo  stato  d’Italia,  e di  quest*  nostre 

(*)  Cai.  lib.  9 cap  21. 

(*)  Forati.  «■  Cas».  li*,  lo.  vsr.  cap.  7. 

(r)  Praga.  Jistin.  po*t.  Nov. 
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province  appartenenti,  clic  posson  osservarsi  in 
questa  prammatica  in  più  capi  distinta,  la  «piale 
si  legge  dopo  le  Novelle.  Ma  cosa  assai  più  no- 
tabile osserviamo  nella  medesima:  alcuni  per 
congbietturc  rd  argomenti  scrissero,  clic  per 
essersi  la  pubbli  razione  delle  Pandette,  c del 
Codice  commessa  da  Giustiniano  al  Prefetto 
dell’Illirico,  per  questo  dobbiam  credere,  eh’ in 
Italia  si  fossero  anche  pubblicate  : non  bisognan 
argomenti  io  cosa  sì  manifesta:  per  questa 
prammatica  abbiamo,  che  Giustiniano  per  suo 
parlicolar  editto  ordinò,  die  le  leggi  inserite  nei 
suoi  libri  s’ osservassero  per  tuli*  Italia.  Ma  per- 
chè poi  nel  Regno  di  Totila  le  cose  de’ Greci 
amfiron  in  mina,  ed  i Goti  ritornarono  nel 
pristino  dominio,  in  mezzo  a tante  rivoluzioni 
di  cose,  non  poterono  certamente  aver  luogo 
le  sue  leggi.  Ristorati  da  poi  per  Narsete  gli 
affari  de’  Greci,  c debellati  affatto  i Goti,  volle 
per  questa  prammatica,  ebe  non  solamente  quelle 
leggi  a’  osservassero  per  tuli’  Italia,  ma  anche 
quell’^altee  sue  costituzioni  Novelle,  eh’  avea 
da  poi  promulgale,  in  guisa  clic,  formata  col 
voler  di  Dio  una  Repubblica,  una  c sola  anche 
fosse  l’autorità  delle  leggi  per  tutte  le  sue  par- 
ti, come  sono  le  parole  della  prammatica,  che 
come1  notabili  per  lo  nostro  istituto,  e da  altri 
fìn  qui,  di’  io  sappia,  non  mai  osservale,  sarà 
bene  di  trascriverle  : Jura  insuper , rei  leges 
Codicibui  nostris  iniettai , quas  J. 4M  sub  ed  le- 
tali programmate  in  Italiani  dudunt  ansimiti, 
oblinere  sane  imiti , sed  et  eas , quas  POST  Ed 
promulga*  intuì  Contlilutione s , j iibemus  sub  edic- 
tali  proposi  (ione  vulgat  i ex  eo  tempore , quo  sub 
edielali  programmate  evulgatae  Juerint  e tinnì 
per  parte s / ialine  où finente , ut  una  Dea  volente 
Jacta  Repubblica , legum  elioni  noslrarum  ubi • 
que  prolaielur  auctmiias. 

Ma  non  perchè  si  fosse  spento  il  nome  dei 
Goti  in  Italia,  si  mantennero  queste  province 
lungo  tempo  sotto  gl’  Impiyadori  d1  Oriente  ed 
i libri  di  Giustiniano  ebbero  forse  lunga  dura- 
ta: morto  Giqttiniano,  ritornarono  di  bel  nuo- 
vo, se  non  sotto  la  dominazione  «le’ Goti,  sotto 
quella  de’  Longobardi,  i quali  traggon  la  lor 
origine  da’ Goti  stessi,  e «le’  quali  sono  rampolli 
e germogli,  come  si  vedrà,  quando  d’ essi  la  rem 
memoria 

Né  perchè  queste  province  passassero  sotto 
l’ imperio  di  Giustiniano,  vi  fu  tanto  di  spazio, 
che  potessero  le  di  lui  leggi  stabilirvi*!,  e che 
1*  insigni  sue  Compilazioni  avessero  potuto  in 
esse  poner  piede,  e metter  qui  profonde  radici  ; 
se  pur  ri  vennero,  tosto  delle  medesime  si  spense 
affatto  la  memoria  ed  ogoi  vestigio,  poiché  ap- 
pena Giustiniauo  ebbe  la  gloria  d’aver  liberata 
Italia  da’ Goti,  che  distratto  per  la  seconda 
guerra  della  Persia,  e per  l’ invasioni  degli  Unni, 
fu  dalla  morte  non  guari  da  poi  nell’anno  565 
sopraggiunto,  in'  età  già  matura  d'anni  82,  dopo 
I averne  imperato  38  e mesi  otto.  Principe,  che 
I se  non  avesse  nell’  ultimo  di  sua  vita  oscurata 
| la  sua  fama  per  I’  eresia  Eulichiana  (a),  che 
volle  abbracciare,  nè  mai  abiurarla,  avrebbe 


(a)  Aaaitu.  BiUiot.  Paul.  Due  od. 
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superata  la  gioita  ili  moli’  Imperatilo  ri  per  la 
pietà,  per  la  magnificenza,  per  li  tanti  egregi 
suoi  Catti,  6 per  le  tante  insigni  Vittorie,  che  e 
nella  pace  e nella  guerra  lo  rénderon  immor- 
tale; come  ce  lo  rappresentano  tutti  i più  Ca- 
rnosi Storici  de1  suoi  tempi,  e quelli  ancoraché 
dopo  lui  fiorirono.  Teofila  Abate  suo  maestro  (a). 
Procopio,  A gatta,  Teofane,  Zonara,  ^Marcellino, 
Evagrio  e Niceforo  fra*  Greci  ; c fra*  Latini , 
Cassiodoro,  Varnefrido,  ed  altri  moltissimi  (A); 
tanto  che  si  rende  ora  inescusabile  l'error  di 
coloro,  che  reputarono,  per  U testimonianza  di 
Snida,  questo  Principe  cosi  illiterato  c tanto 
rozzo  che  nemmeno  sapesse  l'abbiccì;  quando 
Giustiniano  egli  medesimo  testifica  d’  aver  letti 
e riconosciuti  i libri  delle  sue  Istituzioni.  1*’  er- 
rar nacque  dalla  scorrezione  del  testo  di  Suida, 
che  fece  stampare  io  Milano  Demetrio  CaJcon- 
dila,  ove  in  vece  di  Giustino,  come  leggesi  in 
tutti  i Codici  di  Suida  del  Valicano,  si  leg- 
gera Giustiniano  (c);  onde  dò,  che  con  errore 
s’ascrìve  a Giustiniano,  dee  attribuirsi  a Giu- 
stino, Zio  e Padre  adottivo  di  Giustiniano,  come 
il  manifesta  Procopio,  testimonio  di  veduta,  as- 
serendo che  Giustiuo  da  pecoraio  divenuto  sol- 
dato, ed  indi  Comi  le,  finalmente,  con  inaravi- 
glioso  ravvolgimento  di  fortuna,  si  vide  al  Trono 
imperiale  innalzalo,  e clic  non  sapendo  scrivere, 
firmava  gli  atti  pubblici  con  certo  istroincntot 
o s^gno  fatto  apposta,  siccome  usava  di  far 
Teodorico  ancora  ; il  quale  se  bene  fosse  quel 
principe  cotanto  granile,  quanto  s1  è narrato, 
era  nondimeno  di  lettere  ignaro  ; c come  nei 
tempi  più  bassi  si  legge  di  Vii  redo  Re  di  Can- 
ti a,  e di  Tassilonc  Duca  di  Baviera.  E da  al- 
cuni fu  anche  detto,  che  Carlo  M.  istesso  non 
sapeva  scrivere,  quantunque  sapesse  leggere,  e 
fosse  dottissimo. 

CAPITOLO  V 

Di  Giustino  II  Intperadore ; e della  nuova  po- 
lizia introdotta  in  Italia , ed  in  queste  no* It  e 
province  da  Longino  suo  primo  Esarca. 

Morto  Giustiniano,  si  fransero  tulli  i suol 
disegni,  e le  fortune  degl'  Iroperadori  orientali 
tornarono  alla  declinazione  di  prima  ; poiché 
essendo  succeduto  nell’  Imperio  Giustino  il  Gio- 
vane, figliuolo  di  Vigilaozia,  sorella  di  Giusti- 
niano, troppo  da  lui  diverso;  c per  la  sua  stu- 
pidezza essendosi  dato  tulio  in  braccio  al  goj 
verno  di  Sofia  sua  moglie,  per  consiglio  della 
medesima  rivocò  Narsete  d*  Italia,  e gli  mandò 
nell’anno  568  Longino  per  successore  (<l).  * 

Giunto  Longino  in  Italia  con  assoluto  potere 
ed  imperio  datogli  dall1  istesso  Giustino,  trillò 
nuove  cose,  c trasformò  lo  Stato  di  quella:  egli 
fu  il  primo,  che  desse  all’  Italia  nuova  forma 

-■Ili  -it*  v v Àrfi-ra 

(«)  fteopfcils*  Jfibu.  J ostiBÌani  fraecrptoc  exts»  apsd 

(I)  (iiphasin*.  CmIìsi.  AImmmu  in  solfi  ad  Procopnn. 
(<)  Nicol.  A Icona . ad  Piocop.  jm(. 

(«/)  Matquanl.  Frcbrr.  ia  Chwiolu|ij  frisare.  Ravtn.  «pad 
Lnatlniui, 
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e nuova  disposizione,  c che  nuovo  governo  vi 
introducesse,  il  quale  agevolò  e rendè  più  fa- 
cile la  ruina  della  medesima:  egli  se  bene  fer- 
masse ia  sua  sede  in  Ravenna,  come  avevano 
fatto  gP  Imperatici  ri  occidentali,  e Teodorieo 
co*  suoi  Goti,  volle  però  dare  all’  Italia  nuova 
forma  (a).  Tolse  via  dalle  province  i Consolari, 
i Correttori  ed  i Presidi,  cantra  dò  eh’  uvevan 
fatto  i Romani  ed  i Goti  stessi,  e fece  in  tutte 
le  città  e terre  di  qualche  momento.  Capi,  t 
quali  chiamò  Duchi,  assegnando  Giudici  in  cia- 
scheduna d’esse  per  Parnm  ini*  (radon  della  giu- 
stizia. Nè  in  tale  distribuzione  onorò  più  Ro- 
ma, che  P altre  città  (4);  perchè  tolto  via  i 
Consoli  ed  il  Senato,  i quali  nomi  infin  a que- 
sto tempo  erauvisi  mantenuti*  la  ridusse  sotto 
Un  Duca,  che  ciascun  anno  di  Ravenna  ri  si 
mandava,  onde  sursc  il  nome  del  Ducato  roma- 
no : ed  a.  colui,  che  per  P Imjieradore  risedeva 
in  Ravenna , e governava  tutta  l’ Italia,  non 
Dura,  ma  Esarca  pose  nome,  ad  imitazione  del- 
V Esarca  «lelP  Affrica.  Presso  a’  Greci,  Esarca  di- 
crasi colui,  che  presiedeva  ad  una  diocesi,  cioè 
a più  province,  delle  quali  la  diocesi  si  compo- 
neva; cosi  nella  Gerarchia  della  Chiesa  si  vide 
che  quel  Vescovo,  il  quale  ad  uua  diocesi,  e 
seguentemente  a più  province,  delle  quali  ai 
componeva,  era  preposto,  non  Metropolitano, 
che  aveva  una  sola  provincia,  ma  ^ sarea  era 
chiamato.  Cosi  P Italia  patì  maggiori  trasforma- 
zioni sotto  Plmperio  di  Giustino  Jmpcrador  di 
Oriente,  che  sotto  i Goti  medesimi,  i quali  ave- 
van  procuralo  di  mantenerla  nelt’islcssa  fonila 
cd  apparenza,  con  cui  dagli  antichi  Imperatori 
d’Oceidentc  fu  retta  ed  amministrala. 

Le  province,  in  quanto  a’  appartiene  al  go- 
verno, furono  mutate  e divise;  c siccome  pri- 
ma ciascuna  aveva  il.  suo  Consolare,  o Corret- 
tore, o il  Preside,  ai  quali  slava  raccomandila 
l’amministrazione  ed  il  governo  delle  medesime, 
per  questa  nuova  divisione  poi  dandosi  a cia- 
scuna città  o castello  il  suo.  Duca,  ed  un  Giu- 
dice, ciascheduno  d’ essi  sol  •’  impacciava  dèi 
governo  di  quelle  paratamente,  e solamente 
all’Esarca,  che  da  Ravenna  governava  tutta  l’I- 
talia, stavau  sottoposti,  sotto  la  cui  disposizione 
erano;  cd  a cui  nei  casi  di  gravame  si  ricorreva 
da’  provinciali.  Quindi  nelle  nostre  province 
trassero  origine  que*  tanti  Ducali,  clic  ravvise- 
remo nel  Regno  de’  Longobaidi,  parie  sotto  la 
dominazione  de’  Greci,  come  fu  il  Ducalo  di 
Napoli,  di  Sorrento  c d' Amalfi,  il  Ducalo  di 
Gaeta  e l'altro  di  Bari;  e parte  sotto  i Duchi 
Longobardi,  i quali  avendo  liloltn  a’ Greci  quasi 
tutta  l’Italia,  c gran  parte  di  queste  nostre  pro- 
vince, ritennero  questi  medesimi  nomi  di.  Du- 
cati : onde  poi  sopra  Udii  gli  altri  s’avauzaron 
il  Ducato  di  Beoevento,  quello  di  Spoleli  e l’al- 
tro del  Friuli,  come  diremo  • più  ampiamente 
net  libro  seguente  di  questa  Istoria. 

Ma  nou  durò  guari  in  Italia  l’ imperio  dei 
Greci,  nè  Longino  potè  mollo  lodarsi  di  que- 
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«fa  nuota  forma,  rhe  le  diede  ; poiché  questa 
ni  imita  divisione  delle  province  in  tante  parli, 
ed  in  più  Ducali  rendè  più*  facile  la  ruina  d’I- 
talia, e con  più  celerità  diede  occasione  a’  Un- 
goliardi  d’occuparla  ; imperocché  Narsete  for- 
temente sdegnato  eontra  l’ liuperadorc,  per  es- 
aergli  stato  tolto  il  governo  di  quella  provincia, 
clic  con  ia  sua  virtù  e col  suo  valore  aveva 
acquistala;  e non  essendo  bastato  a Sofia  di  ri- 
chiamai  |o,  che  ella  vi  volle  anche  aggiungere 
parole  piene  d’ ingiuria  e di  scherno,  dicendo- 
gli che  l' avrebbe  fatto  tornar  a filare  con  gli 
altri  Eunuchi  e femmine  dei  suo  palazzo,  fuc- 
ato Capitano  porl/i  tanto  innanti  la  sua  colle- 
ra, che  mal  potendo  celar  anche  con  parole  il 
•uo  acerbo  dispetto,  rispose,  ch’egli  all’incon- 
Ipo  le  avrebbe  otdita  una  tela,  che  né  ella,  nc 
tuo  marito  avrehhon  potuto  districarla  ; ed 
avendo  licenziato  il  suo  esercito.,  da  Roma,  ove 
egli  era,  por  tossi  in  Napoli,  da  dove  cominciò 
a trattar  con  Albino  suo  grand’amico,  Re  dei 
Longobardi,  di’ allora  regnava  nella  Pànnouia, 
C tanto  operò,  finché  lo  persuase  di  venire  coi 
suoi  Longobardi  ad  occupare  Italia.  Ma  poi  che 
per  la  venuta  dei  Longobardi  in  italia,  le  cose 
di  quella  presero  altra  forma;  e siccome'  in 
essa  s’ introdusse  nuova  polizia  e nuove  leggi, 
cosi  angora  queste  nostre  province  furtm  in  al- 
tra’ maniera  divise,  c prendendo  nuovi  noini 
sotto  altri  Dinasti  ti  videro  disposte  ed  ammi- 
nistrate; cd^  in  un  medesimo  tempo  sottoposte 
alla  dominazione  non  pur  d’un  sol  Principe, 
ma  ili  varie  Nazioni,  di  Greci,  e di  Longobardi,, 
c talor  anche  di  Saraceni  ; sarà  utile  cosa  per 
la  novità  del  soggetto,  c per  la  grandezza  e 
verità  degli  avvenimenti,  die  dopo  avere  nar- 
rata la  polizia  ecclesiastica  di  questo  secolo,  nei 
seguente  libro  paratamente  se  nc  ragioni. 

CAPITOLO  VI 

Dell' cstcrior  polizia  ecclesiastica. 

La  Chiesa  ancorché  sotto  gl’ Iinperadori  Ar- 
cadio ed  Onorio,  Principi  religiosi,  i quali  quasi 
tcrminaron  di  distruggere  P idolatria  nell’lm- 
perio  romano,  si  vedesse,  per  quel  che  riguarda 
questa  parile,  in  istato  florido  c tranquillo;  nul- 
ludi  meno  fu  combattuta  da  tante  c si  varie  ere- 
sie, che  né  li  numerosi  c si  frequenti  Concili, 
nè  le  molte  costituzioni  degl*  iinperadori  pub- 
blicate conira  gli  eretici,  bastar  od  per  darle 
pace.  La  religione  pagana,  se  bene  sotto  gl’lm- 
pcradori  cristiani,  imitando,  i sudditi  l’esempio 
de’  loro  Sovrani,  si  fosse  veduta  in  grandissima 
declinazione,  nientedimeno,  non  essendosi  re- 
putato colla  forza  estinguerla  affatto,  anzi  aven- 
do gl'Imprradori  suddetti  per  lungo  tempo  tol- 
lerato i templi  de*  Gentili,  molte  superstizioni 
pagane,  ed  il  culto  degli  Dei  (a),  era  quella  da 
più  professata,  ancorché  il  numero  de’  Cristiani 
era  molto  maggiore  di  quello  de*  Pagani.  Ma 
sotto  gl*  Imperai  lori  Arradio  ed  Onorio  il  Cullo 
Gentile  era  quasi  ridotto  a nulla  in  tutte  le 
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città  dell’Imperio:  solamente  ne’ castelli,  in 
Fo$i*y  ed  in  Campagna  eia  l’esercizio  di  quella 
religione  mantenuto.  Da  questo  venne  il  nome 
de  Pagani,  ciré  »’  incontra  spesso  nel  Codice 
<H  Teodosio  («),  per  significar  gl' Idolatri:  no- 
me che  lor.  era  allora  dato  comunemente  dal 
Popolo  cristiano,  in  vece  di  quello  di  Gentili. 
Gl’ Iinperadori  Teodosio  il  Giovane,  e Valeu- 
tiniano  III,  avviliron  poi  i Pagani  in  guisa,  che 
vietando. d ammettergli  alla  milizia,  ovvero  ad 
altro % Ufficio,  gli  ridussero  a segno,  che  l’istcsso 
Imperador  Teodosio  mette  in  dubbio,  se  a’ suoi 
tempi  ve  nc  fosse  rimalo  pur  uno  : Pagano* 
qui  supereunt,  quamquam  jtun  nulla  s esse  ere - 
damus  (A).  In  fine  gli  condanna  e gli  proscrive; 
ed  ordina,  che  se  pur  vi  erano  ancor  rimasi 
lor  tcrnpj  o cappelle,  siano  distrutte  e conver- 
tile in  chiese  (c). 

Ma  con  tutti  gli  sforzi  di  quest’  Iinperadori, 
restarono  in  Campagna,  in  Pagis,  più  antichi 
tempj,  nei  quali  il  culto  degli  Dei  era  soste- 
nuto; e per  maggiore  tempo  vi  si  mantenne, 
come  quelli,  che  sono  gli  ultimi  a deporre  lo 
antiche  usanze  e costumi  ; lauto  che  nella  no- 
stra Campagna  pur  si  narra,  che  S.  Benedetto, 
a tempi  del  Re  Totila,  abbattesse  una  reliquia 
di  Gentilità  ancor  ivi  riniasa  presso  a’  Goti,  ed 
in  suo  luogo  v’ergesse  una  chiesa.  Restava  an- 
cor un’ infinità  di  Nazioni  barbare  nelle  tenebre 
dell  Idolatria  ; ma  soprattutto  assai  più  in  que- 
sti^ tempi  pertmbavano  la  Chiesa  le  scorrerie 
de’  Barbari  ed  i nuovi  dominj  stabiliti  nell’Im- 
perio da  Principi  stranieri  : questi  o noti  in 
lutto  spogliati  del  Paganesimo,  ovvero  per  la 
maggior  parte  Arriani,  tutta  la  sconvolsero  e 
malmenarono;  e se  la  Italia  e queste  nostre 
province  non  sofferirono  sì  strane  rivoluzioni, 
lutto  si  dee  alla  pietà  c moderazione  del  Re 
leodorico,  il  quale,  ancorché  Amano,  lasciò 
in  pace  le  nostre  Chiese  ; e siccome  non  variò 
la  polizia  dello  Stalo  civile  e temporale,  cosi 
ancora  volle  mantenere  in  Italia  1’  (stessa  for- 
ma c polizia  dello  Stato  ecclesiastico  e spiri- 
tuale. 

^ Lo  stesso  avvenne,  ma  per  altra  cagione,  alla 
Gallia,  mercé  della  conversione  del  famoso  Ciò- 
doveo  Re  de’  Eranzcsi,  il  quale  nell’anno  4 96 
ricevette  la  religione  cristiana  tutta  pura  e lim- 
pida, non  già  contaminata  dalla  pestilente  ere- 
sia d Arrio.  Non  ebbero  prima  di  Reccaredo 
questa  fortuna  le  Spagne:  non  l’Affrica  mano- 
messa da’ Vandali:  non  la  Germania  soggiogata 
dagli  Alemanni,  e da  altre  più  inculle  c bar- 
bare Nazioni;  oon.  la  Brettagna  invasa  «la1  Sas- 
soni; non  finalmente  tutte  l'altre  province  del- 
l’ Imperio  d’ decidente.  Maggiori  rcvoluzioui  e 
disordini  si  videro  nelle  province  d’Urieotc.  Gli 
l’nni  sotto  il  loro  famoso  Re  Attila,  gli  Alani, 
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i Geoidi,  gli  Oilrogoti,  od  ultimamcnle  i Sara- 
ceni posero  in  Ucompiglio  non  mollo  lo  stalo 
dell'Imperio,  ebe  delia  Chiesa. 

A lutti  questi  mali  s’aggiunse  I ambinone 
de’  Vescovi  delle  sedi  maggiori,  e l’abuso  della 
potestà  degl’  Imprradori  d Oriente,  i quali  ri- 
dussero il  Sacerdozio  in  tale  stalo,  clic  negli 
ultimi  tempi  ad  aibitrio  del  Principe  sottomi- 
sero interamente  la  religione.  Queste  furono  le 
cagioni  di  quella  variazione,  ebe  nello  Stato 
ecclesiastico  osserveremo  dalla  morte  di  V alen- 
tiniano  111,  fin  all’Imperio  di  Giustiniano.  Ve- 
dremo,  come  quasi  depressi  e posti  a terra  tre 
Patriarcali,  l’Alessandrino,  l’Anlioclieno  e quello 
di  Gerusalemme,  fossero  surti  quello  di  Roma 
in  Occidente,  l’altro  di  Costantinopoli  in  Orien- 
te, le  cui  Chiese  discordanti  fra  doro,  ebgiona- 
ron  una  implacabil  ed  ostinala  divisione  fra  i 
Latini  c’  Greci»  e come  quel  di  Costantinopoli,  ■ 
non  essendo  la  di  hii  ambizione  da  termine  o 
ronfine  alcuno  circoscritta,  tentasse  eziandio 
invadere  il  Patriarcato  di  Roma,  e queste'  no- 
atre  province,  ancorché  come  auburbicarie  a 
quello  di  Roma  a’  apporteoesaero. 

§.  I.  Dtl  Patriarca  cTOcc'ulente. 

Il  Pontrficc  romano,  clic  in  queati  tempi  non 
meno  da' Greci  che  da’  Latini  cominciò  a chia- 
marsi Patriarca,  ragionevolmente  ottenne  il  pn* 
«no  luogo  fra  tutti  i Patriarchi,  eoa»  per  esser 
fondata  la  aua  sede  in  Roma*  città  un  tempo 
Capo  del  Mondo;  come  anche  per  esser  egli 
auccessor  di  S.  Pietro,  che  fu  Capo  degli  Apo- 
atoli.  Nella  aua  persona  s’uniròn  perciò  le  pie 
rogative  di  Primate  aopra  tutte  le  Chiese  del 
Mondo  cattolico,  appartenendo  a lui,  ^oroe  Ca- 
po di  tutte  le  Chiese  nver  delle  medeaime  cura 
e pensiero,  invigilare,  ch'io  quelle  la  fede  fosse 
conservata  pura  ed  illibata,  c la  disciplina  con- 
forme a*  canoni,  c che  questi  fossero  esaltj» 
mente  osservati  (o).  L’ ordinaria  sua  potestà** 
siccome  a'  è veduto  nel  precedente  libro,  non 
si  stendeva  oltre  alle  province  suburbicarie;  cipè 
a quelle,  che  ubbidivano  al  Vicario  di  Roma, 
fra  le  quali  eran  tutte  le  quattro  nostre  pro- 
vince, onde  ora  si  compone  il  Regno  ; ed  in 
questi  limiti  »’  è veduto  essersi  contenuta  fin 
al  tempo  di  Valcntiniano. 

Jn  decorso  di  tempo,  perchè  nella  sua  per 
sona  andavan  anche  unite  le  prerogative. di  Pri- 
mate, fu  cosa  molto  facile  di  stenderla  sopra 
P altre  province.  Per  ragion  del  Primato  » ap-- 
partrneva  anche  a lui  averne  cura  c pensiero: 
quindi  cominciò  in  alcune  province,  dove  cre- 
dette essertene  bisogno,  a mandarvi  suoi  V i- 
rarj.  I primi  die  s' istituirono,  furon  quelli  che 
mandò  ndl’ Illirico:  Tessaglia  ch'era  Cupo  della 
diocc»i  di  Macedonia,  nella  quale  il  suo  Ve- 
scovo esercitava  le  ragioni  Eaarcali,  da  poi  che 
rironobbe  i Vicarj  mandati  dal  Pontefice  ro- 
mano, ai  vide  sottoposta  al  Pati  Urea  di  iioina, 
il  quale  per  mezzo  de’  medesimi,  non  pur  le 
ragioni  di  Primate,  ma  anche  le  patria! cali  vi 
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esercitava;  e rosi  avvenne  ancora,  oltre  alla 
Macedonia,  nell’  altre  province  dell’  Mlirico.  Col 
correr  poi  degli  anni  non  solo  all’  autorità  sua 
patriarcale  sottopose  l’intera  Italia,  ma  anche 
le  Gallie  e le  Spagne;  ond’ è che  non  solo  dai 
Latin»,  ma  da’  Greci  medesimi  degli  ultimi  tem- 
pi era  reputalo  il  rofnano  ‘Pontefice  Patriarca 
di  tutto  l’Occidente;  siccome  ill'inconlro  vo- 
levano, che  quel  di  Costantinopoli  si  riputasse 
Patriarca  di  mito  l’Oriente.  S'aggiunse  anco- 
ra, che  a molte  province  e Nozioni,  che  ai  ri- 
ducevan  alla  fede  della  religion  cattolica,  erano 
pronti  e solleciti  i Pontefici  romani  a mandarvi 
Prelati  per  governarle,  ed  in  questa  maniera  al 
loro  Patriarcato  le  soggettavano  : siccome  ac 
cadde  alla  Bulgaria,  la  quale  ridotta  clic  fu  alla 
fede  di  Cristo,  tosto  le  si  diede  un  Arcivesco 
vo  ; onde  nacquero  le  tante  contese  per  questa 
provincia  col  Patriarca  di  Costantinopoli,  che 
a sé  pretendeva  aggiudicarla,  fn  colai  guisa  tratto 
tratto  i Pontefici  romani  estesero  i confini  del 
loro  Patriarcato  per  . tutt*  Occidente;  ond’ av- 
venne (non  senza  però  gravissimi  contrasti)  che 
»' arrogarmi  essi  la  potestà  di  ordinare  i Ve- 
scovi por  tutto  I’  Occidente,  cd  »u  conseguenza 
Y abbattere  c mettere  a terra  le  ragioni  di  tutti 
i Metropolitani  Di  vantaggio  trassero  a sé  l’or 
dinazioni  de’ Metropolitani  stessi.  Cosi  quando 
prima  V Arcivescovo  eli  Milano,  ch’era  l'Esarca 
di  tutto  il  Vicariato  d’Italia,  era  ordinato  da» 
soli  Vescovi  d’Italia,  come  »«  l^gg*  appresso 
Teodorito  (a)  dell’ ordinazione  di  S.  Ambrogio, 
in  processo  di  tempb  i romani  Pontefici  olla 
loro  ordinazione  vollero  che  si  ricercasse  an- 
cora il  loro  consenso,  come  rapporta  S.  Gre- 
gorio Delle  sue  Epistole  (b).  1 rassero  a sé  ancora 
tutte  le  ragioni  de’  Metropolitani  intorno  alle 
ordinazioni  per  la  concessione  del  Pallio  che 
lor  mandavano  poiché  per  quello  si  dava  dai 
Sommi  Pontefici  piena  potestà  _•  Metropolitan» 
d’  ordinare  i ATescovi  della  provincia;  onde  ne 
seguiva,  che  a’  medesimi  insieme  col  Pallio  ai 
concedeva  tal  potestà:  quindi  fu  per  nuovo  di- 
ritto interdétto  a'  Metropolitani  di  poter  eser- 
citare tutte  le  funzioni' Vescovili,  se  non  prima 
ricevevano  il  Pallio;  e fu  introdotto  ancora  di 
dover  prestare  al  Papa  il  giuraménto  della  fe- 
deltà, che  da  lui  rieercavasi.  Fu  ancora  In  pro- 
gresso di  tempo  stabilito  che  l’appellazione  de» 
giudicj,  che  da’  Metropolitani  èrano  proferiti  in- 
torno alle  cÒnlrovrrsie  clic  occorrevano  per  le 
elezioni,  ai  devolvessero  al  Pontefice  romano  : 
clic  se  gli  elettori  fossero  negligenti,  Ovvcr  Pe- 
lei lo  non  fòsse  idoneo,  che  l'elezione  si  devol- 
vesse al  Papa:  che  di  lui  solo  fosse  il  diritto  di 
ammettere  le  cessioni  de’  Vescovati,  c di  deter- 
minare le  traslazioni  e le  Coadjntorie  colla  fu- 
tura successione:  c finalmente  che  a lui  s*  ap- 
partenesse li  confermazione  dcll’elczioni  di  lutti 
i V escori  delle  province. 

Ma  tutte  queste  intraprese  che  si  videro  so- 
pra le  altre  province-  il’ Occidente,  non  porta- 
rono variazione  alcuna  in  queste  nostre,  onde 
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ora  si  rompone  il  Regno;  poiché  essendo  quelle 
suburbicarie,  e su  le  quali  il  Papa  (in  da  prin- 
cipio esercitò  sempre  le  sue  ragioni  patriarcali, 
furono  come  prima  a lui  sottoposte;  né  perciò 
si  tolse  ragione  alcuna  a’  Metropolitani,  poiché 
non  ve  n’ erano;  né  intorno  all* ordinazioni  dei 
Vescovi  ti  variò  la  disciplina  de’  precedenti  se- 
coli. Non  ancora  le  nostre  Chiese  erano  innal- 
zate ad  eaarr  metropoli;  né  anche  per  la  con- 
ression  del  Pallio,  a’  loro  Vescovi  eran  conce- 
dute, come  fu  Rato  da  poi,  le  ragioni  de’  Me- 
tropolitani: ne  (in  a questo  tempo  erano  state 
invase  dal  Patriarca  di  Costantinopoli;  poiché 
ciò  che  si  narra  di  Pietro  Vescovo  èli  Bari  ('i), 
che  nell'anno  53o  sotto  il  Pontelicato  di  Fe- 
lice IV  avesse  dal  Patriaira  di  Costantinopoli 
ricevuto  il  titolo  di  Arcivescovo  e l’  autorità  di 
Metropolitano,  con  facoltà  di  poter  consecrarc 
dodici  Vescovi  per  la  sua  provincia  di  Puglia, 
non  dee  a quell'  anno  riportarsi,  quando  queste 
province  non  erano  state  ancora  dai  Greci  in- 
vase, ed-  erano  sotto  la  dominazione  d’Atalarico 
Re  de’  Goti,  ma  ne' tempi  seguenti,  (piando  sotto 
glvlmperadori  d’ Oriente  essendo  rimata  parte 
della  Puglia  e Calabria,  della  Lucania  e Bruzio, 
c molte  •altre  città  marittime  drJP  altre  provin- 
ce, i Patriarchi  di  Costantinopoli,  col  favore 
degl’ Imperadori,  s’usurparono  in  quelle  le  ra- 
gioni patriarcali,  come  diremo  ne’  seguenti  dibri. 

§.  II.  Del  Patriarca  ef  Oriente. 

Se  grandi  fuiqno  1*  intraprese  del  Patriarca 
di  Roma  sopra  tulle  le  province  d’Occidcnte, 
maggiori  e piu  audaci  senza  dubbio  furon  quelle 
del  Patriarca  di  Costantinopoli  in  Oriente:  «gli 
nón  solamente  sottopose  al  suo  -Patriarcato  le 
tre  diocesi  Autocefale,  l’Asiana,  quella  di  Pon- 
to, e la  Tracia;  ma  col  correr  degli  anni -quasi 
estinsc  j tro. celebri  Patriarcali  d’ Oriente,  l’A- 
lessandrino, I’ \nliot  hèno  c l’ ultimo  di  Geru- 
salemme. Né  contenta  (usua  ambizione  di  que- 
sti confini,  invase  anche  m-ikc  province  dr Oc- 
cidente, nè  perdonò  a queste  nostre  die  per 
tulle  le  ragioni  al  Patriarcato  di  Roma  s'ap- 
partenevano. 

Da  quali  bassi  e tenui  principi  avesse  >il  Pa- 
triarcato di  Costantinopoli  coaniuciamento,  si 
vide  nel  precedente  libro.  Il  Vescovo. di  Bisan- 
zio prima  non  era,  ciuf  un.  semplici»  suflfraganbo 
del  Vescovo  d’Efaclea,  il  quale  presiedeva  co- 
me Esarca  nella  Tracia  (6).  Sopra  tutti  in  Oriente 
celebri  ed* eminenti  due  PÀriarcati , l'Alessan- 
drino e l’Antiocheno.  Quello  di -Alessandria  te- 
neva il  secondo  luogo  dòpo'  il  'Patriarca  di  Ro- 
ma, forse,  perché  Alessandri*  era  riputata  dopo 
Roma  la  seconda  città  del  Mondo:  1’  altro  di 
Antiochia  teneva  il  terzo  luogo, 'ragguardevole 
ancora  per  la  memoria  che  serbava  <1’ avervi 
S.  Pirtro  tenuta  la  sua  prima  Cattedra.  Cosi  le 
tre  parti  del  Mondo  tre  Chicsé  parimente  ri- 
conobbero superiori  sopra  tutte  le  aflre:  l’Oc- 
cidente quella  di  Roma,  1*  Orientò  quella  di  An- 

(«0  U|WI.  de  Ep.  Bar.  Ballilo  Imi.  di  Bari,  p.  y. 

(A)  Gelsa  Ejii»L  i. 
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t iodi  ri,  cd  il  .Mezzogiorno  quella  d’ Alessandria. 
Non  é però  che  sopra  tutta  Europa  esercitasse 
la  sua  potestà  patriarcale  quel  di  Roma,  ov- 
vero quello  d’ Antiochia  per  tutta  l’Asia,  e l’al- 
tro d’ Alessandria  in  tutta  P A lirica:  ciascuno, 
come  »’  è veduto  nel  secondo  libro,  non  esten- 
deva la  sua  potestà  che  nella  diocesi  a sé  sot- 
toposta: ('altre  ubbidivano  agli  Esarchi  proprj: 
c molti  altri  luoghi  ebbero  ancora  i loro  Ve- 
scovi Autocefali,  cioè  a niun  sottoposti.  Tali  fu- 
ron in  Oriente  i Vescovi  di  Cartagine  *e  di  Ci- 
pro. Tali  furon  un  tempo  nell’Occidente  i Ve- 
scovi della  Gallia,  della  Spagna,  delia  Germania 
e dell’ altre  più  remote  regioni.  Le  Chiese  dei 
Barbari-  certamente  non  furon  soggette  ad  alcun 
Patriarca,  ma  si  governavano  da’  loro  proprj 
Vescovi.  Cosi 'le  Chiese  d’Etiopia,  della  Per- 
sia, dell' Indie  e dell’ altre  regioni,  ch’cran  fuori 
del  romano  Imperio,  da’  loro  proprj  Sacerdoti 
venivano  governate. 

Vide  ancora  l’ Oriente  un  altro  Patriarca,  e 
fu  quello  di  Gerusalemme.  Se  si  riguarda  la  di- 
sposizione dell' Imperio,  non  meno  che  il  Ve- 
scovo di  Rizanzio,  meritava  tal  prerogativa  il 
Vescovo  di  Gerusalemme;  e siccome  quegli  era 
suffragane»  al  Metropolitano  di  Eraclea  nella 
Tracia,  cosi  questi  rra  suffraganeo  al  Vescovo 
di  Cesarea,  metropoli  della  Palestina:  ma  forse 
con  più  ragione  si  diedero  gli  onori  di  Patriarca 
al  Vescovo  di  Gerusalemme:  fin  da’ tempi  de- 
gli Apostoli  fu  riputato  un  gran  pregio  il  sedere 
in  questa  Cattedra  posta  nella  città  santa,  dove 
Q il  nostro  Redentore  instituì  la  sua  Chiesa,  e 
dalla  quale  il  Vangelo  per  tutte  l’ altre  parti 
del  Mondo  fu  disseminato;  dove  l’ Autor  della 
vita  conversò  fra  noi,  ove  di  mille  sanguinosi 
rivi  lasciò  asperso  il  terreno: 

Dove  morì , dove  sepolto  fuet 

Dove  poi  rivesti  le  membra  sue . 

Ma  se  altrove  in  ben  mille  csempj  si  vide, 
come  la  polizia  della  Chiesa  secondasse  quella 
dell’imperio,  e come  al  suo  variare  mutasse 
ancor  ella  forma  e deposizione,  certamente  per 
niun  altro  convinccsi  più  fortemente  questa 
verità,  che  por  l’ ingrandimento  del  Patriarcato 
di  Costantinopoli.  Da  che  Coslantiuo  il  Grande 
rendè  cotanto  illustre  c magnifica  quella  città, 
che  la  fece  sede  dell’Imperio  d’ Oriente,  con 
impegno  di  renderla  uguale  a Roma,  e, che  fosse 
riputala  dopo  quella  la  seconda  città  del  Mon- 
do; comihciò  il  suo  Vescovo  anch’egli  ad  es- 
loHjrc  il  capo  cd  a scuotere  il  giogo  del  pro- 
prio Metropolitano.  Per  essere  stata  riputata 
Costantinopoli  un’altra  Roma,  ecco  che  nel  Con- 
cilio costantinopolitano  (a),  vengon  al  suo  Ve- 
scovo conceduti  i primi  onori  dopo  quella,  eo 
quoti  sii  uova  Roma.  Cosi  quando  prima,  dopo 
il  romano,  i primi  onori  erano  del  Patriarca 
il* Alessandria,  solteutra  ora  quello  di  Costanti- 
nopoli ad  occupare  il  suo  luogo.  Egli  è vero, 
come  ben  pruova  Dopino  (A),  che*  i soli  onori 
furon  a lui  dal  Coocilio  conceduti,  non  già  ve- 

(a)  Clone.  OnUalÌB.  cip.  3. 

(A)  Dupin.  toc.  cit.  disseti.  I. 
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runa  patriarral  giurisdizione  sopraf  le  tre  diocesi 
autocefale:  ma  tanto  bastò,  che  rollo  specioso 
pretesto  di  questi  onori,  cominciasse  egli  Ir  sue 
intraprese;  non  passò  guarì,  che  inrase  la  Tra- 
cia, ed  esercitando  iti  le  ragioni  rsarcali,  si 
rendè  Esarca  di  qnellà  diocesi,  ed  oscurò  le  ra- 
gioni del  Vescovo  di  Eraclea. 

Dopo  essersi  stabilito  nella  Tracia,  lo  spinse 
la  sua  ambizione  a dilatar  più  oltre  i snoi  con- 
tini: invade  le  virine  diocesi,  cioè  l’Asia  c 
Ponto,  ed  in  fine  al  suo  Patriarcato  le  sotto- 
pone. Non  ' in  un  tratto  le  sorprende,  ma  di 
tempo  in  tempo  col  favor  dr’Concilj,  e più 
degl’  Imperadori.  S.  Giovan  Crisostomo  più  di 
tulli  gli  altri  vescovi  di  Costantinopoli  aprì  la 
strada  d’ interamente  occnparle:  in  line  venne 
ad  appropriarsi  non  solo  la  potestà  d’ordinar 
egli  i Metropolitani  dell’  Asia  e di  Ponto,  ma 
ottenne  legge  dall’ Imperadore,  che  ninno  senza 
autorità  del  Patriarca  di  Costantinopoli  potesse 
ordinarsi  Vescovo;  onde  appoggiato  su  questa 
legge,  si  fece  lecito  poi  ordinare  anche  i sem- 
plici V’escori.  Ecco  come  i Patriarchi  di  Co* 
atantinopoli  occuparono  l’Asia  c Ponto;  ciò 
che  poi,  per  render  più  ferme  le  loro  conqui- 
ste, ai  fcrion  confermare  dal  Concilio  di  Cai- 
cedonia  c dagli  editti  degl’ Imperadori  (a).  S’op- 
posero a tanto  ingrandimento  i Pontefici  ro-  I 
mani  : Lione  il  Santo  glie  le  contrastò,  il  simile 
fecero  i suoi  successori,*  sopra  tutti  Gelasio  (A), 
clic  tenne  la  Cattedra  di  Roma  dall’  anno  49? 
sino  all’  anno  49*»-  Ma  tutti  i loro  sforzi  riu- 
aciron  vani,  poiché  tenendo  i Patriarchi  ili  Co- 
stantinopoli lutto  il  favor  degl’  Imperadori,  fu 
loro  sempre  non  meno  confermato  il  aecohdo 
grado  d’onore  dopo  il  Patriarca  di  Roma,  che 
la  giurisdizione  in  Ponto,  nell'Asia  c nella  Tra- 
cia. L’Impcrador  Basilisco  in  un  suo  editto 
rapportato  da  Eragrio  (e)  glie  le  ratificò:  Tlm- 
perador  Zenone  fece  P istcsso  per  una  sua  co- 
stituzione, eh’  ancora  si  legge  nel  nostro  Co- 
dice (d);  e finalmente  il  nostro  Giustiniano 
con  sua  Novella  (e),  secondando  quél  clic  dai 
canoni  del  Concilio  di  Calcedoni»  era  stato 
statuito,  comandò  il  medesimo.  Ciò  clic  poi  fu 
abbraccialo  dal  consenso  della  Chiesa  Univer- 
sale; poiché  essendo  stati  inseriti  i canoni  dei 
Conrilj  costantinopolitano  c calccdonensc  ne’Co- 
diri  de’  canoni  delle  Chiese,  fu  ne’srguenti  se- 
coli tenuto  per  costante,  il  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli tener  il  secondo  grado  di  onore, 
c la  giurisdizione  sopra  tutte  tre  quelle  dio-, 
cesi.  J . 

Ecco  come  questo  Patriarca  ai  lasciò  indietro 
gli  altri  tre,  eh*  erano  in  Oriente  : quelle  tre 
sedi  non  pure  per  lo  di  lui  ingrandimento  e 
per  le  frequenti' scorrerie  de’ Barbari,  che  in- 
vasero le  loro  diocesi , ma  assai  più-  per  le  se- 
dizioni c contrasti,  che  sovente  insorsero  fra 
loro  intorn’ all’ elezioni,  c intorno  a’ dogmi  cd 

(a)  Librai,  ia  Breviar.  c.  i3. 

<*)  Getto.  Epiit.  4 «!  Ep.  13  ad  Episcopo». 

(r)  Eragr.  1.  3 c.  3. 

(<0  L.  decenti mui  ìò  Ci.  da  Sacra».  Etti. 

(i)  Nov.  i3i  e.  i. 


alla  disciplina,  perderon  il  loro  antico  lustro 
e splendore;  e da  allora  innanzi  con  quest’or- 
dine si  eomineiaron  a rtumirrare  le  sedi  patriar- 
cali: la  romana:  la  costantinopolitana  : 1' ales- 
sandrina : I*  antiochena  : e la  gerosolimitana. 
Quest’ordine  tenne  il  Concilio  di  Costautino- 
poli  celebrato  nell’anno  536.  Questo  medesimo 
tenne  Giustiniano  nel  Codice  e nelle  sue  No-. 

(velie,  e tennero  tutti  eli  oltri  Scrittori  non  meno 
greci,  che  latini.  Non  ancora  però  jl  nome 
di  Patriarca  crasi  ristretto  solamente  a questi 
cinque:  alcune  volte  soleva  ancor  darsi  ad  in- 
signi Metropolitani:  così  nel  sopraccitato  Con- 
rilio  di  Costantinopoli  si  diede  anche  ad  Epi- 
fanio Vescovo  di  Tiro;  e Giustiniano  così  nel  (a) 
Codice,  come  nelle  (A)  Novelle  dà  generalmente 
questo  nome  agli  Esarclii,  eh’  avevan  if  governo 
di  qualche  diocesi  : non  molto  da  poi  però  in 
Oriente  questo  Dome  si  restrinse  a que’  «oli 
cinque. 

Ma  in  Occidente  si  continuò  come  prima  a 
darsi  ad  altri  Vescovi  e Metropolitani,  in  Italia 
il  nostro  Re  Atalarico;  appresso  Ctssiodoro  (c), 
chiamò  l Vescovi  d’Italia  Patriarchi,  ed  il  ro- 
mano Pontefice  loro  Capo,  lo  chiamò  per  tal 
riguardo  Vescovo  de' Patriarchi.  Da  Paolo  Var- 
néfrido  (d)  i Vescovi  d’  Aqutleja  e di  Grado 
anche  nominati  Patriarchi.  In  Francia  questo 
nome  fu  anche  dato  a’  più  celebri  Metropolita- 
ni, cd  a' Primati.  Gregorio  di  Tours  (e)  chiamò 
Nicczjo,  Patriarca  di  Lione.  Il  Concilio  di  Ma- 
seoa celebrato  nell’  585  chiamò  Prisco  Vescovo 
di  quella  città  anche  Patriarca  (/).  Desiderio  di 
Cahors  appellò  ancora  Sulpizio  Vescovo  di  Bour- 
get  Patriarca:  cd  Incmaro  di  Rem*  non  distin- 
gue i Patriarchi  da’ 'Primati  (g).  Così  ancora 
nell’ Affrica  il  primo  Vescovo  de*  Vandali  as- 
sunse Jl  nome  di- -Patriarca,  ciò*  che  non  senza 
'riso  fu  inteso  da’  Vescovi  -cattolici;  ed  in  de- 
corso di  tempo  presso  a quelle  Nazioni,  clic  si 
ridorevan  alla  fede  di  Cristo,  il  primo  Vescovo 
eli*  era  loro_  dato,  fu  detto  Patriarca.  Ridotta 
la  Bulgaria  alla  if*4ra  fede,  1’ Arcivescovo,  che 
se  le  diedej  ed  i supr  successori  presero  il  nome 
di  Patriarca.  Simili  Patriarchi  hanuo  ora  i Cri- 
stiani d’ Oriente  (A),  dove,  toltone  quelli,  che 
propriamente  ài  dicono  Greci,  I quali  ritengon 
tuttavia  i quattro  Patriarchi,  il  costantinopoli- 
tano, l’ alessandrino,  l'antiocheno  e ’l  gerosoli- 
mitano, ancorché  i Pontefici  romani  soglion 
essi  parimente  creargli  titolari  : quante  Sette 
vi  sono,  altrettanti  Patriarchi  si  contano;  cosà 
i Giacobiti  hanno' il  lor  Patriarca  : hannolo  i 
Maroniti,  e gli  uni  e -gli  altri  prendon  il  nome 
di  Patriarca  d', Antiochia.  I Copliti  hanno  an- 
cora il  Patriarca,  che  si  fa  rliiamarc  Alessan- 
drino, c ticn  la  sua*  sede  in  Alessandria.  GJi 

’l  r 

(a)  Cod.  I.  i til*.  3 e.  47  *•  tìt*  46  a.  34. 

(A)  Nov.  3 c.  a Nov.  3.  e.  3.  Epilpf.  Nov.  7 et  iti 
c.  aa,  a3.  . r 

(<0  Cas.  I.  9 «.  i5. 

Ò)  Pari.  VVsvaofr.  I.  3 c.  7 et  I.  6.  c.  1.1  et  1.  4 c.  io 
(0  Grrg.  Turon.  I.  3 Itisi.  C.  ao. 

(f)  Tom.  5 Concil.  col.  p8« 

(*)  Hiocmar,  ia  liL  Capi».  55  e.  17. 

(A)  Dupio.  toc.  cit.  dinar.  1. 
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DEL  REGNO 

Abissini  hanno  il  loro,  che  regge  tutta  1*  Etio- 
pia, ancorché  al  Patriarca  de*  Cophti  sia  in 
qualche  maniera  soggetto.  I Giorgiani  hanno 
un  Arcivescovo  Autocefalo  a niau  sottoposto. 
Gli  Armeni  hanno  due  generali  Patriarchi:  il 
primo  risiede  in  Arad,  città  «teli*  Armenia  ; l'al- 
tro in  Cia,  città  di  Caramania. 

Abbiam  veduto  quanto  s’innalzasse  il  Pa- 
triarca di  Costanliuopoli  sopra  gli  altri  Patriar- 
chi d’Oriente,  c quanto  stendesse  i contini  del 
suo  patriarcato  in  questo  secolo,  Gn  all’Im- 
perio di  Giustino.  Ne’  due  secoli  seguenti  lo  | 
vedremo  fatto  assai  più  grande,  volare  sopra 
altre  province  c Nazioni;  poiché  non  contenta 
la  sua  ambizione  di  questi  conGni,  ne’  tempi 
di  Lione  Isaurico  lo  vedremo  occupare  I*  Illi- 
rico, Epiro,  Acaja  e la  Maeedonia  : lo  vedrem 
ancora  soggettarsi  al  suo  Patriarcato  la  Sicilia 
e molle  Chiese  di  queste  nostre  province,  c 
contendere  in  Gne  col  Pontefice  romano  per 
la  Bulgaria  e per  le  altre  regioni. 

§.  III.  Polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  prò» 

vince  sotto  i Goti  e sotto  i Greci, fin  attempi 

di  Giustino  11. 

Teodorico  e gli  altri  Re  ostrogoti  suoi  suc- 
cessori, ancorché  arriani,  lasciarono,  come  s’é 
detto,  le  nostre  Chiese  in  pare;  e quella  me- 
desima polizia  che  trovarono,  fu  da  lor  mante- 
nuta inviolata  ed  intatta.  Il  Pontefice  romano 
vi  fu  mautenuto,  ed  in  queste  nostre  province, 
come  subur bicarie,  esercitava,  come  prima,  l’au- 
torità sua  patriarcale,  anzi  era  riconosciuto  co- 
me Patriarca  insieme  e Metropolitano;  poiché 
inGn  a questi  tempi  le  nostre  metropoli,  in  ; 
quanto  alla  polizia  ecclesiastica,  non  ebbero 
Arcivescovo  o Metropolitano  alcuno:  nelle  città, 
come  prima,  erano  semplici  Vescovi,  ricono- 
scenti il  Pontefice  mmapo,  come  lor  Metropo- 
litano : quindi  Atalaiico  (a),  che  a’ Vescovi  so- 
leva dar  anche  il  nome  di  Palriarra,  chismollo 
Vescovo  de’  Patriarchi-  E se  in  alcune  città 
d'  Italia,  nel  Regno  de’ Goti  c de’  Longobardi 
anrora,  i "quali  furono  parimente  arriani,  ai  vi 
dero  in  una  stessa  città  due  Cattedre  occupale 
da  due  Vescovi,  l’uno  cattolico,  Pallio  or- 
nano  ; in  queste  nostre  province,  le  quali  si 
mantennero  sempre  s^lde,  e iioii  furon  mai  con- 
taminate dagli  errori  d’  Arrio,  i Vescovi  prò- 
fessaron  tutti  la  fede  di  Nicca,  e serbaron  le 
lor  Chiese  pure  ed  illibate,  e mantennero  gli 
antichi  dogmi  e quella  disciplina,  che  serbava 
la  romana  C hiesa,  loro  maestra  e condoiliera. 

1 Vescovi  governnvan  le  lor  Chiese  col  comun 
consiglio  del  Presbiterio.  Non  si  ravvisava  in 
quelle  altra  Gerarchia,  se  non  di  Preti,  Dia- 
coni, Sotlodiaconi , Acoliti,  Esorcisti,  Lettori  , 
ed  Osliaij. 

I Vescovi  eran  anrora  eletti  dal  Clero  e dal 
Popolo,  e ordinati  dal  Papa,  come  prima,  an- 
corché il  favor  de’  Principi  vi  cominciasse  ad 
avere  la  sua  parte:  Grozio  (A)  portò  opinione,  ; 

(a)  Cas.  I.  9 c.  i5. 

(f)  Grot  is  Piolrj.  sii  bui.  Gol, 
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che  i Re  goti,  e arriani  o cattolici  che  fossero, 
semper  Episcoporum  elecliones  in  sua  palesiate 
habueret  e rapporta  essersi  aor he  ciò  osservalo 
da  Giovanni  Garzia;  ma  da’ nostri  Re  goti  non 
si  vide  sopra  ciò  essersi  usata  altra  potestà, se  non 
quella  ch’esercitarono  gPIinpcradori,  cosi  d’Oc- 
cidente,  come  d’ Oriente.  Essi,  come  custodi  e 
protettori  della  Chiesa,  e come  quelli,  che  re- 
putavan  appartener  loro  anche  il  governo  e 
l’estcrior  polizia  della  medesima,  credettero  es- 
ser della  lor  potestà  ed  incombenza  di  regolare 
con  loro  leggi  reiezioni,  proibire  l’ ambizioni, 
dar  riparo  a’disordiui  e tumulti  sediziosi,  e so- 
vente prevenirgli  ; riparar  gli  sconcerti,  che  allo 
spesso  arcadevan  per  le  fazioni  delle  parti,  e 
far  decidere  le  controversie,  che  per  queste 
elezioni  solevano  sorgere  ; ma  l’ elezione  al  Clero 
ed  al  Popolo  la  lasciavano,  siccome  l’ ordina- 
zione" m’ Vescovi  provinciali,  ovvero  al  Metro- 
politano. Odoacre  Re  degli  Eruli,  più  imme- 
diato' successore  di  Teodorico  in  Italia  alle  ra- 
gioni degli  Impcradori  d’Occidenle  ncll’elrzione 
del  Vescovo  di  Roma  c degli  altri  d’Italia,  vi 
volle  avere  la  medesima  parte:  Basilio  suo  Pre- 
fetto Pretorio  vi  invigilò  sempre,  anche,  corno 
e’  diceva,  per  ammonizione  del  Pontctìcr  Sim- 
plicio, il  quale  gl’ incaricò,  che,  morendo,  niu- 
na  elezione  si  facesse  senza  il  suo  consiglio  e 
guida  tu). 

Ad  esempio  di  quel,  che  fece  Plmperador 
Onorio  nello  scisma  della  Chiesa  di  Roma  fra 
Bonifaeio  ed  Eulalio,  si  osserva  che  Teodorico 
usasse  della  medesima  autorità  per  l’altro  in- 
sorto ne’  suoi  tempi  in  Ruma  fra  Lorenzo  c 
Simmaco.  Per  la  morte  accaduta  nel  One  del- 
l’anno 49^  di  Papa  Anastasio,  pretendevano 
ambedue  essere  innalzati  su  quella  sede  : Sim- 
maco Diacono  di  quella  Chiesa  fti  da  maggior 
numero  eletto  ed  ordinato:  ma  Pesto  Scnalor 
di  Roma,  che  avea  promesso  all’  Imperador  Ana- 
stasio di  far  eleggere  un  Papa,  che  sarebbe 
stalo  ubbidiente  a’  suoi  desidrrj,  fece  eleggere 
ed  ordinare  Lorenzo.  1 due  partiti  portarons’  in 
Ravenna  n ritrovare  il  Re  Teodorico,  il  quale 
giudicò,  che  dovesse  rimaner  vescovo  di  Roma 
colui,  il  quale  fosse  stato  elettoli  primo,  ed  avesse 
avuto  il  maggior  numero  de’ suffragi:  Simmaco 
avea  sopra  Lorenzo  ambedue  questi  vantaggi; 
onde  fu  confermalo  nel  possesso  di  quella  sede, 
e nel  primo  anno  del  suo  Pontefìeato  tenne  un 
Concilio,  dove  furon  di  nuovo  fatti  alcuni  ca- 
noni per  impedir  nell’ avvenire  le  competenze 
in  simili  elezioni.  Quelli  che  s’  eran  opposti  al- 
I’  ordinazione  di  Simmaco , vedendolo  lor  mal 
grado  in  possesso,  fecero  tutti  i loro  sforzi,  per- 
ché ne  fosse  scacciato;  gli  attribuiron  perciò 
molti  delitti,  sollcvaron  una  gran  parte  del  Po- 
polo c del  Senato  contro  di  esso,  e dominila- 
ron  al  Temlurico  un  Visitatore,  cui  dele- 
gasse la  connseeiizadi  quéste  accuse:  Teodorico 
nominò  Pietro,  Vescovo  di  Aitino,  il  quale  pre- 
cipitosamente, e contra  il  diritto,  spogliò  in- 
contanente il  Papa  dell’ amministrazione  della 
sua  diocesi  c di  tutte  le  facoltà  della  Chiesa  : 

(a)  Conc.  Ruma».  »ub  Semmai.  c.  bene  I dUt.  96. 
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questa  «inde  sì  precipitosa  eccitò  in  Roma  pra- 
vi sconcerti,  r permalosi  tufnulti  ; Teodorico 
per  acquetargli  fece  tosto  nell’anno  5o»  con- 
vocare un  Concilio  in  Roma,  al  quale  invitò 
tutti  i Vescovi  «l’Italia  (a).  V’andarono  quasi 
tutti  i Vescovi  della  nostra  Campagna,  quel  di 
Capua,  di  Napoli,  di  Nola,  di  Curaa,  di  Mise- 
Do,  di  Pozzuoli,  di  Sorrento,  di  Stabia,  di  Ve- 
nata», di  Sessa,  d1  Alife,  d’  Avellino,  ed  alcuni 
altri  dell1  altre  città  di  questa  provincia,  D.il 
S .ionio  vi  si  portarono  i Vescovi  di  Benevento, 
d*  lscrnia,  di  Bojano,  d1  Atina,  di  Cbieti,  di  Ami- 
temo  ed  altri. 

Da  queste  due  province,  come  più  a Roma 
vicine,  ve  ne  andaron  moltissimi  : dall*  all  re  due*, 
come  dalla  Puglia  e Calabria,  e dalla  Lucania 
e Brusio,  come  più  da  Roma  lontane,  c più  ai 
Greci  vicioe,  ve  ne  andaron-  molto  pochi.  Vi 
vennero  ancora  i Vescovi  di  Emilia,  di  Liguria 
e di  Veneiia,  i quali,  passando  per  Ravenna^ 
parlaron  a Teodorico  in  favor  di  Simmaco;  cd 
essendo  giunti  in  Roma,  senza  volere  impren- 
dere ad  esaminare  !’  accuse  proposte  conti  a 
Simmaco,  lo  dichiararono,  innanzi  al  Popolo, 
innocente  ed  assoluto  ; e s’  adopcraron  in  guisa 
col  Re  Teodorico,  che  si  contentò  di  quella 
sentcnca;  ed  il  Popolo  col  Senato,  eli’ erano 
molto  irritati  contro  al  Papa,  si  placarono  e 
lo  riconobbero  per  vero  Pontefice.  Restarono 
tuttavia  alcuni  mal  contenti,  clic  produssero 
contra  quello  Sinodo  una  scrittura;  ma  Enno- 
dio  Vescovo  di  Pavia  vi  fece  la  risposta,  la 
quale  fa  approvata  in  un  altro  Concilio  tenuto 
in  Roma  nell*  anno  5o3,  nel  qaalc  la  sentenza 
del  primo  Sinodo  fu  confermata-  Le  calun- 
nie inventate  contra  Siinmaco  passa ron  fino  in 
Oriente,  e P hnperador  Anastasio, eh*  era  sepa- 
rato dalla  comunione  della  Cliiesa  romana,  glie 
le  rinfacciò;  Simmaco  con  una  scrittura  apo- 
logetica si  giustificò  assai  bene;  il  quale,  mai 
grado  de’  suoi  nemici, dimorò  pacifico  possesso!* 
di  quella  sede  fin  all’anno  b\\t  che  Cu  quello 
della  sua  morte. 

Fu  m questi  tempi  riputato  così  proprio  dei 
Principi  di  regolare  queste  «lesioni,  per  evitar 
gli  a ni  hi  menti  e le  sedizioni,  che  Atalarico  mosso 
da' precedenti  scismi,  accaduti  in  Roma  per  la 
elezione  de’lon*  Vescovi,  volendo  dare  una  nor- 
ma nell' avvenire*,  affinchè  non  accadessero  con- 
simili disordini,  imitando  gii  imperadori  Liolie 
cd  A n termo,  fece  un  rigoroso  editto,  clic  dirizzò 
a Gi©  II,  romano  Pontefice,  il  quale  nell’an- 
no 53a  era  auccwluto  a Bonifacio  su  fa  sede  di 
Roma, con  cui  regolò  l'elezione  non  solamente 
dei  Pontefici  romani  ma  anche  di  tutti  i Me- 
tropolitani c Vescovi , imponendo  gravissime 
pene  a coloro,  i quali  per  ambizione,  o per*  de- 
naro aspirassero  ad  occupar  le  sedi,  dichiaran- 
dogli sacrileghi  ed  infami,  c che  ollflP  alla  re* 
Mi  tu  non  del  denaro,  ed  altre  gravi  ammende, 
da  impiegarsi  alla  rrpnrazione  delle  fabbriche 
delle  Chiese,  ed  a'Minislri  di  quelle,  s-ircbbono 
•tati  severamente  puniti  da’ suoi  Giudici/  c le 

(a)  Pani.  Wuadril.  Zonata*.  Gol.  in  Prolrgnm.  mi  bitl. 
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lor  elezioni,  eome  simoniache,  avute  per  nulle 
cd  invalide:  diede  con  questo  editto  altre  pre- 
videnze per  evitare  )’ alterazioni  e litigi  sull’e- 
lezioni,  le  quali  riportate  al  suo  palagio  da’Po- 
poli,  egli  n’avrebbe  tosto  presa  cura,  e dato 
provedimento,  dichiarando,  clic  ciò  che  egli  sta- 
biliva per  questo  suo  editto,  s’appartenesse  non 
solo  per  reiezione  del  Vescovo  di  Roma,  sed 
edam  ad  universa*.  Palriarchas,  atque  Metro» 
ftolitanas  Ecclesia*.  ¥ a questo  editto  istromcn- 
tato  per  Cassiodoro  (a),  il  quale  Ancorché  cat- 
tolico, e nelle  cose  ecclesiastiche  versatissimo/ 
tanto  che  oggi  vien  annoverato  fra  li  non  in- 
feriori Scrittori  della  Chiesa,  c da  alcuni  ripu- 
tato per  Sauto,  forse  parche  mori  monaco  Cas- 
si nese  (A),  non  ebbe  alcun  riparo  di  non  sola- 
mente (strumentarlo,  ina  consigliarlo  ancora, 
come  assai  opportuno,  al  suo  Prìncipe;  nè  fu 
riputato,  secondo  le  massime  di  questo  secolo, 
estranio  e lontano  dalla  sua  reni  podestà.  Fu 
dirizzato  a Papa  Giovanni  II,  che  lo  ricevè  con 
molto  rispetto  e stima,  nè  se  ne  dolse;  anzi  se 
c vero  esser  sua  quell’ epistola,  che  leggiamo 
fra  le  leggi  del  Codice  ( c ),  scritta  all’  Imperador 
Giustiniano,  dove  tanto  commenda  il  suo  stu- 
dio intorno  alla  disciplina  ecclesiastica  (poiché 
Ottomano  (</),  ed  altri  (e)  nc  dubitano,  ancor- 
, chè  venga  difesa  da  Fachineo  ( /),  si  vede  che 
questo  Pontefice  non  contrastò  mai  a’ Princìpi 
quella  potestà,  che  s’  attribuivano  sopra  la  di- 
sciplina della  Chiesa.  E di  vantaggip  Atalarico 
Io  mandò  ancora  a Salvanzio  (g),  clic  si  trovava 
allora  Prefetto  della  città  di  Roma,  acciocché 
dovesse  senza  frapporvi  dimora  pubblicarle  al 
Senato  e Popolo  romano  ; anzi  perché  di  ciò 
ne  rimanesse  perpetua  memoria  de' futuri  se- 
coli, ordibògli,  che  lo  facesse  scolpire  nelle  ta- 
vole di  marmo,  le  quali-  dovesse  egli  porre 
avanti  l’atrio  di  S*  Pirli o Apostolo  per  pub- 
blica testimonianza  (/*). 

Vollero  i Re  goti,. come  successori  degl’  Im- 
peradori  d1  Occidente,  mantener  tulle  quelle 
prerogative,  che  costoro  avevan  esercitate  in- 
torno all’esterior  polizia  ecclesiastica,  delle  quali 
ne  reodono  testimonianza  le  tante  loro  costi- 
tuzioni, registrale  Meli1  ultimo  libro  del  Codica 
di  Teodosio.  Cosi  appartenendo  ad  essi  lo  sta- 
bilire i gradi,  dentro  a’  quaji  potevan  contrarrsi 
le  nozec  (i),  vietare  i matrimoni  ne’  gradi  più 
prossimi,  dispensargli  per  mezzo  di  loro  re- 
scritti (A),  cd  avere  fa  conoscenza  delle  cause 
matrimoniali,^  non  dee  parer  cosa  nuova,  se 

(A)  Ca*.  1.  9 e.  i5. 

(h  P.  Garrì,  in  vita  Gattinà. 

<«')  L-  Maraj,  Cod.  de  inrnsu  Trini!,  at  fid.  cstfc. 

(J)  Hol.  i obs.  7 tu  a. 

(*)  V.  Aitili.  I.  S pari.  c.  a3.  Cujac.  obs.  3z'e-  a®. 

(/)  Pachili,  conlrov.  I.  8 c.  i. 

(/')  Cu.  t.  9 c.  iti. 

(A)  Leget  oliai  in  akiit  EcMcsiac  locabairtnr.  Csjsc.  1.  I 
Frnd.  Iti.  17.  .fard,  ad  Cattiod.  I.  gc,  |6 

<0  L.  3 I.  16  C.  Tfi.  dr  ••mi.  n«p4  Ambr.  F.pi»l.  6.1 
ad  Patera  .URI.  si  gai»,  C.  de  incrtlis  nu{4.  t.  in  celrbrao- 
dis,  C.  de  stupì. 

(k)  L.  1 C.  ti  nnpliar  ex  mcripto  pdaMur.  V.  Lannojo 
in  Traci.  Regia  in  nalrimoo.  polena*.  fari.  3 art.  1. 
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!l*a  le  formoli»  dettate  da  Catsiodoro  («),  si 
legga  ancora  quella  de' nostri  Re  goti,  formala 
per  le  dispense,  clic  solevan  concedere  nei  gradi 
proibiti  dalle  leggi.  Cosi  ancora,  imitando  ciò 
che  fecero  gP  Imperadori  d’Occidente  e d*  O- 
riente  di  non  permettere  assolutamente  e senza 
lor  consenso  ai  loro  sudditi  di  ascriversi  alle 
chiese  o monasteri,  di  che  ne  restano  molti 
vestigi  nel  Codice  Teodosiano:  fu  de' Goti  an- 
cora, come  scrive  Grozio  (6),  non  minus  lau- 
dando cani  io,  quod  subdiiorum  suor  urti  n emi- 
ne m permisere  se  Jìcclesiis  t aut  Monas  teriis 
mancipare  t suo  intpermissu. 

La  medesima  polizia  intorno  a ciò  fu  rite- 
nuta in  queste  nostre  province,  quando  da'*  Goti 
passarono  sotto  gl*  Imperadori  d’  Oriente,  c 
mollo  più  sotto  l’ Imperio  di  Giustiniano.  Gl’Im- 
peradori  d’Oriente  calctron  ancora  le  medesime 
pedale;  e dell’  Imperador  Marciano,  che  in  ciò 
fu  il  più  moderalo  di  tutti,  siccome  scrisse 
Facondo  (c),  Vescovo  d'Krmiana  in  Affrica,  si 
leggono  molti  editti  appartenenti  nll’esterior 
polizia  della  Chiesa.  L* -Imperador  Lione,  imi- 
tato da  poi  da  Atalarìeò,  proibì  ancora  a’  Ve- 
scovi l’elezione  per  ambizione  c per  simonia; 
ed  nltre  alla  pena  della  degradazione  imposta 
dal  Concilio-  di  Calcedonia  , ▼’  aggiunse  egli 
quella  dell’infamia  ; ed  Anteraio  fece  il  mede- 
simo ( ,d).  Ma  sopra  tutti  gli  altri  Imperadori 
d’  Oriente,  Giustiniano  fu  quegli,  che  della  di- 
sciplina ecclesiastica  prese  maggior  cura  e pen- 
siero: donde  nacque,  che  gli  ultimi  Imperadori 
d'Oriente,  non  sapendo  tener  poi  in  ciò  regola 
nè  misura,  s'avanzaron  tant’  innanzi,  che  final- 
mente sottoposero  interamente  il  Sacerdozio 
all’  autorità  del  Principe»  Le  sue  Novelle  per 
la  maggior  parte  sono  ripiene  di  tanti  editti 
sopra  la  disciplina  della  Chiesa,  clic  vicn  -per- 
ciò egli  arrotato  nel  numero  degli  Autori  ec- 
clesiastici: egli  più  leggi  stabilì  intorno  all’or- 
dinazion  de’  Vescovi,  della  loro  età,  de’  requi-* 
siti,  che  drhhon  aver  coloro  per  esser  eletti  e 
promossi  al  Vescovado»  della  loro  residenza, 
della  loro  nozione  e privilegi,  ed  influite  nitro 
cose  a quelli  appartenenti.  Regolò  le  convoca- 
zioni de’  Sinodi  c de’  Coneilj,  e loro  prescrisse 
il  tempo.  Diede  varj  provvedimenti  intorno  ai 
costumi  e condotti  de’ -Preti)  Diaconi,  e Sot- 
todiaconi, delle  loro  esenzioni  e cariche  per- 
sonali. Fece  molti  editti  riguardanti  ‘ la  degra- 
dazione de’  Cheriòi,  ed  intorno  alla  regolarità 
e professione  de’  Monaci.  Diede  con  sue  leggi 
maggior  forza  e vigore  a’  canoni  che  furono 
stabiliti  in  varj  Concdj,  imponendo  a-’  Metropo- 
litani, a’ Vescovi,  ed  a tutti  gli  Ecclesiàstici 
I’  osservanza  di  essi  ; aggiungendo  gravi  pene  a 
coloro,  che  a quelli  contravvenissero,  d* esser 
deposti  e degradati  dai  lor  Ordine;  e moltis- 
simi altri  editti  sopra  le  cose  ecclesiastiche 


(«)  Coi.  I.  7 c. 

(_f)  Grot.  in  Preleg.  ad  bìst.  Gol. 

(0  Facnnd . I.  la.  e.  3 

(d)  Jacob.  Gol.  io  Cod.  Th.  I.  6.  Aulitali.  I.  si  quem 
«]  i jui  , C.  de  Epuc.  «t  Clerici*. 


stabili,  che  possono  vedersi  nelle  sne  Novelle, 
c nel  suo  Codice. 

Apparteneva^  ancora  all’ economia  del  Prin- 
cipe impedire  a’  Vescovi  I*  abuso  delle  chiavi. 
Cosi  quando  essi  s’ abusavano  delle  scomuuiehe, 
tosto  lor  s1  opponevano  ; c Giustiniano  stesso 
con  suo  legge  (a)  proibi  a’  Vcscori  le  scomu- 
niche, se  prima  la  cagione  non  fosse  giustifi- 
cata : e nc’  Basilici  ancor  si  vede  con  partirò- 
lar  legge  (A)  proibito  a’  Vescovi  di  scomunicar 
senza  giusta  cagione,  e quando  non  concorrano 
i requisiti  da’ canoni  prescritti.  Quindi  avvenne, 
che  i Principi  nc’  loro  Reami,  clic  in  Europa 
stabilirono  dopo  la  decadenza  dell’  Imperio  ro- 
mano, vi  vollero  mantenere  questo  diritto,  come 
praticano  gli  Spagnuoli  ed  i Pranzetti,  e corno 
ancora  veggiamo  tuttodì  in  questo  nostro  Rea- 
me; di  che  altrove  ci  sarà  data  occasione  d’un 
più  lungo  discorso.  Né  in  questi  tempi  furono 
queste  leggi  reputate  come  eccedenti  la  potestà 
imperiale;  anzi  furon  queste  di  Giustiniano  co- 
munemente ricevute  non  men  in  Oriente,  clic 
in  Occidente,  come  nc  rcndon  testimonianza 
Gio.  Scolastico  Patriarca  di  Costantinopoli , 
S.  Gregorio  M.  (c),  Incula  ro,  (</),  ed  altri:  c 
se  non  è apocrifa  la  sua  epistola,  che  si  legge 
nel  nostro  Codice  (e),  di  si  fatta  cura  c pen- 
siero, ch'egli  mostrò  verso  l'ecclesiastica  di- 
sciplina, n’  ebbe  per  commendatore,  e panegi- 
rista l’ istfsso  Giovanni,  romano  Ponletìce. 

Le  medesime  pedate  fnron  calcate  da  Giu- 
stino suo  successore,  sotto  l'Imperio  del  quale 
ora  reggiamo  queste  nostre  province.  Per  la 
qual  cosa  non  fu  insio  a questo  tempo  ( per 
* iò  che  s’attiene  a questa  parte)  variata  la  po- 
lizia ecclesiastica  di  queste  nostre  province, 
ina  da’ Goti  e da’  Greci  fu  ritenuta  la  medesi- 
ma, che  si  vide  ne’  secoli  precedenti  sotto  t 
successori  di  Costantino,  fin  a Valentin  uno  HI, 
Imperador  d’  Occidente. 

§.  IV.  De' Monaci. 

Cominciarono  però  in  questo  secolo  le  nostre 
province  a sentir  qualche  mutazione  per  ri- 
guardo del 'monachiamo,  clic  di  tali  tempi  ebbe 
nelle  medesime  la  perfezione  e lo  stabilimento. 
Come  si  vide  nel  precedente  Libro,  non  ancora 
Gno  a'  tempi  di  Valentin iauo,  cransi  in  queste 
nostre  parti  stabiliti  i Solitari,  o Ccnobili:  ina 
ecco,  eh’ essendosi  l'Ordine  monistico  perfe- 
zionato in  Oliente,  tanto  per  le  leggi  degl'ini- 
peradoii,  quanto  da  varj  trattali  ascetici,  e 
divenuto  sopra  tutti  gli  Ordini  quello  di  S.  Ba- 
silio celebre  e uumeioso,  else  in  due  nostre 
province  più  a*  Greci  viciuc,  rioc  netta  Puglia 
c Calabria,  nella  Lucania  c Bruzj,  comincia n a 
fondarsi,  in  alcune  città  delle  medesime,  mo- 
nasteri di  quell'ordine,  che  Ùasiliaui  furon  ap- 
pellati. 

(«)  Nsv.  ao3. 

(*)  Bsnl.  lib.  3o»  C.  de  Episcopi»  H Ciclici*. 

(<)  Gr*|.  lib.  a.  Epìsl.  5j. 

(</)  HmcaiJf.  opusc.  cap.  17. 

CO  L-  *nfel  tJw"»  C.  de  bureau  Tròni,  «t  FA  Cstb. 
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Nelle  due  altre,  quanto  più  a’  Greci  lontane, 
tanto  più  a Roma  vicine,  cioè  nella  Campagna, 
e nel  Sannin,  vedi  stabilito  il  monachiamo  per 
molte  regole,  ma  sopra  tutte  per  quella  di  S.  Be- 
nedetto, il  cui  Ordine  fu  si  avventuroso,  che 
stabilito  nella  nostra  Campagna,  si  sparse  in 
poro  tempo  non  solo  per  I*  Italia,  ma  eziandio 
per  la  Francia  e per  l' Inghilterra» 

S.  Benedetto  nacque  in  Norcia  diti  della 
diocesi  di  Spoleto  verso  I*  anno  Fu  con- 
dotto giovane  in  Roma  a studiare  (a),  ma  fa- 
stidito  delle  cose  del  aeroio,  si  ritirò  in  Subis- 
co, 4o  miglia  da  Roma  distante,  e si  chiuse  in 
una  grotta,  ove  dimorò  per  lo  spazio  dì  tre 
anni,  senza  che  alcuno  ne  avesse  notizia,  tol- 
tone Romano,  monaco,  il  quale  gH  sommini- 
strava dal  suo  vicino  monastero  il  mangiate  : 
essendo  stalo  poi  conosciuto,  i Monaci  d’un 
monastero  vicino,  per  la  morte  del  loro  Supe- 
riore, I’  elessero  Abate  ; ma  i loro  costumi  non 
confacendosi  con  quelli  di  Benedetto,  egli  si 
ritirò  di  nuovo  nella  solitudine,  dove  visitato 
da  molte  persone,  vi  fabbricò  dodici  monasteri, 
de*  quali  I*  Abate  della  Noce  rapporta  i nomi, 
e i luoghi  dove  furon  fondali  (À).  Di  là  passò 
nell*  anno  529  nella  nostra  Campagna  (c),  e 
frrmos&i  nel  monte,  che  da  Casino,  antica  Co- 
lonia de*  Romani,  la  qual*  è nella  sua  costa, 
prende  il  nome,  lontano  da  Subiaco  intorno  a 
5o  miglia,  c da  Roma  70.  Quivi  giunto,  abbatte 
una  reliquia  di  Gentilità,  ch’era  in  quell’an- 
golo ancor  rimasa  presso  a*  Goti,  ed  in  suo 
luogo  v’  erge  un  tempio,  che  dedicò  a*  SS.  Mar- 
tino e Giovanni.  I suoi  prodigiosi  fatti  ivi  ado- 
perati, e la  santità  della  sua  vita,  tiranni  in 
quel  luogo  della  gente,  e molli  sotto  la  sua 
regola  ivi  rimasero.  Si  rendè  vie  più  famoso 
per  I*  opinione  c stima,  che  s*  acquistò  presso 
a Totila  Re  d*  Italia,  c presso  a molti  Nobili 
romani  : crebbe  perciò  il  numero  de’  suoi  Mo- 
naci, e vi  s’ anolavan  i personaggi  più  insigni  ; 
ond'egli  stese  la  sua  regola,  e gettò  gli  stabili 
fondamenii  di  un  grand’  Ordine. 

La  divozione  de*  Popoli,  e la  fama  delta  sua 
santità  tirò  ancora  la  pietà  di  molti  Nobili  ad 
arricchirlo  di  poderi  e di  facoltà  : Tertullo  Pa- 
trizio romano,  vivendo  ancor  S.  Benedetto,  gli 
donò  tulio  quel  tratto  di  territorio,  rh’e  d’ in- 
torno al  monastero  Cassine»»-  (</);  onde  Zac- 
chera in  suo  Diploma  disse  esser  quel  mona- 
stero edificato  in  solo  Tmullì  (e):  donògli  an- 
cora molte  altre  possessioni  che  e’  teneva  in 
Sicilia;  e Gordonio,  padre  di  S.  Gregorio  M., 
gli  donò  una  sua  villa,  che  possedeva  ne*  con- 
torni d* Aquino.  Così  tratto  tratto,  non  ancor 
morto  S.  Benedetta,  cominciò  questo  mortasino 
a rendersi  numeroso  ed  illustre  per  la  qualità 
de*  suoi  Monaci,  e ad  arricchirsi  per  le  tante 
donazioni,  che  alla  giornata  gli  si  facevano.  La 
sua  faina  non  potè  contenersi  nella  sola  Cara- 

(a)  8.  Gwf.  « vita  S.  Bramici. 

(A)  Ab.  de  Kart  in  ani.  ad  vii.  S.  Benedirti. 

(<)  V.  Canti.  Pcllcfr.  ia  Scria  Ak  Cam.  in  prinr. 

(U)  Leo  U>l.  ia  Cbroo.  I.  |.  r. 

(/)  Ab.  de  Nmc  ad  là*.  Casa.  toc.  «il. 


paglia,  si  mandavan  anche  Monaci  di  sperimeli- 
tata  probità  e dottrina  a fondar  nell'altre  no- 
stra provìnce  altri  monasteri.  Cassiodoro,  uno 
de’  più  illustri  personaggi  di  questo  secolo,  nel- 
I’  età  di  70  anni,  ritiratosi  dalla  Corte,  si  foce 
Monaco,  c tratto  dalla  fama  di  S.  Benedetto, 
eh*  ancor  viveva , volle  ne’  Bruzj,  e propria- 
mente in  Squillace  suo  natio  paese,  fondarvi 
un  monastero,  che  secondo  pruova  il  P.  Ga- 
rezio  (a),  e rapporta  Duppino  (6),  lo  pose  sotto 
la  regola  di  S.  Benedetto,  nella  quale  egli  vi- 
veva : e venuto  poi  a governarlo,  menò  in  quello 
venticinque  anni,  che  fu  il  resto  di  .sua  vita 
essendovi  morto  vecchissimo  d’ età  di  più  di 
f)5  anni,  verso  l’anno  565  di  nostra  salute,  onde 
Bacon  di  Vcrulamio  (c)  io  la  quasi  che  cente- 
nario. 

Questo  è il  monastero  Vivariese,  ovvero  Ca« 
stellcse,  di  cui  tratta  ben  a lungo  il  P.  Gare- 
zio,  Monaco  Benedrttino  della  Congregazione 
di  S.  Mauro  (</),  fondato  da  Cassiodoro,  di  cui 
ne  fu  Abate,  non  molto  lungi  da  Squillace  a 
piè  del  monte  volgarmente  chiamato  Moscio, 
ovvero  Castellese  da  una  villa  di  tal  nome  quivi- 
vicina,  le  crii  radici  vengono  bagnate  dal  fiume 
Polena,  oggi  detto  di  Squillace.  Fu  nomato  Vi- 
variese, perchè  Cassiodoro,  mentre  occupava  i 
primi  onori  nella  Corte  de*  Re  goti,  sovente 
soleva  andar  a diporto  a Squillace  sua  patria, 
ed  in  quella  villa  per  la  comodità  rd  abbon- 
danza dell’  acque  di  ouel  fiume,  che  irrigava 
le  radici  del  monte , lece  costruire  molti  vi- 
vai (e).  Avendo  da  poi  per  la  caduta  de*  Goti 
abbandonata  la  Corte,  rendutoli  Monaco,  quivi 
ritirossi,  c costrussc  in  quel  luogo,  ove  aveva 
i suoi  vivai  e poderi,  questo  monastero,  dove 
compose  la  maggior  parte  delle  site  opere,  e 
nel  quale  ancora  ebbe  per  compagno  Dionigi 
il  Piccolo  (/").  Lo  arricchì  delle  sue  posses- 
sioni, e d’ una  biblioteca;  e lo  rendè  illustre 
e numeroso  per  molti  Monaci  ; facendo  anche 
nelle  sommità  di  quel  monte  costruire  molte 
celle  per  coloro,  i quali  dalla  vita  monastica 
volevan  passare  all’  ercrailira,  e da  Cenobiti 
rendersi  Anacoreti  e Solitarj  (g).  Prima  di  mo- 
rire lasciò  ivi  per  Abati,  Calcedonio,  e Geron- 
zio,  l’uno  perché  reggesse  gli  Eremiti,  che  nella 
sommità  del  monte  rastellese  eranri  ritirati, 
I’  altro  i Cenobiti  del  monastero  Vivariese.  Il 
P.  Garezio  ( h ) rapporta  ancora,  che  dopo  la 
sua  mprte,  per  molli  anni  fu  ritenuto  da’  Mo- 
naci Benedettini:  ina  che  poi  vi  sollrntrarono 
in  lor  luogo  i Basiliani,  clic  lungamente  il  ten- 
nero, inaino  che  per  le  susseguenti  irruzioni 
de’ Saracini,  non  fosse  stalo  disfatto  e minalo. 
Cosi  non  pur  nel  vicino  Sannio'C  nella  Puglia 

(a)  P.  Carri,  is  divari,  de  vita  Mona»!.  Cauiod. 

(à)  Doj'  i.  in  biblioih.  t.  5.  scialo  6. 

(«)  Baco  bist.  vilae,  et  notti»,  p.  jVj. 

(i)  P.  Girci,  ia  viti  Cast.  par.  2.  ^ 6,  7,  8,  9,  lo, 
li,  12. 

(0  Cass.  lib.  ia.  var.  ep.  |5. 

(J)  Id-  l-  Divia.  Ieri.  c.  >)•  S.  Grr$.  ai  J*.  Epiic. 
Sf)  llaceam,  cp.  3.1,  I.  7.  Remivi.  inditi.  1. 

(g;  ld.  ibid.  Ieri.  c.  3z. 

(A)  Girci,  toc.  cil.  13. 
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cominriarono  in  questi  tempi  a fondarsi  mona* 
steri  di  quest’ordine,  roa  anche  nelle  province 
più  remote  e lontane. 

Nell'  ultimo  anno  di  sua  vita  mandò  S.  P>e- 
nrdetto  Placido  suo  discepolo  in  Sicilia  a fon* 
darvi  de’  monasteri  del  suo  Ordine,  dove  colle 
donazioni  di  Tcrtullo  e devozione  di  que'  Po- 
poli, fu  propagato  per  tutta  quell’ isola.  Altre 
missioni  in  questi  medesimi  tempi  si  fecero 
nella  Francia,  dove  S.  Mauro,  Fausto,  e suoi 
compagni  vi  fecero  meravigliosi  progressi.  Mori 
S.  Benedetto  secondo  Lione  ostiense  cd  altri, 
nell'anno  543,  ovvero,  secondo  alcuni  altri, 
nell’  anno  547»  non  essendo  ancor  appurato 
presso  agli  Scrittori  il  preciso  giorno  ed  anno 
della  sua  morte,  di  clic  l’Abate  della  Noce  (u), 
come  d’  un  punto  d’ istoria  molto  importante, 
tanto  s’  affatica  e si  travaglia  ; roa  per  la  di 
lui  morte  crebbero  e s’  avanzarono  più  tosto 
le  fortune  al  suo  Ordine:  imperocché  da  poi 
assai  più  moltiplica  ronsi  i moni  steri,  e si  stese 
non  pur  in  Italia,  Sicilia,  e nella  Francia,  ma 
ancora  nell’  Inghilterra,  c nell’  altre  più  Iputane 
province  dell’  Europa. 

Jn  colai  guisa  queste  nostre  due  province, 
la  Campagna,  ed  il  Sannio,  videro  in  maggior 
numero  i monasteri  di  quest’ Ordine,  i quali 
nell’alt  re  due  province,  come  più  remote,  fu- 
roo  più  radi  ; ma  ben  all’  incontro  più  nume- 
rosi quelli  fondati  sotto  la  regola  di  S.  Basilio; 
la  Puglia  e la  Calabria,  il  Bruzio  e la  Lucania, 
c le  città  marittime  della  Campagna,  come  Na- 
poli, Gaeta,  Amalfi.,  ed  alcune  altre,  che  per  la 
maggior  parte  lungo  tempo  dimorarono  sotto 
gl’  Impcradori  d’Oriente,  come  più  a’ Greci  vi- 
cine, e coi  quali  avevano  assai  più  ficqucnti 
commerci,  ricevettero  cop  maggiore  prontezza 
i' loro  istituti;  ed  in  Oliente,  essendo  la  re- 
gola di  §.  Basilio  assai  celebre  e rinomata, 
quindi  avvenne,  ohe  lutti,  o la  più  parte  dei 
monasteri,  che  vi  si  fondavano,  sotto  qurll’Or- 
dine  erano  istituiti.  |n  Napoli  S.  Agnello  fu  il 
primo,  per  quanto  si  sa,  che  vi  stabilisse  un 
monastero,  cominciato  prima  da  S.  Gaudioso, 
di  cui  egli  ne  fu  Abate.  Alcuni  (A)  credettero, 
che  S.  Agnello  seguitasse  la  regola  di  S.  Bene- 
detto ; ma  il  P.  Caracciolo  (c)  pmova  assai 
chiaro  che  fu  Mo/iaco  Barbano,  il  quale  tro- 
vando, che  9.  Gaudioso,  quando  si  ricovrò  in 
Napoli,  dov»  inori  Panni)  4^3  avanti  che  fosse 
nato  S.  Benedetto,  v’avca  cretto  un  monaste- 
ro, egli  vi  stabilì  la  regola  di  S.  Basilio:  Or- 
dine che  in  que’  tempi  crasi  rcnduto  assai  ce- 
lebre e rinomato.  Né  quello  passò  sotto  ia  re- 
gola di  S,  Benedetto,  se  non  nc’  tempi  poste- 
riori, morto  Agnello,  dopo  l’anno  5yo, 'quando 
i Benedettini  coininciaron  ad  essere  più  consi 
derali,  e si  rcnderon  più  famosi.  Molto  tempo 
da  poi  ne'  secoli  men  a noi  remoti,  verso  Pan- 
no i5i^,  fu  abitato  da’ Canonici  Regolari  della 
Congregazione  del  Salvatore  (</),  siccome  oggi 

(a)  Ab.  de  Noce  p.  91. 

(*)  B»v.  ia  Itisi.  Titlbcm. 

(e)  Cane.  Montila.  S«r.  Neap.  de  S.  Agnello  Abbate. 
V|hell.  de  Epitc.  Mcap.  Ioni.  G.  p-  ?5> 

(ji)  L'gh.  loc.  ci t.  p.  So. 
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giorno  vi  dimorano.  E così  in  questo  sesto  se- 
colo, come  ne1  secoli  seguenti  si  videro  in  Na- 
poli molti  di  questi  monasteri  sotto  la  regola 
di  9.  Basidio,  comesi  monasterio  Gazarese  nella 
piaggia  di  mare:  de’  SS.  Nieandro  c Marciano: 
di  S.  Sebastiano:  de*  SS.  Basilio,  ed  Anasta- 
sio nella  regiooe  Amelia  : di  S.  Demetrio  nella 
regione  Albina:  di  S.  Spirito,  ovvero  - Spiri- 
dione:  di  S.  Gregorio  Armeno  nella  regione 
Noslriana  di  Maria  di  Agnone:  di  S.  Sa  mo- 
na : de’SS.  Quirico  e Giulita,  ed  altri:  ed  in 
Napoli,  ed  altrove  (a). 

Ecco  come  in  queste  nostre  province  fossero 
•tali  introdotti  i monasteri.  1 primi,  clic  vi 
comparvero,  furono  tolto  la  regola  di  S.  Basi- 
lio, e di  S.  Benedetto  ; e quindi,  essendosi  già 
introdotte  le  Comunità  di  donzelle,  le  quali 
facevan  voto  di  virginità,  c dopo  certo  tempo 
ricevevano  con  solennità  il  velo,  si  videro  pa- 
rimente i monasteri  di  donne  «otto  la  regola 
di  S.  Benedetto,  ch’ebbero  ancora  per  loro 
condottiero  Scolastica  di  lui  sorella  ; e sotto 
quella  di  S.  Basilio,  che  sono  i più  autiebi, 
che  ravvisiamo  in  queste  nostre  province.  Cosi 
presso  di  noi  fu  stabilito  l'Ordine  monastico, 
il  quale  però  in  questi  tempi  non  avea  falli 
que’  maravigliosi  progressi,  che  si  sentiranno 
in  appresso.  Né  gli  Abati,  c’  Monaci  erano  stali 
ancora  sottratti  dalla  giurisdizione  de’ Vescovi, 
né  lor  conceduti  que’  tanti  privilegi  da’  Pon- 
tefici romani,  i quali  per  avergli  a sé  devoti  c 
ligi,  da  poi  lor  concrdettono.  Si  rendè  perciò 
il  monte  Casino  uno  dei  due  più  celebri  san- 
tuaij,  ch’ebbero  in  quest’età  le  nostre  pro- 
vince, ove  concorrevano  i peregrini  da  tutte  le 
parti  del  Mondo.  Un  altro  in  questi  medesimi 
tempi  era  surto  in  Puglia  nel  monte  Gargano 
per  l'apparizione  di  S.  Michele,  clic  narrasi 
accaduta  in  quella  grotta  a tempo  di  Papa  Ge- 
lasio, mentre  la  sede  di  Siponto  eri  occupala 
dal  Vescovo  Lorenzo.  Sanlu.nj,  che  nel  regno 
de’  Longobardi  e de’  Norinanui  si  renderono 
cosi  cbiaii  e rinomati,  che  per  la  loro  mira- 
colosa fama,  tiraron  a sé  non  pur  i peri  grilli 
dalle  più  remote  parli  del  Mondo,  ma  ambe 
i maggiori  Re  e Monarchi  d’Euiopa,  ed  i più 
polenti  Principi  della  terra. 


I regolamenti  ecclesiastici  si  videro  in  questi 
tempi,  non  men  intorno  a*  dogmi,  che  alla  di- 
sciplina, assai  più  ampj  e numerosi.  Coll'oc- 
casione d’ essersi  convocati  più  Sinodi  e Con- 
cilj,  si  stabiliron  in  conseguenza  moltissimi  ca- 
noni. Si  cominciò  a stabilirne  anche  di  (piedi, 
che  s’appartenevano  alla  potestà  de’  Principi. 
1 gradi  di  parentela,  che  prima  »i  regolavano 
secondo  le  leggi  civili,  furon  anche  regolali 
da’  canoni,  c le  proibizioni  delle  nozze  furono 
stese  a’  cugini,  cd  ai  figliuoli  de’  cugini.  Teo- 
dosio M avea  prima  proibite  le  nozze  fra*  cu- 
gini, il  clic  cuiifcrmarou  Arcadio  ed  Otiorio 


§.  V.  JìegoLwtenli  ecclesiattici , « nuovi 
Collezioni. 


(a)  P.  Cane.  loc.  cil.  Ufà.  loc.  cil. 
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suoi  figliuoli,  come  alleila  S.  Ambrosio  (a)  : 
Giustiniano  poi  le  permise  (A)j  onde  Trilio- 
ni ano  volendo  inserir  uri  suo  Codice  la  legge 
di  Teodosio  (c),  la  smozzicò  sconciaraenle  per 
non  farla  contraddire  a ciò,  che  Giustiniano 
avea  su  ciò  variato  (</).  1 canoni  ora  le  proi- 
biscono, non  pur  fra’  cugini,  come  avea  fatto 
Teodosio,  ma  anche  fra’  figliuoli  di  quelli;  ed 
introdusser  poi  un  nuovo  modo  di  computare 
i gradi  che  Cujacio  (e)  stima  non  esser  più 
antico  di  S.  Gregorio  M.  e del  Papa  Zacchc- 
ria.  Non  s* erano  ancora  intesi  regolamenti  in- 
torno alle  facoltà  delle  Chiese,  ma  essendo  in 
questi  tempi  cresciute  e malmenate  dagli  Ec- 
clesiastici, si  cominciò  a far  de’  Canoni  per 
impedirne  il  dissipamento  e l’alienazione.  Era 
della  potestà  de'  Prìneipì  il  proibir  l' opere 
servili  nel  dì  di  domenica,  e gPlmpcradorì  nc 
stavano  in  possesso,  come  si  vede  dalle  leggi 
di  Lione  e d' Anteimo  (./’):  ed  ora  si  vede  so- 
pra di  ciò  essersene  anche  fatti  canoni.  Il  di- 
chiarar le  Chiese  per  asili  (g)  s’  apparteneva 
agli  stessi  Impcradori,  come  se  ne  leggono  molte 
costituzioni  nel  Codice  di  Teodosio  : ma  ora 
questo  diritto  viro  anche  dichiaralo  da’ canoni. 
Ne  furon  eziandio  stabiliti  molli  su  l’ usure  e 
divorzi,  e sopra  altre  materie,  la  cui  previden- 
za e regolamento  s’ apparteneva,  ed  era  della 
potestà  ed  imperio  de’  Principi.  Quindi  si  vide 
il  lor  numero  crescere  in  immenso;  onde  sur- 
sero  altri  Codici  e nuove  Compilazioni. 

Nel  precedente  libro  s1  è veduto,  clic  sin  ai 
tempi  di  Valentìniano  III,  cosi  la  Chiesa  oc- 
cidentale, come  l’ orientale  non  conobbero  al* 
tri  regolamenti,  che  quelli  che  furono  raunati 
nel  Codice  de'  Canoni  della  Chiesa  Uni  vèrsa- 
le , compilato  per  Stefano,  Vescovo  d*  Efeso. 
Ma  da  poi  nel  primo  anno  dell’Imperio  di  Giu- 
stiniano nel  507  usci  fuori  la  Collesióne  di 
Dionigi  il  Piccolo.  Questi  fu  un  Monaco  scita 
abitante  in  Roma,  e fu  il  primo  che  introdusse 
Fuio  di  numerar  gli  anni  dalla  nascila  di  Cri- 
sto S.  N.  come  noi  facciamo  ancora  (A)  ; poiché 
prima  si  computavano,  o nella  maniera  dell’an- 
tica Homa  per  li  Consoli,  o per  li  primi  sta- 
bilimenti de’ Principi  greci  successori  d’Ales- 
sandro : ovvero  per  li  tempi  de’  Martiri,  che 
sofferirono  il  martirio  sotto  Diocleziano  : cd  in 
Ispagna  per  l’Era  d* Angusto  Imperadore,  che 
precede  38  anni  alla  nascita  di  Cristo.  Egli  fu 
amicissimo  di  Cassiodoro,  dal  quale  fu  ricer- 
cato, che  istruisse  nelle  discipline,  e parlicor 
Jarroente  nella  filosofia  i suoi  Monaci  nel  mo- 
nastero Vivariese  (i):  lesse  quivi  insieme  con 
Cassiodoro  la  dialettica,  c più  anni  dimorò  suo 
compagno  in  quel  magisteri©.  Gli  encQinj,  che 
da  Cassiodoro  gli  vengon  dati,  si  leggono  an- 
ta) 8.  Ai»b.  Ep.  66.  *d  Pstrmwa. 
r (é)  £ duomo,  imi.  de  R«ptiii. 

(0  L.  si  quu  5.  C.  de  lum«.  Nuptiii. 

(d)  L.  in  («librando.  C.  d*  Nnplm. 

(ó  Cnjae.  til.  decretai,  de  coiuan|uio.  cl  alba. 

0)  L-  "II-  C.  de  Ferii*. 

(*)  V.  P.  Sarp.  de  jore  Aiylor. 

(A)  Do  tipi.  boi.  da  Dmit.  Cai.  par.  I.  eap.  17. 

0 J P.  liuti,  ia  vita  Cu.  par.  2.  5 20  ct  ai. 


cora  nelle  sue  opere  (a).  Egli  arricchì  la  Chiesa 
latina  di  molte  traduzioni  fedeli  dell’ opere  dei 
Greci  ; ed  a richiesta  dì  Stefano  Vescovo  di 
Salona  (f>)  in  Dalmazia  tradusse  in  Ialino  la 
raccolta  de’  canoni  greci  più  fedelmente,  che 
non  era  la  traduzione  antica  Ialina,  della  quale 
I si  servivano  gii  occidentali  : a questa  aggiunse 
1 tulio  ciò  che  v’era  nel  Codice  greco,  cioè  i 
||  5o  canoni  apostolici,  i canoni  del  Concilio  di 
I Calcedoni,.  di  Sardica,  di  Cartagine,  c d’altri 
Concil}  d*  Affrica. 

Aggiunse  parimente  V epistole  decretali  di 
; Siricio  Papa,  che  morì  l’ anno  3i>8  ( argomento, 
che  l’ epistole,  che  si  rapportano  prima  di  Si- 
ricio sieno  apocrife).  Si  chiamavano  lettere  de- 
cretali quelle,  che  i Pontefici  scrivevano  sopra 
I le  consultazioni  dc’Vesrovi  per  decidere  i punii 
; di  disciplina,  e le  quali  si  mettevano  fra’  ca- 
noni. Così  i Greci  mettevano  fra  i canoni  le 
tre  lettere  - di  S.  Basilio  cd  Anfilochio,  rd  al- 
cune altre  de’  più  famosi  Vescovi  delle  sedi 
maggiori  (c)  A queste  poi,  dnpo  la  morte  di 
Dionigi,  fmon  aggiunti  i decreti  di  Gregorio  II, 
compresi  iir  17  capitoli,  come  fu  osservato  da 
Pietro  de  Marca  Arcivescovo  «li  Parigi  (</)•  Q«c| 
che  reca  maraviglia  sì  è,  che  benché  il  Codice 
greco,  di  cui  si  servì  Dionigi,  finisse  nel  Con- 
cilio costantinopolitano  I , al  quale  eranst  poi 
aggiunti  discontinuatamrnt*  i canoni  del  Con- 
cilio calcedoncnsc,  come  afferma  il  medesimo 
Dionigi  nella- prefazione  a Stefano  Vescovo  di 
• Salona,  tuttavia  avendovi  dovuto  aggiunger  tan- 
to del  suo,  come  i canoni  sanlirensi  ed  affri- 
cato, noti  fa  niuna  menzione  del  Concilio  efe- 
sino, o de’ suoi  canoni  fatti  nell’anno  |3i, 
quando  questi  canoni  si  trovano  nel  Codice 
greco  dato  in  luce  «la  Listello  nell’anno  1610 
| onde  si  rifiuta  Popiurone  di  coloro,  che  sti- 
mano, che  Giustiniano  nella  Novella  i3i  fatta 
nell'anno  jfSi  avesse  confermato,  e data  forza 
! ^ Irigge  al  Codice  de*  canoni  compilato  da  Dio- 
1 nigi  ; poirlié  quivi  Giustiniano  conferma  anche 
i canoni  fatti  nel  Concilio  efesino,  ivi  : Sancì - 
j mui  viceai  legnai  oblinere  untela*  Ecclesiasti- 
cas rvgulas,  ac.  in  Epheuna  prima,  in  qua 
! Necton us  etl  danmaius  ec.  Dnuj.it  (e)  però  di- 
1 re,  clic  Dionigi  non  nc  fere  menzione,  perchè 
ucl  Concilio  nou  stabili  canoni  attenenti  alla 
isciplina,  ina  jolamonle  canoni  riguardanti 
l’esecuzione  della  condanna  di  Nci^prio,  e suoi 
aderenti. 

Questa  Collezione  di  Dionigi,  in  Occidente 
ed  in.  queste  nostre  province  ebbe  tutta  l'au- 
torità, c tutto  il  vigore  (f)  ; c da  Niccolò  I. 
K.  P.  (g)  vien  chiamala  per  eccellenza  Codex 
Canonunt , c dal  diritto  canonico  Corpus  Ca - 
no num  (/*).  E nc’  tèmpi  seguenti  ebbe  tanta 
forza,  che  nell’anno  787  data  in  douo  da  Adria- 

(a)  Cai»,  lìb.  Dir.  I«t.  cip.  aa. 

(A)  Ca».  loc.  cit  Doijil.  bill,  da  Droil.  Cao.  par.  x.  c.  ry. 

(.  ) Fimi)  in  Itoli.  Jur.  Gaa.  ia  pnne. 

(J)  P.  de  Marca  de  Coatord.  hb.  3.  eap.  3. 

(e)  V.  Duu.  loc.  cit.  a.  2.  el  pari.  1.  cip.  7.  aro.  /p 

Ù)  Ca**.  Iib.  l>iv.  taci.  rap.  n. 

(>•;  Cito.  I.  di*t.  ly. 

(k)  1b  liuti,  wj».  3.  da  puebeod. 
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DO  I.  a Carlo  M.  (a),  qursto  Principe  comandò 
a*  Vescovi  di  Francia,  clic  invigilassero  aU’os- 
servanza  dei  canoni  in  quella  racchiusi;  e com- 
prese que* decreti  nel  suo  Capitolare  d’Aix  la- 
Chapelle,  clic  fere  comporre  nell'anno  789  se- 
condo che  narra  J listello  (A). 

Intorno  al  medesimo  tempo  nell’  anno  547 
Fulgenzio  Ferrando  Diacono  di  Cartagine  fece 
un'altra  raccolta  di  canoni  (c),  ma  con  diverso 
ordine,  più  tosto  citan<lpgli,  che  rapportando- 
gli, c sotto  ciascun  capo  raccolse  i canoni  di 
diversi  Conci! j,  della  quale  fa  menzione  Gra- 
ziano nel  suo  decreto  («/). 

Il  Cardinal  Baronio  (e)  stima,  che  circa  que- 
sti medesimi  tempi  lieno  state  fatte  le' Colle- 
zioni di  Martino  di  Braga,  e di  Cresconio.  Al- 
tri credono  (/)  che’  quella  di  Martino  fosse 
fatta  intorno  all'anno  £72,  c l'altra  di  Cresro- 
nio  circa  I*  anno  670-  Martino,  di  nazione  Un* 
ghero,  e Monaco  Benedettino,  fu  Vescovo  di 
Braga  in  Portogallo.  Fece  la  sua  raccolta  per 
uso  delle  Chiese  di  Spagna , traducendo  i Si- 
nodi  greci,  ed  aggiungendovi  altri  canoni  di 
Concilf  latini,  e spezialmente  dei  toletani  : que- 
sta Collezione  però  fuori  delle  Spagne  non  ha 
avuto  aso  né  autorità,  se  non  quanto  avesse 
servito  per  illustrazione  fg). 

Ccesconio  Vescovo  d' Affrica  compose  la  sua 
Collezione  di  canoni,  della  quale  ci  resta  un 
compendio,  il  cui  titolo,  secondo  un  MS.  che 
rapporta  il  Baronio,  era  questo:  Concardia 
Canonum  a Cretcouio  africano  Episcopo  di- 
gesta sub  capilibas  tre  centi  s.  E perche  ivi  fassi 
anche  menzione  d’tift  poema  in  vcrài  esametri 
composto  dal  medesimo  Cresconio  per  celebrar 
le  guerre  e le  vittorie^  riportate  d?  Giovanni 
Fatficio  con  tra  i Saraceni  d'AfTrica,  fa  conto 
il  Baronio,  clic  egli  vivesse  intorno  attempi  di 
Giustiniano  Impercdore; 

Giovanni  Scolastico,  clic,  mandato  Eutichio 
in  esilio,  fu  innalzato  al  Patriarcato  di  Costan- 
tinopoli da  Giustiniano  Impcradore  (A),  e visse 
anche  dopo  lui,  fu  il  primo,  elio  in  Oriente 
avesse  fatta  Raccolta,  dove  si  unissero  insieme 
i canoni  colle  leggi,  spezialmente  le  Novelle 
di  Giustinii\po  ; to',  qual  spezie  di  libro  fu  chia- 
mata poi  Nomocanone  da’  Scrittori  seguenti: 
e benché  questa  Collezione  divisa  in  cinquanta 
titoli,  da  principio  ebbe  qualch’  uso  ; nondi- 
meno Teodoro  Balsamone  nel  supplimento  os- 
serva, che  a tempo  suo,  cioè  nella  fine  del  se- 
colo duodecimo,  non  aveva  alcuna  stima,  come 
quella  ch’era  stala  adombratala!  Nomocanone 
di  Fozio,  più  utile  c più  abbondante  («). 

(a)  Srnnood.  tow.  a.  Cone.  Gali,  id  A.  787» 

(A)  V.  J astri,  in  prsef.  ad  Cod.  Eccl.  Un. 

_ (0  Don.  hi»t.  du  Droil.  Cu.  par.  1 cap.  za. 

(d)  Grst.  Can.  sacror.  3'j.  disi.  63. 

(*)  Baimi,  ad  An.  "tvj.  nnm.  76. 

( J ) Doujat  toc.  est.  nnm.  a,  et  3. 

00  V.  Ani.  An|uii.  par.  a.  epilom.  j«r.  PonliBc.  c.  l5. 
ri  in  Graf.  Dialog.  lo,  li  et  la. 

(A)  V.  Nk.  Alcmanosm  ad  hist.  rrtan.  Procopii.  J ostri. 
Joc.  rii. 

<0  V.  Frane.  Florrnl.  de  Orig.  jur.  Can.  par.  3.  3. 

J u>ld.  loc.  est.  P.  de  Marca  de  Concord.  lit».  3.  cip.  3.^.8. 


Queste  furono  le  Collezioni  rie*  canoni,  che 
dopo  il  Codice  de’  canoni  della  Chiesa  Univer- 
sale sursero  ne’ seguenti  tempi  intin  all’ Impe- 
rio di  Giustino,  succcssor  di  Giustiniano  (a)  : 
le  quali  non  avevan  forza  di  legge,  se  non 
quando  dagFImpcradori  e Principi  era  lordata. 
La  Chiesa  non  aveva  peranrhe  in  questi  tempi 
acquistata  giurisdizione  perfetta,  si  che  potesse 
far  valere  i suoi  regolamenti,  come  leggi,  ed 
obbliare  i Fedeli  con  temporal  costringimento 
all’  osservanza  de’  medesimi,  o punire  i tragres- 
sori  con  pene  temporali:  obbligavan  solamente 
per  la  forza  della  religione  le  loro  anime  ; e 
le  pene  e gnstighi  erano  spirituali,  di  censure, 
penitenze,  e deposizioni.  1 principi  per  mezzo 
delle  loro  costituzioni  lor  davan  forza  di  legge, 
obbligando  i sudditi  ad  osservargli  con  temporale 
costringimento  come  il  manifestano  in  Oriente 
le  Novelle  di  Giustiniano,  la  Collezione  di  Gio- 
vanni Scolastico,  i Nomocanoni  di  Fozio  c di 
Balsamone;  ed  in  Occidente,  nella  Francia  i 
capitolari  di  Carlo  M.  in  Ispagna  le  leggi  di 
quc’Re,  per  le  quali  a’ canoni  stabiliti  ne’ Con- 
cilj  tenuti  in  Toledo,  o altrove,  davan  tutta 
la  forza  cd  autorità;  cd  in  Itàlia  i tanti  editti 
di  Tcodorico,  e d*  A (ala  rico,  che  appresso  Cas- 
siodoro  si  leggono. 

§.  VI.  Della  conoscenza  nelle  cause . 

Lo  Stato  ecclesiastico,  durante  la  domina- 
zione dei  Goti  in  queste  nostre  province,  non 
acquistò  maggior  conoscenza,  o nozione  nelle 
cause,  di  quella  eh*  ebbe  ne’  precedenti  secoli 
sotto  i successori  di  Costantino  inOno  all'Im- 
perio di  Valentiniano  111.  Era  ancor  ristretto 
nella  conoscenza  degli  affari  della  fede  e della 
religione  di  cui  giudicava  per  forma  di  polizia; 
nella  correzione  de’costumi,  di  cui  conosceva  per 
via  di  censure;  e sopra  le  differenze  insorte 
fra’ Cristiani,  le  quali  decideva  per  forma  d’ar- 
bitrio e d’ amichevole  composizione.  Non  an- 
cora avea  acquistala  giurisdizione  perfetta,  nè 
avra  foro  o territorio,  nè  i suoi  Giudici  eran 
divenuti  Magistrati.  Teodorico  c gli  altri  Re  suoi 
successori  lo  contennero  ne’  suoi  limiti,  nc  la 
di  lui  conoscenza  trapassò  i confini  del  suo 
potere  spirituale,  toltone  la  conoscenza  in  quelle 
tre  sole  occorrenze  già  ricordate,;  in  tutto  il 
resto  gl»  Ecclesiastici  osservavano  le  leggi  ci- 
vili, e coinè  membri  della  società  civile  ubbi- 
divano, come  tutti  gli  altri,  a’ Magistrati  seco- 
lari, cosi  ne’  giudiej  criminali,  come  civili,  dai 
quali  eran  giudicali  c puniti.  L’ accuse  si  ripor* 
tavan  al  Principe,  perché  o egli  le  guidasse,  o 
delegasse  ad  altri  la  loro  cognizione,  c sovente 
per  li  loro  delitti  eran  mandati  in  esilio,  c de- 
posti  dalle  loro  cariche.  Si  è veduto,  come  il 
Popolo  romano,  V accuse  che  inventò  contra 
Siinmaro,  le  portò  fin  a Ravenna  al  Re  Teo- 
dorico,  perchè  prendesse  a giudicarle,  diman- 
dandogli un  Visitatore,  siccome  gli  fu  «lato, 
perché  lo  sentenziasse;  non  altriuicntc  di  ciò, 
che  fecero  i Vescovi  d’Italia  contra  Daiuaso, 

(a)  V.  fhaij  in  latiti  Jv.  Can. 
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i quali  ricorsero  agl’  Imperati  ori  Graziano  e Va-  I innanzi  stabilirà,  che  se  alcuno  aVera  da  cotl- 
Irnliniano,  piegandogli  che  prendessero  a giu-  I venire  qualche  Prete  del  Clero  romano  in  quaf- 
«lirare  quel  Papa  da  loro  accusato.  Non  recava  H aivoglia  causa,  dovesse  prima  ricorrere  al  giu- 
niaraviglia  in  questi  tempi,  mandarsi  dal  Re  i dicio  dcl^  Vescovo  di  quella  sede,  il  quale  do- 
Vescovi,  come  loro  sudditi,  cd  il  Papa  stesso  | resse,  o egli  conoscere  more  siine  tanctilatit 


in  varie  parti,  ove  portava  il  bisogno,  e chia- 
margli a lor  posta,  nel  clic  sempre  erano  pronti 
ed  ubbidientissimi.  Papa  Giovanni  1 fu  man- 
dato dal  Re-  Trodorico  fino  in  Costantinopoli 
per  ottener  dall’lmperador  Giuslino  I la  revo- 
cazione d’un  suo  editto,  col  quale  esprimeva, 
che  le  Chiese  degli  Arriani  si  fossero  date  ai 
Cattolici  ; e non  avendo  avuta  questa  imbasciata 
quel  successo  da  Teodorico  sperato,  imputan- 
dosi alla  sospetta  fede  di  Giovanni,  e poca  buona 
condotta  da  lui  usata,  quando  egli  era  di  ri- 
torno per  l'Italia,  lo  fece  arrestare  in  Ravenna, 
dove  mori  il  di  Q7  di  marzo  dell’  anno  5ifi.  E 
Teodato  mandò  Papa  Agapito  a Costantinopoli 
per  trattar  con  Giustiniano  la  pace  cotanto  da 
lui  bramata. 

Il  Re  Atalariro  stabili  con  soo  editto  islro- 
meritato  da  Cassiodoro  (a),  che  quelli,  i quali 
per  simoni*  ed  ambizione  erano  stati  eletti, 
fosser  accusati  avanti  i suoi  Giudici,  e puniti 
severamente,  stabilendo  premj  agli  accusatori, 
con  dar  loro  la  terza  parte  di  ciò,  che  venis- 
sero condennali,  ed  il  rimanente  da  doversi  im- 
piegare alle  fabbriche  delie  Chiese,  e per  sov- 
venimenlo  de* loro  Ministri. 

Intorno  alle  loro  cause  civili  fu  serbata  ai 
Magistrati  secolari  la  medesima  giurisdizione 
che  prima  avevano  ; dovevan  innanzi  a loro 
istituire  i gtudiej,  proponere  le  loro  azioni,  e 
citati  dar  malleveria  judicio- sisti.  Solamente  il 
Re  Atalarieo  favori  in  ciò  la  Chiesa  romana, 
approvando  una  consuetudine,  che  s'era  intro- 
dotta nel  Clero  di  quella,  di  doversi  prima  i 
tuoi  Preti  convenire,  o accusare  avanti  il  loro 
Vescovo.  I Magistrati  serolari,  clic  in  Roma  da 
quel  Principe  erano  stati,  destinati  ad  ammini- 
strar giustisia,  secondo  ciò  che  pralicavasi  in 
tutte  Patire  province,  ad  istanza  del  suo  cre- 
ditore, rostrinsero  un  Diacono  di  quella.Chiesa 
a soddisfar  il  debito;  e lo  strinsero  con  tanta 
acerbità,  che  lo  diedero  in  roano  del  medesimo 
creditore  a custodirlo.  Un  altro  Prete  della 
medesima  Chiesa  per  leggiere  cagioni  accusalo; 
lo  trattarono  assai  aspramente  c con  molti 
strazi.  Il  Clero  di  Roma  con  flebili  lamenti  e 
preghiere,  ricorse  ni  Re  Atalarieo,  esponendo- 
gli, che  nella  lor  Chiesa,  per  lunga  consuetu- 
dine, affinchè  i loro  Preti  intrigati  nelle  liti  del 
Foro,  e tra'negozj  del  secolo,  non  si  distoglies» 
sero  dal  culto  divino,  crasi  introdotto,  che 
avanti  il  loio  Vescovo  dovessero  convenirsi:  e 
che  ciò  non  ostante,  da’ suoi  Magistrali  erano 
stati  un  lor  Prete  e un  Diarano  acerbamente, 
c con  molte  contumelie  trattali;  pregavano  per 
Unto  la  clemenza  di  quel  Principe  a darvi  op- 
portuno provedinicnlo.  Il  Re  alle  loro  preri 
rispose,  che  per  la  riverenza  ed  onore,  che  si 
doveva  a quella  sede  apostolica  (A),  d’ allora 

(a)  Cast.  lib.  9 c«p.  l5. 

(*)  Id.ibid.  cap.  a) conti drraales.  Apostolica*  Sedie  honorem. 


de*  meriti  della  rausa,  ovvero  delegarla,  aequi» 
tati*  studio  termi  riandarti  j ma  se  l'attore  o l’ac- 
cusatore usando  di  questa  riverenza,  si  vedesse 
deluso  e differito  nelle  sue  dimande,  o quelle 
dispretzate  ; rune  ad  saecularia  fora  jw  gnturus 
occurrat.  All’  incontro  se  pretermesso  questo 
suo  comandamento,  ricorrerà  alla  prima  a'Tri- 
bunali  secolari,  gl’  impone  pena  di  diece  libbre 
d’oro,  da  dovérsi  da’ suoi  Tesorieri  immante- 
nenté  riscuotere,  e per  le  mani  del  Vescovo 
dispensarsi  «'poveri,  e di  vantaggio  cadesse  dalla 
causa,  con  tal  doppia  pena  fosse  punito  Ma 
non  tralasciò  Atalarieo  nell’istesso  tempo  d’am- 
monirgli,  che  vivessero,  come  si  conveniva  al 
loro  stato , dicendogli  : Magnum  scelta  est  cri • 
men  admitlère,  quos  nec  conversatìonem  decH 
balere  saecularem  f profestio  vestra  vita  coele- 
tta est.  Notile  ad  mortaliunt  vota  humitia,  et 
errore*  descendere.  Muti  da  ni  con  ceantur  fiu- 
mano fare}  vos  sanctis  morilus  obedite. 

Ecco  come  in  questi  tempi  in  tutte  Patire 
Chiese,  de’ Magistrati  secolari  era  la  conoscenza 
e giurisdizione  delle  cause,  cosi  civili  reme  eri- 
minati  degli  Erclrsiastici,  erano  sottoposti  a'Ioro 
giudiej  ed  ammende:  nè  perchè  al  solo  Clero 
di  Rorfta,  per  rivereoza  di  quella  sede,  volle 
Ataìaiico  usar  questa  indulgenza,  fu  perciò  al 
suo  Vescovo,  o pure  a quelli,  a*  quali  egli  de- 
legava le  cause,  data  per  giudicarle  giurisdizione 
alcuna;  ma  solo,  che  dovessero  terminarle  more 
suae  tanctilatit , ef  aequilatis  studio , in  forma 
d’ arbitrio- • di  caritatevole  composizione,  non 
già  in  forma  di  giudieio  e di  giustiiia  conten- 
ziosa. 

Giustiniano  adunque  fu  il  primo  ✓ che  co- 
minciò ad  accrescere  la  conoscenza  de*  Vescovi 
nelle  cause  degli  Ecclesiastici,  e diede  a quelli 
privilegio  di  non  piatire  avanti  Giudici  laici. 
Questo  Principe,  siccom’  egli  era  pietoso  e re- 
ligioso, cosi  accrebbe  la  conoscenza  dei  Vescovi, 
ordinando  p>r  le  sue  Novelle  (a),  che  nelle 
azioni  civili  i Monaci  ed  i * Cheriei  sarebbero 
.convenuti  in  prima  innanzi  al  Vescovo,  il  quale 
deciderebbe  le  loro  differenze  prontamente, 
senza  processi  e senza  alcun  rumore  o strepito 
di  giudieio  ; a condizione  però,  che  se  una  delle 
parli  dichiarasse  fra  dieci  giorni  di  non  volere 
acquetarsi  al  sito  giudieio,  il  Magistrato  ordi- 
nario prendesse  cognizione  della  causa,  non  per 
forma  d’appellazione,  come  alcuni  credettero, 
e come  in  ciò  .superiore  al  Vescovo,  ma  tutto 
di  nuovo  : e se  giudicava  come  aveva  arbitrato 
il  Vescovo,  non  v’era  appellazione  da  lui  : ma 
se  altamente,  si  dava  in  questo  caso  luogo  al- 
l'appellazione.  E quanto  alle  cause  criminali, 
era  permesso  d’indirizzarsi  contro  il  Cherico, 
o innanzi  al  Vescovo,  ovvero  al  Giudice  ordi- 
nario, salvo  ne' delitti  ecclesiastici,  come  d’e- 
resia, simonia,  inobbedienza  al  Vescovo,  ed  ogni 

(a)  Nov.  83  et  ia3. 
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altro  concernente  la  loro  qualità,  la  cui  cono- 
scenza era  attribuita  al  solo  Vescovo  : come  al- 
tre»» tirile  differenze  concernenti  alla  religione 
e alla  politica  ecclesiastica,  anche  contro  a’ laici. 
Stabili  ancora,  che  se  nelle  cause  criminali  il 
Cherico  fosse  condennato  dal  Giudice  laico,  la 
sua  sentenza  non  potesse  eseguirsi,  nè  il  Prete 
degradarsi,  senza  P approvazione  del  Vescovo; 
che,  se  egli  non  lo  volesse  fare,  era  necessario 
di  ricorrere  all'  Imperadore.  Ed  in  quanto  ai 
Vescovi,  diede  loro  particolarmente  questo  pri- 
vilegio di  non  piatire  per  niente  innanzi  a’ Ma- 
gistrati laici,  U qual  privilegio  diede  ancora  alle 
religiose  per  la  Novella  79  che  gl' Interpreti 
hanno  malamente  steso  a*  religiosi.  E questo 
regolamento  di  Giustiniano, contenuto  nella  No- 
vella ia3,  è quasi  interamente  reiteralo  dalle 
costituzioni  dell*  Iraperador  Costantino  ili  fi- 
gliuolo d*  Eraclio,  e di  Alessio  Comneno,  rap- 
portate per  Balsamone  nel  titolo  sesto  del  suo 
Nomocanone.  Ecco  come  per  privilegio  del  Prin- 
cipe si  cominciò  ad  ingrandire  la  conoscenza 
«le*  Vescovi:  non  c però,  eli* allora  acquistassero 
giustizia  perfetta,  che  il  diritto  chiama  giuri- 
sdizione, sopra  i Preti,  non  avendo  di  que’tempi 
territorio,  cioè  Jus  terrei  idi , nè  preciso  costrin- 
gimento. Per  la  qual  cosa  non  potevano  di  lor 
autorità  imprigionare  le  persone  ecclesiastiche, 
nè  avevan  carceri:  nè  potevano  imporre  peoe 
afflittive  di  corpo,  d'esilio  e molto  meno  di 
mutilazion  di  membra  o di  morte,  anche  nei 
più  gravi  delitti;  nè  condcnnarc  all’ ammende 
pecuniarie. 

Le  pene,  che  usavano  erano  disposizioni , o 
sospensioni  degli  Ordini,  digiuni  e penitenze:  e 
«fucata  forma  di  disciplina  continuossi  per  tutto 
I' ottavo  secolo:  ciò  che  ottimamente  notò  Gre- 
gorio 111,  in  quella  bella  epistola,  che  dirizzò  a 
Lione  (saurieo  (a),  dove  fa  vedere  quanto  sia 
grande  la  differenza,  fra  le  pene  dell'Imperio 
e della  Chiesa:  gl’  lmperàdori  condannano  a 
morte,  imprigionano,  mandano  i n i in  esilio  c 
rilegano;  non  cosi  i Pontefici:  Sed  ubi,  come 
sono  le  sue  parole,  peccassi  quii,  et  confessiti 
fucrìty  suspendii , rei  arnputationis  capili»  loco , 
Erangelium^  et  Crucem  ejut  cervicibus  circum- 
ponunL,  eumque  tamquam  in  carcerem , in  se- 
cretoria,, sacrorumque  vasorum  aerarla  conji - 
cium , in  Ecclesiae  Diaconia , et  in  Catecumeno 
ab  legane,  ac  visqeribus  eorum  jrjunium , oculit - 
que  vigilia» r et  laudaiionern  ori  ejus  indicunt. 
Cumque  probe  casligarint , probeque  fame  «/• 
flixerinty  lui n prcliosum  illi  Domini  Corpus  im- 
parlimi  /,  et  Sancto  illum  Sanguine  potanti  et 
cum  illum  ras  eleclionis  restituenti t , acim- 
munem  peccati , sic  ad  Deumt  pu  rum  inson • 
lenique  tronsmiitunt.  f'ides , imperatore  EccU- 
s lanini , Impeiiorumque  disdirne  nt  eie, 

Avevan  però  gli  Ecclesiastici  in  questi  tempi 
cominciato  ad  usurparsi  la  potestà  di  bruciare 
i libri  degli  Eretici,  perché  nell’  anno  4-P  il 
Pontefice  Lione  il  Santo  bruciò  in  Ronu  molti 
libri  dc’.Mauichei,  quando  prima  la  censura  so- 

(a)  Grrfoi.  II.  F.piil.  »3  ad  Lcoo.  Isaur.  Rista  in  Apol. 
Io.  Genoa,  pr.  3 ix.  3& 
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lamenta  apparteneva  alla  Chiesa,  ma  la  proi- 
bizione, 0 bruciamento  al  Principe  (a),  di  che 
altrove  ci  tornerà  occasione  di  più  lungamente 
ragionare. 

§.  VII.  Beni  temporali. 

Non  al  pari  della  conoscenza  nelle  cause,  fu 
P ingrandimento  de’ beni  temporali  nelle  nostre 
Chiese:  fu  questo  di  gran  lunga  a quello  su- 
periore. 1 Principi  intorno  agli  acquisti,  che 
tuttavia  facevano,  non  molto  vi  badavano,  e 
non  solo  poca  cura  si  presero  d’ impedire  gli 
eccessivi,  come  fecero  Teodosio  M.  e gli  altri 
Jmperadori  suoi  successori,  ma  aneli’ essi  vi 
contribuirono  con  donazioni  e privilegi  (A). 
Quando  prima  gli  acquisti  facevansi  dalle  sole 
Chiese,  ora  cominciando  in  queste  nostre  pro- 
vince a fondarvisi  dei  monasteri,  ancor  essi  ne 
tiravano  la  lor  parte,  c molti  buoni  presagi  nc 
diedero,  fin  da' loro  natali,  i monasteri  di  S.  Be- 
nedetto. 

S'  aprirono  ancora  nuovi  altri  fonti , donde 
nc  scaturiva  maggior  ricchezza  : sursero  in  que- 
sti tempi  i santuari,  c allargo*»»  grandemente 
la  venerazione  delle  reliquie  de*  Santi.  I Unti 
miracoli,  che  si  predicavano,  I'  apparizioni  an- 
geliche, le  particolari  devozioni  a’  Santi,  c l’e- 
sortazioni  de’  Monaci,  tiravano  le  genti  per  la 
loro  devozione  ad  offerire  a’ loro  monasteri  am- 
pie ricchezze.  Fu  riputato  ancora  in  questi 
tempi  il  donare,  o lasciare  per  testamento  alle 
Chiese,  essere  un  fortissimo  remedio  per  otte- 
ner la  remissione  de' peccati.  Salviano  (c)  che 
fiori  nell’ Imperio  d’Aoastasio,  esortava  a molti 
pietosi,  che  soccorressero  le  loro  anime  ultima 
rei  Uni  suarum  oblatione.  Quindi  sovente  leg- 
giamo nelle  donazioni  fatte  alle  Chiese  quella 
clausola  : prò  redemptione  animar um , eie. 

Si  sUbili  ancora  un  nuovo  fondo  assai  più 
stabile  di  quel  di  prima,  donde  se  nc  ritraeva- 
no buoni  emolumenti:  le  decime  clic  ne' tre 
primi  secoli  erano  libere  e volontarie;  e uni 
quarto  e quinto  secolo,  per  la  tepidezza  dei 
Fedeli  in  darle,  erano  avvalorate  dai  sermoni 
de’  PP.  e dalle  loro  esortazioni,  perchè  non  le 
tralasciassero  ; in  questo  sesto  secolo  divennero 
debile  e necessarie  (</).  Vedendo,  che  utente 
allora  giovavano  le  prediche  e I’  esot tasto*»,  fu 
bisogno  ricorrere  ad  aiuti  più  forti  e vigorosi; 
onde  si  pensò  a stabilirle  per  via  di  precetti  e 
di  canoni.  Cosi  molti  Concilj  d’Occidente,  e più 
decretali  de’ romani  Pontefici  fecero  passare  in 
legge  I’  uso  di  pagarle.  Per  queste  cd  altre  vie  , 
le  ricchezze  delle  Chiese  cominciaron  ad  essere 
assai  più  ampie  c considerabili,  ed  a posseder 
esse  particolari  patrimonj.  La  Chiesa  di  Roma 
sopra  tutte  l’ altre  si  rendè  ricchissima,  tanto 
che  narra  Paolo  Varncfrido  (e),  di'  avendo  Tra- 

(a)  Frani.  I.  8 c.  a ».  7. 

(*)  Ca«.  I.  11  c.  i3.  . 

(<•)  Salvila.  L a et  seqo.  idva.  avari*.  Ani.  Matlh.  ma- 
■ad.  ad  )Jt.  Can.  I.  2 tit.  2. 

(f)  Fr.  de  Iloye  fallii.  Canoa.  Iib.  2 de  desini. 

(0  Piai.  lib.  |5  sub.  A iu*t. 
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simondo  Re  tic*  Vandali  in  Affrica  mandato  in 
esilio  aao  Vescovi,  Simmaco,  che  allor  ardeva 
nella  Cattedra  di  Roma,  fece  a tutti  sommini- 
strare ciò,  clic  lor  bisognava  per  sostentarsi.  Ne 
si  pensò  solo  a’  modi  di  acquistar  le  ricchezze, 
ma  anche  a’ moti i di  conservarle)  poiché  colle 
ricchezze  essendo  congiunto  il  rilasciamento  della 
disciplina  e de'  costumi,  quelle  appropriandosi 
gli  Ecclesiastici,  come  facoltà  proprie,  dove  pri- 
ma non  eran  considerale,  se  non  come  patri- 
monio de’  poveri,  venivan  in  conseguenza  mal 
impiegate  e peggio  distribuite;  onde  più  Con- 
ci!) (quando  che  prima  non  erasi  per  anche  fatto 
alcun  fregolamento  sopra  questa  matei  ia)  si  mos- 
sero a stabilire  un  gran  numero  di  canooi,  proi 
bendo  I*  alienazioni,  regolando  il  modo  di  di- 
stribuirle, e badando  sopra  tutto  alla  loro  con- 
servazione e sicurezza.  Egli  è però  ancora  vero, 
che  non  perciò  i Principi  lasciarono  di  stabilir 
leggi  intornV  beni  ecclesiastici,  regolando  gli 
acquisti,  e tal  ora  anche  le  maniere  di  distri- 
buirgli e vietar  gli  abusi:  e Giustiniano  ci  ac- 
certa d'aver  egli  di  suo  diritto  stabilite  molte 
leggi  intorno  a'  medesimi  (a). 

La  divisione  de’  frutti  di  questi  beni  in  quat- 
tro parti,  una  all'  Amministratore  o Beneficiato, 
I’  altra  alla  Chiesa,  la  ter/a  a'  poveri,  e la  quarta 
a’  Cberiri,  clic  s'attribuisce  a Papa  Simplicio, 
il  qual  fu  eletto  nell’anno  468,  non  fu  in  que- 
sti tempi  sempre  costante,  né  la  medesima  per 
tutte  io  province  d’ Occidente.  In  Francia  nel 
Concilio  1 d’Orlcaos  (ò),  ragunato  l’anno  Sii, 
s'assegna  la  metà  al  Vescovo,  e l’ altra  jnelà  al 
Clero.  In  hpagna,  dal  Concilio  ! di  Braga  (c) 
tenuto  nell’anno  663,  la  divisione  dclfobbzioni 
si  riserva  ai  Cherici  tutti  in  comune.  Ma  da  poi 
nel  Concilio  IV  di  Toledo,  convocato  sotto  il 
Re  Sisenando  nell’anno  633,  fu  stabilito,  che  i 
Vescovi  avessero  la  terza  parte  delle  rendite  (d). 
Così,  come  assai  approposito  notò  Graziano  (e), 
w rondo  la  divertila  de'  luoghi,  e consuetudine 
delle  regioni,  al  Vescovo  era  riservata,  in  al- 
cune la  terza,  in  altre  la  quarta  parte  : né  tali 
divisioni  furono  sempre,  e da  per  tutto  invaria- 
bili e perpetue. 

Grande  che  fosse  stato  io  questo  sesto  secolo 
I*  accrescimento  de’  beni  temporali  delle  nostre 
Chiese  e de’  monasteri,  a riguardo  pprò  degli 
altri  immensi  ed  eccessivi  acquisti,  che  poi  si 
videro  nel  Regno  dei  Longobardi  e de'  Norman- 
ni, era  comportabile,  nè  molta  alterazione  re- 
rossi perciò  allo  Stalo  civile:  maggiore  lo  rav- 
viseremo sotto  i Longobardi,  il  Regno  de’  quali 
saremo  ora  per  narrare. 

(a)  P.  de  Marca  de  Coocer.  Sac  ri  Imp.  I.  % e. 'II.  a.  3. 
(è)  Caf.  «6.  r*’  * * 

CO  *»« 

(rf)  Caa.  Con  Alito  tnm  62  casa.  16  q«.  1.  , 

(/)  Gnt.  pò»!  cas.  poMCuioM*  esd.  cani,  et  qo. 
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I Longobardi  non  altronde,  che  da’ Goti  ri- 
conoscono la  loro  origine,  c la  penisola  di 
Scandinavia  fu  dell’ una  e dell’altra  gente  la 
comune  madre:  regione,  che  a dovere  fu  da 
Giomandes  appellata  Pagina  gentium,  e che 
può  meritamente  vantarsi  di  avere  prodotti 
tutti  quelli  Principi,  che  lungamente  le  Spagne, 
buona  parte  delle  Gallic,  e sopra  tolto  l’Italia 
signoreggiarono,  la  quale  ancorché  veggaci  di 
questi  tempi  sottratta  dal  dominio  de*  Goti, 
ben  tosto  ricadde  sotto  quello  de*  Longobardi; 
e,  questi  poi  mancati,  sotto  i Normanni,  che 
pure  vantano  la  medesima  origine  (a).  1 Gepi- 
di,  che  dalla  prosapia  de’  Goti  discesero,  usciti 
da  quella  penisola  insieme  co’ Goti,  alla  Vistola 
fermaronsi  (6):  indi  superati  i Borgognoni,  si 
avanzarono,  come  narra  Procopio,  nell’  una  e 
nell’altra  riva  del  Danubio,  dove  furono  a’Ro* 
mani  infesti  per  le  varie  incursioni  e. scorrerie, 
chc.fecer<r  in  quella  regione,  secondo  che  scri- 
ve Vopisco.  Finalmente  regnando  in  Oriente 
Marziano  Impcradore  , avendo  discacciati  gli 
Unni  dalla  Pannonia,  quivi  fermarono  le  loro 
sedi.  Egli  è altresì  appresso  sì  gravi  Scrittori 
costantissimo,  che  divisi  fra  loro  i Gepidi,  dà 
questa  divisione  ne  sorsero  i Longobardi  ; on- 
d-'è,  che  Salmasio  (c)  rende  a noi  testimonianza 
d’aver  egli  in  alcuni  antichi  libri  Greci,  noo 
ancora  impressi,  osservato,  che  i Gepidi  si  no- 
mavauo  Longobardi:  Grpidae,  qui  d iati  t tur  Lon- 
gobardi: e Costantino  Porfirogenito  Iraperador 
di  Costantinopoli,  dall’istoria  di  Teofane  (que- 
gli, che  dai  Greci  fra  il  numero  de’ Santi  fu 
venerato)  trascrisse  ancora,  che  dalla  divistone 
de’ Gepidi  sumero  i Longobardi  (rf). 

Chi  parimente  di  lor  facesse  memoria  egli 
è Prospero  Aquitanio  Vescovo  di  Reggio,  che 
scrisse  innanzi  Paolo  Varnefrido  Diacono  di 
Àqinlrja:  parla  egli  di  questi  Longobardi,  dando 
loro  la  medesima  origine,  i quali  dalla  Scan- 
dinavia, giunti  a’lidi  dell’Oceano,  avidi  di  nuove 
sedi,  primieramente  «olio  Ibone,  cd  Ajone  loro 
Capi  vinsero  i Vandali,  e si  dissero  Vinili,  cioè 

! vaghi,  non  avendo  allora  alcuna  ferma  sede; 
ma  da  poi  avendo  eletto  per  loro  Re  A gì  Imondo, 
dopo  avere  scorse  varie  regioni,  finalmente  nella 
Pannonia  si  fermarono.  Dopo  Agilmoado  eh* 


(«)  .Tornando  kilt.  Gpt.  v ^ 

(à)  Grot.  in  ProWg.  ad  biai.  GoL 
(r)  Sala»,  apuil  Grol.  loc.  cit. 

(J)  Constant.  Porpbjrog.  de  Àdmin.  Imjicrio,  c.  a5  «*  bi- 
»toria  S.  ThrapKanii.  Et  Gepides  qaidem,  *x  qoibos  po*lc.i 
L<m|abjrdi,  alqne  Avaro  per  succcuioaem  oriundi  m«L 
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bcro  successivamente  per  loro  Re,  Lamino, 
Ltta,  lldeoc , (imi  eoe , ClaJJo , Tato  {a),  e dopo 
questi  L'aliau;  del  qual  Prinripe  appresso  al- 
ili non  Tassi  memoria,  siccome  colui,  che  re- 
gnò picciol  tempo,  ed  in  continue  guerre.  Suc- 
rederono  poscia  Taco,  Amiamo,  e finalmente 
Alboino,  quello  che,  avendo  stabilito  con  Nar- 
seie  una  ben  ferma  e stretta  paee  ed  amicizia, 
fu  poi  riscrivalo  alla  conquista  d'Italia. 

Come  questi  Popoli  prendessero  il  nome  di 
Longobardi,  non  bisogna  volerne  più  di  quello, 
che  con  molla  assicuianza  ne  scrisse  Paolo  Var- 
nefrido  (A;,  cioè,  che  questi  Vinili  si  dissero 
Longobardi  per  la  lunghezza  delle  loro  barin*, 
le  quali  con  lanlo  studio  serbavansi  essi  in- 
tatte dal  ferro;  imperciocché,  secondo  il  lor 
linguaggio,  lang  non  significa  altro,  che  lottga, 
e lati , barba:  nel  che  a’ aecordauo  Costantino 
Porfirogenito  (c),  Ottone  Frisingense  (<f),  G un- 
terò (e),  c Grozio. 

So  che  alcuni  moderni  Scrittori,  non  con- 
tenti di  quel  che  si  antichi  e gravi  Autoii  rap- 
portano, hanno  voluto  ricercare  in  altri  paesi 
('origine  di  questi  Popoli,  ed  il  nome  dc’Lon- 
gobardi  non  dalla  lunghezza  delle  loro  barbe, 
ma,  come  credette  l’Abate  de.lla  Noce  (/),  dalla 
lunghezza  delle  loro  alabarde,  ed  altri  altron- 
de, esser  derivato. 

Alcuni  niegano  essere  dalla  Scandinavia  usci- 
ti , ma  dalla  interior  Germania  ; dicono  ehe 
molto  prima  di  quel  che  narrasi  della  loro 
uscita  da  quella  penisola,  ^'Longobardi  fecero 
menzione  Strabono,  Tacito,  Tolomeo  -e  Pater 
colo  (g),  come  di  Popoli,  che  nella  interior 
Germania  viveano,  onde  il  nome  loro  essendo 
più  antico,  non  dalla  barba  lunga,  come  dice 
Paolo  Varncfrido,  ma  altronde  uopo  è che  de- 
rivi. Il  nodo  con  molta  facilità  fu  sciolto  dal- 
l’incomparabile Ugon  Grozio  (A);  poiché  que- 
sto nome  non  significa  altro,  che  uomini  di 
barba  lunga,  come  lo  riconobbero  tutti  i Ger- 
mani, e Varncfrido  iatesso  r ora  i nomi  di  que- 
sta sorte,  che  derivano  da'varj  abiti  ed  aspetti , 
sogliono  ora  appresso  un  Popolo,  ora  presso 
ad  un  altro  in  vari  luoghi,  ed  anche  in  varj 
tempi  distantissimi,  secondo  che  appare  la  no- 
vità e stranezza,  nascere  c spandersi  tra  quella 
gente,  la  quale  de|la  novità  si  maraviglia.  Presso 
a’Gcrmani,  come  narra  Tacito,  era  cosa  usua- 
lissima farsi  crescere  i capelli  e la  barba,  ne 
solevan  quelli  tosarsi,  se  non  dopo  sconfiHa 
l’  oste  nemica  ; ma  qualora  avveniva,  che  un 
grande  stuolo  d'uomini  compariva  in  altra  re- 
gione con  un  aspetto  assai  nuovo  e straoo,  cer- 
tamente che  presso  a coloro  eran  denominati 
per  qnel  nuovo  e strano  aspetto,  onde  cran 
sorpresi;  e quindi  non  é mai  aviglia;  se  quella 

(a)  Gioì,  in  Prolr|om.  ad  Imi.  Gol. 

(A)  Paul.  Varnefr.  I.  I c.  9. 

(f)  Constant.  Porph.  de  Them.  lib.  2.  Thema  XI  Lnagi- 
bardia,  a pioima  barba  incolarum  dieta  est. 

(/)  Otho  Frising.  I.  a c.  i3  de  ge»t.  Fied.  Imper. 

(e)  Gualber.  I.  a.  Croi.  loc.  ctl. 

(/)  Ab.  de  Nate  ia  Noti»,  ad  Cbroa.  Leo*.  (Klie.u.p  95. 

</l)  TaciL  I.  a.  Annal.  Ve).  Patere.  I.  a.  bui. 

<*)  Croi,  in  Prolrg.  ad  huL  Gol.  p.  ah. 


novità,  ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro  avesse 
prestata  occasione  al  nuovo  nome:  che  fimi 
di  comune  tra  Domizio  Enoharho,  Federico 
Barbarossa,  ed  alcuni  famosi  Corsari  di  questo 
nome?  Niente,  se  non  che,  essendo  simili  di 
aspetto,  fu  anche  a lor  comune  il  nome.  Ogni 
ragion  vuole  adunque,  clic  in  si  fatte  cose  cre- 
diamo a’ vecchi  scrittori,  e delle  cose  de*  Lon- 
gobardi precisamente  a Paolo  Varncfrido,  che 
ancorché  nato  in  Italia,  fu  d'origine  Longobar- 
do, il  quale  è 1’  unico  ed  il  proprio  Scrittore 
de’falti  loro.  Ove  manca  questo  Scrittore,  pos- 
siam  ricorrere  ad  Ercheropeto,  c dopo  costui 
agli  altri  Scrittori  contemporanei,  che  non  ne 
mancano  (a);  onde  saviamente  n'  ammonisce 
Grozio,  che  dobbiam  credere  a'vecchi,  quando 
questi  nuovi  Scrittori  nulla  ci  recan  di  più 
credibile  e di  più  certo;  c tenere  co' primi, 
rlic  i Vandali,  gli  Ostrogoti  c Vcstrogoti,  i 
Gepidi  ed  i Longobardi,  tutti  atta  Scandinavia 
debbiano  la  loro  origine. 

Ma  ciò  che  siasi,  egli  è presso  a tulli  co- 
stante, che  i Longobardi,  dopo  aver  scorse  va- 
rie regioni  di  Europa,  finalmente  nella  Panno- 
nia  si  fermarono,  la  qual  provincia  fu  da  essi 
dominata  per  4**  anni,  e si  contano  da  Agil- 
mondo  fino  ad  Alboino  dieci  Re,  sotto  i quali 
vissero.  Nel  Regno  d'  Alboino,  essendo  stato 
mandato  in  Italia  Narselc  da  Giustiniano  per 
discacciarne  i Goti,  ehe  sotto  Tolda  avevan 
riacquistata  quella  provincia,  egli  essendo  già 
molto  tempo  prima  in  Lega  co'  Longobardi, 
mandò  Amhnsciadori  ad  Alboino,  dimandando- 
gli soccorso  conira  i Goti.  Allora  fu,  clic  Al- 
boino gli  mandò  una  eletta  banda  di  guerrieri, 
i quali  aiutassero  i Romani  eonlra  i Goti  (b), 
Costoro,  passando  per  lo  golfo  del  mare  Adria- 
tico, vennero  in  Italia  ; c fu  la  prima  volta, 
ehe  questi  Popoli  videro  queste  belle  contra- 
de, e in  una  di  queste  nostre  province,  cioè 
nel  Sannio,  ponessero  il  piede,  come  diremo. 
Uniti  intanto  co'  Romani,  vennero  a battaglia 
co'  Goti,  essendo  loro  riuscito  di  rompergli  in 
quella  battaglia  ove  rimase  Totila  ucciso,  ca- 
richi di  molti  doni  e vincitori  ritornarono  alle 
proprie  stanze  ; ed  in  lutto  il  tempo,  che  i 
Longobardi  possederono  la  Paunonia,  furono 
in  aiuto  de’Romani  cootra  i nemici  de’medcsi- 
mi,  c Narsete  mantenne  e conservò  sempre 
una  stretta  c ledei  amicizia  con  Alboino;  ondo 
non  (11  a lui  impresa  molto  difficile  allettarlo 
(per  vendicarsi  del  torto  fattogli  da  Sofia  mo- 
glie dcll’lmperador  Giustino)  a venire  alla  con- 
quista d' Italia,  siccome  colui  al  quale  erano 
altresì  note  le  ricchezze  di  questa  provincia,  c 
le  molle  altre  prerogative,  onde  era  fognila. 
Risolse  intanto  questo  Principe,  agli  inviti  di 
Narsete,  di  mettersi  egli  iu  persona  alla  testa 
del  suo  esercito,  ed  avendo  anche  per  questa 
impresa  sollecitato  l'aiuto  degli  Sassoni,  Usciata 
la  Paunonia  agli  Unni  (donde  questa  provincia 
prese  poi  il  nome  d’Ungheria)  con  legge,  cho 

(a)  Questi  sono  I’  Anonimo  Salernitano,  tÀ  altri  taccoUi  i* 
Cani!.  IMlrjr.  in  bini.  Piiuc.  Loo|ob. 

(*)  Paul.  Varncir.  lib.  se.  I. 


STORIA  CIVILE 


*4© 

se  per  qualche  sinistro  accidente  non  gli  riu- 
scisse l'impresa  per  cui  partita,  e gli  bisognasse 
ritornare,  dovessero  restituirgli  ciò  che  loro  si 
lasciata,  si  pose  co'suoi  Longobardi  e loro  fa* 
miglie,  e co'Sassoni  ed  altri  popoli  in  cammi- 
no, e nel  mese  d'aprile  dell'anno  568,  regnan- 
do nell'Oriente  Giustino  Imperadore,  entrarono 
in  Italia  (a).  Trovatasi  allora  questa  provincia  i 
aprovista  d'ogni  aiuto,  e divisa  in  tante  parli 
per  la  nuota  forma,  che  Longino,  Esarca  di  | 
Ravenna  P area  data  ; onde  potè  Alboino  in  I 
un  tratto  occnpar  Aquileja  con  molte  terre  | 
della  provincia  di  Venezia  ; cd  in  questo  stesso  | 
anno  56»  prese  anche  Friuli,  rapo  di  questa  j 
provincia,  e quivi  fermatosi  l'inverno,  ridotta  |, 
<| orila  in  forma  di  Ducato,  né  creò  Giulfo,  suo  II 
nipote,  Duca.  Ecco  I*  origine  ed  il  nome  del 
Ducalo  Forajuliense,  che  fu  il  primo,  costituito 
da’Longobardi  nella  provincia  di  Veneri*. 

Tolta  da  Alboino  questa  provincia  •'  Greci, 
passò  nel  seguente  anno  56g  ad  oenq>ar  Tri- 
vigi  ed  Oderxoj  indi,  lasciatosi  addietro  Pa- 
dova, Monte  Sclire,  Mantova  e Cremona,  sor 
prende  Vicenza,  Verona  e Trento,  e Patire 
Terre  di  quella  provincia;  e secondo  cheque*  I 
si  e ritta  venivan  in  suo  potere,  cosi  a ciascuna 
di  esse,  oltre  a lasciargli  un  valido  presidio  dei 
Longobardi,  vi  creava  un  Duca,  che  la  regges- 
se. Questi  Duchi  nel  lor  principio,  a somiglianza 
de'Duehi  di  Francia,  che  ci  descrive  Paolo 
Emilio  (6),  non  furono,  che  semplici  Uffiziali 
o Governatori  di  ritti,  e la  lor  durala  pende* 
dall’arbitrio  del  Principe,  che  gli  creava. 

CAPITOLO  PRIMO 

Di  Alboino  primo , He  (F  Italia,  thè  fermò  la  sua 

sede  regia  in  Pavia  f.  • degli  altri  Ae  suoi 

tuccestori. 

Non  furono  nel  seguente  anno  570  minori 
gli  acquisti,  che  Alboino  fece  nella  Liguria; 
avendo  egli  passato  il  fiume  Adda,  tosto  prende 
Brescia,  Bergamo,  Lodi,  Como  e tutte  P altre 
castella  della  Liguria  insino  all’  A (pi  ; indi  al- 
V impresa  di  Milano,  capo  della  Provincia,  si 
accinge,  che  dopo  breve  assedio  si  renile  alle 
sue  armi.  Passata  questa  città  sotto  il  sno  do- 
minio, i Longobardi  subito  gridarono  Alboino 
Re  di  Italia,  e con  acclamazioni  giolive  per 
tale  lo  salutarono,  dandogli  l’asta,  ch’era  allora 
|*  insegna  del  Regio  nome.  I riti  e le  cerimo- 
nie, che  si  praticavano  da  queste  Nazioni  nella 
ereaiione  de’ loro  Re,  non  erano,  che  d'innal- 
zare l'eletto  sopra  uno  scudo  in  mezzo  all'e- 
sercito (c),  e ron  acclamazioni  gridarlo  e salu- 
tarlo Re,  dandogli  in  mano  l'asta,  in  segno 

(a)  HtUonola  ifiali  Msasci  Caria**.  apri  Camil.  Pali. 
Istoria  Priùc.  Lon|ob.  P.  V *n*fr.  I.  J c 11  Urla»  ni 
aulrn,  tuar  Alta*  Bullo»  «team  ex  divani»,  qaas  ad  al» 
Rrp»,  vai  ipir  caperai  gwliba»  ad  lidia*  addazi»*}  inde 
«w)ur  bri*  rollini,  in  qaifc»  tubila»!,  vico»  tiepido»,  Bal|a- 
roa,  Samala»,  Pannooio»,  Sacro»,  Norie*»,  ali»,  sire  buju»- 
mrii  ooniaibua  appellala»». 

(S)  Paul.  Acuril.  dr  reb.  Frane. 

(f)  V.  Patrie,  in  Mari*.  Gallico  C.  ... 


della  Reni  dignità.  Questo  fu  il  principio  del 
Regno  de'Longobardi  in  Italia  sotto  Albo  ino  I. 
Re  d’Italia,  ma  XI  Re  de'Longobardi,  se  tra  la 
serie  de1  loro  Principi,  che  ressero  la  Panno- 
nia,  vuoisi  anche  annoverare  Valtau,  che  re- 
gnò poco,  ed  il  sno  Imperio^  fu  mollo  contra- 
stato. Noi,  «'quali  nulla  giova  tenere  conto  dei 
Re  della  Pannonia,  lo  diremo,  iif  questa  Istoria, 
primo  Re  d'Italia,  r secondo  quest'ordine  no- 
mineremo gli  altri  suoi  successori  : e dal  mese 
di  gennaro  di  questo  anno  870  numereremo  il 
principio  del  Regno  d'Alboinoe  de'Longobardi 
in  Italia,  non  dalla  loro  entrata,  come  hanno 
fatto  altri,  che  fu  nell’anno  568.  L'Abate  Bac- 
ebini  nelle  sue  Dissertazioni  sopra  il  libro  Pon- 
tificale di  Agnello  Ravennate,  avverte,  che  due 
epoche  ai  debbono  stabilire  per  togliere  ogni 
confusione  ; Pana  presa  dallYntrata  de’ Longo- 
bardi in  Italia  nel  568  ai  a di  aprile ;'l*  altra 
dal  cominciamento  del  -Regno  di  A limino  in 
Italia,  che  corrisponde  a'  thj  di  dicembre  del- 
l’anno 568.  Con -queste  due  epoche  mostra  Ir 
ragioni,  per  le  quali  s’iogannò  il  Baronio,  che 
fa  morire'  Alboino  nel  571  dopo  tre  anni  e 
mezzo  di  Regno  assegnatigli  da  Paolo  Diacono, 
e difènde  il  chiarissimo.  Sigonto,  censurato -da 
Camillo  Pellegrino,  intorno  a questo  particola- 
re, confrontando  esattamente  i computi  del- 
l'imo e dell'altro  dal  suddetto  anno  primo  del 
Regno  de'Longobardi  fino  alla  morte  di  Rota- 
ri,  segnila  nel  671,  secondo  Paolo  Diacono  etl 
il  Sigonio,  i quali  mirabilmente  convengono. 

Ma  rhe  che  ne  sia,  non  essendo  del  nostro 
instituto  esaminar  tanto  sottilmente  i tempi)  Al- 
boino avendo  ridotta  la  Liguria  zollo  la  sua 
dominazione,  con  non  minor  felicità  nell’ altre 
vicine  Province  «tende  il  suo  dominio.  Assedia 
Pavia;  per  la  difficoltà  del  sito,  non  essendogli 
riuscito  di  prenderla,  yi  lascia  nell'assedio  parte 
del  suo  Esercito,  e col  rimanente  invade  l’E- 
milia, Ih  Toscana  e l'Umbria.  Prende  molte 
città  della  Emilia,  Tortona,  Piacenza,  Parma, 
Brissello,  Reggio  e Modena.  La  Toscana  è quasi 
tutta  in  sua  potestà;  e passando  nell' Umbria, 
occupa  in  prima  Spoletò, città  un  tempo  quanto 
antica,  altrettanto  nobile,  che  se  berte  da’  Goti 
fosse  stata  ruinata,  era  stata  nulladiroeno  dap- 
poi da  Narsete  restituita  al  suo  stato  primie- 
ro, e da  Alboino  non  solo  conservata,  ma  fu 
adornata  ancora  d'altre  prerogative,  avendola 
falla  metropoli  dell’  Umbria,  la  quale  ridotta 
da  lui  in  forma  di  Ducato,  a Spoleto  la  sot- 
topose, dove  costituì  Duca  Famaldo,  che  ne  fu 
il  primo  Duca  (a);  e quindi  poi  il  Ducato  Spa- 
triano cominciò  a celebrarsi,  e sopra  gli  altri 
si  rendè  cospicuo,  onde  fra  gli  tre  famosi  Du- 
cati de’  Longobardi  fu  annoverato;  'c  cosi  pa- 
rimente dava  intanto  Alboino  all*  altre  città 
ancora  i loro  Duchi  che  l'amministrassero,  co- 
me aveva  fatto  nelle  province  di  Venezia  e 
della  Liguria.  Ma  disbrigato  questo  Principe 
dall'impresa  di  queste  città,  fece  tantosto  ri- 
torno all'  assedio  di  Tavia,  cd  alla  fine  dopo 
il  terzo  anno  ridusse  questa  alla  sua  ubbidicn- 
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DEL  REGNO 

M,  pi!  ancorché  fieramente  sdegnato  contro  ai 
suoi  cittadini,  per  tanta  resistenza  usatagli,  pen- 
sasse di  passargli  tutti  a fil  di  spada,  persuaso 
nulladimcno  dagli  stessi  Longobardi  del  con- 
trario, se  ne  ritenne,  ed  entrato  nella  città,  fu 
da  tutti  per  Re  acclamato  c salutato.  E quivi 
opino  in  città  forte  ed  opportuna,  volle  stabi- 
lire la  sua  sede  Regia;  onde  poi  avvenne  che, 
durante  la  dominazione  de’  Longobardi  in  Ita- 
lia, Pavia  fosse  sopra  tutte  le  altre  sue  città 
innalzala  per  capo  c metropoli  di  tutto  il  Re- 
gno d'Italia. 

Alboino  per  gli  tanti  e sì  veloci  acquisti  Cre- 
dendo over  già  ridotta  l'Italia  sotto  U sua  si- 
gnoria, portatosi  a Verona,  volle  celebrarvi  un 
soleunc  convito.  Teneva  questo  Principe  per 
moglie  Rosraooda  figliuola  di  Comando  Re  dei 
Gepidi,  al  quale,  in  una  battaglia,  colla  vita 
aveva  tolta  anche  la  Pannonia , e spinto  dalla 
sua  fiera  natura,  fece  del  teschio  di  Comundo 
fare  una  tazza,  nella  quale,  in  memoria  di  quella 
vittori^,  solca  bere  (a):  essendo  dunque  Al- 
boino in  questo  convito  divenuto  allegro,  aven- 
do il  teschio  di  Comundo  pieno  di  vioo,  lo 
fece  presentare  a Rosmonda  Regina,  la  quale 
dirimpetto  a lui  sedeva  , dicendo  a voce  alta, 
che  voleva  in  tanta  allegrezza  avesse  ella  be- 
vuto con  suo  padre;  la  qual  voce  fu  coinè  una 
ferita  nel  petto  della  donna;  onde  deliberata 
di  vendicarsi,  sapendo  clic  Almachilde,  Nobile 
longobardo  c giovane  feroce,  amava  una’  sua 
damigella,  trattò  con  costei  che  celatamentc 
desse  opera  che  Almachilde  in  suo  cambio  dor- 
misse con  lei:  ed  essendo  Almachilde,  secondo 
l'ordine  della  damigella,  venuto  a ritrovarla  in 
luogo  oscuro,  giacque,  non  sapendolo,  con  Ro- 
simulila,  la  quale  dopo  il  fatto  se  gli  scoperse, 
c dissegli  eh'  era  in  suo  arbitrio,  o ammazzare 
Alboino  e godersi  per  sempre  di  lei  e del  Re- 
gno, o esser  morto  dal  Re  conte  stupratore 
della  moglie.  Consenti  Àlmacbikle  di  ammaz- 
zare Alboino;  ma  dapoi  xhc  eglino  l’ ebbero 
ucciso,  veggendo  come  non  riusciva  loro  di  oc- 
cupare il  Regno,  anzi  dubitando  di  non  esser 
morti  da’  Longobardi,  per  l'amore  che  ad  Al- 
boino portavano,  con  tutto  il  tesoro  regio  se 
ne  fuggirono  in  Ravenna  a Longino,  dal  quale 
furono  onorevolmente  ricevuti.  Ma  Longino, 
riputando  essere  allora  il  tempo  comodo  a po- 
ter diventare,  mediante  Rosmonda  cd  il  suo 
tesoro.  Re  de1  Longobardi  e di  tutta  Italia,  con- 
ferì con  lei  questo  suo  disegno,  c la  persuase 
ad  ammazzare  Almachilde  c pigliar  lui  per  ma- 
rito: il  che  da  lei  accettato,  ordinò  una  coppa 
di  vino  avvelenato,  e di  sua  mano  la  porse  ad 
Almachilde,  che  assetalo  usciva  del  bagno,  il 
quale  come  l’ebbc  bevuta  mezza,  sentendosi 
commovere  le  viscere,  cd  accorgendosi  di  quel 
ch'era,  sforzò  Rosmonda  a bere  il  resto;  e così 
in  poche  ore  l’ uno  c I’  altro  di  loro  morirono, 
r Longino  restò  privo  della  speranza  di  diven- 
tare Re. 

(•)  Pad.  Varati?.  lib.  a cap.  1$. 


DI  NAPOLI  ,4, 

§•  I.  Di  Clefi  II  He  d‘  Italia. 

I Longobardi  intanto,  morto  Alboino  che  re- 
gno tre  anni  e sei  mesi,  dopo  averlo  amara- 
mente pianto,  raunatisi  in  Pavia  prineipal  sede 
del  suo  Regno,  fecero  Clefi  loro  Re  (o);  uomo 
quanto  nobile,  altrettanto  di  spiriti  altieri  e 
crudele,  il  quale  appresso  Ravenna  riedificò 
Imola  stata  rovinata  da  Narscte,  occupò  Rimi- 
ni, e quasi  inGno  a Roma  ogni  altro  luogo;  ma 
nel  corso  delle  sue  vittorie  mori  per  mano  di 
un  suo  famigliare,  non  àvendo  regnato  ebe  di- 
ciotto mesi.  Fu  Clefi  in  modo  crudele,  non  so- 
lamente contra  gli  stranieri,  ma  eziandio  con- 
trai suoi  Longobardi,  che  questi  sbigottiti  della 
potestà  regia,  punto  non  curarono  d'eleggersi 
subito  altro  Re;  ma  per  dicci  anni  continui 
vollero  più  tosto  a' Ducili  ubbidire;  ciascuno 
dei  quali  ritenne  il  governo  della  sua  città  e 
del  suo  Ducato  con  piena  facoltà  e dominio, 
non  riconoscendo  come  prima  l’autorità  Rea- 
le, o altro  supremo  dominio.  Questo  consiglio 
fu  cagione,  che  i Longobardi  non  occuparono 
allora  tutta  l'Italia,  e che  Roma,  Ravenna,' Cre- 
mona, Mantova,  Padova,  Monsrlice,  Parma,  Bo- 
logna.  Faenza,  Forlì  e Cesena,  parte  si  dife- 
sero un  tempo,  parte  non  furon  mai  da  loro 
conquistate;  imperocché  il  non  avere  Re,  gli 
fece  mcn  pronti  alla  difesa;  e poiché  di  nuovo 
il  crearouo,  divennero  (per  essere  stali  liberi 
un  tempo)  meno  ubbidienti  e più  facili  alle 
discordie  fra  loro.  La  qual  cosa,  prima  ritardò 
le  loro  conquiste,  c da  poi  in  ultimo  fu  cagio- 
ne, che  fossero  d'Italia  cacciati. 

Non  dee  qui  tralasciarsi  di  notare  con  Cam- 
mino Pellegrino  (A)  l’error  fatto  già  comune 
tra’  moderni  Scrittori,  i quali  seguitando  il  Si- 
gonio  o qualche  altro  Scrittore  più  antico  di 
lui,  credettero  che  i Longobardi  ahbominando 
"la  potestà  Regia,  mutassero  la  forma  del  Re- 
gno, e che,  morto  Clefi,  creassero  allora  trenta 
Duchi,  fra  i quali  fu  diviso  il  loro  Regno,  pe- 
rocché chi  attentamente  considererà  le  parole 
di  Paolo  Vamefrido  (c),  che  di  questa  muta- 
zione favella,  scorgerà  che  i Longobardi,  morto 
Clefi,  trascurando  di  elegger  subito  il  loro  Re, 
forse  atterriti  della  crudeltà  di  quel  Principe, 
c spaventati  dall’infelice  fine  ch'ebbero  Al- 
boino e Clefi,  seguitarono  a vivere  sotto  i loro 
Duchi:  i quali  non  furono  allora  la  prima  volta 
istituiti  per  dar  nuova  forma  e- mutar  l’antica 
del  Regno  loro,  ma  fin  da’  tempi  del  Re  Al- 
boino e di  Cleti  si  ritrovavano  già  eletti,  se- 
condo l’usanza  de’  Longobardi  presa  da’ Greci, 
$he  dopo  la  conquista  delle  città,  per  governo 
delle  medesime  vi  destinavano  un  Duca  sicco- 
me in  fatti  lo  stesso  Vamefrido  ne  accerta,  clic 
nella  morte  di  Clefi  si  ritrovavano  preposti 
come  Duchi,  al  governo  di  Pavia,  Zaban;  a 
quel  di  Milano,  Alboino:  di  Bergamo,  Vallari; 

(a)  P«l.  Varotfr.  I.  i cap.  i^. 

(A)  Canni.  Pfllfjf.  in  Dumi,  de  Durala  Rene  reni.  di»- 

H seri.  i. 

D (0  PmI.  Varuefr.  lib.  a cap.  ni». 


STORIA  CIVILE 


» |a 

di  Brescia,  A ladri:  di  Trento,  Etili:  del  Friu- 
li, Gisulfo:  ed  oltre  a costoro  nell’ altre  ritti 
a' Longobardi  soggette,  v*  erano  trenta  Ducili, 
a ciascun  de*  quali  il -governo  d'esse  era  com- 
messo. Per  la  qual  cosa,  dall’ essersi  differita 
l'elezione  dei  Re,  non  altra  novità  fu  intro- 
dotta, se  non  che,  siccome  prima  questi  Duchi 
erano  a'  Re  in  tutto  subordinati,  e come  suoi 
Ministri  dipendevan  da'  loro  cenni  j essendo  poi 
per  lo  spazio  di  dieci  anni  mancali  li  Re,  eia» 
scun  il  Ducato  a sè  commesso  governava  con 
assoluta  potestà  cd  arbitrio:  cagione  che  fu  di 
tanti  disordini,  e che  da  poi  gli  fece  pensare 
ad  elegger  di  comun  consiglio  e parere  Àutari 
Ggliuolo  di  Cicli,  perché  agli  incessanti  danni 
facesse  argine  e desse  ristoro.  Nè  dee  altresì 
tralasciarsi,  ebe,  conforme  n'accerta  lo  stesso 
Varnefrido,  non  trenta  furono  questi  Duchi, 
come  comunemente  si  crede,  ma  giunsero  fino 
al  numero  di  36  dicendo  espressamente  questo 
Scrittore,  che  treota  furon  destinati  al  governo 
delle  altre  città,  oltre  a’  sei,  de’  quali  aveva 
egli  fatta  menzione,  cioè  de’  Duchi  di  Pavia, 
di  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Trento  e Friuli. 
Del  Ducato  di  Benevento  non  ti  fa  parola,  co- 
me quello  che  non  era  stato  ancora  istituito, 
continuando  tuttavia  queste  nostre  province  nel 
dominio  de’  Greci  sotto  Tiberio  succeasor  di 
Giustino  il  quale  dopo  anni  la  d’imperio  era 
per  soverchi  travagli  morto,  cd  in  suo  luogo 
crealo  Tiberio , che  occupato  nella  guerra,  dei 
Parti,  non  poteva  sovvenir  l’ Italia,  nè  impedir 
i progressi  de’  Longobardi. 

Le  cose  di  costoro,  durante  questo  interre- 
gno, ancorché  andassero  alquanto  prospere,  per 
quel  che  riguarda  alle  guerre,  che  fecero  ai 
Greci,  avendo  nell’  anno  579  colle  nuove  con- 
quiste di  Sutri,  {tamarro.  Orla,  Todi,  Amelia, 
Perugia,.  Luceoli,  ed  all  re  citlà  ingrandito  lo 
Stato  } n u Badi  meno  tosto  •’  avvidero,  che  vo- 
lendo in  si  fatta  guisa  tener  diviso  il  lor  Rea- 
me, non  poteva  durar  lungamente;  imperocché 
easendosi  data,  per  qualche  discordia  fra  essi 
insorta,  facile^  pronta  occasione  d’essere- as- 
salili da  Nazioni  straniere,  conobbero  con  ma- 
nifesto lor  danno,  di  quanto  nocumento  fosse 
questa  loro  divisione  : perchè  assaliti  da  Frnn- 
zesi,  avevan  da  questa  Nazione  avute  molte 
strane  rotte;  e oltre  a ciò,  ad  istigazione  dii 
Re  di  Francia,  si  ribellarono  tre  Dnchi  a).  Ag- 
giugnevasi  a tutto  questo,  eh’  essendo  nel  684 
morto  Tiberio  luipcradore  il  qual  avea  ietto 
sette  anni  l'Imperio,  lodevole  più  per  la  sna 
pietà  cristiana,  che  per  la  prudenza  militare, 
c saccedutogli  Maurilio  di  Cappadoci*  suo 
Capitane,  al  quale  egli  aveva  sposata  una  sua, 
figliuola  : Principe,  e, per  valore  e per  pru- 
denza di  gran  lunga  superiore  a*  suoi  prede- 
cessori, Giustino  e Tiberio;  costui  considerando 
seriamente  i gravi  danni,  che  i Longobardi,  gli 
aveano  portalo  in  Italia,  pensò  porre  in  opera 
tutti  i mezzi  possibili  per  discacciargli;  e con- 
siderando altresì,  che  non  era  peso  delle  spalle 
di  Longino  ( la  cui  fedeltà  crasi  ancor  resa  so* 

(«)  Paul.  Acmi!,  de  rcb.  Frane. 


v spetta  ) di  poter  venire  a capo  di  qnesta  im- 
R presa,  lo  richiamò  a sè,  ed  in  suo  luogo,  con 
nuovo  esercito,  nello  stesso  anno  584,  mandò 
per  Esarca  in  Ravenna  Smaragdo  (a),  uomo  in 
guerra  esercitatissimo  e prudentissimo,  e fece 
Duca  di  Roma  un  tal  Gregorio,  a cui  fu  il  go- 
verno del  romano  Ducato  commesso,  ed  insieme 
fece  Maestro  di  soldati  in  Roma  Castorio;  poi- 
ché avevano  i Greci  in  costume  di  tener  nelle 
città,  oltre  al  Duca,  anche  il  Maestro  de’  sol- 
dati, che  ne  tenesse  cura;  onde  è,  che  in  Na- 
poli, la  quale  lungo  tempo  sotto  l’ imperio  dei 
Greci  si  mantenne,  oltre  al  Duca,  leggiamo  an- 
cora esservi  stato  questo  altro  Uficiale. 

Giunto  Smaragdo  in  Ravenna,  non  tardò 
guari  a porre  in  opera  i suoi  disegni  : fece  egli, 
che  Doctrulfo,  uomo  in  guerra  espertissimo,  si 
ribellasse  da’  Longobardi,  e passasse  alla  sua 
parte;  e non  molto  da  poi  prese  Brissello,  ed 
all*  imperio  de*  Greci  lo  sottopose.  E mentre 
Smaragdo  faceva  questi  progressi  in  Italia,  non 
cessava  intanto. Maurizio  di  prender  altri  mez- 
zi, per  discacciar  da  questa  provincia  i Lon- 
gobardi: procurava  egli  con -ogni  studio  tirar 
alla  sua  partei  Frantesi,  e finalmente  gli  venne 
fatto  per  via  di  denaro,  d*  indurre  Childrberto 
Re  di  Francia  a mover  guerra  a*  Longobardi, 
i quali  temendo  allora  ragionevolmente  del  gran 
Hanno,  che  per  questo  apparecchio  e confede- 
razione poteva  lor  venire  di  là  dell'  Alpi,  e 
considerando,  che  non  d' altra  maniera  poterai! 
a tanti  mali  riparare,  e resistere  agli  sforzi  dei 
Frantesi  e de' Romani,  se  non  cql  rimettersi 
sotto  il  dominio  di  un  solo  : subito  radunati, 
crearono  di  comun  consentimento,  per  loro  Re 
Autari  figliuolo  di  Cleti  nell*  anno  585. 

§.  IL  Di  Autari  Iff,  Re  rT  Italia. 

Fu  Antari  un  Principe  dì  tanto  valore  e pru- 

Idcnza  che  di  gran  lunga  avanzò  Alboino  : ed 
i suoi  progressi  in  Italia  fbron  tanti,  che  a lui 
debbon  i Longobardi  la  lunga  durata  del  Re- 
gno loro  in  Italia  per  lo  spazio  di  ducenlo  an- 
ni ; poiché,  appena  egli  assunto  al  Trono,  cinse 
di  stretto  assedio  Rrissello,  e per  punir  con 
memorando  esempio  la  fellonia  di  Doctrulfo, 
pose  in  opera  tutti  i suoi  sforzi,  per  averlo 
nelle  mani  ; imperoccchè  questo  tradimento 
avrato<rendulo  in  /nodo  sospettoso,  che  temè 
sempre  fin  che  regnò,  che  gli  altri  Duchi  non 
facessero  a lui  ir  somigliante,  tanto  che  fn  più 
asitato  net  trovar  modo  di  recare  i suoi  Duchi' 
all'  ubbidienza,  che  nel  resistere  agli  sforzi  dei 
suoi  nemici.  Questi  fu-  un  Principe  cotanto 
savio  e prudente,  che  più  d’  ogn*  altra  cosa 
pensò  a*  mezzi,  per  li  quali  potesse  darsi  al  suo 
Regno  nn  più  decoroso  aspetto  e una  più  sta- 
isi! forma  di  governo.  Instituì  in  prima,  clic  i 
Re  longobardi,  a somiglianza  degl'  Iraperadori 
romani,  si  dovessero  nomar  FI«v»i,  siccome  egli 
volle  esser  chiamato,  perché  dal  suo  esempio 
i successori  tenessero  questo  pronome,  che  da 

(«)  Marinar.  Frcbcr.  io  Ctuoaalog.  Exarc.  Ravea.  sputi 
• Lcsatlsrira 
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poi  tulli  gli  susseguenti  Re  longobardi  felice- 
mente usarono  (a).  E considerando,  che  i Du- 
chi avvezzi  per  lo  spazio  di  dieci  anni  a go- 
▼ernar  con  assoluto  imperio  e potestà  i loro 
Ducati,  mal  soffrirebbero,  che  avesse  loro  a 
togliersi  ogni  autorità  e dominio,  ed  esser  ri- 
dotti all*  antico  stato;  affinché  »’  evitassero  mag- 
giori disordini,  c non  si  venisse  all’ armi;  com- 
pose con  molta  prudenza  le  cose  in  questa  ma- 
niera (A)  : che  ciaschrdun  di  loro  desse  al  Re, 
ed  a'  suoi  successori  la  metà  de'  dazj  e gabelle, 
perché  servisse  a sostenere  il  regio  decoro  c 
la  reai  maestà,  e che  dovesse  nel  regai  palazzo 
trasportarsi:  V altra  metà  se  la  ritenessero  per 
impiegarla  nel  governo  de’ Ducali  loro,  por  le 
spese  e soldi  di  Ministri,  ed  altri  bisogni:  lasciò 
loro  il  governo  e P amministrazione  delle  città, 
delle  quali  erano  stati  Duchi  sostituiti,  ritenen- 
dosi però  il  dominio  e la  supretna  ragione  ed 
autorità  regia,  con  legge,  che  venendo  il  biso- 
gno, dovessero  subito  esser  pronti  ad  assisterlo 
colle  loro  forze  ed  armi  contro  i suoi  nemici  : 
e se  bene  potesse  privargli  del  Ducato,  quando 
più  gli  piaceva;  nulladimcno  Autori  mai  non  volle 
dar  loro  de*  successori,  se  non  quando  o fosse 
estinta  la  loro  maschile  stirpe,  o quando  se  nc 
fossero  resi  immeritevoli  per  qualche  gran  fel- 
lonia commessa  (c). 

§.111.  Origine  de  Feudi  in  Italia. 

Ecco  donde  trassero  in  Italia  orìgine  i Feudi, 
i quali  a somiglianza  del  Nilo,  par  che  tenes- 
sero tanto  nafeosto  il  lor  capo,  c così  occulta 
la  loro  origine,  che  presso  a’  Scrittori  de’  pas- 
sati secoli  ripulossi  la  ricerca  tanto  diffìcile  e 
disperata,  che  ciascheduno  sforzandosi  a tutto 
potere  di  rinvenirla,^  le  diedero  cosi  strani  c 
differenti  principi,  che  più  tosto  ci  aggiunsero 
maggiori  tenebre  ed  oscurità,  che  chiarezza. 
Non  è però  con  tutto  questo  da  avanzarsi  tanto, 
e dire  che  i Longobardi  fossero  stati  i primi 
ad  introdurgli  e che  ad  imitazione  di  essi  le 
altre  Nazioni  gli  avessero  poi  ne’  loro  dominj 
ricevuti  poiché  nell’  istorie  di  Francia,  secondo 
che  rapporta  il  Papiniano  Ramose  Carlo  Mo- 
lineo  (</),  de’  Feudi  si  trova  memoria  sin  dai 
tempi  del  Re  Childeberto  I,  e ne’  loro  annali, 
e presso  Aimoino  le)  e Gregorio  di  Tours  ( f ) 
pur  si  legge  il  meaesiroo.  Si  Ipgge  ancora,  che 
intorno  .a  questi-  stessi  tempi  del  Re  Aulari, 
anzi  undici  anni  prima,  nel  Regno  di  Chime- 
rico I,  e propriamente  ncH’  anno  Gun- 

tranno  Re  privò  Erpone  del  suo  Ducalo,  dan- 


( a ) Paul.  Varaefr.  lib  3 cap.  8. 

(*)  Rrfin.  lib.  i.  A.  517.  Pani.  Varnefr.  I.  3 c.  8.  Sigoq. 
de  R(|.  1 lai ta«-.  I.  1. 

(e)  Sigon.  de  R.  1 lai . I.  1.  Gnido  Pascimi.  Tbcsanr.  rar. 
I«l.  I.  1 c.  90.  Is  Docibos  orbe*,  dominio  infirmo  sibi  r*~ 
•erralo,  concessi!,  qua»  ad  stirpem  virilem  tantum  traaunitfi 
vola  il.  , 

(d)  Violiti,  in  Consoci.  Paris.  Iti.  1.  C.  de»  Ficf»,  num.  i3. 

(e)  Ai  «noi  0.  lib.  1 cap.  i.{. 

(/)  Greg.  Turi»,  bui.  Frane.  I.  4 cap.  45.  V.  Allcscr. 
Orig.  Fcud.  c.  l. 


dogli  (a)  il  surerssore;  c Paulo  Emilio  (A),  c 
Giacomo  Cujacio  (c)  ne  accertano,  che  avevano 
pure  i Re  di  Francia  questo  stesso  costume  di 
crear  nelle  citlà  i Duchi  cd  » Conti;  e siccome 
da  principio,  quando  ciò  s’ introdusse,  era  in 
arbitrio  de’  Re  di  cacciarnegli,  quando  più  loro 
piaceva,  s’ introdusse  poi  una  consuetudine,  che 
non  si  potessero  privare  dello  Stato,  se  non  si 
provava  d’aver  commessa  qualche  gran  fello- 
nia. E finalmente  gli  stessi  Re  con  giuramento 
conferraavangli  in  quelli  Stati,  de’ quali  per 
loro  cortesia  gli  avean  fatti  Signori.  Egli  è vero 
che  nel  principio,  come  s’é  detto,  questi  Duchi, 
e Conti  non  erano,  che  Governadori  di  città, 
ma  . poi  si  diedero  non  io  Uficio,  ma  in  Signo- 
ri»  (</). 

Ed  in  vero  nè  i Romani,  nè  i Greci,  nè  altri 
qualunque  antichi  Popoli  riconobbero  giammai 
altre  dignità,  che  gli  Órdini,  e gli  Uficj:  furono 
gli  antichi  Franzesi,  e questi  Popoli  settentrio- 
nali,  i quali  stabilendosi  nc’ paesi  altrui,  inven- 
tarono i Feudi,  e per  conseguenza  la  terza  spe- 
zie di  dignità,  ch’é  la  Signoria.  Non  é però, 
che  in  qualche  maniera  questa  invenzione  non 
cominciasse  per  gl*  Imperador»  romani  (e),  i 
quali  per  assicurar  maggiormente  le  frontiere 
dell’Imperio  solevano  a’ Capitani  ed  a’ soldati, 
che  si  erano  segnalali  nelle  conquiste,  conceder 
in  ricompensa  delle  lor  fatiche  alcune  terre 
poste  in  quelle  frontiere,  delle  quali  ne  ave- 
vano tutto  Futile,  tanto  che  questa  concessione 
la  chiamaron  A enefìcium  : e ciò  perchè  con  più 
coraggio  e valore  fossero  obbligati  a continuar 
la  milizia,  difendendo  le  proprie  terre  ; ut  al • 
tenti  ut  militai  ent9  propria  rura  drfendentesì 
come  dice  Lampridio  ( f). 

Quel  che  non  potrà  porsi  in  dubbio  si  è, 
clic  quasi  ne’  medesimi  tempi  le  Genti  setten- 
trionali, i Franzesi  nella  Gallia,  od  i Longo- 
bardi nell’  Italia,  introdussero  i Feudi  (g),  se- 
guendo forse  queste  due  Nazioni  1’  esempio  dei 
Goti,  che  come  vuole  il  nostro  Orazio  Mon- 
tano (A),  furono  i primi  a gettarvi  i fondamenti. 
Carlo  Molinco  (i)  vuole,  che  i Franzesi  fossero 
stati  i primi  ad  introdurgli  nella  Gallia,  dai 
quali  1*  appresero  i Longobardi,  che  I*  introdus- 
sero poi  in  Italia,  e propriamente  in  Lombar- 
dia, donde  poi  si  sparsero  in  Sicilia,  c nella 
nostra  Puglia  ; e crede,  clic  io  queste  nostre 
regioni  i primi  ad  introdurgli  fossero  stati  i 
Normanni  venutici  dalla  Ncustria.  che  ora  di- 
ciamo Normannia;  ma  i nostri  maggiori  molto 
prima  della  venula  dei  Normanni  conobbero  i 
Feudi;  ed  i primi  che  gl’ introdussero  nella  pro- 
vincia del  Sannio,  c nella  Campagna  furono  i 

(a)  Greg.  Ttiron.  I.  7 e.  aa.  ri  I.  io  § 19. 

(V)  P.  Armil.  de  Reb.  Frase.  I.  I. 

(<)  Csjsc.  de  Feod.  in  prioe. 

(d)  I.oyKao.  Dfs.  Off.  I.  I cap.  3 

(r)  Violili,  in  Coosnet.  Par.  tit . du  ficf»,  n.  li. 

(/)  Laaiprid.  apud  Loyieau.  Dea  Off.  I.  1 c.  1 num.  lo\ 
in  fin. 

(g)  TV  Gragiai  •.  t dìcg.  5.  Jo.  Schilleru»  Coro,  ad  Rab- 
Jnr.  Frod.  Aleni.  § 8. 

(k)  Montan.  in  Piasi.  Feod. 

(i)  Molm.  in  Consoci.  Paris.  UL  dea  Ficf*,  asm.  l3. 
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Longobardi  : province,  che  furono  le  prime  ad 
essere  conquistate  da*  Longobardi)  e la  Puglia 
e la  Calabria  gli  riceverono  più  lardi  da’  Nor- 
manni, come  quelli,  che  ne  discacciarono  inte- 
ramente i Greci,  presso  a'quali  l’uso  dei  Feudi 
non  era  conosciuto,  come  vedrassi  con  maggior 
distinzione  nel  progresso  drlla  presente  istoria. 

Egli  è però  ancor  vero,  che  lutto  il  loro 
accrescimento,  e tutte  le  consuetudini  e leggi, 
che  da  poi  iotòrno  ad  essi  furono  introdotte 
e promulgate,  si  debbono  a*  Longobardi,  che 
in  Italia  gli  stabilirono,  c lor  diedero  certa  e 
più  costante  forma  (a)  ; onde  perciò  s’ innal- 
zaron  tanto,  che  in  appresso  tutte  P altre  Na- 
zioni, non  con  altre  leggi  e costumi,  ebe  con 
quelli  de1  Longobardi,  vollero  regolare  le  loro 
successioni,  gli  acquisti,  le  investiture,  e tutte 
Poltre  cose  a’ Feudi  attenenti;  donde  ne  sorse 
un  nuoVo  corpo  di  leggi,  che  feudali  appellia- 
mo: ma  di  ciò  a più  opportuno  luogo  favelle- 
remo, quando  de’  libri  loro,  che  oggi  nel  no- 
stro Krgno  formano  una  delle  principali  parti 
della  nostra  giurisprudenza,  ci  tornerà  occasio- 
ne di  più  diffusamente  ragionare. 

Dopo  avere  Autari  in  si  fatta  guisa  soddi- 
sfalli i suoi  Duchi,  non  tralasciò  di  provedere 
a’  bisogni  del  suo  Kegnn,  e sopra  tutto  a far, 
che  in  quello  la  giustizia  e la  religione  avesse 
il  dovuto  luogo  (6).  Volle  che  i furti,  le  rapi- 
ne, gli  omicidj,  gli  adulteri,  c tulli  gli  altri 
delitti  fossero  severamente  puniti.  Si  spogliò  e 
depose  il  Gentilesimo,  ed  abbracciò  la  religio- 
ne cristiana  da’  Longobardi  non  prima  rice- 
vuta, i quali  ad  esempio  del  loro  Re  passarono 
per  la  maggior  parte  nella  nuova  religione  del 
loro  Principe.  Ma  la  condizione  di  que’  tempi, 
e l1  esempio  assai  fresco  de' Goti  fece  che  non 
la  ricevessero  pura  ed  incorrotta,  ma  pari- 
mente contaminata  dall’  Arrianesimo  : il  che 
cagionò  che  essendo  i lor  Vescovi  siriani,  molti 
disordini  e discordie  insorsero  fra  essi  ed  i Ve- 
scovi cattolici,  che  erano  nelle  città  a lor  sog- 
gelle. 

N'ou  minori  furono  i progressi  d’Autari  nel 
valore  militare,  che  nella  prudenza  civile  ; ri- 
cuperò ben  tosto  Rrisscllo,  c perchè  nell’av- 
venire più  non  potesse  essere  ricetto  de’  suoi 
nemici,  giltò  a terra  e demolì  le  forti  mura, 
che  lo  cingevano.  Ma  sopra  lutto  la  sua  pru- 
denza e valore  si  dimostrò,  allorché  avendo  già 
Cbildeberto  Re  di  Francia  passate  1*  Alpi  con 
potente  esercito,  egli  conoscendosi  infcrior  di 
foize,  e che  non  poteva  ostargli  in  campagna, 
ordinò  a’  suoi  Duchi,  che  muuisscro  le  loro 
città  con  forti  presidj,  e senza  uscir  da’  loro 
recinti,  aspettassero  sopra  le  mura  il  nemico; 
la  qual  condotta  ebbe  si  prospero  avvenimento, 
che  Cbildeberto  considerando,  che  impresa  mol- 
to lunga  e difficile  era  di  porre  l’ assetilo  a 
tante  città,  tosto  si  piegò  alle  lusinghe  d'Au- 
tari, il  quale  aveagli  mandali  Ambasciadori  con 
ricchissimi  doni,  per  rimoverlo  da  quell’  im- 
presa, cd  a mandargli  la  pace,  siccome  in  fatti 

(s)  Il  omisi  in  Juiispr.  Frullai,  c.  J $ 8. 
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Pcbbe;  onde  poi  nacquero  le  forti  doglianze 
di  Maurizio  Imperadore,  il  quale  altamente  do- 
lendosi di  questa  mancanza  di  Cbildeberto,  mm 
lasciò  di  continuamente  sollecitarlo,  o clic  gli 
restituisse  I’  immense  somme  di  denaro,  clic 
avessi  preso  per  far  la  guerra  a*  Longobardi» 
ovvero  osservasse  la  promessa  di  tornar  di 
nuovo  in  Italia  a combattergli;  e furon  cosi 
continue,  e spesse  queste  querele  di  Maurizio, 
e questi  rimproveri,  che  alla  fine  mosso  Chil- 
deberlo  dagli  stimoli  d’onore,  deliberò  di  ri- 
tornare in  Italia  con  esercito  più  potente  di 
quello  di  prima.  Allora  fu  che  Autari  diede 
l’ ultime  prove  del  suo  valore,  perchè  seria- 
mente considerando , che  doveansi  impiegar 
tulle  le  forze,  e far  gli  ultimi  sforzi  per  ab- 
battere questo  polente  inimico,  affinché  nell’av- 
venire non  venisse  più  inquietato  il  suo  Regno 
da’  Frantesi,  e per  lo  costoro  esempio  se  oc 
ritenessero  ancora  P altre  Nazioni:  deliberò  di 
disporre  la  milizia  in  altra  guisa  di  ciò,  ebe 
aveva  prima  fatto.  Volle  dunque  prevenirlo,  ed 
andargP  incontro  in  campagna  aperta,  ed  aven- 
do ratinato  da  tutto  il  Regno  i suoi  eserciti, 
ammogli  ad  impresa,  qaanto  dura  e difficile, 
altrettanto  gloriosa,  e che  sarebbe  cagione,  se 
riusciva,  di  dare  una  perpetua  pace  e tranquil- 
lità al  tuo  Regno  : incoraggiava  i suoi  Longo- 
bardi a dar  l’ ultime  pruove  del  lor  valore:  ri- 
cordava le  tante  vittorie  riportate  sopra  i Ge- 
pidi  nella  Pannonia,  avere  essi  per  la  fortezza 
de’  loro  animi  soggiogala  l’Italia:  e finalmente 
che  non  trattavasi  ora,  come  prima,  di  guer- 
reggiar per  l'Imperio,  o per  P iograndimento 
di  quello,  ma  per  la  libertà  propria,  e per  la 
salute  di  loro  medesimi.  Furono  queste  parole 
di  tanto  stimolo  a*  Longobardi,  che  toccati  nel 
più  vivo  dej  Cuore,  datosi  il  segno  della  bat- 
taglia, ne*  primi  attacchi  si  portarono  con  tanto 
valore  ed  intrepidezza,  che  si  vide  tosto  incli- 
nar l’ala  nemica;  onde  prendendo  maggior  ani- 
mo per  cosi  prospero  cominciamcnto,  P incal- 
zatone con  tanta  ferocia  e valore,  che  ridussero 
i Pranzesi  ad  abbandonare  il  campo,  e a cer- 
care nella  fuga  lo  scampo.  Fugati  dunque  e 
dispersi  i nemici,  rivolli  restarono  presi  cd  uc- 
cisi, moltissimi,  else  fuggendo  la  loro  ira  si 
•nascosero,  di  fame  c di  freddo  perirono.  Per 
cosi  celebre  e rinomala  vittoria,  il  nome  di 
Aatari  si  rendè  illustre  e luminoso  per  tutta 
I’  Europa,  e vedutosi  già  libero  dalle  incursioni 
di  straniere  gènti,  pensò  a soggiogare  il  resto 
d’ Italia,  eh’  ancor  era  in  mano  de1  Greci. 

, CAPITOLO  II 

Del  Ducato  beneventano  i e di  Zolonc 
suo  primo  Duca. 

Aveva  Autari,  ciò,  che  non  fecero  i suoi 
maggiori,  soggiogala  quasi  tutta  l’Italia  cite- 
riore ; toltone  il  Ducalo  romano  e P Esarcato 
di  Ravenna , che  allora  venivi  governato  da 
Romano  (a),  avendone  poco  prima  Plmperador 
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DEL  REGNO 

Maurizio  levalo  Smaragdo,  tutto  il  resto  era  in 
•ui  mano  ; ma  rrstavagli  ancora  da  conquistare 
la  più  bella  e preclara  parte  d’Italia,  cioè 
quella  parte  e quelle  province,  clic  oggi  com- 
pongono questo  Regno  di  Napoli.  lutino  a que- 
sti tempi  cransi  queste  province  mantenute  sot- 
to l' Imperio  degl’  Jmperadori  orientali,  che  le 
governavano  secondo  quella  forma,  die  da  Lon- 
gino v’era  stata  introdotta  : avevan  quasi  tutte 
le  città  più  principali  il  Duca:  Napoli  aveva 
il  suo,  Sorrento,  Vinai  lì,  Taranto,  Gaeta  e cosi 
di  mano  in  mano  l*  altre,  tanto  che  quello,  che 
ora  è Regno,  intorno  all’  amministrazione,  in 
più  Ducati  era  distinto,  tutti  però  immediata- 
mente sottoposti  all’  Esarca  di  Ravenna,  e dopo 
costui,  agi’  Imperatori  d’ Oriente;  e se  bene 
nella  forma  del  governo  tenessero  apparenza  di 
Repubblica,  nulladimcno  e somma  sciocchezza 
il  credere,  che  fossero  cosi  liberi,  che  non  ri- 
conoscessero Timperadorc  d’ Oriente  per  loro 
Sovrano,  sotto  la  cui  dominazione  vivevano  : 
quantunque  per  la  debolezza  degli  Esarchi  di 
Ravenna,  e per  la  lontananza  della  sede  impe- 
riale, il  governo  de’  Duchi  si  rendesse  up  poro 
più  libero  c pieno,  tanto  che  sòvrnlc  arriva- 
vano infino  a manifeste  fellonie,  con  ribellarsi 
dal  loro  Principe,  la  qual  cosa  più  vòlte  ten- 
taron  di  fare  i Duchi  di  Napoli,  come  più  in- 
nanzi nel  suo  luogo  diremo. 

(Queste  province,  come  quelle  eli’  erano  più 
lontane  da  Pavia,  sede  de’  Longobardi,  e che 
potevano,  in  raso  che  fossero  assalite,  ricever 
tosto,  soccorsi  per  mare,  onde  sono  quasi  tutte 
circondate,  con  picciolissitni  presidi  da’  Greci 
rran  guardate;  oude  Autari  espertissimo  Prin- 
cipe, pensò  dalle  province  mediterranee  co- 
minciare le  sue  conquiste;  e lasciandosi  ih  die- 
tro Roma  c Ravenna,,  delle  quali  non  cosi  di 
leggieri  polevasi  venire  a capo,  avendo  nella 
primavera  di  quest’anno  58<)  nel  Durato  di 
Spoleli  unito  il  suo  esercito,  fingendo  di  di- 
rizzare il  suo  cammino -io  altre  parli,  di  re- 
pente lo  torse  e uri  Sannio  si  gettò.  Colti  cosi 
aU’iniprpvtiso  i Greci,  nitrirono  ili  tale  stor- 
dimento e costernazione,  che  senza  molto  con- 
trasto venne  fatto  ad  Autari  di  completare  in 
un  tratto  tutta  questa  provincia,  e lilialmente 
Renevento,  città,  come  credette  il  Stonici,  fin 
da  questi  tempi  capo  e metropoli  del  Sannio. 
Indi  si  narra,  clic  questo  Principe  al  calore  di 
sì  ragguardevole  conquista,  spingesse  oltre  il 
suo  cammino,  e traversando  tutta  la  Calabria 
insino  a Reggio  scorresse,  cittì»  posta  nell’  ul- 
tima punta  d’Italia  lungo  il  mare,  c che  quivi, 
essendo  ancor  a cavallo,  prrcotendó  eolia  ma 
asta  una  colonna  posta  ne’  lidi  di  quel  mare, 
dicesse  : Fin  qui  saranno  i confini  ilei  Longo- 
bardi («);  ond’è,  che  PArioslo  de’ fatti  di  que- 
sto glorioso  Principe  cantando,  disse,  che 


Narrasi  ancora,  che  ritornalo  a Renevento, 
riducesse  quella  provincia  in  forma  di  Ducalo, 
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e che  nc  creasse  Duca  Zotonc,  ed  a*  due  cele- 
bri Ducati  di  Frinii  e Spoleli  v’ aggiungesse  il 
terzo,  il  quale  col  correre  degli  anni  si  rendè 
tanto  supcriore  agli  altri  due  primi,  quanto 
questi  sopravanzavan  gli  altri  Ducati  minori 
d’ Italia. 

Ma  poiché  del  principio  ed  inslituzione  del 
Ducalo  beneventano  non  è di  lutti  conforme 
il  parere,  c questo  Ducato  dee  occupare  una 
gran  parte  della  nostra  Istoria,  per  lo  spazio 
di  6oo  e più  anni,  siccome  quello, -H  quale  non 
solamente  per  la  durala,  ma  per  la  sua  am- 
piezza, si  stese  tanto  che  abbracciò  quasi  tutto 
quel  ch’c  ora  Regno  di  Napoli,  non  rincresce- 
vo! cosa  doverà  perciò  essere,  che  di  esso  più 
paratamente  si  ragioni. 

Il  Ducato  di . Benevento  credesi  comunemen- 
te, che  da  Autari  in  questo  anno  fosse  stalo 
la  prima  volta  mstiluito,  c else  Zotonc  nc  fosse 
stato  creato  Duca  da  questo  -stesso  Principe. 
Passa  per  indubitato  presso  tutti  gl*  Istorici, 
clic  questo  Zotonc  fosse  il  primo  Duca  di  Re- 
nevento; ma  chi  ve  l’avrssc  fatto,  cd  in  quali 
tempi,  non  è di  tutti  concorde  il  sentimento. 
Carlo  Sigonio  (a)  c Yolfango  Lazio  (ò),  non 
avendo  ben  esanimale  le  parole  e la  frase  usata 
da  Paolo  Varnefrido  (c),  quando  di  questa  in- 
slitiiziouc  favella,  tennero  costantemente  per 
la  costui  autorità,  che  fosse  stato  insliluito  da 
Autari  ju  questo  stesso  anno,  ch’egli  conquistò 
il  Sannio. c Renevento,  creduto  da  essi  iu  que- 
sti tempi  capo  di  questa  provincia  ; ma  dal 
modo  istesso,  con  cui  nc  parla  Varnefrido,  che 
non  con  fermezza,  ma  con  un  puiatur,  refer - 
lur,  fama  est,  »c  oc  disbriga,  e da  ciò,  che  nc 
viene,  da  lui  soggiunto,  che  Zotonc  tenne  il 
Ducalo  di  Beuevento  venti  anni;  il  che  non 
a’ accorderebbe  rolla  scric  dt-lle  cose  da  poi 
avvenute,  c rolla  cronologia  de’  tempi  degli 
altri  Duchi  eh**  seguirono,  se  da  questo  anno 
si  volessero  cominciale  a numerare  i venti 
anni  dal  Durato  di  Zotone;  perciò  alcuni  al- 
tri, fra  i quali  Scipione  Ammirato  nelle  dis- 
sertazioni ìlei  Duchi  e Principi  di  Reneveuto, 
ed  Antonio  Caracciolo  (</),  hanno  comincialo  a 
dubitare,  se  ai  dovesse  ne’  tempi  più  antichi 
fissar  V epoca  di  questo  Ducato.  Ma  ciò,  clic 
poi  loro  fece  rifiutar  deliberatamente  L opi- 
nione tenuta  dal  Sigonio  e dal  Lazio,  tu  l’au- 
torità di  Lione  Ostiense  (e),  il  quale  ancorché 
fioriste  trecento  anni  dopo  Varnefrido,  non  con 
incertezza,  ma  con  molta  asseveranza  scrisse 
nella  sua  Crouaca,  secondo  l'edizione  napole- 
tana, che  i Greci  ritolsero  ai  Longobardi  Be- 
nevento nell’anno  Bgi  dopo  trecento  venti  an- 
ni, da  che  Zotonc  ne  fu  Duca  ; onde  secondo 
l’ Ostieuse,  il  principio  del  Ducato  di  Zotonc 
dovrebbe  -riportili*»!  all’ anno  .r>- 1 n siccome 
vuole  l’ Ammirato  all'anno  5^3  il  quale  per  ac- 
cordarlo colla  serie  delle  cose  acca. lui  e da  poi, 
c colla  cronologia  degli  altri  Duchi  tenuta  dal- 
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I*  Messo  Varnefridn,  emenda  il  luogo  drlPO- 
Mìoim*,  e vuoi  che  si  legga,  non  trecento  tenti, 
ma  trecento  rfiriotto  : in  guisa,  che  secondo  il 
parere  di  costoro,  il  Ducato  beneventano  pri- 
ma, che  Alitati  conquistasse  il  Sannio,  ed  al- 
quanti anni  dopo  la  venuta  d* Alboino  in  Ita- 
lia, ebbe  il  suo  principiò.  Altri  trovarono  l'o- 
rigine di  questo  Ducato  in  tempi  più  lontani, 
cioè  neH'istesso  anno  568  quando  Alboino, 
uscito  dalla  Pnnnonia,  venne  alla  conquista 
d'Italia,  e che  oltre  alla  provincia  di  Venezia, 
una  banda  di  Longobardi  a’ inoltrasse- infino  a 
Benevento,  e quivi  fermati,  eleggessero  Zotonr 
per  loro  Duca  : il  che  comprovano  per  un  ca- 
talogo antico  de’  Duchi  e Principi  beneventani 
fatto  da  un  ignoto  Monaco  del  monastero  di 
S.  Sofia  di  Benevento,  che  va  innanzi  aU’isto- 
ria  ddV Anonimo  Salernitano,  ove  questo  Scrit- 
tore dice  (a)  : Anno  ab  Incarnatione  Domini 
quingentesimo  sexagesimo  octat'o,  Principe»  eoe - 
perunt  . principat  i in  Principali t Beneventano, 
quorum  primus  vocaòalur  Zollo,  al  quale  dii 
egli  ventidue  anni  il  Ducato,  non  venti,  come 
Varnefrklo. 

Ma  non  finisce  qui  la  varietà  de’  pareri,  nè 
ai  contentano  i più  diligenti  investigatori  di 
questo  principio,  ma  un  altro  più  remoto,  ed 
ju  tempi  più  lontani  «c  ne  cerca:  questo  viene 
additalo  da  Lione  Ostiense  medesimo  nella 
aua  Cronaca,  nella  quale  se  bene,  giusta  J'edi- 
uone  napoletana,  si  legga,  che  corsero  trecento 
venti  anni,  da  che  fu  creato  /olone  Duca  in- 
fino affanno  891,  che  fu  da'  Greci  riacquistato 
Benevento;  nulladimaneo  il  suo  originale,  che 
si  conserva  nell'Arcliivio  cassinone,  è molto  di- 
scorde dall' edizione  napoletana:  poiché  svi  si 
legge,  che  da  Zotone  inaino  all'anno  891,  non 
3*o  ovvero  3i8,  ma  ben  33o  anni  passarono  : 
conformi  a questa  lettone  sono  ('edizioni  di 
Venezia,  quella  di  Parigi,  e P ultima  data  fuori 
dall'Abate  della  Noce:  1' una  e l'altra  molto' 
piò  appurate,  clic  quella  di  Napoli  intorno  al 
numero  degl)  anni,  in  guisa  che  secondo  que- 
sto conto,  bisognerà  confessare,  che  il  Ducato 
di  Benevento  avesse  il  suo  principio  da  Zotone 
nell'anno  56 1.  Ma  sembrerà  senza  alcun  dub- 
bio cosa  molto  strana  c assai  nuova,  che  in  que- 
st'anno si  dovesse  dire  di  essersi  instituito  quel 
Durato,  quando  rerreblie  ad  aver  il  suo  prin- 
cipio sette  anni  prima,  che  i Longobardi  usci 
ron  dalla  Piumoni*  por  l'impresa  d'Italia;  c 
quando  i Greci  dominavano  con  vigore  tutte  j| 
le  province  dell*  medesima. 

In  tanta  varietà,  a noi  giova  seguitare  il  pa-  j 
rere  del  diligentissimo  Cannilo  Pellegrino  (6),  {! 
Scrittore  accuratissimo,  e che  con  più  diligcuza  , 
di  tutti  gli  *kri  tratti»  di  proposito  questo  sog-  j 
getto  : parere  che  vicn  sostenuto  da  ciò,  che  !( 
sull'  arrivo  de1  Longobardi  in  Beneveuto  ci  la-  ]' 
•ciò  scritto  Costantino  Porlirogenilo  : Antoie,  j 
ancorché  alquanto  favoloso  intorno  a ciò  clic  |j 
scrive  della  venuta  de'  Longobardi  in  Italia  ; j| 
nulladimruo  in  mezzo  delie  sue  tavole  riluce  1 

(s)  I-rute*!  pieno  Canài.  Pel.  is  Itisi.  Puoi.  Long.  | 
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pure  qualche  raggio  di  vero,  che  può  io  cosa 
tanto  difficile  e dubbia  additarri  il  cammino 
per  trovare  il  principio  e instituzinne  di  questo 
Durato.  Narra  qnesto  Scrittore  (a),  che  chia- 
mati i Longobardi  da  Narsetr  in  Italia,  questi 
venissero  eon  le  loro  famiglie  in  Benevento, 
ma  che  non  ammessi  da’  Beneventani  dentro 
alla  città,  fuori  delie  mura  si  fabbricassero  le 
loro  abitazioni,  e con  dò  venisse  a formarsi 
una  picciola  città,  che  fino  da' suoi  tempi  ri- 
teneva ancora  il  nome  di  Città  nova  -,  e che 
quivi  fermati,  ne’  tempi  seguenti  loro  venisse 
fatto  per  inganno  d’entrare  io  Benevento  ar- 
mati, e posta  sossopra  la  città,  uccidessero  tutti 
i cittadini,  e che  presso  Benevento  scorser  da 
poi  per  tutta  la  provincia,  e la  sottoposero  al 
dominio  de'  Longobardi,  e stendessero  il  loro 
Imperio  dalla  Calabria  infino  a Pavia,  toltone 
le  città  d'Oiranto,  Gallipoli,  Rossano,  Napoli, 
Gaeta,  Sorrento  ed  Amalfi. 

Ciò  che  narra  costui,  che  i Longobardi  usciti 
da  Benevento  stendessero  il  loro  Imperio  per 
tutta  Italia,  ben  sì  Vede  esser  favoloso,  c con- 
trastar? a tutta  la  Istoria,  dalla  quale  abbiamo, 
che  usciti  dalla  Pannonia  sotto  Alboino,  i primi 
acquieti  furono  nella  provincia  di  Venezia,  e 
da  poi  fratto  tratto  nella  Liguria,  nell'Emilia, 
nella  Toscana  e nell’ altre  province.  Favola 
eziandio  è ciò,  che  dice  della  Città  nova,  la 
quale  molto  tempo  dopo  la  venula  d’ Alboino 
in  Italia,  cioè  dugento  anni  appresso,  fu  da 
Arechi  per  timor- de' Franzcsi  costrutta,  come 
diremo  a suo  luogo.  Ma  ciò,  che  questo  Autore 
narra  de’  Longobardi,  che  sotto  Narsete  si  ri- 
covrirono  in  Benevento,  non  c re  ita  monte  fa- 
vploso  ; poiché,  da  quel  che  si  è di  sopra  nar- 
rato, è costantissimo,  che  Narsete,  prima  del- 
l'invito fallo  ad  Alhoino,  e della  universal  loro 
trasmigrazione,  in  quasi  - tutte  le  sue  guerre 
soleva  - valersi  in  Italia  de' Longobardi;  né  fu 
questa  la  prima  volta,  che  furono  da  lui  chia- 
mati: gli  ebbe  ausiliari  nella  guerra  contro  a 
l otila,  e siccome  dice  Varnefrido,  avvegnaché 
dopo  over  riportata  quella  vittoria,  carichi  di 
molti  doni,  fossero  stati  rimandali  alle  proprie 
stanze,  in  tutto  il  tempo  -però,  che  possederono 
la  i'annonu,  fu  ron  sempre  in  aiuto  de' Roma- 
ni; onde  è molto  probabile,  che  quantunque 
Narsetr  gli  licenziasse,  non  però  tulli  ritornas- 
sero alle  paterne  case  : ma  che  intorno  all'anno 
55‘j  ovvero  553  molli  di  essi,  ritenuti  daU’aine- 
nilà  del  paese,  in  Italia  si  fermassero,  ed  a 
guisa  dì  predoni  andassero  vagando  ora  in  que- 
sto, ora  in  qucll'altro  luogo,  del  che  l’rocopio 
ancora  rende  testimonianza;  e che  in  fine  spon- 
taneamente o pure  per  comandamento  di  Nar- 
sete per  tenergli  in  freno,  e per  impedire  quei 
disordini,  che  I’  andar  cosi  dispersi  cagiona- 
va, fosse  stata  loro  assegnala  per  abitazione  la 
città  di  Benevento;  e che  poi  nell’anno  56i 
l’avessero  occupata,  nella  qual" azione  a vesso  vi 
avuta  b principal  parte  /olone  lor  Capo.  Cosi 
da  quest’  a tuio  potremo  due  con  l’ Ostiense, 
che  cumini  tasserò  i Longobardi  a dominar  Bc- 
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nrvenlo,  sotto  /olone,  perchè  infino  all'  anno 
891,  nel  quale  furon  discacciati  dai  Greci,  cor- 
sero appunto  trecento  trenta  anni:  ma  non  già, 
che  in  questi  tempi  si  fosse  instituito  il  Du- 
cato, c che  quando  la  dominazione  de*  Greci 
era  in  questa  provincia  vigorosa  c potente,  aves- 
sero quei  pochi  Longobardi  potuto  ridurre  il 
Sannio  in  forma  di  Ducato,  e stabilirvi  /olone 
per  Duca.  Per  accordare  poi  gli  anni  del  Du- 
calo, che  Vamcfrido  dà  a /olone,  colla  serie 
de’  fatti,  e cronologia  degli  altri  Ducili  succes- 
sori tenuta  da  quest’  isteaso  Scrittore,  bisognerà 
porre  per  primo  anno  di  questo  Ducato  l’anno 
5^1,  cioè,  quando  essendo  entrato  già  Alboino 
in  Italia,  e conquistate  più  province,  fatti  più 
audaci  que' Longobardi  ch’orano  in  Renevenlo, 
scossero  apertamente  il  giogo  de’  Greci,  e ri- 
bellandosi da  loro,  avessero  occupata  la  regione 
convicina,  e n’avessero  poi  in  questo  anno  571 
creato  /olone  della  lor  propria  gente  Duca,  il 
quale  per  rosi,  oscuro  principio  avesse  comin- 
ciato a governargli.  Venuto  poscia  Autaii  ad 
invadere  la  nostra  Ciatibevina  Italia,  ed  avendo 
al  ilio  dominio  sottoposta  l’intera  provincia  del 
Sannio,  trovando  Benevento  occupato  da’  Lon- 
gobardi, i quali  ubbidivano  a /olone  lor  Duca, 
ne  confermò  a costui  U governo,  e fattolo  tri- 
butario, come  furono  in  appresso  tutti  i Duchi 
di  Benevento  a’ Re  Longobardi,  lasciò  quel  Du- 
cato sotto  la  sua  amministrazione;  onde  avven- 
ne, che  presso  a’ Scrittori  il  principio  del  Du- 
cato di  /olone  si  prese,  non  dal  tempoi  che 
Autari  occupò  il  Sannio,  e ridottolo  in  lumia 
di  Ducato,  lo  commise  al  suo  governo;  ma  dal 
tempo,  che  /olone  cominciò  per  quegli  oscuri 
principi,  e per  questo  ordine  di  cose  ad  avere 
il  governo  di  Benevento,  e di  qne’  Longobardi, 
che,  come  narra  Poriirogenito,  prima  l'aveano 
occupato. 

il  Ducato  adunque  di  Benevento  da  sì  bassi 
e tenui  principi  ebbe  il  suo  nascimento:  qual 
— — ghe  sortirono  ancora  le  più  celebri 
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che  poi  dominò,  onde  forse  per  questa  sua 
eminenza  avesse  avuto  d’  anteporsi  a tante  al- 
tre: vi  erano  nel  Sannio  altre  città  non  menu 
celebri  rd  antiche,  come  Iseruia,  Boiano  ed  al- 
tre; ed  assai  più  ragguardevoli  ve  n’ erano  nella 
Campagna;  all’ incontro  Benevento  quantunque 
a tempo  de’  Romani  fosse  stata  una  delle  più 
celebri  Colonie,  che  avesse  quella  Repubblica; 
nulladimeno  per  le  invasioni  dei  Oriti  pati  so- 
vente di  quelle  calamità,  che  soglion  nascere 
da  si  strani  ravvolgitncnli,  nè  in  tempo  di  co- 
storo riteneva  .più  quella  sua  antica  dignità, 
anzi  sotto  il  Regno  di  Totila  per  aver  /allo 
demolire  questo  Principe  le  sue  mura  (a),  si 
ridusse  in  istalo  pur  troppo  lagrimcvole.  Fu 
dunque  per  certo  fato,  e per  sua  prospera  for- 
tuna, rbe  Benevento,  costituita  sede  di  questo 
Ducato,  si  rendesse  da  poi  capo  e metropoli 
delle  province  a se  Vicine  ; ma  «presto  pregio 
lo  venne  ad  actpiistar  inolio  da  poi.  Ben  nei 
tempi,  nei  quali  scrisse  Varnefrido,  avea  que- 
sta città  innalzata  la  fronte  sopra  tutte  l’altre; 
ma  questo  fu  due  secoli  dopo  il  Regno  d’Au- 
tari.  Per  la  qual  cosa,  quando  questo  Autore, 
descrivendo  le  diciassette  province  di  Italia,  e 
collocando  nel  Sannio  Benevento,  nomò  questa 
città  capo  delle  province  circonvicine,  ciò  disse 
avendo  riguardo  a’ tempi,  che  scriveva,  ne’. piali 
la  sede  di  questo  Ducato  s’era  resa  amplissima 
c ricchissima,  c Benevento  fu  innalzalo  ad  cssrrr 
capo  non  pur  d’ una,  ma  «li  molte  province, 
come  del  Saiiuio,  della  Campania,  della  Puglia, 
«Iella  Lucania  e de’  Bruzj,  o in  lutto,  ovvero 
in  parte,  come  appresso  diremo.  Siccome  lutto 
a rovescio,  «pianilo  questo  Scrittore  collocò  Be- 
nevento nel  Sannio,  ciò  non  fece  riguardando 
i tempi/  ne’ quab  dominarono  i Longobardi, 
ma  tenne  presente  la  veichia  descrizione  d’Ita- 
lia de’ tempi  «Irgli  antichi  Sanniti,  perché  se-* 
condo  l’altra  più  1 cenile  di  Augusto,  come  ce 
n’  assicura  Plinio  (b),  Benevento  non  nel  San- 
nio, ma  nella  Puglia  era  collocalo;  e nelle  altre 


Repubbliche,  ed  i più  famosi  Principati  del  ' descrizioni  seguile  appresso,  si  vi«l«-  questa  citta 


Mondo:  col  correr  poi  degli  anni,  non  pur  ag- 
guagliò quello  di  Spoleli  e «li  briuli,  ma  di 
gran  lunga  supeiògli,  c lo  veilremo  un  tempo 
occupare  quasi  tutta  I’  Italia  Cistiberinà,  anzi 
vepso  Settentrione  stendere  i suoi  contini,  più 
di  quel  che  presentemente  verso  quella  parte 
si  stende  il  uostro  Regno.  Incominciò  «la  quei 
pochi  Longobardi,  che  sotto  N arsele  in -Bene- 
vento  si  fermarono  ; c sqpra  sì  «Icboli  fonda- 
menti pian  piano  Venne  da  poi  ad  introducisi 
quella  polizia  e quella  /orma  di- governo,  che 
sotto  i Duchi  successori  di  Zotone  per  più  se- 
coli si  mantenne.  Autari  fu  il  primo,  che  gli 
diede  più  stabile  c certa  forma,  c clic  comin- 
ciò a dilatare  1 suoi  confini;  imperocché  tutla 

la  provincia  del  .Sannio  sottopose  egli  a questo  . 

Ducalo;  c come  vedremo,  gli  altri  Re  lungo- J 111#- si  figge  -ad  Equ»  J'utica,  clic  secondo  l'uà- 
hard*  suoi  successori  per  .mezzo  de’  Duchi  ma-  semitono  di  Faltppv  Chftterio  (c).  è quelU  viltà, 
ra viglio >a «nenie  l'accrcbbcro.  Benevento  ebbe  . die  nói  oggi  volgarmente  chiamiamo  Aliano, 
la  fortuna  d’ esser  capo  c metropoli  di  un  Ionio  | . . 
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posta  dentro  a’ confini  «Idia  Campania;  ond’ 
che  negli  atti  di  Gennaro,  quel  Salilo  Vescovo 
di  Benevento,  oggi  primo  tutelare  «li  Napoli, 
osserviamo,  clic  patendo  egli  il  martirio  sotto 
Diocleziano,  fu  al  Ftcsidc  della  Campania,  cui 
apparU'iicvasi,  commesso  quell’  affare.  -K  rila- 
viamo ancora,  che  Ausonio  favoleggiando  di 
coloro,  che  ulularono  sesso,  e narrando  che  in 
Benevento  non  avea  molto  li  mpo,  che  un  gio- 
vanetto div«-niic  femmina,  chiamò  Benevento 
città  Campana. 

AVc  aalia  anliquum , quoti  Campana  in  henevenio 
Unus  ephtburum  virgo  rtpenle  f uit 

E per  questa  ragione  nell'  Itinerario,  die  s’at- 
tribworj;  a«l  Antonino,  il  <’o«ifir>e  della  Campa- 


DucaU»,-  noli  per  elezione,  pc^pcrobc.lon»  nel 
In  no  d 'Aul.tr -»***  * *■ 

sopra  tulle  le 


Regno  d’ Autari  questi»  città  s*  /«inalzasse  tanto  J 

altra  citU  «li  quelle  4*0*1***»  9* 
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po»la  più  in  li  <l>  Benevento}  come  inno  le  pa-  ria  meniione  il* altri  Daeatl..  «e  non  di  (tacilo 
cole  dell'Itinerario:  A Capita  Equo  Tutieo  di  Trento,  di  Tarino,  di  Bergamo  , d.  Brucia 
lìt.  P.  tiv  II  hi  Campania  limiiem  habel.  Candii  e di  questi  altri  tre,  che  «opra  tutti  a e«tol- 
At.  P.  XXI  Btnei  tnto  Al.  P.  XI  Equo  Tntico  aero,  cioè  di  Spolcli,  di  Friuli  e queato  di  ne- 
M P XXI  nevcnlo. 

Nè  per  «lira  ragione  ancora  avvenne,  che  i Nè  egli  è fcior  «li  ragione  il  credere,  che  que- 
Beneventani,  come  s‘é  dello,  posero  più  marmi  sti  «Itimi  Ire  sopra  tutti  gli  altri  si  fosse  pro- 
cogli elogi  de1  Consolari  della  Campania,  siero-  curato  avanzargli,  perche  stando  cow  distri- 
le altresì  facevano  i Campani,  i Napolelani  e le  j buili,  veniva  il  Regno  a conservarsi  con  piu  si- 
altre  citili,  che  dal  Consolare  della  Campania  | curtà,  ed  a poter  estendere  assai  piu  oltre  1 anoi 
cian  governale.  Da’ qual»  documenti  manife-  i confini:  imperocché  essendo  situato  il  Ducato 

stamente  apparisce,  per  qual  ragione  T altro  del  Friuli  all’ingresso  dell’ Italia-, si  potesse  quin- 
Gcnnaro  pur  Vescovo  di  Benevento,  essendo  di  eon  maggior  prontezza  resisterà  alle  incur- 
aneli’  egli  intervenuto  nel  Concilio  di  Sardica  stoni  di  straniere  genti,  che  tentassero  invader- 
eclebrato  nell’anno  3^7,  e correndo  allora  il  la:  dall’altro  di  Spoleto,  collocato  in  mezzo 
costume  di  sottoscriversi  i Vescovi  col  nome  l’ Italia,  si  potesse  con  più  faciliti»  contrastare 
della  propria  città  e della  provincia,  ove  quella  a*  moli  de’ Romani  e de*  Greci,  da’ quali  in  Ra- 
cla posta,  si  fosse  ivi  Sottoscritto  in  questa  for  venna  e in  Roma  fortificati,  venivan  sovente 

ma  : Januarius  a Campania  de  Benevento.  con  varie  scorrerie  molestati:  ed  il  terzo  di  Bc- 

Non  altrimentc  fece  Vamcfrido,  quando  ci  nevento  era  posto  a reggere  I* infcrior  parte  d’1- 
descrissc  le  diciassette  province  d'Italia,  rap-  lalia,  donde  si  potesse  fare  argine  «'Greci  stessi, 
presentandole  siccome  lè  ritrovò  nella  notizia  ed  a’  Romani,  «la’ quali, spesso  per  questi  lati 
dell’  uno  c dell’altro  Imperio,  fatta  sotto  Teo-  marittimi  erano  assaliti,  ed  in  continoe  guerre 
dosio  il  Giovane  intorno  V anno  del  Signore  440,  esercitati.  Per  la  qual  cosa  Matteo  Palmerio  (a) 
poiché  ne’ suoi  tempi  le  province  di  Italia,  an-  accnratamenle  ri  rappresentò  la  polizia  e forma 
corchi  ritenessero  i medesimi  nomi  presso  agli  del  governo  de’ "Re  longobardi,  quarto  disse. 
Scrittori,  cerne  anche  facciamo  òggi,  che  per  che  avendo  costituita  la  loro  Reggia  in  Pavia, 
ostentar  erudizione  nello  scrivere,  non  pur  ri-  avevano  vari  Principati  per  Italia  distribuiti, 
corriamo  a*  tempi  di  Teodosio,  ma  a più  alto  n' quali  preponevano  i Duchi;  fra’ quali  i più 
principio  volgendo*-»,  diamo  i nomi  a ciascuna  cospirili,  e per  successione  osservati,  erano  quel 
delle  dodici  nostre  province,  che  oggi  compongo-  di  Friuli  nell’  ingresso  dell'Italia,  V altro  di  Spo- 
no  il  Re*»no  secondò  erano  ne’  tempi  della  libera  leti  posto  quasi  neirumbiliro  di  quella,  cd  il 
RrpubbFica,  con  nomare  i loro  Popoli,  Sanniti,  j terzo  di  Benevento  per  regger  l’mferior  parte 

Lucani,  llirpini,  Salentini  c simili  ; nulladimeno  1 della  ‘medesimi  ; dappoiché  questi  tre  Ducati 
era  variata  in  tulio  la  loro  amministrazione,  e furono  sempre  a’  Re  sottoposti,  e con  vino  spi- 
fu  divisa  l’Italia  in  più  Ducati,  clic  non  furono  rito  e colle  medesime  leggi  si  governavano,  for- 
prima  province;  onde  avvenne/ clic  ds  qudlo,  1 mando  una  sola  Repubblica,  cd  in  questa  ma- 
che  ora  c "Regno,  e clic  prima  non  era  diviso,  ì -nfcra  stabiliti  si  renderon  più  celebri,  fi  pian 
*che  in  quattro  province,  se  ne  fossero  da  poi  piano  stendendo  » lor  confini  ( nel  che  sopra 
formate  dodici,  che  acquistarono  altri  nomi  ed  ] tutti  gli  altri  s’avanzò  quel  di  Benevento)  po- 
ntili confini,  come  nel  proseguimento  di  questa  I terono  lungamente  conservare  io  Italia  il  <lo- 
jhhr^dremo.  - minio  de*  Longobardi.  .O 

Or  ritornamlo  in  cammino,  1’ istituzione  «U  j Nel  registrare  i fatti  de’ Duchi  di  Benevento 
questo  Ducato,  se  si  riguardano  i suoi  bassi  noi  seguiremo  l'ordine  de’ tempi,  e degli  anni 
principi,  fu  a caso,  non  ad  arie,  in  Benevento  . tenuto  dal  diligentissimo  Pellegrini,  coinè  qu<?» 
stabilita,' siccome  furono  non  solo  tutti  gli  altri  ' gli  cli'è  più  accurato  di  tulli  gli  altri,  eziandio 
Ducali  minori  da’ Longobardi  in  diverse  città  «lello  stesso  Vai  nefrido  ; e ponendo  noi  il  prin- 
instituiti,  ma  quel  di  Fi  itili  ancora,  c P altro  di  • cipio  «lei  Ducato  di  Zotone  nell’  anno  del  ,Si- 
Spoleli  ;*  c siccome  sogliono  essere  tutte  b»  al-  gnoie  5-i  non  nell’ «anno  585,  come  fece  Va r- 

tre  cose  di  questo  Mondo  : «die  se  si  riguarda  la  nefrido,  il  quale,  però  confessa  nncOr  egli,  che 

lor’ origine,  sorte  a caso  da  tenuissimi  principi  il  di  lui  dominio  durò  anni  venti,  tempo  cer- 
ti innalzano  al  sommo,  ove  poi  giunte,  uopo  c \ .temente*  che  è 'il  più  .sicuro  : verremo  perciò  e 
che  retrocedano,  cd  allottalo  di  prima  titor-  i mettere  il  suo  fine  nell’anno  5g»  non  nel  6o5 

nino,  come  portano  le  leggi  delle  mondane  co-  l o nel  5q8  rollio  fa  il  Sigonio. Laonde  quel  che 

•e;  leggi  indibpeiii.ibili,  alle  quali  l'umana  sa-  questo  Scrittore  narra  del  sacro,  e della  preda 
pienza  non  vale  ad  opporsi,  ne  a darvi  riparo.  «li  Crotone,  che  indubitatamente  sortì  netl'an- 
Non  è però,  clic  stabilite  col  correre  degli  anni  j no  5q6,  non  sotto  Zotone,  ma  sotto  Arecbi  suo 
le  fortune  de’  Longobardi  in  Italia,  avendo  i loro  | successore  avvenne;  donde  .manifrstairtente  si 
Rè  scorto,  clic  il  perpetuare  con  lunga  "serie-  \ veggono  gli  abbagli, r-ehe- nascono e de*  quali 
tanti  Ducati,  sarebbe  tener’lrOppo  diviso  il  loro  j'  non  si  avvide  ITstesso  Sigonio,  se  ai  voglia  fis- 
Rrgno,  non  pensassero  da  poi  <P  cstingjxirrtc  l sarc  il  principio  deh  Durato  di  Zotone,  com’ei 
mollissimi,  e ritener  quegl»  soliunenie,  che  1 fece,  hall’  anno  58f)  potrbò  il  fine  del  suo  Dn- 
tevano  più  giovare  alla  conferva** onc  dolio  Sta-  J ?<lo,  e la  suo  morte  avrebbe  egli  Movutt)  porre 
tu.  In  fati»  Vai  nefrido  istruì 'W  aècorta,  «he  (1  nell’anno  Ooq  dopo  scorsi  li  w annr,  non  come 
a*  suoi  tempi  orniti  erano  * • ■»* 

questo  Scrittore  nc*  srgdeiWl  flMMdtiNfaÉo  isto-fl*  *.  Vdaer.  *f  È&yfb  j1  **•  t 
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fece,  nel  $98,  nel  qual  anno  non  ne  sarebbon 
pattali  più  che  nove  del  suo  Ducato. 

I fatti  di  Zotone  primo  Duca  di  Benevento 
non  meritano  commendazione;  poiché  appena 
ritornato  Autari  in  Verona,  dopo  aver  sotto- 
posto il  Sannio  al  suo  Ducato,  e lasciatone  a 
Zotone  il  governo  t ci  diede  saggi  ben  chiari 
dell*  sua  rapacità,  ed  ancora  della  poca  sua  re- 
ligione, per  quanto  dal  seguente  fatto  si  può 
comprendere.  Il  monasterio  Cassinese,  60  anni 
prima  edificato  da  S.  Benedetto,  cosi  per  la  fa- 
ma del  suo  fondatore,  come  per  la  santità  e di- 
gnità de’ Monaci,  assai  celebre  al  Mondo,  avea 
tirato  a sé  la  munificenza  di  vari  Principi,  che 
con  donazioni  grandissime  avcvanlo  meraviglio- 
samente arricchito:  Zotone  uomo  avarissimo, 
co*  suoi  Longobardi,  avido  di  queste  ricchezze, 
improvvisamente  di  notte  l’assali,  e non  con- 
tento dèlia  preda,  e d* averne  tolto  tutto  ciò, 
che  più  di  pregevole  v’ era,  devasta  e getta  a 
terra  l’ edificio;  t mentre  i .Longobardi  sono 
tutti  intenti  alla  preda,  ebbe  campo  Bonito, 
che  n*  era  allora  Abate,  di  fuggir  con  r tuoi 
Monaci  in  Homa,  ove  accolti  eoa  molta  beni- 
gnità da  Pelagio  Papa,  ed  assegnate  loro  alcune 
stanze  vicino  Laterano,  quivi  si  fabbricarono 
essi  un  monastero,  dove  per  cento  trenta  anni 
si  fermarono,  e rimase  intanto  quel  monastero 
di  Cassioo  abbandonato  per  tutto  questo  tem- 
po, infinochc  Petrouace  ai  conforti  di  Grego- 
rio II,  ne  prese  cura.  Costui  avendovi  ridotti 
molti  Monaci  e Nobili.,  che  1* -elessero  Abate, 
rifece  1*  abitazione , e lo  restituì  alla  pristina 
dignità. 

II  sacco  di  questo  monastero  non  può  porsi 
in  dubbio , che  da  Zotone  lu  commesso  non 
mollo  tempo  prima  della  sua  morte,  verso  la 
fine  di  quest’anno  689  come  quello,  che  ac- 
cadile sotto  Pelagio  Papa,  il  quale  mori  nel-, 
I*  anno  590,  non  molto  innanzi  che  S.  Grego- 
rio M.  scrivesse  i suoi  Dialoghi,  ne*  quali,  fa- 
cendo mensione  di  questo  sacco,-  lo  narra  co- 
me d’  un  successo  di  fresco  accaduto  (u)  j ed 
è costantissimo,  come  accuratamente  osservò  il 
Baronio.  che  S.  Gregorio  scrisse  i «dot  Dialo- 
ghi nell’anno  5(>3,  onde  si  vede  apertamente 
I* errore  di  Varnefi  ido,  che  pone  questo  fatto 
nell'anno  6o5,  e l’altro  di  Sigiberto,  che  que- 
sta  devastazione  vuol  che  sia  seguila  nell’  an- 
no 596,  non  avvertendo  il  leltinuxiio  certissimo 
di  S.  Gregorio,  e quel  clic  si  raccoglie  dàlia 
Cronica  di  Lione  Ostiense;  ciò  clic  meriterebbe 
un  più  lungo  discorso,  ma  supplirà  fucilo  del- 
1*  Abate  della  Noce  (ò),  che  esamiuò  con  molta 
diligenza  questo  punto.  * 

(a)  8.  Gréf.  M.  I.  a.  Dislog.  «.  17.  Nothinio  tempore 

P*t  itili  Long  oli  ji  di  ingioili  Mini.  v . 
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CAPITOLO  III 

Di  Agilulfo  IV  Ite  de'  Longobardi? 
e di  Arechi  II  Duca  di  Benevento. 

Mentre  queste  cose  accadevano  nelle  nostre 
province,  Autari  non  avendo  potuto  ottener  per 
moglie  la  sorella  di  Cbildeberto  Re  di  Francia, 
la  quale  fu  da  questo  Principe  sposata  a Bre- 
ra redo  Re  di  Spagna  da  poi  che  ebbe  costui 
abbracciata  In  fede  cattolica,  e con  memoratili 
esempio  discacciato  l’ Arrianrsimo  da1  suoi  Re- 
gai ; rifiutato  dunque  Autari  da  Cliildrberlo^ 
dimandò  a Garibaldi»  Re  de'  Bajoari  la  figliuola 
Teodolinda  per  isposa  : femmina  prudentissima, 
le  cui  eccelse  virtù  dovranno- sovente  rammen- 
tarsi in  questa  Istoria;  ed  avendola  nell’an- 
no 590  sposata  in  Verona,  fu  da  poi  questo 
Principe  intrigato  in  una  nuova  guerra  eo’Fran- 
zesi  ; poiché  Cbildeberto  volendo  restituirsi  nel 
perduto  onore  per  la  sconfitta  ricevuta  gli  anni 
precedenti,  ritornò  con  potente  esercito  in  Ita- 
lia e fu  tanto  il  terrore,  delle  sue  armi  e le 
promesse,  che  molti  Duchi  longobardi  si  ribel- 
larono : si  diede  al  suo  partito  Minolfo  Duca  di 
Novara,  Gandolfo  Duca  di  Bergamo,  e Valsa  ri 
buca  di  • Triviggi.  Narrasi  (a),  che  in  questi 
tempi,  occupata  Pavia  da  Papio  Duca  dc’Fran- 
chi,  ne  avesse  questa  città  preso  il  nome,  che 
oggi  tuttavia  ritiene,  e fossesi  abolito  I*  antico 
di  Ticinum.  Ma  noti  fu  più  felice  dell' altre 
questa  impr<*ia  de’  Franse»*,  poiché  infestato  il 
loro  esercito  dal  morbo  di  disenteria,  essendosi 
Autari  con  suoi  Duchi  ben  munito  nelle  suo 
Piazze,  i Franzesi,  ancorché  per  tre  mesi  an- 
dassero vagando  per  l’ Italia,  alla  fine  incrude- 
lendo il  morbo,  furon  astretti  ritornare  alle  pa- 
terne «aie?  onde  Autari  prese  il  tempo  oppor- 
tuno di  far  dimandar  la  pace  a Cliildrbcrto  da 
Guntramlo  Re  di  Franchi  zio  del  Re  Cbildeberto, 
.il  quale  si  frappose  per  trattarla:  ma  non  passò 
guari,  clic  Autari  fu  tolto  a’ mortali,  poiché  par- 
titosi da  Vcèona  per  Pavia,  gli  fu  data  una  be- 
vanda attossicata  (ò);  onde  fin»  la  vita  in  set- 
tembre di  questo  stesso  anno  5oo,*dopo  aver 
regnato  in  Italia  poco  tncii  ebe  sci  anni.  1 Lon- 
gobardi intesa  la  morte  del  loro  Principe,  tosto 
ratinali  in  Pavia  , pensarono  all’  elezione  del 
successore,  od  intanto  mandarono  Ambascia  dori 
a Gunlrando,  dandogli  avvisodi  questo  succes- 
so^ e insieme. a pregarlo,  che  proseguisse  i suoi 
ufirj  interposti  pei'  trattar  la  pare  con  Childe- 
berto  suo  nipote  : ma  venutosi  all’  eleziuno  di 
un  nuove  Principe,  non  parendo  loro  «Taverne 
alcuno,  che  fosse  ben  atto  a sostener  quella 
-dignità , deliberarono  , che  Teodolinda  gli  go- 
vernasse,*: a còlili  eli' ella  s*  eleggesse  per  ma- 
rito fra  i Ducili,  si  conferisse  la  regai  dignità. 
Fra  i Duchi  longobardi  era  allora  al  Doralo 
di  Tonno  preposto  Agilulfo,  Principe  di  san- 
gue ad  Autari -congiunto,  ed  in  cui  alla  belli  aca 
del  corpo  a’  accoppiava  anche  quella  dell’  aiu- 
ta) Sigon.  de  Reb.  lisi. 

(*)  P.  Vara.  L 3 C.  18.  » v , 
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ino  veramente  regio,  e adatto  a qualunque  go- 
verno: Teodolinda  fra  tanti  tiascclse  costui, clic 
con  univcrsal  giubilo,  stabilite  le  nozze,  fu  ila 
tutti  per  Re  proclamato. 

Fra  le  molte  e pregiate  doli  di  Teodolinda, 
non  la  riputata  la  minore  in  questi  tempi,  es- 
sere stata  ella  zelantissima  della  rcligion  catto-  t 
lica,  nella  quale  era  allevala  e nudrita,  onde 
ne  divenne  carissima  a S.  Gregorio  M.  il  quale 
le  mandò  i quattro  libri  delle  Vite  de’  Santi, 
che  arca  composto,  siccome  quegli,  ebe  la  co- 
nosceva affezionata  alla  fede  di  Cristo,  non  me- 
no che  costumatissima  ed  eccellente  in  tutte 
le  buone  arti;  c ancorché  fossero  riusciti  vani 
tutti  i di  lei  sforzi  per  ridurre  Autari,suo  pri- 
mo marito,  a rinunziare  1’  Arriancsimo;  nulla- 
dimeno  credè  non  dover  ritrovare  in  Agilulfo 
la  stessa  durezza,  non  solamente  per  le  sue 
pieghevoli  c dolci  maniere,  ma  mollo  più  per 
la  gratitudine  d'avcrlo  al  Trono  innalzato:  ab- 
braccia per  tanto  Agilulfo  la  religione  catto- 
lica, c seguitando  i Longobardi  P esempio  del. 
loro  Principe,  mollissimi  di  loro  detestarono, 
cbi  il  Gentilesimo,  altri  1* Arriancsimo,  de’qoali 
cran  infetti,  c rcnderonsi  cattolici  : e potè  tanto 
in  Agilulfo  il  zelo  di  questa  religione,  che  ai 
conforti  di  Teodolinda  rifece  molti  monasteri, 
e molte  chiese  ristorò,  le  quali  per  le  passale 
guerre  erta  poco  men»  che  distrutte,  e donò  a 
quelle  molle  possessioni,  restituendo  l’onore  e 
la  riputazione  «'Vescovi,  i quali  quando  i Lon- 
gobardi erano  ncU’errore  del  Paganesimo  fu- 
rono in  depressione,  ed  abbietti  (•). 

§.  1.  Di  Arechi  II  Duca  di  Benevento. 

Nel  Regno  di  Agilulfo,  conforme  al  conto  del 
Pellegrini,  in  quest’anno  S91  accadde  la  morte 
di  Zotone  Duca  di  Benevento,  celebre  più  per 
la  sua  rapacità  e per  lo  memorabil  sarco  del 
monastero  Casiùnese,  che  per  altro;  onde  per 
la  costui  morte  fu  dal  Re  Agilulfo  nel  Ducato 
di  Benevento  eletto  Arechi  congiunto  per  con- 
sanguinità  a Gilulfo  Duca  del  Friuli  (A).  Se- 
condo la  polizia  introdotta , da  Autari  nel  Re- 
gno de’ Longobardi  in  Italia,  non  solevan  que- 
sti Duchi  .levarsi,  se  noti  o per  fellonia,  o per 
morte  ; e dopo  la  morte  venne  anche  ad  intro- 
dursi, di  anteporre  a qualunque  altro  i figliuoli 
del  morto,  se  il  Re  gli  reputava  abili:  cosi 
veg giamo,  che  dopo  il  lungo  Ducato  di  questo 
Arechi,  che  durò  cinquantanni,  • succede  nello 
stesso  Ajone  suo  figliuolo  ; e accadendo  di  mo- 
rire il  Dùca  senza  figliuoli,  il  Re,  o eleggeva 
nitri  to  luogo  suo,  ovvero  estingueva  il  Duca- 
to, senza  surrogarvi  successore.  Il  che  s’osserva 
essersi  cominciato  a praticare  negli  ultimi  armi 
del  Regno  di  questo  Principe;  ciocche  facevano 
essi  per  ragion  di  Stato,  fomentata  dall’ambi- 
zione de*  Duchi,  i quali  bene  spesso  ìentavan 
di  scuotere  il  giogo  della  dipendenza,  e ren- 
dersi assoluti  ; onde  luron  obbligati  a pensare 
di  sopprimere,  quando  potevano,  multi  di  que- 

(a)  P.  Vsrsrfr.  I.  6 e.  x 
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sii  Ducati,  tanto  che  pian  piano  gli  ridussero 
a ben  pochi,  ritenendo  solamente  quelli,  clic 
potevano,  come  s’è  di  sopra  osservato,  giovare 
alla  maggiore  sicurità  c custodia  ilei  Regno. 
Tanto  maggiormente,  clic  i Re  longobardi  non 
meno  per  le  guerre  esterne  di  straniere  Nazio- 
ni f quanto  per  quelle,  che  venivan  mosse  dai 
loro  proprj  Duchi,  erano  in  continue  solleci- 
tudini ed  angustie,  come  si  è veduto  nel  Re- 
gno d’Aotari,  e potrà  osservarsi  in  questo  d'A- 
gilulfo,  il  quale  dopo  avere  nell1  anno  6oo  di 
nostra  salute,  fatta  la  pace  co'Romani,  e dopo 
avere  ristabilita  la  lega  con  Teodiberlo  nuovo 
Re  di  Francia,  ebbe  a combattere  co»  suoi  Du- 
chi, eli’  cran »cg li  ribellati,  e con  memorando 
esempio  sconfitti  che  gli  ebbe,  senza  che  po- 
tessero trovar  perdono,  privò  di  vita  tre  di 
loro,  Zangrulfo  in  Verona,  Gaudolfo  in  Berga- 
mo, e Varnecauso  in  Pavia. 

Per  questa  ragione,  mancando  per  morte  O 
per  fellonia  alcuno  di  essi,  o proeuravan  sur- 
rogarvi altri,  della  cui  fedeltà  ed  amore  eran 
ben  Tert»,  come  fece  .Agilulfo,  quando  morto 
Eonio  Duca  di  Trento,  surrogò  in  quel  Ducato 
Gondoaldo  uomo  cattolico,  ed  insigne  per  la 
sua  pietà  (a)  v ovvero  non  curavan  darvi  suc- 
cessore, siccome  avvenne  al  Ducalo  di  Crema, 
al  quale,  morto  Cremetc  senza  figliuoli,  non  se 
gli  dié  successore  (A). 

' il  Ducato  beneventano  sotto  il  governo  d’A- 
recbi,  che  fu  il  più  luogo  di  quanti  inai  ne 
furono,  durando  cinquantanni,  dal  J91  in  fi  no 
al  64*  stese  mollo  i suoi  confini,  tantoché  .se- 
condo Paolo  Emiiin  (1),  cd  altri  Scrittori,  i 
suoi  termini  da  un  lato  s’estesero  irtsino  a Na- 
poli, e dall’altro  sino  a Siponto,  la  qual  città 
dopo  il  Ponte-ficaio  di  Gregorio  M.  si  rendè 
anche  a’ Longobardi,  ed  al  Ducato  beneneven- 
, (ano  fu  aggiunta.  Nè  infino  a questi  tempi  al- 
largò egli  tant’oltre  i suoi  confini,  quanto  for- 
tunatamente gli  distese  poi  negli  anni  seguen- 
ti, allorché  abbracciando  quasi  tutto  quello, 
ch’c  ora  Regno  di  Napoli.  Nè  perchè  i Longo- 
bardi sotto  questo  Duca  di  Benevento,  rbe  se- 
condo I'  Epoca  del  Pellegrino  non  potè  esser 
certamente  Zotone,  ma  Arechi,  MUtr  presa 
e saccheggiata  la  città  di  Crotone,  e fatti  quivi 
molti  prigionieri,  dovrà  dirsi,  che  fin  da  que- 
sti tempi  i suoi  confini  verso  Oriente  si  fossero 
stesi  sino  a Crotone;  poiché  il  costume  dei 
Longobardi  era,  quando  loro  non  riusciva  di 
conquistar  Piazze,  nelle  quali  potessero  man- 
tenervi»!, *c  lasciarvi  presidio,  di  scorrere  a 
guisa  di  predoni  il  paese  c saccheggiarlo,  con 
portarsi  seco  i paesani,  che  riducevano -in  cat- 
tività, e n’esigevan  grosse  somme  per  gli  ri- 
scatti: come  appunto  avveonc  accotonasi,  che 
per  Mcomprarsi  fu  d’mopo  sborsar  gran  dena- 
ro; c da  un’  epistola  di  S.  Gregorio  M»  ove, 
deplorandosi  la  cattività  de’medesimi,  si  leggono 
gli  sforzi,  che  da  quest»  Pontefice  si  faccvan 
per  riscattargli,  si  conosce  chiaramente  che 

(a)  P.  Vaurfr.  |.  4 e.  1$.  * 

(t)  Sigos.  At  R*b.  lisi.  A».  6oa. 
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presa  eVebbero  questa  città,  dopo  averla  èac- 
rileggala,  rarirlii  della  preda,  ti  condussero 
rnn  esso  loro  molli  nobili,  non  perdonando,  nè 
ad  eli  né  a sesso,  e la  lasciarono,  né  vi  po- 
sero presidio,  essendo  allora  molto  lontana  dai 
confini  del  loro  Ducato,  ed  in  mezzo  all1  altre 
citta  de’  Greci  loro  inimici.  Fu  questo  un  co- 
stume praticato  anche  fra 'Cattolici,  i quali  an- 
corché non  riducessero  in  servitù  i presi,  so- 
levano nondimeno  custodirgli  infino  che  non 
fossero  con  denaro  riscossi:  di  che  rendono  a 
noi  testimonianza  gravissimi  Autori  (a).  Non 
dee  perciò  riputarsi  acerbi  li  o furor  de’  soli 
Longobardi,  i quali,  parte  Gentili,  ed  altri  Ar- 
riani,  praticassero  lo  stesso  co’lortr  nemici.  Cosi 
anche  sotto  Zotone,  non  perché  dessero  il  sacco 
al  monastero  Cassmcse,  s’allargò  in  quel  tempo 
questo  Ducato  tanto  verso  quella  parte,  come 
si  stese  «la  poi:  e per  quest»  ragione  ancora 
più  sconcio  error  sarebbe,  se  fin  «la1  tempi  «li 
Autari  Re  volessimo  dire  clic  il  Durato  bene- 
ventano si  fosse  disceso  sino  a Reggio,  perché 
Autari  infino  a quest’ultinia  parte  farcssc  cor- 
rere il  suo  stendardo  ; poiché  da  questo  stesso 
e da  ciò  che  narrasi  aver  detto  -questo  Prin- 
cipe quando  coll'asta  percosse  quella  colonna, 
elle  fin  quivi  dovrà  egli  stendere  i contini  del 
zoo  Regno,  si  conosce  manifestamente,  che  al- 
lora tutti  queMuoghi  erano,  come  furono  per 
molto  tempo  da  poi,  sotto  la  dominazione  de- 
gl’lmperadori  d’Oriente. 

Ecco  come  quello,  che  ora  é Regno  di  Na- 
poli, in  questi  tempi  non  riconosceva,  come 
prima  un  sol  Signore  ed  un  sol  Principe,  ina 
ben  due.  Il  Ducato  beneventano  ubbidiva  al 
suo  Duca  immediatamente,  e per  lui  al  He  dei 
Longobardi.  La  Pjiglia  e la  Calabria  ; la  Lu* 
rania  ed  i Bruti;  il  Ducato  napolitano;  quelli 
di  Gaeta,  di  Sorrento,  di  Amalfi,  e gli  altri 
Ducati  minori,  a*  loro  Duchi  immrtliatamcnte, 
e per  essi  all’  Esarca  di  Ravenna,  e agl1  lmpc- 
radori  di  Oriente. 

CAPITOLO  IV 

Del  Ducalo  napoletano , e suoi  Duchi. 

Poiché  nel  Ducato  napoletano  abbiamo  dei 
Duchi,  che  lo  ressero,  una  continuata  sciie,  e 
fu  quello,  che  solo  restò  esente  dalla  domina- 
zione de’  Longobardi,  e che  poi,  estinti  gli  al- 
tri Ducati  ininori,  abbracciò  molte  città  eli’  e- 
ran  in  quelli  comprese,  onde  perciò  si  rendè 
anche  più  cospicuo  ; non  sarà  fuor  di  propo- 
sito. che  parlando  de’  Duchi  di  Benevento,  nel 
tempo  stesso  si  parli  di  quelli  di  Napoli;  per- 
ché si  conoscano  sin  ciò  le  vicen«le  delle  mon- 
dane cose,  come  per  le  continue  guerre,  cli'cb- 
bero  «picsti  popoli,  i Beneventani  co’  Napole- 
tani, avanzandosi  sempre  più  il  Ducalo  di 
Benevento,  quel  di  Napoli  all’  incontro,  c la 
iluminazione  «le’  Gicci  in  lutto  il  resto  dell 'al- 
tre province  venisse  ad  estenuarsi  : c come  da 

(a)  Gtol.  de  Jorc  tirili,  H pie.  I.  3 C.  7 u 9 V»Sh.  In- 
sili. I.  I lil.  3 stivi,  ».  ;. 
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poi  siasi  veduto,  che  del  Ducato  «li  Benevento 
appena  siane  a noi  rimaso  vestigio,  ed  all'  in- 
contro Napoli  si  fosse  innalzata  tanto,  sino  a«l 
esser  non  purCnp«>«Ji  un  piccini  Durato,  quale 
era,  ina  Capo  e metropoli  d1  un  vastissimo  e 
floridissimo  Regno,  qual  oggi  con  ammirazione 
c stupore  di  tutti  si  ravvisa. 

Il  Ducato  napoletano,  che  nel  suo  nascere 
ebbe  angustissimi  confini,  la  città  sola  di  Na- 
poli colle  sue  pertinenze  abbracciando, ne’ tempi 
di  Maurizio  Jmpcradore  d’Oriente,  fece  nota- 
bili acquisti;  poiché  questo  Principe  aggiunse 
stabilmente  al  suo  dominio  P isole  vicine,  come 
Ischia,  Nitida,  e Proeida,  nella  cui  possessione 
confermò  i Napoletani,  siccome  scrive  S.  Gre- 
gorio M.  (a).  S’  aggiunsero  da  poi  Cuma,  Sta- 
llia, Sorrento,  ed  A malli  ancora,  la  quale  in- 
aino a*  tempi  di  Addano  Papa,  e di  Carlo  M. 
fu  del  Duralo  napoletano,  come  è chiaro  pet- 
tina epistola  di  quel  Pontefice  rapportata  dal 
Pellegrini  ; tantò  che  ridótto  questo  Ducalo 
quasi  in  forma  d*  una  provincia,  venne  volgar- 
mente chiamato  anche  Campania:  onde  sovente 
il  Duco  di  Napoli  dieevasi  Dux  Componine , 
come  S.  Gregorio  (A)  chiama  Scolastico  Dux 
Componine  ; ed  altrove  (c)  Gudisealeo  Dux  Cam - 
paniae.  Questa  abbracciava  molte  città  di  quel 
lido,  che  a*  Napoletani,  ed  al  lor  Duca  eran 
soggette  ; ed  i Vescovi  di  queste  città  soleva n 
perciò  appellarsi  Vescovi  Napoletani  ; ond’  é 
che  sovente  nell’epistole  di  questo  Pontefice  (a) 
si  legga:  Episcopi s ff eap  olita  ni  s. 

Nop  potè  stendere  più  oltre  i suoi  confini 
verso  Occidente,  Settentrione,  o Oriente;  poi- 
ché il  Durato  beneventano  già  verso  quelle 
parti  stendeva,  fatto  potente,  le  sue  forti  brac- 
cia : Capita  col  suo  territorio  infino  a Cuina, 
ed  a'  lidi,  che  non  han  porto,  di  Minturno,  Li I- 
luroo,  e Patria,  detta  anticamente  Linterno, 
eia  già  passata  sotto  la  dominazione  de’  Lon- 
gobardi. Non  mollo  da  poi  stesero  i Longobardi 
i confini  del  Duralo  beneventano  infìtto  a Sa- 
lerno; e molle  altre  città  verso  Oriente  insino 
a Cosenza,  con  tutte  Paltrc  terre  mediterranee 
furono  a*  Greci  tolte;  ed  anche  questo  Duetto 
napoletano  sarebbe  passato  sotto  il  doininro  «le» 
Longobardi,  come  passarono  nel  correr  degli 
anni  tutte  l’ altre  città  mediterranee  del  Regno, 
e da  poi  le  marittime  ancora,  toltone  Gaeta, 
Amalfi,  Sorrento,  Otranto,  Gallipoli,  e Rossano, 
se  due  cagioni  non  Paressero  impedito;  ciò 
sono  il  non  essere  i Longobardi  forniti  di  ar- 
mate di  mare,  né  mollo  esperii  agli  assc«lj  di 
Piazze  marittime  ; e per  aver  i Napoletani,  per 
ragion  anche  de’  loro  siti,  ben  fortificata  Na- 
poli, e P altre  piazze  marittime  a loro  sogget- 
te Tanto  clic  potrà  meritamente  vantarsi  Na- 
poli col  suo  picciolo  Durato,  che  nonostante 
d’esser  passate-sotto  la  dominazione  de’  Lon- 
gobardi quasi  tutte  le  città  del  Regno,  toltoue 

(«)  8.  Greg.  M.  t.  9.  Iwd.  Ep.  53.  Cam.  Peli.  ***• 
dr  Finià.  Bue  Rrn.  ad  im-fid.  p.  3s. 

(♦)  Cirf.  M.  I.  a.  Ud.  II.  E pia.  1,  J «Uì 

E pul.  la  I 8.  I«d.  3. 

Eptsi.  a^  I.  »a.  lu«i-  7. 


oogle 


i5i  STORIA 

quelle  poche  dianzi  rammemorate,  e d1  essersi  9 
rendali  i Longobardi  signori  di  quasi  tutto  ciò,  f 
ette  ora  è Regno,  non  poterono  però  mai  sog*  | 
giogar  affatto  i Napoletani,  ancorché  da  poi 
negli  ulliuii  anni  a*  Principi  di  Benevento  fos- 
sero fatti  tributarj,  come  nel  progresso  di  que-  j 
sta  Istoria  diremo  : in  guisa  che  non  è rondo-  1 
nobile  Perror  del  Biondo  (a),  che  scrisse,  i 
Longobardi  non  molto  tempo  dopo  il  governo  ' 
de’  36  Duchi  avere  soggettala  Napoli. 

Al  Ducalo  napoletano  snlcvansi  mandare  i j 
Duchi  per  reggerlo,  o da  Costantinopoli  a di- 
rittura dagl*  Impera  dori  d*  Oriente,  o pure,  i 
quando  il  bisogno  non  permetteva  d’aspettar  . 
molto  tempo,  che  vcuisse  da  parti  si  remote, 
l’Esarca  di  Ravenna,  ch'era  allora  in  Italia  il 
primo  Magistrato  degl’  imperadori  greci,  soleva 
egli  mandarvelo.  . 4 

Ne1  tempi,  ne’ quali  siamo  sotto  il  Ducato  di 
Arcchi,  imperando  in  Oriente  Maurizio,  essendo 
Napoli  senza  Duca,  è meditando  A rechi  insieme  ; 
con  Arnulfo  Duca  di  Spoleli  assalirla,  S.  Gre-  1 
gorio  M.  a cui  mollo  importava  la  sua  difesa, 
e che  Invigilava  per  gl’  interessi  dell*  Impera- 
dore  contro,  a1  Longobardi,  dubitando  che  co-  j 
storo  conquistando  il  resto  d’ Italia,  ch’era  in  I 
poter  de’  Greci,  finalmente  non  soggiogassero  j 
Roma  ancora,  scrìsse  (A)  nel  .59*  con  molta  ' 
sollecitudine  a Giovanni  Vescovo  di  Ravenna,  j 
perchè  affrettasse'  P Esarca  a mandar  presta-  ! 
mente  in  Napoli  il  Duca  per  difenderla  dall’ in-  i 
sidic  d’  A rechi,  poiché  altri  mente  egli  scota 
dubbio  la  vedeva  perduta.  v. 

E da  un'altra  epistola  (c)  di  questo  stesso 
Pontefice  data  nell’  anno  599  osserviamo,  che 
non  molto  tempo  da  poi  fu  mandato  in  Na- 
poli per  Duca  Maurernio , il  quale  con  lauta 
vigilanza  si  pose  a custodir  questa  città,  che 
oltre  ad  averta  munita  con  valido  presidio,  co- 
strìnse anche  i Monaci  a far  la  sentinella  sopra 
le  mora,  senta  perdonar  nemmeno  a Teodosio 
Abate,  onde  fortemente  se  ne  dolse  Gregorio  (</), 
e perchè  P affliggeva  oltre  alle  sue  deboli  for- 
ae,  e perche  avea  mandato  ancora  molti  sol- 
dati od  alloggiare  in  un  monastero  di  Monache, 
costruendo  Angela  loro  Badessa  a ricevergli. 

Ma  essendo  stato  P lmperador  Maunzio  scac- 
cialo dall’  Imperio  nell1  anno  600  da  Foca , que- 
sti si  fece  acclamare  Imperadovc  dall*  esercito 
nella  Pannonia,  e giunto  in  Costantinopoli,  vi 
fu  riconosciuto,  e fece  morire  Maurizio  co’ suoi 
figliuoli  ; ed  avendo  mandato  il  suo  ritratto  in 
Roma,  fuvvi  parimente  acclamalo  Imprradore, 
con  consenso  anche  di  S.  Gregorio,  che  lo  ri- 
conobbe in  Roma,  come  avea  fatto  in  Costan- 
tinopoli fi  Patriarca  Ciriaco.  Foca  dunque  as- 
sunto al  Trono, «in  luogo  di  CaUinico , ch’era 
stato  da  Maurizio  sostituito  a Romano,  mandò  | 
di  nuovo  in  Ravenna  per  Esarca  Smara^do  (e),  ! 
ed  in  Napoli  per  Duca  Gondomo, 

(a)  Bkrnd.  Dvcid.  1 . bui.  |.  $. 

(H  S.  Grff.  M.  I.  a.  I»d.  io,  Ep.  3a.Gun.  Pd.is  di», 
de  Dee.  Bèi.  p.  3a.  , ^rff 

(O  Ep.  7$.  t.  7.  Io«l.  %. 

(<0  Ep.  107.  I.  7.  Imi.  a.  % 
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CIVILE  1 

Per  la  mone  di  Gondoino*  fa  mandalo  da- 
Foca  in  Napoli  per  Duca  Giovanni  Comprino 
costantinopolitano,  quegli,  eh«  violando  la  fede 
al  suo  Principe,  tentò  rendersi  assoluto  signore 
della  città  a sé  commessa  ; poiché  essendo  stato 
ucciso  ifcIP  anno  Gto  Foca  (e) , e succeduto. 
nell’Imperio  Eraclio  suo  competitore,  nori  po- 
tendo i Ravignani  sofferir  la  superbia  e le  gra- 
vezzo  di  Giovanni  Lemigio  (A)  nuovo  Esarca, 

| mandato  nell’  anno  613  da  Eraclio  in  Ravenna, 
preser  le  armi,  e tumultuando,  con  gran  con- 
corso di  popolo,  giunti  al  palazzo,  P uccisero 
insieme  co'  suoi  Giudici.  Pervenuto  -questo  fatto 
| a notizia  di  Giovanni  Compsino  Duca  di  Na- 
poli, pensò  non  dovere  aspettar  miglior  occa- 
sione per  impadronirsi  della  città;  onde  tan- 
tosto per  sé  occupolla,  e con  forte  presidio 
immilla  contro  gli  sforzi,  che  temeva  dell’  im* 
perador  Eraclio,  il  quale  in  fatti*  avvisato  dei 
tumulti  di  Ravenna,  e della  fellonia  di  Compsi- 
no,  mondò  subito  in  Italia  per  Esarca  Elruto» 
rio  (c)  Patrizio  e suo  Cubiculario,  uom  prode 
di  .mano,  c più  <ft  consigli.  Questi  avendo  com- 
posti i romoi  i in  Ravenna,  passò  con  sufficiente 
'.esercito  in  Napoli,  dove  entralo  pugnando,  uc- 
cise il  Tiranno,  riducendola  come  prima  sotta 
la  dominazione  d’  Eraclio,  e lasciatovi  nuovo 
Duca,  vincitore  in  Ravenna  fece  ritorno  (d).  - 

Non  ha  del  Verisimile  l’opinione  del  Suoi* 
monte, . o ciò  che  egli  auspica  , che  il  nuovo 
Dura  lasciato  in  Napoli  da  Kleulcrio,  fosse  quei 
Teodoro , che  si  porta  fùndator  della  chiesa 
de’  SS.-  Pietro  e Paolo,  già  posta  nel  quartier 
di  Nido;  poiché  l’iscrizione  greca,  che  in  un 
marmo  ivi  si  leggeva,  e nella  quale  si  nominava 
per  fondator  di  quella  chiesa  Teodoro  Consolo 
c Duca,  portando  la  data  della  IV  indizione, 
viene  a cadere  in  tempi  più  bassi,  cioè  nel- 
l'anno  717,  neh  quale  tempo  governò  questo 
Duce,  come  da  valenti  uomini  è stato  osser- 
vato; ed  all*  incontro  è vero,  che  Deuterio  fu 
mandato  da  Eraclio  in  Ravenna  nell’  anno  6.16 
dove  poco  più  di  due  anni  tenne  I’  Esarcato  ; 
poiché  nelP  anno  619  vi  fu  mandato  bacio  Pa- 
trizio per  suo  successore  (e). 

Su  questa  fellonia  di  Comprino  sono  stupènde 
le  favole,  che  i nostri  moderni  Scrittori  hanno 
inventate':  dicono  che  questo  Duca  dopo  aver 
occupato  Napoli  si  fendesse  ancor- signore  della 
Puglia  e della  Calabria,  e d’  altri  luoghi  del 
nostro  Regno  : che  di  .più  se  n’  avesse  fatto  in- 
coronare Re,  c che  prima  andasse  a Bari  a farsi 
coronare  della  'corona  del  ferro,  e poscia  in 
Napoli  con  quella  d(4T  oro  : e che  perciò  egli 
fosse  il  primo,  che  s'  avesse  nsurp.Ho  il  titolo 
di  Re  di  Napoli,  aggiungendo  die  i Normanni 
da  poi,  coll’  esempio  di  questo  I.  R.  di  Napoli, 
vollero  pure  farsi  prima  coronare  in  Bari  eolia 
corona  del  ferro,  e poi  in  Palermo  con  quella 

* 9 

(a)  P.  Pjgt  de  Cotuolib.  p.  IJi  m 

(£)  Maff.  Fretwr.  toc.  cit. 

(0  ld.  Mi. 

(J)  Anelai.  Riblinlhrc.  i«  Desi  dedit.  Cam.  Prttcg.  la 
diivit.  da  Dur.  In.  p.  33. 

(0  I4uf.  lìtlitt.  loc.  cit. 
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«Irli'  oro  (a)  Sono  tulli  questi  racconti  sogni 
d'infermi  Né  imi  Cornpsino  t'insignorì  «Iella 
Puglia  r «lolla  Calabria,  nè  d'alti  e province,  Ir 
«piali  per  la  maggior  parie  erano  pausali;  in 
questi  tempi  tolto  la  dominazione  de'  Longo- 
bardi. Invase  egli  Napoli  solamente  eolie  sue 
pertinenze;  e Paolo  Varneftido  (A)  narra,  clic 
dopo  non  molli  giorni  ne  fu  caccialo  da  Elcu- 
lerio  Patrizio.  Gran  cose  dovea  far  costui  in 
cosi  breve  tempo,  domando  non  pure  i Greci, 
ma  i Longobardi  allora  potentissimi  ; né  presso 
ad  Autori  di  conio  si  legge  inai,  che  •’  avesse 
fatto  incoronare  Re;  cosa  anche  più  ridicola  è 
il  dire,  clic  foste  andato  fino  a Bari  a prender 
la  corona  di  ferro,  c poi  in  Napoli  quella  d’oro; 
essendo  tutto  favoloso  ciò  che  si  narra  di  questa 
coronazione  di  ferro  in  Bari,  né  du  alcuno  dei 
nostri  Re  mai  praticata,  come  si  vedrà  chiaro 
ne’  seguenti  libri  di  questa  Istoria. 

CAPITOLO  V 

Di  A dalli  aldo  ed  A rinsaldo  V e VI 
He  de'  Longobardi. 

Ridotta  già  la  dominazione  de' Greci  in  Italia 
a declinazione  grandissima,  tentarono  i Longo- 
bardi tolto  il  Re.  Agilulfo  finire  di  interamente 
discacciargli  da  tutte  P altre  regiortfj  eh'  erano 
a lor  rimase;  nel  che  conferiva  molto  l'aver 
i Longobardi  in  graq  parte  ( seguitando  l'esem- 
pio di  Agilulfo  ) «ìcpoito,  ehi  il  Gentilesimo, 
c mollissimi  I*  Arriancdmo,  ed  abbracciata  la 
Religion  cattolica,  ciò  die  gli  rendè  a’  provin- 
ciali, meno  odiosi,  etl  il  lor  dominio  men  grave 
e pesante.  In  fitti  ad  Agilulfo,  die  de*  Re  Lon- 
gobardi fu  il.  primo  ad  abbracciar  questa  reli- 
gione, e clic  in  tutto  il  corso  di  sua  vita  lasciò 
monumenti  di  molta  pietà  c munificenza  verso 
le  chiese  c monasteri,  si  dee  che  lungo  tempo 
il  Regno  si  mantenesse  in  pace  ; poiché  egli 
morto,  laseiaudo  per  successore  Adalualdo  suo 
figliuolo,  clic  ancor  vivente  l’aveva  per  suo 
Collega  assunto  al  Trono  ; questi  seguitamlo 
l’esempio  di  suo  padre,  e molto  più  imitando 
Teodolinda  sua  madre,  che  nel  regnare  volle 
averla  per  compagna,  ridussero  le  fortune  dei 
Longobardi  in  islato  cosi  placido  e tranquillo, 
clic  niuno  strepilo  di  Marte  turbò  la  loro  pace 
cd  il  loro  riposo:  e sotto  costoro  furono  rin 
novale  le  cinese,  e fatte  molte  donazioni  a’ luo- 
ghi sacri  (e). 

Ma  non  potè  molto  Adalualdo  goder  di  tanta 
quiete  ; poiché  nell'  ottavo  anno  del  suo  Regno, 
avendogli  mandato  l'Imperador  Eraclio  per  Am- 
basciadore  un  Rii  Eusebio  per  trattar  seco  dcH? 
pace  c d’  «lire  cose  rilevanti,  questi  o per  pfo- 
prio  consiglio,  o pure  per  comandamento  avuto 
dal  suo  Signore,  mentre  il  Re  usciva  dal  Ragno, 
gli  porse  una  bevanda  come  a lui  salutifera, 
la  qual  bevuta,  cominciò  ad  uscir  di  senno,  c 
ad  impazzire  («/):  il  che  scorgendosi  dall’accorto 

(«)  Bratil.  Itisi.  Bar.  p.  la  Itisi.  8.  Nk.  I.  II. 

(I)  Vsrsrfr.  I.  4>.  lo. 

(<•)  ld.  ib.d  e.  »5. 

(i)  Sifoo.  sd  An.  6i3. 
cussose  vol.  i 


Eusebio,  «licdegli  a senlire,  clic  dovesse  per  sua 
maggior  sicurtà  fir  morire  i più  polenti  Lon- 
gobardi. Questo  consiglio,  come  giovane  e stol 
lo,  essendo  da  lui  abbracciato,  fece  uccider 
tosto  drtdici  Nobili  dei  primi;  la  qual  cosa 
scorgendo  gli  altri  Longobardi,  e veggCndo  non 
istar  essi  più  sicuri  dalla  stolidezza  di  costui, 
avendo  eccitato  un  gran  tumulto,  e gridandolo 
per  empio  e tiranno,  lo  discacciarono  dal  trono 
insieme  colla  Regina  Teodolinda  sua  madre,  ed 
in  silo  luogo  riposero  Ariovaldo  Duca  di  Tu- 
rino, che  aveva  per  moglie  Gundcberga  sorella 
di  Adalualdo.  , 

Questo  successo  divise  ^Longobardi  in  due 
fazioni  : Ariovaldo  era  sostenuto  da  que’  Nobi- 
li. che  tumultuarono,  a’  quali  s’ erano  aggiunti 
tutti  i Vescovi  «Ielle  città  di  là  del  Po,  che  a 
tutto  potere  studiavansi  con  altri  d’ingrossare 
il  lor  partito.  Adalualdo  dall'  altra  parte  era 
aiutato  da  Onorio  Pontefice  romano,  il  quale 
aveva  forte  cagione  di  sostenerlo,  cosi  per  ri- 
guardo di  Teodolinda,  alla  cui  pietà  doveva 
molto  la  Religione  cattolica,  come  anche  per- 
ché Ariovaldo  era  da’  Cattolici  abbonilo  per 
l’ eresia  arrìafta,  in  cui  era  nato  e cresciuto:  c 
fu  tanta  l'opera  d* Onorio,  clic  tirò  a sé  anche 
Isacio  allor  Esarca  in  Italia,  cd  nhbligollo  a 
restituir  nel  Trono  Adalualdo  con  potente  eser- 
cito. Procurò  anche  toglier  «lai  partito  di  Ario- 
valdo quei  Vescovi  che  lo  favorivano,  minac- 
ciandogli, clic  non  latrerebbe  impunita  tanta 
loro  scelleratezza;  ma  non  veggendosi  ridotta 
a compiuto  One  l’opera  d’ Isacio,  e morto  op- 
portunamente Adalualdo  di  veleno , ottenne 
finalmente  Ariovaldo  il  Regno,  ed  essendo  egli 
infesto  a’ Cattolici,  cagionò  in  Italia  non  leg- 
gieri disturbi. 

Nel  Regno  di  costui,  non  passarono  molti 
anni,  clic  Teodolinda  vedendosi  così  abbiet- 
ta, e priva  d’ogni  speranza  di  ricuperar  la 
pristina  dignità  regale,  piena  di  mestizia,  d'e- 
stremo dolore  venne  a morte  nell’anno  627: 
Principessa,  e per  le  eccelse  dot»  «lei  suo  ani- 
mo, e per  la  sua  rada  pietà,  degnissima  di  lo- 
de, e da  annoverarsi  fra  le  donne  più  illustri 
del  Mond»,  la  quale  non  meritava  esser  posta 
in  novella  da  Giovanni  Boccacci  nel  suo  Deca- 
mcroue  (a).  * • ^ 

Ariovaldo  regnò  altri  nove  anni  dopo  la  morte 
di  Toodolinda,  e morì,  senza  lasciar  di  sé  stirpe 
maschile,  nell’anno  636.  Per  la  qual  cosa  i 
Longobardi,  convocali  i Duchi,  pensarono  di 
crear  un  nuovo  Re,  né  vedendo  chi  dovesse 
innalzarsi  al  Trono,  diedero  a Gundchorga, 
come  avevan  prima  fatto  a Teodolinda,  il  po- 
ter ella  creare  per  Re  colui  che  si  eleggesse 
per  marito.  Gundrbrrga,  come  donna  pruden- 
tissima c molto  savia,  elesse  per  suo  marito  e 
Re,  Rotali  Duca  di  Brescia,  in  questo  stesso 
anno  636,  secondo  il  computo  del  Pellegrini. 

(a)  Boccac.  Gior.  3.  N«v.  X 
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CAPITOLO  VI 


Di  Rotori  Eli  Ref  da  cui  in  Italia  furono  le 

leggi  languidi  de  ridotte  in  ite  ritto . 

Rotnri  fu  un  Principe,  in  cui  del  pari  mn 
congiunti  un  estremo  valore  ed  una  somma 
prudenza  : ma  sopra  tulio  fu  grande  amatore 
della  giustizia;  e se  alcuna  ombra  di  colpa  rende 
non  chiari  i suoi  pregi,  fu  Tessere  macchialo 
dell' eresia  arriana;  onde  avvenne  che  a’ suoi 
tempi  in  molte  città  d’ Italia  erano  due  Ve* 
scovi,  Puh  raltolieo  e l’altro  arriauo  (a). 

Questo  Principe  fu  il  primo  che  diede  le 
leggi  scritto*’  suoi  Longobardi  (A),  dal  eui  esem- 
pio mossi  gli  altri  Re  suoi  successori,  surse, 
col  correr  degli  anni,. in  Italia  un  nuovo  vo*. 
lume  di  leggi,  longobarde  chiamate,  le  quali 
nel  Regno  nostro  ebbero  un  tempo  tal  vigore 
c dignità,  onde  fu  forza  che  le  leggi  romane 
retrocedessero.  Ma  prima  clic  delle  leggi  lon- 
gobarde facciam  parola,  couvenovol  rosa  è che 
si  vegga  lo  alato  nel  quale,  a’-tompr  di  questo  | 
Principe  e de*  Re  suoi  successori  si  era- ridotta  11 
la  giurisprudenza  romana  ili  Italia,  e nelle  pro- 
vince rise  oggi  compongono  il  nostro  Regno, 
cd  in  quai  libri  era  compresa. 

Giustiniano  Imprradore,  ancorché  avesse  pro- 
curalo sparger  per  Italia  i suoi  volumi,  c stret- 
tamente avesse  comandato  clic  aboliti  tulli  gli 
altri,  quelli  solameute  per  Italia  si  ricevessero, 
insieme  colle  sue  costituzioni  Novelle  ,•  pulì  adi- 
mmo l'autorità  de’  medesimi  quasi  si  esliitsc 
insieme  con  Ini;  poiché  egli  morto,  c succeduto 
Giustino,  iuettiaMino  Principe,  ricadde  Italia  di 
bel  nuovo  in  mano  di  straniere  genti;  e tol- 
tone l’Esarcato  di  Ravenna,  il  Duca  di  Roma, 
que’  piccioli  di  Napoli,  Gaeta,  d’ Amalfi,  ed  al- 
cune altre  città  marittime  di  l'ugba,  di  Cala- 
bria e di  Lucania,  i Longobardi  dominavano 
in  tutte  P altre  sue  province,  senza  clic  al- 
Iti  !u>|>cradori, ' < he  a.  Giustino  auceederono, 
molta  cura  sa  prenderei  o di  ricuperarle,  e tanto 
meno  delle  leggi  ili  Giustiniano;  anzi  non  vi 
maoraaono  di  coloro,  come  si  dirà  a suo  luo- 
go, che  o per  invidia  o per  emulazione  cerca- 
rono anche  nell’ Oriente  d’ estinguerle  affatto. 
S’aggiungevano  in  oltre,  che  presso  ar  Longo- 
bardi, per  le  continue  guerre  fra  di  essi  accese, 
il  nome  de’  Greci  era  abbominatiisitno,  e tutto 
rat»  che  «la  loro  procedeva,  con  somma  avver- 
atone era  rìGutato  e scacciato.  QuhnH  nacque, 
die  se  beni’  a’  provinciali  permettessero  1*  uso 
«Ielle  Leggi  romane,  ed  s1  Romani  di  poter  sotto 
le  medesime  vivere,  con  tutto  db  vollero  che 
quelle  apprendessero  «lai  Codice  da  Teodosio: 
onde  per» ni  i Longobardi  fu  in  più  slima  e ri- 
putazione il  Codiar  Tcodosiano,  che  quello  di 
Giustiniano  (c). 

Ai  che  s’aggiungeva  l’ esempio  ile1  Vcst cogo- 
li, che  sì  gnu  reggia  vana  allora  la  Spagna,  i quali 

(•)  Vararli.  1 % e.  iS. 

(*)  PjmL  Vararli,  tml.  I*w|.  1.  $ c.  l5- 
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contenti  del  Codice  fallo  per  ordine  d*  Alarico 
e del  Novello  compilato  dalle  leggi  de*  Vestro- 
goti  ad  imitazion  di  quelle  di  Giustiniano,  non 
riconosceva»  i costui  libri. 

S'aggiungeva  ancora  l’esempio  de’  Ffanzcsi, 
i quali  iusino  a’  tempi  di  Carlo  il  Calvo,  non 
riconobbero  altre  leggi  romane,  se  non  quelle 
die  eraqo  racchiuse  nel  Codice  Tcodosiano , 
o nel  suo  Breviario  fatto  per  ordine  di  Alari- 
co  (").  Anzi  Carlo  Magno  stesso,  volendo  ri- 
storar la  giurisprudenza  romana,  che  a’ suoi 
tempi  era  ridotta  in  istato  pur  troppo  lagii- 
mcvote,  posposti  i libri  di  Giustiniano,  si  diede 
a riparare  il  Codice  di  Teodosio  e ad  emen- 
darlo, come  mostrano  quelle  parole  aggiunte  al 
Commonitorio  d’  Alarico,  che  va  innanzi  al  Co- 
dice Tcodosiano:  Et  iterum  anno  XX  regnante 
Carolo  flege  Erotte,  et  Longoiard.  et  Patritio 
Romano.  K fu  tanta  la  cura  di  questo  glorioso 
Principe,  ed  il  rispetto  che  tenne  di  questo 
Codice,  che  molle  leggi  di  csio  volle  trasferire 
nc*  suoi  Capitolari  (/»). 

, Ne’  (empi  di  Carlo  il  Calvo  par  che  iti  Fran- 
cia si  cominciassero  a sentire  le  leggi  di  Giu- 
stiniano, come  mostrano  gli  Autori  di  quell*  e* 
tà,  i quali  spesso  allegando  le  leggi  di  Giusti- 
niano, delle  Tcodosiane  tacciono:  cosi  Hincmaio 
di  Rems:  Et  Sacri  Africae  Provine iae  Catto - 
nei,  et  lex  Jutltniana  decerti  un  t (c):  ed  altro- 
ve («f):  Legai  lui  rintani  dietim.  Il  che  compro- 
vasi da  quel  che  Giovanni  Italo  (e)  scrisse  di 
Abbono  padre  di  Odone-  Cluniacense,  il  quale 
Juttiniani  N avellani  memori  ter  tenebat.  Seb- 
bene non  mancarono  nei  tempi  seguenti  Auto- 
ri, i quali  anche  si  valsero  deli 'autori  là,  non 
meno  de’  libri  «li  Giustiniano,  ebe  delle  leggi 
Tcodostane,  come  fecero  Ivone  di  Chartrcs(/), 
Graziano  cd  altri.  ' 

In  Italia  solamente  studiavansii  Pontefici  ro- 
mani di  mantenere  T autorità  delle  leggi  di  Giu- 
stiniauo  e degli  altri  linperadori  d’ Oriente,  mo- 
strando di  quelle  somma  stima  e venerazione. 
Erano  i loro  disegni  di  sostenere  in  Italia  a 
tutto  potere  l’autorità  . degl’  Iroperadori  greci 
«mn. riconoscergli  per  Sovrani,  perché  in  colai 
guisa  potessero  far  contrappeso  alle  force  dei 
Longobardi,  e tener  divisa  l’ Italia  tra  due  eguali 
potente,  acciocché  l’una  intraprendendo  sopra 
l’altra,  Roma  non  cadesse  sotto  la  servitù  del- 
l’una  o dell’altra.  Amavano  essi  meglio  l’im- 
perio de’  Greci,  perché  questi,  come  lontani, 
non  erano  in  istato  di  badar  mollo  ad  im- 
pedire i loro  progressi  c disegni  che  avevano 
d’ impadronirai  di  Roma;  e perciò  quando  i 
Longobardi  aranzavauai  tanto,  onde  si  potesse 
laniero  che  finalmente  non  occupassero  quella 
città,  la  cui  perdita  sarebbe  stata  seguita  dalla 
lor  mina,  rteorrevan  tosto  a’  Greci,  perché  si 

fa’)  Alla.  t«.  Aquilini,  lib.  cip.  i$. 

<*)  Cspìfolsr.  Caroli  W.  c.  l8,  |.  Athlit.  tt  c.  a8l.  1.  6. 

(0  Hioo».  Rrns.  ep.  7. 

(J)  M.  io  Opaur.  «km.  Uincnarsm  Lsuttairsttiv. 
jl  (0  lui.  mi  Vita  S.  0«lo«.  Abb.  Chiane.  Alias.  loc. 

I!  dt  p. 

J (J)  lvu  ai 2,  aJ3,  j8o. 
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opponessero  di  lutto  potere  a'  loro  sforzi.  In 
effetto  S.  Gregorio  M.  rhe,  come  s’è  dello,  eia 
molto  sollecito,  che  i Greci  non  fossero  in  lutto 
discacciati  d’ Italia  portava  somma  venerazione 
alle  leggi  degl’  Imperadori  d1  Oriente,  e sopra 
tutto  a quelle  di  Giustiniano,  delle  quali  sl- 
venie valevasi,  e delle  Nigelle  più  frequente- 
mente,  com’  c manifesto  appresso  Graziano  e 
nc'  Decretali  («).  Questo  istituto  ancora  riten- 
nero da  poi  i successori,  e fra  gli  altri  Grego- 
rio III  (A), Niccolò  I,  Lucio  III, Giovanni  Vili  (c) 
cd  altri  rapportati  da  Dadino  Altesrrra  (d).  Per 
questa  cagione  seguitando  Lione  IV  i vestigi 
de’  suoi  predecessori,  scrisse  quell’  epistola  che 
si  legge  in  Graziano  («)  all’ Imperatore  Loia- 
rio I,  in  cui  lo  prega  a conservare  la  legge  ro- 
mana: Péairam  Jlagitamus  clementi  ani,  ut  sicut 
hactenus  /lontana  lex  viguil  absque  univa  sit 
procella , et  prò  nullius  persona  Uomini»  ve-, 
miniscitur  esse  coi  rupia  ; ita  nwtc  sunm  vobur 
propriùmque  vigore»  obtineai.  Ond* è che  Ivo- 
ne  di  Cbartrcs  (f)  disse:  Dicunt  e nini  insti - 
tula.lrgum  Novellai  uni,  quas  commendai  et  ser- 
bai (lontana  Ecclesia:  t che  poi  siasi  veduto- 
gli Ecclesiastici,  così  nel  novero  degli  anni  per 
la  lor  minore  -età,  come  in  molle  altre  cose, 
seguire  le  leggi  romane.  Quindi  i libri  di  Giu- 
Miniano  nel  Ducalo  romano  ebbero  in  questi 
tempi  maggiore  autorità  e vigore,  che  nell’?!- 
tre  parli  d’  Italia:  siccome  P ebbero  in  .Raven- 
na (g)  sede  dell’  Esarcato  de'  Greci,  onde  nar- 
rasi (/i),  che  in  questa  città  si  fosse  lungamente 
conservalo  quel  volume  de'.  Digesti,  che  ora 
chiamiamo  luforziato,  a cori  Ravignani  sole- 
vano ricorrere  per  la  decisione  delle  loro  cau- 
se: ond’è  che  a ragione  potè  conchiuderc  tr- 
inando Conringio  (i),  che  in  Italia  prima  di 
Totano  11,  Juris  /tornarti,  et  quidem  maxime 
Jusiinianei , inni  alt  qui % arbitrario»  superjìuii 
exìguui  ubil  i»  i frequentar  lautett  /lanute , i/i- 
que  aliis  Exarchalus  locis , quam  in  /legno  Lori - 
gobardico,  Norellarum  praecipua  fui  auctori - 
tas  in  rebus  Ecclesiastici»  nonnullis. 

Ma  Ti  Longobardi  per  le  ostinale  e crudeli 
guerre,  eh 'ebbero  co’ Greci,  se  bene  ad  esem- 
pio dc’Goli  lasciassero  vivere  i provinciali  colle 
romane,  non  da  altri  libri,  se  non  dal 
Codice  di  Teodosio,  e dal  Breviario  d’Alarieo, 
vollero,  clic  quelle  s’apprendesseTO,  ed  avessero 
forza  c vigor  di  legge,  imitando  anche  in  que- 
sto  la  pratica  de’  Goti  ; nè  infino  ad  ora  per 
sessantasci  anni,  da  che  vennero  in  Italia,  eb- 
bero essi  per  loro  legge  alcuna  scritta  (A),  ma 

(a)  Gregne.  L la.  Ep#*L  Si  et  Epìsl.  53  t,  il.  Novell. 
123,  Grsl.  c.  38  c.  Il  q.  1 et  c.  a de  Te*tib.  c.  oli.  Nov. 
<)o.  V.  Allnrr.  rer.  Aqui’t.  c.  l6  p.  aiy,  zao  et  atfi. 

(t)  Grrf.  111.  c.  Lalor.  de  Pi^nonb. 

(r)  Jo.  Vlll.Caa.  fio.  »6.  q.  3.  Sd  vrotnidee  Kos. 

HM»**- 

(d)  Alle»,  toc.  cil.  p.  air>. 

(e)  lo  Deciti.  Gut.  dul.  io  c.  l3.  Alle».  Bei.  Aqail. 

I.  3 c.  i\. 

(f)  Irò  Ep.  a8o. 

(/()  Baldino.  io  Prolcf.  Commrnl.  »■  Instit. 

(A)  Arthur.  Dsk,  de  Usa  Jor.  *iv.  I.  i c.  5 oo.  10» 

(O  Coariog.  De  Orig.  Jor.  Gei.  c.  20. 

{k)  P.  V««.  I.  4 c.  44. 
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governar  ansi  solamente  secondo  i loro  costumi, 
e secondo  quegli  instituli,  che  tramandati,  co- 
me per  tradizione  da’loro  maggiori,  con  molta 
osservanza  e religione  mantenevano. 

Rotan  adunque  fu  il  primo,  che  assunto  al 
Trono,  dopo  avere  ingrandito  il  suo  Reame  col- 
l'acquisto delle  Alpi  Cozzie  e di  Oderzo,  pensò 
a dare  anche  le  leggi  scritte  a’suoi  Longobardi. 

La  maniera,  colla  quale  i Re  longobardi  sta- 
bilivano le  loro  leggi,  fu  cotanto  commendala 
da  Ugon  Grozio  (a),  che  antepone  in  ciò  i 
Longobardi  a'  Romani  stessi  : questi  sovente 
dall’ arbitrio  d’  un  solo  ricevevano  le  leggi,  il 
qual  le  mutava  c variava  a sua  posta;  onde 
tutto  ciò  che  al  Principe  piaceva,  ebbe  vigor 
di  legge.«/U)’  incontro  i Re  longobardi  non  »i 
arrogavano  soli  questa  potestà,  ina  nello  sta- 
bilirle vi  volevano  ancora  il  parere  e consiglio 
de’  principali  Signori  c Baroni  del  Regno  ; e 
l’Ordine  del  Magistrato  vi  aveva  ancora  la  sua 
parte;  oc  altrove  stabilivamo,  die  nelle  pub- 
bliche assemblee  a questo  fine  convocate,  nelle 
quali  non  s’ammrtteva  all’uso  di  Francia  l’Or- 
dine ecclesiastico,  ma  solo  l'Ordine  de’Signori 
c de’Magislr-tti:  nè  la  plebe  appresso  loro  fa- 
ceva Ordine  a parte,  ma  secondo  clic  scrisse 
Cesare  dell’antica  Gallia:  VI ebs  piane  senior  um 
h ab  e battìi'  loco , quae  per  se  nil  amici,  nulli - 
que  adhibnur  Condito. 

Avendo  adunque  Rotar),  secondo  l’Epoca  di 
Camillo  Pellegrino,  nell’anno  G.(4  intimata  una 
Dieta  in  Pavia,  raguaali  quivi  i Signori  e’Ma- 
gisti  ali,  stabili  molte  leggi,  le  quali  face  egli 
ridurre  in  iscritta,  cd  inserillc  iu  un  suo  edit- 
to; che' fece  pubblicare  per  tutto  il  suo  Re- 
gnò, non  altrinaente,  che  fece  Teodorico  Ostro- 
goto, quando  pubblicò  il  suo  per  tutta  Italia, 
del  quale  uri  precedente  libro  si  è fatto  men- 
zione. Fra  gli  altri  monumenti  dell’antichità, 
ebe  serba  !’  Archivio  del  monastero  della  Tri- 
nità della  Cava  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  il 
qual  dopo  quello  di  M.  Cassino  è il  più  anti- 
co, che  abbiamo  nel  Regno;  òvvi  un  Codice 
membranaceo  da  noi  con  proprj  ocelli  attenta- 
mente osservato,  scritto  in  lettere  longobarde, 
dove  non  solamente  gli  editti  de’Rc  longobardi 
(cominciando  da  questo  di  Rolari)  ina  anche 
degl’lropcradari  fraiizesi  > germani,  che  furono 
Ite  d*  Italia,  vi  sono  inseriti.  In  questo  editto 
di  Rotari  dopo  il  proemio,  che  si  vede  tra- 
scritto anche  dal  Sigonio  (A)  nella  sua  Istoria 
d’Italia,  si  leggono  i titoli  di  ciascun  capitolo, 
ed  ij  primo  comincia;  Sì  qUis  homnium  con- 
tro animant  Regi»  cogitaverit  : e questi  termi- 
nati, aicgue  la  cònchiusione  dell’  editto  in  co- 
lai guisa:  Praesenùs  vero  dispositionis  nostrae 
Edictum,  eie.  (e).  Seguono  da  poi  le  leggi,  ov- 
vero capitoli,  secondo  il  numero  de'titoli  pre- 
cedenti, e contiene  questo  editto  trecento  ot- 
tantasei  capitoli,  ovvero  leggi.  Il  Compilatore 
dei  Ir®  libri  delle  leggi  longobarde,  che  vanno 

(a)  Gral.  in  Proteg.  ad  luti.  Gotti. 

<»)  Si  fon.  de  R.  fiatile,  lib.  2 ad  A.  6)3. 

( f )  La  arachidi iooc  di  questo  Editto  si  lefgc  pati  amile  i» 
Sigoaio  l.  c. 


,5 6 STOMA 

ora  impressi  nel  \o!ume  delle  Novelle  di  Giu- 
stiniano, prese  da  questo  editto  di  Rotari  le 
leggi,  dille  quali  compilò  quasi  interamente  il 
primo  e secondo  libro;  e nel  terzo  libro  due 
o tre  se  nc  leggono  di  questo  Re,  siccome  di- 
remo più  distesamente,  quando  della  compila* 
zione  di  quel  volarne  delle  leggi  longobarde  ci 
tornerà  occasione  di  favellare. 

L’esempio  di  Rolari  fu  imitalo  da  poi  dagli 
altri  Re  longobardi  suoi  successori,  come  da 
Grimoaldo,  Luitpraudo,  buchi  ed  Astolfo  : ma 
di  tutti  questi  Re  niuuo  Lasciò  tante  leggi, 
quante  Rotari,  essendo,  come  a’  è detto,  il  lor 
numero  arrivato  inaino  a 386.  Fece  egli  pub- 
blirarc  il  suo  editto  in  questo  anno  6J4  che 
fu  l'ottavo  del  suo  Regno,  per  tutte  le  provin- 
ce, che  erano  sotto  la  sua  signoria,  e sopra 
tutto  nel  Ducato  beneventano,  che  avendo  al- 
lora stesi  assai  più  i suoi  confini,  era- riputato 
la  più  ampia  e nobil  parte  del  Regno  d’Italia. 

CAPITOLO  VII  , . 

Di  Ajone  € RadcuAito  Ili  e IP  Duciti 
di  Benevento* 

Il  Durato  di  Benevento,  per  la  morte  acca- 
duta nell'anno  64*  d’Arcchi,  che  cinque  mesi 
prima  di  morire  avea  associato  al  Ducato  A jonr 
suo  figliuolo,  da  costui  era  governato  (o);  ma 
conoscendolo  il  padre  di  poco  senno,-  e mcn 
alto  a sostenere  questo  peso,  lo  raccomandò, 
morendo,  a Radouldo  e Gì imosldo  figliuoli  am- 
bedue di  Gisulfo  già  Duca  del  Friuli,  i quali 
nella  tua  Corte  erano  stati  allevati  e ritenuti. 
Finn  questi  amati  da  Arecbi,  come  propri  fi- 
gliuoli, e gli  aveva  anche  sostituiti  al  Ducato, 
in  mancanza  d*  Ajone  suo  figliuolo.  Tenendo 
adunque  il  Durato  di  Benevento  Ajone  sotto 
la  cura  dt  questi  due  fratelli,  cominciarono  la 
prima  sulla  a farsi  sentire  in  quote  nostre 
contrade  gli  Schiavoni. 

Erano  gli  Schiavoni  originar j della  Sarmaria 
europea,  di  qua  e di  là  del  Boristene ; e se- 
guendo l’esempio  e lo  orme  degli  altri  Popoli 
barbari,  s>  avanzarono  fin  alle  rive  del  Danu- 
bio, e le  valicarono  sotto  l’Imperio  di  Giusti- 
niano (b).  Gettatisi  poi  nrlPIlliria,  ne  occupa- 
rono finalmente  una  gran  parie,  particolarmente 
quella,  che  sta  tra  la  Orava  e la  Sava,  tirando 
verso  I’  Uccidente,  chiamata  ancor  oggidì  dal 
loro  nome  Schiaronia, 

Questi  calando  dalla  Daìinazia,  rhe  già  ave- 
vano occupata,  sbarcali  a Siponto,  comincia- 
rono a depredare  la  no>lra  Puglia.  Aj*»nc  in- 
tesa 1*  irruzione  degli  Srl  ivi  nella  Puglia,  la 
quale  era  stata  in  gran  parte  al  Ducato  bene- 
ventano aggiunta,  unite  al  meglio  ebe  potè  al- 
quante truppe,  andò  in  assenza  di  Radoaldo 
prestamente  per  combattergli;  ina  venuto  ptesso 
al  fiume  Ofanto  all’  armi,  cadde  in  un  fosso, 
dove  sopraggiungendo  gli  Schiavoni  lo  ammaz- 
zi! uno  {cf.  Non  tenne  Ajone  più  il  Ducato  di 

(a)  Vamcfr.  I.  4 c.  i5. 

(*)  Procop.  dt  Bell.  Gal. 

(f)  Us.  Peli-  la  d uteri.  Due.  Ben.  p.  r*\. 
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Benevento,  toltone  i cinque  mesi,  che  regn.*» 
insieme  col  padre,  che  un  solo  anno;  ma  lui 
morto,  trionfando  gli  Sciavi  della  vittoria  ri- 
portala sopra  il  medesimo,  sopraggiunse  op- 
portunaincule  con  valide  forze  Radoaldo,  il 
qne'c  investitigli  coli  incredibil  valore  gli  scon- 
fisse e disperse;  e dopo  aver  si  fortemente  ven- 
dicata la  morte  d’Ajone,  al  Ducalo  di  Bene- 
vento  fu  assunto  con  Grimoaldo  suo  fratello, 
cooforme  all'istituzione  d’  A rechi,  Il  quale  ed 
a sé  ed  al  figlinolo  avea  provveduto  di  suc- 
cessore. 

Resse  questo  Priucipe  il  Ducato  beneventa- 
no insieme  con  Grimoaldo  suo  fratello  cinque 
anni.  Invase  costui  altre  regioni  de*  Greci,  e 
presso  Sorrento  portò  le  sue  anni  : assediò  que- 
sta città,  sforzandosi  di  prenderla  per  assalto; 
ma  i Sorrentini  respinsero  le  sue  troppe,  in- 
coraggili anche  da  Agapito  loro  Vescovo;  onde 
Radoaldo  sciolse  !'  assi  dio:  e Sorrento  fu  libe- 
rata (a). 

Governando  costoro  il  Ducato  di  Benevento, 
s’ intesero  la  prima  volta  di  quelle  province, 
che  ora  compongono  il  nostro  Regno,  le  nuove 
leggi  scritte  dei  Longobardi,  pubblicate  da  Ro- 
tori cut  riferito  suo  editto:  quindi  le  città  del 
nostro  Regno,  che  in  quel  Duoato  eran  compre- 
se, cd  i nostri  provinciali,  ancorché  quelle  pc# 
li  soli  Longobardi  fossero  state  fatte,  comin- 
ciarono' pian  piano  ad  apprenderle  c render- 
sele famigliar!  tanto,  che  ne*  tempi  seguenti  bi- 
sognò, che  le  romane  cedessero  c ri  conser- 
vassero solo  come  antiche  usanze  presso  alla 
plebe,  la  quale  è P ultima  a deporre  le  leggi 
ed  i cosi uuii  dc'suoi  maggiori;  siccome  più  in- 
nanzi vedremo.  ’ •**  • 

Morto  Radoaldo  in  Benevento  nell’anno  647, 
restando  al  governo  solo  Grimoaldo  di  lui  fra- 
tello, tenne  costui  il  Ducato  aimi  sedici,  senza 
però  comprendervi  gli  altri  anni  cinque,  che 
avea  regnato  col  fratello. 

CAPITOLO  Vìi! 

Di  Grimoaldo  P Duca  di  Benevento  : dell* 
guerre  da  luì  mosse  a * Napoletani  : e moria 
del  Re  Rotari. 

Grimoaldo  V Duca  di  Benevento  fu  un  Prin- 
cipe d1  animo  sì  grande  e intraprendente,  che 
non  contento  d’aver  distesi  i confini  del  suo 
Ducalo,  e riportate  molle  vittorie  sopra  i Na- 
poletani e Greci,  aspirando  sempre  ad  imprese 
più  alle  t generose,  finalmente  dal  suo  desti- 
no fu,  esaltalo  al  Trono,  e resse  il  Regno  d’I- 
talia; dopo  i sedici  del  suo  Ducalo,  altri  anni 
nove. 

‘Mentre  fu  egli  Duca  di  Benevento,  ebbe  so- 
vente a combatter  co’Napoletani;  ed  in  questi 
tempi  si  nana  esser  accaduto  ciò,  che  Paolo 
Varnefrido  (ò)  rapporta,  di  aver  egli  impedito 
a’  Greci  il  sacco  della  Basilica  di  S.  Michele 

(a)  Àcta  SS.  Aja^ili,  tl  alior.  SarrenL  pm*o  Ughello  de 

Anhiep.  Siimi. 

(*)  P.  Vare.  I.  4,  c.  16. 
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posta  nel  monte  Gargano,  e d’ avergli  intera* 
mente  sconfìtti.  Vini  riferito  ancora,  che  quin- 
dici anni  da  poi.  asceso  già  al  regai  Trono  in 
Pavia,  avesse  un'altra  volta  sconfìtti  i Napole- 
tani, e che  qnesti  per  tale  avversità,  tocchi  nel 
cuore,  avessero  mutata  religione,  e da  Gentili 
ch'erario,  avessero  abbracciata  la  Religione  cri- 
stiana, siccome  narrano  l'Autore  degli  Atti  del- 
l'Apparizione Angrlica  (a),  c Pignolo  Monaco 
Cassinrse  ( b ). 

Ma  poiché  questi  successi  variamente  dagli 
Scrittori  si  narrano,  alcuni  a’  Saraceni  impu- 
tando ciò,  rbe  Paolo  ascrive  a'  Greci;  altri, 
con  manifesto  anacronismo,  più  indici ro  por- 
tando questi  successi,  gli  fìngono  a'  tempi  di 
Teodorico  e d’Odo.icre,  quando  i Longobardi 
non  erano  ancora  in  Italia  conosciuti;  ed  altri 
con  maggior  verità  P attribuiscono  a' medesimi 
Longobardi  ; perriò  sarà  a proposito  più  di- 
stesamente mostrare,  che  non  i Greci,  o i Na- 
poletani, ovvero  i Saraceni,  ma  i Longobardi 
diedero  il  sacco  a quel  santuario,  e ebe  la 
conversione  dal  Gentilesimo  al  Cai  toliebi seno, 
la  quale  a'  Napoletani  a1  imputa,  dee  a'  Lon- 
gobardi beneventani,  non  già  agli  altri  attri- 
buirsi. 

Il  monte  Gargano,  posto  nella  Puglia  sopra 
Siponto  dirimpetto  all’ isole  Diomedee  del  ma- 
re superiore,  o$gi  dette  di  Trainili,  nome  an- 
cor egli  antichissimo,  t da  Tacito  (e)  usato,  fu 
prima  renduto  celebre  al  Mondò  da  Virgilio  e 
da  Orazio;  ma  da  poi  a tempo  di  Gelasio  I 
Pontefice  romano,  fu  assai  più  rinomato  |»«r 
la  marar  igliosa  apparizione  in  questo  luogo  ac- 
caduta dell’ Arcangelo  Michele;  e discacciati 
d'Italia  i Goti  dall' lmperador  Giustiniano  per 
Belisario  e Narsete,  ed  all’Imperio  d’ Oriente 
finalmente  restituita,  fu  incredibile  la  venera- 
zione de'  Greci  verso  questo  Santo.  Non  vi 
ebb?  città  cosi  nella  Grecia,  Come  in  Italia, 
che  non  gli  fabbricasse  téénpj  c non  gli  diriz- 
zasse altari.  Narra  Procopio  (</)>  che  da  Giu- 
stiniano nella  sola  eitlà  di  Costantinopoli  gli 
furon  molti  nuovi  teinpj  eretti,  ed  altri  anti- 
chi rifatti:  il  cui  esempio  imitarono  ancora  le 
altre  città  greche  d'Italia.  In  Napoli  massima- 
niente  la  di  lui  venerazione  fu  maravigliosa, 
avendogli  i Napoletani  innalzato  ancor  essi  un 
tempio,  che  poi  secondo  il  rito  dellj  Chiesa 
romana,  fu  in  tempo  di  S.  Gregorio  M.  dedi- 
cato, e lo  stesso  Pontefice  di  questa  dedicazio- 
ne In  una  sua  epistola  fa  memoria  (e).  Di  molli 
altri  Imperadori  greci,  c particolarmente  di 
Eraclio  si  narra  Io  stesso,  i quali  di  ricchi  c 
preziosi  doni  arricchirono  quel  santuario  : in 
guisa  che  non  potrà  porsi  in  dubbio,  che  i Na- 
poletani per  lungo  tempo  a1  Greci  congiunti, 
non  avessero  una  pari  religione  e venerazione 

(a)  Ad*  Angelica  Apparii,  presso  Surio,  lo.  5 p.  3aa. 

(A)  Historiola  Ignoti  Monaci.  Cassia,  plesso  Cam  il.  Peli, 
hist.  Prioc.  Long.  par.  1 p.  97. 

(r)  Tatti.  Annal.  4 C.  71.  Julia*  Aujosli  arpie*  adulte- 
rò convitisi»,  projeclsm  ab  eo  fiiisse  in  tnidlam  Treiueton 
band  pracul  A polis  li  Ionio»,  ibique  zo  aonii  cxiliom  tutelasse. 

(d)  Piocop.  I.  1 de  Aediic.  Just.  Imp. 

(e)  Episl.  là  I.  7.  1 ut!-  a. 


a questo  Arcangelo  portata:  ed  il  voler  impu- 
tare i Napoletani  io  questi  tempi  d'infedeltà 
e d' idolatria,  egli  é un  error  così  grande,  che 
la  sola  cronologia  de'  Vescovi  cattolici  di  que- 
sta città,  e ciò  che  nel  precedente  libro  si  i 
narralo,  può  renderlo  manifesto  c indubitato. 

All'incontro  è certissimo,  che  quando  i Lon- 
gobardi . ritolsero  a' Greci  l'Italia,  non  altra 
religione  professavano,  se  non  quella  de’  Pa- 
gani, e molli  l’Arrianesrno,  c quantunque  nel 
Regno  d’ Agilulfo,  seguendo  i Longobardi  l’e- 
sempio del  loro  Principe,  avessero  molli  di 
essi  lasciato  TArriancsmo  c l’Idolatria;  niente- 
dimeno perseverando  gli  altri  Re  suoi  succes- 
sori neU’Arrianesmo,  lu  cagione,  che  i Longo- 
bardi , e particolarmente  que'  di  Benevento 
toroaron  di  nuovo  nei  primi  errori,  de’  quali 
non  finiron  d’ interamente  spogliarsi  fino  al- 
l’anno G63,  quando,  fugato  Costanzo  Impera- 
dorc  per  opera  di  S.  Barbato  Vescovo  di  Be- 
ne» ento,  alla  rcligion  cattolica  furon  convertiti, 
come  quindi  a poco  diremo. 

È altresì  notissimo  a chi  attentamente  con- 
sidererà l'istoria  de1  Longobardi  di  Paolo  Var- 
nefrido,  che  questo  Scrittore,  siccome  furono 
tutti  gli  altri  di  tal  Nazione,  per  esser  longo- 
bardo, si  è studiato  a tutto  potere  di  scusare 
i suoi  da  questa  nota  d'infedeltà,  e dagli  er- 
rori d'Arrio;  anzi  in  tutto  il  corso  della  sua 
istoria  non  favellò  mai  della  religione,  che  ten- 
nero questi  Popoli,  Unto  che  nemmeno  della 
loro  conversione  per  opera  di  S.  Barbato  alla 
cattolica  credenza  ne  dico  parola,  per  fuggire 
di  nou  esser  costretto  a far  menzione  degli  an- 
tichi errori,  come  accuraUmcnlc  notò  il  dili- 
gentissimo Pellegrino  (a). 

Quindi  nella  storia  sua  molte  rose  sono  im- 
putate a’  Greci,  che  da’  Longobardi  si  commi- 
sero, siccome  con  verità  osservò  anche  il  Car- 
dinal Baronio  (A):  c chiarissimo  documento  tic 
farà  questo  stesso  successo  : conciossiachc  è af- 
fatto incredibile,  che  i Greci  cotanto  veneratori 
di  quel  santuario  avessero  potuto  avere  un 
animo  così  perverso,  come  e'  dice,  di  saccheg- 
giarlo, e che  perciò  venuti  all’  armi  co'  Lon- 
gobardi, fossero  da  costoro  stati  distolti  di  cosi 
esecrando  e sacrilego  eccesso.  Tutto  al  rovescio 
è da  credersi,  che  andasse  la  bisogna,  ed  ap- 
punto come  cc  la  descrive  il  Pellegrini  (c) 
cioè  che  i Longobardi  contenendo  co*  Greci 
della  possessione  di  quel  luogo,  dopo  una  lunga 
cd  ostinata  pugna,  finalmente  fosse  loro  riu- 
scito di  vincere  i Greci,  e siccome  quelli  che 
craii  già  avvezzati  a somiglianti  scelleratezze, 
ciocché  essi  sotto  fotone  avevan  altra  volta 
fatto  nel  monte  Cassino,  vollero  sotto  Griinoal- 
do  replicar  nel  monte  Gargano,  saccheggiando 
quel  santuario,  clic  ricco  per  varj  doni  dei 
Greci  potè  invitar  la  loro  rapacità  a quel  sa- 
crilegio. Ed  io  fatti  dagli  atti  medesimi  di  S. 
Barbato  Vescovo  di  Benevento,  clic  non  ancora 

(a)  Cam.  Peli,  in  diucrt.  fine»  Due.  Bcnevenl.  »d  Srplcn- 
tiionen. 

(*■)  Baron.  ad  ano.  585  n.  2. 

0)  Camiti.  Peli.  loc.  cit. 
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impressi  si  conservavano  nel  monastero  dello 
Monache  di  S.  Gio.  Battista  della  città  d i Cam  - 
piignij  c clic  furono  da  poi  da  Giovanni  Bol- 
lando (a)  dati  alla  luce  colle  sue  note,  e parte 
d’essi  si  veggono  ora  anche  impressi  nell  ottavo 
volume  di  Ferdinando  Ughello  (A),  si  vede  con 
chiarezza,  clic  quella  Basilica  patì  allora  in 
realtà  il  sacco:  tanto  è lontano,  che  fosse  stai» 
impedito  dai  Longobardi  beneventani,  restando 
cosi  incolta  c desolata,  ut  nec  tedulum  illìe  oJ~ 
fi cium  persolvi  posti t,  come  dice  S.  Barbato. 
Nè  cominciò  a restituirsi  al  suo  antico  lustro, 
se  non  quindici  anni  da  poi,  quando  discac- 
ciato Costanzo  da’  Longobardi,  a*  conforti  di 
Barbato  abbracciarono  la  Religion  cattolica, 
dcponcndo  l'Infedeltà;  la  qual  conversione  al- 
l’Autore degli  Atti  dell*  Apparizione  Angelica, 
essendo  parimente  Longobardo,  piacque  ancora 
«l’addossarla  a’  Napoletani  greci  come  vedremo 
più  innanzi  : ciò  che  maggiormente  confermerà 
quanto  ora  si  è detto.  '■ 

E per  questa  stessa  ragione  si  vede,  clic  van- 
no eziandio  errali  coloro  (c),  i quali  vogliono 
imputare  i Saraceni  di  ciò,  che  Paolo  Varne- 
frido  narra  de*  Greci  ; scrivendo  essi,  che  Gri- 
woaldo  nel  monte  Gargano  in  questi  anni  del 
suo  Ducato  avesse  combattuto  co1  Saraceni,  i 
quali  volendo  sarcheggiar  quel  santuario,  far 
rono  da  Grimoaldo  seonGtti  e debellati;  poi- 
ché questa  guerra  fu,  come  Varnefrido  la  scri- 
ve, tra’  Longobardi  e’  Greci,  e non  co*  Saraceni, 
i quali  in  questi  tempi  non  erano  ancora  ve- 
nuti a depredare  queste  nostre  province;  e poi 
quando  ci  vennero,  non  nel  Gargano,  ove  non 
mai  si  fermarono,  se  non  negli  ultimi  tempi, 
ma  nel  Garìgliano  suo  aliijuando  domicilia  ha- 
bue runt,  come  dire  il  Pellegrino.  Nè  è vero, 
che  fu  impedito  il  sacco,  perche  segui  vera- 
mente ; onde  la  sconfitta,  che  si  narra  data  ai 
Saraceni  nel  Gargano  da  Grimoaldo,  è ngual- 
niente  favolosa  di  quell’ altra,  che  dal  Suin- 
monte  e da  altri  vien  riferita  di  aver  ricevuta 
in  Napoli  da  S.  Agnello  Abate,  in  tempo  che 
questi  Popoli  in  Italia  non  erano  stati  ancora 
eonosrioli;  nè  il  nome  loro  era  stato  in  que- 
ate  nostre  parti  peranche  inteso. 

Ma  mentre  i Longobardi  beneventani  sono 
ocrnpati  in  queste  guerre  eo1  Greci  napoletani, 
accadde  nell’anno  65a  in  Pavia  la  funesta  morte 
di  Rotaci  Re,  il  quale  morendo  lasciò  erede  c. 
iuecessore  nel  Regno  Rodonldo  suo  unico  fi- 
gliuolo, non  restando  altri  della  sua  virile  stir- 
pe, che  questo  unico  rampollo.  Resse  Rotari 
sedici  anni  il  Regno  con  tanta  prudenza  e giu- 
stizia, che  tra  i Principi  più  illustri  della  terra 
fu  meritamente  annoverato;  e dall'avcr  egli 
lasciato  in  libertà  i sooi  sudditi  di  poter  vivere 
in  quella  religione,  clic  volessero,  permettendo, 
che  in  quasi  tutte  le  città  del  suo  Regno  vi 
fossero  due  Vescovi,  l’un  cattolico  e Tallio 
arriano,  diede  questo  pernizioso  esempio  nuo- 
vo stimolo  agli  empi  Colitici  di  confermare  la 

(a)  BolUnd.  I.  1 Aclor.  Sancì™.  3.  Prbr. 

(A)  l'ghel.  lisi.  Sac.  I.  8 de  Archici».  Bene*. 

(0  CuiUn.  del  Ìmdoio,  I.... 
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loro  massima,  che  il  Principe  non  dovesse  mol- 
to impacciarsi  della  religione  de'  sudditi,  nè 
sforzargli  a dover  credere,  e professar  quella, 
ch’egli  reputasse  la  più  vera:  onde  Bodino  (a) 
difensor  di  questa  perversa  dottrina,  alTeseui- 
pio  di  Teodosio  M.  di  cui  crede,  che  avesse 
medesimamente  permesso  a’  suoi  sudditi  simile 
libertà  di  coscienza,  senza  curarsi  punto  se  fos- 
sero arriani  o cattolici,  non  si  dimenticò  d ag- 
giunger questo  altro  di  Rotari,  il  quale  permise 
lo  stesso.  Non  è però  da  tralasciarsi  di  notar 
qui  di  passaggio  1’  errore  di  questo  Scrittore, 
che  reputò  Teodosio  M essere  stato  Autore  di 
quella  legge  ( b ),  la  quale  quantunque  nel  Co- 
dice Teodosiano  portasse  in  fronte  così  il  no- 
me dì  Teodosio  M.  come  l’altro  di  Valenti- 
niano  II , egli  è però  costante  presso  a tutti 
gli  Scrittori,  clic  Autore  di  quella  ne  fosse  \ a- 
lentiniano,  il  quale  per.  impulso  dcH’Impcra- 
dricc  Giustina  sua  madre,  e ad  istanza  de’  Goti 
arriani,  residendo  io  quell’  anno  in  Milano  la 
fece  pubblicare,  contro  alla  quale  declamò  tanto 
S-  Ambrogio  Vescovo  di  qnella  città;  cd  è al- 
tresi noto,  che  apcorchè  gl’Imperadori  regges- 
sero allora  T’Imperio  diviso  in  occidentale  ed 
orientale,  nulladitnanco  il  costume  era,  che  le 
leggi/  che  si  promulgavano  o dall’ vino,  o dal- 
l’altro, portavano  in  fronte  i nomi  di  tulli  co- 
loro, che  governavano  allora  l'  Imperio:  cioc- 
ché osserviamo  ancora  ne*  marmi  ; ed  infiniti 
altri  esempj  ne  aom ministra  il  Codice  stesso 
Teodosiano,  siccome  fu  anche  osservato  dal  di- 
ligentissimo Jacopo  Gotofredo  (f),  il  quale  del- 
Tiatesso  errore  notò  Francesco  Baldovino,  che 
per  quella  iscrizione  crede  parimente,  che  Teo- 
dosio M.  fosse  stato  autore  di  quella  legge. 

' V CAPITOLO  IX 

Di  Rodoaldo , Ari  peno,  Pariante  e Gundeberto, 
yjl /,  IX,  X • XI  Re  de ’ Longobardi. 

Siccome  nel  lungo  c savio  Regno  di  Rolari, 
le  cose  de’  Longobardi  andarono  molto  pro- 
spere in  Italia,  cosi  il  molto  breve  e sconsi- 
gliato di  Rodoaldo  suo  figliuolo,  e più  la  di- 
scordia de'-suol  successori  pose  le  loro  fortune 
in  pericoloso  stato.  .Rodoaldo,  ancorché  Varne- 
frido rapporti  aver  regnato  cinque  anuì  ap- 
pena, governò  solo  un  anno;  poiché  avendo 
stuprata  Ja  moglie  d’qn  perto  Longobardo,  fu 
dal  marito-  ammazzato;  c ne’  suoi  cinque  anni 
di  Regno,  Paolo  annoverò  quelli,  quando  re- 
gnò insieme  col  padre,  clic  lo  fece  suo  collega* 
Essendo  mancala  per  tanto  la  maschile  stirpe 
di  Rotari,  raunali  i Longobardi  per  creare  un 
nuovo  Re,  elessero  Ariperto  figliuolo  di  Gun- 
doaldo  fratello  di  Teodolinda.  Tenne  costui  il 
Regno  de’  Longobardi  nove  anni,  secondo  Var- 
nefrido («/);  n®  ìn  lull°  *1  «orso  del  suo  Im- 
perio Pistoria  rapporta  cosa  di  lui  degna  di 

(*)  Bodin.  de  Reputi.  I.  4 7* 

(A)  L,  sii.  C.  TV  de  Fid.  Calti. 

(r)  .lac.  Gololi.  i«  d.  I.  «II.  et  ih  PioUfpm.  c.  8. 

(d)  P.  V arseli.  I.  \ «.  18. 
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nirmorb,  s c già  non  se  gli  Volesse  ascrivere 
a lode  l’opinione,  che  di  lui  avevasi,  che  fos- 
se alla  religione  cattolica  assai  inclinato  con- 
tro all*  esempio  di  Rotari  e del  figliuolo  Ro- 
doaldo. 

Mori  nell* anno  GGi  Ariprrto,  e lasciò  di  se 
due  figliuoli,  Partorite  c QÙndabarto,  tra  i 
quali  parti  con  pessimo  consiglio  il  Regno.  Cosi 
Gundcberto  tenne  la  sede  del  suo  Regno  in 
Pavia,  c Parlante  nella  città  di  Milano:  clic 
fu  cagione,  onde  a Grimoaldo  nostro  Dura  di 
Benevento  s’offerse  l’opportunità  di  scacciare 
ambedue  dalle  loro  sedi,  e di  rendersi  signore 
di  tutto  il  Regno;  poiché  nata  fra’ due  fratelli 
discordia  c odio  grandissimo,  ciascuno  cercava 
d'occupare  il  Regno  dell’altro;  onde  non  con- 
tento Gundcberto  di  sua  sorte,  vennegli  ta- 
lento di  tener  solo  l'intero  Regno,  c discac- 
ciarne il  fratello:  ma  non  fidandosi  delle  pro- 
prie forze,  mandò  Gari baldo  Duca  di  Torino  a 
Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  perchè  a que- 
sta impresa  l'aiutasse,  promettendogli  io  pre- 
mio la  sorella  per  moglie. 

Ma  il  Duca  di  Torino  tutto  altro  espose  a 
Grimoaldo,  c tradendo  il  suo  Signore,  lo  per- 
suase a non  dover  trascurare  d’ approfittarsi 
di  questa  discordia,  che  poteva  porgli  in  mano 
il  Regno;  nè  durò  molta  fatica  a persuaderlo: 
onde  preso  dall'avjdilà  di  regnare,  uni,  come  potè 
H meglio,  alquante  truppe,  c lasciato  in  Bene- 
vento  per  Duca  Romualdo  suo  figliuolo,  verso 
Pavia  incaraminosti.  Giunto  a PUcensa  spedi 
a Gundcberto  coll'avviso  della  di  lui  venuta 
Garibaldo,  il  quale  fatta  l'imbasciata,  volle  in 
oltre  persuaderlo  a dovergli  andare  incontro  ; 
c se  pure  avesse  di  qualche  cosa  sospettato, 
poteva  sotto  le  regali  vesti  armarsi  di  corazza; 
dall'altro  canto  con  inaudita  perfidia  avverti 
Grimoaldo,  clic  si  guardate  bene  di  Guade- 
brrto,  poiché  armato  veniva  ad  incontrarlo. 
Credette  GriiuoMdo  al  traditore  ; c tanto  più 
stimò  vero  il  cospetto,  che  essendosi  poi  in- 
contrali, tra  i saluti  e gli  abbracciamenti,  toc- 
cò veramente  esser  Gundcberto  di  corazza  ar 
maio,  onde  punto  non  duhitò  che  tuttofi  fosse 
apparecchiato  per  ucciderlo,  nel  quale  impeto 
sfoderando  la  spada  lo  trafisse,  cjnorlo  lo  di- 
stese a terra,  ed  in  un  subito  occupò  il  Regno, 
facendosene  signore.  Aveva  allora  Gundcberto 
un  picciol  figliuolo  chiamato  Ramherto,  il  quale 
sccrctamente  fu  trafugato  da’ suoi  fidali,  e fallo 
diligeu temente  allevare  : nè  Grimoaldo  si  curò 
molto  di  averlo!  in  mano,  perciocché  era  an- 
cora bambino. 

Noo  cosi  tosto  ebbe  di  questo  successo  av- 
viso Parlante,  che  pien  di  paura,  con  celerità 
grande  lasciando  in  abbandono  lo  Stato,  Rodo- 
linda  sua  moglie,  e Cunipcrto  picciolo  suo  fi- 
gliuolo, se  nc  fuggi  e sotto  Cacano  Re  degli 
Avari  ricovrossi.  Grimoaldo  preso  ch’ebbe  Mi- 
lano, confinò  in  Benevento  Rodolinda  e Com- 
porto c passato  da  poi  iu  Pavia,  fu  proclamalo 
Re  dagli  stessi  Longobardi  n<jl  fine  di  questo 
anno  66?,  ed  avendosi  sposala  la  sorella  di  Gun- 
ileberto  con  estrema  allegrezza  di  tulli,  rimandò 
carico  di  doni  P esercito  iu  Benevento,  e seco 
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ritenne  solo  alcuni  suoi  più  fidati,  che  inualzò 
poi  a*  primi  onori  del  Regno. 

» CAPITOLO  X 

t 

Di  Grimoaldo  XI l Re  de'  Longobardi , di  Ro- 
mualdo PI  Duca  di  Benevento  ; e della  spe- 
dizione italica  di  Costanzo  Imperador  it  O- 

riente . v 

Mentre  Grimoaldo  regnava  in  Pavia,  e Ro- 
mualdo suo  figliuolo  in  Benevento  con  tanta  fe- 
licità, ecco  che  lor  s’appresta  una  guerra  olirà- 
modo  travagliosa  e crudele,  la  quale  portava 
il  pericolo  srtmmo  d’ esser  dai  loro  Stati  inte- 
ramente discacciati.  Infino  a qui  gl’ Imperadori 
greci  poco  curando  delle  cose  d’Italia,  e con- 
tenti solamente  d*  avere  in  lei  l’ Esarcato  di 
Ravenna,  il  Durato  di  Roma,  e quelli  dì  Na- 
poli, di  Gaeta,  e d’  Amalfi , con  alcune  altre 
città  della  Calabria  e dei  Bruzj,  niun  pensierc 
prendevasi  di  restituirla  al  loro  Imperio.  LTm- 
peràdor  Eraclio  appena  potè  contenere  i Lon- 
gobardi nc’loro  limiti,  perchè  interamente  non 
finissero  di  scacciare  d’Italia  i Greci;  ma  morto 
costui  nel  mese  di  maggio  dell'anno  6.$i  lasciò 
per  successore  Costantino  wo  figliuolo;  fu  al- 
lora veduta  la  sede  di  Costantinopoli  in  tante 
rcvoluzioni,  che  non  potè  pensare  alle  cose 
d’Italia:  conciossiaché  Costantino  non  istclte 
più  sul  Trono,  clic  quattro,  o secondo  altri  («), 
sci  mesi,  avendolo  fatto  morire  Marlina  sua 
madrigna,  per  mettervi  Eracleone  suo  figliuolo. 

Ma  questi  ne  fu  cacciato  in  capo  a sei  mesi,  e 
relegato  insieme  con  sua  madre.  Costanzo,  fi- 
gliuolo di  Costantino,  gli  succedè  nell’anno 
in  tempo  del  quale  l’ Imperio  d’  Oriente  co* 
minciò  ad  aver  qualche  respiro.  Questo  Prin- 
cipe s’invogliò  talmente  di  riunire  l’ Dalia  al- 
l’Imperio d’Oricnte,  che  reputò  iudegnamenle 
portar  la  corona  di  quell’imperio,  se  non  avesse 
d*  Italia  allatto  i Longobardi  discacciati!  c fu 
tanta  l’ardenza  sua  in  eseguire  questo  disegno, 
che  non  soddisfatto  di  mandarvi  Capitani  per 
questa  impresa,  volle  egli  stesso,  lasciando  in 
abbandono  la  sede  di  Costantinopoli,  portarsi 
in  persona  in  queste  nostre  contrade,  e porsi 
alla  testa  dell' esercito:  cosa  veramente  nuova, 

'nè  altre  volte  accaduta,  essendo  stata  questa  la 
prima  volta,  clic  fu  veduto  un  Imperador  d’O- 
ricntc  portarsi  in  Italia  cd  in  Roma.  La  novità 
c stravaganza  del  qual  fatto  diede  mollò  da 
pensare  per  iscovrire  i consigli  c le  cagioni  di 
lai  mossa.  > 

Alcuni  credettero,  che  avendo  egli  scollerà- 
tissimamente  ammazzato  Teodoro  suo  fratello, 
il  qtialc  sovente  con  immagini  tetre  c formida- 
bili lo  spaventava,  agitalo  da  si  funeste  larve, 
procurasse  allontanarsi  da  quella  città,  e da  quei 
luoghi  a lui  già  fatti  odiosi  e funesti  (A).  Altri  at- 
tribuivano questa  sua  mossa  all’  odio  che  i Co- 
stantinopolitani portavangli  per  aver  egli  ab- 
bracciata l’ eresia  de’  Monotclili,  e che  perciò 

(a)  Frrlirr.  in  Cronolo|. 

(*)  Sigon.  de  R.  1UI.  ad  A.... 
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procurasse  trasferir  la  scile  dell*  Imperio  in  Ro- 
ma. Ma  i pi*»  seuaati  Autori,  fra  » qual»  sono 
Anastasio  Bibliotecario  e Varncfrido  (a),  dicono 
clic  non  per  altro  si  fu  mosso,  se  non  per  la 
cupidità  di  ricuperare  l’Italia,  e per  la  speranza 
di  potere  eoa  le  sue  forre  discacciare  da  questi 
luoghi  i Longobardi.  Perciò  nella  primavera  di 
questo  anno  663,  apprestata  una  grande  armata 
di  mare,  da  Costantinopoli  partissi,  e verso  Ta- 
ranto dirizzò  il  cammino.  Molle  città  di  queste 
province,  che  formano  ora  il  nostro  Regno,  te- 
nevansi  tuttavia  ne*  tempi  di  Costanzo  sotto  la 
Signoria  de»  Greci,  ì quali  oltre  al  Ducato  na- 
poletano, e agli  altri  Ducati  minori,  vi  avevano 
parimente  inoltre  altre  città  marittime  della 
Calabria,  siccome  Taranto  altresì,  non  ancora 
da’ Longobardi  beneventani  occupala.  Giunto 
Costanzo  in  questa  città,  e sbarcatevi  le  sue 
truppe,  alle  quali  unironsi  poi  i Napoletani, 
Vrso  Benevento  di  rizzo  ssi.  Questa  non  aspet- 
tata comparsa  de’Greci  pose  da  principio  in 
tanta  costernazione  e spavento  » Beneventani, 
che  molle  città  della  Puglia  furon  da  essi  ab- 
bandonate: onde  con  leggier  contrasto  potè  Co- 
stanzo prender  e devastar  Lucerà,  città  da  Si- 
ponto  non  molto  lontana  : ma  non  potè  già  far 
lo  stesso  di  Arcrggva  per  esser  posta  in  for- 
tissimo luogo:  e non  volendovi  consumare  più 
lungo  tempo,  andossenc  prestamente  a campo 
sotto  Benevento,  c di  stretto  assedio  la  cinse. 

§.  I.  Di*  Romualdo , VI  Duca  di  Benevento. 

Romualdo  Duca  di  Benevento  vedutosi  in 
questo  stato,  tosto  spedi  Gesualdo  suo  Balio 
al  Re  Grimoaldo  suo  padre  in  Pavia,  perche 
gli  mandasse  validi  «occorri  : ed  intanto  i Lon- 
gobardi beneventani,  ancorché  da’  Greci  fosse 
più  volte  stala  assalita  la  città,  sempre  però 
gli  ributtarono,  cd  alle  volte  ancora  gli  assali- 
rono ne*  proprj  alloggiamenti  con  varie  sortite, 
c per  ogni  parte  danni  e rotte  considerabili 
gli  diedero:  nella  difesa  della  quale  città,  non 
conferì  poco  I* opera  di  Barbato  Prete,  e poi 
•uo  Vescovo,  il  quale  declamando  sempre,  che 
di  questi  mali  eran  puniti  i Longobardi  bene- 
ventani con  guerre  si  crudeli,  perché  non  an- 
cora a verni  deposta  la  superstizione  de’ Gentili, 
ad  alcuni  I*  Asianesimo  ; tanto  fece,  che  ri- 
dusse quei  popoli  a deporre  l’Idolatria,  e ad 
implorare  per  lo  scampo  delle  imminenti  cala- 
mità il  divino  aiuto  e la  protezion  de*  Santi: 
e ad  esser  da  poi  persuasi,  rl»e  nc  fossero 
scampati  per  opera  divina.  Ma  mrntre  Costanzo 
era  in  questo  assedio,  ecco  che  il  Re  Giimoaldo 
vien  di  persona  con  potente  esercito  a soccor- 
rere il  figliuolo  ; cd  in  tanto  manda  Gesualdo 
M dargli  avviso  che  stasac  di  buon  animo,  ch’egli 
era  ben  tosto  per  liberarlo.  Ma  l'infeiice,  giunto 
al  campo  nemico,  mentre  tenta  di  gettarsi  den- 
tro l’assediata  città,  fu  preso  e portato  innanzi 
alTImperador  Costanzo,  il  quale  sentendo,  ebe 
Grimoaldo  già  sen  veniva  con  forte  esercito  a 
soccorrere  il  figliuolo,  c ch’era  già  vicino,  tur- 
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bottone  grandemente t è risoluto  di  levar  l’as- 
sedio, tentò,  perché  sicuramente  potesse  farlo, 
e potesse  anche  ricavarne  qualche  onesta  con- 
dizione di  pace,  che  Gesualdo  tutto  al  rove- 
scio esponesse  a Romualdo  l’ambasciala;  onde 
fattolo  condurre  sotto  le  mura,  il  costrinse  a 
chiamai  Romualdo,  al  quale  voleva  egli  che 
diresse  di  non  potere  in  conto  alcuno  venir 
suo  padre  per  soccorrerlo  ; ma  Gesualdo  con 
animo  intrepido  e forte,  veduto  Romualdo  so- 
pra la  muraglia,  con  alta  voce,  perchè  tutti  i 
Greci,  eh*  eiron  prescoti,  anche  il  sentissero, 
gli  disse:  Sta  forte , e di  buon  animo,  n «Signore, 
e n>>n  ti  smarrire  ; ecco  tuo  padre  è già  vicino 
Cfm  potente  esercito  per  tuo  soccorro,  • questa 
notte  al  fumé  San  grò  dee  esser  giunto.  Ben  ti 
raccomando  la  mia  cara  moglie,  ed  i miei  cari’ 
figliuoli  perchè  son  certo , che  questi  ribaldi 
Greci  mi  Jaran  tosto  morire  (a).  Sdegnato  fie- 
ramente Costanzo  per  cosi  generoso  e magna- 
nimo atto,  fecegli  tosto  mozzare  il  capo,  clic 
con  una  briccola  il  fece  buttar  dentro  le  mura 
della  città.  Il  Duca  Romualdo  presolo  ed  affet- 
tuosamente baciandolo,  di  molte  lagrime  il  ba- 
gnò, così  onorando  la  singoiar  sua  virtù,  e 
1’  amor  del  suo  fedele,  con  fargli  inoltre  dare 
sontuosa  e nobile  sepoltura. 

Temendo  perciò  1*  Iinperadore- della  venata 
di  Grimoaldo,  sciolse  l’assedio,  e mentre  verso 
Nàpoli,  sua  città,  frettoloso,  si  avvia,  il  Conte 
Mitula  di  C»»pua  nel  cammino  diede  al  suo  eser- 
cito una  grande  rotta  al  fiume  Calore,  che  non 
poco  1’  afflisse:  e giunto  finalmente  in  Napoli 
, con  animo  di  voler  quindi  passare  in  Roma, 
èssendosi  esibito  Saburro,  che  gli  dava  il  cuore, 
se  l’ Imperadore  lasciasse  sotto  al  tuo  comando 
ventimila  soldati,  di  debellar  tutti  i Longobar- 
di, o riportarne  certa  vittoria;  Costanzo  giudi 
concedette,  e lasciollo  sul  passo  di  Fonnia,  ebe 
óra  dicono  esjer  Castellone,  o Mola  di  Gaeta, 
almeno  perché  gli  servissero  per  tener  a freno 
il  nemico,  che  andando  egli  in  Roma,  lasciavasi 
indietro.  L’esercito  di  Saburro  era  misto  di  Greci 
e di  Napolitani,  Popoli  che  furono  sempre  ri- 
vali ed  implacabili  nemici  de’ Beneventani,  e 
co’quali  ebbero  sempre  crudeli  ed  ostinate  guer- 
re. Era  Grimpaldo  giunto  in  Benevento,  quando 
intese  i vanti  di  Saburro,  ed  i disegni  de’ Gre- 
ci, e fu  per  andarvi  egli  di  persona  per  com- 
battergli ;tna  pregato  da  Romualdo  suo  figliuolo, 
che  a lui  commettesse  questa  impresa,  bastan- 
dogli il  cuore  di  vincergli,  egli  pe  fu  contento, 
e gli  diede  una  parte  del  suo  esercito.  Con  io- 
trepidezza  incomparabile  affrontò  Romualdo  l’e- 
sercito nemico, e mentre  fieramente  si  combatte, 
ed  era  ancor  dubbia  la  pugna , ecco  che  un 
LoUgobardo,  Amelongo  nomato,  ch’era  solito 
di  portar  la  lancia  innanzi  al  Re,  con  animo 
forte,  coll*  istessa  lancia  percosse  un  Cavalicr 
greco  con  tanta  forza  ed  empito,  che  levatolo 
da  sella  I’  alzò  all’  aria  in  alto,  e per  sopra  il 
suo  capo  lo  fece  precipitare  io  terra.  Per  così 
valoroso  fatto  tanto  terrore  e spavento  entrò 
ne*  Greci  che  vilmente  abbandonando  il  caro 
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po,  ilifroflsi  a fuggire,  ed  i Longobardi  segui- 
I imlogli  fecero  di  loro  strage  crudelissima , e 
piena  vittoria  ne  riportarono.  Romualdo  pien  di 
gioja,  trionfando,  in  Renevento  tornoascnc,  ove 
accollo  dal  padre  e da’  beneventani  con  applau- 
so grande,  da  tulli,  come  libcrator  della  Patria 
e dello  Stato,  fu  onoralo  e commendato.  Intanto 
l’ Imperador  Costanzo  quando  vide  vana  ogoi 
sua  opera,  parendogli  esseri*  fuori  di  ogni  spe- 
ranza di  superare  i Longobardi,  perche  all' in- 
lutto non  paresse  inutile  la  sua  venuta  in  Ita- 
lia, pensò,  pieno  di  cruccio  andare  in  Roma  ove, 
ancorché  fosse  stato  accolto  con  molti  segni  di 
stima  e di  venerazione  da  Vitaliano  romano  Pon- 
tefice, in  dodici  giorni,  che  vi  dimorò,  non  at- 
tese ad  altro,  che  a spogliarla  de*  più  ricchi  or- 
namenti, che  vi  -ritrovò,  e toltone  quanto  erari 
di  piò  rado,  d’oro  d’argento,  di  bronzo,  c di 
marmo,  c fattolo  imbarcar  ne’ suoi  legni  per 
condurlo  in  Costantinopoli , egli  per  cammin 
terrestre  tornossene  a Napoli,  e quindi  a Reg- 
gio, ove  la  lena  volta  furono  le  sue  truppe  dai 
beneventani  battute:  indi  a Sicilia  portossi; 
<1  itivi  essendo  egli  dimorato  qualche  tempo,  fu 
in  Siracusa,  mentre  si  lavava  nel  bagno,  nel- 
l'anno Gf»8  da’ suoi  slessi  miseramente  ucciso  (a); 
e le  sue  inestimabili  prede  e ricchezze,  che  da 
Roma  e da  altri  luoghi  aveva  raccolte,  capitate 
in  mano  de'Saraceni,  non  già  in  Costantinopoli, 
ma  in  Alessandria  furon  condotte. 

Erro  qual  fine,  per  sé  e perii  Greci  funesto, 
ebbe  I*  impresa  di  Costanzo,  il  qual  prometten- 
dosi di  restituire  l’Italia  al  suo  Imperio,  rende 
più  prospere  le  fortune  de'  Longobardi  : spedi- 
zione quanto  infelice  per  li  Greci,  a1  quali  mancò 
t poco,  che  non  fossero  interamente  scacciati  d'I- 
talia, altrettanto  avventurosa  e prospera  per  li 
Longobardi,  i quali  maggiormente  stabiliti  tiri 
loro  Stali,  a niente  altro  da  poi  furono  interni, 
che  a discacciare  » Greci  da  quelle  città,  cb’es- 
si  ancor  ritenevano.  Per  queste  illustri  vittorie 
Romualdo  ampliò  poi  tanto  il  Durato  lieneven- 
tano,  che  discacciati  i Greci  da  Bari,  Taranto, 
Brindisi,  e da  tutti  que’  luoghi  della  Calabria, 
che  oggi  Terra  d' Otranto  diciamo,  gli  ridirne 
al  solo  picciolo  Ducato  di  Napoli  e di  Amalfi, 
rd  Otranto,  Gallipoli,  Gaeta,  e ad  alcune  altre 
città  marittime  de*  Bruzj,  clic  oggf  Calabria  ul- 
teriore chiamiamo. 

Queste  furono  le  memorabili  rotte,  che  gli 
Istoriri  in  questi  tempi  narrano  essersi  date 
da’  Beneventani,  a*  Napoletani,  ne*  quali  per 
opera  di  S.  Barbato  i Longobardi  beneventani 
abbandonarono  interamente  V Idolatria  e la  su- 
perstizione: il  culto  della  religione  cattolica  te- 
nacemente abbracciando.  La  qual  conversione, 
volendo  a sommo  studio  tener  nascosta  Var- 
nefrido  e lo  Scrittore  degli  atti  dell*  Appari- 
zione Angelica  nel  monte  Girgano,  ambedue 
di  nazione  longobarda,  perche  con  ciò  non  si 
scovrisse,  che  sino  a questi  tempi  i Longobardi 
aveva»  ritenuto  il  Gentilesimo,  di  ciò,  eli’ essi 
fecero,  n*  imputarono  i Napoletani,  i quali, 
come  si  è veduto,  e di  quel  santuario,  c della 

(4)  P.  Pii?  de  COMulib.  p.  3|8. 

C Astone  VOL.  t 


DI  NAPOLI  ifii 

fede  cattolica  erano  riverenti  e tenaci  Né  mag- 
gior praova  di  questo  potrà  aversi,  se  non  da- 
gli Atti  di  S.  Barbato  istesso,  dati  ora  alla  Iure 
dal  llolandn,  e dall’  Ughcllo  (a),  il  quale  Santo, 
dopo  aver  persuaso  al  Duca  di  Benevento  ed 
a' Longobardi,  per  opera  divina,  e dell’ Arcan- 
gelo Michele  essere  scampati  da  tante  calamità; 
questi,  deposto  ogni  rito  pagano,  ed  abbracciata 
la  rrligion  cattolica,  lo  elessero  per  Vescovo  di 
quella  città;  ed  avendogli  il  Dura  profferto 
molli  e ricchi  doni,  il  santo  Vescovo  gli  rifia- 
tò, persuadendo  a Romualdo,  che  que' doni  of- 
ferisse alla  Basilica  del  monte  Gargano,  la  quald, 
a cagion  del  preceduto  sacco,  essendo  rimnsa 
incolta  e mcn  frequentata,  procurasse  egli  ren- 
derla più  colla,  e col  suo  esempio  la  venera - 
zion  di  quel  luogo  a1  suoi  Longobardi  iostillas- 
sc;  ed  inoltre  che  tutto  ciò,  ch’era  nel  leni- 
mento del  Vescovato  Sipontino  alla  sua  sede 
beneventana  sottoponesse,  perchè  que*  luoghi 
allora  incolti,  posti  sotto  la  sua  cura,  meglio  da 
lui  potessero  custodirsi  c governarsi , siccome 
da  Grimoaldo  fu  fatto.  Quindi  nacque,  che  fra 
da  questi.tempi  di  Vitaliano,  romano  Pontefice, 
il  Vescovato  di  Siponto,  e la  cura  drlla  Basi- 
lica garganica  alla  sede  beneventana  si  appar- 
tenne; com’è  pur  manifesto  da  alcune  epistole 
di  Vitaliano  Papa  a Barbato  istesso  dirette, 
rapportate  da  Mario  Vipera  nel  libro  primo 
della  sua  Cronologia  de’ Vescovi  ed  ArUrcscovi 
beneventani,  onde  da  poi  ne1  tempi  seguenti  lun- 
gamente si  é veduta  la  Chiesa  sipontina  c la 
garganica  a’ Vescovi  beneventani  soggetta,  in- 
aino che,  ruinando  già  il  Principato  di  Bene- 
vento;  fu  a Siponto  dato  il  suo  Arcivescovo, 
alla  cui  cura  ritornarono  assolutamente  queste 
Chiese,  come  quando  della  polizia  ecclesiastica 
di  questi  tempi  ci  tornerà  occasione  di  trattare, 
più  distesamente  diremo. 

Per  questa  cagione  crebbe  la  venerazione  di 
questo  santuario  appresso  i Longobardi  bene- 
ventani, tanto  che  per  lor  prottettorc  lo  rico- 
nobbero, e siccome  i Longobardi  Subalpini  eb- 
bero per  loro  protettore  il  precursor  di  Cristo, 
i Longobardi  spolctani  S.  Sabino  Vescovo  c Mar- 
tire; cosi  i nostri  Longobardi  Cistiberini  ebbero 
l’Arcangelo  Michele  (A)  j onde  si  fece  poi  che 
tutte  le  vittorie,  che  ne’scgnenti  tempi  riportaro- 
no i Beneventani  sopra  i Napoletani,  come  clic 
sovente.areadute,  siccome  fu  questa  agli  otto  di 
Maggio,  giorno  dell’ Apparizione  Angelica,  latte 
l'attribuirono  all’intercessione  di  questo  lor  pro- 
tettore (c).  Quindi  parimente  si  manifesta  l’er- 
ror  di  coloro,  I quali,  ignari  di  questi  fatti,  ri- 
portano ind  etra  questi  avvenimenti  sino  attem- 
pi di  Teodorico  ostrogoto,  e vedendo  che  ancor 
prima  di  que’ tempi  erano  i Napoletani  cattolici, 
vollero,  che  ciocché  dicesti  de’  Napoletani  infe- 
deli «fovea  intendersi  de* Vandali,  che  allora  sotto 
Odoacre  cran  congiunti  a’  Napoletani  contro  i 
Goti. 

(4)  BoImmI.  loe.  cil.  Ufhell.  loia  q.  lui.  Sacr.  toc.  cil. 

(A)  P.  Vjreefr.  I.  \ c.  5.  Caio.  Peli.  Di»,  de  Due.  Ben. 
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g.  H.  Penula  de'  Bulgari:  ed  origine  della  lin- 
gua italiana. 

Ma  ritornando  al  Re  Griraoaldo  da  noi  In  Be- 
nevento lanciato,  questo  Principe,  vedendo  già 
tutte  a terra  le  fortune  de’  Greci,  da  poi  che 
ebbe  premiato  Milula  Conte  di  Capua,  al  qnalc 
oltre  ad  aver  data  per  itposa  una  sua  figliuo- 
la, per  la  morte  di  Zotone  lo  fece  anche  Duca 
di  Spoleti,  -a  Pavia  sua  regai  sede  si  restituì. 
Mentre  quivi  è tutto  inteso  a gasligar  la  fel- 
lonia di  Lupo  Duca  del  Friuli,  ecco  che  viene 
a lui  Alczcco  Duca  de’  Bulgari  (/*),  il  quale  ab- 
bandonando, nè  si  «a  per  qual  cagione,  i suoi 
proprj  paesi,  entrato  pacificamente  in  Italia  coi 
suoi  Bulgari,  offre  a Grirooaldo  il  suo  servigio, 
cercandogli  di  voler  aiutare  co'  suoi  in  qualche 
luogo  rhe  gli  destinasse  del  suo  dotninio.  1 Bul- 
gari erano  usciti  da  quella  parie  della  Sarma- 
zia  asiatica,  eh’ è bagnata  dal  fiume  Volga:  e 
dopo  avere  traversati  tutti  que’  vasti  paesi  che 
si  stendono  da  questo  fiume  fin  alle  bocche 
del  Danubio,  lo  passarono  per  la  prima  volta 
al  tempo  dell' lui perador  Anastasio,  c diedero 
spesso  grandissimi  guasti  alla  Tracia  ed  all’ Il- 
lirico, e stabilironsi  finalmente  lungo  il  Danu- 
bio, in  quel  tratto  di  paese  che  comprende  le 
due  Misic  con  la  piccola  Scizia,  che  vira  detta 
oggidì  Bulgaria  dal  nome  di  questi  Popoli. 

Il  Re  accoltolo  benignamente,  pensando  po- 
tergli mollo  giovare  a soccorrere  c ajulare  mio 
figliuolo  conira  i Greci,  lo  mandò  in  Benevento 
a Romualdo,  al  quale  impose  che  a lui  colla 
sua  gente  assegnasse  alcuni  luoghi  del  Ducalo 
beneventano,  ove  potessero  abitare.  Il  Duca 
Romualdo  graziosamente  1 bevendogli,  diede  per 
loro  abitazione  molle  buone  città  di  quel  Du- 
calo, cioè  Sepino,  Bufano  ed  Isernn,  con  alUc 
città  c territori  vicini  : ma  volle  che  lasciato  il 
titolo  di  Duca  (come  che  que’  luoghi  glieli  as- 
segnava, non  io  Signoria,  nè  pi rpetualmeiile), 
chiamar  si  facesse  per  l'avvenire  Castaido,  ri- 
putando forse  ancora  cosa  inconveniente,  -che 
non  ai  cado  egli  altro  titolo  che  di  Duca,  po- 
tesse anche  un  altro  a sé  soggetto  ri  tenerlo: 
Quindi  anche  avvenne,  che  diviso  il  durato  be- 
neventano in  più  Contee,  essendo  tutte  al  Duca 
di  Benevento  soggette,  non  avessero  altro  nome 
colmo  eh’ erano  destinali  al  governo  delle  me- 
desime, che  di  Conti  o di  Gastaldi,  e ritenes- 
sero que’  luoghi,  come  dice  Cujacio,  Jote  Gu- 
sla Hi  ae,  non  perpetuo, pioprio  jue  feudi  Jure  (c). 

Ed  ceco  io  questo  anno  667  introdotta  nel 
nostro  Regno  una  nuova  Nazione  di  Bulgari: 
gente,  che  per  molti  secoli  abitò  in  quelle  con- 
trade, ebe  ora  Contado  di  Molise  chiamiamo, 
e clic  sebbene  cento  ciuquaota  e più  anni  da 
poi,  quaudo  Varucfrido  scrìsse  la  sua  istoria, 
avessero  appreso  il  nostro  ctfiuune  linguaggio 
italiano,  nou  arcano  però  ne’  tempi  di  questo 

(à)  HmIstìaU  tinnii  Hsnaci  Cucia,  spud  Cua.  Peli.  p.  1 
tini.  Póse.  1-oCfnbjr. 

(*)  P.  Vamch.  I 5 «.  fi. 

Cujst.  lib.  1 «Ut  hcinL  tiL  | ^ 3. 


CIVILE 

[storico  ancora  perduto  V uso  della  lor'proprio 
favella  ; come  egli  rapporta  nel  lib.  5 de’  gesti 
de’  Longobardi  al  capo  11,  nel  qual  luogo  do- 
vrà notarsi,  che  scrìvendo  egli  che  i Bulgari 
ritenessero  nella  sua  età  il  proprio  linguaggio, 
se  bene  parlassero  ancora  latinamente,  quam - 
vit  elioni  Ialine  loquantur , non  perciò  dovrà 
intendersi,  come  si  diedero  a credere  alcuni  (a) 
che  favellassero  colla  lingua  Ialina  romana , la 
quale  ne’  tempi  ne*  quali  scrisse  Varnefrido, 
cioè  verso  il  fine  del  nono  secolo,  era  già  an- 
data presso  al  comune  in  disusanza,  c solo  nelle 
scritture,  ma  molto  corrotta,  era  ritenuta:  ed 
un'altra  nuova  popolare  e comune,  dalle  va- 
rietà e mescolamenti  e confusioni  di  tante  stra- 
niere lingue  colla  latina  cagionata,  crasi  già  in- 
trodotta, che  Italiana  appettassi. 

Nc  bisogna  dubitar  punto  se  in  questa  sta- 
gione avesse  la  lingua  italiana  preso  piè  e vi- 
gore, essendo  ella  più  antica  che  altri  non  cre- 
de. Fin  da’  tempi  di  Giustiniano  Iropcradorc 
attesta  Pomerio  (A)  essersi  in  Ravenna  stipu- 
lato (strumento,  conceptw ri  eo  fere  sermone , 
quo  nunc  vulgus  lutiine  utitur.  Costantino  Por- 
firogenito  pur  ne’  suoi  tempi  verso  1*  anno  910 
chiamò  Città  nova  Benevento  e Venezia  (c).  I 
L’Autore  degli  Atti  di  Alessandro  111  presso  il 
Cardinal  Baronio  ( d ),  riferendo  I*  ingiurie  dette 
djdlc  donne  Romane  ad  Ottaviano  Antipapa, 
dice  chg  lo  chiamavano  lingua  vulgari  : smania 
compagno.  Ne’  tempi  poi  di  Federico  II , gii 
era  comunissima,  e resa  ormai  già  vecchia: 
oltre  di  ipiel  Romito  calabrese,  che  secondo 
narra  Riccardo  di  San  Germano  CO  andava 
gridando:  Bènediltu  , laudala  , e santificala 
tu  Patre  : Benedilla,  laudalu,  e santificata  lu  » 
FiUu:  Benedilla , laudalu  e santificala  lu  Sptm 
riiu  Santu , dell’  istesso  Federico,  d’  Enzto  suo 
figliuolo  bastardo,  di  Pietro  delle  Vigne,  e di 
tanti  altri  di  quel  secolo,  si  leggono  molte  com- 
posizioni dedale  in  italiana  favella. 

Questa  venne  dagli  Scrittori  di  questa  età  e 
delle  seguenti  ancora,  detta  anche  Latina  ; poi- 
ché si  usava  comunemente  da  que’  medesimi 
anliebi  provinciali,  che  Latini  o Romani,  per 
distinguerli  o da’  Greci  0 dai  Longobardi  o dal- 
1’  altre  Nazioni  che  vennero  in  Italia,  erano  ap- 
pellati, il  linguaggio  de’  quali,  prima  della  cor- 
ruzione, era  il  prisco  latino;  onde  è che  nou 
solo  Paolo  Vai*ne  (irido,  ma  appo  gli  Scrittori 
molto  a fui  posteriori,  il  pai  lar  latino  comune 
c popolare,  era  lo  sfesso  che  il  volgar  italiano. 
Cosi  Ottone  frisiugense  (J)  loda  i Longobardi 
de’ suoi  tempi  già  fatti  Italiani,  per  l'eleganza 
del  srrmoii  latino,  cioè  dell’italiano,  col  quale 
parlavano  cosi  bene  ed  espedi famedio.  Nè  in 
questi  tempi  il  nostro  idioma  italiano  altro  nome 
arca,  che  di  volgar  Ialino:  tale  fu  appellalo 
nella  fine  del  primo  capitolo  di  Sor  Brunetto. 

(a)  Ciad  sol.  nel  Sannio,  cJ  alili. 

(#)  Foni,  in  «roti»  a è Cai*,  lib.  io  cap.  7. 

(*-}  I. «ulani.  de  adiain.  lmp.  cap.  37.  et  atf. 

(J)  Baino.  An.  L 13  ann.  n5p 

(0  Itile,  in  Chroo.  ann.  ii32. 

J)  Utbo  Fh>ì>4.  d*  je>t  Frid.  lib  a cap.  |3. 
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Così  anche  latine  loqui  presso  Dante  Alighieri,  jj 
Tetrarca  (a),  c Gioranni  Boccacci  (L),  sono  J 
detti  coloro,  i quali  non  del  prisco  latino,  ma 
col  «croton  nostro  italiano  parlavano,  come  ac- 
curatamente osservò  anche  U diligentissimo  Pel- 
legrino (<'). 

E da  questa  residenza,  ch'ebbero  varie  Na- 
zioni in  molle  parti  del  nostro  Regno,  è nata 
quella  tanta  diversità  di  linguaggi,  ancorché 
tutti  parlassero  italicamente,  che  oggi  osser- 
viamo nelle  noslre  province.  Imperocché  fer- 
mati i Bulgari  per  più  secoli  in  quelle  città, 
ancorché  essi  a lungo  andare  renduti  già  Ita- 
liani, deponessero  il  scrroon  proprio,  ed  il  po- 
polare linguaggio  apprendessero,  e l’antico  ce- 
desse al  comune  italiano;  nientedimeno  questa 
mescolanza  di  due  Nazioni  in  un  medesimo 
luogo  portò,  che  P italiano,  se  ben  superiore, 
rimanesse  alquanto  contaminato  ; ed  oltre  alle 
nuove  parole  di  quella  straniera  Nazione,  quel- 
l'aria, o accento,  o pur  vocabolo  dello  stra- 
niero ritenesse.  Così  anche  nell’ altre  parti  del 
nostro  Regno,  come  nel  Sannio  e negli  A prez- 
zi, ove  i Longobardi  più  lungamente  si  man- 
tennero, lasciarono,  oltre  a'  vocaboli,  un'  im- 
pressione diversa  dalla  comune  italiana  favella. 
Ed  in  quelle  regioni,  ove  i Greci  lungo  tempo 
dominarono,  come  in  alcune  città  della  -Cala- 
bria, ed  in  Napoli  particolarmente,  ancor  oggi 
si  ritiene  molta  aria  di  quel  parlare,  e si  riten- 
gono ancora  molli  vocaboli  : nè  è mancato  chi 
di  essi  abbia  voluto  tesserne  lungo  catalogo, 
come  fece  il  Capaccio  ( d)  dei  vocaboli  greci 
ritenuti  anche  oggi  da' Napoletani,  e de’ quali 
nel  coumn  parlare  si  vagliano.  E non  essendo 
finita  qui  la  novità  e varietà  delle  straniere 
genti,  che  invasero  il  Regno,  ma  succeduta  una 
Nazione  all'  alira  in  varj  tempi,  ed  anche  in 
varie  regioni  di  esto;  quindi  nacque  il  tanto 
t vario  e strano  mescolamento,  che  oggi  si  vede. 

Anche  gli  Arabi,  o sieno  Saraceni,  lasciarono 
a noi  la  lor  parte  : questi  fermati  prima  nel 
Garigliano,  indi  sparsi  per  le  Calabrie,  per  la 
» Puglia,  ed  in  Pozzuoli,  lasciarono  fra  noi  va- 
rie parole,  come  per  darne  un  saggio,  sono 
» quelle  di  Metchino , Magazzino , Maschera,  Gì • ■ 
f bel,  che  significa  monte  ; onde  Gibd  I'  Etna 
per  eccellenza  s' appellò,  e poi  corrottamente 
t Mongibcllo,  dicendosi  due  fiate  lo  stesso  ; ed 
altre.  E vi  è,  chi  scrisse,  che  la  rima  data  ai 
t versi,  non  altronde,  che  dagli  Arabi  1’  avessero 
l prima  i Siciliani  e poi  gli  altri  Italiani  appre- 
t sa,  e che  la  portassero  anche  alle  Spagne,  e 

I Tomaso  Campanella,  io  conferma  di  ciò,  ne 
i recava  in  testimonio  una  canzone  schiavona, 

ove  ciò  «'affermava,  e ch’egli  a memoria  rc- 
p citar  soleva;  donde  poi  V appresero  I’  altre  pro- 
li vince  d’ Europa,  ed  arrivasse  sino  in  Germania, 

| siccome  vedesi  da  quel  Poema,  o siati  versi 

rimati  d’Otfrido,  che  visse  sotto  Lodovico  Pio, 


(a)  Petnr.  nel  Trionfo  d1  Amore,  eap.  a e#  altrove. 

Bocca  e.  Novel.  a.  Gioro.  5. 

(«)  tornii.  PsUegr.  io  Disi,  de  Doc.  Beo. 

(J)  Capi,  nel  Faouliss. 
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il  qual  creile  Antonio  Mattel  (a),  che  fosse  il 
più  antico  Scrittore,  che  oggi  riconosca  la  Ger- 
mania. Anzi,  coinè  vedremo  nc*  seguenti  libri 
di  questa  Istoria,  non  altronde,  che  (fagli  Arabi 
venne  a noi  la  filosofia,  la  medicina,  la  male- 
natica  e T altre  discipline,  che  per  più  secoli 
tennero  occupate  le  nostre  Scuole. 

Ma  essendo  poi  a'  Longobardi,  a'  Greci,  ai 
Saraceni  succeduti  i Normanni, e dappoi  i Svcvi, 
i Franzesi,  gli  Spagnooli,  gli  Albanesi,  e olii 
no  ? si  venne  per  questo,  ancorché  tutte  le  no- 
stre province  ritenessero  la  medesima  italiana 
favella,  a quella  diversità  c mescolanza,  che 
ora  vediamo  con  tanta  maggior  maraviglia, 
quanto  che  non  vi  è luogo,  benché  picciolo, 
che  fosse  nel  Regno,  che  o nell*  aria  o nell'ac- 
cento, e sovente  ne’  vocaboli  non  differisca,  e 
dall’altro  non  si  distingua:  ma  di  ciò  sia  detto 
a bastanza,  c forse  non  mancherà  occasione  di 
ragionarne  altrove  ad  altro  proposito. 

§.  III.  Leggi  di  Grimoaldo , e sua  morte. 

Liberato  intanto  Grimoaldo  da  tutti  gli  so- 
spetti e dalle  cure  militari,  nel  sesto  anno  del 
suo  Regno  fu  tutto  rivolto  a’studj  della  pace, 
ed  a ristabilire  con  nuove  leggi  il  suo  Imperio, 
he  l'“ggi  di  Rolari  per  ventiquattro  anni,  da 
che  fùron  promulgate,- avevano  nell’  Italia  poste 
profonde  radici;  a quelle  cominciavano  ad  ac- 
comodarsi non  pure  i Longobardi,  per  li  quali 
erana  stale  fotte,  ma  i provinciali  medesimi, 
ancorché  loro  non  fosse  stato  mai  interdetto 
l'uso  delle  romane.  3Ia  col  correr  degli  anni, 
come  suole  accadere,  fu  osservato  non  essersi 
per  le  medesime  provveduto  a lutto  ciò  che 
era  di  mestieri,  e molte  di  esse,  venendosi  al- 
l'uso ed  alla  pratica,  sembravano  alquanto  dure 
e crudeli  (A).  Quindi  Grimoaldo,  prudentissimo 
Principe,  volendo  riformar  in  parte  V editto  di 
Rotari,  ed  accrescerlo  d'altre  leggi,  che  gli  par- 
vero più  utili,  convocati,  come  era  il  loro  co- 
stume, nell’  anno  068,  che  fu  il  sesto  del  suo 
Regno,  i Longobardi  e loro  Giudici,  all’  editto 
di  Rotari  aggiunse  nuove  leggi,  e riformò  le  già 
.fatte,  ed  un  nuovo  editto  promulgò  con  questo 
proemio:  Superiore  pagina  hu/us  Etite  li  legitur, 
fptod  adhuc  annuente  Domino  memorare  polc- 
rimus,  de  singitUs  cauti*,  quae  prae  senti  non 
et  seni  ad  fida*  in  hoc  Edicto  adj  ungere  de  bea - 
mut , ita  ut  causae,  quae  /udicalae , et  finitae 
sunl , non  rtrolranlur.  Ideo  ego  Grimoaldut  vir 
eccellentisùnms  , Ber  geniti  Longobardorum r 
anno,  Deo  proyieio,  sesito  Regni  mei,  mente 
Julìo , Indiatone  undecima,  per  suggestione ut 
1 Judicum,  omniunujue  consentimi,  quae  HUs  du- 
ra, et  irnpia  in  hoc  Eliclo  risu  suni , ad  me- 
li ore  m se  ninni  rerotare  pracrìdtmus  (co. 

Questo  editto  di  Grimoaldo  si  legge  nel  inct>- 

(a)  Anton  IVfallRaetn  it  Crùniuibu».  »«T  L.  Julum  Majnf. 
c.  I no.  1A. 

(1)  P.  Vsrnefr.  fc  5 «.  ir 

(r)  Si  legge  nel  Codice  Cirme,  e net  Corpo»  delle  foggi 
longobarde.  Saliche,  Alemanne,  «r.  dell1  rdiweae  di  II  ..ile» 

deU^soa  iS.'ij,  « giesso  £i$»n.  ór  Rag.  Bf.  I.  a sd  A.  eòl^H 
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tovato  Codice  Carente  dopo  quello  di  Rotati, 
c non  contiene  più  che  undici  capitoli,  i cui 
titoli  questi  sono;  i.°  Si  quii  hominem,  nollendo 
occiderit.  a.°  Ut  cauta  e f initae  non  revolvan- 
tur.  3.°  De  serva,  qui  3o  annoi  servirti.  f\.°  De 
3o  annoi  utn  liberiate.  5.°  De  culpa  setvorum. 
C.°  De  3o  annorum  possessione.  7.0  De  sue 
cessione  nepotunu  8.°  De  uxoribus  dialitica- 
dis.  9.0  De  Crimine  uxorìs.  lo.°  Si  mulier , 
aut  putita  super  alia  ad  mari  tuia  intraverit. 
1 » ® Si  ondila  furtum  fecerit.  Dopo  i quali  aie- 
guotio  i capitoli,  o vero  le  leggi. 

11  Compilatore  de1  tre  libri  delle  leggi  lon 
gobarde,  inseti  ancora  alcune  di  queste  leggi 
di  Grimoaldo  nel  primo  c secondo  libro,  sino 
al  numero  di  sette.  La  prima  si  legge  nel  li- 
bro primo  sotto  il  tit.  de  funis,  et  servii  fu- 
paci  bus  ; la  seconda  sotto  il  tit.  de  culpis  ter- 
rorum  f la  terza  nel  libro  secondo  sotto  il  tit. 
de  co,  qui  uxorem  «UM  dimiearUf  tre  altre 
nello  stesso  libro  sotto  il  tit.  de  praescriptioiu 
e la  settima  nel  medesimo  libro  secondo  sotto 
il  tit.  qualiter  quisque  se  defèndere  debeat. 

Dopo  avere  Grimoaldo  così  bene  adempiute 
le  parli  d’un  ottimo  Principe,  ecco  che  per  un 
accidente  stranissimo  è lotto  a*  mortali;  poiché 
avendosi  fatto  salassare  nel  braccio,  dopo  nove 
giorni  del  salasso,  mentre  egli  fa  forza  in  ca- 
ricami.)  un  arco,  gli  si  apre  la  vena,  nè  Con 
tutti  gli  argomenti  possibili  potendo»!  chiudere, 
esangue  se  ne  morì  nel  nono  anno  del  suo  Re* 
gnu,  che  cadde  nel  67*  dell’umana  Redenzio- 
ne. Fu  Grimoaldo  fornito  d’ ogni  rara  virtù, 
e per  la  sua  sagacità  e singoiar  accortezza  me- 
ritamente fu  al  Trono  portato  : Principe,  che 
volle  anche  per  la  sua  pietà  lasciar  di  se  lode- 
vole ed  onorata  memoria;  poiché  se  bene  nel- 
l'eresia d*  Arrio  fosse  nato  e cresciuto,  a1  con- 
forti di  Giovanni  Vescovo  di  Bergamo,  uomo 
di  singoiar  bontà  e dottrina,  l'abbominò,  ab- 
bracciando la  religion  cattolica  ; nè  contento 
di  ciò,  molte  chiese  rifece,  ed  alti  e di  nuovo 
coslrusse,  fra  le  quali  celebre  fu  quella  dedi- 
cata ad  Alessandro  nell*  isola  di  Dulchcria,  e 
l’altra  in  Pavia  al  Santo  Vescovo  Ambrogio  (a). 
F.  fu  questo  esempio  così  memorando,  che  gli 
altri  Re  suoi  successori  furon  tutti  cattolici, 
c si  estinse  in  lui  F Arriancsmo  appo  lutti  i 
Longobardi  io  Italia. 

CAPITOLO  XI 

Di  Garibaldo,  Penante,  Cuniperto,  ad  altri  Re 
e Duchi  di  Benevento , infino  a Luitprando. 

Lasciò  Grimoaldo,  oltre  a Romualdo,  che  re- 
gnava in  Benevento,  un  altro  piccolo  suo  fi- 
gliuolo Garibaldo  nominato , al  quale  lasciò 
morendo  il  Regno.  Non  fu  Romualdo  Dhca  di 
Benevento  al  regai  solio  assunto,  ancorché  mag- 
gior nato,  poiché  era  comunemente  riputalo  suo 
figliunl  bastardo.  Ma  Garibaldo  non  potè  molto 
goderlo,  poiché  appena  innalzalo  al  Tiono,  Per- 
lai ite,  eli’  esule  dimorava  in  Francia,  avuta 

(«r)  SigOB.  de  IL  lui.  ad  A.  671. 


novella  della  morte  di  Grimoaldo,  tosto  venne 
in  Italia,  ove  appena  giunto,  accollo  con  in- 
credibile contentezza  da  moltitudine  grande  de» 
Longobardi,  passò  io  Pavia.  Quivi  fugato  Ga- 
ribaldo, clic  non  più,  che  tre  mesi  dopo  la 
morte  del  padre  avea  regnato,  fu  da'  Longo- 
bardi nel  Regno  restituito;  ed  avendo  richia- 
mata a sé  Kodolinda  sua  moglie  e Cuniperto 
suo  figliuolo,  che  in  Benevento,  in  lungo  esilio 
cran  dimorati,  resse  da  poi  il  Regno  con  tanta 
quiete  e giustizia,  che  nè  violenze,  nè  ruberie, 

| nè  tradimenti  furono  nel  suo  governo  intesi. 

Assunse  questo  Principe  nell’  anno  680  per 
j compagno  nel  Regno  Cuniperto  suo  figliuolo,  i) 
j quale,  morto  fiualmrnlc  Pcrtaritc,  nell’anno  690, 
continuò  solo  a governarlo.  Fu  però  la  sua 
quiete  c tranquillità  alquanto  interrotta  per 
Alahi  Duca  di  Trento,  il  quale  invase  il  Regno; 

, ma  nc  fu  ben  presto  il  Tiranno  fugato,  e C11- 
niperto  vittorioso  seguitò  ad  amministrarlo  con 
la  pristina  ed  antica  quiete.  Moti  Cuniperto 
nell’  anno  703,  lasciando  per  successore  al  Re- 
gno Luitperto  unico  suo  figliuolo  ancor  infante, 
e perciò  lasciollo  sotto  la  cura  «FAsprando  uomo 
di  chiara  nobiltà,  ma  sopra  tutto  di  grande  pru- 
denza e saviezza.  Fu  Cuniperto,  come  dice  Var- 
ncfrido,  un  Principe  di  rada  c maravigliosa  ve- 
nustà, c di  costumi  soavissimi,  tF  audacia  sin- 
golare, ed  uomo  cattolico  c di  somma  pietà, 
tanto  che  il  ftrgnò  de'  Longobardi  non  fu  ve- 
duto insino  a qui  mai  in  tanta  pace  e tranquil- 
lità, quanto  nel  Regno  suo  e di  Pcrtarite  suo 
j padre. 

I.  Di-  Grimoaldo  //,  Gisuljn  1,  Romualdo  II, 
Adclui , Gregorio  , Gode  scalco , Gisulfo  II  e 
Luitprando  Duchi  (li  Benevento . 

Intanto  al  Ducato  «li  Benevento,  essendo  morto 
Romualdo  nell’  anno  677,  era  succeduto  Gri- 
moaldo II,  suo  figliuolo,  al  quale  lasciò  il  Du- 
rato mollo  più  gronde,  avendolo  accresciuto 
colle  conquiste  di  Taranto,  Brindisi,  Bari  e di 
tutta  U regione  d’ intorno,  clic  tolse  egli  aU'Iin- 
perador  d’  Oriente.  Ma  si  godè  Grimoaldo  poco 
il  suo  Ducato,  poiché  appena  fini  tre  anni,  nei 
«piali  insieme  con  Gisulfo  suo  fratello  avea  re- 
gnato, che  sopraggiunto  dalla  morte  laweiò  suo 
fratello  solo  nel  Ducato. 

Gisulfo  tenne  il  Ducato  beneventano,  nove- 
randovi i tre  anni  die  regnò  con  suo  fratello 
Grimoaldo,  anni  diciassette,  e cominciò  solo  a 
reggerlo  nel  fine  dell'  anno  680.  Questi  fu,  clic 
a tempo  di  Gèo.  V,  Pontefice  romano,  intorno 
all’anno  685,  secondo  il  computo  del  Pellegri- 
no, devastò  la  Campagna  romana. 

Ma  morto  Gisulfo  nell'  anno  <*>4  succedette 
al  Ducato  Romualdo  II,  suo  figliuolo,  c mentre 
egli  reggeva  Brnevento,  fu  da  Polronace  resti- 
tuito al  suo  antico  lustro  il  monastero  Cassi- 
nese.  Il  Ducato  di  Romualdo  fu  ben  lungo, 
durando  veutisci  anni,  c travagliò  mollo  i Na- 
poletani, togliendogli  Cuma;  ma  i Napoletani 
istigali  da  Gì  egorio  11,  Pontefice  romano,  ben 
tosto,  militando  sotto  il  loro  Duca  Giovanni , 
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glie  lo  ritolsero,  e molta  strage  de*  Longobardi 
fu  fatta  (a). 

A Romualdo  odi*  anno  710  successe  Adulai , 
che  non  regnò  più,  die  due  anni.  Di  costui  fu 
successore  Gregario,  che  tenne  il  Ducato  anni 
•ette,  e niortgtorir  anno  799  fu  assunto  al  Du- 
cato (ìiuirscafco,  che  poco  inen,  che  quattro 
anni  lo  resse. 

Succede  nell’  anno  7^3  Gisulfo  II  di  questo 
nome,  il  quale  per  ammenda  del  sacro  di  Zo- 
lfine, arricchì  il  monastero  di  monte  Cassino 
di  molli  poderi,  e di  immensi  doni  accrebbe 
quel  luogo;  furongli  allora  donati  que’  luoghi 
e terre  dello  Stato  di  S.  Germano,  che  col  cor- 
rer degli  anni,  accresciuto  d’altre  donazioni,  lo 
rcpderon  tanto  ricco,  che  i loro  Abati  fatti  Si- 
gnori di  più  vassalli,  vennero  in  tale  altezza, 
che  mantennero  truppe  a’  loro  sii  perni}. 

Resse  Gisulfo  il  Ducato  beneventano  anni  di- 
ciassette: Principe  di  molla  pietà,  e liberalis- 
simo verso  le  chiese,  alle  quali  feee  profuse 
donazioni,  e molte  ne  costrutte,  fra  le  quali 
celebre  fu  quella  di  S.  Sofia,  che  in  Benevento 
da’  fondamenti  eresse.  Mori  nel  fine  dell'  annd 
744,  e suo  successore  fu  Luitprando  ultimo,  che 
fu  Duca  di  Benevento.  Questi  tenne  il  Ducato 
noni  otto  e mesi  ire,  e lui  morto  nell’anno  758 
fu  da’  Baroni  beneventani,  c dal  Re  Desiderio 
sostituito  Anchì  suo  gènero,  quegli  elie,  estinto 
giù  il  Regno  de*  Longobardi  in  Italia  per  Carlo  I 
M.  fu  il  primo  a mutare  il  Durato  di  Bene- 
vento  in  Principato,  e che  nuova  polizia  inlro- 
ducendosi , di  molli  Conti  e Gastaldi  empiè  il 
suo  Stato;  e che  lasciando  il  titolo  di  Dura, 
prese  quello  di  Principe,  c fattori  ungere  dai 
suoi  Vescovi,  volle  assumere  la  corona,  lo  scet- 
tro e la  clamide,  e tulle  I’ altre  insegne  regali: 
i cui  fatti  egregi  ci  somministreranno  abbon- 
dante materia  nel  sesto  libro  di  questa  Istoria. 

§.  II.  Di  Luitperto  t Ragnmbei  to,  Anperto  II 
e Aspi  andò  Ite  de*  Longobardi. 

Intanto  nel  Regno  d*  Italia  a Luitperto,  che 
non  regnò  più  rbc  otto  mesi,  era  succeduto 
Ragumberlo.  Questi  era  Dura  di  'forino',  e fu 
figliuolo  del  Re  Gundcherto,  che  lo  lasciò  molto 
piccolo,  quando  fa  egli  ucciso  dal  Re  Griinoal- 
do.  Invase  costui  il  Regno  per  la  minorità  di 
Luitperto,  e finalmente  lo  scacciò  dalla  sede. 

A Ragumherto,  che  mori  nell’  istesso  anno, 
succede  Ariperto  II,  di  questo  nome  suo  fi- 
gliuolo, di  cui  si  narra  aver  confirmato  alla 
Chiesa  romana  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozzic; 
ma  egli  fu  da  poi  fugato  c morto  da  Aspran- 
do , il  quale  occupò  il  Regno:  e questi  essendo 
parimente  morto  dopo  tre  mesi,  lo  lasciò  a 
Luitprando  suo  figliuolo,  nel  cui  tempo  ger- 
mogliarono quc’raali,  che  furon  non  molto  da 
poi  cagione  detta  transazione  del  Regno  d’  I- 
talia  da’ Longobardi  a’Franzcsi,  donde  nacque 
il  principio  del  dominio  temporale  in  Italia 
de’romani  Pontefici,  e nacquero  tante  e sì  stra- 
ne mutazioni  in  queste  nostre  province,  che 

(a)  Jo.  Discoli.  ipuJ  UgHcM.  it  Kpi*c.  Nwp.  p.  86. 
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| per  la  novità  e grandezza  de*  successi  meritano, 
che,  dopo  aver  narrata  la  polizia  ecclesiastica 
di  questi  tempi,  si  riportino  al  seguente  libro 
della  nostra  Istoria. 

CAPITOLO  XII 

DeW  esterior  polizia  ecclesiastica  nel  /legno  dei 
Longobardi , da  Autori  inaino  al  Re  Luitpran - 
1 do  ; e nell*  Imperio  de' Greci*  da  Giustizio  II 
inaino  a Lione  Isaurico . 

j Grandi  che  fossero  stati  in  questi  tempi  I 
1 progressi  deJ  Patriarchi  di  Costantinopoli  in 
I Oriente,  non  aveano  però  infin  ad  ora  stesa  la 
1 loro  patriarcale  autorità  sopra  queste  nostre 
province.  Cominciavano  bensì  pian  piano,  so- 
stenuti dal  favore  degl*  Jtnperadori,  a mettere 
mano  in  alrune  chiese  poste  m quelle  città» 

\ che  ancor  ubbidivano  all’Imperio  greco.  Prima 
introdussero  di  dar  a’Vescovi  il  titolo  d'Arci- 
vescovo,  poiché  non  essendo  questo  nome  di 
potestà,  come  il  Metropolitano,  ina  solo  di  di- 
gnità, fu  cosa  molto  facile  a’semplici  Vescovi 
d’otlencrlo,  ed  a’Patriarchi  di  Oriente  di  dar- 
lo. Cosi  leggiamo,  che  sin  da'tempi  delPImpe- 
rador  Foca,  che  resse  quell'  Imperio  dall*  an- 
no 603  infino  al  610,  cominciarono  i Patriar- 
" chi  di  Costantinopoli,  secondo  il  solito  fasto 
de’Grcci,  a dare  a molli  uostri  Vescovi  delle 
città,  che  a loro  ubbidivano,  questo  spezioso 
nome  d’ Arcivescovo,  come  fecero,  non  senza 
collera  e sdegno  dcYomani  Pontefici,  con  quello 
d’ Otranto,  di  Bari,  e da  poi  anche  con  quel 
di  Napoli  (a).-  Questi  furono  i primi  passi,  che 
diedero  in  queste  nostre  parti:  ma  in  Oriente 
per  essere  state  le  altre  città  patriarcali  occu- 
pate da’Barbari,  e porli  a terra  que’lre  Patriar- 
chi, tanto  che  non  potè  di  lor  conservarsi  con- 
tinuata successione,  si  rendè  il  costantinopoli- 
tano più  altiero  e fastoso.  Quindi  Giovanni  il 
Digiunatore,  che  fu  eletto  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli nell'  anno  585,  imperando  Maurizio, 
prese  il  fastoso  titolo  di  Patriarca  Ecumenico . 

Ma  dall’altra  parte  non  erano  minori  i pro- 
gressi del  Patriarca  di  Roma  in  Occidente,  sic- 
ché non  si  potesse  contrastare  a tanta  alterigia, 
e far  contrappeso  à tanta  potenza.  E sopra  ogni 
altro  in  questi  medesimi  tempi  erari  la  Catte- 
dra di  Roma  grandemente  innalzala  per  la  san- 
tità e dottrina  di  Gregorio  il  Grande,  che  ncl- 
1’  anno  5^0  vi  sedette.  Questo  Pontefice  man- 
tenne l’autorità  c diritti  dcHa  sua  sede,  c fece 
valere  la  sua  autorità  in  tutto  Occidente:  si 
oppose  al  Patriarca  Giovanni,  non  approvando 
il  titolo  fastoso  d’  Ecumenico,  come  ambizioso, 
e clic  riguardava  a diminuire  la  poteétà  e la 
giurisdizione  degli  altri  Vescovi  ; onde  fu  il  pri- 
mo, die  volle  nomarsi  e sottoscriversi  Servo 
dt’Servi  di  Dio , per  opporlo  al  titolo  fastoso 
iì' Ecumenico  del  Patriarca  di  Costantinopoli  [b). 
Proccurò  ancora  a questo  fine  mantenersi  nella 

( a ) Paul.  Varacfr.  U|bell.  eie  E piu:.  Ilydrwntia.  Beati  I. 
àist.  di  Bari. 
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grazia  «legl'Im  peritoti  d'Orlentf,  di  cui  egli  si 
professava  suddito  (a),  poiché  Ruma  ubbidiva 
a que’  Principi,  e per  rendersi  a coloro  bene- 
merito, si  oppose  sempre  a’sforzi  dt-’Longobar 
di,  vegghiando  non  pure  alla  difesa  di  quella 
città,  ma  di  tutte  le  altre,  e di  Napoli  parti- 
colarmente, perché  si  fosse  mantenuta  in  Italia 
la  Signorìa  degrimpcradori  d'Oriente,  per  fare 
contrappeso  alle  forze  de* Longobardi,  che  aspi- 
ravano alla  univeisal  Monarchia  di  tutta  Italia, 
e discacciarne  da  quella  affatto  i Greci.  Soc- 
correva perciò  i popoli  colle  sue  grandi  libera- 
lità: e nel  sacco  che  i Longobardi  diedero  a 
Crotone,  ove  ridussero  que’ciltadini  in  cattivi- 
tà, egli  s'adoperò  tanto  con  opere  e con  ufirj, 
ebe  ne  furono  riscattati.  Attese  perciò  con  vi- 
gilanza particolare  alla  cura  delle  chiese  d'Ita- 
lia c di  Sicilia,  e di  tutte  queste  nostre  pro- 
vince, le  quali  come  prima  non  riconoscevano 
altro  Patriarca,  che  lui,  e gli  altri  romani  Pon- 
tefici suoi  successori.  Così  reggiamo,  che  per 
le  ordinazioni  de’Vescovi  di  Sicilia,  di  Napoli, 
di  Capua,  di  Miseno,  di  Benevento,  della  Pu- 
glia, della  Calabria,  della  Lucania  ? dell’Àpruz- 
zo,  a lui  si  ricorreva,  e le  contese  insorte  per 
reiezioni  da  lui  si  terminavano.  Pose  ancóra 
tutta  la  sua  applicazione  agli  affari  della  Chiesa 
universale,  e s'aflaticò  non  solo  d’estinguere  la 
divisione,  ch'era  nella  Chiesa  tra  i Latini  ed  i 
Greci,  ma  eziandio  per  liberar  l'Affrica  dallo 
scisma  de’ Donatisti  ; e mandò  il  Monaco  Ago- 
stino co’suoi  compagni  in  Inghilterra  per  con- 
vertire que’Popoli.  Pose  ogni  studio,  perché  per 
mezzo  di  Teodolinda  i Longobardi,  deposta  la 
Idolatria  e l'Arrianesmo,  passassero  nella  fede 
cattolica.  Vietò  nondimeno  di  costringere  gli 
Kbrei  colia  violenza  a farsi  Cristiani.  E sopra 
tutto  attese  alla  conservazione  della  disciplina 
eccleaiastica,  e di  Care  osservare  inviolabilmente 
i canoni  in  tutte  le  chiese,  tenendo  per  fermo, 
che  io  ciò  massimamente  rispondesse  la  pote- 
stà e P autorità,  che  gli  concederà  il  Primato 
della  sua  sede. 

Le  medesime  pedate  furon  calcate  da'succes- 
sori  di  Gregorio  ; poiché  se  bene,  morto  costui 
nell’  anno  604,  gli  succedesse  Sabiniano,  che 
non  tenne  quella  sede  più  di  cinque  mesi  e 
vent’  uno  giorni  ; succeduto  che  vi  fu  Bonifa- 
cio 111,  questi,  come  che  era  stato  lungo  tem- 
po Nunzio  appresso  P Imperador  Foca  succes- 
sore di  Maurizio,  aveva  colla  sua  prudenza  tro- 
vato modo  d'insinuarsi  nella  di  lui  grazia  ; e se 
dee  prestarsi  fede  ad  Anastasio,  Beda,  Varnefri- 
do,  ed  a molli  altri  Autori,  nella  pretensione, 
nella  quale  erano  entriti  i Patriarchi  di  Costan- 
tinopoli intorno  al  Primato  sopra  tutte  le  chie- 
se, ottenne  Bonifacio  da  Focs  rescritto,  con  cui 
dichiaravasi,  che  la  Chiesa  romana  dovesse  avere 
11  Primato  sopra  tutte  le  chiese,  c’1  solo  Pon- 
tefice romano  avesse  portato  il  titolo  di  Patriar- 
ea Ecumenico:  il  che  narrati  fosse  stato  fatto 
dall' Imperador  Foca  in  odio  di  Ciriaco  Patriarca 
di  Costantinopoli,  ch'era  succeduto  a Giovanni 


il  Digiunalorc  nell’anno  5g6,  e ben  presto  mori. 

Bonifacio  IV,  che  succede  al  III,  proccurò  an- 
che egli  di  mantenersi  nella  grazia  dolPIropera- 
dore  conira  i Longobardi,  onde  ottenne  da  Foca 
il  tempio  del  Panteon,  ch'era  in  Roma,  per 
fame  una  chiesa,  come  fece,  cl^g  quella  che 
ora  chiamano  la  Rotonda,  dalla  sua  figura.  Tutti 
gli  altri  suoi  successori  tennero  questo  stesso 
tenore,  ed  il  Pontefice  Vitaliano,  allorché  l’Im- 
perador  Costanzo  venne  in  Roma  1’  anno  G63, 
lo  accolse  con  molti  segni  di  stima  e di  rispet- 
to: siccome  fecero  tutti  gli  altri  romani  Pon- 
tefici, che  stettero  sempre  fermi  ncIPubbidicnsa 
degl’lmpenulori  d'Oriente  contro  i Longobardi, 
iusino  a Lione  Isaurioo,  il  quale  volendo  soste- 
nere l'errore  degli  Iconoclasti  contra  gli  sforzi 
de'Ponlefici  Gregorio  li  e III,  pose  tutto  in 
disordine,  come  si  vedrà  nel  libro  seguente  di 
que»ta  Istoria. 

Dall’  altra  parte  i Longobardi,  quantunque 
per  la  maggior  parte  idolatri,  ed  altri  arriani, 
non  turbarono  la  pace  delle  nostre  chiese,  e 
sotto  la  cura  de'  Pontefici  romani , cosi  come 
prima  erano,  le  lasciarono.  11  Re  Autari  verso 
l'anno  587  depose  il  Paganesimo,  ed  abbracciò  la 
religione  cristiana,  ma,  seguendo  l'esempio  dei 
Re  goti,  la  ricevette  imbrattata  dell'  eresia  ar- 
riana . I Longobardi  ad  esempio  del  loro  Re  fe- 
cero il  medesimo;  quindi  lasciandosi  a'provin- 
ciali  intatta  la  loro  religione,  si  videi  o in  al- 
cune città  d’Italia  due  Vescovi,  P uno  amano 
che  presedeva  a’ Longobardi  convertiti,  l'altro 
cattolico  che  governava  le  Chiese  cattoliche  dei 
provinciali.  Le  nostre  province  però  non  videro 
questa  difformità;  poiché  quelle  ciré  ancor  ri- 
manevano sotto  1’  ubbidienza  degl'  Imperadori 
d’Oriente  erano  tutte  cattoliche:  P altre  che 
passarono  sotto  la  dominazione  de’ Longobardi, 
ritennero  intatta  quella  medesima  religione,  che 
i Goti,  e sopra  tutto  il  gran  Re  Teodorico  loro 
area  conservata  ; nella  quale  il  Re  Autari,  e gli 
altri  Re  suoi  successori,  le  mantenne  .A  tutto  ciò 
si  aggiunse  da  poi  U pietà  della  Regina  Teodo- 
linda, donna  religiosissima  e cattolica,  la  quale, 
ancor  che  col  suo  primo  marito  Autari  non  le 
fosse  riuscito  di  far  loro  deporrc  PArrianrsimo, 
con  Agilulfo  però  suo  secondo  marito  potè  tanto, 
per  le  grandi  obbligazioni,  ebe  a lei  professa- 
va, che  gli  fece  abbracciar  la  religione  cattoli- 
ca; ond  e ebe  S.  Gregorio  M.  cotanto  si  mostra 
obbligato  a questa  Principessa,  alla  quale  de- 
dicò i tuoi  quattro  libri  delle  Vite  dei  Santi  (a), 
c tante  affettuose  epistole  di  lui  si  leggono 
piene  d’cncomj,  c di  lodi  dirette  a questa  Re- 
gina (i).  Quindi  avvenne,  che  molli  Longobar- 
di, seguendo  P esempio  del  loro  Principe,  si 
rendessero  ancor  essi  cattolici,  e perciò  molle 
chiese  e monastcrj  nel  Regno  di  Agilulfo  fos- 
sero edificali  (c)  : donate  perciò  molte  posses- 
sioni a’  medesimi,  e clic  i Vescovi,  che  prime 
nelle  città  di  Longobardi  cran  depressi,  fossero 
stati  sollevati,  ed  in  sommo  onore  avuti.  £ 


(a)  Lìb.  x.  Ep.  6s- 


(«)  P.  Varasi.  Mi... 

(*)  iirrjoi.  M.  I.  3.  Ep.  4.  et  33  I.  7.  Ep.  4*> 
(0  P.  Vaiaci.  U 
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quantunque  nel  Regno  di  A rio  vai  do,  perfido  Ar- 
riano  ebe  ad  Agilulfo  succede,  fosscsi  turbata 
quella  pare,  ebe  Agilulfo  gli  avea  data  ; nnlladi- 
rnanco  succeduto  poi  al  Trono  Rotori,  Trinci* 
pe,  ancorché  amano,  di  piacevoli  costumi,  e 
che  lasciò  in  libertà  di  vivere,  cosi  i Longo- 
bardi, come  i provinciali,  con  quella  religione, 
che  essi  volessero,  ritornarono  le  cose  nella 
pristina  quiete  c tranquillità,  nella  quale  mag- 
giormente si  stabilirono  sotto  il  Regno  di  Ari- 
pedo,  mollo  propenso  ed  inclinato  alla  religion 
cattolica. 

Mi  poscia  i nostri  Cistihcrini  longobardi  fu- 
rono i primi  a lasciare  affatto  I*  Arrianesimo, 
mercè  di  due  illustri  Vescovi,  Barbalo  di  Bene- 
vento  e Decoroso  di  Capua.  Barbato  dopo  la 
sconfìtta,  clic  i Longobardi  beneventani  sotto 
il  loro  Duca  Romualdo  diedero  ai  Greci,  purgò 
quella  Nazione  non  inen  dell’  Idolatria,  cue  del- 
P Arrianesimo,  c divennero  tutti  cattolici.  Il  si- 
mile avvenne  de'  Longobardi  capuani  per  De- 
coroso loro  Vescovo;  tanto  che  in  tutte  quelle 
province,  che  eran  passale  sotto  il  loro  domi- 
nio, l*  Arrianesimo  presso  a*  Longobardi  islessi 
restò  affatto  abolito.  Le  altre  regioni,  che  an- 
cor duravano  sotto  i Greci,  ancorché  l’Oriente 
spesso  partorisse  dell’  eresie  c degli  errori  in- 
torno a’dogmi;  onde  mal  s'accordavano  quelle 
chiese  con  queste  nostre  d'Occidente,  e sopra 
tutto  in  questi  tempi  per  quella  de'  Mouolcliti; 
nientedimeno  la  vigilanza  de' romani  Pontefici, 
sotto  la  cui  custodia  e governo  ancor  duravano, 
fece  sì,  clic  non  rimasero  di  quegli  errori  le  no- 
stre chiese  contaminate. 

Ma  non  molto  da  poi,  ciò  che  avventurosa- 
mente avvenne  a' nostri  Cistiberini  longobardi 
sotto  Romualdo  Duca  di  Benevento,  accadde  ai 
Longobardi  Subalpini  sotto  Gritnoaldo  Re  d'I- 
talia : questo  prìncipe  fattosi  cattolico,  favori 
tanto  le  Chiese,  ed  ebbe  tanta  avversione  alla 
dottrina  degli  Arriani,che  eslinse  affatto  in  tutta 
Italia  I’  Arrianesimo.  Quindi  s'  accrebbero  le 
tante  lor  ricchezze  donde  parimente  ne  nacque 
la  sregolatezza  della  maggior  parte  de' Cristiani, 
e lo  scadimento  della  disciplina  ecclesiastica. 

Questi  Prìncipi  longobardi,  ad  esempio  di  tutti 
gli  altri  Principi  dell’  Occidente  e degl’  Impc- 
radoii  d'  Oriente  ancorché  fatti  cattolici,  man- 
tennero però  nei  loro  domioj  quelle  medesime 
prerogative  c preminenze,  clic  i Re  goti  riten- 
nero, per  quel  die  s’atlicnc  all'  cstcrior  polizia 
ecclesiastica  ; rd  avvegnaché  i Pontefici  romani 
facessero  valere  la  loro  autorità  in  Occidente; 
nulladimanco  i Principi,  c spezialmente  nella 
Francia  e nella  Spagna,  vollero,  fra  l' altre  co- 
se, autorizzare  colle  loro  leggi  ed  editti  i Sinodi 
provinciali,  che  in  questo  secolo  furono  assai 
frequenti,  c di  lor  ordine  fatti  convocare,  per 
dar  riparo  agli  abusi,  ed  alla  corrotta  disciplina 
e sregolatezza  degli  Ecclesiastici.  Dall’altra  parte 
gP  linperadori  d'Oriente  non  pur  seguitavano 
le  vesligia  de’  loro  predecessori,  ma  presero  molta 
parte  negli  affari  della  religiooe,  non  polendo 
I Pontefici  romani  farvi  tutta  quella  resistenza, 
che  avrebbono  voluto.  L*  Iroperador  Maurizio, 
calcando  le  medesime  pedale  degli  altri  lmpc- 
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Sradori  suoi  predecessori,  promulgò  legge  proi- 
bente, che  i soldati  si  ricevessero  ne'monaslerj  : 
S.  Gregorio  (a)  si  doleva  della  legge,  ma  non 
( attaccava  la  potestà  del  Legislatore,  c con  molta 
riserva  esagerava,  che  quella  fosse  ingiusta,  c 
con  tra  il  servigio  di  Dio:  quasi  che  volesse  con 
ciò  impedirsi  agli  uomini  il  cammino  d’ una 
maggior  peifezione.  Maurcncio  nostro  Duca  di 
Napoli  obbligava  i Monaci  a far  le  sentinelle 
per  guardia  della  città  , e ripartiva  le  truppe 
per  I’  alloggio  in  ogni  quartiere,  non  perdonando 
nè  anche  a’  monasteri  di  donne,  di  ohe  pari- 
mente abbiamo  le  doglianze  di  questo  Ponte- 
fice (A). 

In  Oriente  gli  Impcradori  disponevano  pure 
delle  diocesi  e delle  metropoli,  c regolavano  i 
Tronic  le  precedenze,  accrescevano  ed  estenua- 
vano le  pertinenze  de*  Metropolitani  a lor  ta- 
lento. E dall’  altra  parte  i nostri  Duchi  di  Be- 
nevento fecero  il  medesimo  nel  lor  ampio  Du- 
cato : a richiesta  di  Barbalo  Vescovo  di  quella 
città,  il  Duca  Romualdo  uni  al  Vescovato  di 
Benevento  quello  di  Siponto:  ceco  le  richieste 
di  Barbato  a Romualdo,  come  si  legge  ne*  suoi 
atti  : Si  munui , e’  dice,  tuae  saluti i offerre  slu - 
de»,  unum  impanile  beneficium , ut  B.  M ic bac- 
ii t A re! uniteli  dontus , qua  e in  Gargano  sita  est , 
et  omnia , quae  sub  ditione  Si  pontini  Episco - 
polite  suntf  ad  sede  ni  Reatissimae  Genitrici s Dei , 
ubi  nunc  indiane  praesum , in  omnibus  subdas ; 
et  quoniam  absque  cnlloribut  omnia  depravan- 
tur,  (inde  nec  sedutimi  qfjicium  persolri  poteste 
meltus  a nobit  disposila  libi  proficienl  in  salu- 
lem.  Romualdo  assentisce  a questa  dimanda,  c 
ne  gli  fa  diploma  : litico  Princeps  viri  Dei  con- 
sehtit  petilionibus , eo  ordine , ut  fati  turnui,  et 
_ sicut  mos  est,  per  psaeceptcm  Genitrici  Dei 

[Universa  concenti  ; et  ut  resonet  in  futunun , 
atialhr matti  arerai , qui  cantra  haec  agcns  irri- 
tani  hanc  Jacere  voluerit  concessionem.  Ciò  che 
da  poi  volle  Barbato,  che  anche  se  gli  conce- 
desse da  Papa  Vitaliano;  poiché  de’ romani  Pon- 
tefici (a*  quali  il  Sanoio  e la  Puglia,  come  Pro- 
vince suburbicarie , appartenevamo)  uffizio  era 
d'unire  c separare  le  lor  Chiese;  siccome  so- 
vente crasi  praticato  dal  Pontefice  Gregorio, 
clic  nell’anoo  mjtl  uni  la  Chiesa  di  Cumaa  quella 
di  Miseno  (c),  ancorché  tal' unione  poco  duras- 
se; cd  erasi  praticato  nell' al  trc'Pro  vince  subur- 
bicaric.  Perciò  appresso  Vipera  ed  Ughello  (ò) 
si  legge  il  Breve  di  Vitaliano  diretto  al  Vescovo 
Barbalo,  ove  fra  V altre  cose  si  leggono  Conce- 
dente* libi,  luaeque  prae fatue  fìeverendissimae 
Benerenlanensi  Ècc  lesine,  Bibinum  , Asculum , 
Lsii  inani,  et  Ecclesiam  Sancii  Michaelis  Archan- 
geli  in  Gargano,  pai  iterque  Sipontinam  Eccle- 
siam quae  in  magna  inopia,  et  paupertate  esse 
ride  tur,  et  absque  cultoribus , et  Ecclesiasiicis 
officiti  nunc  cernitur  esse  depravata  cum  omni- 
bus q u idem  eoi  um  pertinentiis,  et  omnibus  prae- 

(a)  Epist.  6a  I.  li. 

( 'h ) Grfgor.  liV.  7.  Epist.  7 ] et  107.  Canll.  Pellejr. 
Fiors  Dm.  Ben.  ad  mcrid. 

(*)  L?|h.  de  Epis.  Cornali  ìj. 

(ó_id.  Ibi>L  Dcaev. 
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</ù'z  cum  Eolesits,  ec.  Orni*’  avvenne  che  ila 
questi  tempi  di  Papa  Vitaliano,  la  Chiesa  Si* 
pontina  foMC  unita  a quella  di  Benevento,  c 
che  i V«co»i  beneventani  nel  cono  di  molti 
anni  Gnché  di  nuovo  quella  non  fa  separala,  si 
dicessero  anche  Vescovi  di  Siponto. 

Non  fu  per  tanto,  cosi  nelle  province,  cli’e- 
ran  passate  sotto  la  Signoria  de’  Longobardi,  ro- 
me  in  quelle  di’ erano  rimase  sotto  i Greci,  va- 
riata la  politia  ecclesiastica;  ma  per  ciò  clic  si 
attiene  a questa  parte,  fu  ritenuta  quella  stessa 
forma,  che  tennero  sotto  i Goti  Kc  d’  Italia,  e 
sotto  Giustiniano  c Giustino  Imperadori  d*  O- 
nenie. 

♦J.  I.  Elezione  de'  /'escori,  • loro  disposizione 
nelle  città  di  queste  nostre  province. 

I Vescovi  erano  ancora  eletti  dal  Clero  c dal 
Popolo,  cd  ordinali  dal  Pontefice  romano,  come 
prima;  ma  i Prìncipi,  come  se  dal  Popolo  fosse 
a loro  devoluta  tal  potestà,  nell'elezione  ne  vo- 
levano la  maggior  parte  ; onde  nc  nacque,  clic 
facendo  essi  eleggere  alcuni,  che  non  avevano 
nè  meriti,  né  scienza,  nc  capacità,  erano  le  Chie- 
se mal  governate.  Dal  registro  dell*  epistole  di 
S.  Gregeio  si  legge,  rhe  il  Pontefice  romano, 
esercitando  nelle  nostre  Chiese  l’ autorità  sua  di 
Metropolitano  insieme,  e di  Patriarca,  non  pur 
ordinava  gli  cicli  i dal  Clero  c dal  Popolo  ma  re* 
golava  l’clezioni,  diflìniva  le  contese,  che  forse 
insorgevano,  c sovente  spogliava  i Vescovi  delle 
loro  sedi,  quando  gli  conosceva  immeritevoli. 
Cosi  de’ Vescovi  di  Napoli  leggiamo,  rhe  tenendo 
nell’  anno  5yo  la  Cattedra  di  Napoli  Demetrio, 
fu  costui  per  li  molti  e gravi  suoi  delitti  nel 
seguente  anno  scacciato  da  Gregorio,  il  quale 
dopo  averlo  deputo,  scrisse  al  Clero  e agli  Or- 
dini di  questa  città,  cioè  a’ Nobili  cd  al  Popolo, 
che  In  luogo  di  Demetrio  n’ eleggessero  un  al- 
tro : *d  intanto  egli  vi  mandò  il  Vescovo  Paolo 
a regger  quella  Chiesa,  insino  che  a quella  non 
si  fosse  dato  il  successore.  1 Napoletani  si  tro- 
vavano cosi  ben  soddisfatti  di  Paolo,  che  scrìs- 
sero al  Pontefice,  pregandolo,  che  P avesse  lor 
dato  per  Vescovo:  Gregorio  prese  tempo  per 
deliberare,  ed  intanto  avendo  Paolo  nel  Castello 
di  Lneullo,  rhe  oggi  chiamiamo  dell’Uovo,  ri- 
cevuto un  affronto  da  alcuni  servi  d'una  Da- 
ma napoletana  chiamata  Clemcnzia,  pregò  Gre- 
gorio che  lo  facesse  ritornar  presto  alla  sua 
Chiesa;  ondo  i Napoletani,  non  convenendo  fra 
loro  nella  elezione  d’  un  lor  cittadino,  c scor- 
gendo elio  Paolo  non  l’avrrbltc  accettata,  eles- 
sero Florcnzio  Sottodiarono  del  Papa,  clic  al- 
lora si  trovava  in  Napoli:  ma  questi  tosto  scap- 
pò via , e fuggì  in  Roma  rifiutando  il  carico; 
tanto  che  Gregorio  scrisse  (a)  a Scolastico  Duca 
di  Napoli,  esortandolo  a convocare  i Nobili  ed 
il  Popolo  della  città  per  reiezione  d’ altra  per- 
sona; e,  quella  eletta,  mandassero  il  decreto  in 
Roma,  perche  potesse  ordinarla  ; dicendogli  an- 
cora, già  che  due  volte  avrano  eletti  uomini  stra- 
nieri, clic  se  non  trovavan  fra’  cittadini  persona 

(e)  Ep.  Gvc|.  «pud  Càioc.  de  EpUc . Ntap. 
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idonea  a lai  carica,  almeno  eleggessero  tre  uo- 
mini savj  r/la  bene,  a’ quali  tolti  gli  Ordini  (las- 
serò la  lor  facoltà,  c gli  manda-»*  ro  in  Roma, 
affinché,  facendo  le  veci  della  città,  venuti  in 
Roma,  potessero  insieme  col  Pontefice  consulta- 
re, e far  si  che  finalmente  trovassero  persona 
irreprensibile,  nella  quale  consentissero,  c stante 
la  loro  elezione  potesse  il  Papa  ordinarla,  c man- 
darla alla  vedova  Chiesa. 

Consimile  epistola  (a)  scrisse  Gregorio  a Pie- 
tro Soltodiarooo  della  Campagna,  che  rrggrva 
il  patrimonio  di  S.  Pietro  di  questa  provincia, 
al  (piale  incaricò,  che  facesse  convocare  il  Clero 
della  Chiesa  di  Napoli,  imponendogli,  che  pari- 
mente eleggessero  due  0 Ire  di  loro,  a’ quali 
dassero  tutta  la  facnltà,  c gli  mandassero  in  Ro- 
ma, dove  uniti  con  gli  altri  rappresentanti  la 
Nobiltà  c’I  Popolo,  ai  potesse  trattar  dell’ ele- 
zione ed  ordinazione  del  nuovo  Vescovo. 

Chiamava»!  questa  elezione  per  comprornis • 
suoi,  la  quale  soleva  praticarsi  ne’ casi  di  divi- 
sione c di  disrordie,  acciocché,  unendosi  la  vo- 
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,]  Ionia  ed  i suffragi  di  molti  in  due  o tre  persone 
savie,  potessero  (quelle,  per  evitare  i tumulti, 
senza  contrasto,  elegger  colui,  che  stimassero 
più  meritevole  e degno  (6):  in  colai  maniera 
fu  in  fine  da’  Compromcssori  eletto  in  Roma, 
nel  mese  di  Giugno  dell’anno  fkjS,  Fortunato, 
ed  ordinato  che  fu  dal  Papa,  se  ne  venne  in 
Napoli,  dove  fu  da’ Napoletani  suoi  figliuoli  cor- 
tesemente ricevuto,  e resse  questa  Chiesa  per 
molti  anni  con  tanta  prudenza  e vigilanza,  che 
nc  fu  da  Gregorio  sommamente  commendato, 
leggendosi  perciò  molle  sue  epistole  dirizzate  a 
questo  Vescovo  (c). 

Morto  Fortunato,  pe  dargli  successore,  in- 
sorsero nuovi  contrasti  ; ed  essendosi  divisi  i 
suffragi,  due  Vescovi  dal  Clero  c dal  Popolo 
furono  eletti  : un  partito  elesse  Giovanni  Dia- 
cono, l’altro  Pietro  parimente  Diacono.  Tosto 
si  ebbe  ricorso  al  Pontefice  Gregorio  perchè  fra 
i due  eletti,  quello  che  reputasse  il  più  degno 
confermasse  ed  ordinasse.  Ma  niun  di  essi  pia- 
cque: Giovanni  fa  notato  d’ incontinenza,  per- 
ché teneva  una  figliuola,  testimonio  di  sua  de- 
bolezza : Pietro  come  usurajo  e troppo  semplice, 
fu  riputato  indegno  ed  inutile;  onde  fu  rescritto 
a’  Napoletani,  che  eleggessero  altri,  come  poi  . 
fecero  (d). 

Questo  mode  «imo  costume  vediamo  praticato 
nell’  elezioni  de*  Vescovi  capuani,  di  Curila,  di 
Miseno,  di  llenevento,  di  Salerno,  d’Apruzzi,  e 
di  tutte  le  altre  Chiese  di  queste  nostre  pro- 
vince, rhe  eome  suburhicaric,  al  Pontefice  ro- 
mano s’appartenevano:  Palermo  ancora,  Mes- 
sina, e l'alt  re  Chiese  di  quell’isola,  poiché  In 
Sicilia  fu  anche  Provincia  suburbicaria,  serba- 
vano il  medesimo  istituto. 

L*  elezione,  secondo  il  prescritto  de’  canoni. 


(a)  Fp.  a pud  Càioc  toc.  cit. 

(I)  Fr.  Fiorai»  sd  lil.  de  Fleti,  et  Ri.  poi.  (il.  p.  1 7.» 
rt  saj.  Jo.  a Costa  in  Sun.  ad  d.  lit.  Ani.  .Matlkacu*  mau. 
ad  jiu  Caa.  L 1 ti  I.  12.  A 

(<)  Ep.  Grefor.  apod  Cbioc.  lor.  cit. 

(*0  14.  iàid.  aptd  Cliioct.  loc.  cit  -,  « 
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dovea  cadere  in  uno,  clic  fotte  della  Chiesa  i 
«lessa,  o a quella  incardinato , non  già  di  altre  fi 
Chiese,  e tolo  quando  fra' cittadini  non  si  tro-  I 
vava  persona  idonea,  il  die  rade  volte  accade- 
va, ricorrrvasi  agli  stranieri,  i quali  fossero  o 
nella  pietà,  o nella  prudenza  c dottrina  emi- 
nenti. Cosi  leggiamo  clic  Gregorio,  dovendosi  I 
eleggere  il  Vescovo  in  Capua,  discordando  i 
Capuani  nell’  elezione,  ed  alcuni  facendo  nomina 
«li  soggetti  stranieri,  col  pretesto,  che  de’ nano-  ! 
nali  non  vi  fosse  persona  degna,  rispose  che  ciò 
parevagti  motto  strano,  c che  per  tanto  facessero 
migliore  scmlinio  sopra  de' loro  cittadini,  e «e 
veramente  nè  pur  uno  ve  ne  fosse  degno,  al- 
. lora  avrebbe  egli  provveduto  di  persona  meri- 
tevole. 

Per  la  morte  di  Liberio,  Vescovo  di  Clima, 
accaduta  nell'anno  5ga,  quest'  islesso  Pontefice  1 
mandò  Benenato  Vescovo  di  Miseno  a govcr-  I 
nnrlu  infino  che  non  se  gli  dassc  il  successore. 
Discordavano  i Cumani  per  l'elezione,  inten-  ! 
drndo  alcuni  elegger  persona  d'altra  Chiesa;  ma 
Gregorio  fece  sentire  a Benenato,  che  non  per-  . 
mettesse  far  eleggere  persona  straniera,  se  non 
nel  caso,  clic  a lui  costasse  non  esservi  fri’ Cu-  \ 
mani  uomo  alcuno  meritevole  d*  essere  innal-  : 
zato  a quella  dignità. 

Quest'  islesso  vedesi  praticato  nell’  elezione  j 
del  Vescoso  di  Palermo.  Per  la  morte  di  Vit- 
tore era  riinasa  vedova  quella  Chiesa  : S.  Gre- 
gorio vi  mandò  tosto  Barbato  Vescovo  di  Bc 
nevento,  perche  la  governasse  fin  tanto  che  si  ! 
fosse  dato  il  successore  (<*).  I Palermitani  di 
scordi  nell’  elezione  d’  un  nazionale,  pensavano 
eleggere  Cherico  straniero;  se  gli  oppose  Gre- 
gorio, c scrisse  a Barbuto,  che  non  permettesse 
clic  si  eleggesse  persona  d’.dtra  Chiesa,  nùi  forte  !j 
«riter  Clerica  iptiu%  Civita tit  imitili  ad  Epitco • ! 
patina  digititi,  ejuod  evenire  non  credimus 3 po • ! 
feri  t in  ventri.  T 

In  lai  maniera  si  facevano  l’rle/ioni  de’ Ve-  ; 
acovi,  quando  volevnsi  attendere  l'antica  disci*  | 
piina  della  Chiosa,  ed  il  prescritto  de* sacri  ca-  i 
noni.  Cosi  ancora  avrebbe  dovuto  far«i  l'cle-  ì 
zinne  del  Vescovo  di  Roma  «1  *1  Clero  e dal 
Popolo,  nè  avi-ano  in  ciò  da  impacciarsene  gli 
Iniperadoii  d’ Oriente.  Ma  cominciavano  già  in 
questi  tempi  i Principi  ad  occupare  le  ragioni 
del  Popolo  e del  Clero  in  queste  elezioni:  sia 
per  timore,  sia  per  compiacenza,  sovente  colui 
era  eletto,  che  al  Principe  piaceva.  Gl' Impera-  | 
dori  d’Oi  lente,  come  padroni  di  Roma,  arcano 
gran  parte  nell' elezione  dei  Popi,  eh’ erano  loro  i 
sudditi,  e fu  anche  introdotto  costume,  clic  senza 
lor  commessione  ninno  potesse  esser  ordinato  ; 
onde  l’eletto  dovrà  mondare  in  Costantinopoli 
a richiederne  il  consenso  o la  permissione  dcl- 
P Jniper.ulore  (l>).  Sciive  Paolo  Vnmrfrido  (c), 
che  quando,  dopo  la  morte  di  Benedetto  F»o- 
noto,  fu  nell*  anno  $77  innalzato  a quella  sedo 
Pelagio  II,  perchè  lumia  in  que' tempi  era  cinta 
di  stretto  assedio  dai  Longobardi,  nè  alcuno  po*  1 

(0)  EpTst*  Gre*or.  apnd.  Cbiocc. 

I(A)  Ansata».  Bibtioib.  in  Vigilio.  Idea  in  PJjgio  II. 

(r)  Varnef.  I.’3  c.  lo. 
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ieva  uscire  da  quella  ridà,' non  potè  Pelagio 
mandare  in  Costantinopoli  all’  liuperadore  per- 
ché v*  assentisse , onde  tu  ordinalo  Pontefice 
senza  commestione  del  Principe:  levali  poi  gli 
impedimenti  solevano  i Pontefici  romani  man-  • 

dar  lettere  agl'  Imperndori,  nelle  quali,  allegando 
gl’ impedimenti  avuti,  cercava»  di  scusarsi,  o 
che  alla  fatta  ordinazione  consentissero.  Òau 
Gregorio  il  Grande  eletto  Papa,  ricusando  d'es- 
serci,  scrisse  all'  linprr adorc  Maurizio,  istante- 
mente supplicandolo,  che  non  prestasse  il  suo 
assenso  all’elezione;  ma  Tlmpcradore  che  tanto 
si  cnmpiarqiie  dell'elezione,  non  volle  farlo  (a). 

Nelle  nostre  province  pure  i nostri  Principi 
nell’elezione  de’ Vescovi  delle  loro  città  vi  vol- 
lero la  lor  parte.  Così  leggiamo  alcuna  volta 
esser  accaduto  nell’elezione  de’ Vescovi  di  Be- 
nevento, come  fu  l’elezione  di  Barbato  nell’an- 
no G63,  seguita  per  opera  del  Duca  Romualdo. 

De’ Vescovi  napoletani  pur  lo  stesso  si  legge,  n 
particolarmente  del  Vescovo  Sergio  il  quale  dal 
Duca  di  Napoli  Giovanni,  fu,  dopo  la  morte  di 
Lorenzo,  innalzato  9 qaella  sede:  ma  questi 
casi  avvenivano  fuori  d’  ordine.  La  disciplina 
era  che  l’elezione  a’ appartenesse  al  Clero  ed  al 
Popolo,  siccome  l'ordinazione  al  romano  Pon- 
tefice. 

La  disposizione  de’ Vescovi  in  queste  nostro 
province  era  la  medesima  de'  secoli  precedenti. 

E per  quel  che  s alitene  alla  loro  autorità  e 
giurisdizione,  la  loro  conoscenza  era  ristretta 
come  pi  ima  orile  cause  ecclesiastiche,  dove  prò- 
cedevasi  per  via  di  censuri  : non  arcano  giu- 
stizia pei  fetta,  non  Tribunali,  non  Magistrati, 
e la  loro  cognizione  non  più  si  stese  di  quella 
che  Giustiniano  ave»  lor  data  in  quella  sua  No- 
vella (A").  Intorno  all’onore  e potestà  era  Piste** 
sa,  e circoscritta  da’ medesimi  confini.  Erano 
nelle  città  Vescovi  solamente,  non  avea  alcun 
d’essi  acquistalo  ancora  autorità  di  Metropoli- 
tano: nè  alcuno  sotto  di  sé  avea  Vescovi  suf- 
fragami e dipendenti;  ma  ciascuno  de' Vescovi 
reggerà  la  sua  Chiesa  ed  il  Popolo  a sé  com- 
messo. Non  ancora  i Pai  narriti  di  Collant  ine* 
poli  arcano  invase  le  Chiese  nostre,  sicché  al- 
cune ne  avessero  potuto  render  metropoli,  ed 
innalzare  i loro  Vescovi  a Metropolitani,  con 
sottoporle  ni  Trono  di  Costantinopoli,  sireume 
fecero  da  poi  nell’  imperio  di  Lione  (satirico,  e 
degli  altri  Imperadoii  d’ Oriente  suoi  succes- 
sori: solo  come  si  è detto  d’ alcuni  Vescovi 
delle  città  all’  Imperio  greco  soggette,  comin- 
ciavano, secondo  il  fasto  de’ Greci,  ad  esser  in- 
coiati del  nome  di  Arcivescovi,  non  senza  sde- 
gno peiò  de’  ternani  Pontefici,  i quali  ripren- 
deva» acerbamente  que’  Vescovi,  che  lo  pren- 
devano (c). 

Alenili  credettero  che  il  Vescovo  di  Napoli 
prima  di  S.  Gregario  M.  o almeno  da  questo 
Pontefice,  tosse  sialo  innalzato  a^li  guuii  di  Me- 
tropolitano e di  Arcivescovo.  Lo  provano  da 

(a)  Jo.  Piic.  Vita  S.  Grf(.  I.  1 c.  .V).  \o. 

(*)  Novell.  83  ci  ia3. 

(r)  Cbioc.  de  Kfilt.  Anno  ySo. 
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quella  iscrizione , ri**  ii  legge  nrl  decretale  (a), 
•otto  il  titolo  de  stalu  Monne.  ivi:  Gregorius 
Archiepiscopo  Neapofig  ; e tolto  I*  altro  de  reli- 
gioni domilui , ivi  Gregorius  Pietosi  Archiep. 
Nenp.  Ma  ci»i  non  f«ie  la  manifesta  scorrezione 
d»  I Codice  vulgato,  poiché  negli  emendati  la 
prima  si  legge  così:  Gregorius  Fortunato  Epi- 
scopo Neapo  titano , siccome  anche  legge  Gon- 
zalrt  (è);  eia  seconda:  Gregorius  Fido  ri  Neo- 
poli*  Episcopo  f Oltreché  nel  registro  dell’  epi- 
stole di  S.  Gregorio  riconosciuto  ed  emendato 
in  Roma,  donde  quel  testo  si  dice  trascritto, 
uesto  t itolo  non  si  vede;  né  tra  P epistole  di 
. Gregorio  si  legge  questa  decretale,  che  si 
dice  indirizzala  a Vittore  Quindi  i nostri  più 
accurati  Scrittori,  come  il  Caracciolo  (c),  e '1 
Chioccarelli  (d),  riprovarono  con  molla  ragione 
questa  lor  credenza,  ed  in  tempi  posteriori  pon- 
gono I’  elevazione  di  questa  sede  in  metropoli. 

Altri  dalla  disposizione,  che  presero  queste 
nostre  province  nel  Pontcfirato  di  Gregorio, 
presero  argomento,  che  fin  da  questi  tempi  si 
fosse  Napoli  fatta  metropoli.  Napoli,  essi  dico. 
Ito,  avea  in  questi  tempi  il  suo  Duca  : I'  altre 
città,  Conti  e Govemadori.  Il  Duca  secondo  la 
polizia  dell'  Imperio  pretedeva  a più  città  della 
provincia,  clic  compongono  il  Durato  II  Conte 
presedeva  ad  una  città  sola;  ond’  é che  nelle 
leggi  degli  V est  regoli  si  dice  Duca  di  provincia, 
e Conte  di  città;  e Fortunato  al  Conte  Sigoaldo 
gli  dice: 

Qui  modo  dal  Comitis  del  tìbi  jura  Ducis. 

Regolarmente  dodici  città  erano  a*  Duchi  sot- 
toposte, e queste  città  si  nomavano  Contadi,  onde 
Il  Duca  precideva  a dodici  Conti,  siccome  notò 
Pietro  Pitro  per  quel  luogo  d'Airaoino:  Pipi- 
ttus  d'-mu » menar , Grifone  m more  Ducum 
disodecim  Convinti  bus  donarli;  e Camillo  Pel- 
legrino (e)  a ragion  di  molti  esempi,  che  ti  leg- 
gono appresso  Gregorio  Turonese  nella  sua  Ap- 
pendice. Quindi  Guglielmo  Durando  osservò, 
che  adattandosi  Ia  polizia  della  Chiesa  a quella  jj 
dell’Imperio,  le  città  ducali  ebbero  gli  Arcive-  || 
scovi,  e le  Contee  i Vescovi,  avendo  corrispon- 
denze gli  Arcivescovi  co*  Duchi,  ed  i Vescovi  con  ! 
li  Conti.  Cosi  Napoli,  Gita  ora  città  ducale,  ed  j 
il  suo  Ducato,  ancorché  fin  qui  non  molto  si 
stendesse  rome  si  stese  da  poi,  abbracciando  noi 
ladini  i neo  le  città  vicine  intorno  al  Cratere,  sic- 
come Pompei,  F reo  la  no,  Acerra,  Nola,  Pozzuoli,  \ 
Coma,  Misrno,  Baja  ed  Ischia  : potè  in  questi  [ 
tempi  divenir  metropoli,  cd  il  suo  Vescovo  ren- 
dersi MrtiopoliUno. 

Ma  siccome  egli  é vero,  che  la  polizia  di  qtie- 
ste  nostre  chiese  col  correr  degl*  anni  si  andava  ! 
adattando  alia  disposizione  o polizia  dell’  Jin*  J 
perio,  come  vedremo  ne’  secoli  seguenti;  nien- 
tedimeno ne*  tempi  nei  quali  siano  alla  depo- 
sizione de’  Ducati  siano  dei  Longobardi,  siano 

(a)  C*p.  i 4»  «lata  Vnk. 

(4)  <•  amali- a 4 t.  1 il  il»  rrlig.  domili. 

(0  Cstif.  ir  Sii.  Ceti.  Nrap.  Mommi- 
<d)  (Ai*,  ir  Kpisr.  N«f. 

(#)  ia  iisstrl.  A Pac.  Brasa. 


de’  Greci,  non  si  adattò  la  polizia  ecclesiastica  : 
e la  disposizione  delle  nostre  chiese,  e di  quelle 
d’ Italia  fu  tutta  diversa  : onde  fallace  argomento 
é questo  di  dare  ora  Arcivescovi  alle  lillà  du- 
j cali.  Puossi  vedere  in  questi  tempi  città  più. 
cospicua  ed  eminente  in  queste  nostre  regioni 
quanto  Benevento,  capo  di  un  Ducato  così  va- 
sto, che  abbracciava  molte  province,  e sede 
de’  Duchi  beneventani  ? e pure  il  suo  Vescovo 
non  era  Metropolitano,  nè  Arcivescovo,  avendo 
acquistato  questa  prerogativa  mollo  tempo  da 
poi,  cioè  nell’anno  9^9  nel  Pontr.ficato  di  Gio- 
vanni XIII  come  diremo.  Spoleto  capo  d’on  al- 
tro insigne  Ducato,  non  ebbe  Arcivescovo.  Bre- 
scia, Trento  ed  altre  città  di  Longobardi  de- 
corate dai  Prìncipi  longobardi  con  titoli  di 
Ducati,  noo  ebbero  in  questa  età,  ma  molto 
dappoi,  i loro  Arcivescovi;  anzi  nè  Brescia,  nè 
Spoleto  1*  acquistaron  mai.  Gaeta  ebbe  pure  il 
suo  Duca,  ma  non  giammai  Arcivescovo.  Capua, 
Bari,  Reggio,  Salerno  città  cospicue,  e molle 
altre  di  quelle  regioni,  che  ubbidivano  a’  Gre- 
ci, non  ebbero  se  non  nel  decimo  secolo,  ed 
altre  in  tempi  più  posteriori,  i loro  Metropoli- 
tani da'  romani  Pontefici  ; ancorché  i Patriarchi 
di  Costantinopoli  altramente  ne  disponessero, 
come  ne’  seguenti  libri  diremo.  Non  fu  dunque 
Napoli,  come  lo  confessano  l’ istcsso  P.  Carac- 
ciolo, ed  altri  nostri  Scrittori,  fatta  metropoli 
in  questi  tempi.  Fu  ella  adorna  di  questa  di- 
gnità nel  decimo  secolo,  nel  Ponteficato  di  Gio- 
vanni Xlli,  dopo  Capua  e Benevento,  come  di- 
remo a suo  luogo:  non  tutte  1’ altre  chiese  di 
queste  nostre  province  aveano  ancora  ottenuto 
||  questa  prerogativa:  erano  soli  Vescovi  coloro, 
die  presiedevano  alle  città  per  grandi  ed  illustri 
che  fossero,  e sede  de’  Duchi.  Egli  è però  vero, 
che  col  correr  degli  anni,  innalzandosi  alcune 
città  ad  esser  rapo  e metropoli  o d'un  Ducato, 
o d’un  Principato;  e cominciando  nel  decimo 
secolo  i Pontefici  romani  ad  esercitare  in  que- 
ste nostre  province  nuove  ragioni  Patriarcali, 
con  ergere  i Vescovi  a Metropolitani  in  man- 
dandogli il  pallio;  la  polizia  e disposizione  ec- 
clesiastica venne  ad  adattarsi  c a corrispondere 
alla  polizia  dell’  Imperio. 

Egli  però  è altresì  vero,  che  fin  da  questi 
tempi  s*  incominciarono  a gì  tiare  i fondamenti 
della  nuova  polizia  cosi  dell*  Imperio,  come  del 
Sacerdozio.  Cosi  da  questi  tempi  vediamo,  che 
al  Vescovo  di  Benevento  •’  unirono  le  chiese  di 
Siponto,  di  Bovino,  Ascoli  c Larino.  Al  Ve- 
scovo di  Napoli  quelle  di  Coma,  Miseno  e Baja 
s’  appartenevano  ; non  già  che  i Vescovi  di 
queste  città  lo  riconoscessero  per  Metropolitano, 
ina  per  onore  della  città  ducale,  e come  loro 
metropoli,  per  quel  che  riguardava  la  polizia 
dell’  Imperio , gli  accordavano  i primi  onori  * 
poiché  tra'  Vescovi  di  quel  Ducato  era  riputato 
il  primo.  Col  corso  degl»  anni,  oltre  al  Ducalo 
di  Benevento  e quello  di  Napoli,  sursero  ancora 
il  Durato  di  Capua  e I’  altro  di  Saremo,  i quali 
con  quello  di  Benevento  s' innalzarono  poi  a 
Principati  A malli  ebbe  in  appresso  anche  il  suo 
Duca,  siccome  Sorrento,  e si  eressero  io  Duca- 
ti. Bari  poi  ebbe  anche  il  suo  Duca.  Alcune 
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città  della  Puglia  e della  Calabria,  de’  Bruzj  e 
Lucania,  fatte  parimente  capì  e metropoli  di 
quelle  regioni,  ai  renderono  più  cospicue  del* 

I’ altre;  onde  secondo  la  polizia  dell’ Imperio, 
ricevettero  poi  i Metropolitani,  ed  i Vescovi  ! 
delle  ritta  minori  di  quelle  province  rimasero 
lor  suffragane^  Quindi  avvenne,  che  quanto  più 
ai  stendeva  il  lor  Ducato  o provincia,  più  auf-  i 
fraganei  avessero:  e per  questa  ragione,  poiché 
il  Ducalo  beneventano  distese  più  di  tutti  gli 
altri  i suoi  confini,  il  suo  Arcivescovo  ebbe 
tanti  Vescovi  suffragane!,  che  sopra  tutti  gli 
altri  Metropolitani  oggi  ne  ritiene  in  gran  nu- 
meio  Quindi  ancora  è avvenuto,  che  il  Princi- 
pato di  Salerno,  se  non  quanto  quel  di  Bene- 
vento,  avendo  pure  molto  ampliato  i suoi  confini,  1 
il  suo  Arcivescovo  ancor  egli  ritenesse  molli  s«f- 
fraganei  : e quel  di  Capua  per  la  stessa  ragione 
anche  moltissimi.  Ed  all’  incontro  il  Ducato  di 
Napoli,  quello  di  Sorrento  e 1’  altro  d'Amaifi, 
come  che  molto  ristretti,  non  avessero  cosi  nu- 
meroso stuolo  di  Vescovi  suffraganei,  siccome 
gli  altri  Metropolitani  delle  altre  città  di  que- 
ste nostre  province;  come  osserveremo  quando 
della  lor  polizia  ecclesiastica  degli  ultimi  tempi 
ci  sarà  data  occasione  di  trattare. 

Ecco  adunque  qual  fosse  la  disposizione  e la 
Gerarchia  ecclesiastica  di  queste  nostre  province 
in  questa  età.  11  romano  Pontefice,  come  Me- 
tropolitano insieme  e Patriarca:  Vescovi,  Preti, 
Diaconi, Sottodiaconi,  i quali  già  in  questi  tempi 
eransi  ligati  al  celibato,  ed  il  lor  ordine  posto 
nel  rango  de’ maggiori  ordini:  Acoliti,  Esorcisti, 
Lettori  ed  Ostiarj. 

Senlironsi  ancora  negli  Scrittori  di  questi 
tempi,  e sopra  tutto  nell’  epistole  di  S.  Grego- 
rio i Preti  Cardinali,  i Diaconi  Cardinali,  c Sot- 
todiaconi Cardinali;  e molte  chiese  avere  avuti 
di  questi  Cardinali,  come  oltre  alla  romana, 
quella  d’  Aquilrja,  di  Ravenna,  di  Milano,  di 
Pisa,  di  Trrracina,  di  Siracusa  ; e nelle  nostre 
province  ancora,  come  le  chiese  di  Napoli,  di 
Capua,  di  Benevento,  di  Vcnafro  e forse  ogni 
altra.  Ma  in  questi  tempi,  siccome  ben  pruo- 
vano  Fiorente  e Baluzio  (c),  ed  è chiaro  dalle 
epistole  stesse  di  S.  Gregorio,  questi  Cardiuali 
non  erano  che  Preti,  Diaconi,  o Sottodiaconi 
stranieri,  i quali  erano  uniti  ctl  affissi,  o come 
diciamo  inzeppati  ad  una  certa  chiesa,  la  quale 
unione,  chiamavano  incardinauone , e questo 
unire  dicevano  incardinare;  poiché  per  questo 
Inzeppamento  si  univa  colui  a quel  corpo,  come 
nel  tuo  cardine;  in  guisa  che  non  più  straniero, 
ma  proprio  di  quella  chiesa  riputavasi,  c noina- 
vasi  perciò  Incardinalo, ovvero  Cardinale;  nome 
che  se  bene  nella  sua  origine  non  denotava  di- 
gnità o superiorità  alcuna,  si  intese  poi  ne’  se- 
guenti secoli  risonare  cotanto  magnifico  e la- 
atoso,  che  a’  è procurato  negli  ultimi  tempi  j 
uguagliarlo  al  nome  Regio;  e coloro  che  n’  e- 
rano  adorni,  di  pareggiargli  a’  più  polenti  Re 
della  terra. 

Sursero  egli  é vero  in  questi  tempi,  anche 
in  Occidente,  vari  Uficiah,  ed  altri  uomi  si  in- 

(f)  Bsluz.  hi  ssool.  ad  Aston.  Auga$t  in  Detrito  GuL 
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tesero,  come  di  Cimeliarca,  di  Rettore,  Cartu- 
lari ed  altri  ; e nella  chiesa  d’  Oriente  altri  più 
assai,  di  cui  lungo  catalogo  abbiamo  appi  esso 
Codino  (a)  e Leunchvin  (ò).  Ma  questi  Utiriali 
per  lo  più  sursero  per  la  cura  rbe  si  dovea 
avere  della  temporalità  delle  chiese  e delle  loro 
ricchezze.  1 Vescovi  per  la  pietà  de’  Principi  e 
dei  Fedeli  profusi  in  donare  alle  loro  chiese,  si 
diedero  a costruirne  altre  di  nuovo,  o con  mag- 
gior magnificenza  ; e singolarmente  i nostri  Ve- 
scovi napoletani  (c),  siccome  di  tulle  le  altro 
chiese  di  queste  province  molte  n'  ingrandirono 
nelle  loro  città,  e moltissime  nuovamente  no 
costrussero  : quando  prima  i vasi  erano  di  le- 
gno, di  vetro,  o di  creta;  le  vesti  storie  e 
tutti  gli  altri  ornamenti  semplici  e schietti;  ora 
i vasi  divengono  d’oro  e d'argento,  le  vesti 
ricche  e pompose,  e gli  ornamenti  tutti  pre- 
ziosi e magnifici;  perciò  bisognava  che  ad  imo 
del  Clero  si  dassc  il  pensiero  di  custodirgli , ed 
averne  esatta  cura  e provvidenza  ; quindi  il  Cu- 
stode appresso  noi  (J)  fu  chiamato  C«me/<urt‘«, 
ed  appresso  i Greci  (e)  Maglina  %>a% orniti  cuatot . 
Ebbe  la  chiesa  di  Napoli  il  suo  Cimi-liatra,  sic* 
come  ancor  oggi  lo  ritiene,  ma  con  impiego 
diverso  : P ebbero  ancora  le  altre  chiese  di  que- 
ste nostre  province  ; ancora  quelle  di  Roma, 
di  Ravenna  ed  infine  I ebbero  tutte.  Le  posses- 
sioni, i poderi,  e l’ ampie  loro  rendile  poste 
ancora  in  paesi  remoli  e distanti,  ricercavano 
p.irtirolar  persona,  che  avesse  di  lor  cura  e 
pensiero;  quindi  sursero  i Rettori,  de' quali 
sovente  S.  Gregorio  favella,  che  arcano  il  go- 
verno de’ patrimoni  delle  chiese;  ed  in  conse- 
guenza i Cartulari,  gli  Economi  ed  altri  Ufi- 
«ialL  Ma  tutti  questi  Uficj  nacquero  per  le 
temporalità  delle  chiese,  non  già  che  fo*aero 
gradi  gerarchici,  e che  punto  s'  appartenessero 
al  suo  potere  spirituale. 

§.  11.  Monaci. 

Non  meno  le  chiese  che  i monstri-)  reitde- 
ronsi  in  questi  tempi  più  spessi  e magli  ilici,  o 
i loro  Monaci  piti  numerosi  1 Longobardi,  come 
suole  avvenire  nei  primi  ardori  delle  novelle 
religioni,  abbracciala  che  ebbero  la  religione 
cattolica  romana,  furono  in  queste  nostre  pro- 
vince assai  più  profusi  colle  chiese  e monaste- 
ri, che  i Greci,  cristiani  vecchi.  Il  Re  Agilulfo, 
fatto  cattolico,  molti  monasteri  rifece  per  I’  I- 
talia,  ed  altri  nuovi  ne  castrasse.  Il  Re  Ariperlo 
fu  cosi  profuso  nel  donare  a moua.lci),  alle 
chiese,  e particolarmente  alla  romana,  clic  per 
la  restituzione  degli  ampi  e grandi  poderi,  che 
le  fece  nell'  Alpi  Cozzie,  onde  tanto  ili  quella 
provincia  crebbe  il  patrimonio  di  S.  l’iclro, 
diede  occasione  ad  alcuni  di  credere,  che  U 
provincia  tutta  d<  II’  Alpi  avesse  Aripci  to  do- 
nato alla  Chiesa  romana. 

(a)  Codio,  à OfAe.  Esci.  Coaslsal. 

(*)  Lesoci.  I.  z Jor.  Gracco- Boia. 

(O  Jo.  Discoli,  de  Epuc  Neap.  Ch.oc.  de  Ept*. 

(d)  Chu*.  de  Epuc.  Neap. 

(e)  Codio.  Leone!,  lue.  dL 
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I nostri  Ducili  di  Benevento,  ancorché  sotto 
Zntone  I,  Duca  pagano  e idolaha,  il  monastero 
Ca»*inesc  avesse  patito  quel  miserando  aarco  ; 
rmlhdimeno.  abbracciato  che  poi  ebbero  por 
opera  di  Barbato  il  ratto!  idi  ismo,  favorirono  le 
chiese  ed  i monasteri  : tantoché,  rifatto  il  mo- 
nastero nell*  anno  690  da  Pctronace,  i Duchi 
di  Benevento  lo  arricchirono  grandemente,  c fra 
gli  altri  Gitulfo  II  d’  immensi  doni  e di  grandi 
poderi  I*  accrebbe.  Qtie'  luoghi  e quelle  terre 
poste  nello  Stato  di  S.  Germano  passarono  in 
gran  parte  in  dominio  di  quel  monastero;  tanto 
che  poi  col  correr  degli  anni,  accresciuto  per 
altre  ampie  donazioni,  si  rende  cotanto  ricco 
e posfrnte,  che  ì loro  Abati,  fatti  Signori  di 
piti  terre  c vassalli,  vennero  iti  tale  stato,  che 
mantenevano  a' loro  stipendi  eserciti  armati, 
come  ne*  seguenti  secoli  vedremo. 

* Per  ciò  i monasteri  dell'  ordine  di  S.  Bene- 
detto, rcnderousi  più  numerosi  nel.  Ducato  be- 
neventano, che  abbracciava  in  que’  tempi  cioc- 
ché ora  diciamo  i due  Apruzzi,  il  Contado  di 
Molise  e Capitanala,  quali  tutta  la  Campagna, 
e buona  parte  della  Lucania , delia  Puglia  e 
dell’  antica  Calabria,  Taranto,  Brìndisi  e tutto 
quel  larghissimo  paese,  che  gli  é intorno  (a). 
Molti  e d1  uomini  e di  donne  ne  furono  in  que- 
ste province  nuovamente  eretti  nel  Regno  dei 
Longobardi:  in  Benevento  ne’  tempi  di  S.  Gre- 
gorio ne  leggiamo  moltissimi  (l>):  il  monastero 
di  Monache  di  S.  Nazario  Martire;  P altro  a 
quello  vicino  de*  Frali- di  S.  Maria  ad  Olivolam; 
e a’  tempi  di  Grìmoaldo  V Duca  di  Benevento 
leggiamo  quello  di  S.  Modesto,  arricchito  da 
Grìmoaldo  di  grandi  possessioni  (c);  c Teodo- 
rata moglie  del  Duca  ftotnnaldo  suo  figliuolo, 
fuori  le  mura  di  Benevento  fondò  un  monastero 
di  donne  ad  onore  di  $.  Tirtro  Apostolo.  L’e- 
sempio de’  Principi  fu  da  poi  seguitalo  da' loro 
sudditi  benestanti, così  longobardi,  come  provin- 
ciali-, tanto  clic  nel  Ducato  beneventano  per 
tutte  quelle  province  che  c-so  abbracciava,  i 
monastcrj  di  S.  Benedetto  si  videro  in  questi 
tempi  più  numerosi,  che  nel  «.croio  precedente. 

Nel  Ducalo  napoletano,  ed  io  tutte  quelle 
città,  die  a'  Greci  ubbidivano,  ancorché  molti 
altri  di  questo  Online  se  ne  fossero  nuovamente 
costrutti,  nuli  adì  manco  il  numero  de*  monastcrj 
così  di  uomini,  come  di  donne  posti  sotto  la 
regola  di  S.  Basilio  era  maggiore:  Napoli  n'ebbe 
molti,  come  si  è veduto  nel  precedente  libro  : 
non  erano  meno  frequenti  in  Otranto,  Brindisi, 
Reggio,  e cosi  in  tutte  I*  altre  citta  della  Cala- 
bria e de’  Bru/.j.  < 

Fu  pertanto  lo  Sfato  monastico  non  men  die 
nella  t rancia  e nell*  Alemagna,  ed  in  tutte  I ’ al- 
tre parli  di  Occidente,  steso  cd  arricchito  in 
queste  noatre  province;  tantoché  già  gli  Abati 
r monasteri  comincia  vano  a pretendere  di  scuo- 
tere il  giogo  de*  Vescovi,  ed  a dimandare  dei 
privilegi  e dell’esenzioui  per  rendersi  in  liber- 
tà. Se  sono  veri  gli  alti  del  Concilio,  che  si 

l«0  P.  Vatndfr.  1.  6 «.  1. 
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narra  aver  tenuto  $.  Gregorio  in  Roma  nel- 
]’ anno  601  in  favore  de’ .Monaci,  fu  in  quello 
stabilito,  clic  i Monaci  dovessero  avere  la  li- 
bertà di  eleggere  il  loro  Abate,  c di  sceglierà 
un  Monaco  della  lor  comunità,  o d’  un  altro 
monastero:  che  i Vescovi  non  potessero  trarre 
Monaci  da  un  monastero  per  fargli  Cherici,  ov- 
vero per  impiegargli  alla  riforma  d’  un  altro 
monastero  senza  il  consenso  dell’  Abate:  che  i 
Vescovi  non  dovessero  impacciarsi  nel  tempo- 
rale de’  monastcrj;  né  celebrare  l’uficio  solenne 
nella  chiesa  de*  Monaci,  uè  esercitarvi  alcuna 
giurisdizione.  Per  tutte  queste  cagioni  lo  stato 
monastico  si  rendè  fin  da  questi  tempi  consi- 
derabile, e cominciò  non  poco  ad  alterare  lo 
stato  civile  c temporale  de*  Principi,  i quali  in 
vene  di  far  argine  a tanti  acquisti,  più  tosto 
gli  accrescevano  eolie  loro  immense  donazioni. 

§ IH.  /lego  lamenti  ecclesiastici. 

I canoni  che  in  varj  Concili  furono  stabiliti 
in  questo  settimo  secolo  in  Occidente,  c par- 
ticolarmente in  Toledo  ed  in  Francia,  ripara- 
rono in  gran  parte  la  sregolatezza  delia  mag- 
gior parte  de’  Cristiani,  e la  disciplina  degli 
Ecclesiastici,  ch’era  in  declinazione.  Furono 
ancora  avvalorati  dagli  editti  de1  Sovrani;  e S. 
Gregorio  gran  Pontefice  riparò  in  Italia  la  ca- 
dente disciplina  delle  nostre  chiese:  vegliò  so- 
pra la  conservazione  di  quella,  e s’applicò  tutto 
a fare  osservare  inviolabilmente  i canoni  in  tutte 
le  chiese.  Scrisse  perciò  una  gran  quantità  di 
lettere  ne*  quattordici  anni  del  suo  Pontificato, 
le  quali  contengono  una  gramlis>ima  copia  di 
derisioni  sopra  il  governo,  e la  disciplina  della 
Chiesa. 

Se  si  voglia  aver  per  vero  ciò  che  scrisse  il 
Baronio  di  Cresconio  Vescovo  d' Affrica,  e ciò 
che  i più  gravi  Autori  dieouo  della  colleziono 
d’ Isidoro  Mercatore,  niuna  collezione  di  canoni 
fu  fatta  in  questo  settimo  secolo.  II  Baronio 
credette  clic  il  Vescovo  Creseonio  fiorisse  in- 
torno a*  tempi  di  Giustiniano  Imperadorr,  ondo 
la  sua  ampia  raccolta  de’  canoni  fu  per  ciò  da 
noi  rapportata  nel  libro  precedente.  Se  poi  si 
voglia  seguire  P opinione  di  Doujat  (a),  ripu- 
tata vera  «la  Pagi  (6),  ed  abbracciala  ultima- 
mente da  Burcardo  Gotlhr.lf  Struvio  (<;),  la  col- 
lezione di  Cresconio  raderebbe  in  questo  luo- 
go, come  quella,  die  secondo  il  sentimento  di 
costoro  si  fece  intorno  l’anno  O70  in  questo 
settiino  secolo.  (Quella  di  Uidoro  Mercatore 
bisognerà  certamente  riportarla  al  libro  se- 
guente, poiché  questo  Scrittore  fiorì  nell’ot- 
tavo secolo,  l’anno  719. 

Se  st  volesse  farne  Autore  Isidoro  di  Spagna, 
Vescovo  di  Siviglia,  certamente  che  questo  sa- 
rebbe il  suo  luogo:  sedè  egli  ili  (fucila  Catte- 
dra dopo  la  morte  di  suo  fratello  Leandro,  a 
cui  succedè  verso  Lamio  òy*  c la  governò 
«{nasi  per  lo  spazio  di  quaranta  anni  ; usa  è 

(d)  Doaj.  hot.  da  DioiL  Ca».  par.  1 c.  aa. 
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cosa  certi  clic  non  ne  fu  egli  il  Compilatore, 
così  perchè  in  quella  raccolta  si  rapportano 
molti  canoni  stabiliti  in  varj  Concilj  temili  in 
Tole«io  molto  tempo  dopo  la  sua  morte,  clic 
accadde  nell'anno  (>36,  ed  alcune  epistole  di 
Gregorio  II  e III,  e di  Zaccaria  (a),  clic  sede- 
rono nella  Cattedra  di  Roma  nell’  ottavo  se- 
colo; come  auclie  perchè  tra  le  molle  opere 
che  ti  numerano  di  questo  insigne  Scrittore, 
niuno  ba  fatta  mcnzioiie  di  questa  raccolta  \ù), 

g.  IV.  Beni  temporali. 

Le  tante  profuse  donazioni,  che  non  men  dai 
privati,  che  da’  Principi  di  tempo  in  tempo  si 
ciano  fatte  alle  Chiese  nel  corso  poco  min  di 
due  secoli,  furon  cagione  che  le  Chiese,  non 
xuen  che  il  Principe  cd  i privali  avessero  i loro 
particolari  patrimonj.  Le  possessioni  ampissime 
che  acquistarono  non  pur  nel  distretto  delle 
loro  città,  ma  anche  in  lontani  paesi,  onde 
tante  rendile  e frutti  se  ne  ritraevano,  le  ap- 
pellavano patrimonj,  secondo  P uso  di  quei  tem- 
pi, ne'  quali  le  possessioni  di  qualunque  fami- 
glia, e i retaggi  pervenuti  da’  turo  maggiori, 
ai  chiamavano  il  patrimonio  di  quella.  Cosi  an- 
cora chiainavasi  patrimonio  del  piincipe  quel 
fondo  cb*ei  possedeva  in  proprietà,  c- per  di- 
stinguerlo, non  meno  da’  patrimoni  de’  privati, 
che  dal  Fisco  dell’  islcsso  Principe,  si  nominava 
sacrimi  patrimomum , come  si  legge  in  inulte 
costili!/ ioni  del  Codice  di  Giustiniano  (c):  ciò 
che  da  poi  ne’nuovi  Regni  in  Europa  stabiliti,  fu 
detto  damatilo  regale.  Per  queste  isteise  ra- 
gioni ai  diede  poi  il  nome  di  patrimonio  alle 
possessioni  di  ciascuna  Chiesa:  cosi  nell'rpi- 
stole  di  S.  Gregorio  si  veggon  nominati  non 
solo  i patrimonj  della  Chiesa  romana,  ma  an- 
che il  patrimonio  della  Chiesa  di  Ravenna,  il 
patrimonio  della  Chiesa  di  Milano,  il  patrimo- 
nio della  Chiesa  di  Rimiiii  e di  molte  altre.  Le 
Chiese  di  città  grandi,  come  di  Roma,  Ravenna 
c Milano  come  città  impvriali,  c dove  abitarono 
Senatoii,  grandi  Uficiali,  ed  altre  persone  il- 
lustri, acquistarono  patrimonj  non  pur  dentro 
i loro  confini,  ma  in  diverse  patti  del  Mondo. 
Le  altre  Chiese  poste  iu  città  minori,  come  fi  a 
noi  Napoli,  Benevento,  Capua,  Salerno,  Bari, 
Reggio  e tante  altre,  e clic  avevano  abitatori 
di  fortune  mediocri,  e tutte  riposte  ne’  loro  con- 
imi, non  avevano  patrimonj  fuori  del  loro  di- 
stretto. 

Fra  tutte  le  Chiese  delle  città  imperiali,  la 
Chiesa  romana  fu  quella,  clic  avea  acquistati 
in  questi  tempi  più  ampj  e vasti  patrimoiij,  non 
pur  in  Italia,  ma  anche  nelle  province  più  re- 
mote d’  Europa  ( d )»  Nel  Pontelicato  di  Grego- 
rio il  Graudc,  come  si  raccoglie  dalle  sue  lei- 

(«)  Pctr.  de  Marc,  de  Cose  Sac-  et  Imp.  lib.-  3 esp.  5 
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Icre,  ebbe  la  Chiesa  romana  ampio  patrimonio 
in  Sicilia,  scrivendo  questo  Pontefice  a Giusti- 
no Pretore  di  quella  isola,  la  quale  da  lui  reg- 
gevasi  per  l'Imperio  d Oriente,  che  procurasse 
far  togliere  ogni  indugio  per  lo  trasporlo  d 'al- 
cuni grani  raccolti  dalle  possessioni  del  patri- 
monio di  S.  Pietro,  eh*  e*  voleva  in  Roma,  ove 
ve  n’era  pernii ia.  E poiché  queste  possessioni 
eran  molle,  ed  alcune  divise  in  pezzi,  secondo 
le  donazioni,  clic  da1  Fedeli  di  volta  in  volta 
era  11  si  fatte,  per  ciò  reserivc  a Pietro  SottodU- 
cono  Rettore  di  quel  patrimonio , eh  'essendosene 
stale  domandale  alcune  in  enfìteosi,  talora  se 
n’ era  contentalo,  e talora  non  Pavca  permes- 
so. Ebbe  ancora  la  Chiesa  romana  il  patrimonio 
in  Affrica,  onde  Grcgoiio  rende  infinite  grazie 
a Geimadio  Patrizio  ed  Esarca  di  quella  pro- 
vincia, che  pur  si  teneva  per  P Imperadore  di 
Oriente,  eh' essendo  molti  luoghi  di  questo  pa- 
trimonio stali  abbandonati  da  coltivatori,  egli, 
mandandovi  molti  di  qtie’ popoli  da  lui  vinti, 
avcssegli  grandemente  ristorati.  Avea  anche  pa- 
trimonio in  Francia,  alla  cura  del  quale  avendo 
Gregorio  preposto  un  Prete,  il  cui  nome  fu  Can- 
dido, lo  raccomanda  caldamente  non  menu  alla 
Reina  Brtiniclulda,  che  al  Re  Childeberto  suo 
figliuolo  l’anno  .S96,  mostrando  che  quel  ca- 
rico innanzi  di  Candido  era  stato  raccomandato 
a Diuiano  Pattizio;  anzi  scrive  a Candido  a qual 
uso  quelle  entrale  si  dovessero  dispensare;  c 
verso  il  fine  ilei  suo  Pontificato,  Panno  60L 
rarcomandò  quel  patrimonio  ad  Asclrpiodalo 
Patrizio  de’ Galli.  Ebbe  eziandio  patrimonio  ia 
Dalmazia,  a cui  era  preposto  Autonio,  ovvero 
Antonino  Sottodiacono. 

In  Italia,  cd  in  queste  nostre  province  aneora 
ebbe  la  Chiesa  romana  molti  patrimoni  Nella 
provincia  dell’  Alpi  Cozzic  ebbe  un  ben  ampio 
patrimonio,  che  occupato  per  mollo  tempo  dai 
Longobardi,  fu  da  poi  restituito  alla  medesima 
dal  ile  Ariperto  nel  Pontelicato  di  Giovanni  VII, 
scrivendo  Paolo  Varnefiido:  che  dnpeito  Zie 
de ’ Longobardi  rettimi  la  donazione  del  PA- 
TRI M UN l O delP  Alpi  Come  appartenente  alla 
sede  apostolica,  ma  per  molto  tempo  stato  le- 
vato dai  Longobardi  f e mandò  a~Ronia  (fueita 
I donazione  scruta  con  lettere  (Poro.  La  qual 
donazione  al  dir  dello  stesso  Autore  fu  da  poi 
1 confermata  dal  Re  Luilprando,  dicendo  : In  quel 
tempo  il  He  Luitprantjlo  conjeimù  alla  Chiesa 
! di  I ìoma  la  donazione  del  Pél* RIMO  fi  IO 
‘ dc-V Alpi  Cozzie.  Nell’Esarcato  di  Raveuiia  pur 
S.  Pietro  ebbe  il  suò  patrimonio,  anzi  nel  Poli- 
1 ti  tirato  di  $.  Giogorio  vi  fu  lite  Ira  lui,  ed  il 
Vescovo  di  Ravenna  per  li  pilriiuó^j  d’ambe- 
{ due  le  Chiese,  clic  s’accouiodò  anche  per  Iran- 
1 sazionr.  Nel  uostro  Ducilo  beneventano  pur 
ebbe  la  Chiesa  romana  il  suo  pati  hnonio  L 'eb- 
be in  Salerno,  l'ebhc  111  Noia,  dove  scrisse  S. 
Gregorio  (a),  che  delle  rendite  di  quello  ai  sov- 
venisse alla  povertà  di  certe  Monache.  L’ebhe 
ancora  in  Napoli,  dove,  come  si  vede  da  alcuuc 
epistole  (ò)  di  questo  Pontefice,  da  Roma  uun- 
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davanti  i Re llori  che  n*  avessero  rum,  a'  qual» 
buona  parte  delle  loro  rendile  imponeva,  che 
dispensassero  a’  poveri.  Furono  in  Napoli  Hel- 
lo ri  di  questo  patrimonio  successivamente  Pie- 
tro, Teodino,  Aniermo  ed  altri.  Issiti  Sotlodia- 
coui  della  Chiesa  romana.  Questi  in  Napoli 
aveano  le  loro  Diaconie  costituite,  le  quali  era- 
no certi  luoghi,  ovvero  Stazioni,  in  cui  il  Sot- 
todiacono Rettore  del  patrimonio  soccorreva  i 
poveri  della  città,  c dispensava  a quelli  I* ele- 
mosine: a somiglianza  di  Roma,  la  quale  avea 
molte  di  queste  Diaconie  (a").  L’ ebbe  in  fine 
in  alcune  altre  citisi  di  questa  provincia  della 
Campagna:  l'ebbe  in  Apruzzo  ; l’ebbe  nella 
Lucania,  e nella  Calabria  ancora. 

I Vescovi  di  queste  sedi  maggiori,  siccome 
anche  dell’ altre  minori,  per  far  rispettare  mag- 
giormente le  possessioni  delle  loro  Chiese,  so- 
levano dar  loro  il  nome  del  Santo,  che  quella 
Chiesa  avea  in  ispezial  venerazione  : cosi  la 
Chiesa  di  Ravenna  nominava  le  possessioni  su# 
di  S.  Apollinare,  e quella  dì  Milano  di  S.  Am- 
brogio, e la  romana-direva  il  patrimonio  di  S 
Pietro  in  Sicilia,  in  Affrica,  in  Francia,  in  Dal- 
mazia, in  Calabria,  in  Apruzzo,  in  Benevento, 
in  Napoli  ed  altrove;  non  altrimenti  clic  a Ve- 
nezia le  pubbliche  colrale  si  chiamano  di  S. 
Marco.  Cosi  ancora  le  Chiese  delle  città  minori, 
per  fine  di  maggior  rispetto,  nomavano  i loro 
patrimoni  col  nome  del  Santo,  che  esse  avevano 
in  più  divozione,  come  Napoli  il  patrimonio  di 
S.  Aaprcmo,  Benevento  di  S.  Barbato,  Brindisi 
di  S.  Leoci  : e poi  Amalfi  di  $.  An  tinta,  Salerno 
di  S.  Matteo,  e cosi  di  mano  in  roano  tutte  le 
altre. 

Ma  egli  c ben  da  notare,  che  questo  nome 
di  patrimonio,  che  la  Chiesa  di  Roma  avea  ili 
quelle  province,  non  significava  qualche  domi- 
nio supremo,  o qualche  giurisdizione  della  Chie- 
sa romana,  o del  Pontefice,  eh'  avesse  sopra 
tali  patrimoni  : erano  essi  a riguardo  de'  Prin- 
cipi, nelle  cui  province  stavan  collocati,  come 
tutti  gli  altri  particolari  patriraonj  sottoponi! 
alla  giurisdizione,  ed  al  dominio  eminrnte  di 
quel  Principe,  dentro  al  cui  Stalo  quelli  erano. 
Tentarono  egli  è vero  alcuni  Ecclesiastici  della 
Chiesa  romana  di  farvi  dell’ intraprese,  ma  riu- 
sciron  vani  questi  pensieri,  ed  i lor  disegni. 
Poiché  ne’  patrimoni  dei  Principi,  quando  non 
erano  assegnati  a’  snid  ili,  era  posto  un  Gover- 
nadore  con  giurisdizione  per  le  cause  che  in- 
torno a quelle  possessioni  potevan  nascere,  per 
la  più  facile  esazion  delle  lor  rendile,  c per  lo 
costringimento  de*  debitori:  queste  rilesse  ra- 
gioni tentarono  usurpare  alcuni  Ecclesiastici 
ne’  patrimoni  di  quella  Chiesa  : volevano  farsi 
ragione  per  sé  stessi,  e farsi  la  giustizia  colle 
mani  proprie,  e non  riccorrcre  al  pubblico  giu- 
dizio de’  Magistrati  ; ma  S.  Gregorio  rilego 
prudentissimo  e saggio  Pontefice  riprese  questa 
introduzione,  e comandò  e proibì  sotto  pena 
di  scomunica,  che  non  si  facesse  : nè  i Prin- 
cipi ne’  loro  doininj  vollero  in  conto  alcuno 
tollerarla. 
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Pacavano  perciò  le  possessioni  ecclesrosticlie 
i tributi  al  Principe,  come  tutti  gli  altri  patri- 
moni dei  privati,  siccome  manifestamente  ap- 
pare dal  Con*  si  tnbuium,  eh’ è di  S.  Ambro- 
gio (a):  ed  è chiaro  che  Plmperador  Costan- 
tino Pogonato  nel  68 1,  concedè  esenzione  dai 
tributi,  che  la  Chiesa  romana  pagava  per  lo 
patrimonio  di  Sicilia  e di  Calabria.  E l’Irope- 
rador  Giustiniano  Rilmeno  suecessor  di  Costan- 
tino, nel  687  remise  il  tributo,  che  pagavano  1 
patrimoni  d’ Apruzzo  e di  Lucania.  Queste  in- 
dulgenze da’  tributi  ottennero  i Pontefici  ro- 
mani dagl1  Imperadori  d’Oriente,  finché  fra  essi 
fu  buona  amicizia  e corrispondenza;  ma  quando 
da  poi  per  le  novità  insorte  nell’  Imperio  di 
Lione  Isaurico,  nacquero  tra  i Pontefici  roma- 
ni, c gl’ Imperadori  d’Oriente  quelle  acetbia- 
airae  contese  che  saranno  il  aoggello  del  se- 
guente libro,  le  quali  finalmente  proruppero  in 
manifeste  sedizioni  ed  inimicizie;  Lione  Isau* 
riro  nel  733,  non  pur  non  gli  fece  franchi,  ma 
tolse  alla  Chieda  romana  i patrimoni  di  Sicilia 
e di  Calabria,  e gli  applicò  al  suo  Fisco.  E gli 
Scrittori,  che  narrano  questi  successi,  rappor- 
tano che  questi  patrimoni  ronfiscati  rendevano 
d’entrata  Ira  tulli,  tre  talenti  e me/zo  d’oro 
in  ciaseun  anno  (6),  che  fanno  in  nostia  mo- 
neta ( per  non  far  minuto  conto  sopra  la  va- 
rietà delle  opinioni  quanto  preri»amente  corri- 
sponda ad  un  talento  ) la  somma  di  a5oo  scu- 
di, ed  il  patrimonio  di  Sicilia,  anche  molto 
ampio,  non  rendeva  più  di  scudi  zioo  Panno. 

Da  questi  patrimoni,  che  teneva  la  Chiesa 
romana  in  varie  province,  dove  sovente  gli  Ec- 
clesiastici, quando  lor  veniva  in  acconcio,  ai 
usurpavano  ancora  qualche  giurisdizione  nelle 
cause  a quelli  appartenenti,  ne  nacque  tra’  Scrit- 
tori de’  tempi  più  bassi  quell’errore,  e fu  data 
poi  agli  altri,  clic  seguirono,  occasione  di  cre- 
derlo, e di  tesserne  altre  favole:  cioè,  alla  Chie- 
sa romana  •’ appartenessero  la  provincia  del- 
l’Alpi  Cozzie,  la  Sicilia,  il  Durato  beneventano, 
il  Ducalo  spoletano,  parte  della  Campagna,  e 
tante  altre  province,  perché  in  quelle  vi  avea 
il  suo  patrimonio,  confondendo  il  patrimonio, 
che  avea  nell’ Alpi  Cozzie,  colla  provincia  (stes- 
sa: l’altro  che  teneva  nella  Sicilia  colla  stessa 
isola  : il  patrimonio  beneventano,  col  Ducato  : 
il  patrimonio  salernitano,  con  quel  Principato: 
il  patrimonio  napoletana  e gli  altri  che  teneva 
nella  Campagna,  colla  provincia  isteasa,  e cosi 
delle  altre  province.  Nel  qual  errore  non  pos- 
siamo non  meravigliarci  esservi  fra  gli  altri 
caduto,  anche  il  nostro  Scipioue  Ammiralo  (c), 
per  altro  diligentissimo  Isterico,  il  quale  rolla 
testimonianza  di  Paolo  Vatpcftido  (stesso  volle 
darci  ancor  egli  a sentire,  che  la  dominazione 
del  Re  Ariperto  conteneva  la  restituzione  e 
confo  ma  delle  Alpi  Cozzie,  che  fece  quel  Pria- 

la)  Qn.  st  tritatola  XI.  q.  I. 

(*)  T broptwuc*.  Appellala  patrimoni*  Sanciorum  Principe» 
Aposlolofum.  qui  jpud  rete  rem  Ho  mi  »m  io  vcneialiooc  tool, 
illorum  Cedesti»  jsm  olia  persoWi  «olita , smi  lakoU  Iva, 
ri  ««tuia  ariano  pulii  ito  «atri  juuil.  V.  de  Malta  de  Costui  d. 
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ripe  a Papa  Giovanni  VII  quando  dalle  parole 
di  sopra  da  noi  rapportate  di  questo  Scrittore 
si  vede  chiaro,  clic  si  parla  del  patrimonio  delle 
Alpi  Cozzie,  non  già  di  quella  provincia,  che 
abbracciava  gran  tratto  di  paese,  e si  stendeva 
inaino  a Genova,  ornata  di  tante  città  e terre, 
che  sarebbe  stolidezza  il  credere  averseuc  vo- 
luto quel  Principe,  in  tempi  per  altro  molto 
gelosi  e sospettosi,  spogliare  e donarla  a'  Pon- 
tefici romani , confederali  allora  cogl’ Impera- 
dori  d*  Oriente,  implacabili  nemici  dei  Lon- 
gobardi. 

Questo  equivoco  ancora  scopriremo,  quando 
delle  cotanto  celebrate  donazioni  di  Carlo  AL 
e di  Lodovico  Pio  ne’  loro  tempi  avremo  oc- 
casione di  ragionare,  dove  vedremo,  che  ciò 
rhe  in  esse  si  legge  di  Napoli , Salerno  c so- 
prattutto di  Benevento,  volendosi  pure  riputar 
per  vere,  non  già  de'  loro  Durati  e Piineipati, 
ma  de'  patrìmonj,  die  la  Chiesa  romana  teneva 
in  queste  province,  favellano;  i quali  secondo 
il  costume  che  correva  allora,  dagl’ linperadori, 
che  successivamente  dominai  ono  nel  Regno  d’I- 
talia, furon  per  mezzo  de’  loro  Precetti  confer- 
mali c conceduti  olla  Chiesa  romana,  siccome 
del  patrimonio  beneventano  fece  Ludovico  Pio 
nel  817'  con  Papa  Pascale  I,  che  poi  fu  dì 
nuovo  confcnnato  e conceduto  da  Ottone  I c 
da  Ottone  Re  di  Germania  suo  figliuolo  a Gio- 
vanni XII  nel  96?,  non  già  del  Ducato  ovvero 
della  città  di  Benevento,  la  quale  è certo  clic 
venne  in  poter  della  Chiesa  nell'anno  io5a, 
con  titolo  di  permuta  fatta  da  Enrico  li,  fi- 
gliuolo di  Corrado,  con  Papa  Lione  IX,  colla 
Chiesa  di  Bamberga,  come  ai  suo  opportuno 
luogo  diremo. 

Cotanto  fu  in  questi  tempi  l’ accresci  mento 
de*  beni  temporali  delle  nostre  Chiese,  e sopra 
tutto  della  Chiesa  di  Ruma  loro  maestra  e con- 
doti iera  : e,  secondo  la  situazione  dello  stato 
presente,  maggiori  acquisti  se  ne  vedranno  nei 
secoli  avvenire. 

Multiplicale  le  e Idear  ed  i monasterj,  vie  più 
s*  accrebbe  il  cullo  de’  Santi,  delle  loro  reli- 
quie, e loro  immagini.  I sautuarj,  e sopra  ogni 
altro  quello  del  munte  Gargano  non  inen  da» 
Greci,  che  da’  Longobardi,  erano  più  frequen- 
tati, ed  arricchiti  di  preziosi  doni.  1 miracoli 
vie  più  crescevano,  ed  oltre  alle  prediche  ed 
ai  sermoni,  cominciavano  già  a tessersi  di  loro 
infiniti  racconti,  ed  a raccogliersi  in  volumi,  e 
S.  Gregorio  ne  pubblicò  molti  ne'  suoi  quattro 
libri  de’  Dialoghi  che  dedicò  alla  Regina  Teo- 
dolinda. Si  acci  ebbero  nelle  chiese  le  feste, 
l’ottava  di  Natale,  quella  dell’Epifania,  l'altra 
della  Purificazione,  dell*  Annunziazione  della 
Vergine,  della  sua  morte,  della  sua  natività,  e 
finalmente  quella  di  tutti  i Santi.  A pari  del 
cullo  e della  divozione  crebbero  le  ricchezze, 
promettendo-»  anche  i Fedeli  da'  Santi,  non 
pur  conseguimento  di  beni  spirituali,  ma  an- 
che di  temporali,  di  sanità,  di  abbondanza,  di 
ricchezza,  buoni  successi  11#’ traffichi  e ne'  nc- 
gozj,  nelle  navigazioni  e ne*  viaggi  terrestri. 

Da  tanti  e si  diversi  fonti  che  cominciavano 
a stoprirtij  vie  più  •’ accrescevano  alle  Chiese 


le  possessioni  ed  i retaggi  ; e la  cagione  era, 
perchè  se,  come  scrìsse  il  nostro  Ammirato, 
essendo  la  religione  un  conto  che  si  tiene  a 
parie  con  Dio,  c avendo  i mortali  in  molte 
rose  bisogno  di  lui,  o ringraziandolo  de*  beni 
ricevuti  o de'  mali  scampati,  o pregandolo  che 
questi  non  avvengano,  e che  quelli  felicemente 
succedano;  necessariamente  siegue,  che  de*  no- 
stri beni  o come  grati  o come  solleciti  faccia- 
mo parte,  non  già  a lui  che  non  ne  ha  biso- 
gno, ma  a’  suoi  tempj  ed  a’ suoi  Sacerdoti; 
quanto  più  dovettero  allora  crescere  i doni  e 
le  offerte,  quando  s*  ebbe  a tenere  non  pur  un 
sol  conto  con  Dio  solamente,  ma  con  Unti 
Santi,  dall*  interccssion  de*  quali  promettevansi 
i Fedeli  queste  medesime  cose;  ed  essendo  tan- 
to cresciuto  il  lor  culto  c venerazione,  ed  eretti 
I per  ciò  in  lor  nome  più  monasterj  e tempj,  e 
moltiplicati  i loro  sanluarj,  ben  poteron  per 
1 conseguenza  tirar  la  gente  ad  offerir  loro  , 
ed  a’  loro  tempj  ancora  e’  Sacerdoti,  in  mag- 
gior copia,  e doni  e ricchezze.  Cominciotsi  an- 
cora a donare,  non  pur  alle  Chiese,  ma  a’  Par- 
rochi,  a*  Preti,  e ad  altri  Ministri  per  li  loro 
sacrifirj,  a fin  di  liberare  1'  anime  de’  loro  de- 
funti dal  Purgatorio ’ (u)  ; onde  unte,  al  creder 
di  Mornacio  (/»),  l'autorità  che  s’assumevano 
di  fare  i testamenti  a coloro,  rhe  morivano  in- 
testati ; di  che  altrove  ci  tornerà  occasione  di 
ragionare. 

Mantennero  le  nostre  Chiese  intorno  alla  di- 
stribuzione delle  rendite  e beni  loro  temporali, 
il  medesimo  istituto  di  divedergli  io  quattro 
parti,  una  al  Vescovo  l’altra  al  Clero,  la  terza 
a'  poveri,  e la  quarta  per  la  chiesa  materiale. 
Della  Chiesa  di  Napoli,  che  sin  dai  tempi  di 
S.  Gregorio  sotto  il  Vescovo  Pasrasio  teneva 
un  Clero  numeroso,  contandosene  fin  a cento 
ventisei,  oltre  a’  Preti,  Diaconi,  Chrriri  pere- 
grini ; abbiamo  dall’rpistole  di  questo  Ponte- 
fice (c),  che  trascurando  Pascasio  di  distribui- 
re, come  si  conveniva  a’  poveri  ed  al  Clero  le 
rendite  di  quella  chiesa,  fu  costretto  egli  a far 
la  distribuzione,  e ri-ri  hando  la  pozione  al 
Vescovo,  vi  stabilisce  ciò  che  dovesse  sommi- 
nistrarsi al  Clero  ed  a'  pòveri,  imponendo  an- 
che ad  Antrinio  suo  Sottodiacono,  ch’era  Ret- 
tore del  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Napoli,  che 
unitamente  col  Vescovo  sopra  in  tendesse  a di- 
videre, secondo  il  bisogno  de’  poveii,  la  quan- 
tità del  danaro,  e tener  modo  anche  secondo 
la  sua  prudenza  di  distribuirlo  a tempo  op- 
portuno.' 

La  Chiesa  di  Benevento  tenne  ancora  que- 
st'istfsso  costumi 'di  dividere  le  sue  rendite  in 
quattro  parti  S.  Bai  baio  suo  Vescovo  non  volle 
in  c ò dipartirsi  dal  prescritto  de’canoni,  e nei 
suoi  Atti  si  legge,  che  da  poi  che  il  Duca  Ro- 
mualdo arricciò  la  sua  Chiesa  di  tanti  d<  ni,  ed 
illa  quale  uni  quella  di  Siponlo,  volle  con  par- 
licolar  providciiza  stabilire  in  perpetuo  questa 

(a)  V.  Rodiu.  I.  5.  de  R«p.  (.If  5'». 

(t)  Morut.  -di.  |.  C.  de  Sicnuid.  Et  il.  Ani.  Msllb. 
uisiusd.  ad  ju*  Gioì  La  Ut.  I ■ 

(0  Lib.  9.  Ep.  29.  V.  Càioc.  de  Epuc.  Teap.  ia  Pa- 
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distribuzione,  la  quale  ti  dovesse  tenere  sempre 
firma  tirila  tua  Chiesa:  erro  ciò  che  in  quegli 
Alti  (a)  si  leggr  : Impetrali s omnibus  ut  pn/>o- 
scerat  vir  Sanctus  non  est  oùlitus  mamlatorum 
Dei:  in  quatnor  parici  cnnctum  Ecclesia*  rcd- 
tlitum  omni  tempore  sanxii  fidelitcr  di  sparti  ri, 
a nam  egcntibus,  secundam  his,  qui  Domino 
sedulas  in  Ecclesiis  exliibent  landa,  torli  am 
prò  Ecclesiarttm  restauratione  distribuì,  furto 
quattoni  suis  pera  gnidi  s ut  ditali  bus  Episcopus 
habeat ; et  hactenus  sic  ut  ab  eo  disposila  suiti, 
iti  praticati  cuochi  vidcntnr. 

Questo  medesimo  istituto  trnnero  tulle  l'alt  re 
Chiese  di  quelle  nostre  province,  le  quali  per 
stiro  erano  in  ciò  commendabili,  poiché  non 
era  fraudala  a’povflH  la  lor  porzione,  cd  i Ve- 
scovi praticavano  eo*  peregrini  quell’ ospitalità, 
che  i canoni  gli  obbligava  a mantenere. 
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Luilprando  Re  de’Longohardi,  avendo  nell'an- 
no <711  fermato  il  solio  del  suo  Regno  iu  Pa- 
via, sicromc  i suoi  predecessori  avean  fallo, 
cominciò.!  dar  saggi  grandissimi  della  sua  bontà 
e prudenza  civile.  Egli,  imitando  suo  padre  e 
gli  altri  Re  suoi  predecessori  , nella  rcligion 
Cattolica  fu  costantissimo,  ed  alla  di  lui  pietà 
dee  Pavia  Possa  gloriose  d’Agostino;  poiché  egli 
le  vendicò  dalle  mani  dc'Saracrni,  dopo  avergli 
discacciali  da  Sardegna,  dove  trovavasi  il  pre- 
zioso deposito.  Egli,  seguendo  l'esempio  di  Ro- 
tar! c di  Grimoaldo,  volle  rziandio  esser  par- 
tecipe della  gloria  di  savio  facitor  dileggi:  poi 
che  nel  primo  anno  del  suo  Regno,  avendo  in 
Pavia,  secondo  il  costume,  ragunati  gli  Ordini 
del  Regno,  ordinò  altre  leggi,  c l'aggiunse  agli 
editti  di  Rolari  e di  Giiinoahlo  (6);  ne  di  ciò 
ben  soddisfatto,  ne*  seguenti  anni,  secondo  che 
il  bisogno  richiedeva,  altre  ne  stabili:  tanto  che 
fra  i Re  longobardi,  dopo  Rolari,  Luitprando 
fu  qnrgli,  clic  più  di  ogu’  altro  cuipic  il  suo 
regno  di  leggi. 

§.  I.  Leggi  di  Luilprando . 

Molte  leggi  di  questo  Principe  piene  di  som- 
ma prudenza  cd  utilità  sono  ancor  oggi  a noi 
rimase  nel  volume  delle  leggi  longobarde,  ma 

(a)  Si  kffoao  pretta  fghrl.dr  Kpisr.  Brsfv.  in  S.  Barbila. 

(*)  P-  Vvracfr.  I.  6 r.  AB.  Bernard.  Sacca»  bist.  Ticia. 
!•  9.  e.  5.  Sì|o«.  ad  A.  713. 


nel  Codice  membranaceo  Caverne  si  leggono 
interi  i suoi  editti,  donde  le  prese  il  Compila- 
tore di  quel  volume.  Ivi  si  legge  il  suo  primo 
editto,  che  e’promulgò  nel  primo  anno  del  suo 
Regno,  rontenenle  sei  rapitoli,  fra'quali  il  pri- 
mo ha  questo  titolo  de  successione  fìliarum. 
Si  leggono  ancora  gli  altri  editti,  che  c'fccenei 
seguenti  anni  : poiché  nel  quinto  del  suo  Re- 
gno ne  promulgò  un  altro,  che  contiene  sette 
altri  capitoli:  ncll'oiiavo,  dieci:  nel  decimo  an- 
no, cinque:  nrll’undrcimo,  trentatre:  nel  deci- 
mo lerz’anno,  cinque  : nel  drcimoquarto  quat- 
tordici: nel  decimoquinto,  dodici:  nel  decimo- 
sesto,  otto:  nel  deci  mosci  timo,  tredici:  nel  de- 
ciinonono,  tredici:  nei  ventunesimo,  nove:  nrl 
ventesimosecondo,  quattro:  nel  rentesimoterzo, 
cinque  : ed  alcuni  allri  ne  promulgò  negli  anni 
seguenti.  Di  maniera  rhe  le  leggi  di  questo 
Principe,  siccome  vengono  registrate  nello  stesso 
Codice,  c|»e  si  conserva  nell'Archivio  della  Cava 
arrivano  al  numero  di  cento  cinquini  ulne,  alle 
quali  nel  Codice  suddetto  si  veggono  aggiunti 
sette  altri  capitoli,  i cui  titoli  o som  ni  a rj  sono: 

1 0 De  Mercede  Magi  stri.  9"  De  Muro.  3.°  De 
Annona.  4.0  De  Opti  a.  5.°  De  Cantinata.  6.°  De 
Fumo.  7 0 De  du  reo. 

Di  queste  leggi  solamente  i3^  furono  inserite 
nel  volume  delle  leg.-i  longobarde  dal  suo  Com- 
pilatore. Nel  primo  libro  se  nc  leggono  « 
nel  secondo  89,  poiché  nel  terzo  non  ne  ab- 
biamo. La  prima  elio  si  legge  nel  primo  libro 
è sotto  il  n’i.  de  lUicito  corsilio:  l'altra  sot- 
to il  li/.  8:  nove  altre  se  nc  leggono  sotto  il 
tit.  de  homicidiis  : un’  altra  sotto  quello  de 
Particidiit  : un’altra  sotto  il  titolo  decimoquarto 
dell’istesso  Lbro:  quattro  sotto  quello  de  iuju- 
nis  mulierum  : tre  nel  titolo  decimoseltimo: 
una  sotto  il  tit.  de  Sediciione  contri*  Judiceitt : 
altra  nel  titolo  decimonono:  un'altra  sotto  quello 
de  pauperte:  quattro  nel  titolo  vigesimolerzo: 
dodici  sotto  quello  de  Furti  »,  et  servii  fuga- 
cibus:  una  sotto  il  tit.  de  Invasionibus : un'al- 
tra sotto  il  vigesimonono  : altra  tolto  il  tiL  de 
rapili  mulierum  : un’  altra  sotto  quello  de  /or - 
nicatione:  tre  sotto  il  id.  de  adulterio:  una 
nel  titolo  trigesimoquaito:  e l’altra  sotto  quello 
de  Culpis  se  no  rum , eh’ è ]’.  ultima  del  pruno 
libro. 

Nel  secondo  ne  leggiamo  assai  più  insino  ad 
ottantanovr  : due  sotto  il  titolo  secondo:  una 
sotto  il  terso:  tre  nel  quarto:  una  nel  quinto: 
altra  nel  sesto:  un’altra  nel  settimo:  otto  sotto 
il  tit.  de  prohibitis  nupiiist  una  nel  nono:  un'al- 
tra nel  decimo:  altra  ncH'undecimn : tre  sotto 
quello  de  conjugiis  servorum:  altra  sotto  il  ti- 
tolo decimoterzo:  un’altra  sotto  quello  de  do - 
nntionibus : un'altra  sotto  il  tit.  de  ultimis  vo- 
luti lai  ibus  : tre  sotto  il  ventesimo:  sedici  nel 
tit.  de  debitis,  et  guadimoniis  : una  sotto  quello 
de  Treugis  : due  sotto  il  ventesimo  quinto: 
un'altra  sotto  il  ventesimo  sesto:  altra  sullo 
quello  de  depositisi  altra  sotto  il  tit.  de  rebus 
intentati*  : scile  nel  tit.  de  prohibita  alienano - 
nc  : due  sotto  il  trentesimo:  una  sotto  quello 
de  proluLila  alienai i»ne  servnn.m  : quattro  sotto 
il  tit.  de  puescriptiunibus . due  sotto  quello  de 
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E^icUomibut i qua'lro  sotto  l’altra  de  Sancii 
ninni  li iùu4 . due  nel  tit.  de  Ariolis  : quattro 
sotto  il  lit  de  fìnerenlia  Eccletiae,  sru  im- 
inuoitatiiue  debita:  cinque  sotto  l'altro,  tf  ita- 
li ter  J udic et  dtbeant : una  sotto  il  lii.de  con- 
suetudine: un’ altra  sotto  quello  de  residua  : 
quattro  «otto  il  tit.  quoliter  quia  se  defrn . d< */».; 
ed  una  in  quello  de  peijiuiia,  ch’é  il  penulti- 
mo titolo  d<*l  libro  secondo. 

Nel  terrò,  leggi  di  Luitprando  non  abbiamo, 
come  quello  che  per  lo  più  fu  composto  dalle 
leggi  di  quegli  Jmpcradori,  ebe  1’  Italia,  come 
successori  de  Re  dei  Longobardi  signoreggiare 
no,  dopo  avergli  da  questa  provincia  diac- 
ciali : lutto  che  alcune  pochissime  leggi  di  Mo- 
lari,’di  llaclii  e di  Astolfo  pure  i Compilatori 
v’  inserissero.  Alcune  altre  leggi  di  questo  Me 
possono  vedersi  appresso  Marcolfo  (a)  e Gol- 
dasto. 

Ma  la  saviezza  clic  mostrò  questo  Principe 
in  comporre  il  suo  Regno  con  si  provide  leggi, 
c lutti  gli  altri  suoi  pregi  fur  non  poco  oscu- 
rati dalla  soverchi»  ambizione  di  dominarr,  e 
dal  desiderio  estremo  di  stendere  i confini  del 
suo  Regno,  oltre  a quello,  die  i suoi  predeces- 
sori gli  avean  lasriato,  la  quale  portò  egli  tanto 
aranti,  ebe  finalmente  cagionò  nc’suoi  succes- 
sori la  mina  dell’Imperio  de’Longohardi  in  Ita- 
lia ; pnirhè  non  contento  di  aver  ritolto  al  Pon- 
tefice romano  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozzie 
rhe  poco  innanzi  il  Re  Aripcrto  arca  confcr 
maio  alla  Chiesa  romana,  invase  anehr  il  pa- 
trimonio sabinense;  e tutto  intento  ad  appro- 
fittarsi, e ad  investigar  qualunque  opportunità 
d'ampliare  il  suo  dominio,  secondando  gli  avidi 
consigli  con  una  presta  e destrissima  rsecurio- 
ne,  gli  venne  fatto  d’  allargare  grandemente  il 
suo  Regno  sopra  le  rovine  de’Gred  Tanto  clic 
la  stia  potenza  rendulad  ormai  sospetta  a’ Pon- 
tefici romani,  finalmente  leggendo  costoro  de 
pressa,  e poco  mcn  che  estinta  in  Italia  l'au- 
torità degl’ Itnpei  adori  d’ Oriente,  e non  fidan- 
dosi più  de’Greri,  eh 'erano  drfeuuli  loro  capi- 
talissimi nemici,  pensarono  alla  maniera,  che 
ora  diremo,  di  ricorrere  alle  forze  straniere  per 
abbassare  Imperio  si  grande. 


£>•  IL  Novità  in  sor  le  in  Italia  per  gli  editti 
di  Lione  lia  urico. 

Reggeva  in  questi  tempi  l'Oriente  Lione  Isati 
rico,  il  q'*alr,  calcando  le  orme  di  Bardane  so* 
prannom  ito  Pii  ppico  (che  fu  il  primo  Impe- 
rndor  d’Oriente,  clic  cominciò  a muover  guerra 
alle  immagini)  era  chiamato  Iconomaeo,  come 
colni,  clic  fuor  d'ogni  misura  e sopra  tutti  gli 
altri  svea  quelle  in  odio  ed  ibbominazione ; 
poiché  persuaso,  con  abbatterle  di  discacciar 
l'Idolatria  clic  nedette  per  l'adorazione  e culto 
«Ielle  medesime  essersi  introdotta  nel  Cristiane- 
simo, si  prometteva  felicità  nel  suo  Imperio} 
cd  in  premio  di  sì  magnanima  e pietosa  impre- 
sa, come  e’  la  riputava,  lusingavasi  di  dovere 
coIIj  prosperità  de’succrssi  stendere  il  suo  Im- 


(s)  Marni,  tit.  55  § 
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peno,  reintegrarli  I*  Italia  da’Longobardi  occu- 
pata, rii  alla  pristina  dignità  e grandezza  re- 
stituirlo Ne  mancò  chi,  per  ac^ic.i’r  l'inganno 
e la  lusinga  con  prrsagi  cd  augufj  alcune  volle 
dal  caso  confermati,  glie  ne  promettesse  facile 
e sicuro  adempimento;  «!  la  politica  di  questo 
Principe,  la  quale  non  può  negarsi,  clic  non 
sia  stata  granile,  rimase  ds  si  vani  vaticin)  de- 
lusa e schernita;  imperocché  non  ponderandò 
egli,  che  appresso  i Popoli,  e particolarmente 
agl'italiani,  si  strana  e nuova  impresa  dovea  ec- 
citar turbolenze  e tumulti  grandissimi,  siccome 
coloro,  i quali,  avvezzi  già  per  molto  tempo 
ncflc  chiese  ed  altrove  a venerar  quelle  imma- 
gini, c a promettersi  per  l'intercessione  de’loro 
prototipi  felicità  non  meno  spirituali  che  tem- 
porali. non  potevano  i loro  animi,  percossi  da 
si  strana  novità,  non  riempirrsi  di  grandissimo 
orrore  in  leggendo  ardere  prr  mano  di  uomini 
vii  ssimi,  con  sommo  di -prezzo  abbattere,  ed  in 
minutissimi  pezzi  frangere  quelle  statue,  clic 
da’loro  maggiori  con  ugual  pietà  e magnificenza 
erano  stale  nr’trmpj,  e su  le  porte  delle  città 
a pubblica  venerazione  collocate. 

Nc  certamente  avrebbe  giammai  mente  d’uo- 
mo potuto  investigale  novità  più  rimarchevole 

0 più  prnctiante  di  questa,  per  metterò  in 
(scompiglio  le  province  tutte  delt'Ilaba;  avve- 
gnaché l'alt  re  eresie,  non  avendo  avuto  niente 
«lei  popolare  c del  tragico,  ancorché  si  fossero 
diffuse  per  la  mente  degl’ uomini,  e precisamente 
l'arriana,  non  portarono  nel  disseminarsi  tanti 
tumulti  p sconcerti,  qnanti  ne  dovea  suscitar 
questa,  la  quale  non  poteva  porsi  in  effetto,  so 
nnu  per  mezzo  di  modi  strepitosi,  d'incendj,  di 
al  (battimenti,  r per  altri  tragici  avvenimenti. 
Lione,  rome  Principe  prudente  e savio,  sul 
principio  tenne  perciò  modi  soavi  e placidi  ; 
procurò  prima  con  ragioni  e scongiuri  persua- 
der negli  altri  quel  ch'egli  credeva  ; poi  veg- 
gonio  che  ciò  niente  giovava,  diede  fuori  un 
editto,  eoi  quale  non  si  comandava  altro  se  non 
eh*-  si  loglicssero  le  immagini  da  que’  luoghi 
solili,  dove  trovavnnsi  riposte  per  esservi  ado- 
rate, c si  collocassero  nelle  sommità  dc’terapj, 
ove  non  potessero  ricever  culto,  né  adorazione 
alcuna.  Ma  avendo  da  poi  scorto  negli  animi 
di  molti  dell’orrore,  anzirhc  avversione  a colali 
snoi  ordinamenti,  preso  da  stizza  e da  furore, 
rompendo  ogni  maggior  indugio  e deponendo 
qualunque  moderazione,  imperversò  tanto  nel- 

1 impreso,  che  fatto  unire  il  Senato,  con  pub- 
blica dichiara^ioue  ordinò,  che  tutte  le  imma- 
gini fossero  abbattute,  e che  nè  pur  una  ne 
fosse  permessa  dentro  alle  chiese  di  Costantino- 
poli : essendo  egli  persuaso,  ebe  quanto  più  tar- 
dasse a condurre  a suo  fine  questa  eroica  e glo- 
riosa operazione,  tanto  più  sarebbe  tardato  a 
rirevrme  il  premio,  conforme  alle  roncepute 
idee. 

In  Oriente  a questo  disegno.  deU’Imperadore 
si  opposero  Germano  Fatriarra  di  Costantino- 
poli, e S Giovanni  Damasceno;  ma  Lione  fece 
deporre  Germano,  e nel  ^3o  fece  metter  in  suo 
luogo  Anastasio.  Sono  alcuni  che  scrissero,  che 
facesse  ancora  colla  forza  eseguire  in  Costanli- 
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nnpoli  Pedino,-  con  far  ardore  e rovesciare  tulle 
le  immagini,  e tulio  ciò  ch’era  di  rado  e pel- 
legrino in  qu^la  città,  e clic  alla  vista  di  tutto 
il  Mondo  fareste  anche  abbattere  la  statua  del 
Salvatore,  clic  «'innalzava  sopra  la  gran  porla 
del  palagio  imperiale,  fatta  ivi  ergere  da  Co* 
•tantino  il  Gramle  ; altri  riputano  favoloso 
ciò  die  si  narra  dell’ abbattimento  della  statua 
del  Salvatore,  e vogliono  clic  in  questi  prio- 
ri pj  Lione  non  impei versasse  tanto.  Che  che 
ne  sia,  egli  voleva  far  valere  il  suo  editto,  e 
che  s’eseguisse  non  meno  in  Costantinopoli  ed 
in  Oliente,  clic  in  tutte  le  altre  province  del- 
l'Occidente, clTerano  rimase  sotto  il  suo  domi- 
nio. Comandò  per  t into  gagliardamente  a*  suoi 
Uficiali,  ch'erau  destinati  al  governo  di  quelle, 
che  facessero  nelle  città  a loro  soggette  eseguir 
fedito,  e sopra  ogni  altro  impose  a Scolastico 
Patrizio,  che  si  trovava  allora  Esarca  di  Ra- 
venna. che  facesse  eseguire  puntualmente  isnoi 
ordini,  con  far  rovesciare  iu  quella  città  tulle 
le  immagini,  sema  permetterne  alcuna. 

Ma  in  Occidente,  e particolarmente  in  Italia 
non  pare  non  fu  ubbidito  l'editto,  ma  vennero 
i Popoli  in  tanto  abbonimento  di  quello,  che 
apertamente  proruppero  in  manifesta  solleva- 
alone.  I Principi  dell*  Occidente  clic  non  erano 
sotto  il  di  lui  Imperio,  i longobardi  Ke  d’  Ita- 
lia, ed  i nostri  Ducili  di  Benevento  lo  detesta* 
rono,  nè  vollero  che  ne’  loro  dominj  »i  riceves- 
se : questa  stessa  avversione  era  ne*  Popoli  sog- 
getti all’ Imperio  greco;  nè  tutti  i sforai  degli 
UUciali,  che  volevan  in  tulli  i modi  fai  lo  ese- 
guire, poteremo  giammai  nulla  spuntare  contra 
Postinala  universale  ieptignanz.1.  Niente  valsero 
in  Roma,  cd  in  tutto  il  Ducato  romano;  niente 
nel  Ducato  napoletano,  e negli  altri  Ducati  c 
città  che  ubbidivano  agl’  Impcradori  di  Orien- 
te. Anzi  P Esarca  Scolastico  in  Ravenna,  volendo 
con  violenza  obbligare  quel  Popolo  all’  osser- 
vanza dell* editto,  cagionò  più  gravi  e dauncvoli 
disordini  ; poiché,  avendo  comaudato  che  a viva 
forza  si  rovesciassero  in  quella  città  I*  immagi- 
ni, eccitò  tali  tumuli i,  che  il  Popolo,  spinto  a 
manifesta  rivolta  cantra  P lmperadore,  ridusse 
La  cosa  in  tale  estremità,  che  linalinente  i Ra* 
vignassi  passarono  sotto  la  dominazione  di  Luit- 
prando.  Imperocché  questo  accortissimo  Prin- 
cipe, die  invigilava  sempre  ad  ingrandire  il  suo 
Regno  a danni  dell'  lmperadore,  avendo  intesa 
la  sollevazione  di  coloro,  portò  subito  l’assedio 
a quella  città,  e strettala  per  mare  e per  terra, 
dopo  avere  sconfitta  l'armata  navale  de* Greci, 
cé*c  veniva  per  soccorrerla,  se  nc  rendè  in  po- 
dii  giorni  padrone  (a):  molle  altre  città  dd- 
I*  Esarcato  tantosto  renderonsi  a lui  ; e final- 
mente ridusse  P Esarcato  in  forma  di  Ducato, 
od  agli  altri  Ducati  de*  Longobardi  aggiunse  que- 
sto, dandogli  nuova  forma,  e ne  creò  Duca  ii- 
drprando  suo  nijmtc  ( quegli  clic  poi  fa  innal- 
zato al  soglio  reale),  al  quale,  essendo  ancor 
fanciullo,  diede  per  Direttore  Perrdco  Duca  di 
Vicenza. 

Reggeva  in  questi  medesimi  tempi  il  Ponte- 

(a)  Aiti  «a  Gir;.  II.  P.  Vai.  1.4. 


ficaio  romano  Gregorio  II  di  questo  nome,  il 
quale  era  succeduto  a Costantino  nella  sede  di 
Roma  Panno  714.  Quest»  sebbene,  unito  co’Ro- 
raaoi,  sì  fosse  grandemente  opposto  a*  disegni 
di  Lione  ; nulladimanco  avendo  sospetta,  come 
ebbero  sempre  i suoi  predecessori,  la  polrnza 
de' Longobardi,  non  poteva  soffrire  che  il  loro 
Regno  sotto  Luitprando,  Principe  ambizioso, 
si  stendesse  tanto,  che  finalmente  potesse  por- 
; tar  la  mina  della  sua  sede  c del  Pontificato. 
Per  questi  rispetti,  come  fece  P altro  Gregorio, 
invigilava  sempre  agl’  interessi  degl’  Imperaduri 
j|  greci,  che  tenevano  in  Italia,  e procurava  clic 
le  loro  forze  non  declinassero,  affinché  potes- 
sero opponenti  a* disegni  de*  Longobardi,  e fosse 
P autorità  loro  ritegno  e freno  a tanta  potenza: 
perciò  si  oppose  al  Duca  di  Benevento,  ed  ajutò 
i Greci  napoletani,  perchè  Cuma  nou  fosse  dai 
Longobardi  beneventani  soggiogata.  E quantun- 
que per  aversi  egli  dovuto  opponcrc  agli  sforzi 
di  Lione  in  queste  novità  dell'  abbattimento 
delle  immagini,  fosse  stato  dall’  lmperadore  in- 
degnissimamrnte  trattato,  sino  a minacciarlo  di 
volerlo  scacciare  dalla  sua  sede,  c di  mandarlo 
in  esilio  (a)  ; con  lutto  ciò,  posponendo  le  pri- 
vate ingiurie  alla  pubblica  causa,  dirizzò  tutti 
i suoi  pensieri  per  impedire  la  rivolta  de’  Po- 
poli d’ Italia,  che  a lui  ubbidivano,  e per  di» 
fendere  le  torre  dell’Imperio  dall’  invasione  del 
Longobardi. 

Non  avera  egli  in  Italia  Principe  vicino  a chi 
potesse  ricorrere  per  poter  conira  coloro  far 
argine.  Le  sole  forze  de*  Greci  non  bastavano: 
la  Repubblica  di  Venezia  solamente,  che  da  te- 
nuissimi principi  surta,  in  questi  tempi  erasi 
mollila  di  qualche  considerazione  in  Italia,  vi 
testava,  tanto  che  P Esarca  ivi  crasi  salvato; 
si  1 accomandò,  e si  rivolse  per  tanto  Gregorio 
a’  soccorsi  de*  Veneziani,  ed  avendo  scritto  una 
bene  forte  lettera  ad  tirso  lor  Duce,  lauto  fece 
ed  operò  co*  suoi  ulìcj,  che  finalmente  ridusse 
i Veneziauì  a ristabilir  P Esarca  in  Ravenna, 
la  quale  essi  cm  tanta  celerilà  ritolsero  a’ Lon- 
gobardi, clic  Luitprando  da  Pavia  non  potè 
mandarvi  soccorso:  furono  dunque  i Longobardi 
scacciali,  rimanendo  lldeprando  prigione  in  mano 
do* Veneziani,  e Percdco,  mentre  fuggiva,  fuvvi 
miseramente  ucciso. 

Credette  il  Papa,  che  Lione  sarebbe  stato 
riconoscente  d’ un  servigio  Unto  considerabile; 
onde  si  mise  a sollecitarlo  più  fortemente  clic 
mai  per  lettere  ( b ) affinché  abbandonasse  la 
sua  impresa.  Ma  fu  ben  deluso  Gregorio  nelle 
sue  speranze,  poiché  questo  Principe,  a cui  era 
noto,  che  Gregorio  più  per  proprio  suo  inte- 
resse, che  per  l’Imperio,  crasi  mosso  in  suo 
ajulo,  ii  rilato  vie  più  in  vrggcudo,  che  e'  con- 
tinuasse d’  opporsi  sempre  più  al  suo  disegno, 
c che  con  mauifestc  rivolle  si  tenUssc  scuotere 
il  suo  dominio  ; c conoscendo  la  fermezza  del 
Papa,  che  Parrebbe  impedito  per  sempre,  pensò 
seriamente  a rimo  vere  ogni  ostacolo;  c vedendo 
die  sarebbe  stala  cosa  difticile  di  veuire  a capo 

(a)  Sigsn.  ad  A.  72.*». 

(*)  Ep.  I et  X.  Gtrj.  ék  Lcus. 
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rolla  forza,  pensò  di  ricorrere  alle  arti  rd  al 
tradimento.  Il  Ducato  romano,  come  s*  e più 
Tnjtr  detto,  durava  in  Italia  cotto  la  sua  do- 
minazione, e da  lui  ci  mandavano  i Duelli  a 
Noma  per  reggerlo.  Era  in  questi  tempi  Dura 
di  II  orna  Maurizio:  a costui  diede  segretissimi 
ordini  di  favorire  tre  cuoi  Ufìriali,  clic  ci  ritro- 
vavano in  Iloma,  li  quali,  insidiando  la  vita  del 
Pontefice,  avevano  data  parola  a Lione  di  con- 
durlo in  Costantinopoli  vivo^  morto;  ma  non 
riuscito  a costoro  il  disegno,  e pensando  l’Iin- 
peradore,  clic  dalla  negligenza  de’  suoi  princi- 
pali Ufìeiali  fosse  stato  frastornato,  inviò  nel- 
l'anno  jq5  Paolo  Patricio  in  Italia  per  comandar 
in  Ravenna  In  qualità  d’ Esarca  (a),  al  quale 
incaricò  questo  fatto,  ed  allora  i tre  congiurati, 
tenendosi  sicuri  d'  una  potente  protezione,  ci 
affrettarono  di  fare  il  disegnato  colpo:  ma  prima 
die  ne  venissero  aT  esecuzione,  la  congiura  fu 
scoperta  «la*  Romani,  vigilantissimi  alla  conser- 
vazione d’ un  Pontefice,  eh’ essi  avevano  tanto 
caro;  ed  avendone  incontanente  arrestati  due, 
gli  fecero  stillilo  morire  ; e P altro  clic  colla 
fuga  crasi  posto  in  salvo  dentro  un  monastero, 
quivi  vendutosi  Monaco  fini  i giorni  suoi. 

Intanto  il  nuovo  Esarca,  che  veniva  solleci- 
tato da  Lione  con  premurosissimi  ordini,  di  tro- 
var ogni  strada  pei  aver  in  mano  il  Papa,  ve- 
dendo riuscir  vane  tutte  le  sue  arti  ed  insidie, 
perché  il  Papa  era  troppo  bene  guardalo  dai 
Romani,  finalmente  impaziente  d’  ogni  indugio 
si  risolse  d’  impiegar  la  forza  aperta  per  man- 
tener la  parola,  che  egli  aveva  data  a Lione 
di  mettergli  nelle  mani  Gregorio  (ò).  Rigano 
dunque  più  presto  che  gli  fu  possibile  alcune 
truppe,  raccolte  parte  da  Ravenna  e parte  dal- 
P armata,  eh*  egli  teneva  in  piedi,  per  essere 
sempre  in  istalo  di  difendersi  dagli  insulti  dei 
Longobardi  vicini,  e le  mandò  ad  unirsi  agl' Im- 
periali, eh’  erano  in  Roma  più  deboli,  con  or- 
dine di  menar  vi*  il  Papa,  c di  condurlo  a 
Ravenna. 

Ma  Luitprando,  scaltro  ed  accortissimo  Prin- 
cipe, ancorché  si  tenesse  offeso  da  Gregorio, 
il  quale  aveva  suscitati  i Veneziani  contro  di 
lui  per  fargli  perdere  Ravenna,  come  la  per- 
dette, deliberò  in  questa  necessità  di  soccorrere 
il  Papa  cd  i Romani  contra  i Greci,  acciocché, 
tenendo  in  bilancio  i due  parliti,  per  gl»  aiuti 
più  0 meno  forti,  che  lor  avrebbe  somministrati 
secondo  le  occasioni,  venissero  in  questa  divi- 
sione a poco  a poco  ad  indebolirsi  e gli  uni  e 
gli  altri,  onde  potesse  poi  della  lor  debolezza 
approfittarsi.  Diede  per  tanto  pronto  ordine  ai 
Governatori  delle  Piazze,  ch’egli  aveva  ne’ con- 
torni di  Ravenna  e di  Roma,  d’unirsi  a’ Romani, 
i quali  con  si  valido  soccorso  trovandosi  più 
forti  di  quelli  dell*  Esarca,  gli  fermarono  vicino 
Spoleto,  c coslrinsongli  finalmente  ad  abbando- 
nar la  loro  impresa,  c a ritornare  in  Ravenna. 

Lione  intanto,  il  quale  per  altro  nell’arte 
del  regnare  e del  dissimulare  non  era  cotanto 
inesperto,  ancorché  vedesse  essergli  si  mal  riu- 

(«0  Mjrq.  Firtirr.  in  Clirnnol.  Ewr  Rive*. 

(A)  Ananas,  in  Grrgor.  II. 
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stila  la  forza  ed  il  tradimento,  laseiossi  talmente 
trasportar  dall  a collera,  che  non  curando  i danni 
gravissimi,  clic  poteva  portar  seco  una  risolu- 
zione lauto  bizzarra,  come  era  quella  che  egli 
volle  prendere,  quand  • meri  dovea,  credette  dir 
l'autorità  sua  per  sé  sol.»  e disarmala,  avrebbe 
fatto  senza  fatica  ciò  che  non  potè  eseguire 
coll’  armi  e colle  insidie  : perciocché  trascurato 
ogni  rispetto,  e consigliandosi  solamente  colla 
sua  passione,  reiterò  quanto  intempestivamente, 
altrettanto  con  molla  veemenza  e fervore  gli 
ordini  all*  Esarca  di  far  pubblicare  ed  eseguire 
in  Roma,  rd  in  tutte  le  città  del  suo  Imperio, 
clic  teneva  in  Italia,  l'editto,  che  poco  anzi 
aveva  in  Costantinopoli  formato  Conteneva  l'e- 
ditto, come  »'è  detto,  clic  si  toglirssero  dalle 
chiese  tutte  le  immagini,  come  tanti  Idoli  : pro- 
metteva di  più  ogni  sorte  di  favore  al  Papa, 
purché  ubbidisse,  ed  all’  incontro,  lo  dichiarava 
reo  e decaduto  dal  Ponlelìcato,  nel  raso  clic 
ricusasse. 

Non  fu  veduta  mai  più  pronta,  nc  più  gene- 
rale, né  meglio  concertata  risoluzione  di  quella, 
clic  si  fece  per  lutto  c principalmente  a Roma, 
subito  che  vi  fu  pubblicato  questo  editto. 

Gregorio  assicuralo  già  degli  animi  di  tutti 
disposti  in  suo  ajuto,  assicuralo  ancora  da’ Lon- 
gobardi, e vedendo  clic  Lione  non  osservava  più 
nè  misura,  nè  tuorlo,  e che  attaccava  già  aper- 
tamente non  pur  la  sua  persona,  ma  anche  la 
religione;  si  risolse  d'  impiegare  alla  prima  tutta 
1’  autorità  sua  pontificale,  r le  armi  spirituali 
del  suo  ministero  per  impedire,  che  un  cosi  de- 
testabile editto  non  fosse  ricevuto  in  Italia. Co- 
minciò a scomunicare  solennemente  I’  Esarca,  c 
tutti  i di  lui  complici.  Poi  mandò  lettere  apo- 
stoliche ai  Veneziani,  al  Re  Luitprando,  cd  ai 
Duchi  de’  Longobardi,  ed  a tutte  le  città  dcl- 
l’ Imperio,  per  le  quali  gli  esortava  a tenersi 
saldi  eri  immobili  nella  fede  cattolica,  c ad  op- 
porsi con  tutte  le  forze  all*  esecuzione- di  questo 
editto. 

Queste  lettere  fecero  tanta  impressione  sopra 
gli  spiriti,  che  tutti  i Popoli  d’Italia,  benché  di 
partiti  differenti,  c che  spesso  fra  di  loro  guer- 
reggiavano, come  i Veneziani,  Romani  c Lon- 
gobardi, s*  unirono  tutti  in  un  sol  corpo,  animato 
d’un  medesimo  spirito,  che  gli  fece  operare  di 
concerto  per  difender  la  fede  cattolica  e la  vita 
del  Papa,  protestando  tutti  insieme  di  voler  con- 
servarla sino  ad  esporre  la  propria  per  una  causa 
si  gloriosa.  Ma  come  è difficile  nel  calore  d’ui» 
primo  moto  di  conservar  eziandio  nel  bene  le 
giuste  misure,  che  egli  dee  avere  ; non  si  tennero 
nei  limili  d* una  legittima  difesa:  perocché  non 
solo  i Romani  e quelli  di  Pcnlapoli,  eh' c oggidì 
la  Marca  d'Ancona,  presero  le  armi,  e »’ uni- 
rono a'  Veneziani,  clic  furono  i primi  ad  armarsi, 
ina  portando  più  innanzi  il  loro  zelo,  scossero 
apertamente  il  giogo.  Non  contenti  d'aver  ab- 
battute le  immagini  di  Lione,  non  vollero  più. 
conoscerlo  per  loro  fiuprradorc,  c si  elessero  da 
loro  tiessi  nuovi  Magistrati  per  governarsi  nri- 
l' interregno,  che  pretendevano  lire  di  propria 
loro  autorità.  Andarono  anche  più  avanti,  e por- 
tarono finalmente  la  cosa  quasi  all'ultima  r»lrc- 
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mila;  poi  ciocché  rran  risoluti  di  creare  un  al- 
tro luipcradore,  e di  condurlo  a Costantinopoli 
con  una  potente  armata,  per  metterlo  nel  luogo 
di  Lione;  ina  il  Papa  non  riputando  questo  con- 
siglio opportuno,  nè  proprio  di  quel  tempo,  lo 
rifiutò,  c vi  si  oppose  in  maniera  clic  non  ebbe 
nessuno  effètto  (a). 

Ma  questo  non  impedì  il  destino  di  Lione, 
che  terminò  finalmente  di  fargli  perdere  in  Ita- 
lia l’ Esarcato  di  Ravenna,  il  Ducato  di  Roma, 
e mancò  poco  che  non  perdesse  il  Ducato  di 
Napoli,  c con  esso  tutta  la  sua  autorità  in  Ita- 
lia : perocché  sollevati  i Popoli,  tantosto  si  di- 
visero in  faxioni  e partiti.  In  Ravenna  Paolo 
Esarca  n’avea  guadagnato  molti,  o per  vile  com 
piacenza,  o per  interesse,  o per  la  speranza  di 
salire  in  posti  maggiori.  Ma  il  contrario,  che  so- 
steneva il  Papa,  più  forte  e numeroso,  non  po- 
tendo soffrite  l'Esarca,  si  sollevò,  ed  insorta  una 
furiosa  sedizione,  anzi  una  spezie  di  guerra  ci- 
vile, tra  i due  parlili , presero  I*  armi  per  di- 
struggersi l’un  con  I'. iliro.  La  fazione  de’ cat- 
tolici, come  più  forte,  essendo  nel  conflitto  ri- 
mana superiore,  fere  strige  grandissima  di  tutti 
gli  Iconoclasti,  senza  risparmiar  nemmeno  l'E- 
sarca, che  fu  ammazzato  in  questo  tumulto. 
Queste  furono  le  cagioni  le  quali  fecero  per- 
dere agl'  linpc radon  d*  Oriente  molte  rii  là  della 
Romagna,  eli' eran  dell’  K sarcato,  e tutte  Polire 
città  della  .Murra,  clic  fct  renderono  a Luitprando 
Re  de’ Longobardi.  Imperocché  questo  scaltro 
Principe,  il  quale  non  era.  per  altro  entrato  in 
questa  guerra,  che  per  profittar  dell'occasione 
d’ingrandirsi  a’ danni  degli  unte  degli  altri,  non 
mancò  di  tirar  tutto  il  vantaggio,  ch’egli  po- 
teva sperare  di  questa  rivolta,  e di  far  valere  il 
pretesto  della  religione,  secondo  la  massima  della 
politica  umana  per  conseguire  i suoi  fini.  Fece 
dunque  compì  elidere  a questi  Popoli,  da  una 
parte,  che  non  potrebbono  inai  conservar  la  re- 
ligione sotto  un  Imperadore  non  solamente  ere- 
tico, ma  ancora  pcisecutore  degli  Ortodossi  ; e 
che  dall’altra  erano  troppo  deboli  per  resistere 
alle  forze  d’  un  si  potente  Principe,  dal  «piale 
potrebbono  essere  attaccati  in  un  tempo,  in  cui 
altri  interessi  sarebbon  forse  d’ impedimento  ai 
loro  amici  di  soccorrergli;  diinoclochè  quelle 
città,  non  seguitando  in  questo  movimento  se 
non  i consigli,  che  lor  venivano  ispirati  dall’o- 
dio e dal  timore  mischiali  di  2elo  e d’amore 
per  la  religione,  dopo  avere  scosso  il  giogo  del- 
l’ imperio,  si  misero  sotto  1*  ubbidienza  del  Lon- 
gobardo. Documento  che  può  mostrare  a’ Prin- 
cipi quanto  possa  nell'  animo  de’  Popoli  la  forza 
della  religione,  e da  c ò apprenderanno  non  po- 
terai quella  alterare,  senza  pericolo  di  violente- 
mente  scuotere  fino  da’ primi  cardini  gli  Stati 
da  loro  governati. 

(a)  P.  Vani.  I.  6 Rrgino  hb.  I.  Quoa.  Stfoa.  ad  ari». 
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5-  III.  Il  Ducato  napoletano  si  mantenne 
nella  Jede  di  Lione  Isauiico. 

Mancò  poco  rhe,  eioecliè  i predecessori  di 
Luitprando  per  lungo  corso  di  anni  e di  guerre 
iKmi  potermi  conseguile,  egli  in  un  tratto  non 
uè  venisse  a capo,  oocupando  il  Ducato  napo- 
letano, come  avea  fatto  di  molte  città  dell’E- 
sarcato di  Ravenna  Era  il  Ducato  di  Napoli, 
come  si  disse,  governato  da  un  Duca,  che  an- 
che da  Costantinopoli  solevan  mandare  gl’  Im- 
peradori  Orientali,  a’  quali  era  sottoposto.  Nei 
tempi  di  Lione  governava  questa  città  per  l’Ini- 
peradore,  Esilar  ato  successore  di  Giovanni,  il 
quale  spinto  da  precìsi  ordini  di  Lione,  solleci- 
tava i Popoli  della  Campagna  a ricevere  l’edit- 
to, ed  a seguitare  la  religione  del  loro  Princi- 
pe: aveva  medesimamente  subornati  uomini  per 
fare  ammazzare  il  Papa,  promettendo  loro  grandi 
ricompense,  se  facessero  que.-do  colpo,  che  egli 
diceva  esser  assolutamente  nece»sario  per  ri- 
poso d*  Italia.  Questa  esecranda  viltà  scoperta 
da' Napoletani,  devotissimi  else  furono  sempre 
de'  Ponti  fici,  e tenacissimi  in  sostenendo  la  dot- 
trina della  Chiesa  romana,  parve  loro  cosi  or- 
tenda  c mostruosa,  die  chiudendo  gli  occhi  ad 
ogni  altra  considerazione,  fuorché  a quello,  che 
animava  la  loro  indegnazione  alla  vendetta  di 
questo  attentalo,  presero  le  armi,  ed  eccitato 
avendo  turbolenze  e tumulti,  rivóUaronsi  con- 
tro il  Duca  Esilarato  il  quale,  non  avendo  di 
• he  far  loro  resistenza  in  una  si  generale  sol- 
levazione, l'ammazzarono  insieme  con  Adriano 
suo  figliuolo;  e ad  uno  de’ suoi  principali  LTi- 
ciati,  cli’rssi  accusarono  d’ aver  composto  un  se- 
dizioso scritto  contro  il  Papa,  parimente  tolsero 
hi  vita  («<), 

Ma  i Napoletani  non  portarono  più  avanti  il 
loro  sdegno,  né, mancarono  alla  fede  dovuta  al 
loro  Principe,  come  fecero  l’ altre  città,  nè  vol- 
lero avere  alcuno  ricorso  a’  Longobardi,  i quali 
sebbene  avessero  subito  aperti  gli  occhi  a sì 
bella  opportunità , rtulladimeno  i Napoletani, 
per  non  irritar  maggiormente  lo  sdegno  del- 
l’ imperadore,  o come  è più  verisimile,  estendo 
sempre  stato  fra  questi  due  Popoli  per  le  lun- 
ghe e continuate  guerre,  odio  implacabile,  non 
vollero  usare  tanta  viltà,  di  sottoporsi  a’  Lon- 
gobardi, avuti  da  essi  sempre  per  fieri  ed  im- 
placabili nemici.  Tanto  che  non  riuscì  a Luti- 
promlo,  nè  a*  Longobardi  beneventani  di  po- 
tersi appiofìttar  di  sì  bella  occasione.  Per  co- 
tale modo  si  mantenne  questo  Ducato  (quando 
tutte  le  al tre^ Signorie  che  gl'  linprradoii  orien- 
tali tenevano  in  Italia  counnciavan  a mancare) 
saldo  e costante  nella  ubbidienza  del  suo  Prin- 
cipe : onde  In  luogo  d*  Esilaralo,  sostituendosi 
Pietro  per  Duca  di  questa  città,  continuarono 
essi  a vivere  sotto  I*  Imperio  de*  Greci,  infinal- 
lanto  che  da’ «Normanni  non  fu  il  lor  Ducalo, 
dopo  il  corso  di  molti  c molti  anni,  a' Greci 
finalmente  tolto,  come  diremo  de'  seguenti  libri. 

Lione  stordito  alla  notizia  d’una  sì  generale 
rivoluzione,  in  wredi  levar  la  cagione  d’uo  si 
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gran  male,  non  fece  altro,  che  maggiormente 
inasprirlo,  fin  a renderlo  incurabile;  ciocche 
lilialmente  fccegti  anche  perdere  il  Durato  di 
Roma,  senza  speranza  di  più  ricuperarlo:  e che 
1’ avrebbe  anche  interamente  spogliato  di  quello 
di  Napoli,  e di  tutta  l’ autorità  sua  in  Italia, 
se  la  costanza  de'  Napoletani , e 1*  avversione 
eh1  essi  tenevano  a1  Longobardi , non  l’ avesse 
impedito.  Egli  imperversando  sempre  più  con- 
tro alla  vita  del  Pontefice,  credendolo  autore 
di  tutti  questi  mali,  subito  di’ ebbe  intesa  la 
morte  di  Paolo  Esarca,  e la  sollevazione  delia 
Campagna  contro  il  Duca  di  Napoli,  mandò 
nell’  anno  727  V Eunuco  Eutichio  in  Ravenna 
io  qualità  d’ Esarca  (zi),  uno  de’ più  scellerati 
uomini  della  terra,  e de*  più  alti  ad  eseguit  e le 
più  empie  c più  diffìcili  imprese.  Si  sforzò  co- 
stui di  corrompere  i Governadori  delle  Piazze, 
eh’  erano  solfo  la  dominazione  de’  Longobardi 
ne’  contorni  di  Napoli  c di  Roma  solamente  per 
obbligargli  a dissimulare,  ed  a non  far  tutto 
quello,  che  potrebbero  per  difendere  il  Papa  ; 
ma  nou  ebbe  questo  vile  artifìcio  lutto  il  suc- 
cesso, ch’egli  n’ aspettava,  poiché  un  uomo  man- 
dato da  questo  Eunuco  segretamente  a Roma, 
fu  preso  da'  Romani , e trovatolo  carico  degli 
ordini  espressi  dell’  Imperadorc  a lutti  i suoi 
Uficiali  di  porre  a rischio  ogni  cosa,  per  am- 
mazzare il  Papa,  furono  per  porlu  in  pezzi,  se 
Gregorio  non  I*  avesse  impedito,  contentandosi 
solo  di  scomunicare  Eutichio  (<?). 

g.  IV.  Origine  del  dominio  temporale 
de' Ilo  mani  Pontefici  in  Italia . 

Trovavasi  veramente  Gregorio  in  angustie 
grandi,  poiché  se  bene  Lnitaktodo  co’  Longo- 
bardi mostrava  di  difcndrrlo^Ktnlra  gli  sforzi 
di  Lione,  conosceva  però  assai  bcuc,  che  que- 
sto zelo  lo  dimostravano  non  tanto  per  di  lui 
servigio  e conservazione,  quanto  per  approfit- 
tarsi sopra  l'altrui  discordie;  per  la  qual  ca- 
gione non  avea  in  che  molto  fidarsi  di  loro, 
come  l'evento  il  dimostrò.  Quindi  i Romani  abbo- 
minando  dall  un  canto  P empietà  di  Lione,  alla 
quale  voleva  tirarli  per  quel  suo  editto,  e dal- 
l' altro  essendo  loro  sospetta  P ambizione  di 
Luilpiando,  che  non  cercava  altro  in  questi 
torbidi,  che  d'impadronirsi  del  Ducalo  romano; 
si  risolsero  finalmente,  scosso  il  giogo  di  Lione, 
mantenersi  uniti  sotto  P ubbidienza  del  Papa, 
al  quale  giurarono  di  volerlo  difendere  contra 
gli  sforzi  e di  Lione  e di  Luitprando.  Questa 
fu  l’ongine,  e questi  furono  i primi  fondamenti 
diesi  buttatone,  sopra  «le’ quali  col  coricr  degli 
anni  venne  a stabilirsi  il  dominio  temporale  dei 
Pontefici  romani  in  Italia.  Cominciò  il  lor  do- 
minio da  questo  interregno,  che  fecero  i*  Roma- 
ni, i quali  liberatisi  da  Lione,  erano  tutti  uniti 
sotto  il  Papa  (or  Capo,  ma  non  già  ancora  lor 
Principe.  - ' 

Ma  non  perché  tanta  avversità  a'suoi  disegni 
scorgesse  F.ulichio,  si  perde  d'animo  a prose- 

fa)  Fi rUfr.  in  ChiMul.  Eurc.  Rami. 

(*)  S jon.  .ut  ano.  7*7- 
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guirc  il  suo  disegno  ; imperocché  rifatta,  come 
potè  meglio,  la  sua  armala,  si  portò  in  Raten* 
na.  e durando  ancora  le  fazioni  in  quella  città, 
gli  fu  facile,  veggendosi  i suoi  partigiani  soccorsi 
con  si  valide  forze,  ricuperarla,  c ridurre  i Ravi- 
gnani  nella  fede  del  suo  Principe.  Questi,  pon- 
derando che  tutta  P Italia,  era  per  lui  perduta, 
e che  non  potrebbe  mai  opprimere  il  Papa  e 
('ostinazione  de’  Romani,  sempre  che  Luitprando 
era  per  soccorrergli;  impiegò  tutta  la  sua  de- 
strezza e politica  per  distaccar  questo  Principe 
I dagl’  interessi  del  Pontefice  e de’  Romani,  ed 
obbligarlo  ne’  suoi.  Erasi  in  questo  incontro  ri- 
bellato a Luitprando,  Trasiinondo  Duca  di  Spo- 
leto, e trovandosi  Luitprando  impiegato  a repri- 
mere la  costui  fellonia,  ardeva  di  desiderio,  di 
farne  aspra  e presta  vendetta.  Si  era  ancora  il 
Re  accorto,  per  la  risoluzione  ferina  dc’Komani  di 
darsi  al  Papa,  che  niente  potrebbero  giovargli 
con  essi  le  arti  e le  lusinghe  per  tirargli  alla 
sua  ubbidienza,  ma  che  restava  la  sola  forza  per 
far  questo  colpo.  Per  questi  rispetti  offerendogli 
l’Esarca  il  suo  esercito  per  reprimere  prima  la 
fellonia  di  Trasiinondo,  come  che  non  per  altri 
fini  s’  era  intrigato  in  questa  guerra,  che  per 
approfittar  delle  occasioni,  ch'ella  gli  avrebbe 
somministrate  di  tirare  grandi  vantaggi  o dal- 
l’ima o dall'altra  parte:  non  ebbe  Eutichio  a 
durar  molta  fatica  per  tirarlo  ne' suoi  disegni; 
per  questo  dimenticatosi  dell’ obbligo,  eh’ egli 
aveva  co'  Romani,  c della  parola  da  lui  data  di 
difendere  il  Papa  e la  religione  contra  gl'  in- 
sulti dell*  Imperadorc,  accettò  queste  offerte,  c 
couclliuse  con  Eutichio  il  trattato,  il  quale  in  fatti 
congiunse  (osto  la  sua  armata  a quella  del  Re 
e seguitollo  alla  guerra,  ch’egli  andò  a portare 
contro  il  Duca  di  Spoleti  suo  ribelle;  la  quale 
non  durò  troppo,  poiché  Trasimomlo  restò  cosi 
sorpreso  di  questa  colleganza,  la  quale  11011 
aspettava  punto,  che  subito  che  Luitprando  fu 
arrivato  innanzi  Spoleti,  venne  a giitaisi  a*  di 
lui  piedi,  chiedendogli  perdono,  e l’ottenne:  fu 
medesimamente  ristabilito  nel  suo  Ducato,  fa- 
cendo di  nuovo  al  Re  il  giuramento,  c dando- 
gli ostaggi  della  sua  fedeltà. 

Mancala  cosi  tosto' l’occasione  d’impiegar  le 
anni  conti  a ribelli,  in  adempimento  del  trat- 
tato con  Eutichio,  furon  quelle  voltate  contro  • 
Romani,  e venne  Luitprando  con  le  due  armato 
a presentarsi  sotto  Roma,  accampando  nelle  pra- 
terie di  Nerone , che  sono  tra  *1  Tebro  c la 
chiesa  di  S.  Pietro  dirimpetto  al  castel  S.  An- 
gelo. Presentendo  Gregorio  l’ appai eccliio  di 
Luitprando,  avea  fallo  munire,  come  potè  il 
meglio,  la  città  di  Roma;  ma  scorgendo  che 
mal  colla  forza  poteva  resistere  a tanto  appa- 
rato di  guerra,  ave lido  innanzi  agli  ocelli  Pescui- 
pio  del  Duca  di  Spoleti,  che  colle  preghiere 
ottenne  dalla  pietà  di  Luitprando  quel  che  non 
avrebbe  potuto  sperar  colle  armi;  volle  imitarlo, 
e senza  consultar  la  prudenza  umana  la  quale 
non  poteva  mai  persuadere,  ch’egli  fosse  andato 
a mettersi  nelle  mani  de’ suoi  iiciuiri,  senza 
grandi  precauzioni, e senza  aver  ben  puma  prese 
le  sue  misure;  accompagnalo  dal  Cleto  e da  al- 
cuni baroni  romani  andò  egli  stesso  a trovare  il 
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Re.  Sorpreso  l.uitprando  da  quest’ atto  non  pre- 
veduto, non  potè  rctist'-re  agl'impulsi  della  cor- 
tesìa, che  gli  erano  molto  naturali,  e di  riceverlo 
ron  tutto  il  rispetto  dovuto  alla  santità  della 
vita,  ed  all’augusto  carattere  del  sovrano  pon- 
tificalo. Allora  fu  che  Gregorio,  pigliando  quel- 
l’aria di  maestà,  che  la  sola  virtù  suprema,  ac- 
compagnala da  una  si  alta  dignità,  può  ispirare, 
cominciò  con  tutta  la  forza  immaginabile  tem- 
perata con  una  grave  benignità  a spander  i fiu 
lui  d'  eloquenza,  rimproverandogli  la  fede  pro- 
messa; il  torto  ciré  faceva  alla  religione,  della 
quale  era  tanto  zelante,  e ponendogli  avanti  gli 
occhi  i danni  gravissimi,  che  poteva  apportare 
al  suo  Regno,  se  mancasse  di  protegger  la  Chie- 
sa, lo  scongiurava  a desistere  dall'impresa,  al- 
trove le  sue  armi  rivolgendo.  Lnilprando  o tocco 
internamente  da'  stimoli  di  religione,  o che  ve- 
desse in  quell'  istante  molte  rose,  ch’egli  non 
aveva  considerate  nell’ ardore  della  sua  passione, 
o perchè  siccome  gli  uomini  non  sanno  essere 
in  tutto  buoni,  nemmeno  satino  essere  in  tutto 
cattivi;  rimase  cosi  tocco  di  queste  dimostrante 
di  Gregorio,  che  senza  pensai  e,  nè  a giustificar 
la  sua  condotta,  nè  a cercare  scusa  per  metter 
in  qualche  modo  a coperto  l’onor  suo,  gettossi 
alla  presenza  di  tutti  a’ di  lui  piedi,  c confes- 
sando il  suo  errore,  protestò  di  voler  ripararlo 
allora,  e di  non  rovi  soffrire  per  l’avvenire,  che 
si  facesse  alcun  torto  a' Romani,  nè  che  si  vio- 
lasse nella  di  lui  persona  la  maestà  della  Chiesa 
di  cui  era  egli  padre  e Capo.  Cd  instando  I’  E- 
sarra  che  s’ adempiessero  gli  ordini  dell'Jmpe- 
radore  (a),  non  solo  non  vi  diede  orecchio,  ma 
per  dare  al  Papa  un  piò  sicuro  pegno  della  sua 
parola,  preghilo  che  andassero  insieme  nella 
Basilica  di  S.  Pietro,  la  qua)  era  ancora  in  quel 
tempo  fuori  delle  mura  della  città,  e quivi  in 
presenza  di  tutti  i Capi  dvlla  sua  armata,  che 
Parevano  seguitato,  fattosi  disarmare,  pose  so- 
pra il  sepolcro  dell’  Apostolo  le  sue  armi,  la 
cinta  e la  spada,  il  bracciale,  l’ ammanto  regale, 
la  sua  corona  d'  oro  ed  una'  croce  d'argento  ; 
supplicò  da  poi  il  Papa,  che  ricevesse  nella  sua 
grazie  I*  Esarca  Euticliio,  di  cui  non  potevasi 
più  temere,  quando  non  avesse  Pajuto  dr’Lon- 
gobardi.  Gregorio  sperando  sempre,  che  Lione 
avrebbe  un  dì  riconosciuti  i suoi  errori,  accon- 
senti a questa  dimanda,  dimodoché  ritiratosi 
Luilprando  coll’esercito  nc’suoi  Stati,  l’Esarca 
fu  ricevulo  in  Roma,  c trattennevisi  qualche 
tempo  mollo  quieto  in  buona  intelligenza  col 
Papa  ; in  guisa  che,  essendo  succeduto  medesi- 
mamente in  questi  tempi,  che  un  impostore,  il 
quale  faeevasi  chiamar  Tiberio,  e che  vanta- 
vasi  della  stirpe  degli  Imperadoi  i,  aveva  sedotti 
alcuni  Popoli  della  Toscana,  che  lo  proclama- 
rono Augusto  (ò);  Gregorio  che  non  trascurava 
occasione  d’ obbligarsi  Lione,  veggendo  che  l’E- 
sarca n’  era  entrato  in  pensiero  per  noi»  avere 
forze  bastanti  ad  opprimerlo,  si  maneggiò  tanto 
appresso  i Romani,  clic  l’accompagnarono  in 
questa  guerra  contro  il  Tirauno,  il  quale  fu  as- 

(j)  Sìp».  «d  Ab.  ji w». 
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srdlato  e preso  in  un  castello;  donde  fu  man- 
data la  di  lui  testa  all’ Imperadorr. 

Ma  Lione  indurato  sempre  più,  portò  la  sua 
passione  fino  all’ ultime  estremila,  perchè  in 
Oriente,  ove  era  più  assoluto  il  suo  Imperio, 
e che  non  aveva  chi  se  gli  opponesse,  riempiè 
di  stragi,  di  lagrime,  e di  sangue  il  tutto  : fece 
cancellar  quante  pitture  erano  in  tutte  le  chie- 
se : indi  fece  pubblicar  un  ordine,  col  quale 
s’ incaricava  a tutti  gli  abitanti,  principalmente 
a quelli,  che  avevan  cura  delle  chiese,  di  ri- 
porre nelle  mani  de’  suoi  Ufficiali  tutte  le  im- 
magini, acciocché  in  nn  momento  potesse  pur- 
gar la  città,  facendole  bruciare  tulle  insieme. 
Ma  l'esecuzione  riuscendo  strepitosa,  non  per- 
donandosi nè  a sesso,  nè  ad  età  ; fu  questa 
finalmente  la  cagione,  che,  senza  speranza  di 
racquistarlo,  fece  perdere  a Lione  rd  a’  suoi 
successori  ciò  che  restava  loro  in  Occidente. 
Imperocché  il  Papa,  disperando  all’ intuito  la 
riduzione  di  questo  Principe,  c temendo  che 
un  giorno  non  si  facesse  nelle  province  d' Oc- 
cidente ciò,  che  egli  vedeva  ron  estremo  dolore 
essersi  fatto' in  quelle  d’Oriehle;  rallentò  quel 
freno  che  e*  per  lo  passate  arra  tenuto  forte 
a non  permei tef e,  che  i Romani  seotrssero  af- 
fatto il  giogo  del  lor  Principe,  ma  lasciando  al 
loro  arbitrio  di  far  ciò,  che  volessero,  approvò 
finalmente  quello  che  egli  insino  allora  crasi 
sempre  studialo  impedire,  e ciò  che  i Popoli 
avevano  già  cominciato  a fare  da  loro  stessi  ; 
onde  i Romani,  tolta  ogni  ubbidienza  a Lione, 
si  sottrassero  affatto  dal  suo  dominio,  impe- 
dendo che  più  se  gli  pagassero  i triboli,  e si 
unirono  insieme  sotto  l' ubbidienza  di  Gregorio 
come  lor  Capo,  non  già  come  lor  Principe. 

Alcuni  n osi lÉHprit lori,  per  l’autorità  di  Teo- 
fane, Cedreno, donata,  e di  Niccforo,  Autori 
greci,  e che  fiorirono  molto  tempo  dopo  di 
Gregorio,  Paolo  Varnefiido  ed  Anastasio  Bi- 
bliotecario, rapportano  che  i Romani,  scosso  il 
giogo,  elessero  Gregorio  per  lor  Principe,  dan- 
dogli il  giuramento  di  fedeltà;  e che  il  Papa, 
accettato  il  Principato  di  Roma,  ordinasse  ai 
Romani,  ed  a tutto  il  resto  d’Italia,  che  non 
pagassero  più  tributo  all’  Imperadorr,  e che  di 
più  assolvesse  dal  giuramento  i vassalli  dellTm- 
pe rio  ; scomunicasse  con  pubblica  e solenne 
celebrità  l’Impcrador  Lione;  lo  privasse  non 
pur  de’  dominj,  clic  egli  area  in  Italia,  ma 
anche  di  tutto  l’ Imperio  : c che  quindi  fosse 
surto  il  dominio  indi-pendente  del  Papa  sopra 
di  Roma  e de)  suo  Ducatò  : che  poi  per  la 
munificenza  di  Pipino  c di  Carlo  M.  si  stese 
sopra  l’ Esarcato  di  Ravenna,  di  Pcntapoli,  e 
di  molle  altre  città  d’ Italia. 

Gli  Scrittori  franarsi,  fia’  quali  l’Arciresrovo 
di  Parigi-  P.  di  Marca  (a),  c que’  due  celebri 
Teologi  Natale  e Dopino  (ò),  niegano  che  Gre- 
gorio savio  e prudente  Pontefice  avesse  dato 
in  tali  eccessi  ; le  epistole  di  questo  slesso  Pon- 


(d)  P.  de  Marca  de  Costoni.  Sirrr.  H Imp.  I.  A c.  Il 
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tefice  (a),  Varncfrtdo,  Anastasio  Bibliotecario, 
Damasceno,  l’ epistole  ancora  di  Gregorio  111, 
e di  Carlo  M.  a Costantino  ed  Irene,  convin- 
cono per  favolosi  questi  racconti;  per  la  testi» 
monianza  de’  quali  tanto  è lontano,  che  Gre- 
(torio  avesse  scomunicato  Lioue,  accettato  il 
Principato  di  Roma,  sciolti  i vassalli  dell’ Im- 
perio dal  giuramento  e dai  tributi  , e deposto 
l’ Imperadorr,  clic  anzi  ci  accertano  die  Gre- 
gorio, ancorché  in  mille  guise  offeso,  fosse  stato 
sempre  a Lione  uficioso  e riverente,  ed  avesse 
in  tutte  le  occasioni  impedite  le  rivolle  de’  po- 
poli, e proecurato,  che  non  si  sollevassero  con- 
tro al  lor  Principe.  Si  oppose,  egli  è vero,  agli 
editti  di  Lione  per  l’ abolizione  delle  immagini, 
comandando  che  non  s’ ubbidissero,  ed  esor- 
tando quel  Principe,  die  lasciasse  il  disegno  in 
cui  era  entrato;  ma  appresso  si  gravi  Autori 
non  si  Irgge,  che  lo  scomunicasse.  Il  primo 
Pontdicc  romano,  che  si  die  vanto  di  aver 
adoperati  i suoi  fulmini  sopra  le  teste  impe- 
riali, fu  il  famoso  ildrpiaudo  Grrgoiio  Vii, 
come  noteremo  a suo  luogo,  non  già  Grego- 
rio II.  Ciò  che  più  chiaro  si  manifesta  per 
quello,  che  scrive  Anastasio  (6),  narrando  clic 
avendo  Lione  deposto  dal  Patriarcato  di  Co- 
stantinopoli Germano,  per  non  aver  voluto  ac- 
consentile all’editto,  e sostituito  Anastasio  Ico- 
noclasta; dice  egli  che  Gregorio  scomunicò  be- 
ne si  Anastasio,  perseverando  lidi' cruore,  ma 
die  all'  Impcradorc  solo  sgridava  con  lettere, 
ammoniva,  esortava,  clic  desistesse  dall’ impre- 
sa, non  già  che  lo  scomunicasse,  come  scrisse 
di  Anastasio.  P.ù  favolosa  è la  deposizione,  che 
si  narra  fatta  da  Gregorio;  poiché  questo  Pon- 
tefice riconobbe  Lione  per  Impcradorc  finché 
visse  ; c lo  stesso  f«  ce  il  suo  successore  Gre- 
gorio 111,  il  quale  comunicò  col  medesimo  c 
di  lui  si  leggono  molte  lettere  dirizzale  alt’  Ini- 
peradorc  pieue  di  molta  umanità  c riverenza. 
Anzi  tanto  è vero  che  lo  riconobbe  sempre  per 
tale,  ebe  le  date  delle  sue  lettele  portano  gli 
anni  del  suo  lm|>crio,  come  é quella  di  Grrgo- 
rio  dilizzata  a Bonifacio,  Imperante  Domino  piis - 
timo  .4 usualo  Leone , Imperli  ejut  XXI II  (c). 

I nostii  moderni  Scrittori  Ialini,  tratti  dal- 
l’autorità di  que'  Greci,  riceverono  come  vere 
le  loro  favole;  uia  non  avvertirono,  clic  doTca 
preponderare  assai  più  l’autorità  de’ nostri  an- 
tichi latini  Scrittori,  che  fiorirono  prima,  e ebe 
■latravano  cose  accadute  in  tempo,  cd  in  parte 
da  loro  non  cotanto  rimota  e lontana.  Nou  av- 
vertirono ancora,  che  i Greci  di  quegli  ultimi 
tempi,  olite  al  carattere  della  loro  nazione,  che 
gli  ha  sempre  palesali  al  Mondo  mendaci  e fa- 
volosi, erano  tutù  avversi  alla  Chiesa  romana, 
c per  couimovcr  gli  animi  di  lutti  ad  odio,  e 
per  recar  invidia  a’  Pontefici  lontani,  gli  rap- 
presentarono al  Mondo  per  aulori  di  novità  e 
di  rivoluzioni,  imputando  ad  essi  la  ruma  dcl- 
l’ Imperio  d’ Occidcule,  accagionandogli  di  uo- 

(«)  Orrf.  II.  in  Ep.  I ài  broncia. 

(à)  Ana»l.  Bibliutbrc.  srl  A.  loti. 

(<)  Gnf.  Ili  Ep.  3 ad  bombe.  P.  di  Matti  da  Cose. 
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valori,  ambiziosi,  usui  paioli  dell'autorità  tem- 
porale de*  Principi:  e ebe  mal  imitando  il  no- 
stro Capo  e Maestro  Gesù,  fossero  divenuti,  da 
Sacerdoti  Principi. 

Le  lawlp  di  questi  Greci  scismatici  furono 
poi  con  avidità  e con  applauso  ricevute  dai 
moderni  novatori  e da’  più  rabbiosi  eretici  de- 
gli ultimi  nostri  tempi.  Essi  ancora,  per  l’au- 
torità di  costoro,  vogliono  in  tutti  i modi,  che 
veramente  Gregorio  scomunicasse  Lione,  clic 
assolvesse  i vassalli  dell’Imperio  dal  giuramen- 
to, che  deponosc  l’ Impcradorc,  ordinasse  che 
non  se  gli  pagassero  i tributi,  e che  da’  Romani 
ribellanti  essendogli  offerta  la  Signoria  di  Ro- 
ma, avesse  accettato  d' esserne  Signore,  onde 
ne  divenisse  Principe.  Spaneraio  (a),  fra  gli  al- 
tri, si  sraglia  eontra  gli  Scrittori  franzesi,  elio 
hanno  per  favolo»!  nella  persona  di  Gregorio 
questi  racconti  : dice  che  essi  sentendo  sotto 
il  Regno  di  Lodovico  il  Grande,  han  voluto 
negar  questi  fatti,  ne  sub  Ludovico  M.  in  Ito- 
mano  Punii fice  hnjutmodi  potes totem  agnoteere 
riderenlur  : ma  essi  intanto  vogliono  che  fos- 
sero veri,  per  fame  un  tal  paragone  tra  Cristo 
S.  N.  cd  il  P.  Romano.  Cristo,  volendo  quella 
innumerabile  turba,  tratta  da’  suoi  miracoli , 
farlo  Re,  tosto  fuggì,  e loro  rispose,  che  il  suo 
Regno  non  era  di  questo  Mondo:  il  Papa,  aven- 
do i ribellanti  Romani  scosso  il  giogo  di  Lione, 
cd  ufTerto  il  Principato  a Gregorio,  tosto  ac- 
contati, e ne  divenne  Principe.  Cristo  espres- 
samente comandò  che  si  pagasse  il  tributo  a 
Cesare;  il  Papa  ordinò  che  non  si  pagassero 
piu  i tributi  a Lione;  per  queste  e simili  an- 
titesi, per  queste  vie,  nou  tenendo  né  modo,  nè 
misura,  han  prorotto  poi  in  quella  bestemmia 
di  aver  il  Papa  per  Anticristo. 

Or  chi  crederebbe  che  i più  parziali  de’  Greci 
scismatiri,  cd  i maggiori  sostenitori  di  questi 
rabbiosi  eretici,  sieno  ora  i moderni  Rotami  c 
gli  scrittori  più  addetti  a quella  Corte?  Que- 
sti, ancorché  ad  altro  Gite,  pur  vogliono  che 
Gregoiio  avesse  scomunicato  Lione,  avc»selo  de- 
posto comandando  che  non  se  gli  pagasse  il 
tributo,  e quel  clic  é più,  che  oflcrcudo»egli  il 
Principato  da’  ribellanti  Romani  I’  avesse  ac- 
cettato; onde  sursc  il  dominio  temporale  dei 
romaui  l*on  ledei  in  Italia.  Ecco,  per  tacer  de- 
gli altri,  come  ne  scrive  il  nostro  istorico  Ge- 
suita Autor  della  nuova  Istoria  Napoletana  ( b ): 
Tutti  tandem  Romani  Ut  ic malia  Imperni  ju- 
gum  excus  a erutti.  Gregoriani  Dominimi  saluta - 
runt,  tique  Sacrameli  tum  disertali,  eie.  Gì  ego- 
riut  oblatum  ultra  Principatum  suscepit:  que  ni 
non  arma,  non  humanae  rirea,  arte t que , sed 
populoi  um  studia  anno'fiq,  auspicali  conili - 
lerunt.  Questo  principio  appunto  vorrebbero 
gli  Ki  etici  dare  al  dominio  temporale  de’  Papi, 
fondarlo  au  la  fcllouio  de’  Romaui,  c clic  òic- 
gorio  mal  imitando  Cristo. N.  S.  avesse  accet- 
talo il  Principato , cd  il  Serro  de'  Servi  fosse 
divenuto  Signore.  Ma  per  quel  clic  diremo  più 
innanzi,  si  conoscerà  chiaramente,  clic  se  bcue 
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da  qnesii  deboli  principi  ••  comiociaur,  non 
fu  però  clic  il  Papa  acquistasse  allora  la  Signo- 
ria di  Roma,  ma  ben  molti  anni  in  appresso: 
né  con  tutto  V interregno  che  far  Mctesero  i 
Romani  di  loro  propria  autorità,  miMrono  af 
fatto  gli  Uficiali  dell’  Imperador  greco  in  Roma: 
C possiamo  con  verità  dire,  clic  i primi  acquisti 
furono  nell'esarcato  di  Ravenna,  in  Pentapolì, 
C poi  nel  Durato  romano,  per  quelle  occasioni 
rhe  saremo  or  ora  a narrare,  non  già  nella 
città  di  Roma. 

§.  V.  Primi  ricorsi  avuti  in  Francia  da  Papa  Gre- 
gorio li,  e dal  suo  successore  Gregorio  HI, 

L’ Imperador  Lione  avvisato  di  questi  atioressi 
di  cotanta  importanza,  imperversando  assai  più 
contro  al  Pontefice,  confiscò  immanlencnte  tutti 
i patrimoni  che  in  Sicilia,  nella  Calabria  e ne- 
gli altri  suoi  Stali  possedeva  la  Chiesa  roma- 
na; e già  s’apprestava  con  potente  armata  di 
punire  la  fellonia  de'  Romani,  ridurre  l' altre 
terre  al  suo  Imperio,  e prender  aspra  vendetta 
del  Papa  ch'ei  reputava  l’autore  di  tutte  que- 
ste rivolle;  per  la  qual  cosa  Gregorio  conoscen- 
do che  un  colpo  di  tanta  importanza  avrebbe 
potuto  radere  sopra  di  lui  ed  opprimerlo,  se 
non  fosse  stalo  sostenuto  da  una  potenza  che 
potesse  opporsi  con  vigore  a quella  di  Lione, 
pensò  di  scegliere  un  protettore,  dove  trovasse 
tutto  il  sostegno  e l'appoggio  necessario.  Non 
poteva  fidarsi  de’ Longobardi,  de' quali  con  lunga 
sperienza  aveva  conosciuti  i disegni,  e provata 
P infedeltà.  I Veneziani,  benché  zelantissimi  per 
la  difesa  della  Chiesa,  non  erano  ancora  così 
ben  forti  in  Italia,  per  contrastare  soli  a tutte 
le  forze  del  greco  Imperadore,  particolarmente 
quando  fossero  in  diffidenza  de'  Longobardi,  che 
erano  fastidiosi  vicini.  E in  quanto  alla  Spa- 
gna, fila  era  in  un  lagrtmoso  stato  in  quel  tem- 
po, e poco  men  che  tutta  oppressa  da’  Sarace- 
ni». Risolse  per  tanto  d’aver  ricorso  «alla  potenza 
de’  Pranzcsi,  la  mi  costanza  nella  fede  cattolica 
era  stata  tempre  fermissima.  Erano  questi  già 
da  più  di  quindici  anni  governali  da  Carlo  Mar- 
tello, il  quale,  per  la  insufficienza  c poco  spi- 
rito del  Re.  assunto  al  primo  onore  del  Regno 
di  Maggiordomo  della  Casa  reale,  reggeva  con 
assoluto  arbitrio  quel  Reame,  c fatto  celebre 
per  mille  gloriose  spedizioni  di  guerra  nelle 
Gallic  c nella  Germania,  e sopra  tutto  per  la 
memorabile  sconfitta  data  a'  Saraceni  ne’ rampi 
di  Turo  ne,  era  reputato  universalmente  il  pri- 
mo Capitano,  ed  il  vero  Eroe  del  suo  tempo. 

A questo  gran  principe  mandò  Gregorio,  ciò 
che  nissun  Papa  avea  ancora  fallo,  una  magni- 
fica ambasceria  con  molti  belli  doni  di  divo- 
zione per  ricercarlo  di  soceorso  contea  gli  at- 
tentati di  Lione,  e di  ricevere  i Romani  c la 
Chiesa  sotto  la  di  lui  protezione  (a).  Furono  i 
Legati  ricevuti  da  Carlo  con  onori  straordinarj, 
e con  magnificenza  degna  del  più  augusto  Prin- 
cipe del  suo  secolo;  e in  poro  tempo  fu  con- 
chiuso il  trattato,  per  cui  obbligava»!  Carlo  di 
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passare  in  Italia  per  difendere  la  Chiesa  ed  t 
Romani,  se  venissero  ad  essere  attaccali  dai 
Greci  o Ma' Longobardi:  ed  i Roman»  all'in- 
contro di  rioonosccrb»  per  loro  protettore  con 
deferirgli  l’onore  del  Consolato,  come  altre  volte 
aveva  fallo  l’ Imperador  Anastasio  al  gran  Ciad 
dove©,  da  poi  di’  ebbe  sconfitti  gli  Ves  trogoli. 
E rimandati  i Legali  pieni  di  ricchi  donativi  e 
soddisfalli  d’nna  si  felice  negoziazione,  Grego- 
rio non  avendo  piu  che  temere  per  la  Chiesa, 
alla  quale  lasciava  un  cosi  polente  protettore, 
fini  i giorni  suoi  nell’anno  ^3i,  con  fama  d’un 
Pontefice  di  rare  ed  eminenti  virtù,  che  gli 
fecero  meritare  sopra  la  terra  gli  onori,  che 
non  si  rendono  se  non  a'  Santi  del  Cielo. 

Successe  nel  Pontificalo  Gregorio  III,  di  cui 
altri  (a)  scrissero,  essere  stata  questa  legazione 
mandata  a Carlo  Martello,  per  occasione  che 
Luitprando,  sconfìtto  Trasimondo  Duca  di  Spo- 
leti,  che  di  nuovo  crasi  a lui  ribellato,  profit- 
tando al  solito  delle  vittorie,  si  fosse  portato  ad 
invadere  di  bel  nuovo  il  Ducato  romano,  irri- 
tato contra  Gregorio  III,  che  avea  accollo  il 
ribelle,  e si  fosse  avanzato  a porre  la  seconda 
volta  l'assedio  a Roma,  e che  non  essendo  a! 
Papa  giovale  le  preghiere  e l'eloquenza,  come 
al  suo  predecessore,  finalmente  al  soccorso  di 
Carlo  si  fosse  rivolto,  per  U cui  mediazione  ot- 
tenne che  Luitprando  contento  solo  di  quattro 
città,  sciogliesse  l’ assedio  e lasciasse  a'  Romani 
ed  al  Papa  Roma  col  rimanente  di  quel  Ducalo. 
Che  clic  sia  di  ciò,  egli  è certo  che  per  questi 
ricorsi  cominciarono  i Frantesi  ad  intrigarsi  ne- 
gl’interessi  d’Italia,  per  li  quali  con  reciproco 
ajtsto  e cospirando  ciascuna  delle  parli  a’  proprj 
avanzamenti,  finalmente  discacciati  i Longobardi, 
furon  essi  veduti  dominare  l'Italia;  essersi  dai 
Merovingi  nella  stirpe  di  Carlovingi  trasferito  il 
Reame  di  Francia;  ed  all* incontro  i' Pontefici 
romani  essersi  stabiliti  in  Roma,  e nel  Ducalo 
romano,  con  molla  parte  ancora  dell’Esarcato 
di  Ravenna  e dì  Pentacoli:  come  piu  innanzi 
diremo. 

§.  VI.  Costantino  Copronimo  succe  le  a Lione 

suo  padre  ; e morte  di  Luitprando  Re  dei 

Longobardi, 

In  tanta  torbazione  essendo  le  cose  d’ Italia, 
e con  varj  accidenti  sempre  più  ' deteriorando 
le  forze  dell'  Imperadore  Lione,  era  solamente 
rimasa  quivi  una  immagine  della  sua  autorità. 
L’esarcato  di  Ravenna,  scantonato  in  gran  parte 
dalle  ronqniste  de’  Longobardi,  già  minacci  iva 
la-  total  rovina  senza  speranza  di  riaversi:  il 
Diretto  romano  era  nelle  mani  de’  Romani  e 
del  Pontefice *lor  Capo,  a’  quali  ubbidiva;  esc 
bene  rimanessero  ancoi*a  in  Roma  alcnni  ve- 
stigi della  sopranità,  lenendovi  ancora  Lione  i 
suoi  Ufiriali,  vi  era  nondimeno  il  suo  Imperio 
così  debole,  che  ben  mostrava  di  dovere  in 
breve  rimaner  affatto  estinto:  nel  solo  Dorato 
napoletano,  nella  Calabria  e ne'  Brurj,  r nelle 
altre  città  marittime  del  Regno,  che  nou  an- 
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cara  erano  pervcnulc  selle  mani  de’  Longobardi 
beneventani,  esercitava  egli  il  pieno  potere  e 
dominio.  Ma  morto  Lione  Isaorico  in  questo 
anno  ?4'  c succeduto  nell’Oriente  Costantino 
Coproni mo  suo  figliuolo,  diedesi  l'ultima  mano 
alla  fatai  mina;  poiché  Costantino  non  avendo 
niente  delle  buone  qualità,  che  aveva  avuto  suo 
padre,  lo  superò  infìuitaiucule  nelle  ree;  e se 
si  voglia  in  ciò  prestar  fede  a’  greci  Scrittori, 
egli  fu  il  più  scellerato  e sozzo  mostro  ri»’  a* 
vrsse  giammai  avuto  la  terra  (a).  Appena  si 
vide  solo  Imperadore,  che  imperversando  assai 
peggio  di  suo  padre  conira  le  immagini,  diede 
fuori  un  editto,  eoi  quale  non  solamente  con* 
dannava  le  immagini  de’  Santi,  ma  proibiva  dì 
invocargli,  e di  dar  loro  titolo  di  Santo,  c por» 
laudo  più  avanti  il  furore,  imperversò  ancora 
contra  le  loro  reliquie,  sino  ad  ordinare  i mag- 
giori oltraggi  e disprezzi  del  Moudo.  Perseguitò 
i difensori  delle  immagini,  e mandò  per  que- 
sta cagione  molti  Vescovi  in  esilio.  Ma  si  rendo 
vie  più  empio,  e da  tutti  abbonito  per  l'odio 
da  lui  concepito  contro  alla  Madre  di  Dio, 
proibendo  che  si  celebrasse  festa  alcuna  a di 
lei  onore,  c che  non.  s’implorasse  V ajuto  di 
Dio  per  la  di  lei  intercessione,  asserendo  non 
aver  ella  nessun  potere  nel  Ciclo,  nè  sopra  la 
terra. 

Questa  esecranda  impiota,  unita  alle  tante 
altre  peggiori  praticate  in  appresso,  ed  a tanti 
abboraincvoli  suoi  virj,  lo  rendè  cosi  odioso  ai 
sudditi,  die  nou  pur  gli  fecero  perdere  quel- 
l’ombra di  dominio  eh1  e*  teneva  in  Roma  ed 
in  Ravenna,  ma  mancò  poco  che  non  perdesse 
insieme  tutto  l’Imperio. 

Era  nell'  istesso  annef  clic  ' mori  Lioner  tra- 
passato anche  Gregorio  IH,  ed  assunto  al  Pon- 
tificalo Zaccaria:  debbo  a costui  la  Chiesa  ro- 
mana, molto  più  clic  a’  due  Grcgprj,  il  domi- 
nio temporale,  che  sopra  le  spoglie  dell'Imperio 
greco  seppe  parte  ristabilire  c mollo  più  acqui- 
stare; imperocché  questi  appena  assunto  al  tro- 
no, mandò  Legati  a Luit piando  a chiedergli  le 
quattro  c-ittà,  che  per  la  mediazione  di  Carlo 
Martello  oratigli  stale  lasciate  quando  la  se- 
conda volta  sciolse  da  Roma  I’  assedio.  E seb- 
bene da  Luitprando  fossero  i di  lui  Ambascia- 
dori  ricevuti  ron  onore,  c n’avessero  riportata 
qualche  speranza  per  la  restituzione,  con  tutto 
ciò  /aerai  ia,  vedendo  P affare  inalidirsi  in  lun- 
go, volle  anche  egli  imitar  Gregorio  11,  e por- 
tatosi di  persona  con  tutto  il  Clero  romano  a 
ritrovare  il  Re,  ricevuto  da  costui  con  istraor- 
tliiurj  segni  di  stima,  furono  cosi  forti  ed  effi- 
caci i suoi  oficj,  elio  non  solamente  ottenne 
dalla  pietà  di  questo  Principe  la  dimandata  ro- 
atituziouc,  ma  stabilita  tra  loro  la  pare  per 
venti  anni,  riebbe  ancora  il  patrimonio  sabi- 
nense,.  c molli  altri  acquisti  fece  oltre  ad  ogni 
sua  cspcttazione.  E fu  cotanto  fori onato  questo  li 
Pontefice  appresso  Luitprando,  ed  in  Unta  sua 
buona  grazia,  che  avendo'  in  questi  ultimi  tempi 
del  suo  Regno,  di  riposo  impaziente,  conforme 
al  suo  naturai  costume,  voluto  attaccar  di  nuovo 
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Ravenna,  Etiticbio  Esarca,  essendo  ricorso  alla 
mediazione  del  Papa,  operò  costui  tanto  con 
Luitprando,  che  fecclo  aslenere  da  quella  im- 
presa, c restituire  anche  alcuni  luoghi  occu- 
pati, e prima  d’  ogni  altro  Cesena. 

Ma  ecco,  clic  mentre  queste  cose  succedono 
in  Italia,  Luitprando  dopo  aver  regnato  3a  anni, 
fini  i giorni  suoi  in  Pavia  nel  mese  di  luglio 
dell* anno  74^  (fl)-  Morte  quanto  improvvisa,  al- 
trettanto a’ Longobardi  dolorosissimi,  da’ quali 
non  abbastanza  compianto,  con  solenne  pompa 
fu  sepolto  nel  tempio  di  S.  Adriano  Martire  in 
Pavia  con  elogio  ricolmo  di  eccelse  lodi  (ò). 
Principe,  se  ne  togli  la  soverchia  ambizione  del 
dominare,  fornito  di  tutte  le  perfezioni  deside- 
rabili in  un  Re,  o per  la  pare  o per  la  guerra  : 
egli.  Capitano  quanto  valoroso,  altrettanto  for- 
tunato nelle  sue  imprese,  dilatò  i confini  del 
suo  Régno  (c),  c nudrito  sin  da  fanciullo  in 
mezzo  all’  armi,  non  avra  niente  di  fiero  c di 
feroce,  anzi  cortesissimo  cd  inchinato  sempre 
ad  usar  clemenza,  anche  verso  coloro,  clic  l’a- 
vevano offeso  : egli  savissimo,  fu  più  abile  di 
quanti  erano  del  suo  Consiglio.  Le  sue  leggi 
tutte  savie  e prudenti;  c quantunque  non  avesse 
coltivato  il  suo  spirilo  collo  studio  delle  buone 
lettere,  aveva  egli  pure  trovato  da  sé  stesso  nel 
suo  proprio  fondo  tutta  la  forza  c sottigliezza 
d’  un  Filosofo* 

Della  sua  pietà  verso  Dio  restano  ancora  in- 
signi monumenti:  egli  magnifico  in  fondando 
grandi  chiese  e belli  monastcrj,  de’  quali  Var- 
ncfriJo  (</)  rapporta  il  numero,  ed  ancora  oggi 
in  Lombardia  se  ne  ammirano  i vestìgi:  egli 
casto,  c misericordioso  co’  poveri  c d’  un  cosi 
buon  naturale,  che  di  quanti  Principi  longo- 
bardi ressero  P Italia,  meritamente,  a lui  tutti 
gli  Scrittori  rendono  il  vanto  maggiore.  Lasciò 
il  Regno  ad  lldeprando  suo  nipote,  clic  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  volle  anche  averlo  per 
compagno;  ma  durò  poco  la  costui  Signoria; 
poiché  appena  scorsi  sette  mesi  (e),  che  i Lon- 
gobardi, non  potendo  per  la  sua  inetlitudme 
promettersi  di  lui  felice  e buon  governo,  lo 
discacciarono  dal  «olio  ; ed  in  suo  luogo  innal- 
zarono Raclii  Duca  del  Friuli,  Principe  adorno 
di  nobili  virtù,  e d’  incomparabile  pietà. 

CAPITOLO  PRIMO 

Di  Pachi  fìc  de ’ Longobat  di,  t sue  leggi. 

Rarhi  con  incredibile  piacer  di  tntti  assillilo 
al  Trono  regale  nell’ anno  744,  diede  nc*  primi 
anni  del  suo  Regno  saggi  bei»  ciliari  del  suo  animo 
quieto,  ed  inchinevole  ad  ogni  studio  di  pace, 
poiché  fermò  eoli  Zaccaria  la  pace,  che  avc.t 
Luitprando  pochi  anni  prima  paltovita;  e se- 
guitando l'esempio  degli  aliti  Re  longobardi, 
volle  aiuUc  aggiungere  nuove  leggi  a quelle 
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de*  «noi  predecessori.  ni  ammollirò  il  rigore, 
che  in  alcun*  rii  esse  rra  ancor  rimaso.  Egli 
amido  convocali  in  Pavia  nell’anno  7^5,  gli 
Ordini  del  Regno  le  stabilì,  e per  un  ano  edit- 
to, secondo  il  costume  dei  suoi  maggiori,  le 
fere  promulgare  per  tutto  il  suo  Regno.  Questo 
editto  ancora  si  legge  intero  nel  più  volle  men- 
tovato Codice  Cavense,  il  qual  contiene  undici 
capìtoli.  Il  primo  comincia:  Ut  unnsquiique 
Judex  in  sua  Fidiate  debeat  qnolidin  in  jutheio 
resistere:  e 1*  ultimo  ha  questo  tit.  de  A rimati  no 
qnomodo  cimi  Judice  suo  cabalhcare  debeat. 
Da  questo  editto  nove  sole  leggi  prese  il  Com- 
pilatore, le  quali  abbiamo  nel  volume  delle  leggi 
longobarde.  Tre  ne  abbiamo  n*T  primo  libro, 
una  sotto  il  tit.  de  Sedi  1 ione  contro  Judicem, 
e due  sotto  Y altro  de  InvasionHtus.  Noi  libro 
secondo  ne  abbiamo  quattro:  una  sotto  il  tit. 
de  Debilis,  ed  gnadimoniis  ; un*  altra  nel  tit. 
de  praescriptionibus  : altra  sotto  il  tit.  de  Of - 
fido  Judicis:  un’  altra  sotto  quello:  (Jualiter 
quii  se  defendere  debeat e due  altre  nel  terzo 
libro  , una  sotto  il  tit.  de  hit,  qui  secreta  //e- 
gis  inquinati  ; e l’altra  sotto  quello,  ubi  intera 
dicium  sii  Legatum  alieni  autiere, ove  con  sommo 
rigore  vien  proibito  mandar  Legali  senza  direna» 
del  Re  a Roma,  Ravenna,  Spoleti,  Benevento, 
in  Franzia,  Baviera,  Alcmagna,  Grecia  e Na- 
varra. 

Ma  Rachi  dopo  aver  così  ben  coltivati  gli 
stiiflj  della  pace,  e sì  ben  rompnsto  il  suo  Re- 
gno con  sagge  e provvide  leggi,  non  passarono 
molli  anni,  che  gli  intermise;  e preso  dall’ am- 
bizione di  dilatare  i confini  del  Regno,  cjine 
avea  fallo  il  siici  predecessore,  volle  imitarlo;  il 
perchè  posto  in  piedi  1’  enerrito  portò  in  Pcn- 
tapoli  la  gilè  ira,  r presi  aironi  luoghi  di  quella 
regione,  s*  inoltrò  nel  Durato  romano,  e final- 
mente cinse  Perugia  di  si  ietto  assedio  (a). 

In  questi  temili  fu,  clic  Zurraria  Pontefice 
romano  ebl>e  occasioni  si  prospere,  che  lo  por- 
tarono ad  imprese  cotanto  rinomate  ed  eccelse, 
clic  nier blamente  il  suo  nome  dee  andarne  glo- 
rioso sopra  tutti  gli  altri  Pontefici  romani;  im- 
perocché seppe  gettar  fondamenti  tali  c si  pro- 
fondi per  distender  l’ autorità  ed  il  dominio 
della  sua  sede,  clic  a nino  altro  in  appresso 
venne  mai  cosi  acconciamente  fatto. 

I.  T rondai  ione  del  Bearne  di  Francia 
da’  Merovingi  a’  Cartovingi. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  Martello,  Pipino  e 
Carloinanno  suoi  figliuoli  presero  il  governo  del 
Regno  fraiwese.  Cliildei  irò  ultimo  Re  della  prima 
stirpe  non  riteneva  altro  per  la  sua  dappocag- 
gine, che  il  solo  nome  regio  ; ma  scorsi  sei  afitii, 
Carloinanno  1 incutei. indo  al  fratello  il  governo, 
accompagnato  da  molli  Fran/esi  se  ne  venne  a 
Roma,  ed  acceso  di  fcrv»  nte  zelo  di  religione, 
volle  ehe  /aerai ia  l’ascrivesse  nel  numero  dei 
Chrriri  ; indi  ritiralo»!  nel  monte  Sfratto 
fondò  un  monastero,  rhe  «olle  rirriiraie  a S.  Sil- 
vestro Papa,  narrandosi  che  in  Soratte  fosse 

(fi)  Eulfttf.  apod  Cani).  Pcllrg.  p.  5 la*  , eil. 
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stato  questo  Pontefice  nascosto  in  tempo  delle 
sue  persecuzioni,  prima  clic  Costantino  .M.  ri- 
cevesse la  Religione  cristiana.  Ma  essendo  que- 
sto luogo  di  continuo  frequentato  da’  Franzesi, 
elle  venivano  o di  proposito,  o di  passaggio  a 
visitarlo,  volle  per  distaccarsi  affatto  da  tutti 
gl’ interessi  del  secolo,  ritirarsi  in  Monte  Cas- 
sino, ove  consecratosi  a Dio  si  fece  Monaco  (a). 

Rimase  intanto  solo  a reggere  la  Monarchia 
di  Francia  Pipino,  con  qurllo  stesso  arbitrio  ed 
autorità,  colla  quale  Carlo  Martello  suo  padre 
aveva  governato,  anzi  maggiore;  poiché  Cliil- 
derieo  111,  ultimo  che  fu  della  stirpe  de’  Mero- 
vingi, per  la  sua  sciocchezza  ed  inettitudine  era 
stimalo  meno  degli  altri  Re  suoi  predecessori, 
i quali  intorno  a cento  anni  non  avevano  avuto 
altro,  che  il  nome  regio,  sofferendo  vilmente  la 
reggenza  de'  Maestri  del  Palazzo,  ehe  n’  avevano 
tutta  l’autorità.  All’incontro  Pipino  per  le  no- 
bili sue  maniere,  e per  le  sue  gloriose  azioni 
aveva  tirato  a sé  gli  animi  di  tutti  ì Franzesi, 
i quali  di  buona  voglia  avrebbero  riconosciuto 
più  tosto  per  loro  Re  lui,  che  Childerico  Prin- 
cipe stupido  ed  inetto.  Non  trascurò  Pipino  si 
bella  occasione  di  trasferir  il  Reame  di  Francia 
dalla  stirpe  del  gran  Clodovco  nella  sua  Casa, 
e adoperovvi  ogni  più  (ina  industria.  Ma  se  bene 
i Franzesi  secondassero  i suoi  disegni,  non  vo- 
levano però  per  sé  stessi  farlo  : persuasi  di  non 
avere  questa  autorità  di  trasferire  il  Reame  dalle 
mani  del  legittimo  erede,  in  altra  Casa,  nè  per 
sé  soli  liberarsi  dal  giuramento  della'  fedeltà, 
che  avean  dato  al  loio  Principe.  Pipino  ponde- 
rando P arduità  del  fatto,  e che  Carlo  Martello 
suo  padre,  ancorché  formidabile  ed  illustre  per 
tante  vittorie,  non  aveva  avuto  ardimento  di 
tentarlo;  e pensando  al  treni,  che  tanta  e si 
nuova  impresa,  non  per  altro  modo  avrebbe 
potuto  rendersi  metto  strepitosa,  anzi  commen- 
dabile, che  col  ricorrere  all’ autorità  della  sede 
apostolica,  riputata  sin  da  questi  tempi  il  Se- 
minario d’ogni  virtù  c d’ ogni  santità,  la  quale, 
se  non  avesse  approvato  il  fatto,  avrebbe  po- 
tato concitargli  contro  tanti  inimici,  eh' egli  non 
avrebbe  potuto  colle  sue  fune  abbattere;  pensò 
con  somma  prudenza  sotto  il  manto  dell’  auto- 
rità della  medesima  coprire  la  deformità  del 
fatto;  e man  dato  in  Roma  al  Pontefice  Zucca- 
ria  il  Vescovo  Vardsburgense,  fere  da  costui 
esporgli  il  desiderio  suo,  e di  tulli  i Fran/esi, 
richiedendolo  del  (tio  parere,  se  per  la  comune 
utilità  del  Regno  sarebbe  ben  fitto  di  trasferire 
lo  scettro  da  uno  stupido  Re  in  Pipino  prode 
e saggio  Principe  (A  . È dopo  avrrgli  il  Vescovo 
dimostrato,  che  approvando  egli  questa  trasla- 
zione, ^'acquisterebbe  maggior  gloria,  clic  Carlo 
Martello  d’avere  trionfilo  de’  Sai  areni,  lo  ri- 
chiese d’  interporre  I’  autorità  sua,  e di  sciorre 
dal  giuramento  i Franzesi,  perché  potessero  in- 
nalzar al  trono  Pipino.  Questa  f.i  la  pubblica 
ambasciata  del  Legato,  ma  le  Beerete  istruzioni 
erano,  di  promettere  al  Papa,  se  assentirà,  di 
difenderlo  rimira  tutti  i suoi  nrmiri,  e spezial- 

(«)  F.ulifiup.  «pud  (amili.  Prlhg.  p.|.  5 toc.  cit. 

(A)  PmI.  Ai  «ili.  dt  Rii».  Fimi. 
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meni*  conira  i Longobardi,  da'  quali  potrebbe 
alare  sicuro,  che  non  solamente  non  gli  farebbe 
far  oppressione,  ma  di  procurar  maggiori  avanzi 
alla  sua  sede. 

Zaccaria  non  trascurò,  punto  si  bella  ed  op- 
portuna occasione,  ove  si  dava  campo  di  mo- 
strare insieme,  e la  grandezza  della  sua  auto- 
rità, e di  stabilire  non  solo  il  domiuio  tempo*  I 
rate,  che  cominciava  a tenere  in  Italia,  ma  di 
^tenderlo  più  oltre  nel  Ducato  romano,  c ncl- 
J’Ksareato  di  Ravenna.  Non  solamente  dunque  \ 
consigliò,  che  potessero  farrt^  ma  perché  rima- 
nesse ai  posteri  un  solenne  documento  dell'au- 
forila  sua,  aggiunse  del  suo  anche  un  decreto, 
col  quale  annullando  il  Regno  di  Childciico, 
come  Re  insufficiente,  e liberando  i Franzesi 
dalla  religione  del  giuramento,  ordinò  che  in  ; 
suo  luogo  fosse  Pipino  sostituito.  I .Franzesi  ot- 
tenuto che  IVbbcro,  rag u natisi  a Soissons,  acac-  | 
ciato  dal  Regno  Childeriro.,  e ridotto  questo 
povero  Principe  a farsi  Monaco,  con  rincbiu-  { 
derni  dentro  un  monastero,  elessero  Pipino,  e 

10  fecero  solennemente  incoronare  per  Bonifa- 
cio Arcivescovo  di  Magonza,  dal  quale  ancora 
ricevè  la  sacra  unzione,  acciò  ch'ella  il  rendesse 
più  venerabile  a’suoi  sudditi,  e fu  il  primo  Ke 
di  Francia  che  l’usasse. 

Alcuni  Scrittori  franzesi,  e largamente  Du- 
pino  (a),  dimostrano  che  i Franzesi  mandarono 
quest’ambasciaU*  a Zaccaria  per  consultarlo  so- 
lamente come  Dottore  e Padre  de*  cristiani,  e 
che  d’altro  non  lo  ricercassero,  salto  che  del 
auo  avviso  ed  approvazione,  per  rendere  la  loro 
elezione  più  plausibile  a tutta  la  Cristianità,  e 
quindi  che  Zaccaria  non  facesse  altra  opera, 
che  dare  il  suo  parere  o consiglio  Altri  per 
I’  autorità  di  Eginardo  (6),  di  Reminone,  degli 
Annali  stessi  di  Francia,  rapportano,  che  que- 
sto Papa  non  si  ritenne  solo  di  approvar  que- 
st’elezione, ma,  come  egli  e facile  di  far  più  di 
quello  che  •vien  richiesto,  allor  che  vale  od 
estendere  ed  allargare  la  propria  autorità,  volle  | 
anche  passar  più  innanzi,  cioè  ad  ordinarlo,  e , 
farne  decreto:  il  che  però  essi  dicono,  che  non  ( 
apportasse  a loro  per  1'  avvenire  niuna  come-  | 
gueiua  o pregiudizio,  come  si  rende  chiaro  j 
quando  ducento  trenta  sei  Fauni  da  poi  i Fran-  ' 
zeii  elessero  di  comun  consentimento,  ed  inco- 
ronarono Ugo  ne  Capeto,  scacciandone  Carlo  di 
Lorena,  ch'era  il  legittimo  erede  della  stirpe  di 
Carolingi,  "senza  che  fosse  d'uopo  di  consultarne 

11  Papa,  come  crasi  fallo  per  Pipino.  Che  che 
ne  sia,  egli  è certo,  che  questi  rispetti  e trat- 
tati passarpuo  allora  fra  Zaccaria  e Pipino  : que- 
gli d’  assentire  alla  traslazione  del  Régno,  che 
Pipino  pretendeva  fare  sortire  nella  sua  Casa, 
e di  piestaigli  ogni  aiuto,  come  fece;  questi 
all’  incontro  di  proteggere  la  sede  apostolica, 
e difenderla  conira  i suoi  nemici,  e particolar- 
mente conil  a i Longobardi,  con  procurarle  mag- 
giori vantaggi  (c).  Ciò  che  lasciò  iu  dubbio,  se 

(0)  Dopili,  de  Antuj  Ecd.  din.  dissrrt.  J. 

(*)  F.fcuwid.  ad  A.  'ito.  Hoc  attuo  seiuiulitui  lUsutti  Puu- 
tifui»  Mmlioueni  di. 

(.)  P.  Acuii  à*  Kb.  Frane. 


maggior  beneficio  avesse  riportato  la  sede  apo- 
stolica da  Pipino  e dalle  armi,  clic  impugnò 
per  difenderla  contra  gli  sforzi  di*'  Longobardi, 
e di  ristabilire  il  suo  temporal  dominio  in  Ita- 
lia; o veramente  Pipino  dalla  autorità  di  quella 
sede,  la  quale  fu  a’  Fran/esi  cotanto  propizia, 
che  rendè  i suoi  discendenti  padroni  d1  Italia, 
ed  agevolò  il  discacciamenlo  de*  Longobardi  da 
quella. 

§.  II.  Bachi  abbandona  il  fìr^no)  e fatai  Monaco 
Cassinese. 

Intanto  Zaccaria,  mentre  ancora  non  aveva 
corichi  usi  questi  trattali  con  Pipimi,  non  tra* 
«curava  gli  interessi  della  sua  sede  con  Rachi, 
il  quale  trascorso  nel  Ducato  rotnauo,  e nel  suo 
lenimento,  aveva,  come  si  disse,  cinta  Perugia 
di  stretto  assedio,  e minacciava  ulteriori  pio- 
g ressi.  L’Imprradore  lontano,  c delle  cose  d’I- 
talia non  curante;  l'Esarca  impotente  a segno, 
che  appena  poteva  difendersi  in  Ravenna,  tanto 
era  lontano,  che  potesse  ostargli;  altro  non  re- 
stava a Zaccaria  per  isgotnbrar  questa  lui  bine, 
che  ricorrere  alla  sua  autorità,  ed  al  proprio 
valore  dell’  animo.  Preso  dunque  ardire,  volle 
egli  con  decoroso  accompagnamento  portarsi  di 
persona  nel  campo,  ove  Rachi  era  presso  alle 
mura  di  Perugia:  ivi  da  questo  Principe  ac- 
colto con  onore,  fu  tanta  la  forza  e veemenza 
del  suo  diro,  che  istillò  in  Rachi  affetti  cosi 
vivi  di  pietà  e di  religione,  clic  tosto  que9to 
Piincipe  non  solo  abbandonò,  1*  assedio  di  Pe- 
rugia, ma  alquanti  castelli  di  Pentapoli,  che 
aveva  occupati,  immanlcuenle  gli  rendette  E 
fu  il  colpo  si  profondo,  che  un  anno  da  poi, 
preso  dalla  maestà  del  Pontefice,  e vinto  da 
occulta  forza  di  religione,  volle  passare  in  Ro- 
ma con  Tasia  sua  moglie  c Ralnida  sua  figliuola 
a visitarlo,  e quivi  prostrato  a’  suoi  piedi,  ri- 
nunciando al  Regno,  volle  farsi  Monaco  insie- 
me colla  moglie  e figliuola;  e ptc»o  l'abito  dalle 
maui  del  Pontefice,  ritirossi  in  monte  Cassino 
a finire  i suoi  giorni  in  quel  monastero  sotto 
la  regola  di  S.  Benedetto  : seguirono  il  di  lui 
esempio  Tasia  e Katruda,  le  quali,  avendo  a 
proprie  spese  eretto  dalle  fondamenta,  npn  mollo 
distante  da  Cassino,  un  magnifico  mou.isteio  di 
vergini,  ivi  vestito  l’abito  monustico.,  menarono 
santamente  la  loro  vita  («). 

Menò  Rachi  il  resto  de'&uoi  anni  nel  mona- 
stero Cassinese,  Principe  memorando  per  aver 
amministrato  il  Regno  con  tinta  prudenza  e 
moderazione,  e con  sì  provvide  leggi  cliYgli  pro- 
mulgò; ma  molto  più  rcndulo  immollale  e com- 
mendabile nella  memoria  degli  uomini  per  averlo 
deposto  con  tanti  segni  di  pietà  e di  leligione; 
ond  e clic  i Monaci  di  quel  monastero  lo  vene- 
rino, oggi  per  Santo.  Ne'tempi,  ne’qu  tli  Lione 
Ostiense  compose  la  sua  Cronaca,  si  vedrà  vicino 
quel  monastero  una  vigua,  clic,  come  uari  a 
Lione  ( b ),  era  comunemente  chiamala  (a  vigna 

(d)  Krchrmp.  aj»ud  Peli.  hUl.  Pimi.  Loh(.  [q.  6.  I to 
Utlxm.  (ihl.  I.  I c.  8. 
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di  Rachi,  dicendo  que’Monaci  che  Barbi  l 'arrise  cheto,  Gelasio,  a preghiere  del  Vescovo  Sabi- 
piantala  e coltivala.  L’Abate  della  Noce  (a),  poi  1 no,  Intorno  I’  anno  49^  calasse  a consecrarla 
Arcivescovo  di  Rossano,  nel  tempo  che  vi  fu  j insieme  con  Lorenzo  Vescovo  di  Siponto,  Pai- 
Abate,  fece  ricercar  questo  luogo,  che  lo  trovò  J ladio  di  Salpi,  Eulicluo  di  Trani,  Giovanni  di 
lutto  incolto:  vi  fece  rifarla  vigna,  di  cni  non  i Rovo,  Eustorio  di  Venosa  c Ruggiero  Vescovo 
era  rimalo  vestigio,  e fcrcvi  anche  fabbricar  di  Canne:  e fatta  questa  consecrazione,  di  tempo 
una  Chiesetta  in  suo  onore.  in  tempo  crescendovi  gli  abitanti,  divenne  una 

Giovanni  Villani  Fiorentino  (6)  portò  opi-  buona  tetra,  passando  dalla  Città  di  Carme  ad 
Xiionc,  che  quella  statua  di  metallo,  che  ora  si  abitare  in  essa  per  maggior  comodità  molti  di- 


vede nella  piazza  di  Barletta,  fosse  stata  dai  1 
Longobardi  beneventani  eretta  a questo  Pi  in-  f 
cipe,  cliVcbiama  Eracco : l'autorità  di  questo 
Jstorico  fece  anche  credere  a Brut  ilio  (c),  e quel 
cli’è  più,  all’Abate  della  Noce  (d) , c ad  alcuni 
altri,  che  quella  veramente  fosse  di  Raehi:  cioè-  ; 
che,  se  si  riguarda  lVslensionr  del  Ducato  be*  I 
ncvenlano  di  questi  tempi,  non  sarebbe  stata  1 
cosa  impossibile  ; conciossiachc  estendendo  da 
questa  parie  i suoi  confini,  oltre  Siponto,  insi- 
no  a Bari,  veniva  quella  terra  ad  esser  compresa 
nel  Ducato  beneventano,  il  quale  ancorché  te- 
nesse i suoi  pai  titolari  Dnchi  a’quali  immedia- 
laiuentc  s'apparteneva  il  suo  governo;  nolladi- 
manco  costituendosi  il  Regno  de’Longobardi  in 
Italia,  non  pure  per  quel  tratto  di  paese,  che 
ora  chiamiamo  Lombardia,  e per  gli  altri  Du- 
cali minori,  ma  sopra  tutto  per  quc’lre  celebri  ; 
Durati,  di  Spoleto,  di  Friuli  e questo  di  Bene-  ; 
vento,  maggiore  di  tulli  gli  altri,  i quali  erano  j 
subordinati  a’  Re  dei  Longobardi  che  tenevano  l 
la  loro  sede  in  Pavia,  non  sarebbe  stata  rosa 
molto  strana,  die  i Longobardi  beneventani 
avessero  a Raclii  loro  Re  innalzata  quella  statua. 

Ma  due  ragioni  fortissime  convincono  per  fa-  j 
volosa  ed  erronea  l'opinione  del  Villani.  Sem-  ! 
bia  primieramente  affatto  ioverisimitc,  clic  i ! 
Longobardi  beneventani  una  statua  cosi  grande 
e magnifica  avessero  voluto  collocarla  in  Bar- 
letta : terra  in  quest'età  piccola  e di  niun  con- 
to, e poeta  quasi  ne' confini  del  lor  Ducato,  c ! 
non  in  Benevento  città  metropoli,  ovvero  in  i 
qualch 'altra  città  magnifica  di  quel  Ducalo,  clic  jj 
nc  ebbe  molte,  non  a Capila,  non  a Saldi  no,  [ 
non  a Bari  c non  a (ani’  altre.  Balletta  prima  ■ 
non  era,  che  una  torre  posta  nel  mezzo  del  carn-  ^ 
mino  fra  Trani  e la  città  di  Canne,  cotanto  ri-  j 
nomala  "per  la  celebre  rolla  data  quivi  da  An-  i 
nibalc  a’ Romani:  ella  serviva  per  alloggio  dei  I 
passaglieli,  c,  coin’è  uso,  teneva  per  insegna  una 
Bari  le  ila.  La  comodità  del  sito,  essendo  selle 
miglia  di>co»to  dall'una  e sette  dall’altra  di  que- 
ste due  città,  tirò  a sé  alcuni  de’  lor  cittadini 
ad  abitarvi,  onde  poi  il  luogo  prrsc  il  nome  di 
Barletta,  e crescendo  tuttavia  gli  abitatori  sotto 
l’Imperio  di  Zenone,  e nel  Pontificato  di  Gè-  ; 
buio,  S.  Sabino  Vescovo  di  Canosa  lo  giudicò 
luogo  opportuno,  dove  si  fabbricasse  una  chiesa  [ 
pri  la  d.  vozione  degli  abitanti,  come  fu  eretta 
jn  onore  di  S.  Andrea  Apostolo.  Narrasi  ancora 
rlie  trovandosi  Papa  Gelasio  nel  monte  Gar- 
gano per  lo  miracolo  dell’Apparizione  di  S.  Mi* 

(«)  Ab.  de  Noce  ad  Ostie***  toc.  di. 

(*)  Villa».  I.  ) c.  9. 

(<  ' V'.  Bealil.  bill,  di  Sa*  Sabino  Yotoro  di  Casosa. 

{/)  Ab.  d«  Asc«  lo* . cit. 


ladini.  Tale  era  lo  stalo  di  Barletta  nel  Regno 
di  Rachi:  crebbero!,  c cominciò  a prender 
forma  di  città  mmri  secoli  appresso  ; e sotto  il 
Regno  de’Sveri,  Manfredi  a ctii  fu  molto  cara 
questa  parte  di  Puglia,  ed  ove  soleva  per  lo 
; più  risedere,  onorollv  sovente,  e vi  fece  qual- 
che dimòra  inentr’era  tutto  inteso  alla  fabbrica 
del  nuovo  Siponto,  che  dal  suo  prese  il  nome 
di  Manfredonia.  Innalzala  da  questo  Principe 
potè  poi  insorgere  eonlra  Canne  sua  madre,  e 
contendere- con  lei  de’eonfini  e del  territorio', 
che  per  molli  anni  ebbere  comune;  onde  Car- 
lo 1 d’  Angiò  per  togliere  via  le  contese,  che 
soglion  per  ciò  nascere  fra’ vicini,  lece  partir- 
gli («):  fu  cinta  allora  di  mma,  e furo  per  or- 
dine di  questo  Re  inquadrale  le  strade,  e fatte 
le  porte.  Fu  fatta  poi  sede  degli  Arcivescovi  di 
Nazaret,  e ridotta  in  qtiérfa  magnificenza  che 
oggi  si  vedK  Giovanni  Villani,  che  fiori  nel 
Regno  di  Carlo  11  d’Angiò,  e di  Giovanna  1 sua 
nipote,  in  tempo  che  Barletta’  era  già  divenuta 
una  delle  città  ragguardevoli  della  Puglia,  cre- 
dendola ancor  tale  nel  Regno  di  Rachi,  e veden- 
do giacere  nel  Porto  di  quella  città  questa  sta- 
tua, che  i Barleltani  chiamavano  corrottamen- 
te, siccome  chiamano  ancor  oggi,  di  Jrachio, 
credette  che  fosse  di  questo  Re  longobardo. 
Donde  anche  si  vede  l’errore  di  Scipione  Am- 
mirato (l>),  il  quale  scrisse,  che  questa  statua 
fosse  stata  da' Bai  Itti  ani  dirizzata  ad  Eraclio  lm- 
pcradore  in  segno  di  gratitudine,  per  aver  quel- 
Tlmperadore  per  comodità  Hr’. Mercatanti  fatto 
il  Molo  nella  loro  città;  quando  ne 'tempi  d’E- 
raclio,  Barletta  era  piccola  terra,  ed  il  Molo 
fu  fatto  molti  secoli  dopo  Eraclio  da’ cittadini 
hailctlani,  i quali  non  prima  dell’  anno  1491 
trasportarono  quella  statua,  che  mezza  fracas- 
sata giaceva  nel  porto,  dentro  la  città  nella 
piazza  dove  sta  oggi,  accomodandovi  le  gambe 
e le  mani,  nel  modo,  che  ora  si  vede. 

L’altra  ragione,  che  convince  non  essere  quell» 
statua  di  Rachi,  è il  volto  che  ci  rappresenta 
tutto  raso,  l'abito  greco  che  veste,  e l'avere 
in  una  mano  la  Croce  c nrlKaltra  H Pomo,  sim- 
bolo del  Mondo.  (Questi  segni,  siccome  provano 
esser  quella  una  statua  di  qualche  Impctadore 
d’ Oriente,  cosi  dimostrano  non  essere  di  Ra- 
chi,  o di  qualch’ altro  Re  longobardo.  Nel  tante 
volle  rammentanto  Codice  Caverne,  ove  sorte» 
gli  editti  de’ longobardi  Re  d'Italia,  veggoiut 
alcuni  ritratti  miniati  d’ alcuni  di  questi  Re, 
autori  di  quegli  editti,  » quali  ancorché  mal- 
fatti, e secondo  le  dipinture  di  quei  tempi, 
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sconrì  e goffi,  nulladimaneo  ci  rappresentano  i 
Volti  con  barba  lunga,  gli  abiti  lunghi  concia- 
mule  e «coltro,  non  già  Croce,  nè  Pomo,  e colla 
Corona  sul  capo.  Quindi  non  è fuor  di  ragiono 
il  crederò  per  vera  l’ antichissima  tradizione  dei 
Barlettani,  i quali  la  riputano  «tatua  d’  Eraclio 
Imperador  d’  Oriente. 

Questi,  dicono  essi,  per  la  divozione  grandii* 
«ima  portata  non  pur  da  lui  solo*  ma  da  tutti 
gli  altri  Imperadori  suoi  predecessori  all’Arcan- 
gelo Michele,  al  quale  eransi  in  Costantinopoli 
eretti  tanti  tèmpi  ed  altari,  essendosi  a’ suoi  di 
Fenduto  coai  celebre  il  santuario  del  monte  Gar- 
gano, e cotanto  famoso,  che  tirava  a sè  la  mu- 
nificenza de’ più  potenti  Re  della  terra:  volle 
ancor  egli  mandare  ad  offerire  a questo  tempio 
molti  doni, e fra  gli  altri  la  suà  statua,  acciocché 
si  rendesse  eterna  la  memoria  del  cullo,  che  ei 
Fendeva  a quel  Santo.  Aggiungono,  che  la  nave, 
la  quale  quest»  doni  conduceva,  sbattuta  nel- 
I*  Adriatico  da’ venti  e da  procelle,  fosse  nau- 
fragata in  quel  niare'fkino  ai  lidi  di  Barletta, 
dove  la  statua  giaciuta  per  lungo  tempo  nel- 
]’ acque , fèssesi  a lungo  andare  poi  scoverta, 
indi  portata  al  lido,  c propriamente  nel  porto 
di  quella  città,  ove  mezza  fracassata  giacque  an- 
cora per  altro  lungo  tempo;  finalmente  i Bar- 
lettani  nell’anno  j49*  l’avessero  trasportata 
dentro  la  città,  e collocata  in  quel  luogo,  dove 
ora  si  vede.  Certamente  la  barba  rasa,  l’abito 
greco  c corto,  la 1 Croce  ed  il  Pomo,  la  dimo- 
strano d’ un  qualche  Imperadore  d’ Oriente;  la 
fama,  la  tradizione,  il  viso,  conforme  a quello, 
che  scrivono  d’ Eraclio,  il  nome,  ancorché  cor- 
rotto, col  quale  fu  sempre  nomata  da’ Barici* 
tani’  la  fanno,  non  senza  ragione,  credere  che 
fosse  di  questo  Imperadore. 

(Cedeno  parlando  dell’lmperator  Eraclio  nar- 
ra , elle  sebbene  pritna  d’ essere  stato  innalzato 
al  Trono,  si  avesse  fatta  crescer  la  barba,  nul- 
ladiinaneo,  fatto  Imperadore,  se  la  fece  radere, 
siccome  dice  in  Heraclii  Anno  7,  qnod  Impe- 
rato!' Jacti f*,  bai  barn  raseritfquam  aluerit  ante). 

L’opinione  del  Mazzella  (a),  il  quale  cre- 
dette quest*  statua  essere  dell’ Imperadore  Fe- 
derico 11, è cotanto  falsa  ed  inetta,  che  sarebbe 
consumare  inutilmente  il  tempo  a convincerla 
per  ripugnante  a tutta  l’Istoria. 

CAPITOLO  II  ‘ 

Di  Astolfo  He  de*  Longobardi  : sua  spedizione 
in  Ravenna , e fine  di  quell ’ Esarcato . 

I Longobardi',  tosto  che  Rachi  ti  fece  Monaco, 
sustiluirono  nel  solio  dal  Regno  Astolfo  suo  fra- 
tello: Principe  prode  di  mano,  e più  di  con- 
siglio, il  quale  avendo  portato  il  suo  Regno  al- 
T ultimo  periodo  della  grandezza;  questo  stesso 
cagionò  la  sua  declinazione,  e la  mina  de’  Lon- 
gobardi iu  Italia.  Mostrò  nel  principio  del  suo 
governo  sentimenti  di  moderazione  e di  quiete: 
ronfcrniò  con  /accaria  la  pace  altre  volte  sta- 
bilita con  Luifprando  c con  Rachi  suo  fratcl- 

(u)  Mitici,  doti,  del  Regno  ili  Napoli  • »ut  Provin. 
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Io,  ed  accordò  al  medesimo  tntte  quelle  con- 
dizioni, che  coi  suoi  predecessori  erano  state 
pattuite.  Questo  Pontefice,  dopo  aver  con  Astol- 
fo stabilita  la  pace,  e dopo  aver  cosi  prospe- 
ramente composti  gl’ interessi  della  sua  sede, 
usci  d*  questa  mortai  vita  nell’anno  762  Pon- 
tefice, a cui  molto  debbo  la  Chiesa  romana,  che 
seppe  far  tanto  per  la  di  lei  grandezza,  e per 
Taiigumento  della  sua  autorità:  egli  lasciò  ai 
suoi  successori  fondamenti  mollo  stabili  e ben 
fermi,  onde  con  facilità  poterono  da  poi  con- 
durre la  lor  potenza  in  tutte  le  parti  d’ Occi- 
dente a quella  grandezza,  rhe  finalmente  si  ren- 
dè a’ Principi  sospetta,  ed  a’Popoli  tremenda. 

Morto  Zaccaria,  il  Clero  e Popolo  romano 
sostituirono  Stefano  II,  ma  questi  non  tenne 
più  quella  sede,  clic  tre  o quattro  giorni , pe- 
rocché oppresso  da  grave  letargo  per  tre  giorni 
rontinui,  nel  quarto  rendè  lo  spirito.  Tosto  ne 
fu  eletto  un  altro , anche  Stefano  nomato  , il 
quale  degli  antichi  Scrittori  viene  appellato  an- 
che II,  non  avendo  ragione  del  suo  predecesso- 
re, che  mori  senza  esser  conserrato:  poiché  in 
questi  tempi  l’elezione  sola  non  dava  in  Papato, 
ma  la  consecrazione  ; onde  se  alcuno  eletto  mo- 
riva innanzi  d’ esser  conserrato,  non  era  posto 
nel  catalogo  e numero  de1  Pontefici  : cosi  ver- 
giamo, per  tralasciar  altri,  clic  Erchemperto  ed 
Ostiense  ( a ) chiamano  questo  Stefano  li,  e non 
IIJ.  Al  presente  però  si  tiene  per  articolo,  cen- 
tra quello  che  Y antichità  ha  creduto,  che  per 
la  sola  elezione  de*  Cardinali  il  Papa  riceva  tutta 
I l’autorità;  c per  ciò  gli  Scrittori  di  questi  ul- 
timi tempi  si  sono  travagliati  per  metter  io  nu- 
mero, ed  in  catalogo  questo  Stefano,  laonde  è 
loro  convenuto  mutare  il  numero  agli  altri  Ste- 
fani seguenti,  chiamando  il  secondo  terzo,  ed  il 
terzo  quarto,  c co»»  Gno  al  nono,  che  lo  dico- 
no «Icrimo,  con  molta  confusione  tra  gli  Scrit- 
tori vecchi  e nuovi,  nata  solo  per  interesse  di 
sostenere  onesto  articolo. 

Questo*  Pontefice  assunto  al  trono,  imitando 
i vestigi  de’  suoi  predecessori,  mandò  dopo  tre 
mesi  del  suo  Pontificato  Legati  ad  Astolfo  con 
molti  dooi,  perchè  con  lui  ristabilisse  quella 
pace , che  già  con  Zaccaria  aveva  fermata  ; 
Astolfo  la  ratificò  c fu  accordata  per  4<>  altri 
anni. 

Ma  questo  Principe,  rhe  non  nudriva  nel- 
l'animo pensieri  meno  ambiziosi  di  qttelN  di 
Luitprando,  aveva  fermata  questa  pace  col  Pa- 
pa, acciorrhè  non  potesse  il  medesimo  frastor- 
nargli i disegni,  che  aveva  di  sottoporre  al  suo 
dominio  Ravenna  con  tutto  il  resto  dell’  Fsar- 
cato,  che  ancor  era.  In  mano  de’  Greci,  e che 
• veniva  governato  dall’  Esarca  Eoticbio.  Avrà 
egli  per  questa  impresa,  da  che  fu  innalzato  al 
Trono,  per  lo  spazio  di  due  anni  sotto  altri 
! colori  unite  tutte  insieme  le  sue  forze,  e ren- 
d 11  tele  più  poderose  che  inai  ; e scorgendo  che 
Costantino  Copionimo,  il  quale  in  questi  tempi 
aveva  assunto  per  compagno  al  Trono  Lione 
suo  figliuolo,  era  distratto  in  altre  imprese  nella 
Grecia  c nell'Asia,  c che  punto  non  badava’ 
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alle  cose  d’Italia,  nè  volendo  avrebbe  potuto 
•ì  tosto  soccorrerla;  si  mosse  in  un  «ululo  con 
tulle  le  sue  forze  con  tra  Eu  tirino,  ed  a Ra- 
venna capo  dell’  Esarcato  dirizzò  il  suo  cam- 
mino, cingendo  di  stretto  assedio  quella  impe- 
riai città.  Eulichio  colto  cosi  all’ improvviso, 
mal  potendo  sostener  l’ assillo,  ni  a tanta  forza 
resistere,  gli  convenne  per  tanto  render  la  Pia» 
za.  e con  quella  ogni  speranza  di  ricuperarla; 
poiché  lontano  da  qualunque  soccorso,  c sprov. 
veduto  di  gente  c di  danaro,  abbandonando 
ogni  cosa  se  ne  ritornò  in  Grecia.  Ad  Astolfo, 
presa  Ravenna,  con  facilità  si  renderono  tutte 
le  altre  città  dell*  Esarcato  c di  Pentapoli,  c 
trionfando  de*  suoi  nemici,  uni  al  suo  Regno 
l’Esarcato  di  Ravenna,  per  cui  tante  volle  i 
suoi  predecessori  s’ erano  indarno  affaticati,  i 
quali  ora  perditori,  ora  vincitori,  mai  non  po- 
terono interamente  e stabilmente  unii  lo  alla 
lor  Corona,  senza  timore  di  perderlo  : coinè 
fortunatamente  accadde  ad  Astolfo,  cd  alla  fe- 
licità delle  sue  armi. 

Ecco  il  fine  dell’  Esarcato  di  Ravenna,  e del 
suo  Esarca:  Magistrato  che  per  lo  spazio  di  i83 
anni  aveva  in  Italia  mantenuta  la  potenza  e 
l'autorità  degli  Impcradoii  d’Orienle:  fine  an- 
cora del  maggior  lustro  c splendore  di  quella 
città,  la  quale  da  Onorio  c da  Valenliniano 
Augusti,  posposta  Roma,  avendo  avuto  l'onore 
d’ esser  perpetua  sede  degl’ Impcradoii,  c dap- 
poi degli  Eaarcki,  a’  quali  ubbidivano  i Dittili 
di  Roma,  di  Napoli  c di  tutte  V altre  italiche 
città  dell1  Imperio,  e che  i suoi  Vescovi  conte- 
sero con  quelli  di  Roma  istessa  della  maggio- 
ranza; ora  ritolta  da’  Longobardi  a’  Greci,  mu- 
tata fortuna,  e ridotta  in  forma  di  Ducato,  non 
fu  da  essi  trattata  da  più,  che  gli  altri  Ducati 
minori,  onde  il  Regno  de’  Long  -bardi  era  com- 
posto : origine  che  fu  della  sua  fatai  ruina,  e 
dello  stato  in  cu»  oggi  la  reggiamo.  Marquardo 
Freero  (/»)  nella  Cronologia  eh’  ei  tessè  degli 
Fsarchi  di  Ravenna,  da  Longino  primo  Esarca 
sotto  Giustino  11,  infino  all' ultimo,  che  fu  que- 
sto Eulichio,  scrisse  clic  questo  Esarcato  durò 
175  anni;  ma  dal  computo  degli  anni,  eh’ ei 
medesimo  ne  fa,  si  vede,  che  essendo  com’egli 
stesser  dice,  comincialo  da  Longino  urli’  anno 
668  e finito  in  Eulichio,  dopo  aver  Astolfo 
presa  Ravenna  secondo  lui  nell’anno  751,  durò 
l’Esarcato  non  già  176  ina  ben  1 83  anni.  E 
secondo  coloro,  che  portano  la  caduta  di  Ra- 
venna nell’anno  l’Esarcato  durò  184  «uni. 

§.  1.  Spedizioni  (TJitol/o  nel  Ducato  romano. 

Astolfo  dopo  sì  grande  e gloriosa  impresa, 
ripieno  d’ datissimi  spiriti  minacciava  già  di 
stendere  il  suo  Imperio  sopra  gli  altri  miseri 
avanzi,  che  restavano  in  Italia  alt’  Impcrador 
de’  Greci:  egli  impadrouito  dell’  Esarcato  di 
Ravenna,  credendosi  succedalo  a tulle  quelle 
ragioni,  che  portava  seco  1*  Essi  calo,  le  quali 
erano,  la  maggioranza  e la  sovrana  suturila  so- 
pra il  Ducato  di  Roma  c di  lutto  il  resto;  pre- 
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tendeva  di  dovere  anche  dominare  le  città  del 
Ducato  romano,  e molto  più  la  città  di  Roma, 
nella  quale  agl’Imperadori  d’Oriente,  dopo  l’ac- 
cordo fatto  da  Luitprando  con  Gregorio  II,  era 
riroaso  ancor  vestigio  della  loro  superiorità,  te- 
nendovi tuttavia  i loro  Ufficiali.  Minacciava  per 
tanto  le  terre  del  dominio  della  Chiesa,  e Ro- 
ma stessa,  e rotti  e violati  i tanti  trattati  di 
pace  stabiliti  da’  Re,  e da’  suoi  predecessori  coi 
Romani  Pontefici,  mosse  il  suo  esercito  verso 
Roma,  ed  avendo  presa  Narni,  mandò  Legati  al 
Pontefìre  con  aspre  ambasciate,  dicendogli  che 
avrebbe  saccheggiata  Roma,  e fatti  passare  a 
fil  di  spada  tutti  i Romani,  se  non  si  fossero 
sottoposti  al  suo  Imperio,  con  pagargli  ogni  an- 
no per  tributo  uno  scudo  per  uomo  (a').  A si 
terribile  ambasciata  tutto  commosso  il  Papa, 
tentò  placarlo  per’  una  Legazione  cospicua  di 
due  celebri  Abati,  clic  fiorivano  in  quel  tempo; 
gli  spedi  l’Abate  di  monte  Cassino,  e l’altro  di 
S.  Vincenzo  a Volturno,  e gli  acrotnpagnò  con 
molli  e pieziosi  doni  incaricando  loro,  che 
procurassero,  e con  ragion»  e con  preghiere, 
rammentandogli  la  pace  poco  prima  firmata,  di 
persuaderlo  a non  romperla,  e voltare  altrove 
le  sue  armi  ( b ). 

Aveva  il  Pontefice  sin  dal  principio  dell'ir- 
ruzione di  Astolfo  sopra  Ravenna,  prevedendo 
questi  inali,  fatto  inteso  1’  Imperador  Costanti- 
no de1  disegni  de’  Longobardi,  e sollevi) aiolo  a 
mandare  all' Esarca  validi  soccorsi  per  impedir- 
gli ; ma  Costantino  volendo  coprire  la  sua  de- 
bolezza sotto  il  inauto  dcU’autorità,  dando  a 
sentire  che  questa  sola  bastasse  per  rimovere  i 
Longobardi  da  tale  impresa,  mandò,  in  vece  di 
esci  citi,  un  gentiluomo  della  sua  Camera  Ria- 
malo Giovanni  Silcnziario,  con  ordine  al  Papa 
di  fallo  accompagnare  con  sue  lettere  ad  Astolfo 
per  obbligarlo  a rendere  ciò,  ch’egli  aveva  pre- 
so {*  ).  Furono  dal  Papa  spediti  non  sole  let- 
tere, ma  Legali  ancora  ad  accompagnar  Gio- 
vanni; ina  arrivali  in  Ravenna  qvc  Astolfo  di- 
morava, ed  espostogli  l’ imbasciata  di  restituire 
ciò  che  egli  *’  avea  preso , fu  intesa  da  quel 
Principe  con  riso,  e tosto  nc  furono  rimandati 
sena’ aleno  frutto,  come  bcu  potevano  immagi- 
nare; per  la  qual  cosa  a’ incamminarono  i Le- 
gati del  Papa  insieme  con  Giovanni  a dirittura 
in  Costantinopoli  per  sopplirar  di  nuovo  l'Im* 
prradore  in  nome  del  Papa  di  venir  egli  stesso 
con  poderosa  armata  in  Italia  per  salvar  Roma, 
e gli  altri  avanzi  rimasi  al  suo  Imperio  in  Ita- 
lia, che  i Longobardi  tentavano  tuttavia  di  ra- 
pirgli. Ma  Costantino  ch’era  intrigalo  in  altre 
gucric,  e che  non  badava  ad  altro,  che  per  un 
nuovo  Concilio,  che  in  quest’  anno  753  avea 
fatto  unire  di  338  Vescovi  ad  abbattere  le  im- 
magini, non  era  in  istalo  d’ intraprendere  altre 
brighe  co’  Longobardi.  Perciò  vedendo  Stefano 
che  in  vauo  si  ricorreva  a Coproniino  (ft)  » il 
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quale  non  poterà  ne  meno  difender  sè  stefco 
da'  Longobardi , e ch'era  molto  lontano  per 
protegger  la  sua  Chiesa  ; c che  all*  incontro 
Astolfo,  entralo  coll' corrilo  nel  Durato  roma- 
no, devastava  tutto  il  paese;  e minacciava  stragi 
e servitù  a*  Romani,  se  non  si  rendevano  a lui; 
si  risolse  finalmente  ad  esempio  di  Zaccaria  e 
de'  due  Gregorj  di  ricorrere  alla  protezione 
della  Francia,  e d'implorare  l'ajuto  di  Pipino. 
Mandò  nascostamente  un  suo. messo  in  Fran- 
cia, per  cui  espose  a Pipino  le  sue  angustie,  e 
ch'egli  desiderava  venir  di  persona  in  Francia, 
se  gli  mandasse  I opali,  per  potersi  quivi  con- 
durre con  sicurtà.  Pipino  non  mancò  subito 
di  mandargli  due  dr’  primi  Ufficiali  della  sua 
Corte,  Rodigaudo  Vescovo,  cd  il  Duca  Antonio 
per  condurlo  in  Francia.  Giunti  il  Vescovo  cd 
il  Dura  in  Roma,  ritrovarono,  che  1*  esercito 
de’  Longobardi,  dopo  avere  presi  tutti  1 castelli 
ne*  contorni  di  Roma,  era  in  procinto  d’  inve- 
stir quella  città;  e che  ritornati  i due  Legati 
del  Papa  con  l'Inviato  dell*  Imperadore  da  Co- 
stantinopoli, niente  altro  avevan  riportato  da 
costui,  se  non  un  secondo  ordine  al  Papa  di 
andjr  egli  in  persona  a ritrovar  Astolfo  per 
sollecitarlo  a restituir  Ravenna,  e le  altre  città 
da  lui  occupate.  Non  vi  era  alcuna  apparenza, 
che  questa  andata  poteste  riuscir  di- profitto,  e 
pure  il  Pontefice  volle  ben  ancora  ubbidire, 
per  far  1*  ultimo  esperimento  di  poter  piegar 
quel  Principe;  ma  quando  fide  che  al  vento 
ai  gittava  ogni  opera,  e che  Astolfo,  il  quale 
gli  aveva  insieme  proibito  di  parlargli  (Falcona 
restituzione,  faceva  tutti  gii  sforzi  suoi  per  fer- 
matlo.  lasciossi  finalmente  condurre  dagli  Am- 
basciadori  di  Pipino  in  Francia. 

§.  IL  Pai* a Stefano  in  Francia’:  suni  trattati 
Col  Re  Pipino  ; e donazione  di  questo  Prin- 
cipe fatta  alla  Chiesa  romana  di  Pentapoli , 
e dell ' Esarcato  di  Ravenna  tolto  a'  Longo- 
bardi. 

V 

Giunto  il  Pontefice  in  Francia,  fu  accolto  da 
Pipino  con  ogni  segno  di  stima  c di  venerazio- 
ne : l’adorò  come  Pontefice  e padre  della  Cri- 
stianità, e gli  rendè  i maggiori  onoii  die  si  po- 
tessero rendere  a'  più  potenti  Re  della  terra. 
Espose  Stefano  i suoi  bisogni  al  Re,  e L angu- 
stie nelle  quali  i Longobardi  Paveso  ridotto, 
donandogli  il  suo  ajuto  e protezione,  offeren- 
dosi all'incontro  d’impiegar  tutta  P autorità 
della  sede  apostolica  in  suo  vantaggio.  Allora 
Pipino,  affinchè  si  rendesse  più  venerando  ai 
suoi  sudditi,  e per  miggiormentc  stabilire  il 
suo  Regno  di  Francia  nella  sua  persona  e nella 
sua  posterità,  volle  che  Stefano  colle  sue  mani 
lo  cotisecra&se  Re,  cd  iniieme  che  f due  suoi 
figliuoli  Carlo  r Carlomanno  ricevessero  pari- 
mente da  lui  l’ unzione  sacra,  siccome  segui 
nella  Chiesa  di  S.  Dionigi  (a).  AlP  incontro  Pi- 
pino, oltre  ad  assicurarlo,  che  avrebbe  frenalo 
l’ ardii  e de*  Longobardi,  e f ittigli  restituire  i 

(a)*  Ottieni.  I.  1 c.  8-  Pipinomi,  et  doot  filio»  rjos,  Caro- 
la ai,  «I  CarolooMunuin  gnait  in  Urge»  Frsucomni. 


luoghi  occupali  nel  Ducalo  romano  , gli  pro- 
mise ancora,  ch’egli  avrebbe  scacciato  Astolfo 
dall'Esarcato  di  Ravenna  e da  Pentapoli,  e, 
tolti  al  Longobardo  questi  Stati,  gli  avrebbe 
non  già  restituiti  all*  Imperlo  greco,  a cui  s*ap- 
p.n  tenevano,  ma  donati  a S.  Pietro  cd  ni  suo 
Vicario.  Stefano  lodò  la  magnanima  offerta, 
che  si  faceva  con  tanta  profusione  dell’  altrui 
roba,  esagerandola  ancora  come  molto  profit- 
tevole per  la  salute  della  sua  anima;  onde  da 
Pipino  ne  fu  stipulata  e giurata  la  promessa 
della  donazione,  facendola  firmare  anche  dai 
suoi  figliuoli  Carlo  c Carlomanno. 

Questa  promessa  di  futura  donazione,  nel 
caso  fosse  riuscito  a Pipino  di  scacciare  i Lon- 
gobardi dall*  Esarcato,  e da  Pentapoli,  non  ab- 
bracciava che  questi  Stati.  Lione  Ostiense  (a), 
confuse  ciò  clic  Anastasio  Bibliotecario  avea 
scritto  della  donazione  fatta  poi  da  Carlo  M. 
a Papa  Adriano,  con  questa  promessa  di  Pi- 
pino a Papa  Stefano.  Anastasio  narra  (£),  clic 
Carlo  M.,  confermò,  c pose  in  effetto  ciò  clic 
Pipino  suo  padre  avea  promesso,  anzi  che  ac- 
crebbe la  paterna  donazione,  e dice,  che  da 
Carlo  con  nuovo  instromento  furono  donate  a 
S'  Pietro,  rd  al  suo  Vicario  molte  città  e ler- 
cio, j d’Italia  per  designati  confini,  incomin- 
ciando da  Limi  città  della  Toscana,  posta  nei 
confini  della  Liguria,  con  l’isola  di  Corsica,  e 
calando  nel  Sorano  c nel  monte  Bordone  ab- 
bracciava Vercctri,  Parma,  Reggio,  Mantova  e 
Monsclice,  ed  insieme  tutto  l’Esarcato  di  Ra- 
venna, siccome  fu  anticamente,  colle  province 
di  Venezia  e d’ Istria;  e tutto  il  Ducalo  spo- 
Ictano  e beneventano.  Lione  (e)  ( come  avverti 
anche  l’Abate  della  Noce  (d)  ) parlando  nel 
capo  8 della  donazione  di  Pipino,  si  serve  di 
queste  {stesse  parole  d' Anastasio,  che  riguar- 
dano la  donazione  di  Carlo  suo  figliuolo;  e 
quando  poi  nel  capo  ia  tratta  de’ fatti  di  Carlo 
c di  questa  sua  donazione,  non  numera,  come 
Anastasio,  f luoghi  e le  città;  ma  come  se  Carlo 
non  avesse  fallo  altro,  rbe  solamente  confer- 
mare quella  di  Pipino,  col  supposto  che  quelle 
abbracciasse  tutti  que*  luoghi  da  lui  nell’8  capo 
descritti,  dice  clic  Carlo  bono,  ai' libanti  animo 
alma:  donano  ni*  prornissionetn  instar  priorie 
descritti  praecepit.  Ma  che  questa  donazione 
di  Pipino  non  abbracciasse  altro  che  Pentapoli, 
e I*  Esarcato  di  Ravenna,  che  dovean  togliersi 
ad  Astolfo,  si  conosce  chiaro  dall’  esecuzione, 
che  ne  fu  fatta  dall’iatcsao  Pipino,  quando,  come 
diremo,  calato  in  Italia,  e toltigli  al  Longobar- 
do , ne  fece  dono  alla  sede  apostolica  , scri- 
vendo ristcsso  Lione  (e),  che  Pipino  Statuì  cum 
profitto  Romano  Pontifica  Italiam  venunt,  et 
Ravennani,  el  vignili  alias  Ci  vi  late*  supradicto 
Aistnìfo  abitali t , el  sub  /ore  Apostolicae  Sedie 
redegiL 

Si  convince  ciò  ancora  dalla  Cronaca  del  tuo- 

(i)  Ottimi.  I.  i r.  8. 

p)  Anjtl.  in  lijdiMM. 

(r)  Leo  Ostico».  I.  I c.  8 et  e.  II. 

XS)  Ab.  ite  Noce  in  noia  od  Leon,  di  I.  c 8. 

(«)  Le witic L c.  8. 
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nasi  ero  di  S.  Clemente  dell'  isola  di  Peacara, 
clic  ora  impresta  leggiamo  nrl  sosto  tomo  del- 
l'Italia Sacra  d'  Ughello,  doro  narrandosi  que- 
st'istcssi  successi  di  Papa  Stefano  con  Pipino, 
si  logge  elio  Pipino  avendo  scacciato  Astolfo, 
e liberata  Ravenna,  la  donò  con  venti  «lire  città 
n .S.  Pietro.  Quando  poi  questo  Autoi  o favella 
della  dónàzioue  di  Carlo,  dice  clic  questo  Prin- 
cipe restituii  Beato  Petto , ejuae  pater  ejut  de - 
dei  at,  et  Desideriti*  ab  stuie  rat^  ADDESS  elioni 
Ducatum  Spolelanunt , et  Beneventanunt  ec.  Ma 
quanto  sia  vero  ciò  che  Anastasio  narra  della 
donazione  di  Carlo  M.  volendo  che  abbracciasse 
la  Corsica,  il  Ducato  di  Spoleto,  il  Beneven- 
tano, le  .Venezie,  l’ Istria,  c tanti  altri  luoghi, 


prptanti  scongiuri  da  parie  di  Dio.  perché  lo 
soccorra,  che  facendo  altrimenti  sari  alienato 
dal  Regno  di  Dio,  e fuori  dalla  vita  eterna,  mo- 
vendo tutto  ciò  eh’ è più  alto  a scuotere  un 
cuore  cristiano. 

Meo  di  questo  sarebbe  bastato  per  obbligar 
Pipino  a ripigliar  quanto  prima  le  armi.  Aveva 
già  ragunatc  le  sue  truppe  alla  prima  novella 
venutagli  dei  movimenti  d’Astolfo  ; e con  quelle 
incamminatosi  di  nuovo  verso  I*  Italia,  ruppe 
1'  esercito  d’  Astolfo,  che  aveva  voluto  contra- 
stare a’  Franzeai  il  passaggio  delle  Alpi,  ed 


avendogli  minacciato  l'estrema  sua  rovina,  se 
durasse  nell* impresa,  obbligò  Aslulfo  a levar 

, , , **  i 1*  assedio  da  Roma  già  tre  mesi  durato,  c di 

non  mai  presi,  nè  posseduti  da  Carlo,  lo  ve-  j buttarsi  dentro  Pavia  col  resto  delle  sue  truppe, 
drrmo  più  innanzi,  quando  di  quello  ci  toruerà  J Intanto  Costantino Copronimo  avvisato  di  que- 
occasione  di  favellare.  I sti  trattati  avuti  sopra  i suoi  Siali  fra  Stefano 

Accordati  che  furono  questi  trattali  tra  Sle-  | pipino,  e clic  Astolfo  cedeva  1'  Esarcato  di 


fano  e Pipino,  questi,  essendo  il  Papa  riinaso 
in  Francia  presso  di  lui,  immantinente  interpose 
i più  fervorosi  tifile  j con  Astolfo  perchè  resti 


Ravenna  a Pipino,  per  darlo  al  Papa  ; mandò 
tosto  due  Ambasciadori  al  Re  Pipino  pecrhè 
glielo  restituisse,  eptne  appartenente  all*  Impe- 


lasse i luoghi  occupati  e gli  replicò  ben  Ire  ] rj0:  intesero  questi  a Marsiglia,  dov' erano  ve- 
volte:  ma  nulla  giovando  nè  preghiere  nè  mi-  nuli  ja  Roma  con  un  legalo  del  Papa,  di  aver 
naccc,  finalmente  stimolato  dui  Papa,  si  risol»  | gii  Pipino  passate  l'Alpi,  e sconfitto  1’ esercito 
vette  di  marciare  con  tutte  le  sue  truppe  (n  4|r'  Longobardi;  perciò  l'un  de’ due  pigliando 
Italia  contro  di  lui,  c seguitato  da  Stefano,  i(  più  velocemente  innanzi  il  cammino,  mentre 
sforzando,  il  passo  delle  Alpi,  fugo  l’ esercito  l’altro  tratteneva  il  Legato,  si  portò  sollecita- 
«P  Astolfo,  che  se  gli  opponeva,  r l' iuealzò  sino  mente  appresso  il  Re  Pipino,  che  non  era  molto 
alle  porte  di  Parta,  dove  assediollo,  costringen-  i lontano  da  Pavia  nel  procinto  d’ assediarlo, 
dolo  finalmente  a dure  condizioni,  con  ohbli-  Fu  I!  Amhasciadore  tosto  introdotto  all’au- 
garlo,  ricevuti  innanzi  gli  ostaggi,  a promettere  | , Ronza  del  He,  pelli  quale  dopo  aver  esaltato 
di  rendere  le  terre  della  Chiesa  «U  lui  occupate  Pipino  per  le  due  vittorie  da  lui  riportate  so- 
nel  Ducato  romano  : gli  tolse  Ravenna  conventi  pra  j Longobarda  nemici  comuni  dell'linpcrto 
altre  città  ed  in  quest’anno  la  aggiunse  1 e della  Francia,  c commendate  altamente  le  gio- 

iti dominio  di  S.  .Pietro  (a),  c prestamente  in  ; riose  sue  gesta,  espose  in  nome  del  suo  Principe 
Francia  si  restituì.  | P ambasciata  (a):  esagerò,  l’P.sareato  essere  senza 

Ma  non  fu  cosi  tosto  ritornato  Pipino  in  [ alcun  dubbio  dcll’linperio,  usurpatogli  da  Aslol- 
Francia,  che  Astolfo  poco  curandosi  degli  ostag-  | f0|  j]  quale  pigliava  tutte  P occasioni  d' infran- 
gi, che  aveva  dati  in  mano  di  Pipino,  che  rom-  . Jìnì  a’ danni  de' suoi  vicini,  mentre  il  suo  Prin- 

. >:  i“‘  f-,,:  •••—  1 cipe  faceva  la  guerra  a’ Saraceni:  che  poiché 

il  Re  I*  aveva  ritolto  dalle  mani  di  questo  usur- 
patore, era  giusto  che  rimettesse  anche  nelle 
mani  dell* Jmperadore  ciò  clic  era  suo:  clic  fi- 
nalmente il  Papa  era  suo  suddito,  c che  lascian- 
dolo godere  tranquillamente  quanto  gli  era  stato 
dato  dagl*  Imperadori,  r da’  privati  per  mante- 
ner la  sua  dignità,  non  sarebbe  cosa  giusta,  che 
egli  usurpasse  ancora  le  terre  del  suo  Sovrano: 
essere  ilei  resto  Costantino,  il  quale  in  questo 
non  dimandava  altro,  che  la  giustizie,  prontis- 
simo a praticarla  aneli1  egli  dal  suo  canto  : c 
che  poiché  U Re  aveva  già  fatte  granili  spese 
in  questa  guerra,  gl»  offeriva  in  rifacimento 
tutto  quello,  eh’ egli  avrebbe  potuto  «lesbici atft' 
da  un  Iinpcradore  ugualmente  liberale  e rico- 
noscente. 

Pipino,  a cui  non  giunse  nuova  questa  imba- 
sciata, e che  avevo  preveduto  ciò  clic  dovrebbe 
P Amhasciadore  dimandargli  umanamente  gli  ri- 
spose : appartenere  l’Esarcato  al  viiicifor  dei 
Longobardi,  i quali  l’avevano  Jure.  belli  con- 
quistato, come  aveauo  fatto  anche  i loro  pre- 
decessori d’nna  gran  parte  d'Italia  sopra  gli 


pendo  tutti  » giuramenti  da  lui  fatti,  venne  con 
tutte  le  forze  del  suo  Regno  a piantar  l’assedio 
innanzi  a Roma,  dopo  aver  dato  un  terribil  guasto 
ne’ contorni.  Allora  Stefano  vedendosi  ridotto 
all'  ultima  estremità,  ebbe  ricorso  al  suo  pro- 
tettore nella  maniera  più  forte  e compassione- 
vole che  potesse  mai  farsi:  gli  scrisse  quelle 
tre  lettere,  che  ci  restano  ancora  (ò),  le  più 
veementi  c le  più  sommesse,  che  si  possono 
immaginare:  e con  esempio  nuovo  le  scrisse 
•otto  nome  di  S.  Pietro  a cu»  crasi  fatta  la  do- 
nazione, indirizzandole  al  Re  , a’  di  lui  due 
figliuoli,  ed  a tutti  gli  Ordini  della  Frangia,  di 
questo  tenore:  Petrus  eocatus  Apostoli»*  a Jesu 
diruto  Dei  airi  fdio , ec.  Vuit  esccellenlistiinis 
Pipino , Carolo,  et  Carolomnnno  tribù t regibus  ec. 
dove  introducendo  questo  Apostolo  a parlargli 
cosi:  Ego  Pelriu  Apostolus  dum  a Chris  in  9 Dei 
mVi  /ilio , rocaius  swn  superne  clementine  arbi- 
trio, ec.  (c),  si  serve  in  quelle  di  lutti  i più 

(•)  Leo  Od.  t.  r r.  8.  Ravrnnim,  ri  vigilili  alia»  Civi- 
talrs  tupuditlo  Aialslfo  abituiti,  ri  sub  jarc  Aponolicac  salii  | 
ndrfil. 

(*)  Dir  or.  ad  A.  ^55  etlom.6.  Coutil,  sdii.  Patii. 

(e)  Vid.  Fraq.  da  Umor  Uno.  3 bui.  pag.  -oà  et  seq. 

/Wmauc  de  Patir!.  Litri ascnt.  ap.  lo. 
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(a;  Asili  in  vita  Slrph.  III. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Imperadori  greci:  rasare  medesimamente  cosa 
itolii,  clic  la  maggior  parte  di  que*  Popoli,  io* 
«Ioni  sforza  la  moti  le  a mutar  religione,  s'orano 
dati  al  Ho  Luilprando  : otte  rosi  presupponendo 
il  «lirillo  de' Longobardi,  del  quale  non  ora  luogo 
di  <f ulti! are  più  rito  di  quello  do*  Franarsi,  i 
«piali  avevano  oonquislato  le  Gallio  sopra  i Ho 
mani  e Veslrogoii,  era  mollo  sicuro  del  suo 
proprio  ; poiché  egli  aveva  costretto  Astolfo  per 
via  delle  armi  a cedergli  P Esarcato,  del  quale 
andava  a mettersi  in  possesso  per  la  medesima 
via:  clic  poi  essendone  padrone,  n’afoa  potuto 
disporre  a tuo  arbitrio  e volontà  (a).  Ed  a*eva 
trovato  espediente  di  darne  il  dominio  al  Papa, 
perche  in  quello  la  sede  cattolica  violata  |ier 
tante  infami  eresie  de' Greci,  si  mantenesse  in- 
tera; e l'ambizione  ed  avarizia  de’ Longobardi 
non  I* occupasse;  per  le  quali  considerazioni 
egli  aveva  prese  l’armi  contri  coloro,  che  op- 
primevan  la  Chiesa  (A):  che  per  tutti  i tesori 
del  Mondo  non  avrebbe  mutata  risol  azione,  e 
clic  manterrebbe  eonlra  tutti  il  Papa  c la 
Chiesa  nel  possesso  di  tutto  ciò  eh*  egli  aveva 
loro  donato. 

Rimandato  per  tanto  senza  voler  sentir  altra 
replica  su  P ora  I*  Amhasciadorc,  andò  a por  Paa- 
sodio  innanzi  Pavia,  e lo  strinse  cosi  forte,  clic 
Astolfo  ridotto  a non  poter  più  resistere,  fu  U 
costretto  a dimandargli  la  pare,  la  quale  ottcn* 
ne  a condizione,  che  mettesse  prontamente  in  ! 
esecuzione  il  trattato  dell'anno  precedente  c | 
restituisse  la  città  dell’  Esarcato , dell1  Emilia 
oggi  detta  Romagna,  e della  Peniapoli,  die  di- 
ciamo Marca  d'  Ancona  (e),  nelle  mani  di  Eulia* 
do  Aliate  di  S.  Dionigi,  da  Pipino  destinalo  suo 
Commessane.  Ciocché  fu  eseguito  prontamente; 
imperueeliè  destinati  anche  da  Astolfo  i Coni- 
messa i j,  F'ulrado  avendo  fatto  uscire  dell’  Esar- 
cato, e dagli  altri  luoghi  tulli  i Longobardi  c 
ricevuti  gli  ostaggi  di  tulle  le  città,  andò  a por- 
tarne le  chiavi  al  Papa,  ch’egli  pose  sopra  il 
srpolcio  de’ Santi  Apostoli  colla  donazione  di 
Pipino  instruinentala  con  tutte  le  soicnuità  e 
forme  necessarie,  e eh’  egli  aveva  fatta  anche 
sottoscrivere  da’ due  suoi  figlinoli  Cado  e Car- 
lomanno,  e da’  primi  Ramni  c Prelati  della 
Francia,  L’Esarcato,  se  dee  prestarti  fede  al 
Sigonio  (</),  abbracciava  Ir  città  di  Ravenna, 
Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlimpopoli  , Forti, 
Cesena,  Bobino,  Ferrara,  Cornacchia,  Adria,  Cer- 
via, e Srcchb.  Tutte  furono  consonale  al  Papa 
cceelto  che  Fama»  e Frrrara. 

Pentapoli,  ovvero  Marea  d’  Ancona,  compren- 
deva Àrimini,  Pesaro,  Conca,  Fano,  Sinigagtia, 
Ancona,  Osimo,  Umana,  ora  disfatta,  Jesi,  Fot- 
Nominone,  Monfeltro,  Urbino,  il  lerritoiio  Bui- 
ncse.  Cagli,  Luceoli  ed  Eugnbio  con  li  cadetti  j 
e Icrrilorj  appartenenti  alle  medesime,  come  . 
appare  dal  privilegio di.Lòdovico  Pio,  eoi  quale 
vicn  conferm  ila  questa  donazione  dì  Pipino  : 
delia  verità  del  quale  si  parlerà  a ino  luofl*Ù. 

(a)  Aiuti.  I.  c. 

(I)  P.  de  Mji<4  Contor.  Ssc.  rt  Imp  11  3 c.  Il  •.  5. 

(r)  Aitasi.  I.  t.  Leo  Ostia».  1.  i c.  8. 

(4)  Sif«n.  ad  Ann.  ^56. 
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Il  Pontefice  riero  di  lanle  città  c dominj,  al- 
l’Arcivescovo di  Ravenna  commise  l’ ammini- 
stra zinne  deir  Esarcato;  omP  c che  alcuni  scris- 
sero, che  gli  Arcivescovi  di  quella  città  »’  in- 
titolavano anche  Enarrili,  non  già  come  Arci- 
vescovi, ma  come  Ufficiali  del  Papa#,  già  Prin- 
cipe temporale.  Ecco  per  dove  i Papi  hanno 
comincialo  a divenir  polenti  Signori  in  Italia, 
eongiungendo  al  Sacerdozio  il  Principato,  e lo 
Scettro  alle  Chiavi  Perocché  la  donazione  di 
Costantiuo  M.,  particolarmente  intorno!  ciò  clic 
riguarda  Roma  e l’ Italia,  per  quel  clic  si  disse 
nel  secondo  libro  di  questa  Istoria,  e per  ciò  che 
i più  dotti  Istorici.  Giureconsulti  e Teologi  ten- 
gono per  indubitabile,  fu  grossamente  finta  da 
* un  solenne  impostore  del  decimo  secolo:  o come 
Pietro  di  Marea,  molto  prima  ne'tempi  di  Adria- 
no e di  Carlo  Magno.  Nè  quantunque  si  volesse 
! supponete  per  vera,  ebl»c  ella  alcun  effetto  tes- 
sendosi veduto  che  gl’  Iniperadori  e gli  altri  He 
| stranieri,  che  a coloro  sucrrdettono,  ne  furono 
da  quel  tempo  sempre  padroni.  Nè  i Papi  vi 
:|  pretendevano  altro,  elio  quegli  patrimonj , clic 
! vi  possedevano  per  munificenza  di  alcun  Prin- 
cipe o privato  per  la  loro  sussistenza  «tonati- 
gli, come  si  disse,  e siccome  appunto  tengono 
oggi  gli  altri  Ecclesiastici  i loto  negli  altri  Stati 
per  tolta  la  Cristianità  Pipino  veramente  fu 
quegli,  da  poi  che  i Papi  s*  ebbero  aperte  si 
opportune  vie  per  rendersene  meritevoli,  die 
dalla  bassezza  d’  una  fortuna  si  mediocre  gli  ar- 
ricchì delle  spoglie  de’Rc  longobardi  e dcgl’im- 
peradori  greci,  donando  loro  città  e province  : 
che  se  voglia  il  vero  confessarsi,  fu  delle  me 
drsimr  liberalissimo,  come  sogliono  essere  tutti 
coloro,  che  niente  del  proprio,  tua  dell1  altrui 
profondono,  (furile  spettavano  in  verità  a Co- 
stantino lni|»eradnr  d’Oricnle;  e se  voglia  dirsi 
giusta  questa  donazione,  dovea  esser  falla  non 
da  Pipino,  ma  da  Costantino,  di  cui  erano  : 
onde  perciò  alcuni  (a)  scrissero,  die  que»ta  do 
nazione  fuuo  stata  fatta  sotto  nome  di  ( ns tan- 
tino ; c quindi  rsirr  nata  la  favola  delta  do- 
nazione di  (Costantino  M.  Da  questo  tempo  ces- 
sarono i Pontefici  nello  loro  epistole  e diplomi 
notare  gli  anni  piiisimanim  duellilo  rum.  «-orno 
prima  farevano.  Assicurati  elio  furono  del  pa- 
Irorioio  dei  E'raiixesi,  scossero  ogni  ubbidienza 
agl1  iittperadnri  «l'Oriente,  né  vollero  esser  ri- 
putati più  loro  sudditi:  ma  all*  i neon  Irò  q*i  està 
grandezza  de’  Pontefici  romani  riasci  a Pipino 
tanto  profiltev«»|e,  clic  portò  al  suo  figliuolo 
Carlo,  clic  gli  sueoedè,  non  pur  il  Regno  cP  I 
(alia,  disenreiarulone  i Longobardi  ; ma  l' Itn- 
pefto  d’ Occidente,  rhc  il  Papa  volle  far  rWor- 
gei  e nella  persona  di  Carlo,  come  nel  seguente 
libro  diremo. 

I Frantesi,  oltre  a voler  esser  riputali  au- 
tori (lidia  grandezza  e 1101  dominio  temporale 
della  sede  apostolica,  ciocché  non  può  loro  con- 
trastarsi, a’  avanzano  più,  con  dire,  dir  «li  tulle 
queste  città  dà  Pipino  alla  Giiesa  donale,  nc 
avessero  i Papi  il  solo  dominio  utile;  siocouie 
il  Sigonio  in  più  luoghi  della  sua  isloria  non 

(a)  Spanna,  de  Imsg.  cantra  Maiabsig. 
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potè  negarlo  ; rimanendo  la  sovranità  appresso 
Pipino  e gli  allrì  He  di  Francia  suoi  successori  ; 
essendo  cosa  manifesta,  essi  dicono,  che  i di- 
scendenti di  Pipino  v*  ebbero  la  sovrana  auto* 
rilà,  la  quale  essi  esercitavano  in  quasi  tutta 
P Italia.  E non  fu  clic  lungo  tempo  da  poi, 
che  i Pontefici  romani  divennero  Sovrani  di 
quelle  province,  come  ancora  di  Roma  ; non 
per  la  pretesa  cessione,  ebe  Plmperador  Carlo 
il  Calvo  free  de’  suoi  diritti,  ragioni  e premi* 
nnur;  ma  per  la  decadenza  dell’  Imperio,  da 
che  lu  limitalo  e racchiuso  nella  sola  Alema- 
nna, in  quella  maniera  appunto,  rhc  tanti  altri 
Prìncipi  d'Italia  possrdono  al  di  d’oggi  Irgitti* 
snaincntc  la  sovranità,  eh'  essi  si  hanno  acqui- 
stata sopra  P Occidente. 

Pietro  di  Marca  (o)  fa  ledere  come,  c su  quali 
fondamenti  a poco  a poco  i Pontefici  romani 
a lor  trassero  la  sovranità  sopra  Roma:  ciocché 
non  fu  certamente  in  questi  tempi.  Egli  dice, 
clic  ceduto  che  fu  da  Pipino  P Esarcato  di  Ra- 
venna al  romano  Pontefice,  per  ragion  del  me- 
desimo appari enevasi  anche  a lui  la  sopranlrn- 
■lenza  ed  il  governo  di  Roma,  non  abilmente 
clic  s’  apparteneva  all’  Esarca  di  Ravenna,  sotto 
il  quale  erano  posti  tutti  i Ducali  de'  Greci  c 
quello  di  Roma  aurora  t la  sovranità  a’  appar- 
teneva agl’  Impr raduti  di  Oriente,  P amministra- 
linnr  agli  Ksairhi  : quindi  i romani  Pontefici 
come  Esarchi  la  pretesero.  Ma  creati  Pipino  e 
Carlo  Magno  Patihj  di  Roma,  importando ’l 
Patriziato  P aver  cora  di  quella  città,  si  videro 
insieme  il  Papa  c ’l  Patrizio  prendere  il  go- 
verno di  quella,  siccome a’  osservò  nella  persona 
di  Papa  Adriano  e di  Carlo  Magno.  Essendo 
poi  morto  Adi  iano,  ed  in  suo  'luogo  creato 
Lione  III,  questi  lasciò  a Carlo  P intera  ammi- 
nistrazione, il  quale  da  Patrizio  innalzalo  alla 
dignità  d’  linperadore,  estendo  con  ciò  passata 
anche  a Carlo  la  sovranità  di  Roma,  i Ponte- 
fici più  non  s’  mitigarono  noi  governo  di  quel- 
la ; intinoché,  decadendo  pian  piano  1*  autorità 
degli  Imperatimi  successori  di  Carlo  in  Italia, 
finalmente  Carlo  il  Calvo  non  si  fosse  nell'anno 
87(1  spoglialo  d’  ogni  sua  ragione,  cedrndo  alla 
sede  apostolica  la  sovranità  di  Roma  ed  ogni 
suo  diritto.  Quindi  è che  Costantino  Porfiro- 
genito  (/»)  descrivendo  i Temi  di  Europa,  c lo 
stalo  di  quella  «lei  suo  secolo  intorno  all’  anno 
9*4  dice,  clic  Roma  si  teneva  da’  romani  Pon- 
tefici jure  domimi.  Quindi  cominciò  il  costume 
uè*  diplomi  di  notarsi  gli  anni  de’  romani  Pon- 
tefici, quando  prima  ciò  era  de’  soli  Principi 
cd  Itnpcradoii. 

V Abate  Giovanni  Yignoli  ne*  nostri  ultimi 
tempi,  cioè  nell’anno  1709  ha  dato  in  luce  un 
libretto  intitolato  : Autiqiuores  Ponti/ìcum  Ro- 
manorum  danari i,  ove  contro  a questa  opinio- 
ne, che  tengono  i Francesi,  si  sforza  dimostrare, 
che  il  Senato  e Popolo  romano,  dopo  avere 

(a)  P.  òn  Marca  1.  3 c.  Il  nvn».  q,  u ri  la. 

(*)  Cani.  Por.  4c  Tw9  I.  a.  Tb.  X.  Roma  Htglva, 
4qw*«i<  PiiMipalon,  H popiia  aJ’minUIralM’ncn,  se  j«ri- 
xtiilioacss  obtiosil,  piojwir  donuuloi'qikhin  >ookaipuw 
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scosso  il  giogo  degl*  Iirtperadori  d*  Oriente,  si 
fosse  sottoposto  a*  romani  Pontefici,  riconoscen- 
dogli come  loro  Sovrani,  e che  non  pure  il  do- 
minio utile  ritennero  di  Roma,  ma  anche  il 
supremo.  Pretende  ricavarlo  dalle  monete,  clic 
si  trovano  de*  Pontefici,  e quantunque  ve  ne 
bisserò  più  antiche,  nulladimanco  riguardan- 
dosi solo  quelle,  clic  ancora  si  veggono,  (preste 
cominciano  da  Adriano  I,  e furono  continuate 
a battere  da  Lione  III  e dagli  altri  suoi  succes- 
sori. Ed  ancorché  alcune  d’esse,  come  quelle 
ili  Lione  III  e d’altri  romani  PonteGci  portas- 
sero anche  il  nome  degl’  Impcradori,  coinè  di 
Carlo  M.,  di  Lodovieo,  di  Ottone  c d’altri; 
tantoché  per  quest’  istrsso  si  diede  occasione 
a t.e-Blanc  fran/rsc  di  comporre  un  trattalo 
col  titolo  di  Pitsei  tazione  / storica  sopra  alcune 
monete  di  Carlo  Af.,  di  Lodo%’ico  Pio  e di  Lo- 
tario, e de*  loro  successori  battute  in  Homaf 
con  le  quali  vien  confutata  P opinione  di  co- 
loro, che  pretendono,  che  questi  Prìncipi  non 
abbiano  mai  avuta  in  Roma  alcuna  autorità,  se 
non  col  consentimento  ile’  Papi,  rontuttociò  il 
detto  Abate  Vignoli  si  studia  dimostrare,  che 
molte  monete  de’  Papi  non  ebbero  il  nome  de- 
gl' lmperadori,  come  una  di  Giovanni  Vili  la 
quale  é solamente  segnata  del  nome  di  questo 
Pontefice.  Clic  che  ne  sia,  I’  opera  di  Lc-Blanc 
fa  vedere  quanto  poco  sicura  sia  V opinione 
del  Vignoli,  e mollo  più  fondata  quella  dei 
Frantesi. 

g.  HI.  Leggi  d*  Astolfo j e sua  morte. 

Astolfo  intanto,  ancorché  da  si  strane  scosse 
•battuto,  non  restava  però  di  volger  i pensieri 
alla  conservazione  del  suo  Regno  : egli  non  aveva 
mancato  per  nuove  leggi  riordinarlo,  aggiun- 
gendone altre  a quelle  de*  suoi  predecessori,  e 
▼aliandole  ancora  secondoché  stimava  più  utile 
ed  opportuno  a’ suoi  tempi,  avendo  per  tanto 
in  Pavia  nel  quinto  anno  del  suo  Regno  con- 
vocali da  varie  parti  i principali  Signori  e Ma- 
gistrati del  suo  Regno,  seguendo  gli  esempj  dei 
suoi  predecessori,  promulgò  un  editto  nel  quale 
multe  leggi  stabili.  Pure  abbiamo  quest'editto 
d’  Astolfo  nel  Codiare  Cavcnse  per  intero,  che 
contiene  ventiduc  capitoli  : il  primo  comincia: 
Donatinnes  illa t,  quae  Jaclae  suiti  a Rachis  Re- 
gr,  et  Tania  couju^e.  L*  ultimo  ha  per  titolo  : 
Si  quii  in  sertnlium  cujuscumque  prò  bona  vo- 
lu  Mote  introiti *1.  Alcune  di  queste  leggi,  il 
Compilatore  dei  volume  drlle  leggi  longobarde 
le  inserì  in  que’  libri  : trp  se  nc  leggono  nel 
primo  libro  : una  sotto  il  iit  de  Scandafis : 
l'altra  Volto  il  iti.  de  ExercUalibus  ; ed  un’al- 
tra sotto  quello  de  Jure  mulierum  : quindici 
ucl  Ub.  a,  una  sotto  il  tit.  ),  un’  altra  sotto 
quello  de  Success  io  nibus,  altra  sotto  il  iit.  de 
ultimii  volunL,  un’  altra  sotto  il  tit.  ao,  due 
sotto  il  iit  de  SianumitsionibuSf  due  altre  «otto 
quello  de  Praeecriptionibus,  c sette  sotto  il  tir. 
Quali  ter  qui»  se  defendere  deb . E nel  Itb.  3 
ancor  se  nc  legge  una  sotto  il  tit.  10  eli’ c 
I*  ultima  de’  Re  longobardi  ; poiché  Desiderio 
suo  successore,  e nel  quale  s’ catinse  il  Rcjpo, 
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passando  ue*  Frantesi,  applicato  a cure  più  tra- 
vagliose, non  potò  d’  altre  leppi  fornir  questo 
Itegli",  che  iufcliccmente  ebbe  a lasciare. 

Ma  mentre  questo  lYiueipc  dopo  aver  per 
dura  necessità  restituito  I*  Esarcato  c tante  al- 
tre città,  e tutto  intento  a meditar  nuovi  di- 
segni per  vendicarsi  della  oppressione  de’  Fran- 
arsi, e di  riordinar  nuovamente  la  guerra,  es- 
sendosi un  giorno  portato  alla  caccia,  spinto 
da  un  cignale#  ovvero  com'  altri  rapportano, 
casualmente  sballato  da  cavallo,  o come  dice 
Erchcroperlo  (a),  percosso  da  una  saetta,  il 
caso  fu  per  lui  cotanto  fatale,  elio  in  pochi 
giorni  rendè  lo  spirito,  lasciando  in  quest’anno 
7.56  il  Regno  pieno  di  calamità  c di  sospetti, 
non  avendo  di  se  lasciata  prole  alcuna. 

CAPITOLO  III 

Il  Ducalo  napoletano , la  Calabria,  il  Brut  io, 
ed  alcune  altre  ci  uà  marittime  di  queste  no- 
stre province  ai  mantengono  soUo  la  fede 
deir  Imperadore  Costantino  e di  Lione  suo 
figliuolo. 

Grandi  che  fossero  siate  le  scosse,  che  gl'Im- 
peradori  d1  Oriente  ebbero  in  Italia,  il  Ducalo 
napoletano,  che  allora,  stendendo  più  oltre  i 
suoi  confini,  abbracciava  anche  Anialli,  il  Du- 
rato di  Gaeta,  quasi  tutta  la  Calabria  e ’l  Bru- 
llo, rimaser  fermi  e costanti  nell*  ubbidienia  dei 
loro  antichi  Principi  : perduto  V Esarcato  e 
tutto  ciò  che  in  Italia  ubbidiva  all’  Imperio  gre- 
co, non  per  ciò  mancò  il  dominio  degl’  Impe 
radori  d’  Oriente  in  queste  nostre  parti.  I Na- 
poletani si  mantenevano  sotto  P ubbidienza  dei 
loro  Duchi,  chiamali  ancora  Maestri  di  soldati, 
siccome  sotto  gElroperadori  d’Oriente  erano 
appellati  i Duchi  (b).  Questi  era  un  Magistrato 
greco,  clic  da  Costantinopoli  soleva  destinarsi. 
Funi  in  questo  secolo  Teodoro  nell’ anno  717 
di  cui  questa  città  serba  anche  vestigio,  por- 
tandosi egli  per  fondatore  della  chiesa  dei 
SS.  Pietro  c Paolo,  ora  disfatta,  siccome  di- 
mostrava la  lapida  die  prima  ivi  si  leggeva,  ed 
oggi  nella  chiesa  di  ,Donnaromala.  Fuvvi  Esi- 
larato. Fuvvi  intorno  a questi  tempi,  dopo  la 
morte  d’ Astolfo,  il  quale  avendo  per  dodici 
anni  governato  eoa  tanta  prudenza  il  Ducato 
di  Napoli,  morta  sua  moglie,  fu  anche  àstio 
Vescovo  di  questa  città. 

Nel  tempo  che  Stefano  reggeva  Napoli  in 
qualità  «li  Dura,  avendo  Pliuperador  Costan- 
tino nell’anno  753,  come  si  disse,  fatto  convo- 
care un  Concilio  in  Costantinopoli  di  338  Ve- 
srovi,  questi  stabilirono  in  epici  Concilio  un 
decreto  contro  l’adoraiione  delle  immagini.  Co- 
stantino e Lione  suo  figliuolo  associato  all' im- 
perio, fecero  per  mezzo  de’  loro  editti  valere 

(a)  Eitbrmprrl.  p.  6.  Atfilpfca*  pesi  h»c,  in  v«njfv»a»  m- 
filli  prtcvua»,  m illusi  esl.  • - 

(>)  P.  Cane,  it  Sicr.  Ectl.  Nrap.  monim.  c.  3«  irci.  a. 
Vedi  IVIIfffioo  di  finii  Minili  dr'tol&li  Ititi,  l.oti.  par.  | 

I.  2 p.  3l.  L'Abile  della  Noce  ia  nati»',  ad  Chimi.  Cassio. 
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il  decreto  per  tutto  Oriente,  ed  impiegarono 
anche  Ir  forza  per  V osservanza  di  quello:  ten- 
tarono .luche  di  fallo  valere  in  Occidente,  donile 
nacquero  que’  disordini  e rivolte  rhc  si  sono 
vedute:  rrnderousi  perciò  più  aspre  ed  irre- 
conciliabili le  rontrse,  e »’  inasprirono  più  Pi- 
niniicizie  che  passavano  allora  tra’  Pontefici  ro- 
mani e gP  Imperaduri  d’ Oriente  : era  in  que- 
st’anno 757  morto  Papa  Stelano,  il  quale  chlie 
per  successore  Paolo.  Questi  non  meno  die  i 
suoi  predecessori  era  odioso  agl’  Impcradori  di 
Orieute,  i quali  a’ erano  impegnali  a far  valere 
il  decreto  di  quel  Concilio,  atiche  nel  Ducalo 
napoletauo  e negli  altri  luoghi  rhc  ancor  rima- 
nevano in  queste  province  sotto  la  loro  ubbi- 
dienza. 1 Napoletani  ancorché  avversi  ad  ese- 
guirlo, come  quelli  che  erano  più  di  tutti  gli 
altri  popoli  d’ Italia  attaccali  all’ adorazione  delle 
immagini,  nullad<manco  perchè  ciò  non  s’im- 
putasse a loro  disubbidienza,  proemiavano  in 
tutto  il  rimanente  mostrarsi  tutto  riverenti  ed 
esatti  in  aderire  al  volere  t potestà  dei  loro 
Siguori;  laonde  essendo  iu  questi  tempi  acca- 
duta la  morte  del  lor  Vescovo  Calvo,  ed  es- 
sendo stato  dal  Pontefice  ordinato  Paolo  Dia- 
cono della  Chiesa  di  Napoli,  suo  molto  amico 
e familiare,  ripugnava  l’ Imperadore  per  esser 
costui  aderente  al  Papa,  che  fosse  ricevuto  in 
quella  Chiesa,  come  quegli  clic  avrebbe  in  Na- 
poli falli  riuscir  vani  i suoi  disegni  di  far  ri- 
cevere il  decreto  del  Concilio  di  Costantinopoli. 
1 Napoletani  aderirono  in  riò  al  volere  del  loro 
Imperadore  c de’  Greci,  ed  impedirono  pcrriò 
P andata  di  Paolo  in  Roma  per  farsi  eonsecrare 

Idal  Papa  : scorsi  nove  mesi , Paolo  di  nascosto 
andò  in  Roma,  cd  il  Papi  immanlcncnle  lo  eoa- 
serrò;  ma  tornato  a Napoli , nana  Giovanni 
Diacono,  nella  Cron.ir  1 de'  Vescovi  di  questa 
città,  che  i Napoletani  suoi  cittadini  per  l'a- 
derenza clic  aveano  co’  Greci,  non  lo  vollero 
ricevere  dentro  la  città,  ma  tenuto  fra  di  loro 
consiglio,  lo  mandarono  fuori,  nella  chiesa  di 
S.  Gennaro,  posta  uon  mollo  lontana  dalli  città, 
dove  stelle  per  lo  spazio  di  quasi  due  anni  ; 
non  mancando  intanto,  così  il  Clero  come  il 
Popolo,  universalmente  d’ ubbidirlo  cd  averlo 
come  lor  Pastore,  disponendo  egli  senza  osta- 
eolo  delle  cose  della  Clùcsa,  c facendo  ivi  tulle 
le  funzioni  pontificali.  Intanto  i Nobili,  scor- 
gendo clic  per  l’assenza  di,  uu  lauto  lor  Pa- 
1 stare,  la  città  languiva,  si  risolsero  lutti  final- 
mente d’ introdurlo  nella  città,  c con  molta  le- 
tizia e celebrità  andarono  a prenderlo  e l' in- 
trodussero nel  Vescovato,  dove,  dopo  avere 
governala  la  sua  Chiesa  per  due  altri  anni,  fini 
: i giorni  suoi.  Si  scusarono  essi  coll  Impei ado- 
1 re,  allegando  di  uon  potere  inagg^oruurnle  sof- 
frire la  vedovanza  della  Chiesa. 

Per  la  morte  di  Paolo  i Napoletani  ricuserà 
nell’anno  764  l' flesso  Dura  Stefano-  per  lor 
Vescovo:  questi  ancorché  eletto  Vescovo,  non 
lasciò  il  Ducalo,  ma  lo  govrunò-  insieme  con 
Cesano  suo  figliuolo,  che  l’ assunse  per  suo  «ol- 
j lega.  Cesario  premorì  all'  iuiclirc  padre;  onde 
Stefano  contiuuò  solo  il  governo  fin  al  79'* 
anno  della  sua  morir.  Tvofilallo  gli  succedette 
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nel  Due  .ito.  Cotti'»  ere  tuo  genero,  «me  «fu*  I 
gli  che  s’avea  «potala  Buprattia  tua  nghuola,  f 
ed  avi. ilo  anche,  dopo  Cetarlo,  fatto  tuo  eoi-  | 
lega,  onde  morto  Stefano,  retti  «gl*  aolo  Con- 
«ole  e Duca.  A Teofilatto  tuoredHIe  nel  fine 
di  quetto  tecolo  Antimio  («),  di  riti  ti  narra, 
che  nel  tempo  dd  tuo  Contolato  arcate  co- 
ntralta in  Napoli  la  cbieaa  di  San  Paolo  Apo- 
atolo  ed  il  mona  alerò  da’  SS.  Quiiico  e Cut- 
lillà  Questi  furono  i Docili  rie  reatero  io  quo- 
ti’oliavo  tornio  il  Ducato  napoletano  per  gli 
Imperadori  .l'Oriente,  a’ quali  ubbidirà.  Borono 
anehe  nomali  Consoli.  Ma  conte  i Duchi  di  Na- 
polì  «i  «JiiaroaMCrO  «fiche  Comoh , ni 'ino  nei 
nostri  Scrittori,  per  quel  eh’  i»  ne  aappu,  ebbe 
curÌMÌliì  ili  saperne  I*  cagione. 

Il  noua«  di  Contole,  dagl*  Imperadori  romani  I 
e da  poi  dagl’ Imperadori  d Oriente  t ruoto  in 
tanto  pregi»»,  e del  quale  etri  a* adontati», 
negl'*  ultimi  {toni  dWr  Imperio  preco,  fu  «la  co-  I 
stoni  diipmnto  e finalmente  affatto  tralasciato. 

Il  vedere  ebe  di  quello  v iter  aliai  aoebe  i Prin- 
rijii  da  c*si  ripnlali  barhan  «1  iiam-palori  «H* 
l'imperio,  glielo  fi-re  deporre.  Carlo  M per 
moalrarr  ettrr  egli  «merdaio  a tulle  le  ragioni 
e preminente  degli  auiielti  Imperadori  il'  Ocei- 
, lei, ir,  ne’  tuoi  titoli  ae  ne  fregiata:  il  ttuule 
fecero  tulli  gli  altri  Imperadori  franarsi  «toi 
tur.estori:  ai  costoro  esempio  lo  alca*)  fecero 
gl’  Imperadori  italiani  Berengario  Dora  di  Friuli 
o Guaio  Dura  di  Spoleli  (*).  In  fine  tino  i Sa- 
nerai, da  poi  eh’ ebbero  acquietala  la  Spagna, 
ad  riempio  degl’ Imperadori  di  Cottaolinopoli, 
rollrro  pure  chiamarvi  Consoli.  A le  le  ramo  He 
de’  Saraceni  in  1. pigna,  ebe  cominciò  a legnare 
in  Cordova  nell’anno  bai , Maornal  »«o  figli 
nolo  e tiicrevtore  nel  Regno,  aerando  che  re 
n’aeeer  (ano  1*  opere  di  S.  Kukigio  (e),  ne’ loro 
diplomi  notavano  no»  meno  gli  acuii  drl  loro 
Imperio,  ebe  drl  Con  .olilo  Arni  nel  nono  te- 
colo della  Chirta,  aieeome  nell’ Oriente  gl’ Im 
pera, lori  CTCarano  altri  Contnli  onorai  f,  coti  i 
Re  tararmi  non  telo  tè  moderimi,  ma  anebr  i 
principali  Magnimi  del  loro  Regno  chiamavano 
Consoli  (<f).  Quindi  nacque  ebe  aecondo  il  fa»lo 
de’  Greci,  qoeili  non  polendo  rampollare  rhe 
titolo  ti  tpeaioto  fotte  uaurpalo  da  S .itimi  i tira- 
niere  e barbaie,  ti  proeeurò  arvilirlo.e  davanlo 
•’  loro  Magi  tirati,  ancorché  di  non  molto  emi- 
nente grado,  inaino  elio  rati  poi,  aerando  rhe 
prova  I’  accuratissimo  Pagi  (r>,  «Uomo  l’anno 
qJJ  non  lo  deponeaaero  affililo;  donde  avvenite 
che  un’ombra  r’d  immagine  di  quella  dignila 
e titolo  rimanesse  in  molli  loro  unciali,  e si 
veder  coti  diffuso  in  Unii  Ordini,  anche  di 
portone  priralr. 

| Saraceni  solcano  dar  questo  nome  agli 
Ammiragli  di  mare;  onde  poi  arrenile  che  co 
loro  eh' erano  preposti  agl  Empori  ed  a lotli. 


(.)  Pi  Atlìmio  V Chi»,  de’ Vrsr.  N»f.  ,.  78. 
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Ini  chiamarono  Consoli;  0 Codino  (r),  Pardiime 
re  </•)  e Gregaria  (e)  oaaerrano  clic  il  Magi- 
strato de’  Pisani  e degli  Anconitani,  «he  dimo- 
rava» i»  Coalantinopoli,  eran  chiamali  Consoli. 
Quindi  il  Consolato  di  mare,  e quindi  negli  Au- 
tori delln  lassa  eli,  rapportali  nel  Glossario  ili 
Dufresne,  questo  nome  lo  vediamo  spano  nelle 
CoannUìi,  tra’  Giudici,  e varj  Ordini  di  persone, 
inaiao  agli  adeguai.  Non  dee  dunque  sembrar 
cosa  nuora  e strana,  te  ìb  questo  oliavo  tecolo 
il  nome  di  Contole  proprio  Jrjl'  Iroperadnri,  e 
prima  coi  auto  illustre  e rinomalo,  ai  lenta  nelle  ■ 
persone  de’  Duchi  di  Napoli , Ufieiali  eh  erano 
dell’ Imperio  greco,  al  quale  quealo  Ducalo  ub- 
bidiva. 


CAPITOLO  IV 

Pi  Desiderio,  Moto  Re  ile’  Langebanti. 

Per  la  morte  d’  A atollo,  non  avendo  di  sé  In- 
acutì prole,  e Bachi  tuo  fratello  ancorché  vi- 
ro, rase  od  osi  &Uo  Monacò,  riouse  il  Regno  va- 
cante. Desiderio  Duca  di  Toscana,  ebe  Adolfo 
olire  ad  avergli  dato  quealo  Ducalo  l’avea  an- 
cora fatto  Contestabile  del  Regno,  no»  trascuri 
l' occasiono,  col  roti  de’auoi  Longobardi  tosca- 
ni, di  farti  proclamare  Re.  Rechi  avendo  rii 
inteso  oc  asse  di  sdegno;  c diede  in  tali  ec- 
cessi, che  in  lutti  i conti  voleva  uscir  dal  mo- 
nastero, e rinunciando  al  Monacato,  ritornare  al 
liegoo;  né  mancò  chi  questa  sua  1 iaoluliooe  fa- 
vorisse, e procurasse  di  farla  venire  ad  effetto: 
ma  Desiderio  «semio  ricusao  a Stefano  Ponte- 
fice romano,  a cui  offerse  in  ricompensa  Fien- 
ai, Ancona,  Secchia  e Ferrara,  cala  ebe  non 
erano  stale  restituite  da  Astolfo,  se  in  questa 
congiuntura  P aiutasse;  seppe  far  tanto  quealo 
Papa  co»  Bar  hi,  clic  finalmente  lo  fece  quieta- 
re, r deporre  que*  suoi  pensieri  d’  uscire  ^ dal 
in  oliasi  ero,  ed  in  premio  lidia  sua  mediamone 
ricevè  da  Deriderlo  le  citi*  promessegli:  e poco 
dopo  avene  «labilità  nel  Regno  Desiderio,  Cai 
Stefano  i giorni  suoi  a’  a6  d’ Aprile  di  questo 
anno  757.  Pontefice,  a cui  la  Chiesa  romana 
dee  mollo  più  «he  a’  «uoi  predecessori,  ohe 
teppe  ampliarla  di  si  belle  citta  c Stali,  e «he 
lasciò  te  fortune  della  medesima  in  tanta  pro- 
sperila, «he  i «uoi  «oceesiori  non  mancarono 
d’ approfitursrne,  come  fece  Paolo  die  gli  «ue- 
ces.e,  e dopo  lui  un  alleo  Slaihoo,  ma  mollo  piu 
Adrian..,  elle  ridurne  per  trattati  avuti  con  Carlo 
M.  la  sua  polenta  in  più  alto  grado,  come  di 
qui  a poco  vedremo.  ' 

Desiderio  dopo  due  anni  del  «00  Regno  volle 
ad  esempio  de’  suoi  predeeeuori  assumere  per 
collega  Adalgiso  suo  figliuolo;  ma  oon  passo 
guari  ehc  sospettando  il  Pontefice  Stefana  III 
o sia  IV,  si  quale  a Paolo  soeeedellc,  dedi  lui 
andamrnti,  e credendo  ogni  sua  mossa  in  pre- 
giudiiio  ile’  propri  Stati,  cominciarono  i solili 
sospetti,  c le  consuete  gelosie  fra  di  loro. P ioal- 
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mente  ruppero  in  aperta  discordia,  poiché  aven- 
do il  Re  Desiderio  folto  conferire  1’  A rei  vosco- 
vado  ili  Ravenna  ad  un  certo  chiamato  Michele 
suo  fedele  c domestico,  Stefano  lo  fece  «cacciare 
da  quella  sede.  Il  Re  per  vendicarsene  fece  ca- 
var gli  ocelli  a Crisi  tifano  ed  a Sergio  mandati 
dal  Papa  in  Pavia  per  domandare  le  facoltà  clic 
appartenevano  alla  Chiesa  di  Roma;  e preve- 
dendo dove  avrebbero  dovuto  andare  a termi- 
nar queste  discordie,  proccurnva  di  congi  ungersi 
strettamente  co’  Franteti,  perche  non  cosi  vo- 
lentieri dassero  questi  a’coutinui  inviti  dc’Poo- 
telici  orecchio:  era  in  qnesli  tempi  già  morto 
Pipino,  cd  i suoi  figliuoli  Carlo  c Cnrlomanno 
avendosi  fra  di  loro  diviso  il  Regno,  se  ben  con- 
cordi in  prima,  non  cosi  da  poi  senza  gelosia 
regnavano  ; Desiderio  reputò  per  sua  sicurezza 
stringer  parentado  con  questi  due  Priucipi  of- 
ferendogli due  sue  figli  isole  per  moglie.  Stefano 
avendo  ciò  presentilo,  scrisse  iruinantenentc  per 
distornar  queste  nozze  una  mollo  forte  lettera 
a Carlo  r Ciarloni  anno,  minacciandogli  se  v’ac- 
consentissero,  arinliimnili * uinculum,  et  atterrii 
cuui  ili aloln  incaniti  [torrioni  (a).  Ma  non  ostan- 
te i suoi  sforzi,  si  sposarono  felicemente  le  due 
sorelle  figliuole  ambedue  del  Re  Desiderio,  il 
quale  seppe  cosi  bene  impegnar  Bertrada  ma- 
dre di  Carlo  c Carlomanno,  che  per  impulso 
della  medesima  si  conrbiusero  i matrimonj.  Jl 
dispiacere  del  Pontefice  non  fu  minore  del  con- 
tento di  Desiderio,  il  quale  credeva  in  colai 
maniera  avergli  chiusa  ogni  slrada  di  soccorsi. 
Ma  questa  alleanza  non  durò  guari,  poiché  non 
mancarono  modi  di  far  si,  che  Carlo  ripudiasse 
la  Principessa  sua  sposa,  sotto  pretesto  d'esserle 
scoverta  un’iufcrmila,  che  la  rendeva  inabile  di 
aver  figliuoli  : né  alla  stranezza  del  fatto  mancò 
il  presidio  e l'autorità  della  legge,  perche  fu- 
rono presti  molti  Vescovi  a dichiarar  il  matri- 
monio nuUo,  ed  a permettere  che  Carlo  l'anno 
seguente  si  sposasse  Ildegarda  di  Svevia.  Si  ac- 
cese prr  questo  ripudio  d’ira  e di  sdegno  il  Re 
Desiderio  ; cd  essendo  accaduta  poro  tempo  da 
poi  la  morte  «li  Cailouianno,  la  Regina  Berla 
rimasa  vedova  con  due  figliuoli,  temendo  di  non 
star  sicura  in  Frauda,  c che  Carlo  non  insi- 
diasse la  vita  de*  suoi  nepoli,  come  aveva  loro 
tolto  il  Regno,  andò  precipitosamente  a gettarsi 
co*  figliuoli  Ira  le  braccia  di  Desiderio  suo  pa- 
dre, il  quale  ricevè  di  buon  animo  quest’occa- 
sione per  potersi  un  giorno  vendicar  di  Callo, 
clic  gli  aveva  poco  innanzi  rimandata  la  figliuola. 

Tentò  Desiderio,  postisi  in  mano  i figliuoli 
«li  Carlomanno,  di  formar  un  polente  partito,  c 
di  mettere  la  Francia  in  divisione  e sconcerto, 
perchè  occupata  ne*  propri  mali  non  potesse 
pensar  alle  rose  d’  Italia.  Era  intanto,  tuorlo 
Stefano,  stalo  eletto  nel  771  Adriano  I,  il  quale 
sul  principio  del  suo  l’ontificato  trattò  con  De- 
siderio di  pace,  e Ira  loro  fermarono  conven- 
ziono di  non  disturbarsi  l’un  coll’altro:  perciò 
Desiderio  credendo,  che  questo  nuovo  l'outcfice 
fosse  di  contiarj  sentimenti  dc’suoi  predecesso- 
ri, pensò,  per  meglio  agevolar  i suoi  disegni,  di 

(«)  Tom.  6.  Cooc.  col.  1717- 


D1  NAPOLI  197 

induri»  a consecrarc  i due  figliuoli  di  Carlo- 
tnauno  per  Re:  impiegò  quanto  potè,  e «pianto 
seppe  eoo  preghiere  e promesse  per  obbligarlo 
•li  venire  ad  ungere  questi  due  Piinripini,  e a 
fargli  riconoscere  per  Re  dell’ Australia.  Dall'e- 
sempio di  Pipino  c de’  suoi  figliuoli  crasi  già 
pian  piano  indrodolla  tra’  Principi  cristiani  In 
cerimonia  della  consecrazione,  la  quale  appresso 
i Popoli  era  riputata  come  una  marca  c nota 
del  Principato,  e che  quelli,  i quali  fossero  stati 
unti,  dovessero  riputarsi  per  Re  giusti  e legit- 
timi, ed  esser  da  tutti  conosciuti  per  tali.  Ma 
Adriano  che  internamente  covava  le  medesime 
massime  de 'suoi  predecessori,  e che  non  meno 
di  coloro  aveva  per  sospett  i la  potenza  de' Lon- 
gobardi in  Italia,  non  volle  a palio  alcuno  di- 
sgustarsi il  Re  Carlo,  cd  a’conlinui  impulsi,  clic 
gli  dava  Desiderio,  fu  sempre  immobile.  Onde 
questi  sdegnato,  c finalmente  perduta  ogni  pa- 
zienza, credendo  colla  forza  ottener  quello  a 
che  le  preghiere  non  erano  arrivate,  iovasc  lo 
Esarcato,  e«l  in  un  tratto  avendo  presa  Ferra- 
ra, Comaccbio  c Faenza,  designò  portar  l’as- 
sedio a Ravenna,  Adriano  non  mancava  per  Le- 
gali di  placarlo,  c di  tentare*  per  mezzo  drgti 
stessi  la  restituzione  dì  quelle  città;  nè  Desi- 
derio si  sarebbe  mostrato  renitente  a fard»,  pur- 
ché il  Pontefice  fosse  venuto  da  lui,  desiderando 
parlargli,  c seco  trattar  «Iella  pace.  Ma  Adria- 
no rifinì  ondo  l'invito,  ed  ogni  ufi  ciò,  si  ostinò 
a non  voler  mai  comparirgli  avanti,  se  prima 
non  seguiva  la  restituzione  delle  Piazze  occu- 
pale. Così  cominciavano  pimi  piano  i Pontefici 
romani  a nirgarc  a' Re  d'  Italia  «|«ie’ rispetti  c 
quegli  onori,  clic  pi  ima  i loro  predecessori  non 
i>degnavano  di  prestare.  Desiderio  irritato  mag- 
giormente per  queste  superbe  maniere  di  Adria- 
no, comandò  subitamente,  che  il  suo  esercito 
marciasse  in  Pentapoli,  ove  fere  devastar  Sini- 
gaglia,  Urbino  c molte  altre  città  «lei  patrimo- 
nio di  S.  Pietro  sino  a'conlorni  di  Ruma.  Que- 
sto lu  che  accelerò  il  corso  della  fatai  mina 
dei  Longobardi  ; perchè  Adriano  non  mancò 
tosto  «li  ricorrere  in  Francia,  c dimandar  non 
pure  i soccorsi  da  Cario,  ma  invitar  questo 
Priocipe  all'acquisto  del  Regno  d’ititia;  e per- 
ché lenevan  i Longobardi  chiuse  tutte  le  strade 
di  terra,  spedigli  per  mare  un  Legato  a solle- 
citar la  sua  venuta. 

Non  mancò  Desiderio  all’incontro,  subito  clic 
fu  avvisato  di  questo  ricorso,  di  mostrare  ni  Re 
Carlo  l'inclinazione,  ch’egli  diceva  di  aver  te- 
nuto sempre  alla  pace  con  Adriano,  altamente 
dolendosi  della  costui  durezza,  che  avendo  egli 
offerta  la  pace,  e dimandato  di  parlargli, aveva 
ricusalo  di  farlo;  nè  cessava  in  oltre  con  let- 
tere a varj  Principi,  e con  pubblici  manifesti 
difendersi  dall’accusc  d’  \driano,il  quale  lo  pub- 
blicava appo  » Franarsi  per  distnillor  della  To- 
scana, per  barbaro,  inumano,  fiero,  crudele, 
dipingendolo  reo  di  multi  delitti;  tanto  die 
per  purgarsene,  si  trovò  Desiderio  nella  neces- 
sità di  spedir  Legali  a Carlo  in  Francia,  c«l  as- 
sicurarlo elicgli  avrebbe  fermata  ogni  pare  col 
Papa,  c reudutogli  ciò  cb’c’potcva  di  lui  pre- 
tendere. 
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Ma  Carlo,  clie  non  aspettava  «Uro,  die  sì 
bella  opportunità  di  vendicarsi  dì  Desiderio,  il 
quale  con  tenere  in  auo  potere  ì suoi  nepoli, 
tentava  dividergli  il  Regno,  e che  non  poteva 
aspettar  miglior  occasione  per  discacciar  d’Jta- 
lia  i Longobardi,  ricevè  con  incrcdibil  conten- 
tezza l'invito  fattogli  da  Adriano.  Kgli  trovavasi 
allora  (per  le  tante  vittorie  riportale  in  Aqui- 
tania  ed  in  Sassonia)  tutto  glorioso  e formida- 
bile in  Tionvilla  su  le  sponde  della  Modella  t 
quivi  ricevè  il  Legato  del  Papa,  e diede  insie- 
me audienxa  agli  Ambasciadori  di  Desiderio, 
da'  quali  subito  disbrigatosi,  con  rimandargli 
indietro  senza  niente  conebiudere,  accettò  con 
sommo  piacer  suo  la  proposta  del  Pontefice, 
c tosto  ponendosi  alla  testa  d’un  poderoso  eser- 
cito, sforzò  il  passo  dell’  Alpi  in  due  luoghi, 
tagliando  a pezzi  que1  Longobardi,  che  lo  di- 
fendevano. 

Desiderio  dall’  altra  parte  accorse  anch*  egli 
in  persona  col  suo  esercito  per  impedirlo  ; ma 
incalzato  da  Carlo,  fu  il  grosso  del  suo  eser 
cito  disfatto,  e costretto  a ritirarsi,  onde  rl- 
*ol»c  di  difendersi  in  Pavia,  ove  si  chiuse.  Carlo 
non  mancò  subito  di  strettamente  assediarla, 
e fra  tanto  con  una  parte  delle  truppe  sforzò 
Verona,  dentro  della  qual  cittì»  crasi  ritirato 
Adalgiso  per  difenderla,  insieme  con  Berta,  ed 
i due  suoi  figliuoli.  Quando  questo  Principe 
videsi  stretto,  disperando  della  fortuna  di  suo 
padre,  e di  poter  difendere  quella  Piana,  se 
ne  fuggi,  prima  che  ella  radesse  in  poter  di 
Carlo,  c dopo  esser  andato  lungo  tempo  ra- 
mingo, vedendo  finalmente,  qbe  tutto  era  per- 
duto per  i Longobardi,  salvossi  per  marr  in 
Costantinopoli,  ove  fu  dall’  linperador  Lione, 
figliuolo  di  Copronimo,  con  molto  piacere  ri- 
cevuto sotto  la  sua  protezione.  Que’di  Verona 
subito  che  videro  usrir  Adalgiso  dalla  Piana, 
si  diedero  in  poter  di  Carlo,  il  quale  presa 
Berta  coi  suoi  figliuoli,  tosto  gli  mandò  in  Fran- 
cia, senza  che  siasi  potuto  saper  da  poi  cioc- 
ché seguisse  di  questi  due  infelici  Principi,  dei 
quali  non  s*  è mai  più  sentito  parlare.  Tutte 
l’altro  città  de’Longobardi  sovvertite  per  opera 
e roarehinazione  del  Pontefice,  da  loro  stesse 
rcnderonsi  a Carlo.  Restava  Pavia  solamente, 
la  quale  difesa  da  Desiderio  si  manteneva  an- 
cor in  fede. 

Carlo,  cinta  ch’ebbe  Pavia  di  stretto  assedio, 
volle  passar  in  Roma  alle  Feste  di  Pasqua:  gli 
eccessi  d’ allegrezza,  che  mostrò  Adriano,  gli 
onori,  che  gli  furou  fatti  da*  Romani  e dal  Cle- 
ro, guidando  ogni  cosa  il  Pontefice,  furono  in- 
credibili. Fu  salutato  Re  di  Francia  c de’  Lon- 
gobardi insieme,  e Patrizio  romano,  incontralo 
un  miglio  fuori  delle  porte  di  Roma  da  tutta 
la  Mobilia  c Magistrali,  e dal  Clero  in  lunghi 
ordini  distinto  con  croci  ed  inni  ricevuto:  do- 
po gli  applausi  e le  feste,  si  venne  a ciò  che 
più  importava  Fu  tosto  dal  Papa  ricercato 
Carlo  a confermar  le  donazioni  di  Pipino  suo 
padre,  che  aveva  fatte  alla  Chiesa  di  Roma  : 
non  volle  costui  esser  molto  pregato  a confer- 
marle, come  lece  di  buona  voglia,  e facendone 
stipular  nuovo  strumento  per  matto  dt  Etcrio 
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sno  Notajo,  sottoscritto  da  lui,  da  lotti  i Ve- 
scovi ed  Abati  , da1  Duchi  e da  lutti  quei 
Grandi  ch’eran  seco  venuti,  super  Altare  H. 
/Wri  manu  propria  posuit,  come  dice  Oslien- 
se  (a). 

Anastasio  Bibliotecario , come  si  è deMo , 
molto  ingrandisce  questa  donazione  di  Carlo  : 
olire  all’  Esarcato  di  Ravenna  e Pentapoli,  vi 
aggiunge  l’isola  di  Corsica,  tutto  quell’ ampio 
paese  che  da  Luni  calando  nel  Sorano  e nel 
monte  Bordone  abbraccia  Vercetri,  Parma,  Reg- 
gio, Mantova  e Monselice,  le  province  di  Ve- 
nezia e d’ Istria,  ed  il  Ducato  di  Spoleli  e di 
Benevento.  La  Cronaca  del  monastero  di  S. 
Clemente  narra,  ebr  Carlo  aggiunse  alla  dona- 
zione di  Pipino  solamente  questi  due  Ducati. 
Sigonio  poi,  e gli  altri  più  moderni  Scrittori, 
di  ciò  non  beo  soddisfatti,  aggiungono  il  ter- 
ritorio sabinense,  posto  tra  l'Umbria  ed  il  La- 
zio, parte  della  Toscana  e della  Campagna  an- 
cora. Pielro  di  Marca  (A),  ciocché  dee  recar 
più  maraviglia,  tratto  anch'egli  da’  vanagloriosi 
Franzesi,  che  cotanto  ingrandiscono  questa  do- 
nazione, per  magnificar  in  conseguenza  la  li- 
beralità franzesc,  vi  aggiunge  tutta  la  Campa- 
gna, e con  essa  Napoli,  gli  Apruzzi  e la  Puglia 
ancora,  additando  con  ciò  l’origine  delle  nostre 
papali  investiture.  Altri  vi  aggiungono  anche 
la  Sassonia  da  Carlo  allora  soggiogata  ; di  più, 
che  facesse  anche  dono  di  province  non  sue, 
c che  non  acquistò  giammai,  cioè  della  Sarde- 
gna e della  Sicilia  ; c che  sopra  tutte  queste 
province  e Ducati  s'avesse  egli  solamente  ri- 
serbata  la  sovranità.  Ma,  c gli  antichi  annali 
di  Francia,  e la  serie  delle  cose  seguenti,  ed 
il  non  averci  potuto  l’Archivio  del  Vaticano 
dare  l’islromento  dt  questa  donazione,  dal  quale 
n'escono  tanti  altri  d’ inferior  dignità,  dimo- 
strano per  favolosi  lutti  questi  racconti,  c con- 
vincono, che  Carlo  non  fece  altro  che  confer- 
mare la  donazione  di  Pipino  dell*  Esarcato  e 
di  Pcnlapoli.  Ed  intanto  alcuni  scrissero,  che 
l’avesse  anche  accresciuta,  perchè  molti  luoghi 
dell*  Esarcato  e di  Pentapoli,  die  da’  Longo- 
bardi erano  stati  occupati,  insieme  co'  patri- 
monj,  che  la  Chiesa  romana  possedeva  nel  Du- 
calo di  Spoleti  c di  Benevento,  nella  Toscana, 
nella  Campagna,  ed  altrove,  eh’ erano  stati  pa- 
rimente occupali  di’  Longobardi,  fece  egli  re- 
stituire. Ed  in  questi  sensi  Paolo  Emilio  (c), 
e gli  altri  Autori  dissero,  che  Carlo  non  solo 
avesse  confermali  i doni  di  Pipino  suo  padre, 
ma  anche  accresciuti:  ciò  che  si  convince  ma- 
nifestamente dall’  istoria  delle  cose  seguite  ap- 
presso; poiché  Carlo  sotto  il  nome  del  Regno 
d'Italia  si  ritenne  la  Liguria,  la  Corsica,  l'Emi- 
lia, le  province  di  Venezia  e dell*  Alpi  Cozzi  e, 
Piemonte,  ed  il  Genovesalo,  che  avea  tolti  ai 
Longobardi,  e fitti  passare  sotto  la  sua  doma, 
nazione:  né  si  legge  che  questa  parte  d'Italia 
fosse  slata  mai  posseduta  da’  Pontefici  romani. 

Molto  più  chiaro  ciò  si  manifesta  dal  ve- 

(•)  Ouirni.  I.  1 c.  la. 

(A)  P.  d<  Marca  <!<-  Cmwuib  Sic.  ol  linp.  I.  3 C.  lo  0.  S. 

(0  Pisi.  AcaiiU  Rei.  Frase,  p.  18. 
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(tersi,  che  qtic’  (re  famosi  Ducati,  del  Friuli, 
di  Spoltri,  ed  il  nostro  di  Benevento  mai  non 
furono  posseduti  da'  romani  Pontefici:  come 
nel  seguente  libro  di  questa  Istoria  si  cono- 
scerà chiaramente,  cioè  che  questi  tre  Ducati  ! 
ebbero  i loro  Duchi,  nè  Carlo  vi  pretendeva 
altro,  che  quella  sovranità  che  v'avevano  avuti 
i Re  longobardi  suoi  predecessori,  anzi  i nostri 
Duchi  di  Benevento  scossero  affatto  il  giogo,  e 
si  sottrassero  totalmente  da  lui,  negandogli 
qualunque  ubbidienza,  e vissero  liberi  ed  indo- 
pendenti  ; nè  la  città  di  Benevento,  se  non 
molti,  c molti  anni  appresso  fu  cambiata  colla  1 
Chiesa  di  Barnberga,  e conceduta  alla  sede  di  j 
Roma,  ma  non  già  il  suo  Duralo,  che  fu  sem- 
pre posseduto  da’  nostri  Principi. 

Dall' aver  Carlo  fatti  restituire  i patrimoni, 
clic  la  Chiesa  romana  possedeva  nell' Alpi  Coz-  I 
zie,  nel  Ducato  di  Spoleti,  c di  Benevento,  I 
nacque  l'errore  di  quegli  Scrittori,  i quali  con- 
fondendo il  patrimonio  dell*  Alpi  Cozzic  colla  i 
provincia,  il  patrimonio  di  Benevento  col  Du- 
cato beneventano \ dissero  clic  Carlo  donò  a ! 
S.  Pietro  qnc’  Ducati,  c quella  provincia.  Cosi 
ciò  che  nell'epistolc  d'Ailriano  si  legge  de'Du* 
cati  di  Spoleti,  e di  Benevento  donati  a S.  Pie- 
tro, non  d*  altro,  se  non  di  questi  patrimoni  si 
dee  intendere  ; siccome  quando  1*  Imperador 
Lodovico  Pio,  Ottone  i c l’altro  Ottone  Re  di 
Germania  confermarono  a Pascale  I,  ed  a Gio- 
vanni XII,  i patrimoni  beneventano,  salernita- 
no, e napoletano,  siccome  anche  fece  l’Iinpe- 
rador  Errico  IV  a Pascale  li,  non  altro  inlc-  , 
•ero  se  non  di  quelle  terre  e possessioni,  che 
la  Chiesa  romana,  come  patrimonio  di  S.  Pie-  H 
tro  possedeva  in  queste  nostre  province,  che  i 
anche  i nostri  antichi  chiamarono  justitiat  ec- 
clesia* (*).  Solo  dunque  l’ Esarcato  di  Ravenna, 
Pcntapoli,  ed  alcuni  luoghi  del  Ducato  romano 
passarono  nel  dominio  della  Chiesa  di  Roma, 
riserbundosi  il  Re  Carlo  la  sovranità  ; anzi  in 
Roma  stessa,  c nel  Ducato  romano  era  ancora 
in  quelli  tempi  rimasi  vestigi  della  dominazio- 
ne degli  Impcradori  d'Oriente,  i quali  tuttoché 
deboli  vi  tenevano  tuttavia  i loro  Ufficiali,  cd 
erano  ancora  riconosciuti  per  sovrani,  infiuo-  , 
ché  a' tempi  di  Lione  111,  successor  d'Adriano, 
non  si  pose  il  Popolo  romano  sotto  la  sede,  e 
soggezione  del  Re  Carlo,  che  vollero  anche  da  | 
Patrizio  innalzare  ad  Imperador  romano.  Nicn-  I 
le  dico  dclP  isole  di  Sicilia  e di  Sardcgoa  non  j 

(*)  Nel  diploma  della  enotria»,  o sia  precetto  (alto  da  Ot- 
tone M.  al  Pontefice  ori  yria  lappoiteto  dal  Baronia  An.  </U 
n.  3 rtprrwsmcnle  tifi  si  legge  in  quelle  parole:  Siculi,  et  pi- 
trimnnium  Benrvenlsnum,  et  patrimoni um  Ncapolitaonm  e! 
potrimonrom  Calabria?  Superiori*  et  Inferiori».  De  Civilafe 
rateai  N ni  pulitina  cum  Castelli»,  et  Tertitoriis,  et  finibus,  et 
rnsulis  sui»  iib»  pestinenlitMu  sicnt  ad  casdeai  respieere  ridrn- 
tur  j ore  non  pati  tomai  aia  Sioliac,  st  Deus  assiri»  lUad  lis- 
didcrit  ouuibittj  simili  modo  Civiiatrin  Ca  jet  aro,  et  Fundurn 
rum  omnibus  eorum  prflinenliU,  eie.  Diaio  in  Nuli»  od  Cooc. 
Laleran.  A.  ina  n.  7.  Conci!,  par.  I fot.  rapporta  un 
consimile  precetto  dell' Imperador  Errico  IV  fatto  a Pasca* 
le,  II,  ove  pur  »i  legge:  Jnrrjurando  filma  vii  de  Apostolici  | 
ipsius  vita  et  bonorr,  de  raembiWf  de  mite  capiione,  de  rega- 
Jibn»;  etiam  patrimoni)»  M.  Pctri,  el  non  ina  tini  de  Apatìa, 
Cai  oblia,  Sicilia,  Cspusoquc  Puau  patu  Uct.i  baciasanti». 
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inai  da  Carlo  conquistate,  lo  quali  furon  lun- 
gamente possedute  dagl'  Impcradori  Greci,  in- 
fine he  i Saraceni  non  gliele  rapirono. 

Carlo  adunque,  dopo  aver  in  cotal  guisa  sod- 
disfatto il  Papa  cd  i Romani,  fece  ritorno  al 
campo  appresso  Pavia,  nè  restandogli  altra  im- 
presa, che  di  ridurre  quella  città  sotto  la  di 
lui  ubbidienza,  pose  ogni  sforzo  per  impadro- 
nirsene, perchè  quella  presa,  essendo  capo  del 
Regno,  non  restasse  altra  speranza  a’  Longo- 
bardi di  ristabilirsi  nelle  città  perdute.  La  strin- 
se perciò  più  stretlamcble,  e togliendole  ogni 
adito  di  poter  esser  soccorsa,  Desiderio  clic  sin 
all’estremo  proccurò  difenderla,  essendo  la  gente 
afflitta  non  mcn  dalla  fame  che  dalla  peste, 
che  tutta  la  consumava;  finalmente  in  questo 
anno  774  fu  costretto  di  render  la  Piazza,  sé 
stesso,  sua  moglie,  e i di  lui  figliuoli  alla  di- 
screzione di  Carlo,  che  fattigli  condurre  tutti 
in  Francia,  finirono  quivi  i giorni  loro  io  Car- 
ina, senza  che  mai  di  loro  si  fosse  inteso  più 
parlare.  Cosi  Carlo  in  una  sola  campagna  si 
midè  padrone  della  maggior  parte  d'Italia,  ma 
non  già  di  quelle  province  ond’  ora  si  compo- 
ne il  uostro  Regno,  non  del  Ducato  beneven- 
tano, né  di  quel  di  Napoli,  né  dclPallre  città 
della  Calabria,  e de’  Bruzj,  che  lungamente  si 
mantennero  sotto  la  dominazione  drgP  Irapc- 
radori  d'  Oriente,  come  vedremo  nel  scgucutc 
libro. 

Ecco  come  cominciarono  i romani  Pontefici 
a trasferire  i Regni  da  gente  in  gente  : quindi 
. avvenne,  che  calcandosi  con  maggior  espcrtcz- 
za  e desterità  le  medesime  pedate  da'  loro 
I successori,  si  rendessero  ai  Principi  tremendi  r 
| i quali  per  avergli  amici,  poco  curando  la  so- 
vranità de’ loro  Stati,  e la  propria  dignità,  sog- 
gettatami loro  insino  a rendersi  ligi  e tribu- 
tari di  quella  sede.  Ecco  ancora  il  fine  del 
Regno  de’  Longobardi  in  Italia  : Regno  ancor- 
ché nel  suo  principio  aspro  cd  incollo,  pure 
si  rendè  da  poi  cosi  placido  c cullo,  che  per 
lo  spazio  di  dutcnlo  anni  che  durò,  portava 
invidia  a tutte  l’altre  Nazioni.  Assuefatta  l’Ita- 
lia alla  dominazione  de'  suoi  Re,  non  più  come 
sii  altieri  gli  riconobbe,  ma  come  Principi  suoi 
naturali,  poiehè  essi  non  aveano  altri  Regni,  o 
Stati  collocati  altrove,  ma  loro  proprio  paese 
era  già  fatta  l’Italia,  la  quale  per  ciò  non  po- 
teva dirsi  serva  e dominata  da  straniere  genti, 
come  fu  veduta  poi,  allorché  sottoposta*  con 
deplorabili  e spessi  cambiamenti  a varie  Na- 
zioni, pianse  lungamente  la  sua  servitù,  (fucsia 
era  veramente  cosa  maravigliosa,  dice  Paolo 
Varncfndo  (*),  c con  esso  lui  l’Abate  di  Vc- 
- porga,  che  nel  Regno  de1  Longobardi  non  si 
faceva  alcuna  violenza,  non  sortiva  tradimento, 
né  ingiustamente  si  spogliava,  o angariava  al- 
cuno: non  cran  ruberie,  non  ladronecci,  e cia- 
scuno senza  paura  andava  sicuro,  dove  gli  pia- 
ceva. 1 Pontefici  romani,  c sopra  tulli  Adriano, 
che  mal  potevano  soflfcrirgli  nell’  Italia,  come 
quelli  che  cercavano  di  rompere  tutti  i loro 
disegni,  gli  dipinsero  al  Mondo  per  crudeli, 


(a)  P.  Vsm.  hxiL  Long.  I 3 c.  8. 
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inumani  c barbari;  quindi  avvenne  che  presso 
alla  gente  e agli  Scrittori  dell’ dà  arguenti, 
acquistassero  fama  d’incolti  e di  crudeli.  Ma 
II*  leggi  loro  cotanto  sag$c  e giuste,  che  scam- 
pate dall1  ingiuria  del  tempo  ancor  oggi  ai  leg- 
gono, potranno  esser  bastanti  documenti  della 
loro  umanità,  giustizia  e prudenza  civile.  Av- 
venne a quelle  appunto  cui»,  che  accadde  alle 
•*SKÌ  romane:  mirrato  V Imperio  non  per  que- 
sto mancò  l’autorità  t la  forza  di  quelle  nei 
nuovi  domin|  in  Europa  stabiliti  : minato  il 
Regno  de’  Longobardi,  non  per  questo  in  Ita- 
lia le  loro  leggi  vennero  meno. 

CAPITOLO  V 

Legge  de'  Longobardi  ritenuti  in  Italia , ancor* 
che  da  quella  ne  fossero  stati  scacciati:  loro 
giustizia  e saviezza. 

Le  leggi  de*  Longobardi,  se  vorranno  confe- 
rirsi colle  leggi  Romane,  il  paragone  certamen- 
te sarà  indegno,  ma  se  vorremo  pareggiarle  con 
quelle  dell'altro  Nazioni,  che  dopo  lo  scadi- 
mento dell'Imperio  signoreggiarono  in  Europa, 
sopra  1* altre  tutte  si  renderanno  ragguardevoli, 
cosi  se  si  considera  la  prudenza  e i modi  che 
usavano  in  istahilirle,  coinè  la  loro  utilità  c 
giustizia,  e finalmente  il  giudicio  de'  più  gravi 
e saggi  Scrittori,  che  le  commendarono.  Il  mo- 
do che  tennero  c la  somma  prodenza  c matu- 
rità, die  praticarono  i Re  quando  volevan  sta- 
bilirle, inerita  ogni  lode  e commendazione.  Es- 
si, come  s'è  veduto,  convocavano  prima  in 
Pavia  gli  Ordini  del  Regno,  cioè  i Nobili  e Ma- 
gistrati ; poiché  l'ordine  Ecdesiaslico  non  era 
da  essi  conosciuto,  nc  *vea  luogo  nelle  pubbli- 
che deliberazioni,  e ne  meno  la  plebe,  la  quale, 
come  disse  Cesare  parlando  de1  Galli,  nulli 
adhihebatnr  consilio : ti  esaminava  quivi  con 
maturità  e discussione  ciò  clic  pareva  più  gra- 
tto ed  atilc  da  stabilire:  c quello  stabilito,  era 
poi  pubblicato  da’  loro  Ile  negli  editti.  Manie- 
ra, secondo  il  sentimento  di  Ugon  Grozio  («X 
forse  migliore  di  quella,  che  tennero  gl’  Irape- 
nidori  stessi  romani,  le  cui  leggi,  dipendendo 
dalla  sola  voloulà  loro,  soggetta  a varj  inganni 
c soggrstioni,  ragionarono  tanl’  incostanza  c 
variazioni,  che  del  solo  Giustiniano  vediamo 
d’  una  stessa  cosa  aver  tre,  e quattro  volte  mu- 
tato é variato  parere  e sentenza.  Presso  a’  Lon- 
gobardi prima  dt  pubblicarsi  le  leggi  per  mezzo 
de'  loro  editti,  erano  dagli  Ordini  del  Regno 
bro  esaminate  c discusse;  onde  ne  seguivano 
più  comodi.  II  primo,  che  non  v'era  timore 
di  potersi  stabilire  cosa  nociva  al  ben  pubbli- 
co, quando  v’ erano  tanti  occhi  c tanti  savj,  ai 
quali  non  poteva  esser  nascosto  il  danno,  che 
n’avcssc  potuto  nascere.  Il  secondo,  ch’era  da 
tulli  con  pronto  animo  osservato  ciò. che  piac- 
que al  comun  consentimento  di  stabilire.  E per 
ultimo,  che  non  cosi  facilmente  crau  soggette 
a variarsi,  se  non  quando  una  causa  urgentis- 
sima il  riccrcaasc  : come  abbiam  veduto  essersi 

(a)  U?  Gioì,  in  Presemi,  si  àut.  Gof. 


fatto  da  que*  Re,  che  dopo  Rolari  successero, 
i quali  se  non  facto  peri culo,  e dopo  lunga 
esperienza  conoscendo  alcune  leggi  de’  loro  pre- 
decessori alquanta  dare  cd  aspre,  c non  Uri» 
conformarsi  a’  loro  tempi,  rcnduti  più  docili  c 
calti,  le  variavano  e mutavano  col  consiglio 
degl»  Ordini.  Il  qual  sì  prudente  e saggio  co- 
starne lodò  anche  e commendò  presso  a' Sueo- 
ni,  popoli  del  Set  lenti  iooc,  quella  prudente  e 
saggia  donna  Brigida,  a eoi  oggi  rendiamo  noi 
gli  onori,  che  non  si  danno  se  non  a!  Santi. 

Se  si  voglia  poi  riguardare  la  loro  giustizia 
ed  utilità,  e prima  di  quelle  leggi  accomodate 
agli  affari  e aegozj  de’  privati,  ed  alla  loro  si* 
carità  e custodia,  come  sono  i matrimoni,  le 
tutele,  i contratti,  le  alienazioni,  i testamenti, 
le  successioni  ab  intestato,  la  sicurezza  del  pos- 
sesso, non  potremo  riputarle  se  non  tulle  utili 
c prudenti. 

Per  li  matrimoni  molte  provvide  leggi  s’ am- 
mirano nel  libro  secondo  di  quel  volume  (a). 
L’ ingenuo  non  s’  accoppiava  con  la  libertina, 
né  il  nobile  coll1  ignobile;  quindi  essendo  i Re 
collocati  sopra  la  condizione  di  tatti  ; quelli 
morti,  le  loro  vedove  noti  si  collocavao  poi  con 
altri,  se  non  cran  di  regai  dignità  decorati.  Ma 
Giustiniano  prese  Teodora  dalla  scena  con  gran 
vituperio  del  Principato.  Quelli  clic  non  cran 
nati  da  giuste  nozze,  non  si  creavano  Cavalie- 
ri t non  cran  ammessi  al  Magistrato , anzi  nc 
meno  a render  testimonianza.  Le  profuse  dona- 
zioni tra1  mariti  e mogli  erano  vietate:  pruden- 
tissima fu  perciò  la  legge  di  Luitprando,  colla 
quale  fu  posto  freno  al  dono  mattutino,  che 
solevan  i mariti  fare  alle  mogli  il  mattino  dopo 
la  prima  notte  del  loro  congiungimento,  che  i 
Longobardi  chiamavano  morgoncap  (b)  ; solevan 
sovente  i mariti  d’amor  -caldi,  allettali  da’  vezzi 
delle  novelle  spose,  donar  latto:  Luitprando  (c) 
proibi  tanta  profusione,  e stabili  ehe  non  po- 
tessero eccedere  la  quarta  parte  delle  loro  so- 
stanze. E per  gli  fsempj  ché  rapporta  Ducan- 
ge,  si  vede  ehc  per  tutto T und cetra o secolo  fu 
la  legge  osservata.  Ed  è veramente  nuovo  e 
singolare  ciocche  1'  Abate  Fontanini  nel  suo  li- 
bro contro  il  P.  Germonio  rapporta  di  alcuni 
atti,  che  pubblicò  d’una  notizia  privata  del  - 
l'anno  nÒa,  nella  quale  si  legge,  che  un  tal 
Folco  da  Cividale  del  Friuli  dona  a Gerliot  sua 
moglie  tutto  il  suo,  omnia  sua  propter  pretium 
in  mane  quando  swréxit  de  ledo.  Gli  adulteri 
erano  severamente  puniti;  le  nozze  fra*  con- 
giunti, secondo  il  prescritto,  non  mcn  delle 
leggi  civili,  che  de' canoni  erano  vietate  j c 
Luitprando  ( d)  istesso  rende  a noi  testimonian- 
za, clic  fu  mosso  a vietarle  anche  con  sue  leg- 
gi : Quia,  com’  e’  dice,  Deo  leste,  Papa  Urbi» 
//ornar,  qui  in  ornai  Mando  caput  Ecclesia  rum 
Dei , et  Sacerdotwn  est,  per  suam  epistolam  nns 
adhortatus  est,  ut  tale  conjugium  fieri  notiate - 
nits  pérmitteremus. 

(a)  LL.  Lanfob.  |.  2 lit.  5,  6,  7,  8,  9. 

(*)  Vide  tirsi,  in  Laica. 

( f ) Luitprsado.  H.  Long.  * Si. 

00  LsUptsod.  e*.  4 la.  tic  prati,  aspi. 
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Alcuni  »’ offendono,  clic  in  questo  secondo  I proibito;  ma  quelle  non  ebbero  alcun  vigore 
libro  delle  leggi  d»*‘  Longobardi  (a)  si  legga  per-  | nelle  province  d'  Europa,  come  quelle  eh' erano 
messo  il  concubinato,  vietandosi  solamente,  clic  1 state  sottratte  dall'  Imperio,  ed  ubbidivano  ai 


in  un  (stesso  tempo  si  possa  tener  moglie  c 
concubina,  non  altriinente,  che  due  mogli,  es- 
sendo anche  presso  a’  Longobardi  vietala  ogni 
poligamia.  Ma  tralasciando  che  quella  legge  fu 
di  Lotario,  con  già  d*  alcuno  de' He  longobardi; 
questa  maraviglia  nasce  dal  non  sapere  clic 
presso  ai  Romani  il  concubinato  fu  una  con- 
giunzione legittima  ( ò)t  non  pur  tollerata,  ma 
permessa,  cd  era.  perciò  detto  semimairimo - 
ninni,  e la  concubina  era  chiamata  perciò  senti - 
conjux  (c),  e lecitamente  I'  uomo  poteva  avere 
per  sua  compagna  o la  moglie  o la  concubina, 
non  però  in  un  medesimo  tempo  e moglie  e 
concubina  insieme,  perchè  questa  era  riputala 
poligamia,  non  allrimrnte  se  tenesse  due  mo- 
gli (</)•  Questo  istituto  fu  continualo  anche 
dappoiché  per  Costantino  Magno  l'Imperio  ab- 
bracciò la  nostra  religione,  il  quale  ancorché 
ponesse  freno  al  concubinato  non  però  lo  tolse; 
cd  appresto  i Cristiani  di  più  Nazioni  d’  Eu- 
ropa, per  molti  secoli  fu  ritenuto;  di  clic  fra 
gli  altri  ce  ne  rende  certi  un  Concilio  di  To- 
ledo, ove  fu  pariinrnte  stabilito,  che  1*  uomo  sia 
Laico,  sia  Cherico  d’  una  sola  debba  conten- 
tarsi o di  moglie  o di  concubina,  non  giù  rlie 
possa  litcnerc  in  uno  stesso  tempo  tutte  due  (e). 
Ma  vietatosi,  poi  nella  Chiesa  latina  a’  l'reti  af- 
fatto di  aver  moglie,  ed  in  conseguenza  di  te- 
ner anche  concubine,  poiché  gli  Ecclesiastici 
per  la  loro  incoiiliueii/a  non  potevao  vivere 
soli,  si  rilrnnrro  le  concubine;  fu  per  Eradicar 
questo  costume  in  vnrj  Conrii j severamente 
proibito  toro  di  tenerle:  non  ebbero  queste 
proibizioni  gran  successo,  c furon  di  poco  pro- 
fitto: rada  era  l’osservanza;  ed  i Preti  non  po- 
tevano a patto  alcuno  distaccarsene:  furouo 
perciò  replicati  i divieti:  non  vi  era  Concilio 
clic  si  convocasse,  che  con  severe  minacce  non 
inculcasse  sempre  il  medesimo,  detestandosi  il 
concubinato,  e pi  rdicand<>ii  peggior  dell’adul- 
terio, dell’ incesto,  e più  grave  d’ogni  altro 
vizio.  Quindi  nelle  seguenti  età  il  nome  del 
concubinato,  che  prima  era  riputato  una  con- 
giuntimi legittima,  fu  rendalo  odioso  ed  orrendo 
in  quella  maniera,  ch’oggi  si  sente  Nel  Regno 
«Tituba  non  pur  presso  a*  Longobardi,  ma  an- 
che qnandu  passò  sotto  la  domina/ ione  de'  Fran- 
tesi, durava  ancora  l'istituto  de’  Romani.  Ap- 
presso alcune  altre  Nazioni  d’  Europa  era  an- 
che il  ronrubinalo  riputato  legittimo,  c Cojacio 
testimonia,  ebe  anche  a1  suoi  tempi  era  ritenuto 
dai  Guasconi,  e da  altri  popoli  presso  i Pire- 
nei {f  ).  In  Oriente  per  le  Novelle  di  Basilio 
Macedone  (g),  e di  Lione,  fu  il  coucuhiuato 

(a)  LL.  Lovg.  lib.  a lit.  i3  I.  7. 

(Jf)  L.  si  <|oa  illusi.  <;.  ad  S.  C.  Uif. 

(f)  Cujac.  in  Paul,  in  Pand.  lit.  de  Concob. 

(d)  V.  Coutun.  lib.  8 comnenl.  Arni*,  de  jur.  Conuab. 

(f)  Graliaa  in  Decrrt.  disi.  3$  cap.  4 el  5. 

(J)  Cujac.  toc.  est.  Audio  tanca  rum  itliuete  distocia  Va- 
sco odi.  et  Pyrruros. 

(/{)  Novai.  Basii.  Maced.  apud  Levaci.  Jur.  Gr.  Roman. 

lib.  a un.  a Ioni.  |. 
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loro  Principi  indipendentemente  dagl’  Impera- 
dori  (l’Oriente:  ciocché  meriterebbe  un  discorso 
a parte,  ma  tanto  basterà  per  ciò,  che  riguarda 
il  nostro  istituto. 

Intorno  alle  tutele,  furon  dati  savj  provvedi- 
menti: eran  i pupilli  raccomandati  ugualmente 
agli  agnati,  che  a' cognati:  ma  de’. pupilli  no- 
bili il  principal  tutore  era  il  Re  (a).  Quindi 
appresso  noi  nacque  1’  istituto  di  darsi  dal  Re 
il  Balio  «’ Baroni,  e prendersi  da  lui  le  lettere 
del  Ballato.  Davano  ancora  alle  donne  per  la 
loro  imbecillità  un  perpetuo  tutore,  eh' essi 
chiamavano  Miindualdo,  il  quale  s’assomigliava 
io  gran  parte  al  tutore  ccssizio  de'  Romani  an- 
tichi, sotto  la  cui  autorità  eran  sempre  le  donne 
di  qualunque  età  fossero,  ed  ancorché  a nozze 
passassero:  und'é  che  ancor  oggi  in  alcuni  luo- 
ghi del  nostro  Regno  sia  riinaso  di  loro  alcun 
vestigio. 

Ne1  contralti,  l’equità  c la  giustizia  fu  uni- 
camente ricercala  : i contratti  de’  maggiori,  dif- 
(incndo  la  maggior  età  nell’  anno  decim’  oliavo, 
eran  ben  fermi,  ne  alle  restituzioni  soggetti.  I 
creditori,  ed  i compratori  crauo  sicuri  di  non 
esser  fraudati  e delusi  per  le  tacile  ipoteche, 
e per  gli  occulti  fedccnm messi;  imperocché  si 
facevan  passare  tutti  i contralti,  le  vendite,  i 
pegni,  i testamenti  stessi  sotto  gli  occhi,  ctl 
avanti  i Magistrati,  ed ‘al  cospetto  del  Popolo. 
L’ordine  di  succedere  ah  iutrsUlo  era  sempli- 
cissimo : colui  eh'  era  più  prossimo  io  grado, 
eia  1’  istesso  clic  l'erede,  eccetto  solamente  clic 
i figliuoli  e'  lor  dcsccudenli  erano  preferiti  ai 
grnilori. 

1 giudirj,  die  appresso  i Romani  eran  tratti 
in  immenso  con  grave  dispendio  delle  proprie 
sostanze,  c cruccio  dell’ animo,  appo  i Longo- 
bardi eran  brevi  c meno  travagliosi.  La  teme- 
rità de*  litiganti  era  frenala  da’ pegni,  c dalle 
pirggiarie.  A’  Giudici  niente  era  più  facile  c 
spedito:  nelle  quistioni  di  fatto  portava  Pal- 
lore i suoi  testimoni,  ed  il  reo  i suoi,  c colui 
guadagnava,  che  dal  suo  canto  avea  di  lor  mag- 
gior numero  ed  autorità  Nelle  cose  dubbie  ed 
ambigue  si  ricorreva  alla  religione  de'  giura- 
menti; questo  si  dava  al  reo,  ina  con  molto 
riguardo,  cioè  se  produceva  testimoni  di  pro- 
vata fucini,  clic  deponessero  cd  attestassero  della 
di  lui  probità  e religione,  c che  essi  volentieri 
crederebbero  al  suo  giuramento  (6).  Rade  eran 
le  quistioni  di  legge,  e se  pur  accadevano,  non 
dagli  infiniti  volumi  degl'  interpreti,  ma  dai 
semplici  c piani  detti  delle  lor  leggi,  dal  giusto 
c dal  ragionevole  prestamente  eran  decise. 
Pronto  era  il  rimedio  nelle  perturbazioni  di 
possesso,  e subita  la  restituzione,  andando  il 
(siudiee  co*  testimoni  in  sul  luogo  a conoscer 
dello  spoglio,  e od  iinmanleuenle  riparai  lo. 

Nella  coguizion  criminale  de*  delitti  erano 
due  cose  saggiamente  osservate.  La  violazione 

(1)  Grul.  in  P(olc|om.  ad  Hisl.  Got. 

(t)  Y.  Stravisa  bui.  Jur.  Una. 
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di  lla  fagiane  « «Drink  pubblica,  e di  quella  del 
privalo.  Per  questo  due  multe  furono  intro- 
dotte : coll’  imo  ti  riparava  al  danno  del  pri- 
vaio,  che  chiamarono  VedrigekKiim,  cioè  quel 
che  ti  dava  per  lo  lagliooc  ; coll'altra  ai  ripa- 
rava alla  pubblica  pace,  che  dissero  per  ciò 
Fedra,  e ai  dava  al  Re,  o al  comune  di  qual- 
che rillk.  Commenda  Ugone  Grotio  (a)  questo 
lor  istituto  di  non  spargere  il  sangue  de'  Cit- 
tadini per  leggieri  cagioni,  ma  solo  per  gra- 
vissime e capitali.  Ne’  minori  delitti  bastava, 
che  per  danaro  ti  componettero,  ovvero  che 
il  colpevole  pattasse  nella  servitù  dell'  offeso, 
in  eoi  s*  era  peccato. 

I beni  de'  condannati  erano  salvi  a*  loro  fi- 
gliuoli, né  stavano  soggetti  a confi  «canoni  Nelle 
caute  criminali  non  ammettevano  appellazioni, 
nè  questo  portò  a Grozio  alcuna  maraviglia, 
come  non  debbono  altri  averla;  poiché  i Pari 
della  Curia  con  somma  religione  c clemenza  dei 
lor  pari  giudicavano.  Quindi  presso  di  noi 
nacque  1*  istituto,  che  le  cause  capitali  de’  ba- 
roni non  potessero  decidersi  sema  quelli,  che 
diciamo  Parti  Curine. 

I réti  e le  solennità  eh’  essi  usavano  nelle 
manumissioni,  e nell’  adozioni  eran  conformi 
a’  lor  contimi  feroci  e guerrieri.  Le  manumis- 
sioni come  «'«segna  -Paolo  Varnefrido  si  fa- 
cevano per  tagiltam,  le  adozioni  per  nona,  sic- 
come le  alienazioni  per  glebae  fettucaeve conj ce- 
lione m in  rinum  empia  ri». 

Dispiacque  a molti  quell’  antica  consuetudine 
dei  Longobardi,  che  in  alcune  cause  dubbie  ed 
ambigue  e ne’  gravi  delitti  »e  ne  commettesse 
la  decisione  aHa  singular  pugna  di  due,  rhe  chia- 
miamo duello  Fu  veramente  il  ducilo  antica 
usanza  de’  Longobardi,  die  poi  passata  in  leg- 
ge, fu  per  molto  tempo  praticata  non  pur  da 
loro,  ma  da  molte  altre  Nazioni,  le  quali  dai 
Longobardi  1’ appresero.  In  fatti  P iai  orse  loro 
sono  piene  di  qursti  duelli;  e memorando  fu 
quello  di  Adaìulfo,  die  di  adulterio  aveva  ten- 
tata la  Regina  Gundrberta  (A),  ed  avutane  ri- 
pulsa, per  vendicarsene,  ricorse  al  Re  Arioaldo 
suo  piimo  marito,  al  quale  accusandola  falsa- 
mente, che  insieme  con  Dato  Duca  della  To- 
scana gl’  insidiasse  la  vita  ed  il  Regno,  fece  im- 
prigionare quella  infelice  Principessa.  Di  rhe 
offeso  Clotario  Re  di  Francia,  dal  cui  sangue 
discendeva,  mandò  Legati  ad  Arioaldo  con  ga- 
gliarde richieste  di  dover  tosto  liberarla  ; al  die 
arendo  il  Re  risposto,  ch’egli  aveva  cagioni 
giustissime  di  tenerla  prigione , « negando  i Le- 
gati ciò  che  •’  imputava  alla  Regina,  affermando 
che  mentivano  gli  Autori  di  tal’ impostura;  fi- 
nalmente A usuai  do  uno  di  e«si  richiese  al  Re; 
che  per  duello  il  dubbio  dovesse  terminarsi. 
Verniero  alla  pugna  Cariberto  per  la  Regina,  c 
V impostore  Adaìulfo  pel  Re,  nella  quale  re- 
stando l'ultimo  vinto,  fu  la  Regina  liberala,  e 
restituita  al  suo  antico  onore.  Questo  genere  di 
purgazione  fu  coltalo  commendalo  presso  a 

(«)  Ugo  Grot.  in  ProW*.  ei  àùl.  G<rt. 

tf)  hip»,  ad  A.  63*. 
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tutte  le  Nozioni,  che  Cujado  (a)  dice,  che 
che  fra’  Cristiani,  cosi  nelle  cause  civili,  come 
nelle  acrusazioni  criminali  fu  il  duello  lunga- 
mente praticato,  ed  i nostri  Frantesi  Norman- 
ni, finché  tennero  questo  Regno,  sovente  P u- 
girono.  Erti  lien  da' Re  longobardi  istessi  ripu- 
tato un  esperimento  fiero  ed  irragionevole;  ma 
assuefatti  que’  Popoli  lungamente  a tal' usanza, 
e riputando  minor  male  per  placar  1*  ira  e lo 
sdegno  di  quegli  animi  feroci,  commetter  l’af- 
fare al  periglio  di  pochi,  che  di  vedere  ardere 
di  discordie  rifili  le  intere  famiglie,  loro  non 
parve  grave,  se  non  necessario  il  ritenerlo.  Luit- 
prando  Principe  prudentissimo  ben  lo  conobbe, 
ma  ad  esempio  di  Solone,  che  dimandato  se  egli 
avesse  date  le  migliori  leggi  che  aveva  saputo 
agli  Ateniesi,  rispose  le  migliori,  che  potevan 
confarsi  ai  loro  costumi,  cosi  egli  in  nna  sua 
legge  altamrnte  dichiarò  questi  suoi  sensi,  di- 
cendo che  ben  egli  era  incerto  del  gi udirlo  di 
Dio,  e molti  sapeva  che  per  duello  senza  giusta 
causa  restavan  perditori,  ma  soggiunse  : Sed 
propter  eontuetudinem  geniti  no t trae  Longo- 
bardo™ m legem  impiam  retare  non  potsumus  (A)j 
La  religione  cristiana  tolse  poi  questa  usanza, 
ma  non  si  veggono  tolte  le  radici,  onde  con 
tanta  facilità  colali  effetti  germogliano:  ella  • 
nata  per  «radicarle  interamente,  ma  noi  mede- 
simi siamo  quelli,  che  le  facciamo  contrasto,  e 
frapponghiamo  impedimenti.  La  tolsero  poi  eli 
altri  Principi,  e presso  a noi  l’Jmpcradore  Fe- 
derico II,  e più  severamente  gli  altfi  Re  suoi 
successori. 

Dispiacque  ancora  quell*  altro  genere  di  prora 
del  ferro  rovente,  dell’  acqua  fervente,  ovvero 
ghiacciata  (e)  ; ma  di  ciò  non  debbono  impu- 
tarsi i soli  Longobardi,  ma  tutte  T altre  Na- 
zioni d’Europa,  e più  i Cristiani  nostri,  i quali 
lungamente  lo  ritennero  e P abbracciarono  più 
tenacemente;  imperocché  credettero  derivare 
il  costume  da  Mosé  istesso,  il  quale  comandò 
che  si  dasse  alle  donne  imputate  di  stupro  certa 
pozione  per  conoscere  il  loro  fallo,  o l’inno- 
cenza. Non  fu  dunque  maraviglia  se  i Longo- 
bardi, portando  la  cosa  più  avanti,  ne  stabilis- 
sero anche  sopra  ciò  delle  leggi,  per  le  quali 
comandarono  che  per  determinare  le  liti,  si  ser- 
vissero anche  de’ vomeri  infocati,  ovvero,  del- 
l’acqua  fredda,  o bollente,  b’ aggiunse,  perchè 
Ferror  durasse  e lai  costume  »i  ritenesse,  la 
credulità  e stupidezza  degli  uomini,  i quali  eran 
così  perniasi  e certi  di  questa  pruova,  che  so- 
vente diedero  facile  e sicura  credenza  a ciò  clic 
gli  Storici  o altri,  che  se  ne  spacciavan  testi- 
moni, ne  favoleggiavano,  e per  cosa  certa  gliele 
descrivevano.  Né  mancarono  di  raccontar  fatti 
veramente  stranie  maravigliosi,  non  perché  essi 
veri  fossero  in  realtà,  ma  prodotti  da  una  fan- 
tasia sì  fortemente  accesa,  che  faceva  lor  vedere 
uomini  posti  dentro  il  fuoco  uon  ardere,  e bnt- 

( ? ) C“i,c-  1 de  M.  i § si  autrm  Controversia: 

Kt  lise  rsrgjlKMii*  dia  sii  tuoi  Càristiani,  Un  io  ti- 

vilibas,  <}«aw  in  riioiMlifau  «osi»,  re  ornni  duello  lommiv»*. 

(*)  Lik  i t.  *3  Sii.  p de  homicid.  I.ber.  hom. 

(0  v.  Sino  MB  hiiloi.  Jur.  Crisi  in. 
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(ali  de litro  i fiumi  non  sommergerai.  Celebre 
appresso  gl*  Istorici  è quel  fallo  accaduto  nei 
tempi  d* Ottone  a quella  innocente  Conlessa, 
che  scemala  falsamente  iIaII'  Imperadrice  sua 
moglie,  se  ne  purgò  con  uo  ferro  rovente,  da 
cui  non  fu  tocca. 

( I più  accorali  Scrittori  riputano  favolosi 
tutti  questi  Racconti  dell'  Imperatrice  moglie 
d’  Ottone  e della  pruova  del  ferro  rovente.  In- 
torno a che  son  da  vedersi  coloro  che  vengono 
rapportati  da  Sirutno  in  Syntag.  Itisi.  Cernì, 
in  Ottone,  pai;.  371). 

Ma  assai  più  celebre  e memorabile  è quel- 
I* altro  ai  tempi  d'Alessandro  11,  accaduto  in 
Firenze,  di  Pietro  Aldobrandino,  che  u»ci  al 
cospetto  di  lutto  il  Popolo  immune  e salvo 
dalle  fiamme,  onde  acquislonne  il  nome  di 
Pietro  Igneo.  Non  senza-ragione  adunque  Fe- 
derico linperadore  tra  le  sue  leggi  militari  sta- 
bilì aurora,  clic  questa  pruova  si  praticasse  nelle 
cause  dubbie,  come  Hadevicoe  Cujacio  (*)  testi- 
ficano. Ma  conosciutasi  da  poi,  seriamente  pen- 
sandovi, la  sua  incertezza,  e che  molti  inno- 
centi ne  riportavano  pena  maggiore  di  quella, 
che  anche  legittimamente  convinti  per  rei  non 
avrebbe  potuto  temere,  e che  all’  incontro  ne 
tisrivan  liberi  i colpevoli;  e che  con  troppo 
anlimenlo  ti  pretendesse  tentar  i giudirj  divi- 
ni, fu  da’  romani  Pontefici  proibito.  E Cuja- 
cio (a)  rapporta,  clic  questo  costume  nella  Lom- 
bardia cominciò  prima  di  tutti  gli  altri  paesi 
a mancare,  e ad  andare  in  disusanza.  Presso  a 
noi  andò  parimente  in  obblivione,  ed  ancorché 
i Baresi  lungamente  ritenessero  l’usanze  dc’Lon- 
gobardi  onde  il  libro  delle  loro  Consuetudini 
fu  compilato;  pur  copfcssano,  che  sin  da’lempi 
del  Re  bugierò  era  già  tal  costume  affatto  man- 
calo:  Ferri  i fini  li  ■ aqua  e ferventi* , vel  frignine 
aut  quodhbet  judicium , quod  vulgo  paribaie 
nuncupatur , a nostri*  civibus  penati » ex  via- 
vii  (6). 

Parve  anche  a molti  fiero  e crudele  quel  co- 
stume di  render  cattivi  i Cristiani,  c riceverne 
per  la  libertà  riscatti,  come  a*  è veduto  che  fe- 
cero co’  Cmtonesi,  0 con  altre  genti  delle  città, 
di'  erano  in  poter  de1  Greci  loro  nemici  : del 
che  altamente  si  querelava  S.  Gregorio  M.  Ma 
questo  costume,  siccome  fu  narralo  nel  prece- 
dente libro,  0 allora,  indifferentemente  da  lutti 
praticato:  nè  mancano  Scrittori  che  lo  difen- 
dono per  giusto. 

Per  queste  cagioni  leggiamo  noi  ne-  più  gravi 
Autori  cotanto  commendarsi  sopra  tutte  le  stra- 
niere Nazioni  la  longobarda  per  gente  savia  c 

1 • 

(*)  Tribuna  frrnui  psrjilioni»  ut  perir  sIÌni  sq«M  Cti- 
vtnlii,  vii  bifida*,  vtl  Umioae  candenti*,  quo  etisia  dia  sii 
mal  Chtiibmi.  dacie  aioie  armamento  aascio  sa  booo,  a pe- 
lle** illa,  qaua  tic  pii  ia*iw«ht>e  «mlirtiket  duu  josasl  Me- 
se*, quo*l  u»que  ro  preceitil,  al  et  Vqu  un  pisi  jubesral  adbi- 
beri  ignito*  venne  tu,  vel  aquari»  tu  fida  in,  sai  calidum  ItUaai 
dinmcodainm  cum,  ut  Loefobardae  saepe,  el  aulilsrt*  Fu. 
Desici  Impelatoti*  spad  Radevano.  Cui  ac.  bb.  1 de  Feod. 
toc-  cit. 

(«)  Cejac.  toc.  est.  Qnod  Uncs  primam  «moiaia  «zelavi! 
ìa  l-ongobardta. 

(!)  Coni  se».  Bar.  Rubr.  da  f dimoi!  §.  ttooonoch  1». 
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prudente,  e che  meglio  di  (ulte  le  altre  avesse 
saputo  stabilire  le  leggi,  con  tanta  perizia  ed 
avvedimento  dettate.  Niente  dico  di  Grozio  (a) 
che  perciò  tante  lodi  l’ attribuisce,  nieute  sii 
Paolo  Vamefiido.  Gunlcro  Secretarlo  che  fu 
di  Federico  I Imperadoie,  e famoso  Poeta  ili 
qne’ tempi,  cosi  nel  suo  Liguri  no  cantò  de' Lon- 
gobardi. 

Gens  astuta , sagar,  prudent,  industria,  tolert , 
Pi  ovuta  Consilio,  legum,  Juritque  perita. 

Nè  lo  stile  con  cui  furono  quelle  leggi  srrilte, 
è cotanto  insulso  ed  incolto  come  pur  troppo 
lo  riputarono  i nostri  Scrittori:  ben  furono  elle 
giudicate  dall’ incomparabile  Grozio  degno  sog- 
getto delle  sue  fatiche  e de’  suoi  elevatissimi 
talenti:  aveva  ben  egli  apparecchialo  loro  un 
giusto  commentario,  siccome  dell’  altre  leggi 
dell’ altre  Nazioni  settentrionali,  così  ancora  di 
queste  de’  Longobardi.  .Ma  pur  troppo  presto 
tolto  a noi  da  iiftmatura  morte,  non  potè  per- 
fezionarlo. È bensì  a noi  di  lui  rimaso  1111  Sil- 
labo (b)  di  tutti  i nomi  e verbi,  ed  altri  voca- 
boli de’ Longobardi,  per  cui  sì  scuoprono  ì molli 
abbagli  preti  da’ nostri  Scrittori,  che'  vollero 
interpretarle  : e Giacomo  Cujacio  (c)  ne’  suoi 
libri  de’ Feudi,  i quali  in  g>an  parte  da  queste 
leggi  dipendono,  sovente  ne  mostra  molte  voci 
delle  medesime  reputale  dalla  comune  schiera 
per  barbare  ed  incolte,  ed  a cui  diedri*»»  altro 
senso,  essere  o greche,  o Ialine,  o dipendere 
con  perfetta  analogia  da  queste  lingue  : cosi 
quella  voce  erga,  che  s’ incontra  spesso  in  que- 
ste leggi,  riputata  bai  bara,  celiti  nostri  vogliono 
che  significhi  cornuto , come  fra  gli  altri  espose 
Maxilla  nelle  Consuetudini  di  Bari  (</)  che  da 
queste  leggi  in  gran  parie  derivano,  presso  a 
l*aolo  Varuefrèdo  (0)  non  significa  altro  che 
inerte,  scimunito,  stupido , ed  inutile , e la  voce 
deriva  dal  Greco  *argòs,  che  appo  i Greci  si- 
gnifica lo  stesso , come  dice  Cujacio  (/),  e lo 
conferma  c»4t’  autorità  di  Didimo  E ciò  che 
sovente  occorre  in  questi  hbn  asSaKum  fèscere , 
non  vuol  dir  altro  che  mgnnu  ire  e mancare  al 
Principe  o al  Commilitone  del  suo  «julo  e soc- 
corsa, mentre  nella  pugna  ne  tiene  il  maggior 
bisogno,  ed  è in  periglio  di  vita.  Così  ancor.» 
farsi  una  cosa  atto  animo,  come  sovente  leg- 
giamo in  queste  feggi,  «Vi  voce  hitmusima  de- 
riva eh' è il  medesimo,  che  d’animo  vafeo  ed 
ingannevole  : Plauto  in  Poennla. 

Atta  soror  ita  stupida,  est  si  ne  animo  01(0» 
Ed  Accio  appresso  Nonio: 

Piisi  ut  asta  ingenium  lingua  tandem * 

(a)  Ugo  Gre»,  in  Ptolrgom.  sé  bui.  Got. 

(!)  Qm»I»  sillabo  u legge  appmu»  l*  Lio#»*  dc'Goli  di 

Greti». 

(f)  C«t»c..  de  F«*4.  k »,  tit.  a. 

(4)  Maxilla  in  Commi.  Bar.  ruk  de  Argi.  Islnd  nomo 
Ar|*,  rsl  Longobardo»»®,  «l  idea  imperni,  quid  votar*  ali- 
q*em  coraulum.  \tH  Cari*  Du-Frrv»»  io  Ltzic.  Lai  uso.  bar- 
bar. 

(0  Pani.  Warsefr.  I.  6.  c.  8. 

(J)  Cijìc.  lou  cit. 
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Parimente  quell* altra  voee  Strige,  che  In  qu©- 
ate  leggi  a*  incontra,  e che  presso  a Pesto  è lo 
atesso  che  malefica,  ai  ritrova  ancora  in  Plauto 
in  Pseudoio, 

Strigli  ut  vivis  convivi»  intestinaque  exedunt, 

che  i Longobardi  con  voce  propria  della  Na- 
zione chiamarono  anche  Masca,  e<l  oggi  noi  chia- 
miamo Maga  o Strega. 

L’uso  del  talenone  dichiaralo  da  Festo,  Ve- 
gezin,  cd  Isidoro,  viene  anche  nettamente  spie- 
gato da  queste  leggi  (a).  Il  talenone,  come  an-  : 
che  spiega  la  legge,  non  era  altro  che  una  trave 
librala  sopra  una  forca  di  legno,  per  la  quale 
ai  tirava  eoo  secchi  l’acqua  dai  pozzi. 

Il  chiamare  le  donne  non  casate,  vergini  in  i 
captilo,  non  altronde  deriva,  che  dall*  istituto 
de’  Romani,  i quali  dislinguevan  le  vergini  da  J 
quelle  che  avean  contralte  nozze,  perchè  que- 
ste velavano  il  lor  capo,  ed  all’ incontro  le  ver- 
gini andavan  scoverte,  e mostravano  i loro  ca- 
pelli. 

Galeno  credette  che  i cavalli,  e,  toltone  i ca- 
ni, ogni  sorta  di  quadrupedi  non  potessero  mai 
esser  rabbiosi.  All’incontro  Absirto,  e Hierode 
Muloinediri  (A),  e Porfirio  ancora  conira  il  sen- 
timento di  Galeno  scrissero,  che  poievan  an- 
cora quelli  esser  rabbiosi.  1 Longobardi  in  que- 
ste loro  leggi  (c)  ricevettero  l' opinione  di  co-  ! 
storo,  e rifiutarono  come  falsa  quella  di  Galeno.  1 
Moli’  altri  consimili  vestigi  di  loro  cruduio- 
nc  si  scorgono  in  quelle,  e molle  altre  voci  di 
questo  genere,  che  ad  altri  sembrano  barba- 
re, quando  traggon  la  loro  origine  dalla  greca  | 
o latina  lingua,  e sono  sparse  in  questi  libri, 
che  non  accade  qui  tesser  di  loro  più  lungo 
catalogo:  ciascuno  per  sé  potrà  avvertirle,  e ' 
potrà  anche  osservarle  nel  Sillabo,  che  ne  fece  i 
Grazio  del  quale  poc’anzi  si  fece  da  noi  me- 
moria. 

I.  Leggi  longobarde  lungamente  ritenute  nel 
Ducato  beneventano , e poi  disseminate  in 
tutte  te  nostre  province,  ontfora  sì  compone 
il  /legno, 

L*  eminenza  di  queste  leggi  sopra  tutte  tc  al- 
tre delle  Nazioni  straniere,  e U loro  giustizia  e 
sapienza  potià  comprendersi  ancora  «lai  vede- 
re, clic  discacciati  che  furono  i Longobardi  dal 
Regno  d’ Italia,  c succeduti  in  quello  i Fran-  j! 
zesi,  Carlo  Re  di  Francia  e d’Italia  lasciolic  P 
intatte;  anzi  non  pur  le  confermò,  ma  voile  . 
al  corpo  delle  medesime  aggiungerne  altre  pio-  [; 
prie,  die  come  leggi  pure  longobarde  volle  che  • 
fossero  in  Lombardia,  e nel  reato  d’ Italia  clic  j- 
a lui  ubbidiva  osservate. 

Egli  oc  aggiunse  molte  altre  agli  editti  dei  jj 
Re  longobardi  suoi  predeerssori,  che  stabili  non  , 
come  Imperi  dure  o Re  di  Francia,  ma  come 
Re  d’Italia,  ovvero  de’  Longobardi.  E siccome  il 

| 

(«1  LL.  I.<>n joij.  lib.  a 1*4.  d*  horaicid.  libtr.  boni.  I.  a/;.  , 
(J>)  IV >1  stornelliti,  vrdi  G.  Goidiedo  ad  Cod.  Tb.  Mito  li 
il  Iti.  de  Luti  ptblito. 

(0  LL.  Luu(utui.  de  Piopclic  t.  3.  , 
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la  legge  longobarda  non  ebbe  vigore  presso  ai 
Frauzesi,  cosi  ancora  Ih  legge  salirà  o fiandra 
non  fu  da  Carlo,  nè  da'  suoi  successori  intro- 
dotta in  Italia;  onde  si  vede  Ferrar  del  Sigo- 
filo  (a),  il  quale  tre  leggi  vuole,  che  odi’ Im- 
perio de’  Fra  mesi  fiorissero  in  Italia,  la  roma- 
na, la  longobarda  e la  salica.  Se  non  se  forse 
volesse  intendere  che  appo  i soli  Francesi  che 
vennero  con  Cario  in  Italia  quella  avesse  forza 
e vigore.  Pipino  suo  figliuolo  e successore  nel 
Regno  d'Italia,  e gli  altri  Re  ed  Jmperadorì  che 
gii  succcderono,  come  Lodovico,  Loiario,  Ot- 
tone, Corrado,  Errico  e Guido,  non  pur  le  man- 
tennero intatte  ed  in  vigore,  ma  altre  leggi  pro- 
prie v'aggiunsero;  e quindi  nacque  che  l’an- 
tico Compilatore  di  queste  leggi  raccolse  in  tre 
libri  non  pur  le  leggi  di  que’  cinque  Re  lon- 
gobardi, ma  anche  quelle  di  Cario  M.  e degli 
altri  suoi  successori  msino  a Corrado,  che  co- 
me Signori  d' Italia  le  stabilirono,  le  quali  tutto 
leggi  longobarde  furon  dette. 

Ma  presso  di  noi  per  altre  più  rilevanti  ca- 
gioni furono  mantenute  e lungamente  osservate. 
Nel  Ducato  beneventano,  che  abbracciava  la 
maggior  parte  di  queste  nostre  province,  che 
ora  compongono  il  Regno,  sotto  i Re  longobardi 
loro  autori,  furono  con  somma  venerazione  ub- 
bidite. Questo  Ducato  ch’era  ancor  parte  dei 
Regno  loro,  si  reggeva  collo  medesime  leggi,  i 
Re  avevano  la  sovranità  di  quello,  ed  i Duchi 
che  lo  governavano  erano  a loro  subordinati, 
e Desiderio  ultimo  Re  vi  avea  creato,  come  s’é 
detto,  Duca  Arechi  suo  genero.  Ma  mancati  io 
Italia  i Re  longobardi ,-  non  per  questo  manca- 
rono od  Ducato  l>eneventano  i Duchi  ; anzi 
Arechi,  come  diremo  nei  seguente  libro,  toltasi 
ogni  soggezione  de’  Fra  mesi,  lo  resse  con  as- 
soluto ed  iodependeote  imperio.  Volle  di  regali 
insegne  ornarsi  con  scettro,  cotona  e clamide, 
e farsi  ungere  ed  elevare  in  Prineipe  sovrano. 
In  mantenne  perciò  esente  da  qualunque  altra 
dominazione;  onde  maggior  piede  e forza  pre- 
sero in  questo  Ducalo  le  leggi  longobarde,  le 
quali  poi  si  ritennero  costantemente  da  tutti  t 
Principi  beneventani  successori.  E diviso  dap- 
poi il  Principato,' c moltiplicato  in  Ire,  cioè  nei 
beneventano,  salernitano  r capuano  che  abbrac- 
ciavano quasi  lutto  il  Regno,  maggiormente  ù 
diffusero  le  leggi  longobarde.  11  Ducato  napo- 
letano, e le  altre  città  della  Calabria  e de’  Bru- 
ti, Gaeta,  ed  alcune  altre  città  marittime,  che 
anche  da  poi  durarono  per  qualche  tempo  sotto 
la  dominazione  de’  Greci,  ricevettero  più  tardi 
queste  leggi.  Questi  luoghi,  come  soggetti  agli 
Imperadon  d’Orienle,  si  governavano  colle  leggi 
loro;  e quali  queste  si  fossero,  sarà  esaminalo 
nel  settimo  libro,  ove  di  lle  loro  Novelle  e delle 
tante  loro  compilazioni  faremo  parola.  Ma  di- 
scacciati che  ne  furono  i Greci  da’  Nonna  uni, 
e ridotte  tutte  queste  province  sotto  il  domi- 
nio d’ un  solo,  i Normanni  si  Longobardi  suc- 
ceduti, ritennero  le  loro  leggi,  c le  diffusero 
per  tutto,  anche  nelle  ritta  clic  essi  tolsero  ai 
Greci,  come  vedremo  nc’ seguenti  libri;  onde 


(a)  Si|oa.  de  R.  lui.  I.  8. 
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nvvcnnc  rhe  Hall'  essere  siale  queste  leggi  man- 
temile  in  Italia  sotto  altri  Principi  che  non 
erano  longobardi,  lungamente  quelle  durassero, 
e mettessero  più  profonde  radici  in  queste  no- 
stre province.  Quindi  avvenne  ancora  clic  seb- 
bene si  lasciassero  intatte  le  leggi  romane,  e 
che  ciascuno  potesse  vivere  sotto  quella  legge 
o romana  o longobarda  eh'  e'  si  eleggesse  (a)  ; 
nulladimeno  per  più  secoli  la  fortuna  deile  b»n- 
gobarde  fu  tanta,  che  bisognò  che  le  romane 
cedessero.  Poiché  essendo  in  Italia  e nelle  no- 
stre province  introdotti  in  più  numero  i Feudi 
c per  conseguenza  più  Baroni,  i quali  non  con 
altre  leggi  vivevano,  che  con  quelle  de'  Lon- 
gobardi, ai  fece  che  tutti  i Nobili,  al  loro  esem- 
pio, vivessero  colle  medesime  leggi;  onde  tol- 
tone gli  Ecclesiastici,  i quali  anche  per  esecu- 
zione dell’editto  di  Lodovico  Pio  (ò)  vivevano 
(di  qualunque  Nazioni  si  fossero)  collo  sole 
leggi  de’  Romani,  queste  appo  gli  altri,  coinè 
per  tradizione,  e come  per  antico  costume  eb- 
bero usoc  vigore:  ed  essendosi  per  l'ignoranza 
del  secolo  trascurati  tutti  i Codici  ove  erano 
registrate,  si  rimasero  presso  alla  gente  volgare 
ed  ignobile,  la  quale  cosi  nelle  leggi  come  nel- 
Pusanze,  è l'ultima  a deporre  gli  antichi  isti- 
tuti de’  loro  maggiori,  come  più  miuutaracnte 
vedremo  ne1  seguenti  libri. 

E quindi  parimente  nacque,  che  nel  nostro 
Regno  a riguardo  delle  nuove  costituzioni,  che 
•'introdussero  da  poi  da  altri  Principi  nor- 
manni, svevi  e frantesi,  la  legge  longobarda  fu 
detta  Jus  comtnune,  siccome  quella  de’  Roma- 
ni (c)i  ma  con  questa  differenza,  che  il  Jus 
comune  de’  Longobardi  era  il  dominante  ed  in 
più  vigore,  quello  dy1  Romani  di  minor  auto- 
rità, cd  al  quale  ricorrevasi  quando  mancas- 
sero le  longobarde  : e ciò  nemmeno  sempre  ed 
indistintamente.  Per  questa  cagione  avvenne 
ancora,  che  la  legge  longobarda  fosse  allegata 
ne*  Tribunali,  commendata  da  tutti  e riputata 
fonte  ancora  dell’  altre  leggi,  che  si  andavano 
da’  nuovi  Principi  stabilendo.  Cosi  veggiamo 
che  i Pontefici  romani  spesso  ne'  loro  decreti 
se  ne  valsero  c P approvarono  (.</)  La  legge  feu- 
dale, che  oggi  appresso  tutte  le  Nazioni  d'  Eu- 
ropa è una  delle  parti  più  nobili  del  Jus  con i- 
nume,  non  altronde  che  dalle  leggi  longobarde 
ricevè  il  sostegno,  e sopra  le  quali  è fondala, 
corno  non  solo  fra’  nostri  scrissero  Andrea  dT- 
sernia  ed  il  Vescovo  Liparulo,  ma  F avverti 
ancora  P incomparabile  Ugon  Grozio. 

Le  costituzioni  stesse  di  Federico  II,  del  no- 
stro Regno,  quasi  tutte  dalle  leggi ‘de’  Longo- 
bardi procedono,  come,  oltre  a’  nostri,  scrisse 
anche  Grozio  (e),  ed  è per  sé  medesimo  pale- 
se. Le  consuetudini  di  Rari  dalle  leggi  longo- 
barde derivano,  come  diremo,  quaudo  della 

(*)  la  LL.  Loagub.  !.  %.  Ut.  58. 

<*)  hi.  Ui.  P..  In  LL.  Lo., sub.  I.  3.  L 37.  la  LL. 
Ripar.  «p.  Ecclesia  jsie  Romano  vis  il. 

(O  Coati.  Galicl.  Purilatrai. 

(rf)  Grrjor.  c.  devoti»,  la  «jo.  a. 

(0  Grol.  in  Proli-guai,  ab  bi»l.  Gol.  Jjoi  veto,  qnw  ia 
Regno  NcipiiUno,  Sicnloqse  veleni  OmHltiltuars  s Federi- 
co 11  iwllcilae;  pene  omor>  Omini  e Irgibos  Longobardo! un. 


compilazione  di  quel -volume  ei  tornerà  occa- 
sione di  favellare. 

Ma  ciorehé  non  dee  tralaseiar-i.  celie  mag- 
giormente fa  ronoseere  l'autorità  loro,  ed  il 
credito,  col  quale  lungamente  si  mantennero  in 
queste  nostre  province,  egli  è il  vedere,  che 
restituita  già  la  giurisprudenza  romana  nell’Ac- 
eademie  d'Italia  ne’ tempi  di  Lotario  II,  dopo 
l'avventuroso  ritrovamento  delle  Pandette  di 
Amnlfì,  c posto  aneor  piede  nella  nostra  Ac- 
cademia a’ tempi  dell’ Imperador  Federico  II, 
non  per  questo  mancò  l’uso  e l'autorità  delle 
medesime.  Anzi  i nostri  Scrittori  allora  più  che 
mai  posero  la  maggior  cura  e studio  in  com- 
mentarle; non  allrimrnlc  che  fecero  Gregorio 
ed  Ermogeuiano,  i quali  allora  compilarono  i 
loro  Codici,  per  li  quali  proemiarono  che  l’an- 
tica romana  giurisprudenza  non  si  perdesse, 
quando  videro  che  Costantino  M colle  nuore 
leggi  tirava  a distruggere  I’ antiche  de’ Romani 
gentili.  Così  veggiamo  che  le  fatiche  postevi  de 
Carlo  di  Tocco  commentandolo,  non  furon  fat- 
te, se  non  a tempo  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia) 
e quell'altro  Commento  elio  abbiamo  «Ielle  me- 
desime d’ Andrea  da  Barbila  Avvocato  lì»ealr, 
che  fu  dell' Imperador  Federico  II,  mostra  più 
chiaramente,  che  sino  a’  tempi  di  questo  Prin- 
cipe, le  leggi  longobarde  del  nostro  Regno  allo 
romane  erano  superiori  ; e più  ancora  ne’ tempi 
posteriori,  per  l'altro  che  ri  fece  Biase  da  Mor- 
cono,  che  fiorì  sotto  il  Re  Roberto. 

Nella  considerazione  delle  quali  cose  se  per 
un  poro  si  fossero  fermati  i nostri  Scrittori,  ai 
quali  l’istoria  fu  sempre  inimica,  e che  non 
fece  loro  distinguere  i tempi,  come  in  ciò  ai 
conveniva:  non  avrehbono  ricolmi  i loro  com- 
mentar) d’infinite  sciocchezze,  insino  a dire  (non 
sapendo  quali  si  fossero  gli  Autori  di  queste  leg- 
gi) ch’elle  furono  fatte  da  certi  Re,  che  ai  chia- 
mavano Longobardi,  cioè  Pugliesi,  i quali  ve- 
nuti dalla  Sardegna,  prima  si  fermarono  nella 
Romagna,  ed  indi  passarono  nella  Puglia,  come 
scrissero  Godofre«lo,  Baldo,  Alessandro  e Fran- 
cesco di  Curie,  c quel  eh’  è più  strano,  segui- 
tati da  Niccolò  Boerio,  che  volle  più  tosto  cre- 
dere a questi  sogni,  che  d aie  orecchio  alla  vera 
istoria. 

Nè  Lue»  di  Penna,  seguitato  da  poi , come 
spesso  accade,  inconsideratamente  da  Carovita, 
Maranta,  Fabio  «P  Anna,  e da  altri  nostri  Scrit- 
tori, avrebbe  avuta  occasione  di  declamar  tanto 
contra  il  Jus  de’  Longobardi,  e di  chiamarlo 
asinino,  barbaro  ed  incolto,  'e  feccia  più  tosto 
che  legge.  Egli  diceva  così,  perche  non  seppe 
distinguere  i tempi  ne’ quali  scriveva,  dai  se- 
coli trascorsi,  ne'quili  queste  leggi  furono  re- 
putale le  più  eolie  e prudenti  di  «|iiuiitc  mai 
ne  fiorissero  in  Italia  : e’  scrisse  ne’  tempi  ubimi 
sotto  il  Regno  di  Giovanna  I,  dalla  quale  n«-t- 
Panno  i3RR,  fu  creato  Giudice  della  Gran  Cor- 
te, quando  avana  >ndo*i  sempic  più  P autorità, 
e lo  splendore  della  legge  roiuaua,  cominciava 
già  fra  gli  Avvocati  a disputarsi  qual  delle  due 
leggi  dovesse  prevalere;  ondo  è clic  egli  tro- 
vando altri,  clic,  contra  il  suo  sentimento,  con- 
tendevano a favor  delle  longobarde,  si  stagliava 
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contro  di  loro,  cumulando  di  tante  ingiurie  , 
quote  leggi.  E non  fu,  se  non  a’ tempi  degli  : 
Aragonesi,  che  queste  leggi  dal  nostro  Regno  j 
finalmente  con  disusanza  mancassero  affatto,  e 
le  romane  si  restituirono,  come  buon  testimo- 
nio è a noi  Matteo  degli  Afflitti,  il  quale  se 
bene  dica,  ebe  a’  suoi  tempi  non  vide  mai,  che 
ne1  nostri  Tribunali  le  leggi  de'  Longobardi  pre- 
valessero a quelle  de’  Romani,  testifica  però  di 
avere  inteso  dagli  Avvocati  vecchi,  elle  ne’  tempi 
anlicbi  fu  osservalo  il  contrario.  Ma  drlle  vi- 
cende e varia  fortuna  di  queste  leggi,  non  man- 
cheranno nel  progresso  di  questa  Istoria  più  op- 
portune occasiout  di  lungamente  ragionare. 

CAPITOLO  Vi 
Dalla  polizia  eccUziatlica. 

Le  Chiese  d’Occidente  si  videro  in  questo 
ottavo  secolo  in  grandi  disordini,  e quella  di 
Roma,  che  dovea  esser  chiaro  esempio  per  F al- 
tre, fu  la  più  disordinata.  Morto  che  fu  Paolo 
nell’anno  767,  invase  la  Cattedra  Costantino 
fratello  di  Totone  Conte  di  Nedi  : questi  eoo 
violenza,  e per  via  di  trattali  si  fece  prima 
elegger  Papa;  e poi  fecesi  ordinar  Sollodiaeo- 
no,  Diacono  e Vescovo:  alcuni  Ufficiali  della 
Chiesa  di  Roma,  non  polendo  soffrire  questa 
violenza,  ricorsero  a Desiderio  Re  de’  Longobar- 
di, ed  avendo  ottenuto  braccio,  filo  marmo  a 
Roma  con  una  truppa  di  genti  armile.  Tolone 
gli  assali,  ma  nel  combattimento  essendo  rimato 
ucciso,  Costantino  fu  scacciato,  ed  in  suo  luogo 
fu  eletto  Filippo  Sacerdote  e Monaco;  ma  non 
essendo  itolo  trovato  abile  al  posto,  fu  costretto 
ritirarsi  in  un  Monaslerio,  c Stefano  IV,  fu  di 
comun  consenso  eletto  nel  mese  d’Agosto  del- 
l’anno 768.  Dopo  la  costui  elezione,  Costanti- 
no fu  ignominiosamentc  deposto,  e trattato  di 
una  maniero  crudele,  fu  posto  prigione,  e gli 
furono  cavati  gli  occhi:  Stefano  non  trovandosi 
ben  sicuro,  inviò  un  deputato  in  Francia,  a 
fine  di  far  regolare  quanto  apparteneva  agli  af- 
fari  della  Chiesa  di  Roma.  Carlo  e Carlomanno 
a’ quali  il  Deputato,  dopo  la  morte  del  loro  pa- 
dre Pipino,  consegnò  le  lettere,  inviarono  do- 
dici Vescovi  io  Roma,  i quali  adunatisi  iu  un 
Concilio  con  un  Vescovo  d'Italia,  conferma- 
rono Stefano,  e dichiararono  nulla  1’  ordinazio- 
ne di  Costantino,  Stefano  restò  pacifico  pos- 
sessore di  questa  sede:  ma  poi  insorte  per  la 
elezione  dell1  Arcivescovo  di  Ravenna,  e per  al- 
tre cagioni  rapportate  di  sopra,  gravi  discordie 
tra  lui  e Desiderio,  quelli,  postando  l’assedio 
a Roma,  esercitò  ivi  tanto  rigore,  che  il  Papa 
picn  di  spavento  se  ne  mori  il  primo  di  di 
Febbrajo  dell’anno  773,  lasciando  successore 
Adriano. 

Non  minori  disordini  accadevano  nell’ele- 
zione delle  altre  sedi  minor».  I favori  de’ Prin- 
cipi, le  violenze,  » negoziati,  e le  simonie  vi 
avevano  la  maggior  parte.  La  disciplina  era 
quasi  che  all’ in  lotto  mancala,  vi  era  molta 
ignoranza  e molla  licenza  fra  i \escovi  c fra 
i Chetici.  Non  vi  era  dissolutezza,  che  non  com- 
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metteva»!,  tenevano  femmine  in  casa,  andavano 
alla  guerra,  ai  arrotavano  alla  milizia,  militan- 
do sotto  gli  altrui  stipendi,  e scolendo  il  giogo, 
non  ubbidivano  più  ai  loro  Vescovi.  I Ponte- 
fici romani,  divenuti  potenti  Signori  nel  tem- 
porale, per  la  donazione  fatta  alla  Chiesa  di 
Roma  da  Pipino,  e da  Carlo  suo  successore , co- 
minciarono sopra  i Principi  a stendere  la  loro 
potenza  : Zacciieria  per  aver  avuta  gran  parte 
alia  traslazione  del  Regno  di  Francia  ne*  Caro- 
lingi, ed  Adriano  del  Regno  d’Italia  ne*  Fran- 
zesi,  reseli  tremendi.  Si  pensava  con  maggior 
sollecitudine  alle  cose  temporali,  che  alle  di- 
vine e sacrate  j c seguitando  gli  altri  Vescovi 
il  loro  esempio,  venne  a corrompersi,  cd  a man- 
care affatto  l’antica  disciplina. 

Dall'altro  canto  i Prìncipi  del  secolo  veden- 
do tanta  corruzione,  s’affaticavano  a lutto  po- 
tere alta  riforma  del  Clbrc»  e della  Chiesa  ; cd 
oltre  a ciò,  dandosi  loro  rosi  opportuna  occa- 
sione, s’intrigavano  molto  più  che  prima  ncL 
I*  eiezione  de’Veseovi,  e degli  altri  Ministri  della 
Chiesa,  ed  a disporre  delle  loro  entrale.  Lione 
Isaurìce,  e gli  altri  iroperadorì  dOriente  suoi 
successori,  volevano  esser  tenuti  per  modera- 
tori aon  meno  della  polizia  ecclesiastica  e della 
disciplina,  che  dei  Dogmi  ancora,  promulgava- 
no editti  intorno  alla  adoratone  dell’iinmagim, 
e toltone  il  solo  ministerio  del  sacrificare,  Ossi 
voh’van  esser  riputati  i Monarchi,  e Presidenti 
delle  Chiese  ; preservano  a’  Sinodi,  e lor  da- 
vano vigore:  davano  le  leggi,  e componevano 
gli  ordini  ecclesiastici,  sopì  astavano  alle  (ili  ed 
.V giudici  de’Vescovi  e de’Cbcrici,  alle  «lezioni 
ebe  dovrai*)  farsi  nelle  Sedi  varanti,  e ne’suf- 
fragi  rise  dov  cairn  darsi:  trasferivano  i Vescovi 
da  una  sede  ad  un’  altra  : abbassavano  ed  in- 
nalzavano, le  Cattedre  a lor  modo,  dal  Vesco- 
vado al  Metropolitano  ed  A rei  vescovado:  di- 
sponevano essi  i gradi,  ed  i Troni  per  la  ge- 
rarchia: partivano  le  diocesi  a-  lor  modo,  ed 
ergevano  le  Chiese  i noott  Vescovadi  o Metro- 
poli. Quindi  eominriossi  il  disegno  d’attribuire 
al  Patriarcato  di  Costantinopoli  molte  Chiese 
con  toglierle  a quello  di  Roma,  siccome  nel  se- 
guente secolo  fu  ridotto  a rompimento;  le  tol- 
sero infra  l’altre,  come  diremo  a suo  luogo,  la 
Sicilia,  la  Calabria,  la  Puglia,  e b Campani», 
le  quali  quel  Patriarcato  ritenne,  finché  per 
l’opera  de»  nostri  Normanni,  e particolarmente 
del  nostro  Rogirro  I,  Re  di  Sicilia,  non  si  fos- 
sero restituite  a quello  di  Roma  : maggiori  stra- 
vaganze sì  videro  ne'  seguenti  (ruspi  nella  de- 
clinazione del  loro  Imperio,  quando  procura- 
rono interamente  sottoporre  il  Sacerdozio  allo 
Imperio,  intorno  a che  potranno  vedersi  Gio- 
vanni Filosaco  (■),  e Toramasino  (A),  che  di- 
stesamente ne  ragionano. 

1 Principi  d'  Occidente,  ancorché  non  osas- 
sero tanto,  nondimeno  collo  spezioso  pretesto 
di  riparare  alla  difformità  del  Clero,  ed  alla 
perduta  disciplina,  s'intrigavano  assai  più  di  ciò 

(a)  Filone,  de  S»tt.  Epa*.  >•)  «.  7 fj  7. 

(*)  Tomuis.  Voi.  «I  00 v.  Lai.  due.  Vi  1 L I I.  Sa 
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che  importava  la  protratone,  e la  tutela  delle  I 
lor  Chiese;  ami  ne’primi  anni  di  questo  seco- 

10,  non  meno  che  pii  Ecclesiastici,  deformarono  j 

10  stato  di  quelle.  Carlo  Martello,  dopo  aver 
preso  il  governo  del  Regno  di  Francia,  in  vece 
d’apportar  rimedio  a’disordini  clic  regnavano, 
ai  pose  in  possesso  de’beni  delle  Chiese  ; donò 
le  Badie,  ed  i Vescovadi  a’ laici;  distribuì  le 
decime  a’ soldati;  e lasciò  vivere  gli  Errlctia- 
slici  od  i Monaci  in  maggiore  dissolutezza. 

In  Italia  ed  in  queste  nostre  province,  die 
ubbidivano  a*  Ducili  di  Benevento,  i Re  ed  i 
Dachi  longobardi  per  le  continue  inimicizie, 
che  tenevano  coi  romani  Pontefici,  fautori  pri- 
ma de'  Greci  e poi  dei  Frantesi,  cagionarono 
non  minore  deformità.  Il  Re  Desiderio  per  le 
contese  avute  col  Pontefice  Stefano  IV  intorno 
all’elezione  fatta  da  lui  di  Michele  in  Arcive- 
àcoro  di  Ravenna,  fatto  scacciare  dal  Papa,  per 
vendicarsene  fere  cavar  gli  occhi  a Crislofano 
ed  a Sergio,  uomini  del  Papa,  e poi  fece  an- 
che morir  Cristofano,  ed  intimorì  di  maniera 

11  Papa,  die  gli  accelerò  la  morte. 

Furono  ì Longobardi  non  meno  rhe  i Goti, 
e gli  Itnpcra«k>ri  d’ Occidente  suoi  predecesso- 
ri, molto  accorti  a ritenere  tutti  i diritti,  che 
lor  dava  la  ragion  dell’  Imperio.  Il  dichiarare 
le  Chiese  per  Atili , e presrriver  le  leggi  per 
quali  «Idilli  potessero  i sudditi  giovarsi  dell’a- 
silo, e per  quali  il  coofugio  ad  essi  non  gio- 
vasse, era  della  loro  potestà.  Il  Re  Luitprando, 
imitando  gl’lmperadori  «l'Occidente,  de’  quali 
ci  restano  molte  loro  costituzioni  nel  Codice 
di  Teodosio  e di  Giustiniano  a ciò  attinenti, 
atabili  ancor  egli,  che  gli  omicidi,  ed  altri  rei 
di  morte  non  potessero  giovarsi  dell’  asilo  (u). 
Impone  a’ Vescovi,  Abati,  e ad  altri  Rettori  delle 
cinese  o monasteri,  «li  non  ricettargli,  di  non 
impedire  il  Magistrato  secolare  volendogli  estrar- 
re, e se  daranno  mano  a fargli  fuggire  o oc- 
cultargli, ovvero  ad  impedire,  die  non  siano 
estratti,  loro  ss  prese  live  ancora  pena  pecunia- 
ria  dr  fioo  soldi  (è).  Ritennero  ancora  i nostri 
Re  longobardi  la  ragione  «li  stabilire  leggi  so- 
pra i matrimoni  (c),  di  vietargli  con  chi  l’one- 
stà o parentela  o affinili  recava  impedimento: 
diffinire  Pela  di  coatracrgli  : dichiarare  l’ille- 
gittimità delle  nozze,  degli  aponsali,  e della 
prole,  e di  stabilire  lotto  ciò  clic  riguarda  il 
maggior  decoro  ed  oneali  di  quelli;  come  è 
chiaro  dalle  loro  leggi  («/). 

Gl’lmperadoti  d 'Oriente  -a’quali  ubbidivano 
in  questi  tempi  il  Ducalo  napoletano,  gran 
parte  della  Calabria  e della  Puglia,  e molte 
città  marittime  di  queste  nostre  province,  pa- 
rimente inimici  de’mmani  Pontefici  esercitavano 
sopra  le  chiese  delle  città  a lor  soggette  asso- 
luto arbitrio.  Costantino  e Lione  suo  figliuolo 
volevano  far  valere  in  quelle  i loco  editti  per 
I1  abolizione  delle  immagini,  non  vollero  far 

(a)  L.  a.  De  àia  qui  id  Etcì,  couturi  usi.  Iti.  3p  I.  a in 

11.  l.ongob. 

(t)  L.  4 cil.  III.  !U)  I.  a. 

(<)  Lauoojsi  Rrgij  iu  «Mirila.  pM.  pir.  3 art.  a c.  7. 

(J)  LL.  Longob.  |.  a lit.  de  (imbibili*  «sptii»,  I.  alti.  1 
de  spaosalib. 
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ammettere  Paolo  eletto  Vescovo  di  Napoli  co- 
me aderente  al  Pontefice,  e fecero  che  i Napo- 
letani non  lo  ricevessero  dentro  la  lor  città.  Né 
fu  veduta  maggior  difformità  nella  Chiesa  di 
Napoli,  che  in  questi  tempi:  ai  vide  nel  me- 
desimo tempo  Stefano,  che  n’era  Duca,  e clic 
come  Ufficiale  dell’  Imperadore  teneva  il  go- 
verno del  Ducato,  morta  sua  moglie,  essere 
stato  eletto  Vescovo,  e non  deponendo  l’antica 
carica,  amministrare  insieme  le  umane  e le  di- 
vine rose.  Morto  che  fu,  e succeduto  nel  Du- 
calo Teofilalto  suo  genero,  dovendosi  venire 
all’elezione  del  nuovo  Pastore,  Enpra»sia  figliuola 
di  Stefano  e moglie  di  Teofilalto  crucciata  con- 
tea il  Clero  che  arca  mostrato  della  morte  di 
suo  padre  gran  contento  ed  allegrezza,  giurò 
che  non  avrebbe  fatto  eleggere  niun  di  loro 
per  Vescovo  ; ed  il  Duca  suo  marito,  sia  per 
non  contristarla  o per  avarizia,  fare  va  perciò 
differire  l’elezione;  tanto  che  i Napoletani  at- 
tediati della  lunga  vedovanza  della  lor  Chiesa, 
andarono,  uniti  insieme  e Clero  e Popolo  a gri- 
dare avanti  il  durai  palagio,  che  loro  dassero 
per  Vescovo  chi  rolevano.  Allora  Eoprassia 
tutta  d’ira  e di  furore  accesa  prese  dal  Popolo 
un  uomo  laico,  chiamato  Paolo  e loro  il  diede 
per  Vescovo:  nè  alcuno  avendo  ardire  di  con- 
trastarle, presero  Paolo,  lo  tosarono  e l’elessero 
Vescovo,  il  quale  gito  a Roma,  il  Pontefice  per 
la  rOrruttela  del  secolo  non  ebbe  alcuna  dif- 
ficoltà di  consacrarlo  e confermarlo  (a). 

In  tanta  corruttela,  ed  essendo  giunte  le  cose 
in  tale  estremità,  si  scossero  finalmente  non 
meno  i Prelati  della  Chiesa,  clic  i Principi  del 
secolo  a darvi  qualche  riparo:  in  Francia  morto 
Carlo  Martello,  avendosi  diviso  il  Regno  Car- 
lomanno  e Pipino  suoi  figliuoli,  benché  non 
avessero  la  qualità  di  Re,  formarono  il  disegno 
di  operare  in  guisa,  clic  fosse  in  qualche  modo 
riformata  la  disciplina.  Carlomanno  Principe 
d’Auslrasia  fece  uri  convocate  un  Concilio 
in  Alemngna  e vi  pubblicò  col  consenso  de’Vc- 
scovi  molli  regolamenti  per  riforma  della  di- 
sciplina e de’  costumi:  vietò  agli  Ecclesiastici 
d’andare  alla  guerra:  ordinò  a’Curati  di  essere 
'sottomessi  a’Ioro  Vescovi:  fece  degradare  e met- 
tere in  penitenza  alcuni  Ecclesiastici  convinti 
di  delitti  d’impurità  : e nell’altra  adunanza,  che 
Panno  seguente  fece  tenere  in  Lestioes  virino 
a Cambra y,  oltre  di  aver  confermato  tutto  ciò, 
vietò  ancora  gli  adulteri,  gl'incesti,  i matrimoni 
illegittimi  e le  superstizioni  pagane. 

Pipino  Principe  di  Neustria  si  affaticò  pari- 
mente dal  suo  canto  perchè  la  disciplina  ec- 
clesiastica fosse  riformata:  fece  tener  un’  adu- 
nanza di  a 3 Vescovi  e molti  Grandi  del  Regno 
in  Soissons  nell’  anno  74  l * nella  quale  furono 
confermali  i canoni  de’  Concilj  precedenti,  ed 
ordinalo  clic  inviolabilmente  fossero  osservali: 
che  in  ogni  anno  dovessero  convocarsi  i Sinodi, 
che  i Sacerdoti  dovessero  esser  soggetti  a 'loro 
Vescovi,  che  i Chericr  non  potessero  aver  fem- 
mine nelle  lor  case,  eccettuatene  le  loro  madri, 

(a)  Jo.  Due.  de  Episc.  Nrsp.  Chioc.  dt  Eptsc.  Nnp. 
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sorelle  e nipoti  ; nc  i laici  vergini  a Dio  sa-  nidore  e dell’  fmperadriee,  ed  in  più  anioni  fa 
ernie.  Ne*  tegnenti  anni  jfkl,  7 55,  ;56,  e 767,  lungamente  dibattalo  il  dogma  del  culto  delle 
furono  temile  altre  consimili  adunanze,  nelle  immagini,  e stabiliti  «opra  ciò  molli  regolamcn- 
«|uali  si  stabilii ono  altri  regolamenti  sopra  i ti.  Non  meno  ebe  a’ dogmi,  fu  provveduto  so- 
rtisi nini.  E Carlomanno  sopra  ogn’  altro  quasi  pra  la  disciplina  eresiasi  ira  per  «a  canoni  : fu 
ogni  anno  fece  tener  queste  adunanze,  nelle  data  norma  all'esame  de*  Vescovi,  prescrivendosi 
quali  parimente  furono  stabiliti  molti  capitu-  di  non  poter  esser  ammessi  se  non  fossero  atti  ad 
lari  per  mantenere  la  disciplina,  rinovando  gli  ammaestrare  i Popoli,  e se  non  sapevano  il  Sal- 
antiebi  canoni,  e facendo  de’nuovi  regolamenti  torio,  il  vangelo,  1*  epistole  di  S.  Paolo  ed  i 
•opra  i pressanti  bisogni  della  Chiesa.  Queste  (canoni.  Si  dichiarano  nulle  tutte  reiezioni  dei 
adunanze  non  erano  propriamente  Concilj  : elle  Vescovi  q Sacerdoti  fatte  da’  Principi,  e l'ole- 
non  erano  composte  solamente  di  Vescovi,  ma  zione  d’ un  Vescovo  si  commette  a’ Vescovi 
eziandio  di  Signori  e di  Grandi  del  Regno  con-  convicini.  Si  procede  severamente  contra  i Ve- 
vorali  da’Principi.  I Vescovi  stendevano  gli  ar-  ; scovi,  che  ricevessero  denari  per  deporre  ovvero 
licoli  per  la  poliria  ecclesiastica,  ed  Ì Signori  fulminar  le  sromuniehe.  Si  ordina  che  tutte  le 
per  quello  apparteneva  allo  Stato;  e poi  erano  chiese,  ed  i monastcrj  debbano  avere  i loro 
autorizzati  e pubblicati  ila*  Principi,  affinché  I Economi  : che  i Vescovi  e gli  Abati  non  pos- 
a vesserò  forza  di  legge.  Questi  articoli  erano  J1  sano  senza  necessità  vendere  o donare  le  t«v 
chiamati  Capitoli  ovvero  Capitolari.  E questa  jj  note  delle  loro  chiese  e monastcrj.  Che  non 
fu  la  maniera,  colla  quale  era  regolala  la  di-  | debbano  le  loro  case  vescovili,  e monastcrj  far- 
•ciplina  della  Chiesa  di  Francia  e di  Alcmagha  . gli  servire  per  osterie.  Che  un  Cherico  non 
sotto  la  seconda  stirpe  di  que'  Re  in  questo  possa  essere  ascritto  a due  chiese,  che  i Ve- 
secolo.  | scovi  e gli  altri  Ecclesiastici  non  possano  por* 

In  Italia  furono  parimente  da  alcuni  Ponte-  (are  abiti  pomposi.  Si  proibisce  la  fabbrica  de- 
Gci  romani  stabiliti  molti  canoni  per  riparo  | gli  oratorj,  ovvero  cappelle,  se  non  vi  si  possiede 
della  caduta  disciplina.  Papa  Zaecheria  tenne  j un  fondo  sufficiente  per  somministrar  le  spese, 
perciò  due  Concilj  in  Roma,  uno  ncU’anuo  743,  Si  vieta  alle  femmine  d*  Abitare  nelle  case  dei 
composto  d’intorno  a quaranta  Vescovi  d’lia*  Vescovi,  ovvero  nei  monastcrj  d’uomini.  SI 
lia,  ove  fu  rinnovata  la  proibizione  fra  tante  1 proibisce  di  prendere  cosa  alcuna  per  gli  Or- 
volte  a’  Vescovi,  a’  Sacerdoti  ed  a’ Diaconi  di  dlni,  né  per  l’ingresso  ne’ monasteri  sotto  pena 
abitare  insieme  con  femmine,  e dati  altri  prov*  di  deposizione  a’  Vescovi  cd  a’ Sacerdoti  ; ed  in 
'redimenti;  l’altro  nel  7 $5,  composto  di  sette  quanto  alle  Badesse  cd  agli  Abati  che  non  sono 

Vescovi  e d’alcuni  Sacerdoti,  dove  furono  di-  Sacerdoti,  di  essere  cacciali  da’  monastcrj , per- 

scusse  alcune  accuse  fatte  «'Vescovi,  e trattati  | mette  però  a coloro  che  sono  ricevuti  ne*  ino- 
alcuni  dogmi  intorno  all'idolatria,  e dichiarato  | nasterj , ovvero  a lori»  parenti,  il  donar  volon- 
ehc  molti  Angioli  clic  venivano  invocati,  erano  j tana  meni  e o denajo  o altro,  sotto  la  condizione 
i loro  nomi  ignoti,  e che  non  si  sapevano  se  però,  che  qne*  donativi  debbano  rimanere  a’  Mo- 
non  i nomi  di  tre,  cioè  Michele,  Raffaele  eGa-  nasterj  o che  coltri  che  v'entra  vi  dimori  o che 
brielc.  Anche  in  Aquileja  Paolino  suo  Vescovo  n’esca,  quando  ri  Superiori  non  siano  ragione 

nell’anno  791,  tenne  un  Concilio,  ove,  dopo  della  loro  uscita.  Si  vieta  il  far  monastcrj  doppj 

una  confessione  di  fede,  stabili  quattordici  ca-  d’  uomini  e di  femmine,  e si  comanda,  che  ri- 
noni sopra  la  disciplina  de’ Clinici,  aopta  t spetto  a quelli  che  sono  già  stabiliti,  i Monaci 

matrimoni,  e sopra  le  obbligazioni  delle  .Ho-  r |e  Monache  debbano  abitare  in  due  rase  di- 

nache,  e sopra  altri  bisogni.  . verse  e che  non  possano  vedersi,  nè  aver  fa- 

in  Oriente,  da  poi  die  1*  Impcradricc  Irene  miliarità  insieme.  Si  proibisce  a’  Monaci  il  la- 

prete  il  governo  dell’Imperio,  si  pensò  arista-  sciar  i loro  proprj  monasteri  per  andarsene  in 

trilir  la  disciplina:  prese  risoluzione  di  far  ra-  *hri:  e per  ultimo  il  maneggiar  insieme  con 

gunare  un  nuovo  Con»  ilio  per  esaminare  ciò  femmine,  quando  ciò  non  fosse  necessario  per 

che  I’  altro,  fatto  tenere  da  Costantino  Copro-  |n  bene  spirituale,  ovvero  per  accogliere  qual- 

nimo  nell'  anno  753,  ave  a stabilito  intorno  al  che  parente,  oppure  in  occasione  di  viaggio, 

culto  delle  immagini  Ne  diede  ella  avviso  al  ! Tati  e tanti  provvedimenti,  perchè  la  raduta 
Pontefice  Adriano,  che  vi  condiscese,  c vi  mandò  disciplina  in  qualche  modo  si  rùtabilisse,  fur 

due  Sacerdoti  per,  tenervi  il  suo  lungo.  L’adu-  f dati  in  questi  tempi;  dove  i visj  abbondavano, 
stanza  del  Concilio  cominciò  in  Costantinopoli  ; bisognavano  molte  leggi  per  reprimergli-  ma 
nell’anno  786,  ma  essendo  stala  turbala  dagli  questa  non  era  bastante  medicina  a tanti  «naH: 

Ufficiali  dell'esercito,  c da’ soldati  crollati  dai  a questo  fine  alcuni  Vescovi  per  riformar  il  lor 

Vescovi  opposti  al  cullo  delle  immagini,  fu  tra-  Clero,  fecero  vivere  i lor  Preti  in  cornane  den- 

•ferita  in  Nicea  l’anno  787.  tro  un  chiostro  cd  alla  lor  vigilanza  è debitrice 

I Legati  del  Papa  vi  tennero  il  primo  luogo,  la  Chiesa  dell’  Ordine  de’  Canonici  Regolari, 

Tarasio  Patriarca  di  Costantinopoli  il  secondo,  dei  quali  Crodegando,  Vescovo  di  Metz,  sembra 

I Deputati  de’ Vescovi  d’ Oriente  il  terzo,  dopo  essere  stato  P Istitutore,  ovvero  il  Restaura- 

vssi  Agapeto  Vescovo  di  Cesarea  in  Cappado*  tore.  Le  Chiese  delle  nostre  province.  |<-  quali, 

eia,  Giovanni  Vescovo  di  Efeso,  Costantino  Me-  parte  ubbidivano  agli  Impeiadori  «1*  Oriente  , 

tropolitano  di  Cipri,  con  aSo  Arcivescovi  c Ve-  parte  a’Duchi  longobardi,  furono  perciò  alquanto 

•covi,  e più  di  cento  Sacerdoti  c Monaci.  Vi  rial/ale,  ma  non  tanto  si  clic  per  1*  barbarie 

•wisterouo  aucora  due  Comiuc»sarj  dell’  ltupe-  cd  ignoranza  del  secolo,  uou  si  vedessero  per 
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anche  disordinate,  <?  potili  vestigi  in  quelle  ri- 
manessero dell’  antica  disciplina. 

§.  I.  Raccolta  de'  canoni. 

In  quest’  età  Insogna  collocare  la  collezione 
d' Isidoro  Mercatore  o sia  Peccatore:  ella  c la- 
tina ed  c compilala  di  varj  canoni  de’  Conrilj 
tenuti  in  Grecia,  in  Affrica,  in  Francia  ed  in 
Ispagna,  e di  molle  lettere  decretali  di  più  Papi, 
insino  a Zaccheria  che  mori  nell’  anno  jia  (a). 
Davide  Rlondello  (ù)  fa  vedere  V impostura  in 
molte  di  queste  epistole  attribuite  a varj  Papi 
di  cui  non  sono,  e Pietro  di  Marca  (c),  ancor- 
ché condanni  il  modo  troppo  aspro  tenuto  da 
questo  Autore,  non  è però  che  non  confessi  la 
supposizione  e P impostura.  Si  disputa  ancora 
dell’  autore  di  questa  collezione  : llincmaro  (</) 
Arcivescovo  di  Krius  ne  fece  autore  Isidoro  di 
Siviglia,  c narra  clic  Ricnlfo  Vescovo  magon- 
tino, il  quale  tenne  quella  Chiesa  dall’  anno  787 
Smino  all’anno  8*4,  dalla  Spagna  la  portasse 
in  Francia,  dove  sotto  il  Regno  di  Carlo  M.  nc 
furono  fatti  molli  esemplari  c sparsi  per  tutto. 
Ma  da  ciò  clic  si  disse  nel  precedente  libro  e 
da  quello  clic  ne  dice  P istesso  liaronio  e Mar- 
ca, non  può  farsene  autore  Isidoro  Vescovo  di 
Siviglia,  il  qual  mori  nell'  anno  6 35,  quando 
questa  collezione  abbraccia  anche  l'cpistolc  di 
Zaccbcria  morto  nel  65*.  Altri  (e)  perciò  P a- 
scrivono  ad  Isidoro,  Vrscovo  di  Srpulucda,  clic 
morì  nell’  anno  8o5,  il  qual,  seguendo  il  co-  1 
stume  di  que'  tempi,  ne’  quali  i Vescovi  per 
umiltà  solevano  sottoscriversi  nc'  Concilj,  e«l  al- 
trove Peccatori,  si  fosse  dello  perciò  Isidoro 
Peccatore  c clic  poi  per  vizio  degli  Amanuensi 
in  alcuni  esemplari  di  questa  collezione  in  vece 
di  Peccatore , si  leggesse  Mercatore . Emanuel 
Gonzalcz  (f  ) rapporta,  che  questa  collezione  di 
Isidoro  Mercatore  fu  pubblicata  sotto  nome  d’  I- 
sidoro  di  Siviglia  per  darle  maggior  autorità  o 
perché  realmente  da  costui  fosse  cominciala 
un’  altra  colleziono,  ridotta  poi  a compimento 
da  Mercatore,  coi»  averci  inserite  molte  altro 
epistole  sino  a’  tempi  di  Zacclirria. 

Non  solo  in  questi  tempi  fu  veduta  sorgere 
questa  nuova  collezione  d’  Isidoro;  ma  anche 
se  ne  vide  un’  alita  sotto  nome  di  Capitoli  di 
Papa  Adriano , che  in  Fram  ia  fu  divulgata  da 
Ingilrammo  Vescovo  di  Metz  P anno  786.  Ma 
questa  raccolta,  secondo  clic  ci  testifica  Hinc- 
maro  (g)  di  Rcms.  non  fu  ricevuta  nel  rango 
de’  canoni,  di  clic  é da  vedersi  Pietro  di  Mar- 
ca (/*).  Anche  in  Roma,  in  questo  ninlesitno  se- 
colo, fu  fatta  un'altra  raccolta  di  forinole  an- 

(«)  Dotijsl.  Itisi,  du  Dioit.  Canoa,  pari,  l cap.  al. 

(*)  Blondel,  in  Pscndo-lsidoro  cdil.  an.  1628. 

(0  Marca  de  Coucor.  Sar.  et  Inp.  I.  3 c.  5 «uin.  1. 

(d)  Hinmnr  in  Opnu.  cap.  a4- 

(*}  Baron.  Am.  8 65.  rum.  5.  Mariana  I.  fi  de  r*b.  Hisp. 
rap.  5.  Chiome.  J u!iani  Tot.  Paria,  cdil.  a Lamentio  Ila- 
mire*. 

(f)  Gònulca  in  Apparala  de  Orig.  ri  pro|T.  Jur.  Canoa. 

num.  46. 

(jt)  limonar,  in  Opatc.  cip.  Xp 

(A)  P.  de  Marca  toc.  rii.  num.  4- 
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lidie,  intitolata:  Dìurnu « Romanorum  Ponti  fi - 
Ct»*»,  della  quale  si  servivano  solamente  i Papi 
nelle  loro  spedizioni. 

P».  II.  Monaci  e beni  temporali . 

I nostri  Prinripi  ed  i Signori  grandi  non  ces- 
savano di  far  delle  donazioni  considerabili  alle 
Chiese,  ed  a fondare  de’  nuovi  munaslcrj,  ed 
arricchire  i già  costrutti.  Fu  veramente  questo 
il  secolo  de’  Monaci  : P ignoranza  e la  super- 
1 stizionc  non  mrn  de’  laici,  che  de’  Preti  era 
! nell’ ultimo  grado:  solo  ne’  Monaci  pravi  riiuasa 
| qualche  letteratura,  onde  con  facilità  tiravano 
per  le  orecchie  la  gente  a ciò  eli’ essi  volevano: 
i tanti  miracoli,  le  tante  nuove  divozioni  in- 
ventate a qualche  particolar  Santo.  P istruir  essi 
| per  P ignoranza  c dissolutezza  de’  Preti  il  Po- 
polo, operò  tonto  clic  tirarono  a sé  la  divozione 
c rispetto  di  tutti.  Il  Re  Luilprando  coslrussc 
non  pur  da  per  lutto  dove  soleva  dimorare, 
molle  chiese,  ma  anche  ben  ampj  mona» ter j. 
Costili  edificò  il  monastero  di  S.  Pietro  fuori 
le  mura  di  Pavia,  clic  a’  tempi  di  Paolo  Var- 
nefrido  (a)  per  la  sua  ricchezza  si  chiamava 
Ciclo  ir  oro.  Edificò  ancora  in  cima  delle  Alpi 
di  Ranlonc  il  monastero  di  Bercelo;  ed  oltre  a 
ciò  l'abbi  ii  ò in  Ilolonna  un  tempio  con  mira- 
lo! lavoro  in  onore  di  S.  Anastasio  Martire, 
dove  fece  anrhc  costruire  un  ampio  monastero. 
Egli  con  molla  magnificenza  per  tutti  i luoghi 
01  dinò  chiese,  e fu  il  primo  clic  dentro  il  suo 
palazzo  edificò  un  oratoiio  dedicato  al  Salvato- 
re, ordinandovi  Sacerdoti  e Clicrici,  i quali  ogni 
giorno  vi  cantassero  i divini  ufficj.  Quindi  co- 
minciarono appo  noi  a rilucere  con  maggior 
dignità  e splendore  le  cappelle  regie,  le  quali 
da’  Sommi  Pontefici  at  cicchile  poi  di  molte  pre- 
rogative ed  esenzioni  per  compiacere  a’  Prin- 
cipi, else  gliele  richiedevano,  non  meno  esse 
che  i loro  Cappellani  s’elevarono  cotanto, quanto 
ravviseremo  uè’  seguenti  libri  di  quest’  Istoria. 

I nostri  Duchi  di  Benevento,  seguitando  l’ c- 
sempio  de’  loro  Re,  non  meno  in  Benevento, 
che  in  tutto  il  loro  ampio  Ducalo  ne  fondarono 
de’  nuovi  ed  arricchirono  i già  costrutti,  e sopra 
ogni  altro  quello  di  monte  Cassino.  Arechi  in- 
grandì quello  di  S,  Sofìa  in  Benevento  e di 
profuse  donazioni  lo  cumulò.  A questi  tempi 
nel  707,  fu  costruito  da  que’  tre  famosi  Nobili 
longobardi  licnrvcutaui  Paldo,  Paso,  e Tato  il 
famoso  monastero  di  S.  Vincenzo  a Volturali  (/>) 
con  tanta  magnificenza,  che  ne’ seguenti  tempi 
quasi  emulo  di  quello  di  monte  Cassino,  in- 
nalzò i suoi  Abati  a tanta  dignità,  eh'  erano  ado- 
perati nc*  più  importanti  affari  della  sede  di 
Roma,  c de’  più  potenti  Signori  di  Occidente. 
Non  meno  in  questo  Ducato,  che  nel  napole- 
tano, c nelle  altre  città  sottoposte  agl’  Ini pera- 
duri  d*  Oriente,  i monasteri  si  moltiplicarono, 
non  pure  quelli  sotto  la  Regola  di  S.  Benedetto, 

(«)  Paul.  VknUr.  lib.  6 capii.  18. 

(I)  Ottimi,  lib.  1 rap.  4.  A’.  Pelle?r.  in  serie  Abbai.  Cas- 
si"- Tbeodrruar.  Vedi  UgUrl.  torà.  6 pj|.  47*>,  ove  si  l rf$o 
la  Cronaca  d'Autyrito  Abate. 

37 


310  STORIA 

« he  dì  S.  Basilio,  non  solamente  degli  nomini,  » 
rhe  delle  donne.  In  Napoli,  Stefano  Dura  e I 
Vescovo  cosi  rime  molte  chiese  e più  menaste-  I 
rj,  dotandogli  d*  ampi  Poderi  e rendite;  così 
quello  di  San  Festo  Martire,  ora  unito  a quello 
dì  San  Marcellino;  come  1*  altro  di  S.  Panta* 
Irò  ne,  di  cui  oggi  non  vi  è ve»tigto,  e restituì  I 
In  più  magnifica  forma  quello  di  S.  Gaudio- 
so (a).  Antirato  Console  e Duca  ne  fondò  altro, 
quello  de'  SS.  Quirico  e Giulitta,  la  chiesa  di 
S.  Paolo,  che  la  congiunse  col  monastero  dì 
S.  Andrea  : e così  anche  fecero  non  meno  i 
Vescovi  e Duchi  di  Napoli,  che  gli  altri  U fa- 
ciali e Prelati  delle  allre  città  di  queste  pro- 
vince, onde  ora  si  compone  il  Regno;  i quali 
possono  osservarsi  nella  laboriosa  opera  dell*  I- 
talia  sacra  d’  Ughello.  Crebbero  perciò  i Mo- 
naci, e le  loro  ricchezze  in  immenso;  e non 
minore  fu  1*  accrescimento  della  loro  autorità 
e riputazione  a cagion  dell’  ignoranza  negli  al- 
tri, e delle  lettere  che  nel  miglior  modo  che 
•i  potè  in  tanta  barbarie,  fra  loro  si  conserva- 
vano. 

Fondati  perciò  tanti  monasteri  i Monaci  co- 
tanto arricchiti,  e vedutisi  in  tanta  elevatezza, 
tentarono  ora  più  che  mai  di  scuotere  affatto 
il  giogo  de’ Vescovi.  Cominciarono,  egli  è vero, 
nel  precedente  secolo  i monasteri  ad  esenzio- 
ne™ dalla  giurisdizione  de' Vescovi,  ma  ciò, 
secondo  narra  Altrscrra  ( b ),  non  si  usava  che 
di  radissimo. 

(Ne1  precedenti  secoli  furon  rarissime  le  esen- 
zioni de'  Monaci,  ed  Itaaco  Alberto  Archici, 
pog . 595  crede,  che  il  primo  Abate  esente, 
fosse  stato  quello  del  monastero  Lirinent e,  a 
cui  dal  Concilio  Arelatente  III  fosse  stata  con- 
ceduta la  pi  ima  volta  esenzione  intorbo  l'an- 
no 4 55  ). 

L’esempio  rhe  in  questo  secolo  diede  Sac- 
cheria col  monasterio  di  monte  Cassino  fece 
che  gli  altri  di  tempo  in  tempo  si  rendessero 
tutti  esenti.  Lo  splendore  nel  quale  era  il  me- 
desimo in  questi  tempi,  trasse  a sé  tutto  il  fa- 
vore de*  romani  Pontefici,  i quali  come  se  fos- 
sero presaghi,  che  da  quello,  come  dal  cavallo 
tiojano,  nc  dov«ano  uscire  tanti  Pontefici  suoi 
successori,  non  mai  si  stancarono  di  cumularlo 
di  privilegi  e di  prerogative.  Lo  rendevano  più 
augusto  essersi  ivi  resi  Monaci,  oltre  a Raelii, 
Carlomanuo,  e tanti  altri  personaggi  regali  cd 
illustri;  perciò  ristabilito  eoi  favore  de’ due 
Gregorj  II  e III  da  Petronace  in  quella  rin- 
goi Dea  forma,  Saccheria,  emulando  i suoi  pre- 
decessori, volle  di  maggiori  preminenze  arric- 
chirlo. Volle  egli  di  sua  man  propria  coop- 
erarlo, ed  ivi  portatosi  con  tredici  Arcivescovi, 
e sessantotto  Vescovi,  rendè  più  augusta  e ma-  j 
gnifica  la  consecrazionr.  Furono  i Monaci  pronti  " 
a richiederlo,  rhe  si  famoso  ed  illustre  mona-  I 
stero  dovesse  e*entarsi  affatto  dalla  giurisdizione 
del  proprio  Vescovo,  nella  cui  diocesi  era  ; 
Zarrheria  volonlicri  gli  concedè  ampia  esen- 
zione, e ne  spedi  privilegio,  col  quale  uon  solo 

(a)  Chioc.  de  Rpis,  Neap.  in  Stephasa  A.  j64- 

(A)  Allocf.  Atccticun  lib.  7 CSf.  12.  || 
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quel  monastero,  ma  tutti  gli  altri  appartenenti 
a quello  ovunque  posti,  fossero  esenti  e liberi 
dalla  giurisdizione  di  tutti  i Vescovi,  ita  ut 
nutlius  juti  1 ué>j  aerai,  niri  soli  ut  Romani  Pon- 
tificie, come  sono  le  parole  di  Lione  Ostien- 
se (a).  Olire  a ciò  lo  decorò  ancora  d’ altre 
preminenze,  che  io  tutti  i Concilj  l’Abate  Cas- 
sinense sopra  tutti  gli  altri  Abati  sedesse,  e 
prima  degli  altri  desse  il  suo  voto;  ch’eletto 
da’  Monaci  dovesse  consacrarsi  dal  Pontefice 
romano;  che  il  Vescovo  entrando  nella  sua  di- 
zione, non  potesse  celebrare,  nè  far  altra  pon- 
tificai funzione,  se  non  fosse  invitato  dall’Aba- 
te., o dal  Proposito;  che  non  gli  fosse  lecito 
esiger  decime  da  lui,  nè  interdire  i suo»  Sa- 
cerdoti, nè  chiamarli  a' Concilj  sinodali;  che 
gli  Abati  di  questo  monastero  potessero  tener 
ordinazioni,  conaecrar  altari,  e ricevere  per 
qualsisia  Vescovo  il  Crisma.  Gli  confermò  an- 
cora con  suo  precetto  la  possessione  di  tutti 
que’  beni,  che  per  munificenza  Hi  tanti  Prin- 
cipi longobardi,  e di  varj  Signori  avea  acqui- 
stati. Gli  altri  Pontefici  successori,  seguitando 
le  medesime  pedate,  accrebbero  questi  privile- 
gi, de’ quali  l’Abate  della  Noce  (J* ) ne  ha  tes- 
suto un  lungo  catalogo. 

-Gli  altri  monasteri  sotto  altre  Regole,  ed  i 
loro  Abati  di  non  inferior  fama  e valore  con 
facilità  impetravano  da' romani  Pontefici  d’ es- 
ser ricevuti  sotto  la  protezion  di  S.  Pietro,  ed 
immediatamente  sotto  alla  soggezion  pontifìcia, 
perchè  questa  esenzione  accresceva  in  gran 
parte  la  Jor  potenza,  e portava  grande  esten- 
sione della  loro  autorità  apprrs»o«tutte  le  Na- 
zioni dell'Occidente;  poiché  costruendosi  tut- 
tavia grandi  e numerosi  monasteri,  retti  da 
Abati  di  gran  fama,  i quali  per  la  lor  dottrina 
oscuravano  i Vescovi,  nacque  infra  di  loro  qual- 
che gara;  onde  gli  Abati  per  sottrarsi  dalla  loro 
soggezione  ricorrevano  al  Papa,  e tosto  impe- 
travano esenzioni,  con  sottoporsi  immediata- 
mente sotto  alla  soggezion  pontificia.  Ne  rice- 
vevano oltre  a ciò  altri  privilegi,  di  far  essi  li 
Lettori  per  i loro  monasteri,  d' esser  ordinati 
da*  Corevescovi,  e tanti  altri  Quindi  nacque 
che  il  Pontificato  romano  acquistasse  molti  rie- 
fensori  della  sua  autorità  e potestà;  poiché  ot- 
tenendo i Monaci  tanti  privilegi  e prerogative, 
per  conservorsegli  erano  obbligati  di  sostener 
l’autorità  del  concedente;  il  che  facendo  otti- 
mamente t Mouaci,  cli’erano  i più  letterati  del 
secolo,  non  passarono  molti  anni,  che  si  videro 
tutti  i monasteri  esentati.  Ed  in  decorso  di 
tempo  i Capitoli  ancora  delle  Cattedrali,  es- 
sendo per  la  maggior  parte  regolari,  co’ mede- 
simi pretesti,  impetrarono  aneli’ essi  esenzione: 
e finalmente  le  congregazioni  Cluniacense  e Ci- 
sterciense, tutte  intere  furono  esentate  con  gran 
auginenlo  dell’ autorità  pontificia,  la  quale  ve- 
niva ad  aver  sudditi  proprj  in  ciascun  luogo, 
ancorché  da  Roma  lontanissimo,  li  quali  nel- 

(«0  Ottieni,  lib.  2 cap.  4-  V.  P Abate  «Mia  Voce,  che  !e- 
ilibra  1*1  vacai  ancora  q arilo  privilegio  nell*  archi v.  Cairn». 

(t)  Ah.  delia  Noce  in  Eztnr».  hot.  ad  Cbron.  Osi.  lib.  1 
cap.  4. 
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l’ulto  tempo  eh' erano  difesi  e protetti  dot 
P.ipato,  scambievolmente  erano  i difensori  e pro- 
tettori della  sua  potestà.  S.  Bernardo,  ancorché 
Cistcrciense,  non  lodava  l'invenzione,  e di  tal 
corruttela,  ne  portava  spesso  le  doglianze  non 
pur  ad  Arrigo  Arcivescovo  di  Sena  (a),  ma  am- 
moniva l’ i stesso  Pontefice  Eugenio  III  a con- 
siderare, che  lutti  erano  abusi,  ne  si  doveva 
aver  per  bene,  se  un  Abate  ricusava  di  sotto- 
mettersi al  Vescovo,  ed  il  Vescovo  al  Metro- 
politano. Riccardo  Arcivescovo  di  Cantorbery  (6) 
pur  lo  stesso  esclamava  con  Alessandro  III.  Ma 
costoro  che  non  ben  intendevano  questi  tratti 
di  Stato,  non  furono  intesi,  nè  alle  loro  que- 
rele si  diede  orecchio;  ansi  ne’ tempi  posterio- 
ri, battendosi  la  medesima  via,  si  procede  piu 
avanti  ; poiché  da  poi  gli  Ordini  mendicanti 
non  solo  ottennero  ogni  esenzione  dell'autorità 
episcopale,  e generalmente  ovunque  fossero; 
ma  anche  facoltà  di  fabbricar  chiede  in  qua- 
lunque lungo,  ed  in  quelle  eziandio  ministrar 
sacramenti;  e negli  ultimi  secoli  s' era  tanto 
innanzi  proreduto,  clic  ogni  privato  Prete  con 
poca  spesa  s’impetrava  un’esenzione  dalla  su- 
periorità del  suo  Vescovo,  non  solo  nelle  cause 
di  correzione,  ma  anche  per  poter  esser  ordi- 
nato da  chi  gli  piaceva,  ed  in  somma  di  non 
riconoscere  il  Vescovo  in  conto  alcuno;  e quan- 
tunque nel  Concilio  di  Costanza  alle  calde  ri- 
petute querele  del  famoso  Gettone  (c)  mollis- 
sime esenzioni  s’annullassero,  ed  ultimamente 
nel  Concilio  di  Trento  (</)  si  procurasse  a tanti 
eccessi  qualche  compenso;  non  sono  però  da 
poi  mancati  modi  alla  Corte  di  Roma,  di  far 
ricadere  la  bisogna,  salva  l’autorità  del  mede- 
simo, in  quello  stato,  che  oggi  tutti  reggiamo. 

Questi  ingrandimenti  dello  stato  monastico 
portarono  non  solo  a’  Monaci  grandi  ricchezze, 
ma  io  conseguenza  assai  più  alla  Corte  di  Ro- 
ma, ove  finalmente  vennero  quelle  a termiila- 
re. Si  procurava  non  solo  favorire  gli  acquisti, 
e tener  sempre  aperte  le  scaturigini,  ma  con 
severi  anatemi  proibir  le  alienazioni,  e scagliar- 
gli ancora  contro  chi  ardiva  di  turbar  l’acqui- 
stato. Per  l’ignoranza  e superstizione  de’  Po- 
poli i pellegrinaggi  erano  più  frequenti  : l’ o* 
razioni  ed  i sacrificj  a fin  di  liberar  l’ anime 
de'  loro  defonti  dal  Purgatorio,  erauo  vie  più 
raccomandati,  e mollo  più  praticati.  Si  vide 
per  ciò  in  questo  secolo  una  gran  cura  del 
canto,  de’  riti,  e di  ben  ufficiare  : le  campane 
cominciarono  ad  esser  comuni  in  tutte  le  chie- 
se e monasteri  ; e le  particolari  devozioni  ai 
Santi,  de’  quali  eransi  composte  innumerabili 
vile  e miracoli,  tiravano  molti  a donare  alle 
lor  chiese  e monasteri-  Ma  i Monaci  non  con- 
tenti di  ciò,  favoriti  da’  Pontefici  romani,  in- 
vasero anche  le  decime  dovute  a’  Vescovi  ed 
a'  Parrorhi  da’  loro  Parrocchiani  Pretesero,  e 
l’ ottennero  da’ creduli  devoti,  che  impiegan- 

(«)  S.  Brr.  Epht.  4»  «I  lib.  3 4*  tossii,  si  Eu|ra. 

<*)  P.  Blese*.  Ep.  f»8. 

(0  Genoa.  traci,  de  potè  si.  E etiti,  cosi,  lo  si  de  stalli». 
Etti,  coatti,  r). 

(i)  firn.  14  d«  retot.  c,  4 eJ  «Riovs. 


dosi  essi  assai  meglio  che  i Preti  alla  cura  delle 
loro  anime,  come  quelli  che  più  esperti  «ape- 
van  far  delle  prediche  e de’ sermoni,  ed  istruir- 
gli nella  dottrina  cristiana,  le  drrimc  non  ai 
Parrorhi,  ma  ad  essi  dovessero  pagarle;  cd  in 
effetto  per  lungo  tempo  vi  diedero  un  guasto 
grandissimo  non  inferirne  a quello  che  v'.ivea 
dato  in  Francia  Carlo  Martello  ; tanto  che  bi- 
sognò ne’  secoli  seguenti  penar  mollo  a rilm- 
gliele , e restituirle  a*  proprj  Preti,  a’  quali 
a' erano  involate. 

Niun’  altra  provincia  del  Mondo,  quanto  il 
nostro  Reame,  ha  fatto  conoscere  quanto  ioir 
portava  a Roim  la  ricchezza  de'  Monstri:  le 
maggiori  commende,  i più  grandi  beoefìzj  che 
ella  oggi  dispensa  a’  suoi  Cardinali,  e ad  altri 
suoi  Prelati  per  mantener  la  pompa  e lo  splen- 
dore della  sua  Corte,  non  altronde  dipendono, 
ed  hanno  la  di  loro  origine  se  non  da  queste 
profusioni  de’  nostri  Principi,  e de’  no»tri  Fe- 
deli. I monasteri  più  ricchi  perciò  si  videro 
dape  in  commende  : quelli  che  il  tempo  con- 
sumò, sono  rimasi  fondi  di  tante  rendite  che 
ora  ne  traggono,  e le  entrate  di  que’  tanti  mo- 
nasteri, di  che  ora  appena  se  ne  -«erba  vestigio, 
tutte  in  Roma  vanno  a colare.  Quindi  i Pou- 
lefiri  romani  gareggiando  co'  Principi,  siccome 
quelli  investono  i loro  fedeli  de’  Feudi,  cosi 
essi  a’  suoi  conferiscono  bendi zj  : c siccome 
per  la  materia  feudale  nc  è surto  un  nuovo 
corpo  di  leggi,  così  per  la  benefiziarla  se  n’  e 
fatta  una  nuova  giurisprudenza,  che  occupa 
tanti  volumi,  quanti  ne  ha  occupali  la  feudale; 
ma  di  ciò  a più  opportuno  luogo. 
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LIBRO  VI 

Il  regno  d’Italia  trapassato  da'  Longobardi 
a’  Franzesi  sotto  la  dominazione  di  Carlo  Re 
di  Francia,  che  da  ora  avanti  si  dirà  anche 
Re  d’ Italia,  ovvero  dei  Longobardi,  non  fu  da 
questo  Principe  in  niente  alterato  intorno  al- 
l’araministrazione  e sua  polizia;  egli  non  ne 
pretendeva  altro,  se  non  che  si  reggesse  con 
quell’ islessa  forma,  che  lo  ritrovò:  dispose  che 
sotto  le  medesime  leggi  romane  o longobaide, 
secondo  che  a ciascuno  piaceva  vivere,  si  vi- 
vesse; anzi  alle  longobarde  aggiunse  altre  sue 
proprie.  Non  inquietò  i Greci  sopra  quello  città 
de’  Bruzj  e della  Calabria,  che  ancora  ubbidi- 
vano agl’  Iniperadori  d'Orieute  : uè  intraprese 
alcuna  cosa  sopra  il  Durato  napoletano,  nè  so- 
pra l’altro  d’ Amalfi  e di  Gaeta,  a’ Greci  ap- 
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parimenti.  Sopra  ! tro  famosi  Durati  del  Fri»*  , in  partr  fu  roti  loffi,  ed  altre  foltf  in  tuffo  VI» 
li,  «li  Spoleti  c di  Benevento  non  ne  prcten-  messi.  Volle  ancora  che  in  Italia  si  ritenesse 
deva  altro,  che  siccome  prima  erano  a*  Re  fon-  qualche  simulacro  di  libertà-*}  e siccome  Fisti- 
g ubarci  i sottoposti,  e da  costoro  ricevevano  le  tulo  praticato  in  Francia  era,  ebe  quando  il 
leggi,  formando  col  rimanente  d'Italia  una  Re  aveva  da  deliberar  sopra  rose  gravissime,  c 
Repubblica}  così  anche  riconoscessero  Ini  per  ; che  concernevano  gli  affari  più  rilevanti  dello 
Re  d*  Italia,  protestando  di  vol»*r  lasciare  ad  ji  Stato,  convocava  tutti  gli  Ordini  del  Regno, 
essi  tutto  quel  potere  ed  autorità,  che  avean  l'Ordine  ecclesiastico,  e quello  de’  Baroni  e 
goduto  ne'  tempi  dei  Re  longobardi  suoi  pre-  Magnati,  così  egli  introdusse  anche  in  Italia; 
decessori.  L'Esarcato  di  Ravenna,  Pentapoli,  e onde  sempre  che  quivi  ritornava,  soleva  egli 
poi  il  Ducato  romano,  ritenendosi  solo  la  so-  convocare  un  generai  Parlamento  di  Vescovi, 
vranilà,  furono  alfa  Chiesa  di  Roma  aggindi-  Abati,  e di  Baroni  d1  Italia,  nel  quale  delle  cose 
cali.  Tutte  I* altre  province,  come  la  Liguria,  del  Regno  più  gravi  si  deliberava.  I Longobardi 
l’Emilia,  Veneria,  la  Toscana,  e le  Alpi  Cor-  non  riconoscevano  che  un  sol  Ordine  di  Ba- 
lie si  ritenne  egli  con  nome  di  Regno  (é),  roni  e Giudici.  I Franarsi  a tempo  di  Carlo 
eh' è quella  parte  d'Italia,  che  fu  poi  delta  M.  due,  Ecclesiastico  c Nobiltà,  poiché  il  terso 
Lombardia.  I Ordine  fu  da'  Frantesi  aggiunto  da  poi.  La 

Lasciò  agli  altri  minori  Duelli  il  governo  li-  qual  consuetudine  durò  in  Italia  tosino  a’ tempi 
bero  de*  loro  Dneati,  contento  sol  del  giuro-  di  Federico  I hnprradore,  ond’c  ebe  appresto 
mento,  che  gli  prestavano  di  fedeltà;  nc  tra-  gl' Impr radon  «l'Occidente,  quando  calavano  i» 
sferiva  da  essi  ad  altri  il  Ducalo,  se  non  per  j>  Italia,  solevan  spesso  convocar  queste  adunan- 
fellonia,  ovvero  se  sema  figliuoli  mancassero:  jj  re,  e sovente  presso  Roncagli  j,  brago,  non  moli» 
e questa  traslazione  quando  si  f.ireva  in  un  !j  distante  da  Piacenza  («i),  ove  molte  leggi  pro- 
altro fu  della  investitura,  onde  nacque,  elio  i mitigarono,  come  si  vedrà  nrl  progresso  di  que- 
Feudi  non  si  concedevano  se  non  per  investi-  , st'  Istoria  più  partii  amen  te. 
tura,  come  s'osservò  da  poi  negli  altri  Feudo*  |j  Composte  in  rotai  maniera  da  Carlo  le  cos» 

tarf  e Vassalli,  nc' Conti  Capitai»,  ed  altri  che  ! d’ Italia,  lasciando  in  Pavia  un  valido  presidio^ 

•i  dissero  Valvasori.  Le  città  di  quelle  provin-  ritornossene  nell’anno  774  in  Francia,  ove  pa- 
ce, che  componevano  il  suo  Regno,  chiomato  j rimenle  fe’  seco  condurre  Desiderio  con  sua 
poi  Lombardia,  eran  governate  da’  Conti,  ai  , moglie  per  render  più  maestosi  i suoi  trionfi, 
quali  ogni  giurisdizion  concedette.  Ne*  confini  Ciascuno  avrebbe  creduto  che  l’Italia  satto  la 
del  Regno  erano  preposti  per  lor  rustodia  pa-  dominazione  di  un  pianto  Principe,  e quando 
rimente  questi  Magistrati,  da'  quali  alcuni  vo-  le  armi  de'  Franarsi  rran  per  lotta  Europa  co- 
gliono, che  sorgesse  il  nome  de’ Marchesi;  poi-  ; tanto  gloriose  e formidabili,  avesse  dovuto  du- 
chè  rhiamando  i Franzesi  ed  i Germani  i li*  i rar  lungamente  in  una  quieta  e tranquilla  pace, 
miti  Marche,  i Conti  eh’ erano  preposti  al  go-  j Ma  i tre  famosi  Ducili,- quello  del  Frinii,  l’al- 
terno de'  medesimi  si  dissero  anrhe  da  poi  : tro  di  Spoleto,  e aopra  lutti  il  nostro  Duca  di 
Marcitesi,  quantunque  altri  altronde  dicono  ! Benevento,  sdegnando  di  sottoporsi  a'  Re  stra- 
esser  quella  voce  derivata,  come  diremo  piti  j nieri,  e reputando  mal  convenire  al  loro  grn- 
innanzi.  Questi  erano  gli  ordinari  Magistrati  : do,  se,  estinto  il  Regno  de’  Longobardi  in  Ila- 
preposti  al  governo  delle  città,  c de'  confini  ; lia,  a’  Franzesi  dovessero  ubbidire,  si  risolser# 
del  Regno.  Vi  erano  ancora  alcuni  altri  Magi-  ! scuotere,  in  tutto,  il  giogo;  ed  il  dominio  che 
strati  cstraordinarf,  a*  quali  concedendosi  mag-  ; essi  sotto  i Re  fongobatdi  arcano  de’  loro  Dt>» 
gior  autorità  e giurisdizione  di  quella  solita  ! cali,  da  dipendente  eh.’  egli  era,  renderlo  asso- 
darsi a' Conti,  invigilavano  da  per  tutto  all’am*  : luto  e sovrano.  Erano  ancor»  favoriti  «la  A dal* 
ministrazione  del  Regno,  e cliiamaronsi  Messi,  giso  figliuolo  di  Desiderio,  il  qisale  ritiratosi  in 
Divise  egli,  e distinse  i rampi  di  ciascheduna  Costantinopoli  appresso. f')m|>eradore  greco,  da 
città,  che  sotto  i Longobardi  erano  pur  troppo  ! cui  era  stato  onorato  rol  titolo  di  Patrizio,  te- 
confusi  ; ch’era  sorgiva  di  tante  liti  di  contini  ! ncndo  secrele  intelligenze  co’  medesimi,  ave» 
fra’ popoli  : egli  assegnò  a ciascuna  i proprj,  e ; impegnato  Flniperadore  a somministrar  lor» 
per  lo  più  seguitando  la  natura,  per  limiti  si  I una  flotta  per  venire  in  Italia, 
valse  dei  monti,  delle  paludi,  dei  fiumi,  dei  II  primo  fu  Rodgando  Dura  del  Friuli,  il 
rivi,  valli,  o altri  confini  perpetui  c durabili,  quale,  mentre  Carlo  alava  implicato  nella  gucr- 

acciorchc  il  trmpo  non  gli  variasse,  ed  a lun*  ! ra  co’  Sassoni,  gli  tolse  ogni  ubbidienza,  e con 

go  andare  non  si  confondessero.  ; titolo  di  Sovrano  le  città  del  suo  Ducato  ai 

Volle,  che  le  città  ancora  gli  prestassero  giu-  sottopose  Ma  il  Re  sbrigato  dall*  guerra  Sss- 
ramento  di  fedeltà  ; ed  impose  alle  medesime,  | sona,  e ritornalo  in  Francia,  considerando  que- 
a’  Feudatarj,  alle  Chiese  cd  a*  monasteri  certa  j sto  fatto  poter  essere  di  posuno  esempio,  se 
spezie  di  tributo,  clic  dovessero  pagarlo,  par-  ì non  reprimevanri  in  sul  principio  queste  ri- 
ticolarmenle  quando  di  Francia  il  Re  calava  in  volte;  volle  egli  calar  di  nuovo  in  Italia,  e so- 
Itjlia:  questi  tributi  furon  «letti  J'oderuat,  pa-  pra  Friuli  giunto  con  potente  armata,  sconfìsse 
ì-atam , rt  mansionalicum , i quali  da  poi,  per  j l’esercito  del  rubcllo,  c preso  Rodgamlo,  con 
generosità  del  medesimo  c de’  suoi  successori,  j terribile  esempio  gli  fc’  troncar  il  capo.  Non 

(o)  Sijoo.  p.  i63  d«  R.  lisi.  Ip*  libi  nomine  regni  teli-  ( a ) V.  Frane krctilfin  Risieri,  de  Majoais,  Maicanps,  « 
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concedè  a«l  altri  il  Dneato,  ma  per  allora  l*e- 
•tinse,  r<|  al  suo  Rrgno  aggiunse  le  ridà  del 
uirdftimOy'diiulo  a ciascuna  ì Conli,  clic  le 
niuinini>tra*scro,  siccome  arrva  fallo  a tutte  le 
altre  ritta  di  Lombardia.  Ecco  il  fine  del  Du- 
ralo del  Eli. di,  il  primo  die  fu  a sorge*?  sotto 
Alboino:  il  primo  ancora  a rimaner  estinto  per 
Carlo  M.  Egli  c però  vero  si  dee  prestarsi  fe- 
de a Paolo  Emilio  {a),  die  Carlo  da  poi  resti- 
tuì questo  Ducalo,  creandone  Duca  un  tal  Er 
riro  francese;  ma  non  ebbe  lunga  durata,  né 
poi  si  è inteso  tanto  di  quello  parlare,  quan- 
to drll'  altro  di  Spoleto,  c del  nostro  di  Be- 
nevento. 

Ildebrando  Dura  di  Spoleto  spaventato  da 
si  terribile  esempio,  c mosso  dalla  prosperità 
di  Carlo,  clic  aveva  riportate  ancora  intuirne- 
rabili  vittorie,  c nella  Spagna  e nella  Sassonia, 
stimò  meglio,  rendendogli  onori  straordinari, 
mantenersi  nella  sua  grazia,  e sottoporsi  a lui 
come  aveva  prima  fatto  co’  He  longobardi  suoi 
predecessori. 

CAPITOLO  PRIMO 

Del  Ducato  beneventano,  tua  estensione 
e /n>ltz ta. 

Solamente  il  ducato  di  Benevento,  ciocché 
parrà  forse  incredibile,  non  potè  da  si  potente 
e glorioso  Principe  esser  domato;  questo  solo 
restò  esente  dalla  dominazione  de'  Frantesi,  an- 
corché Carlo  e Pipino  suo  figliuolo  fatto  Re 
d’ Italia  da  suo  padre,  vi  avessero  più  volte 
impiegate  le  loro  forze,  e tutta  la  loro  indu- 
stria. Ma  se  si  considererà  lo  stalo  florido  di 
quello,  la  sua  estensione,  e le  forze  dove  era 
arrivato  in  questi  tempi,  non  parrà  né  strano 
né  maraviglioso,  se  non  potè  conquistarsi  dai 
Franarsi. 

Reggeva  il  Ducato  di  Benevento,  quando  De- 
siderio ed  i Longobardi  furono  vinti  in  Italia, 

A rechi  suo  genero;  né  mai  si  videro  i suoi 
confini  distesi  tanto,  quanto  sotto  il  Regno  di 
costui:  abbracciava  quasi  tutto  ciò  che  ora  di- 
ciamo il  Regno- di  Napoli:  e toltone  Gaeta,  il 
Ducato  napoletano,  che  da  Curna  inaino  ad 
Amalfi  non  estendeva  più  oltre  il  suo  domi- 
nio, ed  alcune  città  de1  Bruz)  e di  Calabria, 
clic  ancora  ubbidivano  agl’  Intperadoi  i ci'O- 
riente,  tutto  era  a’  Longobardi  beneventani  sot- 
toposto. Secondo  i confini  che  gli  prefigge  l’ac- 
curatissimo Pellegrino  <A)  si  distendeva  dalla 
pnrtr  d*  Occidente  inaino  a’  confini  del  Ducato 
romano  e di  Spoleto;  abbracciava  Sara,  Ar- 
pino.  Arce,  Aquino  e Casino;  ed  avrebbero  an- 
che i Longobardi  per  questa  parte  esteso  più 
oltre  i suoi  termini,  se  i Pontefici  romani  ora 
con  doni,  ora  con  preghiere  non  l'avessero  im- 
pedito, e fatti  desistere  da  ulteriori  progressi. 

Dalla  parte  di  mezzogiorno  aveva  per  con- 
fine Gaeta  ; non  mai  questa  città  fu  a’  Longo- 
baidi  sottoposta:  era  siccome  molte  altre  città 

(‘ i)  P«l.  Armi),  de  r»b.  Frane. 

C*)  Pcllc|r.  in  Diocrt.  d«  Fiaib.  Datai.  Bcner. 
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marittime  per  anche  ri  ma  «a  sotto  l’Imperio 
de’ Greci  (a);  e sebbene  Carlo  Magno  l'avessc 
tolta  a'  medesimi,  e mine  soleva  usar  delle  spo- 
glie de'  Greci,  n'  avesse  fatto  un  dono  alla 
Chiesa  romana;  uull.uliuirno  da  poi  cooperan- 
dovi Arechi,  fece  costui  tanto,  che  ritornasse 
di  nuovo  in  mano  de’  Greci  ; onde  nacquero 
le  tante  querele  d' Adriano  (6)  R.  P.  presso 
Corlo  M.  rontio  i Beneventani.  Ma  non  pas- 
sarono molti  anni,  die  i romani  Pontefici  vi- 
gilanti a ritenere  ciò  clic  una  volta  hanno  ac- 
quistalo, pretesero,  che  appartenesse  a luro, 
tanto  che  Gio.  Vili,  ancorché  fosse  da’  Greci 
posseduta,  non  ebbe  riparo  di  concederla  a 
Pandolfo  Conte  di  Capua  ; e Terracina  clic  pa- 
rimente fu  al  Consolare  della  nostra  Campagna 
sottoposta,  siccome  si  è veduto,  rd  a’  Greci  ap- 
parteneva»!, pure  passò  a’  romani  Pontelìri,  di 
clic  altrove  ci  sarà  data  occasione  d’ un  parti- 
colar  discorso.  Dislcndevasi  cont  ut  torio  da  que- 
sta parte  il  Dnrato  beneventano  insino  a Cu- 
ma,  abbracciava  Minturno,  Vollero.»  r Pallia, 
dagli  antichi  detta  Clanittm , luoghi  non  molto 
remoli  da  Capua,  che  era  già  parsala  sritto  la 
dominazione  de'  Ducili  di  Benevento,  e che  dai 
Couli,  i quali  essi  vi  mandavano,  era  ammini- 
strata e retta.  Invasero  ben  una  volta  i Bene- 
ventani, e presero  anche  Cuma,  ma  come  si 
disse,  furono  da'  Napoletani  con  molta  st+ngc 
I respinti,  e glie  la  ritolsero.  Non  poterono  pren- 
der Miseno,  ancorché  non  molto  lontano  dai 
! lor  confini;  non  I*  altre  città  del  mar  Tirre- 
no, Slabia,  Sorrento  rd  Amalfi  le  quali  al  Du- 
cato napoletano  eran  in  questi  (empi  unite; 
j ma  tutte  le  altre  città  e luoghi  mediterranei 
' della  Campagna  passarono,  fino  da'  tempi  del 
Duca.  Grimoaldo,  sotto  il  Duralo  di  Benevento^ 
come  Tiano,  Gaudio,  Sarno,  Nola,  clic  in  que- 
lli tempi  cliiamavasi  Cintetrrinm,  e Salerno  an- 
cora. Estendeva  ancora  da  Salerno  i suoi  con- 
fini oltre  Cosenza:  toltone  Acropoli  ed  il  Pro- 
' inontorio,  die  ora  volgarmente  chiamiamo  Capo 
| della  Licosa,  e gli  altri  luoghi  m.riltimi  con 
, Reggio,  che  rimasero  sotto  l’Imperio  de’ Greci; 
tulli  gli  altri  luoghi  mediterranei  della  Luca- 
nia e de’  Bruzj.  Pesto,  Conca,  Cassano,  Cosen- 
za, Laino  e altre  città,  al  Ducato  beneventano 
erano  sottoposte. 

Non  minore  fu  la  sua  estensione  verso  Oricn- 
! te:  un  tempo  AutAri  portò  le  vittoriose  sur  in- 
I segno  tosino  a Reggio,  ma  fu  questa,  come  si 
’ disse,  una  scorreria  simile  a quella  che  i Lon- 
gobardi fecero  da  poi  in  Cotronc.  I''u  questa 
punta  d'Italia  conservata  sempre  dai  Greci,  nè 
! oltre  a Cosenza  e Cassano  stesero  i Longobardi 
i beneventani  da  questa  parie  il  lor  Ducalo;  ma 
dall’altra  parte  occuparono  anche  Taranto,  « 
tennero  ancora  gran  parte  della  Calabria,  c tol- 
tone Gallipoli  cd  Otraulo,  a’  estesero  sino  a 
Brindisi. 

Nel  Selleni rione  occuparono  tutta  la  Puglia 
non  pur  mediterranea,  ma  marittima  aiicoia, 

(s)  CostUnl.  Psifli)?.  de  AdmSn.  Imperio,  rsp.  j-  Asc- 
io» lliscmii  S.  Yittibaldi  spud  Suri  uni  die  7 Jslii. 

(*)  Epol.  Uadr.  73. 
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da  Bari  sino  a Siponto,  od  il  promontorio  Gar- 
gano ron  tutta  la  regione  adiacente  era  «olio 
la  lor  dominazione.  Per  questa  parto  il  lor  do- 
minio non  potè  stendersi  noli’ isola  di  Tremiti, 
perché  non  avendo  i Longobardi  fune  marit- 
time, non  potè  cadere  in  lor  potere.  L’ebbe 
poi  Carlo  Magno,  e vi  mandò  in  esilio  Paolo 
Diacono.  Stendeva  verso  questa  parte  più  oltre 
i suoi  confini,  poiché  oltre  a'  luoghi  mediter- 
ranei deira  Puglia,  come  Lucerà,  Terrooli,  Or- 
fana, ed  altri  luoghi  marittimi,  e tutta  quella 
parte  che  oggi  appelliamo  Apruzzi,  tutto  era 
sottoposto  a questo  Ducalo,  Chicli  colla  regio- 
ne adiacente,  e tutti  gli  altri  luoghi  mediter- 
ranei di  quella  parte  del  Sannio,  che  poi  si 
disse  Contado  di  Molise  come  Supino,  Bojano, 
Isernia  ed  altre  città,  e tutto  il  Contado  dei 
Marti,  che  con  quello  di  Sora  confinava. 

Ecco  fra  quali  confini  si  racchiudeva  il  Du- 
cato beneventano  ; lo  componevano  quasi  che 
tutte  quelle  quattro  province,  onde  fu  questa 
parte  d’  Italia  divisa  da  Costantino  M.  e dagli 
altri  Imperadori  suoi  successori  la  Campania,  il 
Sannio,  la  Puglia  e la  Calabria,  la  Lucania  ed 
i Brtizj  ; in  breve,  toltone  il  Ducato  napoleta- 
no, Amalfi,  Gaeta,  rd  alcune  altre  città  marit* 
lime  della  Calabria  e de’  Bruz}  abbracciava  tutto 
ciò  ebe  ora  diciamo  Regno  di  Napoli,  c delle 
dodici  province,  che  oggi  compongono  questo 
Regno,  nove  nel  Ducato  beneventano  eran  com- 
paese; queste  sono  oggi  Terra  di  Lavoro,  il 
Contado  di  Molise,  Apruzzo  ci  tra.  Capitanata, 
Terra  di  Bari,  Basilicata,  Calabria  ritra,  e l’uno 
e l'altro  Principato.  Meritò  per  tanto  que»ta 
parte  per  la  sua  estensione  esser  chiamata  dai 
Greci,  cd  anche  da’  Scrittori  latini  di  quest'e- 
tà, Italia  Cutiberìna,  ed  i Greci  solevano  ap- 
pellarla ancora  Longobardia  minora , per  di- 
stinguerla dalla  maggiore,  che  nella  Gallia  ci- 
salpina di  qua  e di  là  del  Po  da*  Longobardi 
era  dominala,  e che  ancora  oggi  ritiene  il  no- 
me di  Lombardia.  Cosi  la  chiamarono  Costan- 
tino Porfirogenito  (a),  Cedreno  in  più  luoghi, 
e Zonara  in  Basilio  Macedone;  e Porfirogenito 
ne*  suoi  Temi  (A),  parlando  dell’irruzione  dei 
Saraceni  in  Bari,  la  chiamò  semplicemente  Lon- 
gobardia.  Quindi  avvenne,  eh’  essendo  • Bene- 
vento  innalzato  ad  esser  capo  d'  un  si  vasto 
Ducato,  come  Pavia,  da'  Latini  detta  Ticinum , 
era  capo  e sede  de*  He  longobardi;  fosse  an- 
cora questa  città,  per  esser  capo  della  Longo- 
bardi.! minore,  chiamata  da*  latini  Scrittori  di 
questa  età  e della  seguente  parimente  Tici - 
num,  come  mostra  I* accuratissimo  Pellegrino 
nella  prefazione  all’anonimo  (»•)  Salernitano. 

Meritò  anche  in  questi  tempi  da  Paolo  Dia- 
cono (//)  esser  chiamato  Benevento  città  opu- 
lentissima, e capo  di  più  province:  città  re- 
putata allora  la  più  colta  e la  più  magnifica 
di  quante  n*  erano  ili  queste  nostre  province; 
e molto  più  estolse  il  suo  capo,  quando  Are- 

(a)  Lib.  dr  Admmitlr  Inip.  CJf.  *)• 

c>)  Coati.  Poipb.  de  Thm.  I.  a The*.  XI. 
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(')  Posi.  Due.  lià.  a c II  tiv«  26. 


chi,  avendovi  da  presso  costrutta  Città  nova, 
la  rendè  più  ampia,  e d'abitatori  più  numero- 
sa E quando  in  Italia  eran  le  lettere  quasi  che 
spente;  e toltone  i Monaci^  presso  gli  altri  vi 
era  una  somma  ignoranza.  Benevento  solamente 
in  mrggo  di  tanta  barbarie,  seppe  nel  miglior 
modo  che  potè  mantener  la  letteratura.  Narra 
l'anonimo  Salernitano  (a\  che  ne’ tempi  del- 
l’Impeiador  Lodovico,  in  Benevento  fiorivano 
trenladuc  Filosofi  : Tempore  quo  Ludovicus 
praeerat  Snmnitibus , infiniti  duo»  Philosophas 
Beneventum  habebat  t non  già  come  osservò  il 
diligentissimo  Pellegrino,  che  questi  fossero  ve- 
ramente tali,  ma  secondo  il  costume  di  quei 
tempi,  erauo  chiamali  Filosofi  tolti  coloro  che 
professavano  lettere  umane.  !(  nostro  Paolo 
Varnefrido  Diacono  della  Chiesa  d’Aquilcja  fu 
per  la  sua  letteratura  di  stupore  a Carlo  M., 
quantunque  essendo  egli  attaccato  a*  suoi  Lon- 
gobardi 1’  avesse  tante  volle  offeso,  lo  risparmiò 
sempre  in  considerazione  della  sua  dottrina,  nè 
altro  gastigo  gli  diede,  che  di  inandarlo  in  Tre- 
miti esiliato.  Dal  nome  dunque  di  lai  magni- 
fica città  prese  il  suo  quest’  ampio  Ducato,  e 
quindi  avvenne  ancora,  che  da  Lione  (//)  Ostien- 
se si  appellaste  provincia  di  Benevento,  ovvero 
assolutamente  Benevento,  come  fu  anche  chia- 
mato da  Erchrmperlo  (c);  quindi  presso  l’a- 
nonimo Salernitano,  que*  Vescovi  che  si  man- 
darono da  Arecbi  ad  incontrar  Carlomanno  per 
trattenere  il  suo  rigore,  si  dissero  Beneventani 
Antistite a,  non  altrimenti  clic  . presso  S.  Gre- 
goiio  M.  Neapnlttani  Episcopi  eran  chiamali 
coloro,  che  alle  Chiese  del  Ducalo  napoletano 
erano  preposti. 

Portò  ancora  questa  estensione,  che  intorno 
all’  amministrazione  dovesse  darsi  nuova  poli- 
zia, e diviso  il  Ducato  in  minori  province , che 
si  dissero  Contadi  o Gastaldali  di  ciascuna  par- 
blamente  dovesse  prendersi  governo,  e che  le 
città  del  Ducato  si  commettessero  alla  cura  di 
più  Ufficiali,  non  potendoci  immediatamente  dal 
solo  Duca  amministrarsi;  perciò  furono  molle 
di  esse  concedute  in  ufficio  ed  amministrazione 
e*  primi  Magnali  e Signori  longobardi,  che  nelle 
armi  s' ciano  segnalati  c distinti,  chiamati  Conti 
o Castaldi,  inferiori  però  a’  Durili  da'  quali  eran 
dependcnli  ; e quindi  in  queste  nostre  contrade 
sorsero  i Conti.  Sin  da’  tempi  di  Griraoaldo, 
Mitrila,  essendosi  così  ben  pollalo  nella  guerra 
contro  Costanzo,  fu  in  premio  del  suo  valore 
fatto  Conte  di  Capua  da  Grimoaldo,  come  ai 
è detto:  cosi  da  tempo  in  tempo  molle  città 
di  questo  Ducato  furono  a’  Cooti  concedute, 
perchè  le  reggessero  con  piena,  ma  dipendente 
autorità;  nè  dal  governo  ed  amministrazione 
delle  medesime  eran  rimossi,  se  non  per  fello- 
nia, o per  morte,  e poi  col  correr  degli  anni 
venne  a costumarsi,  clic  se  non  rimaneva  estinta 
la  loro  maschile  stirpe,  non  si  trasferiva  il  Con- 
tado in  altra  famiglia. 

(e)  Anotiym.  Balera,  io  hist  Loagob.  *H  Pdkg.  ia  prse- 
fat.  ti  Aoaoym.  Beocv. 

(*)  Lib.  c.  19. 

(0  Eicbemp.  *pud  Peli.  aaai.  |. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO 

In  rotili  maniera  cominciarono  proso  di  noi 
ad  introdursi  i Contadi  ed  i Fendi:  prima  il 
Contado  non  denotava  Signoria,  ma  Ufficio:  si 
chiamavano  Conti,  perché  il  loro  partirolar  uf- 
ficio era  di  precedere  alle  Comitive,  ovvero  reto 
d'uomini  che  si  mandavano  in  qualche  esprdi- 
ciooe:  rendevano  ancor  ragione,  e presrdevano 
a’  pubblici  giudizi,  « ìwlle  ^ra’  P°P°I*  a lor 
sottoposti  ammiuistravan  giustizia  , siccome  è 
chiaro  nelle  leggi  longobarde  (a).  Si  dava  a co- 
storo il  governo  delle  città  r delle  regioni  con- 
vicine, in  Ufficio,  non  in  Signoria:  alle  volte  si 
concedeva  il  Contado  durante  il  corso  della  lor 
vita,  altre  vòlte  a certo  e determinato  tempo; 
ma  con  tutto  ciò  i Principi  longobardi  solevano 
in  ogni  anno  ronfii  margli.  per  tenerli  sempre 
dubbj  ed  inrerti,  ed  affinchè  non  potessero  per 
la  certezza  di  non  poter  esser  rimossi  macchi- 
nar cosa  in  pregiudicio  dello  Stalo.  Ma  quanto 
per  lunga  esperienza  eransi  assicurali  della  loro 
fedeltà,  e che  il  Contado  a lor  commesso  èra 
stato  da  loro  amministrato  con  somma  rettitu- 
dine  e giustizia,  e s’ introdusse  che  ciò  prima 
erasi  loro  conceduto  in  Ufficio,  il  Principe,  a 
coi  s'eran  resi  cotanto  benemeriti,  gliela  con- 
cedesse in  Feudo  ed  in  dominio,  non  trapas- 
sando però  la  loro  persona  ; e quindi,  come  notò 
assai  a proposito  il  nostro  Marmo  Freccia  (A), 
il  Contado  non  passava  Agli  eredi  : da  che  pro- 
cede che  sovente  nelle  antiche  carie  leggiamo 
appellarsi  taluno  Conut  et  Pominut , denotan- 
dosi eoo  ciò  che  la  Contea  che  prima  eragli 
stata  conceduta  in  Ufficio,  aveala  per  suoi  se- 
gnalali servigi  e fedeltà  ottenuta  anche  in  Feu- 
do ed  in  Signoria.  Col  correr  degli  anni  poi 
fu  introdotto,  che  passasse  il  Feudo  a’  pro- 
pri figliuoli  , non  però  giammai  agli  eredi , 
compassionando  lo.  stalo  di  coloro  i quali  , 
morto  il  padre,  togliendosi  ora  il  Fendo,  si 
sarebbero  in  un  tratto  veduti  radere  in  un'e- 
strema miseria  e povertà,  la  quale  non  ben  si 
unisce  colla  nobiltà  del  sangue,  anzi  quella  de- 
turpa ed  affatto  estingue.  Erro,  come  prima 
delle  altre,  che  ubbidivano  a' Greci,  comincia- 
rono in  queste  province  sottoposte  a'  Principi 
longobardi  beneventani,  i Feudi  e le  Contee. 
Si  muliipliraion  perciò  in  appresso  in  buon  nu- 
mero nel  Ducato  beneventano  i Contadi  ond'e- 
ra  quello  diviso  : il  primo  fu  il  Copiarlo  di  Ca- 
pua,che,  come  diremo,  divrnne  poi  un  ben  am- 
pio e nobil  Principato:  •'  intesero  i Contadi 
di  Marsi,  di  Sora.  il  Contado  di  Molise,  l'al- 
tro d’  Apruiti,  di  Cunsa,  e molti  altri,  che  poi 
diedero  il  nome  alle  province,  nelle  quali  ora 
il  Regno  è diviso.  Si  videro  perciò  i Principi 
di  Benevento  per  lo  numero  ile*  suoi  Conti  in 
maggior  splendore:  molti  se  ne  annoveravano, 
da’ quali  traggono  I*  origine  alcune  delle  più 
illustri  famiglie  del  Regno  : i Conti  d’  Aquino, 
i Conti  di  Ti.1110  , di  Penna , d’  Acerenza  , di 
S.  Agata,  d*  A fife,  d*  Albi,  di  Boj.ino.  di  Cajazza, 
di  Calvi,  di  Capita,  di  Celano,  di  Chicli  , di 
Consa,  di  CarinoLi,  di  Fondi,  d' lacinia,  di  La- 

(a)  Lib.  a tir.  '•a. 

(*)  FihÙI  de  bulle  ud.  p*|.  71. 
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rino,  di  Lesina,  di  Marsi,  di  Mignano,  di  Mo- 
lise, di  Morono,  di  Penna,  di  Pietrabbondante, 
di  Pontecorvo,  di  Prescnzano,  di  Sangro,  del 
Sesto,  di  Sora,  di  Telese,  di  Tcrmoli,  di  Trajet- 
lo,  di  Valve  e di  Venafro;  tantoché,  siccome 
di  Carlo  M.  dieevasi  essere  stalo  il  più  grande 
facitor  de’  Paladini,  cosi  de’  nostri  Principi  be- 
neventani i piu  grandi  facitori  de’  Conti. 

Fransi  ancora  introdotti  sin  dalla  venuta  di 
Alrieco,  Duca  de’ Bulgari,  i Castaldali  : i Ca- 
staldi eran  minori  a’ Conti,  e siccome  notò  ac- 
curatamente l'incomparabile  Cujacio,  non  eran 
propriamente  Feudatarj  : erano  come  Custodi, 
e die  ricevevano  le  città  o ville  jure  ^aualdiae, 
non  li  ricevevano  jure  fendi,  quasiché  perpe- 
tuamente dovessero  godere  del  beneficio;  ma 
loro  se  nc  dava  il  governo  e l'amministrazione 
a tempo,  colla  clausola  sin  tanto  che  ci  piace- 
uà,  ed  era  in  arbitrio  del  concedente  toglierla 
quando  che  gli  piaceva,  siccome  fece  Grimoal- 
do  quando  ad  Aiczeco  concedè  Supino,  Bojano, 
Iserma  ed  alcuni  luoghi  intorno  in  Castnldato, 
e volle  perciò  che  non  Duca,  ma  Castaldo  fos- 
sesi  nomato  ; onde  leggiamo  sovente  presso  Er- 
chempcrto  (a)  ed  Ostiense,  che  coloro  che  di 
una  città  eran  fatti  Castaldi,  ambivano  poi  farsi 
Conti,  cerne  lo  pretese  Atenulfo,  clic  di  Castaldo 
ch'era  di  Capua,  coll'ajuto  d’ Atanasio  Vescovo 
e Duca  di  Napoli,  si  fece  Conte  di  quella  (b) 
città.  Quindi  si  vede  chiaramente,  che  I’  ufficio 
de' Castaldi  non  era  di  cosi  vile  condizione,  e 
che  fosse  solamente  ristretto  al  governo  delle 
case  regali,  o siano  Corti,  ovvero  ville  e po- 
deri; ma  solevan  darsi  ancora  alle  città.  Sole- 
vano anche  questi  a’ quali  si  commetteva  la  cu- 
stodia de* poderi  e delle  ville,  dirsi  altresì  Ca- 
staldi, e di  questa  spezie  parlano  le  leggi  lon- 
gobarde in  più  luoghi  (c),  c le  nostre  leggi  feu- 
dati  ancora  ; venne  anche  a darsi  questo  nome 
a coloro  che  aveano  il  governo  de’  poderi  degli 
Ecclesiastici,  che  da  llibano  11  (<f)  si  chiama- 
no amministratori  delle  robe  ecclesiastiche,  on- 
de i monasteri  anche  delle  Monache  ebbero  i 
loro  Castaldi,  come,  oltre  di  più  antichi  esempj 
rapportati  dal  Pellegrino,  ne  può  essere  a noi 
buon  testimonio  Gio.  Boccaccio,  del  coi  ufficio, 
in  premio  delle  sue  continue  fatiche,  nc  fu  an- 
che onorato  Masetto  da  Lamporeechio  da  quelle 
Monache;  con  tutto  ciò  Castaldi  aneora  eran 
chiamati  coloro,  eh’  erano  a particolari  città 
preposti  con  pubblica  autorità,  cd  alla  cura  e 
governo  civile  delle  medesime  invig  ilavano  ; ed 
oltre  alla  custodia  delle  cose  pubbliche,  so- 
levano anche  presedete  ne’giudicj,  onde  per- 
ciò erano  ad  essi  costituiti  i salarj  del  pub- 
blico, ed  assegnale  alcune  rendile,  che  nelle 
nostre  leggi  feudali  si  dice  eascre  a loro  do- 
vute nomine  Gailaldiae.  Era  di  lor  ufficio  pa- 
rimente a*  Popoli  soggetti  render  ragione  e so- 
vrastare, non  altrimente  che  i Conti  nei  gindicj  e 
nelle  liti  aniniiuistrar  loro  giustizia,  come  e clua- 

(«)  Ercbemp.  som.  65  et  6».  Osliestis  I.  1 e-  4&- 

(ft)  E>c  «uni.  6a 

(O  Lib.  1 lit.  34  et  I.  a ti».  17. 

(J)  Cassa  1 ga.  3 u*.  8.  Salvator.  DuIresM  ia  Lesi*. 
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ro  «UH*  leggi  longobarde  (à)  ; ciò  che  essi  non 
snlpvan  f.ut»  senza  il  voto  d’ uno,* o più  Giure- 
consulti (A)  rii’ erano  gli  Assessori:  onde  il  co- 
stume clic  nel  nostro  Regno  vige  di  dar  gli  As- 
sessori, o siano  Giudici  a’ Governatori,  trae  più 
antica  origine  di  ciò  che  altri  credettero.  Ansi 
i Castaldi,  oltre  deJU  eivile  potestà,  ebbero  al- 
cun tempo  anche  la  militare,  come  è chiaro  per 
una  legge  di  Hotari  (<?).  e da  ciò  che  narra  Ana- 
stasio Bibliotecario  della  guerra  di  Coma,  nella 
quale  dal  Duca  di  Napoli  furono  uccisi  quasi 
trecento  Longobardi  col  loro  Castaldo,  che  gli 
guidava,  o che  aveva  il  pensiero  di  quell'  im- 
presa : onde  se  non  voglia  aver.i  per  vero  quel 
che  dice  Cnjacio  della  differenza  di  questi  Ca- 
staldi co’ veri  Feudatari,  cioè  clic  questi  come 
Custodi  erano  a tempo  costituiti,  non  perpe- 
tuamente, non  si  sapranno  distinguere  con  se- 
gni più  chiari  i Conti  da'  Castaldi. 

E se  bene  Camillo  Pellegrino,  non  piacen- 
dogli il  sentimento  di  Cojaeio,  avesse  procuralo 
di  distinguergli  con  dire,  che  quantunque  i Ca- 
staldi convenissero  co'Conti  in  molle  cose,  nul- 
ladimeno  il  proprio  loro  ufficio  era  d'aver  rura 
delle  cose  puhblirhe,  derivando  ciò  daUeiimo- 
logia  del  nome  Gusti  ed  Hatden , voci  dell'  i- 
dioma  tedesco,  del  quale  sovente  i Longobaidi 
servironsi  (t/),  che  non  denota  altro,  che  Ho- 
spillati*  Cenere,  come  notò  Vito  Amcrpachio 
nelle  noie  a1  Capitoli  di  Carlo  M.,  e l’ospizio 
non  denotando  le  case  private,  ma  le  pubbli- 
ehe  ed  il  Pretorio  del  Magistrato;  perciò  egli 
portò  opinione,  che  la  partieolar  cura  del  Ca- 
staldo, essendo  delle  cose  pubbliche,  non  delle 
familiari  e delle  private,  per  questo  si  distin- 
guesse dal  Conte;  nulladimeno  ciò  clic  siasi  di 
questa  derivazione,  ed  ancorché  nell’  origine 
fosse  stato  solamente  questo  l’ufficio  de 'Casta  I- 
di,  essendo  da  poi  stati  nnche  preposti  alle 
città  intere,  con  altri  luoghi  adiacenti,  cd  aven- 
do come  si  é veduto  avuta  tutta  la  potestà, 
cosi  civile  clic  militare,  siccome  l’ebbero  i Con- 
ti ; sempre  queste  due  cariche  si  confonderanno 
fra  loro,  se  non  diremo,  che  l’una  era  a tem- 
po e Poltra  perpetua,  e conceduta  proprio  jur « 
Feudi:  e se  bene  nel  principio  convenissero 
anche  in  questo  con  li  Conti,  nulladinieno  in 
decorso  di  tempo  i Conti  non  erano  se  non 
per  fellonia  o morte  privati  del  Contado;  e 
poi  si  vide  che  lo  tramandavano  anche  nella 
loro  stirpe  maschile  Vi  era  anche  un  altro 
marchio  ond'  eran  distinti,  poiché  il  titolo  di 
Contado  denotava  dignità,  quello  di  Castaldo 
ufficio,  onde  sovente  nel l’ant  iche  carte  leggia- 
mo : dignitate  Comes;  munere  Gas  tal  dtu. 

Fu  per  tanto  il  Dorato  beneventano  diviso 
in  più  Contadi  e Castaldati,  come  in  province, 
siccome  è manifesto  dal  capitolare  di  Radrlchisi 
prìncipe  di  Benevento.  Non  é appuralo  presso 
gli  Istorici  il  lor  numero,  e quanti  fossero:  i 
• r'.’j  •' •«%* wcr  noi  ■§•  . 

(a)  Lib.  i lìl.  5i  I.  i<)  ex  Pipili  Rtgit  conililoliose. 

(*)  Cavati.  Peli.  disa.  Due.  Bea.  ia  «alia.  Piovine,  eie. 

p.  Ss. 

„ CO  ***■  * *'i.  14.  ^ 

(d)  L.  i5  IH.  14  L 1 11.  Loepù.  ^ 
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più  insigni  però  furono  quel  di  Taranto,  ali 
Cassano,  di  Cosenza,  di  Laino,  di  Lucania,  ov- 
vero Pesto,  di  Montella,  di  Salerno,  e «pici  «li 
Capua  : i più  divieti  furono  quelli  di  Capita, 
c di  Cosenza,  quello  di  Capua  si  stendeva  verso 
Occidente  inaino  a Sora  : P altro  di  Cosenza 
ad*  incontro  inaino  a S.  Eufemia,  c Tropea. 
FuV»i  ancora  il  Castnldalo  di  Glieli,  clic  ab- 
bracciava molle  ridà  c terre,  l abro  di  Boj.ino 
co’  luoglii  adiacenti  istituito  da  Grimoahlo  in  Ila 
persona  di  Alrzcco  Bulgaro,  (he  dopo  durrnio 
anni  fu  da  Guandclperlo  (a)  posseduto.  Passò 
questa  prerogativa  da  Bnjano  in  Molisi)  lungo 
vicino,  onde  fu  prima  dello  il  Contado  di  Mo- 
lise, e da  poi  provincia  del  Contado  di  Mo- 
lise, il  qual  nome  oggi  per. indie  dura.  Erari 
quello  di  Teb-se,  l'altro  di  S.  Agita,  d’Avelli- 
110,  di  Acerenza,  di  Bari,  di  Lucerà,  c di  Si- 
ponlo,  ed  in  somma  a quasi  tutte  le  città  più 
cospirile  di  questo  Duralo  erano  i Castaldi,  ov- 
vero Conti  preposti;  né  si  tenne  nella  loro  di- 
stribuzione alcun  conto  dell’ aulica  polizia  o 
disposizione  delle  province  secondo  la  divisione 
fittane  sotto  Coslanlino,  r degli  alili  suoi  suc- 
cessori: quella  mancò  affai  Iq,  cd  altra  nuova 
ne  sursc. 

In  tale  floridissimo  stato  era  il  Ducato  di 
Benevento,  quando  in  Pana  furono  i Longo- 
bardi vinti  c debellati.  Né  languiva  presso  t 
Longobardi  beneventani  la  disciplina  militare: 
essi  venivano  perpetuamente  esercitali  da'Greci 
napoletani,  co’quali  tempi ‘ebbero  fiere  ed  osti- 
nate guerre,  sempre  i igflnndo  i Longobardi  di 
ridurre  sotto  la  loro  dominazione  il  Durato  na- 
poletano, siccome  avevano  già  fatto  di  quasi 
tutte  P altre  pai  ti  di  quelle  province,  che  ora 
compongono  il  nostro  regno;  nel  che  maggior- 
mente rilusse  la  fortezza  cd  il  valore  dc’Napo- 
lelani,  clic  dovendo  sempre  combattere  con 
forze  diseguali,  c da  contrastar  con  inimico 
quanto,  vicino,  altrettanto  più  numeroso  e po- 
tcnte,  gli  resistè  con  tanta  intrepidezza  c va- 
lore, che  non  poterono  i Beneventani  aver  que- 
sta gloria  di  sol|oporsi  quel  Durato;  e non  se 
negli  ultimi  tempi  se  lo  renderono  tributario. 
Sarà  dunque  ancor  bene,  dopo  aver  mostrato 
in  quale  stalo  ciano  i Longobardi  beneventani, 
quando  i Re  loro  furon  d’  Italia  scacciali,  che 
ancora  si  parli  della  fortuna  e dominio  do’Grq- 
ci,  che  ancor  rhenevan  in  queste  parti,  e che 
poi  ritennero,  non  altrimenti?  che  i Beneven- 
tani, da  poi  che  Carlo  M.  si  fece  Re  dcU'llalia. 

CAPITOLO  II 

Del  Ducalo  napoletano , sua  estensione 

e polizia % } . _ 

L’Imperio  di  Oriente  da  poi  che  fu  (Va’tLir* 
bari  invaso,  i quali  resi  padroni  dell'  Egitto^. 
dell’Affrica,  della  Siria,  della  Persia  e dell'al- 
tro gran  province  dell’  Asia,  lo  restrinsero  al* 
I’  Ada  minore,  alla  Grecia,  alla  Tracia,  e ad 
una  picchila  parte  d'Italia  coU’isolc  vicine,  non 
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tenne  più  conto  dell'antica  distribuzione  delle 
sue  province,  e cambiato  nella  sua  forma,  nuo-  j 
are  divisioni  s’introdussero:  fur  quelle  cambiate 
in  molti  distretti  più  o meno  grandi,  a1  quali 
fu  dato  il  nome  di  Temi , i quali  avevano  i 
loro  Govemadori  particolari.  Costantino  Por-  | 
fìrogenito  (a)  Decompose  due  libri:  nel  primo  ! 
annoverò  i Temi,  ovvero  province  dell'  Asia, 
che  erano  diciasette  : nel  secondo  quelli  d’Eu- 
ropa, cd  il  loro  numero  era  di  dodici.  Fra  i 
Temi  d’Europa  il  io.0  è la  Sicilia  e l'n.°  la 
Longobardia.  Chiamavano  così  i Greci  questa 
picciola  parte  ch’era  a lor  rimasa  in  Italia,  se- 
condo il  proprio  fasto  e costume  di  ritenere  , 
almeno  nel  nome  ciò  che  altri  avean  di  quel- 
l’imperio occupato;  del  rimanente  così  la  Lon- 
goliardia  maggiore  sotto  i Francesi,  come  la 
minore  sotto  i Longobardi  beneventani,  era  già 
trapassata.  Le  terre  che  Costantino  (6)  novera 
sotto  il  Tema  di  Longobardia,  che  ubbidivano 
all’Imperio  d’Oriente,  sono  quelle  del  Ducato 
di  Napoli,  la  qual  città  egli  decora  perciò  con 
titolo  di  metropoli,  essendo  capo  d’  uno  non 
dispregcvol  Ducato,  c l' altre  dell’ antica  Cala- 
bria, che  ancor  ritenevano.  I Bruzj  e con  essi  i 
Reggio,  Giracc,  Santa  Severina,  Cotronc  ed  al- 
tre terre,  quibus  Praetor  Calabriae  dominatili •, 
come  sono  le  sue  tradotte  parole  (c),  al  Tema 
di  Sicilia  vengono  attribuite. 

Da  poi  che  in  Italia  restò  estinto  PEsarcato  j 
di  Ravenna,  ch'era  il  primo  Magistrato,  che  in  ! 
queste  parti  occidentali  ancor  ritenevano  gPIm-  i 
peradori  d*  Oriente,  c dal  quale  tutti  gli  aliti 
Ducati  eran  dependenti,  non  essendo  a’  Greci  ; 
riinaso  altro  in  Occidente,  che  la  Sicilia,  la 
Calabria,  il  Ducato  di  Napoli,  quello  di  Gaeta,  ! 
ed  alcune  altre  città  marittime,  istituirono  per 
l’amministrazione  e governo  di  queste  regioni  { 
un  nuovo  Magistrato,  che  essi  chiamavano  Pa- 
trizio, ovvero  Strafico;  ed  a ciascliedun  Tema  ’ 
si  mandava  un  particolar  Patrizio  per  gover- 
narlo. Costantino  (</)  medesimo  in  quell*  nitro 
suo  libro  de  Administrando  Imperio , mesco- 
lando come  suole  i fatti  veri  eo’favolosi,  c niente  1 
ricordandosi  di  ciò  che  avea  scritto  nel  secon- 
do libro  de’suoi  Temi,  dice  che  sin  da  che  la 
sede  dell’Imperio  fu  trasferita  in  Costantino- • i 
poli,  furono  dall’Imperadore  costantinopolitano  ; 
mandati  io  Italia  due  Patrizj,  de'quali  uno  so- 
vrastava al  governo  della  Sicilia,  della  Calabria, 
di  Napoli  e d' Amalfi;  l’altro  al  governo  di  Be- 
nevento, di  Capua,  di  Pavia,  e degli  altri  luo- 
ghi di  quella  provincia;  c che  ciascheduno  ogui 
anno  pagava  i tributi  al  Fisco  dell’lmperado- 
rc:  soggiunge  ancora,  che  Napoli  era  l’antico 
Pretorio  de’  Patrizj,  che  ai  mandavano,  e chi 
governava  questa  città,  avea  ancora  sotto  la 
Mia  potestà  la  Sicilia;  c quando  il  Patrizio 
giungeva  in  Napoli,  il  Duca  di  Napoli  andava 
in  Sicilia.  Quantunque  questo  racconto  repn- 
guaste  a tutta  l’istoria,  poiché  trasferita  la  sede 

(a)  Orni.  Porph.  de  TTirmalibu*.  Imp.  Orini f. 

(A)  Coiul.  loc.  cit.  Th.  XI.  Neapuli*  Metropoli*.  _ 

(.)  14.  iW.  The*.  X. 

(/)  Or  Aditola.  e.  27. 
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imperiale  in  Costantinopoli,  P Italia  non  dai 
Patrizj,  ma  da’ Consolari,  Correttori  c Presidi, 
tutti  sottoposti  al  Prefetto  d’Italia  o a quello 
di  Roma,  era  governata,  e non  se  negl»  ultimi 
tempi  di  Giuslino  lmperadorc  fu  mutata  la  sua 
polizia,  essendovi  da  Longino  introdotti  i Du- 
chi, e stabilito  in  Ravenna  I’  Esarcato,  nè  poi 
il  Duca  di  Napoli  s*  impacciò  mai  al  governo 
della  Sicilia  ; andando  questo  Ducato  compreso 
insieme  coll*  antica  Calabria  eoi  Tema  della 
Longobardia  ; nulladimeno,  ciò  ch'egli  dice,  ebe 
il  Patrìzio,  che  si  destinava  per  la  Sicilia,  aveva 
anche  l’amministrazione  ed  il  governo  della  Ca- 
labria, e di  tutti  gli  altri  luoghi  che  ancor  si 
tenevano  per  gl’lmperadori  d’Oriente,  se  si  ri- 
guardano i tempi,  nc’qnali  siamo  di  Carlo  M., 
non  è mica  favoloso. 

Dall'ampiezza  fin  ora  rapportata  del  Durato 
di  Benevento,  sarà  facile  il  conoscere  ciò  che 
era  riraaso  a’ Greci  nell'antica  Calabria  c nei 
Bruzj  e quanto  si  estendesse  il  Ducato  napo- 
letano e l’altro  di  Gaeta,  clic  pur  sotto  la  loro 
dominazione  per  lungo  tempo  rimase.  Nella 
Calabria  antica  ritenevano  i Greci  in  questi 
tempi,  dopo  aver  perduto  Taranto  c Brìndisi; 
solamente  le  città  di  Gallipoli  e d’Otranto;  ma 
nei  Bruzj  ritennero,  oltre  a Reggio,  molte  al- 
tre città,  Gerace,  Santa  Severina,  Cotrone,  od 
altre  terre  di  quella  regione.  Rimasero  ad  essi 
ancora  Amantea,  Agropoli,  ed  il  Promontorio, 
che  oggi  diciamo  Capo  della  Licosa.  Tulli  que- 
sti luoghi  ancorché  avessero  Magistrati  parti- 
colari, da’ quali  venivano  immediatamente  go- 
vernati, furono  in  questi  tempi  interamente  at- 
tribuiti al  governo  del  Patrìzio  di  Sicilia,  poi- 
ché prima  solamente  i Bruzj  del  Mediterraneo, 
o Mare  inferiore  di  qua  del  Faro  andavano  colla 
Sicilia,  come  vicinissimi  ; imperocché  gli  anti- 
chi Calabri  del  Mare  superiore,  che  diciamo 
oggi  Adriatico,  siccome  ancora  Napoli  ed  Amalfi, 
non  eran  di  quel  Terna,  ma  come  disse  l’islesso 
Porfirogenito  nel  libro  a de’suoi  Temi,  al  Te- 
ma di  Longobardia  s’appartenevano;  ma  da  poi 
avendo  i Greci  perduto  Taranto  e Brìndisi,  e 
(toltone  Gallipoli  ed  Otranto)  tutte  le  altre 
terre  della  Calabria  antica;  le  città  ch'cssi  ri- 
tennero in  questa  provincia,  con  quelle  che 
loro  rimasero  ne’Bruzj,  ed  in  quella  parte  della 
Lucania  antica,  che  oggi  chiamiamo  Calabria 
ritra,  e nel  Ducato  napoletano,  furono  pure  al 
Tema  di  Sicilia  attribuite  (a),  insieme  con  Gae- 
ta; onde  il  Patrizio  destinato  al  governo  di 
quello  avea,  come  dice  Porfirogenito,  anche  la 
soprantendenza  della  Calabria,  di  Napoli  c di 
Amalfi  ; il  che  quantunque  sembri  strano  per 
Amalfi  e per  Napoli,  di  Gaeta  però  non  paò 
dubitarsene,  costando  ciò  dall’Kpislole  d’ Adria- 
no R.  P.  il  quale,  avendogli  Carlo  M.  ceduta 
Gaeta,  che  poco  prima  avea  tolta  a'Grrci,  cd 
avendo  Arechi  procurato  che  si  restituisse  ai 
medesimi,  scrivendo  egli  a Cai  lo  M , si  lagna 
de’  Longobardi  beneventani,  chiamandogli  /ie- 
Jandnsimi , perchè  confederati  eoi  Patrizio  di 
Sicilia  avean  sottratta  dal  suo  dominio  quella 

(a)  Pdlrgr.  i«  diticr.  de  Fittili.  Duc*l.  Ben.  |>  72. 
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città,  c sottopostala  a quel  Patrizio,  che  rise- 
deva allora  in  Gaeta  (a).  Nò  l’ accuratissimo 
Pellegrino  potè  negare,  rapportando  questo 
luogo  d’Adriano,  che  al  Patrizio  di  Sicilia,  ed 
al  tuo  governo  «'appartenevano  in  questi  tem- 
pi, oltre  di  quell'isola,  molle  altre  città  ancora 
di  qua  del  Faro,  delle  quali  avea  la  sopran- 
tendenza.  Anzi  di  Napoli  pur  si  narra,  eli1  es- 
sendo per  la  morte  d'Anlitnio,  che  succede  a 
Tcofilo  nel  Ducalo  napoletano,  surta  lite  in- 
torno all'elezione  del  nuovo  Duca;  essendosi  i 
Napoletani  divisi  in  fazioni,  bisognò  per  sedarla 
ricorrere,  non  già  all’Esarca  di  Ravenna,  couic 
laccasi  prima,  ma  per  esser  quello  mancato  al 
Patrizio  di  Sicilia,  il  quale  per  quietare  quei 
romori  vi  mandò  Teoclislo  per  lor  Duca  ; ma 
ben  tosto  costui  nc  fu  levato  dall’Imperadore, 
poiché  pervenute  le  notizie  in  Costantinopoli 
di  queste  contese,  subito  fu  mandato  per  Duca 
Teodoro  Protospatario,  al  quale  bisognò  che 
Tcoclisto  cedesse  il  luogo.  Donde  ricava  il  Ca- 
paccio, o qual  altro  si  fosse  l'Autore  dell’Isto- 
ria di  Napoli,  che  i nostri  Duchi  o solcvan 
mandarsi  da  Costantinopoli  a dirittura,  o eleg- 
gersi da'NapoIrtani  ed  aspettare  dall’impcradore 
la  confirma  dell’elezione  da  essi  fatta:  ciò  che 
Camillo  Pellegrino  ha  troppo  ben  chiaramente 
dimostrato. 

Da  questa  soprantendenza,  che  in  quegli  tem- 
pi vediamo  nella  persona  del  Patrizio  di  Sicilia 
sopra  queste  regioni  di  qua  del  Faro,  credo 
io,  se  in  rose  cotanto  oscure  sia  lecito  oltre 
avanzare  le  conghielture,  clic  sia  poi  derivato 
presso  a1  nostri  Principi  Normanni  c Svcvi  il 
costume  di  chiamar  questa  parte  di  qua  del 
Faro  anche  col  nome  di  Sicilia;  onde  poi  i ro- 
mani Pontefici,  per  maggior  distinzione,  aves- 
sero chiamato  questo  Regno  Sicilia  citra,  e l'al- 
tro Sicilia  oltre  il  Faro.  Certamente  sin  dai 
tempi  de’  Normanni  questo  nome  di  Sicilia  fu 
comune  ad  ambedue  questi  Regni;  e se  non  vi 
è errore  in  quella  carta  rapportata  dall*  U- 
ghello  (A)  di  Rogicro  Normanno,  che  fu  fatta 
nell’ anno  del  Mondo  6Gi3,  cioè  intorno  Panno 
di  Cristo  nifi  ed  istromentata  in  idioma  greco 
a favor  della  chiesa  di  Santa  Severina  in  Cala- 
bria, si  vede  clic  siu  da  que'  tempi  fu  usato  il 
nome  di  Sicilia  citra  J a rum , siccome  sono  le 
parole  ili  quella,  chiamandosi  Rogiero  Comes 
Calabriae,  et  Siciliae  citra  forum . Ciò  che  poi 
seguitarono  i noslii  Re  normanni,  e comune- 
mente i Svcvi,  vedendosi  che  presso  que’  Re 
sotto  il  nome  del  Regno  di  Sicilia  non  men 
quella  isola  clic  questo  nostro  Reame  era  com- 
preso: di  clic  alti  ove  se  nc  avrà  uu  più  lungo 
discorso. 

Né  qui  è da  tralasciare  un’altra  forte  con* 
ghictlura  doli'  accuratissimo  Pellegrino  , clic 
auspica  quindi  esser  nata  la  mutazione,  e I 
trasferimento  de’  nomi  di  queste  due  province, 
cioè  che  quella  che,  secondo  P antica  distribu- 
zione, era  chiamata  il  Bruzio  e parte  della  Lu- 
ta) ildiin.  Ej>.  j3.  IMligr.  ia  Fi*.  Dot.  Bau.  id 
■cròi 
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cauia,  fossesi  da  poi  appellata  Calabria;  cd  al- 
l’incontro l’antica,  perdendo  il  suo  nome  ve- 
tusto, prima  Longobardi  o Puglia,  e da  poi 
Terra  d’ Otranto  c Terra  di  Bari  fosse  stata 
chiamata;  poiché  come  abbiamo  detto, i Greci 
prima  della  venuta  di  Costanzo  Imperadorc  in 
Benevento,  ritenendo  la  Sicilia  ed  i prossimi 
Bruzj,  ed  estendendosi  la  lor  dominazione  ol- 
tre Cosenza  in  tutti  que’  lidi  inaino  ad  Agro- 
poli c nelle  città  marittime  della  Campagna, 
in  Amalfi,  Sorrento,  Slabia,  Napoli,  Curoa  in- 
aino a Gaeta  da  questa  parte  del  Mare  inferio- 
re; e dall’altra  parte  del  Mare  supcriore  rite- 
nendo quasi  che  tutta  la  Calabria  antica  e le  città 
marittime  Odia  medesima,  Taranto,  Brindisi, 
Otranto  e Gallipoli  inaino  a Bari;  tutti  que- 
sti luoghi  in  due  Temi  gli  descrissero  ed  in 
due  province  furono  divisi.  La  prima  fu  la  Si- 
cilia cd  i vicini  Bruzj.  La  seconda  compren- 
deva tutti  gli  altri  luoghi  ancorché  molto  di- 
sgiunti c fra  lor  divisi,  che  sotto  il  nome  di 
Calabria  antica,  e da  poi  di  Longobardi»,  che 
allora  era  la  più  ricca  e distesa  provincia  da 
essi  posseduta,  eran  designati.  Ma  rotto  Co- 
stanzo da  Grimoaldo,  e fugato  il  suo  esercito, 
portò  questa  sconfitta,  come  si  vede,  quasi  che 
l’intera  rovina  de’  Greci  in  quella  provincia» 
poiché  toltone  Gallipoli  cd  Otranto,  tutte  le 
città  della  Calabria  cosi  mediterranee  come  ma- 
rittime, furono  da  Romualdo  Duca  di  Benevento 
occupate,  ed  al  suo  Ducalo  stabilmente  ag- 
giunte. Quindi  avvenne  clic  gli  Imperadori  che 
a Costanzo  saccederono,  secondo  il  solito  fasto 
de*  Greci,  perchè  non  apparisscr  diminuite  o 
minori  le  province  del  loro  Imperio,  c perchè 
non  interamente  crasi  perduta  l’antica  Cala- 
bria, restando  loro  Otranto  c Gallipoli,  riten- 
nero sì  bene  l’istesso  noine,  ma  lo  trasporta- 
rono nc’  vicini  Bruzj.  E poiché  la  sede  de’  Pre- 
tori di  questa  provincia  era  stata  dai  Greci  co- 
stituita in  Taranto,  essendo  questa  città  pas- 
sata in  mano  de’  Longobardi  beneventani,  bi- 
sognò trasferirla  altrove,  ed  in  parte  ove  la  lor 
dominazione  era  più  ampia,  onde  tra’  Bruzj  in 
Reggio  fu  quella  tzaslatata  ; e quindi,  ritenen- 
dosi Pistesso  nome  di  Calabria,  cd  essendosi 
Reggio  costituita  sede  del  primo  Magistrato  che 
governava  quella  provincia,  si  fece  che  anche 
il  Bruzio  acquistasse  il  nome  di  Calabria,  che 
poi  parimente  s'estese  nelle  parti  della  Luca- 
nia, onde  bisognò  ne’  tempi  seguenti  dividerla 
in  due  province,  che  furon  dette  di  Calabria 
citra  cd  ultra;  ed  in  colai  guisa  da’  Greci  fu 
il  Brusio  chiamato  Calabria.  I Longobardi,  co- 
me suole  accadere  Ira  i vicini , al  loro  esem- 
pio, que1  luoghi  mediterranei  che  nel  Bruzio 
possedevano,  chiamarono  anche  Calabria,  cd  i 
luoghi  che  da  Taranto  insino  a Brindisi  essi 
avevan  tolti  a1  Greci  dell’antica  Calabria,  non 
più  con  questo  nome,  ma  di  Puglia  l' appella- 
rono, come  adiacenti  alla  antica  Puglia  chVssi 
già  possedevano:  ed  i Greci  all’ incontro  ciò 
n eh*  essi  aveano  perduto  nella  Calabria  antica 
nel  Mar  supcriore,  e che  in  mano  de*  Longo- 
| bardi  era  passato,  non  più  Calabria  ma  Ron- 
fi goliardia  chiamarono:  ed  ecco  come  si  perde 
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affatto  il  nome  antico  di  quella  provincia  c 
come  ad  un’altra  fosse  stato  trasferito. 

Tale  era  in  questi  tempi  la  distribuzione  e 
polizia,  che  i Greci  ne’  luoghi  che  eran  lor  ri- 
masi in  queste  pronùnce,  praticavano.  Ma  quale 
fosse  in  questa  età  lo  stato  del  Ducato  napo- 
letano e sin  dove  stendesse  i suoi  confìoi,  e 
come  avesse  potuto  contrastare  per  la  libertà 
co*  Beneventani,  c di  bene  che  qui  partitamele 
ae  ne  Cagioni. 

Era  il  Ducato  napoletano  dopo  Teodoro,  del 
quale  si  fece  memoria,  c dopo  Sergio,  Crispa- 
no,  Giovanni,  Esilarato  e Pietro,  che  succes- 
aivomente  1’  aveano  governato,  passato  in  que- 
sti tempi  sotto  P amministrazione  di  Stefano 
Duca  e Console,  quegli  che,  come  si  disse  nel 
precedente  libro,  morta  sua  moglie,  fu  aurhc 
da*  Napoletani  eletto  e da  Stefano  HI  confer- 
mato Vescovo  di  Napoli,  il  quale  per  questa 
nuova  e differente  dignità  non  depose  la  cura 
e governo  del  Ducato,  ma  solo  per  conforto 
e sostegno  della  sua  vecchiaia  proccnrò  dallo 
Imperador  Costantino  figliuolo  di  Irene,  che 
allora  imperava  nell'Oriente,  che  gl»  fosse  dato 
collega  e successore  Cesario  suo  figlinolo,  come 
l'ottenne;  ina  non  potè,  siccome  l’ebbe  per 
collega,  averlo  per  successore,  perchè  toltogli 
nel  più  bel  fiore  degli  anni  da  immatura  mor- 
te, lo  rendè  padre  infelice  al  mondo;  nè  mancò 
per  rimostranza  del  suo  dolore  erigergli  un  tu- 
mulo, ove  in  versi  acrostici,  nc’  quali  in  quei 
tempi  era  riposto  tutto  l'acume  e perìzia  dei 
Forti,  pianse  la  sua  sciagura,  ed  innalzò  le  lodi 
ed  i pregi  del  suo  diletto  figliuolo.  Vedevasi 
prima  la  lapide  di  questo  tumulo  nel  cimiterio 
di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  di  questa  città;  j 
ed  ora  non  già  è dispersa,  come  credette  il  no- 
▼elio  Scrittore  dell’Istoria  Latina  di  Napoli, 
ma  per  caso  incerto  si  ritrova  trasferita  in  Sa- 
lerno, c propio  nella  chiesa  de*  minori  Conven- 
tuali; e se  non  avea  egli  mai  Ietto  il  Chioc- 
caretli  (a),  Camillo  Pellegrino  c'I  Mazza,  che 
lo  rapportano , poteva  egli  vederla  co'  propri 
occhi  in  Salerno,  da  Sorrento  non  molto  lon- 
tana. 

Sotto  il  Governo  di  Stefano  i confini  di  que- 
sto Ducato  si  stendevano  verso  Occidente  in- 
aino a Cuma:  l’ isole  Enaria,  che  oggi  diciamo 
Ischia,  Nisita  e Procida  con  gli  altri  luoghi 
marittimi  di  quel  contorno,  Pozzuoli,  Baja,  Mi- 
seno  c le  favolose  foci  della  palude  Stige  col 
lago  d’ A verno  e'  Campi  Elisi,  eran  compresi 
nel  suo  dominio.  Abbracciava  ancora  verso 
Mezzogiorno  le  città  marittime  di  quella  rivie- 
ra, Slabia,  che  ora  diciamo  Castcllamare,  Sor- 
rento ed  Amalfi  ancora  coll'isola  di  Capri. 

Amalfi  non  pure  in  questi  tempi  d*  Arcchi, 
ma  insino  a'  tempi  di  Sicardo  Principe  di  Be- 
nevento era  con  Sorrento  ancor  nei  Ducato 
napoletano  compresa.  Non  ancora  crasi  dal  me- 
desimo staccata,  come  fu  da  poi  che  facendo 
un  Ducato  a parte,  stese  i suoi  confini  Unto, 
che  nc  divenne  uno  Stato  il  più  florido  e po- 

(*)  Chioccar,  de  Ep.  Ncap.  in  Stepà.  Cimili.  Peli.  hiU. 
Princ.  Lon|.  ia  Turno!.  Massa  de  reb.  Salee. 
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tenie  che  vi  fosse  in  queste  contrade,  essendosi 
i lor  cittadini  renduti  per  la  nautica  i più  fa- 
mosi c rinomali  presso  a tutte  le  Nazioni  del- 
l’Oriente, come  ci  tornerà  più  opportuna  oc- 
casione di  favellarne  altrove.  Insino  ad  ora  e 
per  molti  anni  appresso,  se  non  vogliamo  an- 
dar dietro  le  frasche,  pascendoci  di  vento,  è 
chiaro  essere  stata  Amalfi  al  Ducato  napoleta- 
no unita,  ed  a1  Duchi  di  Napoli  sottoposta; 
poiché  uno  de'  sforzi  e degli  attentati  che  pra- 
ticò Arechi  sopra  il  Ducato  napoletano,  fu 
l'impresa  che  mosse  contro  gli  Amalfitani,  che 
con  potente  armata  cinse  di  stretto  assedio, 
incendiando  tutti  i luoghi  aperti  posti  nel  con- 
torno d’ Amalfi;  esc  non  fossero  accorsi  i Na- 
poletani a difender  quella  città,  ch'era  del  lor 
Ducato,  e con  incredibile  valore  non  avessero 
fugati  e dispersi  i Beneventani,  che  parte  pre- 
sero in  battaglia  e moltissimi  n’  uccisero,  cer- 
tamente gli  Amalfitani  sarebbero  stati  vinti  e 
soggiogati  da  Arcchi.  Adriano,  che  mal  sofferiva 
questa  intrapresa  de’  Longobardi  beneventani 
sopra  i Greci,  ne  diè  del  successo  distinti  rag- 
guagli a Carlo  M. , e si  legge  oggi  il  giorno 
questa  sua  epistola  (a),  nella  quale  apertamente 
chiama  gli  Amalfitani  del  Ducato  napoletano, 
c che  perciò  i Napoletani  accorsero  in  loro 
ajuto. 

Ne’  tempi  di  Sicardo  Principe  di  Benevento, 
Amalfi  non  altriroente  che  Sorrento  era  al  Du- 
cato napoletano  sottoposta,  come  è manifesto 
dal  Capitolare  di  questo  Principe  impresso  fra 
gli  altri  monumenti  de'  nostri  Principi  longo- 
bardi da  Camillo  Pellegrino,  ove  Sicardo  pro- 
mette al  Duca  di  Napoli  di  voler  osservare 
quelle  capitolazioni,  che  dopo  una  fiera  guerra 
stabilirono,  così  per  Napoli,  come  per  le  città 
sue,  cioè  per  Sorrento,  Amalfi  e per  tutti  gli 
altri  castelli,  che  erano  al  Duca  di  Napoli  sog- 
getti. E presso  Erchcmperto  (A)  pur  si  legge, 
che  il  Duca  di  Napoli  mandò  gli  Amalfitani  a 
combattere  contro  i Longobardi  capuani  per 
far  cosa  grata  al  Principe  di  Salerno,  con  cui 
crasi  confederato  contro  i Capuani.  L'anonimo 
Salernitano  nell’ istoria  non  ancora  impressa, 
in  più  luoghi  ciò  passa  per  indubitato,  anzi 
dice  che  gli  Amalfitani  avevano  i Conti  annali, 
che  ogni  anno  eran  preposti  al  governo  della 
città,  ed  a'  Duchi  di  Napoli  eran  sottoposti, 
come  ne  rende  a noi  anche  testimonianza  l 'ac- 
curatissimo Pellegrino.  Egli  c però  certo,  che 
da  poi  Sorrento  passò  sotto  la  dominazione 
de’ Longobardi,  perchè  leggiamo,  che  Landulfo 
creò  un  suo  figliuolo  Duca  di  questa  città  (c). 

Ma  verso  Oriente  e Settentrione  sin  dove  il 
Ducato  napoletano  stendesse  i suoi  confini,  non 
avremo  molto  da  dilungarci;  poiché  noo  'potè 
da  questa  parte  il  Ducato  stendere  più  oltre 
ne’ luoghi  mediterranei  i suoi  confini,  come 
già  tutti  occupati  da’  Beneventani;  ie  Capua 
ch'era  in  loro  potere  restringeva  molto  i suoi 
termini  per  questo  lato,  siccome  dalPaltra  parto 

(a)  EpisL.  18. 

(A)  Firhemp.  nu.  a6  et  *7. 

I]  (<)  Pellegr.  in  Sena.  Pine.  Loag. 
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Nola,  Sar no,  e Salerno  erano  altresì  da  costoro  ! 
dominali.  Potè  solo  ritenere  quelle  campagne 
ed  aironi  luoghi  d'intorno,  che  dal  presidio 
della  città  e dal  valore  delle  loro  armi  pote- 
rono esser  difesi.  Solaotcnte  Nocera,  che  ora 
diciamo  de*  Pagani,  città  mediterranea  si  man- 
tenne sotto  il  Ducato  napoletano,  tanto  che 
nell' anno  83q  Radclrhisio  Prìncipe  di  Beneven- 
to avendo  mandato  in  esilio  Daufrrio,  questi  in 
Kocera  andotscne,  nipote  Urbi  lune  Juris  Du • 
cairn  Napolitani , come  dice  il  Pellegrino  (a): 
non  altrimente  che  i Romani,  i quali  esiliati 
soddisfacevano  all*  imposta  pena  con  portarsi 
in  Napoli  e nell’ altre  città  federate.  Le  città 
marittime  di  questa  contrada  erano  sostenute, 
perchè  difese  dsl  mare,  ed  erano  per  ragion 
de’  loro  siti  inaccessibili  a’  Longobardi,  che  di 
armate  navali  eran  privi,  donde  avvenne  che  i 
maggiori  conquisti  gli  facessero  sopra  le  città 
mediterranee. 

Ritenne  ancora  questo  Ducato  una  polizia 
consimile  a quella  di  Benevento,  poiché  le  città 
del  medesimo  ebbero  i loro  particolari  Rettori, 
da*  quali  immediatamente  venivano  amministra- 
le, che  pure  si  dissero  Conti,  ed  a’  Duchi  di 
Napoli  eran  subordinati  : d’ Amalfi  lo  scrìsse 
l'Anonimo  Salernitano;  del  Conte  di  Miseno 
ne  rende  a noi  certa  testimonianza  S.  Grego- 
rio M.,  il  quale  in  una  epistola  (b)  fa  memoria 
di  questo  Conte:  di  Sorrento,  Stabia,  Coma  e 
altri  luoghi,  ancorché  presso  gli  Autori 
toon  se  ne  incontri  alcun  vestigio,  egli  è però 
da  credere,  che  da  simili  Magistrati  fossero  stati 
anche  governati.  Certamente  dal  Duca  di  Na- 
poli fu  istituito  il  Conte  d’Aversa  ne’  tempi 
de'  Normanni , perchè  i Normanni  fondarono 
questa  città.  Ma  questi  Conti  non  eran  Feuda- 
**rj,  come  nel  Ducato  beneventano;  erano  sem- 
plici Ufficiali  ed  a certo  tempo,  perchè  i Greci 
non  conobbero  Feudi;  onde  nacque  che  la  prò- 
vinci  a della  Calabria  e ’l  Brusio,  come  Napoli, 
conobbero  più  tardi,  che  quelle  che  compone- 
vano il  Ducato  beneventano,  i Feudi.  Ma  con 
quali  leggi  Napoli  col  suo  DucatOi  e le  altre 
città  che  ubbidivano  agl’  Imperndori  d’ Oriente 
ai  reggessero  in  questi  tempi,  se  per  quelle  di 
Giustiniano,  le  cui  Bandelle  si  ritrovarono  poi 
In  Amalfi  ovvero  per  le  leggi  degli  altri  Impe- 
radori  d’Oriente  suoi  successori,  ci  tornerà  al- 
trove più  opportuna  occasione  di  favellare,  quan- 
do delle  nuove  compilazioni  fatte  dagl’ Iropera- 
dori  d’ Oriente  ad  emulazione  di  Giustiniano 
dovremo  far  racconto. 

Ecco  lo  stato,  nel  quale  erano  queste  pro- 
vince, che  oggi  compongono  il  Regno  di  Na- 
poli, quando  Carlo  Re  di  Francia,  dopo  aver 
vinti  e debellati  i Longobardi  in  Pavia  e posto 
fra  ceppi  il  Re  Desiderio  ultimo  che  fu  dì 
quella  gente,  assunse  il  titolo  di  Re  d’Italia  e 
de'  Longobardi,  onde  per  questa  ragione  pre- 
tendeva sopra  il  Ducato  beneventano  esercitar 
tutta  quella  sovranità,  che  gli  altri  Re  longo- 
bardi suoi  predecessori  vi  avevan  ritenuta. 

(•)  RI-  i*  Stali.  Prisc.  Lougob. 
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CAPITOLO  III 

! .SzséPì 

Come  Arechi  mutasse  il  Ducato  beneventano  in 

Principato , e tentasse  di  so  Urgersi  affatto 

dalla  soggezione  de'  Frantesi . 

Arechi,  a cui  Desiderio  area  sposata  Àdel- 
perga  sua  figliuola  e creatolo  Duca  di  Bene- 
vento,  ciò  che  avea  egli  sofferto  con  suo  suo- 
cero e ciò  che  gli  sltri  suoi  predecessori  usa- 
rono con  gli  Re  Longobardi,  non  volle  sofferir 
con  Carlo,  c sdegnando  di  sottoporsi  ai  Prin- 
cipi stranieri  nc  scosse  ogni  giogo,  e fidato  nelle 
forze  del  suo  Stato  e negli  animi  de*  suoi  Lon- 
gobardi da  Duca,  eh’  egli  era  nomalo,  volte 
assumere  il  titolo  di  Principe,  per  mostrar  con 
ciò  più  chiaramente  i suoi  sensi,  eh*  erano  di 
voler  essere  libero,  non  ad  altri  sottoposto. 
Egli  fa  il  primo,  clic  principe  di  Benevento  si 
dicesse,  e fu  la  prima  volta  che  in  queste  no- 
stre province  s’ introdusse  questo  titolo,  di  cui 
se  si  riguardi  l’antichità  è posteriore  a quello 
di  Duca,  di  Conte  o di  Marchese,  ma  se  la  sua 
dignità  e prerogative,  di  gran  lunga  è superio- 
re a tatti  gli  altri.  L'Anonimo  (a)  Salernitano, 
se  bene  non  favoloso,  come  a torto  lo  reputa 
il  Baronio  (b)  in  alcuni  fatti , d’ ingegno  però 
e di  dottrina  puerile,  narra  ad  Arechi,  quando 
era  in  vita  privala,  essere  avvenuto  un  prodi- 
gioso accidente,  per  cui  fugli  presagita  questa 
nuova  dignità  di  Principe,  alla  qnalc  egli  do- 
vrà essere  innalzato  : dice  egli  clic  mentre  un 
giorno  nella  rhiesa  di  S.  Stefano,  ch'era  posta 
nell’antica  Capua,  s’rrano  col  Duca  Luitprando, 
che  allora  reggeva  Benevento,  radunati  molti 
Baroni  longobardi,  i quali  secondo  la  loro  usan- 
za eran  tutti  cinti  di  spada;  tra  gli  altri  fuwi 
anche  A rechi  allora  giovanetto,  e postosi  cia- 
scuno a fare  orazione  cominciò  Arechi  in  voce 
bassa  a recitar  il  Miserare  ; e quando  venne  a 
quel  versetto  : Spirita  principali  confirma  me, 
sentì  tutta  tremar  la  sua  spada,  come  se  alca- 
no  la  agitasse  : picn  di  spavento  e di  paora, 
dopo  finita  Forazione,  A rechi  narrò  a’ suoi  amici 
il  successo.  Allora  proruppe  uno  di  essi  ripu- 
tato il  più  saggio,  e si  gli  duce:  Non  sarai  per 
uscire  di  questa  instabil  vita , per  quanto  io 
preveggo , avanti  che  il  Signore  non  C innalzi 
ad  una  principal  dignità.  Il  che  da  poi,  come 
soggiunse  1’  Anonimo,  comprovò  I*  evento,  poi- 
ch'csscndo  mancato  Luitprando,  tutti  gridarono 
Arechi  principe  di  Benevento,  cd  a dignità  si 
illustre  l’innalzarono. 

Ma  si  sollazzi  chi  vuole  coll’  Anonimo  con 
queste  ed  altre  simili  puerilità,  delle  quali  c 
ripiena  la  sua  istoria,  egli  è costante  presso 
Ercbemperto  (c).  Ostiense  (<f)  e presso  tulle  le 
monache  che  abbiamo  de’  Duchi  e de’  Principi 
di  Benevento,  che  Arechi  fu  il  primo  che  appo 

(a)  An.  SjIct.  parie  i num.  3 «pud  PHlr^r. 

(D  B^r.  ad  Ab.  -87  num.  4*1.  Vedi  Pdlr-r.  de  Anon. 

Sai... 

(r)  EnVmp.  asm.  X 
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noi  titolo  di  Principe  •' arrogasse.  Non  si  con- 
tenne in  questo  solo,  ma  per  dimostrar  mag- 
giormente il  suo  assoluto  imperio  volle  d’inse- 
gne regali  adornarsi  : si  copri  con  clamide  ed 
ammanto  regale,  strinse  lo  scettro  e si  cinse  di 
corona  il  capo:  e perchè  nulla  mancasscgli  di 
regia  dignità,  si  fece  anche  ungere  da'  suoi  Ve- 
scovi, siccome  i Re  di  Francia  c di  Spagna  fa- 
cevano, ed  in  (ine  de’  suoi  diplomi  ordinò  che 
si  notasse  la  data,  nella  quale  erano  stati  spe- 
dili in  questo  modo  : Dal.  in  . Sacralissimo  no- 
stro Palali».  E siccome  pelle  solenni  acclama- 
zioni degl’  Impcradori  cristiani  il  costume  era 
di  poncrc  le  loro  immagini  nelle  chiese,  nelle 
quali  queste  cerimonie  solcvan  farsi,  così  an- 
che Arechi  fece  collocare  i suoi  ritratti  coro- 
nati nelle  chiese  del  suo  dominio,  e con  asso- 
luto cd  independentc  arbitrio  cominciò  a reg- 
gere queste  province.  S'arrogò  anche  il  potere 
di  far  leggi,  cd  oggi  giorno  ancor  leggiamo  i 
suoi  Capitolari,  nei  quali  molti  regolamenti 
stabilì  : in  alcuni  capi  conformandosi  alle  leggi 
longobarde,  in  altri  derogando  alle  medesime  ; 
e ciò  che  i Re  longobardi  fecero  in  tutta  Ita- 
lia, volle  praticar  egli  nel  suo  Principato. 

Nel  Codice  caverne  altre  volte  riferito,  fra 
gli  editti  de' Re  longobardi,  se  nc  legge  anche 
uno  di  questo  Principe,  clic  contiene  dicias- 
sette capitoli.  Il  primo  comincia:  si  qui»  homo , 
e l’ ultimo  finisce:  si  quii  hominum.  Camillo 
Pellegrino  (a)  lo  trascrisse  per  intero  nella  sua 
istoria  de' Principi  longobardi,  annoiandovi  in 
che  quello  si  conforma,  ed  in  ciò  che  differisca 
dalle  leggi  longobarde.  L'esempio  d’Arcchi  se- 
guitarono da  poi  gli  altri  Principi  suoi  succes- 
sori come  Adelchi,  Sictrdo,  Radelchiso  ed  altri, 
come  si  vede  da' loro  Capitulati  impressi  dal 
medesimo  (b):  onde  in  queste  nostre  province 
alle  leggi  de'  Re  longobardi  s'accrebbero  quelle 
de*  Principi  di  Benevento,  per  le  quali  venivano 
amministrate,  c secondo  le  medesime  i Giudici 
corapnnevan  le  liti  e a m mi  ni  t travati  giustizia. 
Il  deliberar  delle  guerre,  o delle  leghe  e delle 
paci,  al  Principe  Arcchi  era  riserbato,  molte 
ne  mosse  a’ Napoletani,  moltissime  ne  sostenne 
co*  Franzesi;  fornir  de’ Magistrati  ed  Ufficiali  il 
suo  Stato;  tener  cura  della  giustizia;  coniar  colla 
sola  sua  immagine  le  monete,  e tutte  le  mag- 
giori e più  supreme  regalie,  egli  solo  •*  arrogò 
c ritenne:  in  breve  tutta  la  cura  dello  Stato 
cosi  nrl  politico,  come  nel  militare  con  tutti 
i diritti  di  sovranità  ad  Arechi  fu  trasferita. 

Carlo  Re  di  Francia,  il  quale  dopo  aver  nel- 
l’anno 781  dichiarato  Pipino  suo  figliuolo  per 
Re  d'Italia,  in  oltre  imprese  era  intrigato, 
avendo  inteso  che  A rechi  avea  scosso  il  giogo, 
e che  arrogatosi  tutte  le  regali  insegne  come 
Sovrano  dominava  Benevento,  stimolato  anche 
da  Adriano  P.  R.  al  quale  queste  intraprese 
de’ Beneventani  erano  pur  troppo  sospette,  ri- 
tornò nell' anno  786  con  potente  armata  in  Ita- 
lia; e poi  nel  mese  d’ Aprile  dell'anno  seguente 
787,  scorrendo  sopra  il  Principato  di  Bcnevcn- 

(a)  Pflitfr.  Capitolar.  A redi.  Principi»,  pag.  3 09. 

(*)  Id.  di.  bùi.  pg.  73  ad  pg.  92. 
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I to,  minacciava  anche  quella  città  di  stretto  ai- 
il  sedio.  Ritrovava»!  in  questo  anno  787  A rechi 
anche  egli  intrigato  in  una  guerra,  che  sopra 
i campi  Nolani  aveva  mossa  a’ Napoletani,  onde 
intesa  la  venuta  di  Carlo,  il  quale  con  formi- 
dabile esercito  devastava  i tuoi  Stali,  cotirhiuse 
tosto  la  pace  co' Napoletani,  per  sospetto  che 
questi  non  s’unissero  co’Franzesi,  e concedè 
loro  alcune  sovvenzioni,  ovvero,  Piana , come 
le  chiama  Erchempcrto  ( a ) nella  Liburia  c Ce- 
miterio,  campi  che  sono  intorno  Nola  fertilis- 
simi e di  frumenti  c di  vini. 

Giunto  per  tanto  sopra  Benevento  l' esercito 
franzese  Arcchi  prima  gli  fece  valida  ed  osti- 
nata resistenza,  ma  non  potendo  bastare  le  sne 
forze  ad  innumerabilc  oste,  che  a guisa  di  lo- 
custe dalle  radici  rodeva  ciò,  clic  parava»!  in- 
nanzi, munito,  come  potè  meglio,  con  forti  ri- 
pari Benevento,  ritirossi  in  Salerno;  e fu  allora 
che  questo  Principe  di  torri  eccelse  c mura 
fortissime  cingesse  questa  città,  e clic  pensas- 
sero i nostri  Longobardi  a fortificarsi  nelle  città 
marittime  per  trovare  scampo  dall’  irruzione  dei 
Franzesi,  da’ quali  non  stavano  sicuri  nelle  me- 
diterranee, siccome  in  quelle  di  mare,  per  non 
avere  i Franzesi  allora  armate  marittime,  per 
le  quali  V avessero  potuto  assalire:  reso  accorto 
ancora  dall’esempio  di  Desiderio,  che  per  non 
aver  avuto  un  simile  scampo , restò  misera- 
mente in  Pavia  prigione.  L’ esercito  di  Carlo 
intanto  devastava  il  paese  e giunto  insino  a 
Capita  scorreva  da  pertutto,  inferendo  danni 
' gravissimi  alle  campagne  ed  ai  Capuani  sopra 
I ogni  altro.  Allora  Arechi  posponendo  l’amore 
de’ suoi  proprj  figliuoli  alla  salate  de' suoi  sud- 
diti, mandò  molti  Vescovi  beneventani  ad  in- 
contrar Carlo,  ed  offerendogli  per  ostaggi  Gri- 
| moaldo  e Adelgbisa  suoi  figliuoli,  gli  fece  (lai 
medesimi  dimandar  la  pace.  Sono  pur  troppo 
graziosi,  e perciò  da  non  tralasciarsi  i colloqui, 
che  l’anonimo  Sulcmitnno  (6)  fa  passare  tra 
Carlo  c questi  Vescovi,  i quali  rinfacciali  dal 
Re  coro'  essi  ardivano  comparirgli  davanti,  dopo 
aver  unto  e posta  la  Corona  sul  capo  d’Arechi 
lor  Principe,  non  gli  seppero  dar  altra  risposta, 
se  non  che  pieni  di  paura  si  prostrarono  colla 
faccia  per  terra  avanti  i suoi  piedi:  il  pietoso 
Re,  deposta  ogni  collera,  umanamente  trattogli, 
facendogli  alzare  c da  poi  eh1  essi  furono  sur- 
ti, disse  loro:  lo  veggo  i Pastori , ma  senza 
le  loro  pecore  : al  clic  i Vescovi  prendendo 
dall’umanità  di  Carlo  pur  troppa  fiducia,  non 
ebbero  alcun  ritegno  di  rispondere:  lentie  il 
Lupo , e ha  disperso  le  pecore  ,*  il  Re  domandò, 
qual  fosse  questo  lupo,  cd  essi  risposero  : tu 
se*  quegli.  Finalmente  dopo  mille  seccaggini  lo 
pregarono,  che  contento  degli  ostaggi  desse  loro 
pace  c risparmiasse  la  salute  ad  Arcchi  ed  ai 
sooi  Popoli  : ma  replicandogli  Carlo  eli*  egli 
non  poteva  arrestarsi  dal  cominciato  cammino, 
avendo  giurato  di  non  voler  più  vivere,  se  col 
suo  scettro  non  fiaccava  il  petto  ad  Arechi. 
Allora  un  di  loro  chiamato  Rodopcrto  Vescovo 

( 0 ) Frrhfmp.  Imi.  apud  Pelle*»,  nnm.  a pay.  nò. 
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di  Salerno,  allegandogli  in  contrario  1* esempio 
del  giuramento  d*  Erode,  lo  consigliava  a rom- 
pere il  giuramento  dato,  dal  rhe  il  Re  non  ben 
pago  chiese  loro  miglior  consiglio';  i Vescovi 
cercarono  di  deluderlo;  poiché  gli  promisero 
di  dargli  in  mano  Àreclti,  purché  adempiuto  il 
giuramento  lo  lasciasse  regnare  ne’jsuoi  Stati. 
Mentre  Carlo  con  desiderio  era  portato  da’  Ve- 
scovi di  qua  c di  là  perchè  adempiesse  da  loro 
la  promessa,  finalmente  lo  fecero  entrare  nella 
chiesa  di  S.  Stefano,  e quivi  mostratagli  una 
ben  grande  immagine  d’ Arechi,  che  era  in  un 
angolo  della  Chiesa,  ecco  Grechi,  dissero,  che 
tu  cerchi.  Allora  il  Re  tutto  pieno  d'  ira  e di 
rabbia  minacciò  volergli  mandare  in  esilio  in 
Francia,  se  non  attendevano  ciò  eh*  avean 
promesso;  ma  i Vescovi  tutti  atterrili,  pro- 
strati di  nuovo  a terra  cominciarono  o diman- 
dar misericordia  c cercando  con  molti  passi 
della  Scrittura  rattemperare  il  suo  sdegno , 
narra  V Anonimo,  che  tanto  efficacemente  ado- 
peraronsi,  che  in  fine  giunto  il  Re  rabbioso 
sopra  il  ritratto  d’ Arechi,  percotendolo  forte- 
mente rollo  scettro  che  teneva  in  mano,  e dan- 
dogli più  colpi  nel  petto  e nel  capo,  ove  era 
dipinta  la  corona  e ridottolo  in  più  pezzi,  di- 
cesse: Questo  avverrà  a colui , che  sopra  di  tè 
»* arroga  ciò  che  non  gli  è lecito:  c fatto  que- 
sto, i Vescovi  prostrati  di  nuovo  gli  chiesero 
per  Arcrhi  la  pace.  Carlo  in  fine,  ad  inleroes- 
sion  di  tanti  gliela  concedette.  Creda  chi  vuole 
queste  puerilità  dell'Anonimo,  egli  è però  co- 
stante appresso  Eretteti]  per  lo  che  Carlo  non 
passò  otti  e di  Capua,  e quivi  contento  degli 
ostaggi  fermò  la  pace  con  Arechi,  c lasciogli  il 
Ducalo  beneventano  come  lo  reggeva.  1 palli 
furono,  che  A rechi  s1  obbligasse  prestargli  ogni 
anno  «erto  tributo:  che  per  ostaggi  restassero 
in  tuo  potere  Grimoaìdo  c Adelghi&a  suoi  fi-  , 
gHuoli;  c te  gli  consegnasse  il  suo  tesoro;  tulli 
gli  furono  accordati , e Carlo  mandando  un  suo 
Gentiluomo  in  Salerno,  ove  Arechi  dimorava,  a 
firmargli,  furono  tosto  eseguiti  e consegnali  al 
Re  gli  ostaggi  col  tesoro.  Fece  poi  il  Re  ritorno 
in  Francia  e seco  portonne  Grimoaìdo,  ma  Àdel- 
ghisa  fu  per  molte  preghiere  restituita  in  Sa- 
lerno al  suo  genitore.  E se  ciò  è vero,  coni’ è 
verissimo,  che  Carlo  M.,  non  passasse  oltre  a 
Capua,  e quindi  ritornalo  in  Francia,  non  fa- 
cesse più  ritorno  in  queste  nostre  parli,  non 
so  dove  s'abbia  Scipion  Mazzetta  trovato,  che 
Carlo,  siccome  fece  in  Parigi  ed  in  Bologna, 
avesse  in  Salerno  nell’  anno  8oa  istituito  quel 
Collegio,  quando  questa  città  non  passò  mai 
•otto  la  sua  dominazione,  ma  fu  tempre  il  si- 
curo ricovero  de’ Principi  beneventani  nelle  tante 
guerre  eh’  ebbero  da  poi  con  Pipino , lasciato 
dal  padre  Re  d’Italia. 

Ma  non  così  tosto  il  Re  Carlo  da  Capua  fu 
dilungato  ed  in  Francia  restituito,  che  Arechi,  1 
poco  curandosi  de’ pegni  dati,  cominciò  a trat- 
tar leghe  con  Costantino  figliuolo  d’ Irene  Iin*  j 
peradore  d’ Oriente,  c fra  di  loro  erano  già  ve-  ' 
nati  ad  una  stretta  confederazione  contro  di 
lui;  poiché  Arechi  aveva  mandato  suoi  Amba-  1 
teiadori  in  Costantinopoli  cercando  ajulo  da  [ 
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1 Costantino,  ed  insieme  l'onore  del  Patriziato  ; 
c ciò  che  più  importava  cerfògli  ancora  il  Du- 
cato napoletano  con  tatti  i luoghi  appartenenti 
al  medesimo,  e che  con  valide  forze  gli  man- 
dasse Adalghiso  suo  cognato  figliuolo  del  Re 
Desiderio,  che  come  si  disse  erósi  ricorralo  in 
Costantinopoli,  da  poi  che  suo  padre  fu  fatto 
prigione  da  Carlo;  promettendogli  egli  all’ in- 
contro di  voler  sottoporsi,  ciò  che  non  voleva 
far  con  Carlo,  al  suo  Imperio,  e di  vivere  al- 
l’usanza de*  Greci,  così  nella  tonsura  come  nelle 
vesti  (o). 

In  effetto  Costantino,  abbracciando  il  par- 
tito, mandò  subito  due  suoi  Legati  in  Napoli 
perchè  lo  creassero  Patrizio,  i quali  gii  reca- 
rono le  vesti  in  tessute  d’oro,  la  spada,  il  pet- 
tine e le  forbici,  perché  di  quelle  Arechi  ai  co- 
prisse c si  tosasse,  come  aveva  promesso:  nè 
altro  da  lui  richiese,  se  non  che  gli  si  dasse 
per  ostaggio  Romualdo  aUro  figliuolo  d’A  reciti. 
Giunti  gli  Ambasciadori  in  Napoli  furono  dai 
Napoletani  ricevuti  con  solenne  apparato,  cune 
Bandir , et  Signi s,  dice  Adriano  (ò)  ; ma  furono 
guasti  tutti  questi  disegni  per  due  intempestive 
morti.  Mori,  mentre  queste  cose  traltavansi,  n«  1 
mese  di1  luglio  di  quest*  anno  787  Romualdo 
promesso  all’  Impcradore  per  ostaggio,  la  cui 
morte  immatura  accelerò  quella  dell’ infelice 
padre,  c non  a bastanza  pianto  da’  Beneventa- 
ni; il  loro  Vescovo  Davide  al  suo  tumulo  eret- 
togli, scolpi  que’  versi,  che  vengono  rapportali 
ria  Camillo  Pellegrino  (c)  ne’ tumuli  de’ Prin- 
cipi longobardi.  Poco  da  poi  fu  seguita  questa 
morte  da  quella  d’  Arechi  suo  padre,  il  quale 
dopo  aver  regnato  in  Benevento  trentanni,  nel 
seguente  mese  di  Agosto  di  quest*  istesso  anno, 
fu  tolto  a’  Beneventani  in  tempo,  quando  era 
più  a loro  necessario,  lasciandogli  in  istato  così 
deplorabile,  che  rimanendo  senza  chi  li  reggesse, 
furono,  come  diremo,  da  dura  necessità  costretti 
ricorrere  alla  hcuignilà  di  Carlo,  sottometten- 
dosi a lui,  con  condizioni  troppo  dure  e pesan- 
ti, purché  rimandasse  loro  Grimoaìdo,  eh*  e’ te- 
neva in  ostaggio.  Lo  piansero  pereiò  i Beneven- 
tani amaramente,  e gli  eressero  un  maestose 
tumulo  nella  loro  città,  ove  Paolo  Varnefrido, 
che  dopo  il  suo  esilio  erasi  quivi  ricorralo, 
pianse  ancor  egli  la  loro  sciagura,  e lodò  l’ ec- 
celse virtù  di  questo  Principe  in  molti  versi, 
che  pur  leggiamo  presso  Pellegrino.  Ci  restano 
ancora  di  questo  Principe  alcune  leggi,  che  ve- 
der si  possono  ne*  suoi  Capitolari  impressi  dal 
medesimo  Antorc  ; fra  le  quali  non  dee  passarsi 
sotto  silenzio  quella,  per  cui  vietò  le  Monache 
di  casa  chiamale  altramente  Bizoche.  Areale  nel 
sno  Regno  il  Re  Loitprando  ammesse,  anzi  in 
una  «uà  legge  (<f)  commendava  l’istituto.  Ma 
Arechi  avendo  scoverto  che  rotto  quel  velame 
si  contaminavano  di  mille  [laidezze,  c libidini, 
sotto  gravi  pene  tolse  l’abuso,  ed  ordinò  rhe 
fossero  chiuse  dentro  monasteri.  Fu  Arechi  un 

(a)  Epi»t.  4$-  H*d  risai.  Poatif. 
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Principe  assai  magnanimo  e generoso,  ed  io  lui 

di  pari  gareggiavano  la  pietà,  la  giustizia,  la 
fortezza  c tutte  le  altre  virtù.  Egli  con  som- 
ma magnificenza  ridusse  a fine  in  Benevento  il 
tempio  di  S.  Soli.»  da  Gisulfo  incominciato.  Eres- 
se due  superbi  palagi,  uno  in  Benevento,  Tal* 
Irò  in  Salerno,  cingendo  questa  città  d'alte  tor- 
ri, e ben  forti  mura.  Fu  amante  delle  lettere, 
e careggiò  molto  i Letterati  di  quc’tempi  aven- 
dogli in  somma  stima  ed  onore.  Accolse  con 
molli  rispettosi  segni  Paolo  Va  rnefrido,"  quando 
fuggito  da  Tremili,  ove  da  Car)o  M.  era  stato 
esiliato,  ricovrossi  in  Benevento:  lo  riceve  be- 
nignamente, e l'ebbe  tra' più  carie  fedeli  suoi 
amici;  onde  Paolo  in  segno  della  sua  gratitu- 
dine compose  quell’  elogio  else  fece  «colpire  nel 
suo  tumulo. 

CAPITOLO  IV 

Di  Grimoaldo  li  Principe  di  Benevento , e 
delle  guerre  sostenute  da  lui  con  Pipino  Ile 
d Italia. 

1 Beneventani,  morto  Arechi,  mandarono  Am- 
basciadori  al  Re  Carlo  a dimandargli  con  molta 
sommissione  e preghiere  Grimoaldo,  i quali  giun- 
sero in  tempo,  quando  non  erano  stati  ancora 
acoverli  al  Re  i trattati,  clic  Arechi  avea  avuti 
con  Costantino  fmperador  d’ Oriente,  de’  quali 
non,  se  non  dopo  un  anno,  ne  fu  avvisato  dal 
Pontefice  Adriano,  che  gli  aveva  scoperti  per 
mezzo  d' un  Prete  capuano  chiamato  Grego- 
rio (a),  per  la  qual  cosa  poterono  con  minore 
difficoltà  tirare  il  Re-  ad  assentire  alle  loro  di- 
mando, concedendo  Grimoaldo  per  loro  Prin- 
cipe, ma  innanzi  che  partisse  volle  legarlo  con 
questi  patti:  Ch*  egli  facesse  radere  a1  suoi  Lori - 
gabartli  le  barbe  : che  nelle  scritture  e nelle 
monete  prima  si  ponesse  il  suo  nome  e da  poi 
quello  di  Grimoaldo  : e che  da'  fondamenti  fa- 
cesse abbattere  le  mura  di  Salerno , d Acerenza 
e di  Consa.  , 

(Queste  parole  della  pace  tra  Carlo  M.  e Gri- 
moaldo  II  Principe  di  Benevento  sono  conformi 
a ciò  ebe  scrisse  Erchemperto  in  Cbronico: 
Chartas  quosque  nummosque  nomini s sui  ca- 

racteribus  supersenbi  jutscrai in  suis 

jiurtis  ejus  nomea  aliquandiu  ftgur ari  placuit. 
Questo  articolo  di  pace  ricevè  maggior  fermezza 
c lume,  c nell’  ri  tesso  tempo  spiega  nettamente 
quella  moneta  d'oro  di  Carlo  M. , rapportata 
eia  Mr.  Le  Blanc , che  diede  a più  d’  uno  dei 
nostri  Antiquari  gran  travaglio,  per  intenderne 
le  iscrizioni,  poiché  portando  da  una  parte  il 
nome  di  Carlo  M.,  c dall’altra  quello  di  Gri- 
moaldo, credendo,  che  si  volesse  dinotare  Gri- 
moaldo Re  de’  Longobardi,  ed  i tempi  non  con- 
cordando, si  videro  in  maggiori  inviluppi.  Que- 
ste monete  si  coniarono  cosi,  in  esecuzione  di 
questa  pace;  cd  il  nome  di  Grimoaldo  dinota 
questo  Principe  di  Benevento,  c non  già  Re 
alcuno  di  Longobardi.  Nel  Musco  Cesareo  di 
Vienna  fra  le  altre  monete  d’oro,  che  couscr- 

(a)  EpiiL  IldiuB.  4 j. 


va,  si  vede  ancor  questa  di  indubitata  fede  ed 

antichità'). 


Assai  maggiori  condizioni  c più  dure  avrebbe 
potuto  il  Re  esigere  da  Grimoaldo,  essendo  in 
suo  potere.  Ma  questi  tornato  in  Benevento,  c 
ricevuto  con  infinito  giubilo  da'BcncvcnUni,  per 
qualche  tempo  fece  correre  le  monete  c le  scrit- 
ture col  nome  di  Carlo,  mostrandosi,  por  assi- 
curarlo maggiormente  delle  sue  promesse,  in 
questi  rincontri  voler  da  lui  dipendere,  se  bene 
della  demolizione  di  quelle  Piazze  non  se  ne 
parlasse  : anzi  Grimoaldo  per  togliere  ogni  so- 
spetto che  mai  potesse  aversi  di  lui,  da  poi 
che  Carlo  scoprì  i trattati  d'Arechi  suo  padre, 
avendo  già  l’impcrador  Costantino  mandato  nel- 
l’anno 783  in  Sicilia  Adalgiso  con  alquante 
truppe,  perchè  passato  in  Calabria,  coll’  aiuto 
de’  Beneventani  si  facesse  gridar  Re  d’  Italia, 
crucciato  ancora  Plmperador  greco  con  Carlo, 
il  quale  avendogli  promessa  una  sua  figliuola 
per  moglie,  mutato  consiglio,  gliel’  aveva  poi 
niegata:  Grimoaldo  non  solo  non  volle  concorrere 
co’  disegni  di  Adalgiso  suo  zio,  ma  avvisando 
Pipino  di  queste  intraprese,  pensò  meglio  unirsi 
con  lui  e con  Ildebrando  Duca  di  Spoleto  man- 
dalo da  Pipino,  e fu  allora  che  l'infelice  Adal- 
giso, dopo  essere  sbarcato  con  molli  Greci  in 
Calabria,  pugnando  valorosamente,  fugato  c 
vinto  il  suo  esercito,  restasse  fra  le  spoglie 
preda  dell’inimico,  che  postolo  ne’torracnti,  Io 
fece  spietatamente  con  morie  crudele  spirare 
l’anima,  come  narra  il  Sigonio  (a).  Ma  il  con* 
tinuator  d’Aiinoino  (A),  Maimburg  (c)  c coloro 
che  han  letto  in  greco  Teofane,  scrivono,  che 
colui  che  fu  fatto  morire  nc’ tormenti  non  fu 
Adalgiso,  ma  Giovanni  Generale  dell’  Armata 
dei  Greci  ; poiché  questo  miserabile  i'rincipo 
salvo*»!  dalla  battaglia,  c ritornò  con  poco  se- 
guito a Costantinopoli  dove  invecchiò;  e ceden- 
do finalmente  alla  sua  fortuna  non  meno  che 
il  padre,  passò  ivi  quietamente  il  resto  della 
sua  vita  nella  dignità  di  Patrizio;  eom’è  il  so- 
lito destino  de’  Principi  spogliati,  de’  quali  co- 
loro a cui  hanno  ricorsoci  contentano  per  or- 
dinario di  compatir  la  disgrazia,  conservando 
loro  un  vano  titolo  di  ciò  che  sono  stati,  senza 
clic  ardiscano  o che  possano  o,  quaudo  il  po- 
tessero, clic  vogliano  intraprendere  di  ristabi- 
lirli, abbracciando  altri  interessi,  che  stimano 
esser  loro  più  considerabili  c profittevoli. 

Grimoaldo  intanto  se  bene  per  togliere  ogni 
sospetto  a Pipino  ed  a Carlo  suo  padre,  pos- 
posta ogni  ragion  di  sangue  e di  natura , fos- 
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se&i  in  cotal  guisa  portalo,  non  depose  però 
dal  suo  cuore  gl’  istessi  sentimenti  del  padre, 
c di  volgere  tutti  i suoi  pensieri  come  potesse 
giungere  a reggere  il  Principato  di  Benevento 
con  autorità  assoluta  cd  indipendente;  non  pen- 
sava  più  alla  demolizione  di  Salerno,  d'  Ace- 
renza  c di  Conta  secondo  le  capitolazioni  sta- 
bilite ron  Carlo,  e pian  piano  nelle  monete  e 
nelle  scritture  faceva  tralasciare  il  nome  di  Car- 
lo^ per  aversi  sposata  Vanzia  nipote  dell’Ilo- 
perador  greco  dava  di  sé  maggiori  sospetti.  Si 
venne  perciò  a nuova  guerra  co'Franzesi,  e tanto 
più  ostinala,  quanto  che  Carlo  distratto  altro- 
ve, Pipino  giovane  spiritoso  ed  ardente  essendo 
egli  rima  so  in  Pavia  Ite  d1  Italia,  non  poteva 
soffrire  in  conto  alcuno  quest’imperio  assoluto, 
che  Grimoaldo  s’arrogava  del  Principato  di  Be- 
nevento : non  passarono  perciò  molti  anni,  che 
Pipino  nel  793  gli  mosse  incontro  innumera- 
bilc  oste  dc’suoi  Franzesi,  che  di  ogni  intorno 

10  cingevano  e gli  minacciavano  guerre  crude- 
li. Pensò  allora  Grimoaldo  di  placarlo  con  ri- 
movere  ogni  ombra  di  sospetto,  che  si  potesse 
avere  della  sua  persona  per  cagione  d’  aversi 
poco  prima  sposata  Vanzia.  Ripudiolla  come 
sterile,  e con  inaudita  inumanità  la  fece  per 
forza  condurre  in  Grecia  alle  proprie  case.  Ma 
niente  giovarono  a Grimoaldo  queste  simula- 
zioni ed  astuzie,  poiché  Carlo,  oltre  di  aver  co- 
mandato a Pipino  di  combatterlo,  gli  avea  an- 
che in  suo  soccorso  mandato  Lodovico  suo  fra- 
tello, che  dall’  Aquitania,  ove  era,  si  condusse 
in  Italia,  cd  unite  le  loro  milizie  furono  sopra 

11  Principato  di  Benevento  : fu  per  più  anni 
gurrrrggisto  ferocemente,  e narra  Errheinper- 
to  (u),  clic  sebbene  Carlo  co^suoi  figliuoli,  che 
aveva  già  costituiti  Re,  e con  immensi  eserciti 
avesse  procurato  impiegar  le  sue  più  valide  forze 
per  soggiogar  Grimoaldo  e’suoi  Longobardi  be- 
neventani, non  per  tutto  ciò  sotto  questo  va- 
loroso Principe  potè  porre  in  effetto  i suoi  di- 
segni  ; anzi  sovente  attaccatasi  nc’snoi  eserciti 
la  peste,  bisognò  che  picn  di  scorno  se  ne  ri- 
tornasse. Solamente  dopo  il  corso  di  sette  anni, 
e dopo  tante  fiere  cd  ostinate  contese  gli  riu- 
scì negli  anni  800  cd  801  prender  Chicli  in 
Abruzzo  con  alcuni  luoghi  d’intorno;  e se  be- 
ne nel  seguente  anno  prendesse  ancora  Lucerà 
in  Puglia  fu  questa  ben  tosto  da  Grimoaldo  ri- 
cuperata, e vi  fece  prigione  anche  Guiuichiso, 
Dura  di  Spoleto,  con  tutto  il  presidio,  che  qui 
Pipino  per  guardia  di  quelle  città  aveva  lascia- 
lo. Jn  breve  in  tutto  quel  tempo  che  Pipino 
regnò  in  Pavia,  e Grimoaldo  in  Benevento,  nar- 
ra Ercheropcrto  (6),  che  fra  essi  non  fuvvi  un 
sol  momento  di  pace;  imperocché  erano  questi 
due  Principi  auienduc  giovani,  ed  alle  guerre 
propensi,  ciascuno  impegnalo  con  tutte  le  forze 
che  avrano  a sostener  il  proprio  punto.  Pipino 
per  vedersi  cinto  di  tanti  prodi  c valorosi  Ca- 
pitani c d'eserciti  poderosissimi  : Grimoaldo  so- 
stenuto con  forze  pari  da’ suoi  più  grandi  Ba- 
roni, c per  le  molte  città,  eh'  e’  *’  aveva  pure (**) 

(**)  Hiil.  Ercltemp.  nani,  5* 
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munite  e presidiate,  deludeva  gli  sforzi  deN’i- 
nimico,  e per  più  dispregio  mostrava  far  poco 
conto  de’suoi  eserciti.  Soleva  spesso  Pipino  man- 
dar Legati  a Grimoaldo  con  queste  ambascia- 
te: Foto  quidem , et  ila  potenter  disponere  co- 
nor, ut  siculi  Arichis  gcnitor  illius  subjectus 
fuit  quondam  Desiderio  Regi  Italiae  ila  iti  mihi 
et  Grimoah.  A quali  proposte  riponeva  in  con- 
trario Grimoaldo  questi  versi. 

Liber , et  ingenuus  tum  nalus  utroque  parente. 
Semper  ero  liber , credo , Utente  Deo.  \ 

In  cola)  guisa  Grimoaldo  finché  regnò  in  Be- 
nevento ripresse  l'ardire  e le  forze  de’Franzesi. 
Mori  questo  invitto  Principe  nell'anno  8ofi  senza 
lasciar  di  sè  prole  maschile,  poiché  Gottofrcdo 
suo  figliuolo,  di  cui  nella  chiesa  di  S.  Sofìa  in 
Benevento  si  vede  il  tumulo,  rapportato  anche 
dal  Pellegrino  (a),  premorì  a lui.  i Beneventani 
dopo  averlo  amaramente  pianto,  gli  alzarono, 
non  meno  che  ad  Arechi,  un  magnifico  tumu- 
lo, celebrando  e scolpendo  in  quello  le  sue  ec- 
celse virtù  e famose  gesta.  Fu  non  meno  coi 
Franzesi  che  co'  Greci  sempre  vittorioso,  cd  i 
versi  posti  nel  sue  tumulo  (6)  dimostrano  an- 
cora il  suo  valore  conira  i Franzesi,  i quali  non 
potcronodarsi  vanto  di  averlo  soggiogalogiammai. 

Perlulil  adtrrsas  Francorum  iaepe  phaUingas% 
Sah  awit  Pali  inm  sedt  Reneventef  inani  : 

Sed  quid  plura  ferenti ? Gallo  rum Jortia  Regna 
Non  valuere  hujus  tubdere  colla  sibi. 

CAPITOLO  V 

Carlo  M.  da  Patrizio  diviene  Jmperador  ro- 
mano : tua  elezione,  e qual  parte  v*ebbe  Lio* 

ne  III  l'ornano  Pontefice. 

Mentre  clic  i Franzesi  sotto  Pipino  con  tanta 
ferocia  ed  ardire  gucrreggiavan  co’Bencventani 
sotto  Grimoaldo,  Carlo  M.,  dopo  aver  debellati 
i Sassoni,  c scorsi  molti  luoghi  del  vasto  Im- 
perio, formassi  finalmente  nell’anno  795  in  Aquis- 
grana,  della  qual  città  per  l’amenità  del  sito 
c de’siioi  luoghi  cotanto  si  compiacque,  che  di 
nn  nobilissimo  tempio  adornolla:  quivi  trovan- 
dosi, gli  fu  recata  novella  della  morte  di  Adria- 
no accaduta  in  Roma  Panno  796.  Fu  da  Carlo 
inconsolabilmente  pianto,  e fu  tanto  il  dolore 
che  n’ebbe,  che  volle  anche  manifestarlo  per 
un  elogio  da  lui  medesimo  composto,  che  fece 
porre  al  suo  sepolcro.  Intese  ancora  poco  da 
poi,  che  il  Popolo  e Clero  romano  aveva  in 
suo  luogo  eletto  Lione  Prete  Cardinale,  che 
Lione  111,  fu  detto:  da  costui  gli  Ridata  parte 
delle  sua  elezione  per  suoi  Ambasciarlo  ri,  dimo- 
strandogli ancora  la  sua  mente,  eh’  era,  segui- 
tando i vestigi  dc’suoi  predecessori,  di  non  vo- 
ler riconoscere  altro  che  lui  per  prolettor  suo 
e della  Chiesa:  Hi  vantaggio  come  Patrizio,  che 
egli  era  di  Roma,  gli  mandò  lo  stendardo  della 
città  con  molti  altri  doni,  piegandolo  uel  mo- 

(à)  Pellfgr.  Tum  ut.  ’Pr.  Long.  a83. 

(A)  Si  Icsjc  pretto  il  medeuno  Ani.  p-*g-  *3?. 
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d esimo  tempo  ili  mandare  un  tiri  Signori  della 
sua  Corte  per  ricevere  da  parte  sua  il  giura* 
mento  di  fedeltà,  che  gli  presterebbe  il  Popolo 
romano  (o),  il  ipinle  da  lungo  tempo  aveva  co- 
minciato a scuotere  il  giogo  dc'Greri,  e voleva 
già  assolutamente  liberarsene.  Carlo  accettò  li 
donativi  e l’omaggio  che  gli  rendeva  la  prima 
città  del  Mondo,  e scelse  il  suo  genero  Angl.il- 
berto,  per  ricevere  il  giuramento  de’  Romani, 
die  lo  riconobbero  per  loro  Signore:  ed  infat- 
ti, per  questi  trattali  avuti  ila  Lione  con  Car- 
lo. il  Patriziato  mutossi  in  dominio,  e da  que- 
sto tempo  fu  eli  Veli  esereilòin  Roma  il  diritto 
di  Sovrano,  rendendovi  giustizia  per  suoi  Com- 
missari e per  sé  stesso,  come  fu  avvertilo  sa- 
viamente da  Pietro  di  Marca  (A):  ed  oltre  a 
eiò,  usando  della  sua  rogai  munificenza  e ge- 
nerosità. mandò  al  Papa  per  Anghilbrrto  una 
gran  parte  di  que’trsori  immensi,  rb'egli  arca 
guadagnati  nella  guerra  conira  gli  Unni,  da  Ini 
poco  prima  felicemente  trrminuta  per  la  con- 
quista della  Pannonia:  od  in  tutti  i rincontri 
che  gli  s’offerirono,  emulo  di  Pipino  suo  pa- 
dre, pose  tulio  il  suo  studio  ad  ajutarlo  nelle 
persecuzioni  clic  sofferse,  e di  proteggere  ed 
innalzar  quanto  più  potè  la  Chiesa  romana,  co- 
me aveva  fatto  con  Adriano  suo  predecessore, 
poiché  avendosi  Liono  inimicali  Pascale  e Coni- 
polo  nipoti  dr Adriano  e molli  prinripali  Signori 
di  quel  pallilo,  clic  mal  nofTcrivann,  che  il  nuo- 
vo Pontefice  innovasse  molle  cose  falle  ila  Adria- 
no, costoro  oltre  <1  averlo  accusalo  c fatto  reo 
di  molti  c scellerati  delitti,  non  polendone  mo- 
strar poi  documenti  per  'provargli;  un  giorno 
mentri  era  in  ima  pubblica  e sacra  funzione 
tutto  inteso,  gli  corsero  sopra,  c presolo  gli 
diedero  più  colpi  mortalissimi,  lo  strascinarono 
per  le  strade,  c si  sforzarono  di  cavargli  gli 
ocelli  c di  troncargli  I»  lingua;  ma  riparatosi 
come  potè  meglio,  fu  dopo  molle  ferite,  tutto 
bruttato  di  sangue,  chiuso  nel  monastero  di  S. 
Geiasimo  in  una  stretta  prigione;  ma  liberalo 
da  poi  da’  suoi  parte*: grani,  ed  accorso  in  suo 
aiuto  Goinigiso  Duca  di  Spoleto,  questi  dopo 
averlo  condotto  in  Spoleto,  lo  mandò  in  tran- 
cia a Curio  insieme  con  molti  Vescovi  ed  altri 
Mobili,  chi*  vollero  seguirlo  nel  viaggio.  Fu  ri- 
cevuto da  Carlo  in  Paterbona  e«n  uguale  sti- 
ma, clic  fu  ila  Pipino  suo  padre  ricevuto  Ste- 
fano, trattandolo  Col»  infinito  onore  e somma 
magnificenza,  ove  Lione  ebbe  campo  di  mo- 
strate la  sua  innocenza,  ciò  che  a torto  aveva 
sofferto,  ed  in  rhc  falsamente  era  stalo  da’suoi 
nemici  are  usato. 

Ma  neU’istesso  tempo  i suoi  congiurali  in 
Roma,  per  l’ a > senza  ilei  Pontefice  fatti  più  al- 
tieri, non  mancarono  di  oppoisi  ai  sforzi  di 
Lione:  essi  mandarono  a Cario  molte  accuse, 
per  le  quali  mostravano  Lione  reo  di  molli  e 
gravi  delitti.  Parve  al  Re  rimandarlo  in  Roma 
accompagnato  magnificamente,  per  doversi  ivi 
conoscere  giuridicamente  i meriti  di  questa  cau- 

(a)  Egitdnr.  in  Anna!.  A.  71/».  Sijoo.  A.  796.  Vedi 
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sa,  c lo  fece  accompagnare  da  dieci  Commis- 
sari, due  Arcivescovi,  cinque  Vescovi  e tre 
Conti  c molli  Frantesi,  per  conoscere  di  que- 
sto negozio.  Fu  ricevuto  il  Papa  in  Roma  con 
solenne  applauso  e molta  pompa;  c venendosi 
all’esumc  de'  carichi  che  gli  eran  dati  da  Pa- 
scale e Campalo  e da’  loro  complici,  per  i*cu- 
snr  l'esecrando  attentato  da  essi  commesso  nella 
sua  persona;  non  provandosi  niente  de' delitti 
dei  quali  veniva  imputato,  i Commissari  di 
Carlo  mandarono  gli  accusatori  sotto  buona 
guardia  al  Re.  brasi  Carlo,  dopo  aver  glorio- 
samente trionfato  degli  Unni,  incamminato  già 
verso  Italia,  invitato  da  Pipino,  il  quale  mal 
poteva  solo  abbattere  la  alterigia  di  Grimoal- 
do,  che  il  Principato  di  Benevento  regge' a già 
con  libero  ed  assoluto  imperio:  e giunto  in 
Italia  volle  essere  di  persona  in  Roma  per  co- 
no«cer  di  questa  causa,  e render  al  Papa  quella 
giustizia  clic  egli  dimandava. 

Fu  da  Lione  a’  novembre  di  questo  anno 
799*  dal  Clero  c dal  Popolo  romano  ricevuto 
Carlo  con  segni  di  venerazione  e di  stima,  i 
maggiori  che  potevan  mai  praticarsi:  e l'alto 
questo  Principe,  dopo  alquanti  giorni  del  suo 
arrivo,  ratinare  nella  chiesa  di  San  Pietro  gli 
Arcivescovi.  Vescovi  cd  Abati  e tulli  i Signori 
romani  e franzeii,  assiso  egli  col  Pontefice  ia 
questa  grande  Assemblea,  fere  esaminar  questa 
causa  e proceurò  che  si  facesse  esatta  discus- 
sione de’  delitti  de’  quali  era  stalo  Lione  accu- 
salo; ma  non  ergendovi  dall’ima  parte  pruova 
alcuna,  nè  alcun  testimonio  che  si  presentasse 
per  sostenere  queste  calunnie,  e dall'altra  pro- 
testandosi tutti  i Prelati,  non  duver  la  Santa 
Sede  ed  il  Papa  esser  giudicato  da  nessuno,  e 
che  toccava  a lui  stesso  di  giudicarsi;  allora  il 
Pontefice  disse,  che  seguendo  le  vestigio  de’  suoi 
predecessori,  egli  era  tutto  pronto  di  giustifi- 
carsi nella  medesima  manica,  che  coloro  ave- 
vano fallo  più  d' una  volta:  pcrriò  il  giorno  se- 
guente, montando  egli  sopra  la  tribuna  tenendo 
in  mano  il  libro  de' santi  Vangeli,  nel  cospetto 
di  tutti,  volle  con  solenne  giuramento,  coma 
innocente  purgarsi,  altamente  p.  otcstando  e giu- 
rando se  essere  innocente  ili  tutii  i delitti  iro* 
postigli  da'  suoi  persecutori.  Sopra  di  che  tutti 
la  Chiesa  rimbombò  dell' ned. .inazioni  di  una 
si  augusta  Assemblea,  che  nre*c  questa  prote- 
sta e giuramento  del  Papa  come  un  Oracolo, 
che  l'assicurava  pienamente  della  sua  innocen- 
za. Cosi  Lione  essendosi  giust i firato  appresso 
tutti,  ciò  eli'  era  la  cosa  che  Carlo  M.  stimava 
più  importante,  fu  rimesso  ad  un’  altra  Assem- 
blea il  giudicio  di  Pasquale  c de’  di  lui  com- 
plici. 

Ma  questo  Pontefice  riconoscendo  da  Carlo 
tanti  benefici , pensò  più  seriamente  come  po- 
tesse rendergli  ne  quella  gratitudine  che  meri- 
tavano (ii),  c come  in  avvenire  potesse  la  Chiesi 
romana  star  più  che  sicura  della  sua  protezione 
e del  suo  aiuto,  giacche  dogi*  Impcr.ulnri  d’O- 
riente  non  era  più  che  sperarne,  anzi  molto  di 
temei  ne.  Allora  fu  che  si  pose  in  opra  il  più 
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bri  ritrovalo  che  mai  al  potrà*  oom  immagi-  aitino  reggeva,  come  tutore  d’ Amalarico  suo 
«are,  a fin  di  render  questo  Principe  più  te-  nipote,  la  Spagna:  onde  »r  a Trodoriro  foste 
rtulo  che  mai  alla  Sede  apostolica;  e che  ai  venuta  voglia  di  assumer  questo  titolo,  e por* 
proceuratM*  da  poi  da’Pnntefici  romani  ona  fun-  tarsi  in  Roma  a farsi  porre  la  corona  dal  Pa- 
llone ette  non  estendo  in  questi  tempi  reputata  pa,  eh' era  suo  suddito,  e farsi  ungere,  corno 
altra  die  una  pura  e semplice  cerimonia,  d'in-  ! cominciarono  ad  usare  in  appresso  i Principi 
lerp  rei  aria  per  usa  delle  più  più  potenti  ra-  cristiani  da'  suoi  Vescovi,  si  sarebbe  anche  dri- 
ttoni del  dominio  temporale,  eh’  essi  vantano  to,  che  i Pontefici  romani  trasferiron  da’  Ro- 
tenere sopra  tutto  il  Mondo  cattolico,  e che  mani  V Imperio  d' Occidente  ne*  Goti,  come  si 
gli  adulatori  -di  quella  Coste  seppero  tanto  ben  dice  ora  di  questa  traslazione  da  essi  fatta  nei 
colorire  ed  inoipeHarr,  rhe  lo  persuasero  per  j Frantesi. 

più  secoli  a quasi  tutta  l'Italia  ed  a molte  parli  | Ma  perchè  si  vegga  chiaramente  che  per  qne- 
aocora  dell' Occidente.  Questo  fu  d’innalzar  sto  fatto  niente  altro  a’ acquistò  a Carlo  che  il 
Carlo  da  Patriiio  ch’egli  era,  in  Imperadore  solo  nome  di  Imperador  romano,  niente  più 
romano,  ciò  che  dissero  la  trariagione  dell’Im-  gli  diedero  o potevano  dare  i Romani  ed  il 
pero  deM’ Occidente  ne' Franerai;  c che  in  ve-  Papa,  che  tale  lo  acclamarono,  che  questo  ti* 
rila  non  fu  altro  neHa  persona  di  Carlo,  che  j tolo  il  quale  non  portò  a lui  ragione  alcuna 
<P  un  volersi  assumere  un  nome  più  spezioso  I sopra  gli  altri  Stali  e Regni  d’ Occidente,  i quali 
od  angusto,  rise  gli  altri  Re  d’itali»  come  Teo-  per  lungo  corso  d’anni  furono  sotto  la  domi- 
dorico pure  avrebbero  potuto  farlo,  ma  non  nazione  di  altri  Principi  ; egli  sarà  bene  di 
vollero  mai  porre  in  effetto.  ; ponderare  che  molto  tempo  prima,  rhe  que- 

Alcuni  Scrittori  franzesi  (a)  vogliono  darci  a | sto  Principe  fosse  nomalo  Augusto,  l’ Impera- 
credere  che  Carlo  fosse  stato,  ad  esempio  di  | dor  greco  aveva  già  prrdulo  11  dominio  di  quasi 
Teodorieo,  anche  alieno  di  curarsi  questo  ape-  tutte  le  province  d’  Occidente,  le  quali  jurt 
aioso  titolo,  e che  Lione,  cotanto  a lui  obbli-  belli  erano  passate  sotto  la  dominazione  d’altri 
gaio,  guidando  questa  cosa,  avesse  concertato  * Principi  e di  Carlo  medesimo  per  la  maggior 
il  (ulto  co*  Romani  e con  gli  altri  Popoli,  che  ! parte;  tanto  che  per  questa  acclamazione,  sic- 
allora  si  trovavano  in  Roana,  senza  clic  Carlo  come  egli  non  si  fece  più  ricco,  così  niente  per 
niente  ne  sapesse,  di  arclamaiio  Imperador  ro-  ; lei  si  tolse  all’ Imperador  d’Orirnte,  nè  agli 
mano,  mentir*  egli  nell*  feste  del  santo  Natale  i altri  Principi  sopra  i loro  Reami  e Stati  che 
dovrà  condursi  in  chiesa,  c ponei  gli  la  clamide  essi  possedevano. 

e la  corona  imperiale,  come  si  fere  ; ma  ciò  lo  Aveva  già  Carlo  discacciati  da  Italia  i Lon- 
rredano  i più  semplici  e coloro  che  ignorano  gobardi,  che  n'  erano  Signori,  e al  suo  Impe- 
lo circostanze,  che  precederooo  a questo  fallo;  I rio  arcala  soggettata.  Roma,  che  un  tempo  fa 
poirhé  Carlo  per  altri  riscontri  che  ci  restano  sede  dell’Imperio  di  Occidente,  sin  dal  tempo 
nell' istorie  (b),  è manifesto  die  ambisse  questo  di  Lione  Isaurico  area  cominciato  a scuotere 
titolo,  dovuto  altro  a*  suoi  meriti  ed  al  suo  il  giogo,  e se  beoe  lungo  tempo  i Greci  v’a- 
vasto  Imperio  die  avevasi,  parte  per  ragion  di  vesserò  tenuta  un'ombra  di  lor  signoria,  craai 
successione,  patte  per  armi  conquistato,  come  1 quella  finalmente  data  a Cario  M.,  che  ne  ri- 
qui  a poco  diremo.  cererie  il  giuramento  di  fedeltà  per  Angliilber- 

- Certamente  il  gran  Teodorieo  Re  d'Italia  to,  come  narrano  i più  gravi  Istorici;  e prima 
avrebbe  forse  con  maggior  ragione  potuto  as-  d’assumer  questo  titolo  aveva  esercitato  in  essa 
sumere  questo  titolo  d' imperador  d’Occiden*  le  ragioni  di  Sovrano,  come  può  esser  ben  chia- 
te,  ne!  che  avrebbe  avuto  anche  il  consenti-  . ro  a chi  riflette  l’aceuse  date  a Lione;  poiché 
mento  di  Lione  Imperador  d’ Oriente;  ma  egli,  se  bene  lasciasse  i Romani  vivere  colle  proprie 
come  si  è detto  nei  libro  terzo  di  questa  lato-  leggi  e sotto  i medesimi  Magistrali,  però  la  po- 
ri a,  deponendo  l’abito  gotico,  non  già  d’ira-  testà  suprema  era  come  Patrizio  a lui  riserba- 
peri.nl  diadema,  ma  di  regie  insegne  volle  co-  I ta,  e la  ritenne  da  poi  come  Imperadore  ; e 
prirsi,  e Re  dei  (ioti  e de’  Romani  volle  esser  Esarcato  di  Ravenna,  sede  che  prima  fu  tic- 
proclamato:  e narra  Procopio  che  a questo  Prin-  | gl' Jmpcradori  (l'Occidente  e poi  degli  Esarchi, 
cipe  solamente  il  nome  d’ iinperadote  ch’egli  fi  primo  Magistrato  in  Italia  degl’  Imperadori  di 
noti  volle  assumere,  mancava,  ma  che  in  realtà  j Oriente  , ancorché  tolto  a’  Longobardi,  fosse 
era  tale,  cosi  se  si  riguardava  la  sovranità  del  stato  conceduto  alla  Chiesa  romana,  ai  ritm- 
ano Imperio,  come  l’estensione  de’  suoi  dorai-  nero  però  in  quello  così  Pipino,  come  Carlo  le 
nj.  Egli  non  solo,  ad  esempio  degli  altri  Ira-  j ragioni  della  sovranità  e del  dominio  eminente  : 
peradori  d'Urcidenle,  aveva  stabilita  la  sua  sede  > in  breve  quasi  clic  tutta  Italia,  toltone  queste 
in  Ravenna,  dominando  quindi  tutta  l'Jlaba;  nostre  province,  era  già  passata  sotto  la  d orni- 
le nn  e ancora  sotto  la  sua  dominazione  la  Si-  nazione  di  Carlo  prima  dell’ assunzione  di  q uc- 
ci lia,  la  Rezia,  il  Norico,  la  Ddina/ia  colla  Li-  »to  titolo.  Parimente  egli  è certo,  che  questo 
bornia  e l’ Istria  eri  una  patte  dei  Svevi  e quella  Principe  per  successione  e per  conquista  pos- 
tarle della  Panooma  ov'eri  Mgetino  e Stridio.  sedeva  tanto  di  dominio  nell’ Occidente,  quanto 
Rileueva  ancora  parte  della  Gallia,  per  la  quale  non  ebbe  mai  nessuno  Impeiadore  dal  tempo 
co’  Franarsi  venne  sovente  alle  armi;  e per  della  divisioue  de *11’ Imperio  ; poiché  oltre  alle 

Gallic,  dove  egli  regnava  per  succisione  come 
Re  di  Francia,  aveva  conquistata  parte  della 
U Spagna  iusin  all’  Ebro.  Per  lo  medesimo  diritto 


(a)  Ma«k.  kut.  I coirei. 
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di  conquista  possedeva  1*  Istria,  la  Dalmazia, 
tutta  la  Pannonia  sino  a’  confini  de'  Bulgari  e 
tirila  Traria,  ed  aurora  tutta  la  Dacia  conti- 
nente, la  Valarhia,  Moldavia  e Traodi vania.  E 
se  egli  non  ebbe  la  Spagna  di  là  dall’  Ebro,  e 
quella  parte  dell’ Affrica,  ch’era  dell’  Imperio 
d'Occidciile,  prima  che  i Vandali,  e lungo  tem- 
po da  poi  i Saraceni,  se  ne  fossero  imposses- 
sati. aveva  egli  dall’altra  parte  ciò  che  i Ro- 
mani non  poterono  mai  conquistare,  cioè  tutta 
quella  vasta  estensione  di  paese,  eh’  è tra  ’l 
Reno  e la  Vistola,  l’Oceano  settentrionale  ed 
il  Danubio,  divisa  ora  tra  tanti  Principi,  città 
libere  e Repubbliche,  di  cui  una  sola  parte 
compone  ciò  che  si  chiama  oggi  giorno  1’  Im- 
perio romano  : ed  Eginardo  (<i)  scrive,  che  i 
Re  che  dominavano  allora  nella  G.  Brettagna, 
gli  erano  talmente  sommessi,  che  nelle  loro 
lettere  lo  chiamavan  sempre  lor  Signore,  con 
sottoscriversi  di  lui  servidori  e sudditi. 

Vacando  dunque  per  tre  secoli  P Imperio  di 
Occidente,  e diviso  in  tanti  Principati  e Regni, 
essendosene  molti  uniti  nella  persona  di  Carlo, 
parte  per  ragion  di  successione,  e mollissimi 
per  diritto  di  conquista,  tanto  che  arrivò  a 
posseder  in  Occidente  molto  più  che  gli  altri 
Imperadori  Occidentali,  e precisamente  quei 
che  vi  furono  da  Onorio  insino  ad  Augustolo, 
non  deve  per  questa  parie  riputarsi  cosa  molto 
impropria  e strana,  se  i sudditi  di  Carlo,  ciò 
eh’  cali  era  in  realtà,  avessero  voluto  anche 
proclamarlo  Imperadore,  e dargli  quest’augusto 
titolo  ben  proprio  e corrispondente  al  suo  va- 
sto Imperio,  che  teneva  in  Occidente.  In  effetto 
questo  noine  non  dal  solo  romano  Pontefice, 
che  guidò  questa  azione,  gli  fu  dato,  nè  sola- 
mente da’  Romani,  ma  da  tutti  i Popoli  di  va- 
rie oazionL  che  portò  seco  Carlo  in  Italia.  Nar- 
rano Paolo  Emilio  t b)  e molli  altri  Scrittori 
più  antirbi  di  lui,  che  questo  Principr  fu  ac- 
compagnato in  Italia,  non  solamente  da  moltis- 
simi Signori  frantesi,  ma  da  infiniti  altri  di 
nazioni  diverse,  che  a lui  ubbidivano,  Sassoni, 
Borgognoni,  Teutonici,  Dalinazj,  Bulgari,  Pan- 
nonj.  Transilvani  ed  altri. 

Ed  è anche  presso  a’  medesimi  certissimo, 
che  dopo  il  terzo  di  che  fu  discussa  la  causa 
di  Lione,  essendo  quello  in  cui  celchravasi  il 
giorno  Natalizio  di  Nostro  Signore,  si  por- 
tò questo  Principe  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
a solennizzarlo  con  grande  apparecchio,  cd  en- 
trò in  essa  accompagnato  dal  Papa  c molti 
Prelati  e Magistrati  romani,  e seguitato  da  tutti 
i Signori  franarsi  c romani  e da  tutto  il  cor- 
teggio degli  altri,  ove  ritrovò  un’  infinita  mol- 
titudine di  Popolo  non  sol  romano  ma  mischia- 
to di  tante  altre  nazioni.  Mentre  Carlo  orava 
a pie  del  sepolcro  de’  Santi  Apostoli,  il  Papa, 
che  per  quest'  effetto  teneva  pronto  ed  appa- 
recchiato il  manto  imprrialc  od  una  ricca  co- 
rona d’oro,  da  poi  ch'ebbe  Carlo  finita  la  pre- 
ghiera, diede  segno  a1  Magistrati  romani  ed  a 
que’  Baroni,  che  erano  intorno,  e clic  stavano 

(a)  Efii.  in  vii.  Carsi.  Nifi. 

(0  Pisi.  Aerai).  4s  Rcb.  Frase. 


I intesi  di  ciò  che  dovessi  fare,  e postogli  la  eo- 
| rona  ani  capo,  con  tutti  gli  altri  cominciò  a 
1 gridare  : A Carlo  Augmtn  da  Pio  coronalo, 
grande  e pacifico  Imperodor  de'  Romani,  vita 

I * vittoria  (a)  : c risonando  queste  vetri  in  ogni 
cantone,  tutti  insieme  come  di  concerto,  il  l’a- 

, pa,  il  Senato,  i Romani,  i Franarsi  rd  il  Po- 
| polo  misto  di  tante  nazioni,  in  una  voce  ed  in 
un  medesimo  spirito,  si  misero  a gridare  con 
tutta  la  lor  forza  la  medesima  cosa,  eh’  essi 
ripigliarono  sino  a tre  volle  (A).  Sedata  rhc  fu 
l’acclamazione  «lei  Popolo,  Lione,  clic  aveva 
apparecchialo  ogni  cosa  per  ima  si  augusta  ce- 
rimonia, gli  diede  l’unzion  sacra,  non  mai  più 
per  T innanzi  ricevuta  da  niun  Imperadore  di 
Occidente,  e lo  vesti  d’un  lungo  ammanto  im- 
periale alla  romana:  unse  ancora  Pipino,  che 
si  ritrovò  presente  a questa  funzione,  come  Re 
d'Italia:  e da  poi  che  Carlo  ricevè  dal  Papa, 
[ dal  Senato  e da  tutti  gli  altri  che  vi  formo 
presenti,  tutti  gli  onoii  soliti  praticarsi  verso 
gli  antichi  Imperadori  romani,  i icnno-cendolo 
per  lor  Sovrano,  egli  all’  incontro  giurò,  che 
sarebbe  stalo  sempre  Proiettore  e Difm-ore 
della  Santa  Chiesa  romana  per  quanto  sapreb- 
j be  e potrebbe  : da  indi  in  poi,  deposto  il  ti- 
tolo di  Patrizio,  prese  quello  d'  Augusto  e di 
| Imperadore,  ch’egli  trasmise  alla  sua  poste- 
rità  { c ). 

Ecco  ciò  che  si  chiama  traslazione  dell’  Im- 
perio di  Occidente  a*  Franzesi,  dal  cui  fatto 
; niente  possono  ricavare  i Pontefici  romani  per 
sostentar  le  loro  pretensioni  ; perchè  se  bene 
Lione,  coinè  uno  de’  principali  della  otta  di 
Roma,  avesse  guidata  quest' azione,  a cui  più 
d’ogni  altro  ciò  importava  per  obbligar  mag- 
! giumente  Carlo  a protegger  la  sua  Chiesa,  c 
! venisse  con  ciò  intieramente  a cedere  tutto 
| quello,  che  i suoi  prede  escori  s'  aveano  gua- 
lj  dagnato  sopra  Roma,  è però,  presso  coloio  che 
! sono  intesi  dell' Isloiia  Augusta,  nolo  abba.tan- 
ta,  che  non  altamente  si  solevano  acc  lamare 
il  anticamente  gl’  Imperadori  romani.  Le  accia- 
j.  reazioni  si  facevano  dal  Popolo  e da’  soldati, 

II  ma  da  alcuni  piivali  era  a lor  proposta  U per- 
1 sona,  che  essi  doveano  acclamare.  Niun  però 
' sognò  d’attribuire  l’elezione  a quo’  pochi,  che 

pioponevan  la  persona  e non  al  Popolo  ed  ai 
soldati,  che  lo  gridavano  cd  acclamatami  lui- 
| peradore;  ed  inoltre  queste  acclumazioui  deno- 
tavano non  solo  il  presente,  ma  anche  l’ ante- 
cedente consenso  del  Popolo.  Mollo  meno  po- 
tranno sostentar  le  loro  pretensioni  per  la  co- 
; ronazione  ed  unzione  che  Carlo  riceve  per 
Lione;  poiché  crediamo  esser  oggi  mai  a lutti 
notissimo,  queste  essere  pure  cerimonie,  che 
non  s'appartengono  punto  alla  sostanza  dell' Im- 
perio, in  guisa  che  potesse  dirsi,  ette  ehi  le  fa, 
dia  con  esse  l' Imperio  o il  Regno.  Fuioùu  que- 

(«)  F.gisbar.  A.  802. 

(*)  A Basissi  ai  in  vita  Lson.  HI.  Ab  omnibus  contlitnliu 
•si  Impctalor  Romiioiia. 

(f)  Efisb.  is  Anna).  Moie  anliqoorsm  Prindpnm  adotsta» 
rat;  ac  deiodn  omino  Filmò  nomile,  Impeuloi,  «I  Aoju- 
itm  ippellator. 
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•te  cerimonie  introdotte  da'  Principi  cristiani,  a pera  dori  nini  successori.  usarono  in  Italia  la 
forse  seguendo  l’esempio  degli  auliebi  Re  della  ; loro  Sovranità  e Signoria,  non  perche  forse 
Giudea,  che  usavano  farsi  ungere  da’  Sacerdoti  ; (1  questo  titolo  d’  Irn  pera  dorè  portasse  loro  que* 
ed  i primi,  che  )’  introdussero  in  Occidente,  ||  sla  ragione,  ma  come  Re  d*  Italia  ch’egli  era, 
furono  i Re  di  Spagna  e quelli  di  Francia,  se-  - e siccome  furono  i suoi  successori,  i quali  si 

fecero  per  ciò  in  Milano  acclamar  per  tali,  ed 


guitali  da  poi  dagli  altri,  il  che  gli  Orientali 
anche  abbracciarono  (<i).  In  Frangia  il  Re  Cri- 
stianissimo  dal  Vescovo  di  Rem*  riceve  questa 
cerimonia.  In  Ispagna  quel  Re  dall' Arcivescovo 
di  Toledo.  I Re  d’ Italia  solevan  farsi  ungere 
ed  incoronare  dagli  Arcivescovi  di  Milano:  quei 


ungere  ed  incoronare  da  quello  Arcivescovo!  ed 
i aggiunsero  alle  leggi  longobarde  altre  lor  prò* 
prie,  non  come  Imperadori,  ma  come  Re  d’  I* 
talia  e successori  de’  Re  Longobaidi  Venne  sì 
bene  in  pensiero  a Carlo  M.,  come  narra  Paolo 


d’ Inghilterra  dall’Arcivescovo  di  Cantorbcri  : i Emilio  (a),  d’unire  all'Imperio  la  Francia  c 
quei  d'Ungheria  dal  Vescovo  di  Strigonia  : c sottoporla  ale  leggi  di  quello,  ma  i Grandi  di 
gli  altri  Re  ciascuno  da’ suoi  Vescovi;  infino  Francia  abbonarono  tal'utiione;  Cur  milite»  tuo*, 

il  nostro  Arechi,  come  si  è veduto,  Principe  ; dicevano,  fiegaum  luum , Franàmm  tuata,  //fi- 


di Benevento,  volle  farsi  ungere  e coronare  dai 
suoi  Vescovi  beneventani:  e sarebbe  privo  di 
ogni  buon  senso  chi  dicesse  che  da  questi  Ve- 
scovi si  facessero,  o costituissero  tanti  Principi, 
Re  o Imperadori. 

Anche  in  Oriente  nel  sesto  secolo,  Giustino 


perii  (> rifilici» m facete  ttudrt  Imperivqu*  tu 
cere?  Ond' è che  ì Francesi  pretendono,  che 
più  tosto  l’Imperio  fosse  membro  della  Monar- 
chia francese,  che  la  Francia  dell' imperio. 

Che  che  ne  sia,  egli  per  quel  che  riguarda 
il  nostro  instituto,  è d.i  jioiare.  che  Carlo  M. 


Jmperadore  si  fere  coronare  da  Giovanni  (b)  I con  tutto  questo  suo  augusto  titolo  d’ Impera 
Patriarca  di  Costantinopoli  : eppure  questo  Ira»  ! dorè,  niente  rilevò  sopra  il  nostro  Ducato  di 
peradore  dopo  sei  anni  volle  essere  di  nuovo  | Benevento,  sopra  quel  di  Napoli,  e sopra  ciò 
incoronato  da  Giovanni  R.  P.  Molti  Principi  f che  ritenevano  ancora  i Greci  in  queste  nostre 
non  una,  ma  più  valle  vollero  usar  que»tc  ce-  ji  province;  ond’ è che  questo  Regno  daH’Irape- 
rirnonie  : Pipino  padre  di  Carlo  M.  si  fece  un-  Il  rio  novellamente  surto  d' Occidente  fu  riputato 
gere  la  prima  volta  da  Rondano  arcivescovo  di  sempre  diviso  ed  independente,  e perciò  con  ra- 
M.igonza  ; e tre  anni  da  poi  da  Stefano  R.  P.  | gione  vanta  i pregi  d’ima  vera  Motwchin.  Si 
Carlo  stesso  ben  due  volte  fo  unto  ed  incoro- 
nato, ed  imitando  suo  padre  fece  far  I’  Messo 
a’  suoi  figliuoli  Pipino  Re  d’  Italia  e Lodovico 
Re  dell’  Aquilani»  (c).  (Queste  cerimonie  adun- 
que non  danno  Imperj  o Regni,  ma  suppongo- 
no colui  clic  le  vuole  già  Imperati ure  o Re  ; 
siccome  non  minor  vanità  sarebbe,  dal  giura- 
ta mento  che  diede  Carlo  ili  voler  essere  Pro- 
tettore e Difensore  per  quanto  potrà  della 
Chiesa  romana,  ricavarne  alcun  frutto,  come 
se  quello  fosse  stalo  un  giuramento  di  fedeltà  o 
di  ligiomaggio,  come  alcuni  hanno  pur  sognalo. 

* Ma  siccome  i Pontefici  romani  niente  posso- 
no ricavar  da  questo  fatto;  mollo  meno  ne  potè 
ricavar  Carlo  stesso  o gli  altri  lm|w»radori  suoi 
successori  da  sì  auguro  e specioso  titolo,  ri- 
spetto agli  altri  Principi,  che  a lui  non  erari 
sottoposti.  Ninna  ragione  potè  di  nnovo  reear- 
segli  a riguardo  degli  altri;  e perno  quei  Prin- 
cipi ritennero  i loro  Reami  liberi  ed  imlepcn- 
denti  , onde  con  ragione  vantano- esser  veri 
Monarchi,  ed  i loro  Stati  vere  Monarchie:  per- 
ciò i Re  di  Spagna , che  liberi  ed  assoluti  Si- 
gnori furono  sempre  de*  loro  Reami,  vantano 
con  ragione  il  Regno  loro  esser  Monarchia,  ne 
per  conio  alcuno  all' Imperio  d’ Uccidente  sot- 
toposto. Il  Regno  d'Inghilterra,  dicono  i F can- 
tieri e con  essi  Cujacio  (t/),  che  un  tempo  salutò 
l'Imperio  come  Feudatario,  ma  gl’inglesi,  e 
per  essi  Arturo  Dock  (e)  costantemente  lo  nie- 
gano.  Carlo  i»le>so,  siccome  tutti  gli  altri  Im- 


(«)  Vrdi  il  Mar*  Gallici*  4’ Ale*.  Patrisio. 

(I)  Ejnsl.  Jo.  ad  Hm  umili  m.  V.  Duplo,  de  aot.  Eccidi». 
(O  V.  Patrie  ia  Marie  Gali. 

(O  Coite.  I.  i d«  Fsal.  *it.  i. 

<c)  Arthur.  Dock.  l>t  u-o,  .(  ««t  J.  R.  Ub.  a.  par.  3. 
»*».  1 cap.  8. 


renda  più  che  mai  Augusto  e con  titoli  e con 
fatti  eccelsi  Carlo  M.,  die  oli’  incorri ro  Gri- 
nioaldo  Principe  di  Benevento  non  vuol  al  suo 
Imperio  sottoporsi.  Le  guerre  mense  da  lui  e 
dal  suo  figliuolo  Pipino  contro  Grimoaldo,  ora 
più  che  mai  proseguono  ostinate  e crudeli;  e 
Grimoaldo  altamente  si  protestava  di  voler  es- 
ser sempre  libero  così  come  egli  era  nato,  re- 
sistendo sempre  a tutti  i Frantesi  ed  a Pipino 
impegnato  per  abbatterlo,  c di  ridurre,  benché 
invano,  sotto  la  sua  dominazione  Benevento.  E 
non  pure  i Popoli  di  quelle  città  do!  nostro 
Regno,  eh’ ci  ano  rimase  sotto  I1  Imperio  de’  Gre- 
ci, non  riconoscevano  Carlo  per  P Itnperador 
romano,  reputando  questo  titolo  proprio  del- 
l’ Imperador  d»  Co»lat»lintipoli  ; ma  gli  stessi 
Beneventani  erano  ancora  di  ciò  persuasi,  tanto 
che  l’Anonimo  Salernitano  non  merita  que’ rim- 
proveri dal  Pellegrino,  se  nella  sua  istoria,  in- 
troducendo que’  Vescovi  che  davano  questi  ti- 
tolo a Carlo  M.  d ee,  che  essi  glie  lo  davano, 
perchè  cosi  lo  chiamavano  tutti  i suoi  Corteg- 
giai)! c quella  gente  che  portava  seco;  poiché, 
e’  dice,  non  può  in  niun  modo  chiamarsi  Jm- 
per.nl ore,  se  non  colui,  che  presiede  nel  Regno 
tornano,  cioè  costantinopolitano  : e che  i Re  dì 
Francia  allora  *’  usurpavano  quel  nome,  che 
essi  prima  non  avevano  mai  avuto  (b):  nome 
che  per  lunga  scric  d anni  fu  sempre  contrastato 
a’ successori  di  Carlo  dagl’  Imperadori  d Unen- 
te, poiché  se  bene  l’ Injpor.idiicci  Irene  e poi 
Mici-loro  avessero  procurato  tener  alleanza  eoa 

(a)  Pani  Arsii.  L 3.  in  Caf.  M. 

(*)  Anon.  Salerà,  a pud  Prlfcg.  par.  I tinti,  a pag.  170. 
Imprralor  qnippc  orniti  modo  non  dici  pulci!,  nisi  gai  ia  fin- 
gilo Ramano  praml,  hoc  ol  CoaibstìuapotìUn». 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Carlo,  e regolando  i termini  dei  due  Jroperj.  I 
prr  porvi  ben  fermi  limiti,  e per  togliere  ogni  j 
occarion  di  contesa,  avessero  riputato  a' ere  il  J 
Principato  di  Benevrnto,  come  un  confine  ed  | 
una  barriera,  e col  trattato  clic  fu  tra  di  loro 
conchittso,  avrssrro  confermato  il  titolo  il’ In»- 
peradore  a Carlo  M.,  null.idimeno  gl’  Impera-  | 
dori  d’Oriente  »nccrs>ori  di  N tee  foro,  rompendo  ; 
tutti  i preceduti  trattati,  mossero  ai  di  lui  suc- 
cessori non  solamente  guerra  per  le  province, 
che  preleml-  ado  essere  stole  tolte  al  lor  Impe- 
rio, ma  anche  per  questo  nome  d’  linperadorc, 
clic  non  volle» o a patto  veruno  accordargli  ; né  , 
mai  Imperadori  o Re  d'  Italia,  ina  solamente 
Re  di  Francia  erano  da  essi  nomali.  Anzi  I'  lin- 
peradorc Basilio,  avendogli  i Legati  del  Ponte- 
fice Adriano  II  recate  alcune  lettere,  nelle  quali 
il  Re  Lodnvico  si  chiamava  linperadorc;  ordinò 
clic  si  radesse  in  quelle  il  nome  d’ linperadorc, 
e mandò  un  suo  Legato  a Lodovico,  al  quale  j 
per  sue  lettere  esortò,  che  per  l'avvenire  s'a-  j 
atcncssc  dal  nome  d’ impr radure;  ma  alle  que- 
rele di  Basilio,  Lodovico  rispose  con  una  ben 
grave  e forte  lolteia,  clic  vien  rapportata  dal 
Baronio  (a)  ne*  suoi  Annali  c da  Federico  Mo- 
relli (A)  nelle  note  a’  Temi  di  Costantino  Por- 
fi  ro  genito,  il  quale  pure,  imitando  P esempio  di 
Basilio  suo  avo,  non  diede  mai  nome  d’  linpe- 
radorc a’  successori  di  Carlo,  chiamandogli  sem- 
plicemente Re  di  Francia.  Rimasero  adunque  J 
queste  nostre  province,  sin  dal  tempo  che  ri- 
sorse il  nuovo  Imperi»  d’ Uccidente,  distaccate  ; 
ed  independenti  dall’  Imperio,  quando  lo  ten-  1 
nero  i Franarsi,  c molto  più  quando  ristretto 
ili  una  parte  della  Germania,  pervenne  in  inano 
degli  Alemanni  e d'altre  Nazioni,  come  chiara*  J 
mente  vedrassi  nel  corso  di  questa  istoria. 

Carlo  intanto,  mandali  che  ebbe  ad  intcrces*  : 
tion  di  Lione  in  esilio  i suoi  accusatori  ( poi- 
ché egli  P avrvn  rond.inn.iti  a pena  capitale  ) 
trattenendosi  nel  principio  di  quest’anno  Ho» 
in  Roma,  parli  poi  da  questa  città  nel  mese 
d’ Aprile,  e portassi  in  Pavia,  dove  volle  agli 
editti  da’  Re  longobardi  suoi  predecessori  ag«  j 
giungere  nuove  leggi,  che  allo  stato  presente 
d'Italia  fossero  più  conformi  c necessarie.  Molte  i 
altre  leggi  stabili  intorno  alle  cose  ecclesiasti- 
che, praticando  all'  uso  di  Francia,  di  convocare  & 
prima  di  promulgare,  non  pur  l'Ordine  dc'No-  jj 
bili,  de’ Magistrali  e de’ Giudici,  come  facevano  | 
i Longobardi,  ma  anrhe  P Ordine  ecclesiastico 
de’  Vescovi,  Abati  ed  altri  Prelati  della  (Chic-  l! 
sa;  poiché  in  questi  tempi  I’  Ordine  del  Ter/d  jj 
Stato  non  era  ancora  entrato  in  Francia  a parte  , 
ne’ comuni  affari  e deliberazioni  (e)  Guc»1®  *uc  ' 
1*8**»  ch’egli  stabili  in  Pavia  come  Re  d*  Italia,  i 
si  leggono  ancora  nel  Codice  Caveuse  dopo  gli  : 
editti  degli  altri  Re  longobatdi  suoi  predcces-  I 
sori  : omP  é che  ne'  tre  libri  delle  leggi  longo- 
barde il  compilatore  de’  medesimi  v'  inserì  an- 
che alcune  di  quelle,  ira  le  quali  una  (ti)  ve  | 

(a)  Baroli.  Ali.  lem.  io. 

(4)  Fcd,  Muletti  in  noi.  ad  I.  3.  Tti.  II. 

(<)  l.oyMM».  De*  Oid.  48. 

ifO  Lil».  a lil.  5;  lib.  I. 


n’c,  dove  non  meno  a' Romani  si  lasciano  in- 
tatte le  loro  leggi,  c che  secondo  quelle  dove»- 
ser  vivere,  che  a’  Longobardi  le  loro  ; c lesli- 
fira  Cario  Sigonio  (n)  conservai  si  anche  in  Mo- 
dena queste  leggi,  rapportando  il  proemio  delle 
medesime  consimile  a quelli  che  i Re  longobardi 
soleva n preporre  a'  loro  editti.  Ciò  che  i Goti 
ed  i Longobardi  chiamarono  E^itn,  i iranzesi 
appellarono  Capitolari,  Furono  cosi  diurnali, 
perché,  come  dice  Doujat  (/•),  erano  disposti 
per  rapitoli,  ovvero  capi.  Al  di  loro  esempio 
gli  altri  Princìpi  chiamflron  pure  le  loro  leggi 
Cnpilo'ari  ; anche  i nostri  Principi  longobardi, 
con  lutto  che  fieri  ed  ostinati  pernici  rie’  Fran- 
zesi,  non  si  sdegnarono  in  ciò  imitargli;  onde 
le  leggi  che  nel  Principato  di  Benevento  furono 
stabilite  d.i  que*  Principi,  Capitolari  si  dissero  ; 
e presso  Camillo  Pellegrino  si  leggono  perciò 
i Capitolari  d*  Arechi,  di  Sicardo,  di  Radelclli- 
sio  e d’  altri  Principi  beneventani. 

Non  pure  laseiò  Carlo  intatte  le  leggi  romane 
c le  longobarde,  ma,  per  quanto  la  condizione 
di  que’  barbari  rd  Oscuri  tempi  comportava,  si 
sforzò  di  restituire  la  giurisprudenza  romana 
in  qualche  lustro.  Si  riconosceva  questa  e si 
r.vcliiudrva  non  già,  come  si  e veduto,  da’  libri 
di  Giustiniano,  de' quali  in  questi  tempi  in  Oc- 
cidente pora  rr.i  la  notizia  e molto  minore 
1*  autorità  ; ma  dal  Codice  di  Teodosio  c dai 
suo  Breviario  compilato  per  Alarico;  c quan- 
tunque distratto  da  varie  militari  cure,  e per 
la  mancanza  de’  Professori  e per  l’ ignoranza 
del  secolo,  non  potesse  ridurre  ad  effetto  il  suo 
desiderio,  emendò  però  come  potè  meglio  il 
Breviario  d’ Alarico,  donde  la  legge  romana  era 
nel  Foro  a'  Giudici  allegala. 

L’esempio  del  padre  imitò  Pipino  Re  d'Ita- 
lia: ci  restano  ancora  di  lui  i suoi  Capitolari  (c), 
che  come  he  d’ Italia  promulgò,  i quali  pari- 
mente dopo  gli  editti  ile’  Re  longobardi  leggiamo 
nel  mentovato  Codice  Cavcnse  : molte  sue  leggi 
perciò  da  quell»  estratte,  vediamo  inserite  nel 
volume  delle  legai  longobarde  (.</)  : donde  si 
veile  chiaro,  che  le  Ic^gi  che  Girlo  e gli  altri 
luipemdori  d’ Occidente  suo»  successori  stabili- 
rono come  Re  d’  Italia,  e ctie  » i vedono  inserite 
nel  Corpo  delle  leggi  longobarde  ebbero  in  Ita- 
lia forza  e vigore,  non  perché  fatte  come  Im- 
pennimi, ma  come  Re  «l'Italia  eh’ essi  erano* 
Così  Pipino  che  non  fu  mai  lroprrad«»re  (onde 
devono  emendarsi  nel  volume  delle  leggi  longo- 
barde quelle  iscrizioni,  che  purlauo  alcune  sue 
leggi  d Imperato r Cipiimt)  perchè  vivente  I Jm- 
perador  Carlo  suo  padre  era  stato  costituito  Re 
d’  Italia,  fece  perciò  come  tale  le  sue  leggi,  le 

(a)  Si jon  ad  Ab.  801. 

(Jt)  Duuj.il  bi»l.  Jar.  Civ.  ysg.6o.  Da1  pgihWi  di  Cavia 
M.  « delle  Raccolte  latte  da  Annego»,  da  Beveilelb  1 -eviti, 
e da  altri,  »on  di  vedersi  Rilutto  Inai.  1.  Vat.  Kcj*en. 
hisl.  Jor.  Cau.  Slmv.  cap.  6.  hisl.  .Tur/Gemu».  10,11 
et  13. 

( ’f ) Kxlal  Capitolare  Pipisi  Regi»  ililiae  àtt.  A.  TpJ^H 
Bdlultata  I 1 |i.  6.13.  Kjasdem  Capitali  c oueipta  o Cr** 

Lon|ob.  pag.  f.41. 

(«/)  Lib.  a lil.  S;  I-  3 et  lil.  .’>*)  I.  3.  tl  4* 
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quali  in  essa  ebbero  lutto  il  vigore,  e fra  le  I mancavano,  come  emoli  t Ticini  continue  oe- 
leggi  longobarde  de'  He  furono  annoverate.  | rasioni  di  guerre.  Questo  Principe  pose  fra  loro 
Mori  Pipino  sul  fine  dell’anno  810  da  poi  pace:  ma  il  di  lui  destino  portò,  che  quella 


che  Cario  suo  padre  avea  conchiusa  in  Àquis- 
grana  la  pace  con  Niceforo,  o mori  assai  gio- 
cane in  età  di  trentatrè  anni,  1'  anno  09  del  suo 
Regno,  non  lasciando  che  un  figlinolo  naturale 
cbiannto  Bernardo  in  età  di  dodici  in  tredici 
anni,  il  quale  due  anni  da  poi  fu  dall*  avo  creato 
Re  d’Italia. 

Un  anno  appresso,  sul  fine  del  811,  trapassò 
ancora  Carlo  primogenito  dell’  Imperadore,  a 
cui  il  padre  avea  destinata  la  Francia  colla 
Torenna  ed  una  parte  del  Regno  di  Borgogna, 
e mori  senza  lasciar  figliuoli:  di  maniera  che 
de’  tre  figliuoli  che  egli  avea  destinati  per  suc- 
cessori ne*  suoi  Stati,  non  gli  rimase  che  Lodo- 
vico  Re  dell’  Aquilani»  ; perciò  associollo  al- 
1*  Imperio,  e lo  fece  coronare  in  Aquisgrana  nel 
mese  di  settembre  dell’  anno  seguente  81 3.  Morì 
pure  in  fine,  dopo  aver  regnato  47  anni  in  età 
di  70  l’invitto  Carlo,  Principe  che  riempie  il 
Mondo  della  sua  fama,  e che  meritamente  acqui- 
atosii  il  soprannome  di  Grande:  morì  in  Aquia* 
grana  l’anno  81 4 il  di  a8  del  mese  di  gen- 
naio, lasciando  per  suo  succcssor  dell’Imperio 
e dei  Regni  di  Francia,  di  Aquitania  e di  Ger- 
mania Lodovico  suo  Ggliuolo,  soprannominalo 
il  Pio,  ovvero  il  Buono  c Bernardo  suo  nipote 
Re  d' Italia. 

CAPITOLO  VI 

Di  Grimoaldo  II,  Sicone  e Sicardo  Principi  di 

Benevento  j della  pace  che  formarono  coi 

Frantesi,  e delle  guerre  che  mossero  «'Na- 
poletani. 

Intanto  al  Principato  di  Benevento,  per  la 
morte  accaduta  nel  806  di  Grimoaldo  senza 
lasciar  di  sé  prole  maghile  (poiché  Gottifredo 
era  a lui  premorto),  era  stalo  innalzato  un  altro 
Grimoaldo,  che  fu  suo  Tesoricro,  onde  con  ma- 
nifesto errore  il  Sigonio  reputò  un  solo  Gri- 
moaldo questi  due.  Fu  questi  un  Principe  di 
genio  lutto  diverso  dal  suo  predecessore , di 
soavi  costumi,  e mollo  alla  pace  inchinato,  il 
quale  per  liberar  il  suo  Stalo  dalle  continue 
scorrerie  de’  Franzesi,  si  risolse  di  pattuire  con 
quelli  una  ben  ferma  pace,  ed  estendo  morto 
Pipino,  mandò  a questo  fine  suoi  Legati  all'lm- 
peradore,  il  quale  non  ancora  avea  dichiarato 
Re  d’Italia  Bernardo  suo  nipote  Cado  che  si 
trovava  allora  distratto  contro  i ribellanti  Bret- 
toni, e contro  gli  Schiavoni,  vi  diede  orecchio, 
e contentandosi  del  tributo  offerto  da  GrimoaJ- 
do,  fermò  cou  lui  la  pace  («).  Da  questo  tempo 
innanzi  il  Principato  di  Benevento  rimase  tribu- 
tario agl’Imperadori  d’Occidcnte  come  Re  d’Ita- 
lia, ed  i Beneventani  per  lungo  tempo  furouo 
lu  pare  eon  i Franzesi. 

Diede  Grimoaldo  all’ incontro  la  pace  a’ Na- 
poletani: questi  due  Popoli,  Beneventani  e Na- 
poletani, fuion  quasi  sempre  in  contese,  e non 

(a)  Alisi.  Eichrmp.  a un.  J. 


non  guari  durasse,  per  occasione  ebe  saremo  a 
raccontare.  Governava  in  questi  tempi  ìl  Du- 
cato napoletano  per  l’ Imperador  Lione  sopran- 
nomato  l*J fmeno,  Teodoro  Duca  e Maestro  dei 
soldati,  il  quale  fermata  ch’ebbe  la  pace  con 
Grimoaldo,  amministrava  il  Ducato  con  somma 
quiete  e tranquillità;  ma  un  nobile  beneven- 
tano chiamato  Dauferio  e per  difetto  di  lingua 
soprannomato  il  Baldo,  di  torbido  ingegno  e di 
spiriti  ambiziosi  turbò  pace  sì  tranquilla;  poi- 
ché questi  con  somma  ingratitudine  congiu- 
rando contra  Grimoaldo,  da  cui  in  molta  stima 
era  tenuto,  cragli  venuto  in  pensiero,  dovendo 
passar  questo  Principe,  mentre  approssimavasi 
a Salerno,  per  un  ponte  di  sbalzarlo  e preci- 
pitarlo in  mare  (a):  ma  scopertasi  la  congiura, 
passando  egli  sano  e salvo  il  ponte,  fece  impri- 
gionar tosto  i congiurati:  Dauferio  che  noo  ri- 
trovossi  presente,  ciò  conosciuto,  tosto  si  pose 
in  fuga,  e verso  Napoli  s’avviò,  dove  da’ Napo- 
letani fu  accolto,  ed  il  Duca  7 eodoro  lo  ri- 
cevè sotto  la  sua  protezione.  Se  nc  offese  a 
dovere  il  Principe  Grimoaldo,  onde  per  ven- 
dicar questi  torti,  ragunato  all'istante  come 
potè  meglio  le  sue  forze  cosi  terrestri,  come 
marittime,  verso  Napoli  incarnati nossi,  e giunto 
vicino  alle  mura,  vide  opporsi  a lui  molla  gen- 
te, che  tutti  erano  in  arme  per  ributtarlo.  Al- 
lora Grimoaldo  tutto  acceso  d’ira  e di  sdegno 
tentò  ostinatamente  di  combatterla.  Si  pugnò 
ferocemente  e per  mare  e per  terra;  e fu  tanta 
la  strage  de’  Napoletani,  che  per  sette  e più 
giorni  si  videro  Tacque  del  lido  del  mare  brut- 
tate del  sangue  de*  morti,  narrando  Erchem- 
perto  (ò),  che  sino  a*  suoi  di  in  terra  si  vede- 
vano i tumuli  de' cadaveri  degli  uccisi,  essendo 
restali  sul  campo  cinquemila  morti  in  quella 
battaglia:  solamente  il  Duca  Teodoro  e T infa- 
me Dauferio  scamparono  dalla  battaglia  salvi, 
e datisi  in  fuga  rd  inseguiti,  riuscì  loro  final- 
mente porsi  dentro  le  mura  della  città;  ma  non 
perciò  trovarono  quivi  riposo,  poiché  piene 
d’ira  e baccanti  colle  ai  mi  alle  mani  furo- 
no inseguiti  dalle  donne  napoletane,  i mariti 
d'  ile  quali  eran  rimasi  uccisi  nella  precedente 
battaglia,  ad  alta  voce  sopra  di  essi  gridandogli 
per  traditori  ed  infami,  e che  rendessero  loro 
i mariti,  già  che  per  essi  erano  stati  morti, 
avendo  mossa  cosi  ingiusta  guerra  a'  Beneven- 
tani. Intanto  Grimoaldo  inseguendo  i fuggitivi 
giunse  insino  alla  Porta  Capuana,  che  trovatala 
chiusa,  col  suo  stocco  la  percosse,  nè  quivi 
era  chi  potesse  resistergli.  1 Napoletani  seriale 
tutte  le  porte,  dentro  le  mura  si  chiusero  della 
città,  pensando  a difendersi  come  si  potrà  il 
meglio.  Sedati  intanto  per  opra  del  Duca  i tu- 
multi e gli  schiamazzi  delle  donne,  cominciò  a 
maneggiarsi  la  pace,  e fu  cotanta  la  destrezza 
c l'efficacia  di  Teodoro,  che  placato  Grimoal- 
do, Principe  per  altro  mitissimo  e molto  incli- 

(a)  Erclcmp.  n.  8. 

(>)  td.  ifcd. 


«alo  alla  misericordia,  gliela  concedette:  si  con- 
tentò per  ammenda  d' ottomila  scudi  d'oro  e 
che  gli  fosse  restituito  Dauferio;  e fu  tanta  la 
sua  dementa,  che  non  solo  gli  perdonò  tutti 
i tradimenti  e ribalderìe,  ma  anche  l'accolse 
nella  sua  grafia  e nel  prìstino  favore. 

Ma  il  destino  di  questo  prìncipe  non  fini  qui 
per  perderlo  ; poiché  non  cosi  tosto  Grimoaldo 
fu  salvo  di  questa  congiura,  che  pochi  anni 
dapoi  glie  ne  fu  ordita  un*  altra  irreparabile, 
per  la  quale  finalmente  riuscì  scongiurati  d’am- 
mazrarlo.  Capi  di  questa  congiura  furono  Ra- 
dechi  Conte  di  Consa  e Sicone  Castaldo  d’  A- 
cerenza.  Era  Sieone  uomo  di  gran  autorità  in 
Spoleto,  e per  doversi  opporre  a*  disegni  di  Pi- 
pino era  entrato  in  sua  disgrazia;  onde  di  lui 
temendo,  rirovrossi  come  in  sicuro  asilo  a Be- 
nevento, ed  arcollo  dal  Principe  Radechi  lo  creò 
Castaldo  d’ Acerenza,  In  oudrì  presso  di  lui  con 
tanta  affezione  e grazia  che  lo  pose  in  ispe- 
ranza  di  doverlo  lanciare  suo  successore  (a)  : 
Grimoaldo  suo  figliuolo  l’amò  anche;  ma  ve- 
dutosi egli  da  poi  posposto  a questo  11  Gri- 
fnoaldo,  di  mal  animo  lo  soffeiiva,  apirando 
tempre  al  Prinripato:  unitosi  perciò  con  Rade- 
chi,  tese  insidie  a questo  infelice  Principe,  il 
quale  fu  ucciso  da  costoro  nell’  anno  817,  ed 
in  suo  luogo,  guidando  il  tutto  R .dechi,  fu  dai 
Beneventani  al  Principato  da  Benevento  innal- 
zato Sicone  ancorché  straniero.  Radechi  pen- 
titosi poscia  d’una  tanta  scelleratezza  si  rendè 
poco  da  poi  Monaco  in  Monte  Cassino  (6). 

§-  !.  Di  Sicone  IV  principe  di  Benevento. 

Sieone  quarto  Principe  di  Benevento,  per 
regger  con  più  sicurtà  c stender  più  oltre  il 
suo  Principato  sopra  i Napoletani,  nel  primo 
anno  del  suo  regno  1 istallili  di  nuovo  la  pace 
già  prima  fatta  da  Grimoaldo  co’  Franarsi,  ed 
in  quest'anno  818  confer untila  con  Lodovico  il 
Buono,  il  quale,  per  la  morte  di  Bernardo,  era 
succeduto  anche  nel  Regno  d' Italia,  promet- 
tendogli parimente  il  tributo.  Da  poi  dal  suo 
genio  torbido  rd  ambizioso  fu  portalo  a movere 
aspra  e ci  mici  guerra  a'  Napoletani,  avendo  in- 
tanto assunto  per  Collega  Sirai  do  suo  figliuo- 
lo, a cui  diede  per  moglie  la  figliuola  di  Dau 
ferio  (c). 

Il  pretesto  si  narra  che  fosse,  per  aver  i Na- 
poletani discacciato  Teodoro  loro  Duca,  mollo 
suo  stretto  c caro  amico,  e per  aver  eletto  in 
suo  luogo  Stefano.  Cinse  Napoli  per  mare  c 
per  terra  di  stretto  assedio,  infinché  buttata  a 
terra  una  pai  te  della  muraglia  verso  il  mare, 
per  quivi  già  meditava  col  suo  esercito  entrar 
trionfando;  e sarebhegli  certamente  riuscito  al- 
lora, ciò  clic  i suoi  prcdecessoi  i non  poteron 
mai  conseguire,  di  sottopor  Napoli  al  suo  Prin- 
cipato, se  l'astuzia  c l' inganno  del  Duca  Sic-  [ 
fano  e de' Napoletani  non  fossero  stati  pronti, 
poiché  avendogli  il  Duca  dimandala  la  pace, 
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con  offerirgli  la  città,  che  si  rendeva  già  al  vin- 
citore, gli  chiese  che  per  allora  si  trattenesse 
d’ entrarvi,  potendo  ciò  fare  la  mattina  del  gior- 
no seguente  nella  quale  avrebbe  più  gloriosa- 
mente potuto  entrar  trionfando  (a):  ed  accioc- 
ché Sieone  prestasse  a lui  tutta  la  fede,  gli  man- 
dò per  ortaggi  pegni  assai  cari,  la  propria  ma- 
dre e due  suoi  figliuoli.  Gli  credette  Sicone,  c 
mentre  s’ apprestava  la  mattina  del  seguente 
giorno  per  entrar  nella  città  tutto  fastoso  e 
trionfante,  i Napoletani  presto  presto,  la  notte 
clic  si  frappose,  rifecero  la  muraglia  c tutti  la 
mattina  per  tempo  si  fecero  veder  pronti  alla 
dtfesa.  Arse  di  rabbia  e di  sdegno  Sicone  con 
Sicardo  suo  figliuolo,  nè  lasciarono  di  batter 
la  città  più  ferocemente  e con  maggior  osti- 
nazione per  obbligarla  a rendersi.  Ma  ostinati 
ugualmente  i Napoletani,  respinsero  con  ugual 
ardire  e ferocia  gli  assalti  : tanto  che  per  molto 
tempo  appresso  durò  questa  guerra  vie  più  osti- 
nata e crudele.  1 Napoletani  da  dura  necessità 
costretti,  e vedutisi  negli  estremi  perigli,  final- 
mente pensarono  di  ricorrere  agli  aiuti  di  stra- 
niere forze:  lontani  eran  gli  aiuti  dell' Impera- 
dor  «l’Oriente,  il  quale  implicalo  in  altre  imprese 
a tutto  altro  avea  l’ animo  rivolto,  che  di  soc- 
correr Napoli.  Risolsero  per  tanto  di  ricorrere 
al  presidio  de’  Franzest;  ed  avendo  mandato  a 
sollecitar  I'  Imperador  Lodovico,  furon  loro  dal 
medesimo  somministrati,  aiuti  c ancorché  pie- 
Il  cioli,  nulladimeno  furon  tali,  che  per  qualche 
tempo  poterono  prolungare  la  difesa  c render 
vani  gli  sforzi  di  Sicone.  Ma  poiché  da  questi 
Principi  stranieri,  come  distratti  in  cose  più 
premurose,  non  si  continuavano  i soccorsi,  e 
dall’  altra  parte  in  Sicone  non  si  vedeva  per 
niente  scemala  la  ferocia  e I'  ostinazione;  non 
potendo  i Napoletani  sostenere  più  lungamente 
1’  assedio,  proccurarono  per  mezzo  del  loro  Ve- 
scovo Orso  di  trattar  la  pace  con  Sitone,  con 
quelle  condizioni  meno  dure  che  si  potesse.  Fu 
tale  l'efficacia  ed  il  modo  di  questo  Prelato, 
che  portatosi  da  Sicone,  tanto  lo  pregò,  che  fi- 
nalmente gliela  concedette  con  questi  patti:  clic 
da  allora  avanti  dovessero  i Napoletani  pagar  ai 
Principi  di  Benevento  ogni  anno  il  tributo,  che 
chiamarono  Citila lam  : e che  il  corpo  di  S.  Gen- 
naro, Vescovo  che  fu  di  Benevento,  che  i Na- 
poletani tenevano  nella  sua  Basilica  fuori  le 
mura,  c eh'  egli  si  avea  già  tulio,  seco  nel  po- 
tesse portare  in  Benevento.  Furono  accordali  i 
patii  e dati  gli  ostaggi;  con  solenne  giuramento 
promettendo  il  Duca  ed  i Napoletani  di  pagar  ogni 
anno  il  tributo  infra  loro  accordato.  Ecco  corno 
rimase  il  Ducato  di  Napoli  tributario  al  Prin- 
cipato di  Benevento,  siccome  fu  per  molli  anui 
appresso  nel  tempo  degli  altri  Principi  suoi  suc- 
cessori. Sieone  fece  ritorno  in  Benevento,  ove 
seco  con  gran  tripudio  condusse  il  corpo  di 
S.  Gennaro,  elicivi  per  molto  tempo  fu  vene- 
ralo (6).  Altri  aggiungono,  che  il  Duca  Stefano 
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Inwr  Ilntn  .carri.iln  di  Nipoti  r rho  por  opra 
di  *i irono  forso  «lato  fallo  nrriHoro  da’ Napole- 
tani «tra.!,  i quali  In  iuo  lnopt  crearono  Buono 
|»cr  lor  Dura. 

fj.  II.  Prima  invai  ione  ti  e*  Saraceni 
in  queste  nostre  Contrade. 

Intorno  a qnriti  mnlfiimi  tempi  (narra  tr*  j 
ebein  porlo  Scritlor  contemporaneo)  cominciar»-  ; 
fio  le  scorrerie  de*  Saraceni  in  qaeate  nostre 
contrade;  poiché  venuti  dall'Affrica,  a guUa  di  1- 
ariami  d*  api  inombrando  la  Sicilia,  dopo  aver  !j 
hi r»o  Palei  mo.  e -devastate  le  città  e terre  di  [i 
quell*  i*ola , oltrepassando  il  mare,  assalirono  I, 
qnrstc  regioni,  e prima  ili  Taranto  sbarcali,  fa 
portarono  a’  Greci  e poi  a’  Longobardi  bene-  " 
ventant  tante  rivolotioni  e d nord  mi.  die  m»»c- 
ramente  afflissero  queste  nostre  province.  | 

Li  Saraceni  egli  è certo,  che  tono  venuti  da  * 
quegli  Arabi,  che  erano  discesi  da  Isolarle  fi 
pii  nolo  della  fantesca  Agar,  i quali  por  questo  1 
furono  chiamali  Ismaeliti  rd  Agareni)  perciò,  > 
per  coprire  questa  origine  che  veniva  loro  rim-  ìj 
proverata,  presero  un  nome  più  onorevole  c si  f 
chiamarono  Saraceni,  come  »e  Ismaele  loro  pa-  ij 
dre  fosse  venuto  di  Sara  moglie  d’Àbramo:! 
cosi  ne  discorre  un  Autor  greco  <•),  bruche  i | 
dotti  nella  lingua  e nell’ istoria  arabica  ali-  jj 
mino,  che  gli  Arabi  abbian  preso  questo  no-  jj 
me  da  una  delle  pai  nobili  parti  del  loro  paese  !i 
nominalo  Sarar.  Altri  dissero,  che  gli  Arabi  jj 
presero  il  nome  di  Saraceni  dal  modo  di  vita  j 
pastorale  e vagante,  che  menavano  in  rampa-  | 
gna  fra  le  arene  infelici  della  Beri.ira,  i quali  ; 
secondo  l’invilo  del  pascolo  mutavano  abiia- 
tione.  • 

(Ma  Adriano  Pelando,  nella  sua  Palestina  il • 
Infinita  (e),  erode  che  gli  Arabi  chiamavano  ; 
Saraceni  questi  Popoli,  perchè  abitavano  nei  Jj 
luoghi  rivolti  ad  Oriente,*  ed  Eduardo  Pncockio  j! 
in  Nolh  mi  A buffa  ramni  /».  34  dice  lo  stesso,  |! 
che  i Saraceni  universalmente  siano  li  stessi  , j. 
che  Orientili,  onde  l.udewig  in  Vita  J>>stmiani  j 
M.  C.  8.  § i38  nu/ti  847  p**fr  58f»,  confermando  ii 
lo  aiesso,  scrisse:  Sinuati  Orioni*  Saracèni  Ohm*  I 
tale»  Università  incoine  praeaertim  Ambine).  | 
Avanti  a Maometto  erano  divisi  in  molli  pie-  | 
einli  Regni,  e professavano  anche  differenti  re-  (| 
ligiuni:  gli  uni  avevano  abbracciato  il  Giudais-  ! 
ino  , erano  gli  altri  Samaritani;  ve  ne  fu 
medesimamente  de’Crwliani,  e I.»  maggior  parte  | 
erano  Pagani.  Ma  da  poi  rhe  nell'anno  fiu3  qne-  j 
sto  Impostore  ebbe  pnhblirata  1.1  sua  legge  e J 
stabilita  a forra  d'armi,  tutti  finalmente  la  ri- 
ceverono e si  *01  tomi  sero  al  ili  lui  Imperio, 
riconoscendolo  non  meno  per  Padrone  che  per  I 
Profeta. 

Dopo  la  morte  di  questo  famoso  Impostore,  ; 
accaduta  nell’anno  fi3a,  i Principi  arabi  di  lui 
•nreessori  gettandosi  sopra  le  terre  d ii"  Impe- 
llo, si  renderono  in  purlii  anni  padroni  della 
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Palestina,  Giudea,  Siila,  Fenicia  e dell’Esilio. 
Impadronirò nsi  poi  della  Mesopotamia,  di  Ba- 
bilonia e della  Persia:  indi  fall»  più  potenti  e 
formidabili,  ▼’  aggiunsero  V Armeoia.  donde  si 
diffusero  nelle  province  del  l’Asia  minore:  c fatti 
anche  polenti  in  mare  conquistarono  le  isole  di 
Cipro  e di  Rodi;  dall’altra  parie  verso  Meteo- 
giorno,  parsati  dall*  Egitto  io  Affrica,  ne  aeae- 
ciarono  facilmente  i Greci  e vi  presero  in  fine 
Cartagine  Quindi  pendutisi  Signori  di  tutto  il 
paese  in  pochissimo  tempo,  e rinforzali  da  quella 
moltitudine  innuroerabde  di  Mori  affricani,  i 
quali  abbracciarono  il  Maomettismo,  presero  la 
opportunità,  che  loro  si  presentò  d invadere  la 
Spagna. 

Passali  anche  dall’  Affrica  in  Sicilia  posero 
nell’anno  810  in  iseompiglio  quell  isola,  e con 
incendj  e saccheggiamenli  menavano  in  cattivila 
i Cristiani.  Distesero  le  leggi  dell’Alcorano  so- 
pra tutte  le  province  debellale:  da  Abubekir, 
Ali  Mortori.  Omar  ed  Odonatt  che  furono  i 
primi  successori  di  Maometto  ed  espositori  del 
suo  Alcorano , ne  uscirono  le  quattro  Sette; 
l’ima  fu  abbracciata  dagli  Arabie  Mori  ; I altra 
dai  Persiani;  la  terra  da*  Turchi  ; e Pulì  ima  dai 
Tartari. 

Dalla  Sicilia  sbarcali  a Taranto  ne  discaccia- 
rono i Greci,  e posero  in  iipavcnto  e terrore 
quella  regione  ; ina  maggiori  furono  le  calami- 
tà. quando  per  le  discordie  interne  de’  nostri 
Principi  furono  da  essi  chiamati  per  ausiliari; 
onde  lutto  andò  in  mina  c dcsolarionc  come 
più  limami  narreremo. 

Avrà  intanto  I’  Impcrador  Lodovico  io  una 
Adunanza  generale  tenuta  in  Aqoisgrona  nell  an- 
no 8:7  associato  all’Imperio  Lotario  suo  primo- 
genito, dichiarandolo  anche  Re  d Italia;  ed  ai 
due  altri  suoi  figliuoli,  a Pipino  diede  I’  Aqui- 
lani!, ed  a Lodovico  la  Baviera.  Confermò  poi 
questa  divisione  nell’anno  811  in  un  altra  Adu- 
nanza tenuta  in  Niincga;  ma  entrata  per  que- 
sta divisione,  nella  famiglia  regale  grave  discor- 
dia, 1’  Imperio  si  rese  mollo  indebolito,  tanto 
che  a lungo  andare,  uscito  dalle  mani  «le  1* ran- 
neri, ri  vide  ristretto  in  una  parte  d’Alemagna 
sotto  Principi  d’altre  nazioni.  Soggiunse  anco- 
ra, «he  Lodovico  dopo  aver  divisi  i suoi  Stali 
fra  i suddetti  tre  figliuoli  natigli  da  Lrmene- 
girda,  rasatosi  con  Giuditta  sua  seconda  moglie, 
n’  ebbe  da  questa  un  altro  nomato  Cai  lo,  al 
quale,  a persuasione  della  medesima,  fu  asse- 
gnala da  principio  1'  Alemagua,  la  Krzia  e la 
Borgogna  ; e poiché  ciò  diminuiva  la  parte  de- 
gli nitri,  eglino  se  ne  mostrarono  inai  soddisfat- 
ti: origine  clic  fu  di  sì  crudeli  ed  aspre  guerre 
tra  costoro  contro  il  proprio  padre  e la  ma* 
drigna,  «die  posero  »o»sopra  non  men  la  Fran- 
cia che  l’ Alemagna.  La  morte  poi  di  Pipino  Re 
d’  Aquitania  accaduta  nell’  anno  8.18  tornò  a 
sconvolgere  l’Imperio,  che  si  vedrà  alquanto  in 
riposo;  poiché  avendo  questi  lasciato  due  figliuoli 
Pipino  e Carlo,  Pimperadrioe  GiudiUa  avea  sta- 
bilito di  privargli  dd  Regno  d’Aquìtania  e di 
dividerlo  fra  il  suo  figliuolo  Carlo  e Lotario, 
senza  farne  parte  a Lodovico  «li  Baxicro.  Ma 
Lodovico,  postosi  alla  testa  delle  sue  truppe. 
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tentava  impedire  questi  disegni;  e dall’altra 
parte  gli  Aquilani  -gridarono  per  loro  Re  uno 
de' figliuoli  di  ripino,  ed  all’incontro  l’Impr- 
rador  Lodovico  vi  accorse  e vi  fece  riconoscere 
per  Re  Carlo  in  Adunanaa  tenuta  in  Chiara- 
monte:  poi  lasciata  sua  moglie  e suo  figliuolo 
Carlo  in  Poitiers  passò  in  Aquisgrana  c di  là 
entrò  in  Turingia  e costrinse  Lodovico  a riti- 
rarsi in  Baviera.  Convocò  poi  un’Adunanza  in 
Vormes,  dove  infermassi  ed  essendosi  fatto  tra- 
«portare  in  un’  isola  dirimpetto  ad  ingelhciin 
vicino  a Magonza,  finì  quivi  i suoi  giorni  a’ao 
giugno  dell'anno  84o,  mandando  prima  di  mo- 
rire a Lotario  la  corona,  la  spada  c lo  scettro, 
insegne  della  dignità  imperiale,  clic  riounziava 
ad  esso. 

Ci  rimangono  ancora  dclPlmpcrodor  Lodovico 
il  Pio,  come  Re  d’Italia,  alcuni  suoi  Capitola- 
ri, che  volle  oggiugnerli  a quelli  di  Carlo  M. 
suo  padre  ed  agli  editti  degli  altri  Re  d’  Italia 
longobardi  suoi  predecessori,  e si  leggono  nel 
mentovato  Codice  Cavensc  insieme  con  quelli 
di  Lotario  suo  figliuolo  c successore  neirimpe- 
rio,  e nel  Regno  d’Italia,  stabiliti  nel  Pontifi- 
cato di  Papa  Eugenio  II.  Stefano  Baluzio  rac- 
colse molti  altri  Capitolari  di  Lodovico  il  Pio, 
die  come  Imperadore  fece  in  Aquisgrana,  né  si 
dimenticò  di  questi,  che  da  lui  stabiliti  Come 
Re  d’Italia  fra  le  leggi  longobarde  s*  annove- 
rano ( a ). 

Intanto  i nostri  Principi  beneventani,  ancor- 
ché avessero  fermata  co'Napolrlani  quella  pace, 
non  durò  guari  che  non  si  venisse  di  nuovo  a 
romperla,  ed  a ritornarsi  agli  .atti  ostili.  Col 
pretesto  ebe  i Napoletani  fossero  pigri  e lenti 
a pagargli  il  tributo  si  rinnovò  coll  istesso  Prin- 
cipe Sicone  la  guerra,  la  qiial  continuò  fin  che 
egli  visse.  Mori  Siconc  nell’anno  83a,  dopo  aver 
regnato  in  Benevento  quindici  anni,  ed  i Bene- 
ventani gli  ersero  un  magnifico  tumulo,  in  cui 
in  molli  versi  csaltarano  i suoi  gloriosi  fatti, 
che  posto  avanti  la  porta  della  chiesa  Catte- 
drale di  Benevento  ora  si  legge  presso  Camillo 
Pellegrino  fra  gli  altri  tumulti  de  Principi  lon-, 
gobardi  (6). 

§•  HI»  Di  Sic  ardo  V Principe  di  Benevento. 

Sicardo  suo  figliuolo,  che  aneor  vivente  suo 
padre  fu  partecipe  del  Governo,  gli  successi 
nel  Principato,  il  quale  vedutosi  solo  a regna- 
re, volle  nella  ferocia  e crudeltà  di  gran  lunga  | 
superar  suo ‘padre.  Prosegui  la  guerra  co’Napo- 
tetani  col  pretesto,  che  nòn  gli  pagavano  il  tri- 
buto, i quali  però  gli  fecero  tal  resistenza  sotto 
Buono  |or  Duca,  a Stefano  succeduto,  eh’  es- 
sendosi i Beneventani  fortificati  in  Accrra  cd 
Atella,  diroccarono  questi  castelli  e posero  in 
fuga  il  presidio.  Durante  il  breve  Ducato  di 
Buono,  che  non  fa  più  d’un  anno  e mezzo,  sotto 
l’Imperio  di  Teofìloì  il  quale  per  la  morte  di 
A/ichelr  il  Balbo  suo  padre  reggeva  allora  l’O- 
riente, le  cose  de’Greci  in  queste  nostre  regioni 

(a)  Baia»,  loia,  i p»|.  06i  ti  p»|.  689.  ! 

(i)  T inaili.  Pi  toc.  Lotpb.  p*|.  *3y. 
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e nella  Longobardi!  Ci sj  farina  andarono  assai 
prospere  (a)  ; ma  morto  questo  Duca  nell’  an- 
no 834  ritornarono  i Napoletani  nell’anliobc  an- 
gustie : perciò  essi  piansero  amaramente  una 
tanta  perdita,  e rizzarongli  in  memoiiadel  lor 
dolore  un  magnifico  tumulo,  ove  in  versi  acro- 
stici colmarono  di  eccelse  lodi  le  sue  virtù  ed 
il  suo  infinito  valore,  per  avere  respinti  à Be- 
neventani, ancorché  formidabili  e,  per  forze,  di 
gran  lunga  a'Napoleiaoi  superiori,  e discaccia- 
tigli da  Atella  e da  Acerra,  luoghi  eh 'essi  avean 
cosi  ben  muniti  e fortificali.  Questo  tumulo  an- 
cor oggi  si  vede  in  Napoli  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  a Piazza  nel  quartiere  di  Forcella,  e 
vien  anche  rapportato  dal  Cliioccarelli  (l)  c dal 
Pellegrino  nell’  Istoria  de'  Principi  longobardi. 
Morto  Buono  fu  crealo  Duca  Lione  suo  figliuo- 
lo, il  quale  non  governò  più  il  Durato  di  Na- 
poli che  sei  mesi  ; poiché  tosto  ne  fu  scacciato 
da  Andina  suo  suocero. 

Ma  siccome  i Napoletani  per  poco  goderono 
le  tante  virtù  di  Buono,  cosi,  all’incontro  i Be- 
neventani per  molto  ebbero  a sofferire  la  cru- 
deltà e gl' inumani  costumi  ili  Sicardo,  poiché 
questi  datosi  in  brnerio  a Roffrido  suo  cognato, 
figliuolo  che  fu  dell’  infame  Dauferio,  il  quale 
j|  d’ iniquità  sormontava  il  padre,  per  li  rei  con- 
sigli di  costui  si  portò  cosi  crudelmente  eoi 
Beneventani,  che  gli  pose  nell’  ullinsa  dispera- 
zione. Per  le  sue  ingannevoli  arti  e modi  ac- 
corti avevasi  Roffrido  posto  in  mano  il  cuore 
di  Sicardo,  e ridottolo  in  tanta  servitù,  che 
niente  operavasi  senza  il  suo  consiglio.  Roffrido 
fu  l’autore  di  tutte  le  scelleratezze  adoperate 
da  questo  Principe  : egli  in  prima  colle  sue 
arti  fallaci  l’ indusse  senza  cagione  veruna  a 
mandar  a perpetuo  esilio  Sicontlfn  fratello  di 
Sicardo:  fece  imprigionare  quasi  tutti  i Nobili 
beneventani,  e molti  eòndennare  a morte:  c 
ciò  per  fine  si-  reo,  affinchè  Sicardo  abbando- 
nato cosi  da’  congiunti,  come  da’  suoi  Baroni, 
essendo  interamente  posto  nelle  sue  mani,  po- 
tesse un  di  più  facilmente  farlo  morire,  ed  egli 
occupare  il  Principato.  Per  questi  medesimi 
perversi  disegni  fece,  che  Sicardo  facesse  tosare 
i eapegli  a Majone  suo  cognato  ed  in  un  mo- 
nastero lo  chiudesse:  far  strangolar  Alfano,  il 
più  fedele  e forte,  ed  il  più  illustre  uomo  che 
avesse  quell* età:  tanto  che  i Beneventani,  non 
potendo  più  soffrire  tanta  indignila  e si  dura 
tirannia,  finalmente  furono  risoluti  di  trovar 
modo  d*  uccidere  il  proprio  lor  Principe. 

Intanto  da  Sicardo  con  ugual  ardore  si  pro- 
seguivano le  guerre  co’  Napoletani,  i quali  non 
polendo  a lungo  andare  sostener  le  forze  d’un 
si  polente  e crudel  nemiro,  si  risolsero  final- 
mente per  mezzo  del  loro  Vescovo  Giotanni, 
accoppiandovi  anrhe  l’ autorità  di  Lotario  1, 
Imperadore  ed  insieme  Re  d'  Italia,  a ehi  era- 
no ricorsi,  di  ristabilir  di  nuovo  la  pare  coi 
Beneventani.  L’opera  e l’industria  del  Vescovo 
Giovanni  fu  cotanto  efficace,  che  se  bene  da 

(a)  Ceduti.  pag.  ,$*<).  Canili.  Peli,  in  Tanni.  Beni,  Ut. 
Póne.  L«f.  pag.  3a6. 

(*)  Chioccar,  de  Epu.  Nnp.  A.  818. 

3o 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


*34  STORIA 

Sicardo  non  poteri*  ottener  pace  perpetua, 
l’ ottenne  per.\  per  cinque  anni.  Al  che  Sicardo 
ne  men  sarebbe  venuto,  se  Andrea,  che  allora 
governava  il  Ducato  napoletano,  avendo  chia- 
mato in  atto  ajuto  i Saraceni,  non  l’avesse  per 
timore  de’  moderimi  fatto  ventre  a concluder- 
la (o):  airconte  l’evento  lo  rese  chiaro,  perché 
rimandali  che  n'ehbe  Andrea  i Saraceni,  Si- 
cardo  cercava  differirne  la  conchiu»iope  : ma 
esaendo  ricorsi  i Napoletani  a Lotario,  vi  man- 
dò questi  Contardo,  il  quale  operò,  che  la 
pace  foaae  con  effetto  stabilita  ( dopo  il  corao 
di  tedici  anni  di  continua  c crudrl  guerra  ) 
nell’anno  836,  e furono  di  buona  fede  accor- 
dati i patti  con  Giovanni  Veacovo  ed  Andrea 
Duca. 

Lustramento  di  questa  pace  o aia  il  Capi- 
tolare di  Sicardo  fatto  per  la  medesima,  noi  Io 
dobbiamo  alla  diligenza  di  Camillo  Pellegri- 
no (6),  dove  molte  cose  notabili  s'incoutrand 
intorno  a’  riti  ed  alle  leggi  di  questi  Popoli. 
Si  rende  ancora  per  questo  iatromento  mani- 
festo quanto  in  que’  tempi  si  stendessero  i con- 
fini del  Ducalo  napoletano  e quali  fossero  i 
luoghi  adiacenti  cd  a quello  soggetti.  Si  vede 
chiaro,  che  oltre  a Sorrento  fd  alcuni  altri  vi- 
cini castelli,  abbracciava  anche  Amalfi:  che  i 
patti  e le  convenzioni  si  regolavano  secondo  le 
leggi  longobarde,  che  in  questi  tempi  erano  la 
ragion  dominante.  Si  conviene  ancora  espres- 
samente, che  i Napoletani,  siccome  avean  pro- 
messo in  vigor  dell’  altra  pace  firmata  con  Si- 
cone  padre  di  Sicardo,  continuassero  a pagare 
a'  Principi  di  Benevento  ogni  anno  il  solito 
tributo,  alirimente  che  potessero  essere  pegno- 
rati.  Che  fra  questi  due  Popoli  vi  fosse,  du- 
rando i cinque  anni  della  pace,  perfetta  ami- 
cizia, e rl»e  vicendevol mente  non  sr  impedissero 
» loro  negozj  e traffichi,  fossero  per  mare  o 

er  fiume  o per  terra  : che  si  restituissero  con 

uona  fede  i fuggitivi  dell’ima  c dell’altra  parte 
e le  loro  robe  : e molte  altre  capitolazioni  ivi 
si  leggono,  che  non  fa  mestieri  qui  rapportare. 

Coochiusa  questa  pace,  narrasi,  che  i Sara- 
ceni da  Sicilia  sbarcati  a Brindisi  occupassero 
quella  città  e depredassero  i luoghi  convirini, 
ma  accorsevi  tosio  Sicardo  per  reprimere  que- 
sta irruzione;  ancorché  fosse  stato  ne’  primi 
incontri  rispmto,  ristabilito  meglio  il  suo  eser- 
cito, di  nuovo  andò  ad  assalirgli  ; onde  veden- 
do i Saraceni  non  poter  resistere,  datovi  prima 
il  sacro,  bruciarono  Brindisi,  c fatti  schiavi 
molti  di  que1  cittadini,  co’  medesimi  e con  la 
prrda  fecero  in  Sicilia  ritorno. 

Narrasi  ancora,  che  intorno  a’  medesimi  tem- 
pi, surte  fi  a gli  Amalfitani  gravi  discordie,  mol- 
te famiglie  d»  quella  città  fossero  andate  ad 
abitare  in  Salerno,  dove  da  Sicardo  furono  be- 
nignamente accolte  ; il  quale  approntandosi 
della  congiuntura,  e vedendo  quasi  vota  quella 
città  d*  abitatori,  le  medesime  truppe,  che  egli 
avea  unite  conira  i Saraceni,  le  drizzò  per  I •»- 

(a)  Jo.  Disc.  in  Quoa.  Epis.  Nwp.  in  J*«.  Ep* 

(»)  Peli.  bist.  Piin.  Lon ,job.  i*  Capituhri  Pf.  Sitarti 
PH-  7*- 
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sedio  di  Amalfi,  e rompendo  la  paee  fatta  eoi 
Napoletani  ritornò  a devastare  i confini  di  que- 
sto Ducato  : di  che  Andrea  Duca  fieramente 
■degnato,  vedendo  non  poter  colle  proprie  forze 
reprimere  la  ferocia  del  nemico,  spedi  di  nuovo 
Ambascìadori  all'  Jmperador  Lotario,  pregan- 
dolo di  nnovi  soccorsi  : ( ricorrevasi  agl’  Itnpe- 
rad  ori  d’Occidente,  poiché  da  quell  i d'Oriente, 
per  le  rivoluzioni  delta  Corte  di  Costantinopoli, 
niente  potea  sperarsi,  ed  i soccorsi  eran  molto 
tardi  e lontani)  Lotario  benignamente  ricevu- 
tigli, rimandò  in  Napoli  Contaido:  ma  questi 
quivi  giunto,  trovò  ch’era  cessato  ogni  peri- 
colo per  la  morte  opportunamente  accaduta  di 
Sicardo  (a),  il  quale  da’  Beneventani  stessi  era 
stato  poc’  anzi  ucciso  ; poiché  questo  Principe 
imperversando  vieppiù  contro  i medesimi,  e 
dando  l’ ultime  pruove  della  sua  tirannide  ed 
estrema  avarizia,  diede  in  eccessi  orribili.  Per 
avidità  di  drtmo  carcerò  Deusdedit  celebre 
Abate  di  monte  Cassino  : spogliò  molte  Chiese 
e monasteri  de' loro  poderi.  Tolse  per  violenza 
a molli  Nobili  ed  anche  a gente  di  minor  con- 
dizione le  loro  sostanze  ; ed  insultò  di  stupro 
una  nobilissima  matrona  beneventana.  A tutto 
ciò  s’aggiungeva  la  superbia  di  Adelchisia  sua 
moglie,  e l’ignominia  alla  quale  espose  molle 
matrone  beneventane,  che  le  fece  denudare  con 
esporle  in  pubblico  per  ludibrio  della  gente, 
per  vendetta  che  un  di  fu  lei  per  casualità  ve- 
duta nuda  da  un  beneventano. 

Ridotti  per  tanto  i Beneventani  nell’ ultima 
disperazione,  si  risolsero  d’  ucciderlo,  ed  aven- 
do ben  disposti  i mezzi,  fu  il  tiranno  da’  suoi 
più  domestici  trucidato  l’anno  83$  con  giusto 
compenso  ; poiché  siccome  Sicone  suo  padre 
fece  uccidere  Grimoaldo,  così  Sicardo  suo  fi- 
gliuolo riportò  condegna  pena  della  colpa  del 
padre  e delle  sue  crudeltà  c scelleratezze.  Non 
fu  pianto  da’  Beneventani,  e perciò  di  lui  non 
ti  legge  tumulo  alcuno  in  fra  gli  altri  de’  Prin- 
cipi beneventani.  Morto  sdunque  il  tiranno,  fa 
concordemente  eletto  per  Principe  di  Benevento 
Radelchisio , che  fu  Tesoriero  di  Sicardo,  Prin- 
cipe di  nobili  maniere  e di  costumi  d’ogni  virtù 
adorni;  nel  cui  Principato  cominciarono  le  co- 
se de’  nostri  Longobardi  -a  declinare,  non  pure 
per  le  scorrerie  di  straniere  nazioni,  ma  molto 
più  per  l’ interne  discordie  de*  Principi  stessi 
longobardi,  onde  si  vide  finalmente  questo  Prin- 
cipato diviso  in  tre  Dinastie:  origine  che  fu 
della  caduta  dei  Longobardi  in  queste  nostre 
province,  come,  dopo  aver  narrato  la  polizia 
ecclesiastica  di  questi  tempi,  ai  vedrà  nel  se- 
guente libro  di  questa  Istoria. 

CAPITOLO  Vii 

Politica  ecclesiastica  dell*  Chiese  e Monasteri 
del  Principato  beneventano. 

Divisa  la  Chiesa  greca  dalla  latina,  e vie  più 
crescendo  le  occasioni  d’ una  irreconciliabile 
separazione,  c rimanendo  sotto  l’Imperio  greco 

(a)  Csm.lt.  Pellefr.  I.  c 
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molte  città  di  queste  nostre  province,  si  vide 
la  polizia  delle  nostre  Chiese  non  in  tutte  uni» 
forme,  ma  molto  varia  e discorde:  secondando 
la  polizia  della  Chiesa  quella  dell'  Imperio.  U 
Regno  d’  Italia  trapassato  da'  Longobardi  fran- 
zesi  sotto  Carlo  M.,  che  fu  eletto  ancora  Im- 
peradore  d’Oecidcnte,  era  governato  da  questo 
Principe  non  tanto  con  questo  spezioso  titolo, 
quanto  come  Re,  ed  amava  non  meno  intito- 
larsi Re  d’Italia,  ovvero  dei  Longobardi  che  di 
Francia  ed  Imperadore.  Quindi,  ancorché  i no- 
stri Principi  beneventani  si  opponessero  alla 
sovranità,  ch'egli  come  Re  d'Italia,  e succe- 
duto in  luogo  de'  Re  longobardi,  pretendeva 
sopra  il  Principato  di  Benevento;  nulladimanco 
il  titolo  d' Imperadore  il  rendè  da  poi  più  Au- 
gusto e più  tremendo;  e le  occasioni,  che  si  J| 
presentarono  cosi  a lui,  come  agl’  Imperadori 
Lodovico  e Lotario  suoi  successori,  resero  i 
nostri  Principi  longobardi  beneventani  agli  Im- 
peradori  d’ Occidente  tributari;  onde  avvenne, 
che  la  polizia  di  tutte  Ir  Chiese,  eh’ erano  den- 
tro i confini  d’un  si  vasto  ed  ampio  Principa- 
to, s*  adattò  a quella  dell’ Imperio  d’Occideute, 
ed  alla  disposizione  che  Carlo  M.  e gli  altri 
Imperadori  suoi  successori  diedero  alle  Chiese 
occidentali,  delle  quali,  anche  di  quelle  eh'  e- 
rano  dentro  il  Principato  di  Benevento,  ne 
presero  cura  e protezione.  Furono  in  conse- 
guenza le  Chiese  di  questo  Principato  sottopo- 
ste alla  Chiesa  latina,  e dal  Patriarca  d’ Occi- 
dente come  prima  erano  rette  e governate  : in 
niente  polendo  iir  quelle  prevalere  il  potere  c 
l’ambizione  del  Patriarca  d’Orientr. 

Carlo  M.  adunque  eletto  Imperadore  d’Oc- 
cidentc,  e rendutosi  per  li  segnalati  servigi  pre- 
stati alla  Chiesa  romana  cotanto  di  lei  bene- 
merito , spinse  Adriano  e "Lione  III  , romani 
Pontefici,  a ricolmarlo  de’  più  grandi  onori, 
che  si  fossero  giammai  intesi.  Fuvvi  una  vicen* 
devol  gara  fra  essi  di  liberalità  e cortesia.  Carlo 
in  profondere  province,  città,  giurisdizione  rd 
altri  beni  temporali:  i Pontefici  all' incontro  lo 
ricompensavano  di  beni  spirituali.  In  colai  guisa 
terminaronsi  a confondere  le  due  potenze , c 
quando  prima  i confini  che  le  separavano  eran 
ben  chiari  e distinti,  si  resero  da  poi  assai  più 
confusi  ed  incerti  : onde  dai  savj  (a)  fu  cre- 
duto, che  Carlo  M.  venne  assai  più  di  quel  clic 
fece  Costantino  M.  ad  accelerare  non  meno  la 
ruina  della  .potestà  politica  dell’  Imperio,  che 
della  Chiesa  stessa,  corrompendo  vie  più  la  sua 
antica  disciplinai 

Quantunque  il  Baronio  (h)  e Pietro  di  Mar- 
ca (c)  riputino  favoloso  il  Concilio  Intrranense, 
che  Sigeherto  ( d)  narra  essersi  convocato  da 
Adriano  in  Roma,  da  poi  che  Carlo  ebbe  trion- 
falo dal  Re  Desiderio,  creduto  per  vero  da  Gra- 
ziano (e)  che  segui  la  fede  di  Sigeherto,  dove 

(•)  Richer.  Apolog.  Jo.  Genoa.  par.  3 «io®.  36. 

(I)  Baroli,  ad  A.  774. 

(r)  Muta  de  Cooc.  I.  8 c.  la.  V.  Maunb.  de  Casi  Im- 
pani, I.  I ad  A 964.  • 

( d)  Sifrbts.  io  Cbron.  sd  A.  773. 

{jc j Gtal.  ii  Ucci.  duL  63.  C.  Uadruai*  aa. 
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narrasi  essersi  conferita  a Carlo  M.  la  potestà 
d’eleggere  il  Papa  ed  ordinare  la  Sede  aposto- 
lica ; nulladimanco,  se  a Carlo  non  fu  tal  fa- 
colta  espressamente  conceduta  da  Adriano  per 
quel  Sinodo,  siccome  fece  da  poi  Lione  Vili 
a Ottone  I,  ebbe  egli  in  effetto  quella  ragione, 
che  niun  Papa  senza  il  suo  consenso  e per- 
messo potesse  consecrarsi  : siasi  ciò  introdotto 
per  consuetudine,  come  dice  Floro  Magistra- 
to (a)  che  visse  ne*  tempi  di  lodo  vico  Pio:  siasi 
per  concessione  di  Papa  Zaccaria,  come  credette 
Lupo  Ferrariense  (4»)  : sia  perché  non  volle 
egli  esser  riputato  meno  degl’  Imperadori  d’O- 
riente,  i quali  erano  in  possesso  di  confermare 
il  Papa -eletto,  né  poteva  esser  consecrato,  se 
prima  I*  Imperadoie  non  l’approvava;  egli  è 
certo,  che  Carlo  disponeva  della  Sede  aposto- 
lica a suo  modo,  con  compiacimento  degli  stessi 
romani  Pontefici,  li  quali  volentieri  lo  permet- 
tevano, cosi  per  rendersi  grati  a Carlo  per  li 
tanti  e si  segnalati  benefici  ricevuti,  come  an- 
che per  togliere  affatto  ogni  speranza  agl'im- 
peratori d Oriente  di  racquitlarc  sopra  la  Chie- 
sa di  Roma  questa  preminenza,  della  quale , 
perduto  I’  Esarcato  e Roma,  n’  erano  stali  spo- 
gliati. 

Stabilì  per  tanto  Carlo-  l'elezione  del  Ponte- 
fice romano  nella  stessa  guisa  appunto  com’  era 
stabilito,  quando  gl’  Imperadori  d’  Oriente  do- 
minavano Roma,  cioè  che  fosse  il  Papa  eletto 
dal  Clero  e dal  Popolo,  ed  il  decreto  dell’  ele- 
zione fosse  mandalo  all’  Imperadore,  il  qu3le 
se  I’  approvasse  fosse  I'  eletto  consrcralo-  Morto 
Carlo,  li  suoi  successori  Lodovico  Pio  e Lota- 
rio si  mantennero  in  questo  possessA;  e quan- 
tunque alle  volte  i Papi  eletti  dal  Clero  e dal 
Popolo  si  fossero  fatti  consacrare,  senza  aspet- 
tar decreto  dell’  Imperadore,  come  accadde  nel- 
l’elezione di  Pascale  ; nulladimanco  questi  mandò 
tosto  a scusarsi  con  Lodovico  figliuolo  di  Carlo, 
che  non  era  ciò  proceduto  per  sua  volontà,  ma 
per  forza  del  Popolo,  che  cosi  aveva  voluto. 
Restituì  bensì  Lodovico  per  suoi  capitolari  la 
libertà  dell’  elezioni  non  pur  de’  Papi,  ma  di 
tutti  i Vescovi;  ma  non  perciò  deiogò  all’as- 
senso ed  ali’  approvazione  del  Principe,  come 
ben  pruuva  l’Arcivescovo  di  Parigi  (e);  anzi 
questo  insigne  Scrittore,  per  la  testimouianza 
di  Fluro  Magislro,  Autore  couieitiporaneo,  di- 
mostra che  Lodovico  sempre  fu  richiesto  del- 
I’  assenso,  nè  permetteva  la  coitsecrazione  senza 
il  suo  permesso,  rapportando  ancora,  che  dopo 
l’anno  820  essendo  stato  eletto  Gregorio  IV 
non  fu  prima  ordinalo,  se  non  da  poi  che  il 
Legato  di  Cesare  giuuto  a Roma  non  esaminò 
l'elezione:  tanto  é (untano  ciò  che  alcuni  iu- 
gamia  ti  dall’ apocrifo  C.  E$o  Ludovicus  (</), 
dissero,  che  Lodovico  avesse  rinunziala  questa 
facoltà  di  confermare  il  Papa  eletto.  Esscodo 
ancor  certo,  che  non  pur  Lodovico,  ma  anche 
Lotario  di  lui  figliuolo  e Lodovico  11  suo  ni- 

(a)  Fior.  M agiste.  Traci,  ir  fleti.  Kpisc. 

(i)  Lup.  Frrar.  apod  P.  de  Marta  toc.  cil.  mai.  9. 

(/)  P.  de  Matta  I.  8 c.  14. 

(d)  Denti.  Gui.  dui.  63  i.  14. 
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potè  confermarono  lutti  i Papi  eletti  nelle  loro 
età  (a):  e non  »e  non  quando  s*  eslinse  in  Ita- 
lia la  posterità  di  Carlo  M.  nell’  anno  884  Adria- 
no III  fere  decreto,  che  il  Pontefice  sì  conte- 
crasse senta  l’ Imperadorc. 

Si  prese  anche  Carlo  pensiero  d*  ordinare  le 
Chiese  d*  Occidente  con  suoi  Capitolari,  convo- 
cando di  sua  autorità  i Sinodi,  dove  fece  in- 
tervenire non  meno  i Prelati  della  Chiesa,  che 
» Signori  del  secolo,  stabilendovi  regolamenti 
non  meno  per  lo  temporale,  che  per  la  disci- 
plina delle  Chiese  stesse,  facendo  egli  diverse 
legni  ecclesiastiche  per  la  distribuzione  delle  ren- 
dite e possessioni  delle  Chiese  e delle  decime: 
rinnovando  molti  degli  antichi  canoni,  eh’  erano 
«odati  io  disuso. 

Ma  assai  maggiore  autorità  s’assunse  Carlo, 
eletto  che  fu  Imperadorc,  intorno  all’ elezione 
ed  ordinazione  de’  Vescovi,  ed  il  tutto  fece  con 
permissione  degli  stessi  romani  Pontefici.  Resti- 
tuì egli  bensì  la  libertà  a’  Popoli  ed  al  Clero 
d*  eleggere  li  Vescovi,  ma  prescrisse  loro  più 
leggi  intorno  all*  elezione  : che  dovesscso  eleg- 
gere ano  della  propria  Chiesa  o Diocesi:  che  i 
Monaci  dovessero  eleggere  l’Abate,  dal  loro  pro- 
prio monastero;  e con  autorità  della  Sede  apo- 
stolica, c consenso  dei  Vescovi  fugli  ancora  at- 
tribuito, che' dopo  eletto  il  Vescovo  o l’Abate 
si  fossero  presentati  all’  Imperadorc,  e quando 
fossero  da  lui  approvati,  dovess’egli  investirgli, 
dando  loro  il  Pastorale  e l’anello  (b),  e poi  do- 
vessero essere  eonsecrati  da'  Vescovi  virioi  : 
donde  nacque  la  ragione  delie  investiture , per 
ragion  delle  quali  ne’  seguenti  secoli  sorsero 
tante  discordie  e contese  tra  ì Papi  e gl’  Itnpe- 
radori. 

L'intento  suo  era,  rendendoti  in  rotai  guisa 
lisi  i Vescovi  e gli  Abati,  stabilir  meglio  il  suo  j 
Imperio,  e contenere  i sudi  sudditi  con  più  stretti 
legami  nelt’ubbidicnia.  Perciò  egli,  oltre  di  aver 
cotanto  innalzata  la  Chiesa  romana,  c resala 
signora  di  tante  città  e terre,  arricchì  anche  ; 
l’ altre  Chiese  e monasteri  di  baronie,  di  con- 
tadi e di  ben  amj»j  e ricchi  Feudi,  rendendogli 
signori  temporali  de’  luoghi  ove  tenevano  i loro 
benefizj,  con  unire  alla  dignità  spirituale  la 
temporale,  come  a quella  accessoria  e depen- 
dente: ed  investivogli  per  la  temporalità  con 
]’  anello  e col  Pastorale,  ricevendone  perciò  il 
giuramento  e l’obbligo  di  molte  prestazioni  ed 
angarie,  anche  del  servizio  militare,  come  qua- 
lunque altro  Feudatario:  ciò  che  da  Guglielmo 
Malmesberiense  (c)  fu  riputato  un  saggio  tratto 
di  fina  politica,  dicendo  che  Carlo  omnes  pene 
Teiras  Ecclesia  conferebat,  comitiosi stime  per- 
pendens,  noile  sacri  Ordina  homdies  tata  fa- 
cile quam  laico  s fìdelitatem  do  muti  i sui  rejice - 
re.  Praeterea,  si  laici  rebellarenl , illos  posse 
excommwiicationis  a u toniate  et  potentiae  seve- 
rità te  compescere. 

Accrebbe  Carlo  eziandio  la  conoscenza  dei 
Vescovi,  c mollo  più  di  quello  di  Roma:  con- 
ia) Marca  toc.  cit. 

(*)  Hicbct.  Apuinf.  Jo.  Genoa,  toc.  cit.  paj.  iyi. 

Ò)  Untata.  Malia.  I.  ò de  (cali»  IU|.  Anglic. 
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cede  lbro  Territorio  ed  il  Jns  carceris  (a),  de! 
quale  i Pontefici  prima  di  Carlo  M.,  non  erano 
in  Roma  stessa  stati  mai  in  possesso:  e gli  al- 
tri Principi  a tua  imitazione  lo  concedettero  ai 
Vescovi  delle  loro  città.  Ordinò  Carlo  di  van- 
taggio ne’ suoi  Capitolari,  che  indistihtament© 
tutti  i Oberici  e Monaci  o Monache  non  potè»- 
sero  essere  accusati  avanti  il  Magistrato  seco- 
lare, ma  solamente  avanti  il  Vescovo;  e nel 
civile  che  potessero  dimandar  la  remissione  d’o- 
gni  causa  innanzi  al  Vescovo  (A).  Questo  pri- 
vilegio fu  poi  generalmente  in  ogni  caosa  ci- 
vile e criminale  confermato  dall*  Imperador  Fe- 
derico I,  e la  sua  ordinanza  fu  incorporata  nel 
Codice  di  Giustiniano  (e),  tanto  che  passò  in 
legge  cornane;  onde  nacque  poi  quella  distin- 
zione, che  vi  erano  dnc  generi  d’uomini,  Che- 
rici  e Laici;  i Laici  erano  subordinati  alla  gin- 
risdizione  secolare,  ed  i Cbcrici  all* ecclesiastica. 
E se  la  Insogna  fosse  rimasta  a questi  temrini9 
sarebbe  stata  comportabile;  ma  in  decorso  di 
tempo  olire  ari  essersi  la  giustizia  ecclesiastica 
maravigliosamente  accresciuta  per  k cagioni, che 
si  noteranno  nd  progresso  di  questa  Istoria,  I 
Papi  ed  i Vescovi,  a’  quali  per  privilegio  dei 
Prìncipi  for  conceduti  e Feudi  e giurisdizione, 
spogliarono  i Principi  dell’  investiture  ed  asseosi 
nelle  loro  elezioni,  e si  ritennero  i Feudi  e la 
giurisdizione,  vantando  di  vantaggio,  che  non 
per  loro  concessione  o privilegio,  ma  per  diritto 
divino  eserritavan  essi  giurisdizione  sopra  le  per- 
sone ecclesiastiche. 

1 medesimi  favori,  morto  Carlo,  furono  con- 
tinuati da’ successori  del  suo  sangue  all*  Ordine 
ecclesiastico,  e Lotario  1 gli  concedè  giurisdi- 
zione sopra  i loro  Patrimoni , concedendo  a ri- 
chiesta degli  Abiti  e degli  altri  Preposti  alle 
Chiese  un  Giudice  particolare  in  quel  luogo, 
che  chiamavasi  Difensore , il  quale  avesse  la  co- 
noscenza delle  cause,  proibendo  al  pubblico  Ma- 
gistrato di  potervi»!  inferire  (d). 

Da  questo  mescolamento  di  potenze  vicende- 
volmente comunicate  fra’  Principi  del  secolo  e 
Prelati  della  Chiesa,  ne  nacquero  in  questo  se- 
colo e nel  seguente  quei  tanti  disordini  e mo- 
struosità: si  videro  i Vescovi  ed  i maggiori  Pre- 
lati frequentare  le  Corti  de'  Principi  ed  esser 
de’ loro  consigli:  guidare  come  «Feudatari  truppe 
d’ eserciti  armati  : impacciarsi  ne’  governi  e nelle 
consulte  di  -Stato;  né  in  questi  tempi  era  ripu- 
tata deformità  il  vedersi,  che  chi  era  Vescovo 
di  Napoli  ne  fosse  insieme  Duca  ; e quello  di 
Capua  essere  insieme  Vescovo  c Conte  di  quella 
città:  ciò  che  fece  loro  tener  a vile  ogni  altro 
esercizio  delle  cose  sacre  c spirituali. 

Quindi  nelle  province,  che  nel  Pnncipato  di 
Benevento  eraoo  comprese,  come  tributarie  agii 
Impcradori  d’ Occidente,  seguitandosi  la  mede- 
sima polizia,  cominciarono  i monasteri  e le  Chiese 
ad  acquistar  Feudi  e Baronie  ; poiché  prima  di 

(a)  Richrr.  toc.  cit. 

(*)  V.  Loyicas,  de»  Off.  dn  Si|«.,«.  l5. 

(O  Aulbi  Suibimus,  C ir  F.piw.  H Cltr. 

(d)  Diploma  Lotb.  a pud  Scbillcnum  Omment.ad  J«s  Feud. 
Alcnuu.  c.  1 §7 . V.  blnmaa  Hist.  Jsr.  pubi,  c nit. £4. 
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Carlo  Magno  i Re  longobardi  né  a’ Monaci,  nè 
a’  Chcrici  conccdcvan  Feudi  (e),  riputando  non 
ben  ciò  convenire  al  loro  stato;  ma  i Pontefici 
romani  non  vi  trovarono  niun  inconveniente, 
né  ricusarono  la  liberalità  di  Carlo  nè  degli 
altri  Principi,  i quali  a sua  imitazione  di  molti 
Feudi  e Contadi  arricchirono  le  Chiese  e mo- 
nasteri; ed  avendo  avuto  l’ordine  Arnoldo  da 
Brescia  di  sostenere,  che  i Feudi  non  si  pote- 
vano concedere  alle  Chiese,  fu  nel  Concilio  di 
Latrrano  condannato  per  eretico  (A). 

Non  fu  riputato  inconveniente,*  che  la  po- 
tenza temporale  sia  annessa  c resa  accessoria  e 
dependente  dal  Sacerdozio,  e che  le  Chiese  e 
monasteri  investiti  dei  Feudi,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  temporalità,  riconoscessero  per  signor 
Sovrano  il  Principe,  dal  quale  n’ erano  investiti, 
e per  ciò  che  s*  appartiene  alla  spiritualità  ed 
in  tutte  1’  altre  cose  il  Sommo  Pontefice  loro 
Capo  e Moderatore.  Quindi  in  decorso  di  tempo 
•i  videro,  particolarmente  nella  Germania  (c), 
più  Vescovi,  Abati  e Priori  essere  Signori  tem- 
porali .delle  città,  villaggi  e luoghi,  dove  i loro 
benefizj  erano  situati,  ne' quali  fanno  essi  eser- 
citare in  nome  loro,  e sotto  la  loro  autorità 
tutta  la  giustizia  civile  e criminale  come  signori 
laici.  E sembrando  cosa  molto  strani,  che  per 
•è  medesimi  esercitassero  la  giustizia  criminale, 
la  fanno  esercitare  da’  loro  Ufficiali,  li  qualr 
per  le  ordinanze  del  nostro  Regno,  non  •altri- 
menti che  si  pratica  in  Francia,  devono  essere 
Laici.  Per  la  quii  cosa  queste  loro  Signorie 
temporali  si  governano  colle  medesime  regole, 
che  le  altre  che  sono  in  mano  de’  Secolari,  e 
non  ci  si  può  niente  notare  di  particolare,  se 
non  che  queste  essendo  frk  i beni  ecclesiastici, 
non  sono  nè  vendibili,  né  ereditarie,  ma  restano 
perpetuamente  attaccate  co’  benefizj  ; donde  di- 
pende, affinché  la  sovranità,  che  vi  tiene  il 
Principe,  non  riesca  inutile  ed  infruttuosa,  to- 
gliendosele per  ciò  ogni  speranza  di  devoluzio- 
ne, che  siano  obbligali  a tutte  quelle  presta- 
zioni, die  gli  altri  Baroni  sono  tenuti,  esigen- 
dosi perciò  in  vece  di  rilevj,  i quindennii  (d)% 
e riputandosi  in  ciò  corno  tutti  gli  altri  Feu- 
datari. Quindi  parimente  deriva,  die  presso  di 
noi,  secondo  P uso  di  Francia,  le  appellazioni, 
che  s*  interpongono  nelle  cause  di  queste  loro 
giustizie  temporali,  vanno  innanzi  a’  Magistrati 
regali,  non  davanti  a' Superiori  ecclesiastici  (e): 
e che  le  cause  debbano  essere  decise  secondo 
le  nostre  Costituzioni  ed  ordinanze  detcRe  e 
de'  costumi  de’  lunghi,  non  già  secondo  il  di- 
ritto canonico  (fi). 

Il  primo  fra  noi,  che  per  concessione  de*  no- 
stri Principi  longobardi  abbia  posseduto  castelli 
e Baronie,  fu  il  monastero  di  M.  Cassino,  onde 
a ragione  il  suo  Abate  oggi  vanta  essere  egli 

(a)  D iurta,  in  CoinmeuL  ad  Coiuud  Feud.  lib.  1 up.  6, 
num.  08. 

(*)  Sigoo.  de  Rrg.  Hai.  I.  II. 

(*)  V.  S 1 1 u viu in  Misi.  Jor.  Feod.  c.  8. 

(d)  V.  Biujrd.  in  Jor.  Respons.  de  Quindea. 

(0  F neccia  de  Sobfctid.  I.  3 dilf.  i3.  R.  de  Ponte  dee.  2 

nini.  i. 

(J)  V.  Lo jsean,  dei  Sign.  Etcì,  u l5. 


primo  Barone  del  Regno,  e che  ne*  Parlamenti 
generali  fra  tutti  i Baroni  gli  appartenga  il 
primo  luogo  (a).  Marino  Freccia  (A),  dando 
forse  credenza  alle  favole  di  Pietro  Diacono  (c), 
continuatore  della  Cronaca  di  Lione  Ostiense, 
scrisse,  che  Giustiniano  lmperadore  avesse  do- 
nato a questo  monastero  più  città  e terre  del 
Regno;  quando  Lione,  che  nella  sua  Cronaca 
par  che  non  avesse  avuto  altro  in  pensiero,  che 
far  un  inventario  di  tutte  le  donazioni  e con- 
cessioni fatte  a quel  monasterio  da  varj  Prin- 
cipi e Signori,  e da  persone  privale  ancora,  di 
cose  anche  di  picciol  momento,  non  ne  fa  al- 
cun molto:  tralasciando  che  Pietro  Ducono 
accenna  privilegi  non  pur  di  Giustiniano,  ma 
anche  di  Giustino  seniore,  che  regnò  in  Orien- 
te, quando  i Goti  dominavano  tutta  l'Italia,  e 
quando  S.  Benedetto  non  ancora  era  passato 
nella  nostra  Campagna,  e gito  a Cassino. 

( Niccolò  alemanni  nelle  note  ad  //isioriam 
Arcan.  Procop.  c.  6,  dove  questo  Istorieo,  rap- 
porta, che  Giustino  per  non  sapere  scrivere 
fecesi  formare  certo  islromcnlo  di  legno  per 
sottoscrivere  i Diplomi,  per  lo  quale  potesse 
esprimere  con  quattro  sole  lettere  la  sua  firma, 
accuratamente  ponderò,  che  i Diplomi  di  Giu- 
stino, che  diconsi  conservarsi  nell’  archivio  di 
Monte  Cassino,  avendo  l’intiero  suo  nome, 
siano  apertamente  apocriG»  dicendo  : Audieram 
in  Archivio  Cassinensi  haberi  J listini  Diplo- 
mata rj  ut  lieta  manu  consigliala:  ex  quibus  for- 
mata ti  In  rum  quatuor  lìUrarum  excipere M ea- 
rumque  longitudinem  latiiudtnemque  et  apicum 
ipsnrum  ingenium  summa , qua  fieri  poiuisset 
industria  -adamussim  ex  prime  re,  tibique  Lectnr 
proponere  constitueram.  Sed  perfertur  ad  me 
ibi  Justioi  nomea  integrum  esse.  Quare  di  fi  to- 
nfala, quae  aliti  edam  de  causis  sutpeciae  fidai 
olim  Baronio  vita  su/i(,  ex  hoc  Proeopii  loco 
imposturac  jam  quisque  facile  convincal). 

Gisulfo  Duca  di  Benevento,  come  fu  detto, 
fu  il  primo  che  di  Castelli  e Baronie  arricchì 
questo  monastero  ; onde  in  decorso  di  tempo 
per  munificenza  d’  altri  Principi  si  vide  signore 
anche  della  stessa  città  di  Cassino,  e posseder 
eziandio  Feudi  in  altre  province,  come  in  Ca- 
labria il  Cetraro,  nel  Contado  di  Molise  S.  Pie- 
tro di  Avellana,  neU’Apruzzi  Serra  dei  Monaci 
e molti  altri  in  altri  luoghi,  di  cui  il  Registro 
di  Bernardo  Abate  e la  Cronica  di  Lione  sono 
buoni  testimonj.  Quindi  gli  Abati  del  monastero 
Cassinense  agli  Imperatori  d’ Occidente,  dai 
quali,  secondo  il  costume,  si  proccuravan  le  con- 
ferme o sisn  Precedi,  chiamati  anche  Munde- 
burdj  delle  precedute  concessioni,  prestatilo 
il  giuramento  di*  fedeltà,  siccome  fecero  con 
Lotario*!!  lmperadore,  riputandosi  perciò  quel 
monastero  Camera  imperiale  (d)  e nella  divi- 
sione seguita  del  principato  di  Benevento  tra 
lladckiiisio  e Siconolfo,  fu  perciò  eccettuato 

(a)  Abbi» de  No«  la  Bzcors.  Ibi.  ine.  5 I.  I.  Leo».  0*1. 

(t)  Frec.  de  Sobteud.  I.  l tit.  de  Anli«j.  Rrgoi  bill.  a.  bj 

fot.  53. 

(e)  P*U.  Diac.  sd  Chroa.  Ciu,  t.  4 c.  I»7  el  »i8. 

(dj  Peti.  Disu  I.  4 »p.  u 8. 
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questo  monastero,  come  immediata  mente  posto 
sotto  la  protezione  dell’  Imperadore:  ed  En- 
rico VI  concedè  all*  Abate  Rofrido,  privilegio, 
esentandolo  dalla  prestazione  di  soldati,  alla 
quale  come  Feudatario  era  obbligato  : ciò  che 
poi  non  fece  il  Re  Guglielmo  il  Buono:  il  quale 
nella  spedizione  d»  Terra  Santa,  ricevè  da  que- 
sto monastero  sessanta  soldati  e ducenlo  ser- 
vienti (a). 

Non  meno  i monasteri  dell’ Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, che  tutti  gli  altri,  in  decorso  di  tempo 
sotto  i nostri  Principi  normanni,  si  videro  Si- 
gnori di  castelli  e Baronie.  Cacciati  intieramente 
da  queste  nostre  province  i Greci,  e P uso  dei 
Feudi  disseminato  da  per  tntto,  anche  i mona- 
steri sotto  l’Ordine  di  S.  Basilio,  e sotto  altre 
Regole  ebbero  Feudi  Quello  di  S.  Elia  del- 
T Online  di  S.  Basilio  ebbe  la  terra  di  Carbone 
intorno  al  civile.  Gli  Abati  di  S.  Marco  in  La- 
mia, di  S.  Demetrio  e tanti  altri.:  gli  Ordini 
di  S.  Giovanni  gerosolimitano,  di  S.  Stefano  e 
moltissimi  altri  di  diverse  religioni,  che  possono 
vedersi  presso  Ughello,  tengono  Baronie. 

Non  meno  de’  monasteri,  le  nostre  Chiese  e1 
Vescovi  ne  furono  ampiamente  arricchiti.  L’Ar- 
ci vescovo  di  Salerno  possedè  un  tempo  le  terre 
dell’Olibano  e di  Monte  Corvino:  quello  di 
Taranto  la  terra  delle  Grottaglie  intorno  al  ci- 
vile: l'altro  di  Consa  pure  nel  civile  le  terre 
di  S.  Menajo  e di  S.  Andrea.  L’Arcivescovo  di 
Cari  ebbe  un  tempo  Bitritto,  Cassano,  Casa- 
massima, Modugno,  Laterza  ed  altre  terre  (A): 
quello  di  Brindisi  la  terra  di  S.  Pangrazio  : 

Juello  di  Reggio  ritiene  ancor  oggi  li  castelli 
i Bova  e Castellace  : e l’altro  di  Otranto  altre 
terre.  Il  Vescovo  di  Lecce  S.  Pietro  in  Lama, 
a Vemotieo  ed  altri  Feudi.  Il  Vescovo  di  Bojano 
dominò  un  tempo  la  terra  di  S.  Polo*  quello 
di  Trieario  la  terra  di  Montemuro;  e molte  al- 
tre Chiese,  come  quella  di  Cassano,  di  Term- 
ino, di  S.  Niccolò  di  Bari  ed  altri  molli  Feudi 
e Castelli  possedono;  le  quali  per  non  tesserne 
qui  un  più  lungo  catalogo,  possono  vedersi  nei 
volumi  dell’ Ughello  della  sua  Italia  sacra.  Per 
la  qual  cosa  quantunque  nel  nostro  Regno  lo 
Stato  ecclesiastico  non  faccia  Ordine  a parte, 
come  in  Francia,  ne’  Parlamenti  generali  inter- 
vengono i Vescovi  e gli  Abati  per  mezzo  de' 
loro  Proccuratori,  ma  come  dell  Ordine  de’  Ba- 
roni e de’  Signori,  non  già  dell'  Ordine  eccle- 
sia stiro. 

Questa  era  la  Polizia  delle  Chiese  e de' mo- 
nasteri in  questo  nono  secolo  del  principato  di 
Benevento,  dipendenti  come  prima  dal  .Patriarca 
d’ Occidente,  ed  alla  Chiesa  latina  in  tutto  uniti. 
Lo  Stato  monastico  si  Vide  sempre  più  io  mag- 
gior splendore  e grandezza:  molti  altri* mona- 
steri dell'Ordine  di  S.  Benedetto  tuttavia  in 
quello  vi  si  andavano  ergendo  per  munificenza 
de’Principi  beneventani  e degli  lmperadori  stessi 
d’ Occidente.  Surse  nell’anno  872  per  Lodovico 
Imperadore  il  monastero  di  S.  Clemente  nel. 
V isola  di  Pescara  dell’  Ordine  di  S.  Benedet- 
ta V.  AM)  de  Noe*  toc.  di. 

(*7  BssiiU  Ulve,  di  Bjii. 


10  (a).  Nel  Gargano  e presso  Siponio  quelli  di 
Calena  e di  Pulsano,  de’ quali  ora  appena  ser- 
basi vestigio. 

Benevento  si  vide  anche  ornata  d1  un  nuovo 
santuario;  poiché  i Saraceni  avendo  occupata 
la  Sicilia,  e devastando  nel  83 1 l’isola  di  Li- 
pari,  ove  narrasi  che  fin  dall’india  fossero  state 
trasferite  V ossa  dell’  Apostolo  Bartolomeo,  vio- 
larono anche  il  sacro  deposito,  e gettate  per 
terra  le  gloriose  ossa,  furono  per  reversione 
dello  stesso  Santo,  da  un  certo  Monaco  rac- 
colte e da  Lipari  in  Benevento  trasportate  (A); 

11  Principe  Sieardo  le  accolse  con  somma  stima 
e venerazione,  e per  lungo  tempo  furon  ivi  ado- 
rate; ed  i Beneventani  persuasi,  che  non  fos- 
sero state  poi  da  Ottone  trasferite  in  Roma, 
rendono  a quelle  tuttavia  i medesimi  onori  ed 
adorazioni. 

/.  Polizia  (felle  Chiese  del  Ducato  napoletano 

e delle  altre  città  sottoposte  all* Imperio  greco. 

Ancorché  nella  Chiesa  grera  non  si  osser- 
vasse tanta  deformità  e rilasciamento  de’  co- 
stumi e cotanta  ignoranza,  quanto  nella  latina, 
ne’ Preti  e ne’ Monaci;  nè  i suoi  Vescovi,  oc 
gli  Abati  si  fossero  veduti  possedere  Castelli  e 
Baronie,  poiché  i Greci  non  conobbero  Feudi; 
nulladimanco  assai  maggior  discordanza  in  quella 
si  ravvisava  prr  l’ ambizione  del  Patriarca  di 
Costantinopoli,  e per  la  dottrina  che  sosteneva 
difforme  in  alcuni  dogmi  a quella  che  inse- 
gnava la  Chiesa  latina,  discordante  ancora  da 
quella  sopra  alcuni  punti  di  disciplina,  oltre 
a’  riti  varj  e diversi  ; onde  la  divisione  si 
rende  maggiormente  ostinata  e irreconcilia- 
bile. Impugnavano  i Greci  il  primato  del  Ve- 
scovo di  Roma,  al  quale  volevano  preferire  o 
per  lo  meno  render  uguale  quello  di  Costaoti- 
nopoli.  Insorsero  perciò  vari  contrasti  intorno 
a’ confini  de' loro  Patriarcati,  e quello  di  Co- 
stantinopoli invase  perciò  molte  province,  clic 
s' appartenevano  al  Patriarcato  di  Roma.  Fuvvi 
gran  contrasto  sopra  la  Bulgaria,  partendo  ■ 
Patriarchi  di  Oriente,  eh’  essendo  stalo  quel 
paese  tolto  a’ Greci,  e prima  governato  da' Ve- 
scovi greci,  al  Patriarca  di  Costantinopoli  do- 
veva esser  soggetto:  ebbero  in  ciò  anche  il  fa- 
vore dell’  imperador  Basilio  e di  Lione  suo 
figliuolo,  che  avea  associato  all'  Imperio  ; onde 
la  Bulgaria,  non  ostante  le  opposizioni  ed  i 
protesti  de' Legali  del  Papa,  fu  aggiudicata  al 
Greci  e cacciati  i Vescovi  e’ Sacerdoti  Ialini. 

L'ambitiooe  de' Patriarchi  di  Costantinopoli, 
favoriti  dslla  potenza  degl’ lmperadori  d’Orien- 
te,  tolse  al  Patriarcato  d' Occidente  molle  altre 
Chiese,  le  quali  al  trono  di  Costantinopoli  fu- 
rono attribuite;  onde  nacque,  che  siccome  fu 
fatta  nuova  descrizione  de.ìle  province  dell' Im- 
perio d' Oriente,  partendolo  in  più  Temi,  dei 
quali  Costantino  Porfirogcnilo  compilò  due  li- 
bri; e nuova  descrizione  degli  Ufficiali  del  Pa- 
lazzo e della  Camera  costantinopolitana,  dei 

(a)  U|M.  fon.  6 p. 

(*)  Leo  0*1  I.  t c.  a4*  Siftbert.  *4  sss.  83i. 
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qnali  Codino  (a)  e Giovanni  Curapalata  (b) 
tesserono  lunghi  cataloghi;  cosi,  per  ciò  che 
•'attiene  alla  polizia  della  Chiesa  greca  e del 
Trono  costantinopolitano,  i loro  Patriarchi  proc- 
urarono dagl’isteial  Imperadori  d’Oriente,  che 
si  facesse*  nuova  descrizione,  così  delle  Chiese 
sottoposte  al  Trono  costantinopolitano,  molte 
delle  quali  eransi  tolte  al  Trono  romano,  come  M 
degli  Ufficiali  della  gran  Chiesa  di  Costantino- 
poli, de’  quali  similmente  Codino  e Curapalata 
ed  altri  presso  Leunclavio  (c)  rapportano  i nomi 
e gli  uffici:  affinchè  quelle  Chiese,  che  si  tol- 
aero  al  Patriarcato  d’  Occidente,  facendosi  per 
autorità  imperiale  tal  disposizione,  ovvero  No- 
tizia, rimanessero  stabilmente  affìsse  e dipen- 
denti dal  suo  Trono. 

Comunemente  si  crede,  che  intorno  all’  an- 
no 887,  a1  tempi  di  Lione  sopfannominato  il 
Filosofo , da  poi  che  il  Patriarca  Fozio  fu 
scacciato  dalla  Cattedra  di  Costantinopoli,  si 
fosse  fatta  tal  disposiziohe;  e Leunclavio  (d)  fra 
le  novelle  di  Lione  il  Filosofo  la  rapporta;  ma 
Lione  Allacci  (e)  sostiene,  che  quella  fosse  fatta 
alcuni  anni  prima  nel  81 3 nell' Imperio  di  Lio- 
ne Armeno:  che  che  ne  sia,  si  vede  per  questa 
disposizione,  quanto  in  questi  tempi  avessero  i 
Patriarchi  d’  Oriente  stesa  la  loro  autorità 
sopra  molte  Chiese , e particolarmente  sopra 
quelle  di  qpeste  province,  che  prima  s'appar- 
tenevano al  Dono  Romano,  come  province  sub- 
urbi  carie. 

Nilo  Archimandrita  cognominalo  Doxapatrius 
in  un  suo  trattato  De  quinque  Thronìt  Pa • 
triarchalibus  (/),  eh' egli  scrisse  nell’anno  11 43 
a Rogiero  I nostro  Re  di  Sicilia,  per  una  oc- 
casione, che  sarà  da  noi  rapportata,  quando  dei 
fatti  di  questo  Principe  ci  toccherà  ragionare, 
fa  vedere  quanto  prima  possedeva  il  romano 
Patriarca,  e ciò  che  poi  fugli  tolto  da  quello 
di  Costantinopoli.  Possedeva,  egli  dice,  tutta 
1’  Europa,  le  Spagne  inaino  alle  colonne  d'F.r- 
cole  coll’  isole  dell’  Oceano  Occidentale,  le  Cal- 
ile, e l’isole  Britanne,  la  Pannonia,  tulio  l’Il- 
lirico, il  Peloponneso,  gli  Avari,  i Sciavi,  i Sciti 
inaino  al  Danubio,  la  Macedonia,  Tessalonica, 
la  Tracia  invino  a Bisanzio,  la  Mauritania,  l’i- 
aole  del  Mediterraneo,  Creta,  Sicilia,  Sardegna 
e Majorica.  Tutta  l’ Italia,  cioè  superiore*  Al- 
pi*» et  quae  ultra  ras  exUndunlur  : nec  non 
inferiore*  Gallio* , quae  Italia  e tunt,  sive  Lom- 
bardiam , quae  nunc  dicitur  Lnngibardia , et 
Apultam  et  Calabriam  et  Campaninm  omnrm  et 
F eneltam  et  Provincia*,  quae  ultra  smum  Ha- 
di  laticum  se  *e  effundunt.  Hate  omnia,  e*  con- 
chiude, Rom-ino  subdebantur. 

Ma  da  poi  al  Trouo  costantinopolitano  furono 
sottomesse  molte  province  e città  non  mono  di 
Oriente,  che  d*  Occidente.  I Mrtiopolilani  di 

(e)  Codia,  de  Offic.  Àube  Constasi. 

(0  Carjpa).  I.  de  Officiali)».  Palai.  CoaiUnL 

(«)  Lesaci,  tosi.  |.  Jor.  Orare.  Rouian. 

00  ld  ,l„d. 

(O  Leo  Allac.  de  Ecd.  Occid.  cl  Oricat.  perpel.  coasena. 
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(/)  Fa  ia  gran  parie  Iraacrilla  da  Lione  Allacci  I.  ».  1.  I. 
c.  lo,  ri  c.  2;  410  rda  Emanuele  ScItcUlral.  Aubq.  iilasU. 


Tessalonica  e di  Corinto  si  sottoposero  al  Pa- 
triarca di  Costantinopoli,  e molti  altri  Metro- 
politani ed  Arcivescovi  seguitarono  il  loro  esem- 
pio; Sicilia  praeterea,  e’  soggiunge,  et  Calabria 
se  Costantinopolitano  supposuerunl , et  Sancta 
Severi  na,  qua*  et  Nicopolis  dici  tur. 

Sicilia  autem  universa  unum  Metropolitani 
habebat  Syracusanum  : reliquae  vero  Siciliae 
Ecclesia e Srracusani  erant  Episcopati ts,  etiam 
ipse  Pano rm us  et  Thermo  et  Cephaludium  et 
reliquae. 

Calabria  quoque  unum  Metropolitan  Rhe • 
gimtm , reliquas  vero  Ecclesias  Episcopato * Rite - 
ginus  tibi  vendicabat. 

Tati  ria  nam  , in  qua  Sancii  Fantini  Mona - 
stenum  est. 

Bibonem , cujus  locum  occupavi t Miletum. 

Constantiam , quae  Colemia  nunc  dicitur  et 
reliquos  omnes  Calabria*  subjecto t. 

Erat  et  Sancta  Severina  Metropoli t,  habens 
et  ipsa  sub  se  vario s Episcopato*. 

Callìpolim:  Atyla  Acheromiam  et  reliquas: 
et  sunt  hae  Eccitane  descriptae  in  Ta etici* 
Nomocanonis  sub  Throno  Constanlipolitano. 

Adnexae  itaque  Siciliae , Calabriae,  Sanctae 
Severinae  Sede*  Throno  Constantinopolitano, 
a Romano  avulsa e:  quemadmodum  et  Creta , 
sub  Romano  cum  esse I,  sub  Contlanlinopohlano 
facta  et  t.  Nihilom  inut  Ponti  fri  vile*  quatdam 
parie*  et  Episcopato s nonnullos  in  Sicilia  et 
Calabria  habere  deprehenditur . Metropoles  e nini 
et  urbes  in  eadem  illustnore*  et  digniores , Con- 
stantinopolitanus  possiti ebat , utque  ad  Franco - 
rum  adventum ; intendendo  de'Normanni,  i quali 
avendo  discacciati  i Greci  da  queste  province, 
restituirono  al  Trono  romano  tutte  queste  Chie- 
se, le  quali  a quel  Patriarcato,  a’  erano  da' Greci 
tolte,  come  al  suo  luogo  diremo. 

Sic  etiam . soggiunge  Nilo,  in  Longobardo* 
et  Apulia  et  in  omnibu*  hi*  Regionibus , mari - 
timo*  Metropoles  antea  postidebat  Constanti- 
nopolilanus,  reliquas  Rmnanut , ut  Regione* 
ili  ac  per  parte * potsiderenlur.  Namque  Mela- 
dii*  ac  Poeta  Pomino*  Marcus , Hydruntum  a 
Constantinopolitano  nùstus  fui***  comperitur. 
Cum  autem  universa*  tongnbardiae  Duratili, 
quae  velu * Hello*  erut , sub  Imperatore  erat 
Constantinopolitano,  Papa  vero  teparaius  sub 
aliis  Gentibus  vivebat , propterea  Patriarca  Ec- 
clesia* obtniebat  ; nam  Brundusium  et  Taren - 
timi  a Costantinopolitano  Sacerdote*  acci  pie  boti 
idque  titillimi  latet. 

Conforme  a quanto  scrisse  Nilo  è la  dispo- 
sizione ovvero  Notizia  de’  Metropolitani  e dei 
Vescovi  a costoro  suffraganti,  sottoposti  al  Tro- 
no costantinopolitano,  descrittaci  dalla  Novella 
di  Lione  rapportata  da  Leunclavio.  Egli  ne  fece 
tal  Pianta,  con  questo  ordine. 

Ordo  praesidentìae  Metropolìtanorum,  qui  sub- 

sunt  Apostolico  Throno  Constanti nopotis,  et 

subjectoruin  ei*  Episcoporum. 

Novera  tutti  i Metropolitani  ro' loro  Vescovi 
suffragane!,  od  in  primo  luogo  colloca  il  Me- 
tropolitano di  Cesarea  di  Cappadocia:  nei  se- 
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condo  V Efesino  dell’  Alia,  e di  mano  in  mano 
tutti  gli  altri  lino  al  numero  di  LVH  Metro- 
poli. Nel  XXXII  luogo  yien  collocato  il  trono 
di  Reggio,  ovvero  di  Calabria  coi  «noi  Vescovi 
suffragane!  in  colai  guisa. 

XXXll  Bhenùmu,  lift  Calabria!. 

1.  Bibonensis. 

а.  Taurianae. 

3.  Lncr itili. 

4.  fiumani. 

5.  Scylacii. 

б.  Tropaei. 

•).  Amanleae . t 

8.  Crotonae. 

9.  Constantiensis. 

1 0.  Nicoteremis.  , 

1 1 . B ii  unioni. 

12.  Novocastrtnsis. 

13.  Canoni. 

Nel  luogo  XLIX  viro  collocato  il  trono  di 
S.  Severina  co’  tuoi  Vescovi  suffragane*. 

XLIX.  Severianae,  Calabria». 

1.  Euryateniis. 

2.  Acercntmus. 

3.  Calli polilantu. 

4.  Aisylorum . 

5.  Castriv  eteri». 

Si  pongono  appresto  quelle  metropoli,  le 
quali  non  hanno  Trono  a tè  soggetto,  cioè  non 
fcan  Vescovi  snfTraganei,  e fra  le  altre  nel  LV 
luogo  ai  pone  Otranto. 

LV.  Hydruntino  qui  subiti,  nullus  est  Thronus. 

Ed  in  6ne  separatamente  ti  noverano  i Me- 
tropolitani co'  Vetcovi, lor  suffragane!,  che  furon 
tolti  al  Trono  romano  e sottoposti  al  costan- 
tinopolitano: quelli  che  furon  tolti  dalle  dio- 
cesi d’Occidente,  ti  osserva  estere  i Metropo- 
litani di  Reggio  in  Calabria,  e di  Siracusa  in 
Sicilia.  • 

Avulsi  a Diocesi  Romana , jamque  Throno  Con - 

stantinopolitano  subjecii  Metropolitani , et  qui 

eubsunt  eie  Episcopi , sani  hi. 

I.  Thessalonicensis. 

а.  Syracusanue. 

3.  Corinthius. 

4«  Bhegiensis. 

5.  Nicopolitanus. 

б.  Alhenienus. 

7.  Patrensis, 

Sub  Siracusano,  Siciliae. 

1*  Taurominitanus. 

а.  Afessanensis. 

3.  Agrigentinus. 

4.  Croniensie. 

5.  Lilybei. 

б.  D re pani. 
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• 1 . Panhormitsmut. 

8.  Thermarum. 

9.  Cephaludii • 

10.  Alesae. 

1 1.  Ty  ridarti. 

la.  Metilensis • 

i3.  Liparensis, 

I Greci  non  potendo  alle  volle  innalzar  i Ve- 
scovi in  Metropolitani,  perchè  Ione  loro  non 
veniva  in  acconcio  toglier  le  Chiese  all’antico 
Metropolitano  vicino  ed  attribuirle  al  nuovo, 
solevano  quando  volevan  ingrandire  alcun  Ve- 
scovo, decorarlo  col  nome  d’  Arcivescovo,  del 
quale  (essendo  solo  di  dignità,  non  di  potestà, 
come  il  nome  di  Metropolitano)  coloro  che  ne 
eran  fregiati,  non  acquistavano  altro,  che  un 
maggior  splendore  e prerogativa  sopra  gli  altri 
Vescovi  di  quella  provincia,  a’quali  negli  onori 
erano  preferiti  ed  anteposti:  Qnoidam 
sin**,  dice  Balsaroone,  non  propterea  vocali 
Archirpiicoposj  quoti 1 * 3 4 5 б. Episcoporum  Principe » 
et  Orti  malore»  siiti:  seti  quod  primi  Episcopo - 
rum  habeantur  (a).  Quindi  nella  disposizione 
delle  Chiese  sottoposte  al  Trono  di  Costantino- 
poli, oltre  a’  gradi  dei  Metropolitani,  si  legge 
nriP  istrssa  novella  di  Lione,  ed  anche  nel  li- 
bro delle  Sentenze  Sinodiche  impresso  pure  da 
Leunclavio  (A)  un  catalogo  d’.  A re  i vescovi  sotto- 
posti al  Patriarca  d’Oriente,  ed  infra  gli  altri 
al  luogo  XIV  si  legge  l’Arcivescdvo  di  Napoli, 
e dopo  lui  quello  di  Messina  in  questa  maniera. 

Archiepisc  opatus. 

l4*  Neapolis 
l5.  Me  ssana. 

La  polizia  ed  il  governo  delle  Chiese  del  Du- 
cato . napoletano,  come  compreso  nella  Campa- 
gna, provincia  Suburbicaria,  s’apparteneva  di 
ngione  al  Patriarca  di  Roma,  il  quale  in  effet- 
to, com’è  manifesto  dall’ Epistole  di  S.  Grego- 
rio M.,  vi  esercitava  falle  le  ragioni  patriarca- 
li, ancorché  nel  politico  e temporale  allTmpe- 
rio  di  Oriente  t’appai  tenesse;  ma  da  poi  i 
Patriarchi  di  Costantinopoli,  favoriti  dalla  po- 
tenza degl’lmperadori  greci,  cominciarono  a trat- 
tar i Vescovi  di  Napoli,  come  di  città  metropoli 
d’nn  non  ditpregevol  Ducato,  con  fastosi  e rc- 
splendenti  titoli  di  Arcivescovi,  ed  attribuir 
loro  molti  onori  e prerogative,  per  le  quali  so- 
pra tntti  gli  altri  Vescovi  del  Ducalo  fossero 
distinti.  Si  è.  veduto  come  Sergio*  Vescovp  di 
Napoli  dal  Patriarca  costantinopolitano  riceve 
la  prerogativa  d’ Arcivescovo  ; ma  ripieso  dal 
Pontefice  romano,  pentitosi  dell’errore,  impetrò 
da  costui  il  perdono  (a)» 

Si  opponevano  a tutto  potere  i romani  Pon- 
tefici a queste  intraprese  de’  Patriarchi  di  Co* 
stantinopoli,  ma  dopo  Lione  Isaurico  e Costan- 

(0)  V.  Cane,  de  Sacr.  Ecel.  Neap.  monom.  e.  I seti.  io. 

( K)  Lesse!,  loe.  est.  I.  3 Jar.  Gisse.  Rom.  - 

(1)  Jo.  Diaron.  io  Cbros.  Fpi«\  Neap.  Hie  doni  a Giae- 

eornni  Postile®  Archifptteopalnm  nanciierrctor,  ab  Astiatila 
Romano  compio»,  veniam  impetrai.  » 


Digitized  by  Google 


DF.L  REGNO 

tino  Copremmo  Impcradori  d’Oriente,  crescendo 
Tir  più  la  divisione  fra  queste  due  Chiese,  e 
resi  più  audaci  i Patriarchi  costantinopolitani, 
per  la  potenza  e favore  degl*  Impcradori,  im- 
placabili nemici  de’rnmnni  Pontefici,  pretesero 
che  i Vescovi  di  quelle  Chiese  clic  erano  rimase 
«otto  I*  Imperio  greco,  dovessero  riconoscergli 
per  loro  Patriarchi;  ila  essi  dovessero  ricevere 
le  Bolle  della  Confermazione  e della  Conscora-  ! 
xiono,  ed  in  tutto  ciò  che  riguardava  lo  spi-  1 
rituale  dove-mero  ubbidirgli,  aiccomr  nel  tem- 
porale ubbidivano  agPImpr  radon  d’Orirnte.  E 
quantunque  Bari,  Taranto,  Brindisi  ed  altre 
città  della  Puglia  e di  Calabria  si  vedessero  ora 
sotto  la  dominazione  de*  Prìncipi  longobardi  ; | 
nulladhnrno,  essendogli  state  poi  da’ Greci,  ri- 
lolle  c ritornate  sotto  l'Imperio  d’Oriente,  co- 
me diremo  ne’segnrnli  libri,  i Greci  parimente 
soggettarono  le  Chiese  di  quella  città  al  Pa- 
triarcato di  Costantinopoli. 

La  Chiesa  di  Napoli  adimqne,  se  voglia  ri- 
guardarsi ciò  che  osarono  i Patriarchi  costan- 
tinopolitani, fin  da  questi  tempi  fu  rendili  a ar- 
civescovile, non  già  metropolitana,  perchè  da 
que’Patriarchi  sol  per  onore  fogli  dato  quel  ti- 
tolo di  dignità.  In  Metropoli  fu  eretta  poi  tiri  ! 
decimo  secolo  «la  Giovanni  romano  Pontefice, 
come  diremo  al  suo  luogo;  e per  questa  cn-  , 
gionc  nella  Novella  di  Lione  e nel  libro  delle  ! 
Sentenze  Sinodiche,  Napoli  non  vien  posta  nel 
numero  delle  metropoli  subordinate  al  trono 
di  Costantinopoli,  ma  fra  quello  degli  Arcive- 
scovadi, che  il  Patriarca  d’Oricntr  pretendeva  : 
a sé.  soggetti.  Del  rimanente,  toltone  questo 
onore  e questa  pretensione  clic  vi  aveano,  non 
s’ava  orarono  alla  Consecrazione,  poiché  i Ve- 
scovi di  Napoli  eletti  ch'era  HO  dal  Clero  e dal 
Popolo,  andavano  come  prima  in  Roma  a farsi  : 
consecrnre  da’roinani  Pontefici. 

Da  ciò  nacque,  che  la  Chiesa  di  Napoli,  noti 
essendosi  mai  separata  dalla  Chiesa  latina,  ed 
all'incontro  essendo  in  città  «'Greci  sottoposta, 
e per  lo  continuo  commercio  eli*  avea  co* Po- 
poli orientali,  frequentata  ila*  Grrei.  ebbe  Sa- 
condoli  e Chcriei  dell’uno  e dell’altro  rito:  due  - 
Capitoli,  l’un  greco  (a)  e l’altro  Ialino;  e più  I 
Parecchie  e Chiese  non  inen  Ialine,  che  greche  I 
furono  erette,  le  quali  a questi  tempi  ed  a tali 
occasioni,  non  già  a quelli  di  Costantino  M.  de- 
vono riportarsi.  Si  noverano  in  sino  n sei  gre- 
che  Chiese  parrocchiali,  quella  di  S.  Giorgio 
ad  Forum:  l’altra  di  S.  Gennaro  od  Diaconiam: 
le  chiese  dr’SS.  Giovanni  e Paolo:  di  S.  An- 
drea ad  Nidum:  di  S.  Maria  Rotonda  e di  S, 
Maria  in  Co* mediti  ( b ):  nelle  quali  i Sacerdoti 
secondo  il  rito  greco  celebravano  i sacrificj  ed 
i divini  uffici,  i quali  nc’di  stabiliti  unendosi 
co’latini  nella  maggior  Chiesa,  con  promiscui 
riti,  e canto  latino  e greco  lodavano  il  Si- 
gnore (c).  . 

(4)  V.  Cquriuin  I.  l fot.  5;.  Fmbc  Ani.  Puinuram  Rr- 
»poiu.  pm  Monachi*  Basitila,  ia  ciau  proecdcutur  c*m 

Monach  Ctuis. 

(A)  V.  Kugroiam  ia  Etti.  8.  Georg,  rt  S.  Maria*  in 

CdmwKs. 

(f)  V.  CUnrritrl.  «U  F.pisc.  Krap.  ad  Ai*.  8 ;8. 
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Dall’aver  avnto  Napoli  dne  Cleri,  nn  Ialino 
é l’altro  greco,  credette  il  nostro  Chioecard- 
li  (a),  che  in  Napoli  vi  fossero  parimente  stati 
due  Vescovi,  I’  un  greco  c 1*  altro  latino,  non 
altrimenti  di  ciò,  che  narrasi  di  Cipri  a tempo 
di  Papa  Innoccnzio  IV  d’aver  avuti  due  Arci- 
vescovi un  latino  e l’altro  greco;  cosi  egli  in- 
terpretando gli  atti  della  vita  di  S.  Atanasio 
Vescovo  di  Napoli.  Ma  ciò  ripugna  a tutta  la 
istoria  ed  a’tanti  cataloghi  che  abbiamo  de’Ve- 
scovi  di  questa  città;  nc’quali  non  inai  si  legge 
tal  deformità  nella  Chiesa  di  Napoli,  onde  il 
P.  Caracciolo  (A)  riprovò  queslVrrore,  e spiegò 
l’ambiguità  degli  atti  di  quel  Santo,  compilati 
per  Piatro  Diacono  Cassine*»*,  clic  diedero  la 
spinta  maggiore  al  Chioccarci!»  di  cosi  credere. 

H Vescovo  adunque  di  Napoli,  ancorché  de- 
corato dal  Patriarca  di  Costantinopoli  con  no- 
me di  Arcivescovo,  sopra  i Vescovi  del  suo  Du- 
cato non  esercitava  ragione  alcuna  di  Metro- 
politano, gli  precedeva  solamente  nell’onore  e 
in  dignità,  come  Vescovo  di  città  Ducale  ; ni 
in  quest*  età  i Vescovi  del  suo  Ducato  erano 
Cuitia,  Miseno,  Itaja , Pozzuoli,  Nola,  Stahia, 
Sorrento  ed  Amalfi:  in  decorso  di  tempo,  Sor- 
rento ed  Amalfi  furono  innalzate  a metropoli; 
e Cnma,  Miseno,  Baja  e Stallia  distrutte.  Ma 
se  Napoli  perdette  queste  città,  resa  poi  anche 
ella  metropoli,  acquistò  Avversa  edificata  dai 
Normanni,  Ischia,  Acerra,  Nola  e Pozzuoli,  che 
lungo  tempo  «il  suo  Trono  furono  suffragane!. 

Nelle  altre  nostre  Chiese  delle  città  sottopo- 
ste al  greco  Imperio,  maggiore  autorità  fu  ve- 
dota  esercitarsi  da 'Patriarchi  di  Costantinopoli, 
e particolarmente  nella  Chiesa  di  Reggio,  di  S. 
Scvcrina  e di  Otranto;  e da  poi  di’  ebbero  i 
Greci  ricuperato  Taranto,  Brindisi  e Rari  ctl 
altre  città  di  Puglia  e di  Calabria,  la  medesima 
autorità  in  quelle  vi  pretesero  esercitare. 

Costituirono  Reggio  metropoli,  e gli  attribuì 
rono,  come  »i  è veduto,  tredici  Vescovi  suffra- 
gatici. Eressero  in  meteo|*oli  S.  Soverina,  ed  al 
mio  Trono  sottoposero  cinque  Vescovi.  Al  Me- 
tropolitano d’t  tiratilo  non  assegnarono  Trono; 
ina  a 'tempi  «li  Nicefofo  Foca  intorno  l’anno  968, 
sedendo  nella  Chiesa  «fi  Costantinopoli  Polienlu 
Patriarca,  gli  furono  dati  i Vescovi  d’Aceren- 
14,  di  Tu  rei  co,  di  Gravina,  di  Malora  e «Ir  Tri- 
earico  per  suffragane!  la  consacrazione  de'quali, 
come  narra  l.uitprando  Vescovo  di  Cremona  (r), 
volle  che  ni  Metropolitano  d’t  Uranio  s’appar- 
tenesse : e dilatò  cotanto  Nirrforo  i ruolini  di 
questa  metropoli  e’ I rito  greco,  clic  comandò 
die  in  tolta  la  Puglia  e la  Calabria,  i divini 
uffici  non  più  latinamente,  ma  in  greco  sì  ce- 
lebrassero : rd  ampissimi  altri  privilegi  furono 
a quello  conceduti,  clic  possono  vedersi  appresso 
Ug  hello  nella  sua  Italia  Sacra  (//). 

Rrindisi  e Taranto,  da  poi  glie  furono  resti- 
tuite all’Imperio  greco,  dice  Nilo,  a (ostanti* 
napolitano  Sacerdote » acctpiebanl. 

(4)  Clior.  lor.  c*l. 

(A)  Carie,  ò Siti.  Erti.  N'isp.  laonam.  up.  13  «ri.  ?• 

(e)  Laitfr.  fregali»  a«l  Nirrpb.  Pbor.  pm  Olivini». 

(f)  l'ghel.  «le  Auhirpuc.  Ilvdnin. 
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Ritolte  nache  da'Greci  a'Snracrni  e Longo- 
bardi, Bari,  Trani  ed  altre  città  della  Puglia, 
ii  videro  parimente  le  Chiese  loro  sottoposte 
a quel  Patriarca.  Teodoro  Baiamone  nell'espo- 
sizione ch’egli,  regnando  l'Imperador  Andronico 
Paleolngo  il  Vecchio;  fece  delle  Sedi  al  Patriar 
catodi  Costantinopoli  sottoposte,  oltre  le  orien- 
tali, novera  tra  le  orcidrntali  la  Chiesa  di  Bari 
nel  numero  3i,  quella  di  Trani  nel  44»  quella 
d’Otranto  al  66  e quella  di  Reggio  in  Calabria 
al  38. 

Quindi,  secondo  che  ei  testificano  il  Bcatillo(a), 
e’I  Chioccarci!!  (6),  neirArcliivio  del  Duomo  di 
Bari  si  conservano  molte  greche  Bolle  originali  ; 
spedite da’Palriarclii  di  Costantinopoli  agli  Arci-  I 
vescovi  di  quella  rii  là,  per  le  quali  agli  Arcivescovi 
elettisi  cou ferma  1’elezionc:  ciò  clic  durò  per  tutto 
il  tempo  clic  Bari  (rendula  anche  metropoli  di  ! 
uno  non  dispregevol  Ducato,  dove  il  Magistrato  ; 
gre  co  fece  sua  residenza)  fu  colla  Puglia  al  greco 
Imperio  soggetta,  e fin  che  da  questa  provincia  j 
i Greci  non  furono  scacciati  da’noslri  valorosi  j 
Normanni.  Quindi  è clic  ancor  oggi  serbino  1 
tutte  queste  città  molti  vestigi  di  greci  riti  e 
costumanze  ; e ritengano  ancora  molti  nomi 
greci  denotanti  dignità  ed  odici,  come  Reggio 
ancor  ritiene  il  Protopapa,  e»l  altre  città  i Ci- 
ìmliarclii  rd  il  Clero  nou  mcn  Ialino,  che  gre- 
co.  E quindi  eriandio  a\ venne,  come  notò  an- 
che Lione  Allacci  (c),  che  per  lungo  tempo  nel 
nostro  Regno  la  dottrina  della  Ciiicsa  orientale 
ai  vide  anche  sostenuta  da’  Monaci,  particolar- 
mente dell' Ordine  di  S.  Basilio,  nel  clic  si  rendè 
celebre  appresso  noi  il  famoso  Bailaam,  di  cui  t 
a suo  luogo  fa  ir  in  parola. 

Quando  gli  Ottoni  imperavano  in  Occidente, 
fu  tentalo  da  «pienti  Imperadori  togliere  nella 
Puglia  e nella  Calabria  questa  servitù  dalle  no- 
stre Chiese,  e ridurle  tutte  come  prima  sotto 
il  Patriarca  d Occidente.  Fu  spedito  perciò  in- 
torno l'anno  «><i8  nU’Imprradore  N ice  furo  Foca  J 
f .mi piando  Vescovo  di  Cremona,  ma  con  inu- 
tile rd  infruttuoso  successo  : poiché  questa  ri- 
duzione di  tutte  le  nostre  Chiese  al  Pontefice 
romano,  stava  lisci  baia  a’ nostri  Principi  nor- 
manni, i quali  avendo  dalla  Sicilia  c da  queste 
nostre  province  discacciati  non  meno  i Sara- 
ceni clic  i Greci,  renderonsi  cotanto  beneme- 
riti della  Chiesa  di  Roma,  che  oltre  agl'impor- 
tanti altri  servigi  a lei  prestati,  unirono  tutte 
lo  nostre  Chiese,  rom  ei  ano  prima,  sotto  la  cura 
e disposizione  ilei  Romano  Pontefice,  al  quale 
di  ragione  si  appartenevano,  come  si  vedrà  nei 
seguenti  libri  di  questa  Gloria. 

(a)Bntìl.  F»t.  i\  Bari  I.  t. 

t#)  Chine,  de  Epi».  Nrap.  A*  /'**>■ 

( ' ) Albe.  liti.  3 cip.  1*  pp  828. 
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LIBRO  VII 

Lo  scadimento  de’ nostri  Prìncipi  longobardi 
e ’l  rialzamento  de*  greci,  le  scorrerìe  de'  Sara- 
ceni cd  i tanti  mali  e calamità  clic  ci  porta- 
rono in  queste  nostre  province,  faranno  il  sog- 
getto di  questo  libro.  Saremo  per  narrare  av- 
venimenti pur  troppo  funesti  ed  infelici,  ebe 
le  ridussero  in  una  forma  assai  misera  e lacri- 
mevole. i Principi  longobardi  per  discordie  in- 
terne fra  lor  divisi,  desolarono  i loro  Stali.  Le 
loro  discordie  renderono  più  vigorosa  l'autorità 
degl’ Imperadori  d’ Uccidente,  i quali  da  tribu- 
tari rcndcrongli  feudatari.  1 Saraceni  dall’altra 
parte,  chiamati  da’  nostri  Prìncipi  stessi,  fini- 
rono di  devastargli  11  Principato  di  Benevento 
tutto  sconvolto  c diviso  in  pezzi,  diede  pronta 
occasione  ali’ altre  nazioni,  approfittandosi  di 
laute  rivoluzioni  e disordini  ,-d' esser  |»cr  ogni 
lato  invaso,  c di  soffrire  la  Signoria  d'altri  Po- 
poli, clic  finalmente  lo  soggiogarono.  Origine 
di  tanti  mali  fu  la  protervia  de’  Capuani,  ma 
molto  più  la  malvagità  di  Landulfo  lor  Ca- 
staldo. 

I Capuani  intesa  eh’  ebbero  l’elezione  di  l>a- 
dalcbisio  in  Principe  di  Benevento,  nc  furono 
mal  soddisfatti  : temevano  che  questo  Principe 
non  dovesse  comportare  la  lor  malvagità  ; c 
molto  più  nc  temeva  Landulfo.  Era  costui  in- 
colpato, che  fosse  inteso  d’una  congiura,  che 
Adclcliisio  figliuolo  di  Rolfrido  avea  macchinata 
eontra  Radalchisio,  il  quale  avendola  scovcrla, 
fere  buttar  da  una  fenestra  Adclchi|ioà  c cer- 
cava aver  nelle  mani  Laminilo,  di  che  questi 
avvisato,  tosto  'scappò  via,  c foggiasene.  Dal- 
l’ altro  canto  Siconolfo  fratello  di  Sicardo  era 
sotto  duro  carcere  stato  confinato  da  suo  fra- 
tello; ma  non  molto  da  poi  scappato  dalla  pri- 
gione, e tenuto  occulto  per  mollo  tempo  da 
Urso  Conte  di  Consa  suo  cognato,  finalmente 
in  Taranto  ricovr  itosi,  quivi  dimorava  ; e Ra- 
dalchisio tosto  che  fu  innalzato  al  Principato 
di  Benevento,  avendo  mandalo  in  esilio  Dau- 
fcrio,  frcc,  che  costui  portatosi  in  IN’ocera,  clic 
era  città  del  Ducalo  di  Napoli,  cominciasse  a 
sollecitare  i Salernitani,  perchè  si  unissero  con 
Landulfo  Conte  di  Capua  contro  Radalchisio,  c 
portassero  al  soglio  Siconolfo  fratello  di  Si- 
cardo  (a). 

Iti  fatti  i Capuani,  avendo  tirato  anche  al  lor 
parlilo  alcuni  Beneventani,  chiamarono  'da  Ta- 

1 rantu  Siconolfo.  c lo  fecero  venire  in  Salerno, 

jj  «loie  accolsi  non  meno  i Capuani  che  i Bcuc- 

ìl  (a)  EiiUuip.  u.  i5.  Ostica».  Iib.  1 t*|<.  -aj. 
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ventarti.  Io  acclamarono,  c P elessero  Principe 
in  quciil' anno  840.  Laminilo  a*  unisce  con  lui, 
occupa  Sicupoli  , e nell’  i&tcsso  tempo  /anno 
(tirella  lega  co’ Napoletani,  i quali  di  nuli* altro 
desiderosi  abbracciarono  volcnlieri  la  congiun- 
tura per  vendicarsi  de*  Beneventani  loro  anti- 
chi ed  ostinali  nemici.  Siconolfo  pendutosi  più 
animoso  per  l'accrescimento  di  tante  forze,  ed 
insignoritoti  di  Salerno,  dopo  aver  rollo  l’e- 
sercito di  Badalchisio,  occupa  in  un  tratto  tutta 
la  Calabria  c gran  parte  della  Puglia,  ed  al  tuo 
Imperio  la  sottopone;  indi  voltando  le  vitto- 
riose sue  insegne  verso  Benevento,  molte  città 
e castelli  di  quel  contorno  prese,  c finalmente 
ebbe  anello  ardire,  portato  dal  corso  di  si  pro- 
speri successi,  di  assediar  Benevento  stesso;  rua 
animosamente  respinto  da’  Beneventani  lo  mos- 
sene in  Salerno. 

J.  Divisione  del  Principato  di  Benevento, 

donde  torse  il  Principato  di  Salerno. 

Badalcbuio  veduto  sconvolto  il  mio  Stato; 
pien  di  rabbia  c di  furore  mosse  tutte  le  sue 
forse  conira  Siconolfo,  altamente  giurando  di 
non  voler  più  vivere  se  non  lo  sterminava  dalla 
terra  ; ina  scorgendo  die  le  pro|>ne  forze  c dei 
suoi  Beneventani  non  eran  bastanti  per  rcpii- 
mrrc  un  tanto  nemico,  che  alla  giornata  acqui- 
stava maggior  vigore;  trasportato  dal  suo  la- 
tore, niente  curandosi  de’  mali  gravissimi,  ai 
quali  esponeva  il  suo  Stato,  volle  a tanti  mali 
abdicar  rimedi  peggiori.  Eran,  come  si  disse, 
dalla  Sicilia  calati  por  nostro  danno  molti  Sa- 
raceni, i quali  sotto  Calfo  lor  Capo  devastavano 
la  Japigia  ed  i contorni  di  Bari.  Reggeva  que- 
sta cittì»,  per  Radalcliisio,  Pandouc  : a costui 
comandò,  che  avesse  in  suo  ajuto  chiamalo  i 
Saraceni  : c Pandouc  ubbidendogli  foce  venir 
molte  truppe,  le  quali  collocò  per  quartiere 
fuori  le  mura  di  Bari  a'  lidi  del  mare  ; ma  i 
Saraceni  accolli  seppero  ben  tosto  approfittarsi 
delia  congiuntura,  poiché  riguardando  il  presi- 
dio della  città  cd  i siti  che  potermi  superare, 
all' improvviso  una  notte  per  alcuni  luoghi  na- 
scosti entrarono  dentro  Bari,  dove  fecero  stragi 
inaudite  de’  Cristiani,  cd  occuparono  la  città. 
Così  Bari  da’  Longobardi  passò  sotto  la  Signo- 
ria de’  Saraceni,  cd  t Greci  ne  discacciarono 
poi  i Saraceni  e per  lungo  tempo  la  domi- 
narono. 

Badalchisio,  a cui  dall’un  canto  premeva  ab- 
battere Siconolfo,  e che  implicato  in  questo 
iinpeguo,  mal  avrebbe  potuto  soffrir  altra  guer- 
ra coutro  i Saiaccni  per  discacciargli  da  Bari, 
dissimulò  il  latto,  c volle  con  tutto  ciò  avergli 
per  ausiliari;  V invila  perciò  a combattere  con- 
tro Siconolfo,  onde  unite  alle  sue  forze  quelle 
de’ Saraceni  cominciai  ono  cosi  fiera  ed  ostinata 
guerra,  clic  miseramente  afilissero  queste  nostre 
regioni  ; poiché  Siconolfo  dall'altra  parte,  con 
non  disucual  rabbia  e furore  volle  opporsi  ai 
sforzi  di  Badalchisio  per  qualunque  marnerà. 
Borite  a’  primi  incontri,  c perche  niente  man- 
casse ad. accelerar  la  mina  d' amrndue,  con 
pt'ggior  consiglio  chiamò  anche  in  suo  ajuto  da 
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Spagna  i Saraceni.  Non  si  videro  in  queste 
nostre  contrade  stragi  più  crudeli  e spavento- 
se, clic  quelle  che  fu  rem  fatte  a questi  tempi 
dai  Saraceni,  cosi  dell’ima  come  dell’altra  par- 
te : Capua  fu  da’  medesimi  ridotta  in  cenere  ; 
molte  città  arse  c distrutte;  c que’  che  resole- 
vano  in  Bari,  avendo  occupato  Taranto,  deva- 
starono la  Calabria  c la  Puglia,  e giunsero  fino 
a Salerno  cd  a Benevento.  Tutto  era  pieno  di 
stragi  e di  morti,  e scorrevano  i Saraceni  come 
raccolto  diluvio,  inondando  i nostri  ameni  cam- 
pi. Continuarono  queste  calamità  per  lo  spazio 
di  dodici  anni:  tanto  che  I Beneventani  stessi, 
conoscendo  le  loro  miserie,  tardi  avveduti  dei 
loro  errori,  furono  costretti,  acciocché  calmas- 
se una  sì  fiera  tempesta,  a ricorrere  agli  ajuti 
de’  Frantesi,  perche  fugando  i Saraceni,  si  pro- 
curasse la  pace  fra  questi  due  Principi. 

Reggeva  in  questi  tempi  I*  Imperio  d’ Occi- 
dente e l’Italia,  come  si  è dello,  Lotario  Im- 
peradore,  il  quale  aveva  detto  Kc  d’Italia  Lo- 
dovico Il  suo  figliuolo,  che  poi  nell’Imperio 
gli  succedette.  Il  Re  Lodovico  fu  umilmente 
richiesto  da  Landone  Conte  di  Capita  figliuolo 
di  Landolfo,  da  Adimaro  e da  Rassacin  illustre 
Abate  di  Monte  Cassino  (che  111  quest’ incontri 
fu  da  Siconolfo  più  volte  saccheggiato)  perché 
portatosi  nel  Principato  di  Benevento  con  po- 
tente armata  discacciasse  i Saraceni,  e ponesse 
pace  fra  que' due  Principi:  Lodovico  ancorché 
giovanetto,  punto  da  stimoli  di  gloria , facil- 
mente assentì  alle  loro  dimando,  e tosto  ut 
Benevento  poi  tossi;  ove  fugati  come  potè  me- 
glio i Saraceni,  c confinatigli  in  Bari  già  loto 
tede,  pnrgò^  da  questa  peste  l’ altre  province  di 
Benevento.  Indi  interponendovi  la  sua  autorità, 
fu  tutto  inteso  ad  accordar  que’  Principi,  clic 
finalmente  gli  ridusse  ad  una  ferma  concordia, 
dividendo  infra  di  loro  tutta  la  provinoli  di 
Benevento  in  due  parti,  onde  furon  d’uno  fatti 
due  Principati  : quello  di  Beneveolo  fu  rite- 
nuto da  Badalchiato,  l’altro  di  Salerno  a Sieo- 
nolfo  fu  confermato,  ambiduc  questi  Principi 
giurando  fedeltà  a Lodovico,  clic  finalmente 
come  lor  Sovrano  riconobbero.  Ecco  come  que- 
ste Province,  toltone  il  Ducato  napoletano  e 
quelle  città  che  agli  Iroperadori  greci  ubbidi- 
vano* furono  rese  soggette  aglTuipcradori  d‘Oc* 
cidenle,  i quali  come  Re  d' Italia  vi  pretesero 
esercitare  quelle  ragioni,  clic  i Re  longobardi 
vi  possedevano. 

Queste  furono  le  perniciose  conseguenze,  che 
riportarono  i nostri  Beneventani  per  le  guerre 
civili,  che  infra  di  loro  vollero  movere  c so- 
stenere. i.°  Di  riconoscere  Lodovico  per  lor 
Sovrano,  e giurargli  fedeltà,  ciò  che  P istcsso 
Carlo  31.  c Pipino  tuo  figliuolo  non  poteron 
conseguire  da  A rechi  e da  Grinioaldo.  E se 
bene  P altro  Grinioaldo  terzo  Principe  di  Be- 
nevento, Sicone  e Sicardo,  che  gli  succcderono, 
si  fossero  renduti  tributari  a’ Franarsi,  non  pe- 
rò *’  avanzarono  tanto  di  rendersi  feudatari-  il 
che  quantunque  non  avesse  tolto,  eli1  essi  non 
restassero  Sovrani  ile’  loro  Principati,  perché 
D fedeltà  giurala  e I’  assistenza  in  guerra  non 
diminuisce  né  la  libertà  del  vassallo  in  sé  tue- 
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decimo,  nè  parimente  la  potenza  assoluta  che 
egli  stesso  Ira  «opra  i suoi  sudditi.;  non  può  ne* 
(•arsi  però  che  non  abbassi  e diminuisca  il  lu* 
atro  dello  Sialo  sonano,  il  quale  senza  dubbio 
non  è si  puro,  nè  sì  maestoso,  quando  e sog- 
getto a queste  cariche;  tanto  che  Rodino  (a) 
tenne  opinione,  che  se  bene  i Principi  tribo- 
larj,  o in  protezione,  delibano  riputarsi  Sovra* 
ni,  non  è però  che  i Feudatari  s’abbiano  a ri* 
pillar  tali  ; del  die  ci  tornerà  altrove  maggior 
opportunità  di  ragionare.  ?.°  Di  vedersi  od 
Principato  partilo  in  due,  il  ebe  per  conse- 
guenza portò  la  seconda  divisione , sorgendo 
l’altro  di  Capua,  onde  bisognò  clie  finalmente 
minasse  c fosse  preda  dell’altre  nazioni.  3.°  Di 
aversi  procurato  ancora  una  molestissima  spina 
dentro  le  lor  viscere,  come  furono  i Saraceni, 
i quali  stabiliti  io  Rari  non  passò  guari,  die 
di  bel  nuovo  inotidarono|ainbeduc  i Principali, 
tanto  che  non  bastando  le  proprie  forze,  fu 
d*  uopo  spesso  ricorrere  alle  straniere  per  re- 
primergli, e con  ciò  render  più  potente  l'au- 
torità che  in  essi  s’avcano  acquistata  i Fran- 
tesi. 

Fu  fatta  questa  'divisione  ncli’aunn  85t  tra 
Radelcbisio  e Sieonolfo,  nella  quale  interven- 
nero anche  quasi  tutti  i Conti  e Castaldi  del 
Principato  di  Benevento,  e moltissimi  di  loro, 
insieme  con  questi  due  Prìncipi,  vollero  fir- 
marla . Si  legge  antor  oggi  presso  il  Pellegrino 
il  Capitolare  fatto  da  Radelcbisio  di  questa  di- 
visione, ove  i confini  di  questi  due  Principati 
distintamente  vengono  descrìtti. 

Sotto  il  Principato  di  Salerno  furono  com- 
presi molti  Castalda!!  e Castelli:  Taranto,  La- 
tiniano.  Cassano,  Cosenza,  Laino,  Lucania,  da 
altri  detta  Pesto,  Consa,  Montella,  Rota,  Sa- 
lerno, Sano,  Cimiterium , Fui  culo,  Capua,  Tea- 
no, Sora  e la  metà  del  Castaldato  di  Arerenza 
per  quella  parte,  ove  è congiunto  con  Laliniano 
e Consa. 

Tra  Benevento  e Capna  fu  assighato  per  con- 
fine S.  Angelo  ad  Cerros,  die  s’estende  per  la 
Serra  di  monte  Yrrgine  insino  al  luogo  detto 
Fenet iella.  Tra  Benevento  c Salerno  fu  desi- 
gnato per  limite  il  luogo  dello  .vili  Pellegrini  t 
fra  Benevento  e Consa  fu  dato  per  limile  Staf- 
filo. 

Parlila  in  questa  maniera  l'intera  provincia 
di  Benevento,  venne  la  parte  boreale,  die  fi- 
nisce col  mare  Adriatico,  a rimanere  a Radei- 
chisio  Principe  di  Benevento.  La  parte  meri- 
dionale, die  termina  col  mar  Tirreno  a Sico- 
nolfo  Principe  di  Salerno.  (Quindi  Salerno,  di- 
venuta sede  de'  Principi,  cominciò  ad  estollere 
il  ino  capo  sopra  le  altre  città  di  questa  pro- 
vincia, città  in  questi  tempi  molto  forte  e mu- 
nita, per  averla  Areehi,  come  si  disse,  fortifi- 
cata e di  validissime  torri  e muri  cinta,  onde 
potè  avrrla  pel*  asilo  e presidio  in  tutte  l’av- 
versità della  fortuna. 

Furono  ancora  in  divisione  accordati 

molli  patti,  Ira'  quali  i più  importanti  c pria- 
cipali  furono,  di  luomcllcie  Radelchisio  per 

^ 

(à)  Badi*,  d*  Reputi,  cip  «>■ 


CIVILE 

qualunque  occasione  di  non  turbar  il  Princi- 
pato di  Salerno,  c riconoscere  per  Prìncipi  le- 
gittimi Sieonolfo,  e dopo  la  sua  morte  quello 
ch’egli  elegger»  per  suo  successore:  di  congiiin- 
gore  insieme  le  forze  per  dhONCtar  da’  loro 
Stati  i Saraceni;  die  fra’ Popoli  dell’ uno  © 
l'akro  Principato  non  ddiba  praticarsi  ninna 
ostilità,  ma  permettersi  a dasenno  d’abitar  ov© 
lor  piace,  c far  ritorno  alte  proprie  città  e ca- 
stelli ove  tengono  domicilio,  c ciascuno  con 
quiete  godersi  delle  proprie  sostanze  : che  non 
debba  darsi  niuna  molestia  a coloro  che  dal 
Principal©  di  Salerno  vorranno  portarsi  al  San- 
tuario di  S.  Michel©  nel  Monte  Gargano,  com- 
preso nel  Principato  di  Benevento,  ma  lasciar- 
gli passare  senza  contraddizione  e senza  danni- 
Beargli  : ehe  tutti  i Vescovi,  Abati  ed  ogni  altro 
Cberico  d’ inferior  grado  debbano  ritornar  ai 
Vescovadi  delle  loro  propiie  Diocesi  ed  alle 
lor©  Chiese  e monasteri;  c se  saranno  renitenti, 
nè  porteranno  legittime  scuse,  si  obbligheranno 
a ritornar  per  forza  alla  loro  residenza,  cosi  i 
Vescovi,  come  tutti  gH  altri  Clicrict,  eccetto 
però  quelli,  che  serviranno  al  Prìncipe  in  Pa- 
lazzo, ovvero  quelli  che  per  fòrza  fossero  stati 
Chcricati:  ehe  tutti  i Monaci  e Monache  ritor- 
nino a’ loro  monasteri,  ove  prima  abitarono, 
eccetto  coloro  che  per  volontà  d’ali  ri  ivi  en- 
trarono per  fora»,  © quelli  che  servissero  nel 
Palazzo  : che  di  tutte  le  robe  delle  Chiese,  dei 
Vescovadi  e monetici},  rhe  vivono  sotto  Re- 
gola, ovvero  degli  Spedali,  se  i»c  premh  ra- 
gione, e secondo  il  lor  valore  si  tassi  il  remo 
«olito  a coni  riho  irsi  al  Principe;  reietto  però 
i monasteri  di  Monte  Cassino  e di  S.  Vincenzo 
a Volturno,  li  quali  stando  sotto  l'immediata 
protezione  dcH’  imprrudor  Lotario  e del  Re 
Lodovico  suo  figliuolo,  debbano  ritener  interi 
i loro  privilegi,  prerogative  © primato;  eccet- 
tuatone ancora  le  ròbe  degli  Abati  e Canonici, 
die  servono  nel  Palazzo.  Molte  altre  capitola- 
zioni furono  aceordale,  promettendo  ciascuno 
con  solenni  giuramenti  l’ osservanza,  interpo- 
nendovi anche  per  maggior  stabilimento,  P au- 
torità imperiale,  e dando  anche  parola  a l,o- 
f*  dovico,  che  fu  presente,  ed  a Lotario  sito  padre, 
chiamandolo  anche  essi  nostro  lnt//erttdote  ( per 
lo  giuramento  dato  di  fedeltà  ) di  fedelmente 
custodirle.  Fermata  la  pace  furono  restituiti  i 
prigionieri,  a Sieonolfo  fu  restituito  ISetro  fi- 
gliuolo di  Landonc,  c Poldefi  it  figliuolo  di  Pan- 
dulfo  ; ed  all'incontro©  Radelrlmio  furono  ron- 
dini Adelgiso  e Ladelgiso  suoi  figliuoli  é Pelone 
suo  nipote.  E Lodovico,  parendogli  aver  sedate 
le  rivoluzioni  di  queste  province,  il)  Francia 
torno*  sene. 

Stabilita  che  fu  questa  pare,  non  potè  molto 
goderne  il  frutto  Sieonolfo  Prioéipc  di  Salerno, 
poiché  non  passò  guari,  che  in  quest1  «lesso 
anno  85 1 dalkt  morte  prevenuto,  non  potè  dar 
maggiore  slahiliiucuto  ni  suo  novello  imperio. 
Mori  Sieonolfo  primo  Principe  di  Salerno,  «lai 
giorno  clic  fu  acclamato  Prìncipe,  che  fu  nel 
8 jv»,  dopo  dieci  anni  e pochi  mesi  d’ inquieto 
c perturbato  Regno,  che  col  suo  estremo  va- 
lore seppe  stabilire;  ma  morì  al  piacere  di  po- 
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ler  godere  dei  fratto  dc'sooi  tanti  sudori.  La- 
sciò Siconc  suo  unico  figliuolo  ancor  lattante, 
erede  nel  Principato,  e diedegk  per  Tutore 
Pietro  (a)è 

Alcuni  mesi  da  poi  accadde  parimente  la 
morte  di  Rtidelchnio;  ne  inarcarono  i Beneven- 
tani di  ergergli  nn  superbo  tumido,  ore  in 
molti  Tersi  eelebrafono  le  sue  virtù.  Il  mede- 
simo fecero  a Carctruda  sua  moglie,  dalla  quale 
RadelohLio  ebbe  dodici  figliuoli:  Padelgario  fu 
in  suo  luogo  al  Principato  eletto,  che  lo  resse 
pochi  anni,  e morì  nell'  anno  854»  e * Bene- 
ventani gli  eressero  pure  un  gran  tumulo  (ù): 
Ajone  (c)  altro  suo  figliuolo  fi » Vescovo  di  Be- 
nevento; A del  giti  so,  morto  suo  fratello,  fu  il 
suo  successore  : gli  altri  furOo  Coati  e valo- 
rosi Capitani. 

Ma  ecco  intanto  che  nell*  anno  83a  i Sara- 
ceni, che  in  Bari  fermarono  la  lor  sede,  innon- 
dando h Puglia  c la  Calabria,  s’  avanzarono 
insino  a Salerno  c Benevento,  nc  per  reprimere 
tanto  impeto  bastavano  le  forze  di  Radelgario 
c di  9icone.  Bisognò  che  di  nuovo  si  ricorresse 
a Lodovico,  c perciò  furono  destinati  i due  ce- 
lebri Abati  Bassario  di  S.  Benedetto,  e Giaeopo 
di  S.  Vincenzo,  i qual»  avendo  esposto  a Lo- 
«hjviro  le  critdell  stragi,  che  i Saraceni  sopra 
i Beneventani  facevano,  lo  pregarono  che  tosto 
▼enissc  per  discacciargli,  offerendosi  all*  incon- 
tro i Beneventani  di  dichiararsi  situi  /fidissimi 
servi,  e di  dargli  autorità  di  soggettargli  anche 
a qualunque  infimo  de’  suol  (d).  Lodovico  tosto 
verme  in  Italia,  e verso  Bari  incamminussi  ; ma 
i Capuani  e*  Salernitani,  scordatisi  delle  pro- 
messe, avendo  sottratto  ogni  lor  «pilo  necessa- 
rio per  agevolar  l’impresa  contro  i Saraceni, 
a’ erano  nascosi:  del  che  fortemente  sdegnato 
Lodovico,  essendosi  accorto  della  loro  infedel- 
tà, gli  trattò  aspramente;  c vedendo,  clic  Si- 
catìc  per  la  tener»  sua  età  era  inetto  al  Gover- 
no, commettendo  il  Principato  di  Salerno  sotto 
il  Governo  d*  Ademaro,  valoroso  ed  illustre 
Capitano,  figliuolo  di  Pietro  sopraddetto  (e), 
cg«  tornosscnc  in  Francia,  seco  conducendo 
Sicone  ancor  infante. 

KCro  come  t' nostri  Principi  longobardi  co- 
minciarono a sentire  il  giogo  gravoso  della  al- 
trui ih» mina /ione,  che  arrivò  insino  a disporre 
de*  loft»  Stati  e trasportargli  da  una  io  altra 
famiglia;  polche  Ademaro  non  molto  tempo  da 
poi,  nell'  anno  85<>}  morto  Sicone,  cominciò  ad 
usurparsi  assolutamente  il  Principato,  che  Io 
tenue  per  sei  anni  ancorché  non  finiti,  insino 
all'anno  871,  quando  a persuasione  di  Lamlone 
Conte,  c di  Landolfo  Vescovo  di  Capita,  fu 
imprigionalo  da  Guaifrrio,  che  gli  succede,  fi- 
gliuolo di  Dauferio  il  Balbo,  e da  poi  nell’au- 
ito  806,  ritornato  l’impcrador  Lodovico  11  odia 

(a)  Peli.  Sletnon  Pr.  Salmi. 

(f)  fucili  tumuli  si  lesiono  jat  intenta  nell1  Istoria  ili  Pal- 
Irgriao. 

(r)  De  quo.  .To.  Vili  cpiit.  33  et  l5j; 

(J)  F.idirmp.  «uni.  20.  >'.t  lime*,  inquinai,  fitJrli»*ìmt  fa- 
muli itimi,  con»litoalqnr  nos  salino-  coilibet  ultimo  tuiron. 

(f)  I gixit.  Catti*,  mri.  il.  Ano*.  Sale».  ined.  npud  Peli. 


ctMiberina  Italia»  gli  furono  cacciati  gli  oc- 
chi {?). 

g.  II.  Origine  del  Principato  di  Caput i. 

Peggiori  furono  t mali  rlie  seguirono,  per 
essersi  Capua  staccata  daf  Principato  di  Saler- 
no, poiché  Lamlulfo  Castaldo  di  Capaa,  non 
più  al  Principe  di  Salerno,  a cui  era  il  mio 
Castaldalo  sottoposto,  secondo  la  divisione  fatta 
con  Iladalcltisio,  volle  ubbidire,  ma  resosi  Si- 
gnore di  quello,  d’tin  Principato  vennesi  a farne 
tre,  quello  di  Benevento,  l'altro  di  Salerno  ed 
i!  terzo  di  Capua;  e se  bene  Laadulfo  non  volle 
assumere  il  titolo  di  Principe,  ma  di  Conte, 
onde  da'  liti  cominciò  la  serie  de*  Conti  di  Ca- 
pila; ntilladimeno  reggeva  il  suo  Contado  con 
assoluto  arbitrio  ; ed  essendo  morto  egli  nel- 
1*  anno  853,  bandone  suo  figliuolo  che  gli  suc- 
cede, resse  anche  i!  Contado  tredici  anni  c nove 
mesi  con  assoluto  ed  independente  Imperio. 
Costui  dall’  antica  Capua,  chiamata  anche  Si- 
copoli,  trasportò  gli  abitatori  nella  nuova,  ch’e- 
resse nell’  anno  83(J  presso  il  ponte  CasiKno, 
tre  miglia  distante  dall’  antica;  ed  é quella  clic 
ora  munita  con  forti  torri  c mura,  C riputata 
il  più  valido  propugnacolo  del  Regno. 

L*  altro  bandone  suo  figliuolo,  terzo  Conte 
di  Capua,  resse  il  Contado  non  meo  dell*  avo  c 
del  padre  con  mdrpendcitza  da’  Principi  «li  Sa- 
lerno; ed  in  colai  guisa  nell*  avvenire  per  lunga 
serie  di  Conti  amministrandosi  questo  Contado 
con  assoliito  arbitrio,  rimate  distaccato  da’  due 
Principali  di  Benevento  c di  Salerno.  Anzi  'si 
legge  (a),  che  Lamlulfo  nell’  ultimo  giorno  di 
sud  TÌla,  niente*  era  per  spirare,  chiamò  a sé  i 
suoi  figliuòli,  c laseiògli  questo  precetto,  che 
avessero  procrurato  sempre  di  nudrir  discordie 
c risse  tra  il  Principe  di  Benevento  c quello  di 
Salerno,  perché,  altrimente  facendo,  essi  non 
potevan  sperar  clic  lungamente  potessero  con- 
servarsi lo  Stato  da  lui  sopra  le  spoglie  di  que- 
sti due  Principati  acquistalo,  se  fra  questi  Prin- 
cipi fosse  stata  pace  e concordia.  In  fatti  ì fi- 
gliuoli osservarono  diligentemente  H precetto 
paterno,  con  tutto  che  contrario  fosse  a quello 
che  Cristo  diede  a*  suoi  Discepoli  ; poiché  morto 
che  fu,  scossero,  come  s*  è detto,  affatto  il  gio- 
go, ed  in  nidn  modo  vollero  più  ubbidir  a St- 
conelfo  Principe  di  Salerno,  c sopra  tutti  Lan- 
donttlfo,  uno  de’  figliuoli  suddetti,  gli  fu  sempre 
contrario  ed  ingrato;  e questo  precetto  non 
solamente  essi  P osservarono,  ma  lo  tramanda- 
rono nella  loro  posterità,  come  «in  perpetuo  fc- 
decominesso,  lasciandolo  per  retaggio  a*  loro 
successori  ( b ). 

(*)  Citroti  Salerò.  Eitliemp.  noia.  26.  Anonml.  Sàtira. 
ineJil.  Hitloriob  Ignoti  Cassi*,  a.  23.  Adunali»»  junrlin 
cuoi  Napolitani»  nilrhalur  quiddità  dolose  *r*a  sor»;  ob  boa 
ocuti  rinsavitisi,  «pernii  ur  1 Piiicipali,  et  Waifcna*  Salerai 
fattoi  rst  Printeps.  Nani  Domino»  Adunano»  Suraui,  Arpi- 
num,  Vii um  Album,  et  Alinitui  li  aduli!  Flauti»,  id  ut  Wi- 
doai  Cottiti.  In  bis  Itici»  pi  acciai  Landultu»  CaUaldiO», 
dot*  ami»i»»rt  loci,  prae  un.ua  est  li.sUia  dduntlu». 

^à)  Errhnnp.  linai.  2Ì. 

(1)  Iti.  ibid.  Alque  ttii  boeri  dibus  in  in»  prrjrtuura,  sitai 
* patte  accelerati,  rctiqorrool. 
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• Co'»  dirisn  il  Principato  di  Benevento,  fu 
nuova  polizia  introdotta,  c nuovi  dirottimi  in-  j 
cominciarono  a confondere  e porre  aoasopra  I 
queste  nostre  province,  purché  Im'qoerli  Piin-  j 
ripi  eominciando  le  gare  c l’ inimicizie,  sovente  i 
sr  viilero  ardere  di  guerra,  c contro  di  essi 
eonverlendo  le  loro  armi,  diedero  »’  Kranzesi 
nuove  occasioni  di  spessi  ritorni,  ed  a Saraceni 
di  combattergli  e di  farsi  più  potenti  in  quei  i 
I ungiti,  clic  essi  avevano  occupati.  Ne  finirono 
qui  ■ disordini,  imperocché  i Napoletani  ap- 
jirofiUandosi  di  queste  divisioni,  e rosi  perciò 
più  restii  a pagar  a’ Beneventani  il  tributo, 
perchè  sovente  soccorsi  da1  Principi  rivali,  si 
resero  più  animosi,  c continuarono  per  ciò  fra 
di  loro  più  irreconciliabili  c crudeli  le  ostilità. 

Peggiore  fu  la  polizia  che  tratto  tratto  s’ in- 
trodusse in  appresso,  perchè  se  bene  prima  il 
Principato  di  Benevento  era  distinto  in  più 
Contadi  e Castaldati,  ciascuno  però  si  gover- 
nava coll’  islrsso  spirito,  e da  un  sol  Principe 
dipendevano;  «na  dopo  i Principi  di  Beneven- 
to, quei  di  Salerno,  e sopra  lutto  i Conti  di 
Capoa,  fra  i loro  figliuoli  divisero  i Castaldsti 
e’  Contadi,  onde  d’  ogni  Principato  si  fecero 
più  Contadi,  ed  i Conti,  ancorché  sottoposti, 
cominciarono  a governare  per  sé  slessi  ; onde 
si  videro  m tante  guise  moltiplicati  i Feudi 
nel  «ostro  Regno.  Cosi  Landulfo,  Conte  insieme 
e Vescovo  di  Capus,  divise  il  Contado  di  Ca- 
pila con  Unta  impnidcnia  tra  i figliuoli  di  tre 
tuoi  fratelli,  che  in  ogni  tempo  infra  di  loro 
insorsero  risse  e guerre  inestinguibili  (a). 

§.  IH.  Spedinone  delC  Imperniar  Lodovico 
conti  et  i Saraceni,  e sua  prigionia  in  Benevento. 

Di  tanti  sconcerti  ben  se  ne  profittarono  i 
Saraceni,  che  da  Bari  spesso  innondando  la  pro- 
vincia di  Benevento,  cd  a sangue  e fuoco  tutto 
mettendo,  obbligarono  i Beneventani  a ricor- 
rere a’ Frantesi.  Anzi  mal  potendosi  difendere 
coMc  proprie  forze  c con  quelle  de’  Frantesi, 
ricorsero  ancora  ad  altri  aiuti;  poiché  Majel- 
poto  Castaldo  di  Tclcse,  e Guandclpcrto  Ca- 
staldo di  Bujano  con  sommissione  e preghiere 
ss  ridussero  a ricorrere  sino  a Lamberto  Duca 
di  Spoleti  per  reprimere  le  forze  de’  Saraceni, 

■ quali  pure  non  ostante  tulli  questi  aiuti  po- 
aern  sossopra  i loro  Castaldati  e gli  sconfissero. 

Fu  pertanto  bisogno  a'  Beneventani  c a’  Ca- 
puani ricorrere  di  nuovo  all’  Inaperador  Lodo- 
vico,  il  quale  tosto  calando  per  Sor*  in  Bene- 
vento,  fu  incontralo  dagli  Ambaseiadori  di  molte 
città,  implorando  il  suo  aiuto.  Venne  anche  ad 
incontrarlo  Landolfo  Vescovo  insieme  e Conte 
di  Capila,  clic  al  fratello  Landonc  HI  Conte 
di  Capila  era  succeduto,  co’  suoi  nepoti.  Fu  ri- 
cevuto da  Guaifcrio,  che  ad  Ademaro  succede 
in  Salerno;  e finalmente  da  Adclghiso  in  Ite- 
«evento. 

Cosi  Lodovico  resosi  in  qoesl’  anno  8T,-  pò- 
tonto  per  le  proprie  forze  e per  quello  de*  no- 
stri Principi  longobardi,  verso  Bari  indirizzando 
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il  suo  esercito,  sconfisse  i Saraceni,  imprigiono 
Seodam  loro  Re,  espugnò  Bari,  che  fu  resti- 
tuita al  Principe  di  Benevento,  prese  Malora, 
presidio  Canosa,  e portò  le  vine.itrici  ine  armi 
fino  a Taranto,  ove  i Saraceni  sacrano  fortifi- 
cali, cingendo  questa  città  di  stretto  assedio^ 
indi  pien  di  gloria  c tutto  trionfante  .a  Bene- 
vento  fece  ritorno.  E spinto  dal  corso  di  sua 
fortuna  pretese  ancora  sopra  gli  Amalfitani  e. 
sopra  il  Ducato  Licito  di  Napoli  esercitare  la 
I sua  Sovranità,  prendendo  la  protezione,  c prò» 

< stando  aiuti  ora  agli  nni,  ora  agli  altri  : di  clic 
offeso  a dovere  Basilio  il  Macedone  Impernilo!* 
d*  Oriente,  a cui  il  Ducato  napoletano  c gli 
Amalfitani  ubbidivano,  si  dolse  acremente  di 
Lodovico,  querelandosi  de’  suoi  modi  imperiosi, 
che  praticava  sopra  que’  Popoli,  quasi  clic  vo- 
lesse soggettargli  al  tuo  Imperio.  Lodovico,  a 
cui  non  conveniva  nello  presenti  congiunture 
attaccar  nuove  brighe  co’  Greci,  per  sodare  Pa- 
nimo di  Basilio,  scrisscgli  una  ufficiosa  lettera, 
nella  quale  protestava,  ciregli  niente  era  per 
imprendere  sopra  il  Ducato  napoletano  appar- 
tenente aW1  Imperio  greco,  c die  unicamente 
per, soccorrere  gli  oppressi  crasi  intrigalo  in 
quegli  affari. 

Ma  mentre  Lodovico  dimorava  in  Benevento, 
accaddcgfi  un  incontro  non  altre  volle  inteso 
nelle  persone  degl’ Iroperadori  d*  Occidente.  1 
Franzrsi  resi  boriosi  per  la  fortuna  presente, 
nè  sapendo  reprimere  l'impeto  dì  quella,  mal- 
menavano i Beneventani,  trattandogli  con  alle 
rigia  e pur  troppo  crudelmente:  ciò  clic  mal 
potendo  sofferite,  scossero  finalmente  Adclghiso 
lor  Principe  a pensare  di  torsi  l’indegno  giogo; 
ed  avendo  Loduvico  dentro  la  lor-  città,  pre- 
sero risoluzione  d'  arrestarlo  c farlo  prigione. 
Altri  rapportano,  die  Adclghiso  fu  a ciò  mosso 
non  tanto  per  gli  stimoli  de' suoi  Beneventani, 
quanto  per  gl’ impulsi  che  gli  venivan  dati  dal- 
i'impcrudor  Basilio,  a cui  niente  piacevano  i 
; Unti  progressi  di  Lodovico,  del  quale  mostra - 
) vasi  prr  le  accennate  cagioni  mal  soddisfatto: 

I clic  che  ne  sia,  trovandosi  Lodovico  aver  liecn- 
J ciato  il  suo  esercito,  dimorava  dentro  Bene- 
vento  con  poca  guarnigione,  onde  nel  mese 
| d’agosto  di  quest’anno  871  improvvisamente  fu 
arrcsUto  da1  Beneventani  e posto  in  sicuro  car- 
cere (a1):  furono  occupate  le  di  lui  robe,  e i 
Francesi  eli’ erano  in  sua  guardia,  dopo  essere 
stali  spogliati,  furono  astretti  a fuggire.  Lodo- 
vico  fu  per  quaranta  giorni  tenuto  prigione,. no 
t si  prosava  a liberarlo,  se  non  clic  avendo  inon- 
1 dato  di  nuovo  i Saraceni  la  provincia  di  Sa- 
lerno, e cresciuto  il  lor  numero  a trentamila, 
posero  P assetilo  a Salerno,  dando  terrore  a 
tutti  i Principi  longobardi  c ad  Adclghiso  l'iin- 
ripe  di  Benevento  sopra  ogni  altro.  Fu  in  tanta 
revuluzione  di  cose  liberato  Lodovico:  ma  volle 
Adclghiso,  che  prima  sotto  solenni  giuramenti 
promettesse  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita  di  non 
mai  più  entrar  ne’ confini  di  Benevento,  ne  «li 
ciò  che  avea  sofferto  in  quest’incontro  prender 
contro  i Beneventani  inai  vernicila:  il  clic  Lo* 

c« 


(<)  Eftbemp.  num.  3l. 


1)  ErcUttf.  Bum.  3$.  Leo  IMies*.  lib.  1 o»p.  36. 
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do  vico  promise  multi s atfjuncti»  execrationibu» , 
giurando  sopra  Ir  reliquie  de*  Snnli  C sopra  i 
Santi  Evangeli  di  Dio. 

Parli  Lodoviro  da  Benevento  nell*  uscir  di 
qnrit*  iilfsso  anno  871,  ed  in  Verdi  ferino»},» 
per  umjici  mesi  nel  qual  tempo  portatosi  in 
Roma  prese  la  Corona  per  mano  d'  Adriano  11 
nell’anno  87?,  prima  di  morir  questo  Pontefi- 
ce, come  vuol  Aimonio  (a);  ancorché  alcuni 
moderni  Scrittori  nell’anno  precedente  vogliono 
che  fosse  stato  da  Adriano  incoronato.  Lodo- 
vico  ancorché  prendesse  ora  la  Corona,  era 
stato  però  assunto  all'Imperio  sin  dall'anno  .*>81), 
quando  Lotario  Imperadorc  suo  padre  resosi 
Monaco,  divise  l'Imperio  fra  tre  suoi  figliuoli, 
assegnando  a Lodovico  Roma  ed  Italia;  a Lo- 
tario I1  Australia,  onde  poi  si  disse  Lotaringia; 
cd  a Carlo  la  Borgogna,  come  fu  detto. 

Ancorché  Lodovico  con  solenni  giuramenti 
avesse  promesso  di  non  mai  entrar  ne’ confini 
di  Benevento,  non  fu -però  che  nell*  entrar  drl- 
l’nnno  873  non  rompesse  questi  patti,  ed  in- 
sino  a Capua  con  forte  armata  non  s’ inol- 
trasse. 

Siccome  in  questi  tempi  la  fona  dello  reli- 
gione era  in  vigore  ne’ petti  de* Principi,  e non 
mai,  o di  rado  si  violavano  i giuramenti;  cosi 
idi’ incontro  avean  cominciato , sio  da  Grego- 
rio Il  e Zaccaria,  i Pontefici  romani  a trovar 
modo  di  romper  questi  lacci,  e prosciogliere 
le  loro  coscienze:  donde  nacque  la  facoltà,  che 
poi  non  pure  i P.  R.  ina  nuche  i Vescovi  s’as- 
sunsero, dell’ assoluzione  de’ giuramenti  ne’ giu- 
dici cd  altrove  si  fenderono  perciò,  anche  per 
quest’  altro  verso,  a’  Principi  tremendi  c neces- 
sari, non  alliiincnti,  che  per  le  dispense  uei 
matrimoni,  le  quali  prima  dai  Principi  si  con- 
cedevano. Lodovico,  a cui  non  dava  il  cuore 
di  far  ritorno  in  Benevento  conira  i giuramenti 
fatti,  fu  tosto  soccorso  da  Giovanni  Vili,  che 
ad  Adriano  li  poco  prima  era  succeduto,  il 
quale  dichiarando  non  poter  essergli  d*  osta- 
colo i giuramenti  dati  cosi  per  forza  e con  tanta 
indegnità,  1*  assolvè  di  tutte  le  promesse  fatte 
a’ Beneventani.  Vi  è chi  scrìve  (A),  clic  Lodo- 
vico  con  tutta  l'assoluzione  ottenuta  per  non 
esser  riputato  spergiuro,  non  volle  egli  porsi 
alla  testa  del  suo  esercito,  ma  in  suo  luogo, 
usando  fraude  a sé  medesimo,  che  vi  avesse 
sostituita  la  Regina  sua  moglie  Eogilberga,  c 
ehe  in  suo  nome,  e sotto  la  sua  autorità  si 
guerreggiasse.  Vcnno  in  Capita,  e nel  passar 
diede  strane  rotte  a’ Saraceni  confinandogli  a 
Taranto:  fu  per  vendicarsi  d’Adclghiso,  c tentò 
ili  occupargli  Benevento,  e perciò  altri  scrissero 
che  intimorito  se  nc  fuggisse  nell’ isola  di  Cor- 
sie»; ma  o clic  non  gli  riuscisse,  coinè  narra 
i.  reti  cui  per  lo,  o che  frappostosi  molti  Conti  cd 
il  Papa  islcvso  per  arcoidargli,  fu  fra  di  loro 
couchiusa  pace,  ed  Adelgliiso  con  quegli  del 
suo  parlilo  nella  grazia  di  Lodovico  furon  rein- 
tegrati. Landolfo  Conte  insinuo  e Vescovo  di 
Capua  fu  anche  ammesso  piscila  giazu  c fami- 
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Rarità  di  Cesare,  il  quale  sommislrcrò  in  que- 
st* incontri  validi  soccorsi  contro  i Saraceni. 

Fu  cotanta  la  familiarità  clic  acquistò  Lau- 
dulfo  presso  I’ Imperadorc , che  oltre  d’aver 
conseguito  dal  medesimo  i primi  onori  , pre- 
tese da  lui,  che  la  provincia  intera  di  Rene- 
vento  a lui  si  concedesse,  e clic  Capita  fosse 
innalzata  ad  esser  metropoli:  il  che  come  narra 
Frclirmppilo  (o),  non  potè  ridurle  ad  effetto, 
poiché  Capua  non  pi  ima  dell’anno  qfift  rirevè 
questa  prerogativa  da  Giovanni  XIII  Pontefice 
romano:  e Benevento  un  anno  da  poi  dall’istesso 
Pontefice  fu  eretta  in  metropoli  ; essendosi  da 
poi  in  queste  nostre  regioni  introdotto,  che  non 
più  i Principi,  ma  i P.  R.  con  innalzar  i Ve- 
scovi in  Metropolitani,  innalzavano  le  città  in 
metropoli,  di  che  altrove  ci  tornerà  più  oppor- 
tnna  occasione  di  ragionare. 

Lodovico  dopo  essere  diinorato  nn  anno  in 
Capua  cd  in  queste  nostre  contrade,  e date  an- 
che molte  e strane  rotte  a’ Saraceni,  nell’anno 
seguente  784  passò  in  Francia  per  non  mai  far 
più  ritorno  in  queste  nostre  parti;  poiché  in 
que»f’anno  come  alcuni  notarono  o nel  seguen- 
te, come  gli  annali  di  Francia,  ed  i moderni 
Autori  tengono,  in  Francia,  non  già  in  Milano, 
fini  i giorni  suoi.  Principe  gloriosissimo,  ed  a 
cui  molto  devono  in  queste  nostre  province, 
che  se  non  l’avesse  soccorse  tante  volte,  per 
le  si  spesse  e grandi  inondazioni  de' Saraceni, 
sarebbero  tutte  c stabilmente  cadute  sotto  la 
loro  dominazione.  Abbiamo  di  questo  Principe 
molti  vestigi  di  pietà,  per  molli  monasteri  dcl- 
l’ Ordine  di  S.  Benedetto  da  lui  fondati  m*l- 
I’  Apru/zi,  de’  quali  Lione  Ostiense  non  si  di- 
menerò nella  sua  Cronaca.  La  donazione  o sia 
conferma  delle  precedenti  donazioni  di  Pipino 
c di  Carlo  M.  fatte  alla  Chiesa  romana,  non  a 
questo  Lodovico,  come  credette  I*  Abate  della 
Noce  (A),  ma  a Lodovico  Pio  figliuolo  ili  Carlo 
M.  dee  attribuirsi,  il  quale  la  fece  a Pascale  1 
R.  P.  né  quella  abbraccia  più  di  quanto  Pipino 
e Carlo  donarono,  coin’  è manifesto  dalla  cro- 
naca di  Lione  (c). 

Per  la  morte  accaduta  di  Lodovico  in  que- 
st'anno  874  ovvero  nel  seguente,  si  conosce 
chiaramente  l’errore  di  coloro,  i quali  credet- 
tero, che  Lodovico  avendo  ritolto  Bari  a*  Sara- 
ceni, l’ avesse  restituita  a Basilio  Irupcrador 
d’Oriente:  poiché  i Saraceni,  partito  che  fu 
Lodovico  da  Italia  e restituito  in  Francia,  to- 
sto usciti  da  Taranto,  ov' erano  stati  confinali, 
tornarono  a depredar  Bari  ed  i luoghi  vicini; 
onde  i Baresi  nell’anno  876,  morto  già  Lodo- 
vico,  non  potendo  più  sopportare  la  crudeltà 
de’ medesimi , dimorando  in  Otranto  Gregorio 
Stridirò  di  quella  città,  lo  rhiamarono  c l’ in- 
trodussero co’ suoi  Greci  in  Rari,  siccome  nar- 
rano Erchcmpcrto  ((/)  c Lupo  Prolospata  (e). 


(a)  Erthemp.  oboi.  36. 

( b ) Ab.  de  Noce  in  Indice,  ver.  Ludovico». 
(<)  Leo  Ottieni.  I.  t cip.  l6. 

(d)  EnWarp.  noni.  38. 

(0  Pwt.  ad  A.  8;  5. 


(«0  Liti.  5 op.  308. 

(0  Sigun.  de  itegli.  lisi. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Carlo  il  Cairo  succede  nell*  Imperio  tP  Occi- 

dente  : nuore  scorrerie  de'  Saraceni , accom- 
pagnale da  altre  rivoluzioni  e disordini. 

La  morte  di  Lodovico  portò  tali  sconvolgi- 
menti, che  non  par  queste  nostre  regioni,  ma 
molte  parti  d’Italia  afflissero,  c di  nuove  ca- 
lamità le  rieinpierono.  Da  Carlo  M.  inaino  ad 
ora  non  sperano  eccitale  turbo  per  la  succcs-  i 
sione  dell’Imperio.  1 testamenti  de’ Principi,  ; 
mandale  via  tutte  le  dubbietk  e le  tante  sot-  ' 
tigliezze  d’oggi,  con  somma  venerazione  erano 
ricevuti  da’  successori  : ciò  che  essi  ordina-  j 
vano  era  prontamente  eseguito  ; c bastava , 
clic  o in  vita  o in  morte  l’ Imperador  regnante 
designasse  il  suo  successore  o l’ assumesse  per 
Collega,  perchè  si  osservasse  il  suo  volere,  co- 
me legge  inviolabile.  Cosi  leggiamo  che  Carlo  M. 
facesse  con  Pipino  c Lodovico:  Lodovico  con 
Lotario,  e Analmente  Lotario  coti  l’altro  Lo- 
dovico. Inflno  ad  ora  per  eleggere  Plmpcradore 
in  Occidente  non  era  mestieri  convocar  l’ as- 
semblee o Comizj:  solo  per  uoa  semplice  e pura 
cerimonia  introdotta  già  per  costume,  si  ricor- 
reva a'  Pontefici  romani  per  la  consccrazionc  ed 
incoronazione.  Ma  non  avendo  Lodovico  di  sé 
lasciata  prole  maschile,  cominciarono  a gara  i 
Francesi  ed  i nostri  Italiani,  ad  aspirare  a sì 
sublime  dignità.  In  Francia  due  furono  i più 
ostinati  prctcnsori,  amendue  zii  del  defonto  Lo- 
doviro,  Carlo  il  Calvo  Re  di  Francia  figliuolo 
di  Giuditta  e fratello  di  Lotario  padre  il  Lo- 
dovico, e Lodovico  Re  di  Germania  fratello  de|- 
I’  islcsso  Lotario,  il  quale  secondo  la  divisione, 
falla  era  toccata  la  Germania  c parte  della 
Lorena,  clic  pochi  anni  prima  s'avcvan  di  buon 
accordo  diviso. 

Altre  volte  nel  corso  di  qnest’ Istoria  abbia- 
mo in  molte  occasioni  veduto,  che  le  contese 
de’  Principi  finalmente  ban  sempre  terminato 
in  augumento  della  dignità  ed  autorità  dc’Pon- 
tclici  romani,  ma  se  in  altra  congiuntura  c av- 
venuto, in  questa  precisamente  si  è ciò  più 
chiaramente  veduto.  Poiché  contendendo  que- 
sti due  Princìpi  dell’ Imperio  d’ Occidente,  bi- 
sognava, perche  alcun  d'essi  restasse  vincitore, 
che  due  cose  prima  dell'altro  competitore  proc- 
curasse,  cioè  di  esser  il  primo  ad  entrar  armato 
in  Italia,  e per  seconda,  di  proccnrarsi  il  primo 
la  bcnivoleiua  del  Papa,  perche  tosto  agevolasse 
l'opra  colla  solennità  dell’ incoronazione,  fun- 
zione die  appresso  i Popoli  era  stimata  il  se- 
gno più  certo  dell*  assunzione  al  Prono  impe- 
riale. Carlo  il  Calvo  appena  avvisato  della  morte 
del  nipote,  non  frappose  dimora  alcuna  ad  en- 
trar tosto  in  Dalia,  e fu  più  sollecito,  clic  suo 
fratello  Lodovico,  il  quale  se  bene  avesse  man 
dato  prima  Carlo  il  Grosso  suo  figliuolo  ad  im- 
pedir il  passaggio  a Carlo,  c poco  dopo  Carlo- 
inanno  altro  suo  figliuolo,  tardi  però  giungendo, 
nulla  poterono;  di  clic  Lodovico  fortemente  sde- 
gnato. egli  col  suo  terzo  figliuolo  Lodovico  in- 
vase la  Francia,  portando  ivi  la  sua  collera,  osti- 
natamente combattendola. 
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Intanto  Cai  lo  il  Calvo  approssimatosi  a Ro- 
ma, avendo  sollecitato  il  Pontefice  Giovanni  Vili 
ad  agevolar  il  stio  disegno,  questo  Papa  non 
volle  perdere  sì  bella  congiuntura,  onde  potesse 
dal  suo  canto  ricavarne  anche  i suoi  vantaggi 
per  sé  c per  la  sua  Sede.  Dopo  aver  portali  alla 
sua  volontà  i Romani,  mandò  due  Vescovi  ad 
invitar  Carlo,  che  tosto  entrasse  in  Roma  a pren- 
der la  Corona  imperiale,  eh’  egli  lenevagli  ap- 
parecchiata, avendolo  scrlto  sopra  tutti  gli  al- 
tri prctcnsori.  Carlo  venne  a Roma,  c nella  Ba- 
silici Vaticana  con  gran  applauso  c solennità 
fn  il  giorno  di  Natale  dell’anno  87. 'S  incoronato 
da  Giovanni,  cd  Augusto  acclamato;  giurando 
all’incontro  di  portar  sempre  le  sue  armi  con- 
tra  i nemici  della  Sede,  e difenderla  con  tutte 
le  sue  forze.  11  Papa  per  questo  fatto  volle  ap- 
propriarsi assai  più  di  quello,  che  gli  altri  suoi 
predecessori  avran  fatto  in  congiunture  simili, 
perche  se  è vara  quella  orazione,  che  di  lui  ai 
legge  presso  il  Sigonio  (a)  fatto  a’ Vescovi,  parla 
in  maniera,  come  se  Carlo  assolutamente  da  lui 
avesse  ricevuto  V Imperio,  e che  la  sua  elezione 
totalmente  a lui  s'appartenesse;  onde  da  ora 
in  poi  fu  riputato  e preteso  da'  Pontefici  ro- 
mani che  il  titolo  d' Irapcradorc  fosse  un  puro 
c sincero  benefizio  del  Pontefice,  e comincia- 
rono per  questo  a noverar  gli  anni  dcll’Jinpc- 
rio  dal  giorno  della  Consrcrazione  pontificia: 
tanto  che  nou  ebber  ritegno  i successori  di  rin- 
facciar agl’  Imperatimi  d’  Uccidente,  1*  Imperio 
esser  loro  benefizio,  di  che  ci  tornerà  altrove 
più  acconciamente  di  ragionare. 

Si  narra  ancora,  che  Cai  lo  riconoscente  di 
tanti  benefizi  avuti  dal  Papa  in  questa  occa- 
sione, oltre  di  aver  con  preziosi  doni  arricchita 
la  Basilica  di  S.  Pietro,  nve&se  anche  ceduta  al 
Papa  la  sovranità,  che  gli  altri  Imperadori  fran- 
zcsi  suoi  predecessori  ritennero  sempre  sopra 
Roma,  c che  non  prima,  di  questo  tempo  pas- 
sasse questa  città  l’indipendente  ed  assoluto 
dominio  ilei  Papa;  ma  tutti  questi  racconti  si 
rendono  favolosi  da  ciò,  che  gli  Ollifni  linpe- 
indori  (l’Occidente  praticarono  sopra  Roma,  co- 
me si  vedrà  più  innanzi. 

Disbrigato  clic  fu  Carlo  da  Roma,  seguitando 
il  costume  degli  altri  Re  d’  Italia,  passò  in  Pa- 
via, ed  ivi  dall’ Arcivescovo  di  Milano,  come  fe- 
cero i suoi  predecessori,  volle  prender  la  Co- 
rona regale,  e Re  di  Italia  fu  acclamato:  quindi 
non  mollo  da  poi  nella  medesima  città  molti 
regolamenti  stabili  per  lo  buon  governo  della 
medesima.  - 

Potè  Carlo  intanto  finche  visse  godersi  senza 
enntrasto  l’Imperio  e il  Regno  d*  Italia,  e quello 
di  Francia , perchè  Lodovico  Germanico  suo 
fratello,  essendo  morto  in  Francfort  il  di  28 
agosto  di  IT  anno  873,  lasciò  ampia  materia  ai 
suni  figliuoli  di  guerreggiare  per  altre  imprese. 
Lasciò  Lodovico  tre  figliuoli,  fra’  quali,  secondo 
il  dannabile  costume  introdotto  in  Francia,  ti 
divisero  il  Regno  paterno.  A Cari  orna  n no  tocrò 
la  Baviera,  la  Boemia,  la  Carjntia,  la  Schiaro - 
nia,  l'Austria  ed  una  parte  dell’ Unga  ri  a.  A Lo* 

(a)  Si  job.  de  B#|.  lui. 
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dovi™,  la  Franconia,  la  Sassonia,  la  Frisia,  la 
Turingia,  la  Bassa  Lorena,  Colonia  c moli’  a lire 
città  sulle  sponde  «lei  Leno.  A Carlo  il  Grosso, 
l'Alemncna,  dal  Meno  sino  sull’ Alpi,  c l’altra 
parte  della,.  Lorena. 

Ma  ecco,  mentre  Carlo  Imperadore  regge  la 
Francia,  e P Italia,,  che  i Saraceni  i «piali  da 
Lo«lovico  li  erano  stali  confinati  a Taranto,  tor- 
•narono  di  bel  nuovo  ad  infestare  queste  nostre 
|>rovinrc  e scorrendo  sin  sopra  Bori,  minarcia> 
▼ano  stragi  e mine  all’  altre  province  ancora. 
Furono  obbligati  perciò  i Napoletani,  gli  Amai- 
filarli  e i Salernitani,  non  avendo  a chi  ricor- 
rere, per  sottrarre  i loro  Stati  dalle  imminenti 
irruzioni,  alle  quali  essi  colle  proprie  lor  forze 
non  potevano  far  argine,  di  trattar  co’  Saraceni, 
come  meglio  poterono,  la  pace,  la  quale  non 
vollero  costoro  ricevere,  se  non  sotto  condizio- 
ne,  clic  dovessero  con  le  proprie  unire  le  loro 
armi,  affinché  insieme  aggiunte,  sopra  il  Ducato 
romano  e contro  Roma  istcssa  potessero  por- 
tarle : fu  accordata  la  lega  con  sì  dure  condi- 
zioni^): di  che  avvisato  il  Papa  Giovanni  Vili 
tosto  ricorse  all*  imperadore. il  quale  in  suo  aju- 
to  mandagli  Lamberto  Duca  di  Spoleto  e Guido 
mio  fratello.  Venne  il  Papa  iste&ao  in  quot’an- 
no  876  accompagnato  da’  medesimi  in  Napoli, 
ed  in  queste  nostre  parti,  guidando  cdfi  l'im- 
presa. Fn  quella  la  prima  volta,  che  si  videro 
i Papi  alla  testa  d’ eserciti  armali,  per  cagion 
per  altro  appartenente  pietosa,  per  reprimere 
La  ferocia  die’  Saraceni,  clic  tentavano  sconvol- 
gere i loro  Stati  e metter  sossopra  il  Pontcfi- 
calo.  Usò  Giovanni  tutti  i suoi  sforzi  per  rom- 
per questa  léga,  e tirare  alla  sua  parte  questi 
Principi,  che  s’  erano  collegati  co’  Saraceni  ; e 
fu  tale  V ojiera  sua  con  Gualferio  Principe  di 
Salerno,  che  non  solo,  lo  distaocò  dalla  lega, 
rua  contea  i Napoletani  ostinati  feccgli  voltar 
le  armi. 

Era  in  quest’anno  Duca  di  Napoli  Sergio,  il 
quale  per  aver  imprigionato  Atanasio  suo  zio, 
Vescovo  di  Napoli,  era  nell’  indignazione  di 
molti  : costui  non  volle  in  conto  alcuno  distac- 
carsi da’Saracrui,  non  ostante  l'increpazioni  del 
Papa;  fu  perciò  il  medesimo  immantinente  sco- 
municato da  questo  Pontefice,  c gli  mosse  con- 
tro Guaifcrio,  il  quale  combattè  co’Napolctanif 
c lattone  vcolidue  prigionieri,  il  Papa  feccgli 
tutti  decapitare  (A). 

Era  Vescovo  di  Napoli  in  questi  tempi  Ata- 
nasio fratello  di  Sergio,  che  all’  ahro  Atanasio 
suo  zio  era  nella  cattedra  succeduto,  il  quale 
per  far  cosa  grata  al  Papa,  conculcando  tutte 
le  leggi  del  sangue  c della  natura,  portato  an- 
che dall’ambizione,  imprigionò  il  pro|irto  suo 
fratello  e cavatigli  gli  occhi  lo  presenti!)  al  Papa 
in  Roma:  Giovanni  gradì  mollo  il  dono,  e fat- 
tolo rimanere  a Roma,  finì  quivi  miseramente 
la  sua  vita  (c).  procurò  da  poi  Atanasio,  che 

(a)  Errhemp.  noia.  3». 

(>)  Lrchrmp.  n.  3$).  Odava  ile  nwlfcenalii  XXII.  Nea- 
potilet  nuli  In  apprrhrnaoa  decollati  ferii  : sia  estui  mnnoerat 
•Pjj». 

(<)  Eichemp.  asm.  .I9. 
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10  luogo  di  Sergio  fosse  egli  eletto  Duca,  e cosi 
con  esempio  non  nuovo,  si  vide  Ataoasio  in- 
sieme Vescovo  e Duca  di  questa  città.  Fu  que- 
st’Atanasio  uomo  di  torbidi  pensieri,  c clic  du- 
rante il  suo  governo  inquietò  gli  altri  Principi 
suoi  vicini,  e pose  sossopra  queste  nostre  pro- 
vince. Egli  per  salvare  il  proprio  Ducato,  po- 
sposto ogni  rispetto,  ancorché  fosse  in  dignità 
Vescpvilc,  portato  dalla  sua  ambizione,  non  eb- 
be alcun  ritegno  di  rinnovar  la  lega  co’Sarace- 
ni;  gli  apparecchiò  quartieri  presso  Napoli,  e 
gli  uni  cq  Napoli  tani,  mandando  in  scompiglio 
i Beneventani,  i Capuani  ed  i Salernitani,  1 -Co- 
rrado insili»  a 'confini  di  Roma,  ove  non  vi*rr.i 
cosa  indegna,  ohe  non  si  tentasse,  tutto  depre- 
dando. 

il  Papa  ciò  vedendo  fulminò  contro  Atana- 
sio i suoi  anatemi  terribili,  nell’  anno  881  lo 
scomunicò,  lo  maledisse,  c secondo  ciò  clic  narra 
Ercbemperto,  l’Utrsso  fece  a Napoli  città  sua: 
di  che  ne  rendono  a noi  testimonianza  le  stesse 
epistole  di  questo  Pontefice,  die  pneor  ci  re- 
stano (a).  Scomunicò  eziandio  gli  Amalfitani  (A). 

11  medesimo  sarebbe  avvenuto a’Salernitani  rd 
a Guaiferio  lor  Principe,  se  atterrito  da  tali 
fulmini  non  si  fosse  distaccato  dalla  lega.  E ve- 
dendo di  vantaggio  il  Papa  inondar  con  pieni 
torrenti  i Saraceni  per  tutti  i lati,  scris-e  an- 
che piò  lettere  e mandò  più  legati  a Carlo  il 
Calvo,  al  «pialo  ricordami»  i benefuj  fattigli, 
lo  |limo!ava  instniitcmeate,  clic  lofio,  ad  esem- 
pio del  suo  predecessore  Lodovico,  calasse  in 
Italia  con  potente  annata  per  discacciargli,  al- 
trimente  tutto  sarebbe  andato  in  rovina,  e ca- 
duta in  man  dei  Barbari  Roma,  con  irrcparabil 
mina  della  sua  Sede,  <Ji  cui  egli  avea  giurato 
esserne  difensore. 

Questi  esempj  dovrcbl>cr%*far  rirre«lcre  a 
molli  esser  poco  sicura  l’ opinione  di  coloro, 
clic  scrissero  gl’  Interdetti  generali  locali  non 
casere  più  antichi  de*  tempi  di  Gregorio  VII, 
e che  questo  Pontefice  fosse  stato  il  primo,  die 
gli  avesse  introdotti  nella  Chiesa,  castigando 
cosi  i Popoli  per  le  scelleratezze  de’  Principi  ; 
poiché  se  è vero  ciò  che  narra  Erchemperto, 
che  fiori  intorno  a questi  medesimi  tempi,  o 
poco  da  poi,  la  città  «li  Napoli  pati  veramente 
tal  disavventura  per  li  perfidi  e sedie  rati  co- 
si umi  del  sito  Vescovo  e Dura,  eh**  obbligò  i 
Napoletani  a far  lega  co*  Saraceni.  Oltre  che, 
tralasciando  più  antichi  esempj  d’  altri  paesi, 

(«)  E girini]  4 1-  vili,  o re  parlando  de*  Napoletani 
rrmfrdntjft  con  i Saraceni  dice’:  None  aolnn  rei  lllim  tncor- 
mti»  e*i»trntiba*,  et  ad  pere  olimi  mi  ae  redire  nolentibtu;  vd 
libi  con  ipt.it  battilani i,  et  ideimi  a Divini*  omniboi  pirite» 
aborrirai»,  quo  patio  antrqnam  tropi  «centri  ad  vuoi  aiuti» 
et  jaaliltae  ie  ver  lamini,  parcere,  aut  a orsù  acelovijilici  voi 
jodicii  »]. emù»  abvol  verri1  A tuo!  vi  Ir  et  40  voi  pnut  cplliga- 
Iwar»  lapidati»  el  fordaa  impiota,  qood  coiti  inimici]  Chmli 
habeti»  composi  luto,  ri  no»  tllieo  mivrricnrdiant,  ctr. 

(*)  Spiti.  ».  Viriate  8.  Spirila»  ed  authoritit*  8.  Petti, 
eoi  ligand*  et  tolveadi  in  coelo  et  ia  terra  a Domino  eri  con- 
ca*** polratas,  amiti  arra  cnmiannione  ancia  videi  Hot  Carfari» 
et  Sanguini!  D.  N.  J.  diritti,  vo»  nna  cum  tulio»  A pori  n- 
titar  Sedia  conaentu  privavimn*  et  ab  Ecdeaine  Dei  aoòedalr 
aeporavimua,  ut  el  eadem  excommuuicalione  manrali»,  «torre 
rcripiacrate*  ab  èmpia  vro*  paianomi  franta  aeparrli». 
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abbiano  noi  un  altro  «empio  illustre  nel  Prin- 
ripalo  rii  Benevento,  dove  Errico  li  Impera- 
dore,  avendovi  poste  per  reggerlo  l'andolfo,  per- 
chè i Beneventani  non  vollero  ubbidirlo,  l’Im- 
peradore  che  andava  di  concerto  con  Papa  Cle- 
mente, procuri  P anno  mio  che  il  Pontefice 
scomunicasse  i Beneventani;  nè  furono  assolu- 
ti, se  non  dieci  anni  da  poi,  quando  Lione  IX 
die  a Clemente  succede,  venuto  in  Benevento, 
non  togliesse  l'Interdetto. 

Ma  ndl’islcsso  tempo  clic  Carlo  a'apparec- 
diiava  di  calare  in  Italia  per  soccorrere  il  Pa- 
p4ginntoeon  picrici  numero  di  troppe  in  Pavia, 
dove  il  Papa  venne  a trovarlo,  ecco  che  Carlo- 
inanno  lo  previeoe  e calato  egli  in  Italia  con 
potenti  eserciti,  tentò  di  scacciarne  il  Calvo, 
aspirando  all’Imperio  ed  al  Regno  d'Italia.  Carlo 
sorpreso  di  tal  mossa,  ripigliò  il  cammino  verso 
la  Francia,  e giunto  all’  Alpi,  assalito  da  uua 
febbre,  non  senza  sospetto  di  veleno,  fini  quivi 
i giorni  suoi  nel  di  6 del  mese  d’aprile  dell’an- 
no 877,  in  età  di  54  anni  : il  suo  corpo  fu  sep- 
pellito a Vercelli,  e sette  asini  da  poi  fu  por- 
talo in  S.  Dionigi. 

5.  1.  Maggiori  disordini  e calamità  in  questi 

nostre  province  per  la  mot  te  di  Carlo  il  Cal- 
vo, ne" tempi  di  Qtrlomanno. 

Morto  il  Calvo,  c succeduto  in  Italia  Carlo- 
in  anno,  s’aecrebbero  i disordini  e !c  calamità; 
poiché  Gallomani!©  non  potendo  soccorrere  le 
nostre  Province,  per  essere  impiegato  in  altre 
imprese,  i Saraceni  imperversando  assai  più, 
misero  il  tutto  in  àscompiglio  e desolazione. 

S’aggiunse  ancora  la  discordia  dr'nostri  Prin- 
cipi stessi;  poiché  i Capuani  per  la  morte  ac- 
caduta di  Landulfo  nell’anno  879  si  divisero  in 
fazioni.  Lasciò  costui  più  nopoti,  i quali  acce- 
lerarono maggiormente  la  ruma  di  questo  Con- 
tado, perchè  fra  di  loco  egualmente  se  lo  di- 
visero. A Pandonulfo  Conte  di  Capua,  che  gli 
succede,  toccò  Tiano  e Casamirta,  che  altri  di- 
cono Caserta.  A Landone,  Berciassi  e Sessa  Al- 
1’  altro  Landone,  Calinio  e Capzza  (a):  e così 
vennero  d’uno  Stato  a farsene  molti  divisi  in 
più  pezzi,  clic  portò  finalmente  la  risina  dc’no- 
stri  Principi  longobardi,  perchè  infra  di  lordi- 
vi»! le  cose  terminarono  in  fazioni  e guerre  inte- 
stine, onde  diedesi  pronta  occasione  alle  altre 
Nazioni  d’approfittarsi  decloro  sconcerti  c di- 
sordini. Sorse  perciò  anche  quell’antica  consue- 
tudine appresso  i medesimi,  di  non  preporre 
il  primogenito  nelle  successioni  de'  Feudi  agli 
altri  fratelli  miuori,  ma  ammetter  tutti  egual- 
mente (b),  contro  l’istituto  de'Franzesi,  che  per 
non  dividere  i Stati,  al  primogenito  gli  deferi- 
vano j c quindi  in  questo  nostro  Regno  s’intro- 
dusse quella  distinzione,  che  nelle  successioni, 
alcuni  Feudi  si  regolavano  secondo  il  jus  dei 

(«)  Krcbrop.  num.  4». 

(4)  Frcc.  de  Suktcud.  p.  Ct\.  Et  isti  sDurdebanl  Cornile» 
in  Brgno  ontne»  parile!  bili,  situi  i»  Lomkaidìa  ; rum  videa- 
nius  e»  huioficu,  oso  ndmiqw  tcmpoic  il  rodeai  Comitali 
•ino»  tl  plrne*  Cornile»,  in  Cootibls  Tbcaui,  in  Cornila!»  Ve- 
ci, ci  Agnini,  et  alioruni. 


Longobardi,  altri  secondo  il  /ut  Francorum , 
che  prevalse  finalmente  come  più  provvido  c 
saggio,  come  a più  opportuno  luogo  diremo. 

E se  bene  a Pandonulfo  fosse  stata  da  Gio- 
vanni VII!  conceduta  Gaeta,  non  furono  però 
i Capuani  cosi  dolci  nel  trattar  i Gaetani,  che 
perciò  non  ne  sorgessero  nuovi  sconcerti,  e rav- 
volgimenti, siccome  in  lutto  il  suo  Stalo;  tanto 
che  dopo  tre  anni  ed  otto  mesi  ne  fu  Pando- 
nulfo cacciato,  ed  eletto  in  suo  luogo  nell’anno 
88a  Landone,  il  quale,  governando  inettamente 
Capita,  non  dorò  più  che  due  anni  a reggerla; 
poiché  datosi  con  ciò  occasione  ad  Alenulfo  suo 
fratello  d’ invaderla,  fece  si  questo  valoroso  e 
prode  Capitano, che  discacciandolo  nell'anno 887 
ristabilì  in  miglior  forma  il  Contado  di  Capua, 
e portato  dal  corso  deNa  sua  fortuna,  fu  al  Prin- 
cipato dì  Benevento  innalzato,  venendo  con  dò 
ad  unirsi  questi  due  Stati  dopo  il  corso  di  molti 
anni,  in  una  medesima  persona,  come  diremo. 

Non  minori  furono  i disordini  nel  Principato 
di  Benevento,  perchè  Adrlghiso,  mentre  tutto 
festante  ritorna  in  Benevento  dopo  la  presa 
del  castello  Trahetensc,  che  alcuni  dicono  es- 
tere Trivcnto,  per  una  congiura  fu  da’ suoi  ne- 
poti  ed  amièi  crudelmente  ucciso  nell’anno  878, 
dopo  aver  dominato  in  Benevento  anni  *4  e 
mezzo:  quindi  di  questo  Principe  non  si  legge 
alcun  tumulo,  conte  degli  altri  appresso  Pelle- 
grino. Si  legge  però  presso  il  medesimo  un  suo 
Capitolare , ove  molte  leggi  stabilì,  alcune  con- 
formi alle  antiche  dei  Re  longobardi,  altre  dif- 
formi alle  medesime. 

Nacquero  perciò  disordini  gravissimi  nello 
Stato,  perchè  succedutogli  nel  Principato  Gar- 
den suo  nipote,  figliuolo  di  Radelgario,  che  per 
forza  d’ambizione  nc  escluse  Radichi  figliuolo 
primogenito  dell*  ucciso  Adrlghiso,  i Beneven- 
tani dopo  due  anni  c mezzo  lo  deposoro  e man- 
darono prigione  in  F rancia,  portando  al  soglio 
Hadelchi  figliuolo,  come  si  disse,  d’  Adrlghiso; 
ma  non  tardò  guari,  clic  Gaidrri  foggilo  di 
F'ranria,  si  ritirò  in  Bari,  sotto  la  protezione 
de' Greci;  poiché  questa  città,  la  qual  era  prima 
governata  da’  Castaldi  che  vi  mandavano  i Prin- 
cipi di  Benevento,  perché  si  vide  sovente  in 
mano  de’  Saraceni,  considerando  che  i Beneven- 
tani per  più  volte  l’avcano  perduta  e che  non 
potevano  difenderla  contro  le  spesse  incursioni 
de’  medesimi,  era  in  questi  tempi  passata  sotto 
il  dominio  de’  Greci,  perchè  i Baresi,  come  fu 
detto,  si  diedero  a Gregorio  Stratirò,  che  chia- 
marono da  Otranto,  città  che  pure  era  ritor- 
nala sotto  la  dominazione  de’ Greci  (a).  E por- 
tatosi perciò  Gaidrri  in  Costantinopoli  all’  fmpe- 
rador  Basilio,  fu  da  costui  ricevuto  cortesemente, 
concedendogli  il  governo  per  tutto  il  trmpo  di 
sua  vita  della  città  d’Oria,  donde  non  cessò 
mai  di  molestare  i Beneventani,  che  da  quel 
dominio  l’aveano  scacciato  (b). 

Né  Radelchi,  combattuto  da  tante  altre  parli, 
potè  molto  godersi  «Fel  suo  Principato,  poiché 
insorta  non  inolio  da  poi  guerra  tra’  Napoletani! 

(a)  PrlL  IH  Situi.  Pn»r.  Bai. 
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cd  Amalfitani  da  un  canto,  c tra  Capuani  c Be- 
neventani dall'altro,  tutto  andò  in  confusione  ; e 
dopo  il  dominio  di  pochi  anni  ne  fu  scacciato 
nell’  anno  881,  e posto  in  suo  luogo  .Ijonc  suo 
fratello  (a).  Ma  nè  pure  questo  Principe  potè 
mollo  godersi  e con  tranquillità  il  suo  Stalo, 
poiché  preso  da  Guido  Duca  ili  Spoleto,  seb- 
bene per  flpcra  dc’Sipoutini,  che  in  questo  in- 
contro mostrarono  gran  fedeltà  al  lor  Signore, 
fosse  stato  sprigionalo  e restituito  a Benevento, 
Galilei i che  la.  città  d’ Oria  teneva,  gli  mosse 
contro  i Greci,  co’  quali  ebbe  spesso  a com- 
battere. E morto  dopo  sette  anni  di  Regno 
perturbato,  succedutogli  nell’anno  890  Orso  suo 
figliuolo,  che  non  avea  più,  else  dieci  anni,  si 
diede  P ultima  inano  alla  ruina  de’  Principi  lon- 
gobardi io  Benevento  ; e che  finalmente  presa 
questa  città  da'  Greci,  passasse  da’  longobardi, 
dopo  33o  anni  che  la  tennero,  sotto  la  domi- 
nazione di  Lione  Imperadorc  d’ Oriente  figliuolo 
di  Basilio;  poiché  questo  Principe  fortemente 
cruceiato  contro  Ajonc,  e stimolato  da  Gaideri, 
nH  seguente  anno  891  mandò  un’  armata  for- 
midabilissima in  queste  nostre  regioni  sotto  il 
comando^  di  Simbalicio  Protospatario  per  de- 
fogliar Benevento,  il  quale  cinta  clic  l'ebbe  di 
stretto  assedio,  dopo  tre  mesi  se  ne  rese  Signore 
insieme  con  altri  luoghi  del  suo  dominio,  scac- 
ciandone P infelice  Orso,  che  non  più  d’un  anno 
l’avea  tenuta.  Cosi  Beoevento  dopo  33o  anni, 
da  /olone  prima  Duca  insino  ad  Orso,  passò 
sotto  gl*  Impcradori  d’ Oriente,  e venne  gover- 
nala per  un  anno  dall’istesso  Simbalicio,  che 
la  conquistò;  dopo  il  quale  fuvvi  mandato  dal- 
P Imperadorc  per  successore  Giorgio  Patrizio, 
che  insino  all’ anno  89.'»  si  governò. 

5.  IL  Calamità  al  Principato  di  Salerno. 

Ma  più  gravi  e lagrimcvoli  furono  le  calamità 
di  Salerno,  la  quale  più  volte  invasa  da’  Sara- 
ceni, sostenne  le  più  crudeli  stragi  e scorrerie 
non  mai  intese,  tanto  che  furon  più  volte  ob- 
bligati i suoi  cittadini  colle  intere  lor  famiglie 
andar  cercando  ricovero  altrove.  Non  bastarono 
i Saraceni  solamente,  ma  a loro  danno  s*  uni- 
rono anche  i nostri  Principi  medesimi,  e sopra 
lutto  il  nostro  Duca  di  Napoli  Atanasio,  il 
quale  nnito  con  qoe*  Barbari  devastò  tuito  il 
mio  paese,  rnluccndo  il  Principe  Guai  maro,  ebe 
a’  Guaiferio  suo  padre  era  nel  Principato  di 
Salerno  succeduto  nell’  anno  880,  in  taK  angu- 
stie, die  per  far  argine  a tante  mnondazioni, 
non  bastando  le  proprie  force,  fu  da  dura  nc- 
rrsMii  restretto  di  ricorrere  insino  ad  Oriente 
agli  aiuti  degl’  Impcradori  Lione  ed  Alessandro 
figliuoli  di  Basilio,  da*  quali  fa  opportunamente 
soccorso  (6)  : cd  oltre  a ciò,  gli  spedirono  una 
bolla  d’  oro,  rapportata  anche  dal  Sumifionte  (c), 
colla  quale  gli  conformarono  il  Principato  di 

(a)  Krrhcmp.  non.  .yf,  \r\. 
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Salerno  nrila  guisa  appunto,  clic  era  stata  fatta 
la  divisione  tra  Siconolfo  e Radelchmo  (a% 

Non  fu  veduto  al  Mondo  uomo  più  pcrfnlo 
ed  infine  di  questo  Atanasio,  il  quale,  ora  fa- 
cendo lega  co’ Saraceni,  ora  distaccandosene  se- 
condo il  bisogno,  pose  in  iscorapiglio  queste 
nostre  province  ; quando  i Saraceni  innonda- 
vano i Principali  vicini,  e con  felicità  porta- 
vano le  loro  armi  da  per  tutto,  egli  per  spe- 
gnere P incendio,  else  vedeva  negli  altrui  Stali, 
temendo  che  non  s’ iunollrassc  ialino  alla  pro- 
pria casa,  proccurava  unirsi  co’  Principi  vicini 
con  dar  loro  soccorso:  quando  poi  per  qualche 
strana  rotta  data  loro  da’  Greci  o dai  Principi 
longobardi,  mancava  il  timore,  s’  allontanava  di 
questi  e riuniva»  co’  Saraceni.  Cosi  una  volta 
accadde,  che  tenendo  «o  quartiere  molte  schiere 
di  Saraceni  alle  radici  del  Vesuvio,  mandò  sin 
in  SiciHi  a chiamar  Suebaim  Re,  perché  facen- 
dosi de' medesimi  Capo  gli  guidasse;  ma  essen- 
dogli avvenuto  da  poi,  che  costui  cominciò  a 
devastar  il  proprio  paese,  e a fare  «'Napoletani 
oltraggi  e danni  insopporta  tùli,  commosso  da  sì 
fiero  turbine,  tosto  pensò  d’  unirsi  e far  lega 
con  Guaimaro  Principe  di  Salerno  con  li  Ca- 
puani per  discacciargli,  siccome  in  fatti  riuscì. 
Narra  Erchemperto  (A),  clic  in  quest’incontro 
fu  punto  Atanasio  da’  stimoli  di  coscienza,  e 
clw  pensasse  far  questa  lega  per  discacciargli, 
affinché  anche  per  si  pietosa  impresa  potesse 
meritar  dal  Papa  P assoluzione  dalle  censure, 
delle  quali  egli  e Napoli  sua  città,  sin  dal  mese 
d’  aprile  dell’  anno  881  era  stato  legato. 

Cosi  per  1*  ambizione  e per  le  gare  de'  nostri 
Principi,  non  videro  queste  province,  che  ora 
compongono  il  Regno,  tempi  più  calamitosi  di 
questi,  ne’  quali  erano  combattute  insieme  e la- 
cerate non  men  da’ propri  Principi,  che  da  stra- 
niere nazioni.  Pugnavano  insieme  i Beneventa- 
ni, i Capuani,  i Salernitani,  i Napoletani,  gli 
Amalfitani  cd  i Greci;  e quando  questi  stanchi 
de’  propri  mali  cessavano,  éran  sempre  pronti 
cd  apparecchiati  i Saraceni,  i quali  sparsi  da 
per  tutto, (cd  avendosi  io  più  luoghi  del  Regno 
stabiliti  ben  forti  e «curi  presidi,  nel  Gariglia- 
no,  in  Taranto,  in  Bari  e finalmente  nel  Monte 
Gargano,  afflissero  cosi  miseramente  queste  pro- 
vince, che  non  vi  fu  luogo  ove  non  portassero 
guerre,  saccheggiamcnti,  calamità  e morii;  onde 
non  pur  « due  più  celebri  e ricchi  monasteri 
A Cassino  e di  S.  Vincenzo  più  volte  ne  pa- 
tirono desolazioni  e incendj,  ma  queste  rilesse 
calamità  furouo  sofferte  anche  da  città  più  co- 
spicue e da  province  intere. 

Non  era  donde  sperar  aiuto  e ricever  soc- 
corso ; porcile  le  forze  degl’ Impcradori  d'O- 
rientc  crai»  lontane  e deboli.  Molto  meno  era 
da  sperarne  dagl’  Impcradori  d’Ocridente:  fiiorlo 
Lodovico  11  che  si  rese  celebre  al  Mondo  per 

(«)  Fellrfr.  mi  Stesi.  Piior . Silrr.  Profani*  est  in  publi- 
ds  tabuli*,  cu  Menata  libi  «e  pormi**  un  faine  *a«n  Princi- 
palaia  ab  tirare**  l«f  L—  et  Alex,  sicati  divini*  (aerai , 
inqutt,  iirtrr  SictioMlplMnf  et  Radrlrhitan  Pnoripen. 

(A)  Krvbrnf.  mai.  ^9.  Hoc  Untine  rucln,  et  ut  Apollo 
limili  mjILmm,  quo  mi  lanofUtus,  licci  arbr  »aa  espelle- 
rei, CuainuiHUU  PtiiKijHM,  cU. 
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avergli  tante  volte  «cacciati  da  questo  province 
e confinatigli  nell*  uRiine  cilià,  non  poteva  al- 
cun promettersi  da’ suoi  successori  soccorso,  per- 
chè Carlo  il  Calvo  che  gli  succede,  impedito  da 
Carlomanno  suo  competitore,  ad  altro  Ri  uopo 
che  drizzasse  te  sue  armi.  E Carlomanno,  che, 
morto  il  Calvo,  per  tre  anni  tenne  H regno 
d'Italia,  crune  quello  che  aveva  altre  imprese 
per  le  mani,  per  aversi  dovuto  Opporre  a’ sforzi 
di  Lndnviro  il  Balbo  figliuolo  del  Calvo,  che 
per  sé  Io  pretendeva,  non  potè  pensare  a que- 
ste nostre  remote  parti. 

Sf  aggiunsero  alle  presenti  altre  calamità  in 
tutta  Italia  ; poiché  per  la  morte  del  Calvo, stando 
vacante  1*  Imperio,  ancorché  Carlomanno  tenesse 
il  regno  d’ Italia,  che  con  molta  celerità  occu- 
po! lo,  Lamberto  Duca  di  Spoleto  sorprese  Roma, 
e pretese  dal  Papa  la  Corona  imperiale.  Il  Pon- 
tefice foggi  in  Trancia,  e soccorso  da  Lodovi- 
co III  detto  il  Balbo,  volendo  ricompensarlo 
per  Unti  benefici  prestatigli  in  quest’  occorren- 
za, Io  consocrò  in  Francia  Imperadore,  c Io 
fece  acclamare  Augusto.  Ma  Lodovico,  ancorché 
acclamato  Imperadore,  non  ebbe  in  Italia  do- 
minio alcuno,  ritenendo  il  Regno  Carlomanno; 
e si  vide  il*  Regno  d' Italia  nella  persona  dì 
Carlomanno,  ancorché  egli  noti  fosse  Impenf- 
dore.  Ciò  che  maggiormente  rende  chiaro  e ma- 
nifesto quel  che  spesse  volte  abbiam  notato  in 
quest* Istoria,  che  gl* Lmperadori  d’ Occidente , 
risorto  l’ Imperio,  non  dominarono  Italia  conte 
lmperadori,  ma  come  Re  eli*  essi  n’  erano  ; nc 
Carlo  M.  aggiunse  all* Imperio  l’Italia,  siccome 
non  fece  membro  del  medesimo  la  Francia  ; e 
le  leggi  loro  che  per  l’Italia  furono  lungamente 
osservate  e che  alle  longobarde  fufon  aggiunte, 
non  come  lmperadori,  ma  come  Re  della  me- 
desima ebbero  tutto  il  vigore.  In  fatti  gli  anti- 
chi nostri  Scrittori  nel  Catalogo  delle  leggi  lon- 
gobarde, noverando  le  leggi  de’  Re  d’ Italia,  dopo 
quelle  stabilite  da’  Re  longobardi,  numerano  Tal- 
tre  di  Pipino  sino  a Corrado,  come  Re,  nem 
come  lmperadori. 

S*  unirono  però  ben  tosto  queste  due  supreme 
dignità  nella  persona  di  Carlo  il  Grosso  ; poi- 
ché morto  ncITanno  88b  Carlomanno  soo  fra- 
tello, con  mrredibit  sollecitudine,  si  portò  in 
Italia  ove  accolto  benignamente  dagl’  Italiani 
fu  dall’ Arci  vescovo  di  MHano,  secondo  il  costu- 
me, per  Re  d’Italia  incoronato  ed  unto;  e non 
molto  da  poi  richiamato  da  Giovanni  in  Italia, 
prese  da  qtiesto  Pontefice,  nel  giorno  di  Natale 
de  U’nnno  88 1,  la  Corona  imperiale,  e fu  Augusto 
proclamato. 

Ben  Ai  Carlo  il  Grosso  spesse  volte  chiamato 
dal  Papa  perchè  soccorresse  queste  province, 
eh’ erano  tuttavia  da’ Saraceni  malmenate,  e ben 
egli  sin  a Ravenna  a questo  fine  portossi;  ma 
bisognò  che  tosto  ritornasse  in  Francia,  ove  Io 
richiamavano  mali  più  gravi,  e più  perniciose 
ruine.  Fu  in  questi  tempi,  che  la  prima  Tolta 
i Popoli  normanni  si  fci «no  sentite,  li  quali 
usciti  dall’ ul  lini»  Scandinavia,  scorrendo  e met- 
tendo sosso pr a la  Francia,  portando  1’  assedio 
imino  a Parigi,  Unto  che  finalmente  per  quie- 
tai gli  bisognò  assegnar  loro  per  sede  la  Nettali  h. 
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quella  provincia  che  Inaino  ad  oggi  per  essi  ri* 
tiene  il  nome  di  Normatinia. 

Peggiori  furono  i scoovalgimenli  in  quel  re- 
gno per  le  Contenzioni  Insorte  dopo  la  morte 
di  Lodovico  Re  di  Franeia^epoi  di  Carlorosnno 
suo  fratello;  le  quali  finalmente  trasportarono 
t’imperio  da’ Franarsi  agli  Italiani^  Allora  fu 
che,  vedendo  i nostri  Italiani  riunita  e divisa 
la  Francia,  corniciarono  a pensare,  che  se  Carlo 
il  Grosso  venisse  a mancare  senza  lasciar  di  se 
stirpe  maschile  non  bisognava  badai  ad  altro, 
ch’eleggere  un  Finperadorc  italiano,  affinchè 
non  essendo  distratto  in  altri  governi  ed  in 
paesi  lontani,  potesse  meglio  reggere  l’Italia  e 
difendere  la  Sedè  apostolica,  h quale  per  spesi© 
incursioni  de’  Saraceni  imino  alle  porte  di  Ro- 
ma, sovente  erosi  veduta  in  pericoli  gravissimi; 
riputando  in  Italia  P antico  valore  non  esser 
per  anche  estinto;  e clic  ben  v’ erano  perso- 
naggi tali  a chi  potesse  appoggiaVst  questa  di- 
gnità. Persuasero  perciò  ad  Adriano  111,  che 
allora  reggeva  la  Sede'  apostolica  , d*  interporre 
a lor  richiesi*  (se  dre  prestarsi  fede  al  Mgo- 
nio  (a),  che  ne  rapporta  queste  parole)  questo 
decréto:  Ut  monetile  ftege  Centro  sine  fiUie, 
flegnttm  Italici  % Hrincipibu*  fina  cnm  Ululo 
Imperii  tmrfereiur.  Siccome  in  fotti  morto  nel 
mese  di  gennaio  deM*  anno  888  questo  Iinpera- 
dofe,  If  quale  nella  su*  sola  persona  aveva  unito 
I tre  più  insigni  regni  d*  Europa,  Germania, 
Italia  e Franri»,  e che  perciò  uguagliarle  gran- 
dezze di  Carlo  H Grande  : postisi  su  i nostri 
Italiani,  di  far  ricadere  presso  la  lor  n&siuftc  il 
regno  d’Italia  e P augusto  titolo  d’ Imperatore, 
e pensando  con  ciò  ristabilir  meglio  le  sue  pro- 
vince, portarono  nelle  medesime  tali  aconvolgr- 
menti  e tali  disordini,  che  non  fu  veduta  mai 
l’Italia  cosi  miseramente  affilila  e travagliala 
per  le  discordie  interne  de’ Popoli  e per  la  per- 
fidia e scelleratezza  dei  Principi,  se  non  in  que- 
sti tempi,  ne’ quali  giacque  «otto  i Bereogaij 
ed  i Guidi,  l’uu  Duca  del  Friuli  e l’altro  dì 
Spoleto,  come  più  innanzi  diremo. 

CAPITOLO  II 

Dell»  alato  nel  qual  trami  ridotte  in  questi 
tempi  la  giurisprudènza  e V altre  discipline , 
e delle  nuove  compilazioni  delle  leggi  fatte 
per  gV  lmperadori  di  Orisi ite. 

Ecco  lo  stato  infelice  e lagrùnevolc  nel  quale 
erano  ridotte  queste  nostre  province  nel  decli- 
nar del  nono  secolo  ; ed  avesse  piaciuto  al  Cie- 
lo, clic  qui  fossero  terminate  le  loro  sciagure: 
sarebbe  veramente  impertiuenza  pretender  in 
tempi  si  rei,  che  le  discipline  fra  tanti  sconvol- 
gimenti si  fossero  mautenule  nella  loto  purità 
e nettezza.  Tutto  era  disordine,  tulio  confu- 
sione: solamente  in  Roma,  nel  che  tutta  l’ ob- 
bligazione deve»!  a’ romani  Pontefici  ed  a*  Mo- 
naci e Oberici,  si  ritenne  qualche  letteratura, 
e La  lingua  Ialina  non  rima»c  a fiat  lo  Minta, 
almeno  nelle  scrittili  e.  Quindi  avvenne  che  6li 


(a)  Risiili.  <k  Re$.  Hat. 
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uomini  di  lettere  fossero  stati  poi  chiamali  Che- 
rici,  siccome  pi’ illetterati  ti  nomavano  Laici; 
onde  nacque,  che  presso  gli  Scrittori  della  più 
bassa  età,  come  in  Dante,  in  Passavanti  ed  in 
altri,  per  Clieriei  intendevano  i Letterati,  e 
per  Laici  gl'idioti.  Nel  clic. tanto  più  sono  de- 
gni di  commendazione,  quanto  clic  se  bene 
Gregorio  I R.  P.  nvessegli  vietato  d’impiegare 
i loro  studj  sopra  Gentili  autori,  per  cancellare 
ogni  memoria  deh’ antiche  discipline,  e quindi 
con  molto  calore  rampognasse  Dcdicrio  Ve- 
scovo di  Vienna,  perché  insegnava  la  Gratna- 
tica  (a),  pure -tra  tante  inondazioni,  la  Chiesa 
romana,  per  quanto  la  condizione  de’ tempi 
comportava,  ritenne  qualche  ritiquia  della  gen- 
tile erudizione,  la  quale  «tirimeli te  sarebbe  af- 
fatto perduta  e posta  in  obblivionq  ( b ).  Chi  cre- 
derebbe, ebe  la  filosofìa,  la  medicina,  Y astro- 
logia e tant’  altre  scienze,  i Saraceni  t*  avessero 
in  questi  tempi  fra  noi  falle  ^risorgere  per  lo 
studio  clic  pii  Arabi  posero  sopra  i libri  d’Ari- 
stolele,  di  Galeno  t d’altri  Autori,  onde  Aver- 
roe,  Avicenna,  e tanti  altri  si  resero  cotanto 
celebri  c rinomati?  Quindi  nelle  nostre  Scuole 
per  lungo  tempo  si  videro  le  discipline,  la  filo- 
sofia c la  medicina  si  malamente  trattate;  c, 
posti  in  dimenticanza  tanti  altri  insigni  filosofi,' 
tener  solo  Aristotele  il  rampo  e contaminarsi 
ancnc  perciò  la  teologia,  la  matematica  c.tntlc 
l'allie  sciènze,  cerne  diremo  a più  opportuno 
luogo. . 

E per  ciò  clic  riguarda  la  nostra  grarwpru- 
(lenza,  erano  ili  in  bando  I libri  di  Giustiniano, 
cd  in  Italia  quasi  che  sconosciuti,  e la  legge 
romana  sol  per  tradizione  era  rimasa  nell’ infi- 
ma plebe,  eli’  è P ultima  a deporre  gli  antichi 
istituti  c le  leggi  de’ suoi  maggiori:  solamente 
le  Novelle  di  Giustiniano  erano  dagli  Ecclesia- 
slicf  ritenute,  e dai  R.  P.  sovente  allegate  (c); 
e di'!  Codice  Teodoshino,  coinè  quello  clic  fu 
da  Carlo  M.  tenuto  in  eonlo  ed  emendato,  ave- 
vasi  qualche  ino.  AH’ incontro  le  leggi  longo- 
barde erano  le  dominanti,  alle  quali  aggiunte 
le  altre,  rbe  da  questo  Principe  e dagli  altri 
suoi  successori  conte  Re  d’ Italia  erano  state 
promulgate,  si  dava  tutta  P autorità  e tutto  il 
vigore  de’  nostri  Tribunali;  e secondo  quelle 
ogni  lite  età  terminata 

E poiché  tratto  tratto  eransi  già  introdotti 
in  queste  nostre  province  i Feudi  in  più  nu- 
mero, cominciarono  quindi  a sorgere  le  Con- 
suetudini, non  già  leggi  fendali,  poiché  il  pri- 
mo clic  avesse  fra  noi  sopra  de’ medesimi  pro- 
mulgata legge  scritta  fu  Corrado  il  Salirò,  cou»c 
diremo.  Le  loro  regole  ed  usi  per  la  maggior 
parte  rrau  tratti,  come  s’  é detto,  dalle  leggi 
longobarde;  ma  vi  ebbero  parte  alterna  he  leggi 
e Ir  costumanze  d’altre  nazioni:  da’ Sassoni  c 
Turìngi  la  perpetua  esclusione  delle  femmine 
dalla  loro  successione  : da’  Normanni  e Borgo- 
gnoni il  costume  di  preferire  i primogeniti:  da- 

(a)  Grr|or.  j).  Fpist.  |R. 

' (A)  Bjco  «le  Vriulam.  «le  Aognin.  tritai,  lib.  I. 

(«)  Jo.  Vili.  Kpltl.  1 53.  V.  Stiav.  hot.  Jor.  Jast. 
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gl’  istessi  Normanni  l’uso  di  pagare  i rilev j nelle 
rinovazioni  delle  antiche  investiture.  Da’  Lon- 
gobardi l’anteporre  la  donzella,  die  chiamavano 
in  cnpillit , alla  sorella  maritata  c dotata,  nei 
luoghi  ove  le  femmine  ( come  nel  nostro  Re- 
gno ) son  capaci  di  Feudi.  Dai  medesimi  Lon- 
gobardi Fuso  de’  sacramentali  ; e il  determinato 
numero  de’  dodiri,  non  tanto  da’  Longolsardi, 
quanto  da’  Ripuar},  fu  derivato.  Parimente  la 
necessità  d’avere  nd  intervenire  i Pari  della 
Corte  così  nelle  nuove  investiture,  come  nei 
giudicj  di  privazione  dei  Feudi,  dagli  Alemanni 
i nostri  maggiori  l’appresero:  siccome  le  loro 
successioni,  secondo  le  consuetudini  de’  luoghi 
si  regolavano,  non  già  per  leggi  scritte,  onde 
la  ragion'  di  succedere  divenne  cosi  varia  c di- 
versa; quindi  i compilatori  di  questo  dritto 
saggiamente  le  dissero  Consuetutlini f drl  che 
ci  tornerà  occasione  di  un  più  lungo  discorso, 
quando  della  compilazione  dei  Libri  feudali  fa- 
rem  parola.  Quindi  parimente  avvenne,  che  la 
legge  romana  declinasse  tanto  e sol  fra  la  plebe 
come  antica  usanza  si  ritenesse  ; perché  riem- 
piendosi queste  nostre  province  per  la  molli- 
p licita  de’  Feudi,  dì  non  mediocre  numero  di 
Baroni,  erano  solamente  le  leggi  longobarde,  e 
queste  Consuetudini  feudali,  le  quali  in  gran 
parte  dalle  medesime  derivano,  riverite  rd  os- 
servate, ed  era  quasi  come  un  inarco  di  Mo- 
bilia in  coloro,  ì quali  secóndo  la  legge  longo- 
barda, c non  romana,  viveano.  Ed  ancorché 
Carlo  31.  Pipino,  Lotario  e Lodovico  avessero 
lasciato  in  libertà  a’  provinciali  di  vivere  sotto 
quella  legge  che  volessero,  per  la  maggior  parte 
però  la  longobarda  era  eletta.  S’aggiungeva  an- 
cora, che  le  donne  maritandosi,  se  pure  viveano 
sotto  la  romana,  dovean  poscia  vivere  sotto  la 
longobarda,  seconde  la  quale  regolarmente  vi- 
veano i loro  mariti,  dal  che  presso  Donjat  (a) 
n’ abbiamo  un  chiarissimo  e singoiar  esempio. 

Ma  le  leggi  longobarde  c le  Consuetudini 
feudali  arcano  solamente  in  quelle  province, 
eh’ erano  sottoposte  a’  Principi  longobardi,  tutta 
la  loro  forza  e vigore;  poiché  insino  a questi 
tempi,  non  l’aveano  ancora  acquistata  nel  Du- 
cato napoletano,  ed  in  tutte  quelle  città  c luo- 
ghi dove  ancor  durava  P Imperio  dei  Greci,  I 
quali  non  riconobbero  le  longobarde,  c perciò 
né  meno  i Feudi.  Forse  perciò  alcuno  stimerà, 
che  almeno  in  questi  tempi  nel  Ducato  napo- 
letano, in  |A inaili,  Gaeta,  ed  in  tutte  quelle 
regioni  sottoposte  a’  Greci  si  vivesse  secondo 
le  leggi  di  Giustiniano,  e tanto  più  in  questi 
tempi,  ne’ quali  i Grrri  avean  ritolti  molti  luo- 
ghi a’  nostri  Principi  longobardi,  c Bari,  Ta- 
ranto c Benevento  fran  ritornali  sotto  la  loro 
dominazione. 

Ma  resterà  sorpreso  quando  Intenderà,  che 
i Libri  di  Giustiniano  non  ebbero  minore  di- 
savventura in  Oriente  di  quella  s’ avessero  in 
Occidente,  c perciò  né  meno  da  quelle  città  é 
province  che  lungo  tempo  si  mantennero  sotto 
l’Imperio  ile’  Greci,  furono  riconosciuti.  Que- 
sto nacque  parte  per  dappocaggine  di  Giustino, 


(a)  Doajal.  kilt.  Jur.  Civ. 
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rhe  a Giustiniano  successo,  ina  molto  più  per 
invidia  che  ebbero  gli  altri  Impcradori  succca- 
sori  alla  gloria  di  Giustiniano,  i quali  procu- 
rarono per  mezzo  di  nuove  Costituzioni  e No- 
velle, e di  nuove  compilazioni  di  oscurare  i 
suoi  libri.  E poiché  la  maggiore  scossa,  che 
riceverono,  fu  in  questo  medesimo  nono  seco- 
lo, nel  quale  siamo,  quando  nell'anno  870  l’Im- 
perador  Basilio,  e poco  da  poi  Lione  e Costan- 
tino suoi  figliuoli  ordinarono  quella  cotanto 
celebre  compilazione  de’  Basilici ; perciò  saia 
bene,  clic  delle  tante  compilazioni  fatte  dai 
Greci  e delle  opere  de’  loro  Giureconsulti,  i 
intorno  a questo  soggetto  impiegarono  le 
loro  fatiche,  qui  distesamente  se  ne  ragioni  ; 
donde  si  scorgeranno  le  vere  cagioni  perché  le 
leggi  di  Giustiniano,  cosi  nel  Dncato  napole- 
tano, come  in  tutte  ('altre  città  a'  Greci  sot- 
toposte, non  avessero  avuto  quel  vigore  « quella 
autorità,  la  quale  fu  veduta  poi  in  queste  re- 
gioni avere,  quando  risorte  in  Italia  ai  tempi 
di  Lotario  II,  od  esposte  nelle  nostre  Accade- 
mie, acquistarono  poi  ne’  nostri  Tribunali  quella 
forza,  ebe  ogn’  un  ora  vede.  E mi  lascio  tanto 
più  volentieri  condurre  a farlo  in  questo  luogo, 
in  quanto  che  rincresce nd orni  tra  Unte  scia- 
gure e miserie  andarmi  più  ravvolgendo,  si 
possa  prendere  alcun  respiro  con  le  lettere,  else 
fu  Grecia  non  erano  in  questi  tempi,  come  in 
Italia,  affatto  mancate  e spente. 

I.  Nuove  compilazioni  di  leggi  fatte  in  Grecia ; 

e qual  uso  ebbero  fra  noi  in  quelle  città, 

else  ubbidivano  a*  Greci» 

1 Libri  di  Giustiniano,  cioè  le  compilazioni 
delle  Pandette,  del  Codice  e dell' altre  costitu- 
zioni Novelle , morto  il  suo  autore,  presso  ai 
Greci  medesimi  riceverono  sì  strane  mutazioni, 
che  finalmente  mandati  in  bando,  non  in  quelli, 
ma  in  altra  volumi  con  lene  vasi  il  dritto  de'  Ro- 
mani. In  Oricutc  accadde  questa  loro  oblivione 
principalmente  per  due  cagioni;  la  prima  per 
le  laute  altre  nuove  Costituzioni,  che  da'  se- 
guenti Imporadori  (incominciandosi  da  Giustino 
H Giovane  dall 'anno  566,  inaino  a Michele  Pa- 
lcologo  nell'anno  ia6o)  furono  da  tempo  ki 
tempo  promulgale,  per  le  quali  spesso  varian- 
dosi e correggendosi  ciò  che  Giustiniano  aveva 
stabilite  ne’  noi  libri,  cagionarono  t*4t  cangia- 
menti e novità,  «he  » Professori  c gli  Avvocali, 
quelli  abbandonati,  *'  attaccarono  ad  esse,  co- 
me quelle  nelle  quali  era  riposto  ciò  die  per 
l’uso  dd  Foro  bisognava  c per  la  decisione 
delle  cause,  nulla  curando  de’  Codici  di  Giu- 
stiniano, «Ile  leggi  de’  quali  per  le  tante  cor- 
rezioni da  poi  seguite,  poco  o nulla  autorità 
si  dava,  c perciò  l’ uso  delle  medesime  andava 
mancando. 

L’altra  cagione  furono  le  tante  altre  coUc- 
cioni,  ovvero  compilazioni  da  poi  fatte,  alcune 
più  ristrette,  altre  più  ampie, dagli  Impera- lori 
successori,  le  quali  oscurarono  quelle  fatte  da 
Giustiniano.  Le  collezioni  più  ristrette,  emendo 
di  varie  sorti,  acquistarono  perciò  diversi  no- 
mi: altre  furon  dette  Procinto,  cioè  Piompiua - 


ria : altre  Enchiiidia , cioè  Manuaìia.  alcune 
altre  Eclnghc , cioè  Delcciu*,  ovvero  collezioni 
di  cose  più  scoile,  dette  ancora  Sìnopsis,  Epi- 
tome, cioè  compendj.  Le  collezioni  più  ampie 
quasi  tutte  sortirono  uu  ribasso  nome  di  Basi- 
Lei,  cioè  Imperiali,  non  come  credettero  alcu- 
ni, clic  prendessero  tal  nome  da  Batibo  Itupc- 
radure,  clic  fu  il  primo  a comporto.  Presso  i 
Gfcci  Basii, -os  è l'istesso,  che  Re  o Impcra- 
docc,  perciò  le  collezioni,  clic  contenevano  le 
loro  Costituzioni,  si  dissero  Basilici , cioè  Im- 
periali. 

E per  quanto  s’ attiene  alla  prima  cagione 
delle  tante  Costituzioni  imperiali,  per  togliere 
le  confusioni  bisogna  dividerle  in  due  classi. 
Quelle  stabilite  da  Giustino  il  Giovine  sino  al- 
l’Imperador  Basilio  il  Macedone  e suoi  figliuo- 
li, è duopo  separarle  dalle  posteriori  promul- 
gate dopo  Basilio,  le  quali  prima  vagando  sotto 
il  nome  di  Novelle , furono  finalmente  raccolte 
insieme,  sellandosi  per  lo  più  l’ordine  di?’ tempi 
ne’  quali  furono  stabilite.  • 

Si  numerano  dicci  Iinperadori,  da'  quali  fu- 
rono le  prime  promulgate:  essi  furono  Giustino 
il  Giovane,  Tiberio  parimente  il  Giovane,  Era- 
elio,  Costantino  V Pogonato,  Lione  III  Icono- 
maco,  Lione  V Armeno,  Tentilo  c Basilio  Ma- 
cedone con  Lione  e Costantino  suoi  figliuoli. 
(Vr  quarantanni  dopo  la  morte  di  Giustiniano 
sotto  gli  Imporadori  Giustino,  Tiberio  c Mau- 
rizio, i libri  di  Giusliuiano,  cosi  latini  come 
furon  dettati,  ebbero  in  Costantinopoli,  nelle 
Accademie  c nd  Foro  tutta  la  loro  autorità  e 
vigore  (a);  ma  succeduto  nell’Imperio  d’O- 
riente  Foca,  inettissimo  Principe,  costui,  sic- 
come non  seppe  reprimere  le  invasioni  di  tante 
straniere  nazioni  che  gran  parte  del  suo  Impe- 
rio occuparono,  nè  tampoco  seppe  conservare 
le  leggi , onde  sebbene  non  affatto  fosse  man- 
cata l’autorità  de’  libri  di  Giustiniano,  si  videro 
però  ha*. formata  c trasportati  in  idioma  greco, 
c da'  greci  Giureconsulti,  come  nuovo  corpo 
di  legge  greca,  riputati  ; dal  quale  c dalle  /Vo- 
velie,  che  tuttavia  andavansi  stabilendo,  erano 
nel  Foro  le  leggi  allegate  ; onde  in  Oriente  i 
Codici  di  Giustiniano  cominciarono  a perdere 
l'antico  vigore  (6). 

Ma  scossa  maggiore  ricevettero  per  le  tante 
altre  Costituzioni  Novelle,  che  seguirono  in 
appresso  dopo  Basilio  e*  suoi  figliuoli.  Si  nove- 
rano sino  a diciassette  Iinperadori,  clic  nel  cor- 
so del  loro  Imperio  le  stabilirono.  Questi  fu- 
rono Costantino  ;VIII  Porfirogcnito,  Romano 
Leeapeno  il  Vecchio,  Romano  Porfirogcnito  il 
Giovane,  Nicoforo  li  Foca,  Basilio  il  Giovane, 
Romano  IV  Argiropilo,  Zoe  Imperadrice,  lsaa- 
cio  Comncno,  Miei  irle  VII  Duca,  Niceforu  Bo- 
nonialc,  Alessio  Comncno,  Giovanni  Comi\pno, 
volgarmente  detto  Calogiovanni,  Emanuele  Corri - 
nono,  Alessio  IH  Comneno,  lsaccio  Angelo, 
Giovanni  111  Duca,  che  regnò  nell’Asia  minore 
<«d  in  Nécea,  mentre  i Franzcsi  tennero  Costan- 
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tinopoli,  c Michele  Palcologo,  che,  discacciati 
i Latini,  ricuperò  Costantinopoli. 

I.a  notizia  di  (preste  Novelle  non  se  non  do- 
po molli  secoli  pervenne  a noi,  quando  resti- 
tuite in  Francia  ed  in  Italia  le  discipline  e 
l’erudizione,  furono  dalle  tenebre  alla  luce  del 
Mondo  esposte,  non  da  un  solo  e insieme,  ma 
poco  a poco  da  più  eruditi  Scrittori,  amatori 
dell’antichità.  Non  ebbero  esse  alcuna  forza  o 
autorità  in  queste  nostre  contrade  nè  a*  tempi 
nei  quali  furono  pubblicate,  per  essere  quasi 
tutte  locali  e attinenti  al  governo  di  Costanti- 
nopoli e dell' altre  città  dell’Oriente,  né  da  poi 
che  in  Italia  furono  restituiti  i libri  di  Giusti- 
niano; poiché  nc’  volumi  antichi,  i (piali  tratto 
tratto  cominciarono  ad  esser  licevuli  prima 
nell  'Accademie  d’Europa,  e poi  per  la  forza 
della  ragione,  ne’  Tribunali,  non  vi  si  leggeva- 
no. ! nostri  primi  restauratori  non  ebbero  di 
quelle  alcuna  notizia,  e dopo  molti  secoli  furo- 
no da  aironi  eruditi  rinvenute,  i quali  le  tra- 
dussero in  latino,  c poi  procurarono  che  sog- 
giungessero alle  nuove  edizioni,  che  da  tcm|>o 
in  tempo  occorreva  fare  de’  vulgati  Codici. 
Molte  nc  fece  dare  in  luce  Rimondo  Ronafedc, 
moltissime  altre  Giovanni  LeunClavio  c Carlo 
Lahbco,  e gran  parte  d’esse  possono  leggersi 
cosi  greche-,  come  latine,  appresso  Lcunclavio, 
e nel  Corpo  di  Dionisio  Gottofredo,  il  quale 
parte  per  mlcrprctamento  d’ Errico  Agileo,  par- 
te di  Uonafcde,  le  unì  a’  suoi  volumi.  Per  que- 
ste cagioni  mal  farebbe  chi  di  quelle  oggi  vo- 
lesse valersi  ne’  Tribnnali  nostri  per  le  deci- 
sioni delle  cause,  non  avendo  esse  mai  acquistato 
vigor  di  legge  in  queste  nostre  parti  ; e lo  stesso 
si  dice  de*  Patitici  (n).  Ben  sono  degni  di  lode 
chi  dalle  tenebre  cavandole  ove  giacean  sepol- 
te, hannolc  date  fuori  alla  luce  del  Mondo, 
perché  sovente  rischiarano  quelle  già  ricevute, 
e danno  maggior  lume  a ciò  che  concerne  l’i- 
storia de’  tempi  e de’  fatti  di  quelle  Nazioni; 
c questo  sol  uso  cd  utilità  dalle  medesime  e 
da’  Patitici  potrà  aversi,  nè  debbon  i nostri 
Giureconsulti  da  quelli  altro  promettersi.  Cosi 
molle  Novelle  di  questi  Impcradori  abbiamo 
intorno  u’  costumi  e greche  usanze,  c per  altre 
consimili  cose  a’  Greci  appartenenti,  promul- 
gale per  alcuni  luoghi  c città  db  certe  e de- 
terminale province,  che  altrove  non  ebbero  nè 
vigore,  né  autorità  alcuna  (6). 

Sopra  tutti  gli  altri  Impcradori  d1  Oriente, 
non  vi  fu  chi  tante  Costituzioni  promulgasse, 
e molte  rose  innovasse,  quante  Lione  VI  figliuolo 
di  Basilio.  Questi  fu  un  Principe  amantissimo 
delle  buone  lettere,  il  quale  per  lo  studio  e 
somma  perizia  delle  leggi,  dell’ istoria  e della 
filosofia,  acquistassi,  ad  imitazione  d’Antonino, 
il  cognome  di  Filosofo.  Si  contano  di  questo 
Impcradurc  i i!l  Novelle  divolgatc  intorno  l’anno 
8qo,  che  Agileo  trasportò  nella  latina  favella  ; 
ma  quasi  tutte  non  ebbero  altro  uso,  nè  altra 
autorità  che  nc’ Tribunali  di  Costantinopoli,  e 
moltissime  nei  tempi  stessi  di  Lione  ambirono 

(a)  Struv.  bui.  Jor.  Grece.  cap.  $ $ 
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in  disuso  (a\  Restano  di  questo  Principe  molli 
monumenti  della  sua  dottrina  e del  suo  amore 
verso  le  buoni  arti,  come  sono  i tanti  libri  ebe 
compose,  e clic  sottraili  dall1  ingiuria  de’ tem- 
pi, lungo  tempo  nella  Biblioteca  Palatina  ed  in 
quella  di  Costantinopoli  si  sono  «cibati.  Egli 
scrisse  molti  libri  dell1  Apparato  e Disciplina 
militare,  clic  meritarono  esser  trasportati  nella 
lingua  Ialina  ed  italiana:  un  libro  della  Caccia, 
vari  Oracoli  e Vaticini  di  Roma  c di  Costan- 
tinopoli, ed  alcune  Operette  teologiche  ed  «lo- 
riche; ma  soprattutto  la  maggior  sua  cura  e<l 
applicazione  fu  intorno  allo  studio  delle  leggi, 
perdic  emulo  di  Giustiniano,  ciò  che  questi 
fece  a Teodosio  il  Giovane,  volle  render  a lui 
per  le  nuove  compilazioni  c per  li  suoi  /fati- 
dici c Prvmptuari,  che  insieme  con  Basilio  suo 
padre,  per  oscurar  in  tulio  la  fama  di  Giusti- 
niano, ridusse  in  miglior  ordine  cd  io  più  no- 
bile forma  ( b ). 

II  primo  adunque  (per  venire  alla  seconda 
cagione  dello  scadimento  de’ libri  di  Giustinia- 
no) ebe  vie  più  interruppe  il  corso  alla  legge 
di  Giustiniano  per  mezzo  di  nuove  collezioni, 
fu  Basilio  .Macedone.  Basilio  essendo  stato  con 
islrano  esempio  di  fortuna  nell’anno  8f»fi  ac- 
clamato Imperadore,  fu  un  Principe  d’ animo 
grande,  il  quale  avendo  più  volte  debellati  i 
Saraceni,  ristabilì  colla  sua  prudenza  l’Imperio, 
ch’era  stato  minato  da  Michele  suo  predccea- 
sorc;  ed  avendo  associato  all’Imperio  Costan- 
tino, e nominati  Cesari  Lione  cd  Alessandro 
suoi  figliuoli,  diede  poi  nell’anno  879  il  litoio 
d’ Imperadore  a Lione.  Avendosi  per  le  sue  ma- 
gnanime imprese  acquistata  gran  fama,  entrò 
nel  disegno  di  emulare  la  gloria  di  Giustioia- 
no,  e per  mezzodì  nuove  compilazioni  oscurare 
il  suo  nome  cd  i suoi  libri  : ordinò  per  tanto 
•nell’anno  870  (associando  anche  a quest'opera 
Costantino  e Lione  suoi  figliuoli  ) che  si  com- 
pilasse un  Prontuario,  ovvero,  come  i Greci  lo 
chiamarono  Prochrrt\n  di  leggi,  nel  quale  si  re- 
stringessero in  breve  da  molti  volumi,  i fonti 
più  principali  della  logge,  onde  derivavano  i 
rivoli  minori.  Secondo  ciò  che  testifica  Arme- 
no  polo  (c),  era  ristretto  in  quaranta  Titoli,  non 
in  sessanta  come  Cujacio  scrisse;  e fra  i Co- 
dici manuscritti  leggesi  ancor  oggi  nella  Biblio- 
teca Vaticana,  dove  dalla  Palatina  fu  traspor- 
tato. Corre  sotto  il  nome,  ora  di  Basilio,  di 
Lione  c di  Costantino,  ora  sotto  il  nome  di 
Lione  c Costantino  solamente,  cd  ancora  sotto 
il  solo  nome  di  Lione,  con  varie  e diverse  pre- 
fazioni; onde  è molto  probabile,  che  «la  Lione 
il  Filosofo  fosse  quest  opra  di  Basilio  ritrattala 
ed  in  miglior  forma  ridotta. 

Non  soddisfatto  Lione  d’aver  in  miglior  for- 
ma ridotto  il  Proc  hi ro  di  suo  padre,  e d’  aver 
empiuto  I1  Oriente  di  tante  sue  Novelle,  diede 
fuori  audie  gli  Epitomi  della  legge,  opera  as- 
sai elegante,  la  quale  componeva»!  di  pure  de- 
finizioni e di  regole;  ma  maggior  fu  il  suo  stu- 
fa) Csjac.  ob».  17.  c.  Ooqjat  Itisi.  Jsr.  Cif.  p-  \"J- 

(I)  V.  Ailhor.  lue.  <M.  ».  3 ri 
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dio  c pensiero  nella  fabbrica  de’  Boritici:  fu 
questa  grand’opra  eompilala  intorno  l'anno  886, 
distinta  in  sessanta  libri,  e per  maggior  como- 
dità divisa  in  sei  volumi.  Narra  Ccdreno  es- 
sersi cominciato  questo  lavoro  da  Basilio,  ma 
il  suo  compimento  lo  riceve  da  Lione  suo  fi- 
gliuolo, il  quale  per  opra  di  Sabbaticio  Proto* 
spataro  (forse  colui,  che  come  dicemmo,  venne 
in  questa  nostre  parti  mandato  dall’ Imperadore 
per  discacciare  i Saraceni  ) la  fece  promulgare, 
come  dopo  Matteo  Blastarc,  scrisse  Antonio 
Augustino.  • 

Ciò  clic  si  fece  in  questa  nuova  compilazione 
non  fu  altro,  se  non  ebe  serbandosi  per  lo  più 
l’istesso  ordine  delle  leggi  tenuto  da  Giustinia- 
no, prendendosi  anche  la  materia  da' suoi  libri, 
da’ suoi  tredici  editti  e dalle  Costituzioni  No-* 
velie  così  sue,  come  de’ seguenti  Imperadori 
sino  a Basilio;  si  risero  tutto  quello,  che  fu 
reputato  soverchio,  e fu  tolto  quel  che  per 
l’uso  de’ tempi  posteriori  era  andato  in  desue- 
tudine ; ed  all’  incontro  aggiunto  ciò  che  per 
le  nuove  Coititusioni  de’  seguenti  Imperadori 
era  stato  stabilito:  per  la  qual' opera  in  ari  vo- 
lumi racchiusa,  ed  in  fio  libri  divìsa  ne  sorse 
un  nuovo  corpo  di  leggi;  Basilici  detto,  che 
in  greca  lingua  distesero  : in  maniera,  che  ciò 
che  Giustiniano  di  ciascuna  materia  separata- 
mente aveva  trattato  in  più  libri,  cioè  nelle 
Istituzioni,  nelle  Pandette,  nel  Codice  e nc’li- 
bri  delle  Novelle,  fu  collocato  sotto  un  meilc- 
•imo  titolo,  serbandosi  però  quasi  l’ istesso  or- 
dine, clic  a Triboniano  pheque  tenere  intorno 
alla  disposizione  delle  materie. 

Questi  furono  i Basilici,  e si  dissero  Priori , 
perchè  la  faccenda  non  fini  qui  ; poiché  Co- 
stantino Vili  figliuolo  di  Lione  cognominato 
Porfirogenito  volle  pure  intorno  a questo  sog- 
getto impiegar  la  sua  cura  e.  la  sua  maggior* 
applicazione  : non  meno  di  suo  avo  e di  suo 
padre  fu  mosso  Costantino  da  stimoli  di  gloria, 
e col  medesimo  disegno  .di  abolire  affatto  la 
memoria  de*  libri  di  Giustiniano  (n).  Egli  nella 
giurisprudenza  e nell’  istoria  volle  di  sé  dar 
saggio  d’uomo,  a cui  le  lettere  erano  somma- 
mente a cuore.  Ritrattò  1*  opra  de'  Basilici , 
l’emendò  in  molle  sue  parti,  c nell’anno  qao 
ne  fece  dar  alla  luce  del  Mondo  un’  altra  di 
reperita  prelezione  più  espurgata  c corretta,  e 
volle  esserne  riputato  egli  V autore,  e che  dei 
Basilici  Priori  non  più  se  nc  avesse  conto,  ma 
che  nel  Foro  e nelle  Scuole,  questi  suoi,  che 
perciò  si  dissero  Posteriori,  avessero  tutto  il 
vigore,  ed  andassero  per  Ir  mani 'dei  studiosi 
c dc’Causidici  d'Orienle.  In  effetto  questa  nuova 
compilazione  de’  Basilici  fu  nell’  Oriente  cono- 
sciuta, e rimase  per  fondamento  del  Jus  greco 
inaino  alla  fine  dell’ Imperio  de’Grrci  (ò),  c fu 
riputato  Costantino  per  primo  autore  de*  me- 
desimi, siccome  dopo  Luitprando  riputollo  Er- 
veo.  Questi  furono  sempre  riputali  i veri  libri 
de’ Basilici,  a’ quali  P istesso  Costantino  ha  fatto 

(«)  V.  Msrq.  Frelivr.  in  Pnrf.il.  ad  Joi.  (irsi*.  Rom. 
Stura.  tilt.  Jur.  finrei}  c,  ij.  g a. 

' ' ) Siiu*.  loc.  cil. 
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precedere  un  nuovo  Prochrron , ovvero  intro- 
duzione, la  quale  oggi  giorno  si  vede  ; c sono 
quelli,  clic  dopo  il  corso  di  tanti  secoli  per  la 
industria  e diligenza  d’ alcuni  benemeriti  della 
nostra  giurisprudenza,  prima  da  Genziano  Er- 
veo,  ed  ultimamente  con  maggior  accuratezza 
da  Annibaie  Fabrotto  furono  a noi  restituiti  (a), 
e sopra  i quali  gl’interpreti  preci  posero  il 
loro  studio  in  commentargli  ed  illustrargli  per 
mezzo  delle  loro  insigni  fatiche. 

Non  minor  fama  acquistassi  questo  Principe 
per  1*  altre  famose  sue  opere,  che  pur  oggi  ci 
restano  intorno  all’  istoria,  avendo  fatto  raccòrrò 
in  un  corpo  tutti  gl’ Istorici,  disponendogli  per 
53  luoghi  comuni,  ancorché  Viatoria  di  Porfi- 
regenita,  come  fu  consueto  stile  de’ Greci,  in 
molte  parti  si  reputi  favolosa,  siccome  in  più 
looglù  di  questi  nostri  libri  si  è potuto  vedere. 

S' affaticarono  intorno  a questi  Basilici  molti 
Interpreti  greci,  in  maniera  che  essi  ebbero  in 
Oriente  non  minor  turba  di  Commentatori  gre- 
ci, che  i libri  di  Giustiniano,  da  poi  che  fu- 
rono risorti  in  Occidente,  ebbero  di  Commen- 
tatori eri  espositori  latini.  Coj.irio  ne  annovera 
moltissimi,  Stefano,  Nioeo,  Taleleo.  Isidoro, 
Kustazio.  E u dossi  o,  Calociro,  Sesto,  Calli-Irato, 
Lione,  Foca,  Modcstino,  Domnino,  Gobidas, 
Cimino.  Giovanni,  Agioteodorelo,  Doxipatrr, 
Gregorio,  Garidas,  Beate*,  Hallo  c Teotìlo:  ai 
quali  Freero  aggiunge  Palco,  Teofìlitcen,  Fo- 
beno,  Teodoro  Ermopolila,  Demetrio  e C arto- 
filare.  Jn  quali  precisi  tempi  questi  fiorissero 
non  può  dirsi  co»a  di  certo.  Contuttociò  se  vo- 
glia numerarsi  Taleleo  tra  i Giureconsulti,  clic 
commentarono  i Basilici,  bisognerà  diro,  che 
fosse  questi  un  altro  Taleleo,  e non  quegli  clic 
mollo  prima  fiorì  a*  tempi  d»  Giustiniano,  della 
cui  opera,  come  si  è da  noi  altrove  dolio,  si 
valse  nella  fabbrica  delle  Pandette. 

Cosi  ancora  un  altro  Stefano  bisogna  che  fosse 
questi  e non  già  quegli,  che  per  comandamento 
dello  stesso  Giustiniano  sparse  i suoi  sudori  in- 
torno a’  Digesti,  i quali  anche  furono  da  lui 
tradotti  in  greca  favella;  nc  questi  Teodoro  e 
Isidoro  potevan  esser  quelli,  die  molto  tempo 
prima  furono  da  Giustiniano  impiegali  tra  quei 
diciassette  alla  fabbrica  de’ latini  Digesti. 

Molto  meoo  quel  Teofilo,  clic  insieme  con 
Triboniano  e'Doroleo  compose  V Istituzioni  : e 
quel  Foca,  uno  che  fu  de’ dieci  preposti  alla 
fabbrica  «lei  latino  Codice.  Di  Callistralo  e Mo- 
dcstino non  accadde  por  dubbio,  ciascun  sa- 
pendo, che  questi  Giureconsulti  fiorirono  molto 
lempo  prima  di  Giustiniano  istesso,  non  che 
del  Porfirogenito.  Per  la  qual  cosa  se  non  si  dirà, 
clic  furono  più  Giureconsulti  in  diversi  tempi 
cn’racdcritni  nomi,  non  possono  certamente  que- 
sti annoverarsi  tra  gV Interpreti  de’  Basilici:  an- 
corché alcuni  di  essi  si  fossero  prima  affaticati 
iutorno  a1  volumi  di  Giustiniano  trasportando- 
gli nella  greca  favella,  siccome  (se  dee  prestarsi 
felle  a M itteo  Biadare*  rapportata  da  Antonio 
Augustino)  (ò)  fece  Stefano  delle  Pandette,  op- 

(«)  Di  <jnr<fr  rJiMoni  V.  Su  arri.  Notili»  Basilicer. 

(A)  A«|.  «J  Nord,  in  Pioltgon. 
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pure  Talelro,  secondo  che  credono  Suarez  (<r) 
e Slruvio  (A),  e siccome  Taleleo  stesso  fece  del 
Codice;  I* esempio  de’ quali  imitarono  poi  Ci* 
riilo  nei  Digesti,  Teodoro  nel  Codice,  e Teofilo 
nelle  Istituzioni. 

Oltre  di  questi,  ne  furono  altri  d’ incerto 
nome:  fuwi  l’Anonimo,  Basilico,  che  Cnjaeio 
crede  esser  l’ Interprete  del  medesimo  contesto 
de’ Basilici,  Esani  infanes,  cioè  il  Conservatore 
delle  leggi  fra  lor  discoidi,  ov\cro  dell’ aniino* 
mie  che  il  Vescovo  Vasioncnsc  crede  esser  Fo- 
lio, il  quale  nel  suo  Nomoeanone  scrive  aver 
composto  un  simil  libro  (c). 

Autore  di  quella  diffusa  parafrasi, che  va  solto 
nome  d1  Indice,  Cujacio  crede  esser  Dorolco; 
ma  Gottofredo  stima  esser  quella  opera  di  di- 
versi, di  Basilico  e di  Balio,  di  cui  Costantino 
si  valse,  cd  appo  cui  non  fu  riputato  meno, 
che  Triboniano  appresso  Giustiniano,  il  quale 
molte  rose  a quell'  Indice  aggiunse. 

Fu  per  tanto  appresso  i Greci,  non  meno  di 
quello,  che  fu  da  poi  presso  a’ Latini,  lo  studio 
delle  leggi  de'  Romani  in  Oriente  coltivato.  Per- 
ciò infra  di  loro  sorsero  molti  a commentarle 
ed  a variamente  interpretarle,  poco  curandosi 
de’ divieti  di  Giustiniano,  che  non  permise  al- 
tro, che  le  versioni  in  lingua  greca  e’Paratitii, 
alcuni  vi  aggiunsero  scolj,  e parafrasi  e glose: 
altri  ancora  non  s’ astennero  di  caricarle  di 
pienissimi  commentari  ; ma  i monumenti  di 
queste  loro  opere  non  ban  per  noi  veduta  mai 
la  luce  del  giorno,  e la  maggior  parte  delle  me- 
desime, o dal  tempo  sono  state  a noi  involate, 
o pure  oggi  si  serbano  tra  le  Biblioteche  dei 
Principi  e d’altri  uomini  eruditi.  Quelle  ope- 
re, che  divolgate  vanno  ora  per  le  mani  degli 
uomini,  sono  il  Nomoeanone  di  Fozio,  Patriarca 
di  Costantinopoli,  il  quale  quasi  in  qucst’istessi 
tempi  fu  dato  fuori  alla  luce  nell’anno  877,  e 
diviso  in  14  tiloli,  a*  quali  Teodoro  BaUamonc 
aggiunse  i suoi  Scolj. 

£ wi  l’ Ecloga  de’  Basilici,  che  Sinopti  an- 
cora da  alcuni  è chiamata  : alcuni  presso  Cu- 
jacio (d)  suspicano  esserne  stato  autore  Romano 
il  giovane  figliuolo  di  Porfirogenito  e nipote 
di  homano  Lecapeno,  che  imperò  circa  l'anno 
969.  Fa  quest’opera  ritrovata  da  Giovanni 
Sambuco  nel  nostro  Taranto  (e),  città  ai  tempi 
di  Romano  a* Greci  sottoposta.  In  Otranto  pa- 
rimente per  la  medesima  cagione,  narra  Anto- 
nio Galateo  (/),  che  Niceta  Filosofo  Otraniino, 
poi  Monaco  di  S.  Basilio,  dalla  Grecia  raccolse 
molti  Codiei,  e ne  arricchì  la  Biblioteca  di 
quel  monastero,  che  posto  «otto  la  regola  di 
S.  Basilio,  non  molto  lontano  da  Otranto,  si 
rese  in  queste  nostre  parti  assai  chiaro  e co* 
apicuo- 

Giovanni  Leunclavio  fece  impreraere  questa 
Ecloga  in  Basilea  l’anno  ■ 675,  e tr«du»»cla  in 
lingua  latina;  e Carlo  Labbco  v’aggiunse  le 

(*)  Saar.  io  Noli!.  Basii. 

(ft)  Sito»,  kilt.  Jer.  tirare,  c.  4 § I. 

(0  V.  Doujal  kilt.  Jbt.  Civ. 

(4/)  Cujac.  Obi.  6.  c.  io. 

(e)  A ribar.  Dack  I.  I c.  5 ■.  7.  Slisv.  lot.  cit.  § 4* 
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emendazioni  ed  osservazioni  (a).  Presso  a Leun- 
clavio (A)  stesso  si  legge  ancora  un'altra  Sino- 
pia di  Michele  Attaliates  Proconsole  e Giudice 
fatta  nel  1070  per  ordine  di  Michele  Duca  Ira- 
persdorc,  che  va  attorno  sotto  il  nomedi  Pram- 
matica. Poco  da  poi  nell’anno  1071  Michele 
P sello  illustre  per  la  perizia  delle  leggi  e della 
filosofia  compose  un’  altra  Sinopsi  in  versi  po- 
litici, che  al  medesimo  Impcrador  Michele  de* 
dirolla. 

Finalmente  Costantino  Àrracnopolo  Giudice 
Tessaloniccnsc  intorno  l’anno  ii43,  imperando 
Emanuel  Comueno,  diede  fuori  P Epitome  delle 
leggi  civili,  che  prima  in  greco  si  fece  stam- 
pare in  Parigi  nell’  anno  |54<>  da  Adamo  Sual- 
icmhcrgo  ; fu  poi  tradotto  in  latino,  ed  impresto 
nell’anno  1 547  e ,f’Ì9  da  Bernardo  Kcy,  e di 
nuovo  da  Giovanni  Mercero  in  Lione  nell’an- 
no i5S6  serbasi  ancora  manoscritto  nella  Bi* 
hliotrca  Vaticana  e nella  Palatina  (c). 

Cujacio  anche  a tutti  questi  aggiunse  il  trat- 
tato di  Eustasio  Antecessore  de  Temporwn  in- 
tert-alhs,  che  tra  le  sue  opere  vedesi  impresso. 
Antonio  Aogustino,  Freero  ed  altri  ci  diedero 
la  notizia  di  consimili  altri  scritti  di  Greci  (</); 
e Leunclavio  ci  diede  molte  leggi  militari,  ru^ 
stiche  e nautiche,  siccome  Carlo  Labbco  i Pa- 
ratili!. 

Da  che  si  raccoglie,  che  nell’  istesso  tempo, 
che  in  Italia  appo  i Latini  lo  studio  dello 
leggi  romane  per  le  incursioni  de'  Saraceni  e 
d’  altre  Nazioni , e per  le  discordie  de'  nostri 
medesimi  Principi  era  ito  in  bando,  all'incon- 
tro i Greci  lo  coltivarono  con  somma  diligenza 
inaino  agli  ultimi  tempi , che  Costantinopoli 
passò  sotto  Nazioni  barbare , e che  1'  Imperio 
di  Oriente  pati  1'  ultimo  eccidio.  E se  bene  lo 
loro  fatiche  non  le  impiegarono  sopra  i libri 
di  Giustiniano,  non  è però,  che  non  lo  faces- 
sero sopra  le  altre  compilazioni  fatte  da  poi 
ad  emulazione  del  medesimo , la  cui  materia 
trassero  da'  libri  suoi , ancorché  non  poco  ne 
togtiessero  e molfc»  più  vi  aggiunsero. 

Per  queste  cagioni  avvenne,  che  se  bene  il  Du- 
cato napolitano  e molte  altre  città  marittime  di 
queste  Province  si  mantennero  lungamente  sotto 
l’Imperio  dei  Greci, contnttociò  non  fossero  stati 
i libri  di  Giustiniano  ricevuti  ; e se  ne’  tempi 
di  Lotario  11  Imperadore  si  trovarono  le  Pan- 
dette in  Amalfi,  non  fu  perchè  ivi  come  città 
un  tempo  del  Ducato  napoletano,  e soggetta 
agl’  Imperadori  d’ Oriente,  fossero  state  ripu- 
tate come  Corpo  delle  loro  leggi,  per  le  quali 
gli  Amalfitani  si  governassero,  ma  si  trovarono 
in  quella  città  per  l’oe.casione  delle  spesse  naviga- 
zióni, che  gli  Amalfitani  facevano  in  Costantino- 
poli, da  poi  che  per  l'eccellenza  dell’arte  nautica 
e per  li  continui  traffichi  si  fecero  conoscere  per 
tutto  Levante  ; poiché  in  altro  modo,  siccome 
di  loro  non  vi  era  rimato  vestigio  tiell’altre  città 
di  queste  province  ai  Greci  soggette,  il  medesimo 

(a)  Slrav.  toc.  cit. 

(*)  Lcaact.  ia  Jute  Grate.  Rom. 

(0  Slrav.  toc.  cil. 

(/)  V.  Slruv.  toc.  cit. 
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sai  ebbe  «▼▼«itilo  io  Amalfi;  e quel  che  dice  il 
Su m monte  e con  maggior  asseveranza  France- 
sco de’ Pietri,  che  ancora  in  Napoli  furono  tro- 
vate le  Pandette,  è una  bugia  cosi  sfacciata, 
eh’  è gran  maraviglia,  come  si  possa  trovare  in 
nn  uomo  fronte  tanto  dura,  che  senta  appog- 
fio  d'  alcuno  Scrittore,  che  lo  dicesse,  non  ab- 
bia un  poco  di  rossore  di  francamente  affer- 
marlo. Solamente  per  le  Epistole  di  lvone  Car- 
nolense  e dal  Decreto  di  Graziano  possiamo 
dire,  che  in  Francia  nel  decimo  ed  undrcimo 
•ecolo , se  ne  vedesse  andar  attorno  qualche 
altro  esemplare , allegando  sovente  lvone  nelle 
tue  Epistole  (a),  c Graziano  nel  suo  decreto  i 
Digesti  non  meno,  che  le  Istituzioni,  le  Novelle 
ed  il  Codice  ( b ).  In  queste  nostre  province,  che 
ora  compongono  il  Regno,  prima  del  loro  rin- 
venimento in  Amalfi,  furono  a questi  tempi  igno- 
ti; c presso  a’nostn  Principi  longobaidi  le  leggi 
loro  erano  le  dominanti,  nè  delle  romane  s’ebbe 
altro  riscontro,  se  non  quanto  per  tradizione  era 
rimaso  tra  i provinciali,  e quanto  dal  Codice  di 
Teodosio,  emendato  per  Carlo  M.,  potevano  i ac- 
corre. 

Egli  è però  verisimile,  ehc  più  tosto  nell'ul- 
tima Calabria  s’avesse  qualche  uso  de' Basilici, 
e dell’ opere  di  que*  greci  Giureconsulti  poc’an- 
zi annoverati ;g»acehè  in  Taranto, Giovanni  Sam- 
buco ritrovò  1’  Eri nf*a  de’  Basilici,  ed  il  Galateo 
W accerta,  che  in  Otranto  nel  monastero  dei 
Monaci  di  S.  Basilio  molti  libri  greci  furono, 
anche  dopo  espugnata  Costantinopoli  trovati  e 
trasportati  da  poi  m Roma  nella  Biblioteca  Va- 
ticana; ond’è  da  credere  ebe  in  Napoli  e nel- 
l' altre  città  a*  Greci  sottoposte,  avessero  tenuta 
più  forza  le  Novelle  Costituzioni  promulgate 
dopo  Giustiniano  dagli  ultimi  linperadori  d’O- 
nenie,  e qoeste  loro  ultime  compilazioni,  onde 
formoli  il  jue  Greco,  che  i libri  di  Giustiniano, 
t che  forse  Ir  Consuetudini  napoletane  da  que- 
ste ultime  leggi  de’ Greci,  non  già  dall* antiche 
(come  auspicò  il  Suromonle)  traessero  la  loro 
origine,  tir  come  quando  ei  fumerà  occasione 
di  favellare  detta  compilazione  delle  medesime. 
Boteremo. 

Ciò  si  dice  in  riguardo  della  condizione  di 
questi  tempi,  ne’ quali  i Greci  aveano  i acqui- 
stata maggior  forza  in  queste  province;  poiché 
essendo»)  da  poi  indebolite  pretto  di  noi  le  loro 
forze,  e particolarmente  nel  Ducato  napoletano, 
©?’  era  vi  rimava  solamente  un’ombra  de  II' auto- 
rità degl’ Imperatori  d’ Oriente,  osservandosi 
ebe  i Dii  ehi  con  pur  troppo  iodependente  ar- 
bitrio governavano  questo  Ducato;  e mollo  poi 
qnando  i Normanni  vi  comparvero,  da’  quali  fu- 
rono finalmente  i Greci  discacciati;  allora  non 
si  tenne  più  conto  di  co»torn,  e mollo  meno 
delle  loro  leggi  ; ed  i Napoletani  pur  troppo  ai 
Longobardi  vicini,  »’ adattarono  alle  loro  leggi  ed 
alle  antiche  romane,  non  già  alle  greche,  sic- 
come fecero  tutte  l'aitre  Province,  ond’  ora  si 
compone  il  Regno;  poiché  essendo  stati  i Greci 

(•)  Ivo  Epnl.  46,  69,  7«».  ai  3, 

(f)  V.  Patitiroi.  I.  Ì e.  a.  Slinv.  lust.  Jor.  Cw.  c.  7 
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discacciati  da’  Normanni,  e ritenendo  questi  le 
leggi  longobarde,  vollero  che  in  tutti  i luoghi 
si  osservassero  non  meno  le  romane,  che  le  lon- 
gobarde, dando  a queste  maggior  autorità  e vi- 
gore. Anzi  si  vide,  che  prima  della  venuta  dea 
Normanni,  nella  pace  fatta  nell’anno  911  tra 
Gregorio  Duca  di  Napoli  con  Atenulfo  Principe 
di  Benevento,  ritrovata  da  poi  nell'anno  g33  dai 
Duca  Giovanni  suo  nipote  con  Landolfo  1 , fta 
infra  l’ altre  cose  accordato,  che  nelle  cause  o 
discordie,  che  potessero  mai  sorgere  tra’  Lon- 
gobardi e Napoletani,  ti  giudicasse  absque  omni 
dilntione  secundum  legem  Romanorum ,mtt  Lon - 
ttobardorum . absque  mah  fiotti  occasione  (a).  Sic- 
come praticavasi  nell’  altre  Province  e città  del 
Regno,  nelle  quali  non  meno  le  romane,  che  le 
longobarde  erano  da’ provinciali  nelle  loro  con- 
tese osservate,  leggendosi  presso  Lione  Ostien- 
se (61,  eh’ essendo  intorno  l'anno  1017  insorta 
lite  avanti  il  Principe  di  Capita  tra  ’l  monastero 
di  M.  Cassino  co’  Duobi  di  Gaeta  e Conti  di 
Trajetto,  intorno  al  dominio  di  alcune  terre  e 
di  airone  selve  ne’ contini  di  Aquino;  fu  dai 
Giudici,  che  intervennero  nella  cognizione  di 
tal  causa  giudicato  a favore  di  M.  Cassino  tam 
ex  Romani*  tegibus,  quam  ex  Longobarda.  E 
da  due  libelli,  ovvero  notizie  di  due  sentenze 
profferite  a’  tempi  de’  Normanni,  il  primo  del- 
1’ anno  1149  sotto  il  Re  Rogiero  , ed  il  secon- 
do dell'  anno  1171  sotto  il  Re  Guglielmo,  i quali 
pure  dobbiamo  alla  diligenza  di  Camillo  Pel- 
legrino (c),  si  vede,  che  la  legge  longobarda  era 
da  tutti  abbracciata,  e secondo  quella  si  giudi- 
cavano le  caule,  dandosi  l’ultimo  luogo  alla  ro- 
mana ; sicché  da  poi  anche  sotto  Princìpi  d'al- 
tre Nazioni,  che  ressero  quel  Regno,  fu  per  lungo 
tempo  osservato,  come  nel  corso  di  quest’  Isto- 
ria negli  opportuni  luoghi  soderemo  notando., 

CAPITOLO  III 

U {legno  (T  Italia  da*  Frantesi  pasta  negl*  Ita» 
Ha  ni.  Maggiori  rivoluzioni  perciò  accadute 
in  queste  nostre  province  i e rialzamento  del 
Ducato  et  Amalfi. 

Morto  Carlo  il  Grosso  senza  lasciar  di  »« 
prole  maschile,  risoluti  i Principi  italiani  di 
non  far  nscire  dalle  loro  mani  il  Regno  d'  I- 
talia  ed  il  titolo  d’ Imperadore,  posero  ogni 
lor  cura  di  farlo  cadere  nelle  loro  persone: 
sopra  gli  altri  Berengario  Duca  del  Friuli,  e 
Guido  Duca  di  Spoleto,  ambedue  d*  forze  ugua- 
li, ed  ajntati  da  numerosi  partili  aspirarono  al 
Regno-*  non  potè  tentarlo  il  nostro  Principe  di 
Benevento,  siccome  in  altri  tempi  assai  meglio 
di  loro  avrebbe  potuto  eseguirlo,  essendosi  ve- 
duto in  quanta  declinazione  fosse  il  suo  Prin- 
cipato, che  divi»o  in  tante  parti,  avea  palilo 
tante  calamità  e disordini.  Berengario  adunque 
e Guido,  affinché  tra  di  loro  non  nascesse  dt- 

(m)  L‘  iUr ninnilo  di  qor*!a  pace  feggrai  preste  Cani).  Peti. 
HUt.  Prin<,  Loagob.  p.  .3 a i. 

(*)  (Mira.  ■■  Uiron.  !.  a.  c.  35.  _ iA . 

(«)  Pellegc.  bùi.  Priuc.  Long.  p.  a5l.  et  a5G.  *r 
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sordina,  e Tono  non  impedisse  l'altro  nei  loro 
disegni,  si  proposero  due  differenti  imprese: 
Berengario  d’invadere  l'Italia,  e Guido  la  Fran- 
cia. Adunque  morto  Carlo,  Berengario  ajutato 
da'  suoi  tosto  senz’  alcun  contrasto  occupò  il 
Regno  d’  Italia,  poiché  i Frantesi  sostiluiron 
tosto  Eudone  Conte  di  Parigi  tutore  di  Carlo 
il  Semplice,  che  poi  fu  Re  di  quel  Reame  ; onde 
Guido  vedendosi  escluso,  tornatosene  in  Spoleto 
cominciò  a pensare  come  potesse  scacciarne 
Berengario,  il  quale  già  pacifiramente  entrato 
in  Pavia  s'avea  fatto,  secondo  il  costume,  in- 
coronare da  Anselmo  Vescovo  di  Milano,  avendo 
in  quella  città  collocata  la  sua  sede  Regia,  sic- 
come i suoi  predecessori  avevan  fatto.  Guido 
intanto,  avendosi  proccurato  il  favore  del  Pon- 
tefice c de'  Romani,  accresciuto  anche  di  nu- 
meroso partito,  si  fece  da’  suoi  contro  Beren- 
gario salutar  Re  d’ Italia.  Cosi  con  pessimo  e 
pernicioso  esempio  si  vide  l'Italia  divisa  in  due 
partiti,  ed  i Popoli  divisi  in  contrarie  fazioni 
due  Re  riconobbero.  Ancorché  la  causa  di  Be- 
rengario fosse  più  giusta,  nulladimeno  il  partilo 
di  Guido  per  lo  favore  del  Pontefice  e de’  Ro- 
mani s'  accrebbe  assai,  onde  posta  in  piedi  una 
polente  armata,  uscito  da  Spoleto  fu  tutto  in- 
teso a scacciar  il  nemico  di  sede.  Fu  guerreg- 
giato per  ambedue  ferocemente,  e dopo  i suc- 
cessi di  dubbia  guerra,  fu  finalmente  Berenga- 
rio rotto  e costretto  a sgombrar  dal  Regno. 
Guido  entrato  in  Pavia,  nell*  anno  890  con  molla 
facilità  s’ insignorì  di  tutta  la  Lombardia,  ed 
essendo  stato  acclamato  da  tutta  Italia,  fu  por- 
talo nel  seguente  anno  981  anche  alla  sede  Im- 
periale ; poiché  venuto  in  Roma  fu  da  Stefano 
R.  P.  incoronato  Iinperadore,  ed  Augusto  pro- 
clamato. Cosi  dopo  Unti  ravvolgimenti  si  vide 
l’imperio  nelle  mani  degl’italiani;  e Guido 
riconosceute  di  cosi  segnalati  servigi,  narrasi, 
che  avesse  confermalo  al  Pontefice  tutte  le  do- 
nazioni cd  i privilegi,  che  Pipino,  Carlo  M.,  e 
Lodovico  Pio  aveano  conceduto  alla  Chiesa  ro- 
mana. 

Fu  allora,  che  tornato  in  Pavia,  secondo  il 
costume  degli  altri  Re  d’  Italia,  avendo  convo- 
calo gli  Ordini  ecclesiastici  e de’ Nobili,  molti 
privilegi  alle  Chiese  e città  concedette;  e per 
istabilire  in  più  perfetta  forma  lo  stato  del  suo 
Regno  d’IUlia,  molte  leggi  in  Pavia  in  questo 
anno  891  nel  mese  di  maggio  promulgò.  Di 
Guido  Iroperadore  ci  restano  ancora  oggi  nel 
volume  delle  leggi  longobarde  altre  sue  leggi, 
che  i compilatori  delle  medesime  vollero  anche 
in  quel  volume  unire,  siccome  quelle  che  fu- 
rono da  lui  stabilite  come  Re  d’ Italia,  le  quali 
ebbero  nella  medesima  tutu  la  lor  forza  e tutto 
il  lor  vigore;  una  se  ne  legge  nel  libro  primo 
sotto  il  titolo  De  Convitti]  un'altra  nel  mede* 
simo  lihro  nel  titolo  De  Invationibui ; l'altra 
nel  libro  secondo  nel  decimo  titolo  : un’  altra 
nel  medesimo  libro  sotto  il  titolo  De  Succes - 
siombus ; e due  altre  nel  libro  terzo  sotto  *1 
duodecimo  e terzodecimo  titolo. 

Per  la  morte  accaduta  in  quest'  istesso  anno 
891  di  Stefano  V.  R.  P.  s’accrebbero  in  Italia 
e Roma  maggiori  sconvolgimenti,  perchè  detto 


DI  NAPOLI  a** 

in  suo  luogo  Sergio,  altri  del  partito  contrario 
elessero  Formoso;  e siccome  Guido  favoriva  il 
partito  di  Sergio,  cosi  all'  incontro  Berengario 
s'era  dichiarato  per  Formoso.  Era  Berengario 
ricorso  agli  ajuti  di  Arnolfo  Re  di  Germania, 
figliuol  naturale  di  Carlomanno,  dichiarato  pa- 
rimente per  lo  Papa  Formoso,  perché  unite  le 
sue  forze  alle  proprie  gli  ricuperasse  il  Regno; 
e questo  Principe  che  aspirava  all’  Imperio  d’Oc- 
cidente,  ricevè  l’occasione  con  piacere,  e mandò 
in  Italia  Zuendehaldo  suo  figliuolo  con  potente 
armala  ; ma  niente  poterono  questi  sforzi  con- 
tro Guido,  perchè  dopo  varj  incontri,  rimaso 
sempre  perditore,  bisognò  che  alla  perfine  Zuen- 
debaldo,  abbandonando  l'impresa,  in  Germania 
facesse  ritorno,  e Guido  per  questa  vittorie 
tutto  altiero  associò  seco  all' Imperio  Lamberto 
suo  figliuolo. 

Ma  non  potè  molto  Guido  godersi  di  tante 
fortuna,  perchè  Berengario  ritornato  di  nuovo 
in  Vormazia,  ove  Arnolfo  aveva  fatto  convocar 
una  Dieta,  tanto  seppe  adoperarsi,  clic  dispose 
questo  Principe  a calar  egli  in  persona  in  Italia 
per  discacciar  Guido,  e riporre  lui  nel  regno 
d'Italia;  siccome  per  questa  volta  gli  riuscì, 
perché  preso  Bergamo,  e dandosi  da  poi  a lui 
senza  mollo  contrasto  i Milanesi,  que’  di  Pavia 
e di  Piacenza,  e mandato  Ottone  in  Milano, 
avo  che  fu  del  Grand'Ottone,  di  cui  sovente 
ci  accaderà  far  memoria,  restituì  Bereugario  nel 
regno,  e Guido  col  suo  figliuolo  fuggendo  verso 
Spoleto,  furono  dalle  vincitrici  sue  armi  inse- 
guiti E morto  poco  da  poi  Guido  nell’  anno 
894,  per  un  repentino  vomito  di  sangue,  potè 
Berengario  assodarsi  meglio  nella  sua  sede;  laonde 
fermatosi  in  Pavia,  a ristabilir  il  suo  Regno  era 
tutto  rivolto. 

Ma  per  la  morte  di  Guido,  non  per  questo 
cessarono  le  contese  in  Italia:  imperocché  quelli 
del  suo  partito,  perseverando  ostina  la  mente  nel* 
l’ impegno,  si  strinsero  con  più  forti  legami  con 
Lamberto  suo  figliuolo,  ebe  in  Spoleto  crasi 
ritirato,  ed  offertogli  il  loro  aiuto,  conira  Be- 
rengario lo  sollecitarono. 

Né  riuscirono  vani  » loro  sforai,  perchè  Be- 
rengario abbandonato  da’  suoi,  e premuto  da 
Lamberto,  fu  costretto  lasciar  Pavia,  la  quale 
tosto  fu  occupata  da  Lamberto,  ove  con  gran 
giubilo  de'  suoi  fu  Re  acclamato.  Ma  discac- 
ciato Berengario,  ebbe  costui  nuovo  ricorso  ad 
Arnolfo,  al  quale  anche  era  ricorso  il  Papa 
Formoso;  e stimolato  Arnolfo  da  questi  due, 
fu  alla  perfine  risoluto  di  calar  egli  di  nuovo 
in  Italia,  ove  giunto,  prende  Roma,  ne  discaccia 
Sergio  e tutti  i Sergiani,  c dal  Papa  Formoso 
si  fece  nell’anno  896  coronare  Imperadore,  ri- 
cevendo dal  P.  R.  il  giuramento  di  fedeltà.  Fu 
questi  il  primo  Tedesco,  che  si  vide  Impera» 
dor  d*  Occidente,  dopo  i Franzesi  e gl’  Italia- 
ni ; e si  videro  in  breve  tempo  in  Italia  tre 
Iraperadorì,  Guido,  Arnolfo,  e Lamberto,  poi- 
ché Berengario  fin  ora  fu  solo  Re  d’ Italia.  Ar- 
uolfo  perseguitò  da  poi  Lamberto;  tua  dopo 
varie  vicende,  motto  il  Papa  Formoso,  e decli- 
nando il  suo  partilo,  cd  all’incontro  innalzan- 
dosi la  fazion  contraria,  essendo  stalo  eletta 
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Stefano  Vtf  quesli  sterminò  il  partito  etri  Papa 
Formoso,  ed  annullando  tulli  fili  atti  fatti  da 
lui  lo  condanno  come  Simoniaco,  e fu  da  Ser-  ;; 
giani  il  tuo  cadavere  buttato  nel  Tevere.  Di-  ' 
rhiarò  nulla  l'elezione  di  Arnolfo  in  Impera-  | 
dorè,  rd  all’  incontro  unse  Imperadore  Lamber-  i 
to  ; ma  essendo  poi  divenuto  debile  il  suo  !, 
partito,  fu  Stefano  da*  Romani  posto  in  prigione,  ! 
dove  fu  strozzato  sul  fine  dell’  anno  900,  rd 
eletto  in  suo  luogo  Romano.  Costui  rovesciò  { 
quanto  avea  fatto  il  suo  predecessore,  fece  con-  |j 
dennare  e dichiarar  nullo  tutto  ciò,  clic  contro 
Formoso  crasi  fatto;  ed  avendo  tenuto  quella 
sede  pochi  mesi,  succedutogli  Teodoro , questi  1 
seguitando  Pistessa  carriera  di  Romano,  restituì 
tutti  coloro,  che  Stefano  avea  discacciati.  Non 
fu  mai  veduta  Roma  in  tanta  confusione  e scoli-  . 
volgimento,  che  in  questi  tempi  veramente  de-  ^ 
piombili.  Nè  la  Chiesa  romana  si  vide  in  istato 
cotanto  compassionevole,  quanto  ora,  dove  i ,, 
Papi  secondo  i partiti  si  eleggevano,  • tutti 
gl'  Istorici  convengono,  eh’  ella  era  in  un  or- 
rìbile disordine;  e P i stesso  Cardinal  Baronio  1 
dice,  ch’era  caduta  sotto  il  dominio  di  due 
femmine  dissolute,  che  mettevano  sulla  Sede 
di  S.  Pietro  i loro  drudi,  indegni  di  portare  il 
nome  di  Pontefici  romani,  e che  perciò  la  Chiesa 
•tette  per  molti  anni  senza  Capo  visibile,  ma  * 
che  da  Cristo  Signor  Nostro,  che  non  l'abban- 
donerà mai,  era  come  suo  Capo  spirituale  con-  ! 
servala. 

Non  minori  furono  le  revoluzioni  e*  disordini 
tra’ Principi  del  secolo.  Reso  grave  l’Imperio  |] 
di  Lamberto  agp  Italiani,  ritomossi  di  bel  nuovo 
alle  sedizioni:  fu  ucciso  Lamberto,  e rialzalo  ; 
Berengario,  il  quale  tosto  occupò  il  regno.  Cia-  jj 
scuno  avrebbe  creduto,  che  almeno  ora  quei 
del  partito  di  Lamberto  avesser  dovuto  por  fine 
alle  fazioni  ed  unirsi  con  Berengario;  ma  il 
successo  si  vide  contrario  ad  ogni  capitazione  ; 
poiché  acciocché  non  mancasse  P oppositore,  l| 
posero  in  pretensione  Lodovico , rhc  legnava 
allora  in  Provenza,  nipote  dell’  Imperador  Lo-  ! 
dorico  II,  invitandolo  che  venisse  in  Italia,  prò-  J| 
mettendogli,  che  se  ne  disrarriava  Berengario, 

1'  avrebbero  proclamato  Re.  Tosto  calò  Lodo-  1 
vico  in  Italia,  discacciò  Berengario,  il  quale  in 
Baviera  ncovrossi,  ed  essendo  stato  incoronalo 
Re  d’  Dalia  dall’  Arcivescovo  di  Milano,  fu  an- 
che da  poi  acclamato  Imperadore,  e ricevuto 
con  grand’  apparecchio  da  Adelberto  Marchese 
di  Toscana. 

Intanto  Berengario  morsosi  da  Baviera  eon 
potenti  forze,  tornò  in  Italia,  pugnò  contro  Lo- 
dovico, lo  imprigionò,  e donandogli  la  vita,  gli 
fece  cavar  gli  occhi.  Cosi  rimase  solo  egli  a re- 
gnare in  Italia:  e da  poi  da  Giovanni  X R.  P. 
fu  coronato  Imperadore  nell’anno  915.  Non  si 
fermò  qui  P incostanza  degli  Italiani  : annojtli 
già  delia  dominazione  di  Bercugario,  chiama- 
rono, Rodolfo  Re  della  Borgogna,  e Re  d’Italia 
contro  Berengario  lo  acclamarono;  onde  infra 
questi  duo  Principi  a’  accese  aspra  e erode! 
guerra;  ed  in  fine  Berengario  fu  dalle  genti  di 
Rodolfo  ucciso  in  Verona.  Ma  Rodolfo  potè 
">c<y  goderai  il  Regno,  perche,  secondo  i disor- 
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dinl  portavano  e le  intestine  fazioni,  gl’italiani 
per  dargli  oppositore,  chiamarono  in  Italia  un 
altro  Principe  : fu  questi  Ugone  conte  di  Pro- 
venza, nipote  di  Lotario  Re  della  Lotaringia. 
Venuto  in  Italia,  avendo  fugato  Rodolfo,  tosto 
fu  incoronalo  Re  da  Lamberto  Arcivescovo  di 
Milano  nell'anno  926,  riordina  il  Regno,  e per- 
chè potesse  più  lungamente  durarvi,  sbigottito 
dagli  esempi  de’  suoi  predecessori,  si  unisce  con 
strrtta  amicizia  con  Errico  Re  di  Germania  e 
con  Romano  Imperadore  d’ Oriente.  Associò  da 
poi  al  regno  Lotario  suo  figliuolo,  affinché  vi- 
vendo egli  potesse  stabilirlo  in  Italia;  ma  tutti 
questi  sforzi  furono  vani  : fu  richiamato  di 
nuovo  Rodolfo,  ma  questi  per  non  esporsi  a 
nuove  vicende  non  volle  venire.  Nè  perciò 
mancò  a ehi  ai  occorresse:  fu  elevato  a queste 
speranze  Berengario  II,  nato  d’  una  figliuola  di 
Berengario  I,  il  quale  acclamato  dagl’  Italiani, 
fu  Re  contro  Ugone  proclamato,  contro  al  quale 
aveano  eoneeputo  odio  implacabile.  Lotario  suo 
figliuolo  deplorando  l’infortunio  di  suo  padre 
mosse  finalmente  1 Milanesi  a dover  almeno  ac- 
cettar lui  per  sovrano;  onde  regnò  per  brevia- 
simo  tempo  egli  solo  ; ma  morto  indi  a poco 
nell’anno  9^9  fu  Berengario  con  Adelberto  suo 
figliuolo  Re  d'Italia  incoronalo.  Nè  qui  sareb- 
bero finiti  i travagli  della  misera  ed  affilila 
Dalia,  se  per  ultimo  gli  Italiani  spinti  dalla 
tirannia  di  Berengario,  e da  miglior  consiglio 
avvertili,  non  fossero  ricorsi,  guidando  ogni  cosa 
il  Papa  ad  un  Principe  potente  e glorioso,  rbe 
scacciati  questi  più  tosto  Tiranni  che  Re.  dasae 
tregua  a tanti  mali:  qncsti  fa  il  Grande  Ottono 
Re  di  Germania,  i cui  fatti  gloriosi  dai  anno  oc- 
casione di  spesso  ricordarlo  nel  seguente  libro 
di  quest*  Istoria. 

Ecco  in  che  lagrimevole  stato  giacque  Y Dalia 
per  più  di  sessanta  anni,  da  che  mancato  l’im- 
perio nella  stirpe  maschile  di  Cario  M.,  da’Fran- 
zesi  fu  trasportalo  negl’  Italiani:  i quali  nel- 
1’  istesso  tempo  che  abbonavano  là  domina- 
zione degli  stranieri,  non  sapevano  però  esai 
meglio  governarsi.  Nè  vi  era  ehi  potesse  darvi 
qualche  ristoro,  se  dagl’italiani  non  si  fosse 
trasportata  negli  Alemanni  in  persona  del  Grande 
Ottone. 

I.  Stato  di  queste  nostre  province, 
e rialzamento  tf  Amalfi. 

Intanto  i nostri  Principi  longobardi  ed  i Greci 
che  avevano  in  inano  il  governo  di  queste  no- 
stre Province,  vedendo  tutto  andar  in  mina, 
•è  esservi  chi  potesse  porre  freno  a’ loro  ambi- 
ziosi pensieri;  non  mancarono  l’uno  intrapren- 
der sopra  l'altro.  Il  nome  d’ Imperadore  d’ Oc- 
cidente o di  Re  d’  Dalia  era  per  essi  poco  mcn 
che  estinto,  ne  nulla  di  lor  prrndevan  cura  o 
riccvevan  timore;  quindi  il  potere  'degl*  Impe* 
radori  d’ Ol  iente,  cessando  quello  degl*  Impcra- 
dori  d’Occidrnte,  cominciò  in  quelle  ad  arqui- 
star  più  accrescimento  e le  forte  de’  Greci  a 
farsi  più  considerabili;  quindi  nacque,  che  i 
Greci  avendo  rarquistata  buona  parte  della  Pa- 
glia c della  Calabria  essendosi  pure  resi  padroui 
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di  Bcncvcnlo,  tentassero  aneli*»  di  sorprender 
Salerno:  quindi  tutto  il  presidio  per  opporsi 
a'  S-irareni , siccome  prima  lo  riponevano  in 
quelli  d’ Occidente,  era  riposto  negl’  Impera* 
dori  d’  Oriente  ; e die  i Principi  stessi  Longo- 
bardi si  procrnravan  il  lor  favore,  e spesso  gli 
richiedevano  dall*  onore  del  Patriziato,  dignità 
in  quei  tempi  maggiore  che  potesse  mai  darsi 
da’ Greci:  quindi,  come  a’  è detto,  Guaiiuaro 
Principe  di  Salerno  per  meglio  assicurar  i suoi 
Stati  si  fece  dagl’  Impera  dori  Lione  ed  Ales- 
sandro confermale  il  Principato  in  quella  guisa, 
che  a Siconolfo  per  la  divisione  fatta  con  Ra- 
daleliisio  era  stato  aggiudicalo. 

Lo  stato  delle  nostre  Province  nel  declinare 
del  nono  secolo  era  tale  : il  Principato  di  Be- 
nevento pur  troppo  ristretto  ed  impicciolito  per 
li  Principali  di  Salerno  e di  Capua,  era  in  mano 
de' Greci,  e governato  da  Giorgio  Patrizio  man- 
dato dagl’lmperadori  di  Oriente,  i quali  ora  so- 
levano mandare  in  Benevento  gli  ufficiali  a reg- 
gerlo. Ma  i Greci  per  la  loro  alterigia  e fusto, 
malmenando  i Beneventani  ridussero  costoro  a 
risolversi  di  scuotere  il  giogo,  cd  a discacciargli 
da  quella  città. 

Il  Principato  di  Salerno  era  governato  da 
Guaimaro,  del  qual  era  stato  assicurato  dagl’Im- 
pcradori  Lione  ed  Alessandro  figliuoli  di  Basi- 
lio. Capua  ubbidiva  ad  Atenulfo,  il  quale  aven- 
done scacciato  Landolfo  e Landone  suoi  fra- 
telli, se  ne  fece  Conte.  Abbracciava  il  Contado 
di  Capua  in  questi  tempi  (secondi;  che  l’ignoto 
Monaco  ‘Cassinense  (a),  ed  Krcliemperto  n’  ac- 
certano) tutto  ciò  die  da  Caserta  e Socssula 
in  lungo  si  distende  inaino  ad  Aquino,  e s’estese 
alle  volte  sino  a Sora;  la  sua  larghezza  era  da 
Cajazza  insino  a’ lidi  del  Mar  Tirreno,  di  qua 
e di  là  delle  bocche  di  Lintcrno , Volturno  e 
Liri  (A). 

Buona  parte  della  Puglia  e di  Calabria  Irapas- 
sata sotto  la  dominazione  dc’Greci:  alle  cui  città 
mandavansi  i Palrizj,  ovvero  i Straticò  per  go- 
vernarle. Gaeta  col  suo  pirciol  Ducato  a 'Greci 
parimente  s'apparteneva,  i quali  vi  destinavano 
un  Duca  per  reggerlo:  lo  resse  nel  Sia  il  Duca 
Gregorio,  ed  in  questi  tempi  n’  era  Duca  Do- 
cibile.  Napoli  col  suo  Ducato  era  con  indipen- 
dente arbitrio  governato  da  Atanasio,  che  n’era 
insieme  Duca  e Vescovo;  ma  ì confini  di  que- 
sto Ducato  si  videro  a questi  tempi  mollo  ri- 
stretti, per  essersi  Amalfi  staccala  da  quello, 
governandosi  da  un  Duca  a parte,  che  ricono- 
sceva l'Imperadore  greco  per  suo  sovrano. 

Amalfi,  di  cui  alcuni  non  portano  più  antica 
origine,  se  non  che  fosse  edificata  intorno  lo 
anno  600,  prima  era  governata  da’Prefetti  an- 
nali ; poi  ebbe  i suoi  Duchi  perpetui  non  al- 
tramente clic  Napoli  ; e divisa  dal  Ducato  na- 
poletano cominciò  pian  piano  a stendere  i suoi 
confini,  ed  a governarsi  sotto  un  Dura  in  for 
ma  di  Repubblica.  Stese  i suoi  limiti  da  Oriente 
sino  a Viro  vecchio:  da  Occidente  vicino  al 
promontorio  di  Minerva,  e da  questo  lato  si 

(a)  Ignol.  Cauli,  apnd  Pellrgf.  nvm.  z3.  ri  a6. 

{>)  V.  Pelle*».  Quoti.  Cobi.  Capii,  pag.  l \2. 


aggiunsero  da  poi  l'isola  di  Capri  c te  due  al- 
tre de’Galli.  Lodovico  Imperatore,  prendendo 
la  protezione  degli  Amalfitani  contro  i Napo- 
letani, di  che,  come  si  disse,  se  n’nffesc  Basi- 
lio, assegnò  stabilmente  ad  Amalfi  queste  isole  ; 
quindi  leggiamo,  che  Lodovico  mandasse  gli 
Amalfitani  a liberar  Atanasio  Vescovo,  eh’  era 
stato  fatto  prigione  da  Sergio  Duca  di  Napoli; 
e per  questa  ragione,  anrhe  per  ciò  rlie  ri- 
guarda la  polizia  ecclesiastica.  l’Arcivescovo  di 
Amalfi,  noti  già  quello  di  Napoli,  ebbe  per  stif- 
fraganeo  il  Vescovo  di  Capri.  Verso  settentrione 
abbracciava  questo  Ducato  la  città  di  Lettere, 

! detta  anticamente  il  castello  di  Stabia,  con  Gra- 
vanto  Pirio,  detto  ora  Gragnano,  Pimonfio  ed 
il  Casale  de’Franrhi,  e da  mezzogiorno  Amalfi 
stessa,  Scala,  Bavello,  Minori  e Majuri.  Atrani, 
Tramonti,  Agerula,  Citara,  Prajano  e Positano. 

In  decorso  di  tempo  questo  Ducato  estolse 
tanto  il  suo  capo,  che  resisi  perla  navigazione 
gli  Amalfitani  celebri  per  tutto  Oriente,  creb- 
bero di  forze  e di  grandi  ricchezze:  molte 
guerre  perciò  mossero  e sostennero:  s*  assun- 
sero il  potere  di  stabilir  leggi,  elle  riguardavano 
i traffichi  e’I  commercio  del  mare:  onde  presso 
di  noi  ebbero  quel  medesimo  vigore  e forza, 
che  presso  i Romani  la  legge  Rodia  ; e Marino 
Freccia  (a)  ci  rende  testimonianza,  che  tutte 
le  controversie  di  navigazioni  e di  traffichi  ma- 
rittimi dalle  leggi  amalfitane  erano  derise.  F.d 
a chi  è ignoto  la  maravigliosa  invenzione  della 
bussola  doversi  a Flavio  Gisia,  nato  in  Positano 
piceiol  castello  di  questo  Ducato  ? S'appropria- 
rono ancora  la  regalia  di  coniar  mouete,  le 
quali  presso  tutte  le  Nazioni  d 'Oriente  si  spen- 
devano: onde  rendrronsi  tanto  celebri  i tirin» 
Amalfitani,  dei  quali  fasti  ancora  memoria  nelle 
nostre  Consuetudini,  ed  in  molte  antiche  earte. 
Dal  Corpo  loro  eleggevano  i Duchi,  ancorché  da- 
gli Imperadori  d’Oriente  eran  da  poi  confermati 
e fatti  Patrizi.  Assai  più  celebri  e rinomati  si 
renderono  a’tempi  de' Normanni,  come  nel  corso 
di  quest’istoria  si  vedrà;  e si  goderono  di  que- 
sta libertà,  insino  che  da  Roberto  Guiscardo 
intorno  all’  anno  107S,  debellalo  Salerno,  non 
fosse  stato  questo  Durato  al  suo  Imperio  ag- 
giunto; ancorché  ritenessero  ancora  per  molto 
tempo  in  appresso  alcuni  vestigi  di  questa  ca- 
dente libertà. 

Ecco  fra  quanti  Principati  e Governi  era  in 
questi  tempi  diviso  ciò  che  ora  è un  sol  Rr. 
gno.  Scorrendo  poi  da  per  lutto  i Saraceni, 
che  miseramente  in  ogni  parte  portavano  de- 
solazioni c mine,  non  fu  meraviglia,  se  col  cor- 
rer degli  anni  finalmente  cedessero  ad  una  po- 
tenza maggiore,  per  la  quale  debellati  i Greci, 
i Saraceni  ed  i Longobardi,  si  sottoponessero 
a’forli  e valorosi  Normanni. 

(a)  Freee.  ih  SaMrad.  pa*.  27.  In  Regno  non  leg*  Rbn- 
dia  mari  Ili  ma  drvrniunlur,  srd  (abolì  qnan  A ma  Igb  «lamini  vo- 
lani, ornar»  controvertine,  orane*  lite»,  ac  omnia  mari*  il' no- 
mina, ea  lege,  ac  uadioor,  nsqoc  ad  haec  tempora  Simuline. 
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CAPITOLO  IV 

Del  Principato  di  Benevento  ritolto  a' Greci  ; e I 

come  a quello  ti  riuni  il  Contado  di  Capua.  I 

1 Beneventani,  come  si  è detto,  mal  «offe- 
rendo l'aspro  e duro  governo,  che  d’essi  faceva 
Giorgio  Patrizio,  si  risolsero  sottrarsi  dal  giogo  I 
de’Greci  (a):  essi  ch’erano  avevi  a dominare,  | 
fremevano  ora  vedendosi  in  servitù;  scrissero  « 
perciò  a Guaimaro  Principe  di  Salerno,  che  si  | 
aveva  sposata  Jota  sorella  di  Guido  HI  Duca 
di  Spoleto,  che  sollecitasse  suo  cognato  a ve- 
nire io  Brnevento  con  potenti  forte,  perch’essi 
ai  sarebbero  dati  a lui.  Non  fu  questo  Guido 
quegli,  che  aspiròfoirimperio,  e che  lungamente 
contese  con  Berengario,  come  gli  altri  si  die- 
dero a credere  : fu  questi  figliuolo  di  Guido  11, 
Duca  di  Spoleto,  del  quale  fessi  menzione  in 
Erchemperto  (b)  ; poiché  siccome  si  è narrato, 
Guido  Jmpcradore  per  un  repentino  vomito  di 
sangue  spirò  l’anima  nell’anno  894.  E Giorgio 
fu  scacciato  da  Benevento  da  quest’altro  Guido 
nell’anno  896.  Tosto  dunque  venne  Guido  in 
Salerno  accompagnalo  da  valorosi  soldati,  sotto 
il  pretesto  di  veder  sua  sorella,  e poi  sotto  Be- 
nevento portatosi  con  sufficienti  forze,  i Bene*  \ 
ventani,  che  non  ne  volevano  altro  che  que- 
sto, si  diedero  a lui,  scacciandone  Giorgio,  al 
quale  per  cinquemila  ducati  donarono  la  vita: 
così  i Greci  perderono  Benevento,  dopo  cin- 
que anni  ebe  lo  presero. 

Tenne  Guido  il  Principato  di  Benevento 
meno  di  due  anni  ; poiché  avendo  fatto  ritor- 
no in  Spoleto  e distratto  in  altre  imprese,  de- 
liberò cedei  lo  a Guaimaro  suo  cognato  ; Guai- 
maro  tentò  d’ occuparlo  ; ma  non  volendo  i 
Beneventani  per  li  suoi  crudeli  e pessimi  an- 
damenti, ammetterlo,  ne  avvisarono  Adrlfcrio 
Castaido  d’Avellino,  affinchè  in  istrada  gli  ten- 
desse aguato  e frastornasse  i suoi  disegni  : Adrl- 
ferìo  lo  sorprese  di  notte  tempo,  e cavatigli 
gli  occhi,  lo  costrinse  nell’anno  898  a ritirarsi  j 
in  Salerno  (c).  I Beneventani,  ciò  inteso,  si  ri 
tolsero  restituire  nel  Principato  Radrlrbi,  dal 
quale  gli  anni  a dietro  l'avea  discacciato.  Così 
dopo  dodici  anni  fu  Radelchi  leinlegrato  in 
Benevento  l’anno  898. 

Ma  perchè  non  era  niente  istrutto  dell’arte 
del  regnare,  per  la  sua  semplicità  e dappocag- 
gine, tornò,  come  altre  volle,  a perdere  il  Prin- 
cipato; poiché  datosi  in  braccio  di  Virialdo, 
uomo  crudele  e che  pessimamente  trattava  i 
Beneventani, . tosto  di  nuovo  ne  fu  scacciato. 
Egli  stimolato  da  Virialdo  diede  P esilio  a molti 
Nobili  beneventani,  i quali  ricovratisi  in  Ca- 
pua ed  ivi  trattati  splendidamente  dal  Conte 
Alenulfo,  seppe  tanto  questo  accorto  Principe 
icndersegli  benevoli,  che  questi  cominciarono 
a pensate  come  potessero  scacciare  da  Bene- 
vculo  Radelchi,  ed  innalzare  a quel  soglio  Ale- 

(a)  A non  Salci . pari.  4 n-  6 »P“d  Pellet* 

(*)  Eicbcnip.  svia.  7 

{•)  Auon.  Ss.ci.  pati-  4 " 6. 


nulfo;  e se  bene  tra  i conviti  e tra  i giuochi 
più  volte  i Beneventani  gli  avessero  insinualo 
questo  lor  pensiero  ; Alenulfo  fingendo  cb’essi 
lo  dicessero  per  burla,  penetrando  però  a den- 
tro la  loro  voglia  occultamente,  cominciò  anche 
egli  a pensar  i modi  da  poterne  venire  a capo. 

Affinché  da  quest'impresa  non  fosse  distolto 
da  Guaimaro  Prìncipe  di  Salerno,  pensò  unirsi 
con  costui  in  istrelto  parentado, c per  una  am- 
basciala mollo  umile  ed  affettuosa  con  preghiere 
e scongiuri  chiesegli  per  Landulfo  suo  figliuolo 
la  figliuola  del  Prìncipe  Guaimaro  Seniore, 
protestando  di  voler  essergli  soggetto,  siccome 
furono  i suoi  predecessori  a’  Prìncipi  di  Saler- 
no (a);  ma  erano  ributtate  tutte  queste  pre- 
ghiere per  istigazione  di  Landulfo  e Pandone, 
che  scacciati  da  Capita  da  Alenulfo  loro  fratello, 
in  Salerno  eransi  ricoverali  : questi  si  oppone- 
vano millantando  fra  breve  volerlo  discacciare 
dalla  sede,  che  ad  essi  aveva  usurpato,  e per- 
ciò non  si  dovesse  con  Hai  avere  pace.  S’univa 
ancora  a costoro  Jota  moglie  del  Principe  Guai- 
maro  Seniore,  la  quale  sdegnando  di  dare  sua 
figliuola  a Landulfo  soleva  dire,  ch’ella  nata  di 
regai  stirpe  (poichèera  figliuola  di  Guido  11  Duca 
di  Spnleti)  non  poteva  in  conto  alcuno  imparen- 
tarsi con  un  suo  suddito:  diceva  ella  così,  per- 
ché i Conti  di  Capua  prima  erano  soggetti  ai 
Principi  di  Salerno,  poiché  nella  divisione  che 
si  fece  di  questi  due  Principi,  Capua  andò 
compresa  con  quel  di  Salerno  c non  di  Bene- 
vento. 

Vedutosi  perciò  Atennlfo  così  delus'o,  ruppe 
ogni  indugio,  e non  riuscii ogli  questo  suo  di- 
segno, tentò  unirsi  con  Atanasio  Vescovo  in- 
sieme e Dura  di  Napoli.  Avrà  questo  Duca  una 
sua  figliuola  Gemina  nomata:  la  chiese  per 
Landulfo  suo  figliuolo,  al  che  Atanasio  tosto 
acconsenti,  e per  mezzo  di  questo  legame  s» 
strinsero  fra  loro  in  uua  bea  ferma  e stabile 
pace  (6). 

Intanto  crescevano  i disordini  in  Benevento, 
e molti  cittadini  ancorché  non  scacciati,  volon- 
tariamente la  propria  lor  patria,  fuggendo,  la- 
sciarono, cd  in  Capua  ricovraronsi  ; onde  mul- 
tiplicati  i Beneventani  in  Capua  cominciarono 
co’loro  parenti  ivi  rimasi  a maneggiare  la  con- 
giura; ed  avendo  comunicato  itautlocon  Ate- 
nulfo,  armati  essi  con  pochi  altri  Capuani,  che 
Alenulfo  volle  condur  seco,  celai  amen  te  si  por- 
tarono in  Benevento,  ove  coll’  intelligenza  d» 
color  di  dentro,  entrati  di  notte  nella  città  la 
sorpresero,  e cinto  il  Palagio  ove  era  Radelchi, 
lo  fecero  immantinente  ‘prigione,  ed  intanto 
tutti  i malcontenti  e gli  esiliali  scorrendo  per 
la  città,  unitisi  in  un  tratto  cosi  i Nobili,  co- 
me il  Popolo,  tutti  unitamente  salutai  ono  Aie- 
nulfo  lor  Principe.  Atenulfo  veduto»!  eoo  tanta 
conformità  di  voleri  innalzalo  a grado  si  ec- 
celso, non  mancò  dal  suo  cauto  portarsi  con 
tutti  con  estrema  raansuctudiue  ed  umiltà,  pro- 
fondendo molti  doni,  perchè  maggiormente  strin- 
gesse a lui  gli  animi  dc’BcucvcuUui  : così  Atc- 

(«)  Anon.  Salci,  pali.  5. 

(*)  lai.  ibi d.  asili,  a. 
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ntilfo  da  Castaido  eh*  era,  dopo  avere  tredici 
anni  come  Conte  governata  Capua,  fu  in  que- 
st’anno 900  fatto  Principe  di  Benevento,  unen- 
dosi con  ciò  nella  sua  persona  il  Contado  di 
Capua  al  Principato  di  Benevento,  e di  due 
fattosi  uno  Stato  in  una  medesima  persona; 
con  indignazione  d’alcuni  del  partito  di  Radei- 
chi,  che  mal  soffrivano  esser  dominati  da  uno 
straniero,  com’essi  chiamavano  Atenulfo,  per 
non  essere  discendente,  ne  della  stirpe  degli 
antichi  Duebi  e Principi  di  Benevento. 

Non  divise  Atenulfo  questi  Stati,  ma  ai  ri- 
tenne la  stessa  polizia,  né  da  qui  cominciarono 
i Principi  di  Capua,  come  alcuni  credettero,  o 
che  perciò  il  Contado  di  Capua  passasse  in 
Principato:  poiché  Atenulfo,  siccome  i suoi 
figliuoli,  furon  Principi  chiamali,  perchè  ten- 
nero il  Principato  di  Benevento;  e se  alle  volte 
in  alcuni  monumenti  delle  nostre  antichità  son 
detti  Principi  capuani,  fu  perché  cosi  Atcnul- 
fo,  come  i suoi  figliuoli  Landulfo  ed  Atenulfo, 
che  gli  succederono,  non  lasciarono  di  tenere 
la  lor  sede  in  Capua,  dove  coutinuarorfo  la  loro 
residenza;  per  questo  si  fece,  che  tratto  tratto 
secondo  l’uso  del  volgo  si  cominciassero  a chia- 
mar Principi  capuani,  perchè  dimoravano  in 
Capua,  ma  non  già  perchè  Atenulfo  avesse  isti- 
tuito di  Capua  un'  nuovo  Principato  separato 
da  quello  di  Benevento,  siccome  si  vede  chiaro 
dal  concordato  fatto  tra  Gregorio  Duca  di  Na- 
poli e Landulfo  ed  Atenulfo  Principi,  rinovato 
dopo  nel  933  da  Giovanni  nipote  di  Gregorio, 
che  al  zio  succedette,  ove  tra  le  altre  cose  si 
legge:  In  foto  Principali t veltro  Beneventano 
cum  omnibus  suis  perlinentiis  : nec  in  loto  Co - 
mitalu  Capuano:  nec  in  Teano  cum  pertinen - 
tiis  suis  ; ciò  che  ben  pruova  Camillo  Pellegrino 
sopra  l’Anonimo  salernitano. 

Atenulfo  per  istabilir  con  maggior  fermezza 
il  Principato  nella  sua  maschile  discendenza, 
associò  tosto  a quello  nell’anno  901  Landulfo 
suo  Ggliuolo,  il  quale  da  quest’  anno  insieme 
col  padre  lo  governò  ; e dopo  esser  dimorato 
per  qualche  tempo  in  Benevento,  fece  ritorno 
a Capua,  ove  volle  continuar  la  sua  residenza, 
lasciando  il  governo  di  quella  città  a Pietro 
Vescovo  della  medesima,  del  quale  però  non 
potè  molto  lodarsi,  perchè  scovri  che  costui 
per  macchinazione  d’alcuni  Beneventani  ten- 
tava con  orribile  infedeltà  rendersi  di  quella 
Signore  (a);  onde  imraantenente  Atenulfo  ri- 
tornato in  Benevento,  imprigionò  i ribelli,  e 
ne  discacciò  tosto  il  Vescovo,  il  quale  pien  di 
vergogna  si  ricovrò  a Salerno  sotto  la  prote- 
zione del  Principe  Guaimaro,  che  per  far  di- 
spetto ad  Atenulfo  suo  inimico  l’accolse  e Io 
provide  di  ciò  che  gli  era  necessario.  Per  que- 
sta cagione  la  città  di  Benevento  cominciò  pian 
piano  a scadere  dal  suo  splendore;  perchè  la 
sede  de’  suoi  Principi  trasferita  in  Capua,  fe- 
cegli  molto  perdere  della  sua  maestà,  e che 
poi  devastata  da’  Saraceni  perdesse  ogni  pre- 
gio ed  eminenza;  ed  all’incontro  avvcnuc  che 

(a)  Anoii.  Salci.  pati.  5 a.  5. 


Capua  cominciasse  a risorgere  e si  rendesse  più 
sublime. 

In  questi  medesimi  tempi  ancora  accaddero 
in  Salerno  disordini  grandissimi  ; poiché  i Sa- 
lernitani male  sofferendo  l’aspro  e crudel  go- 
verno che  d’essi  faceva  Guaimaro.  da  poi  che 
da  Adelferio  Castaldo  d’Avellino  gli  furono  ca- 
vati gli  occhi,  tumultuarono  apertamente,  e 
ricorsi  tutti  a Guaimaro  suo  figliuolo,  strepi- 
tando eh’  essi  non  potevan  più  soffrire  la  cru- 
deltà del  suo  padre  cieco,  volevano  lui  per 
loro  Sienore,  e cosi  detto,  lo  presero,  e por- 
tatolo dentro  la  chiesa  del  Beato  Massimo,  pro- 
digarono Guaimaro  per  loro  Principe  (a); 
cosi  avendo  nell'anno  901  deposto  il  padre 
crudele,  lungamente  sotto  il  placido  governo 
di  suo  figliuolo  vissero  tutto  giolivi  e festanti; 
onde  è che  nelle  Cronache  de’  Principi  di  Sa- 
lerno, il  primo  Guaimaro  vien  chiamato  malae 
memorine,  ed  il  secondo  suo  figliuolo  bonaa 
memorine , non  allrimcnte  che  presso  i Nor- 
manni fu  detto  Guglielmo  il  Malo  e Guglielmo 
il  Buono. 

I.  Nuove  scorrerie  de'  Saraceni,  e ricorsi  per 
ciò  fatti  agl'  Imperadori  et  Oriente, 

Intanto  i Saraceni,  clic  nel  Garigliano  s’eran 
bene  fortificati,  e che  acorrendo  da  per  tutto  in- 
festavano il  Principato  di  Benevento  ed  il  Con- 
tado di  Capua,  non  potevano  da  forze  minori 

0 uguali  essere  impediti.  Tentò  una  volta  Ate- 
nulfo, unitosi  con  Gregorio  Duca  di  Napoli, 
che  ad  Atanasio  era  auceeduto,  e con  gli  Amal- 
fitani, presso  Trajetto  di  sterminargli,  ma  non 
riuscitogli  il  colpo  secondo  i suoi  voti,  s’avvide 
che  ogni  sforzo  sarebbe  stato  vano,  se  non  si 
univano  alle  proprie  le  forze  straniere.  Era 
vano  il  ricorrere  come  prima  agli  aiuti  degli 
Imperadori  d’ Occidente;  non  minori  erano  i 
bisogni  di  costoro  per  le  tante  revoluzioni,  nelle 
quali  erano  involti:  fu  adunque  con  provido 
consiglio  tutto  rivolto  agli  aiuti  dell’ Imperador 
Lione,  a Basilio  suo  padre  succeduto,  il  quale 
allora  imperava  in  Oriente,  e spedi  in  Costan- 
tinopoli per  questo  il  proprio  suo  figliuolo  e 
compagno  nel  Regno  Landulfo,  al  quale,  es- 
sendo stato  cortesemente  ricevuto  da  Lione, 
furon  promessi  tutti  gli  aiuti,  che  richiedeva. 
Non  altrimenti  che  fecero  gl’ Imperadori  d’Oc- 
cidente,  ambivano  ora  que’  d’Oricnte  soccorrere 

1 nostri  Principi,  perchè  con  ciò  potessero  re- 
stituire in  queste  nostre  Province  la  loro  so- 
vranità già  abbassala  per  la  potenza  di  quelli 
d’Occidcnle  ; perciò  oltre  di  far  unire  un  po- 
tente esercito  per  mandarlo  in  queste  Province 
contro  i Saraceni:  procurò  ancora  Lione  ren- 
dersi benevoli  li  nostri  Principi  con  decorargli 
colla  molto  stimata  in  questi  tempi  dignità  del 
Patriziato  : nc  ornò  perciò  Landulfo,  siccome 
fece  da  poi  a Gregorio  Duca  di  Napoli  ed  a 
Giovanni  Duca  di  Gaeta. 

(a)  Lrge*  Baioatiornw  Tit.  Il  bob  iivalidam  Ourr«M»o 
e Regno  ab  Alio  ino  dvjict  k4  Duerni  finbu»  animi,  corpo- 
ree Loutantcm,  ilqoc  non  cieco»,  *cl  bob  vuiduin,  tc Ulani. 
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Alfnulfo  intanto,  essendo  Landulfo  lontano, 
associò  anche  in  quest'anno  910  al  suo  Prin- 
cipato l’ altro  suo  figliuolo»  che  come  lui  Ate-  I 
nulfo  era  nomato ; e con  molla  ansietà  atten- 
deva i promessi  aoccorsi,  tatto  ardendo  di 
desiderio  di  sterminare  i Saraceni  da  queste 
Province;  ma  forano  rotti  tulli  i suoi  disegni 
da  pur  troppo  importuna  ed  inaspettata  mor- 
te. Mori  egli  in  Capua  nel  mese  d'aprile  di 
quest'anno  910,  ed  alcuni  rapportano  la  sua 
morte  neU'anno  seguente  nel  mese  di  luglio. 
Po  in  Capua  sepolto,  e quindi  non  più  in  Be- 
nevento, ma  in  Capua  si  leggono  i tumuli  dei 
Principi  suoi  successori,  ove  fermarono  la  laro 
sede.  Fini  con  danno  universale  i suoi  giorni,  ; 
dopo  aver  tettalo  Benevento  dieci  anni,  e sei 
mesi.  Principe  veramente  glorioso,  e che  sep-  ; 
pe  colle  sue  proprie  mani  fabbricarsi  la  sua 
fortuoa,  e colla  sua  incomparabile  accortezza 
da  semplice  Castaido  esser  portalo  al  solio 
de'  Principi  di  Benevento;  ma  molto  più  com- 
mendabile per  aver  proccurato  d*  unire  questi 
due  Stati,  Benevento  e Capua,  acciocché  |»o- 
tessero  più  lungamente  aver  durata,  e non  co>ì 
prestamente  minare,  come  già  sarebbe  accado-  1 
to,  e siccome  da  avvenne  ; c per  over  edu-  ,j 
cali  i suoi  figliuoli  con  animi  cotanto  concordi  | 
c docili,  che  con  raro  esempio  dopo  la  sua  j, 
morte  si  videro  ambedue  con  grandissima  con-  ; 
cordia  reggere  il  Principato  senza  il  minimo  ; 
disturbo. 

Landulfo,  che  ritrovavasi  in  Costantinopoli, 
intesa  la  morte  del  padre,  tosto  in  Capua  fece 
ritorno,  ove  accolto  dal  fratello  Atenulfo,  am- 
bedue con  mirabile  concordia  ressero  uniti  lo 
Stalo,  nè  vollero,  arguitatelo  i consigli  del  pa-  ‘ 
dre,  infra  di  loro  partirlo,  o che  uno  prese- 
desse  in  Benevento  e 1’  «lira  in  Capua,  ma 
ambedue,  fermata  come  prima  la  loro  resi-  1 
densa  io  Capua,  dalla  medesima  attesero  a reg- 
gerlo. 

Giunse  in  questo  mentre  l'esercito  mandato  ’ 
dalP  Imperador  Lione  sotto  il  comando  di  Ni-  ; 
colè  Piagli  Patrìzio,  il  quale  per  assicurarsi  j 
vie  più  dell*  animo  dei  vicini,  portò  seco  da  j| 
parte  dell'lmperadore  la  dignità  del  Patriziato  ; 
a Gregorio  Duca  di  Napoli,  ed  a Giovanni  Dii-  j 
ca  di  Gaeta  Ed  avendo  congiunto  il  suo  eser- 
cito con  quello  di  questi  due,  e colle  forze  di  ! 
Guaimaro  Prìncipe  di  Salerno,  accresciuto  on-  ; 
che  con  gran  numero  di  Pugliesi  c Calabresi,  1 
che  erano  allora  ritornali  in  gran  parte  sotto 
la  dominazione  de*  Greci,  pose  il  campo  lungo  ! 
il  Garigliano  contro  i Saraceni.  Giovanni  X,  0 
aia  XI,  come  altri  scrissero  R.  P.  a cui  egual- 
mente premeva  P espulsione  di  questi  Barbari, 
e che  perciò  ne  avea  anche  scrìtte  molle  let-  | 
tere  all*  Imperador  Lione,  volle  anche  aver  jj 
parte  in  si  gloriosa  impresa,  e spintovi  pari-  h 
mente  Alberigo  Marchese  di  Toscana  suo  fra-  j 
tei  lo,  vi  corse  con  molta  gente,  che  fece  atten- 
da re  dall'altra  parte  del  fiume.  Il  Sigonio  (a) 
credette  che  Giovanni  X,  fosse  il  primo  Papa, 
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che  fosse  veduto  alla  testa  d'eserciti  armati; 
ma  non  fu  questi  certamente  il  primo,  poiché, 
come  si  è veduto,  questo  pregio  non  dee  to- 
gliersi a Giovanni  Vili,  che  fu  il  primo,  la- 
sciando le  chiavi,  ad  imbrandir  la  spada. 

I Saraceni  per  tre  mesi  sostennero  con  estre- 
mi disagi  quest'assedio,  ma  finalmente,  essendo 
loro  mancala  ogni  sorte  di  vettovaglie,  portati 
dalla  disperazione,  misero  fuoco  alla  loro  For- 
tezza, ed  incendiarono  tultocciò  ch’etsi  aveva- 
no, nnn  perdonando  nè  meno  ai  loro  tesori, 
che  da  vat  i luoghi,  che  avea  no  depredato,  ivi 
avean  congregali;  poi  si  diedero  tutti  stretti 
insieme  a fuggire  con  maraviglioso  impeto  per 
le  selve  rd  a salvarsi  su  le  cime  de’  monti;  ma 
inseguiti  sempre  da1  nostri  ite  fu  d'  essi  fatta 
strage  infinita:  così  in  quest'  anno  c>  1 G,  secon- 
do ciò  che  ne  scrisse  Lupo  Protospata  (a),  fu- 
rono i Saraceni  scacciati  dal  Garigliano.  Ma 
se  bene  di  questa  j^este  se  ne  fosse  veduta  li- 
bera questa  provincia,  non  è però  che  l'avanzo 
dei  medesimi,  accresciuto  da  poi  da  coloro  che 
sin  dall'Antica  vennero,  tornati  delusi  per  l'as- 
sedio di  Roma,  die  vergognosamente  lasciaro- 
no, e ricorrati  finalmente  in  Puglia  nel  Monte 
Gargano,  costruitasi  ivi  una  forte  Rocca,  non 
avessero  inquietati  i luoghi  di  quest’ altra  pro- 
vincia, e che  finalmente  scorsi  i usino  a Bene- 
vento,  non  dasscro  a questa  città  un  sacco  me- 
morabile, con  metter  lutto  a fuoco:  essi  forti- 
ficati nel  Gargauo  tenevan  tutta  la  Puglia  in 
Scompiglio  c le  parli  ancora  vicine. 

Non  bastarono  in  questa  provincia  i soli  dan- 
ni, che  i Saraceni  inferivano,  che  vollero  i Po- 
poli stessi  cagionarsene  de'maggiorì;  poiché  i 
Pugliesi  e’  Calabresi,  mal  potendo  soffrire  il 
gravoso  giogo  de’  Girci,  si  ribellarono  da  essi, 
e datisi  in  potere  di  Landulfo  Principe  di  Be- 
nevento, venne  questi  in  isperanza  di  restituire 
Bari,  e molte  città  della  Puglia  al  Principato 
di.  Benevento,  onde  contro  i Greci  rivoltò  le 
sue  armi;  ma  ritornarono  ben  tosto  i Pugliesi 
ed  i Calabresi  sotto  il  dominio  de*  Greci,  poi- 
ché questi  fortemente  cruciati  contro  Landol- 
fo, si  voltarono  da  poi  agli  aiuti  de'  Saraceni 
stessi,  che  fecero  venire  sin  dall' Affrica,  e nel- 
l’anno  919  gli  ridussero  alla  lor  ubbidienza, 
rendendo  vani  gli  sforzi  di  Landulfo:  c perche 
la  città  di  Bari  sede  degli  Stralieò,  insieme 
colla  Puglia  fosse  ben  retta,  vi  mandò  I*  Impe- 
radore  un  nuovo  Straligò  UrxiUo  nomato,  pro- 
de e valoroso  Capitano,  il  quale  con  somma 
vigilanza  alla  custodia  di  questa  provincia  con- 
tro i disegni  di  Landulfo  lutto  eia  inteso:  ed 
essendo  finalmente  nell'anno  9**1  stato  provo- 
cato a combattere  da  Laudulfo,  andò  egli  ad 
incontrarlo  in  Aseoli,  ove  ferocemente  com- 
battendosi, fu  ne*  primi  impeti  da*  Greci  preso 
Landulfo,  ma  sul  meglio  del  furor  della  batta- 
glia restò  Urtileo  ucciso  ; perciò  i Greci  avvi- 
liti e sconfitti,  il  Principe  non  solo  ricoprii» 
la  liberta,  ma  riportandone  piena  vittoria  in- 
vase la  Puglia,  la  quale  poi,  secondo  che  narra 


(a)  Sigoa.  sd  A.  I©53.  Post  Joannem  X.  Ponti  fez  Beau 
od  Wtlum  piodkial. 


(«)  Ad.  Ab.  916. 


Lupo  Prntospata  (a)  nell'anno  939,  essendosi 
confederato  con  Guaimaro  Principi*  di  Saler- 
no, proecurò,  coRr  anni  già  invasa,  ritenersela 
per  sé,  siccome  per  sette  anni  la  ritenne. 

Fu  perciò  in  questi  tempi  varia  la  fortuna 
de1  nostri  prìncipi  longobardi  sopra  i Greci:  si 
guerreggiò  sovente  infra  di  loro,  e presso  Malora 
ima  volta  ferocemente,  ove  Imngalapto  Stralici» 
prestò  morto;  ed  i Greci  ora  perdenti  cd  ora 
vincenti,  finalmente  se  bene  ricuperassero  dalle 
mani  de’ Longobardi  la  Puglia  e la  Calabria,  non 
è però,  come  credette  il  Baronie  (A),  che  rito- 
glicssero  a’  Longobardi  quella  parte  della  Cam- 
pagna, clic  bagna  il  Vnltumo  ; poiché  da’ Prin- 
cipi 4)i  Benevento,  insieme  Conti  di  Capua,  fu 
in  quest»  tempi  e da  poi  sempre  ritenuta,  come 
ben  lo  dimostra  Camillo  Pellegrino  (c).  Cosi  av- 
vivine atirora,  che  i nostri  Principi  longobardi 
con  gl*  fmper#lori  greci  Romano  e Costantino, 
clic  a Lione  VI  •suceederono , ora  furono  ini- 
mici. ora  ornici  c confederati  e dependenti,  fen- 
dendosi tali  con  ricevere  da  essi  l'onore  del 
fatdiarto.  Ben  egli  è vero  eh' essendo  ritornala 
sotto  la  dominazione  de’ Greci  la  Puglia  e In 
Calabria,  si  restrinsero  molto  più  i confini  d»*| 
Principato  di  Benevento  e. di  Salerno,  di  quello 
«he  i nostri  Principi  longobardi  tenevan  prima, 
quando  il  lineato  di  Benevento  si  estese  tanto, 
che  come  s'  è detto  abbracciava  quasi  tutto  ciò 
che  oca  è Regno  di  Na|>oli. 

1 1 Principe  Landullo  regnò  insieme  col  «io 
fi  afelio' Atenulfo  11,  vrotMue  anni  insind  all’an- 
no f|3r,  fn  da  poi  questo  Principe  discacciato, 
cd  essendoti  ricovrato.  in  Salerno,  fu  d3  Gnai- 
» litro  li,  suo  genero,  accolto.  Volle  però  Lan- 
dolfo, che  no’  diplomi  si  ritenesse  e acrivcMc 
ancora  il  nome  di  suo  fratello  scacciato  ; e per- 
ciò in  questi  tempi,  essendo  a Gregorio  nel  Du- 
cato di  Napoli  succeduto  Giovanni  suo  nipote.  Tu 
da  costui  rinovato  il  Concordato  fatto  nell'an- 
no 911  tra  il  suddetto  Gregorio  con  Atenulfo  T, 
nel  quale  Concordato  Giovanni  Console  e Dura, 
promette  a Landolfo  I e ad  Atenulfo  11  , suo 
fratello,  ancorché  questi  si  trovasse  profugo  in 
Salerno,  e ad  Atenulfo  111,  figliuolo  di  Lamiul- 
fo  I,  di  non  inquietare  il  Principato  di  Bene- 
vento  colle  sue  pertinente,  nè  il  Contado  di 
Caput,  nè  Teano  eolie  sue  peri  mence,  nè  gli 
uomini  di  questi  Stati,  ma  continuare  fra  essi 
«ma  concoide  aiuicfeia  : e così  all’  incentro  pro- 
mette vasi  a «pirati  Popoli  una  stabile  e ferma 
pace,  e di  giudicare  nelle  loro  cause  tecundum 
i'-gem  flomwrum,  ani  Longnbprdonwis  r molti 
altri  patti  s'aefcord.iruuo  fra  loro,  sgrondo  le  di- 
sposizioni delle  leggi  longobarde  ; donde,  come 
altrove  fu  avvertito,  si  scorge  chiaro,  clic  sino 
da  questi  tempi  presso  questi  Popoli  la  legge 
dc‘  Longobardi  era  la  dominante  «d  indifferen- 
temente osservata.  Notasi  ancora  in  esso  fa  su- 
bordinazione e dependenza,  eli’  ebbero  sempre 
i Diretti  di  Napoli  dagli  I rapendoti  d’ Oriente, 
poiché  imperando  in  questi  tempi  Coslanliuo  e 

(a)  A.  p?<i. 

(t)  A4  A.  «»'|a  unir.  II. 

(<■)  Prlirgt.  jiI  I.up.  Protusp.  aura  <ri«». 
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Romano  in  Costantinopoli,  perchè  per  queste 
promesse  e Concordati  non  si  pregindi rosse  dal 
Dura  di  Napoli  in  mente  alh  sovranità,  che  in 
questo  Ducato  vi  ritenevano  gl’  Imperadori  d'O- 
riente , si  soggiunse  dal  Duca  Giovanni  : linee 
nmuùi  volti  % obtervnbinttit,  stilla  fi  il  fi  itale  san - 
tfo-Mm  fmperalonin % 

Morto  in  Salerno  nell’anno  Atenulfo  11, 
LanduKo  assocfT)  ni  Principato  Atenulfo  111,  suo 
figliuolo  c«l  un  altro  Landolfo  pur  suo  figliuolo, 
clte  Landulfo  II,  diremo. 

Morì  Landulfo  Seniore  verso  Panno  9$-!  lascian- 
do per  successori  questi  due  suoi  figliuoli.  Ma 
nell'anno  seguente  9 $4  restò  solo  Landolfo  II 
1 a regnane.  Né  mai  Benevento  da  Capita  fu  in- 
j tomo  ali1  amministrazione  e governo  separato, 
I formando  semprr  appo  costoro  una  sola  Dina- 
stia,  ancore  li  è,  per  la  lor  sede  che  era  in  Ca- 
I putì,  fossero  stati  appellati  Prineiftes  Brtteven- 
Utnorum,  et  Otpunnorwn  (a). 

M Principe  Landolfo  II,  pur  in  sua  vita  as- 
sociò al  Principato  dell’anno  65q  due  figliuoli, 
Pandulfo,  che  Odiente  e gli  altri  Scrittori  chia- 
marono Capo  di  ferro  (di  cui  spesso  ci  tornerà 
far  memoria  per  le  sue  famose  gesta,  e perchè 

Ìndia  sua  persona  s’uni  anco  il  Principato  di 
Salerno)  rd  un  altro  Landulfo,  che  perciò  lo 
lo  diremo  HI,  li  quali,  morto  Landulfo  11,  in- 
torno all’anno  qf?3  gli  suceederono  nel  Prin- 
cipato: ma  Landulfo  III,  essendosi  divido  col 
fratello^  e toccatogli  in  sorte  il  Principato  be- 
neventano, 6sse  la  sua  sode  in  Benevento  (A)  ; 
onde. si  videro  un’altra  volta  divisi  questi  due 
Stati,  in  Benevento  prendendo  questo  Landulfo, 
ed  in  Capua  Pandulfo  Capo  di  ferro.  Ma  da  poi 
nel  969  essendo  morto  Landulfo  111.  ancorché 
avesse  lasciato  un  suo  figlinolo  Pandulfo  11, 
nulladimeno  Pandulfo  Capo  di  ferro  per  l'im- 
petuosa brama  di  dominare  aggiudicò  il  Prin- 
cipato di  Benevento  a sé  ed  al  suo  figliuolo  Lan- 
dolfo IV,  escludendone  il  suo  nipote  Pandnl- 
fo  II,  il  quale  però  finalmente  nell’ anno  981, 
avendone  discacciato  Landulfo  IV,  lo  ricuperò 
ed  a'suni  posteri  lo  trasmise,  corno  nel  seguente 
libro  diremo. 

Nel  Principato  di  Salerno  intanto,  per  la 
morte  di  Guaimaro  accaduta  nell’anno  p33  (c), 
era  succeduto  GisuMa  suo  figliuolo.  Resse  costui 
con  vaila  fortuna  lungamente  il  Principato;  ed 
a’  suoi  tempi,  secondo  che  narra  Lione  Ostien- 
se (ti),  4»  nell'anno  9 5 4 scovrito  in  Pesto  città 
della  I. urani. 1 il  corpo  dell’apostolo  Matteo,  pure 
per  reflazione  ilei  medesimo  Santo;  ed  a filo 
vite  Sali  rho  non  aveste  anche  in  ciò  che  cedere 
a Benevento,  ove  da  Lipari  fu  trasportato  «pielln 
di  S.' Bartolomeo,  fu  da  Pesto  trasferita  il  corpo 
di  S.  Matteo  in  Salerno.  Venne  n mi,  non  al* 
trimentrche  quello,  da  parli  Ioni  imissime:  quel* 
lo  dall’India,  «pioti n dall*  Ktiopia,  dorè  pati  il 
martirio:  dall’  Etiopia  narrati,  che  fosse  stato 


(a)  Prllrpr.  pati.  5 ad  Anan.  Sdeinit. 

(*)  PHIfgr.  m Si  cui. 

(<)  14.  ib»4.  Priuc.  tìiln. 

(d)  Ottimi,  lib.  a.  c.  5. 
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trasportato  fi  do  Bèlla  Brettagna , Indi  in  Prato 
Della  Lucania,  e quindi  in  Salerno  (a). 

(A’ tempi,  ne’  quali  dimorò  Gregorio  V 7/,  in 
Salerno,  par  ebe  si  fosse  perduta  la  memoria  di 
questo  aaero  deposito;  poiché  secondo  che  nar- 
ra Paolo  Bernrirdense , nella  di  lui  siila  pag. 
fu  scoperto  nuovamente  il  corpo  dell’Apostolo 
da  Gregorio,  del  quale  nuovo  ritrovamento  si 
fece  tanta  festa,  scrivendo  egli, focili  anni  pri- 
ma della  sua  morte,  quella  lieta  e festevole  let- 
tera, che  ora  leggiamo  ne’ tomi  de* Concili  del 
Labbe  lib.  8 tip.  3.  Ecco  le  parole  del  Bernrie- 
dense,  il  qual  favellando  del  eadavere  di  Gre- 
gorio, che  fu  sepolto  quivi  vicino,  scrisse:  Cor- 
pus ejus  sepulturae  Uadilum  est  apttd  B.  Mal- 
ihaeum  Evangelistam , de  cttfus  nova  invertitone 
lattai  unda  ni  seri  pierai  ante  paucos  anno*  Epir 
slolam). 

Sentiremo  ancora  in  Amalfi  venerarsi  il  corpo 
di  S.  Andrea,  ed  in  Orlona  quello  di  S.  Toma- 
so, e pregiarsi  in  fine  molte  città  del  Regno 
delle  ossa  e delle  reliquie  di  quasi  lutti  i santi 
Apostoli. 

CAPITOLO  V 
Polizia  ecclesiastica. 

IV od  ricerchi  alcuno  una  vera  forma  e Ciocia 
dello  Stato  ecclesiastico  in  questi  tempi.  La 
Chiesa  era  in  uno  stato  compassionevole  e in 
un  orribil  disordine  ed  in  un  caos  d’  empietà, 
furono  scomunicati  Papi  da'  loro  successori, 
cassati  gli  atti,  ed  annullati  i sacramenti  mi- 
nistrati da  loro:  sei  Papi  scacciali  da  quelli, 
che  volevano  mettersi  in  luogo  loro;  c due  an- 
che uccisi.  Fu  fatto  Papa  da  Teodora,  famosa 
meretrice  romana,  per  la  fazione  die  aveva  in 
Roma,  uno  dei  suoi  pubblici  drudi,  che  si  chia- 
mò Giovanni  X.  Fu  indie  fatto  Papa  in  età  di 
venti  anni  Giovanni  XI,  eh’  era,  figliuolo  ba- 
stardo di  Papa  Sergio  morto  diciolto  anni  pri- 
ma. Papa  Stefano  Vili,  fu  da  Alberigo  fallo 
sfregiare  nella  faccia  in  tal  maniera,  clic  non 
si  lasciò  mai  più  vedere  in  pubblico.  Nè  i Papi 
erano  più  eletti  dal  Clero,  ma  la  Sede  di  Roma 
era  divenuta  la  preda  dejla  cupidigia  e della 
ambizione,  lu  breve  nacquero  in  questi  tempi 
tali  c tanti  disordini  ed  inconvenienti,  che  tutti 
gli  Storici  convengono,  non  esservi  stati  Pon- 
tefici, ma  mostri;  od  il  Cardinal  Baronio  scris- 
se, clic  la  Chiesa  allora  stette  senza  Pontefice, 
non  però  senza  Capo,  restando  il  suo  Capo  spi- 
rituale Cristo  iu  Ciclo,  èlio  uou  1’ abbandona. 

Può  ciascuno  da  sé  stesso  giudicare,  come 
fossero  trattate  le  altre  Chiese  d* Italia,  e quelle 
di  queste  nostre  Province,  considerando  qual 
dee  csscic  Ju  stato  di  tulle  le  membra  nelle 
gravi  iudisposi rioni  del  capo.  Si  è veduto  in 
Capua  Laudulfo  Vescovo  insieme  e Conte  di 
quella  città:  in  Napoli  Atanasio  Vescovo  e 
Duca  trattar  l’arme,  guidar  truppe  d’ esercii» 
armati,  far  leghe  coi  Saraceni  istrssi  contro  il 
Papa  e gli  aliti  Principi  cristiani,  c niellerò  iu 

{•)  V.  Bui ws.  «d  An.  jjjJ.  d Puri. 
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Scompiglio  queste  nostre  Province.  Ne  fuori 
d’Italia  stavano  meglio  queste  cose  disposte:  i 
Grandi  davano  i Vescovati  a*  loro  soldati,  ed 
ancora  a’  fanciulli  d’età  infantile:  Eriberto  Con- 
te, aio  d’ Ugo  Capeto,  fece  suo  figliuolo  d*  età 
di  cinque  anni  Arcivescovo  di  Rema,  e Papa 
Giovanni  X confermò  quella  elezione. 

Non  si  mancò  con  tutto  ciò  nel  decorso  di  que- 
sto nono  secolo,  e nel  principio  del  decimo  di 
stabilire  de’  canoni  in  vari  Sinodi  per  far  ar- 
gine a tanto  rilasciamento;  ma  il  tutto  ivi  vano, 
e restarono  senza  successo  e mal  eseguiti.  Al- 
cuni Vescovi  perciò  ed  eziandio  alcune  persone 
private  si  diedero  a far  raccolta  di  questi  ca- 
noni; ma  quasi  tutti  s’affaticarono  sopra  i libri 
penitenti  ili  : sorse  il  penitenziale  di  Teodoro, 
di  Alitgario  c di  tanti  altri  (a).  Vi  furono  an- 
cora alcuno  raccolte  di  canoni,  coiud  quella  di 
Jarlando  Crisopolitano,  intitolata  Candela : l’al- 
tra d’ Isacco,  «oprannornato  il  Buono,  Vescovo 
di  Langrc»,  di  Erardo  Vescovo  di  Tour»  c di 
Gualtcro  Vescovo  d’ Orleans;  ma  sopra  tutte 
queste  raccolte  quella  di  fìcginonc  Abate  di 
Prom  fatta  nel  <jo6  per  comandamento  di  Rat- 
bodo  Arcivescovo  di  Trcveri  fu  la  più  genera- 
le, ebe  comprende  tutta  la  legge  ecclesiastica» 
e la  più  metodica  ebe  si  fosse  veduta  io  que- 
sti tempi  (6);  perciò  Bui-cardo,  lvone  di  Sciar- 
Ircs.  ed  altri  compilatori  de’  canoni,  che  l'han- 
no seguito,  se  ne  sono  sovente  serviti,  c l’hanno 
quasi  che  trascritta  nelle  loro  collezioni. 

•>  Ma  se  cotanto  scadimento  si  vide  nello  Stato 
ecclesiastico,  nella  disciplina  e nelle,  cose  spi- 
rituali, non  perciò  fu  punto  scemato  l’ ingran- 
dimento della  giurisdizione  e de’  beni  tempo- 
rali. 1 Papi  facevano  valere  la  loro  autorità 
non  meno  sopra  i laici  per  le  censure  c per  le 
dispense,  che  sopra  i Metropolitani  e sopra  I 
Vescovi;  fecero  nuove  dirposiaioni  abbassando 
i diritti  c preminenze  de1  Metropolitani  e dei 
Vescovi,  e vollero  anche  avere  la  sòpraolen- 
denza  di  tutti  gli  Affari  ecclesiastici  nelle  loro 
Province  e diocesi. 

Si  ricorreva  spesso  in  questi  tempi  a Roma, 
non  già  per  divozione,  ma  per  ottener  dispense 
d’ ogni  cosa;  e l’ ambizione  e 1’* avarizia  si  co- 
priva con  la  dispcnsaziooe  apostolica:  i divieti 
ebe  ri  stabilivano  dai  canon»  in  tanti  Concili, 
servivano  per  far  correre  in  Roma  più  gente 
per  ottenerne  dispensa;  i*gradi  vietati  per  lo 
matrimonio  furono  stesi  per  ciò  sino  al  quarto 
grado;  e s’ introdusse  1* affinità  spirituale  fra ’l 
compare  c la  comare,  il  figliuolo  c la  banchi- 
na, che  anche  a’  gradi  più  lontani  fu  estesa. 
Ma  i Papi,  csseudo  quali  abbia»  (li  sopra  de- 
scritto, dispensavano  ogni  cosa,  ancorché  fosse 
contro  i canoni  e contro  gli  usi  ecclesiastici, 
né  facevano  distinzione  di  quello  che  potessero 
o non  potessero,  stimando  aumento  della  loro 
grandezza  ogni  cosa  che  fosse  sostenuta  da  co- 
loro che  vi  ricorrevano:  questi,  se  erano  po- 
tenti, difendevano  per  loru  interesse  quello  che 

(a)  V.  Sltnv.  lii.J.  .tur.  Cisti.  § i 

(à)  Balui.  PiscLL  a«i  Auluu.  Au|u»l.  da  emendai,  ista- 
llai. 5,  17. 
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impetravano;  il  Popolo  parie  per  so*  sempli- 
cità. parte  per  lo  terrore  de’  polenti,  approvava 
quello  che  non  poteva  impedire;  onde  si  sta- 
llili un’  opinione,  che  di  qualunque  cosa,  subi- 
to, che  si  avesse  la  conferma  da  Roma,  ogni 
errore  passato  fosse  coverto. 

Non  pochi  crcderebhono,  che  la  piccola  cura 
la  quale  si  vedeva  nell’  Ordine  ecclesiastico  delle 
rose  spirituali,  e I rilasciamento  della  discipli- 
na, avesse  fatto  raffreddar  il  fervore  de*  seco- 
lari a donar  alle  chiese  ed  a’  monasteri,  c ri 
fosse  posto  fine  a nuovi  acquisti  degli  Ecclesia* 
siici;  nondimeno  non  fn  cori,  perchè  quanto 
era  diminuita  ne*  Prelati  la  cura  spirituale,  tanto 
più  erano  intenti  a conservare  i beni  tempo- 
rali; ed  arcano  convertito  le  armi  spirituali 
della  scomunica,  che  prima  s*  usava  solamente 
per  la  correzione  de’  peccatori,  a difesa  de  He 
possessioni  temporali,  ed  anche  per  ricuperar- 
le, ac  per  caso  la  poca  cura  de'  predecessori 
le  avesse  lasciate  perdere.  Non  ri  tennero  Con- 
dii a questa  età,  ne’  quali,  fra  Pulire  cose,  non 
ri  pronunziassero  ddle  scomuniche  contro  co- 
loro che  s1  impadronivano  de’  beni  della  Chie- 
sa, ovvero  gli  alienavaoo.  Il  terrore  clic  a que- 
sti tempi  portavano  al  Popolo  Le  censore,  era 
tanto,  che  nessuna  cosa  metteva  maggior  «p*a- 
vento;  ed  era  cosa  mirabile,  che  i Capitani  ed 
i soldati,  del  resto  sccllcralisutni  e sena’ alcun 
timor  di  Dio,  che  usurpavano  quello  del  pros- 
simo senza  alcun* risguardo  d'offendere  S.  D.  M., 
guardavano  con  grau  rispetto,  per  tynnr  delle 
scomuniche  , le  Cose  della  Chiesa.  Da  que- 
sto nacque,  che  molti  di  poco  potere,  desi- 
derosi d’assicurar  il  suo  dalle  violenze,  ne  fa- 
cevano donazione  alla  Chiesa,  con'condizionc, 
ch’ella  glielo  tornasse  a dare  in  Feudo  con  una 
leggiera  ricognizione.  Questo  assicurava  i beni, 
che  da’  polenti  nou.  erano  toccati,  come  quelli, 
il  coi  dominio  diretto  eia  della  Chiesa*,  man- 
cando poi  la  successione  mascolina  de*  Feuda- 
tari, con*  spesso  avveniva  per  le  frequenti 
guerre  c sedazioni  popolari,  i beni  ricadevano 
alla  Chiesa.  Quindi  nacque  la  differenza  trai 
Feudi  dati  ed  oblati  (*)  dt  cui  ben  a lungo  trat- 
tarono Struvio  (a),  Tomario  ed  Erzio^A).  Quindi 
1* origine  delle  nostre  papali  inretiiltye,  di  cui 
trai  trinilo  a suo  luogo,  e quindi  finalmente  ri 
introdusse  il  costume  di  ricorrere  non  meno 
agl’  Jmpcradori  ed  a’  P linci jm,  che  a’  Pontefici 
romani,  affinché  per  mezzo  de’  loro  precetti, 
detti  altramente  mundiburdj , difendessero  i e 
possessioni  poste  sotto  la  lor  protezione  « cu- 
stodia, minacciando  agli  invaso!  i v perturbatori 
di  quelle  anatemi  terribili,  condennando  le  loro 
anime  in  co^iagnia  con  quella  di  Giuda  tra- 
ditore a pena  eternale,  a’  sempiterni  incendi 
dell*  Abisso  in  mezzo  ai  più  neri  c Li  isti  diavoli 

(•)  Di  qoeili  Frodi  obtaii,  frrqarnliiiimi  a que'  trmpi,  pr- 
lamio  Bealo  Umano  ori  lib.  ».  Rcr.  Orrmat.  smise:  (joi- 
éjm  rósa  in  ilio  remili  Climi  imitino  tr*  sua*  E ertesi  ar  do- 
MbMl,  et  rane»  agre»  ani  «Unum  i*  bearteli  modani  Vfcifie- 
banl  od  viUe  »iue  tropo»,  sua  citta  lamm  proti  taliosrm.  Nre 
film*  poti  m ni  lem  patri»,  aot  bartr»  traditale,  sic  data,  pittai. 

(«)  V.  Slruv.  Misi.  .far.  Frud.  r.  8 \\  ti. 

Thomas.  lini,  de  Feedi»  Oblalia. 
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dell’  Infèrno  ; servendosi  perciò  di  formolo  le 
più  spaventose  ed  orribili. 

In  tante  confusioni  e disordini  erano  ridotti 
a questi  tempi  non  meno  lo  Stalo  politico  e 
temporale,  che  l’ecclesiastico  di  queste  Pro- 
vince e di  queste  nostre  Chiese,  finché  non  po- 
tendo più  i nostri  Italiani  ed  i Papi  stessi  sof- 
frire tante  calamitò  c miserie,  ri  risolsero  alla 
fine  ricorrere  agli  ajuti  d’ Ottone  Re  d’ Alema- 
gna, il  Regno  del  quale,  siccome  degli  altri 
Ottoni  suoi  successori,  saremo  nel  seguente  libro 
a narrare. 
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Mentre  l’ Italia  sotto  la  tirannide  dell’ ultimo 
Berengario  c di  Adelberto  suo  figliuolo  gemeva, 
gl’ Italiani  ridotti  nell*  ultime  miserie,  pensarono 
di  ricorrere  ai  soccorri  di  Ottone  figliuolo  d*  Et  - 
neo Re  di  Germania,  il  quale  avendo  domati 
i Sassoni  ed  i Schiavini,  arcasi  per  le  sue  glo- 
riose gesta  acquistata  fama  non  minore  di  quella 
di  Girlo  M.,  c s’era  rendalo  per  tutta  Europa 
celebre  c rinomato.  Accelerò  T invilo  Adelaide 
vedova  di  Lotario,  la  quale  possedendo  la  città 
di  Phvia  assegnata  a lei  per  dote  dal  marito 
Lotario  (a);  ed  essendo  ancor  giovane  c d’av- 
venenti maniere,  fu  fatta  dimandare  da  Beren- 
gario per  riposa  di  suo  figliuolo  Adelberto:  ma 
ricusando  ella  lo  sposo,  sopra  il  suo  rifiuto, 
Berengario  la  assediò  in  Pavia,  la  prese  e la 
mandò  prigione  nel  castello  di  Garda  : ella  ebbe 
talento  «li  fuggirsene,  cd  implorò  il  soccorso 
del  Re  Ottone,  offerendogli  di  prenderselo  in 
■sposò  e di  cedergli  le  sue  ragioni  sopra  il  Re- 
gno d’l(alia.  Adelaide,  l’orfii «genito  (4),  Luit- 
praqdo  (c)  ed  altri  comunemente  la  riputano 
figliuola  di  Berta  e di  Rodolfo  Re  della  Borgo- 
gna; ma  Lione  Ostiense  (d)  dice  esser  discesa 
da’ Proceri  della  Toscana,  ed  il  nostro  Anonimo 
Salernitano  (*)  la  fa  sorella  di  Gisulfo  Principe 
di  Salerno:  checché  ne  sia.  Ottone  a cui  non 
erano  iguote  le  sue  virtù  ed  avvenenza,  tosto 
venne  in  suo  soccorso,  calò  in  Italia  con  po- 
tente esercito,  la  liberò  dall*  oppressione  di  Be- 
rengario, cd  invaghitosi  dcHa  di  lei  grazia  c 
venustà,  la  sposò  in  moglie,  e seco  in  A tema - 

(«)  Palesa,  t.  /j.  Ab.  h Noe*  hi  CWm.  (Wm.  lib.  t 
rapi  6t. 

(A)  Por.  lib.  6 àe  A Aiti  in.  fatp.  t»p.  afi. 

(f)  l.Dilprinil.  I.  4-  *-  fi. 

( i ) Osi  ics».  I.  i r.  6i. 

(r)  Anon.  Sale*.  pii.  7 «Miai.  3. 
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gna  U condusse,  lasciando  Corrado  Duca  di 
Lorena  a perseguitar  Berengario  e suo  figliuolo, 
i quali  furo»  costretti  ad  andare  a ritrovar  Ot- 
tone in  Ali'uiagna  e sottomettersi  alla  sua  vo- 
lontà (a).  Ottone  avendo  ricevuto  da  essi  il  giu- 
ramento e I'  omaggio,  gli  restituì  oc'  loro  Stali, 
eccettuato  il  Veronese  e 'il  Friuli,  clic  furono 
da  enti  dati  a suo  fratello  F.rrico  Duca  di  Ba- 
viera. Ala  Berengario  ed  Ade f Berlo  appena  re- 
stii bili  ne'  loro  Stati,  romàne iarono  a cospirare 
contro  Ottone,  e malmenare  i suoi  sudditi:  af- 
fliggevano l'Italia  con  inedite  oppressioni,  e 
maltrattavano  il  Papa,  c tutti  gli  altri  Vescovi 
e Signori  d*  Italia.  Portarono  perciò  eglino  le 
loro  querele  c lamenti  ad  Ottone  , e lo  prega- 
rono della  sua  protezione,  invitandolo  a calar 
di  nuovo  in  Italia  per  discacciarne  questi  ti- 
ranni. Il  Papa  rd  i Romani  gli  offerirono  il 
Regno  e la  Corona  imperiale  : Valperto  Arci- 
vescovo di  Milano  gli  offerì  parimente  di  vo- 
lerlo incoronare  ed  ungerlo  Re  d*  Italia  j e gli 
spedirono  perciò  una  magnifica  legazione. 

Ottone  assicurato  del  concorde  animo  di  lutti 
gli  Italiani,  non  volle  trascurare  occasione  così 
opportuna:  ed  avendo  tenuta  una  Dieta  in 
Vorraes,  lece  coronare  in  Arpiisgrana  Re  di 
Germania  Ottone  11  suo  figliuolo,  che  non  avea 
più  di  sette  anni  ; ed  egli  stabilite  le  cose  d'A- 
lemagna,  avendo  raunato  un  numeroso  esercito, 
tosto  traversando  la  Baviera,  prr  la  via  di  Tren- 
to, insieme  con  Adelaide  sua  moglie,  in  Italia 
portossi.  Fu  ricevuto  dagl'  Italiani  con  univer- 
sale applauso,  c quantunque  A «lei  berte  avesse 
prnr curato  d’ opporseli  con  considerabili  (braci 
nulladimanco  abbandonato  da*  suoi,  abbandonò’ 
aneli’ egli  l'impresa,  e fuggendo,  noti  ebbe  altro 
scampo,  se  non  di  ricorrersi  ncU'.isola  di  Cor- 
sica (a).  Entrato  per  tanto  Ottone  senza  con- 
trasto in  Pavia,  costrinse  Berengario  a fuggir- 
sene con  Villa  sua  moglie  e con  lotta  la  sua 
famiglia  : indi  passando  in  Milano  fu  ricevuto 
con  incredibile  giubilo  da  tatti  i Milanesi.  Al- 
lora I*  Arcivescovo  Valperto,  mentore  della  pro- 
messa fattagli,  avendo  convocato  un  Concilio 
di  Vescovi,  a!  cospetto  di  tutta  là  etiti,  ed  in 
presenza  di  tutti,  fu  Berengario  con  Adelberto 
privato  del  Regno,  rd  Ottone  per  Ite  d’Italia 
reclamalo:  indi  ean<b>tto  ntfia  chiesa  di  S.  Alto- 
regio  con  grande  apparato  e con  sofetibe  ce- 
rimonia, concorrendovi  tulio  il  Popolo,  lo  unse, 
c rosi  consecrat»  sopra  d suo  capo  pose  H Co- 
rona dd  ferro:  coi!  Ottone,  ebe  ora  lo  diremo 
Re  di  Grrraariu  insieme  e d' Italia,  avendo  In 
quest*  anno  961  con  lauta  prosperità  acquistato 
un  tanto  Regno,  coki  solenni  giuramenti  pro- 
mise di  voler  difendere  Italia  cou  tulli  i suoi 
sforzi  contro  l'invasione  di  qualunque  tiianho. 
Indi  tornato  in  Pavia  si  condusse  nel  seguente 
anno  ijffe»  coll'  Arcivescovo  Valperto  in  Roma  c 
con  flnritiidtoo  esercito,  prr  ricevere  dal  Pipa 
la  Corona  iut|ierialc  : portò  anche  seco  Ade- 
laide, e fu  da’  Romani  ricevuto  eou  uon  iniuorg 
applauso  ed  allegrezza,  che  fu  Carlu  AL  iu  quella 
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riltà  introdotto.  Pari  fu  il  ^inlnlo  ed  il  con- 
corso e P ardente  desiderio  de’  Popoli  di  accla- 
marlo luipcradore  d’  Occidente:  siccome  eguali 
furono  le  solenni  reriinonie  che  Papa  Giovan- 
ni XII  volle  usar  eoa  Ottone,  niente  dissimili 
da  quelle  che  praticò  Lione  con  Carlo  AL  Egli 
incontralo  da  Giovanni  entrò  nella  chiesa  del 
Vaticano,  ove  essendo  pronto  ed  apparer rinato 
tutto  ciò  die  a sì  augusta  cerimonia  rieliicde- 
vasi,  fu  dall’  Arcivescovo  Valperto  presentato 
al  Ponteiire,  il  quale  tosto  lo  unse,  e final- 
mente gH  pose  il  diadema  imperiale,  gridando 
intanto  tutto  il  Popolo  ivi  accorso  felicità  c 
vittoria  ad  Ottone  Augusto  Impcrador  Roma- 
no («)  : da  poi  avendo  egli  solennemente  giu- 
rato difender  1’  Italia  contro  i sforzi  di  Beren- 
gario, e di  chi  avesse  tentalo  perturbarla,  in 
Pavia  fece  ritorno.  Carlo  Sigonio  narra,  rbe 
Ottone  fece  ancora  restituire  al  Papa  alcune 
terre  delta  Chiesa,  die  nelle  precedenti  rivo- 
luzioni d’Italia  gli  erano -«late  occupate;  rap- 
portando appresso,  che  Ottone  III  confermò  le 
donazioni,  che  da  Carlo  M.  p da  Lodovico  Pio 
erano  state  folte  alla  Chiesa  di  Roma;  onde  mal 
fa  il  Cliioeearelli  (A),  attribuendo  questo  pri- 
vilegio di  co  afferma  ai  otte  ad  Ottone  1 non  al  III, 
come  fece  il  Sigonio, 

Eeau  ciò  che  .m  dice  traslazione  «I*  Imperio 
dagl*  Italiani  a*  Germani , «k|la  quale  pure  i 
romani  Pontefici  vogliono  esserne  riputati  au- 
tori, non  altrimenti  die  lo  pretesero  dì  quella 
nella  persona  di  Carli»  Al.  (e).  Cosi  l'Imperio  «l'Oc- 
cidente essendo  prima  passato  ila’  Frantesi  ne- 
gl* Italiani,  fu  poi  trasportato  negli  Alemanni 
in  (lenona  «l’Ottone,  rlie  P ebbe  per  li  diritti 
della  sua  conquista  e (>er  l’ rlrzinn  libera  «lei 
Popoli  oppressi,  i «piali. non  potevuno  trov.irn 
.ilbrn  .ihm  proiettore,  die  lui  per  liberarsi 
«Islla  tirannia  di  Berengario,  (àtrouneinenle  dai 
nostri  Scrittoti  («/)  (Hloufe  vie»  chiamalo  il 
primo  Imperadorc  tedesco,  ancorché  prima  di 
lui  fosse  stato,  eome  »’è  detto,  Arnolfo;  per- 
ché dicono,  die  da  Lione  Vili.  R.  P.  nell  an- 
*°  9f4»  ^ «aueendb  di  tutti  i Romani  fu  l’Im- 
perio aggiudicato  ad  Ottone  «*l  a tutti  i suoi 
successori  in  perpetuo,  e fu  V Imperio  romano 
eou  iitdisgplnbil  nodo  unito  c«d  Regno  germa- 
nico {e),  riò  die  non  può  dirsi  «P  Arnolfo,  il 
qnalc  in  quella  rivoluzione  di'  cose  in,  mento 
a tante  fazioni  fu  più  per  istudio  dello  parli* 
clic  per  libera  c«l  universale  acclamazione  dello 
lui  pr  radure. 

. CAPITOLO  PRIMO 

Or  fotte  riordina  il  Urtano  «/*  Italia  : tue  s;*e*.V- 
xiorn  contro  i G/'àct  f ed  inn^is, intento  del 
contado  di  Capita  in  Principato. 

Stabilito  Ottone  nel  regno  d*  Italia,  furono- 
rivolli  tulli  i suoi  pensieri  a riordinarlo  eou 
migliori  leggi  cd  istituti,  nou  alti  lim  ole  che 
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fece  Carlo  RI.  proccurò,  calcando  le  sue  peda-  e di  suo  cognato  con  grande  sua  allegrezza  c 
ti»,  ristabilirlo  dopo  tante  rivoluzioni  in  mi-  di  lutti  i suoi  ritornossene  in  Salerno, 
glior  formò:  molte  leggi  di  lui  perciò  sideggono,  Allora  fu,  che  Pandulfo  Capo  di  ferro  en- 
c Goldasto  (a)  ne  inserì  molte  tic*  suoi  volumi.  Irato  io  somma  grazia  <1*  Ottone  ottenne  per 
per  le  quali  non  meno  zi  Legno  germanico,  che  imperiai  autorità,  che  il  Contado  di  Capua  fosse 
I*  Italico  fu  riordinato.  Non  è però,  eomc  per  innalzato  ad  esser  Principato,  c ad  esser  egli 
1*  autorità  del  Sigonio  credette  P Abate  della  nomato  Principe  di  Capua,  siccome  da  poi  fa-» 
Noce  (/j),  che  Ottone  avesse  più  distintamente  reno  gK  altri,  che  a lui  succedettero  in  C.ipua, 
di  quello  che  fece  Carlo  Ri.  stabilite  leggi  ao-  e da  questo  tempo,  non  da  A tenui  fo  I,  comizi» 
pra  i Feudi;  poiché  il  primo  facìtor  di  leggi  : c foro  no  i Prìncipi  di  Capua,  come  dimostra  il 
feudali  fu  Corrado  il  Salico,  come  diremo.  Ma  \ nostro  Pellegrino.  Al  quale  onore  successe  da 
aopra  quote  nostre  province  assai  maggiore  ; poi  che  Capua  nell'anno  988  fosse  stata  pari* 
autorità  acquiztosai  Ottone,  che  Carlo  AL  iste*-  1 mente  innalzata  «1  esser  metropoli,  € che  Gio* 
so,  e la  sovranità,  che  vi  esercitò  fu  di  colui  1 vanni  fratello  di  Lamlulfo  da  Vescovo  ch’era 
assai  maggiore.  Non  erano  i nostri  Principi  lori»  1 di  questa  città,  fosse  stato  sublimato  in  Arci* 
gobardi,  come  il  Principe  di  Benevento,  quello  vescovo  da  Gio,  XIII,  come  diremo  più  diffu* 
di  Salerno  ed  il  conte  di  Capua,  in  iatato  di  i sa  mente  quando  della  polizia  ecclesiastica  di 
opporsi  alla  sua  dominazione,  siccome  fecero  questo  secolo  farea»  parola. 

Arechi  e Grimoafdo  Principi  di  Benevento  con  Così  i nostri  Principi  riconobbero  per  lor  So- 
darlo M.  n Pipino  suo  figliuolo:  anzi  dichia-  erano  Ottoni  Imperadore  come  he  d’Italia,  A. 
raronsi  di  lui  ligi.  e feudatari  sottoponendo  a quale  per  quest’  istesse  ragioni  intraprese  <M 
lui  i loro  Stati,  e riconoscendolo  Bc  d'Italia  scacciare  dalla  Puglia  c dalla  Calabria  i Greci, 
con  quella  medesima  sovranità,  che  ì loro  mag-  che  possedevano  queste  province,  e di  ridurr» 
gioii  riconobbero  gli  antichi  he  longobardi  ; e anche  il  Ducato  napoletano  sotto  la  sua  domi- 
ctascotio  ili  loro  a gara  uostravasi  tutto  a lui  nazione. 

ossequioso  e riverente,  per  acquistarsi  la  sua  Era  In  quest’  anno-  gfl \ succeduto  nell'  Im- 
grazia  e protezione.  perio  di  Oriente  Niccforo  Fora,  il  quale  mal 

Leggeva**»  questi  tempi,  come  s’ è detto,  il!  sofferemio  che  Ottone  avesse  in  Italia  acqui- 
principato  di  Benevento  cd  il  Contado  di  Cv-  stata  tanta  autorità,  c che  pensasse  discacciar  i 
pila  J’.imhi Ift»  Capo  di  ferro  insieme  con  Lati-  Girci  dalla  Puglia  e dalla  Calabria,  aveva  nitr- 
ii ut  fo  ili,  suo  fratello,  il  quale  tosto,  clic  seppe  ! «die  queste  province  con  forti  pieshlj.  Erano 
che  OUunc  s1  imi-ammtiuva  verso  Capita  per  governate  Ir  città  delle  medesime  da’  Stralirò, 
assicurarsi  maggiormente  dell»  fedeltà  ìli  questi  ' magistrato,  elie  lungamente  dorarvi  sino  a’  Ca- 
Priucipi,  e di  GisuHiKMMcisanicntc  ( il  quale  • tàpauij  ed  in  Bari  città  metropoli  della  Puglia 

se  bene,  al  creder  deificammo,  era  sin»  eo-  mvm  unita  il  maggior  nerbo  delle  sue  forzej 

gnato,  dava  però  ih  sé  qqalolic  sospetto  di*di*  meno  poteva  soflrire,  che  non  si  dassc  a lui 
pernierà  ila’ Greci,  da’ quali  area  ricevuto  l’o-  altro,  che  il  titolo  il*  Imperador  de’  Greci,  e 
noce  del  Patriziato;  e else  seco  conducrva  Ade-  *h*  aJl’inconlro  Ottone  prendesse  quello  d’ Im- 
laide  sua  moglie,  m»cè  loro  incontro  con  grande  perador  de' Komani. 

apparerei»»,  ed  in  Capua  ove  aven  sua  resi»  Ma  Luitpraudo  Vescovo  d»  Cremona  suo  ro- 
dcoza  condottigli,'  furono*  da  questo  Principe  t imo  familiare  consigliò  ad  Ottone,  che  prima 
splendidamente  e eoo  sommo  onore  trattati  (c).  ‘b  «fforiraentsr  le  armi  contro  Niceforo,  volesti; 
(fluivi,  correndo  l’ anno, yfid,  fermandosi,  ape»  tentare,  se  per  mezzo  «P  una* stretta  parentela 

duomi  mia  Legazione  in  Salerno  al  Prìncipe  potesse  da  lui  ottener  ciò  che  sarchile  stato 

Giaulfu,  invitandolo  con  molli  doni  di  venire  incerto  di  ottener  per  mezzo  d*  lina  dubbia  c 
in  Capua  a riveder  sua  sorella.  Gisolfo  ancor-  , crndel  guerra  ; a questo  effetto  riputò  mezzo 
che  dubbioso  sospettasse  di  qualche  agni&lro  I «sai  pronto  ed  efficace,  se  Niceforo  volesse 
incontro»  filialmente  accompagnalo  da’  suoi  verso  j dare  i®  moglie  la  Principessa  Anna,  vero 
quella  città  incanmi mossi, ed  incontrato  da  Pan-  Teofania  ad  Ottone  suo  figliuolo»  e prf  titolo 
dulfoe  l.amlulfo  lo  pn  scolarono  «IP  liupvrador  » itt  dote  ^li  concedesse  le  due  pròviucc  Puglia 
Ultime,  il  quale  con  molta  allegrezza  surto  dal  , 0 I*1  Calabria.  Era  questa  Principessa  figliuola 
Trono  »cc»c  ad  incontrai  lo,  ed  abbracci  alisi,  si  : dell  ‘Impnailur  romano  Argiro  e dell’ Impera- 
baciarono  con  molli*  segni  d’allegrezza.  L’  Ini-  [ dric*?  TrofaBs»,  IH  quale  per  un  esecrabile  par* 
pei  adì  ire  Adelaide  (se  dee  prestarsi  fede  ut-  1 iridio  ire*  avvelenato  Argiro,  affine!»  Vtla  p*>» 
I’  Anonimo  ) veduto  suo  fratello  corse  ad  alv-  *****  sposarsi  Niceforo.  Allora  fu,  du'  OtUnic 
biacciarlo,  e strettasi  al  suo  collo  Uaciollo  più  ì ®Pr,h  in  Cosi  aiti  ino  poli  una  magnifica  Log  «rione 
volte,  rimproverandogli  come  senza  for  invilo  1 *^ifrfoio,  mandandovi  per  A m Inscio  dorè  il 
noi»  era  venuto  tosto  a riveder  sua  sorella  : GK  famoso  Luitpraudo  Vescovo,  di  Cntnona  a «là» 
sulfo  dopo  abbracciamenti  sì  cari  dì  sua  sorella  j mandarla:  quegli  die  ai  rende  celebre  al  moti» 

| do  non  meno  pet*  questa  legazioni*,  elio  per  le 
[ molle  sue  opere,  che  ri  ha  lasciale. 

(.)  Crflttl.  Orni!.  I«p.  Tom,  p.  „5  1 3 Ria,c*  prrfr  inolile  iti  f.oitpr-IIKte 

pag.  3o3,  *e)g.  presso  Niceforo,  il  quale  mal  potendo  ancora 

(*)  Ab.  ih  Muco  is  sol.  aj  Chron.  Onici»  I.  i.  cap.  alt.  *ol  medesimo  l’astio,  che  covava  inler- 

i"  *"•  namcntc  contro  Ottone,  lo  trattò  indegnamente, 

(<)  Aikj«.  SJerml.  p.ij.  7 nuw.  j.  c dopo  averlo  fallo  li dtlcDÒrc  inutilmente  qual» 
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irò  inni  in  Costantinopoli,  oc  lo  rimandò  senza 
conchiusionc  alcuna. 

Intanto  Ottono  lusingato,  che  dovrebbero 
aver  effetto  i suoi  diaconi,  avea  a sé  richiamato 
Ottone  auo  figliuolo,  il  quale  fermatosi  col  pa- 
dre in  Roma,  fu  associalo  il)  quest’  anno  968 
all' Imperio  e dal  Pontefice  era  stato  unto  ed 
incoronato  eolia  Corona  iiaporiale.  E Niccforo 
in  quest’  «tesso  tempo,  per  ingannar  maggior- 
mente Ottone,  e perchè  potesse  riuscirgli  il  di- 
segno,  prima  che  ne  rimandasse  Lu iterando, 
gli  mandò  Ambasoiadofi  offerendogli  la  sua  pa- 
rentela, che  avrebbe  mandata  la  Principessa 
Teofania  in  Criahria  ; c else  perciò  mandasse 
egli  all’iiioontro  gente  quanto  più  tosto  potesse 
in  Calabria  per  riceverla. 

Ottone,  a cui  non  era  «iota  a bastanti  la  fe- 
de greca,  il  credè,  e ne  scrisse  anche  a’Dnchi 
di  Sassonia,  daodo  loro  speranza,  ebe  in  breve 
avrebbe  ricuperata  la  Puglia  c la  Calabria,  e 
riportalo  in  Germania  Ottone  ano  figliuolo  già 
casato,  e mandò  tosto  gente  In  Calabria  per 
questo  fine;  ma  giunti  a pena,  furono  impro- 
fisamente  colli  per  un’imboscata,  else  Nioeforo 
fece  lor  preparare,  ove  molli  restarono  morti  e 
gli  altri  premi,  furono  in  Costantinopoli  fatti 
portar  p ri: sonori. 

Allora  Ottone  detestando  i Greci,  fieramente 
•degnato  invase  i confini  della  Calabria  depre- 
dandola e ponendo  so  «opra  tutta  quella  pro- 
vincia. In  questa  congiuntura  s’unirono  con 
Ini  i nostri  Principi  .longobardi,  i «quali  come 
atioi  Feudatari  orano  obbligati  seguirlo  in  guer- 
ra ; « Panda Ifo  Capo  di  ferro  ai  poi  lo  anche 
in  Calabria  contro  i Greci  c contro  i Saraceni, 
i quali  erano  stati  da’  Greci  chiamati  in  lor 
aiuto  ; e Gisnlfo  Principe  di  Salerno , ancorché 
di  aosprlta  fede  per  Tadercnra,  che  teneva  eoi 
Greci,  mostrò  nondimeno  in  quest’ occasione 
(essendosi  poco  prima  rimesso  sotto  la  prete- 
mone  e clientela  d’ Ottone)  dà  volerlo  soccor- 
rere in  queat’impreso. 

Fu  pertanto  ostinatamente  combattuto  cri 
Greci  c Saraceni  ; c mentre  Panda  I/o  con  Ot- 
tone era  io  Calahria,  gli  venne  l’avviso,  che  il 
Principe  Landulfo  ano  germano  era  inolio.  Ave- 
va costui  tenuto  il  principato  di  Benevento  anni 
Otto;  c se  bone  di  sè  avesse  lascialo  PanduUo 
ano  figliolo,  mi  II  ad  iman  co  Pandidfo  tosto  che 
aeppc  la  di  lui  morte,  lasciando  I’  linperadore 
in  Calahria,  ai  portò  in  Benevento  od  avendo 
recluso  suo  nipote,  sublimò  il  Principe  Lan- 
dolfo suo  figliuolo,  clic  perciò  LopduUb  IV  fu 
«letto  (dV 

indi,  essendosene  Ottone  ritornato  in  Raven- 
na, «Henne  dal  medesimo  nell’anno  pfiq,  molli 
aiuti  per  invadere  la  Paglia,  siccome  conili 
aiuti  ricevuti  da  Ottone,  e ron  alquanti  giovani 
beneventani  e caparne i,  l’ invase,  e presso  Bo- 
vino eoi  suo  esereito  accampassi.  Ma  i Greci 
«sciti  furiosamente  dalla  città,  gli  combattero- 
no, c dopo  una  dubbia  putfna,  finalmente  re- 
ato Pandnlfo  vinto  e fello  prigione  efe’  Greci. 
Erano  qirreti  sotto  U comando  d’  Eugenio  Pa- 


trizio, ch'era  lo  Straticò  il  quale  tosto  Io  fece 
condurre  prigioniero  in  Costautinopoli.  Intanto 
Giaulfo  Principe  di  Salerno  crasi  avviato  per 
soccorrere  Pandnlfo;  ma  tardi  giungendo  o fosse 
stato  per  impedimenti  avuti  o pure  artificiosa 
malizia  di  muoversi  intempestivamente , tosto 
ri  tomo  ss  eoe  in  Salerno. 

I Greci  spinti  dat  furor  delta  vittoria  inva- 
sero i confini  diJBenevento,  prendono  Avellino 
e verso  Capua  s’inoltrano  : e depredando  tutto 
il  paese, cingono  (a  città  i stessi,  e per  quaranta 
giorni  (astennero  strettamente  assediata. 

Allora  i Napoletani  vedendo  la  fortuna  dei 
Greci  andar  molto  prospera  a*  unirono  presso 
Capua  con  Eugenio  Patrizio.  Prese  de  va  in  que- 
sti tempi  per  Duca  in  Napoli  Marino,  la  no- 
tizia del  quale  noi  la  dobbiamo  all'  Anonimo 
Salernitano,  poiché  presso  gli  altri  Scrittori 
niuna  memoria  abbiamo,  dopo  Giovanni,  dei 
Duchi  di  Napoli,  clic  fiorirono  in  questi  tem- 
pi; e quella  carta  .rapportata  dal  Sumvnonte  c 
creduta  per  vera  dal  novello  I storico  Giannet- 
tasio  traduttor  del  Su  mittente,  dove  ai  fa  men- 
zione di  (Bigamo  Stella  Dura,  che  ’l  Giannet- 
tasio  lo  fa  successore  di  Giovanni  c di  G inello 
Capeoe,  Rabbassare  Giovanni  « Serro  Brancac- 
cio Consoli,  fu  grossamente  supposta^  così  per- 
chè in  questi  tempi  Vuso.-de’cognomi  non  crasi 
ancora  ripigliato  $ come  perchè  il  Capaccio  (a) 
ed  altri  testificano  quella  carta  non  essersi  mai 
trovata  fra  ìc  scrii  ture  delle  Monache  di  S.  Se- 
bastiano, ove  fu  finto  conservarsi.  Tanto  che 
il  nostro  Pellegrino ‘ (L)  dice  assai  bene,  che 
none  da  sperare  un^^errotta  serie  de’Duchi 
di  Napoli,  come  d'AoSfi  : nel  che  nè  meno  ci 
possono  giovare  alcune  antiche  carte  date  in 
Napoli,  non  reprimendo  altro  che  i nomi  ed  i 
tempi  de’  grect  Impr  radon,  alla  dominazione 
dc’qoali  -era  questo  Ducato  -sottoposto.- 

Marino  oo’suoi  Napoletani  presso  Capua  ac- 
campassi, nè  si  impiegò  ad  altro,  che  a deva- 
stare il  paese  <1  intorno  con  incendi  e rapine; 
Eugenio  vedendo  ohe  inutilmente  si  raggirava- 
no intorno  Capua,  e temendo  cTOtione,  di  cui 
orasi  sparsa  v*ce,  eh r con  esercito  numerosis- 
simo di  .Alemanni,  Sassoni  e Spolctini  verso 
Capa  % s*  «oca  imi)  inava  per  soccorrerla,  perchè 
non  fossero  colti  in  mezzo,  pensò  d'abbandonar 
l’assedio  ed  in  Salerno  ritirossi,  accollo  da  Gi- 
sulfo,  che  lo  trattò,  sin  che  ivi  si  trattenne, 
con  molla  splendidezza,  avverando  per  questo 
fitto  il  concetto,  che  di  lui  avessi  di  non  es- 
sersi mai  dislacoato  daXJreci,  e ebe  simulata- 
mente mostrasse  aderire  alle  parti  d’Oltonr,  e 
che  perciò  cosi  tardi  mandasse  il  soccorso  a 
Pandnlfo.  Eugenio  dopo  essersi  trattenuto  in 
Salerno  alquanti  giorni  fece  ritorno  in  Puglia  (c): 
nc  passarono  molli  giorni  ohe  sopraggiunsc  in 
Capua  /esercito  numerosissimo  d’Ollone,  e non 
trovali  ivi  i Greci,  si  mise  a porre  aossopra, 
cd  a devastare  tutto  il  territorio  dei  Napole- 
tani, ed  unito  co’  Capuani  cinse  di  stretto  as- 

(s*;  Cipir.  Forati. 

(b)  Prllqi.  io  Tonalo  Booi  Cori. 
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aedio  la  città  di  Napoli.  Ma  non  potendo  espu- 
gnarla, ritornarono  in  dietro,  c sopra  Avellino, 
che  era  in  poter  de’Crcci,  o’quali  poco  prima 
s’era  reso,  s’accamparono,  nè  si  travagliò  molto, 
che  tosto  fu  dai  Beneventani  ricuperata,  indi 
io  Benevcoto  se  ne  tornarono,  con  proposito 
dì  passar  in  Puglia  per  discacciarne  da  questa 
provincia  i Greci,  ove  tenevano  raccolte  tutte 
le  loro  forse,  e che  in  Bari  s’erano  eoo  node- 
rosi presiti j fortificali. 

Non  è da  tralasciarsi  in  questo  luogo,  ciò 
che  trattando  della  polizia  ecclesiastica  in  ap- 
presso più  diffusamente  diremo,  che  fermato 
l’esercito  4'Ultone  in  Benevento-  in  quest'an- 
no */*>»  prima  d’accingersi  a si  dubbia  impre- 
sa, e di  uniovcrc  Tarmi  terrene,  parve  ad  Ot- 
tone comici  iarc  di  là  onde  conviensi,  cioè  di 
ricorrere  agli  aiuti  del  Cielo.  Era  stato  fin  qui 
la  Chiesa  di  Benevento  governata  da’ Vescovi; 
tua  ora  Giovanni  XIII,  ciò  che  aveva  fatto  nu 
anno  prima  di  Capua,-  volle,  a contemplazione 
d’Oltouc  c dc’Prinripi  Pandulfo  c Landolfo, 
far  il  medesimo  di  Benevento;  l’innalzò  perciò 
a metropoli,  e per  suffragar! ce  le  assegnò  molte 
Chiese,  ed  il  primo  Arcivescovo,  ebe  vi  coe- 
si itui  in  Ijiiesl'  anno  <jGq,  fu  Landolfo,  a cui 
concedette  l'uso  del  Pallio»  e eonhrmogli  le 
Chiese  sipontina  e garganica.  Mentre  adunque 
l’esercito  «VOltono  acciugevasi  a quest’impresa, 
Landulfo  Arcivescovo  con  sacra  cerimonia  ce- 
Irbiò  solennemente  la  messa,  che  fu  da  tutti 
intesa,  c dopo  questo  furono  dal  medesimo  Ar- 
civescovo comunicali  del  Corpo  e del  Sangue 
del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  : indi  ricevuta 
la  benedizione  dallo  stesso  Prelato,  s’avviaro- 
no con  grande  allegrezza  verso  la  Puglia  (a). 
Ove  è da  notare  olia  in  questi  tempi  era  an- 
cora ritenuta  in  queste  nostre  parti  rd  in  Ita- 
lia la  Comunione  sotto  l’una  c l’altra  specie, 
ed  ammctlcvansi  tutti  alla  participazionc  cosi 
del  Corpo,  come  de)  Sangue,  nè  presso  noi, 
se  non  in  tempi  più  bassi,  fu  quella  tolta. 

L’  esercito  d’  Ottone,  che  si  componeva  di 
Beneventani,  Alemanni,  Sassoni  e Spuntini, 
giunto  in  Ascoli  fu  iucooirato  da  A Infila  Pa- 
trizio, che  con  buon  numero  di  Greci  pretese 
attaccarlo,  poiché  Eugenio  per  la  sua  estrema 
crudeltà  era  stalo  da’suoi  preso  c inandato  in 
Costantinopoli  prigione.  Ir’u  combattuto  feroce- 
mente presso  Ascoli,  c finalmente  furono  i Greci 
vinti  e,  fatto  un  grati  bottino,  se  ite  ritorna- 
rono i Beneventani  trionfanti  iu  Avellino  (/>). 

Intanto  Ottone  itidrizaò  le  sue  genti  verso 
Napoli,  le  quali  nel  contorno  deprederò»  tutto 
il  bestiame,  c mentre  Ottone  se  ne  ritornava, 
fu  tutta  dolente  ad  incontrarlo  Alo.ira  moglie 
del  Principe  Pandulfo,  con  un  suo  figliuolo, 
pregandolo  della  liberazione,  di  suo  marito,  che 
io  Costantinopoli  era  da  Nicéfuro  crudelmente 
trattato  in  oscura  prigione  (c).  Ottone  tosto 

(«)  A non.  Salrrn.  pari.  7,  n.  5.  MitMunqoc  al  Afclwpi- 
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ritornò  in  Puglia,  nella  quale  diede  guasti  gran-  * 
dissimi,  cinse  di  stretto  assedio  Bovino,  e molli 
luoghi  tP  intorno  lV-ce  bragiare;  ma  mentre  que- 
ste cose  succedevano  in  i*uglia,  Niceforn  in 
«piest’  anno  970,  fu  di  morte  violenta  tolto  al 
Mondo;  poiché  Teofania  sua  moglie  insieme  con 
Giovanni  Zimtsce  crudelmente  lo  fecero  am- 
mazzare, rd  in  questo  istesso  anno  Giovanni  fu 
eletto  linperadore  «P  Oriente.  Giovanni  rivo- 
cando  ciò  che  il  suo  predecessore  aveva  fatto, 
tosto  sprigionò  Pandulfo,  l’assolvè  e lo  mandò 
in  Puglia,  raccomandandolo  anche  ad  Ottone, 
clic  nei  suoi  Stati  lo  riponesse.  Zhnisce  volle 
aver  amicizia  eoo  Ottone,  e (ciò  che  avevaglt 
negato  Niceforo)  gli  mandò  Teofania,  perche  si 
sposasse  con  Ottone  suo  figliuolo,  la  «piale  fu 
condotta  in  homo,  ove  con  molta  splendidezza 
fu  da  Ottone  sposata,  ed  Augusta  proclama- 
ta (a).  Giunto  Pandulfo  in  Bari,  fu  tosto  chia- 
mato da  Ottone:  Abdila  glielo  mandò  assai  ono- 
rificamente, e ricevuto  da  Ottone  fu  restituito 
ne’  suoi  Stali  e nella  pristina  dignità  : laonde 
Pandulfo  per  gratificare  Giovanni  della  libertà 
donatagli,  tanto  si  adoperò  con  Oltooe  che  gli  • 
fece  abbandonar  l’impresa:  onde  fatta  la  pace. 
Ottone  si  ritenne  d’invadere  la  Puglia  e la  Cts- 
lalrria,  e queste  panpinre  perciò  non  fnron  mai 
da  Ottone  mnquiffàte,  come  si  diedero  a cre- 
dere molti  Scrittori  contro  ciò  che  narra  l’Ano- 
nimo, scrittore  conlrmpuraiico.  Parti  Ottone, 
ed  hi  Francia  fece,  ritorno,  nè  piò  pale  rive- 
dere queste  nostre  regioni;  poiché  sopraggitto 
poco  da  poi  dalla  morti*,*  nell’anno  973,  lini  i 
giorni  suoi,  ed  acquistatosi  per  le  rose  inara  vi- 
gfiose’  adoperate  il  soprannome  di  Magno,  me- 
ritò esser  comparato  a Cario  il  grande. 

CAPITOLO  II 

Ottone  II  succede  al  padre  ; ditoni  ini  nel  Prin- 
cipato di  Salerno t nel  quote  finalmente  vi 

succede  Pandulfo, 

Essendo  morto  in  «pievi’ almo  Ottone  il  Gran- 
de, Ottone  H suo  figliuolo,  che  vivente  il  na- 
«Ire  era  stato  associato  all’imperio,  cominciò  a 
regger  solo  il  Regno  'd’Italia,  e fé  esercitare 
quivi  tutta  qnella  sovranità,  clic  suo  padre 
•arcasi  acquistata,  la  quale  sopra  cpieate  nostre 
province  assai  piò  accrcbbesi  per  h discordia 
de’  nostri  Principi  longobartfi  ; poiché  mentre 
Pandulfo  Capo  «li  ferro  restituito  m Capua  sua 
sede,  insieme  cori  Landulfo  IV  suo  figliuolo, 
che  sedeva  in  Benevento,  reggevano  «piesti  due 
Principati,  accaddero  in  Salerno  w strane  re- 
voluzioni  c sconvolgimenti,  che  posero  sossopra 
tutto  quel  Principato.  Origine  di  tanti  mali  fa 
la  soverchia  fidanza,  ch’ebbe  Gtsulfo  coti  suoi 
congiunti,  i <|uali  «hi  esuli  eli’  erano,  avendo 
voluto  richiamargli  ed  ingrandii  gli,  {lortaron* 
eoo  inaudita  il! gratitudine  h»  rustia  del  sue 
Stai*. 

Alenili*»  li  q*cgl»,  d»«*  c®me  disse, 
scacciato  da  Caput»  crasi  rteovralo  io  Salci  n* 
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«otto  Guaimaro  II  pio  genéro,  lasciò  più  figlino- 
li, ch'esali  insieme  col  padre  lungo  tempo  cran 
andati  raminghi.  Uno  d’essi  Landulfo  chiamato, 
si  ricorro  prima  col  padre  in  Salerno,  da  poi 
ondoasenc  ad  abitare  in  Napoli  ; ma  da  poi  ad 
intercessione  di  Gaidelgrima  sita  sorella,  moglie 
che  fu  di  Guaimaro  II,  c madre  di  Gisulfo  I, 
fu  da  questo  Principe  eh'  era  suo  nipote,  per 
non  disgustarti  sua  madre  richiamato  in  Sa- 
lerno; c Gisulfo  oltre  averlo  affettuosamente 
accolto  diedegli  anche  il  Contado  di  Consa  ; 
ma  perdi’ er^  un  uomo  assai  crudele  ed  insof- 
frìbile, i Consani  non  potendolo  più  soffrire  lo 
discacciamo  da  Consa,  .né  Gisulfo  potè  tolle- 
rarlo guari  io  Salerno,  onde  discacciato  biso- 
gnò clic  di  nuovo  in  Napoli  facesse  ritorno  con 
Ja  sua  casa  avea  procreati  Landulfo  quattro 
figliuoli,  Guaimaro,  Jndotfo,  Landulfo. e Lande- 
nulfo.  t 

Accadde,  che  mentre,  Landulfo  con  questi 
tuoi  figliuoli  erano  in  Napoli,  Gisulfo  s’ amma- 
lasse, onde  Gaidelgrima  sua  madre,  toltolo  a 
tempo  cominciò  tutta  dolente  e kigrìmosa  a 
piangere,  di  che  Gisulfo  accortosi,  domandò, 
che  s’avesse:  ella -rispose-  immantinente;  pian- 
go, perchè  avendo  perduto  mio  marito,  ora 
veggo  tc  infermo:  nè  ho  in  tanta  amaritu- 
dine possa  consolarmi,  poiane  anche  il  mio  fra- 
tello è da  me  lontano:  che  dunque,  rispose 
Gisulfo,  avrò  da  fare?  che  si  richiami,  replicò 
ella,  con  tutta  la  sua  famiglia.  Gisulfo  vinto 
dalle  lagrime  di  sua  madre,  che  si  richiami  h* 
rispose:  e risanato  da  quella  infermità,  fu  Lan- 
(I Itilo  tosto  richiamato  in  Salerno,  e portò  seco 
tre  suoi  figliuoli,  lasciando  in  Napoli  Landulfo 
uomo  d’ingegno  astuto. e pieno  d’inganni. 

>’u  accolto  Landulfo  dal  Principe  con  moMt 
segni- di  stima,  di  molti  poderi  I* arricchì,  e re- 
situigli  ancora  il  Contado  di  Consa;  e niente 
prevedendo  di  ciò  che  poteva  accadeteli,  P in- 
stallò tanto  che  narra  1'*  anonimo  Salernita- 
no (<i)  «no  contemporaneo,  che  lo  costituì 
dopo  lui  nel  primo  grado  in  Salerno.  Co*  suoi 
figliuoli  fu  ancora  liberalissimo,  a Guaimaro 
diede  il  Contado  di  Manico  nel  Principato  di 
Salerno,  concedendogli  quasi  tutte  le  ragioni 
cd  emolumenti  del  suo  fisco.  Ad  Indoliti  donò 
il  Contado  di  Sarno.  A Làndcnulfo  H contado 
di  Lauro,  pure  nel  Principato  di  Salerno  ; cd 
essendosene  costui  poco  da  poi  morto  nell’an- 
no 971  fu , richiamato  da  Napoli  Landulfo.  al 
quale  Gisulfo  concede  il  Contado  stesso  di  Lau- 
ro, non  senza  indignatone  de*  Salernitani  r 
de’  Nobili  di  quHIa  ritti,  clic  vedevano  «on 
tanta  imprudenza-  di  Gi»ulf>  sublimali  questi 
IVincijii. 

Landulfo  padre,  entrato  in  tanta  grandezza, 
tosto  cominciò  a pensar  modi,  romc  potesse  in- 
vfedere  il  Principato  di  Salerno:  egli  vedutosi 
con  tante  forze  ai  procurò  ancora  il  favore  dei 
Duchi  d’ Attuili  c di  Napoli,  perchè  P assistes- 
sero a quest’impresa  ed  ajulato  da  quelle  ilei 
•noi  figliuoli,  cala  Landolfo  prceiaimruitc  uomo 
accorto  cd  astuto,  avendo  rou  alquanti  congiu- 
ri) Anna.  Silo.  pari.  7 n.  7. 


rato -il  modo,  una  Italie,  avendo  corrotti  i cn- 
•tody;*bbe  modo  «P  entrate  nel  Palazzo  del 
Principe:  ivi  avendo  preso  P infelice  Gisulfo 
insieme  con  I*  infelice  Principia  Gemma  sua 
moglie,  figliuola  «PAlfanoed  agnata  di  Lamberto 
Duca  di  Spoleto,  furono  imprigionati,  c dando 
a sentire  agli  altri  essere  stati  ammazzati,  fu  la 
città  posta  sossopra.  I Salernitani  credutigli 
morti  si  posero  in  somma  costernazione,  nè  sa- 
pendo die  si  fare  in  tanta  involuzione,  furono 
costretti  di  giurare  per  Prìncipe  Landolfo  lor 
tiranno,  il  quale  temendo  non  si  scoprisse  esser 
vivi  Gisulfo  e la  Principessa  Gemma,  tosto  gli 
fece  levare  da  Saler.no  ed  in  Amalfi  gli  fì*ce 
condurre;  indi,  discacciati  che  gli  eldie,  as- 
sunse anche  per  collega  al  Principato  Lan- 
dolfo suo  figliuolo  in  quest’  istesso  anno  971 
ovvero  97!». 

Prcseiieva  in  questi  tetnpi  per  Duca  in  Amalfi 
Marnane  Patrizio»  ed  in  Napoli,  come  si  disse. 
Marino  Patrizio.  Questi  intesi  della  congiura, 
subito  che  udirono  essere  stato  Gisulfo  da  Sa- 
lerno scardato,  vennero  in  Salerno  con  alquante 
truppe  per  soccorrere  Landulfo,  e stabilmente 
fermarlo  nel  Principato  (a).  Non  si  vide  mag- 
giore ingratitudine  di  quella  che  usò  Marino 
Duca  di  Napoli  in  quest’ incontri,  il  quale  di- 
menticatosi tosto  da’bencfiej  ricevuti  da  Gisul- 
fo,  dimenticatosi  ancora  de’ tanti  giuramenti  fatti 
di' soccorrerlo,  ora  s’untseecol  tiranno  per  di- 
scacciarlo dalla  sede.  - 

Ma  furono  questi  disegni  cui  iniqui  cornigli 
dissipati  ben  tosto;  poiché  ricredutisi  i Saler- 
nitani, che  Gisulfo  e la  Prènci pe*sa  Gemma  non 
eran  morti,  ma  viri  erano  in  Amalfi,  tosto  co- 
minciarono a tumultuare  e a fremere  contro  essi 
medesimi  di  tanta  credulità  e de’ passi  die  nvean 
dati.  S'agijiutisc  ancora,  che  Indolfo,  die  aveva 
veduto  assunto  j>er  collega  al  Principato  Lan- 
dulfo  suo  fratello,  e di  lui  ninn  ronto  tenersi, 
contro  rio  che  il  padre  con  più  sacramenti  gli 
avea  promesso,  cominciò  ad  aspirare  al  Prin- 
cipato, sollecitando  perciò  Marino  Dura  di  Na- 
poli, che  PajuUsse-in  quest’impresa:  fu  per- 
ciò, per  sedare  in  parte  i tumulti,  risoluto  di 
prendere  indolfo  c mandarlo  in  Amalfi,  sicco- 
me presa  rhe  fu,  nascostamente  fu  mandato  in 
quello  città:  e tolto  l'oppositore,  i Salernitani 
furono  costretti  a giurare  a Landulfo  il  Gio- 
vane, Principe  assai  erodele  e scaltro.  Ma  con 
permfciosn  consiglio  richiama  lo  non  molto  da 
poi  Indolfo  in  Salerno,  questi  dissimulando  il 
torto,  cominciò  a rendersi  i Salernitani  bene- 
voli, co’ quali  profusamente  trattava,  e ridotti 
al  suo  partito  i più  principali  e’  congiunti  del 
Principe  Gisulfo,  cominciò  ad  insinuar  loro,  che 
discacciati  i tiranni  si  (lasserò -a  Pandiilfo  Capo 
di  ferro,  il  quale  saprebbe  eolie  sue  forze  re-’ 
| slituirgli  Gisulfu.  ed  intanto  proc.cmasscro 'forti* 
j Bearsi  n*»’ Castelli  affinchè  alla  venuta  di  Pan- 
dulf»  potessero  tosto  portar;*  i ajulo  e soccorso. 

| In  fitti  multi  Proceri  salernitani,  e fra  gli  altri 
I gl’  islrssi  Riso  r Kumoalt,  due  celebri  perso- 
naggi, pentitisi  di  quanto  arcano  cooperato  nella 


(a)  Anon.  Alierà,  pari.  7 acro.  lo. 
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congiura,  ai  portarono  in  Amalfi  ovanti  i Prin- 
cipi discacciali,  ed  ivi  con  molti  giuramenti  e 
pianti  dolutisi  del  torto,  che  si  era  a loro  fatto, 
promisero  fare  ogni  sforzo  di  ritornargli  nella 
pristina  dignità. 

Il  Principe  Pandntfo  invitato  da*  congiunti 
del  Principe  Gisulfo  e da’  Salernitani , i quali 
in  varj  castelli  s* erano  fortificati  per  ricever  il 
suo  ajulo,  compassionando  il  caso  di  qurll’  in- 
felice Principe,  che  era  suo  consobrino,  prese 
con  incredibile  allegrezza  P impegno  di  resti- 
tuire Gisulfo  in  Salerno;  ed  avendo  unito  al- 
quante  sue  truppe  •’  incamminò  verso  Salerno. 
Fu  incontrato  da  fndolfo,  che  gli  cercò  per  se 
il  Contado  di  Consa  ; ma  Pandulfo  dichiaran- 
dosi che  non  poteva  ciò  fare;  questi  pien  di 
mestizia  pensò  tornare  in  Salerno,  ove  fu  preso 
da’suoi  stessi  ed  a Landolfo  consigliato.  Intanto 
Capo  di  ferro  unitosi  co' Salernitani,  che  sta-  il 
▼ano  ne' castelli,  espugnò  tutti»  luoghi  del  Prin- 
cipato di  Salerno,  depredando  il  paese  intorno, 
ci  cinse  Salerno  di  stretto  assedio.  I Lami  ulti 
padre  e figliuolo  gli  fecero  molla  resistenza,  c 
non  fidandosi  de' Salernitani  valcvanti  di  Man- 
aone  Patrizio,  che  tenevan  presso  di  loro  nel 
Palazzo  co'  suoi  Amalfitani,  ai  quali  diede  la 
custodia  delle  torri  rhe  circondavano  la  città; 
ma  non  poteron  lungo  tempo  resistere  alle  for- 
ze di  Pandulfo,  il  quale  finalmente  nell’  anno 
97$  l'espugnò,  e discacciati  i tiranni,  non  per 
aè  orci) polla,  ma  in  quest’  istesso  anno  la  re- 
atitui  al  legittimo  Principe.  Gisulfo  c Gemma, 
o perchè  cosi  fra  di  loro  fossero  convenuti  o 
pure  per  gratitudine  di  tanti  benefizj,  non  te- 
nendo figliuoli,  adottaronsi  per  loro  figliuolo 
Pandulfo  figliuolo  di  Pandulfo,  clic  vollero  nn 
che  istituirlo  Principe  di  Salei*no , e Gisulfo 
▼olle  averlo  per  Compagno  nel  Principato  iosin 
che  visse,  cioè  sin  all’  anno  978  (<t).  Ed  egli 
morto  in  quest'  anno,  restando  Pandulfo  suc- 
cessore in  Salerno,  volle  anche  Pandulfo  suo 
padre  assumere  il  titolo  di  Principe  insieme  col 
figliuolo,  onde  si  fece,  che  nella  persona  di  Pan- 
dulfo Capo  di  ferro  s'unissero  tre  titoli,  e fosse 
detto  Principe  insieme  di  Capuà,  di  B*  ncvrnto 
e di  Salerno.  Quindi  l’Anonimo  Salernitano, 
clic  in  questi  tempi  vivea,  e clic  fin  qui  con- 
tinuò la  sua  istoria,  clic  a questo  Principe  de- 
dicolla,  in  un  carme  che  compose  in  lode  del 
medesimo,  lo  chiamò  Principe  di  queste  tre  città 
dicendogli  : 

Tempore  praeterilo  Teliti % divisa  maligno 
l/nitur  tuo  ecce , mente  Deo  (ò). 

Siccome  il  valore  c prudenza  di  Alenulfo  I 
potè  far  argine  alla  ruma  de'  Longobardi  , la 
quale  per  le  tante  rivoluzioni  e disordini  di  1 
queste  province,  era  imminente;  c-si  ora  la  po- 
tenza di  Pandulfo  Capo  di  ferro  trattenne  al- 
quanto il  corso  della  loro  caduta;  ina  a'avrcb-  | 

(a)  PaUcgr.  io  noL  ad  Aaoa.Sdrv.  fttg.  ai6.  la  Artkivlo  1 
Caveau  *.  boa  Pandnlfut  Princrpt.  filiu»  b.  in.  D.  Pandplfi 
Prioc.  dedalo,  quoti  Guulfoa,  et  Gemma  adoptaverant  in 
filiali. 

(>)  Lef|esi  questo  Carme  presso  Pdlejr.  toc.  cil.  p.  aa3. 
AUMoaa  voi*.  1 
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he  potuto  sperare  dal  valore  di  questo  Principe 
qualche  buon  frutto,  se  non  avesse  già  poste 
profonde  radici  quella  pessima  usanza  de'  Lon- 
gobardi di  partir  ugualmente  i loro  filati  tra  i 
loro  figliuoli,  i quali  se  bene  presentemente  si 
vedevano  nc!  titoli  uniti  in  una  sola  persona, 
non  è però,  che  Capo  di  ferro  non  avesse  ag- 
giudicato il  Principato  di  Benevento  a Lamini- 
fo  IV,  suo  figliuolo,  e quello  di  Salerno  a Pan- 
dulfo altro  suo  figliuolo.  Tutti  i Principi  lon- 
gobardi della  razza  di  Landulfo  1 Conte  di 
Capua,  quc’di  Benevento  ancora  e gli  altri  di 
Salerno,  ebbero  costume  di  provvedere  tutti  i 
loro  figliuoli  di  proprj  Feudi;  e se  bene  nel 
principio  gli  amministravano  indivisi,  ancorché 
ciascuno  riconoscesse  la  sua  parte,  e sotto  le 
medesime  leggi  ; nulladimaiico  la  condizione 
umana  dovrà  portare  per  conseguenza  la  di- 
scordia fra  di  loro,  onde  poi  divisi  in  fazioni 
diedesi  agli  esterni  pronta  occasione  d’ occu- 
pargli. Le  massime  della  politica  s’apprende- 
vano allora  dalla  Scrittura  santa,  non  avendo 
per  la  barlmrie  de' tempi  altri  libri  donde  fos- 
sero meglio  istrutti:  essi  leggendo  quivi  l’ am- 
monizione di  Davide,  dicente,  non  esservi  cosa 
più  gioconda,  che  haiitnre  fratres  in  unum,  ai 
regolavano  da  questo  detto:  ma  non  vedevano 
che  ciò  era  ben  da  desiderare,  e conseguito  da 
tenersi  caro;  ma  per  la  condizione  umana  era 
difficile  a porsi  in  pratica  : e potevano  dalla 
medesima  scrittura  apprendere,  che  ogni  regno 
diviso,  per  sè  stesso  si  dissolverebbe.  Comun- 
que .siasi  non  gli  dava  il  cuore  che  al  primo- 
genito, si  dasse  tutto,  per  ciò  fattosi  luogo  alla 
successione,  la  città  principale  era  ritenuta  dal 
primogenito,  e gli  altri  fratelli  erano  investiti  di 
Contadi  ed  altri  Fendi,  de’ quali  per  essere  & 
possessori  delia  stessa  razza,  da  deprndcnti  Si- 
gnori, che  ne  erano,  se  ne  rendevano  assoluti. 
Cosi  ahbiam  veduto  di  ‘Radei. Imo  Principe  di 
Benevento,  il  quale  avendo  da  Carelmda  gene- 
rali dodici  figliuoli,  oltre  Radalgario,  elicgli  suc- 
cedette, gli  altri  furono  tulli  Conti.  Lo  stesso 
accadde  del  Principato  di  Salerno,  il  quale,  co- 
me si  è detto,  diviso  da  Gisulfo,  con  indigna- 
zione de'  Salernitani  in  tanti  Contadi  tra  i fi- 
gliuoli di  Landblfo,  fu  veduto  possedersi  da  tan- 
ti, oltre  i Proceri  salernitani,  i ;qua}»  ne’ loro 
castelli  viveano  ben  fortificati  con  assoluto  ed 
independente  arbitrio. 

Ma  sopra  butto  il  Prinripato  'di  Capila  pali 
questa  defoi inazione  ; poiché  dalla  razza  d'A- 
tcnulfo,  come  dal  cavallo  trojauo  ne  uscirono 
tanti  Conti  e Signori,  che  rirnApirrono  nota 
meno  Capua,  rhe  Benevento  di  Contadi  e Si- 
gnorie. Del  sangue  di  questo  Principe  usciro- 
no i Conti  di  Vcnafro,  di  Sessa,  d'I sernia,  di 
Manico,  di  Sarno,  di  Aquino,  di  Cajazza,  di 
Teano  e tanti  altri.  Li  quali  se  bene,  come  si 
è altre  volte  detto,  nel  principio  fossero  stali 
conceduti  in  Feudo,  nulladimanco  poi  ciò  che 
era  loro  stalo  dato  in  amministrazione  passò  in 
signoria  ; ed  insino  a questi  tempi  la  cosa  era 
comportabile,  perchè  la  concessione  per  la  mor- 
te o fellonia  del  Conte,  restava  estinta,  nè  il 
Contado  passava  all'erede;  ina  io  questi  tempi 
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indiffcretilefnente  pmtlravzsi,  per  Ik  ragione 
altrove  rapportala,  che  passasse  a*  figliuoli  ed 
credi,  concedendo*»  l’investitore  prò  se  et  hae~ 
redibus,  «eroine  tra  gli  antichi  monumenti  ai 
legge  investitura  fatta  nell’ anno  964  in  Capua 
da  Pandulfo  Capo  di  ferro,  e da  Landulfo  ano 
figliuolo  della  città  d’Kernia  colle  auc  perti- 
nenze a Landulfo  e tuoi  eredi  (a), 

Coti  concedendosi  tanti  Contadi  e Feudi,  non 
io  lo  Tennero  a moltiplicarsi  e poi  dividerai  in 
tante  parti,  ma  inveatendone  quelli  del  mede- 
ai  tuo  loro  aangue,  ai  invogliavano  ad  aspirare 
alla  aignoria  indrpcndrnte,  e posero  con  ciò 
in  (scompiglio  e disordine  gli  Stati,  che  per 
ultimo  restarono  preda  d’altre  nazioni. 

5.  I.  Cognomi  di  fatiti  gli  e restituiti  presso  di 

noi,  che  per  lungo  tempo  erano  andati  in 

disteso. 

Dal  numero  di  tanti  Feudi  e Contadi  pos- 
seduti da  varie  famiglie,  suraero  i cognomi  per 
disegnarle  ; poiché  i Longobardi  non  avendo 
cognomi  per  denotare  le  particolari  famiglie, 
dalle  città  e terre  clic  possedevano  ed  ove 
aveano  fermata  residenza,  presei o i cognomi; 
e cominciossi  tratto  tratto  in  queste  nostre 
parti  a restituire  il  costume  degli  antichi  Ro- 
mani ; i quali  cognomi  se  bene  in  questi  tempi 
degli  ultimi  nostri  Principi  longobardi  si  co- 
minciassero a restituire,  succeduti  da  poi  i 
Normanni,  questi  furono  che  gli  accrebbero 
in  immenso,  onde  si  restituirono  in  tulli  i,  co- 
gnomi, che  diedero  da  poi  distinzione  alle  fa- 
miglie. 

1 Romani,  che  non  conobbero  Feudi  trassero 
i cognomi  altronde,  non  da’  lunghi  che  forse 
avessero  i loro  maggiori  posseduti.  Ma  come 
che  presso  i medesimi  la  pastorizia  e l’a.'ri- 
coltura  era  avuta  in  molta  riputazione,  mollis- 
sime famiglie  trassero  il  cognome  dalle  rose 
rusticane  a queste  appartenenti  : quindi  i La- 
tuzj,  i Melj,  gli  Fronditj,  i Fabj,  i Pisoni,  i 
Lentuli  ed  i Ciceroni  ; e dalla  pastorizia,  i Rii- 
buie»,  i Bupeej,  Juvenci,  i Porzj,  Scrofe,  Pi- 
lumini,  Juni',  Satirj,  Tauri,  Vituli,  Vitellj, 
Salili,  Capitani,  Ovini,  Caprillj,  Equini  ed  al- 
tri, de*  quali  fece  lungo  Catalogo  il  Tiraqucl- 
»•  <*). 

Anche  presso  i medesimi  sortirono  le  fami- 
,iì*  n cognome  dalla  natura,  che  ora  propizia, 
ora  inimica  deformò  loro  il  corpo  o l’animo 
d’alcun  vizio,  o l’ arricchì  di  qualche  speziale 
avvenenza,  o di  buon  costume  : cosi  dalla  lar- 
ghezza de’  piedi,  sorse  il  cognome  de’  Pinoci  ; 
dalla  grassezza,  quello  de'  Grassi  ; dagli  eapegli 
P altro  de’  Cincinnali;  da'  nasuti,  i Nasoni  e 
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tanti  altri.  Sovente  da'  rottomi,  come  Metello 
Celere,  dalla  sua  celerità:  altronde  dal  raso, 
come  Valerio  Corvino  : altrove  dal  lungo  con* 
quietato,  come  Scipione  AfTricano,  e cuti  degli 
altri  (a). 

Ma  presso  questi  ultimi  nostri  Longobardi 
per  la  maggior  parte  i cognomi  torsero  dalle 
città  e castelli,  che  i loro  antenati  possedero- 
no, e ne’  quali  essi  trasferivano  la  loro  abita- 
zione, ed  ivi  dimoravano  in  tutto  il  tempo  della 
loro  vita.  Così  dal  castello  di  Presentano  sorse 
il  cognome  di  Presentano,  la  qual  famiglia 
insieme  col  castello  mancò  in  Capua  dopo  il 
tempo  del  Re  Roberto.  Così  ancora  presso  Er- 
ebemperto  (A),  Marino  fu  cognominato  Amalfi- 
tano, perchè  precideva  in  AmaUì,  della  quale 
città  fu  Duca;  e presto  il  medesimo  Autore  (c), 
Landulfo  fu  appellato  Suessolano,  perchè  pre- 
srdeva  a Suettola;  e da  Lione  Ostiense  (</)  Gre- 
gorio fu  cognominato  Napoletano,  perchè  fa 
Duca  di  Napoli;  te  il  medesimo  Autore  (e)  co- 
gnominò Landulfo  di.  Santa  Agata  ( dd  quale 
più  innanzi  parleremo  ) non  per  altro,  perchè 
fu  Conte  di  quella  città.  E poiché  tutti  questi 
Proceri  da  Capua,  dalla  prosapia  d'Atenulfo  di- 
scesero, perciò  presso  gli  Scrittori  di  questi 
tempi  furono  anche  detti  Nobili  capuani,  onde 
snrsc  il  cognome  della  illustre  Famìglia  capua- 
na, e furon  detti  per  lungo  tempo  Nobili  ca- 
puani tutti  coloro  rhe  furono  della  razza  dei 
Conti  e Principi  di  Capua,  ancorché  fossero 
divisi  in  più  famiglie,  come  il  dimostra  con 
somma  accuratezza  il  diligentissimo  Pellegri- 
no (y*)  : quindi  si  fece  che  alcuni  ritenessero 
anche  da  poi  il  cognome  di  Capuani  o di  Ca- 
pua;  ed  altri  dai  luoghi  che  possedevano,  an- 
corché deiristesso  genere,  ai  cognominarono. 
Cosi  la  famiglia  di  Sesto  surse  dal  castello  di 
questo  nome  nel  Contado  di  Venafro,  che  dai 
Conti  di  questo  luogo  c da  Pandulfo.  al  quale 
fu  dato  il  cognome  di  Sesto,  uscì,  della  quale 
parla  Pietro  [borono  {rf);  la  qual  famiglia  sotto 
il  |te  Guglielmo  11  ancor  si  legge  essersi  man- 
tenuta con  sommo  splendore,  ed  occupare  i 
primi  posti  della  milizia,  come  potrà  osservarsi 
presso  Luigi  Lello  (A). 

E quelle  tre  famiglie  di  Franco,  dì  Citello  e 
di  Patelle,  siccome  furono  della  gente  longo- 
barda, cosi  ancora  devono  reputarsi  esser  surte 
dalla  razza  d'Atenulfo  Principe,  e da’  luoghi 
posseduti  da’  loro  antenati  esser  derivate,  ben 
; lo  dimostra  il  Pellegrino;  e molte  altre  fami- 
! glie  longobarde,  che  trassero  l'origine  do  qur- 
' sii  Principi  di  Capua  e da  Atenulfo,  anche  di- 
spacciati i Longobardi,  si  mantennero  in  que- 
ste nostre  parti  sotto  i Normanni,  come  più 


(«)  Lfffrsi  quali  invai  il  tra  prato  ( orimi  tifi  Sjbiiìo, 
p4|.  2^ I-  tiMMrtiMii  ri  lUR&nuaiii  libi  »bpnn  nominata  l..m- 
dalta  Conili  dirlo  tralci  nostra  fi  ttserrdibu»  Ini*  prardiclam 
«iviUWn  I tremar  etra  onmibtn  ca.kllu,  fir.  ud  avrudnm  rt 

prutidrodon  el  Irnrodum  ri  dotti mandata  vo$  el  baetrtlibu* 
VSSlri*. 

*(A)  Tirsq.  dr  nobili  1.  cip.  32  stm.  lo.  V.  Air*.  ab 
Air*,  dite.  |c*.  V.  Sin*,  ih  Stdoo.  tosi.  » i«  piattaL 


(a)  V.  KnipvcKild.  dr  Fidricom.  c.  i ita.  20. 

(d)  Eribrmp.  min.  a6. 

(r)  ld.  ibid.  27  ri  67. 

(d)  (Mini.  lib.  1 cap.  io, 

(e)  Lib.  x cap.  »5. 

(/)  Ptllfgr.  dr  Slrn.  Ptinr.  Long.  p.  787. 

(jc)  tu  Aatlaar.  ad  (Mira».  lib  4 cap. 

A (t)  AlojfS.  brilli»  in  Firmilo  piivilfgioraia  Aubirpisropa  - 
jj  tia  Fide» ut  Monti»  Regali»,  ni»  111,  4 


Digitized  by  Goo^lc 


DEL  REGNf 

distintamente  ilirrmo  innanzi,  quando  de’  Po- 
poli di  questa  Nazione  ci  tornerà  occasione  di 
trattare  : tanto  che  ebbe  a dire  Lione  Ostiense, 
ebe  Atenulfo,  fai  i suoi  descendenti  per  molle 
loro  generazioni,  tennero  il  Principato  per  cento 
seltantasetle  anni  in  questi  nostri  contorni  di 
Benevento  e di  Capua  ; poiché  per  molto  tem- 
po ne’  Principati  di  Capua  e di  Benevento 
inoli!  Baroni  furono  del  sangue  d'Atenulfo,  che 
Signori  di  varj  Feudi,  stabiliron  le  loro  parti- 
colari famiglie,  dandosi  a’  loro  congiunti  l’ in- 
vestiture di  molli  Feudi,  e sursero  quindi  in 
tutta  l'Italia  Cislibrrina  molti  Conti  e Baroni, 
ed  altri  Nobili;  c l'istesso  si  fece  nel  Princi- 
pato di  Salerno.  Parimente  la  famiglia  Colimen - 
la,  donde  pruova  il  Pellegrino  esser  surta  la 
famiglia  Barrii e,  non  altronde,  clic  dal  castello 
Colirnento,  che  ora  diciamo  Collemezzo,  deci- 
va  ; siccome  il  cognome  della  nobil  famiglia 
Gaetana,  da  Gaeta  ; poiché  da  Lione  (a)  Ostien- 
se Cactam  sono  appellati  coloro,  che  come  Du- 
chi tennero  la  citlà  di  Gaeta.  Cosi  ancora  il 
cognome  della  illustre  famiglia  di  Equino,  non 
altronde,  che  da’  Conti  di  quella  Città  é surlo; 
siccome  quelle  de’  Sangri,  de’  San,, aerini,  de- 
gli WcquaeiW  c tante  altre,  dalle  città,  e terre 
da'  loro  maggiori  possedute  derivarono  (b). 

Anche  presso  questi  ultimi  nostri  Longobardi 
sursero  i cognomi,  se  bene  più  di  rado,  dai 
nomi  de'  loro  progenitori:  cosi  la  famiglia  Aie- 
nulfo  ebbe  tal  nome  da  Atenulfo,  padre  che  fu 
di  Pietro  Cardinal  di  Santa  Chiesa;  e moltis- 
aime  tdlrc.  Trassero  eaiandio  i cognomi  origine 
da  Magistrati  cd  UfBij,  cosi  ecclesiastici,  come 
secolari,  e per  qualche  mestiere  da’  loro  ante- 
nati esercitato:  la  famiglia  Maetrogiudice  quin- 
di, al  dir  di  Freccia  (c),  ebbe  origine:  siccome 
quella  de’  Voci,  degli  Alfieri,  de’  Coni i,  dei 
tenari.  Cavalcanti,  Cita, top,, a e tante  altre. 
Da’ costumi  ancora  e dalla  propria  indole;  dai 
colori,  dagli  abiti,  dalle  barbe,  dal  meolo  ; 
dalle  piante.  Bori,  animali,  e da  tante  altre  oc. 
casiooi  ed  avvenimenti  che  sono  inBniti  (rf). 

Ma  egli  é da  avvenire,  ohe  questa  usanza  di 
tramandar  i cognomi  a’  posteri,  perche  meglio 
SI  distinguessero  Ir  famiglie,  eomioeiò  si  bene 
appo  noi  nel  Gne  di  questo  X secolo,  ma  molto 
di  rado  ; onde  nei  diplomi  ed  altre  carte  di 
questi  tempi,  assai  di  rado  si  leggono  cognomi. 

S>i  frequentarono  un  poco  più  nel  XI  e XII  se- 
colo appo  i Normanni;  ma  nel  XIII  e XIV 
furono  talmente  disseminati  e stabiliti,  che  co- 
munemente tutte  le  persone,  ancorché  di  bas. 
so  lignaggio,  si  videro  avere  proprj  cognomi 
con  tramandargli  a’Ioro  posteri  e discendenti  (e). 

(e)  Ostia».  I.  a c.  35. 

<»)  y.  Aminoli.  Firn.  Nspol. 

(0  F irceli  de  Subir u d , p,g,  jjj, 

(V)  V.  Dsfrcisr  in  Gli»,  v.  (.ognora. 

(0  V.  Mibilloa  de  He  Diplooi.  L 1 c y. 
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II.  Spedizione  infelice  if  Ottone  II  confo  ai 

Greci,  e morte  di  Vandultb  Capo  J , ferro. 

Il  coslnmr  de’  nostri  ultimi  Longobardi,  m 
Unte  parti  di  dividere  i loro  Stali,  cagionò  fi- 
nalmente la  loro  mina,  e diede  pronta  e spe- 
dita occasione  a’ Normanni  di  discacciaci  da 
queste  nostre  province;  perché  questi  Buoni, 
ancor  che  riconoscessero  le  investiture  dei  loro 
Contadi  da'  Principi  di  Capua  c di  Benevento 
e di  Salerno,  nulladimanro  essendo  drll’islessa 
razza  d’  Atenulfo,  e molli  aspirando  a’  Princi- 
pali stessi  di  Capua,  di  Benevento  e di  Saler- 
i no,  donde  alcuni  n'erano  stati  discacciati;  an- 
corché, coinè  si  è detto,  Pandulfo  Capo  di  ferro 
col  suo  valore  e felicità  reggesse  insieme  con 
Landolfo  IV  c l’altro  Pandulfo  suoi  figliuoli 
Capua,  Benevento  c Salerno:  oulladimanco  morto 
Capo  di  ferro  in  Capua  l’anno  981  (a)  romin- 
ciarono  di  bel  nuovo  in  queste  province  le  ri- 
voluzioni e disordini.  S’ aggiunse  ancora,  clic 
Pandulfo,  il  quale  avea  procrurito,  che  fra 
gT  Imperadori  d'Oriente  con  quelli  d'Orcidenle 
si  mantenesse  una  stabile  e ferma  amicizia,  ap- 
pena mancato,  si  videro  rotte  tutte  le  corrispon- 
denze, e rinnovate  l’ antiche  gare;  poiché  Ot- 
tone II  che  mal  sofferiva  la  Puglia  c la  Calabria 
essere  in  mano  dei  Greci  sotto  gl'  Imperadoi  i 
Basilio  e Costantino,  che  erano  al  Zimisce  suc- 
ceduti nel  957,  disbrigatosi  come  potè  meglio 
degli  afTari  di  là  de' monti,  armato,  coll’  Impe- 
radricc  Teofania  calò  in  Italia  in  quest'anno 
980  (A). 

Erasi,  come  si  disse,  già  introdotto  costume, 
che  quando  gl’ Imperadori  d’Orcidente  venivano 
in  Italia,  presso  Roncaglia  fermati,  luogo  non 
molto  lontano  da  Piacenza,  ivi  solevano  inti- 
mar le  Diete,  ove  univansi  i Duelli,  Marchesi 
e Conti  di  molti  luoghi  d’ Italia,  i Magistrati 
delle  città,  ed  anche  I'  Ordine  eeclesiastieo  per 
trattar  degli  affari  d Italia  più  rilevanti:  si  esa- 
minavano le  querele  de’  sudditi  contro  i po- 
tenti : si  davano  l’ investiture  de’  Feudi  : si  de- 
coravano molli  Baroni  di  titoli:  si  stabilivano 
molte  leggi  attenditi  ancora  allo  Stalo  ecclesia- 
stico, ed  a’  precedenti  mali  davasi  qualche  com- 
pen»o.  Ottone  iq  quest’  anno  giunto  in  Piacenza 
assemblò  la  Dieta  in  Roncaglia,  ove  diede  molti 
utili  provvedimenti.  Di  questo  Ottone  sono 
quelle  leggi,  che  abbiamo  nel  libro  secondo 
delle  leggi  longobarde;  e molle  «olio  il  til.  qua- 
lite,-  quuq  re  deferì,  debeat  (e),  ove  riprovandosi 
la  prova  per  li  giuramenti,  si  ritenne  quella  del 
duello,  e mollissime  altre  souo  stale  raccolto 
da  Melchior  Guidalo  ne’  tuoi  volumi  {d). 

Dato  perciò  qualche  ritlabilimeuto  alle  cose 
d Italia,  passossene  Ottone  in  Roma,  ove  io  un 
pranzo  fece  inumanamente  trucidare  molti  Pro- 
ceri a se  sospetti  d’infedeltà:  indi  col  suo  eser- 


(«)  Pdlcjr.  Sion.  Priac.  Cjmm. 

(*)  Sijoa.  A.  980. 

^(0  LL.  Uu  lik  3 I.  35,  36,  37,38,  3g,  40,  4,,  4», 
I CO  Guidali.  Tomo  oso,  fi,  aji,  asti.  x,m.  3,  ,.  3oà- 
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cito  nel  seguenti  anno  g8i  venne  to  Benevento, 
dove  fermoasi  per  qualche  tempo:  fu  anche  in 
Napoli  ricevuto  da'  Napoletani,  i quali  poco  cu- 
randosi di  violar  la  fedeltà  dovuta  agli  Impe- 
radori  d1  Oriente  loro  Sovrani,  gli  diedero  an- 
che soccorso;  e mentre  si  tratteneva  in  queste 
nostre  regioni  proccurò  ingrossare  le  sue  truppe 
con  quelle,  che  gli  eran  somministrate  da  Be- 
nevento, da  Capua,  da  Salerno  c da  Napoli, 
per  invadere  la  Puglia.  Trattenendosi  quivi, 
volle  conoscere  dello  spoglio  , che  Giovanni 
Abate  di  S.  Vincenzo  a Vul turno  si  doleva  aver 
palilo  da  Landolfo  Conte  d’ Iseruia,  che  avea 
occupati  tre  castelli  di  quel  monastero:  pro- 
nunziò a favor  del  monastero,  e glie  nc  spedi 
diploma  in  Benevento  in  quest’anno  981  a’  10 
di  ottobre  («). 

in  quest’  istesso  anno,  come  si  è detto,  ac- 
cadde in  Capua  la  morte  di  Pnnduifo  Capo  di 
ferro,  ed  avendo  la  casualità  portalo,  che  il  Ve- 
suvio in  quest’  istessi  tempi,  siccome  suole,  erut- 
tasse fuoco  e fiamme,  nacque  appresso  il  volgo 
quella  credenza,  che  quando  da  quel  monte 
davanti  cotali  segni,  o era  preceduta  o dovea 
seguire  la  morte  di  qualche  uom  rieco  c po- 
tente ed  insieme  scellerato,  e che  la  di  lui  anima 
era  da*  demonj  per  quella  voragine  portata  al- 
V inferno,  la  qual  credenza  ebbe  origine,  sic- 
come sempre  accadde  in  questi  casi,  dalla  vi- 
sione d’  un  Solitario,  al  quale,  come  narra  Pier 
Damiano,  parve  aver  veduta  l'anima  di  Pan- 
dulfu  esser  portata  da’ diavoli  al  fuoco  pennace 
dell’  inferno  ( b)t  Infatti  Capo  di  ferro  fi)  il  più 
ricco  e potente  in  queste  nostre  province,  di 
quell’età:  egli  non  solo  fu  Principe  di  Capua, 
di  Benevento  e di  Salerno,  ma  era  ancora.  Mar- 
chese di  Spoleto  e di  Cimerino,  possedendo 
perciò  poco  inen,  che  la  metà  di  Italia  (e)  ; ed 
• ancorché  di  lui  si  leggessero  molte  opere  di 
pietà,  d’  aver  in  sommo  onore  aruto  il  Ponte- 
fice Giovanni  XIII,  c d’aver  di  molli  doni  e 
privilegi  arricchito  il  monastero  Cassinense  in 
quel  tempo  che  visse,  che  al  dir  di  Lione  Ostien- 
se (d)  fu  il  più  accettabile  per  li  Monaci;  nul- 
ladimanco  la  visione  di  quel  Solitario  feoe  per- 
dere tutta  la  stima  a quelli  fatti,  e fece  cre- 
dere di  avergli  operati  non  per  animo  sincero 
di  pietà  e di  religione,  ma  per  mondani  rispet- 
ti: al  che  soggiungeva  1’  enorme  discacciamento 
dal  Principato  di  Benevento  di  Landulfo  suo 
nipote. 

Cosi  ancora,  essendo  negli  anni  seguenti  ac- 
caduta la  morie  di  Giovanni  Principe  di  Sa- 
lerno, che  fu  avo  dell'  ultimo  Guaimaro,  il  qual 
nell’anno  1 ora  da’ suoi  fu  ucciso  ; vomitando 
in  quel  tempo  il  monte  fiamme,  Giovanni,  che 
vivea  in  questa  credenza,  disse  : Procul  dubio 
sceUratus  alujuit  dive»  in  proximo  rnontui  us 
est,  atque  in  infernum  dtscrnxiirut  : il  che  fu 
poco  da  poi  accomodato  all’  istesso  Principe 
Giovanni,  il  quale  la  vegnente  notte  si  trovò 

(«)  Baroli.  A.  981  n.  4- 

(A)  V.  Ptllegr.  pari.  7.  ad' Alton.  Salerà. 

(r)  Pellegr.  pati.  j.  Ano*.  Salem. 

00  Lik.  a cip.  a. 


J inopinatamente  morto  In  braccio  d'ima  irta  poi* 
J ta  (a);  onde  maggiormente  presso  il  volgo  crebbe 
quella  credenza,  che  ha  durato  lungamente  sino 
, a’  tempi  de’  nostri  avoli,  e di  errdefe  ancora 
! scioccamente,  che  il  Vesuvio  fosse  una  bocca 
dell’  inferno. 

Ma  ritornando  in  via,  morto  Pandnlfo,  lasciò 
come  si  disse  in  Benevento  Landulfo  IV  suo 
figliuolo,  al  quale  in  sua  vita  avea  egli  aggio- 
ìf  dicalo  quel  Principato,  ed  anche  per  pochi  mesi 
| dopo  la  morte  del  padre  resse  Capua.  Lasciò 
j Pandulfo  un  altro  suo  figlinolo,  Principe  in  Sa- 
li terno,  quegli,  il  quale  era  stato  adottato  da  Gi- 
sulfo,  e che  dopo  la  morte  di  suo  padre  per 
alcuni  mesi  resse  questo  Principato  ; ed  insiemi) 
altri  suoi  figliuoli  Atenulfo  Conte  e Marchese, 

| Landcnulfo,  Gisulfo,  che  fu  Conte  di  Tiano,  0 
; Laidolfo  (b). 

Ma  la  morte  di  questo  Principe  tosto  dissipò 
quell’ unione,  che  non  polca  lungamente  dura- 
re; poiché  Pandulfo  II  che  fu  da  lui  discacciato 
dal  Principato  di  Benevento,  subito  che  l'in- 
tese estinto,  volle  vendicarsi  del  torio  ricevuto, 
e disraccionne  dal  Principato  Landulfo  IV,  ap- 
propriandosi a sé  Benevento,  che  poi  lo  trasmise 
a’  suoi  posteri;  e Landulfo  poco  da  poi  finì  an- 
cora i giorni  suoi;  imperocché  Ottone  avendo 
indrizzato  il  suo  esercito  (ch’era  composto  ol- 
tre di  molte  Nazioni,  anelie  di  Beneventani,  fra 
i quali  volle  anche  accompagnarsi  questo  Lan- 
dulfo con  Atenulfo  suo  fratello)  verso  Taranto 
| per  debellare  i Greci  ed  i Saraceni  eh 'erano  stati 
chiamati  da’ Greci  in  loro  ajuto,  nella  battaglia 
che  nel  seguente  anno  985  si  diede,  fu  l’eser- 
cito d’Ottonc  disfallo,  ed  uccisi  fra  gli  altri 
Principi  Landulfo  ed  Atentdfo,  e l’ istesso  Gi- 
tone appena  potè  scampare  (c). 

Quindi  accadde,  che  al  Principato  di  Capna, 

: morto  Landulfo,  fossero  succeduti  Landenulfo 
1 suo  fratello,  ed  Aloara  sua  madre,  e che  Ot- 
tone, rifatto  come  potè  meglio  il  suo  esercito, 

I ritornalo  in  Capua,  confermasse  questo  Princi- 
pato di  Captia  ad  Aloara  e a Landenulfo,  che 
1 lo  ressero  dal  suddetto  anno  981  insino  aH’.m- 
1 no  993,  quando  mòrta  quattro  mesi  prima  Aloo- 
! ra,  fu  nel  mese  di  aprile  Landenulfo  da' suol 
: miseramente  ucciso  ( d ). 

I Fu  cosi  infelice  questa  spedizione  d’Ottone 
; contro  i Greci,  c cosi  grande  la  rotta  data  al 

I suo  esercito,  che  fu  costante  opinione,  che  se  i 

| Greci  avessero  saputo  servirsi  della  'vittoria, 

| avrebbero  insino  a Roma  portate  le  loro  armi. 
Ma  in  questo  conflitto,  siccome  i Greci  s*  avvi- 
dero della  poca  fedeltà  de’  Napoletani  e degli 
altri  loro  sudditi,  cori,  e molto  più,  Ottone  im- 
putava la  perdila  a’  Beneventani  ed  a’  Roma- 
ni (•),  ( appresso  i quali  era  venuto  in  abbo- 
turnazione  per  l’enorme  uccisione  fatta  dimoiti 
» Proceri  in  quel  convito,  onde  appo  d’essi  acqui- 
sissi il  cognome  di  Sanguinario  ) i quali  nel 

(0)  PeUrgr.  toc.  cit.  pag.  222. 

(A)  Ptllrjr.  in  Stria. 

II  (0  S1500.  A.  982. 

Il  (/)  Pellrgr.  in  Siri». 

(I  («)  Si|u».  A.  982. 
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meglio  della  battaglia  l'avcnn  abbandonato.  Quin- 
di si  narra  clic  nel  seguente  anno  983  ritornato 
Ottone  a Capita,  e rifallo  al  meglio  il  suo  eser- 
cito, sopra  Benevento  improvvisamente  lo  driz- 
zasse, e dato  in  questa  città  un  memorabil  sacco, 
per  rrcar  a’ Beneventani  maggior  dolore  gl’ in- 
volasse 1’  ossa  di  S.  Bartolomeo,  di  cui  cran  tanto 
divoti,  ed  »n  Roma  le  facesse  condurre  per  tra- 
sportarle da  poi  in  Germania  ; ma  prevenuto 
dalla  morte  in  quest’  anno  accadutagli  in  Ro- 
ma, non  potè  condurre  a Gne  il  suo  disegoo, 
onde  rimase  in  quella  città;  oggi  nella  medésima 
a’ adorano  in  un  tempio  nell’isola  Licaonia  del 
Tevere,  resa  oggi  assai  più  celebre  al  Mondo 
per  quest’ ossa,  che  per  ciò  che  del  suo  sorgi- 
mento  ne  scrìsse  Livio  nella  sua  incomparabile 
Istoria. 

I Beneventani  non  possono  soffrire  ciò  che 
di  questa  traslazione  narrano  Ottone  (a)  Frisin- 
gense,  Goffredo  di  Viterbo  (fi)  Biondo  (c)  ed  il 
Sigonio  (</),  ed  altri  più  moderni.  Essi  per  I*  au- 
torità di  Roberto  Tuitense  (e)  appresso  il  Ba- 
ronio  e dell’Ostiense  (/),  vogliono  che  verso 
l’anno  1000,  Ottone  III,  non  il  11,  essendo  dal 
Monte  Gargano  ritornato  a Benevento,  avesse 
cercato  a’ Beneventani  il  corpo  del  S.  Apostolo, 
i quali  non  avendo  ardire  di  negarglielo,  fos- 
sero ricorsi  alla  fraude,  e tenendo  ancor  essi 
con  somma  venerazione  il  corpo  di  S.  Paolino 
Vescovo  di  Nola,  in  vece  di  quello,  gli  avessero 
dato  questo  di  S.  Paolino  : di  che  poi  accortosi 
Ottone  grandemente  offeso  di  tal  frode,  fosse 
di  nuovo  da  poi  ritornato  in  Benevento,  ed 
avendo  tenuta  assediata  per  ciò  questa  città  più 
giorni,  non  avendo  potuto  espugnarla,  fu  d’uo- 
po che  in  Roma  se  ne  tornasse.  Ma  Mattino 
Polono  (g),  secondando  il  genio  de’  Romani,  che 
lo  vogliono  nel  Tebro,  narra  si  bene,  che  Ot- 
tone III  dal  Gargano  ritornasse  in  Benevento; 
ma  che  a’  Beneventani  non  altro,  che  il  corpo 
di  S.  Paolino  cercasse)  i quali  senza  usar  fraude 
alcuna  glielo  diedero.  Cosi  insorta  fra*  Scrittori 
moderni  acerba  contesa  sopra  quest’  ossa,  tra  i 
Romani  e’ Beneventani  vengou  due  corpi  indi- 
versi  luoghi  adorati  d’un  medesimo  Santo;  ed 
i Napoletani  pure  pretendono  che  il  capo  di 
questo  Apostolo  non  sia  nè  a Roma,  nè  a Be- 
nevento, ma  in  Napoli  nel  monastero  delle  Mo- 
nache di  Donna  Regina  per  donazione  fattagliene 
da  Maria  moglie  di  Carlo 'II  d’Angiò  figliuolo 
di  Carlo  I,  il  quale  dopo  avere  sconfitto  Man- 
fredi, da’ Beneventani  l'ebbe;  cd  il  nostro  Isto- 
rieo  Giannettasio  il  tiene  per  cosa  certa,  con 
tutto  che  accenni  la  fiera  contesa,  che  «opra  ciò 
ancor  arde  fra1  Romani  e’ Beneventani.  Ed  ab- 
biamo veduto  in  questi  ultimi  nostri  tempi  mi- 
seramente affannarsi  sopra  questo  soggetto  molli 
Scrittori,  a’  quali,  da  poi  che  si  saranuo  affali- 

(a)  Otbo  Fiisingto*.  13».  6 c.  a5. 

(S)  Gofrulu  Vilerfc.  par.  17  de  Oli.  a. 

(<)  Blood.  Itisi.  Roto.  dee.  a lib.  3. 

(d)  Sigon.  de  Rcg.  Ilaliar,  lib.  7. 

(0  Rob.  Tu  Urtiti»  lib.  2 cap.  a/j. 

(/)  Leo  4)>|ien>.  lib.  a cap. 

(5)  la  Cliruaic.  lib.  4*  * 


coti  a dimostrare,  che  ala  alato  qncat©  corpo 
trasferito  in  Roma,  ovvero  esser  rimato  in  Be- 
nevento, molto  più  loro  resta  da  travagliare  per 
render  vcrisiuiile,  come  fino  dati’ India,  siccome 
narra  Sigeberto,  si  fosse  trasportato  in  Lipari, 
Ma  tutte  queste  dispute,  non  essendo  del  no- 
stro istituto,  volentieri  Le  Lasciamo  ad  essi,  a coi 
ben  stanno. 

capitolo  ivr 

I Greci  ria  et  fili  stano  maggior  vigore  nella  Pa- 
glia e nella  Calabria  ; ed  innalzamento  del 
Ducato  di  bari , sede  ora  de’  CatapanL 

I Greci,  che  sotto  gl’ Imperadori  Basilio  e 
Costantino  aveano  contro  Ottone  II  riportata 
cosi  insigne  vittoria,  si  ristabilirono  più  ferma- 
mente nella  Puglia  e nella  Calabria;  c reggendo 
queste  province  con  molto  vigore  , distesero  i 
confini  di  quelle  sopra  i Principali  di  Beneven- 
to e di  Salerno,  pretendendo  ancora  sopra  i 
Principi  longobardi  esercitar  sovranità.  Ma  av- 
vertiti per  le  cose  preredute  dell’ infedeltà  dei 
loro  sudditi,  per  tenergli  a freno,  pensarono  a 
ben  presidiarle.  Teipevano  ancora,  che  i Ger- 
mani sotto  Ottone  non  tornassero  ad  assalirle; 
e clic  i Saraceni,  ancorché  confinati  in  alcuoe 
rocche,  non  le  turbassero  colle  solite  loro  scor- 
rerie, giacché  fortificali  nel  Monte  Gargano  non 
tralasciavano,  quando  lor  veniva  fatto,  di  scor- 
rere c scompigliar  la  Puglia.  Edificarono  porcià 
a questi  tempi  molti  ben  forti  rastrllh  Fonda- 
rono nella  Puglia  pinna  una  città,  che  chiama- 
rono, per  rinovare  il  glorioso  nome  d’ Ilio,  Troia: 
città  che  ancor  dura,  poiché  anche  i Normanni, 
dopo  Melfi,  la  distinsero  sopra  tutte  le  altre  città 
di  quella  provincia,  che  Capitanata  ora  si  ap- 
pella. Fondarono  anche  quivi  Draconaria,  Civi- 
tade,  e Firenzuola,  città  ora  distrutte,  ed  altre 
terre  ( a ).  Per  mantenere  più  in  freno  i loro 
sudditi,  istituirono  in  Puglia  uii  nuovo  Magi- 
strato chiamato  in  loro  lingua  Catapano,  il  quale 
avesse  pieno  potere,  non  ristretto  da  alcun  li- 
mite, ma  per  tè  medesimo,  senza  chiederne  per- 
messo dalla  Corte  di  Costantinopoli,  potesse  go- 
vernare queste  province  con  assoluto  imperio. 
Bari,  ove  prima  solevan  risedere  gli  Stralicò,  fa 
assegnata  per  sua  sedr,  onde  questa  città  si  vide 
estollere  il  suo  capo  sopra  tutte  V altre  città 
della  Puglia. 

Donde  questo  nome  di  . Catapano  derivasse, 
il  nostro  Guglielmo  Pugliese  (fi)  ne  fa  dcrirar 
l’ origine  da  questo  stesso  sterminato  potere, 
che  fu  dato  a questo  Ufficiale,  e dice  che  ci 
chiamasse  Catapano, 

Qtiod  CATAPAN  G ratei , noe  JUXTA  dici- 1 
mas  OMNE. 

Quisquit  apud  Danaos  vice  /ungi tur  hujus  ho- 
noris, 

Dispoiilor  papali  parai  omne  quod  expedit  illi , 
Et  JUXTA  quod  cuique  duri  dee  et , OMNE 
ministrai. 

(a}  I.«t  Osliftì».  lib.  3 cap.  So. 

U)  Osili.  Aj'i'ul.  Itb.  1. 


STORIA  CIVILE 


378 

Mi  Cirio  Dt> Freme  nelle  note  ili’  Aletsiade 
della  Principe»*!  Anna  Comnena  deride  c|ue*la 
etimologia  di  Guglielmo,  e vuole  ebe  Campania 
appresso  i Greci,  sia  V istesso  che  presso  i La- 
tini Capitanaut . Quindi  deride  ancora  Lione 
Ostiense,  il  quale  nella  sua  Cronaca  (a),  oltre 
di  riputar  questo  nome  proprio  di  uomo,  quando 
si  vede  essere  di  dignità,  stimò  che  la  provincia 
di  Capitanata , che  da  questi  Ufliciali  prese  il 
nome  corrottamente,  dal  volgo  venga  chiamata 
cosi,  dovendosi  appellare  Caiapanata  ; soste- 
nendo Du  Fresne,  che  essendo  l’ istesso  presso 
i Greci  Catapanut,  che  fra  i Latini  Capitaneust 
non  già  Catapanatat  ma  Capitanata  giustamente 
ai  appelli  ; chiamando  ancora  Niecta  (b)  Capita- 
nata quella  Prefettura,  la  quale  composta  di 
più  città  o terre,  ad  un  Capitano  è sottoposta. 

Avendo  i Catapant  collocata  la  loro  sede  in 
Bari,  Lupo  Protospata,  che  secondo  dimostra 
il  Pellegrino  (c),  non  può  dubitarsi,  c|m 5 fosse, 
se  non  di  Bari,  almeno  Pugliese  di  nazione, 
tessè  di  loro  lungo  catalogo  ; ed  il  primo,  che 
intorno  a questi  tempi  nell'anno  999  presso  il 
medesimo  leggiamo  aver  governata  questa  pro- 
vincia, fu  Tracomoto,  ovvero  Gregorio,  il  quale 
assediò  Gravina,  e prese  Teofilatto.  Nell'anno 
1006  fu  mandato  per  Catapano  in  Puglia  Xifea, 
che  nel  1007  mori  in  Bari,  a cui  succede  nel- 
l'anno seguente  1008  Cu rru a.  Sotto  il  magistrato 
di  costui  i Baresi  ribellatisi,  elessero  per  lor 
Principe  Melo  di  sangue  longobardo,  che  dimo- 
rava in  Bari,  quegli,  che  sarà  celebre  nell'isto- 
ria de’ Normanni;  ma  repressi  dai  Greci,  Melo 
fuggirsene  con  Datto  suo  cognato  cd  andarono 
raminghi.  Prima  se  ne  andò  in  Ascoli,  ma  du- 
bitando di  tradimento,  si  tra»fcri  in  Beneven- 
to, di  là  in  Salerno  e poi  a Capua,  sollecitando 
qne*  Principi  longobardi  perche  V aiutassero  a 
liberar  Bari  dalla  tirannia  de’  Greci.  Morto  Cur- 
cua  nell’anno  1010,  gli  succedette  Basilio  Catapa- 
no, nel  tempo  di  cui  dice  Freccia  (</),  che  Bari 
fatta  est  tede»  magnorum  vivorum  Graecorum, 
Indi  nel  1017  venne  per  Catapano  Adronicoche 
pugnò  con  Melo,  e lo  vinse  (e). 

Nell’anno  seguente  1018  gli  succede  Basilio 
Bugiano,  che  da  Guglielmo  Pugliese  (J)  vico 
chiamato  Bagiano  e da  Lione  Ostiense  (g)  Bo- 
rano. Questi  fu  che  per  lasciar  Hi  sé  memoria 
in  Italia,  tolta  dal  rimanente  della  Puglia  una 
parte  verso  il  Principato  di  Benevento,  e fat- 
tane una  nuova  provincia  col  nome  di  Capita- 
nata, vi  fabbricò,  come  fu  detto,  alcune  terre 
e città,  come  Troja,  Draconaria,  Fiorentino  ed 
altre.  Nel  1038  Cristoforo  fu  fatto  Catapano; 
indi  Pato,  che  governò  sino  al  io3i,  e nell’anno 
seguente  fu  Catapano  Analolico.  Nel  io33  venne 
per  Catapano  Costantino  Protospata , che  si 
chiamò  Opo.  Indi  Maniaco,  a cui  succede  nel- 
l'anno io38  Nioeforo,  che  nell’anno  io{o  morì 

(а)  Ottieni.  lib-  a taf.  5o. 

(б)  NiwU»  ia  Mia.  lib.  a. 

(<•)  Pcllrgr.  Cattigli,  in  Chic*.  Lapi  Proto*?. 

(d)  A pad  Pellrgr.  in  Catt.  p.  8l. 

< > ) (.bruii.  Anon.  Baren».  apud  Psllcg*. 

(/)  Gail.  Appai,  lib.  t. 

'£)  Ottica*.  Ub.  a t. 


in  Ascoli.  A costei  aaccedè  Michele,  che  fu  an- 
che detto  Duchiano,  e dopo  costui  finalmente 
fu  nel  1043  Catapano  Exaugusto  figliuolo  di 
Bugiano,  sotto  il  cui  governo,  essendo  stato  co- 
stui vinto  dai  Normanni,  furono  scacciati  da 
queste  province  i Greci,  e fu  egli  preso  in  bat- 
taglia in  Benevento.  Ed  ancorché  queste  pro- 
vince passassero  da  poi  sotto  la  dominazione  dei 
Normanni,  come  che  non  tutte  in  un  tratto  vi 
passarono , perciò  anche  dopo  Exaugusto,  si 
leggono  presso  Lupo  e l'Anonimo  di  Bari,  al- 
tri Catapani,  de’ quali,  secondo  l'opportunità, 
faremo  memoria. 

11  potere  de’  Greci  adunque  dopo  questa  rot- 
ta, che  ebbe  Ottone  II,  inaino  che  cominciasse 
in  queste  province  Is  dominazione  de’  Norman- 
ni, crasi  reso  molto  più  considerabile  di  quello* 
che  fu  negl»  anni  precedenli,  così  perciò  che  ri- 
guarda l'ampiezza  de’confiui  che  distesero,  come 
per  l’ assoluto  Imperio,  che  riacquistarono  non 
meno  gl'  Ituperadori  d’ Oriente  sopra  il  governo 
politico  e temporale,  che  i Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli per  lo  governo  ecclesiastico  e spi- 
rituale sopra  i Metropolitani  e’  Vescovi  della 
Puglia  e della  Calabria.  , 

La  Puglia,  che  ne’ tempi  d’ Arechi  e degli  al- 
tri Principi  di  Benevento  suoi  succea»ori  era  al 
Principato  beneventano  attribuita,  ora  distratta 
ed  io  poter  dei  Greci  ricaduta,  diminuì  nota- 
bilmente quel  Principato.  1 Greci  per  questa 
parte  si  distendevano  inaino  a Troja  ed  A scoli, 
e toltone  Siponto  ed  il  M.  Gargano,  che  a quel 
Principato  erano  ancor  uniti  verso  Oriente* 
tutta  quella  estensione  insino  all'  ultima  punta 
d’  Italia  era  de’  Greci.  S’ aggiungeva  ancor  la 
Calabria  secondo  la  moderna  appellazione,  che 
abbracciava  non  solo  il  Bruzio,  Reggio,  Cotrone 
e l’ altre  città  vicine,  ma  anche  abbracciava 
gran  parte  dell’  antica  Lucania,  e per  questa 
parie  dal  Principato  di  Salerno  era  terminala* 
il  quale  perciò  aveva  ristretti  i suoi  confini; 
nè  in  questi  tempi  abbracciava  quell’estensione 
di  paese,  che  a'  tempi  di  Siconolfo  a questo 
Principe  ubbidiva.  Quest’  istesaa  ampiezza  re- 
strinse ancora  per  un  altro  lato  i confluì  del 
Principilo  dì  Capua,  tanto  che  non  mai  in  al- 
tri tempi  si  videro  dilatati  tanto  i confini  del 
dominio  de'  Greci,  che  in  questi,  ne’ quali  ti- 
randosi una  linea  dal  monte  Gargano  insino  al 
promontorio  di  Minerva,  cb’  è la  maggior  lati- 
tudine del  regno  ; tutto  ciò  che  riguarda  I'  O- 
riente  e Mezzogiorno,  era  al  dominio  de’  Greci 
sottoposto  : siccome  l’  altra  parte,  che  riguarda 
Occidente  e Settentrione,  ai  Principi  longobar- 
di : ino  siccome  il  Principato  di  Salerao  si  di- 
stendeva fuori  di  questa  linra  verso  Oriente  e 
Mezzogiorno  ; così  ancora  i Greci  non  »’  erano 
affatto  spogliali  della  loro  dominazione  verso 
l’altra  parte,  che  non  interamente  era  a’  nostri 
Principi  longobardi  sottoposta  ; imperocché  in 
questa  ancora  v’  erano  i tre  Ducati  di  Amalfi, 
di  Napoli  e di  Gaeta,  i quali  ancorché  si  reg- 
gessero in  forma  di  Repubblica,  e sovente  dal 
Corpo  d’esse  non  solo  s’eleggessero  i Magistra- 
li ti,  uia  anche  i Duchi  ; nulladimeuo  sempre  gli 
I Imperatori  greci  in  essi  Ducati  ivi  mantennero 
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non  deboli  vestigi  della  loro  autorità  e supremo 
dominio  ; siccome  del  Ducalo  di  Napoli,  dalle 
cose  già  altre  volle  delle  si  è veduto  ; c nel 
Ducato  d'Annlfi  ancora  solevano  i Duriti  con- 
fermarsi dagl’  linper 'adori  d’  Oriente,  da’  quali 
ne  ricevevano  la  dignità  del  Patriziato. 

Di  Gaeta  nè  meno  di  ciò  può  dubitarsi;  poi- 
ché se  bene  Lione  Ostiense  (n)  rapporti,  che 
Gaeta  ubbbidiva  al  Papa,  e che  perciò  Gio- 
vanni Vili,  Paresse  conceduta  a Pandtilfo  Conte 
di  Capua  ; nulladimanco  fu  quella  ben  tosto  ri- 
cuperata da*  Greci.  I Papi  pretendevano  questa 
città  per  quelle  ragioni,  che  gli  forni  Carlo  M. 

3nando  pretese  toglierla  a’ Greci,  e farne  un 
ono  alla  Chiesa  romana,  siccome  avea  fatto  di 
Terracina  e delle  altre  spoglie  de’  Greci:  ma 
Arechi  immantenente  s'oppose,  e fece  si,  che 
tosto  questa  ritta  ritornasse  nel  dominio  greco, 
onde  da'  Patrizj  prima  e poi  da’  Duchi  fu  go- 
vernata. Ma  perché  i Pontefici  romani  non  si 
dimenticano  cosi  di  leggieri  dei  loro  diritti  una 
volta  che  credono  avergli  acquistali,  manten- 
nero sempre  vive  le  loro  pretensioni,  e quando 
le  congiunture  ed  i tempi  gli  favorivano,  non 
potendo  ritenerla  per  sé,  la  concedevano  a qual- 
che Principe  potente,  acciocché  potesse  difen- 
dersela da’Greci,  siccome  fece  Giovanni  Vili, 
concedendola  a Pandulfo  ; ma  perché  da  costui 
facevasi  de’  Gaetani  aspro  governo,  Docibile,  che 
si  trovava  allora  Duca  di  Gaeta,  ricorse  sino 
agli  aiuti  de'Sarareni  per  discacciarlo;  onde  si 
vede,  che  negli  stessi  tempi  che  narra  Ostiense, 
Gaeta  ubbidire  al  Papa,  si  fa  menzione  de’ Du- 
chi, che  furono  in  quella  città,  dependenti  da- 
gl’ Imperadori  greci,  come  fu  Giovanni,  Gre- 
gorio, Docibile,  ed  altri;  ed  in  molte  carte  fatte 
in  questi  medesimi  tempi  in  Gaeta,  alcune  delle 
quali  le  dobbiamo  all’  Ughcllo,  si  vede  perciò 
notato  il  nome  degl’  Imperadori  d’ Oriente,  che 
allora  regnavano.  Cosi  in  una  fatta  nrIP  anno 
8ia  si  legge  : Imptranlihut  Pomino  nostra  piis- 
simo Imperatore  -tu- usto  Michael  in  et  Theo • 
philo  ma  fin  il  pacifici t Imperatnribus.  Ed  in 
un’  altra  fatta  dopo  il  tempo  del  quale  parla 
Ostiense,  nel  884  •*  dice  : Imperanlilnst  Domino 
nostro  Leone  et  Alexandto  pacifici t magnis  Im- 
perato» tbui  (ò).  Ciò  che  manifestamente  si  co- 
nosce dal  vedersi,  che  i Normanni  dopo  averne 
discacciati  i Greci,  ai  vollero  intitolare  non 
meno  Prìncipi  di  Capua,  che  Duchi  di  Gaeta; 
ancorché  lasciassero  in  quella  città  la  medesima 
polizia  e forma  di  governo,  e che  i suoi  parti- 
colari Duchi  e Consoli  la  governassero  (c). 

Per  questa  cagione  avendo  i Greci  tanto  di- 
latati i loro  confini,  e non  riconoscendo  Frulli, 
non  si  leggono  cosi  nella  Puglia  come  nella 
Calabria  io  questi  tempi  né  Contadi,  né  Du- 
cali, né  altre  Baronie;  ma  ben  ae  ne  leggono 
moltissime  nelle  province  a’  Principi  longobar- 
di sottoposte.  Quivi,  come  si  é veduto,  si  sono 
intese  le  Contee  di  Marsico,  di  Molise,  d’iser- 
nia,  d’Apruzzi,  di  Tiano  e tante  altre  ; nu  la 

(a)  Ostimi,  lib.  a «ap.  43. 

(>)  Ijfcil.  Ioni.  |.  lui.  Site.  de  Epiu.  Cjjet. 

(0  Ab.  de  Mete  ad  Ostie».  I.  I e.  63. 
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Puglia  e la  Calabria  non  se  non  quando  pas- 
sarono sotto  la  dominazione  de’  Normanni  co- 
nobbero i Feudi  ; poiché  i Normanni,  traendo 
la  medesima  orìgine  de’  Longobardi,  gli  rice- 
verono insieme  eolie  loro  leggi  e costumi.  Quin- 
di in  tutti  que’  luoghi,  die  tolsero  a'  Greci, 
v’introdussero  i Feudi:  e sursero  quindi  (oltre 
i Conti  di  Puglia  e di  Calabria)  i Conti  di  Ca- 
pitanata, di  Principato,  di  Lavello,  di  Loritello; 
i Conti  di  Conversano,  la  memoria  de*  quali 
spesso  s*  incontra  non  meno  nell'anticbe  rarte, 
che  ae\Y Alessiade  della  Principessa  Anna  Com- 
nena,  nella  Cronara  di  Lione  presso  Malaterra, 
Oderìco  Vitale  e di  tanti  altri  Scrittori  (a);  i 
Conti  di  Catanzaro,  di  Sinopoli  e di  Cosenza; 
i Conti  d’Aversa  c quelli  di  Lecce;  i Conti  di 
Avellino,  di  Fondi,  di  Gravina,  di  Montecaveo- 
so,  di  Triranco  e tanti  altri,  do’  quali  ne’tem- 
pi  de'  Normanni  ci  tornerà  occasione  di  favel- 
lare. Prima,  quando  questi  luoghi  erano  in 
potere  de’  Longobardi,  furono,  come  si  disse, 
divisi  in  Castaldati,  che  non  erano  veri  Feudi, 
ma  le  loro  città  erano  commesse  in  ammini- 
strazione ed  in  ufficio  a que’  Proceri  longobar- 
di, né  poterono  essere  mutate  in  Feudi,  come 
fu  fatto  in  quelle  province,  che  lunga  stagione 
si  mantennero  presso  i Longobardi  ; perché  i 
Greci,  che  le  tolsero  parte  a’  Saraceni,  i quali 
Pavean  occupate  a’  Longobardi,  e parte  agli 
stessi  Longobardi,  come  a1  è detto,  non  cono- 
scevano Feudi. 

Questo  maggior  vigore  de*  Greci  ed  esten- 
sione del  loro  dominio,  portò  ancora  in  conse- 
guenza, che  le  Chiese  di  queste  province,  che 
secondo  la  disposizione  dell’  Impcrador  Lione 
furono  sottoposte  al  trono  di  Costantinopoli, 
fossero  con  maggior  vigore  astrette  ad  ubbidire 
a’  Patriarchi  di  Costantinopoli.  Quindi  si  re- 
sero piò  vigorose  le  proibizioni  di  Niccforo 

(Foca  contro  il  rito  latino,  e che  i Patiiarchi 
di  Costantinopoli  s'avanzassero  tanto,  aino  • 
comandare  a tutti  i Vescovi  della  Puglia  e 
della  Calabria,  che  per  l'avvenire  ne’  sarrificj 
non  si  servissero  più  del  pane  azimo  secondo 
1 il  rito  latino,  ma  del  fermentato,  conforme  al- 
1 P oso  de’  Greci  ; onde  s’ inasprirono  le  con- 
I tese  coi  Pontefici  romani,  i quali  non  vollero 
! in  conto  alcuno  permetterlo,  impegnando  per- 
ciò P Imperador  Ottone  a spedire,  come  si  dis- 
se,  Luitprando  Vescovo  di  Cremona  in  Costan- 
tinopoli: le  quali  conlese  s'accrebbero  assai 
più  ne'  tempi  di  Lione  IX,  quando  il  Patriarca 
Michele  Cerulario  scomunicò  tutti  i Latini, 
comprendendovi  anche  l’istesso  Pontefice  Lio- 
ne, perché,  fra  Paltre  cagioni,  non  osservavano 
il-  divieto  loro  imposto  di  non  consce  rare  più 
in  azimo,  ma  che  dovessero  servirsi  di  pane 
fermentato.  Donde  è nato,  che  insino  ai  nostri 
tempi  siano  rimasi  in  questi  luoghi  alcuni  ve- 
stigi del  rito  greco,  e che  molte  Chiese  insino 
al  di  d’oggi  il  ritengano;  ancorché  i Pontefici 
romani  per  abolire  affatto  questi  vestigi  della 
potestà  esercitala  quivi  dal  Patriarca  d'Orienle, 
non  abbiano  trascurate  le  occasioui  col  tempo 

C<)  V.  Du- Freme  ia  Noi.  ad  Alcziade.  Ansa  Oianca- 
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d’aNòlìrgìì,  Il  clie  *e  bene  fosse  loro  riuscito 
hi  mollissime  etiti»,  non  è però,  che  og;i  siasi 
affatto  estinto  e non  sia  ritenuto  in  alcune. 

Per  quest'  i stessa  ragione  non  è fuor  di  pro- 
posito il  credere,  che  a tali  tempi  in  questi 
luoghi  le  Novelle  degl’  Impcradori  d'Orienle,  e 
le  Compilazioni  dei  .Basilici,  T Ecloghe,  e gli 
altri  libri,  de'  quali  abbiaci  fatta  memoria  nel 
precedeute  libro,  avessero  quivi  avuto  qualche 
oso  ed  autorità  ; e forte  conghiettura  ce  ne 
diede  Tessersi,  come  si  disse,  in  Taranto  .ritro- 
vata l’Ecloga  de’  Basilici,  e Tessersi  mantenuta 
in  Otranto  lungo  tempo  quella  famosa  libreria 
d’ Autori  greci,  della  quale  favella  Antonio  Ga- 
latro.  Egli  c perii  vero,  che  se  pure  di  questi 
libri  a’  ebbe  qualche  uso,  non  potè  durare  se 
non  per  poco,  poiché  tosto  questi  luoghi,  es- 
sendo» caduti  sotto  la  dominazione  de*  Norman» 
ni,  i quoti  abbracciarono  le  leggi  longobarde 
non  riconobbero  da  poi  altre  leggi,  che  quelle 
di  questi  Prinripi  e le  longobarde:  ciò  che  di- 
mostrano chiaramente  le  consuetudini  slc.>se 
della  città  di  Bori,  le  quali  quasi  clic  tutte  de* 
rivano  dalle  leggi  longobarde,  onde  i Cittadini 
dì  quella  ritta  l’appresero,  quando  la  medesi- 
ma fu  lungo  tempo  sotto  la  loro  dominazione, 
e quando  da’  loro  Castaldi  era  governata  ; di 
che  altrove  ci  tornerà  occasione  di  favellare. 

Ecco  dunque  lo  stato,  nel  quale  erano  que- 
ste (province,  clic  oggi  compongono  il  nostro 
Regno  nel  declinar  del  decimo  secolo  dopo  la 
morte  d’Ottone  II,  mentre  in  Oriente  impera- 
vano Basilio  e Costantino  germani.  La  Puglia 
e la  Calabria  ( province  che  dilatando  molto  i 
loro  confini,  abbracciavano  tutta  la  Puglia,  la 
Japigia,  la  Mesapia,  l'utia  c l’altra  Calabria, 
con  quella  parte  della  Lucania,  ebe  ai  distende 
verso  il  Mare  Jonio,  e clic  perciò  avean  ri- 
stretti i tre  Principali  di  Capua,  Benevento  e 
Salerno)  eran  sotto  la  dominazione  de*  Greci. 
Il  Ducato  d’A  malti,  l’altro  di  Napoli  e quello 
di  Gaeta,  ancorché  ritenessero  aspetto  di  Re- 
pubblica, erano  però  per  antichissime  ragioni 
dipendenti  dagl’ Imperadori  d'Onenie.  In  Capua 
reggeva  Aloara  con  Landenulfo  suo  figliuolo.  In 
Salerno  Pandulfo  suo  fratello.  In  Benevento, 
Pandulfo  II,  il  quale,  avendo  discaerialo  Lan- 
dolfo IV  figliuolo  di  Capo  di  ferro,  aveva  an- 
che non  mollo  da  poi  associato  al  Principato 
Landolfo  suo  figliuolo,  che  perciò  Landulfo  V 
k>  diremo. 

Ma  sarebbe  stato  meno  disordine,  se  questi 
tre  Principali,  ancorché  in  gran  parte  estenuati 
da’  Greci  almeno  avessero  riconosciuti  tre  soli 
Signori:  rasi  non  solo  riconoscevano  per  loro 
Sovrani  gl’  Imperadori  di  Occidente  come  Re 
d’  Italia,  i quali  in  quest’ ultimi  tempi  v’ eser- 
citavano vigoroso  potere  ed  autorità  ; ma  di- 
visi ancora  infra  sé  stessi  in  piu  Contadi,  die- 
dero più  pronta  occasione  alla  lor  ruina.  Il 
Prinripato  di  Capua  era  diviso  nel  Contado  di 
Fondi  e di  Sessa,  ne’ Contadi  di  Aquino,  di 
Teano,  d’Alifc,  di  Caserta  ed  altri;  quello  di 
Benevento,  ne*  Contadi  di  Marsi,  d’ bornia,  di 
Chieti  ed  in  alcuni  altri;  l’altro  di  Salerno  nel 
Contado  di  Conta,  di  Capaccio,  di  Coroclo  c , 


del  Cilento;  e molli  Proceri  dc’CailelK  di  qnrl 
Principato  crami  renduli  già  Signori  ; tanto  che 
molli  di  questi  Conti  reputandosi,  come  lo  era- 
no, dcU’istrssa  razza  d’Alcnulfo,  altri  come 
nati  da*  Principi  di  Salerno , da  dependrnti 
eh’  erano,  si  fecero  assoluti  Signori  de’  Contadi, 
come  lo  pretesero  i Conti  d’Aquino,  di  Marsì, 
d’Jternia,  di  S.  Agata  ed  altri.  Insino  i Monaci 
Cassinosi,  tutti  quelli  castelli,  che  per  munifi- 
cenza di  vari  Principi  longobardi  avean  tratto 
tratto  acquistato,  pretesero  come  liberi  domi- 
nargli; e l’Abate  della  Noce  (a)  ba  voluto  so- 
stenere, che  gli  possederono  in  allodio  non  già 
in  Feudo,  e che  non  riconosrevan  diretto  Si- 
gnore non  pagando  perciò  adoa  ; e perciò  il 
munirono  di  baluardi,  cd  assoldavan  gente  per 
difendergli,  e si  videro  mantener  truppe  di  sol- 
dati, non  altrimenti  che  gli  Abati  di  S.  Gallo, 
ed  altri  Prelati  si  facciano  in  Germania. 

Sarebbe  dunque  stata  maraviglia  se  più  lun- 
gamente fi>sse  durata  la  dominazione  de’  Lon- 
gobardi in  questi  Principali,  già  che  tal  polizia 
v’ introdussero,  clic  diede  perciò  opportuna  c 
ben  aperta  via  a’  Normanni  d’ occupargli.  Nè 
tampoco  de’  Greci  potrà  sperarsi  in  quelle  pro- 
vince lunga  dominazione;  poiché  rendutisi  in- 
solenti a’  sudditi  e non  essendosi  mollo  curati 
di  scacciar  da  quelle  i Saraceni,  cagionarousi 
perciò  essi  medesimi  la  loro  ruina;  onde,  e 
per  T una  e per  T altra  cagione,  riuscì  a’  Nor- 
manni occupare  tulle  queste,  nostre  province, 
é di  ridurle  in  decorso  di  tempo  sotto  un  solo 
Principe,  e stabilirvi  una  ben  ampia  c rego- 
lata Monarchia,  come  ne'  seguenti  libri  vede* 
remo. 

CAPÌTOLO  IV 

Oltane  .Ili  succede  nel  Begms,  e neW Imperio: 

nuove  rivoluzioni  accadute  per  ciò  in  Italia , 

ed  in  queste  nostre  province ; e sua  morte . 

Morto  Ottone  II  in  Roma  nell’  anno  883  (l)9 
c giunta  quando  mcn  si  pensava  in  Germania 
questa  novèlla,  empiè  di  Confusione  que1  Prin- 

(s)  Ab.  de  Noce  Clir.  Osi.  I.  i c.  5. 

(4)  (Noi  è di  tralasciare  la  Carola  rapportata  dall' Astore 
del  Frammento  Unii  siano  fora.  2 pag.  81  di  ina  singnlar  ca- 
gione tli  morie  di  questo  Imperatore;  e Usto  maggiormente 
perché  riguarda  il  santuario  del  Munte  Gargano,  ed  aria  Ira-, 
diiione,  the  ancor  dnra  in  quel  luogo.  Anno  Domini,  e'  scri- 
ve, DCCCCXCl.  Olbo  Rex,  peragrata  Italia,  venit  in  Man- 
icai Gargani,  et  cognovit  a retrreulibus  Angelorea  oWqaia 
■octurno  tempore  ibi  enr,  ner  ullum  morlalium  velini  interes- 
se, cojos  causa  nolitiam  cum  dispoioiurt  eurlosìos  indagar*, 
Aportolicum  courenit  super  hac  tc  primom.  Cui  cnm  Àposto- 
licui  eonsilina  suoni  indidissel,  sibi  ntinus  piacere  illnm  An- 
gelici» minuteria  interesse,  parvi  pendìi  conulium  Papa*,  et 
eo  ignorante  proficisdtar  in  Monterà  Gargani.  Ubi  dum  per- 
nottarci, inter  carierà  quae  cogqovit  Sahclorum  M viteria, 
veniam  coniequutus  est  Angelorum,  qood  temere  sacratovi  lo— 
cum  ialroierat  ; tantum  ab  Angrlit  protlralus,  proquodam  judirio 
quod  peifecisae  debuerat,  nee  ferii,  pio  negligralìa  transverbe- 
ratus  est*.  Drìnde  Sanctus  Michael  jussil  coni  Romam  re  «Beare, 
statolo  sibi  die,  quo  rum  velici  invisere.  Sicqoe cruentato*  Rea 
Romam  repedavit,  et  Benedicto  Papae  concia  a se  v i sa  rctexo il. 
Igilor  Rex  Valido  languore  taclos,  vita  decessi!,  ri  ab  Arcbangeio 
receptas,  superi*  est  sodata»  Anno  Dormii  MCCCCXC1 V). 
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ripi  ; poiché  ancorché  Ottone  II  lasciasse  un 
nitro  Ottone  suo  figliuolo,  non  essendo  questi 
che  di  anni  diciassette  (i)  diedesi  occasione 
all' ambizione  d’  Errico  Duca  di  Baviera,  pa- 
trizie del  morto  Ottone,  di  aspirare  al  Regno 
di  Germania.  I Romani  dimandavano  per  Im- 
peradnre  un  Italiano  nomato  Crescenzio  ; ma 
gli  Alemanni  losto  ruppero  questi  disegni,  che 
non  potevano  loro  recare  se  non  rivoluzioni  e 
disordini  ; onde  unitisi  elessero  per  loro  Re 
Ottone  III  col  consenso  anche  del  Pontefice 
Beiseli  et  lo. 

Ma  Y esser  questo  Principe  di  età  cosi  tenera 
c mal’  adattata  a reggere  un  tanto  Regno,  ca- 
gionò non  meno  in  Alemngna,  che  in  Italia  di- 
sordini gravissimi;  poiché  mentre  Ottone  era 
tutto  inteso  a sedar  i tumulti  di  Germania  nati 
per  questa  sua  elezione,  in  Italia  accaddero  se- 
dizioni e' gravi  turbolenze.  In  Roma  morto  Be- 
nedetto romano  Pontefice,  fu  eletto  in  suo  luogo 
Pietro  Vescovo  di  Pavia,  che  Giovanni  XIV 
nomossi  («)  ; ed  è verisimilc  eh' essendo  egli 
Cancelliere  d’ Ottone  per  la  raccomandazione 
di  questo  Principe  e*  fosse  stato  innalzato  a 
quella  dignità.  Ma  Bonifacio  Cardinal  Diacono, 
il  quale  avendo  prima  occupata  questa  sede,  nc 
era  stato  poi  discacciato,  e rifuggito  in  Costan- 
tinopoli fremendo  del  torto  clic  riputava  esser- 
gli stato  fatto,  tornato  da  Costantinopoli  venne 
in  Roma  Panno  085, Cd  avendo  risvegliali  quelli 
del  suo  partito  e guadagnato  il  Popolo,  si  rese 
il  più  forte  di  Roma  : carcerò  il  Papa  Giovanni, 
e lo  rinchiuse  nel  castcl  di  S.  Angelo,  dove  lo 
fece  morire  di  fame  in  capo  a quattro  mesi; 
ma  Bonifacio  non  sopravvisse,  che  solo  quattro 
altri  mesi;  onde  da  repentina  morte  tolto  al 
Mondo,  fu  in  suo  luogo  assunto  al  Pontificato 
Giovanni  XV  quegli  che  confermò  la  Metropoli 
di  Salerno  ad  Amalo  Vescovo  di'  era  di  quella 
ritta,  innalzato  Arcivescovo  poco  prima  da  Be- 
nedetto. 

Ma  Crescenzio,  il  quale  avea  preso  contro 
Ottone  il  titolo  di  Console,  e s'rra  impadronito 
del  castrilo  di  S.  Angelo,  lo  costrinse  per  ti- 
more a ritirarsi  in  Toscana,  cd  a pregare  Ot- 
tone ili  venire  in  Italia  a ristabilii  lo  nella  sua 
scile.  I Romani,  che  sapevano  per  esperienza 
quanto  |or  costassero  le  visite  degl’  Impcradori 
richiamarono  Giovanni:  ma  Crescenzio  ront ut 
lodò  conservava  la  sua  autorità  in  Roma.  Ot- 
tone tenuto  in  Italia  nell’  anno  996  stette  per 
qualche  tempo  in  Ravenna,  e nel  tempo  di  que- 
sto suo  soggiorno  io  quella  città,  Papa  Giovanni 
mori.  I Romani  furono  costretti  per  comanda- 
mento dell'  Imprradore  ad  elegger  Papa  in  suo 
luogo  Rrnnone  suo  fralel  cugino,  clic  prese  il 
nome  di  Gregorio  E,  ma  Crescenzio  ben  presto 
lo  cacciò,  c pose  sulla  sede  Giovanni  Vescovo 
di  Piacenza.  Questa  a/ione  non  istettr  gran 
tempo  senza  gastigo,  perché  Ottone  venne  su 

(l)  (Alesai  Snillari  Crimini  rapportiti  dillo  almo  Slm* 
▼i*  toc,  rii.  £ 8 p.  56a  «nònno,  ibf  IllSuir  III  qundn 
murdr  il  P«lrr,  ru  di  eli  pia  Irnrra;  r (ìnbrliro  Primi 
Kon  lo  la  dir  puntili»*  duornta  ani: munì  Atl  VI  C.  L. 

{0}  Si, a»  \m.  ySj. 
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bito  coll’  esercito,  e con  picciolo  contrasto  ri- 
stabilì Gregorio,  Giovanni  si  salvò  con  Crescen- 
zio nel  castel  di  S.  Angolo;  ma  l’Impcradote 
assediò  la  Porlezsa,  e vi  sarebbe  stala  difficoltà 
a prenderla,  se  Crescenzio,  che  vigorosamente 
la  difendeva,  non  fosse  stato  ucciso  a tradimen- 
to. Il  nuovo  Papa  Giovanni  fu  preso,  gli  furono 
cavati  gli  occhi,  troncati  il  naso  e 1*  orecchie, 
e condotto  in  quello  slato  per  le  strade  della 
città  sopra  un  asino  col  capo  rivolto  verso  la 
coda  dell’  animale.  Tali  furono  i disordini  e le 
rivoluzioni  di  Roma;  né  minori  furono  per  si- 
mili cagioni  le  sedizioni  in  Milano. 

Ma  in  queste  nostre  province  i disordini  fu- 
rono maggiori,  ed  in  Capua  più  d’  ogni  altra 
parte.  Reggeva,  come  si  é dello,  in  questi  tempi 
il  Principato  di  Capita  Landenulfo  con  Aloara 
sua  madre, ma  essendo  questa  Principessa  morta 
dopo  undici  anni  che  resse  col  suo  figliuolo, 
non  passarono  quattro  mesi,  che  alcuni  mal- 
vagi suoi  sudditi  in  quest'anno  gr>3  congiurati 
empiamente  lo  ammazzarono  fuori  della  chiesa 
di  S.  Marcello,  donde  allora  era  uscito  ; e fu 
dello  in  suo  luogo  per  Principe  di  Capua  Lai- 
dolfo  suo  fratello;  ma  non  restò  invendicata  la 
nioite  di  quest’infelice  Principe,  poiché  Tra- 
sni oh  do  Conle  di  Chicli  suo  congiunto,  avendo 
chiamato  in  suo  aiuto  Rinaldo  ed  Odcrisio  Conti 
di  Marsi,  indi  a due  mesi  sopra  Capua  n’andò, 
e tcunrla  assediata  quindici  giorni,  dando  il 
guasto  a 'luoghi  d'intorno  (a);  ed  indi  a poco 
pei  venuto  alla  notizia  d' Ottone  111  l'infame 
assassinamento  di  Landenulfo,  vi  mandò  di  nuo- 
vo i medesimi  col  Marchese  Ugo,  i quali  non 
mai  dall’assedio  si  levarono,  finche  non  furono 
dati  loro  i malfattori,  sei  de’quali  furono  fatti 
impiccare,  c gli  altri  con  diversi  tormenti  fu- 
rono fatti  penosamente  morire.  Ed  essendo 
da  poi  venuto  a notizia  <P  Ottone,  che  Lai- 
dolfo.  il  quale  al  Principato  era  succeduto, 
aveva  tenuta  mano  nella  morte  del  fratello, 
parendogli  n>sa  molto  scellerata  clic  un  empio 
avesse  in  quel  luogo  a regnare,  privollo  del 
Principato  nell’anno  999  mandandolo  in  esilio 
di  là  dc’monti,  r vi  costituì  Principe  Aderwirio 
Capuano,  figliuolo  di  Balsamo  suo  famigliare, 
che  da  fanciullo  arcasi  egli  educato,  ed  a cui 
poco  prilla  arca  dato  il  titolo  di  Marchese  (4). 
Onde  Laidolfo  secondo  il  vaticinio  del  IL  Nilo, 
fu  l’ultimo,  clic  imperò  in  Capua  eor  temine 
.4 lodine.  Ma  Adrmaiio  gode  poco  di  (al  furla- 
na, perchè  fattosene  indegno,  fu  tosto  da’  Ca- 
puani scacciato,  c fu  sublimato  al  Principato 
Landulfo  di  S.  Agata,  Ggliuolo  di  Landolfo 
Principe  di  Benevento,  c fratello  di  Pandulfo  11 
che  reggeva  Benevento  dopo  averne  scacciato 
Landulfo  IV.  Non  mancarono  ancora  le  cala- 
mità in  qucsl’istessi  tempi,  che  apportarono  i 
Saraceni  in  questo  Principato  ; poiché  scorsa, 
e devastala  la  campagna  da  questi  Gerì  nemici, 
nel  millesimo  anno  invasero  Capua  c la  pre- 
sero. Di  clic  avvisalo  Ottono,  tosto  calò  in 

(0)  Si|oa.  A.  911. 

tKlion.  liti,  a uf.  la  Y.Catn.  Pdlrjr.  i«  Srtie  Com. 
U|».  t*.  p.  20". 
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Itali»,  Jiafctf  i Saraceni,  e gli  caceili  *1»  Capua 
c tia'iuoi  roti  (ini. 

Nel  Principato  di  Salerno  accaddero  non  mi* 
nori  disordini  : poiché  morto  Capo  di  fcrio, 
rimase  Principe,  come  ai  disse,  Pandulfo  suo 
figlinolo,  per  essere  stato  questi  adottato  dal 
Principe  Gisulfo  I,  ma  non  potè  Pandirifo  se 
non  per  poclù  mesi  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre, ritenerlo,  perchè  privo  di  lai  aiuto  in  quel 
medesimo  anno  981  che  mori  il  padre,  perde 
tosto  il  Principato,  e s'intruse  nel  medesimo 
Mansone  Duca  d*  Amalfi,  il  quale  insieme  con 
Giovanni  I suo  figliuolo  lo  tenne  due  anni  (a): 
Ottone  II  subito  in  qucst’islesso  anno  981  nel 
mese  di  dcccmbre  non  potendo  soffrire  l'intru- 
sione di  Mansone,  assediò  Salerno  per  discac- 
ciamelo come  illegittimo  Principe:  ma  da  poi 
avendo  procurato  Mansone  placare  P Jmpera- 
dore,  tanto  operò  finché  ottenne  dal  medesi- 
mo, che  potesse  ritenere  il  Principato. 

Nc  Ottone  ebbe  pensiero  che  fosse  restituito 
a Paudulfo,  forse  perchè  da  lui  era  parimente 
riputato  Principe  illegittimo,  essendo  succeduto 
in  quel  Principato  per  l'adozione  falla  da  Gi- 
sulfo,  c le  consuetudini  feudali- (l*),  che  tratto 
tratto  fransi  introdotte  in  quelli  luoghi,  vie- 
tavano a’ figlinoli  adottati  poter  succedere  nei 
Feudi  del  padre  adottivo.  Comunque  siasi,  Man- 
sone ritenne  il  Principato  di  Salerno  per  due 
anni,  come  rapporta  la  Cronaca  salernitana,  as- 
sociando ancora  a quello  Giovanni  I suo  figliuo- 
lo, come  fu  dello.  Ma  morto  da  poi  Ottone  II 
nell1  anno  t)83  i Salernitani  mal  soffcrctido  il 
dominio  di  Mansone  Duca  di  Amalfi,  per  le 
continue  inimicizie  c gare,  che  tra  Amalfitani^ 
e Salernitani  furono  sempre,  tosto  ne  discac- 
ciarono Mansone,  il  quale  già  era  stato  anche 
discacciato  dal  Ducato  d’Amalfi  (se  l»ei*e  da  poi 
lo  ricuperasse,  e lo  reggesse  per  altri  sedici 
anni)  rd  in  suo  luogo  rifecero  Giovanni  di  Lam- 
berto, clic  fu  detto  II  per  distinguerlo  da  Gio- 
vanni 1 figliuolo  di  Mansone,  chiamalo  di  Lam» 
berlo  dal  nome  di  suo  padre,  forse  consangui- 
neo de’Duchi  di  Spoleto,  i quali  sovente  vale- 
valisi  df’notni  di  Lamberto  c di  Guido;  siccome 
questo  Giovanni,  Guido  nomò  un  suo  figliuolo 
che  associò  al  Principato.  Kcgnò  Giovanni  11 
con  Guido  dall’anno  «)83  infino  al  988  (c),  ma 
essendo  unirlo  Guido  in  quest'anno,  associò  al 
soglio  l'altro  suo  figlinolo,  Guaim.n  o appellato, 
col  quale  regnò  lino  all’  anno  <>94.  lu  questo 
anno  neU’istrsso  tempo  clic  il  Vesuvio’ comin- 
ciò a vomitar  fiamme,  mentre  giaceva  con  ima 
inerrtricc,  si  trovò  una  notte  morto  Giovanui  (</); 
tanto  clic  si  confermò  vìe  più  ciò  che  H volgo 
credra,  che  quando  il  Vesuvio  vomitava  fiamme, 
l’anima  di  qualche  ricco  scellerato  era  portata 
nell 'inferno.  Rimanendo  nel  Principato  Gii  arnia  * 
in,  che  llf  fu  detto,  per  csscrvrnc  stati  altri 
due  prima  in  Salerno,  c maggiore  ancora  ap- 


(<i)  ( Inoli.  Salt-r.  apuJ.  Pclltft.  tu  Stria  Pi  me  SAi. 
(A)  l.ib.  2 lil  ali. 

(.)  l'rllrgi.  iu  Sic  m.  Pi  ini  Siili. 
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pellaio  di  OU. ritte  (fl),  per  dUUn-i.erlo  .Ul  nù- 
norc,  che  fu  Guairoaro  suo  figliuolo,  il  quale 
al  Principato  gli  »nrccdeUc,  rw*c  *olo  Salerno 
dopo  la  morie  di  tuo  padre  inaino  all'anno  1018. 
Da  poi  arenilo  attoria!.,  al  soglio  il  mddctle 
suo  figliuolo  Guai  maro  IV,  lo  tenne  in  com- 
pagnia del  medesimo  inaino  al  i«3i,  nel  qual 
anno  morì.  Sua  moglie  fu  Gaidetgrima  figliuola 
di  Pandulfo  II  Principe  di  Benevento,  c sorella 
di  Pandulfo  IV  Principe  di  Capua,  che  perciò 
Ostiense  (J>)  lo  diurna  suo  cognato. 

In  Benevento  non  si  ravvisava  più  quella 
maestà  e floriilcEza  di  prima,  e per  gli  scon- 
certi e tumulti  poco  prima  accaduti  per  lo  di- 
scacciameli! o di  I»aodulfo  IV  reggeva  il  Prin- 
cipato Pandulfo  11  co»  continui  sospetti  c gare 
co' Trinci  pi  di  Caput.  Egli  però  per  mantenere  il 
Principato nella  sua  posterità  avea  nell  anno  987 
associato  al  soglio  Landuifo  suo  figliuolo  che  V 
fu  detto,  E da  poi  avendo  Latidulfo  procreato 
un  figliuolo  chiamalo  Landuifo,  associo  ancora 
al  Principato  questo  suo  nipote  nell’anno  ioi4 
eh c Pandulfo  111  fu  detto,  c regnò  insieme  col 
figliuolo  e col  nipote  insino  all’anno  nel 

qual  tempo  mori  (c).  Rimase  nel  Principato  Lan- 
< lui  fu  V insieme  co»  l'andulfo  111  insino  clic 
mori  nell'anno  io33;  questi  associò  ancora  un 
suo  figliuolo  nell’anno  io38,  clic  tenendo  anche 
il  nome  di  Landuifo,  VI  perciò  fu  detto.  Alle 
calamità  di  Benevento  s’aggiunse,  clic  Ottone  III, 
mal  soddisfatto  de' Beneventani,  perciò  che  ve- 
niva loro  imputalo  di  aver  abbandonato  insie- 
me co-' Romani  Ottone  suo  padre  nella  battaglia 
co'Grcci,  non  poteva  sofferirgli  : quindi  si  narra 
che  ritornato  dal  santuario  di  Gargano  in  Be- 
nevento tutto  cruccioso  per  l’odio  clic  portava 
a’Beneventani,  avesse  loro  tolto  il  corpo  di  S. 
Faolino,  e portatolo  in  Roma  (*). 

Ottone  intanto  per  quietare  in  Roma  ì molli 
disordini  dio  per  la  fellonia  di  Crescensio  eran 
rimasi,  non  essendogli  bastato  di  aver  fatto  uc- 
cidere questo  tiranno,  per  dubbio  che  i Romani 
non  tentassero  nuove  cose,  portuosi  a questa 
città  in  quest’anno  tool,  ma  non  potendo  re- 
primere una  nuova  congiura  tramatagli,  non 
tenendo  allora  forze  bastanti,  riputò  meglio 
uscir  di  Roma,  c verso  Lombardia  incanutii- 
nossi.  Narrasi  che  nel  partire  U.  moglie  di  Cre- 
scenzio, la  quale  P Impcradorc  colla  speranza 
del  Regno  aveala  allettata  al  suo  amore,  vedu- 
tasi ora  fuor  di  speranza  avesacgli  tutta  dolen- 
te, ma  simulando  il  dolore,  dato  in  dono  un 
paio  di  guanti  avvelenati  (</),  dal  qual  velrno 
Ottone  «sensibilmente  essendone  contaminato, 
se  ne  mori.  Lione  Ostiense  (/),  e l’Arcivescovo 
di  Firenze  Antonino  (/;%  narrano  che  morisse 
di  veleno  apprestatogli  in  ima  bevanda,  non 
già  uc*  guanti:  ciò  clic  sembra  più  credibile, 


(0)  Ostìfi».  Kb.  1 c.  37. 

(/•)  l«t.  I.  2 c.  ò;. 

(f)'  Pel k in  Sten. 

(</)  Sig'rti.  ad  A.  inai. 

(f)  Iti  d Rjrtoo.  j4  A.  I002 
(!)  IMinii.  1.  21.  3|. 

(c)  Alllublll  Z (Nili.  Ili.  iti  IJp.  J *.  |. 


ripugnando  in  fisica,  secondo  le  osservazioni 
«IH  Redi,  che  il  veleno  in  rotai  guisa  dato, 
possa  aver  tanta  forza  e vigore  di  coagulare  o 
sciogliere  il  sangue  si  che  I*  uom  ne  muoia.  In 
fatti  Ottone  appena  giunto  presso  Paterno  non 
mollo  distante  dalla  città  di  Castellina  amma- 
tassi, e quivi  prima  di  render  lo  spirito  con- 
fessò morire  di  veleno  : alcuni  vogliono  che 
morisse  in  Sotri  in  quest’  i*  tesso  anno  1001  co- 
me l' Anonimo  Cassinense  ; altri,  come  il  Sigo- 
nio  seguitato  dal  Baronio,  urli’  anno  seguente 
1002.  Ci  sono  ancor  rimase  di  questo  Ivnpera- 
dore  molle  leggi,  raccolte  pure  dal  Gridaste  (a); 
ma  non  avendo  di  sé  lasciata  prole  maschile, 
e restando  estinta  in  lui  la  progenie  degli  Ot- 
toni, si  videro  i Germani  in  ronfusione  gran- 
dissima per  la  nuova  elezione,  la  quale  doveva 
per  necessità  cadere  in  altro  Principe  fuori  di 
quella  Casa.  Si  diede  perciò  occasione  a’  nostri 
Italiani  di  nuovamente  aspirare  all' Imperio  ed 
al  firgno  «P  Italia,  come  lo  pretesero,  ponendo 
in  su  Ardoino  figliuolo  di  liodone  Marchese 
Eporediense;  onde  loinossi  agli  autichi  disor- 
dini. 

CAPITOLO  V 

/ /istituzione  r/egfi  Elettori  órli'  Imperio;  od  eie- 

xione  d’ Errico  Duca  di  Baviera. 

Comunemente  a questi  tempi  ai  erede,  che 
avesse  avuto  principio  l1  istituziooc  degli  Elet- 
tori dell’ Imperio;  poiché  si  narra,  ohe  Otto- 
ne III,  disperato  di  prole;  prevedendo  i gravi 
disordini,  clic  dovrai!  sorgere  in  Germania  pot* 
P elezione  del  suo  successore,  pensasse  in  vita, 
col  consiglio  ed  autorità  di  Gregorio  V,  stabi- 
lire il  modo  di  questa  elezione,  e clic  per  le- 
vare i torbidi,  ristringesse  ciò  ch’era  di  Hi  tri 
i Principi  della  Germania,  n’  soli  sette  Eletto- 
ri, e quindi  aver' origine  gli  Elettori,  clic  -oggi 
diciamo  dell*  Imperio. 

Ma  siccome  il  modo  e P autore,  da  Hit  faste 
stato  questo  Collegio  istituito,  è inceriti,  rosi 
ancora  c più  incerto  il  tempo,  nel  quali*  fu  tal 
costume  introdotto,  variando  i Scrittori,  e por- 
tando fra  di  taro  senti mrii ti  pur  troppo  diversi. 
Alcuni  (A)  la  riportano  a*  tempi  più  remoti,  vo- 
lendo che  da  Carlo  M.  coiuinnasse;  ina  questa 
opinione  vim -condannata  dà  tutti  gli  Scrittori, 
per  falsa  c ripugnante  a tutta  l'istoria,  essendo 
manifesto  die  inulto  tempo  dà  poi  fu  tal  Col- 
legio istituito,  e da  ciò  che  s*  e narrato  ne’ li- 
bri precedenti  di  quest'  Isloi  ia,  è molto  chiaro 
che  i successori  di  Carlo  M.  non  da  certi  Prin- 
cipi della  Germania,  ma  da  tutti  i Principi  della 
Francia,  c mollo  più  dall*  elezione  del  prede- 
cessoie,  in  vita  o ne’ testamenti,  erano  eletti 
Imperaduri,  o come  se  fosse 'ereditario  non  usci 
l’Imperio  dalla  .stirpe  di  Carlo  M , e Lodovi- 
co IH  figliuolo  d’Atcnidfo,  ultimo  che  fu  del 
sangue  di  Carta,  non  lasciando  df'sè  prole,  vinto 
da  Berengario  di  Verona  perde  insieme  la  vita 

(a)  Gol#;  loia.  3 p.  3*1. 

(>)  J untino  io  l. luomio  ex  Inn  111  iu tsp  Vesti. ibi Itiu, 
d«  fclcit.  «I  eletti  polpute 


s83 

c V Imperio,  Quindi,  come  si  é veduto  ne'  pre- 
cedenti libri,  cominciò  l'imperio  a scadere,  poi- 
ché i nostri  Italiani  ed  i tintinni  non  ricono- 
scevano altri  per  lie  d'Italia  ed  Impcradori,-  se 
non  quelli  che  per  via  dello  armi  restavano  su- 
periori a’  lor  nemici;  cosi  Berengario,  Lodovico 
Boson,  Ugone  Arelatense,  Lotario  suo  figliuolo, 
Rodolfo  di  Borgogna  rd  altri,  occupando  P Ita- 
lia, affrettarono  ancora  esser  riputati  Impera- 
dori.  Dall'  altra  parte  i Principi  della  Francia 
e della  Germania  riconosrevano  per  Impera- 
4orc  Corrado  Re  di  Germania  della  stirpe  di 
Carlo,  il  quale  essendo  prossimo  alla  morte, 
come  narra  Nauclcro  («),  -persuase  que1  Prin- 
cipi, clic  per  suo  successore  eleggessero  Errico 
Duca  di  Sassonia.  Ma  così  Corrado  come  Er- 
rico non  ebbero  mai  il  titolo  d’ Iinpctadorc,  in- 
aino che  dopo  questi  avvenimenti  non  fu  eletto 
ni»  omni  /lopulo  h'rancnrum , el  Saxonum  (come 
dice  Nauclero)  Ottone  il  Grande,  il  quale  aven- 
do conquistata  l’Italia,  acquistò  ancora  col  con- 
senso del  popolo  romano  il  nome  c la  dignità 
d’  linpeitldore,  e dal  Papa  in  Roma  fu  unto  c 
incoronato.  E coloro  clic  ad  Ottone  successero, 
come  il  111  Ottone,  quasi  come  se  ad  essi  per 
ragion  ereditaria  appartenesse,  furono  parimente 
da  tutti  i Principi  della  Germania  eletti  Impe- 
radori,  come  -ri  -é  veduto;  tanto  clic  il  voler 
riportare  questo  <ro6lumc  fiu  a'  tempi  di  Carlo 
Magno,  é «n  solenne  errore  a crederlo. 

Per  la  falsità  di  questa  credenza,  surse  l’altra 
che  teneva,  olir  il  principio  di  questo  Collegio 
dovesse  porsi  ne’ tempi  d'Ottonc  III,  il  quale 
dis|ieralo  di  prole,  prevenendo  gli  sconvolgi- 
menti che  doveano  accadere  nell’elezione  del 
suo  successore,  rol  consiglio  ed  autorità  di  Gre- 
gorio V,  avesse  ristretta  questa  facoltà,  eh'  era 
di  tutti  i Principi  della  Germania,  per  toglier 
k divisioni,  a soli  selle. 

Ma  Onofrio  Pnnunio(ò)  riprova  ancora  que- 
st’opinione,  e vuole  Hie  non  prima  della  morte 
di  Federico  fosse  stato  questo  Collegio  di  sette 
Elettori  istituito  da  Gergorio  X,  romano  Pon- 
tefice; poiché  e' dire  per  molto  tempo  dopo  la 
morte  d' Ottone  111  tutti  i Principi  della  Ger- 
mania, come-  prim  i,  cosi  Vescovi,  che  laici  eleg- 
gevano gl’lmperadori,  ed  in  questo  modo  essere 
stato  eletto  Errico  II,  Corrado  I e II,  Erri- 
co IV  c V,  Lotario  II,  Federico  I e Filippo  I. 
Ma  quest'opinione  non  contiene  minor  errore 
(IHIa  prima,  poiché  molto  tempo  innanzi  di 
Gregorio  X basai  presso  agli  Scrittori  antichi 
memoria  di  questi  sette  Elettori:  di  essi  par- 
lano Martino  Potano,  che  scrisse  sotto  Inno- 
cenata  IV,  l.ione  Ostiense,  che  fiori  sotto  Ur- 
bano 14  ed  il  Concilio  di  Lione  celebrato  sotto 
Pia  tesso  Innoccnzio  IV.  Quindi  U Baronio  per 
rifuggire  P errore  di  Onufrio  ne  cado  in  un 
altro,  credendo  perciò  die  non  da  Grego- 
rio X,  ma -da  Innoccnzio  IV,  siri  Concilio  di 
Lioue  tasse  la  prima  volta  stabilito  il  Collegio 
de’ sette  Elettori:  ma  si  vede  anehc  esser  erro- 
nea tal’ opinione  per  aquc!P  islcsso,  che  si  dice 

(«)  Noni,  grurt -t.  II.  A.  (>17.  i 
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di  Gregorio  X,  poiché  gli  Scrittori  che  Cori*  i 
rouo  avanti  il  Concilio  di  Lione,  0 in  quel  j 
tomo,  parlano  di  questo  Collegio  come  di  cosa 
molto  antica.  L'Autore  del  libro  de  fìegimine 
Principiati  (malamente  alliibuilo  a S.  Tomaso, 
onde  a gran  torto  il  nostro  Cuiacio  (a)  caricò 
d'ingiurie  questo  Salilo  su  la  credenza,  ch’egli 
nc  fosse  Anidre,  dicendogli,  clic  delirasse  per 
tutto  il  libro)  fiorì  prima  del  Concìlio  di  Lione. 
Ostiense,  che  avanti  questo  Concilio  scrisse  la 
sua  Cronaca  rd  Agostino  THunfo,  che  poco  da 
poi  scrisse  dell’istituzione  dc’setle  Elettori,  ai 
empi  di  Gregorio  V la  riportano , e nc  par- 
lano come  di  cosa  molto  antica:  ond’  è molto 
▼erisimile,  che  avesse  avuto  il  suo  principio  nei 
tempi  del  Concilio  di  Lione.  Di  vantaggio  i 
sette  Elettori,  che  si  noverano  hi  questo  Con- 
cilio, sono  diversi  da  coloro  che  sono  ora,  e 
che  furono  anticamente.  Martino  Polono  fin  nei 
suoi  tempi  narra  essere  stati  i tre  Cancellieri, 
cioè  l'Arcivescovo  di  Magonza  Cancelliere  della 
Germania,  quello  di  Tre^eri  Cancelliere  della 
Francia,  e l’altro  di  Colonia  Cancelliere  d’Ita- 
lia; e quattro  altri  Principi  pure  Ufficiali  del- 
V Imperio,  il  Marchese  di  Brandeburgo  gran 
Camerario,  V Elettor  Palatino  Dapifero,  il  Duca 
di  Sassonia  Portaspada,  rd  il  Re  di  Boemia  Pin- 
cerna.  Quelli  però,  che  si  contano  nel  Concilio 
di  Lione  sono  altri,  i Duchi  d’Austria,  di  Ba- 
viera, di  Sassonia  c di  Brabanaia,  ed  i Vescovi 
sono  quelli  di  Colonia,  di  Mugolila  e di  Sai- 
aburgo. 

In  tanta  varietà  di  pareri,  sembra  più  veri- 
simile, die  a questi  tempi  d*  Ottone  111  fossesi 
istituito  il  Collegio  degli  Elettori  ; ina  che  nei 
susseguenti  poi  si  ponesse  in  uso,  e fosse  pra- 
ticato, che  nell’  elezione  intervenissero  sola- 
mente sflte  Elettori  (6);  poiché  gravissimi  Au- 
tori narrano,  che  Ottone  disperalo  di  prole, 
perché  non  accadessero  sediaioni  nell’  elezione 
del  suo  successore,  avesse  consultalo  con  Grego- 
rio V il  modo  di  tenersi  nell’avvenire  per  l’ele- 
zione degl’ Impcradori,  nel  che  bisognò  anche, 
che  v*  intervenisse  il  consenso  de’  Principi  della 
Germania,  a’  quali  a’  apparteneva  lai’  eiezione; 
ed.fgli  è credibile,  che  per  lo  bene  della  pace 
alcuni  credessero  questa  loro  ragione,  con  re- 
stringere, per  evitar  le  confusioni  ed  i partiti, 
il  nomerò  degli  Elettori  a selle:  se  bene  l’isto- 
ria ne  accerta  che  non  così  tosto  si  ponesse  in 
pratica  tal  istituto,  poiché  molti  Principi  non 
volendo  cedere  questa  loro  prerogativa,  vollero 
anche  intervenire  nell’ elezioni.  Così  leggiamo, 
eh’  Errico  successore  d’ Ottone,  non  da  sette 
Eiettori,  ma  da  Princìpi  della  Germania,  dice 
Nauclero,  essere  stato  eletto,  e restano  ancora 
altri  esempi  consimili  di  essere  intervenuti  più 
Principi  e Prelati  della  Germania,  Unto  che  tra 
le  Epistole  di  Gregorio  Vii  n’abbiamo  una  di 
questo  Pontefice  drizzata  a lutti  i Vescovi,  ai 
Duchi,  e Conti  della  Germania  per  1’  elezione 
«l'un  nuovo  Re  nel  caso,  clic  Errico  non  s’emen- 
dasse. Coti  facilmente  a’  accorderanno  fra  loro 

(«)  Cajar.  d*  Fe»d. 
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quelli,  clic  dicono  il  Collegio  de*  sette  Eb’ttori 
sotto  Ottone  111  essere  istituito,  e quelli  die 
non  prima  di  Gregorio  X o d’Innocenzio  IV 
vogliono  avesse  avuto  principio,  poiché  questi 
padano  dell*  uso  e della  pratica,  quelli  del  solo 
istituto. 

Dal  die  si  conosce  ancora,  la  vanità  del  Bel- 
larmino in  questo  proposito,  e de’ suoi  seguaci 
non  esser  inferiore  a quell’ alt™  della  trausla- 
ziotie  dell’ Imperio  ai  Frantesi  nella  persona  di 
| Carlo  M.  o ne’ Germani  in  quella  d’ Ottone,  in 
volendo  all’autorità  del  Papa  attribuire  questa 
istituzione;  poiché  né  il  Papa,  nè  l’ Itnperadorc 
islesso,  lenza  il  consenso  de’  Prìncipi  della  Ger- 
mania, del  cui  pregiudizio  trai lavasi,  potevano 
restringere  a’ soli  sette  Principi  questa  facoltà, 
con  spogliarne  gli  altri;  nè  potevan  tarlo,  sic- 
come in  fatti  non  lo  fecero;  e gli  Scrittori  te- 
stimoniano, che  col  consenso  degli  altri  Prìn- 
cipi si  restringesse  a sette  questa  prerogativa. 
La  Cronaca  antica,  della  quale  alcuni  vogliono, 
che  nc  fosse  Autore  Alberto  Stadensc  nell'an- 
no 1240  porta,  clic  per  consenso  de’ Principi  i 
Vescovi  di  Trcveri  e di  Magouza  eleggono  l’im- 
peradore  ; ed  Agostino  Trionfo  («)  narra,  che 
nel  tempo  di  Ottone,  Gregorio,  V,  avendo  con- 
vocati e richiesti  i Prìncipi  il'  Alrrnagna,  avesse 
istituiti  i sette  Elettori.  Leopoldo  (6)  rapporta 
ancora,  che  io  tempo  d’Otlone  111,  che  non  ebbe 
figliuoli,  tu  istituito,  che  per  certi  Principi  ddla 
Germania  Ufficiali  dell’  Imperio,  ovvero  della 
Corte  imperiale  s' eleggesse  l’ Itnperadorc  ; ma 
sopra  tutti  niuno  più  diligentemente  ci  descrisse 
questa  istituzione  di  Kaurlero  (c),  il  quale  dice, 
die  Ottone  III  non  avendo  prole  maschile,  per 
consiglio  de*  Principi  della  Germania,  stabili, 
die  morto  P Imperadore,  in  Fiaocofort  dovesse 
farsi  1’  elezione  costituendo  per  Elettori  tre 
Arcivescovi,  c quattro  altri  Ufficiali  dell’ Im- 
perio di  sopra  rapportali  ; onde  poi  fu  intro- 
dotto, che  a soli  questi  Elettori  a’ appartenesse 
deggere  l’ imperadore,  il  quale  non  era  cosi 
chiamalo  ma  solamente  Cesare,  e Re  de’ Roma- 
ni, se  non  dnpoichè  in  Roma  dal  Pontefice  non 
fosse  atgto  incoronato.  Cosi  l’ Imperadore  Ot- 
tone traacdsc  tra  tanti  Principi  sette  Ufficiali 
dell’  Imperio  per  Elettori,  forse  per  consiglio 
del  Papa,  ma  principalmente  per  consenso  dei 
Principi,  che  cederono  alla  lor  ragione;  ed  il 
Pontefice  Gregorio  V approvò  lo  stabilimento 
fatto  per  consenso  de’ Principi.  Tanto  che  ul 
istituzione  non  al  Papa,  ma  più  tosto  all'Im- 
peradore,  e sopra  tutto  ai  Principi  stessi  della 
Germania  deve  attribuirsi,  siccome  osservò  an- 
cora il  Cardinal  Cusano  (</).  E se  bene,  come  si 
è veduto,  non  cosi  tosto  che  fu  ciò  stabilito,  si 
fosse  posto  in  pratica  ; vnulladimeno  d*  poi  ^ 
correr  degli  anni,  i Principi  della  Gei  mania  •«* 
teponcndo  il  l»en  pubblico- a’privati  interessi, 
cedendo  a’ loro  diritti  a sette  solamente  resini** 
sero  gli  Elettori  i quali  riconoscono  tal*  autorità 
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non  dal  Papa,  nè  dall'  Iroperadore,  ma  dal  con-  L rilinrnlc  discacciar  d1  Italia  Ardoino,  il  quale 
senso  comune  di  tulli  coloro,  a’ quali  prima  ap-  !|  devastava  tutto  il  Milanese,  s* adoperò  in  ma- 


partrnrvasi  tal’ elezione;  e P autorità  Imperiale 
lolla  dalla  loro  elezione  dipende,  non  da  altri;  ( 
e se  il  costume  fu  di  prender  la  corona  d'oro  . 
in  Roma  dal  Papa,  ciò  non  fu  riputato,  clic  per 
una  solennità  e cerimonia,  siccome  degli  altri  , 
Principi,  clic  sogliono  farsi  ungere  ed  incoro- 
nare dai  proprj  Vescovi,  cerne  abbiam  veduto 
de’  Re  d’  Italia,  di  Francia,  di  Spagna,  ed  al  | 
tri:  tanto  die  Massimiliano  luiperailore  plesso  ' 
al  Guicdardino  (a),  in  una  conclone,  che  fece  ; 
•gli  Elettori  prima  di  passar  io  Italia,  si  pro- 
testa, e lor  disse,  ch’egli  avea  deliberalo  di 
passare  in  Italia  per  ricevere  la  corona  del- 
l'Imperio con  solennità  (come  è noto,  più  di 
cerimonia,  che  di  sostanza)  perchè  la  dignità c 
1'  autorità  imperiale  dipende  in  tutto  dalla  vo- 
stra elezione. 

L ’ istituzione  adunque  di  questo  Collegio  Elet- 
torale, se  bene  avesse  avuto  il  suo  principio  sin 
da’tempi  d’ Ottone  111  non  fu  però  messa  in 
esecuzione  nell'elezione  d’  Errico  Duca  di  Ba- 
viera, che  gli  succede  ; poiché  questo  Principe, 
secondo  il  solito  modo,  fu  fatto  Re  di  Germa- 
nia da’  Principi  c Prelati  di  essa.  Intanto  i no- 
stri Italiani,  scorgendo  che  Ottone  non  area  di 
sé  lasciati  figliuoli,  aspirarono'  di  nuovo  a ri- 
durre l'Imperio  ed  il  Regno  d’Italia  nelle  loro 
inani.  Infatti  Ardoino  in  Pavia  fu  Ré  d’Italia 
proclamato,  c tenne  il  Regno  ancorché  combat- 
tuto da  Errico,  poco  mrn  di  due  acmi.  L’  Ar- 
civescovo di  Milano  reputando  a suo  dispreizo 
ciò  che  s’era  fatto  in  Pavia  intorno  all’ esalta- 
zione d’  Ardoino  senza  sua  autorità,  mosse  Er- 
rico, a discacciarlo  dal  Trono.  Non  solo  i Pon- 
tefici romani,  ma  sino  gli  Arcivescovi  di  Milano 
pretendevano,  che  I’  elezione  de* Re  d'Italia  ap- 
partenesse a loro;  e ciò  elle  prima  fu  istituito  per 
sola  solennità  c cerimonia  di  farsi  i Re  da  loro 
ungere  ed  incoronare,  da  poi  la  pretesero  di  ne- 
cessità, oche  assolutamente  ad  esai  «'appartenesse 
l’ elezione.  Documento  (siccome  infiniti  altri  se  ne 
scorgeranno  nel  corso  di  quest’  Istoria)  che  de- 
vono! Popoli  ed  i Principi  guardarsi  molto  bene 
ne’  proprj  affari,  in  tutto  ciò  che  appartiene  aJ 
essi,  di  non  farvi  ingerire  i Preti,  poiché  costoro 
ciò  che  prima  ricevono  per  cortesia,  o riverenza 
dovuta  alla  loro  dignità,  da  poi  lo  pretendono 
di  necessità,  anzi  con  somma  ingratitudine  nie- 
gann  poi  riconoscerlo  da  essi,  ed  alla  loro  au- 
torità e carattere  l’attribuiscono.  Così  Arnulfo 
Arcivescovo  di  Milano  (te  dee  prestarsi  fede  al  Si- 
gonio)  tenne  un  Concilio  di  suoi  Vescovi,  e de- 
pose Ardoino,  conferendo  il  Regno  d’ Italia  ad 
Errico,  l auto  fhc  per  questo  fatto  ne  testarono 
gravemente  offesi  i Pontefici  romani  per  le  de- 
posizioni, che  vantano  di  poter  essi  soli  fare  di 
itegni  ed  Jmperj,  giacché  allora  fin  gli  Arcive- 
scovi di  Milano  tentarono  di  farlo  per  li  Re  d’I- 
talia. Mandò  per. tanto  Errico,  invitato  da  Ar- 
nolfo, in  Italia  il  Duca  Ottone  per  discacciarne 
Ardoino,  e fu  guerreggiato  con  dubbia  sorte: 
ma  Aruulfu  scorgendo,  che  non  poteva  cosi  fa- 

(a)  Guirc.  hot  I.  7» 


niera  per  Legati,  clic  Errico  in  persona  calasse 
in  Italia:  velinovi  questo  Principe  con  polente 
armata,  prende  Verona,  ove  Ardoino  erasi  pre- 
sidiato, c lo  confiua  in  Pavia,  c cintala  di  stret- 
to assedio  tosto  la  riduce  in  sua  |>ote*tà,  e cuti 
incendj  e sacchcggiamenti , la  riduce  in  cene- 
re (<i)  : da  poi  portatosi  a Milano  fu  in  questa 
città  iniinautenente  incoronato  Red'llalij  dal- 
l’Arcivescovo; onde  molti  dei  nostri  Italiani, 
abbandonato  Ardoino,  s’  unirono  al  partito  del- 
Arci vescovo  e d’ Errico. 

Fu  allora,  che  avendo  Errico  debellato  c di- 
strutto il  suo  craolo,  portossi  in  quest’anno  ioi3 
presso  Roncaglia,  dove  seguitando  i vestigi  dei 
suoi  maggiori,  tenne  una  Dieta,  e molte  lc*gi 
da  lui  furono  stabilite,  le  quali  come  Re  d*  I- 
taha  le  stabilì,  non  avendo  ancora  assunto  il 
nome  d’  Impcradore.  Convennero  nella  Dieta  , 
secondo  il  solilo,  molti  Principi,  Marchesi,  Con- 
ti, Giudici,  ed  aorhe  molti  dell’ Ordine  eccle- 
siastico, come  Arcivescovi,  e Vescovi.  Fu  al- 
lora, rhe  stabili  questo  Principe  quelle  leggi, 
che  abbiamo  nel  libro  primo  e secondo  delle 
leggi  longobarde  (A),  le  quali  dall' antico  Com- 
pilatore di  que' libri  furono  all' altre  aggiunte, 
come  stabilite  da  Errico,  chete  non  amora  lm- 
peradore,  era  stalo  però  Re  d'Italia  acclamato, 
dopo  fugato  Ardoiuo.  Altre  leggi  accenna  il  Si- 
gonio  (c),  e moltisairne  altre  furono  raccolte  da 
Goldasto  (tf). 

Portossi  indi  a poco  Errico  in  Ravenna,  don- 
de spedi  Legati  in  Roma  al  Pontefice  Benedet- 
to Vili  per  li  quali  gli  espose  esser  apparec- 
chialo venir  in  Roma  a prender  l’ insegne  e la 
Corona  imperiale  (e);  tosto  si  incamminò  per 
quella  città,  ove  accolto  benignamente  dal  Pa- 
pa c da'  Romani,  secondo  il  costume  lugli  con 
solita  cerimonia  e celebrità  da  quel  Pontefice 
posta  la  Corona  imperiale,  cd  Augusto  dal  Po- 
polo fu  proclamato  : indi  avendo  confermali  i 
privilegi  alla  Chiesa  romana  conceduti  da’  suoi 
predecessori  non  molto  da  poi  tornos»enÉ  in 
Germania,  ove  era  richiamato.  Cosi  l' Imperio  ed 
il  Regno  d’ Italia  dalla  stirpe  degli  Ottoni  pa»sò 
nella  Ca»a  ile'  Duchi  di  baviera  nella  p-  rsona 
d’ Errico  II  ed  Ardoino  che  poco  mrn  di  due 
anni  tenne  il  Regno  d’ Italia,  perduta  ogni  spe- 
ranza di  riacquista  i lo,  si  vesti  Monaco  in  un 
monastero  presso  Turino. 

Ma  mentre  Errico  imperava  nell*  Occidcnlc, 
e Basilio  nell’ Oriente,  accaddero  in  queste  no- 
stre regioni  avvenimenti  cosi  portentosi,  e gran- 
di, dfc  finalmente  tutti  terminarono  nella  do- 
minazione d’  una  nuova  gente  la  quale  da  te- 
nuissimi principj,  per  mezzo  delle  loro  valorose 
azioni  potè  unire  queste  nostre  Proviuce,  già 

(a)  V.  Pcilffr.  in  Appeud.  pag.  3o  et  igs<  errmavil  NR. 

(*)  Lib.  I I.  36,37  f,ora'£,‘l-  t‘br»-  t>OH.  1 4<h  !**»• 

ricid  lib.  al.  16  de  ptuhib.  aspi.  V.  Stri»»,  kial.  jur.  Gira. 
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(d)  Guidati,  tosi.  3 p.  3ll,  3l1. 

(0  Ostica».  I.  2 r.  3i.  A.  loi^- 
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in  Unte  parti  divisi»,  e A fanti  Principi  sottopo- 
ste, sotto  un  solo  Moderatore,  e che  finalmente 
in  forma  d’  un  lien  fondato  e stai» il  Regno  le 
riducesse.  Furono  questi  i prodi  e valorosi  Nor- 
manni, V origine  de’jquali,  e le  loro  famose  ge- 
sta saranno  ben  ampio  e luminoso  soggetto  dei 
seguenti  libri  di  questa  Istoria. 

CAPITOLO  VI 

Polizia  ecclesiastica  Hi  queste  no  tire  province 
per  { ulto  il  decimo  secolo  insiti  alla  venuta 
de’ Normanni. 

La  polizia  ecclesiastica,  che  si  vide  a questi 
tempi  introdotta  presso  di  noi,  comincia  ad  avere 
qualche  rapporto  alla  presente,  per  quanto  si 
attiene  all’ innalzamento  de*  Vescovi  in  Metro- 
politani. I Papi,  per  la  concessione  del  Pallio, 
trassero  a se  per  nuovo  diritto  la  ragione  sopra 
i Vescovi,  obbligandogli  ad  andare  in  Roma  a 
riceverlo,  inimicandogli  a Metropolitani.  Trasse 
quindi  origine  la  pretensione,  che  le  cause  delle 
loro  diocesi  per  appellazione,  o per  negligenti 
in  trattarle  dovessero  portarsi  a Roma  : ed  infine 
di  voler  soprani  tendere  a tutti  i loro  affari;  cd 
eressero  perciò  molli  nuovi  Metropolitani  e Ve- 
scovi. Ebbero  in  oiò  Lutto  il  favore  degli  Ot- 
toni Imperadori  d'Occidente,  c d'Otlonc  1 so- 
pra ogni  altro,  li  quali  coo|ro  l’ambizione  dei 
Patriarchi  di  Costantinopoli  gli  difesero,  facendo 
valere  la  loro  autorità  anche  sopra  alcuni  di 
quegli  Stali,  che  a’  appartenevano  all’  Imperio 
greco.  Aveva  Ottone  1 forte  cagione  di  soste- 
nergli, poiché  ninno  Imperadorc  fu  cotanto  (bri 
romani  Pontefici  favorito,  quanto  lui.  Se  tra  i 
Scrittori  ancor  si  disputa  del  Sinodo  tenuto  da 
Adriano  in  Roma,  dove  narrasi  essere  stata  data 
a Carlo  M.  la  potestà  di  eleggere  il  Papa  ; non 
si  dubita  però  che  Lione  Vili  in  un  generai 
Concilio  tenuto  nell’anno  964  in  Lucrano  avesse 
ad  Ottone  M.  cd  a tutti  gl’Impcradori  germani 
suoi  successori  conceduto  i a perpetuo,  non  pufe 
il  Regno  il'  Italia  cd  il  Patriziato  romano,  ed 
avesse  con  indissolubil  nodo  unito  rimario  di 
Occidente  col  Regno  germanico,  ood’c  che  Ot- 
tone, cd  i suoi  successori  furono  poi  Sovrani 
di  Roma  ; ma  ancora  d’ordinare  la  Santa  Sede, 
ed  eleggere  il  Papa  a suo  orbitilo  c piacere. 
Contenutigli  ancora,  ciò  clic  Adriano  aven con- 
ceduto a Carlo  M.  il  diritto  dell1  investiture, 
dandogli  potestà  coll’anello  e cq!  boston*  inve- 
stire gli  Arcivescovi  ed  i Vescovi  delle  loro 
Chiese.  l)i  questo  Concilio  tenuto  in  Roma  ne 
rendono  testimonianza  Luilprando  (a),  Ivone 
Caruotense  (A),  donde  il  prese  Graziano  (r), 
che  volle  pure  inserirlo  nel  suo  decreto  ; c 
Teodorico  di' Nicol  da  un  antico  Codice  fioren- 
tino lo  inserì  anche  nel  suo  Trattato  delle  Ra- 
gioni, c Privilegi  dcirimperio  (H). 

Cosi  vicendevolmente  favorendo  l’un  Pallio, 

(a)  t.uiipr.I  . 6 c.  21. 

(A)  I VP,  in  Piumini.  I.  8 t.  1?.0. 

(O  Uni.  c.  a3  din.  <ì.t. 
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: vennesi  molto  più  a corrompersi  Pantira  disci- 
plina, ed  a mutarsi  P antica  disposizione  delle 
Chiese.  I Papi  perciò  più  Vescovi  ordinarono, 
e più  metropoli  eressero;  ma  l'innalzamento  di 
queste  si  vide  die  faceva  si,  secondando  U di- 
sposizione delle  città  dell’Imperio,  con  adattarsi 
sempre  )a  polizia  ecclesiastica  alla  temporale  $ 
siccome  appunto  accadde  in  queste  nostre  pro- 
vince. 

Principato  di  Capila. 

Tra  le  città  piti  cospicue  ch’erano  in  quelle 
province  sottoposte  a’  Longobardi,  si  è veduto 
essere  state  Benevento  c Salerno;  ma  ora  Ca- 
pua sopra  ogni  altra  estolse  il  capo.  Quindi 
(non  volendosi  tener  conto  di  ciò  che  si  faces- 
sero ì Patriarchi  di  Costantinopoli  nelle  città 
al  greco  Imperio  sottoposte)  la  prima  città  del 
nostro  Regno,  che  fosse  stata  da 'romani  Ponte- 
fici innalzata  ad  esser  metropoli,  fu  Capila.  A 
Lodovico  Imprmdorc  era  venuto  in  pensiero 
nell'anno  di  render  Capua  metropoli;  ma, 
come  narra  Krchemperto  { a),  frastornato  - per 
altre  core,  non  ebbe  questo  suo  pensiero  effet- 
to. Ma  nel  Pontificato  di  Giovanni  XIII,  pa- 
tendo costui  fiere  persecuzioni  da’principali  Si- 
gnori romani,  che  lo  discacciarono  da  Roma, 
venendo  a Capoa,  fu  cortesemente  accollo  dal 
Principe  Pandullo;  il  Papa  riconoscente  di  que- 
sto beneficio,  nell’  anno  968  in  grazia  sua  in- 
nalzò Capua  ad  esser  metropoli,  e consterò 
Arcivescovo  di  quella  Giovanni  fratello  del 
Principe  (A).  Ebbe  per  suffraganti  i Vescovi  di 
Atina,  il  qual  Vescovado  a’tenipi  di  Papa  Eu- 
genio III  fu  soppresso,  quello  d’  Iscrnia,  che 
prima  andava  unito  colle  Chiese  di  Venafro  c 
di  Bojano,  l'altro  di  Sessa,  che  poh  si  sottrasse 
da  questa  metropoli,  e fu  posto  sotto  l’imme- 
diata soggezione  del  Pontefice  romano;  cd  in 
decorso  di  tempo  moltiplicandosi  tuttavia  in 
questo  Principato  più  Vescovi,  ebbe  ancora  per 
suffraganri,  siccome  oggi  ritiene,  ì Vescovi  di 
Cajazza,  di  Carinola,  di  Calvi,  di  Caserta,  di 
Teano  e di  Venafro.  Ftiron  anche  suoi  suffra- 
gane»- i Vescovi  d’Aqiiiuo,  di  Fondi,  di  Gaeta 
e di  Sora,'  ma  sottratti  da  poi  dalla  Chiesa  di 
Capna,  furono  immediatamente  sottoposti  alla 
Sede  Apostolica. 

Principato  di  Benevento. 

Il  Principato  <H  Benevento,  non  meno  che 
quello  di  Capua,  meritava  ancora  quest'onore; 
la  sua  ostensione  sopra  tutti  gl»  altri  Principati 
e Ducati  maggiormente  lo  richiedeva.  Quindi 
si  vedo  sopra  lutti  i Metropolitani  del  nostro 
regno,  l’Arcivescovo  di  Benevento  aver  ritenuti 
ancora  più  V «scovi  suffraganri.  Fu  pare  un  anno 
appresso  nel  9(19,  innalzato  Benevento  dallo 
stesso  Pontefice  Giovanni  XIII,  ad  esser  metro- 

(a)  F.fclrmp.  *.  36. 

(I)  Otlicii».  I.  a e.  9.  S<j>on.  t.  7.  A.  966.  llim. 
Annui,  ad  A.  968.  Pellcfi  ia  Scn«  Ab.  Coas.  ih  Ali^rin. 
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poli  ! e liftflmc  era  quel  la  riputata  rapo  d’uu 
ai  ampio  Principato,  cosi  secondando  la  polizia 
della  Chiesa  quella  dell'Imperio,  si  vide  il  Ve- 
scovo di  Renevento  Capo  di  tutte  le  Chiese  del 
suo  Principato.  Fu  in  grazia  dcll’lmpcrador  Ot- 
tone e del  Principe  Pandulfn  costituito  Arci- 
vescovo di  Renevento  Landolfo,  a cui  Papa 
Giovanni  concedè  il  Pallio,  ed  il  titolo  di  Me- 
tropolitano (a).  Ciò  che  di  particolare  si  osserva 
in  questa  Chiesa  si  è,  che  il  Vescovo  beneven- 
tano prima  d’essere  innalzato  al  grado  di  Me- 
tropolitano, ebbe  Siponto,  e molte  altre  Chiese 
cattedrali  a se  soggette.  Egli  fu  il  più  favorito 
non  mcn  du’Ponlclici  romani,  che  dagli  Irnpc- 
radori,  c da 'suoi  Principi  di  iunumerahili  pre- 
rogative e privilegi.  Costui  un  tempo  videsi  fre- 
gialo di  ((nelle  due  insigni  prerogative,  le  quali 
oggi  al  solo  Pontefice  romano  sono  riserbate, 
cine  di  portar  la  mitra  rotonda  a guisa  dell'an- 
tica Tiara  pontificia  con  una  sola  corona  fre- 
giata d’oro  ; c di  portare,  mentre  andava  visi- 
tando la  provincia,  il  Venerando  Sacramento 
dell’  Altare  ; ed  ora  pur  ritiene  a guisa  de’  ro- 
mani Pontefici  I'  uso  di  segnare  col  sigillo  di 
piombo  le  sue  Bolle.  Un  tempo  l’Arcivescovo 
di  Benevento  ebbe  la  temperai  Signoria  della 
città  di  Varano  con  molte  altre  terre  e castel- 
li, ed  esercitava  giurisdizione  in  molli  luoghi, 
ed  ora  i suoi  Vigarj  sono  Giudici  ordinar;  in 
grado  «l'appellazione  delie  cause  civili  tra’laioi: 
e sopra  le  ville  di  S.  Angelo,  c della  Motta, 
secondo  che  rapporta  Ughello  (A),  ritengono 
ancora  il  mero  c misto  imperio. 

L*  estensione  del  suo  Principato  portò  ancora 
in  conseguenza,  che  il  numero  de*  Vescovi  suf- 
fraganei  fosse  maggiore  di  quanti  mai  Metro- 
politani fossero  in  queste  province.  Ne  rico- 
nobbe un  tempo  fino  a trentadue,  insino  ohe 
alcuni  di  essi  non  fossero  innalzali  o a Metro- 
politani, come  fu  quello  di  Siponto,  che  poi 
distaccatosi  da  questa  Chiesa,  resse  per  se  me- 
desimo la  sua  Cattedra:  ovvero  non  .fossero  stati 
sottratti  c sottoporti-  immediatamente  alla  Sede 
Apostolica,  o altri,  per  la  distruzione  delle  loro 
città  non  fossero  stati  soppressi.  Ebbe  sin  da 
questi  tempi  per  suffragane!  i Vescovi  di  San- 
t'Agata de'  Goti,  di  Avellino,  di  Arriano*,  d’A- 
scoli,  di  Bovino,  di  Vollurara,  di  Latino,  di 
Telesc,  di  Alifc  c di  Siponto.  Essendosi  poi  nel 
Regno  da' romani  Pontefici  fatti  più  Vescovi,  e 
molte  Chiese  rombile  cattedrali,  clic  prima  non 
erano,  fu  veduto,  come  si  è detto,  il  numero 
dei  suffragane!  mollo  maggiore.  (Quindi  ora  si 
vede,  essendosi  per  nuova  distribuziono  diviso 
il  Regno  in  più  province,  clic  questo  Metropo- 
litano abbia  Vescovi  suffragatici,  non  pure  nel 
PrincifHito  Ultra , Ina  in  altre  province  fuori 
di  quello.  Nel  Contado  di  Molise  vi  ha  il  Ve- 
scovo di  Rojano,  e l'altro  di  Guardia  Albera. 
Nel  h-incipatn  dira  ve  ne  ha  cinque,  quello 
di  Avdliuo,  c gli  altri  d’Arriauo,  di  Trivico, 


(a)  A non  Salerà,  psrl.  7 n.  5 ed  ivi  Prllrgr.  Clima.  Mo-  ; 
i***l.  S.  Rad.  de  Carpitelo,  I.  1.  V.  Bar»n.  ad  A plitf.  1 
Ma»  in  ni  > apri,  in  CI11011.  Kpisc.  et  Aitliirp.  lieti.  I.  a 
(A)  V . latici.  Ila).  Sai.  le  Aiklacy.  lku 


di  Voltura ra,  e di  Monte  Marano.  In  Tet'm  di 
lavoro  nc  ritiene  Ire,  quel  di  S.  Agata  de’  Goti, 
d’ Alifc,  c di  Tclcse.  In  Capitanata  sei,  cioè 
Ascoli,  Bovino,  I.arino,  S.  Severo,  Termoli  e 
bucci  a.  Li  Vescovadi  di*  Draconaria,  di  Civita- 
de,  di  Firenzuola,  di  Frignilo,  di  Lesina,  di 
Monteeorvino  e di  Turtiboli,  che  tutti  furono 
•ufTraganei  all'Arcivescovo  di  Benevento,  per  la 
desolazione  delle  loro  citta  restano  oggi  estinti 
ed  unite  le  loro  rendite  ad  altre  Chirse  catte- 
drali; e quelle  di  Lesina,  distrutta  da' Saraceni, 
al  magnifico  ospedale  della  Nunziata  di  Napoli. 

Teneva  ancora  in  questa  provincia,  quando 
Siponto  e 'I  Monte  Gargano  erano  compresi  nel 
Principato  di  Benevento,  la  Chiesa  sipuntina  c 
la  garganica  attribuite  al  Vescovo  di  Benevento 
•in  da’  tempi  di  S.  Barbato  dal  Duca  Romual- 
do , acconsentendovi  anche  Vitaliano  R.  P.  il 
quale  nell'anno  (KiS,  a Barbato,  c suoi  succes- 
sori confermò  la  Chiesa  sipontina;  c poco  mcn 
di  quattrocento  anni  i Vescovi  beneventani  si 
intitolavano'  anche  Sipontini,  ond’  è che  Lan- 
dolfo, che  fu  il  primo  Arcivescovo  di  Bene- 
vento,  si  nominava  anche  di  Siponto;  ma  tolta 
da  poi  questa  provincia  da'  Greci  a'  Longobar- 
di, e passata  quindi  sotto  la  dominazione  dei 
Normanni,  furono  da  Benevento  separale,  c Si- 
ponto  antica  sede  de'  Vescovi  fu  innalzata  a 
metropoli.  La  Chiesa  sipontina  sin  da’  primi 
tempi  ebbe  i suoi  Vescovi;  p negli  atti  del 
Concilio  romano  celebrato  nell'anno  4&>»  sotto 
llario  R P.  si  legge  la  soscrizione  di  Felice  Ve- 
scovo di  Siportto.  Un  altro  Felice  pur  Vescovo 
di  questa  città  troviamo  nc’  tempi  di  S.  Gre- 
gorio M.  a cui  da  questo  Pontefice  si  veggono 
dirizzate  molte  sue  epistole,  e nel  decreto  di 
Graziano  (a)*  Tassi  memoria  di  Vitaliano  Ve- 
scovo di  Siponto,  a cui  S.  Gregorio  drizzò  pa- 
rimente sue  lettere.  Caduta  poi  per  le  fiere 
guerre  tra’  Longobardi  beneventani,  c’  Greci 
napoletani  in  istalo  lacrimevole,  fu,  come  si 
disse,  duopo  unirla  a quella  di  Benevento  ; don- 
de non  si  staccò  se  non  in  questi  tempi,  quando 
sedendo  in  Roma  Benedetto  IX,  nell'anno 
la  divise  da  Benevento,  e la  decori»  della  di- 
gnità Arcivescovile,  c «piindi  nc’decretali  (A)  si 
incontra  spesso  il  nome  degli  Arcivescovi  si- 
pontini. Pascale  II,  da  poi  le  diede  per  suffraga- 
ndo il  Vescovo  di  Vesti,  che  ancor  oggi  ritiene. 
Ritengono  questi  Arcivescovi  il  nome  di  Sipon- 
tini , ancorché  Siponto  sia  Ora  distrutta,  rd  ili 
suo  luogo  sopra  le  ruioe  di  quella  «Ini  Re  Man- 
fredi fossetti  edificata  un' altra  città  chiamata 
dal  suo  nome  Manfredonia.  1 Pontefici  romani , 
e per  serbarle  il  pregio  dell’antichità,  e per 
l'odio  che  tengono  al  nume  di  Manficdi,  le 
han  fatto  conservato  l’antico  nome.  I Canonici 
c’  cittadini  gargauici  pure  pretesero  clic  avendo 
gli  Arrivinovi  sipontini,  o per  l' amenità  del 
luogo,  ovvero  per  occasion  di  guerre,  sovente 
trasferita  la  loro  residenza  nel  Gargano,  che 
dovessero  chiamarsi  non  meno  Sipoulini  clic 
Gargauici,  c clic  la  loro  chiesa  uon  iiicuo  clic 


(a)  Ilai.  ca«  >»  judo»  S7  <jv.  a. 

(A)  DcuctJ  c.  le  (ducute,  «le Ulcb«.il.  1 
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Si  poni  o dovesse  godere  degli  stetti  onori  e prc-  I 
rogai  ire;  n#  allega  va  n anrbc  una  bolla  di  Papa 
Eugenio  IH,  e ne  mossero  perriò  lite  in  Roma, 
die  ha  durato  piò  secoli.  Ma  Alessandro  III  prof- 
ferì contro  di  essi  la  sentenza,  poiché  essendosi  i 
riconosciuta  la  bolla  d'  Eugenio,  videsi  rasa  c 
▼•siala  in  quella  parte  ove  riponevano  tutta  la 
loro  difesa.  I successori  d'Alessandro,  Lucio, 
Celestino,  Innoeenzio  III,  e lutti  gli  altri  Papi 
confermarono  la  sentenza  d* Alessandro;  onde 
ora  la  Chiesa  sipontina  solamente  ritiene  l'o- 
nore di  metropoli,  a cui  i Gargauici  sono  sot- 
toposti. 

Non  mancò  chi  credette  che  al  Metropolitano 
di  Siponto,  quando  Benedetto  IX  l'innalzò  a 
tal  dignità,  le  avesse  ancor  dati  quattro  Ve- 
scovi per  suffragane!, 'rioc  quello  di  Troja,  l'al- 
tro di  Melfi,  e qnelli  di  Monopoli  e di  Rapolla; 
ma  come  beji  pruova  I1  Ughello,  questi  o non 
mai  o per  poco  tempo  salutarono  l'Arcivescovo 
di  .Siponto  come  lor  Metropolitano  ; poiché  nel 
Concilio  lalerancnse  celebralo  nell'anno  1179, 
sotto  Alessandro  III,  i Vescovi  di  Melfi  c di 
Monopoli  si  sottosci isserò  con  gli  altri  Vescovi 
immediatamente  sottoposti  alla  Sede  Apostoli- 
ca; e que’  di  Troja  e di  Rapolla  non  v'inter- 
vennero^ nél  vecchio  Provincia!  romano  scritto 
da  più  di  cinquecento  anni  addietro,  questi  due 
si  dicono  appartenere  alla  Provincia  romana,  e 
negli  ultimi  tempi  quello  di  Rapolla  fu  estinto 
ed  unito  al  Vescovo  di  Melfi. 

Non  si  vede  ora  l’Arcivescovo  di  Benevento 
avere  suffragane!  ne*  due  Jprutti,  che  prima 
eran  compresi  nel  Principato  di  Benevento; 
poiché  à Vescovadi  di  queste  due  province, 
quasi  tutti,  come  a Roma  vicini,  furono  imme- 
diatamente sottoposti  alla  Sede  Apostolica.  L'A- 
quila edificata  daH'  Imperador  Federico  II,  so- 
pra le  mine  d*  Amiterno,  del  cui  Vescovo  Cassi 
spessa  memoria  nell'  Epistole  di  S.  Gregorio  M. 
fu  fatta  sede  Vescovile  da  Alessandra  IV,  il 
qnalr  da  Forcone  col  conseutimento  di  Remar- 
do,  che  n*  era  Vescovo,  intorno  Panno  1257, 
t rasisi ò quivi  la  sede,  ed  avendola  collocala 
nella  chiesa  de'  SS.  Massimo  e Giorgio,  ordinò, 
che  non  si  nomasse  più  Vescovo  di  Forcone, 
ma  dell’Aquila,  secondo  che  appare  per  la  Bolla 
sopra  di  ciò  spedita,  .riferita  dal  Bzovio  ucgli 
Annali  ecclesiastici,  e se  nc  conserva  copia  au- 
tentica in  pergaroeno  nell’Archivio  del  convento 
di  S.  Domenico  di  Napoli,  fatta  estrarre  ad 
istanza  del  Vicario  di  Paolo  suo  Vescovo  nel- 
l'anno i3f»3.  E questa  Chiesa  non  é ad  alcun 
Metropolitano  soffraganea  ; ma  immediatamente 
sottoposta  a quella  di  Roma.  Chieli  parimente 
ebbe  il  suo  Vescovo  sotto  I*  immediata  subor- 
dinazione del  Papa,  c non  fu,  se  non  negli  ai- 
timi tempi  da  Clemente  VII,  nell'anno  1&27, 
rendu la  metropoli,  a coi  per  suffragane!  furono 
dati  i Vescovi  di  Penna,  d' Adria,  e di  Lan- 
ciano; ma  questi  pure  da  poi  se  nc  sottrassero, 
e ritornarono  sotto  P immediata  soggezione  di 
Roma;  e lanciano  fu  poi  in  metropoli  innal- 
zato, ma  senza  darsegli  suffraganeo  alcuno,  ri- 
tenendo solamente  le  preminenze  ed  il  titolo 
di  Arcivescovo;  e solo  il  Vescovo  di  Orlona 
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rimane  ora  suffraganeo  al  Metropolitano  di 
Chicli. 

Principato  dì  Salerno. 

li  Principato  salernitano  meritava  pure,  die 
in  questo  decimo  secolo,  siccome  quello  di  Ca- 
pua  e di  Benevento,  avesse  il  suo  Metropolita- 
no; onde  é che  Giovanni  Prìncipe  di  Salerno 
ne  richiese  il  Pontefice  Benedetto  VII,  il  quale 
nell’anno  974,  innalzò  questa  città  in  metro- 
poli, edinstilui  Arcivescovo  di  quella  Amato  (aN; 
gli  fu  poi  confermata  questa  prerogativa  dal 
Pontefice  Giovanni  XV,  onde  1*  indice  aggiunto 
all 'istoria  del  Rcgoo  d'Italia  del  Sigonio,  clic 
rapporta  P istituzione  di  questo  Arcivescovado 
a Sergio  IV  nel  1009  contiene  manifesto  erro- 
re. Ebbe  prima  per  suffragane!  molti  Vescovi, 
fra’  quali  furono  quelli  di  Cosenza,  di  Bisigna- 
no,  e di  Acereoza.  Questi,  secondo  la  disposi- 
zione delle  sedi  sottoposte  al  Trono  costanti- 
nopolitano, rapportala  nel  libro  sesto  di  quest'i- 
storia, furono  attribuiti  dall’  Imperador  Lione, 
cioè  i Vescovi  di  Cosenza  e di  Bisignano  al  Me- 
tropolitano di  Reggio,  di  cui  craoo  suffragane», 
e il  Vescovo  d’ Accrenza  al  Metropolitano  di 
S.Sevcrina;  ma  da  poi  furono  restituiti  alTrono 
romano,  rd  al  Metropolitano  di  Salerno  aggiu- 
dicati. Il  Vescovo  di  Consa  parimente  era  suo 
suffraganeo,  siccome  quello  di  Pesto,  di  Melfi, 
de  la  Calva,  di  Lavello  c di  Nola;  ma  da  poi 
quel  di  Pesto  fu  unito  a quello  di  Capaccio, 
gli  altri  di  Melfi,  e di  Lavello  « di  Bisignano, 
so  nc  sottrassero,  e si  sottoposero  immediata- 
mente alla  Sede  Apostolica,  e quello  di  Nola 
fu  fatto  suffraganeo  all’Arcivescovo  di  Napoli. 
Il  inonanlero  della  Cava,  essendo  surlo  i:t  questi 
tempi,  di  mi  Alferio  ne  fu  il  primo  Abate,  in- 
nalzato poi  in  amplissima  dignità,  c da  Urba- 
no II  nel  109  decorato  il  suo  Abate  Pietro  del- 
1*  uso  della  Mitra,  fu  da  Bonifacio  IX  eretto  in 
Cattedrale  (ò).  Ma  Lione  X diede  poi  alla  Cava 
particolar  Vescovo,  e fu  quello  sottoposto^  im- 
mediatamente alla  Sede  Apostolica.  Tre  altri 
di  questi  Vescovadi  furpno  da  poi  ancor  in- 
nalzali a metropoli,  e furon  que’  di  Consa,  dj 
Amenza  c di  Cosenza. 

Il  Vescovo  di  Consa  da  chi,  cd  in  quali  tempi 
fosse  stato  innalzato  a Metropolitano,  c molto 
incerto  : forte  conghielturn  è quella  dell’  Ughel- 
lo (c),  che  crede  da  Alessandro  li,  ovvero  da 
Gregorio  Vii  suo  sncceaaore,  essersi  Consa  resa 
metropoli;  poiché  si  vede,  che  nell’anno  io5i 
sotto  il  Ponlrfìcato  di  Lione  IX,  il  Vescovo  di 
Consa  era  ancor  suffraganeo  all’Arcivescovo  «u 
Salerno;  ed  il  primo,  ohe  s’ incontra  nomiuarsi 
Arcivescovo  di  Consa,  fa  Lione,  che  visse  sotto 
il  Ponleficato  di  Gregorio  VII,  e da 

Lione  poi  successivamente  sena’ interruzione  j» 
veggono  tulli  gli  altri  nominati  Arcivescovi  D * 
furon  dati  per  suffragane»  i Vescovi,  che  ‘ 
tempo  in  tempo  a’  andavan  ergendo  nc  luog»» 

(a)  V.  (J (bel.  lisi.  Sscr.  de  Archiep.  S si*. 

(*)  Ab.  de  ISnee  in  (Misti».  Iib.  a r-sp.  **»• 

(0  l' glieli.  lui.  Sstf.  d«  Aukirp-  Cosop*- 
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Ticini  ; omlc  se  gli  diede  il  Vescovo  di  S.  An- 
gelo de’  Longobardi,  quello  di  Bisaccia,  di  La- 
crdogna,  di  Montrmurro,  di  Muro,  e di  Satria- 
hq;  ma  quest’  ultimo  passò  poi  sotto  il  Metro- 
politano di  Salerno.  Dell’altro  di  Relfiense,  di 
cui  nel  Provinciale  Romano  Tassi  mrraoiia, come 
sottoposto  al  Metropolitano  di  Consa,  non  ve 
o’è  ora  presso  di  noi  alcun  vestigio. 

Il  Vescovo  d*  Àcerenza,  che  prima,  secondo 
la  Novella  di  Lione,  era  suffraganeo  al  Metro 
pnlitano  di  S.  Sevcrina,  sottoposto  al  Patriarca 
di  Costantinopoli,  restituito  al  Romano,  rico- 
nobbe per  Metropolitano  l’Arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e si  legge  dall*  anno  gg3  inaino  al  io5f 
essere  stato  a costui  suffraganeo.  Fu  poi  da 
Niccolò  II  innalzato,  e renduto  Metropolitano; 
poiché  ciò  ckc  alcuni  scrissero,  questa  dignità 
essergli  stata  conferita  da  Benedetto  V,  s’asse- 
risce senza  verun  legittimo  documento.  Alessan- 
dro II,  clic  a Niccolò  succede,  nell’anno  1067 
confermò  all’  Arcivescovo  Arnolfo  questa  prero- 
gativa di  Metropolitano,  c l’uso  del  Pallio;  e 
gli  diede  per  sufTraganee  le  Chiese  di  Venosa, 
di  Montemtlonc,  di  Potenza,  Ttilba,  Triedrico, 
Montepeloso,  Gravina,  Oblano,  Torri,  Tursi, 
Latiniauo,  S.  Quirico,  e Virolo  co’ suoi  castel- 
li, ville,  monasteri,  c plebe;  onde  il  nome  de- 
gli Arcivescovi  d’Accrcnta  cominciò  a sentirsi, 
di  cui  anche  nelle  nostre  decretali  (a)  sovente 
accade  farsene  rieoi  danza.  Ma  in  decorso  di 
tempo,  desolata  Àcerenza,  per  le  continue  guer- 
re, d'  abitatori,  bisognò  che  a lei  per  sostenerla 
a* unisse  la  Chiesa  di  Matera,  la  quale  da  In- 
nocrnzio  II,  essendo  stata  penduta  cattedrale, 
fu  con  perpetua  unione  congiunta  a quella  d A- 
cerenza  con  legge,  che  l’Arcivescovo  d’ Acercnza 
per  accrescer  dignità  alla  Chiesa  di  Matera,  si 
chiamasse  ancora  Arcivescovo  di  Matera,  e clie 
quando  dimorava  in  Àcerenza,  nelle  scritture 
il  uotnc  di  Àcerenza  fosse  posto  innanzi  a quello 
di  Matera;  e tutto  al  rovescio  poi  si  praticasse 
quando  1’  Arcivescovo  trasferiva  sua  residenza 
in  Matera.  Questa  alleanza  non  durò  guari, 
poiché  sotto  Eugenio  IV  per  togliere  le  discor- 
die fra  i Capitoli,  e’ cittadini  dell  una  e del- 
T altra  città,  furono  divise,  ed  assegnato  a Ma- 
lora il  proprio  Vescovo.  Tornaronsi  poi  ad 
uniie;  ma  sotto  Lione  X insorte  nuove  conte- 
se, finalmente  nel  Ponteficato  di  Clemente  VII 
fu  dalla  Ruota  romana  deciso  il  litigio  a favor 
d’Acerenza,  conservandole  le  antiche  sue  ragioni 
e preminenze.  Ma  questa  città  ridotta  nell’  ul- 
timo scadimento,  avendo  perduto  l’antico  suo 
splendore  ; ed  all*  incontro,  siccome  portano  le 
vicende  delle  mondane  cose,  Matera  essendo  di- 
venuta più  ampia,  e d’ abitatori  più  numerosa, 
bisognò  trasferire  la  sede  degli  Arcivescovi  di 
Àcerenza  in  Matera,  ove  ora  tengono  la  loro  resi- 
denza ; c le  restano  ancora  cinque  Vescovi  suf- 
fraganei,  quello  d*  Angloua  trasferito  nell’anno 
1S46  da  Paolo  III  per  la  sua  desolazione  in 
Tursi,  quello  di  Gravina,  e gli  altri  di  Poten- 
za, di  Tricarico  e di  Venosa.* 

(«)  Decretai,  cap.  con  Clem.  de  Totani,  cap.  si  de  <o!lus. 
de  rcg.  fùrie».  In».  1 1 1 . in  cap.  tuia  oliai,  de  Ucric.  coojug. 
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I 11  Vescovo  di  Cosenza  prima  suffraganeo  al 
Metropolitano  di  Reggio,  e sottoposto  al  Trono 
costantinopolitano,  tolto  da  poi  a’  Greci,  e re- 
stituito da'  Normanni  al  Romano,  fu  suffraganeo 
dell’Arcivescovo  di  Salerno;  ma  in  qual  anno, 
c da  qual  Pontefice  ne  fosse  stato  sottratto,  ed 
innalzata  Cosenza  ad  esser  metropoli,  non  se  ne 
sa  niente  di  certo  (a).  Comunemente  si  crede, 
che  nel  principio  dell*  tindecimo  secolo  fosse 
stata  decorala  di  questa  dignità;  poiché  nel- 
l’anno 10Ò6,  nella  Cronaca  di  Lupo  Protospata 
si  fa  memoria  di  un  tal  Pietro  Arcivescovo  di 
Cosenza  ; ed  altri  reputano  ebe  questo  trasmu- 
lamento  fosse»i  fatto  sotto  il  Ponteficato  di  Gre- 
gorio IX  o poro  prima.  Ancorché  le  rendite, 
che  gode,  siano  grandi,  non  ha  che  uno  solo 
sufTraganeo,  e questi  è il  Vescovo  di  Martora- 
no,  essendo  tutti  gli  altri  Vescovi  vicini  esenti, 
e sottoposti  immediatamente  alla  sede  di  Roma. 

Ma  sopra  lutti  gli  altri  Metropohtani  di  que- 
ste nostre  province  ninno  come  I’  Arcivescovo 
di  Salerno,  può  pregiarsi  della  prerogativa  di 
Primate,  della  quale  fu  egli  decorato  da  Urba- 
no 11,  dichiarandolo  Primate  di  tutta  la  Luca- 
nia; onde  ancorché  i Vescovi  di  Con9a,  di  Acc- 
renza  e di  Cosenza,  eh’  erano  suoi  suffraganei, 
fossero  stati  poi  innalzali  a Metropolitani,  Ur- 
bano li  per  una  sua  Bolla  istromentala  in  Sa- 
lerno nell'anno  1099,  sopra  questi,  e sopra  lutti  i 
loro  sufTraganei  lo  costitui  Primate.  Ferdinando 
Ugbello  trascrive  la  Bolla,  parie  della  quale  vica 
anche  rapportata  dal  Baronio,  dove  ad  Alfano 
Arcivescovo  di  Salerno,  ed  a'  suoi  successori  si 
concedono  le  preminenze  di  Primate  sopra  gli 
Arcivescovi  di  Àcerenza  e di  Consa,  e sopra 
tutti  i loro  sufTraganei,  i quali  dovessero  pro- 
mettere prestargli  ogni  ubbidienza  ; prescrisse 
eziandio  il  modo  della  loro  elezione:  che  pre- 
sente il  Legato  della  Sede  Apostolica,  e I*  Arci- 
vescovo Primate  nelle  loro  metropoli,  col  con- 
siglio ed  autorità  de'  medesimi  si  dovessero  eleg- 
gere, e dopo  eletti,  colle  loro  patenti  mandarsi 
in  Roma  a conserrarsi,  e a ricevere  il  Pallio, 
ed  a giurar  da  poi  ubbidienza  all’  Arcivescovo 
di  Salerno,  come  lor  Primate.  Ma  queste  pre- 
rogative col  correr  degli  anni  andarono  in  disu- 
so, ed  ora  I’  Arcivescovo  di  Salerno  solamente 
sopra  i Vescovi  sufTraganei,  che  gli  sono  rimasi, 
esercita  le  ragioni  di  Metropolitano.  Gli  restano 
oggi  i Vescovi  d’Acerno,  di  Campagna,  di  Ca- 
paccio, di  Marsiro  nuovo,  di  Nocera  de*  Paga- 
ni, di  Nusco,  di  Policastro,  di  Satriano  e di 
Sarno. 

I.  Disposizion e dell*  Chiese  sottoposte  al  greco 

Imperio,  restituite  poi  da'  Normanni  al  Trono 

romano. 

Puglia. 

La  principal  sede  del  Magistrato  greco,  donde 
era  amministrata  non  men  la  Puglia  che  la  Ca- 
labria, la  reggiamo  ora  collocata  in  Bari;  quindi 
dagli  Scrittori  fu  chiamata  Capo  di  tutte  le 

(a)  V.  Ujhe!.  lisi.  Sxr.  de  Aicbirp.  Coa*eot 
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finii  «Idi*  Puglia,  e clic  dia  teneva  il  primato 
in  «pirata  provincia.  Il  tuo  Vescovo  perciò  estolse 
il  capo  sopra  tutti  gli  altri  Vescovi  della  Puglia; 
a’ aggiunsero  i favori  de'  Patriarchi  di  Costan- 
tinopoli, i quali  avendoselo  appropriato , e sot- 
toposlo  al  Trono  costantinopolitano,  di  molti 
privilegi,  e prerogative  lo  ricolmarono.  Ma  so- 
pra ogni  altro  ai  estolse  per  lo  trasferimento 
quivi  fatto  delle  miracolose  ossa  del  Santo  Ve- 
scovo di  Mira  Niccolò  ; le  quali  fin  dalia  Li- 
cia, navigando  alcuni  Baresi  per  Levante,  e ri- 
tornando da  Antiochia  per  mare,  dando  a terra 
nelle  maremme  di  Licia,  venne  lor  fatto  di  in- 
volar di  colà  il  sacro  deposito,  e nell’anno  1087, 
trasportarlo  in  Bari.  Cosi  Bari  gareggiando  ora 
con  Benevento  c con  Salerno,  se  costoro  pre- 
giavansi  dei  corpi  di  due  santi  Apostoli,  ella 
si  vanta  di  quello  di  S.  Niccolò  ; e con  tanta 
maggior  ragione,  quanto  che  coloro  ne  conser- 
vano Tossa  aride  ed  nsciutte,  ma  Bari  le  ha 
tutte  grondanti  di  prezioso  liquore;  di  clic  ne 
abbiamo  un  illustre  testimonianza,  quanto  è 
quella  dell’  imperador  Lina  nucl  Coni  nono,  il 
quale  in  wna  sua  Novella  («)  lo  testifica.  Ebbe 
la  Chiesa  di  Rari  suoi  Vescovi  antichi;  basti 
memoria  di  Gcrvasio,  che  nell’anno  347*  *n* 
tervenne  ud  Concilio  di  Sardica:  di  Coucor- 
dio,  che  si  sottoscrisse  nel  Concilio  romano, 
sotto  il  Pontefice  Hai  io  nell’  anno  465,  e di  al- 
tri, che  non  erano,  che  semplici,  Vescovi  An- 
tonio Beat  ilio  nella  sua  Istoria  di  Bari  vuole, 
chr  sin  dall’  anno  53o,  nel  Pooteficalo  di  Fe- 
lice IV,  da  Eugenio  Patriarca  di  Costantinopoli 
fosse  stalo  Pietro  Vescovo  di  Bari  innalzato  al 
tilole  cd  autorità  di  Arcivescovo  e di  Metro- 
polii  ano,  essendo  ma  nifi  sto  dalle  greche  Bolle, 
che  si  conservano  ancora  nel  Duomo  di  Bari, 
clic  i Patriarchi  di  Costantinopoli  confermavano 
gli  Eletti,  e ne  spedivano  le  Bolle;  ma  siccome 
e vero,  che  Bari  quando  era  sottoposta  al  greco 
Imperio,  fu  ancora  attribuita  al  Trono  eoslan- 
tfoopolit.mo,  leggendosi  in  Balsamonc  nell'espo- 
sizione, ch’egli  fa  de*  Vescovadi  a quel  Patriar- 
cato soggetti,  fra  gli  altri,  quello  di  Bari  al  nu- 
mero XXXI,  quello  di  Tratti  al  numero  XLIV, 
T altro  d’  Otranto  al  LX Vi  e gli  altri  di  Cala- 
bria al  XXXVIII.  nultadiraanco  ciò  non  deve 
riportarsi  a tempi  cotanto  in  dietro,  e remoti 
mi  ino  all’ anno  f»3o,  quando  queste  province 
con  vigore  erano  governate  da’  Goti,  c nelle 
«inali  non  avean  che  impacciarsi  così  nel  po- 
litico e temporale,  come  nell’  ecclesiastico  c spi- 
rituale i Greci;  essendo  allora  tolte  le  nostre 
Chiese  amministrale  dal  Pontefice  romano,  né 
l'ambizione  de’ Patriarchi  di  Costantinopoli  s'era 
in  qoe*  tempi  distesa  tanto,  sicché  avesse  po- 
tuto invadere  anche  queste  nostre  province,  sic- 
come  si  vide  da  poi  ne’  tempi  di  Lione  Isau- 
rico,  e piò,  sotto  gP  im peraduri  Lione  Armeno 
e Lione  il  Filosofo,  die  si  portano  per  autori 
della  disposizione  delle  Chiese  sottoposte  al 
'I  rono  di  Costantinopoli;  ond’è  da  credere,  che 
i Vescovi  di  Bari  decorati  prima  secondo  il  so- 

(s)  Nord,  a 4r  Ferii*,  4 •"  honorem  miratali»  celebri», 
aii|ufu*«<tu4  Mstscicslù  Nicolai. 
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lito  fasto  de’  Greci  col  titolo  di  Arcivescovi,  si 
fossero  da  poi  renduti  Metropolitani  da’ Patriar- 
chi di  Costantinopoli,  con  attribuir  loro  dodici 
Vescovi  sufTraganei,  molto  da  poi,  che  Leggio, 
S.  Scverina  cd  Otranto  furono  sottoposti  al 
Trono  costantinopolitauo,  quando,  vinificata 
Bari  da’ Longobardi  e da’ Saraceni,  pervenne 
finalmente  sotto  la  dominazione  de*  Greci. 

La  città  di  Canora  in  tempo  della  sua  flori- 
dezza gareggiò  eoo  Bari  in  quanto  a’ Vescovi: 
ebbe  ancor  ella  suoi  Vescovi  antichi,  e lungo 
di  lor  catalogo  ne  tessè  Bcatillo,  incominciando 
dall’  anno  347  fino  all'  anno  800,  nel  quale  egli 
dice  che  Pietro  Longobardo  affine  di  Grimo- 
aldo  Principe  di  Benevento  fu  eletto  Vescovo 
di  Canosa,  il  qual  egli  crede  che  fosse  l'ulti- 
mo, poiché  ci  soggiunge,  che  fu  poi  la  sua 
sede  innalzata  in  metropoli  nell’anno  818,  onde 
egli  fu  l’ ultimo  Vescovo,  e ’l  primo  Arcive- 
scovo di  Canosa;  e non  potendo  dirsi,  che  a 
questo  grado  l’avcsse  innalzato  il  Pontefice  ro- 
mano, poiché  verrebbe  ad  esser  più  antico  di 
quello  di  Caput,  quando  lutti  i nostri  più  ap- 
purati Scrittori  questo  pregio  d’antichità  lo 
attribuiscono  a Capua,  è da  credere  die  dal 
Patriarca  di  Costantinopoli,  non  già  dal  Romano 
fosse  stato  a questi  tempi  il  Vescovo  di  Canosa 
renduto  Arcivescovo.  Che  che  ne  sia,  distrutta 
da  poi  Canosa  da’  Saraceni,  sì  videro  uniti  que- 
sti due  Arcivescovadi  nella  persona  di  un  solo, 
e la  Chiesa  di  Canosa  fu  unita  a quella  di 
Bari;  ed  Angolano,  che  a Pietro  succede,  fu  il 
primo,  clic  nell’  anno  845,  si  dilaniasse  Arci- 
vescovo insieme  di  Bari  e di  Canosa,  siccome 
di  poi  usarono  tutti  i suoi  successori.  Tolte 
da  poi  queste  Chiese  al  Trono  costantinopoli- 
tano, c restituite  da’ Normanni  al  Romano,  i 
Pontefici  romani  lasciandole  colla  medesima  di- 
gnità, cominciarono  a disporne  come  a se  np- 
partgpenti,  concedendo  all’  Ardv escovo  di  Bari 
l’uso  del  Pallio,  che  prima  non  avea;  e Gre- 
gorio VII,  a richiesta  del  Duca  Roberto,  nel- 
l’anno 1078  creò  Arcivescovo  di  Bari  Urso,  co- 
tanto famigliare  di  quel  Principe,  e da  poi 
nell’  anno  1089  Urbano  II  da  Melfi,  ove  tenne 
tm  Coucilio,  gito  a Bari,  a preghiere  del  Duca 
Roggiero  c di  Boemondo  suo  fratello,  conce- 
dette, c confermò  ad  Elia  allora  Arcivescovo 
di  Bari  suo  grande  amico,  per  essere  dimorati 
insieme  Monaci  nel  monastero  della  Trinità 
della  Cava,  cd  a’  suoi  successori  per  suffraga- 
noe  le  diocesi  di  Canosa,  di  Trani,  di  Riletto, 
di  Giovenaz7o,  di  Molfetta,  di  Rovo,  d’Andria, 
di  Canne,  di  Minervino,  di  Lavello,  «fi  Rapolla, 
di  Melfi,  di  Salpi,  di  Conversano,  di  Polignano, 
ed  diramare,  anche  di  Caltaro,  e le  Chiese  di 
Modugno,  «T  Acquatinta,  di  Monlemiloro,  di  Bi- 
selpi,  di  Cisterna  con  tutte  le  altre  Chiese  delle 
città  e terre  a queste  diocesi  appartenenti,  con 
spedimele  Bolla,  che  si  legge  presso  Ughello 
c vien  anche  rapportata  dal  Bcatillo. 

Ma  di  tanti  soffi sganci  al  Metropolitano  di 

I Bari  assegnati,  molli  «n  «lecorsn  di  tempo  nC 
furono  sottratti,  passando  chi  sotto  P immediata 
| soggezione  della  Nedo  Apostolica,  altri  s<»pprr5' 

I altri  «lati  a Trani,  la  quale  «la  poi  fu  ,tt* 
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nal/ata  anch’ella  in  metropoli.  L’Arcivescovo 
di  Treni  è fra’ moderni  il  più  antico,  leggen- 
dosi molte  epistole  d’Innocenzio  111  dirizzate 
al  medesimo;  ma  la  sua  istituzione  non  deve 
riportarsi  a’ tempi  di  Urbano  II,  ne’ quali  non 
era  ancora  che  semplice  Vescovo.  Quindi  erra  ' 
il  Beatillo  (a),  che  da  questa  Rolla  di  Urbano 
Tuoi  ricavare  che  noverandosi  anche  Treni  fra 
l’ altre  Chiese  attribuite  per  suffragance  all1  Ar- 
civescovo di  Bari  avesselo  creato  per  ciò  anche 
Primate  della  Puglia,  non  altramente  che  l’ i- 
stesso  Urbano  creò  quello  di  Salerno  Primate 
della  Lucania,  c siccome  l’istesso  Pontefice  su- 
blimò al  grado  e dignità  di  Primate  in  Ispagna 
l’Arcivescovo  di  Toledo,  e V altro  di  Tarraco- 
na;  poiché  nel  Pontificato  d’Urbano  II  Trani 
non  era  stata  ancora  innalzata  a metropoli  : 
ebbe  quest’onore  intorno  a’ tempi  d'Innocen-  || 
zio  III,  o poco  prima,  e poscia  gli  furono  at-  ! 
tribuite  la  città  di  Barletta,  la  quale  all’  Arci- 
vescovo  di  Trani,  non  al  Nazareno  é sottoposta,  li 
Corato,  ed  il  Castello  della  Trinità.  Fu  poi  I1 
unita  a questa  Metropoli  la  Chiesa  di  Salpi, 
che  per  lungo  tempo  tenne  i suoi  Vescovi,  ma  [ 
da  poi  nell’anno  >547»  si  riunì  a quella  di 
Treni,  siccome  dura  ancora.  Tiene  ora  per  suf- 
fragane! i Vescovi  d1  And  ri  a e di  Bisceglia  poi- 
ché in  quanto  al  Vescovo  di  Monopoli  sta  im- 
mediatamente sottoposto  alla  sede  di  Roma. 

Si  sottrassero  ancora  dal  Metropolitano  di 
Bari  il  Vescovo  di  Melfi,  passando  sotto  l’im- 
mediata soggezione  del  Papa  e l’altro  di  Can- 
ne, il  quale  sottratto  da  questa  sede,  fu  attri- 
buito all’  Arcivescovo  di  Nazaret.  Gli  restano 
adunque  ora  per  suffraganei  li  Vescovi  di  Di- 
tello, di  Bitonto,  di  Conversano,  di  Giovenaz- 
zo,  di  Lavello,  di  Minervino,  di  Polignano,  e 
di  Rovo;  e ciò  che  parrà  strano,  ritiene  ancora 
per  suffraganeo  il  Vescovo  di  Cattaro,  città 
della  Dalmazia  sottoposta  a1  Veneziani  la  qual 
prima  era  suffraganea  all’ Arcivescovo  di  Ragli- 
si, poi  a quello  d*  Antivari,  e finalmente  a quello  1 
di  Bari  (ò).  Ma  non  é però,  che  insieme  eoi  j 
Vescovo  fosse  a lui  suffraganea  la  sua  diocesi:  l| 
ella  ora  in  buona  parte  viene  occupata  dal  1 
Turco,  il  rimanente  ritiene  ancora  il  rito  greco 
scismatico,  e con  esso  molti  errori:  niegano  il 
Primato  al  Pontefice  romano;  niegano  il  Pur-  ì 
gatorio,  c la  processione  dello  Spirilo  Santo  ' 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo;  c gli  ordini  sacri 
dal  Vescovo  di  Rascia  comprano.  Ritiene  anco- 
ra l’Arcivescovo  di  Bari  la  giurisdizione  di  co- 
noscere in  grado  d’  .tppellazione  le  cause  delle 
Corti  di  Molfclta,  di  Canosa,  di  Terlizzo,  e di 
Ruligliano. 

Risplende  eziandio  la  Puglia  per  un  altro 
Arcivescovo,  che  collocato  nella  città  di  Bar- 
letta, conserva  ancora  le  memorie  antiche  della 
sua  prima  Sede:  egli  è l’Arcivescovo  di  Naza- 
ret. Fu  Nazaret  città  della  Galilea  al  mondo  | 
cotanto  rinomata  per  li  natali  del  suo  Reden- 
tore , che  da  lei  volle  cognominarsi  Nazareno.  j 

(<)  BcjIiI.  l»lor.  di  Rati,  lib-  a. 

(*)  Bulla  Li  baili  II  apod  U (bri.  Simul  et  Catara,  quar  \ 
in  liaasaurini  litui i»  ma  ula  ine  coguorcilur. 


Liberata  clic  fu  Gerusalemme  dal  glorio-»©  Gof- 
fredo , fortunato  ancore  clic  dopo  il  corto  di 
tanti  secoli  trovò  ehi  di  lui  si  altamente  can- 
tasse; i Latini  costituirono  Nazaret  metropoli; 
ma  ritolta  a costoro  nell'anno  mp  la  Pale- 
stina, ed  in  poter  de’ Saraceni  ricaduta,  si  vide 
quest*  inclita  città  in  servitù  de’  medesimi  , ni 
il  suo  Arcivescovo  ramingo  e fuggitivo,  non 
trovò  altro  scampo,  che  in  Puglia  ; e quivi  ac- 
colto dal  romano  Pontefice,  affinché  si  ritenesse 
la  memoria  ed  il  nome  d’ un  rosi  venerando 
Sacerdote,  gli  piacque  costituirgli  io  Italia  una 
sede  onoraria,  ed  in  Barletta,  città  della  dio- 
cesi di  Frani,  stabilì  la  sua  residenza.  Fugli 
non  lungi  dalle  mura  di  questa  città  assegnata 
una  Chiesa  con  tutte  le  regioni  e dignità  di 
Metropolitano  ; ed  indi  a poco  molte  Chiese 
parrocchiali  furon  a lui  sottoposte.  Non  passò 
guari,  che  due  Chiese  cattedrali  al  suo  Trono 
furono  attribuite;  quella  di  Monteverde  ncl- 
I anno  «4^4  avendola  Clemente  VII  unita  alla 
Chiesa  di  Nazaret;  c l’altra  di  Canne,  che  nel- 
I’  anno  i4-*>5  Calisto  III  parimente  a quella 
P uni.  Rumata  da  poi  per  le  guerre  la  prima 
Chiesa  assegnatagli,  fu  trasferita  nell’anno  »566 
per  autorità  di  Pio  V la  sede  dentro  la  città, 
nella  Badial  Chiesa  di  S.  Bartolomeo.  L’  Arci- 
vescovo Bernardo  da’ fondamenti  la  rifece,  e 
con  molta  magnificenza  l'ampliò  e I’ adornò. 
I iene  questo  Arcivescovo  la  sua  diuresi  distratta 
in  varie  patii:  harhiesea  lui  sottoposte  in  Bari, 
in  Acerenza,  in  Potenza,  nella  Terra  di  Va.lula 
della  diocesi  di  Capaccio,  nella  Saponara  «Iella 
diocesi  di  Manico,  ed  altrove,  e gode  di  molti 
benefuj  chiamati  semplici  Egli  *’  intitola  Ar- 
civescovo Nazareno,  e Vescovo  di  Canne  c di 
Monteverde  per  i«pezial  privilegio  conceduto- 
gli da  Clemente  IV , confermatogli  da  poi  da 
Innoccnzio  Vili,  da  Clemente  VII  c da  Pio  V, 
romani  Pontefici.  Tiene  ima  singoiar  preroga- 
tiva di  portar  la  Croce,  il  Pallio,  e la  Mozzet- 
ta,  nou  solo  in  Barletta,  e nelle  oltre  Chiese 
della  sua  diocesi,  ma  per  tutto  il  Mondo  cat- 
tolico, né  sotto  qualunque  pretesto  di  conces- 
sione apostolica  possono  gli  altri  Arcivescovi 
contrastargliela.  Egli  non  é sottoposto  ad  altri, 
che  al  romano  Pontefice,  ed  esercita  nella  sua 
Chiesa  e diocesi  tutta  quella  giurisdizione,  che 
gli  altri  Arcivescovi  esercitano  nelle  Chiese  loro. 

caimani  a. 

La  metropoli  più  cospicua  della  Calabria 
sotto  i Greci  fu  la  Chiesa  di  Reggio.  1 Patriar- 
chi di  Costantinopoli  al  Trono  loro  l’avcan 
sottoposto,  e come  ti  vide  nel  sesto  libro  di 
quest  Istoria,  le  aveano  assegnali  tredici  Ve- 
scovi suffraganei  : i Vescovi  di  Dova,  di  Tau- 
riana,  di  Lo«'ri,  di  Rossano,  di  Squillate,  <1* 
Tropeja,  di  Aruantea,  di  Colnme,  di  Coseuza, 
di  Nicotera,  di  Bisignauo,  di  Nicgalro  e di  Cas- 
sano. Restituita  poi  da’  Normanni  quesla  me- 
tropuli  al  I nino  romano,  ritrune  la  medesima 
dignità,  onde  nelle  auliche  carte  ut  fomenta  te 
a’  tempi  «li  quoti  Normanni,  e *pe/ialraeute 
del  Duca  Roggicro  intuì  no  l’anno  1086  si  cliia- 
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mano  tempre  Arcivescovi;  e Gregorio  VII  in* 
torno  l'anno  loSt  conterrò  Arcivescovo  Arnol- 
fo, a cui  il  Duca  Roberto  fece  profuse  dona- 
xioni,  arricchendo  la  sua  Chiesa  di  meriti  beni. 
In  decorso  di  tempo  perde  poi  alcuni  di  que- 
sti suoi  Vescovi  suffragane!. 

Il  Vescovo  di  Rossano,  restituite  queste  Ghie* 
se  al  Trono  romano,  fu  innalzalo  a Metropo- 
litano, e nei  tempi  di  Roggiero  1 Kc  di  Sicilia, 
e poco  prima,  Rossano  fu  rrnduta  sede  arci- 
vescovile  : ond’  c che  fra  le  memorie,  che  oggi 
ci  restano  di  Papa  Innocenzio  HI  c dell’  Itn- 
perador  Federico  II,  spesso  degli  Arcivescovi 
di  Rossano  si  favella.  Fu  questa  Chiesa  la  più 
attaccala  al  rito  greco,  ed  ancorché  fosse  stata 
restituita  al  Trono  romano,  non  volle  mai  ab- 
bandonarlo; tanto  che  i suoi  cittadini  non  vol- 
lero rendersi  al  Duca  Roggiero,  se  prima  non 
concedesse  loro  un  Vescovo  del  rito  greco  ; 
poiché  questo  Principe  ne  avea  nominalo  un 
altro  dei  rito  latino  in  vece  dell'  attimo,  che 
era  morie,  onde  Roggiero  gli  concedette  il  gre- 
co (a).  Ebbe  sette  monasteri  deirOrdine  di  S* 
Basilio,  onde  tanto  più  la  lingna  ed  i greci  riti 
ai  mantennero  in  quella.  Le  furono  ancora  date 
alcune  Chiese  per  suffraganee;  ma  da  poi  fu- 
ron  tutte  sottratte,  poiché  alcune  passarono 
sotto  la  immediata  soggezione  di  Roma,  ed  il 
Vescovo  di  Cariati,  che  l’era  rimaso,  passò  poi 
sotto  il  Metropolitano  di  S.  Severina,  tanto 
che  ora  Rossano,  non  rarn  che  Lanciano,  non 
ha  auffraganeo  alcuno. 

Il  Vescovo  di  Cosenza  fu  pnre  sottratto  dal 
Metropolitano  di  Reggio,  e passò  sotto  quello 
di  Salerno,  ma  poi  anch’egli,  come  si  disse,  fu 
innalzato  a Metropolitano.  Gli  altri,  parte  fu- 
rori soppressi,  come  quello  Hi  Taurania,  ora 
disfatta,  nrl  cui  luogo  è succeduta  Seminar*, 
parte  passarono  sotto  altri  Metropolitani;  ed 
ora  le  restano  i Vescovi  di  Bova,  di  Cassano, 
di  Cotanzaro,  di  Cotrone,  di  Cerare,  di  Nera- 
stro, di  Nìcotera,  di  OppMo,  di  Squillace  c di 
Tropeja. 

Il  Metropolitano  di  S.  Severina  al  Trono 
costantinopolitano  sottopodo,  restituito  al  ro- 
mano, ritenne  pure  la  medesima  prerogativa,  e 
nelle  carte  date  ai  tempi  del  Duca  di  Calabria 
Roggiero  si  ha  memoria  degli  Arcivescovi  di 
questa  città  Dal  Patriarm  di  Costantinopoli 
gli  furon  dati  cinque  Vescovi  per  suffragane)  ; 
ma  da  poi  quello  d'Aeerrnza  fu  renduto  Me- 
tropolitano, l’altro  di  Gallipoli  passò  sotto  il 
Metropolitano  d’ Otranto,  rd  alcuni  soppressi; 
ma  in  lor  vece  essendosene  altri  creali,  si  vede 
ora  il  Metropolitano  di  S.  Severina  avere  per 
suffragatici  i Vescovi  di  Cariati,  d’  Umbria!  ieo, 
di  Strongoli,  d’isola  e di  Rclcastro.  Teneva 
ancora  il  Vescovo  di  S.  Lione,  ma  fu  poi  sop- 
presso, e le  sue  rendite  furono  unite  alla  me- 
tropoli : arra  eziandio  i Vescovi  di  Mclito  e 
di  S.  Marco,  ma  questi  furon  sottratti,  e posti 
sotto  l’immediata  soggezione  di  Roma. 

(a)  V.  L’ghel.  lisi.  San.  de  Aicltirp.  Rouan. 
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Al  Metropolitano  d'  Otranto,  se  si  riguarda 
la  disposizione  de’ Troni  sottoposti  al  Patriarca 
di  Costantinopoli,  latta  dall'  linprrador  Lione, 
non  si  vede  assegnato  alcun  suffraganeo:  ma 
da  poi  N reoforo  Foca,  secondo  che  ci  testifica 
Luitprando  (a)  Vescovo  di  Crrtnona,  intorno 
Panno  gf>8,  sedendo  nella  Chiesa  di  Costanti- 
nopoli Polieuto  Patriarca,  dilatò  la  provincia 
di  questo  Metropolitano,  e gli  diede  per  suffra- 
gale le  Chiese  di  Turcico,  d’ Accrentilla,  dì 
Gravina,  di  Matera,  e di  Tricarico,  comandan- 
do al  Patriarca  Polieuto,  die  consacrasse  i suoi 
Vescovi.  Ma  non  ebbe  questo  comandamento 
gran  successo  ; ed  al  Metropolitano  d'Otrauto, 
restituito  che  fu  da’  Normanni  al  Trono  ro- 
mano, gli  furono  assegnali  altri  Vescovi  per 
suffragane»,  e fu  mantenuta  questa  Chiesa  colla 
medesima  prerogativa,  leggendosi,  che  ncll’As- 
semblea  tenuta  nell’anno  1068  da  Alessandro  li 
in  Salerno,  v’  intervenne  anche  Ugo  Arcivesco- 
vo d’Utranto.  Gli  furono  poi  da’  romani  Pon- 
tefici assegnati  altri  suffragane),  i quali  oggi 
ancor  ritiene,  e sono  i Vescovi  di  Lecce,  de- 
testano, di  Castro,  di  Gallipoli,  e d*  Ugento. 

Brindisi  e Taranto  restituite  stabilmente  da 
Lupo  Prolotpala  Catapano  intorno  l’anno  980 
all’  Imperio  grero,  a (onstantinopolitano  Sa- 
cerdote* accipieLantj  come  scrisse  Nilo  Archi- 
mandrita. Ma  Roberto  Guiscardo  Duca  de*  Nor- 
manni, avendo  tolta  Brindisi  a’  Greci,  restituì 
la  sua  Chiesa  al  Trouo  romano.  Fu  riconosciu- 
ta per  sede  arcivescovile  da  Urbano  li,  il  quale 
nell’anno  1088  la  eoiuecrò  ; e le  fu  dato  per 
suffraganeo  il  Vescovo  d’  Ostimi  : un  tempo 
stelle  unita  colla  Chiesa  d’Oiia,  onde  gli  Ar- 
civescovi si  nomavano  di  Brindisi  e d'Oria  ; 
ma  poi  furon  queste  Chiese  divise,  e quella 
d’Oria  rimase  suffraganea  al  Metropolitano  di 
Taranto,  e Brindisi  riteunc  solamente  quella 
d‘  Ostuni. 

Taranto,  restituita  da’  Normanni  al  Trono 
romano,  fu  da’  Sommi  Pontefici  renduta  me- 
tropoli intorno  Tanno  1100,  e le  furon  dati 
per  suffraganti  i Vescovi  di  MoUula  e di  Ca- 
slellanela,  a’ quali  da  poi  s’aggiunse  V altro 
d’Oria. 

Ducato  di  vapoli,  « di  casta. 

La  Chiesa  di  Napoli,  come  si  é veduto  nel 
sesto  libro  di  questa  Istoria,  non  fu  da’  Greci 
innalzala  a metropoli  ; ma  i Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli solamente  decorarono  il  suo  Ve- 

(a)  Luitprand.  Nicrpborui,  coni  in  omaibas  Ert lesili  homo 
•il  iapiui,  livore  quo  in  «n*  abaodjl,  Coatlaulìnopoliloita 
Palrisrtbae  praecepit,  ut  li^druuliuaru  Ectleaiam  io  Artkic- 
piveopatu»  honorem  dilatcl;  nec  prrmitut  in  urani  Apuli**,  arti 
Calabria*,  Latine  amplili*.  >od  Grate*  divina  mvvU-ria  cele- 
brar!. Scriptil  itaqve  Pohcudo»  CunaLmlioopolilanus  Patriar- 
ca H* di  aulitili  Episcopo,  quale*  ut  sua  auclorit*  h.ibrjt  li. 
cenliam  Episcopo*  convellami  i in  Actrrslilla,  Turcico,  Gravina, 
Malcra,  Tricarico,  qui  ad  cimvcrationrm  domini  Apostolici 
pei  ti  nere  videntur. 
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trovo  coll*  onore  c titolo  il*  Arri  vescovo,  onde 
avvenne , clic  sopra  tutti  i Vescovi  del  suo 
Ducalo  traeva  egli  ì primi  onori  e preminenze. 
Fu  ella  innalzata  al  grado  di  metropoli  da*  ro- 
mani Pontefici  nel  decbinar  di  questo  decimo 
secolo,  ne»  tempi  stessi,  che  Caput,  Benevento, 
Salerno,  Amalfi,  e tante  altre  Chiese  furono 
da’  Pontefici  innalzale  a questa  dignità.  Nè  Na- 
poli, sottoposta  ancora  al  greco  Imperio,  po- 
teva esser  frastornata  dagl’lmperadori  d'Oricn- 
te,  o da’ Patriarchi  di  Costantinopoli  a ricevere 
dal  Romano  questo  innalzamento.  1 Pontefici 
romani  furon  sempre  tenaci  a non  rilasciare 
la  loro  autorità  sopra  questa  Chiesa,  e forte- 
mente riprendevano  i di  lei  Vescovi,  i quali 
da'  Patriarchi  di  Oriente  ricevevan  I*  onore  di 
Arcivescovi.  Ma  assai  più  iu  questi  tempi  in- 
vigorissi la  loro  ragione,  quando  nel  Ducalo 
napoletano  era  rima&a  solamente  un’ombra  della 
aovranità  degli  imper adori  d’Oricnte,  gover- 
nando i Duchi  con  assoluto,  e quasi  indepcn- 
denle  imperio  questo  Ducato,  ridotto  ora  iu 
forma  di  Repubblica. 

Ma  da  qual  romano  Pontefice  fosse  stata  in- 
nalzata Napoli  in  metropoli,  ed  io  qual  anoo, 
non  è di  tutti  concorde  il  sentimento,  il  P. 
Caracciolo  (a),  per  P autorità  di  Giovanni  Mo- 
naco sostiene  che  da  Giovanni  IX  intorno  l’an- 
no 904  fosse  stata  rcnduta  Metropoli;  ma  dal 
Catalogo  de’  Vescovi  tessuto  dal  Chioccarelli, 
che  giunge  sino  a Nicola,  .il  quale  resse  questa 
Chiesa  dall’anno  96-1  sino  al  1000,  e da  quanto 
si  è finora  veduto,  non  a Giovanni  IX  in  quel- 
l’anno, ma  a Giovanui  Xlil  dee  attribuirsi  tal 
innalzamento:  fatto  in  que*  medesimi  anni,  nei 
quali  Capua,  Benevento  ed  Amalfi  furono  ren- 
dute  Metropoli;  ciò  che  ben  dimostra  il  Chioc- 
carelli (ò),  facendo  vedere,  che  da  Nircta  co- 
minciarono a chiamarsi  tutti  gli  altri  suoi  suc- 
cessori Arcivescovi.  Ebbe  un  tempo  per  suf- 
fragane! i Vescovi  di  Coma  c di  Miscno,  ma 
minate  queste  città  nell’anno  1*07  restarono 
estinti,  e furono  unite  le  loro  Chiese  colle  ren- 
dite alla  Chiesa  di  Napoli.  Edificata  A versa  dai 
Normanni  ebbe  pure  Napoli  per  suffraganeo  il 
di  lei  Vescovo,  ma  questi  poi  se  ne  sottrasse, 
ponendosi  sotto  l’immediata  soggezione  del  Pa- 
pa. Ritiene  ora  solamente  i Vescovi  d'Accrra, 
di  Pozzuoli  e d’ Ischia,  a’  quali  s’sggiunse  poi 
il  Vescovo  di  Nola,  che  tolto  all’Arcivescovo 
di  Salerno,  di  cui  prima  era  suffraganeo,  fu 
poco  prima  del  Pontefirato  d’Alessandro  HI  a 
quel  di  Napoli  sottoposto.  Questi  pochi  Ve- 
srovi  furono  attribuiti  a Napoli  ; ed  a chi  con- 
sidera lo  stato  presente  delle  cose,  sembrerà 
molto  strano,  come  Benevento,  Salerno,  Capua 
c tante  altre  città  d*  inferior  condizione  rtlen 
gano  tanti  Vescovi  suffraganei,  e Napoli  capo 
d’un  floridissimo  Regno  tanto  pochi;  ma  citi 
porrà  mente  a’  secoli  trascorsi,  e considererà 
quanto  erano  ristretti  i confini  del  Ducalo  na- 
poletano, quando  Napoli  fu  innalzata  ad  esser 
Metropoli,  ed  all’  incontro  quanto  fossero  più 

(n)  P.  Carte,  de  Sacr.  Eccl.  Ncap.  Montani. cap.  X tedio. 

(*)  CÌikk.  óe  Epòc.  Ncap.  A.  962. 
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distesi  i Principati  di  Benevento,  di  Salerno  c 
di  Capua,  e quanto  gli  altri  Durali  e Province 
sottoposte  al  greco  Imperio,  cesserà  di  mara- 
vigliarsi. E se  questa  città  nel  tempo  che  fu 
rendula  Metropoli  ebbe  si  ristretto  Ducato,  c 
per  conseguenza  sì  pochi  suffragane!,  ben  in 
decorno  di  tempo  gli  auspicj  suoi  felici  la  por- 
tarono ad  uno  stato  cotanto  sublime,  clic  ella 
sola  potesse  pareggiare  le  più  ampie  c più  nu- 
merose province  del  Regno. 

Città  eh*  a le  province  emula  appare , 

Mille  Cittadinanze  in  te  contiene. 

Gaeta  pur  sottoposta  al  greco  Imperio,  per- 
chè pretesa  da  Pontefici,  ed  a Roma  pur  troppo 
vicina,  quando  fu  da’  Normanni  a’ Greci  tolta, 
non  fu  nè  data  per  toffraganea  ad  alcun  Me- 
tropolitano vicino,  oc  innalzata  a Metropoli, 
perchè  il  suo  picciolo  e ristretto  Durato  noi 
comportava;  onde  il  suo  Vescovo  fu  sottoposto 
immediatamente  alla  Sede  Apostolica;  siccome 
ora  a niun  altro  soggiace. 

Ducato  d*  Amalfi,  e di  Sorrento. 

Amalfi  in  questi  tempi  meritava,  non  meno 
che  Napoli,  essere  innalzata  in  Metropoli  : ella 
per  la  navigazione  erasi  renduta  assai  celebre 
in  Oriente,  e divenuta  sopra  tutte  le  altre  città, 
la  più  ricca  e più  numerosa  , concorrendo  io 
lei  per  li  continui  traffichi  non  meno  i Greci, 
che  gli  Arabi,  gli  Affricani,  insino  agli  Indiani; 
e Guglielmo  Pugliese  (a)  ne’suoi  versi  l’innalza 
perciò  sopra  tutte  le  città  di  queste  nostre  pro- 
vince. Ebbe  questa  città  suoi  Vescovi  sin  dal 
suo  nascimento,  e ne' tempi  di  San  Gregorio  M. 
si  porta  per  Vescovo  Primcrio,  nè  questi  vien 
riputato  il  primo.  La  Chiesa  di  Roma  era  loro 
.molto  tenuta,  cosi  per  le  tante  Chiese  che  gli 
Amalfitani  .ersero  in  Oriente,  mantenendovi  il 
rito  latino,  come  per  essere  stali  i primi  nella 
Palestina  a fondar  l'insigne  e militar  Ordine 
de’ Cavalieri  di  S.  Giovanni  gero»olimitano.  Era 
perciò  di  dovere,  clic  innalzandosi  a questi 
tempi  da’  romani  Pontefici  tante  Chiese  in  Me- 
tropoli, ad  Amalfi  se  le  rendere  quest’  onore, 
la  quale,  ancorché  per  antica  soggezione  dipen- 
desse dal  greco  Imperio,  nulladimanco  innalzata 
a sì  sublime  stato,  c governandosi  in  ioriua  di 
Repubblica  da’  suoi  proprj  Duchi,  sola  un’  im- 
magine ed  un’  ombra  della  sovranità  de*  Greci 
in  quella  era  cimasa.  Tenendo  adunque  questa 
j Ducato  Monsone  Duca,  quegli  che  per  qualche 
I tempo  occupò  il  Principato  di  Salerno,  fu  a 
! preghiere  di  questo  Duca,  del  Clero  e del  Po- 
polo amalfitano,  da  Giovanni  XV  nell'anno  987 
innalzato  il  Vescovo  d’ Amalfi  a Metropolitano, 
!|  c gli  furono  attribuiti  per  suffragatici  i Vesto»  i 

Idei  suo  Ducalo;  poiché  ciò  che  scrivo  Freccia, 
che  nell’anno  904  dal  Pouleficc  Sergio  IH  fosse 
stala  Amalfi  reuduta  Metropoli,  non  avendo  fuii- 

I da  mento  alcuno,  vien  da  tutti  comunemente  ri- 
provalo. 1 suoi  suffraganei  sono  fi  Vescovi  dì 

(a)  Gai!.  Appul.  Iib.  3.  IUr.  .Norman. 
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Scala,  di  Minori,  dS  Lettere,  e quello  dell* boia 
di  Capri,  i quali  ancor  oggi  ritiene. 

Sorrento  ebbe  pure  suoi  Vescovi  antichi;  e 
trovandosi  a questi  tempi  capo  d’  un  pieciol 
Ducato,  fu  anche  ella  innalzata  in  Metropoli. 
Marino  Freccia  pure  autore  di  questa  istituzione 
ne  fa  Sergio  III  intorno  al  medesimo  anno,  che 
erede  essere  stata  innalzata  Amalfi:  ma  comu- 
nemente si  tiene,  che  da  Giovanni  XIII  dopo 
Capua,  si  fosse  nell’anno  968  rrnduta  questa 
Chiesa  metropolitana,  e clic  Leopardo  ultimo 
suo  Vescovo  avesse  avuto  quest’onore.  I Ve- 
scovi Suffraganci,  ch’egli  tiene,  sono  quel  di 
Stabia  che  ora  diciamo  di  Castellamare,  e I1  al- 
tro di  Massa  Lubrcnse  a' quali  da  poi  s’aggiunse 
l’altro  di  Vico  Equense. 

Ecco  la  disposizione  delle  Chiese  delle  nostre 
province  cominciata  a questi  tempi  nel  declinar 
del  decimo  secolo,  c perfezionata  poi  nel  prin- 
cipio della  dominazione  de’ Normanni;  la  quale 
•irrome  a tatto  il  rapporto  alla  presente,  die 
vediamo  a’  tempi  nostri,  cosi  in  niente  corri- 
sponde alla  disposizione  e polizia  temporale  delle 
nostre  province,  per  ragion  che  quando  fu  fatta 
la  nuova  distribuzione  delle  province  di  questo 
Regno,  moltiplicate  poi  in  dodici,  siccome  ora 
veggiatno,  v*  erano  già  stabilite  le  Metropoli,  le 
quali  secondandola  polizia  dell1  Imperio,  quella 
forma  c disposizione  presero,  nella  quale  trova- 
rono allora  gli  Stati  quando  e dove  furono  sta- 
bilite; e quantunque  molte  città  cangiassero  poi 
fortuna,  c da  grandi,  divenissero  piccole,  ov- 
vero da  piccole  grandi,  nulladimanco  i Ponte- 
fici romani  non  vollero  mutar  la  disposizione 
delle  Metropoli  già  stabilite,  così  perche  si  rite- 
nesse il  pregio  dell’antichità,  come  anche  per 
non  far  novità,  cagione  di  qualche  disordine. 
Empierono  bensì  di  piu  Vescovi  il  Regno;  con 
ergere  molte  Chiese  in  Cattedrali,  che  prima 
non  erano,  per  quelle  cagioni  che  saranno  al- 
trove rapportate  ad  altro  proposito,  ma  non 
mutarono  la  disposizione  de’Metropolitani.  S’ag- 
giunge ancora,  che,  come  diremo  al  suo  luogo, 
la  nuova  distribuzione  delle  nostre  province  in 
dodici,  principalmente  fu  fatta  per  distribuir 
meglio  l’entrade  regali,  e da  Ministri  che  si 
destinarono,  chiamati  Tesorieri,  per  l'esazione 
di  quelle,  si  multiplicò  il  numero;  tanto  che 
fn  veduto  nell’istesso  tempo  il  numero  de’Go- 
vernadori,  ovvero  Giustizieri,  essere  molto  mi- 
nore di  quello  de’ Tesorieri,  e negli  ultimi  tempi 
furon  fatti  pari  : ed  i luoghi  destinati  per  la 
loro  residenza  furon  sempre  varj,  spesso  mu- 
tandosi, secondo  il  bisogno  del  regai  Erario  ov- 
vero l'utilità  pubblica  richiedeva  ; onde  questa 
nuova  disposizione  non  potè  portare  alterazione 
alcuna  alla  polizia  dello  Stato  ecclesiastico. 

In  questo  stato  di  cose  trovarono  i Normanni 
queste  nostre  province,  quando  vennero  a noi. 
Altra  forma  fu  data  alle  medesime,  quando 
passarono  sotto  la  loro  dominazione,  c quando 
uniti  tutti  questi  Stali,  eh’ erano  in  tante  parti 
divisi,  nella  persona  d*  un  solo  stabilirono  il 
Regno  in  una  ben  ampia  c nobile  Monarchia. 
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I Normanni,  che  nel  nostro  linguaggio  non 
altro  significano,  che  nomini  boreali  (a),  sicco- 
me i Coli  ed  i Longobardi,  non  da  altra  parte 
del  Settentrione,  che  dalla  Scandinavia  uscirono 
ad  inondare  I*  Occidente.  Essi  cominciarono  la 
prima  volta  a farsi  sentire  nei  lidi  della  Fran- 
cia a tempo  di  Carlo  M.  verso  il  fine  dd  se- 
colo ottavo  ; e quaranta  anni  da  poi,  o poco 
meno,  comineiarono  a travagliare  ì marittimi 
Fiamingbi  e’ Prigioni,  sotto  i cui  nomi  si  com- 
prendevano allora  Trajetto  al  Reno,  l’Olanda, 
e la  Valacria.  I Re  di  Francia  per  trattenergli 
furon  a buon  patto  costretti  nell’anno  88?,  di 
dar  loro  la  Frisia  per  abitazione  (ò).  Ma  non 
essendo  abbastanza  soddisfatti  di  questa  pro- 
vincia, cominciarono  ad  invadere  altri  luoghi 
d’ intorno  con  incendj  e rapine  sotto  Kollonc  lor 
Capo,  famoso  e valorosissimo  Firata,  il  quale 
neU’islesso  tempo  die  i Saraceni  con  non  mi- 
nor cruddtà  inondavano  la  nostra  cisliberina 
Italia,  egli  co’  suoi  Normanni  travagliava  mise- 
ramente, e con  inaudita  barbarie  la  Francia. 
Portarono  questi  Popoli  1’  assedio  inaino  a Pa- 
rigi, invasero  PAquitania,  ed  allrc  parti  ancora 
di  quel  Reame  sotto  il  regno  «li  Carlo  il  Sem- 
plice; onde  non  potendo  questo  Principe  resi- 
ster loro,  pensò  avergli  per  amici  c per  confe- 
derati; onde  convennero,  che  Carlo  dovesse 
stabilmente  assegnar  loro  la  Neustria,  una  delle 
province  della  Francia  per  loro  sede,  e dovesse 
dar  a Kollonc  per  moglie  Cisla  sua  figliuola, 
come  s«u*ivc  Dudone  di  S.  Quintino  (c),  o sua 
parente,  secondo  il  parer  del  Pellegrino  (</),  ed 
all’ incontro  Rollane,  deposta  l’Idolatria  ed  il 
Gentilesimo,  nel  quale  questi  Popoli  viveano, 
dovesse  abbracciare  la  religione  cristiana.  Cosi  fu 
eseguilo  intorno  l'auno  900  di  nostra  aalute  (r): 
a bullone  con  titolo  di  Duca  fu  data  stabilmente 
la  Neustria,  e sposala  Cista,  il.  (piale  nHI’i&tc»so 
tempo  fu  da  Roberto  Conte  di  Poiticrs  tenuto 
al  sacro  fonia,  dove  insieme  col  nome,  si  spo- 
gliò di  quella  sua  crudeltà  e barbarie,  e volle 
nomarsi  Roberto  dal  nome  del  suo  Compare; 

(fl)  Ganfredo  Malatma  I.  1 c.  3 hot.  is  loia  3.  llup. 
illsslr.  Guglirlmo  Puglie»*  I.  a de  (rsl.  Nona,  ia  Italia  in 
pfiuc.  Guglielmo  GeminclKfue  I.  a Itisi.  Nudai,  c.  /j.  Nati- 
la anni  duunlut  quia  lingua  forum  Hotra»,  Notiti  voc-alor: 
k<>mo  veto,  Mao,  i<j  e*l  homi  no  bottale»  per  dkuomiaattonrai 

(i)  Gtol.  in  Piolrj.  ad  hi»l.  Gol. 

(«)  L.  a hi»(.  Mortai. 

(dj  In  Itisi.  Long,  ia  S Intimale. 

(t)  Gioì.  IU  l’f immolli,  lot  ul. 
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r seguendo  P esempio  del  lor  Capo  gli  altri  Nor- 
manni ai  resero  da  poi  più  culti  ed  umani.  Ri- 
ma  sa  questa  provincia  di  Neustria  sotto  il  lor 
dominio,  Ir  diedero  dal  loro  il  nome  di  Nor- 
manni», rhe  oggi  giorno  ancor  ritiene. 

Da  questo  Roberto  primo  Duca  di  Norraan- 
nia  ne  narque  Guglielmo , che  il  padre  creò 
Conte  d1  Altavilla,  città  della  stessa  provincia. 
Costui  generò  Riccardo,  dal  quale  nacque  un 
altro  Ricrardo  : di  questo  II  Riccardo  narque 
Roberto  II,  ed  un  altro  Riccardo  che  III  dire- 
mo. E da  Roberto  II  ne  nacque  Guglielmo  II, 
dal  quale  comunemente  si  tiene,  che  fosse  nato 
Tancrtdi  Conte  d’ Altavilla,  quegli  rhe  ci  diede 
gli  Eroi,  per  li  quali  queste  nostre  province  fu- 
ron  lungo  tempo  signoreggiate  (a). 

Ebbe  Tancredi  di  due  mogli  dodici  figliuoli 
maschi  oltre  altre  femmine,  delle  quali  una  no- 
mossi  Frrdcsinna,  rhe  fu  moglie  di  Riccardo 
Conte  d’ A versa  e Principe  di  Capua,  un'altra 
fu  moglie  di  Guafredo  Conte  di  Montescaglio- 
ao,  ed  un'altra  ebbe  per  marito  Volmando  (A). 
I figliuoli  della  sua  prima  moglie  nominata 
Monella  furono  Guglielmo  soprannomato  ftrac- 
ciodi ferro  , Drogone  ed  Umfrrdo  (i  quali,  co- 
me vedrà  ssi  furono  t tre  primi  Conti  della  Pu- 
glia) Goffredo  e Serlone.  Gli  altri t sette  gli 
gli  ebbe  da  Fredesinna  sua  seconda  moglie,  il 
primogenito  de’  quali  fu  Roberto  soprannomato 
Guiscardo,  eh’ è lo  stesso,  ebe  in  antica  favella 
normanna,  scaltro  rd  astuto,  e questi  divenne 
Duca  di  Puglia  c di  Calabria,  il  11  fu  Malgerio, 
il  III  Guglielmo,  il  IV  Alveredo,  il  V Umber- 
to, il  VJ  Tancredi,  il  VII  ed  ultimo  fu  Rog- 
giero,  che  conquistò  la  Sicilia,  c stabili  la  Mo- 
narchia (c). 

Questi  però  non  furono  i primi,  che  a noi 
re  vennero:  essi,  come  vedremo,  seguirono  le 
pedate  di  alcuni  altri  Normanni,  che  poco  pri- 
ma si  erano  stabiliti  in  A versa,  onde  bisogna 
distinguere  gli  uni  dagli  altri  per  non  confon- 
dergli, conte  lian  fatto  alcuni  Scrittori.  1 primi 
vennero  a noi  intorno  l’anno  1016.  I figliuoli 
di  Tancredi  calarono  in  Italia  intorno  Panno  io35. 
Ma  non  tutti,  poiché  due  ne  restarono  in  Nor- 
manna, né  gli  altri  lutti  insieme  ci  vennero, 
ma  secondo  che  le  congiunture  furono  loro 
propizie,  or  due,  or  tre,  ed  in  altra  somigliante 
guisa  incamminaronsi  a queste  nostre  parli;  né 
maggiore  fu  il  numero  de' pi  imi,  come  vedre- 
mo (*f). 

Ciò  che  apparirà  di  più  portentoso  ne’  loro 
successi  sarà,  come  un  branco  d’  uomini  che 
vengono  di  Francia  a traverso  di  mille  sciagure 
abbiano  potuto  rendersi  padroni  di  tino  de’più 
vaghi  paesi  del  Mondo:  come  una  sola  famiglia 
di  Gentiluomini  di  Normannia,  soccorsi  sola- 
mente da  un  pieciol  numero  di  suoi  compatrio- 
ti, abbiano  potuto  stabilirsi  una  Monarchia  nei 

00  V.  Invetri  uri  prior.  «Svila  pati.  3 degli  Annali  di 
Palermo,  ove  porla  l'Attero  de'  Daiài  di  Normanni.*. 

(*)  PenvfTin.  in  S lem  ma  Ir. 

(•)  Mala  ter.  lib.  i e.  ij.  V.  Dufreinr  in  Sten.  Ducum 
Apatia*  ad  HUl.  G>  minti. 

V)  Matti,  lib.  * c.  9,  n,  ip,  38.  U*l.  lib.  a tip.  67. 
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confini  dell'Imperio  d’Oriente  e d’  Occidente  : 
abbiano  potuto  contro  due  potenti  inimici  ri- 
portar tante  c sì  maravigliosc  vittorie,  liberar 
l’Italia  e la  Sicilia  dalPincursioni,  e dal  giogo 
dcgrinfcdcli  Saraceni,  ciò  clic  a Potenze  mag- 
giori non  fu  concesso,  e dopo  avere  debellati 
i Greci  ed  i Prìncipi  longobardi,  fondare  in 
Italia  il  bel  Reame  di  Napoli  e di  Sicilia.  Cer- 
tamente a niun'allra  Nazione,  se  nc  logli  i Ro- 
mani, é si  fortunatamente  avvenuto,  che  cosi 
bassi  principj,  io  tanta  potenza  ed  hnperìo  fos- 
sero arrivati.  Le  altre  Nazioni,  come  abhiam 
veduto  dc’Goti  e dc’Longobardi,  non  in  forma 
di  pellegrini,  di  viandanti  vennero  in  Italia, 
ma  con  eserciti  ben  numerosi,  che  inondarono 
le  nostre  contrade,  si  stabilirono  il  Regno. 

All'incontro  se  si  considererà  lo  stato  infeli- 
ce, nel  quale  erano  ridotte  queste  nostre  pro- 
vince infra  di  loro  divise,  ed  a tanti  Prìncipi 
sottoposte;  e l'estraordinario  valore  e bravura 
di  questa  Nazione,  non  saranno  per  apportar 
maraviglia  i loro  fortunati  avvenimenti.  Si  ag- 
giunse ancora  ebe  le  maniere  di  guerreggiare 
usate  in  que'  tempi,  non  eran  come  quelle  di 
oggidì  : non  vi  era  allora  quasi  regola  alcuna 
per  assaltare  o per  difendersi.  Un  esercito  in- 
tero si  vedeva  alcune  fiate  disfatto  senza  sapersi 
| né  come  né  per  qual  cagione,  e la  più  grande 
abilità  consisteva,  o in  una  gran  forza  di  corpo 
incomparabilmente  maggiore  de'  nostri  tempi, 
poiché  praticavansi  con  maggior  frequenza  que- 
gli csercizj,  clic  posson  giovare  ad  acquistarla; 
o pure  in  una  bravura  eccessiva,  che  faceva 
concepire  a’combat tenti  tanta  confidenza,  donde 
sovente  mararigliosi  successi  sortivano,  o alla 
perfine  in  alcune  imprese  orgogliose,  la  cui  con- 
dotta in  altra  guisa  non  sarebbesi  potuto  giu- 
stificare, se  non  dall’  avvenimento  che  ne  se- 
guiva. 

Questo  è quello,  che  produccva  quei  vantag- 
gi, che  noi  ravviseremo  ne’  Normanni,  i quali 
aveano  quel  medesimo  lustro  e grandezza,  che 
negazioni  de’Romani  spesse  fiate  ammiravansi. 
Ed  in  fatti  di  poche  altre  Nazioni  si  leggono 
tante  conquiste,  quante  dei  Normanni  s essi  po- 
sero sottosopra  la  Francia,  e molte  regioni  di 
quella  conquistarono.  Guglielmo  Normanno  di- 
scese da’  medesimi  Duchi  di  Neustria,  acqui- 
stossi  il  fioritissimo  Regno  d’  Inghilterra,  e lo 
tramandò  alla  sua  posterità.  La  nostra  Puglia, 
la  Calabria,  la  Sicilia,  la  famosa  Gerusalemme 
e l’insigne  Antiochia  passaron  tutte  sotto  la 
loro  dominazione  (a). 

Ma  come,  e quali  occasioni  ebbero  gli  uo- 
mini di  questa  Nazione  di  venire  in  queste  no- 
stre regioni  cotanto  a lor  remote,  e come  dopo 
vari  casi  se  nc  rendessero  padroni,  è bene  che 
qui  distesamente  si  narri;  poiché  non  altronde 
potrà  con  chiarezza  ravvisarsi,  come  tante  e si 
divise  Signorie,  finalmente  a’  unissero  insieme 
sotto  la  dominazione  d’un  solo,  c sorgesse  quindi 

(a)  Rojff.  Ovrden.  apud  Croi,  in  Prolrgom.  Aula  Fran- 
cia Nornunnoiuni  militiam  riputa  drlilail.  Fero*  Andla  ca- 
pti*» succubo  il.  Dirci  Apatia  Milita  trOomil.  Il.notolyma 
famosa,  cl  uuiguii  Antiochia  se  utra^ue  iopi*»iiil. 
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un  ti  bel  Regno,  clic  stabilito  poscia  con  pre- 
vide leppi,  e migliori  istituii,  poterono  i Nor- 
manni per  lungo  tempo  mantenerlo  nella  loro 
posterità;  nè  se  non  per  mancanza  tirila  loro 
stirpe  maschile  si  Tute,  dopo  il  corso  di  molli 
anni,  trapassato  ne’Svevi,  i quali  per  mezzo  di 
una  Principessa  del  )or  sangue,  ad  essi  impa- 
rentata, vi  succrdrrono.  Non  potrebbe  ben  in- 
tendersi Torigine  delle  nostre  papali  investitore, 
e come  fosse  stato  poi  riputato  questo  Regno 
Feudo  della  Chiesa  romana,  se  non  si  narre- 
ranno con  esattezza  questi  avvenimenti,  donde 
a’  avrà  ben  largo  rampo  di  scovrire  molle  ve- 
rità, che  gli  Scrittori,  parte  per  dappocaggine, 
molti  a bello  studio  totonero  fra  tenebre  ed  er- 
rori nascose. 

Nel  racconto  delle  loro  venture,  e di  tutti 
gli  altri  avvenimenti  di  questa  Nazione,  non 
lio  voluto  attenermi,  se  non  a' Storici  contem- 
poranei, ed  a coloro,  che  più  esattamente  ci 
descrissero  i loro  fatti,  la  cui  testimonianza  non 
può  essere  sospetta.  I più  gravi  e più  anlir.lii 
fra'Latini  saranno  Guglielmo  Pugliese,  Goffredo 
Malatrrra,  Lione  Ostiense,  Amalo  Monaco  Cas- 
sinense, Oi dorico  Vitale,  Lupo  Protospata,  l’A- 
nonimo Cassmcse,  Pietro  Diacono  c Guglielmo 
Gcmmrticf  n>e.  E fra’Grcci,  la  Prnicipessa  Anna 
Comncna,  Giovanni  Cinnamo,  Cedrrno,  Zonara 
ed  altri  raccolti  nell*  istoria  Bizantina,  i quali 
Carlo  Dufresnc  illusliò  colle  sue  note. 

Guglielmo  Pugliese  rapporta  in  versi  latini, 
ancorché  poco  eleganti,  ma  mollo  buoni  per 
lo  stile  del  secolo  in  cui  vivea,  le  azioni  e’fatli 
d'armi  de’Normanni  nella  Calabria.  Questi  scri- 
ve, non  come  un  Porla  s’avviserrbbe,  ma  co- 
me un  Isloriro,  che  vuole  solamente  ad  jun  rac 
conto  fedele  insieme  ed  ordinato  aggiunger  il 
numero  ed  il  metro.  Arriva  il  suo  racconto  in- 
aino alla  morte  drU'iUustrc  Roberto  Guiscardo 
accaduta  ciica  l'anno  io85.  Diegli  alla  luce  ad  i 
istanza  di  Papa  Libano  li,  che  nell'anno  1088 
fu  innalzato  al  Ponteficaio,  e dedicagli  a Ro- 
giero  figliuolo  c successore  di  Roberto  Guiscar- 
do. Questo  suo  poemetto  istorico  manuscritto 
fu  ritrovalo  da  Giovanni  Tiromeo  Hautenco 
Avvocato  Fiscale  della  provincia  di  Roven  nella 
libreria  del  nionaslerio  di  Becchettino  vicino 
Argentina. 

Goffredo  Monaco,  di  cognome  Malatrrra,  è 
un  Autore  più  degno  di  fede:  scrisse  egli -in 
prosa  molto  a lungo  1*  istoria  delle  conquiste 
fatte  in  Italia  da'Normanui,  per  ordiuc  di  Ro- 
1 giero  Conte  di  Sicilia  e di  Calabria,  fratello 
che  fu  di  Roberto  Guiscardo.  Quest'  opera  es- 
tendo stala  lungo  tempo  sepolta  in  oblio,  il  di 
lei  manuscritto  fu  ritrovato  in  Saragozza  infra 
l'istoria  de  Re  d’Aragona  ranno  iò^8  da  Gero- 
nimo Zuiila,  che  la  diede  alla  luce;  ed  il  Ba- 
rdilo di  questo  ritrovamento,  come  d'un  vero 
tesoro  ne  parla;  quindi  coloro,  ebe  hanno  scritta 
l'Istoria  di  Sicilia,  per  non  aver  letto  questo 
Autore,  in  molli  abbagli  sono  incorsi. 

Lione  Vescovo  d’Ostia  è un  Autore  assai  no- 
to. e che  sa  per  le  mani  d'ognuno;  essendo 
li  Religioso  di  Monte  Cassino  scrisse  la  Cro- 

4 di  qm.1  monastero  poco  Uopo  il  Icmpo,  di 


cui  saremo  per  ragionare;  ed  ancorché  il  suo 
impegno  fosse  di  far  apparire  al  Mondo  la  san- 
tità e grandezza  di  quel  Monastero,  nulladiiucno 
ci  somministra  molli  lumi  per  bene  intendere 
le  cose  de’  Normanni,  nel  Regno  «le*  quali  egli 
scrisse. 

Amato  Monaco  Cassinense  fiori  intorno  a que- 
sti medesimi  tempi:  fu  anch’egli  da  poi  fatto 
Vescovo,  ancorché  non  si  sappia  qual  Cattedra 
gli  si  fosse  data.  Pietro  Diacono  (a)  tra  gli  uo- 
mini illustri  di  Cassino  novera  quest’ Amato,  e 
rapporta  esser  egli  stato  intcndrotissimo  delle 
sacre  scritture,  e versificatore  ammirabile.  Fra 
le  altre  sue  opere,  che  compose,  fu  quella  de 
Gestii  A postolonim  Pelli , et  Punii,  Indirizzata 
a Gregorio  VII,  R.  P , c l’istoria  de’ Nomian- 
P ni  (A)  divisa  in  otto  libri,  che  dedicò  a Deride- 
I rio,  quel  celebre  Abate  di  Monte  Cassino,  che 
assunto  da  poi  al  Pontefìrato  fu  detto  Vittore  HI. 
Quest’  istoria  dr’Normanni  scritta  da  Amalo, 
per  quel  che  sappiamo,  non  usci  mai  alla  luce 
| del  Mondo  per  mezzo  delle  slampe:  Giovanni 
Battista  Maro  nell’ annotazioni  a Pietro  diacono 
li  rapporta,  che  a’  suoi  tempi  quest’  istoria  si  con- 
! servava  manuscritta  nella  Biblioteca  Cassinen- 
se,  ove  molte  cose  degne  da  sapersi  intorno 
I alle  gesta  rd  a’ riti  de’ Normanni  erano  accura- 
tamente descritte.  Ma  1’  Abate  della  Noce  pian- 
ge questa  perdita,  e nelle  note  alla  Cronaca 
Cassinen&  (c),  rapporta  essere  stala  tolta  da 
quella  Biblioteca,  siccome  molte  altre  cose  de- 
, gne  d'eterna  memoria.  Viste  quest' Autore  in- 
| torno  l’anno  1070  nel  qual  tempo,  secondo  ciò 
! che  comportava  quel  secolo,  essendo  la  lette- 
ratura per  lo  più  presso  a*  Monaci,  ne  fiorirono 
molti  altri,  come  Alberico,  Costantino,  Guai- 
fero, Alfano,  che  poi  fu  Arcivescovo  di  Saler- 
no, ed  altri,  die  possono  vedersi  presso  Pietro 
Diacono. 

Scrissero  ancora  de’ Normanni  qualche  cosa 
Lupo  Protospata,  1’  Anonimo  Cassinense,  e Pie- 
tro Diacono  stesso;  ma  Ordcrico  Vitale,  e Gu- 
glielmo Gemmctirenso  molto  più  diffusamente, 
oltre  di  molti  Scrittori  moderni,  che  sono  a tutti 
notissimi. 

La  Principessa  Anna  Comncna,  detta  ancora 
Cesaressa,  si  rese  più  famosa  al  Mondo  per  la 
sua  mente  e per  la  s\ia  erudizione,  che  per  la 
sua  qualità  e per  li  suoi  natali:  ella  fu  figliuola 
d’  Alessio  Comneno.  detto  il  Vecchio  Impera- 
dor  di  Costantinopoli,  e di  Irene.  Zonara  e Ni» 
reta  ci  assicurano,  clic  questa  Principessa  amava 

10  stadio  con  un  ardore  estremo,  e che  In  sua 
ordinaria  occupazione  era  su  i libri.  Non  aolo 
s’applicava  all'istoria  ed  alle  belle  lettere,  ma 
ancora  alla  filosofia:  ella  scrisse  in  quindici  li- 
bri la  Istoria  d’  Alessio  Comneno  suo  padie,  al 
quale  il  nostro  Roberto  Guiscardo  mosse  una 
erudelinsima  guerra,  che  fu  parte  del  soggetto 
della  sua  istoria; ed  ancorché  alcune  fiate,  secondo 

11  costume  della  sua  nazione  manchi  di  rapportare 

(«)  Pclr.  Diacono»  tic  Viri*  Illustriti,  sacri  Cassia.  Archi- 
steri  i. 

(0  Prlr.  Diac.  liti.  3 c.  35  in  Attuai.  Cluouk.  Cassia. 

(0  L1I1.  3 up.  35. 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
con  esattezza  la  verità,  mtlladùnnnco  deve  esser 
creduta,  qualora  favella  in  commendazione  di 
Roberto  Guiscardo,  cui  per  essere  fiero  inimico 
di  suo  padre,  grandemente  odiava.  Promette  ella 
nel  proemio  della  sua  istoria  di  non  dire  rosa, 
per  la  quale  possa  essere  accusata  di  compiacenza 
o d’adulazione,  e che  non  sia  uniforme  alla  ve- 
rità ; nientedimeno  si  vede,  che  ciò  ch’ella  scri- 
ve disuo  padre,  è un  elogio  continuato.  Gli  Au- 
tori latini  non  sono  di  questo  sentimento,  poiché 
questi  non  parlano  d’Alessio,  che  come  d’un 
Principe  furbo  e simulatore,  di  cui  il  Regno  fu 
più  notabile  per  le  sue  viltà,  che  per  le  sue 
belle  azioni:  ed  in  vero  la  sua  ingiusta  gelosia 
fere  gran  torto  a’ Franarsi,  che  crocesegnati  mi- 
litavano sotto  il  famoso  Goffredo  di  Buglione 
per  la  conquista  di  Terra  Santa;  ma  forse  evvi 
troppa  asprezza  nelle  Opere  de’  Latini , sicco- 
me soverchia  lode  in  quella  d’  Anna  Coinnena. 

Della  sua  istoria  Hoeschrlio  ne  pubblicò  gli  otto 
primi  libri,  eh’  egli  avea  avuti  dalla  libreria 
Augnstana.  Giovanni  Gronovio  vi  faticò  da  pei; 
e nel  i65i  Pietro  Poussin  Gesuita  gli  diede  fuori 
colla  sua  traduzion  Ialina , che  abbiamo  della 
stampa  del  Louvre.  Da  poi  il  presidente  Cootin 
ce  ne  ha  ancora  data  una  traduzione  in  lingua 
franzese,  e finalmente  Carlo  Dufresne  l’illustrò 
colle  sue  noie. 

Giovanni  Cinnamo  visse  sotto  I*  Jmperador 
Emanuele  Comneno,  i cui  fatti  egli  distese  nella 
sua  Istoria:  egli  è uno  scrittore  elegante,  e si 
studia  imitare  Procopio.  De*  nostri  Normanni 
sovente  egli  favella,  e va  ora  la  sua  Storia  pa- 
rimente illustrata  colle  note  di  Carlo  Dufresne. 

Cedreno,  Zonara  e gli  altri  Scrittori  raccòlti  ncl- 
l’ istoria  Bizantina,  de’nostri  Normanni  alle  volte 
anche  favellano. 

L*  occasione  che  si  diede  a' Normanni,  che 
fin  dalla  Neuslria  si  portassero  in  queste  nostre 
parti,  non  deve  attribuirsi  ad  altro,  < he  al  zelo 
di’ ebbero  questi  Popoli  della  nostra  rcligion 
cristiana,  dappoiché  deposta  l'Idolatria  si  die- 
dero ad  adorare  il  vero  Nume.  Correva  allora 
appo  i Cristiani  il  costume  di  andar  pellegri- 
nando il  Mondo,  non  tanto  come  oggi,  per 
veder  città  e nuovi  abili  e rosi  limi  diversi, 
quanto  per  divozione  di  veder  i santuarj  più 
celebri.  Per  tal  cagione  ti  resero 
e nella  precedente  età  famosi  in  Occidente, 
appresso  di  noi  dive  celebri  luoghi  delle  nostre 
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riglio  o disagio,  recava  terrore.  Per  rendersi 
superiori  a tante  malagevolezze  s*  univan  a trup- 
pe a truppe,  e tutti  insieme  traversando  quei 
luoghi  inospili  essendo  di  corpo  ben  grandi, 
robusti,  agguerriti  e valorosi,  valevano  per  una 
intera  armata,  e sovente  sopra  i Greci,  e so- 
pra gl'infedeli  diedero  crudelissime  battaglie; 
e ruppero  gli  ostacoli.  Solevano  con  tal1  occa- 
sione, o nell’  andare  o nel  ritorno  venire  a vi- 
sitare i nostri  santuari  di  Gargano  e di  Cassino. 

Nel  cominciar  adunque  dell'undecimo  seco- 
lo (<0,  quaranta,  come  scrive  Lione  Ostiense (b\ 
ovvero,  secondo  l'opinion  d’altri,  cento  di  que- 
sti Normanni  partiti  dalla  Neustria  •'incammi- 
narono verso  Oriente,  e fin  che  in  Gerusalemme 
giungessero,  fecero  nel  cammino  molta  strage 
di  que’  Barbari  Nel  ritorno  tennero  altra  stra- 
da ; ed  imbarcati  sopra  una  nave  solcarono  il 
Mediterraneo,  e nella  spiaggia  di  Salerno  (c) 
giungendo,  sbarcarono  in  que’  lidi,  ed  in  quella 
città  entrati,  furono  da'  Salernitani,  sorpresi 
dalla  robustezza  de’  loro  personaggi,  onorevol- 
mente ricevuti.  Reggeva  Salerno  in  questi  tem- 
pi, come  si  è narrato,  dopo  la  morte  del  Prin- 
cipe Giovanni,  Guaimaro  HI  suo  figliuolo,  chia- 
mato, come  si  disse,  da  Ostiense  (</>,  il  mag- 
giore, prr  distinguerlo  dall’altro  Guaimaro  suo 
figliuolo,  che  gli  succedette.  Questo  Guaimaro 
dall’anno  99 j che  mori  Giovanni  suo  padre, 
resse  il  Principato  di  Salerno  ora  solo,  ora  con 
suo  figliuolo  iusino  all’anno  io3i,  nel  quale  il 
di  lui  figliuolo  mori.  Furono  per  tanto  da  que- 
sto Principe  invitati  a trattenersi  in  Salerno  per 
ristorarsi  dalle  fatiche  del  viaggio,  e per  goder 
mi  poco  l’amenità  del  paese.  Ma  ecco  che  so- 
praggiunse un  accidente,  nel  (piale  a questi  po- 
chi Noimanni  diedesi  opportunità  di  mostrare 
il  lor  valore,  e di  compensare  insieme  con  Guai- 
maro  le  accoglienze  clic  usò  loro.  Nel  corso  di 
quest’  Istoria  sovente  si  è narrato  che  i Sara- 
ceni non  manraron  mai  d' infestare  il  Princi- 
pilo di  Salerno,  che  ora  dall’Africa,  e spesso 
dalla  vicina  Sicilia  sopra  molte  navi  giungendo 
alla  spiaggia  di  quella  città,  depredavano  i con- 
torni della  medesima,  cd  a’ campi  e castelli  vi- 
cini di  molti  danni  e calamità  rran  cagione: 
rj  più  Guaimaro,  non  avendo  forze  bastanti  per  po- 
[fucsia  | tergli  discacciare,  procr  tirava  per  grossa  somma 
tr,  cd  , di  denaro  comprarsi  la  quiete  ed  il  minor  dan- 
no. Essi  ora  ci  vennero  sopra  molte  navi,  men- 
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province,  quello  del  Monte  Gargano  prr  1’ ap-  1 Ire  questi  Normanni  erano  in  Salerno,  e fattisi 


parizione  Angelica,  l’altro  del  monte  Cassino 
per  la  santità  e miracoli  di  S.  Benedetto  e dei 
suoi  Monaci:  ma  sopra  lutti  i santuarj,  com’era 
di  dovere,  estolse  il  capo  nell’ Oriente  Gerusa- 
lemme, città  santa,  ove  il  nostro  buon  Reden- 
tore lasciò  asperso  il  terreno  del  suo  sangue, 
ed  ove  fu  sepolto, 

Fra  tutti  i Cristiani  del  Settentrione  r inerì» 
dibile  quanto  a quest’ esercizio  di  pietà  fossero 
inclinati  i Normanni  della  Neustria  : ad  essi,  nè 
la  lunghezza  del  cammino,  nè  la  malagevolezza 
de’ passi,  nè  il  rigor  de’ tempi  e delle  stagioni, 
né  la  necessità  di  dover  sovente  traversar  prr 
mezzo  di  ladroni  e d’ infedeli,  né  la  faine,  nè 
la  self,  né  ffualoiique  altro  si  fosse  maggior  pe- 
ouaaua»  voi..  i 


: 


da  presso  Salerno,  minacciavano  sacelieggiamenli 
e rutttr,  se  con  grossa  somma  di  denaro  non  si 
fosse  ricomprata:  Guaimaro,  che  non  arra  al- 
cun modo  da  difendersi,  si  dispose  a condi- 
scendere alle  loro  rirhiesle,  ed  intanto  eli  ’egli 
co1  suoi  Ufficiali  crasi  occupato  a far  contri- 
buire i suoi  vassalli,  i Saraceni  calati  dalle  navi 
in  terra,  riempirono  lo  spazio  eli1  è tra  il  mare 

(0)  Pcllffr.  in  Serie  Ab.  Cast,  in  Alemrifos  vertente  A. 
Cbriili  millesimo. 

(*)  Uitiem.  I.  a C»  37.  Uiudff|inU  numero  Noiinjoni  il 
tabilu  peregrino. 

(0  Ottimi,  lih.  a rap.  3*. 

{dj  Id.  ibid.  A Ciumuiu  rtujote,  ^ui  lune  Sslcmi  ponti- 
patatai. 
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e la  città,  ove  aspettando  1!  riscatto,  ti  diedero 
alle  crapule  rd  alle  dissolutezze.  I Normanni, 
«he  non  erano  mmì  torfrirc  quest’  obbrobrio 
rimproveran«lo  a'  Salrmitaoi,  come  lasciassero 
trionfare  con  tanta  in»olenza  i loro  nemici,  con 
disporti  più  tosto  da  tè  medesimi  a pagare  le 
apese  del  trionfo,  che  pensare  a difenderti,  tol- 
lero etti  con  inaudita  bravura  vendicare  i loro 
oltraggi,  e prete  Tarmi,  mentre  i Saraceni  a 
tuli1  altro  pensando  stavano  immersi  Ira  le  era- 
pole  ed  il  riposo,  gli  assalirono  all’  improvviso 
con  tanto  impeto  e valore,  die  d’ un  numero 
considerabile  di  loro  fatta  strage  crudele,  gli 
altri  sorpresi  si  misero  tosto  in  fuga,  e cosi  co- 
sternati e dissipati  pensarono  rientrar  ne’  loro 
vascelli  assai  più  presto  di  quello  oc  erano  usciti, 
e pieni  di  scorno  ritirarti  da  quella  piazza.  Un 
fatto  cosi  glorioso  portò  a'  Salernitani  non  mi- 
nor allegrezza  che  ammirazione,  ed  il  Principe 
Guaimaro  non  sapeva  in  che  modo  dar  segno 
della  sua  riconoscenza  al  lor  merito:  pregagli 
che  restassero  nel  paese,  offerendo  loro  abita- 
zioni e candii  i più  onorevoli;  ma  essi  si  pro- 
testarono in  quell’  azione  non  aver  avuta  mira 
ad  alcun  loro  privato  interesse;  e ehe  non  vo- 
levano altra  ricompensa,  che  il  piacere  d’aver 
soddisfatto  alla  loro  pietà  in  rombai  tendo  a fa- 
vor de’  Cristiani  contro  degl’infedeli.  Del  resto 
per  corrispondere  alle  cortesie  di  Guaimaro  ed 
al  desio  ehe  mostrava  d'aver  appo  di  sé  uo- 
mini di  tal  sorta,  gli  promisero,  o di  ritornare 
essi  medesimi,  o d’ inviargli  de’  giovani  loro 
rompat noti  di  pari  valore  (a).  Si  risolsero  per 
tanto  di  ritornar  alla  loro  patria,  per  cui  rive- 
dere ardevano  di  desiderio.  Il  Principe,  non  po- 
tendo più  arrestargli,  usò  loro  tutte  le  maniere 
perchè  almeno  nel  loro  arrivo  gl’  inviassero 
gente  di  lor  nazione;  e mentre  imbarcaromi  per 
la  Normannia,  fccegli  accompagnare  da  molti 
suoi  (IfHcialì  con  barche  cariche  di  frulli  i più 
squisiti  inaino  al  loro  paese  : donò  loro  ancora 
delle  vesti  preziose  d’oro  e di  seta,  e ricchi 
arnesi  di  cavalli.  I disegni  di  Guaimaro  ebbero 
il  loro  effetto,  e quell' aria  di  liberalità  e di 
magnificenza  fu  non  solo  un  invito,  ma  ben 
anche  una  forte  attrattiva  alla  nazione  nor- 
manna, per  farla  venire  in  queste  nostre  re- 
gioni. Poiché  giunti  in  Normnnnia,  avendo  espo- 
sto il  desiderio  de'  nostri  Prìncipi  che  arcano 
di  lor  gente, valse  molto  a far  prendere  questo 
cammino  ad  nn  gran  numero  di  persone,  c ben 
» «ehe  di  chiarissimo  sangue.  Al  che  diede  mano 
nn'  orrasione  che  saremo  per  rapportare. 

Nella  Corte  di  Roberto  Dura  di  Normannia 
fra  gli  altri  Signori,  che  frequentavano  il  suo 
Palazzo,  furono  Guglielmo  Repost el  ed  Osinon- 
do  Drengot:  questi  offéso  da  Guglielmo,  ch’o- 
rasi pubblicamente  vantato  d’  aver  ricevuto  dei 
favori  da  sua  figliuola,  lo  sfidò  a singoiar  ten- 
zone, e con  tutto  che  Guglielmo  si  trovasse 
presso  N del  Duca  Roberto,  il  quale  colla  sua 
Corlc  prendevasi  il  piacere  della  caccia,  a* ab- 
bati è co?  sno  nemico  nel  bosco,  gli  passò  at- 
traverso del  corpo  la  sua  lauda,  c P uccise.  11 

(«)  04»*.  lib.  a caji.  3*. 


Duca  Roberto, riputando  ciò  suo  oltraggio,  proc- 
curava  averlo  nelle  inani  per  farne  pubblica 
vendetta,  laonde  Osmondo  per  scappar  vìa  dallo 
sdegno  del  suo  Sovrano,  salvosii  prima  in  In- 
ghilterra; ed  alla  fine  reggendo  aperta  si  bella 
strada  in  Italia,  risolse  quivi  ritirarsi  co’  suoi 
parenti,  e proccurò  ancora  tirar  altri  con  sé 
per  imprendere  il  cammino.  Si  portò  in  fatti 
questo  prude  Normanno  seco  molti  suoi  fra- 
telli, li  quali,  secondo  narra  Ostiense,  furono 
Rainulfo,  Asclittino,  Osmondo  e Rodulfo , se- 
guitati da’  figliuoli  e nepoti,  c da  molli  dei 
j|  loro  amici.  Questo  Rainulfo  fu  il  primo  Conte 
ij  d’ A versa,  c poi  Asclittino,  chiamato  da  Ordo- 
!j  rico  Vitale  (a)  zi  nicheli  Ilo  de  Quadrelli»  t che 
a Rainulfo  succede,  dal  quale  traggono  origine 
i primi  Normanni,  che  ebbero  il  Principato  di 
Capila,  come  vedremo. 

Questi  Eroi  di  chiarissimo  sangue  usciti  dalla 
Francia  con  molta  comitiva  de’  loro  Normanni, 
furono  da  nostri  Principi  ricevuti  con  allegrez- 
za, e con  molti  segni  di  stima,  memori  di  ciò 
che  pochi  anni  prima  aveano  adoperato  i loro 
nazionali  in  Salerno.  Alcuni  rapportano,  che 
essi  da  prima  andarono  in  Benevento,  altri  die 
si  posero  al  servizio  drl  Principe  di  Salerno,  cd 
altri  che  vennero  in  Capua  (6):  tutte  queste  cose 
possono  essere  vere,  poiché  questi  novelli  Nor- 
manni, poco  men  disinteressati  di  quelli  che 
aveano  combattuto  in  Salerno,  erano  pronti 
di  darsi  al  servigio  di  colui  clic  gli  avesse  me- 
glio riconosciuti:  ed  i nostri  Principi  longo- 
bardi avendosi  ugualmente  a difendere  contro 
i Greci  e contro  i Saraceni,  ciascuno  dalla  sua 
parte  bramava  d’aver  appresso  di  sé  uomini 
così  valorosi,  per  mezzo  de’  quali  speravano  dì 
conseguire  qualunque  vantaggio.  Comunque  ciò 
siasi,  egli  è certo  che  ancorché  non  foste  ap- 
purato in  qual  anno  precisamente  passassero 
in  Capua.  prima  però  dell’anno  1017  in  quella 
città  si  fermarono,  mentre  Melo  fuggito  da  Bari 
avea  in  quella  città  ritrovato  il  suo  asilo , ed 
era  stalo  accolto  da  Pandulfo  IV,  il  quale  dal- 
P anno  1016  insieme  cou  Pandulfo  II  figlinolo 
di  S.  Agata  reggeva  in  quelli  tempi  il  princi- 
pato di  Capua  (c).  Ciò  che  diede  occasioue  a 
questi  novelli  Normanni  unitisi  con  lui  di  se- 
gnalarsi in  più  nobili  imprese. 

I Greci  che  col  nuovo  Magistrato  di  Cata- 
f pano,  aveano  reso  insopportabile  il  lor  governo 
nella  Puglia,  diedero  occasione  che  io  Bari, 
principal  sede  di  quel  Magistrato,  nascessero 
perciò  nuovi  disordini  c tumulti;  poiché  i Ba- 
resi non  potendo  più  soffrire  P aspro  governo, 
clic  d’essi  faceva  Curcua  nuovo  Catapano,  ani- 
mati da  Melo  prode  c valoroso  Capitano  di  san- 
gue longobardo,  che  dimorava  in  Bari,  ove  da 
molto  tempo  avea  trasportata  la  sua  famiglia,  si 
| ribellarono  dall’  Impero  greco,  c sperando  dare 
alla  lor  patria  la  libertà,  si  misero  sullo  la 
;j  guida  di  Melo,  che  per  lor  Capo  insieme  con 
Dato  suo  cognato  l’elessero.  Ma  gl’ Iuiperadori 

(o)  Odone.  Vital.  I.  3. 

(A)  Ottica*,  toc,  cit. 

(»)  Pcttcgr.  is  iSlcm. 
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d' Oriente  «rvis.nl i di  questa  rivoluzione,  man-  I 
darono  tosto  in  Italia  Basilio  Baciano  nuovo  fl 
Calapano,  il  quale  giunto  nella  Puglia  con  buona 
compagnia  di  Signori  c di  soldati  di  Muccdonia  j| 
pose  P assedio  alla  città  di  Bari.  I Baresi  ve- 
dutisi così  stretti,  invece  di  pensare  a difen- 
dersi, attesero  solamente  a rappacificarsi  coi 
Greci  a costo  di  Melo,  offerendo  di  darlo  loro 
nelle  mani  ; di  clic  accortosi  Melo,  tosto  se  ne 
fuggi  furtivamente  in  Ascoli  con  Dato,  ed  ivi 
non  tenendosi  a bastanza  sicuro,  ritirossi  ben 
anche  più  lungi,  cd  intanto  i perfidi  suoi  cit- 
tadini, per  guadagnarsi  la  buona  grazia  dei 
Greci,  inviarono  a Costantinopoli  Maralda  sua 
moglie,  e ’l  suo  figliuolo  Argiro.  Melo,  che  da 
Aseoli  erasi  ritirato  in  Benevento,  indi  in  Sa- 
lerno, crasi  finalmente  con  Dato  fermato  in 
Cspua,  chiedendo  a Pandolfo,  siccome  a1  Prin- 
cipi di  Benevento  e di  Salerno  suoi  longobardi 
a volergli  prestar  ajuto  contro  i Greca.  Arri- 
vando in  Capua  ritrovò  ivi  i Normanni,  che 
poc'anzi  eranvi  giunti  : era  egli  già  consapevole 
del  lor  valore,  nude  trovandogli  opportuni  ai 
auoi  disegni,  per  le  grandi  promesse  che  lor 
fece,  si  diedero  al  suo  servigio,  ed  avendo  ar- 
rotate eziandio  altre  truppe  presso  de’  Principi 
longobardi,  delle  quali  sollecitava,  il  sorcorso 
ragunò  un’  annata,  che  immantinente  menò  con- 
tro i Greci  ; e«l  avendogli  assaliti,  furono  in  tre 
successive  battaglie  disfatti,  c si  rese  padrone 
d’ alcune  ritta  della  Puglia;  ma  poscia  perdette 
tulio  il  fruito  delle  sue  vittorie  ucl  quarto  com- 
battimento, clic  accadde  intorno  l’anno  ioiq 
presso  la  città  di  Canne,  luogo  già  rinomato 
per  l’antica  disfatta  de’ Komani  (a).  Vinto  Melo 
più  tosto  per  lo  tradimento  de’  suoi,  che  per 
la  fona  de’  Greci,  i Normanni  gli  si  mantennero 
fedeli,  combattendo  con  estremo  valore.  Pensò 
Melo,  reggendo  il  auo  partilo  assai  debole,  di 
chiedere  soccorso  altrove,  ed  avendo  raccomaa- 
dati  tutti  i Normanni  che  gli  restavano  a Pao- 
dolfo  Principe  di  Capua,  ed  a Guainiaro  Prin- 
cipe di  Salerno,  tosto  partissi  per  Aleinagna  a 
ritrovare  l’ Imperador  Errico , a cui  avendo 
esposto  lo  stalo  lagrimcvole  di  queste  nostre 
province,  che  per  l’ingrandimento  de’ Greci 
ciano  in  pericolo  di  esser  tutte  smembrate  dal- 
I’  Impero  d’  Occidente,  lo  confortava  ad  inviare 
una  grossa  armala  roulra  dc’Greci,  o pure  che 
venisse  egli  stesso  in  persona  a comandarla  : Er- 
i»eo,  che  trova  vasi  distrailo  in  altre  imprese, 
e che  alle  promesse  non  ben  eoi  rispondevano 
i fatti,  obbligò  ben  due  fiale  Mei»  a ripigliar 
quel  viaggio  per  sollecitarlo  a mandare  i pro- 
messi soccorsi;  ma  nel  mezzo  di  questi  affari 
finì  Melo  la  sua  vita  presso  l’ Imperador  Erri- 
e-o,  tanto  che  i Normanni  per  la  perdila  di  que- 
sto lor  valoroso  Capitano  si  diedero  a prender 
altri  partiti. 

Adinolfo  fratello  di  Pandolfo  Principe  di  Ca- 
poa  ed  Abate  di  Munte  Ca»»mo,  era  travaglialo 
quasi  sempre  da’ Conti  d 'Aquino,  i quali  sovente 
facevano  delle  scorrerie  sopra  i beni  di  quella 
Badia,  onde  pensò  1’  Abate  per  difendergli  va- 
ia) Ostica*.  I.  a c.  37. 
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lersi  dell*  opra  e del  valore  de’  Normanni  (a), 
i quali  assai  bene,  c con  ogni  fedeltà  adempie- 
rono la  commessione,  rhe  loro  era  stata  data, 
guardando  di  conliuuo  le  terre  di  quel  mona- 
stero da  un  Borgo  appellato  Pinialario,  non 
lungi  dalla  città  di  San  Germano,  ove  •'  erano 
fortificali.  Altri  Normanni  aeguendo  Dato  s’ e- 
rann  ritirati  sotto  gli  auspicj  di  Benedetto  Vili 
II.  P.,  il  quale  aveva  loro  «lato  in  guardia  la 
Torre  del  Garigliono,  ch’era  cleri  dominio  della 
Chiesa  ; parendo  così  a Dato  d’ esser  sicuro,  po- 
sciachè  la  città  di  Capua  lo  copriva  dall’  in- 
tuito de*  Greci. 

Ma  la  perfidia  di  Pandolfo  Principe  di  Capua 
cagionò  nuovi  sconcerti  in  queste  regioni,  che 
finalmente  tutti  terminarono  a maggior  ingran- 
dimento «le’  Normanni.  Questo  Principe,  ancor- 
ché mostrasse  iu  apparenza  favoiir  le  parti  di 
Eriicn  Imperador  d'  Uccidente  come  a lui  sog- 
getto, nulladimanco  nudriva  di  soppiatto  con 
Basilio  Imperador  d’  Oriente  una  stretta  corri- 
spondenza ed  amicizia,  e s’avanzò  tanto,  che 
finalmente  s'indusse  a mandar  in  Costantino- 
poli le  chiavi  d'oro,  e sottoporre  sé,  la  sua 
città,  e l’ intero  Principato  all’  Imperio  d’  O- 
ricntc,  in  quel  modo  eli*  era  prima  a quello 
d’  Occidente  (b).  L’ Imperador  Basilio,  a cui  per 
gl’  interessi  suoi  molto  importava  quest'  acqui- 
sto, tosto  uwisonne  Bagnino,  al  quale  commise, 
clic  per  mezzo  di  Pandolfo  proccurassc  aver  in 
mano  Doto  co'Normanoi,  cl»’ erano  in  sua  di- 
fesa. Questi  eseguì  cou  efficacia  ed  esattezza  il 
cornaudamento  Mei  suo  Principe,  e perchè  Pan- 
dolfo non  fosse  distolto  dall’  Abate  Adinolfo 
suo  fratello,  pensò  tirare  al  suo  partito  anche 
costui,  come  lo  fece  opportunamente  per  un 
mezzo  assai  efficace,  (piai  si  fu  d’ una  gran  do- 
nazione, else  fece  al  suo  Monastero  dell’  luterà 
eredità  d’on  tal  Maraldo  di  Troni,  eli’ crasi 
devoluta  al  Fisco  (c);  ed  avendo  mandata  una 
grossa  somma  di  denaro  a Pandolfo,  lo  priegò 
insieme,  che  se  veramente  era  fedele  aU’lmpe- 
radorc  Basilio,  gli  permettesse  il  passaggio  ptf 
gli  suoi  Siati  per  aver  in  mano  Dato.  Gli  fu 
ciò  tosto  aocordalo,  e posto  in  ordine  un  non 
piccolo  esercito  venne  ad  assalir  Dato  nel  Ga- 
figliano;  gli  assediati  ancorché  colli  improvviso 
si  difesero  cou  molto  coraggio  per  due  giorni  ; 
ma  alla  fine  bisognò,  clic  il  valore  cedesse  alla 
forza.  Bagiauo  prese  la  Piazza,  e trattò  con 
estremo  rigore  lutti  coloro,  che  vi  trovò,  fuor- 
ché i Nomi. nini  in  riguardo  d’  una  calda  pre- 
ghiera, efie  l'Abate  Adinolfo  gliene  fece.  Ma 
non  usò  pietà  con  Dato  ; e questo  disgraziato 
Capitano  condotto  in  Bari  sostenne  il  supplizio 
de'  parricidi,  essendo  stato  battuto  in  mare  den- 
tro un  sacco. 

L’imperadore  Errico  avendo  intesa  l’ invasimi 
de»  Greci,  la  perfidia  del  Principe  Pandolfo,  e 
la  crudelissima  morte  di  Dato,  reputando  fra 
sé  medesimo,  che  perduta  la  Puglia  ed  il  Prin- 
cipato di  Capua,  se  non  affrettava  i soccorsi, 

(a)  Ostimi.  |.  a c 38. 
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era  in  pericolo  di  perdere  Roma  e tutta  l'Italia, 
tardi  avveduto  di  ciò  che  Melo  tante  volte 
aveagli  presagito,  scolto  finalmente  da  tanti  av- 
venimenti, avendo  unito  una  grotta  armata,  e 
chiamati  i Normanni  (di' erano  stati  a pre- 
ghiere di  Adinolfo  lasciali  liberi)  che  militai* 
sero  sotto  le  sue  insegne,  tolto  in  quest'  anno 
iosa  verso  Italia  incamminossi  (a).  Divise  in 
tre  corpi  la  sua  armata  : ad  uno  composto  di 
undicimila  soldati  prepose  per  Capitano  l'op- 
pone Patriarca  d’Aquileja,  che  incamminossi 
verio  Abruzzi,  acciò  che  per  quella  parte  en- 
trasse nel  dominio  de’  Greci:  P altro  corpo  era 
di  ventimila  soldati  comandato  da  Belgrimo  Ar- 
civescovo di  Colonia  ( poiché  in  questi  tempi 
non  vi  avea  niente  di  stranezza,  die  i maggiori 
Prdati  ddla  Chiesa  si  vedessero  alla  testa  de- 
gli eserciti,  coinè  ben  tosto  lo  vedremo  ancora 
praticare  dagli  stessi  Pontefici  romani)  e questo 
4ù  mandato  per  la  strada  di  Roma  per  avere 
in  mano  V Abate  Cassinense  eoi  Principe  di 
Caput  suo  fratello,  clic  ambedue  venivano  im- 
putati presso  V Imperadore  ddla  cattura  c 
morte  di  Dato:  l’altro  ritenne  seco  Errico,  vo- 
lendo egli  in  persona  per  la  Lombardia  e per 
la  via  ddla  Marca  venire  a1  danni  de’  medesimi 
Greci. 

V Abate  Adinolfo  «obito,  die  fu  avvisato,  che 
gli  andava  contro  un  esercito  intero,  abban- 
donò il  monastero,  e per  salvarsi  in  Costanti- 
nopoli, ad  Otranto  con  gran  fretta  fuggistene, 
dove  imbarcato  nell’  acque  del  mare  Adriatico, 
nel  quale  Dato  era  stato  sommerso,  rotta  la  nave 
con  tatti  i suoi,  affogò. 

li  Principe  suo  fratello,  quando  si  vide  asse- 
diato dentro  Capua  dall’  Arcivescovo  di  Colonia, 
dubitando  d’ esser  tradito  da’ suoi  vassalli,  che 
l'odiavano  a morie,  si  dirdc  in  man  del  Pre- 
lato, acciocché  il  menasse  da  Errico,  in  pre- 
senza di  cui  promise  provar  la  sua  innocenza  (A). 
Lo  ricevè  Bdgrimo  sotto  la  sua  custodia,  e me- 
l|ollo  da  Errico,  il  quale  allora  teneva  stretta- 
tnhnte  assediata  Troja  in  Puglia,  città,  die  i 
Greci  in  questo  medesimo  anno  aveano  edifi- 
eata,  la  quale  pochi  giorni  da  poi  si  rese  a lui. 
Hallegrossi  I1  Impeiadore,  c fatti  assembrare  tutti 
i suoi  Baroni,  cosi  italiani  come  oltramontani, 
perchè  conoscessero  della  sua  causa,  fu  con 
tinivfrsal  consentimento  sentenziato  a morte; 
ma  V Arcivescovo,  sotto  la  cui  protezione  ai  era 
egli  posto,  tanto  seppe  oprar  con  preghiere  e 
pianti  presso  I’  Imperadore,  che  la  pena  di 
morte  la  fere  commutare  in  esilio  perpetuo; 
onde  fattolo  atreltamenle  incatenare,  in  colai 
guisa  se  lo  menò  seco  in  Germania. 

Il  Prindpato  di  Capita  fu  da  Errico  conce- 
duto a Landolfo  Conte  di  Tiano,  e nell’istesso 
tempo  investì  di  questo  Contado  Stefano,  Melo 
e Pietro,  nipoti  del  celebre  Melo,  i quali  erano 
aottentrati  a sostenere  qudl’impegno  medesimo 
contro  i Greci,  che  promosse  il  loro  zio  (0- 
Ecco  come  gl’Jinpcradori  d’Uccidente  disponc- 

(«)  Ostini,  lib.  a taf,  39. 

(*)  M.  ibi4.  np.  40. 

CO  14.  ibid.  cip.  41. 
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vano  del  Principato  di  Capua  e de'CnntaJi  dei 
quali  era  composto.  Ma  essendo  stalo  obbli- 
gato Errico  c richiamar  la  sua  armata  per  ca- 
gione degli  eccessivi  caldi  delia  Puglia,  else  gli 
Alrmani,  ond’era  composta,  non  potevano  piò 
soffrire  : confidò  i disegni  che  avea  su  i'  Italia 
al  valore  de'Xormaoni,  lasciando  a loro  la  cura 
di  discacciar  da  Italia  i Greci.  Raccomandò  loro 
spezialmente  di  soccorrere,  qualora  il  bisogno 
il  richiedesse,  i nepoti  del  rinomato  Melo,  ai 
quali  diede  parimente  io  aiuto  alcuni  altri  ce- 
lebri Normanni:  questi,  secondo  rapporta  Ostien- 
se, furono  Giselberto  e Gosmauno,  Stigaodo, 
Tursi  ino,  Ralbo,  Gualtiero  dì  Canosa  ed  Ugone 
Fai  Iucca  con  diciotto  altri  valorosi  compagni. 

Raccomandò  ancora  l’imperador  Errico  que- 
sti Normanni  a' Principi  di  Benevento  e di  Sa- 
lerno, ed  a Pandulfo  di  Tiano  novello  Principe 
di  Capita,  a’quali  impose  dovessero  di  loro  in 
tulli  i bisogni  valersi.  Ma  questi  Principi  tosto 
dimenticatisi  della  grande  obbligazione  che  avea- 
no i Longobardi  a’  Normanni,  da’  quali  erano 
stali  tanto  ben  servili  contra  dc'Greci,  comin- 
ciarono poscia  a di  sprezzargli  ; sia  perché  cre- 
dessero di  non  aver  punto  bisogno  di  loro  ; aia 
perché  sentissero  male  il  vedergli  interessati 
nel  servigio  deU’lmperadare  Enrico.  Gli  lascia- 
rono dunque  errar  pe'boschi  senza  né  pure  con- 
ceder loro  un  luogo  di  ritirata;  anzi  giunsero 
inlino  a negar  loro  quel  soldo,  eh’  era  in  co- 
stume pagarti  a’medesimi. 

1 Normanni,  che  non  avenno  gran  sofferenza 
di  sopportar  questa  ingiustizia,  presero  le  armi 
conlro  gli  abitanti  del  paese,  e giunsero  ben 
tosto  a fargli  stare  a lor  discrezione;  e per  ot- 
tenere più  sicuramente  ciò  che  volevano,  crca- 
ronsi  un  Capo  della  loro  Nazione.  Il  primo  che 
elessero  fu  veramente  aitile  a mantenere  i loro 
interessi:  fu  questi  Turstino,  uno  di  quei  va- 
lorosi nomati  da  Ostiense,  uomo  di  merito  sin- 
golare per  lo  posto  a cui  innalzavasi,  e sopra 
tulio  d’una  forza  di  corpo  presso  die  miraco- 
losa. Ma  essendosi  indi  a poco  queato  valoroso 
Capitano  per  fraude  dei  Pugliesi  incontrato  con 
un  dragone,  ancorché  l'uccidesse,  restò  dal  ve- 
lenoso fiato  di  quel  serpente  estinto,  come  rap- 
porta Guglielmo  Gemmeticense  («).  Non  man- 
carono però  successori  valevoli  a vendicarsi  di 
sua  morte,  poiché  i Normanni  in  luogo  di  Tur- 
stino concordemente  si  elessero  per  lor  Capo 
Ramulfo  prode  e scaltro  guerriero  (A),  che  giunse 
il  primo  in  Italia  in  qualità  di  Principe,  e che 
fu  il  pnmo  tra’Normanni  a stabilirsi  in  queste 
nostre  province  certa  e ferma  sede,  come  qui 
a poco  vedremo. 

Intanto  Errico,  dopo  aver  regnato  ventidue 
anni  fini  i giorni  suoi  in  Alcmagna  nell’  an- 
no ioa5  senza  aver  lasciato  di  sé  prole  alcu- 
na ; ed  ora  per  la  sua  pietà,  e più  per  la  sin- 
goiar sua  castità,  narrandosi,  che  anche  ammo- 
gliato^ volle  serbarla,  gli  prestiamo  que’  onori 
che  a’  Santi  son  dovuti.  Egli  edificò  in  Barn- 
berga  molle  chiese,  che  sottopose  al  romano 

(o)  C»s|ti«l*o  Gemici,  lib.  7 cip  3o. 

I*)  Gcm «usi.  loc.  cit.  Gml.  App.  lib.  1 . 
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Pontefice,  Principe  prudentissimo,  il  quale  con- 
siderando, che  per  non  lasciar  di  sé  figliuoli, 
avrebbero  potuto  nell'elezione  del  suo  succes- 
sore nascere  disordini  e confusioni,  avvicinan- 
dosi alla  morte,  chiamò  a sé  i Principi  deU’im- 
perio,  c per  suo  successore  designò  (*)  loro 
Corrado  Duca  di  Franconia  detto  il  Salico, 
Principe  saggio  e valoroso  della  illustre  Casa 
di  Sassonia  (a).  1 Principi  dell'Imperio  accon- 
sentendovi lo  elessero  per  Re  di  Germania  ed 
Imperadorc;  onde  non  per  eredità,  ma  per  ele- 
zione, com'era  il  costume,  fu  innalzato  Corrado 
al  solio,  ancorché  proposto  da  Errico  suo  pre- 
decessore, come  se  gli  Elettori  di  comune  con- 
senso avessero  nella  persona  d' Errico  rimessa  la 
elezione,  quasi  per  un  compromesso.  Nè  fu  os- 
servato nella  sua  elezione  ciò  che  Ottone  111, 
avea  prescritto,  poiché  non  da’soli  sette  Elet- 
tori, ma  da  lutti  i Principi  fu  eletto  : fu  molto 
tempo  da  poi,  che  come  si  disse,  per  evitar  le 
turbolenze  ed  i disordini,  si  pose  in  pratica  ciò, 
che  Ottone  prescrisse. 

Mori  in  quest*  istesso  anno  ioió  Basilio  lui- 
peradore  di  Oriente  ancora,  e poco  da  poi 
nel  io?8  Costantino,  e per  lor  successore  fu 
eletto  Romano,  cognominato  Argiro. 

(Abbiamo  indicato  adesso  la  morte  d 'Enico 
sotto  la  data  dell'anno  ioa5  avendo  seguito  in 
ciò  l'attestato  di  due  Autori  degni  di  fede.  Afo- 
ne Ottieni*  lib.  a c.  58.  Defuncto  igitur  au- 
gusta* memorie se  Imperatore  Herrico  anno  Do- 
mini M.XXV  i ed  Ottone  fri  tingerne  VI  c.  27. 
Anno  ab  incarnatione  Domini  SI .XXV  defun- 
cto sin*  filiis  Herrico.  Ma  secondo  Lambeito 
Schafnaburgense,  Ermanno  Contratto , ed  altri 
germani  Scrittori  rapportati  AaStruvio  Syntag. 
Hitt,  German.  dittiti  i3  a8  pag.  387  mori 
nel  mese  di  luglio  del  precedente  anno  M.XX1V). 
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Fonila*  ione  della  città  (FA  ver  sa,  ed  istituzione 

del  suo  Contado  nella  persona  di  Rainulfo 

Normanno  ì,  Conte  <T Averta. 

La  morte  d*  Errico  e L elezione  di  Corrado 
feeero  mutar  faccia  agli  affari  di  queste  nostre 
province.  Il  novello  Principe  di  Capua  Pan- 
dolfo  di  Tiano  per  li  suoi  abbominevoli  tratti, 
e più  per  l’avidità  dell'altrui,  e per  la  propria 
avarizia  era  da  tutti  abbonito.  Avea»i  disgustati 
i Normanni,  i quali,  vedendosi  troppo  indegna- 
mente trattati,  inquietavano  gli  abitanti  del 
paese,  riducendogli  a loro  discrezione:  perciò 
appo  i suoi  vassalli  medesimi  era  entrato  in  ab- 
boni in  azione.  E rati  anrora  disgustato  con  Guai- 
maro  111,  Prìncipe  di  Salerno,  e per  li  suoi 

(f)  (Sigeififa  GemHtee me  t4  An.  1014.  Hsmucus  Im- 
perato*, CMialntiku  ubi  Prioripiba»  tape*  (ubsl  italiane  Rr- 
|ii,  duigmui  Cania4aai . ..  montar.  Leo  Ottieni.  Ite.  eit. 
(.bonrado  Date,  qai  el  Coito  diclai  est , ejatdea  Henna  elee- 
tioae  io  Hejeni  «IjIo.  Otto.  Ftiunfi.  Ite.  eit.  Coaradu»  raliooe 
Francai,  eoatilie  Ailrrettorit  aai,  rujoi  Unirti  dum  adirne 
viverci,  (taiia  carebai,  ab  oamibai  decisa,  eie.) 

(t)  Aaloaiaai  a pari.  biat.  lit.  16  eap.  4 § »•  Virhile 
militari  rticuum,  upieelii,  el  MÌealis  jaris  miniai  flotti». 


modi  ridusse  lo  rose  in  tale  estremità,  che  se 
lo  rese  fiero  inimico. 

Tutte  queste  cose  portarono  la  sua  roina  poi- 
ché Guaimaro  morto  Errico  proccurò  con  ogni 
sforzo  entrar  nella  grazia  del  novello  Impera- 
dorè  Corrado,  e seppe  si  bene  portarsi,  che  si 
strìnse  con  lui  con  legami  assai  stretti  di  corri- 
spondenza cd  amore.  Teneva  Guaiinaro  per  mo- 
glie Gaidelgrima  sorella  di  Paiulolfo  IV,  clic 
trovava»!  ancora  in  Alemagna  dentro  due  car- 
ceri rial  retto  : favore  che  richiese  a Corrado  fu 
di  riporre  in  libertà  suo  cognato  e restituirlo 
nel  Principato  di  Capua  (a).  Corrado  alle  sue 
preghiere  condescese,  liberò  Landolfo*  ed  al 
Principato  di  Capua  ordinò,  che  fosse  resti- 
tuito. 

Rainulfo,  clic  co' suoi  Normanni  era  stato  così 
indegnamente  trattalo  da  Landolfo  di  Tiano, 
apcrlasegli  si  bella  occasione  di  vendicarsi  di 
lui,  tosto  s’iiui  con  Guaimaro,  ed  alle  forze  di 
questo  Lrinripe  aggiunse  le  sue  per  far  rien- 
trare Landolfo  IV  nel  Lrincipato  di  Capua.  la 
fatti  questo  Lrincipc  soccorso  da  Gqpimaro  e 
da  Normanni,  aiutalo  anrlie  dagli  antichi  suoi 
fautori  clic  teneva  nella  Luglia,  e dall'  istesso 
Catapano  Bagiano,  c da’ Conti  de’ Marti,  pose 
tosto  L assedio  a Capua  per  discacciarne  il  com- 
petitore. Difese  costui  per  un  anno  e sei  mesi 
la  Liazza;  ma  non  potendo  da  poi  sostenerla, 
fu  costretto  renderla  a Bagiano,  il  quale  sotto 
la  sua  protezione  e custodia  ricevutolo,  il  fece 
iminne  ron  Giovanni  suo  figliuolo,  c con  tutti 
i suoi  portare  a Napoli  ove  da  Sergio  che  n'era 
Duca  lu  cortesemente  ricevuto. 

Landulfo  IV',  entrato  in  Caput  e restituito 
nel  Principato,  non  contento,  come  sono  gli 
uomini  ambiziosi  di  esser  ritornato  alle  sue  pri- 
stine fortune,  soflferiva  con  animo  maligno,  che 
Pandolfo  di  Tiano  avesse  trovato  appo  Sergio 
sicuro  alilo,  onde  cominciò  a meditare  nuove 
imprese  sopra  il  Ducalo  di  Napoli  sotto  questo 
pretesto. 

Co’ Normanni  nemmeno  usò  quella  gratitudi- 
ne, che  richiedevano  i servigi  rilevanti,  che 
aveangli  prestati  in  questa  congiuntura,  tanto 
che  pensarono  da  loro  stessi  di  stabilirsi  in  un 
luogo  di  que’  contorni  dove  meglio  potessero, 
che  fosse  bastcvoli  per  larvisi  una  comoda  abi- 
tazione; e presero  da  prima  un  luogo,  il  quale 
crederi  esser  quello,  clic  oggidì  chiamasi  Conte 
a Selice , tre  miglia  sopra  Aversa,  che  pareva 
fertilissimo  (ò)  ; ma  quando  si  disposero  a fab- 
bricarvi, rinvennero  il  fondo  della  terra  tutto 
paludoso  ; dir  perciò  l’abbandonarono  per  gir- 
ne là  vicino  a fabbricare  la  città,  che  poscia 
fu  chiamata  dal  loro  nome  Avena  la  Noi  man- 
na, la  quale  fu  da  Rainulfo  posseduta  col  ti- 
tolo di  Conte  per  le  cagioni  che  diremo. 

Landolfo  IV,  non  tardò  che  un  anno  a por- 
re in  elfetto  i suoi  disegni  contro  Sergio  Duca 
di  Napoli.  Era  in  questi  tempi  il  Ducato  na- 
poletano, dopo  Marino,  di  cui  favella  l’Anoni- 
mo Salernitano,  governato  da  questo  Sergio, 

(a)  Ortica»,  lib.  a cap.  58. 

(A)  Gail.  App.  lib.  1. 
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ed  ancorché  per  antiche  ragioni  alasse  sotto- 
posto all' linperadore  tic' Greci,  nolladimanco 
ai  governava  da’  Duchi  con  assoluto  arbitrio 
solto  forma  e disposizione  di  Repubblica.  Mosse 
intanto  Pandolfo  contro  Napoli  il  suo  esercito*, 
Sergio  colto  cosi  all*  improvviso,  e lontano  da- 
gli aiuti  de*  Greci,  da'  quali  non  ebbe  alcun 
soccorso,  fu  tosto  obbligato  uscir  dalla  città, 
che  dopo  breve  contrasto  si  rese  al  Principe 
Pandolfo:  e fu  la  prima  volta  che  Napoli  fosse 
soggiogata  da' Principi  longobardi,  e che  pas- 
sasse solto  il  lor  dominio  dopo  gli  sfoni  di 
tanti  altri,  che  nou  poterono  mai  conquistarla: 
Pandolfo  di  Tiano  scappalo  pome  potè  meglio, 
fuggissene  in  Roma,  ove  l»cn  tosto  lini  la  vita 
in  un  miserabile  esilio. 

Scacciato  Sergio  dal  Ducato  napoletano,  non 
potendo  altronde  ottener  soccorso  per  discac- 
ciarne l'invasore,  con  provido  consiglio  si  ri- 
voltò agli  aiuti  dei  Normanni,  i quali  assicurò 
di  volergli  trattare  assai  più  generosamente  di 
«pie Ilo,  che  fin  allora  i Principi  longobardi  avean 
fatto.  P.  u nillo,  che  mal  corrisposto  da  quel 
Principe,  prendeva  tifile  le  occasioni,  per  le 
quali  potesse  maggiormente  stabilirsi  e proc- 
curare  i suoi  maggiori  avanzi,  su  queste  pro- 
messe accettò  Piovilo  j e co’ suoi  Normanni 
unissi  con  Sergio,  e gli  prestarono  sì  segnatati 
servigi,  che  obbligarono  Pandolfo  ad  abbandonar 
Napoli  dopo  tre  anni,  che  se  n'rra  impadroni- 
to,  e fecero  rientrare  in  quel  Ducalo  Sergio 
con  sua  somma  gloria  e stima. 

Sergio  non  seguendo  gli  esempi  de*  Principi 
longobardi,  memore  delle  promesse  (atte  a Kai- 
nulfo,  osservò  la  parola  data,  e fece  co’ Nor- 
manni una  stretta  alleanza,  e per  unirsi  còn 
più  stretti  legami,  ai  sposò  una  parente  di  Rai- 
nulfo; ed  oltre  ciò  perche  slassc  sicuro  dagli 
insulti  del  Principe  di  Capila,  tra  questa  città 
c Napoli  fi  appesevi  un  sicuro  riparo,  costituen- 
do K&inntfo  Conte  sopra  i suoi  Normanni  (a), 
al  quale  diede  col  titolo  di  Contado  tutto  il 
teiritorio  intorno  alla  città,  eh*  essi  fabbrica- 
vano e che  allora  aveano  cominciato  ad  abi- 
tari*, la  quale  veniva  a coprire  il  Ducato  di 
Napoli;  c poirb’egli  stava  applicato  a mante- 
nere i Normanni  in  una  graude  avversione  col 
Principe  di  Capita,  si  cicdc,  che  da  ciò  qui  Ila 
città  fosse»!  nominata  Averta. 

Non  è verisimile  ciò  che  il  Summonte,  per 
1* autorità  di  Giovanni  Villani  dice,  che  la  Ca- 
gione che  poteva  avere  il  Duca  Scigio  di  dare 
il  titolo  di  Conte  a Rainolfo,  dovette  essere  il 
dominio,  ch'alca  Napoli  iu  quel  territorio,  non 
es»endo  distante  più  che  otto  miglia;  tanto 
maggiormente  che  il  Villani  (ò)  nella  sua  Cro- 
naca di  Napoli  dice,  die  i Normanni  edifica- 
rono Aversa,  la  quale  jier  innanzi  era  castello 
di  Napoli.  Ma  questo  titolo,  come  più  innan- 
zi vedremo,  lu  confermato  da  poi  a Rainulfo 
dall'  Jmpeiador  Corrado.  Ecco  come  i Norman- 
ni cominciarono  ad  aveie  in  queste  nostre  re- 
gioni ferma  sede:  ma  acquisti  assai  maggiori 

(«)  Pdlffr.  i«  Sisma*»».  Km.  ic*3o.  0>tini.  I.  a t.  58. 
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seguirono  in  appresso  por  quel  le  occasioni,  che 
saremo  qui  a poco  a narrare. 

I.  Penula  de' figliuoli  di  Tancredi  Conte  d* Al- 
tavilla. Morie  iti  Corrado  il  Salico  a tue 

Rainulfo  reggendosi  in  colai  maniera  stabi- 
lito in  Aversa,  attese  a fortificarvi»!  ni  inco- 
minciò a trattarsi  da  Principe;  inviò  Atuba- 
sciadori  al  Duca  di  Normannia,  invitando  ì suoi 
compatrioti!,  che  venissero  a gustar  con  esso 
lui  l'amenità  del  paese,  ove  già  possedeva  un 
Contado:  l'invogliò  a venire  colla  sperauza  di 
poter  aneli*  essi  impadronirsi  di  alcuna  parie 
di  quello.  A questo  invito  venne  in  Italia  un 
numero  assai  più  grande  de*  Normanni,  che  per 
I* addietro  fosscvi  giunto:  con  questi  vennero 
i figliuoli  primogeniti  di  Tancredi  d'AllaviJIa 
capo  della  famiglia,  di  coi  poc’anzi  si  narrò 
la  numerosa  prole,  onde  sursero  gli  Eroi,  che 
conquistarono  non  pur  queste  nostre  provin- 
ce, ma  la  Sicilia  ancora.  La  spedizione  de'  fi- 
gliuoli di  Tancredi  in  queste  nostre  regioni 
deve  collocarsi  nell’anno  io35,  ì quali  non 
lutti  nell'  is lesso  tempo  ci  vennero,  ma  i pri- 
mi furono  Guglielmo,  Dragone  cd  L’rufredo. 
Gli  altri  vennero  da  poi,  e soli  due  rimasero 
nella  loro  patria  (a). 

Questi  prodi  Campioni  andati  prima  a tentar 
la  sorte  io  diversi  luoghi,  alla  perfine  cogli  al- 
tri Normanni  giunsero  in  Italia  ed  in  Salcrtio 
sotto  la  protezione,  ed  a’ stipendi  di  quel  Prin- 
cipe finalmente  si  fermarono.  Reggeva  in  que- 
sti tempi  il  Principato  di  Salerno  Guai  maro  1 V, 
figliuolo  del  maggior  Guaimara,  il  quale  sin 
dall' anno  io3i  avea  finito  i suoi  giorni.  Que- 
sto Principe  seguendo  i vestigi  di  suo  padre 
ebbegli  cari,  e riconoscendo  questi  novelli  Nor- 
manni per  giovani  sopra  lutti  gli  altri  della 
loro  Nazione  molto  distinti,  ebbegli  in  maggior 
conto  ; fosse  ciò  per  sua  inclinazione  o per  po- 
litica, egli  è cerio,  che  in  tutti  i suoi  affari 
valevasi  di  quelli,  e ne  faceva  una  grande  sti- 
ma, proemiando  j maggiori  loro  ingrandimenti; 
e come  Principe  prudentissimo  reggeva  perciò 
con  vigore  e raaguificenza  il  suo  Stato. 

Dall’altro  canto  Pandolfo  Principe  di  Capua, 
che  mal  seppe  conoscergli,  era  veuulo,  per  la 
sua  crudeltà  ed  avarizia,  nell' indignazione  di 
tutti:  le  frequenti  seoireric  e .rapine  che  face- 
va al  monastero  Cassinense  erano  cosi  insop- 
portabili, clic  finalmente  obbligarono  quei  Mo- 
naci, per  liberarsi  delia  aua  tirannia,  di  ricor- 
rere iu  Germania  all’  Imprradore  Corrado,  at 
quale  avendo  esposto  con  piauli  e querele  i 
guasti  che  dava  a quel  Santuario,  lo  pregarono 
a calar  in  Italia  per  liberarlo  dalle  inani  di 
quel  Tiranno,  rammentandogli  dover  a lui  ap- 
partenere la  loro  liberazione,  essendo  quel  Mo- 
nastero solto  la  lulcla  sua,  come  era  stato  sotto 
li  suoi  predecessori,  e immediatamente  sotto  l« 
sua  protezione  (6). 

(a)  Malai.  lib.  1.  ap.  <),  u,  19,  et  38.  Osi.  lìb.  a c.  67. 

(*)  0»L  lib.  2 up.  dà» 
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S’ aggiunsero  ancora,  per  affrettar  la  venula 
di  Corrado  in  Italia,  le  rivoluzioni  accadute  in 
quest’  iklesso  tempo  in  Lombardia,  autore  delle 
quali  in  gran  parte  era  riputato  l’ A rei  vescovo 
di  Milano  (a).  Per  queste  cagioni  finalmente 
fu  risoluto  Corrado  intraprender  il  cammino 
verao  queste  nostre  parli,  e nell'anno  io3G  con 
valido  esercito  avendo  passato  l'Alpi  entrò  in 
Italia,  ed  a Milano  fermossi,  ove  sedati  i tu- 
multi colla  prigionia  de’  libelli,  imprigionò  an- 
cora l'Arcivescovo  di  Milano  autore  di  quelli. 
Passò  indi  a poco  in  Roma,  ove  ascoltò  le  que- 
rele, che  contro  il  Principe  di  Capua  gli  (uron 
portate  da  gente  infinita  : volle  conoscere  dei 
suoi  falli,  e portatosi  nel  monastero  di  Cassi* 
no,  mandò  Legali  a Pandolfo  per  ridurlo  di 
buon  accordo  a restituire  ciò,  clic  ingiusta- 
mente avea  occupato  a quel  monastero  ; ma 
ostinandosi  nella  sua  perfìdia,  sdegnato  Corra- 
do venne  a Capua  egli  stesso,  e Pandolfo  fug- 
gendo la  sua  indignazione  ritirossi  nella  Rocca 
di  S.  Agata.  L’  Imperadore  ricevuto  in  Capua 
con  solenne  apparato  ed  allegrezza,  nel  giorno 
di  Pentecoste  fu  quivi  incoronato  con  gran  ce- 
lebrità, e colle  consuete  cerimonie.  Era  ollor 
costume  degl’  Imprradori  d’Oreidentc  di  repli- 
car sovente  queste  funzioni  ne*  giorni  più  ce- 
lebri dell’anno,  nel  che  è da  vedersi  l’ incom- 
parabile Pellegrino  nelle  gastigazioni  all'Ano- 
nimo Cassinense;  poiché  Corrado  non  in  Capua 
fu  la  prima  volta  incoronato  Re  o Imperadore: 
fu  egli  prima  salutato  Re  nell'anno  nrif»,  ed 
Imperadore  nell'anno  seguente,  quando  la  pri- 
ma volta  venne  in  Roma. 

(In  quest’anno  appunto,  che  fu  il  1017  fu 
coronalo  in  Roma  da  Papa  Giovanni  Plmpera- 
dor  Corrado,  siccome  narrano  Wippone  Prete 
pag.  433  Ottone  Fri  tingente  FI.  cap.  aq  che 
dice:  Anno  ab  Incarnatone  Domini  MXXFII. 
Conradut  liomam  ve n iena  etc.  a summit  Ponti- 
ftee  Joanne  commini »,  ab  omni  Populo  /fonta- 
no Imperatoria , et  Augusti  nomen  torti  tur.  Lo 
stesso  scrissero  Ermanno  Con  tratto,  Lamberto 
Schafnaburgerue , Sigebeilo  Gemi 'laceri  se,  ed  il 
Cronografo  Sassone  ad  An.  10:17.  I****®  *n  Fu- 
Rii».  e da  poi  in  Germania  fece  ritorno.  Nella 
fine  da  poi  dell’anno  io36  ritornò  di  nuovo  in 
Italia  : sedò  t1  tumulti  in  Milano  : imprigionò 
quell' Arcivescovo,  cd  avendo  celebrata  la  Pa- 
squa dell’  an.  1037  in  Ravenna,  sedati  nel  se- 
guente anno  to38  i romori  di  Parma,  tornò  di 
nuovo  in  Alemagna.  Cosi  scrissero  fVippone 
Prete  pag.  44°  et  Ottone  Frisiti  gens  e FI. 

c.  3i.  dicendo  : I taluna  ingr editar , Nalaletjue 
Domini  celebrane,  per  Brixiam  ac  Cremonant , 
Mediolanum  venit,  ejusdemque  (Jrbit  Epi sco- 
pimi, eo  quoti  con j ut  ationis  eiga  eum  fucine 
reus  eficeretiir,  cepit , ac  Pupioni  Aquilejensi 
Patriarchae  cuslodiendum  commisit  etc . Con- 
cordano Ermanno  Contralto , gli  Annali  Udes- 
heiinrnsi,  il  Cronografo  Sassone , Alberico j « 
Lione  Ostiense  lib.  a.  Cap.  65.  ) 

Intanto  Pandolfo  ron  tutti  i mezzi  procura- 
va placar  l' ira  di  Corrado,  cbicdcudogli  per- 

(«)  Allunili.  2 |Ull.  (il.  16  CJp.  2.  5,1. 
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dono  ; finalmente  gli  offerì  trecento  libbre  di 
oro,  la  metà  delle  quali  offeriva  sborsar  pron- 
tamente, l’altra  metà  a certo  tempo,  promet- 
tendo frattanto  insino  all*  intero  pagamento  di 
dargli  per  ostaggi  una  sua  figliuola  cd  un  nipote: 
gli  accordò  f Imperadore  l'offerta,  al  quale  egli 
toslo  mandò  il  denaro  c gli  ostaggi.  Ma  non 
mollo  da  poi  pentitosi  questo  Principe  del  fat- 
to, c reputando  di  poter  con  facilità  rientrare 
in  Capua,  subito  ehe  Corrado  se  nc  fosse  par- 
tito, negò  finalmente,  dopo  molto  prolungare, 
di  mandargli  il  restante  dell’oro.  Corrado  al- 
lora avendo  scorto  l’animo  di  questo  Principe, 
e clic  appena  egli  parlilo,  sarebbe  col  suo  mal 
talento  ritornato  ben  presto  alle  rapine  ed  alle 
crudeltà,  pensò  di  privarlo  affatto  del  Priori- 
palo  di  Capua,  e darne  ad  altri  rinvestitura. 

Convocò  per  quest’  effetto  un’ assemblea  di 
Proceri  e Magnali,  c di  molli  suoi  Baroni,  alla 
quale  volle  che  intervenissero  ancora  i Magnati 
stessi  di  Capua,  acciocché  anche  col  loro  pa- 
rere c consiglio  il  facesse,  e nel  caso  di  doversi 
Pandolfo  deporrc  dal  Principato,  più  matura- 
mente innalzarvi  altro  personaggio,  clic  ne  fos- 
se meritevole.  Fu  pertanto  deposto  Pandolfo, 
e non  ritrovandosi  dii  potesse  meglio  sostituirsi 
in  suo  luogo,  del  Principe  di  Salerno  Guaima- 
ro,  Principe  prudentissimo,  c ch'era  in  somma 
grazia  dell’  Imperadore  Corrado,  fu  a lui  con- 
ceduto: c furon  allora  veduti  questi  due  Prin- 
cipali uniti  in  un'  islcsia  persona. 

Pandulfo  lascialo  suo  iigliuolo  nella  Rocca 
di  S.  Agata,  andò  in  Costantinopoli  a chicdrr 
soccorsi  dall’  imperadore.  Ma  questi  prevenuto 
da  Guaimaro,  in  vece  di  somministrargli  ajuto, 
lo  mandò  in  esilio,  ove  per  due  anni,  c più 
iusino  clic  visse  l’ Imperadore,  dimorò:  morto 
costui,  dal  suo  successore  fu  liberato,  ma  non 
potendo  ricever  alcun  ajuto,  se  ne  tornò  senza 
alcun  frullo  (a). 

Allora  fu  clic  Guaimaro  riconoscente  de'  se- 
gnalati servigi,  clic  gli  avean  prestato  i Nor- 
manni, non  tralasciava  occasion  d’  ingrandirgli, 
c di  mostrar  loro  il  desiderio,  che  nttdriva  in 
esaltargli,  proecurò  dall’  Imperadore  Corrado 
rinvestitura  del  Contado  d’ A versa  a favor  di 
Rainulfo  (A);  poiché  se  bene,  come  ahbiani  nar- 
rato, Raiuulfo  da  Sergio  Duca  di  Napoli  fosse 
sopra  i Normanni  stato  fatto  Conte;  nulladi- 
manco  quel,  che  si -fece  allora,  fu  solamente 
un  conceder  in  ufficio  a Rainulfo  quella  di- 
gnità, cioè  di  costituirlo  Capitano  sopra  i suoi 
commilitoni,  come  dottamente  spiegò  il  Pelle- 
grino. Gl’ Imperadori  d’ Occidente  riputavano 
allora  ad  essi  solo  appartenere  il  concedere  ed 
investire  i Feudi  in  tutta  Italia,  ed  esser  que- 
sta, loro  tingolar  prerogativa:  ad  imitatimi  dei 
quali  pretesero  da  poi  i Pontefici  romani,  clic 
ad  essi  soli  $'  appartenessero  l’ investitine  dei 
Itenetiej.  di  che  ci  tornerà  occasione  altrove  ili 
favellare.  Perciò  Guaimaro,  per  istabilire  mag 
giorinrole  i Normanni  nel  Contado  d’ A versa, 

(«}  Osti»,  lib.  2.  cap.  65. 

( t> ) 14.  ibiil.  Rjiaulfcm  qeoqur,  ipsiu»  liiuinuni 
slionc,  de  CoiniUli  Arcuano  iuvestint. 
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proccurò  che  Rainuìfo  dall’  Imperatore  ne  fosse  n 
inveitilo,  in  virtù  della  «piale  investitura  se  [ 
gli  ronredova  non  solo  in  ufficio,  ma  anche  in  | 
Frodo  la  Città,  ed  il  Contado  e tolte  quelle 
regalie,  clic  sogliono  venir  comprese  in  simili 
concessioni. 

Ma  ben  Guai  maro  ne  fu  corrisposto  «la’ Nor- 
manni, poiché  non  molto  da  poi  co'  loro  ajuti 
prese  Sorrento,  e ritenendo  per  sé  il  titolo  di 
Duca  di  Sorrento,  concedè  questa  città  a Guido 
suo  fratello.  Conquisti*  ancora  col  loro  ajuto 
Amalfi,  che  per  sé  la  ritenne,  ed  al  suo  Prin-  1 
cipato  la  sottopose  (a).  $f  usurpi»  poco  da  poi 
il  titolo  di  l>oca  di  Puglia  e di  Calabria;  in 
guisa  che  nella  sua  persona  s’  unirono  Unti  ti*  ! 
foli  c Signorie,  die  non  fu  Principe  alcuno 
veduto  in  questi  tempi,  innalzato  a tanta  su-  j 
blimità  e grandezza  in  queste  nostre  province,  ’ 
quanto  lui  Per  queste  ragioni  in  alcune  carte  > 
rapportate  dall'  Ughello  nella  sua  Italia  saera,  j 
fatte  sotto  il  Principato  di  Guaitnaro  IV  si  os- 
servano tanti  titoli,  che  a questo  Principe  si 
attribuivano,  come  in  una  data  in  Melfi,  Fi- 
geiimo  testo  anno  Principatus  Salerai  Domini 
nostri  Guaimat'ii  gloriosi  Principis;  et  serto  \ 
anno  Principatus  ejus  Cajniae,  et  quinto  anno  j 
Ducatus  Hit  ut  Amolfis , et  Sirrenli  ; et  se  emulo  • 
anno  snprasci  iplm'um  Pi  incipatuum,  et  Duca - I 
tu um  Domini  tìisul fi  eximii  Principi*,  et  Ducis 
filii  ejus:  et  scrunilo  anno  Ducatus  eorum  Apu- 
liae , et  Calabria  e , mente  Junii  duodecima  In • 
dici  ione  {b). 

Intanto  Corrado,  da  Capua  partito,  portassi  j 
a Benevento,  indi  per  la  Marea  andosscne  oltre 
i monti,  portando  seco  gli  ostaggi,  che  da  Pan- 
dolfo  avea  ricevuti;  ed  appena  scorso  un  altro  . 
anno  fini  i giorni  suoi  io  Alemagna  nell'anno 
1039  lasciando  per  successore  nell' Imperio  Er- 
rico suo  figliuolo,  detto  il  Negro. 

( Corrado  appena  scorso  un  anno,  che  ritornò 
da  Itali*,  morì  nel  mese  di  giugno  in  Ulrech 
nella  Frisia  in  quest'anno  10Ì9,  Ottone  Frit in- 
gente F/  cap.  3i.  Non  multo  post  referto  ab 
Italia  Imperatore,  1 Sanciamone  Pentecostes  in 
inferiori  TmjeCto  Frisiae  urbe  celebrante , in  ' 
ipsa  solemnitate  infirmatile  Xl'lf  Pegni,  fin - ! 
peni  rero  XI F anno  diem  nltimnm  clansit. 
Concordano  FFippone  pag.  4u’*>  Ermanno  Con- 
tratto, Lant.  Schajhabnrg.  Mariano  Scoto,  Si - 
geberto  Gemblacense,  Corrado  fj reperente  il 
Cronografo  Sassone,  e gli  Annali  IL/etlui-  j 
menti  ). 

Fra  le  molte  prerogative,  onde  era  Corrado  f 
adorno,  fu  la  perizia  delle  leggi,  ed  il  sommo 
studio,  ch’ebbe  in  istabilirle:  egli  calando  in 
Italia  presso  Roncaglia,  siccome  era  il  costume 
de1  suoi  predecessori,  molte  ne  stabilì  tutte  pru- 
denti è sagge.  Aleune  se  ne  leggono  nel  terzo 
libro  delle  leggi  longobarde,  altre  ne'libri  feu- 
dali, e moltissime  altre  ne  raccolse  Goldasto  nei 
suoi  volumi  (c). 

{e)  Ostica».  I.  a e.  fi.*».  Fodero  Irmpnrt  Gasiaurins,  Nor- 
nuanis  fivrnliba»,  .Snirrnluitt  «pii,  el  tr siri  imo  Guidoni  \ 
istituiti.  A militai  mhilommui  tua  dominila!  «uhdidit. 

(d)  1! giuri . de  Airhirp.  Amili,  psj.  I.  7. 

(,«)  Guidili.  L 3 p.  3ll. 


Egli  fu  il  primo,  che  alle  consuetudini  feu- 
dali aggiungesse  le  leggi  scritte  per  regolar  le 
sucressioui  : itisino  ad  ora  la  successione  dei 
Feudi  si  regolava  secondo  i costumi  de'  Lon- 
gobardi, che  in  Italia  gl’ introdussero.  I Feudi, 
secondo  che  abbiaru  veduto,  per  antica  consue- 
tudine non  solevan  concedersi  se  non  a tem- 
po (a),  rimanendo  in  potestà  del  concedente, 
quando  gli  piaceva,  ripigliarsi  la  cosa  data  in 
Feudo.  Da  poi  fu  introdotto,  che  per  un  anso 
avessero  la  loro  fermezza  : in  appresso  s'ampliò 
durante  la  vita  del  vassallo,  né  a* figliuoli  s’e- 
stendeva ; finalmente  fu  ammesso  uno  de’ figli, 
ed  era  quando  il  Padrone  al  medesimo  confir- 
mava il  Feudo,  che  al  patire  era  stato  conce- 
duto: poi  s’  ampliò  a tutti  i figli,  né  oltre,  per 
le  consuetudini  feudali  a*  «stese  la  lor  succes- 
sione. 

Corrado  il  Salico,  avanti  che  in  Roma  giun- 
gesse a prender  la  Corona  dell*  Imperio,  nel- 
1’  anno  too6  in  Roncaglia,  secondo  il  costume 
de’  suoi  predecessori,  nell’  assemblea  de*  Principi 
e del  Popolo,  richiesto  dai  suoi  vassalli,  che 
fosse  contento  d’  ammettere  alla  successione 
de’  Feudi  non  pur  i figli,  come  crasi  per  le  con- 
suetudini feudali  introdotto,  ma  anche  i nepoti 
nati  da’ figli,  e questi  mancando,  potessero  suc- 
cedere ancora  i fratelli  del  defunto,  glie  lo  ac- 
cordò, e fu  perciò  promulgata  legge,  per  la  quale 
stabilì,  che  se  il  Feudatario  non  avrà  figli,  ma 
nipote  dal  suo  figlio  maschio,  abbia  questi  il 
Feudo:  e se  non  avrà  nepoti  ma  fratelli  legit- 
timi, abbiano  questi  ancora  il  Feudo,  che  fu 
del  loro  comune  padre  (6). 

Questa  legge,  che  vien  per  intero  rapportata 
dal  Sigonio  (c), ancorché  i Compilatori  de’  Libri 
Feudali  noti  ve  l’avessero  interamente  in  quelli 
inserita,  si  legge  però  nel  libro  terzo  delle  leggi 
longohaide,  ove  tutte  le  altre  leggi  dcgPImpe- 
pcradori  d’  Occidente  come  Re  d'  Italia  furono 
raccolte,  le  quali  nou  solamente  in  Lombardia 
ed  in  tulle  le  altre  parti  d’Italia,  ma  ancora 
in  queste  uoslre  province,  toltone  quelle,  che 
all*  Imperio  de' Greci  erano  soltoposte,  ebbero 
forza  e vigore,  per  quelle  ragioni,  che  altre  volte 
ahbiarn  detto  nel  corso  di  questa  Istoria,  e par- 
ticolarmente ne*  tempi  di  Corrado,  ne'quali  l’au- 
torità degl’  Imperadori  d’ Occidente  era  nel  col- 
mo della  sua  grandezza  ne’  Principati  di  Capua, 
di  Salerno  ed  in  quel  di  Benevento;  essendosi 
veduto  che  essi  deponevano  i Principi  stessi, 
e de’  loro  Principati  dbponevan  a lor  talento; 
anzi,  siccome  vedrassi  più  innanzi  quando  della 
compilazion  di  queste  leggi  e delle  feudali  trat- 
terassi,  maggiore  fu  nel  nostro  Regno  la  furia 
ed  autorità  delle  leggi  longobarde , che  delle 
feudali. 

Non  è però,  che  Gerardo  de  Nigris  Senator 
di  Milano  nel  primo  libro  de’  Feudi  (d)  non 
avesse  rapportata  la  sentenza  di  questa  legge; 
ed  i Compilatori  degli  altri  libri  feudali  la  tra- 
lasciarono d’ inserire  tra  le  altre  costituzioni 

(•)  Lib.  i.  FwJ.  tìi.  i § i. 

<*)  L'b  3.  LL.  l.oiijuk.'iii . 8 d«  bewfiùi»,  f.  ’ 

(<)  Sig.  A.  1026. 
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fendali  degli  altri  Imperadori,  che  a Corrado 
succedettero,  per  quest’ intrisa  ragione  che  ri- 
trovavasi  gii  inserita  nc'  libri  delle  leggi  longo- 
barde, l’uso  de*  quali  era  più  frequente  presso 
i nostri  maggiori;  rhe  quello  de' libri  feudali: 
se  bene  da  un  luogo  d’ Andrea  d*  Isernia  (o)  si 
raccoglie,  che  in  alcuni  Codici  delle  leggi  feu- 
dali, che  allora  andavano  attorno,  ancor  che  in 
molti  luoghi  tronca  e mutilata,  era  stata  pure 
trascritta. 

Altri  Capitoli  di  questo  Principe  abbiamo  nel 
libro  secondo  de’ Feudi  sotto  il  titolo  de  Capi- 
toli* Cornuti,  stabiliti  parimente  in  Roncaglia, 
ove  de*  Feudi  pur  si  tratta:  nè,  per  dir  ciò  di 
passaggio,  è condonabile  V errore  di  Carlo  Mo- 
lineo  (b),  il  quale  nell’iitesso  tempo,  che  bia- 
sima i nostri  Interpreti,  i quali  per  l’ ignoranza 
dell’istoria  caddero  in  molti  errori,  inciampa 
egli  stesso  in  ciò  che  ad  altri  biasima  ; riputando 
questi  Capitoli  di  Corrado,  essere  non  del  Sa- 
lico, ma  di  Corrado  II,  quando  quel  Corrado  di 
ch’egli  parla,  non  fu  mai  in  Italia,  onde  avesse 
quelli  presso  Roucaglia  potuto  stabilire. 

Quindi  ancora  si  convince  1’  altro  errore  di 
Molinro  (c),  nel  quale  non  possiamo  non  mara- 
vigliarci esservi  ancora  caduto,  oltre  Cragio  ed 
Ornio,  il  nostro  diligentissimo  Pellegrino  (a),  i 
quali  per  leggiere  cagioni  reputarono  Lotario  I, 
nipote  di  Carlo  Magno  autore  di  quella  costi- 
tuzione, che  si  legge  nel  libro  primo  de’  Feu- 
di (e)  per  la  quale  la  successione  de*  Feudi  fu 
estesa  anche  al  patruo;  tantoché  se  fosse  di 
quello  Jmperadore,  non  Corrado  il  Salico  ver- 
rebbe ad  esser  il  primo,  che  alle  consuetudini 
feudali  aggiungesse  sopra  ciò  leggi  scritte,  ina 
Lotario  I,  che  più  di  aoo  anni  prima  di  Cor- 
rado tenne  1*  Imperio  di  Occidente. 

Ma  si  convince  questa  legge  essere  di  Lota- 
rio III  (che  altri  con  più  verità  appellano  li, 
poiché  dell'altro  Lotario,  che  per  pochi  giorni 
in  tante  rivoluzioni  di  cose  invase  l’Imperio 
dopo  Berengario,  non  dee  aversi  conto)  non  già 
di  Lotario  1,  per  essere  stata  promulgata  in 
Roma  nell’anno  n33,  o n3^  sotto  il  Pontefl- 
cato  di  Innocenzio,  non  già  d’  Eugenio,  come 
acorrettamente  si  legge  ne*  Codici  vulgati  nel- 
l’Assemblea (com'era  il  costume)  de’ Sapienti 
e Baroni  di  Minile  città  d*  Italia  ; e fu  confer- 
mata da  Lotario  la  legge  di  Corrado  intorno  alla  { 
successione  de’  Feudi  ; ed  oltre  di  ciò,  ampliata  ; 
la  successione  anche  a favor  del  fratruo,  il  che 
Corrado  non  avea  fatto,  siccome  dottamente  notò 
I*  incomparabile  Cujacio  (/)  a torto  dal  Pelle-  , 
legrino  ripreso.  E ciò  si  manifesta  con  maggior  | 
chiarezza  ponderando,  che  se  sino  a’ tempi  di  ! 
Lotario  I,  i patini  erano  ammessi  alla  succes- 
sione dei  Feudi,  sarebbe  stata  cosa  ridevole,  con 

(a)  A adr.  in  Crram.  in  1.  omnibus  posi  iti.  de  proKib. 
Feod..  alien,  per  Lottar. 

(*)  Molili,  de  Feed.  a.  5i. 

(e)  Molinaeu  de  Fend.  a.  33. 

< \i)  Pellefr.  ia  di  neri.  paf.  6 a. 

(e)  Lib.  I.  Fend.  lit.  19. 

(f)  Cajac.  de  Fead.  lib.  a til.  17.  Nim  quod  seqnitar  J 
de  inccttiione  Fendi,  constai  primato  inlrodasine  Conradmn, 
«infirma vii  auleta  Lothariui. 
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tanta  premura  ed  istanza  porger  preghiere  a Cor- 
rado, come  fecero  allora  i Feudatari,  perchè 
stendesse  la  successione  a'  fratelli,  quando  ciò 
; 300  anni  prima  fu  conceduto  da  Lotario  anche 
a favor  de’  palmi.  Convincono  altri  argomenti, 
che  deve  questa  legge  attribuirsi  a Lotario  III, 
li  quali  possono  vedersi  presso  Schiltero  e Stru- 
vio  («),  Ma  deve  questo  abbaglio  condonarsi  al 
diligentissimo  Pellegrino,  che  volle  per  questa 
volta  metter  la  falce  nell’altrui  messe,  ma  non 
già  al  Molineo  in  tendentissimo  delle  nostre  leggi 
feudali. 

CAPITOLO  II 

Conquiste  de * Normanni  sopra  la  Puglia . 

In  que’  medesimi  tempi  che  da  Corrado  si 
proccurava  dar  qualche  provedimento  alle  cose 
d’Italia,  sarsero  in  queste  nostre  parli  occa- 
sioni cotanto  favorevoli  per  l'ingrandimento  dei 
Normanni,  che  ricevute  da  essi  con  avidith  gl'in- 
vogliarono  a cose  maggiori,  ed  a più  alte  im- 
prese. Que’  prodi  e valorosi  Campioni,  che  in 
Salerno  militavano  sotto  gli  auspicj  di  quello 
Principe,  crebbero  per  varie  congiunture  in 
tanta  potenza,  che  cominciò  a rendersi  sospetta 
a Guaimaro  iatesso:  il  credito,  che  s’acquista- 
rono spezialmente  i figliuoli  di  Tancredi,  gli 
dava  qualche  ombra,  quantunque  non  osasse 
dimostrarlo;  onde  per  sottrarsi  da  questi  so- 
spetti, si  pose  a cercar  modo  d’ allontanargli  da 
se  con  qualche  onorevole  occasione,  temendo 
insieme  fargli  bene  o male  in  sua  casa;  ma  ecco 
che  gliene  venne  offerta  una,  la  quale  fu  pro- 
fittevole ugualmente  ad  entrambi. 

L’ Imperio  d’ Oriente,  che,  come  ai  diase, 
dopo  la  morte  di  Basilio  e di  Costantino,  era 
governato  dall’  Impcrador  Romano  Argiro,  per 
gli  frequenti  disordini  e rivoluzioni  civili,  an- 
dava miseramente  decadendo  dalla  sua  gran- 
dezza c splendore;  ed  essendo  esposto  alle  ir- 
razioni de’Saraceni,  il  furor  de’  quali  non  erano 
bastanti  quegl’ Imperadori  a reprimere,  era  pas- 
sato in  gran  tua  parte  sotto  la  loro  domina- 
zione. 1 Greci  che  imputavano  la  loro  decli- 
nazione alla  dappocaggine  de’  loro  Sovrani,  so- 
vente tumultuando  si  facevano  lecito  ammaz- 
zare il  proprio  Principe,  ed  in  suo  luogo  so- 
stituirne un  altro,  eh’  essi  stimavano  atto  a po- 
ter restituire  l’Imperio  nell’antica  grandezza; 
ma  da  successi  contrari,  e fuori  delle  loro  spe- 
ranze, spesso  trovandosi  delusi,  reiterando  im- 
prudentissimamente  i medesimi  meizi  di  tu- 
multi ed  uccisioni,  cagionarono  finalmente  la 
total  ruina  di  sì  grande  e vasto  Imperio.  A 
questo  riguardo,  avendo  innalzato  sul  Trono 
Michele  Paflagone , permisero  che  da  costui 
V Impcrador  romano  fosse  miseramente  ucciso. 
Questo  accorto  Principe  per  giustificare  ap- 
presso i Popoli  la  sua  elevazione,  e rendergli 
sicuri  di  non  essersi,  com’  altre  volte  iogaunali 
nella  sua  esaltazione  al  Trono,  pensò  con  una 
rilevante  conquista,  accreditarsi,  c disegnò  di- 
scacciar dalla  Sicilia  i Saraceni,  e riuuirla  come 

(a)  V.  Strov.  hiilor.  Jor.  Fetd.  §.  l. 
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prima  al  greco  Imperio,  onde  «la  qur' Barbari 
ria  stala  sottratta  : mandò  per  tal  effetto  nel* 
Tanno  »o37  un'armata  in  Italia  sotto  la  con 
dotta  di  Giorgio  Miniare  Catapano,  il  quale 
essendovi  giunto,  mite  il  tutto  all’opra,  per 
e*.egi»tre  i disegni  del  suo  Sovrano  Co).  La  fama 
del  valore  de’ Normanni  era  giunto  sin  nell’ul- 
timo Oriente,  onde  Miniare  riputò  quasi  che 
necessario,  per  agevolar  l'impresa,  aver  di  que- 
sti valorosi  Campioni  : fece  perciò  in  nome  del- 
rimperadore  piegare  il  Prinripe  Guaimaro  di 
fargli  avere  di  questi  prodi  soldati,  che  poc’anzi 
nel  suo  paese  aveansi  acquistata  tanta  riputa- 
rione,  assicurandolo,  che  non  mancherebbe  oc- 
casione di  riconoscere  e ricompensare  un  tale 
servigio.  Ma  egli  non  bisognava  a Guaimaro  far 
tante  promesse,  per  farlo  consentire  a ciò  che 
cercava.  Questi  assai  più  che  Maniace,  deside- 
rava di  dargli  i Normanni,  a'quali  avendo  espo- 
sta la  cosa  dimostrolla  di  lor  sommo  vantaggio, 
e da  non  rifiutarsi,  aggiungendo  ancora  per  sé 
medesimo  promesse  molto  vantaggiose  a quelle 
che  avea  loro  fatte  in  nome  dell’  Impcradore. 

I Normanni  considerando  quest'occasione  po- 
ter loro  portare  non  inen  gloria,  che  maggior 
stabilimento  dei  loro  interessi,  tosto  accetlaron 
il  partito , e partirono  da  Salrmo  in  numero 
di  trecento,  avendo  alla  loro  testa  Guglielmo, 
Drogonc  ed  Uinfredo  figliuoli  di  Tancredi,  che 
non  avea  molto  che  dalla  Normannia  erano 
quivi  venuti  (ò).  Furono  da  Maniace  con  molla 
gioja  ricevuti,  ed  immantrnente,  avendo  fatto 
venire  dalla  Puglia  e dalla  Calabria,  province 
che  a’  Greci  ubbidivano,  alquante  truppe,  fece 
preparar  la  fluita;  e partilo  per  dar  fo^pln  in 
Sicilia,  giunto  a Messina  la  cinse  di  stretto  as- 
sedio; fu  tale  il  valor  de’  Normanni  in  questa 
impresa,  die  resasi  ben  tosto  la  Piazza,  Ma- 
inare a’  soli  Normanni  dichiarò  tener  obbligo 
di  si  Iteila  conquista,  e raddoppiando  la  stima 
in  cui  gli  avea,  fece  loro  de’  presenti  con  nuuve 
promesse  per  animargli  sempre  più  a valorosa- 
mente combattere  (c).  Avanzassi  nel  paese,  e 
si  rese  padrone  di  un  gran  numero  di  posti  ri- 
levanti, portando  insino  a Siracusa  l’assedio. 
Comandava  questa  Piazza  per  li  Saraceni  un 
tal  Arcadio,  il  quale  con  estremo  valore  assal- 
tando l'armata  de*  Greri,  la  mise  in  disordine, 
di  che  grandemente  gloriavasi,  quando  ecco  rhe 
Guglielmo  scaricògli  sopra  con  furia  un  colpo 
di  lancia,  che  lo  rovesciò  morto  a'  suoi  piedi.  I 
Greci  cd  i Saraceni  ne  restarono  ugualmente 
stupefatti  e tiensi  che  in  quest’occasione  fosse 
dato  a Guglielmo  il  soprannome  di  Braccio  di 
ferro. 

Riunirono  ben  tosto  i Saraceni  le  loro  trup- 
pe, ma  essendosi  Guglielmo  co'  suoi  posto  alla 
lesta  de’ Greci,  le  dissipò  in  maniera,  che  i 
Greci  restarono  padroni  del  Campo;  ma  ap- 
profittandosi i Greci  della  vittoria  a’  Normanni 

f<0  Campatala  bill  fot.  I09.  frjitno  hi*t.  fot.  log  Lupo 
P/vtoifmla  m C*oa.  p.  l . fienaia  Baroni  «pud  Pd- 

kfr.  A.  Io38. 

(*)  Odimi,  lib.  a «f.  57. 

(0  Maiala.  I.  1 b.  c.  6. 


sol  dovuta,  poich'rtsi  altra  parte  non  vi  aveano 
avuta,  che  di  spettatori,  si  presero  tutte  le 
spoglie  de'  nemici  e le  divisero  infra  loro,  senza 
lasciar  nulla  a’  Normanni,  che  l’ avevano  col 
lor  valore  acquistale.  Essi  ancora  col  solilo  lor 
fasto  ed  alterigia  cominciavano  a tener  poco 
conto  di  questa  inclita  gente,  ed  i|  romando 
delle  Piane  a’  Greci  solamente  era  dato,  senza 
farne  parte  alcuna  a loro,  come  furono  le  pro- 
messe di  Maniace.  Mal  soddisfatti  di  tanta  io- 
gratitudine  pensarono  far  penetrare  a Maniace 
questi  torti,  che  loro  usavano  ì Greci,  per 
iscorgere  come  egli  la  scuriva,  e se  approvava 
ciò  ch’era  avvenuto.  Erasi  accompagnato  coi 
Normanni  in  questa  spedizione  un  valentuomo 
lombardo  della  famiglia  dell’ Arcivescovo  di  Mi- 
lano, come  narra  Ostiense  (a),  appellato  Ar- 
duino; ma  Curopalata  e Cedri  no  vogliono  che 
quest*  Arduino  fosse  stato  Capitano  della  squa- 
dra normanna;  il  quale  scaltro  ed  inlendcntis- 
siroo  dell’idioma  greco,  serviva  loro  d’inter- 
prete: mandarono  costui  a Maniace,  affinchè 
venendogli  in  acconcio  gli  rappresentasse  le 
loro  querele,  come  fu  destramente  fatto;  ma 
questo  Capitano  si  tenne  ofTrso  di  queste  do- 
glianze, e riconoscendole  come  un  attentalo  alla 
sua  autorità,  se  la  prese  con  colui  che  glie  Iq 
espose.  Di  vantaggio  avendo  Arduino  preso  un 
bel  cavallo  da  un  Saraceno,  cui  avea  rove- 
sciato a terra,  venne^li  richiesto  da  poi  per 
porte  di  Maniace,  al  quale,  egli  costantemente 
avendolo  negato,  gli  fu  tolto  a forza  con  molto 
suo  rossore  e vergogna,  insino  a farlo  frustare 
intorno  al  campo  ( b ).  Guglielmo  Pugliese  (c)  e 
Cedreno  (>/)  rapportano  questo  affronto  essere 
stato  fatto  ad  Arduino  non  g*a  da  Maniace,  ma 
da  Durleone  che  a lui  succede  nel  comando. 
Comunque  sia»i,  reputando  i Normanni  gl’i- 
gnominiori  traili  essere  stati  usali  non  meno  » 
loro  che  ad  Arduino  rhe  gli  ricevette,  forte- 
mente irati,  volevano  sul  campo  Stesso  incon- 
tanente prendere  le  armi  contip  de’ Greci,  per 
Scancellare  col  loro  sangue  l’ingiuria  che  dianzi 
aveano  ricevuta;  ma  Arduino  che  meditava 
vendicarsi  con  più  fruito,  T impedì,  c mostran- 
dosi più  scaltro  eh'i  Normanni  is tessi,  gl*  im- 
pegnò a dissimulare,  come  lui,  il  fatto,  inGna 
ch’egli  adempiesse  un  certo  disegno,  il  qu.le 
avrebbe  loro  aperta  strada  a maggiori  e più 
grandi  conquiste. 

Vffnii.gli  io  pensiero,  che  per  lo  stato,  nel 
quale  erano  le  forze  de' Greci  oelle  province 
<h  Puglia  e di  Calabria,  non  era  da  disperare , 
che  invase  da  Normanni  non  dovessero  cedere 
«olio  la  loro  dominazione;  cd  in  falli  non  po- 
tevano essi  aspettar  migliore  tempo  che  questo; 
poiché  queste  province,  per  l'impresa  dilla 
Sicilia,  che  aveano  allora  i Greci  per  le  mani, 
erano  tutte  sfornite  di  truppe,  avendole  Maniaco 
fatte  trasportar,  come  si  disse,  in  Sicilia  a quella 
impresa  : ne  era  da  temer  de’ provinciali,  à 

(a)  Ostini.  I.  4 t.  6.1.  Pellcgr.  .s  Casi,,  si  Li,  Piato». 
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quali  per  I*  aspro  governo  de’  Catapani  ebe  le 
reggevano,  e per  il  loro  fasto  ed  alterigia  so-’ 
venie  arcano  ribellato,  e sol  la  fona  gli  lenea 
ristretti:  tanto  era  lontano,  clic  si  volessero 
opporre  a coloro,  che  proccuravano  di  sottrar* 
gli  dall*  Imperio  de*  Greci,  cui  essi  abbonivano 
e detestavano  in  guisa,  che  per  sottrarsene 
aveano  tentato  di  sottoporsi  a Melo  eh*  era  lor 
Nazionale,  e fatto  cittadino  Barese.  Erano  an- 
cora le  lor  forre  indebolite  per  le  guerre,  che 
spesso  erano  lor  mosse  da’  nostri  Principi  lon- 
gobardi; ma  sopra  tutto  per  le  frequenti  scor- 
rerie de*  Saraceni,  i quali  fortificati  nel  Monte 
Gargano  tenevano  la  Puglia  in  continui  timori 
e sconvoglimrnti. 

Dall'  altra  parte  i Normanni  si  vedevan  cre- 
scere tuttavia  io  gran  numero  venendone  altri 
ila  giorno  in  giorno,  o dalla  Normannia,  ov- 
vero da  Terra  Sonia,  ove  andavano  in  pelle- 
grinaggio. Lo  stabilimento  di  Rainulfo  nel  Con- 
tado d’ Aversa  conferiva  molto  a mantenere  gli 
interessi  della  Nazione;  poirhé  oltre  la  paren- 
tela e l'alleanza  con  Sergio  Duca  di  Napoli,  te- 
neva questi  cosi  ben  esercitati  nell’arte  militare 
i suoi  guerrieri  normanni,  che  non  v*  era  im- 
presa grande,  alla  quale  essi  non  fossero  ado- 
perali. 

Ma  sopra  tutte  queste  eose,  non  si  può  cre- 
dere quanto  vi  cooperassero  i sconvolgimenti, 
e’disordini  che  avvennero  nella  città  di  Costan- 
tinopoli, che  posero  sossopra  gl’  interessi  di 
quell’imperio,  e di  tutte  le  sue  province.  Que- 
ste furono  le  congiunture  più  favorevoli,  che 
finalmente  gli  fecero  venir  a line  de  loro  di»e- 
gni  nella  maniera,  che  saremo  qui  a poco  a 
narrate. 

Arduino  per  coprire  sotto  contrario  manto 
questi  disegni,  mostrossi  con  Marnare  niente 
toccato  de^li  affronti,  siccome  lo  dissimularono 
i Normanni  parimente,  e come  nulla  di  ciò  fès- 
segli avvenuto,  trattenevasi  tranquillamente  con 
tutti  i Greci  suoi  conoscenti.  In  breve  seppe 
cosi  ben  simulare,  che  come  narra  Malaterm  (a), 
avendosi  con  doni  guadagnalo  il  Secretarlo  di 
Maniace,  oprò  tanto,  che  ottenne  un  passaporto 
per  andar  in  Calabria  con  alquanti  de’  suoi. 
Lione  Ostiense  (A)  narra,  che  per  aver  tal  li- 
cenza diede  a sentire,  che  voleva  andar  in  Ro- 
ma per  sua  divozione  a visitar  que’luogbi  san- 
ti : comunque  siasi,  imbarcatisi  una  notte  i 
Normanni  con  lui , traversarono  il  Faro  col 
favor  del  passaporto  senz’  alcun  ostacolo.  Ap 
pena  sbarcali  in  Calabria  li  misero  a rovinar 
tutto  il  paese,  c verso  la  Puglia  s’inrainmina- 
rono,  pensando  di  rendersene  padroni,  e nc 
avean  già  conccpula  una  ben  fondata  speranza. 
Intanto  Arduino  porlossi  in  Aversa  a solleci- 
tare per  la  medesima  impresa  il  Gonte  Rainul- 
fo ; gli  espose  i suoi  disegni,  la  facilità  drilli 
conquista,  essere  la  Puglia  senza  difensori,  i 
On  ci  all’  iutulto  effeminati,  la  provincia  ben 
ampia  ed  opulentissima,  ed  ormai  doversi  ver- 
gognare, eh’  essendo  cresciuto  il  numero  dei 

(a)  M staici  lib.  I. 

(I)  Ustica»,  lib.  a cip.  67. 


307 

Normanni  insigni  nell'armi,  e per  tante  vittorie 
illustri,  di  tenergli  più  ristretti  tra  Ir  penurie 
e disagi,  e fra  gli  angusti  contini  d’un  piccini 
Contado  \a).  Piacque  a Rainulfo  il  consiglio, 
approvando  quanto  Arduino  aveagli  esposto,  c 
scura  frappor  dimora  unisce  alquante  truppe, 
le  dispone  solto  dodici  valorosi  Capitani,  «•  per- 
ché fra  essi  non  nascesse  alcuna  discordia,  fu 
di  buon  accordo  convenuto,  che  gli  acquisti  si 
sarebbero  egualmente  fra  di  loro  partiti , ma 
ad  Arduino  pi  imo  autor  dell' impresa  se  gli 
fosse  data  la  metà  di  tulio  ciò  ebe  si  sarebbe 
conquistalo,  giurando  ciascuno  con  solenne  sa- 
cramento d’osservar  esattamente  quel  rbe  fra 
d*  essi  crasi  concordato.  Nc  rimandò  adunque 
Arduino  con  trecento  soldati,  il  quale  unitosi 
con  gli  altri  Normanni  nella  Puglia,  portò  lo 
assedio  immantenente  in  Melfi,  una  delle  città 
più  considerabili  allora  della  Puglia.  Sorpresi 
gli  abitanti,  tosto  resero  la  Piazza;  indi  iiu- 
mantenente  occuparono  Venosa,  alla  quale  ben 
tosto  aggiunsero  Ascoli  e Lavello.  La  città  di 
Mclti,  che  per  lo  suo  sito  naturale  era  Imii 
forte,  avendola  poscia  ben  fortificala,  c di  alta 
torri  munita,  si  rese  inespugnabile  ; quindi  la 
costituirono  sede  del  loro  dominio,  e capo  delle 
altre  città  convicine  da  essi  conquistale.  Così 
i Normanni  rcndulisi  in  que»t’  anuo  10.J1  pa- 
droni d’una  consideratili  parte  della  Puglia  co- 
minciarono indi  a poco  a dilatar  i contini  «Iella 
loro  dominazione  sopra  (ulta  questa  provincia. 

I Greci  sorpresi  per  questa  perdita,  «d  im- 
pazienti per  ripararla,  furono  impediti  da 'disor- 
diui,  ebe  opportunamente  quasi  per  favorire  i 
Normanni  accaddero  in  Oriente,  c che  posero 
in  scompiglio  tutta  la  Corte  di  Costantinopoli. 
L’impcradur  Michele  soprannominato  Paflagone, 
cui  l'Imperatrice  Zoe  amò  tanto,  che  in  ricom- 
pensa del  commercio,  che  seco  avea  avuto,  lo 
innalzò  al  'I  rono  imperiale,  cadde  ili  una  sorte 
di  mal  caduco,  che  attediato  del  governo  l’ob- 
bligò a rendersi  Monaco.  Questi  lasciò  l’Impe- 
rio al  suo  nipote,  chiamalo  parimente  Michele, 
cognominato  Calefato,  sotto  il  governo  «li  Gio- 
vanni suo  zio;  ma  questo  novello  Cesare  si  rese 
per  le  sue  crudeltà  c per  avere  discaccialo  Gio- 
vanni, a cui  tanto  dovea,  e molto  più  per  aver 
trattato  ingratamente  l’imperadrice  Zoe,  dalla 
quale  era  stalo  adottato  per  tiglio,  e che  avea 
proccurato.innalzarlo  alla  dignità  imperiale,  co- 
tanto odioso  ed  abboniinevole  presso  1 suoi  sud- 
diti, che  apertamente  tumultuando  rimisero  Zoe 
nel  Trono.  Cosici  tosto,  che  fu  iu  quello  rista- 
bilita, scacciò  Calefato,  facendogli  anche  cavar 
gli  occhi,  e sposossi  con  Costantino  Monomaco, 
che  divenne  ancora  consorte  all'  Imperio  \ù). 
A cagione  di  questi  torbidi,  che  precederono  e 
seguirono  da  poi,  gli  affari  della  Puglia,  della 
Calabria  e della  Sicilia  givan  molto  male  per 
li  Greci.  Maniace  pensò  approfittarsene,  c diede 
qualche  sospetto,  che  volesse  per  se  occupar 
U Sicilia,  cd  essendone  stato  accusato  alla  Cor- 
te, fu  ben  tosto  richiamalo  e coudcnnato  iu  una 

(a)  Ostini,  toc.  cit. 

(*)  Oujlic I.  Appil.  CeJusui  p.j.  619  et 
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stretta  prigione.  Queste  diverse  catastrofi  im- 
pedirono la  Corte  di  Costantinopoli  a poter  ar- 
restare i disegni  de*  Normanni,  i quali  in  quel 
mentre  aveano  felicemente  eseguito  in  Puglia 
ciò,  che  Maniace  disgraziatamente  area  tentato 
di  fare  in  Sicilia. 

Ma  alla  perfine  i Greci  ruppero  ogni  indu- 
gio e l’Imperadore,  unendo  un  valido  esercito, 

10  mandò  in  Puglia  aotlo  il  comando  d’un  nuovo 
Generale  Duclione  appellato,  per  ripigliare  le 
città,  di’  erano  state  loro  involate,  con  ordine 
di  non  far  quartiere  a*  Normanni,  ma  di  ster- 
minargli affatto.  Ecco  ebe  si  pugna  ferocemente 
presso  il  fiume  divento,  ma  fu  cotanta  la  bra- 
vura e il  valore  de’Normanni,  che  ancor  che 
di  forze  e di  numero  molto  inferiore,  ruppero 
i Greci,  nc  fecero  strage  immensa,  e Duclione 
appena  scappato  potè  avvisarne  di  sì  infausto 
avvenimento  l’Jmperadore  in  Costantinopoli  («X 
Questo  Principe  fortemente  crucciato  fece  unir 
altre  truppe,  e tosto  le  mandò  a Duclione:  si 
pugnò  la  seconda  volta  presso  Canne,  e pure 
i Greci  restarono  vinti.  Vollero  di  nuovo  presso 

11  fiume  Ofanto  attaccar  altra  battaglia,  ma  i 
prodi  Normanni  sempre  forti  e maravigliosi, 
lor  diedero  in  questa  terza  volta  ai  terribile 
rotta  (ò),  che  sconfitti  affatto,  si  resero  padroni 
di  molti  altri  castelli  di  quel  contorno,  e delle 
spoglie  de’ Greci  arricchiti,  si  stabilirono  con 
maggiore  potenza  in  quella  provincia. 

Questi  valorosi  insieme  e scaltri  guerrieri, 
temendo  che  la  loro  potenza  non  portasse  ge- 
losia a’ vicini  Principi  longobardi,  e per  mag- 
giormente rendersi  brnevoli  gli  animi  delle 
genti  del  paese,  pensarono  eleggersi  un  sapre- 
mo Comandante,  che  fosse  della  lor  Nazione, 
al  quale  come  commilitoni  ubbidissero.  Il  Prin- 
cipe Pandulfo  HI,  che  reggeva  in  questi  tempi 
Benevento  teneva  un  suo  fratello,  Adinolfo  ap- 
pellato : pensarono  a costui,  c per  lor  Duca 
concordemente  lo  elessero  (c). 

Intanto  la  Corte  di  Costantinopoli,  coi  qoe- 
at’  infelici  successi  aveano  oli  remodo  sorpresa, 
imputando  a Duclione  ogni  difetto,  tosto  ridila- 
mollo,  e fatto  unire  una  più  considerabile  ar- 
mata, la  fece  passar  in  Calabria  sotto  la  con- 
dotta d’un  altro  Generale.  Questi  fu  Exaugu- 
sto.soprannomato  Annone  da  Malalerra,  figliuolo 
di  quel  Bugiano,  il  quale  nell’  Imperio  di  Ba- 
silio si  era  cosi  egregiamente  portato  contro  il 
famoso  Melo  (r/),  ma  questi,  che  non  ebbe  mi- 
glior fortuna  del  suo  predecessore,  venuto  a 
battaglia  co’ Normauni  sotto  monte  Piloto,  o 
come  rapporta  Ce  dreno  (e)  presso  Monopoli, 
ebbe  sì  strana  c terribile  sconfitta  (nella  quale 
segnalossi  sopra  tulli  Guglielmo  Bt  acci  od  [fer- 
ro) che  tagliata  a pezzi  la  maggior  parte  del 
suo  esercito,  fugati  e totalmente  dissipali  i Gre» 
ci,  fu  ancor  egli  miseramente  preso  e fatto  pri- 

(a)  Oli  imi».  2 Cip.  67.  Gaufr.  MalaL  lib.  1 cap.  o. 
Gsglielm.  App.  lib.  1. 

(*)  Gsflid.  Ap.  Trr  Galli»  ilio  ridona  cvntigìl  sono. 

(0  Oili«n».  lib.  2 cap.  67. 

(/)  A pu!.  lib.  1.  Crdre».  p.  623. 

(#)  '-edita,  prfg.  60  j. 
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gioniero.  I Normanni  tolti  allegri  e trionfanti 
- per  un’azione  cotanto  gloriosa,  avuto  fra  d'essi 
consiglio  die  dovessero  fare  della  persona  di 
Ezaugusto,  deliberarono  di  farne  un  dono  al 
Duca  Adinolfo»  come  fecero;  ma  questo  Prin- 
cipe lasciati  i Normanni,  avendolo  seco  portato 
in  Benevento,  e pensando  poterne  da  questa 
preda  ritrarre  grandi  ricchezze,  contro  l’aspet- 
tazion  dc’Normanui,  lo  vendè  a’ Greci,  e tras- 
se nr  una  rilevante  somma  d'argento. 

Di  che  sdegnati  fortemente  i Normanni,  i 
quali  né  tampoco  avrvan  avuto  in  tanti  incon- 
tri gran  snggi  del  suo  valore,  furono  risoluti  di 
elegger  altri  per  lor  Duca,  e concordemente 
dessero  Argiro  figliuolo  del  famoso  Melo,  il 
quale  poco  prima,  staudo  carcerato  in  Costan- 
tinopoli, fuggi  destramente  dalle  carceri  colPoc- 
castone  della  morte  di  Michele  Pailagooe,  e ri- 
covra tosi  in  Puglia,  fu  da”Normanni  ricevuto 
con  grande  applauso  e stima;  li  quali  non  ar- 
rischiandosi ancora  per  li  motivi  di  aopra  ad- 
dotti, far  cadere  questa  elezione  in  uno  della 
lor  propria  Nazione,  stimarono  meglio  di  por- 
tar questi  ad  onore  si  grande,  innalzandolo  su 
d’uno  scudo,  secondo  la  maniera  usata  in  quel 
tempo  da’Popoli  di  Francia. 

La  Corte  di  Costantinopoli,  non  sapendo  quai 
Capitani  più  eleggere,  pensò  Caldaio  di  vaierai 
di  bel  nuovo  di  Maniace,  onde  trattolo  da  pri- 
gione, lo  mandò  tosto  in  Calabria  contro  i 
Normanni  (a).  Questi  volle  segnalar  aopra  gli 
altri  la  sua  venula  con  crudeltà  illudila,  c pose 
tanto  terrore  nel  paese,  che  i Normanni,  essen- 
doti con  lui  cimentati  presso  Monopoli  e Mo- 
lerà, e scorgendosi  di  forze  disuguali  pensarono 
meglio  di  ritirarti  dentro  alcune  Piazze  forti, 
attendendo  intanto  clic  questa  gran  furia  e tem- 
pesta per  qualche  prospero  avvenimento  pas- 
sasse. 

Non  andarono  ingannati,  però  che  non  passò 
mollo  tempo,  eh’  essendo  stato,  come  si  disse, 
T Imperador  Caldaio  deposto  dall’  Imperio,  e 
daU’lmperadrice  Zoe  innalzalo  al  Trono  Costan- 
tino Monomaco,  a cui  ella  sposossi  : Maniaco 
sentendo  dispiacere  dell’  innalzamento  di  Co- 
stantino, de'  tanti  disordini  della  Corte  pensò 
di  approfittarsi,  e ribellando  apertamente  da 
Zoe  e Monomaco,  con  disegno  di  farsi  egli  dai 
suoi  aderenti  acclamare  iuipcradore,  perduta 
ogni  speranza  di  soccorso  da  Costantino,  a’ in- 
trigò a più  pericolose  imprese,  che  lo  tennero 
occupato,  e distratto  in  molle  parti.  Egli  al- 
lora deposto  ogni  rispetto  ed  ubbidienza  al  suo 
Principe,  devastò  crudelmente  e barbaramente 
tutti  i contorni  di  Monopoli, di  Matera  : ncU’i- 
stesso  tempo,  ebe  dall’altra  parte  Argiro  aveva 
preso  Giovenazzo,  e posto  1’  assedio  a Trani: 
indi  essendo  stato  dall'  Imperador  Costantino 
mandalo  Pardo  eoo  un  tcsor  grande  d’oro  • 
d’argento  in  Puglia  per  nuovo  Catapano,  aftìn 
di  reprimere  la  pei  fidia  di  Mauiace:  questi  che 
nc  fu  avvisato,  se  gli  fece  iucontro  co'suui  sol- 
dati, cd  ammazzatolo  miseramente,  gli  tolse  via 
ogni  cosa,  sè  medesimo  arricchendone  e prò- 


>gle 


(a)  tìsgl.  Àpp  lib.  l. 
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fondendone  ancora  molta  parte  all*  esercito,  ai 
fece  gridare  Augnato,  vestendosi  di  tutte  1*  in- 
segne imperiali  (a)  ; da  poi  avendo  in  vano  sfar* 
zata  Bari,  ritirossi  a Taranto,  ove  avea  collocata 
la  sua  sede.  Quivi  da  Argiro  e da’Nornianni  fu 
assediato,  ma  giti  vuoti  questi  disegni,  egli  da 
poi  in  Otrantu  fcrmossi,  donde  finalmente  uella 
Bulgaria,  traversando  l’Adriatico  portossi:  quivi 
pugnando  con  Stefano  Scbastoforo,  restò  in  bat- 
taglia vinto  e preso:  fogli  troncato  il  rapo,  e 
mandato  alPImperadorc  in  Costantinopoli  (6). 

I Normanni  in  tante  rivoluzioni  non  trala- 
sciarono approfittarsene;  onde  senza  molta  fa- 
tica attesero  a riacquistare  ciò  che  arcano  ab- 
bandonato all’  arrivo  di  Maniace.  E rassodate 
ora  con  maggior  fermezza  le  loro  fortune  per 
altre  conquiste,  che  di  giorno  in  giorno  face- 
vano, pensarono  per  maggior  sicurezza  a non 
voler  altri  Capitani,  che  della  loro  ^fazione;  e 
•e  bene  Argiro  era  da  essi  tenuto  in  molta  sti- 
ma, nulladimcno  avendo  scorto,  che  sotto  la 
di  lui  condotta  mal  aveano  potuto  sostenere 
gli  sforzi  di  Maniace,  c che  le  maggiori  azioni, 
e più  gloriose  a Guglielmo  Brace iodi ferro  si 
doveano,  credettero  di  far  meglio  di  sottomet- 
tersi a lui;  onde  radunatisi  in  quest’  anno  io43 
nella  città  di  Matcra,  ove  Maniace  pochi  mesi 
prima  avea  esercitato  le  più  grandi  crudeltà, 

I*  elessero  lor  Comandante,  e datogli  per  onore  'j 
il  titolo  di  Conte,  fu  perciò,  ch'egli  fosse  il  II 
primo,  il  quale  Conte  di  Puglia  si  nomasse. 

§.  I.  Di  Guglielmo  Brace  iodi/ erro  l Conte 
di  Puglia , creato  V anno  10^3. 

Questo  fu  il  primo  Titolo,  e principio  di 
tutti  gli  altri  Titoli,  che  la  regai  Casa  normanna  II 
ebbe  in  Puglia  e da  poi  in  Sicilia,  il  qual  non  jj 
I*  ebbe,  nè  per  autorità  di  Papa  Benedetto  IX,  i 
né  dall*  Imperador  greco  Costantino  XI,  che  al- 
lor  imperava  in  Oriente,  ma,  come*  narrano  , 
Lupo  Protospata  e Lione  Ostiense,  per  elezione  i 
de'  Capitani,  de*  soldati  e del  Popolo  cioè  dei  1 
Signori  italiani,  longobardi  c normanni  Capi  e j 
maggiori  dell* esercito,  i quali  unitisi  a consi-  l| 
glio,  decretarono  che  si  conferisse  il  titolo  di  j 
Conte  a Guglielmo  Bracciodifrrro;  il  qual  de- 
creto approrando  tutti  i Capitani  minori,  e l 
tutto  l'esercito  italiano  e normanno,  la  sol-  | 
datesea  tutta  l' acclamò  Conte,  che  fu  il  meglio  1 
dato,  e più  legittimo,  che  *e  o dagli  Impera-  i. 
dori  di  Oriente  c d’  Occidente,  o dal  Papa  lo  J 
ricevesse.  Egli  è credibile,  come  suspica  Invc- 
ges  (c),  che  i Normanni  in  questa  elezione  aves-  j. 
ser  usate  particolari  cerimonie  nel  crearlo  Con- 
te,© che  oltre  il  suono  de'  timpani  c delle  trombe, 
ebe  comunemente  accostuma  vasi  nella  pronao-  ! 
zione  de*  Conti  (come  può  vedersi  presso  Ugonc  |) 
Falcando,  quando  Riccardo  di  Mandra  fu  fatto 
Conte  di  Molise)  l’avessero  eletto  Conte  col- 
1’  antica  cerimonia  italiana  di  dargli  in  roano 
lo  stendardo;  quasi  che  fosse  costituito  Confa- 
ta) Gv|lìcl.  App.  Iib.  f. 

(A)  Crdrea.  pag.  6*$  r 6*5.  /muro. 

(0  AbbJ.  di  l’jlcim.  pad.  3-  Ao.  10^3. 
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loniere  della  nostra  Lega  italiana  e normanna 
contro  T Iropcrador  greco;  e che  da  ora  sopra 
dell'  arme  per  segno  di  Corona  usasse  un  sem- 
plice cerchio  senza  gioja,  per  distinguerlo  dai 
titoli  di  Marchese  e di  Dura,  e senza  raggi,  per 
distinguerlo  da' titoli  di  Principe, ma  cosi  schiet- 
to, come  era  allora  de'  Conti. 

I Normanni  adunque  avendosi  in  colai  guisa 
eletto  per  Conte  di  Puglia  Guglielmo,  accioc- 
ché pacificamente  potessero  godere  delle  loro 
conquiste,  ed  infra  di  loro  non  potesse  allignare 
alcun  seme  di  discordia,  pensarono  a dividersi 
di  buon  accordo  le  terre  conquistate,  e quelle 
ancora  che  aveano  in  animo  di  conquistare. 
Essi  nel  rominciamento  delia  loro  dominazione 
nella  Puglia  introdussero  una  polizia  c fonna 
di  governo  non  dissimile  a quella,  che  per  dieci 
anni  tennero  i Longobardi,  quando  morto  Clefi 
non  curandosi  di  rifare  un  nuovo  Re,  distri- 
buitesi infra  di  loro  le  città  del  Regno,  ciascuno 
colle  medesime  leggi  ed  istituti  amministrava 
il  Contado  a sé  commesso,  c nelle  deliberazioni 
più  gravi  e di  momento,  iu  Pavia  città  prin- 
cipale solevan  tutti  convenire,  ove  assembrati 
consultavano  degli  affari  più  rilevanti  della  Re- 
pubblica. 

1 Normanni  ancorché  militassero  sotto  un  Ca- 
pitano, rhc  I’  elessero  per  evitar  le  confusioni 
ed  i disordini,  che  sogliono  arridere  quando 
nell’ imprese  un  solo  non  imperi;  nultadiraruo 
ciascuno,  più  come  compagno  che  come  mini- 
stro in  guerra,  crasi  adoperato,  c molli  v’aveauo 
avuto  nelle  conquiste  cgual  parte,  e sommini- 
strata ugual  opra  e soccorso.  Raiiiulfu  Conte 
d'  Aversa  v'avca  mandala  molta  gente  sotto  do- 
dici Capitani  : Guglielmo  Bracciodi/erro  crasi 
cotanto  in  quell’  impresa  segnalato;  rransi  an- 
cora distinti  sopra  gli  altri  Drogone  c Umfredo 
suoi  fratelli:  Arduino  primo  autor  drll'iinpre- 
sa  ; c molti  prodi  e valorosi  Campioni  i quali 
non  lasciarono  ancora  in  tante  occasioni  esporre 
le  loro  persone  in  ogni  pericolo  e cimento. 
Perciò  essi  sin  dal  principio,  ohe  a'  accinsero 
a sì  nobile  impresa,  di  buon  arcordo  conven- 
nero, clic  ciò  che  si  sarebbe  conquistalo,  non 
dovesse  ad  uo  solo  darsi,  che  ne  fosse  sol  pa- 
drone, ma  ugualmente  infra  di  lor  partirsi.  E 
quantunque  Guglielmo  foise  stalo  eletto  Conte, 
questo  nou  fu,  clic  a sol  titolo  si’ onore,  noi» 
che,  come  fu  da  poi  variato,  la  Puglia  cedeva 
•otto  U dominazione  d’un  solo. 

Per  queste  cagioni  fu  da  essi  introdotto  in 
questi  principj  un  tal  governo,  che  a’ accostava 
più  all*  aristocratico,  che  al  monarchico;  per- 
ciò  consultando  il  tutto  con  Guaimaro  Principe 
di  Salerno  loro  antico  alleato,  intimarono  una 
Dieta  in  Melfi,  ove  tutti  per  quest’  effetto  do- 
vessero convenire,  alla  quale  invitarono  ancora 
Guaimaro  c Rainulfo  a dovervisi  trovare  (o). 
Essi  in  questa  guisa  si  divisero  le  città.  A Rai- 
nulfo  Conte  d' A versa  si  diede  la  città  di  Si- 
ponto  col  Monte  Gargano  con  tutte  le  sue  «erre 
e luoghi  appartenenti  al  medesimo.  A Guglielmo 
Brace iod {/erro  si  diede  la  citta  d 'Astuti,  tou* 

(f)  Oil iriu . tib.  I cip.  67. 
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firmandogli  il  tito’o  di  Conte,  che  di  comun 
consenso  già  gli  »i  era  concesso.  A Dragone 
Vrnosa.  S* assegnò  ad  Arnolino  Lavello:  Mono- 
poli ad  Ugonej  Tmni  a Pielro:  Civita  a Gual- 
tiero: a Ridolfo  Canne:  a Tristaino  Monlepilo- 
8o  : Trigento  ad  Erveo:  Acerenza  ed  Àsrlittinoi 
S.  Arcangelo  a Rodolfo:  Minenrino  a Rairafri- 
do:  e ad  Arduino,  secondo  ciò,  che  aveano 
giuralo,  fagli  ancora  assegnata  la  porzion  sua. 
Così  fa  partito  ciò  eh’ essi  infinora  aveano  con 
quistato  in  Puglia.  Solo  la  città  di  Melfi,  che 
era  la  prima  e la  più  forte  Piazza,  che  infino 
allora  aveano  acquistata,  restò  a tutti  comune. 
Essi  se  la  serbarono  per  aver  un  luogo  ove 
potessero  ragunarsi,  qualora  doveano  deliberare 
delle  cose  più  rilcvanli  della  lor  Nazione:  quindi 
Melfi  cominciò  ad  estollere  il  capo  sopra  Tal 
tre  città  della  Puglia,  onde  i romani  Pontefici 
la  r^utaron  capace  di  potervi  ivi  regimare  qual* 
che  Concilio,  come  fecero;  ed  essendosi  anche 
Amalfi  resa  celebre  per  la  navigazione,  quindi 
avvenne,  che  presso  gli  Scrittori  oltramontani, 
non  bene  intesi  de*  nostri  luoghi,  spesso  con- 
fondendo 1*  una  coll’  altra  città,  prendono  I*  una 
per  l'altra,  ingannali  dall’  uniformità  del  nome. 

Ecco  come  i Normanni  si  resero  padroni  della 
maggior  parte  della  nostra  Puglia  : nè  s’arrcsl  ò 
qui  il  corso  delle  loro  conquiste,  che  poco  da 
poi  portarono  sopra  I*  altre  province,  come  qui 
a poco  ravviseremo.  Essi  la  tolsero  a’ Greci, 
che  la  possedevano;  ancorché  l’Imperador  di 
Occidente  vi  pretendesse  avervi  dritto,  come  Re 
d1  Italia,  a*  quali  nel  Regno  de*  Longobardi  fa 
sottoposta,  e da’  Duchi  di  Benevento  era  ammi- 
nistrata per  mezzo  de’  Castaldi,  che  vi  manda- 
va, e perciò  ricaduta  in  poter  de’ Greci,  aveano 
ne1  tempi  degli  Ottoni  sovente  preteso  di  sot- 
toporla all’ Imperio  d’ Occidente,  ancor,  hè  i 
successi  non  corrispondessero  a’ loro  disegni. 

Intanto  Argiro  essendosi  diviso  da’  Normanni, 
veduto  che  da  essi  nella  distribuzione  delle  città 
non  se  gli  era  assegnata  parte  alcuna,  avea  ri- 
volti i suoi  pensieri  ad  altre  imprese  : egli  non 
si  curò  molto  di  questo,  poiché  il  suo  intento 
era  di  farsi  Principe  di  Bari,  come  Melo  suo 
padre,  ed  avendo  avute  opportune  occasioni  di 
rendersi  nella  grazia  dell*  Imperadore  Costan- 
tino Monomaco,  per  aver  ripressa  la  fellonia  di 
Maniace,  ed  obbligatolo  a fuggir  in  Bulgaria, 
ove  fa  fatto  morire,  ottenne  da  questo  Prin- 
cipe non  sol  la  sua  grazia,  ma  gli  concedè  Bari 
col  titolo  di  Principe  e Duca  di  Puglia,  facen- 
dolo anche  Patrizio,  affinché  come  suo  dipen- 
dente mantenesse  i suoi  interessi,  che  avea  io 
queate  province.  Cosi  Argiro  in  questa  altra 
parte  della  Puglia  fermato,  militando  sotto  gli 
auspici  dell’ Imperador  d1  Oriente,  diede  prin- 
cipio al  Principato  di  Bari,  che  finalmente  passò 
pure  sotto  la  dominazione  de’  Normanni,  come 
diremo. 

lotanto  i Normanni  siccome  andavano  mag- 
gior forza  acquistando,  cosi  si  facevano  più  ani- 
mosi, e poco  men  che  insolenti  con  invadere  i 
vicini.  Quelli  che  sotto  Rainulfo  Conte  d'Aversa 
militavano,  sovente  molestavano  il  monastero 
di  Monte  Cassino,  e finalmente  vcuncsi  a ma- 


nifeste invasioni  ; ma  essendosi  loro  opposto  1 ;4- 
bale,  era  la  rosa  per  terminare  in  una  fiera 
gueria,  se  Guai  maro  loro  collegato,  ed  insieme 
amico  dell’Abate  non  si  fosse  frapposto  per 
pacificargli,  come  fece.  . 

Ma  in  quest’anno  1046  rimasero  i Normanni 
afflittissimi  per  la  morte  accaduta  di  due  loro 
famosi  Capitani.  Qnei  di  Puglia  perderono  il 
famoso  Guglielmo,  il  Condottiero  di  tutti  i loro 
affari,  nella  di  cui  persona  s*  univano  con  ma- 
raviglia l’ intrepidezza  ed  il  valore  contro  i ne- 
mici, e la  dolcezza  e 1’ affabilità  verso  i suoi. 
Egli,  come  scrive  Guglielmo  Pugliese  (a)  suo 
contemporaneo,  era  un  Lione  in  guerra,  un 
Agnello  nella  società  civile  ed  un  Angelo  nel 
consiglio.  Non  regnò  in  Puglia,  ebe  tre  anni, 
cd  abitò  in  Italia  dal  io35  che  vi  venne,  in- 
aino alla  sua  morte  dodici  anni;  e fu  seppellito 
nella  chiesa  della  Trinità  di  Venosa,  città,  la 
quale  nella*riferita  divisione  era  stata  assegnata 
a Dragone  suo  fratello.  Gli  altri  d1  Aversa  poco 
da  poi  perderono  il  Conte  Rainulfo  al  quale, 
non  avendo  di  sé  lasciati  figliuoli,  diedero  per 
successore'  AscliUino,  ebe  fa  cognominato,  se- 
condo Ostiense  <ò),  il  Conte  groeaue,  e da  Or- 
de ri  co  Vitale  (c),  de  Quadretti*.  Questi  resse 
il  Contado  di  A versa  pirciol  tempo,  poiché 
morto  nell’  anno  10^7  ancorché  avesse  di  sé 
lasciati  figliuoli,  invase  tosto  il  Contado  Rodolfo, 
da  Ostiense  cognominato  Capetto,  e da  Gu- 
glielmo Pugliese  (d),  detto  Drincanotto ; ma  ben 
presto  ne  tu  costui  scacciato  dagli  Aversani,  i 
quali  elessero  per  Conte  un  altro  Rodolfo,  Tr in- 
clino ue  appellato;  e questi,  morto  poco  da  poi, 
gli  Aversani  posero  in  suo  luogo  Riccardo  fi- 
gliuolo d*  A sciiti  ino,  il  quale  trovandosi  allora 
nella  Puglia  militando  agli  sliprndj  di  Dragone, 
che  aveagli  anche  data  per  moglie  una  sua  so- 
rella, fu  da  essi  richiamalo,  ed  al  Contado  d’A- 
versa  preposto.  Questi  fa,  die  nell’almo  io58 
avendo  discacciato  il  Priocipe  Pandolfo  V da 
Capua,  si  rendè  padrone  di  quel  Principato, 
che  poi  trasmise  a1  suoi  posteri,  come  diremo. 
Tanto  che  i pi  imi  Principi  di  Capua  normanni 
dal  saugue^Ji  questo  Abilitino  tulli  discesero; 
nè  bisogna  conf  •ndergli  con  gli  altri  Normanni 
della  Puglia  e della  Calabria,  clic  furono  della 
razza  di  Tancredi  Conte  d’ Altavilla  (e). 

Questi  ancora,  per  la  morte  di  Guglielmo, 
pensarono  immantinente  a sostituire  in  suo 
luogo  un  altro,  clic  poteste  ugualmente  soste- 
nere le  sue  veci  ; onde  elessero  per  Conte  di 
Puglia  Dragone  suo  fratello  ( f)t  prode  e valo- 
roso Capitami;  Pirri,  su  la  credenza  che  Gu- 
glielmo avesse  lasciato  di  sé  figliuoli,  scrisse, 
che  inlauto  i Normanni,  questi  figliuoli  esclu- 
si, avessero  in  suo  luogo  eletto  Dragone  suo 
fratello,  perche  quest’era  il  lor  costume  di  pre- 
ferire a’  figli  i fratelli  maggiori  del  defunto  ; ma 

(a)  Cogl.  Ap.  lib.  a c.  ia 

(0)  Ottica»,  lib.  a cap.  67. 

(r)  Utdcric.  Vi  tot.  lib.  3. 

(d)  Cogl.  Appst.  lib.  I. 

(f)  Pellqi.  io  Stwn. 

(J)  tlsUlrr.  lib.  a cap,  13.  K»  «|uii*  celebrali»,  MCundus 
fratti  Dru|u  lot.u»  Apultac  donno». «ui  »u»icp.i. 


DEL  BEGNO  DI  NAPOLI 
remo  ben  otiervò  (*),  questa  è una  ragione  in 
tutto  vana  ; poiché  appresso  i Normanni  me* 
desimi  il  Dorato  di  Nonnannia  si  trasferiva  da 
padre  a figlio;  siccome  il  nolano  la  Cronaca 
Normanna  e Gordonio;  e mancando  la  drscrn- 
denza  del  figliuolo,  allora  succedeva  il  fratello; 
siccome  al  III  Riccardo,  V Duca  già  sterile, 
succede  il  II  Ruberto,  VI  Duca  tuo  fratello, 
come  notò  Gordonio  nell’anno  ioa8.  Onde  è 
più  vcrisimile,  che  in  quest’anno  al  titolo  di 
Conte  succedesse  il  fratello  e non  il  figliuolo 
di  Guglielmo  I,  perché  questi  o non  ebbe  mo- 
glie in  Italia  ed  in  Francia;  o se  l'ebbe,  fu 
donna  sterile  ed  infeconda,  come  crede  Inve- 
ges;  ovvero  che  in  questi  principj  non  per  sue- 
cessione,  ma  per  elezione  erano  rifatti  i Conti 
di  Puglia. 
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§ II.  Di  Drogane  11  Conte  di  Puglia . 

Mentre  Drogone  governava  la  Puglia,  fu  in- 
credibile l’ardore  e l’impazienza,  che  gli  altri 
suoi  fratelli  minori,  eh1  erano  rimati  in  Nor- 
manni, arcano  di  venire  a ritrovarlo;  il  loro 
padre  Tancredi  faticò  molto  per  ritenerne  al- 


me potè  meglio  di  quell'  impresa,  fu  per  varie 
cagioni  da  dura  necessità  costretto  di  calare  in 
Italia.  Lo  richiamavano  in  queste  parti  il  sen- 
tire i tanti  ravvolgimenti,  che  alla  giornata  ac« 
cadevano  in  queste  nostre  province , sopra  le 
quali  egli  come  Re  d'Italia  non  voleva  perdere 
quella  sovranità  c que’  diritti  che  v’  aveano 
esercitato  i suoi  predecessori;  e se  bene  nou 
molto  si  curasse  dell1  ingrandimento  de1  Nor- 
manni nella  Puglia  e nella  Calabria,  riputando 
suo  vantaggio  se  tutte  intere  queste  due  pro- 
vince si  togliesscro  a’  Greci;  nuUadimcno  de- 
siderava, che  i Normanni  fossero  da  sé  dipen- 
denti, e siccome  i Principi  longobardi  lo  rico- 
noscevano per  Sovrano,  cosi  essi  dovessero 
riconoscer  lui.  Ma  molto  più  lo  richiamavano 
in  Italia  i disordini  e le  confusioni,  e le  dete- 
stabili enormità  di  Roma  nate  per  reiezioni 
de’  romani  Pontefici;  poiché  essendo  diminuita 
in  Roma  l’autorità  imperiale,  ed  avendo  il  Po- 
polo riassunta  l' autorità  d’eleggere  il  Papa,  ri- 
tornarono in  quella  Chiesa  le  confusioni  ed  i 
disordini.  Non  fu  mai  veduta  questa  città  cosi 
miseramente  afflitta  per  l’avarizia  ed  esecrandi 
costumi  dell’Ordine  ecclesiastico  come  in  que- 


meno  due  appo  lui,  per  mantenere  la  sua  casa  !'  fl*  tempi.  Non  facevano  allora  difficoltà  i mag- 
io Normanuia.  Roberto  e gli  altri  suoi  fratelli  ||  8*or'  Prelati  comprare  sfacciatamente  per  da- 
qui  si  condussero,  seco  portando  molti  altri  1 nar*  * P‘“  alti  ininisterj,  fino  al  Sommo  Sacer 


gentiluomini  della  lor  Nazione,  i quali  passa- 
vano in  Italia  non  armati,  o con  levata  di  fanti 
e di  cavalli,  ma  travestiti  in  abito  di  pellegri- 
ni, col  bordone  in  mano  e colla  tasca  alle  spal- 
le, come  se  andassero  a’  santuarj  de’  monti  Cas- 
sino e Gargano,  per  non  esser  fatti  prigionieri 
da’  Romani,  i quali  vedendo  in  Puglia  cotanto 
fiorire  questi  straniera  Nazione,  già  l’avran 
per  sospetta  e nemica  così  degl'italiani,  come 
de’  Greci  (ò).  Stabilivansi  perciò,  e augumen- 
tavansi  sempre  più  i Normanni  nella  Puglia  ; 
al  che  conferiva  l' accuratezza  di  Drogone,  il 
quale,  per  meglio  stabilirsi,  fece  creare  Conte 
(Jtnfredo  III,  suo  fratello,  c primogenito  a ri- 
guardo degli  altri  suoi  fratelli  minori;  ed  a 
Boberto,  che  fu  poi  detto  Guiscardo,  il  primo 
nato  della  seconda  moglie  di  Tancredi,  cono- 
scendolo per  un  Cavaliero  più  spiritoso  ed  in- 
traprendente degli  altri,  lo  impiegò  ad  imprese 
più  nobili  e generose.  Egli  avendo  conquistata 
la  Fortezza  di  S.  Marco  posta  su  la  frontiera 
di  Calabria,  vi  mise  Roberto  dentro  per  guar- 
darla, ed  insieme  perché  potesse  secondo  le 
Occasioni  dilatar  i confini  sopra  la  Calabria. 

Ma  mentre  cosi  Drogone  proccurava  gli  avan- 
zamenti della  sua  Nazione,  accaddero  in  questi 
tempi  altri  fortunati  successi,  che  gli  portarono 
maggior  stabilimento  e fermezza  sopra  la  Pu- 
glia di  recente  conquistata.  L’Imperadur  Er- 
rico II,  rhe  come  si  disse,  a Corrado  suo  pa- 
dic  era  nell’luipcrio  succeduto,  essendo  dbtratto 
per  la  guerra  d’ Ungheria,  non  avea  potuto  mol- 
to badare  alle  cme  d’Italia;  ina  disbrigato  co- 


fa)  lorrj  pul.  3.  A.  lo'|6. 

(*)  Oi dei ic.  VilSt.  Iib  3.  Sub  specii  Prrrgr  immun  perù, 
«I  barula»  pittante»  (se  (sprintisi  ■ Rdhubi»)  io  Apulun 
S binili. 


dozio,  c scambievolmente  vendere  da  poi  le 
cose  più  sante.  Non  avean  alcun  riparo  a viva 
forza,  e colle  armi  alle  mani  invadere  la  Cat- 
tedra di  S.  Pietro;  e quando  le  fazioni  e le 
armi  mancavano,  di  ricorrere  alle  ambizioni, 
alle  simonie,  a1  veleni,  ai  tradimenti  ed  alle 
uccisioni;  poiché  non  s’era  ritenuto  Benedetto 
vender  parte  del  Ponteficato  a Silvestro  III, 
ed  un'altra  parte  a Gregorio  VI,  sedendo  tutti 
c tre  in  Roma  in  un  medesimo  tempo  con 
molta  confusione  ; massimamente,  che  questo 
Gregorio  essendosi  ai  malo  di  soldati  a piedi 
ed  a cavallo,  e con  molta  uccisione  avendo  oc- 
cupata la  Chiesa  di  S.  Pietro  con  le  armi,  ag- 
grandiva notabilmente  la  sua  parte.  Erano  ile 
in  bando  le  lettere,  e la  dottrina  de’  Padri  c 
del  Vangelo  non  avea  in  loro  lascialo  alcun 
vestigio.  Non  s’arrossivano  i Diaconi,  i Preti 
ed  i Vescovi  stessi  nelle  loro  case,  ed  in  Ro- 
ma medesima  tener  pubblicamente  le  concu- 
bine, né  si  vergognavano  ne’  loro  testamenti 
lasciar  eredi  i loro  figliuoli  sacrilegi,  che  da 
quelle  avean  generati.  In  breve  avean  ridotta 
Roma  in  una  Babilonia,  né  v’  era  seri  Irraggi  ne, 
che  non  commettessero;  tanto  che  que’  pochi, 
che  per  la  loro  somma  virtù  non  furono  con- 
taminati, e che  scrissero  delle  calamità  dt  que- 
sti tempi,  confessano  nou  aver  parole  bastanti 
per  esprimere  tante  enormità  e scelleratezze  ; 
ed  il  celebre  Abate  Desiderio,  che  visse  in 
questi  medesimi  tempi,  c che  poi  assunto  al 
Ponteficato  fu  dello  Vittore  111,  narrando  in 
parte  que»li  orribili  eccessi,  testifica  sgomen- 
tarsi di  rapportargli  tutti,  per  l’orrore,  che  tante 
enormità  a vestigli  recalo  (a). 


(a)  Desidrr.  lib.  3 il  pria.  Ab.  de  Nate  F.icur*.  bili  ad 
1 0»1>cm.  Uh.  a isp.  7y. 
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Venne  perciò  Errico  in  Roma  io  questo  an- 
no 1 047. 

( Sembra  fra  Scrittori  esserti  qualche  varietà 
intorno  a Gisar  l’anno  di  questa  venuta  A' Er- 
rico io  Roma.  Alcuni  la  fissano  nell'anno  104G, 
altri  nel  10^7;  ma  tatti  però  dicono  lo  stesso; 
poiché  que’  Cronografi  antichi,  che  comincia- 
vano a contar  gli  anni  dalla  natività  del  Si- 
gnore, la  coronazione  ò'Ehico  seguita  in  Roma 
per  mano  di  Papa  Clemente  II,  nel  giorno  di 
Natale  la  portano  nell'anno  1047.  Così  Lione 
Ostiense  I.  a c.  79  scrisse  : Henricus  Imperniar 
Chuonradi  fìliusì  tot  de  Romanaì  et  Apostolica 
eede  nefandi*  anditi* , coelilus  inspirala*,  anno 
Domini  M.XLCIt.  Italiam  ingrediens , fio  mani 
acceleri.  Siccome  fé*  eziandio  Ottone  Frisin- 
gente  VI  c.  33  dicendo  : Anno  ab  incarnatione 
Domini  M XLVll.  Henricus  fìex  tic  fononi  li - 
muSf  in  die  Natali*  Domini  à Clemente  coro- 
natus,  impera  lori « et  Augusti  XC,  ab  Augusto 
nomea  suscepit.  Inde  per  A pu  lidia  exercilum 
ducens,  cura  ho  no  re  ad  Patriam  revertitur,  Ed 
Ermanno  Contratto  ad  An.  1047.  /«  *p**  Na- 
tatis Domini  diet  prae/alus  Suidegerus  etc.  ex 
more  consecralus  et  nomine  auctus , Clement  II 
vacatus  est.  Qui  mox  ipsa  die  Henricum  Begem 
et  Conjugem  rjus , Agnelem,  Imperiali  Benedic - 
tione  sublimavi t,  eie.  Altri  Cronografi,  che  non 
fan  cominciar  l’anno  da  dicembre  nel  giorno 
di  Natale,  ma  die  da  gennaro  seguente  o da 
marzo,  collocano  questi  avvenimenti  nell'anno 
precedente  lofG  siccome  fanno  Sigeberto  Gein- 
blarrnse  ad  An.  loffi  Alberico  ad  An.  loffi 
Mariano  Scoto  ad  An.  1046  ed  altri  Germani 
Scrittori  rapportati  da  Stmvio  Syn lag.  ffistor. 
Germ.  disert.  14  $•  18  pog-  40")* 

Ed  ancorché  a tanti  mali  proccnrasse  dar 
qualche  rimedio,  con  fugare  Benedetto,  man- 
darne via  Silvestro  e relegare  in  Germania 
Gregorio  ; con  tutto  ciò  crono  cotanto  i co- 
stumi degli  Ecrlcsiaslici  detestabili,  c l'igno- 
ranza sì  grande,  che  dovendosi  eleggere  il  nuo- 
vo Pontefice,  con  intenso  dolore  esclama  Ostien- 
se (a),  che  non  si  potè  trovare  alcuno  in  Italia, 
che  fosse  degno  d’un  tanto  Sacerdozio;  tanto 
clic  per  minore  male  bisognò,  clic  si  venisse 
ad  eleggere  un  Sassone,  Vescovo  ch'era  di  Barn- 
brrga,  il  quale  Clemente  li  nominosi!. 

I Romani  soddisfatti  d’ Errico  per  queste  cose 
ai  prosperamente  adoperate,  lo  elessero  per  lo- 
ro Patrizio,  ed  oltre  della  imperiale,  lo  fregia- 
rono dell’aurea  Corona  patriziato.  Disbrigato 
Errico  dagli  affari  di  Roma,  a fin  di  comporre 
le  cose  di  queste  province,  incanì  minossi  verso 
le  medesime  con  Papa  Clemente,  e visitato  che 
ebbe  Monte  Cassino,  in  Capita  fermoss»  (A),  il 
Priuripe  Goaimnro  per  nove  anni  area  tenuto 
il  Principato  dì  Capua,  di  cui  da  Corrado,  tolto 
che  l'ebbe  a Pandolfo,  D'era  stato  investito; 
ma  questo  Principe  portava  molta  gelosia  agli 
altri  per  tanti  acquisti;  egli  dopo  avere  al  Prin- 
cipato di  Salerno  aggiunto  l’altro  di  Capua, 
aventi  ancora  sottoposto  il  Ducalo  di  Sorrento, 

(a)  Odimi,  tib.  a rap.  79. 

Q)  li.  ibid.  cap.  80.  ! 


c l’altro  piò  ragguardevole  di  Amalfi:  teneva 

per  suoi  dipendenti  i Duchi  di  Gaeta:  ed  oltre 
a ciò  coll'aiuto  degli  stessi  Normanni  che  Ar- 
giro,  tenendo  assediata  Bari,  arcagli  mandati, 
aspirava  alla  conquista  della  Puglia  e della  Ca- 
labria; nè  «'era  ritenuto,  come  si  disse,  per 
mostrar  il  suo  fasto,  tra  i suoi  titoli  usurparsi 
anche  quello  di  Duca  di  Puglia  e di  Calabria. 

Dall’altro  canto  Pandolfo,  che  da  Corrado 
era  stato  scaccialo,  e che  dopo  la  morte  di 
Calefalo,  liberato  dal  successore  dall’esilio,  era 
ritornato  in  Italia,  coll'aiuto  de' Conti  d’Aqui- 
no,  e del  Sesto  cominciò  a pensare  come  po- 
tesse riporsi  nel  suo  Principato  ; laonde  morto 
Corrado,  il  quale  non  potè  inai  per  la  sua  cru- 
deltà sopportarlo,  e succeduto  Errico,  entrò  in 
migliori  speranze.  In  falli  venuto  Errico  a Ca- 
pua prr  P incessanti  sue  preghiere  e ricchi  do- 
ni, aggiungendosi  ancora  la  gelosia  della  sover- 
chia potenza  di  Guaimaro,  l’Imperadore  senza 
usargli  violenza,  si  adoperò  destramente  con 
Guaimaro  per  farsi  renunciare  in  sue  mani  il 
Principato  di  Capua,  siccome  segui;  e con  ciò 
fu  da  lui  restituito  a Pandolfo  cd  a Landolfo 
suo  figliuolo  (a). 

5.  III.  Prime  investiture  date  dall 1 1mpernilo  re 
Errico  a’  Normanni. 

Composte  in  cotal  guisa  le  cose  di  Capua, 
volle  Errico  assicurarsi  de' Normanni,  de*  quali 
prendeva  gran  cura  avergli  per  suoi  dipenden- 
ti. Non  aveano  trascurato  intanto  Drogone  Conte 
di  Puglia,  c Rainulfo  Conte  d’Aversa  subito 
eli’ Errico  giunse  a Capua,  di  mostratogli  ri- 
verenti c rispettosi  : essi  lo  visitarono  e rega- 
larono di  molti  cavalli  e di  grossa  quantità  di 
denaro.  Allora  fu  eh' Errico- diede  l’investitura 
a questi  Principi  normanni  del  Contado  d’  À- 
versa  ( siccome  già  Corrado  avea  fatto  alPaltro 
Rainulfo),  cd  a Drogone  di  tutto  ciò  eh*  egli 
possedeva  nella  Puglia  (*).  Così  proccuravano 
questi  novelli  Principi  stabilirsi  con  maggior 
fermezza  in  quelli  Stali,  eh' essi  finora  posse- 
devano non  con  altro  titolo,  se  non  per  quello, 
che  veniva  lor  fornito  dalla  ragion  della  guer- 
ra. La  Puglia  e la  Calabria  ancorché  i Nor- 
manni l’avessero  lolle  a' Greci,  non  è però  che 
gl’  Imperadori  d’  Occidente  non  pretendessero 
appartenersi  a loro  come  Re  d’Italia,  a coi 
queste  province,  durante  fi  Regno  de*  Longo- 
bardi, erano  sottoposte;  perciò  essi  molte  guer- 
re ebbero  co*  Greci  per  riacquistarle,  c per 
questa  cagione  non  deve  parere  strano,  se  essi 
ancora  di  queste  province  in  qualunque  ma- 
niera che  loro  si  offerisse  la  occasione,  ne  io- 

(o)  Ostimi,  lib.  a cap.  80. 

Q)  Ostimi,  toc.  cit.  D rogna  ì Ape  li  se  et  Rsìnnlfo  Averta* 
Comilibas  ad  se  conveairnlìba»,  et  equo*  UH  plurimo*,  et  pe- 
rnniam  maximam  oflrnilibei,  Bsimuo,  quatti  tane  Irnrbait 
Imam,  imperiali  investitura  brmavit. 

(Hermannos  Contrada»  ad  An.  1047.  Imperator  vero  Roma 
egrmus.  nonnulla  Castells  sibi  rebeUanlM  carpii.  Provincia» 
illa»  prout  sidebatur,  di«po»iit,  Dure»  .'Vorlnanoit,  qui  hi  par- 
lilo» rom moni*. lor,  et  aliti  eo  loco  Urbibut,  conililmt). 
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▼attuerò  coloro  i quali  a*  Greci  l’avcan  tolte, 
come  fecero  a*  Normanni. 

Ma  non  pure  Errico  investigli  di  questi  Sta- 
ti, ma  concedè  loro  ancora  tutto  'I  territorio  be- 
neventano, per  l'occasione,  che  diremo.  Reg- 
gerà in  questi  tempi  il  Principato  di  Benevento 
l'andolfo  III,  col  suo  figliuolo  Landolfo  (a): 
Errico,  da  poi  che  in  Caput  ebbe  investiti  i 
Normanni,  partissi  dr  questa  città  per  portarsi 
in  Benevento;  i Beneventani  per  ciò  clic  po- 
lca osservarsi  dalle  rose  precedenti,  riputando 
aver  ricevuto  sempre  de’  maltrattamenti  dagli 
Imperadori  d’ Occidente,  come  avevano  speri- 
mentato sotto  i due  ultimi  Ottoni,  di  mal  ani- 
mo ricevevano  nella  lor  città  gli  Imperatori 
quando  essi  calavano  in  Italia:  ora  che  inte- 
sero la  venuta  d*  Errico,  e che  ivi  si  portava 
insieme  con  Papa  Clemente  II.  gli  resisterono, 
e chiuse  le  porte  della  città,  e dentro  di  quella 
fortificatisi  non  vollero  riceverlo.  Errico  lortc- 
mente  sdegnato  per  quest’oltraggio,  nè  poten- 
do allora  colle  armi  scoticarsene,  fece  scomu- 
nicar dal  Papa  tutta  la  città,  dal  (piai  fatto, 
siccome  altrove  hi  avvertito,  (maggiormente  si 
conferma,  che  molto  prima  di  Giegorio  VII, 
l'uso  degli  iotrrdetti  generali  d’una  intera  città 
fosse  stalo  introdotto  nella  Chiesa;  e non  ba- 
standogli questo,  tolse  ai  Beneventani  tutto  il 
lor  territor  io,  e qtie’  luoghi  aperti  del  Princi- 
pato, che  potevano  di  facile  conquistarsi,  ed 
a*  Normanni  per  la  sua  autorità  furono  conce- 
duti ( 1 ).  Cosi  avendo  Errico  maggiormente  sta- 
biliti i Normanni  ne’ Contadi  d'  A versa  e di 
Pugna,  c parte  del  Principato  di  Benevento, 
in  Germania  fece  ritorno,  seco  menando  Cle- 
mente R.  P.  e Gregorio  già  Pontefice,  che  avea 
in  Germania  relegato.  In  quest’anno  adunque 
10^7  la  regia  Casa  normanna  cominciò  a sotto- 
porsi ad  investitura,  ed  in/eudatione  non  già 
da*  romani  Pontefici,  i quali  a questi  tempi  non 
si  sognarono  di  pretenderlo;  ma  dagli  Impera- 
dori  «l’Occidente,  che  come  Re  d’Italia,  per 
le  ragioni  altre  volte  ricordate,  rrrdrano  que- 
ste province  appartenere  al  loro  Imprrio, 

Ma  mentre  1'  Impcradorc  d’  Occidente  cosi 
disponeva  «li  queste  nostre  province,  P Impe- 
ra «lor  <1*  Oriente,  a cui  era  stato  rapportato, 
che  Errico  avea  conceduta  l’investitura  «'.Nor- 
manni della  Puglia,  e che  disponeva  di  questa 
provincia  come  se  appartenesse  al  suo  Impe- 
rio, e non  già  a quello  (l'Oriente,  com’cia;  e 
che  perciò  venivano  i Normanni  a stabilirsi  in 
maniera,  che  non  vi  sarebbe  poi  stata  speran- 
za di  scacciargli,  pieno  di  rabbia  e di  cordo- 
glio, si  risolse  di  mandare  tosto  in  Puglia  un 
nuovo  IJflìriale,  Argiro  appellato,  carico  d’oro 
e d’argento,  e di  preziosi  drappi,  affinchè  non 
potendo  colle  foixc  discacciargli,  s’ingegnasse 
Hi  farlo  per  questo  mezzo,  e con  invitargli  in 

Prllfgr.  in  Simun. 

(i)  Otiirn*.  lor.  cil.  Tolasi  Ctvilalmi  a Romano  Ponlifc- 
cr,  sai  ram  ilio  lane  ersi,  r ffommuniran  leni;  cane lamqos 
femrvmlanam  Trrram  Noimsnsi»  ««(Infilale  f»>»Sr»in, 
altra  mostra  nindt  est  ferrosa,  Gir|ousm  F.spvnlifiirm  sc- 
esa «sfottasi. 

oiassom:  vol.  i 


nome  dell' Impera  dorè  a passare  colle  loro  trup- 
pe nella  Grecia,  avendogli  destinati  per  Capi- 
tani d’tina  guerra  che  esso  intendeva  di  fare 
a’ Persiani,  nella  quale  n’avrcbbono  ritratto  un 
gran  vantaggio  (a).  I Normanni,  che  tosto  si 
accorsero  dell’  inganno,  gli  risposero  con  liber- 
tà, ch’ossi  non  mettevano  mai  il  piede  fuori  di 
Italia,  se  non  (piando  nc  fossero  colla  fona 
scacciati.  Il  dispetto  che  n’ebbe  Argiro  di  ve- 
dersi scovcrto  ogni  suo  artifizio,  lo  fece  rivol- 
tare ad  altri  più  sccllriali  in<  zzi  Egli  co’ teso- 
ri, che  avea  recali  da  Costantinopoli,  proccurò 
coi  rompere  molti  Pugliesi,  e’ più  famigliari  del 
Conte  Drogone,  r fra  gli  altri  si  guadagnò  un 
nomo  appellato  Riso,  di’ era  anche  suo  rom- 
pale (6).  Questo  traditore,  meni  re  Drogone  era 
in  una  delle  sue  Piazze,  appellata  Montoglio, 
ed  andava  mi’I  mattino  alla  chiesa,  si  nascose 
dietro  la  porla,  ed  avventandosogli  sopra  con 
un  pugnale  l’uccise:  gli  altri  congiurati,  i quali 
si  erano  parimente  nascosti  con  Riso,  uccisero 
un  gran  numero  di  gente  della  guaidi-i  del  Con- 
te, e presero  il  Forte.  Lo  stesso  fu  eseguito  in 
diversi  luoghi  della  Puglia,  eh’  erano  intesi  della 
congiura;  tanto  che  fu  de’ Normanni  fatta  mag- 
gior uccisione  per  questo  tradimento,  che  non 
in  tante  guerre  di  molti  anni. 

Ma  Umfiedo,  che  vivente  anrora  Drrgone 
era  stato  fatto  Conte,  subito  che  con  estieino 
cordoglio  ebbe  intesa  la  morte  di  suo  fiat  elio, 
ed  il  bai  baro  assassinamento,  che  i Pugliesi 
aveano  fallo  alla  sua  Nazione,  unì  tutte  le  sue 
truppe,  c vigorosamente  avendo  assediato  il 
Forte  Montoglio,  se  nc  rese  dopo  questo  asse- 
dio padrone;  ed  avuto  in  mano  V assassino  coi 
suoi  complici,  fccegli  morire  con  di  (Tei  enti  sorti 
di  rigorosissimi  supplir j.  Volle  opporsi  Argiro, 
mettendosi  alla  testa  d'alquante  truppe  che  uni; 
ma  Umfrcdo  gli  fu  sopra,  lo  disfece,  ed  obbli- 
gollo  a ritirarsi  confuso  e vinto,  il  rhe  gli  tirò 
sopra  la  disgrazia  dell’  Impcradorc,  onde  poco 
tempo  dapoi  ne  mori  dì  dolore.  Da  questo  av- 
venimento, i Normanni  per  vendicarsi  dei  Gre- 
ci rivoltarono  tutti  i loro  pensieri  per  discac- 
ciargli dalla  Calabria,  e cominciarono  a star 
più  cauti  coi  Pugliesi,  ed  a trattargli  con  più 
rigore;  i quali  male  soffermilo  perciò  il  lor  do- 
minio, cominciarono  ad  empire  di  querele  il 
Mondo:  cd  inventare  contro  i Normanni  le  più 
atroci  calunnie,  con  accagionargli  di  mille  de- 
litti ; e qualificando  il  loro  dominio  per  tiran- 
no e per  crudele,  portarono  le  loro  querele  ad 
Errico,  c poco  da  poi  al  Papa  Lione,  onde  na- 
cquero tante  novità  e disordini,  come  saremo 
ora  a narrare. 

(•)  GaglwlM.  App.  lià.  a. 

(*)  *OMer.  p.  l3. 
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CAPITOLO  III 


Origine  delle  nostre  papali  investiture:  spedi- 
zione infelice  di  Lione  IX  contro  i Norman- 
ni:  sua  prigionia  e morte. 

Il  soggetto  ette  abbiamo  ora  per  le  mani, 
per  la  sua  novità  e stranezza  non  ha  bisogno 
«li  commendazione  : contiene  I*  intraprese  dei 
Pontefici  romani  sopra  questo  Reame,  ed  in 
«piai  maniera,  e per  quali  deboli  prìncipi  ab- 
biano finalmente  conseguito,  che  sia  ora  ripu- 
tato Feudo  della  Chiesa  romana.  Nc  della  stra- 
nezza sarà  minore  la  maraviglia,  come  senza 
eserciti  e senz’  armate,  unicamente  per  la  loro 
somma  accortezza  e continua  vigilanza  abbiano 
potuto  stabilirsi  questo  diritto,  da  essi  acquistato 
non  già  come  Capi  della  Chiesa  noivertale,  o Pa- 
triarchi d’ Occidente,  ma  come  Principi  del  se- 
colo, e siano  giunti  a conseguire  ciò  che  gl'i- 
atessi  fmperadori  d’  Occidente  c d’  Oriente  non 
poterono  con  lunghe  guerre  e con  eserciti  ar- 
mali  stabilmente  ottenere.  Ma  le  gare  degli  al- 
tri Principi  competitori,  la  stupidezza  e super- 
stizione de’  Popoli,  il  secolo  ignorante  e bar- 
baro, ed  all’ incontro  la  loro  somma  accortezza 
e diligenza,  tulle  queste  cose  unite  insieme, 
potcron  togline  tulli  gli  ostacoli  ed  impedi- 
menti. i 

Dovendosi  da  ora  innanzi  spesso  parlare  dei 
Pontefici  romani,  perchè  non  mi  s*  imputi  a 
temerità,  il  mio  proponimento  è di  favellarne 
non  come  Sommi  Sacerdoti  e Virarj  di  Cristo, 
ma  come  Principi  del  secolo,  i*  quali  per  pos- 
sedere molti  Stati  e Principati  in  Italia,  ite- 
rano attaccati  agl’interrsd  di  quella,  come  tutti 
gli  altri  Principi  che  nella  medesima  aveano 
dominio.  Distinguerò  bene  in  loro  questi  due 
personaggi;  di  essi  come  Capi  della  Chiesa  e 
Patriarchi  d’ Occidente,  che  hanno  il  governo 
«Ielle  nostre  Chiese,  si  tratta  quando  della  p«v 
lizia  errlesinstica  si  ragiona.  Ora  intrigati  negli 
affari  del  secolo,  solamente  come  gli  altri  Prin- 
cipi rappresenteranno  li  lor  figura.  Per  tal  ca- 
gione non  si  avrà  difficoltà  di  vedergli  a que- 
sti tempi  mettersi  alla  trsta  «P  eserciti  armati, 
trattar  leghe,  c«l  arrotar  soldati.  Quindi  resosi 
vie  più  irreconciliabile  lo  srisma  tra’  Greci  e 
Latini,  diedrsi  occasione  »*  Greci  di  chiamare 
i romani  Pontefici,  non  già  piu  Vescovi,  ma 
Jmperadori;  c Pietro  Diacono  (a)  negli  atti 
della  disputa  che  ebbe  avanti  Plmprratlor  Lo- 
tario difesi  per  veri  d.iH’  Abate  della  Noce  (t>) 
contro  il  sentimento  del  Baronio,  narra,  rbe 
venuto  in  Italia  da  Grecia  nti  Filosofo,  orò 
avanti  l’Imperador  Lotario,  e fra  l' altre  cose 
gli  disse.  fìonmniiM  Pontifìcem , Intpet atorern , 
non  Episcopum  esse;  e i apporta  questo  incile 
rimo  Scrittore  (c),  che  avendo  egli  avuta  di- 
sputa col  medesimo  intorno  alla  processione 
dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo, 

<•)  Am  lai.  Ohm.  Casa.  Itk.  \ taf.  ||5. 

t#)  Ak.  it  K»c*  is  Esista.  Inai,  ad  diti.  lib.  4 cap.  8. 

*•)  r.li,  l)iat.  tot . til.  »«ip.  uti. 


• fra  P altre  cose  gli  rinfacciò  il  Greco,  parlando 
d’Innocenzio  II,  dicendogli:  In  Occùie/iCa/i  cli- 
mate  nunc  implclum  videmue,  quod  Dorwnus 
per  Propheiam  dicit,  erit , ut  Populus,  sic  Sa - 
cerdost  cum  Pontifica  e ad  bella  munì,  sieut 
Papa  vester  Innocentius  facil,  pectinici  distri - 
buunt,  milite t congregante  purpurea  vestimento 
amicìuntur. 

Egli  è però  anche  vero,  che  non  potendo 
; somministrargli  i loro  Stati  forze  c denaro  suf- 
ficiente per  mantenere  eserciti  numerosi,  uni- 
vano sovente  alle  anni  temporali  le  spirituali, 
per  le  quali  si  rendevano  ai  Principi  superiori 
} ed  a’  Popoli  tremendi.  S’  aveano  appropriata  la 
facoltà  di  deporgli  da’  loro  Regni  e Signorie, 
d’  innalzargli  od  abbassargli  a lor  talento,  creare 
Dischi  e Conti,  ed  in  fino  di  credersi  facitori 
anche  di  Re  e «li  Monarriù;  e la  cosa  si  ri- 
dusse negli  ultimi  secoli  a tale  estremità,  che 
non  vi  fu  Principe  d’ Europa,  che  come  ligio 
non  prestasse  omaggio  alla  Sede  Appostolica. 
In.  fine  per  questi  mezzi  pervennero  a far  d'e- 
dere che  questo  Regno  fosse  Feudo  della  loro 
Chiesa,  ed  a trattare  i possessori  come  loro 
sudditi  e vassalli. 

Quindi  nacquero  le  tante  rivoluzioni  e li 
tanti  inviti  di  stranieri  Principi  fatti  da’  Pon- 
tefici al  possesso  di  questo  Reame,  onde  ger- 
mogliarono tante  guerre  e disordini,  e che  in 
decorso  di  tempo  i Re  di  Napoli  considerando 
la  potenza  de’  Pontefici  essere  istroineuto  molto 
opportuno  a turbargli  il  Regno,  il  quale  per 
lunghissimo  spazio  confina  col  dominio  eccle- 
siastico; alcuni  che  non  vollero  soffrire  il  giogo 
furon  loro  perpetui  nemici,  avendo  mollissime 
volte  perseguitati  con  l’arme  i Pontefici,  ed 
occupata  più  volte  Roma  ; altri  più  placidi,  che 
non  vollero  con  quelli  attaccar  brighe,  ricor- 
dando» delle  calamità  accadute  per  ciò  nel  Re- 
gno de*  Sucvi,  e negli  ultimi  secoli  delle  con- 
troversie, le  quali  i Re  Alfonso  I e Ferdinando 
suo  figliuolo  aveano  molle  volte  avuto  con  loro, 
ed  essere  sempre  peonia  la  materia  di  nuove 
contenzioni  per  le  giurisdizioni  de’  confioi,  poi 
conto  de’  censi,  per  le  collazioni  de’  benefizi, 
per  lo  rirorso  de’  Baroni,  e per  multe  altre  dif- 
ferenze, proccurarono  (morsegli  amici,  ed  eb- 
bero sempre  per  uno  de’  saldi  fondamenti  della 
sicurtà  loro,  che  da  sé  dipendessero  o lutti  o 
parie  de’  Baroni  più  potenti  del  tenitorio  ru- 
mano (u). 

Si  parlerà  adunque  ora  <ie’  Pontefici  romani, 
j come  Principi;  cd  io  reputo  trattar  così  me- 
glio D loro  causa  in  questo  soggetto  dell’  /«- 
vestiture,  elio  d’ introdurgli  in  isrena  coti  quel- 
; Pulirò  personaggio,  i Principi  del  secolo  se  ri- 
guantarannu  i principi  degli  acquisti  dei  loro 
j Reami  e Monarchie,  pochi  potranno  gt<i«(ifi- 
1 rargti  con  titoli  legiitiini.  Essi  non  troveranno 

• che  quello  loro  arreca  la  ragion  della  guerra, 
|e  molli  troveranno  usurpazioni  e rapine;  ma 
i il  lungo  e pacilico  possesso  di  molti  secoli,  gli 

Sfornisce  di  bastante  ragione,  e fa  ora  che  giu- 
stamente le  posseggano,  cd  ingiusti  saranno  gli 
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invasori.  Cosi  riguardando  i Pontefici  romani 
in  quest*  occasione  come  Prìncipi,  i quali  pos- 
sedendo in  Italia  molli  Stati,  cromi  attaccati 
agli  interessi  di  quella,  ancorché  non  potessero 
mostrar  titolo  bastante  e legittimo  di  queste 
investiture,  come  qui  a poco  vedresti,  nulladi* 
manco  Tessersi  per  più  secoli  mantenuti  in 
questo  possesso,  fa  che  oggi  non  possano  repu- 
tarsi affatto  spogliati  di  queste  ragioni.  Ma  al- 
P incontro  a*  Vicari  Cristo,  ciò  che  a’  Prin- 
cipi del  secolo  si  reputa  bastare,  forse  ciò  non 
sarà  sufficiente  : essi  dovrebbero  entrar  in  {scru- 
polo, cd  esaminare  non  tanto  il  tempo  cd  il 
lungo  possesso,  ma  l’origine,  e riguardar  le  ca- 
gioni, i titoli  ed  i principj  de1  loro  acquisti. 

Ma  prima,  che  si  faccia  passaggio  a manife- 
star queste  origini,  e come  a questi  tempi  co- 
minciassero i romani  Pontefici  per  queste  iti- 
vestiture  ad  attentare  sopra  il  temporale  di 
qneste  province,  con  rendersele  finalmente  feu- 
datarie, egli  sarà  a proposito,  che  in  accorcio  m 
faccia  vedere  lo  stato  di  quelle,  nel  quale  erano 
a questi  tempi,  c da  qua1  Principi  eran  domi- 
nate. 

I tre  Principati  di  Benevento,  di  Salerno  e 
di  Capua  a’ Principi  longobardi  cren  sottoposti; 
in  Benevento  regnava  Pandol/o  III, col  figlinolo 
Landolfo;  in  Salerno  Guaimaro  IV  cd  in  Capita 
Pandolfo.  Il  Ducato  d*  Amalfi  insieme  con  quello 
di  Sorrento,  che  prima  a quel  di  Napoli  eran 
uniti,  a Guaimaro  ubbidivano.  Quello  di  Gaeta 
era  governato  da  Giovanni:  l’altro  di  Napoli 
da  Sergio  era  amministrato.  La  Puglia  in  gran 
parie  era  passata  sotto  fa  dominazione  de’  Nor- 
manni, e la  Calabria  n'era  in  pericolo,  ma  in- 
aino ad  ora  alT imperio  d’Oriente  s’apparte- 
neva. J due  Iinpcradurì  d’  Occidente  e P altro 
d’ Oriente  ugualmente  sopra  questi  Stativi  pre- 
tendevano la  sovranità  c allo  dominio.  Quel 
d’ Occidente*  come  Re  d1  Italia  lo  pretendeva 
sopra  lutto  quel  tratto  di  paese,  che  era  pripia 
compreso  nell'antico  Ducalo  di  Benevento,  ed 
abbracciava  quasi  tutto  ciò  che  ora  è Regno; 
quindi  è,  che  uopi  a i Principi  longobaidi  v’e- 
sercitava tutta  la  sovranità  e potenza  con  de- 
porgli,  discacciargli  da 'loro  Stali,  e ad  altri  con- 
cedergli. Pretendeva  lo  stesso  sopra  la  Puglia 
e la  Calabria,  che  prima  al  Ducato  beneventano 
fuion  in  gran  parte  aggiunte;  e poiché  T ambi- 
zione non  ha  contini  clic  la  possano  circoscri- 
vere, non  v’  era  angolo  di  queste  nostre  regio- 
ni, clic  non  pretendessi  u esser  ad  essi  sotto- 
poste; quindi  s’arrogarono  la  facoltà  d’investire 
Kainulfo  del  Contado  di  Aversa,  uncorché  que- 
sta città  fosse  stata  edificala  nel  territorio  del 
Durato  di  Napoli,  il  quale  per  aulii  he  ragioni 
agl' Imperadori  d’ Oriente,  non  già  a quelli  di 
Uccidente  »' apparteneva. 

All’ incontro  l’ Imperadore  de1  Greci,  (orse 
con  più  ragione  , pretendeva  al  suo  Imperio 
d’ Oriente  appartenere  tutte  queste  province, 
donde  da'  Longobardi  farmi  divelle  cd  ingiù- 
slanieute  occupale.  Le  province  di  Puglia  e di 
Calabi ia  essere  indubitatamente  a quello  sotto- 
poste: e li  Ducali  di  Napoli,  d'  A malti,  di  Gaeta 
c di  Sondilo  dal  suo  Imperio  esser  dipendenti. 


Fra  questi  due  Principi  fu  contrastata  e coni- 
battuta  la  sovranità  di  queste  nostre  province, 
per  la  quale  nacquero  in  fra  di  loro  le  tante 
guerre,  clic  abbiamo  nel  corso  di  quest’  Istoria 
narrate.  Insino  ad  ora  i Pontefici  romani  non 
si  erano  sognati  d’entrar  per  terzi,  e pretender 
anch’  essi  sopra  le  medesime  qualche  ragione 
di  sovranità.  Essi  se  bene  sopra  le  spoglie  dei 
Longobardi,  che  a’  Greci  Taveano  tolte,  mercé 
di  Carlo  Magno  c de’  suoi  successori,  si  fossero 
resi  Signori  del  Ducato  romano,  dell’Esarcato 
di  Ravenna,  di  Pcntapoli  e di  alcune  altre  città 
d'Italia,  come  si  è veduto  nc' precedenti  libri 
di  quota  Istoria:  sopra  quelle  province  però 
che  oggi  compongono  il  nostro  Regno  uun  este- 
sero mai  la  loro  mano:  e se  bene  si  legga  presso 
Ostiense,  che  sopra  Gaeta  vi  pretendessero  drit- 
to, e che  alcnn  tempo  la  possedessero,  null.uli- 
mcno  ben  tosto  ritornò  sotto  il  dominio  dei 
Greci,  e poi  dai  particolari  Durili  di  quella 
città  fu  governata:  c quest’  istcs.e  pretensioni, 
clw?  si  leggono  sol  rì«tri-ttc  sopra  Gaeta,  mag- 
giormente convincono,  che  sopra  tutte  le  re- 
gioni dell’ altre  province  non  vi  era  di  che  du- 
bitare. Né  potevano  in  questi  tempi  tali  preten- 
sioni nascere  dalla  finta  donazione  di  Costantino, 

0 da  quella  di  Carlo  M.  o di  Lodovico  il  Buo- 
no; poiché  é costante  opinione  presso  i più  gra- 
vi ScriUorì,  clic  tutti  questi  isti  omenti  e diplo- 
mi, nella  maniera  che  ora  si  veggono  conceputi 
furono  supposti  ne 'lem  pi  d’ Ildebrando  e molto 
meno  poteva  sorgere  questa  loro  pretensione  d.» 
ciò  che  nd  piivilegio  di  Lodoviro  il  Buono,  e 
degli  altri  Imperadori  suoi  successori  si  legge 
di  avergli  questi  Prìncipi  confermato  il  patri- 
monio beneventano,  salernitano,  (apuano,  na- 
poletano c gli  altri  di  Puglia  e di  Calabria;  poi- 
che  questi  patrimoni,  siccome  altrove  abbuili 
veduto,  non  eran  altro  se  non  clic  i beni  che 
la  Chiesa  romana  pcf  la  pietà  de’  Fedeli,  che 
glie  le  avevano  offerti,  teneva  in  queste  pro- 
vince, c si  dicevano  il  Patrimonio  di  S.  Pietro; 
onde  mal  fece  il  nostro  Chioccarclli  (a),  che 
perd  tr  fondamento u queste  investiture,  si  valse 
della  donazione  di  Costantino  c de’ privilegi  di 
Lodovico  c d’Olloae.  Né  si  è mai  inteso,  che 

1 Prìncipi  di  Benevento,  que*  di  Salerno,  o di 
Capua,  e medio  meno  i Greci,  avessero  inaino 
ad  ora  riconosciuti  i Romani  Pontefici  per  loro 
Sovrani,  o clic  mai  avessero  de’  loro  Stali  ri- 
cercate investiture,  con  fattegli  uomini  ligi,  o 
giurargli  frdrllà  ed  omaggio. 

Non  é dunque  da  dubitare  clic  i Pontefici 
i ornassi  sopra  queste  nostre  province  nou  v’a- 
vetaiio  alcuna  superioiilà,  né  ragione  alcuna, 
onde  mai  potessero  indursi  a pretenderla , ma 
per  le  occasioni  clic  loro  si  manifestarono  a que- 
sti tempi,  c dt  Ile  quali,  ricevute  da  essi  avida- 
mente, con  molta  accortezza  seppero  valersi, 
lilialmente  se  T acquistarono  nella  maniera,  che 
dii  cuio. 

Dopo  la  morte  di  Clemente  II,  accaduta  in 
Germania,  dove  nove  mesi  prima  crasi  unita- 
mente coll’ Imperadore  portato;  Benedetto,  il 


(a)  Chiot.  low.  i JcIP  Inveii. 
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quale  acacciato  da  Errico  orati  ritirato  c mu- 
nito nc'suoi  propri  castelli,  inrate  ben  tosto  di 
nuoro  il  Ponleficato  ; ma  non  potè  più  rite- 
nerlo, che  otto  moti,  poiché  I*  Imperador  Er- 
rico dalla  Germania  mandò  tosto  Popone  Ve- 
scovo di  Brixen  in  Roma  per  successore  di  Cle- 
mente, che  fu  Damaso  appettalo.  E questi  morto 
di  veleno  dopo  ao  giorni  della  sua  esaltazione, 
i Romani  cercando  ad  Errico,  che  gli  mandasse 
per  successore  Bruno  Vescovo  di  Toni,  uomo 
di  Nazione  tedesco,  c nato  da  regai  stirpe,  ma 
molto  più  illustre  per  la  sua  dottrina  e santità 
de* costumi,  lo  elessero  nell'  anno  io4y  romano 
Pontefice,  e Lione  IX  fu  appellato. 

Si  credè  allora,  come  rapportano  i Scritto- 
ri (a)  suoi  contemporanei, che  per  l'elezione  di 
si  eminente  soggetto,  che  in  tempi  si  rei  non 
fu  poco  rinvenirlo,  dovessero  aver  fine  i tanti 
disordini  del  Clero,  e riportarsi  l'Italia  in 
una  tranquilla  pace  ; ma  quantunque  la  pietà 
di  Lione  c i suoi  costumi  incorrotti  fossero  ta- 
li, che  finalmente  V avessero  meritato  il  titolo 
di  Santo;  non  è però  che  non  tanto  per  lo  suo 
naturale,  quanto  per  I*  altrui  istigazione,  non 
fosse  stalo  riputato  per  autore  di  molte  norità, 
che  portarono  con  sé  disordini  gravitimi,  e con- 
seguenze assai  peruiziosc.  Egli  fu  che  mentre 
traversava  la  Francia  vestilo  con  abili  ponti- 
ficali, incontratosi  a Clugni  con  Ildebrando  Mo- 
naco Cassino»*,  uomo  di  singoiar  accortezza,  si 
fece  da  costui  persuadere,  che  deposti  gli  or- 
namenti pontificali  entrasse  in  Roma  da  pelle- 
grino, ed  iri  dal  Clero  e dal  Popolo  si  ficessc 
eleggere  Pontefice,  tògliendo  l1  abuso  da  mano 
laica  ricever  quel  sommo  Sacerdozio  (a).  Srme, 
che  fu  de’  tanti  disordini  e guerre  crudeli,  che 
sursero  da  poi  tra  i Papi  e gl’lmprradori  di 
Occidente,  intorno  alle  investiture,  i quali  ve- 
dutisi contrastare  questa  prerogativa,  che  per 
più  anni  si  aveano  mantenuta,  mossero  per  con- 
servarsela eserciti  armali,  portando  da  per  tutto 
incendi  e ruine  : e che  all’incontro  i successori 
di  Lione,  e sopra  gli  altri  l’ istesso  Ildebrando, 
rbe  tenne  quella  Sede,  colle  scomuniche,  de- 
posizioni c congiure,  insino  a far  rivoltar  i fi- 
gliuoli contro  i propri  genitori,  ponessero  in 
Scompiglio  Europa;  onde  persuasi  assai  più  dal- 
l'esempio di  Lione,  che  dalla  forza  della  ragione 
renderonsi  i Pontefici  più  animosi  e ostinali 
nelle  loro  intraprese. 

Ma  assai  più  pernizioso,  e di  più  ree  conse- 
guenze fu  l’altro  esempio,  che  diede  Lione  di 
porsi  alla  testa  d’eserciti  armati.  Altre  volte 
abbiam  veduto  Giovanni  Vili  e X romani  Pon- 
tefici alla  testa  d’armate,  però  questi  ebbero 
almeno  il  pretesto  d’impugnar  l'armi  tempo- 
rali contro  i perfidi  ed  infedeli  Saraceni,  e con- 
tro coloro  clic  s' erano  a’  medesimi  collegati  ; 
ma  ora  Lione  l’ impugna  contro  i più  fini  Cri- 
ariani,  come  erano  i Normanni,  che  in  pietà,  c 
ne  il.  religione  cattolica  non  eran  inferiori  a 
qualunque  altra  Nazione;  l'impugna  senza  ra- 
gionevole cagione  o pi  desio  di  religione,  tua 

(a)  rifoderiti!  Abb.  Ottici*,  lib.  aV  8l. 

(*)  Oli»»*  VI.  cip.  3. 


per  solo  fine  d*  ingrandire  le  forze  temporali 
della  Chiesa  e d*  arricchirla  di  beni  mondani  ; 
move  un*  ingiustissima  guerra  cotanto  a Dio 
spiacente;  che  coll’ evento  infelice  fece  palese 
la  sua  ira  ed  indignazione.  Se  a quest’  impresa 
| si  fossero  accinti  i suoi  predecessori,  che  per  i 
, loro  abboniinevoli  costumi  eran  riputati  la  peste 
! del  Mondo,  non  avrebbe  ne'  suoi  successori  por- 
tato questo  esempio  tanto  male;  ma  essere  stata 
i opera  di  Lione  santo  Pontefice,  feeegli  più  ani- 
^ moni,  ne  sì  ritennero  da  poi  avanzarsi  in  mag- 
giori stranezze  c novità  ; non  avvertendo  ciò 
che  Pier  Damiani  Scrittoi*  contemporanco,  par- 
lando di  questo  fatto  di  Lione,  dice  che  l’A- 
postolo Pietro  fu  Santo,  non  perché  negò  Cri- 
sto, ma  per  P altre  sue  insigni  ed  incompara- 
bili virtù,  siccome  Lione  non  per  questi  fatti, 
ma  per  la  sua  innocenza  e per  gl’  incorrotti  suoi 
costumi,  meritò  questo  titolo. 

Lione  IX  adunque  per  la  sua  pietà  e divo- 
zione ebbe  frequenti  occasioni  di  portarsi  in 
molti  luoghi  di  queste  province.  Venne  nell’  i- 
•tetso  anno  1049  cI,e  f“  assunto  al  Ponleficato, 
c nel  quale  accadde  la  morte  di  Pandolfo  Prin- 
cipe di  C-ipua/  a visitar  il  santuario  del  Monte 
Gargano  (<r):  indi  al  ritorno  pertossi  a Monte 
Cassino,  ove  conversando  assai  familiarmente 
con  quei  Monaci,  di  molte  prerogative  ornò  qnel 
monastero,  ed  indi  a Roma  rilirossi.  Ma  non 
fece  passar  molto  tempo,  che  uell'anno  seguente 
io5o  vi  ritornò  di  bel  riuovo:  vi  è chi  scrive, 
che  in  questo  medesimo  anno  tenesse  un  Con- 
cilio a Sipunto  ove  depose  due  Arcivescovi  ; ma 
di  questo  Concilio  sipontino  soli  Viberto  c l’A- 
nonimo di  Bari  ne  fan  menzione,  poiché  né 
presso  Ostiense,  nè  in  altri  ve  n*  è memoria: 
indi  terminate  le  virile  de’ santuari,  volle  vedere 
le  citta  più  cospicue  del  paese,  »i  portò  prima 

10  Bcncveuio,  ove  ebbe  occasione  di  ben  affe- 
zionarsi que’ cittadini,  c tiratigli  alla  sua  divo- 
ziyne,  poiché  stando  ancora  quella  citta  sotto- 
posta all’  interdetto  di  Clemente  suo  predeces- 
sore, egli  lo  tolse. 

Da  poi  nell'anno  seguente  volle  veder  Capua, 
indi  ritorno  la  seconda  volta  a Benevento,  né 
volle  tralasciate  di  portarsi  in  Salerno  in  questo 
medesimo  anno  ro5i.  Questa  città  nel  seguente 
anuo  io5a  fu  veduta  ne’ maggiori  sconvolgi- 
menti  per  l’orribile  assassinamento  di  Guai- 
maro  oppresso  da  una  congiura  orditagli  da- 
gli Amalfitani,  che  avea  egli  indegnamente  trat- 
tali, da’ suoi  congiunti  e da  alcuni  Salernitani, 
i quali  presso  il  lido  del  mare  avendolo  crudel- 
mente ucciso,  invasero  la  città.  Ma  Guido  fratello 
di  Guaimaro  aiutato  da  Normanni,  dopo  il  quinto 
gioì  no  riebbela,  eda  Gisulfo  figliuolo  di  Guaimaro 
fu  resa,  e che  al  padre  succede  nel  Principato  (a). 

Ma  nelle  dimore  die  faceva  in  queste  città 

11  Papa  {.ricevagli  sentire  le  querele,  che  gli 
erano  portate  da’  Pugliesi,  c dagli  stessi  Prin- 
cipi longobardi  contro  i Normanni,  i quali  ri- 
cevendo tutto  giorno  maggiore  incremento  |»er 
li  nuovi  acquisti  che  facevauo  nella  Calabria  c 

(a)  Lione  UilifiM  lib.  a caj».  8a. 

{.*)  OfllBtt».  liti.  2 L*  &>. 
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nel  Principato  di  Benevento,  cominciavano  ad 
insospettire  i Principi  vicini;  c molto  più  a 
Lione,  il  (piale,  siccome  i suoi  predecessori  s’ in- 
sospettirono de’  Longobardi,  cosi  egli  mal  sof- 
friva clic  i Normanni  s’ avanzassero  tanto,  ed 
avendo  scorto  eh'  erano  uomini  non  cosi  facili 
da  potergli  ridurre  a lasciare  I'  acquistato,  c 
che  sovente  facevano  delle  scappate  sopra  i beni 
delle  Chiese,  riputò  non  ben  convenire  agli 
interessi  suoi,  dell’  Jmpcradore  Errico  suo  cu- 
gino, e dell’Italia  che  questa  Nazione  più  oltre 
s'avanzasse:  deliberò  pertanto  di  passar  in  Ale- 
magna, come  fece  in  quest' i stesso  anno  io5i, 
e portatosi  dall'Imperadore  Errico,  l’espose  che 
i Normanni  resi  ormai  insoffribili  agli  abitanti 
del  paese,  estendevano  i loro  confini  oltre  i 
luoghi,  de' quali  furono  da  lui  investiti,  e che 
tentavano  di  soggiogar  tutte  quelle  province,  c 
sottrarle  dall’  Imperio  d’  Occidente;  che  inso- 
lenti depredavano  aucora  le  robe  delle  Chiese: 
che  non  bisognava  più  sofferirgli,  perchè  avreb- 
bero portato  maggiore  ruina,  ma  che  dovessero 
di  Italij  scacciarsi  t che  gli  dava  il  cuore  di 
farlo,  se  fornito  d’un  numeroso  esercito,  lo  ri- 
mandasse in  Italia,  perch*  egli  ponendosi  alla 
testa  di  quello  avrebbe  scacciati  questi  Tiran- 
ni. Furono  cosi  efficaci  gli  uffirj  di  Lione  ap- 
presso Errico;  clic  lo  persuase  a dar  mano  a 
quest’impresa,  ed  avendo  comandalo,  che  s’ fi- 
nisse un  numeroso  esercito  (('Alemanni,  ne  diede 
il  comando  a Lione  istesso,  il  qnale  già  aveva 
ordinalo  clic  marciasse  verso  Italia  (a).  Ma  Ge- 
beardo  Vescovo  di  Eiclistat , il  qnale  era  in 
grande  familiarità  dcll’lmperador  Errico,  e eli 'era 
suo  Consiglierò,  riprovando  un  fatto  si  scanda- 
loso, che  i Pontefici  romani  dovessero  porsi  alla 
testa  d'eserciti  armali  contro  i Cristiani,  non 
potè  non  riprenderne  acremente  I*  1 raperado  re, 
e tanto  odoperossi,  clic  destramente  fece  tornar 
indietro  le  truppe,  solamente  alcune  rimanen- 
done appresso  Lione.  Nè  dee  qui  tralasciarsi, 
che  quest'  istesso  Vescovo  fatto  poi  Papa,  detto 
Vittore  li  mutò  tosto  sentenza,  e si  doleva  di 
questo  fatto  d'aver  impedito  a Lione  si  nume- 
roso soccorso,  riputando  forse,  clic  con  quello 
meglio  avrebbe  potuto  avanzar  Lione  gl’  inte- 
ressi della  sua  sede,  di  ciò  che  non  gli  vconc 
fatto;  poiché  per  la  sua  prigionia  li  peggiorò. 

Non  tralasciò  allora  Lione  iif  questa  occasione 
di  pensare  anche  agl’  interessi  della  sua  Chiesa 
romana  per  una  commutazione,  nella  quale  cosi 
egli,  come  Errico  trovavano  i loro  vantaggi. 
Errico  I da’ Germani  appellato  II  avea  in  Barn- 
berga  a spese  del  proprio  patrimonio  edificata 
una  magnifica  chiesa  in  onore  di  S.  Giorgio; 
e volendola  crgcic  in  cattedrale,  proccurò  da 
Benedetto  Papa,  che  la  consecratse,  ed  in  sede 
vescovile  la  ergesse:  cosi  fu  fatto;  ina  bisognò 
clic  l’ lroperadore  offerisse  alla  Chiesa  di  Roma 
un  annuo  censo,  che  fu  stabilito  d’un  generoso 
cavallo  bianco  con  tutti  i suoi  ornamenti  ed 
arredi,  e di  cento  marche  d’ argento  ogn’  anno. 

( LMiuperadore  Errico  il  Santo  nell’anno  ioo5 
la  Chiesa  da  lui  edificala  iu  Bambcrga  in  onore 
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di  S.  Giorgio,  come  scrisse  Ostiense,  ina  se- 
condo gli  Scrittori  germani  chiamata  di  S.  Pie- 
tro, da  un  Sinodo  tenuto  in  Francfort,  prece- 
dente il  consenso  del  Vescovo  di  Erbipoli,  den- 
tro i confini  della  cui  diocesi  era  posta,  Parca 
fatta  ergere  in  cattedrale,  come  si  legge  negli 
atti  di  questo  Sinodo  presso  Ditmaro  (a),  Epi- 
sco fiatimi  in  Bamberga,  cimi  licentia  Aulii  li tis 
niei  Jacere  ime  te n ut  concupivi,  et  ìiodie  per/i - 
cere  volo  desiderium,  dando  iu  iseatnhio  al  Ve- 
scovo d’  Erbipoli  alcuni  beni.  E cosi  l’ erezio- 
ne, come  questa  commutazione  fu  da  poi  nel 
seguente  anno  100G  confermata  per  una  bolla 
di  Giovanni  XV II  che  si  legge  presso  (irrisero 
nella  vita  d’ Errico  c.  £o.  E nel  1007  in  un  al- 
tro Sinodo  di  Francfort  da  tulli  i Vescovi,  che 
vi  intervennero,  fu  di  nuovo  lutto  ciò  confer- 
mato ed  ordinato  Ebfrardo  per  primo  Vescovo 
di  Bambcrga  ; onde  opportunamente  avverti 
Slruvio  Syntag.  flist.  dissert.  1 3.  g.  06  [,aR-  385. 
che  per  ciò  alcuni  Scrittori  confondendo  la  fon- 
dazione con  questa  confermazione,  fissarono  la 
fondazione  noli’ anno  1006  ed  alili  nell’anno 
1007.  Fu  da  poi  nell’anno  1011  secondo  Ma- 
riano Scolo,  ovvero  nell' anno  iota  secondo  gli 
Annidi  Eintideletui,  Ditmaro,  e Schafuahurgcu- 
se,  questa  chiesa  con  gran  celebrità  dedicata, 
e coniecrata  da  Giovanni  Patriarca  di  Aquilcia 
coll'  intervento  di  35  Vescovi,  sicrome  narra 
Ditmaro  ad  d.  An.  loia.  E da  poi  Enico  di 
ciò  non  contento  volle  avere  anche  il  piacere, 
che  Benedetto  Vili  venisse  egli  di  persona  a 
consacrarla,  cd  ergerla  iu  sede  vescovile,  del 
qual  fatto  parla  Lione  Ostiense  lih.  a c. 
tralasciando  le  cose  precedenti,  poiché  questo 
faceva  al  suo  istituto,  ch’era  di  additarci  l'o- 
rigine c la  cagione  della  commutazione,  che  poi 
da  Errico  il  Negro  si  foce  di  queste  ragioni 
acquisiate  per  Papa  Benedetto  alla  Chiesa  ro- 
mana sopra  «(nella  di  Bambcrga,  colla  città  di 
Benevento  ). 

Voleva  ora  Errico  il  Negro  liberar  questa 
Chiesa  dal  cen»o,  e dalla  soggezione  della  Chiesa 
romana,  col  renderla  esente  da  tal  peso  : Lione 
non  ripugnava  di  farlo:  ma  non  polcudo  ciò 
seguire,  se  vicendevolmente  alla  Chiesa  romana 
non  si  assegnasse  altra  cosa,  si  pensò  a qualche 
espediente.  Fu  tosto  ritrovalo  un  modo  vantag- 
gioso per  ambedue. 

Errico  per  gl’ indegnissimi  tratti  de’  Beneven- 
tani, clic  avevano  avuto  ardimento  di  chiuder- 
gli in  faccia  le  porle,  odiava  a morte  quella 
città;  e pensando  che  con  difficoltà  avrebbe 
potuta  riduila  sotto  il  suo  arbitrio  per  vendi- 
carsene, pensò  commutarla  col  Papa  per  queste 
ragioni  di  Bambcrga.  Lo  stalo  allora  del  Prin- 
cipato di  Benevento  era,  come  si  è dello,  che 
la  città  si  reggeva  dal  Principe  Paudolfo,  e 
Landolfo  suo  figliuolo,  ma  gran  parie  di  quello 
era  già  passato  sotto  la  dominazione  de’  Nor- 
manni, a’  quali  l'istesso  Errico  avea  in  quella 
occasione,  che  si  disse,  conceduta  lulta  la  terra 
beneventana  ; né  ì Normanni,  che  anche  senza 
questo,  sapevano  approfittarsi  sopra  le  altrui 


(a)  Ottici)»,  hb.  3 t.  8 j 
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spoglie,  affino  tralasciato  Hi  farlo  «opra  il  ri- 
manente tiri  Principato.  Così  Errico»  clic  poco 
dava  del  suo,  se  non  le  ragioni  di  sovranità» 
che  pretendeva  sopra  quella  città»  posseduta 
allora  da  Pamlulfo  diede  in  Scambio  a Lione 
la  città  di  Benevento,  che  egli  a Normanni  non 
avea  conceduta,  nè  «’  estese  oltre,  poiché  del 
territorio  beneventano  ne  area  egli  stesso  poco 
prima  investito  i Normanni.  E sarebbe  siala 
cosa  pur  troppo  incredibile,  che  questa  per- 
mutatone fessesi  fatta  coll'intero  Principato  di 
Benevento,  che  se  bene  in  questi  tempi  si  tro- 
vasse mollo  estenualo  per  li  PrisK-ipati  di  Sa- 
lerno e di  Capua  divelti;  nnlladimanco  abbrac- 
ciava più  eilià  e terre  di  un  ampia  e grande 
provìncia  del  Saniiio,  che  comprendeva  gli  Abruz- 
zi, il  Contado  di  Molise,  e molte  altre  parti 
ancora  dell'  altre  province  ; c sarebbe  follia  il 
credere,  che  il  Principato  di  Benevento  si  fosse 
cambiato  per  cento  marcile  d’  argento,  poiché 
il  Cavallo  bianco  non  fu  rimesso;  né  veramente 
può  comprendersi,  come  alcuni  moderni  Scrit- 
tori, chi  inconsideratamente,  altri  però  per  ma- 
lizia, abbiano  potuto  farsi  uscir  dalla  penna  stra- 
vaganza si  grande  senza  appoggio  alcuno  di 
Scrittore  contemporaneo,  ed  invece  della  città 
di  Benevento,  scrivere  del  Principato  beneven- 
tano; poiché  noi  non  abbiamo  Scrittore  più  anti- 
co, che  parli  di  questa  commutazione,  che  Lione 
Ustiense  (o),  il  quale  chiaramente  rapporta,  sic- 
come la  rosa  islcssa  lo  dimostra,  che  tal  com- 
mutazione fu  del  Vescovado  di  Bainberga,  colla 
citta  di  Benevento  non  già  del  Principato;  e 
Pietro  Diacono  (/>),  che  puro  da  poi  di  Lione 
aggiunse  al  suo  luogo  questo  successo,  pure  j 
della  ritta  sola  parla,  unii  già  del  Prinripato  : J 
sircome  le  rose  seguite  da  poi  lo  rendono  ma-  j 
tlifrsin,  poiché  da  Chiesa  romana  ha  ritenuta 
la  città  sola,  non  già  il  Principato,  sopra  il  quale 
non  pretese  inai  avervi  partitola!-  ragione,  ma 
corse  la  fortuna  di  tutte  le  altre  provinre,  co-  | 
ine  asse rvcrassi  nel  corso  di  quest' Dtoria.  Anzi 
né  meno  a questi  tempi  ebbe  esecuzione  tal  j 
pennuta;  poiché  Lione  tornalo  in  Italia  colle 
truppe  dategli  dall'  Ini  per  a do  re,  ancorché  p«*l  i' 
terrore  dell' armi,  il  Principe  Pandolfo  col  suo  1 
figliuolo,  all'arrivo  di  Lione  fossero  stali  esi- 
liati (c)  da  quella  città,  e Arnesi  eletto  per 
Principe  di  Benevento  un  tal  Rodolfo,  nulla- 
dimauco  ben  presto  vi  ritornarono,  c tennero  ! 
Benevento  per  molti  anni,  iiisino  che  da  Ro-  , 
berlo  non  ne  fossero  scacciati  urli' .m.  io^CmIjI  j 
qual  tempo,  per  accordo  fjtlo  co’  Normanni,  la  i 
città  di  Benevento  cominciò  ad  esse»  governata  ! 
dalla  Chiesa  romana,  ed  il  Principato  da’Nor-  { 
m.inui  ; come  più  innanzi  diremo;  onde  il  no- 
dello Jstorico  napoletano  (ti),  che  con  grande 

(a)  Ostimi.  III.  a rap.  46.  Poslmoduni  Leu  IX  Papa  ' 
vicanaliuim  gialla  Brticvrnlun  ab  licitino  Cui  radi  fitto  o- 
cipieat,  pratditl uni  K pi  n ©punì  Dainbcr|rn»ctn  sub  rju»  «Jilione 
rtomil,  r <| no  lanluui,  quei»  prardiximui,  »ibi  reteuto. 
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apparato  di  parole  narrando  questi  trattati  avuti 
1 per  questo  cambio,  dice  essersi  fatto  col  Prin- 
cipato di  Bcticvcuio,  erra  d' assai,  c si  vede  non 
aver  letto  Ostiense,  che  parla  della  città  sola 
di  Benevento. 

Lione  intanto  postosi  alla  testa  d’una  grossa 
armata  fornita  di  truppe  aleinane,  c d’un  gran 
numero  di  truppe  italiane,  e composta  non  me- 
no di  Laici,  che  di  Oberici  (a)  diede  il  comando 
delle  eternane  e di  quelle  di  Suevia  a Gusr- 
nerio  Soevu,  e dell'altro  ad  Alberto  Tramondo, 
ad  Asto  < d a Rodolfo  poco  innanzi  da  lui  eletto 
i Principe  di  Benevento,  e verso  la  Puglia  fere 
marciar  1’  esercito  per  dire  con  si  formidabili 
forze  la  battaglia  «'Normanni,  i quali  trovandosi 
allora  di  forze  ineguali,  credè  potere  leggermente 
vincere,  c discacciargli  dalla  Puglia,  e da  tulli 
i luoghi  insino  allora  da  essi  conquistali. 

I Noi  inaimi  sorprevi  dalia  novella  di  questa 
marcia,  ne  concepirono  glande  spavento,  non 
solo  percb’essi  in  quella  congiura  orditagli  da 
| Argiro  aveauo  perduto  i principali  lor  Capi,  e 
I la  maggior  pai  te  de'prodi  guerrieri,  ma  perchè 
| aveano  ila  combattere  con  un'.umnla  non  ponto 
composta  di  greci  e di  Puglirsi,  ma  d'Aleinani, 
uomini  di  statuia  e forza  prodigiosa,  pieni  di 
[ coraggio-,  ed  abili  nell'arte  militare:  s’aggiun- 
I geva  il  non  potersi  iidarr  dc’Pugliesi  per  l'av- 
I versione,  in  cui  erano  appresso  quelli  entrati. 
Pensarono  perciò  a’  modi  come  potessero  sot- 
tiarsi dalla  tempesta,  che  gli  soprastava;  onde 
spedirono  a tal  effetto  Aoihaseiadori  al  Papa 
per  domandargli  U pace;  offerirono  d’ubbidir- 
gli  iu  tutte  le  sue  cose;  ch'ossi  non  pretende- 
vano altro,  che  di  possedere  quelle  terre,  clic 
aveano  acquistate  co*  loro  travagli  c sudori,  c 
eolie  armi  alle  mani:  che  non  avrebbero  invase 
le  robe  dellu  Chiesa,  offerendogli  il  lor  servigio 
| con  tanta  sommissione  e riverenza,  che  non  po- 
ì leva  farsi  con-  più  umiltà  c rispetto.  Ma  Lione 
! che  eretica  per  le  auc  forze  aver  tra  le  inani 
. la  vittoria,  stimolato  anche  dagli  Alemani,  che 
: dalla  statura  lussa  de’Noriuanni  ne  concepirono 
! disprezzo,  ne  rimandò  gli  Ambasriadori  con  ri- 
I «posta  pur  troppo  dura;  ch'egli  non  voleva 
, punto  aver  pare  con  essi,  se  non  uscivano  di 
Italia;  ina  replicando  coloro,  ch'era  quasi  rl»e 
impossibile  ridurre  una  si  gran  moltitudine  a 
cercar  altrove  fina  rii  itala  per  essi,  e per  le  loro 
famiglie,  furono  sparse  al  vento  le  loro  preghie- 
re, e rimandali  senza  euiichiuder  cosa  al«  una. 

Quando  a'.Murmauui  furono  riportate  si  dine 
ri-posle,  voltatisi  alla  disperazione,  risolvettero 
infra  loro,  clic  più  tosto  bisognava  finir  di  vi- 
vere gloriosamente,  che  lasciare  con  tanta  in- 
degnità c vergogna  ciò  ch'essi  a costo  di  lauti 
ioduri  e travagli  aveausi  acquistato  ; e non  cu- 
randosi punto,  che  oltre  la  disuguaglianza  delle 
for/e,  mancatali  loro  ben  anche  i viveri,  si  ri- 
solvei Uro  di  ricever  tosto  la  battaglia,  ancor- 
ché con  lauto  loro  disavvantaggio,  risoluti  o di 
morir  tutti  o di  vincere. 

(a)  Lambert,  «pud  Usci»*.  A.  io53  noni.  3.  He*  ali «• 
qoampluu»  Usi  Clerico»,  quatti  Laico*  ..  ic  militari  piohati»- 
sioio». 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  3i 


Divisero  perciò  le  loro  truppe,  che  poterono 
ridonare  in  tre  corpi,  a'qnali  per  Comandanti 
preposero  i più  celebri  Capitani  cliYssi  a verno, 
(ra'quali  erano  allora  sopra  tutti  gli  altri  emi- 
nenti il  Conte  Umfredo,  Roberto  Guiscardo,  e 
Riccardo  Conte  d’Aversa,  figliuolo  disdettino, 
il  quale  a Rodolfo  era  succeduto. 

Intanto  l'esercito  di  Lione  si  collocò  in  atto 
di  battaglia  in  una  gran  pianura  presso  Civitade 
nella  provincia  di  -Capitanata  (a),  ed  avendo 
sotto  i nominati  Comandanti  disposte  le  trup- 
pe, non  v’era  altro  ostacolo  per  darla,  se  non 
una  piccola  montagna,  clic  divideva  auvndiic 
gli  eserciti.  I Normanni  furono  i primi  a mon- 
tai la  per  riconoscere  gl' inimici;  e ravvisata  la 
attuazione  di  quella  infinita  moltitudine  d'ita- 
liani, che  niente  aveano  di  regolare  nella  ma- 
Riera  di  guerreggiare,  ed  un  Rumerò  assai  in- 
feriore d'Alemani  meglio  disposti,  e molto  più 
da  temersi,  presero  tosto  le  loro  misure,  e di- 
visero la  loro  piccola  armata  in  Ire  corpi.  Diessi 
l'ala  dritta  a Riccatdo  Conte  d’Aversa  per  sca- 
ricar su  gritalioni:  Umfredo  si  mise  nel  corpo 
di  battaglia  per  assaltar  pii  Alcmani  con  quella 
cavalleria  ch’nvca;  e Roberto  Guiscardo  ebbe 
l'ala  sinistra  con  un  buon  numero  di  Calabresi 
«celti,  che  avra  al  suo  servigio  interessali,  da 
poi  ch'era  sialo  nel  loro  paese.  Egli  avea  or- 
siine di  non  molta  avanzarsi,  ma  di  fare  come 
un  p.icciol  corpo  di  riserba,  sempre  pronto  a 
«Ostenere  il  resto  dell'armata,  ed  a fornirla  nei 
bisogni  di  truppe  recenti. 

Riccardo  assaltò  da  prima  gl'italiani  coman- 
dati da  Rodolfo,  e Caricagli  improvvisamente, 
e con  tanto  vigore,  che  non  ebbero  agio  né 
pur  di  far  la  minima  resistenza.  La  paura  gli 
confuse  in  maniera,  che  ritirandosi  a poco  a 
poco  gli  uni  opprimevano  gli  altri,  c seguitan- 
dogli valorosamente  Riccardo,  si  diedero  ad  una 
fuga  vergognosa,  tanto  che  questo  prode  Capi- 
tano a colpi  di  spade  c di  dardi  ne  fe'  strage 
infinita  (/<). 

Il  Conte  Umfredo  ebbe  più  che  fare  dalla 
sua  parte  cogli  Alcmani;  v spezialmente  con 
quelli  di  Sucvia.  Egli  fece  sopra  di  loro  una 
terribile  scarica  di  frecce,  ma  essi  ne  fecero 
una  somigliante  sopra  di  Ini  ; onde  bisognò 
metter  mano  alla  spada,  e l'uccisione  per  Cuna 
c l'altra  parte  fu  terribile.  Allora  Roberto  Gui- 
scardo credette,  che  fosse  tempo  di  venire  al 
«occorso  di  suo  fratello:  vi  accorse  immante- 
nente con  Pandollo,  e Landolfo  suo  figliuolo 
esiliali  da  Benevento  (c),  seguitato  ancora  dai 
«noi  Calabresi,  i «piali  sotto  la  sua  disciplina 
eran  divenuti  prodi  soldati:  egli  andò  con  Re- 
na a buttarsi  in  mezzo  de’nrmici.  Si  pugnò  fe- 
rocemente, e furono  incredibili  le  ardite  azioni 
di  Roberto  in  questo  combattimento;  finalmente 
sconfisse  i nemici  (</),  e con  tanto  empito  e 
vigore  gli  confuse,  che  dopo  aver  d'  essi  fatta 
strage  infinita,  scorgendo  che  non  erano  in  lutto 
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spenti,  ricominciando  di  bel  nuovo  a battere 
il  resto,  gli  fini  tutti  di  tagliar  a pezzi  (a). 

Il  Papa,  che  non  multo  lontano  fu  spetta- 
tore di  sì  fiera  tragedia,  vedutosi  quando  raen 
se  Aspettava  in  tali  angustie,  prese  il  pattilo 
di  ritirarsi  dentro  la  città  di  Civitade  (A);  ma 
questa  non  essendo  un  asilo  per  lui  sicuro,  fu 
immantenente  assediata,  e tantosto  fu  costretta 
a rendersi.  Puossi  comprendere  qual  fosse  l'im- 
barazzo del  Papa,  e la  sua  desolazione  mentre 
cadeva  in  mano  de' «temi ci,  cui  egli  avea  trat- 
tati con  tanta  durezza  o severità,  e di  cui  egli 
avea  concetto,  siccome  aveagli  dipinti  presso 
l’Imperadore  Errico,  di  gente  barbara,  inumana 
c senza  religione. 

Ma  ben  tosto  s'avvide  quanto  appresso  i Nor- 
manni fosse  grande  la  forza  della  religion  cri- 
stiana, e quanto  il  rispetto,  che  aveano  di  co- 
lui eh’ essi  adoravano  per  Capo  della  Chiesa 
cristiana  e Vicario  di  Cristo.  Essi  avrebbero 
potuto,  giacché  come  Principe  del  secolo  lor 
mosse  guerra,  Jart  ùtili,  e secondo  le  leggi 
della  vittoria,  trattarlo  siccome  esso  vi  compa- 
riva. Ma  come  grossolani  non  ben  arrivavano 
a capire  quelli  distinzione  di  due  personaggi  in 
nno,  che  gl’  istessi  Ecclesiastici  introdussero 
nclta  sua  persona  per  non  far  con  tanta  mo- 
struosità apparire  alcune  azioni,  che  non  sta- 
rebbero troppo  bene  al  Papa,  come  successore 
di  8.  Pietro.  Essi  lo  riputaron  sempre  prr  que- 
sto eccelso  carattere  degno  d’ogni  rispetto  e 
venerazione,  ebe  la  fona  della  religione,  di  cui 
essi  orano  riverenti,  ve  l' impresse  zi  forte,  che 
per  qualunque  altro  non  poterono  perderlo; 
perciò  con  inudita  pietà  e profondo  rispetto  Io 
condussero  con  ogni  sorte  d’onore  c riverenza 
ne!  loro  Campo.  Non  pure  lo  lasciarono  in  li- 
bertà, ma  il  Conte  Umfredo  ricevendolo  sotto 
la  sua  parola,  1’  accompagnò  egli  stesso  con  gran 
numero  di  suoi  Ufficiali  in  Benevento  (c),  pro- 
mettendogli di  vantaggio,  che  quando  gli  pia- 
cesse ritornar  in  Roma,  V avrebbe  egli  accom- 
pagnato insino  a Capita  (e/).  Il  Papa  sorpreso 
da  queste  maniere  sì  oneste  e cristiane,  cancellò 
dal  suo  animo  ogni  sinistro  concetto  che  prima 
di  lor  avea,  e pentitosi  di  quanto  insiuo  a quel- 
l'ora avea  coti  poca  accortezza,  e contro  ciò 
che  ricercava  il  suo  carattere,  adoperato,  pianse 
amaramente  le  sue  disavveuture.  ludi  entralo 
in  Benevento  nella  vigilia  di  San  Giovanni  di 
quest'anno  io53  vi  si  trattenne  insino  a*  iu  di 
marzo  dell’anno  seguente  io5.§  giorno  della  fe- 
stività di  S.  Gregorio  Papa  (<);  e quivi  per  li 
travagli  sofferti,  e per  passione  d'animo  caduto 
infermo.,  avendo  a sé  chiamato  il  Conte  Um- 
fredo, si  fece  condurre  a Capita,  dove  avendo 
dimorato  dodici  giorni,  in  Roma  fece  ritorno. 
Quivi  arrivato,  per  conciliare  le  discordie  che 

(a)  Ostimi,  toc.  est.  Omoibus  tandem  io  ipso  certi  mino 
trucidalii  Normanni  Dri  jnditio  rutilerà  viclorrs.  *5 

Malater.  lib.  a cap.  14.  latra  Urbem  PiorHiciae  Cs- 
pilauatae,  qaae  Comunista  dicilor. 

(e)  Anon  j m.  B.  irmi,  a pud  Peliegri*,  an.  io5z.  Comprehen  • 
setoli  illuni,  et  portaverant  Bratt  eato,  tarata  coni  boiioiibu». 

(4)  Ostia»,  lib.  a <»p.  87. 

(e)  MjMu.  Ub.  3 i-p.  14  Ostitas.  toc.  cit. 
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a questi  tempi  più  che  mai  eransi  rese  impla-  I 
eabili  tra  la  Chiesa  romana  e la  costantinopo-  I 
litana.  spedi  all’  Impera dor  Costantino  Mono-  I 
maco  Ire  Legati,  Pietro  Arcivescovo  d’  Amalfi, 
Federico  suo  Cancelliere,  ed  Umberto  Vescovo 
di  S.  Rufina,  unita  poi  questa  Chiesa  da  Ca-  Il 
listo  II  al  Vescovado  di  Porto;  ma  non  ebbe 
questa  Legazione  alcun  successo;  poiché  Lione  0 
non  molto  da  poi  con  molti  segni  di  pietà  e 
di  ravvedimento  fini  santamente  i giorni  suoi 
nel  mese  d’aprile  di  quest’ anno  iof>4»  con  la- 
sciar di  sé  per  la  sua  pietà  e candidezza  di  co- 
stumi, titolo  di  Santo. 

In  questi  rincontri  si  narra  che  Lione  dopo 
aver  assolati  i Normanni  dalle  censure  e dalle 
offese  che  ei  reputava  aver  da  essi  ricevute, 
avesse  conceduto  ad  Umfredo  ed  a’  suoi  eredi 
)'  investitura  della  Puglia  c della  CalabVia,  ed 
anche  di  tulio  ciò  che  potrebbe  acquistare  so- 
pra la  Sicilia,  e die  all’incontro  Umfredo  avesse 
reso  l’omaggio  di  quelle  terre  alla  Santa  Sede, 
come  Feudi  da  lei  dipendenti;  e che  questa 
fosse  la  prima  Investitura  ch’ebbero  i Nor- 
manni, come  fra  gli  altri  scrisse  Inveges. 

In  fatti  Gaufredo  Malaterra  (a)  parlando  della 
sommessioae  e rispetto  che  i Normanni  in  que- 
st’ incontro  portarono  a Lione,  dice  che  que- 
sto Papa  all’  incontro  : Omnem  ferrami , quam 
pervaserant,  et  quam  ulterìus  versus  Calabi  iam 
et  Sìcitiam  luerari  possent  de  Sanclo  Petra  hae- 
reditali  Feudo  sibi,  et  haeredibus  suls  possi • 
dendam  concessiti  Ma  questo  non  fu  che  un 
assicurare  maggiormente  i Normanni  della  sua 
amicizia,  perché  senza  suo  ostacolo  proseguis- 
sero le  loro  conquiste,  benedicendo  le  loro  ar- 
mi , e dichiarando  perciò  le  loro  future  intra- 
prese giuste;  ciò  che  i Normanni  come  reli- 
giosi desideravano,  almeno  per  pretesto  di  giu- 
stificare così  i loro  acquisti,  e per  non  aver 
contrari  i romani  Pontefici,  clic  s*erano  allora 
per  le  censure  e scomuniche  resi  a'  Principi 
tremendi.  Questi  furono  i principj  delle  nostre 
Papali  investiture,  le  quali  si  ridussero  poi  a 
perfezione  da  Niccolò  II  per  quelle  clic  diede 
c Roberto  Guiscardo  de’  Ducati  di  Puglia  e di 
Cal.-ibria  e ili  Sicilia,  come  diremo. 

Intanto  i Normanni  avendo  disfatta  Tarmata 
di  Lione,  ancorché  l’avessero  trattato  con  tanto 
rispetto,  assicurali  che  furono  di  lui,  non  vol- 
lero perdere  si  opportuna  occasione  di  stendere 
la  loro  dominazione,  e di  portare  altrove  le 
loro  armi.  Niente  resero  al  Papa  di  ciò  rhe 
pretrndcva  sopra  Benevento;  poiché  se  bene 
Landolfo,  Principe  di  Benevento,  e Landolfo 
suo  figliuolo,  alla  venuta  di  Lione  fossero  stati 
esiliati  da  quella  città,  nulladimanco  sconfitto 
Lione  col  favore  de*  Normanni,  a*  quali  aveano 
dato  ajulo  in  quella  battaglia,  tornarono  di  bel 
nuovo  a reggere  Benevento  (ò);  nè  se  non  dopo 
molli  anni  cominciò  a governarsi  dalla  Cliirsa  ro- 
mana, tanto  che  la  commutazione  fatta  con  Er- 
rico non  ebbe  il  suo  effetto  se  non  mollo  da 

(a)  1%  2 raf.  i \ 

ih  t-hron.  Dbc.  ri  Piine.  Bmr.  spini  Pcllegr.  p.  afifi. 
Pv»l moduli  mlrm  itimi  tisi  in  Beneventani. 
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poi,  e più  per  munificenza  de*  Normanni,  die 
per  quella  d' Errico.  Nel  die  non  bisogna  ri- 
cercare altro  miglior  testimonio  della  antichis- 
sima Cronaca  de’  Duchi  e Principi  di  Bene- 
vento,  il  cui  Autore  fu  un  Monaco  del  mona- 
stero di  Santa  Sofia  di  Benevento,  che  si  con- 
serva nell’  archivio  del  Vaticano,  e fu  fitta 
imprimere  dal  diligentissimo  Pellegrino,  a cui 
fu  trasmessa  da  Roma  dall’  Abate  Costantino 
Gaetano  Monaco  Cassinense,  che  da  un  antico 
Codice  del  Vaticano  l’estrasse  (a).  In  questa 
Cronaca  (6)  si  legge,  che  se  bene  reggendo  il 
Principato  di  Benevento  Landolfo  e Landolfo 
suo  figliuolo,  alla  venuta  di  Lione  fossero  stati 
esiliati  da  Benevento,  nulladimanco  si  soggiun- 
se, che  da  poi  vi  tornarono,  e Paltdolfo  dopo 
aver  regnato  molti  anni  in  Benevento,  final- 
mente abbandonò  il  secolo,  e si  rese  Monaco 
nel  monastero  istesso  di  Santa  Sofia,  lasciando 
Landolfo  suo  figliuolo  per  successore,  il  quale 
tenne  il  Principato  per  tutto  il  tempo  che  visse, 
inaino  all'anno  1077.  Onde  si  convince  con 
molta’  chiarezza,  clic  la  permuta  con  Errico 
non  ebbe  effetto;  ma  se  poi  la  Chiesa  romana 
acquistò  quella  città,  tutto  si  dee  alla  libera- 
lità de’  Normanni,  che  per  le  ragioni  che  vi 
tenea  per  quella  commutazione  fatta  da  Erri- 
co, glie  la  rilasciarono,  come  qui  a poco  ve- 
drassi. 

Seppero  ancora  i Normanni  ben  servirsi  di 
questa  vittoria,  sottoponendo  tutta  la  Puglia  al 
loro  dominio  dopo  tredici  anni  di  guerra,  da 
che  Taveano  invasa.  Tolsero  a’ Greci  Tro|a, 
Bari,  Trani,  Venosa,  Otranto,  A cereo  za,  c tutte 
le  altre  eiUà  di  quella  pfuviocia,  lauto  clic  Gu- 
glielmo Pugliese  potè  dire: 

Janujtte  rebellix  eis  Urbe  Appalla  nulla  remanxit: 
Oaines  se  dedunt,  aut  veci  inaliti  salvarti. 

Quindi  furono  poi  rivolti  tutti  i loro  pen- 
sieri alla  impresa  della  Calabria,  la  conquista 
della  quale  saremo  ora  a narrare. 

CAPITOLO  IV 

Conquiste  de''  IS'omuinni  sopra  la  Calabria  : 
Papa  Stefano  succcssor  di  Lione  vi  si  oppo- 
ne j ma  morto  opportunamente  in  Firenze, 
vengon  rotti  i suoi  disegni. 

La  morte  di  Lione  IX  rinovò  in  Roma  i di- 
sordini per  V elezione  del  successore  : e dap- 
poiché per  le  contrarie  fazioni  stette  quella 
Chiesa  prr  un  anno  senza  Capo,  finalmente  il 
famoso  Ildebrando,  che  dal  monastero  di  Cagni 
crasi  portato  in  Roma,  ove  fu  fatto  Soltodi.1- 
eono  di  quella  Chiesa,  come  uomo  di  somma 
arrorlrz/a,  fu  adoperalo  a por  fine  a tuli  con- 
fusioni. I Romani,  non  trovandosi  nella  lor 
CI.  ie»a  persona  idonea  per  occupar  quella  Se- 
de, mandarono  Ildebrando  oltre  i monti  a di- 
mandar all’ Imperadorc  un  successore,  eh’ egli 

(•)  Pftlp;i.  Jr  r.hronin  Duroni,  ri  Ptinr.  Ben.  pag.  afia. 
Idem  in  Simun.  ri  alibi  pinne*. 

(A)  Uno»,  n.  8 ri  «pud  Ptllejr,  p*$.  ititi. 
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in  nome  del  Cirro  e del  Popolo  romnno  avesse 
Hello  : assenti  Errico,  e fogli  dimandato  Ge- 
beardo  Vescovo  di  Eirlistat,  di  cui  frccsi  poco 
anzi  menzione.  Con  sommo  dispiacer  d*  Eròico, 
che  non  volerà  toglierselo  dal  suo  lato,  venne 
costui  in  Roma,  ed  innalzalo  a quella  Sede, 
Vittore  II  fu  nomato  (a).  Come  si  ride  nel 
TtrOOO  pontificio,  tosto  mutò  sentimenti  di  quan- 
to prima  area  fatto  inentr’  era  in  Germania , 
dove  area  a Lione  impediti  i domandati  soc- 
corsi, di  clic  con  gran  pentimento  amaramente, 
fatto  Papa,  si  dolse.  E se  il  suo  Pontcficato 
non  fosse  stato  breve,  e la  sconfitta  precedente 
non  avessegli  scemate  le  forze,  etl  ingrandito 
quelle  dei  Normanni,  avrebbero  questi  certa- 
mente sperimentato  in  Vittore  gl'istessi  senti- 
menti di  Lione. 

Ma  morto  egli  in  Firenze  nel  1057  due  anni 
dopo  la  sua  esaltazione,  c rifatto  in  suo  luogo 
Federico  Abate  di  Monte  Cassino,  e Cardinale, 
che  prese  il  possesso  di  quella  Sede  il  giorno 
di  S.  Stefano,  c perciò  prese  il  nome  di  Ste- 
fano X,  da  altri,  per  la  cagione  altrove  rap- 
portala, detto  Stellino  IX,  furono  da  costui 
calcate  le  medesime  vestigia  de’  suoi  predeces- 
sori. Fu  da' diligenti  investigatori  delle  gesta 
de'  Pontefici  con  istupore  notalo,  che  ancorché 
i loro  preclrcrssori,  per  sostenere  le  loro  intra- 
prese, avessero  sofferto  morti,  prigionie  ed  al- 
tre calamità  ; non  per  tutto  ciò  gli  successoti 
si  spaventavano  di  proseguirle,  anzi  vie  più 
forti  e vigorosi  s’esponevano  ad  ogni  maggior 
rischio  e cimento.  Essi  eransi  persuasi,  che 
l'ingrandimento  dei  Normanni  in  queste  nostre 
province,  era  lo  stesso  clic  il  loro  abbassamen- 
to, e lo  reputavano  come  loro  declinazione,  sic- 
come queste  medesime  gelosie  tennero  co’  Lon- 
gobardi. quando  gli  videro  troppo  potenti  in 
Italia.  Gli  accagionarono  perciò  di  mille  de- 
fitti, che  rapivano  le  robe  delle  Chiese,  che  de- 
solavano le  province  ; ed  in  fine  procuravano 
rendergli  odiosi  a'  provinciali,  per  potere  in 
colai  modo  giustificare  le  loro  intraprese,  e ren- 
derle al  Mondo  commendabili.  E se  bene  sopra 
queste  province  non  potessero  pretendervi  ra- 
gione alcuna  di  sovranità;  nientedimeno  la  loro 
grandissima  gelosia  degli  avanzamenti  de’  Nor- 
manni pose  costoro  in  tal  necessità,  clic  sicco- 
me prima  doveano  reprimere,  ed  opporsi  alle 
forze  degl*  Imperadori  d’ Oriente  a1  quali  final- 
mente queste  province  si  toglievano:  così  ora 
aveano  da  contrastare  co’  Pontefici  romani  , i 
quali  come  se  ad  essi  si  togliessero,  si  oppone- 
vano con  vigore  a’ loro  disegni,  né  v’era  mez- 
zo, che  non  adoperassero  per  impedire  i loro 
progressi.  v 

Prima,  come  si  è potuto  osservare  nel  corso 
di  quest’  Istoria,  non  avendo  per  sé  forze  tali, 
solevano  implorare  gli  aiuti  de*  Principi  stra- 
nieri, siccome  per  discacciare  i Longobardi  ri- 
corsero a’  Francesi  ; ora  essendosi  resi  per  lo 
dominio  temporale  di  Unti  Stati  più  forti,  lon-  I 
tani  questi  soccorsi,  e mancala  ogni  speranza  | 
di  potergli  avere  dall’ Imperadore,  c polendogli  I 

(a)  Ostimi,  lib.  a c.  89. 
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somministrare  i loro  Stali  forze  sufficienti,  lo 
facevano  per  sé  soli;  e quando  queste  manca- 
vano, solevano  ricorrere  al  presidio  delle  armi 
spirituali  e delle  scomuniche,  alle  quali  la  forza 
della  religione  area  dato  tanto  vigore  e spa- 
vento, che  non  solo  a’  Popoli  ed  a’  Principi 
erano  tremende,  ma  quel  eh’  è degno  di  stu- 
pore, erano  formidabili  e spaventose  a’ Capitani 
delle  milizie,  ed  a’  soldati  stessi,  uomini  per  lo 
più  scelleratissimi  ; i quali  nell’  istcsso  tempo, 
che  s’atterrivano  delle  scomuniche,  non  ave- 
vano alcuna  difficoltà  di  menare  una  vita  scel- 
lerata, c d’usurparsi  quello  del  prossimo,  sen- 
z’ alcun  riguardo  d’offendere  la  Maestà  Divina. 

Innalzato  pertanto  Stefano  al  Ponteficaio  ro- 
mano, si  dispose  immantcnrnte  a voler  discac- 
ciare d’Italia  i Normanni.  Traeva  egli  origino 
da’  Duchi  di  Lorena,  e nato  da  regai  stirpe, 
voleva  nel  Ponteficato  segnalarsi  in  opre  gran- 
di ed  illuitri.  Fu  prima  da  Lione  IX  fatto  Can- 
celliere della  Sede  Apposi  olirà  : indi  fu  Abate 
di  Monte  Cassino,  c poi  da  Vittore  il  fu  fallo 
Cardinale.  Assunto  ora  al  Ponteficato  vennegli 
in  pensiero,  imitando  Lione,  di  voler  discac- 
ciar d’  Italia  i Normanni  (a);  anzi  nato  per 
cose  più  grandi  s’accinse  ad  una  più  illustre 
impresa. 

Un  anno  avanti  nel  io56  era  morto  in  Ger- 
mania Errico,  ed  avea  lasciato  per  successore 
un  suo  piccolo  figliuolo  di  sette  anni,  clic  suc- 
ceduto poi  all’ Imperio,  fu  col  nome  del  padre 
anche  chiamato  Errico.  Fra  gli  Scrittori  ger- 
mani ed  italiani  vi  è gran  confusione  nel  nu- 
mero di  questi  Errichi.  Errico  il  Negro  dai 
Germani  vien  chiamato  III,  gli  Italiani  lo  di- 
cono II,  non  tenendo  conio  di  queir  altro  Er- 
rico, rhe  non  fu  se  non  semplice  Re  di  Ger- 
mania, nè  giammai  Imperatore.  Noi  seguitere- 
mo gli  Italiani,  onde  il  successore  d’ Errico  il 
Negre  lo  diremo  Errico  III  non  IV.  Mori  Er- 
rico dopo  aver  regnato  diciassette  anni,  e quat- 
tro mesi.  Le  sue  leggi  furoo  raccolte  da  Gol- 
disto  ( l ),  c Cujacio  nel  quinto  libro  de’  Feudi 
ne  registrò  alcune  a quelli  appartenenti. 

Per  l' infanzia  del  figliuolo  governava  l’Im- 
peradrice  Agnesa  sua  madre:  Stefano  valendoti 
dell’ opportunità  del  tempo,  vennegli  in  pen- 
siero d’innalzare  al  Trono  imperiale  il  Duca 
Goffredo  suo  fratello,  con  risoluzione,  che  unen- 
do le  sue  forze  con  quelle  del  fratello,  potei- 
sere  eoa  facilità  discacciare  i Normanni  d’Ita- 
lia, a'  quali  egli  portava  odio  implacabile. 

Ma  intanto  questi  valorosi  Campioni  sotto  il 
famoso  Roberto  Guiscardo,  a cui  il  Conte  Um- 
fredo  suo  Fratello  avea  somministrate  molte 
truppe,  perche  l’ impiccasse  olla  conquista  della 
Calabria,  aveano  fatti  progressi  m. -ira  vigli  osi  so- 
pra questa  provincia  (c)  Eni  da  poi  che  Ro- 
berto per  una  sua  ingegnosa  astuzia,  crasi  im- 
padronito di  Malvito,  aveano  steso  più  oltre  i 
confini,  c sotto  la  lor  dominazione  poco  da  poi 

(a)  Ottimi,  lib.  a c.  96  «I  99. 

(0  Gold  a il.  lom.  3 pa|.  3»  a. 

CO  Gal.  Ap.  lib.  1 Roberto  frslri  Calibrai  acquifere  ter- 
ni cosccdil. 
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fecero  pmarr  le  città  di  Bisignano  di  Cosenza 
« di  Martora. 

Né  la  morte  del  Conte  Umfredo  accaduta  in 
Puglia  intorno  l'anno  io56  avra  potato  inter- 
rompere il  corso  di  tante  conquiste,  an/i  diede 
a quelle  più  veloce  corso:  poiché  non  lascian- 
do llmfredo  che  dne  piccioli  figliuoli,  Bacelar- 
do  ed  Ermanno,  lasciò  il  governo  de’ suoi  Stati 
a Roberto  stesso,  a coi  raccomandò  i figliuoli, 
e spezialmente  Racelardo  suo  primogenito  ; on- 
de succeduto  Roberto  nel  Contado  di  Puglia 
dava  terrore  a tutti  i Principi  vicini,  e molto 
più  a Stefano  R.  P.,  dal  quale  era  perciò  gran* 
demente  odiato. 

Ma  a Stefano,  eoi  non  mancava  ardire  di 
cacciare  i Normanni  d'Italia,  mancavano  però 
le  forze,  e sopra  tutto  i danari:  fu  perciò  lutto 
inteso  a fame  raccolta,  e l'impegno  nel  quale 
era  entrato  gli  fece  pensare  un  modo  pur  trop- 
po violento  e scandaloso.  Egli  ebe  da  Abate  di 
Monte  Cassino  fu  innalzato  alla  Cattedra  di  S. 
Pietro,  volle  nel  Pontefirato  stesso  ritenere 
quella  Badia,  nè  permise  ebe  in  suo  luogo  fosse 
altri  sostituito  ; onde  disponeva  di  quel  mona- 
atero  per  doppia  ragione  con  tutta  libertà  ed 
arbitrio  (a).  Per  le  molle  oblazioni  de'  Fedeli 
in  questo  tempo,  pur  troppo  per  li  Monaci 
prospero,  aveano  casi  raccolto  un  ricchissimo 
tesoro  d’oro  e d'argento,  che  in  quel  mona- 
itero  i Monaci  con  gran  cura  e vigilanza  cu- 
stodivano: Stefano  vedendo  che  prr  nessun  al- 
tro miglior  modo  poteva  conseguir  il  suo  fine, 
pensò  averlo  In  mano,  ed  ordinò  al  Proposito 
di  quel  monastero,  che  tutto  il  tesoro  d’oro  e 
d’argento  eh’ ivi  trovatasi  i’avesse  snhito,  e di 
nascosto  portato  in  Roma.  Avrà  egli  disposto 
di  passare  con  quello  in  Toscana,  ove  era  il 
Duca  Goffredo  suo  fratello,  affinché  conferito 
con  lui  il  suo  disegno,  potessero  da  poi  ritor- 
narsene insieme  per  discacci. «re  d'Italia  i Nor- 
manni La  costernazione  nella  quale  entrarono 
i Monaci  per  si  infausta  novella  ben  ciascuno 
potrà  immaginarsela:  essi  tutti  mesti  e dolenti, 
tentarono  invano  colle  lagrime  rimovere  il  Pa- 
pa; onde  finalmente  da  dura  nereaaità  costretti, 
avendo  ragunato  tutto  il  tesoro,  in  Roma  a 
Stefano  lo  portarono.  Il  Papa  quando  lo  vide, 
« vide  insieme  la  meitiria  ed  il  dolore  de’ Mo- 
naci, che  glie  lo  portarono,  sorpreso  allora  dalla 
mostruosità  del  fatto,  ravvedutosi  dell'eccesso, 
tosto  pentissi  d’ averlo  domandato,  e lo  riman- 
dò indietro  (A).  Ma  poco  da  poi  essendosi  in- 
camminato per  la  Toscana,  fermatosi  in  Firen- 
ze, fu  sorpreso  da  una  improvvisa  languidezza, 
che  in  pochi  di  lo  privò  di  vita  in  quest’anno 
io58  (c). 

Cosi,  morto  Stefano,  andarono  a vuoto  tutti 
i snoi  disegni,  e fu  la  costui  morte  sì  opportuna 
a’  Normanni,  che  non  avendo  altri,  che  impe- 
diste i loro  vantaggi,  poterono  indi  a poco  sten- 
dere le  loro  conquiste,  non  pur  nella  Calabria, 
ma  sopra  il  Principato  di  Capua  ancora,  per 

(a)  Uà.  a tip.  98. 

(*)  ld.  ikid.  rag.  99. 

(0  ld.  lbid.  csp.  100. 


un’ orcaaione,  che  più  innanzi  saremo  a nar- 
rare. 

I.  Roberto  Guiscardo  è salutato  /.  Duca  di  Puglia 
e di  Calabria. 

Intanto  per  la  morte  di  Stefano  tornò  Roma 
di  bel  nuovo  nelle  confusioni  e disordini  ; poi- 
ché Gregorio  d’  Alberico  Conte  di  Frascati,  ed 
alcuni  Signori  Romani,  di  notte,  e con  gente 
armata,  posero  per  forza  nella  Santa  Sede  Gio- 
vanni Vescovo  di  Velletri,  che  prese  il  nome 
di  Benedetto  ; ma  essendosi  opposto  a quest’e- 
lezione Pier  Damiano  uomo  da  bene  ( il  qual 
poco  prima  da  Stefano  richiamato  dall’  Eremo, 
era  stato  fatto  Vescovo  d’ Ostia)  insieme  con 
gli  altri  Cardinali,  fecero  in  guisa,  che  tornato 
Ildebrando  dalla  Germania,  ove  era  stalo  man- 
dato da  Stefano  all’  Imprradrine  Agnesa,  aven- 
do inteso  tali  disordini,  fermasti  in  Firenze,  da 
dove  attese  a far  ritrarre  i migliori  Romani  dal 
partito  contrario,  e col  favore  del  Duca  Goffre- 
do Marchese  di  Toscana  oprò  in  maniera,  che 
ragunali  in  Siena  que’ Cardinali,  che  non  avea- 
no avuta  parte  nell’ elezione  di  Benedetto,  vi 
eleasero  per  Papa  Gerardo  Arcivescovo  di  Fi- 
renze. L' Imperatrice  Agnesa  madre  d’  Errico, 
confermò  l’elezione,  e diede  ordine  al  Duca  Gof- 
fi edo  di  metter  Gerardo  io  possesso,  e di  cac- 
ciarne Benrdeito.  Questi  prese.il  partito  di  ri- 
nunziare il  Ponteficato;  onde  Gerardo  portatosi 
in  Roma,  vi  fu  riconosciuto  per  legittimo  Papa, 
e fu  rhiamato  Niccolò  II,  il  quale  poco  da  poi 
nell’anno  lorjq  tenne  un  Sinodo  di  1 13  Vescovi, 
dove  comparve  Benedetto,  dimandò  perdono,  e 
protestò,  che  gli  era  stata  fatta  violenza.  In 
questo  Concilio  furono  fatti  regolamenti  per  la 
libertà  dell' elezione  del  Papa,  e stabilito,  clic 
i Cardinali  dovessero  in  quella  «vere  la  parte 
migliore;  poi  reietto  fosse  proposto  al  Clero  ed 
al  Popolo,  ed  iu  ultimo  luogo  si  ricercasse  il 
consenso  dell’  Irnpcradore. 

Queste  rcvoluzioni,  che  mollo  spesso  accade- 
vano in  Roma,  e molto  più  i disordini,  che  nei- 
P istesso  tempo  si  sentivano  nella  Corte  di  Co- 
stantinopoli maravigliosamente  conferivano  al- 
l’ingrandimento de’ Normanni.  Non  temevano 
da  parte  alcuna  di  ricevere  impedimenti  ; poi- 
ché la  minorità  d' Errico  III,  governando  l’ira- 
perarlricc  sua  madre,  non  faceva  molto  pensare 
alle  cose  di  queste  nostre  province.  Costantino- 
poli, per  la  morte  accaduta  nell’anno  io54  di 
Costantino  Monomaco,  tutta  era  in  disordine  e 
confusione;  poiché  succeduta  nell' Imperio  7eo- 
dora-  soi ella  di  Zoe,  e dopo  un  anno  quella 
morta.  Michele  SValiotico  fu  dagli  Ufficiali  del 
Palazzo  posto  in  suo  luogo;  ma  questi,  resosi 
poi  Monaco,  lasciò  volontariamente  la  Corona 
nell  anno  io5~,  onde  insorsero  nuove  fazioni 
per  Y elezione  del  successore;  ma  acquistando 
maggior  forza  quella  di  Isaario  Comneno , fu 
questi  salutato  Irnpcradore  in  quest’anno  io58. 

I Nomini  perciò  con  miglior  agio  attesero 
a dilatare  1 loro  confini,  e quei  di  Puglia  sotto 
il  fi  muso  Roberto  Guiscardi  gli  distesero  sopra 
quasi  tutta  la  Calabria.  Questo  Principe,  essendo 
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succeduto  nel  Contado  di  Taglia,  era  ricono-  j 
scinto  non  già  come  Tutore  di  Bocciardo  tuo  |] 
nipote,  qual  egli  era  secondo  che  narra  Gugliel- 
mo Pugliese  (a),  ma  come  assoluto  Signore.  Egli 
sembrava,  che  in  quest’occasione  non  fosse  di- 
sposto a contentarsi  d’  una  semplice  tutela,  sic- 
come da  dovcro  non  se  ne  contentò  da  poi  ; anzi 
pretese,  che  dovea  egli  succedere  ad  Umfredo, 
conforme  Umfredo  era  succeduto  a4  suoi  fratelli 
primogeniti;  ed  egli  avea  già  designato  per  suo 
successore  Roggieri  altro  ultimo  suo  fratello,  col 
quale  avea  diviso  l’ Imperio,  e creatolo  perciò 
come  lui  anche  Conte.  Era  pertanto  tutto  inteso 
a discacciar  i Greci  dal  rimanente  della  Calabria, 
presr  Cariati  e molle  altre  Piazze  d’intorno, e 
portò  finalmente  le  sue  anni  inGno  a Reggio 
capo  di  quella  provincia,  alla  qual  città  pose 
T assedio.  Gli  assediati  non  potendo  lungamente 
sostenerlo  si  diedero  a Roberto;  ond'egli  rcn- 
dutosi  Signore  di  così  illustre  ed  antica  città, 
non  si  contentò  più  del  titolo  di  Conte,  ma  con 
solenne  augurio  e celebrità  fecesi  salutare,  ed 
acclamare  Duca  di  Puglia  e di  Calabria.  Lione 
Ostiense  (b)  narra,  che  la  gloria  dell'espugna- 
zione di  Reggio  gli  partorì  questo  novello  titolo. 
Curopalata  scrisse,  che  lo  produsse  il  governo 
trascurato  e puerile  di  Michele  VII,  Imperador 
greco  ; ma  il  Pellegrino  (c)  fa  vedere,  che  Ro- 
berto ad  emulazione  dei  Greci,  e per  rintuzzare 
il  lor  fasto  lo  facesse.  Aveano  essi  costituito  Ar- 
giro  in  Bari  Duca  di  Puglia,  ancorché  questa 
nella  sua  maggior  estensione  fosse  passata  sotto 
il  dominio  de*  Normanni  : imperocché  i Greci 
ancoiché  perdessero  l’ intere  province,  non  per- 
ciò lasciavano  di  ritenere  almeno  i fastosi  ti- 
toli ed  i nomi  di  quelle,  trasferendoli  sovente 
in  altra  parte,  siccome  fecero  dell*  antica  Cala 
bria,  la  quale,  come  fu  ne*  precedenti  libri  os- 
servato, passata  che  fu  sotto  la  dominazione  dei 
Longobardi,  essi  trasportarono  questo  nome  di 
Calabria  in  un*  altra  provincia,  che  allora  an- 
cora ritenevano. 

Chi  a Roberto  conferisse  questo  nuovo  titolo 
di  Duca,  non  é di  tutti  conforme  il  sentimento. 
'Lione  Vescovo  d'Ostia  par  che  accenni,  che 
fu  una  casuale  acclamazione  del  Popolo;  ma 
Curopalata  dice,  che  *i  Signori  e Baroni  pugliesi 
tuoi  vassalli,  vedendo  che  egli  allo  Stato  di  Pu- 
glia avea  aggiunta  la  Calabria,  con  pubblico 
consiglio,  ritenendo  per  essi  ì titoli  di  Conti 
sopra  le  terre  che  s*  aveano  divise,  decretar»  >?o 
il  titolo  Durale  a Roberto;  donde  si  convince 
l'errore  del  Sigonio  (</),  il  quale  reputò,  che 
insuperbito  Roberto  per  1*  espugnazione  di  Reg- 
gio in  Calabria,  e poco  da  poi  per  l’altra  di 
Troja  in  Puglia,  disdegnando  l’antico  titolo  di 
Conte,  per  se  stesso,  r di  sua  propria  auto- 
rità s*  intitolasse  Duca  di  Puglia  e di  Cala- 
bria. 


(a)  Goil.  Appo!.  lib.  I. 

(b)  OkticM.lib.  3 cap.  l6.  Et  ex  tane  catptl  Dux  appellasi . 

(0  Castiga».  in  Lup  Pioloip.  A.  io53. 

(d)  Sigoo.  tliaior.  de  Regn.  Italia*  lib.  9.  A.  1069.  Rbe- 
gto  Calabria*  Oppiilu,  et  Troja  Apaliae  capto  superbia  ultio  I 
se  ! Iucca  Apuli**  algse  Calabi  ut  appellabit. 
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Agostino  Invcges  (a)  va  congbiett tirando,  « he 
nella  creazione  di  questo  novello  Duca  «'osser- 
vassero quelle  cerimonie,  le  quali  a queVmpi 
s'osservavano  in  Francia  nella  creazione  del 
nuovo  Duca  di  Normannia,  e sono  descritte  uri 
Tomo  degli  Scrittori  antichi  della  Istoria  dei 
Normanni  ; dove  si  narra,  che  V Arcivescovo 
dopo  alcune  orazioni  ed  il  giuramento,  che  pre- 
stava il  nuovo  Duca  di  difendere  il  Popolo  a 
sé  commesso,  e di  usar  con  quello  giustizia, 
equità  c misericordia,  davagli  l’anello,  c da  poi 
gli  cingeva  la  spada,  ond  e verisimile,  c'dice, 
che  il  normanno  Guiscardo  volendo  consacrarsi 
Duca  di  Puglia  in  Italia,  fosscsi  scivito  delle 
medesime  cerimonie.  Avevano  pure  i Duchi 
particolar  Corona,  Berrettino,  Veste  e titoli 
propri.  La  Corona  ducale,  clic  ponevano  sopra 
le  loro  arme,  secondo  che  la  descrive  Scipione 
Mazzrlla  (6),  era  un  cerchio  senza  raggi,  o di- 
eiaui  punte  di  sopra  (le  quali  convengono  so- 
lamente al  Principe)  ma  in  luogo  delle  punte 
vi  usavano  alcune  perle,  e d’  attorno  alquante 
gioie.  Il  Beri  citino,  seconda  insegna  de  Duc  hi, 
Bartolommeo  Cassa  neo  (e)  ce  lo  descrive  in  for- 
ma d'uno  cappello  circondato  d'uua  corona  ro- 
tonda, ma  non  diritta,  nè  a modo  di  zona,  che 
circondi  il  cappello,  come  usano  i Re;  e di 
questo  cappello  ducale,  confessa  Cassaneo,  non 
averne  potuto  rinvenire  l'origine.  La  veste  du- 
cale, auspica  Invcges,  che  fosse  simile  alfabilo 
arciducale  d'Austria  descritto  dal  Guazzi  {d\ 
cioè  una  veste  di  diversi  colori,  lunga  sino  ai 
piedi,  ed  ornala  di  pelli  d'Ariuelliui.  In  colai 
guisa  adunque  il  Dura  Roberto  in  quest’anuo  1069 
nelle  pubbliche  solennità  apparve  a’suoi  suddi 
ti,  adornandosi  coll’  abito  e Corona  ducale  ; e 
quindi  é che  ne’piivilegi  e negli  altri  suoi  di- 
plomi cominciasse  a servirsi  di  questo  titolo: 
Ego  Roberius  Dux  Apuliae  et  CaUbriae. 

CAPITOLO  V 

Il  Principato  di  Capua  tolto  a Longobardi, 

passa  sotto  la  dominazione  de'  Normanni  di 

Aver  sa. 

Non  meno  de*  Normanni  di  Puglia,  que’  che 
collocarono  la  lor  Sede  in  Avena  distesero  so- 
pra i paesi  contorni  i loro  confini.  Riccardo 
Conte  d’ Aversa  accresciuto  di  forze,  intrapren- 
de d1  invadere  il  Principato  di  Capua  a sé  vi- 
cino, ed  aspirando  a quel  Soglio,  di  stretto 
assedio  cinse  questa  città-  Reggeva  allora  Ca- 
pua Pandolfo  V,  il  quale  se  bene  per  qualche 
tempo  avesse  colle  sue  forze  potuto  difendere 
la  città,  oulladitnanco  Riccardo  vie  più  strin- 
gendola, bisognò  per  liberarsene  che  o(Tcris#e 
al  nemico  settemila  scudi  d’oro  (e)  Per  questa 
somma  Riccardo  tolse  l’assedio,  tua  per  qualche 
tempo;  poiché  moria  Pjudolfo  V nell'anno  1067, 


(a)  Intesi.  Assai,  di  Palei,  pari.  3.  A.  io5<>. 

(b)  Masut,  destile,  del  Uegso  di  Napoli  psg.  374 

(0  Chasass.  Cala  log.  gioì.  Vfund.  pati.  1 cossi  9 psg-  8. 
(d)  Osassi  bui.  Ytodrr.  psg.  78. 

(/ j Ostico»,  lib.  3 tip.  16. 
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r succeduto  Landolfo  V,  auo  figliuolo,  Riccardo 
invaio  di  nuovo  Capua,  cingendola  d’  un  più 
alrcllo  assedio,  i Capuani  offerirono  altra  mag- 
giore somma  per  liberarsi,  ma  Riccardo  rifiu- 
talo ogni  accordo,  vuole  che  la  città  si  renda 
nelle  sue  mani.  Mal  si  possono  indurre  i Ca- 
puani ; ma  finalmente  stretti  per  la  fame,  ce- 
dendo Landolfo,  e lasciando  il  Principato,  fu 
Riccardo  ricevuto  e per  Principe  salutato  in 
quest’anno  to58. 

Volle  Riccardo,  non  altriinente  che  fece  Are- 
chi  primo  Principe  di  Benevento,  farsi  ungere 
coll  olio  sacro  (a),  il  qual  costume  ritennero 
ancora  da  poi  tutti  gli  altri  Principi  normanni, 
che  furono  di  Capua  (4).  E se  bene  i Capuani 
fra  i patti  della  resa  avessero  ottenuto  di  rite- 
nere per  essi  le  porte  e le  torri  della  città,  e 
di  dover  essere  da  loro  guardate;  nulladimanro 
dissimulando  per  allora  il  nuovo  Principe  Ric- 
cardo questo  lor  vantaggio,  diffeti  ad  altro  mi- 
glior tempo  di  privargli  anche  di  questo.  In- 
tanto portatosi  in  Monte  Cossino,  ed  ivi  con 
molta  solennità  ricevuto  da  que'  Monaci,  fece 
ritorno  nella  campagna,  la  quale  estendendosi 
insino  al  fiume  Scie,  tutta  fra  tre  mesi  la  sot- 
topose alla  sua  dominazione;  indi  a Capua  tor- 
nato, avendo  fatto  ragunare  tutta  la  Nobiltà, 
l’ espose  esser  cosa  molto  ragionevole,  che  si 
consegnassero  a lui  le  porle  e le  torri  della 
città;  ma  costantemente  avendo  i Capuaui  ri- 
cusalo di  farlo,  irato  il  Principe  usci  dalla  cit- 
tà, la  cinse  nuovamente  di  stretto  assedio  c la 
premè  con  dura  fame. 

I cittadini  intanto  mandarono  il  loro  Arci- 
vescovo  oltre  i monti  a chieder  aiuto  ali'lmpe- 
radore  Errico  : ma  questo  Principe,  clic  non 
era  in  islalo  di  pensare  a queste  nostre  parti, 
lo  rimandò  indietro  con  offerte  grandi  e parole, 
ma  senza  alcun  fatto  ed  utilità.  1 Capuani  al- 
lora perduta  ogni  speranza,  nù  potendo  più 
resistere,  rrscro  le  torri,  le  porle,  se  stessi  c 
tutte  le  loro  sostanze  alla  discrezione  e cle- 
menza di  Riccardo.  Cosi  in  quest’anno  i„6s 
dopo  essersi  i Capuani  per  dieci  anni  brava- 
mente opposti  agli  sforzi  ile’  nemici,  passò  il 
Principato  di  Capua  da’l.ongobatdi  .'Norman- 
ni (c),  prima  sotto  il  Piincipe  Riceaido  del 
Mngue  disdettino,  poi  sotto  gli  .Uri  „,oi  suc- 
cessori dd  medesimo  lignaggio,  c finalmente 
passò  sotto  la  dominazione  di  quegli  altri  va- 
lorosi  Normanni  della  razza  di  Tancredi  Conte 
d Altavilla,  come  nel  seguente  libro  vedremo. 

Per  la  qual  cosa  non  è scusabile  l’errore  del 
Stgonio  (rf),  il  quale  reputò  questo  Riccardo 
fratello  di  Roberto  Guiscardo,  quasi  che  fino 
da  questo  tempo  il  Principato  di  Capua  fosse 
passalo  sotto  la  dominazione  de’  Normanni  di 
Puglia  .'figliuoli  del  Conte  Tancredi. 

J*®0  ll.*ine  <iclla  dominazione  de’ Longobardi 
nel  Principato  di  Capua,  clic  da  Atenulfo  con 
non  interrotta  sesie  di  tanti  anni  finalmente 

(*)  Osi i#os.  Iib.  3 a f. 

(*)  Pcllrgr . io  Slcm 
<0  Oslirt».  loc.  CÌI. 

W Hi.  9 A.  10S9. 
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nella  persona  di  Landulfu  V t e. tinse  in  questa 
Nazione.  Principe  infelicissimo,  die  oltre  estere 
stato  costretto  d’abbandonar  il  tuo  Stalo,  donde 
ne  fu  scaccialo,  avendo  generali  più  figliuoli, 
gli  vide  con  suo  dolore  e cordoglio  andar  ra- 
minghi prr  que’  medesimi  luoghi,  ove  egli  avea 
regnato.  E narra  l'Abate  Desiderio  (a)  nei  suoi 
Dialoghi,  aver  egli  nell’  età  sua  veduti  molli 
figliuoli  di  Landulfo  di  qua  e di  là  esuli  c ra- 
minghi. andar  mendicando  per  sostrner  la  lor 
miserabile  vita  ; il  clic  egli  attribuisce  a castigo 
delle  sceileralezze  e crudeltà  usate  dal  pessimo 
Principe  Pandulfo  JV,  dal  quale  essi  discende- 
vano. Donile  può  ciascuno  per  se  medesimo  con- 
siderare, che  il  sangue  ili  questi  Prinripi  lon- 
gobardi non  t’  ratinar  affatto  nel  Principato  di 
Capua;  poiché  oltre  clic  vi  rimasero  alcuni  Conti 
della  rasa,  di  Alenulfo,  de’ quali  per  qiulclie 
tempo  per  li  loro  Feudi  che  possedevano  ai 
potè  teoer  conto  e mostrar  la  loro  discendenza 
m alcune  famiglie;  vi  restarono  ancora  i figliuoli 
ili  Landolfo,  ila  quali  per  la  loro  estrema  mi- 
seria c poverlà  non  sarebbe  fumé  incredibile, 
rbc  ne  fossero  nati  cd  artigiani  e lavoratori  di 
terra  ed  altra  gente  di  bràccia,  c che  forse  an- 
eli’ oggi  ancorché  ignoti,  infra  di  noi  vi  siano: 
documento  delle  rose  mondane,  c della  loro  in- 
costanza c volubilità,  c di  non  doversi  molto 
insuperbire  per  la  nobiltà  del  lignaggio  sopra 
gli  alln,  1 quali  se  bene  non  la  potranno  mo- 
strare, (orse  saranno  discesi  da  più  illustre  e 
generosa  prosapia  cb’rsM  non  aono.  Un  ùmile 
succesao  narra  Seneca  al  suo  Lucilio  (A),  ebo 
«.rodo  in  battaglia  alalo  sconfitto  T esercito  di 
iLirio,  molti  uomini  nati  di  gran  parentado  e 
di  sangue  nubile,  cosi  Cavalieri,  come  Senatori, 
nella  sconfitta  della  fazione  Mariana  furono  dalla 
fortuna  atterrati,  ed  alcuni  di  qurlli  fece  pa- 
stori, alcuni  altri  lavoratori  di  aappa  ed  alssU- 
lori  di  capanne. 

Coti  i valorosi  Normanni,  debellati  i Greci 
nella  Puglia  e nella  Calabria,  debellati  i Lon- 
gobardi nel  Principato  di  Capua,  gli  vedremo 
nel  seguente  libro  (rimettendo  ivi  di  narrar  la 
polizia  ecclesiastica  di  questo  undecimo  secolo) 
lutti  trionfanti  sottoporsi  le  restanti  provinca 
e stabilirsi  un  ben  ampio  e fortunato  Regno. 

(a)  DasjA.  Disi.  Uà.  I Ptlitjr.  is  Sita. 

W State,  td  Luti!.  Egitt. 
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LIBRO  X 

Il  Duca  Roberto,  che  non  facendo  vedere  a | 
* Barrlardo  tuo  nipote  il  diritto  della  paterna 
successione,  non  già  come  Tutore  del  medesimo, 
ma  come  proprj  amministrava  i Ducati  di  Pu- 
glia e di  Calabria,  per  maggiormente  «tendere  I 
i contini  del  suo  doraiuio  sopra  I’  altre  provili-  I 
ce,  e meglio  assicurarsi  degli  acquisti  fatti,  proc-  i 
curava  con  ogni  soromessioue,  ammaestrato  dal* 

1’  esempio  di  Lione,  tener  soddisfatti  i Pontefici 
romani  ; anzi  reputava  per  questa  via,  avendo- 
gli per  amici,  di  giustificare  le  sue  imprese,  c 
renderle  al  Mondo  commendabili,  e senza  taccia 
d'usurpazione.  All'incontro  i Pontefici  renda-  [ 
tisi  ora  per  le  scomuniche  più  tremendi  ai 
Principi,  non  trascuravano  le  occasioni  di  pro- 
fittare dell’  opinione,  che  •’  aveano  presso  tutti 
acquistata  della  loro  superiorità  e potenza.  Per- 
ciò nel  Pontrficato  di  Niccolò  II  si  stabilirono 
fra  noi  con  maggior  fermezza  le  papali  investi- 
ture; al  che  conferì  molto  una  sollevazione  ac- 
caduta in  Puglia  nel  medesimo  tempo,  che  il 
Duco  Roberto  trionfava  in  Calabria. 

Race! ardo  mal  soddisfatto  del  suo  zio  Ro- 
berto sovente  dolevasi  essergli  stata  tolta  la  suc- 
cessione dei  paterni  Stati,  e movendo  perciò  la  j 
compassione  di  molti,  avea  tirato  al  suo  partito 
molti  Pugliesi,  i quali  apertamente  sollevandosi 
invasero  alcune  Piazze  della  Puglia.  Ma  la  vi-  |i 
gilanza  di  Roberto  tosto  ri  presse  i mal  conce-  n 
putì  disegni,  perchè  precipitosamente  essendovi  j] 
accorso,  ridusse  i luoghi  sollevati,  e spense  su- 
bito P incendio  ; anzi  con  tal’  occasione  scor- 
rendo nella  più  remota  parte  di  Capitanata,  I 
ove  i Greci  si  mantenevano  ancora  in  alcune  ! 
Piazze,  le  sorprese,  e conquistò  infra  l' altre  la  I 
città  di  Troja,  che  i Greci  alquanti  anni  prima  ! 
aveano  edificata,  ed  aveanla  costituita  capo  di  ! 
quella  provincia.  | 

L'acquisto  della  città  di  Troja  diede  su  gli  V 
occhi  al  Pontefice;  poiché  i Pontefici  romani  ì! 
aveano  in  questi  tempi  pretensione,  che  questa  {I 
città,  non  altramente,  che  Benevento,  loro  si  jl 
appartenesse  per  singoiar  diritto  (a).  Ma  tutti  [' 
gli  Autori  tacciono,  onde  mai  questa  particolar  jj 
ragione  sia  lor  venuta  ; poiché  questa  città,  se- 
condo  quel  che  per  V autorità  di  Lione  Ostica*  j 
«e  (A)  fu  da  noi  rapportato,  era  nel  dominio  j 
dei  Greci,  avendola  nell’anno  iosa  da' fonda-  f 
menti  edificata  sotto  il  Catapano  Bagiano,  alla  >| 

(«)  Freccia  de  Subfeod.  lib.  8.  Speciali  <juod  in  jure  «ibi  I 
vindice!,  situi  Beneventani. 

(*)  Ostica».  I.  a e.  | 
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quale,  per  memoria  della  famosa  Troja  nella 
Frigia  minore,  diedero  nome  di  Tropi,  e ripu* 
taronla  come  una  colonia  di  quella. 

E quantunque  quando  Errico  calò  in  Italia 
con  quelP  esercito  formidabile,  si  fosse  accam- 
pato sopra  questa  città,  coinè  narra  1’  istesso 
Lione  (a),  ed  avesse  costretti  i Trojani  a ren- 
derti a lui;  oulladiraanco  loro  perdonò  poi  (6), 
ed  abbandonando  que’  luoghi,  fece  in  Germa- 
nia ritorno;  nè  si  legge,  che  n’ avesse  fatto 
dono  alla  Chiesa  romana,  come  si  legge  di  Be- 
nevento. Ma  comunque  ciò  siasi,  Niccolò  JI  il 
qual,  seguendo  il  costante  tenoie  de’  suoi  pre- 
decessori, mal  «offeriva  questi  vantaggi  di  Ro- 
berto, col  pretesto , che  appartenesse  quella 
città  alla  Sede  appostolica,  gli  fece  intendere, 
che  dovesse  a lui  restituirla.  Mollo  cran  lon- 
tani i Normanni  di  restituire  vilmente  ciò,  ch'cssì 
aveano  acquistato  sopra  i Greci  colle  loro  ar- 
mi, c con  tante  fatiche  e travagli  ; onde  Ro- 
berto, poco  curandosi  delle  dimaude  del  Papa, 
ripigliò  il  suo  cammino  verso  la  Calabria. 

Non  era  in  istato  il  Pontefice  Niccolò  li  se- 
guitando I'  esempio  di  Lione,  di  movergli  contro 
un  esercito;  eran  lontani  gli  ajuli  clic  poteva 
sperare  dagl’  Imperatoti  d’  Occidente;  anzi  que- 
sti cominciavano  ad  alienarsi  da’  Pontefici  ro- 
mani, ed  avergli  in  avversione  per  cagione,  eli* 
contrastavan  loro  I’  elezione  del  Papa  e V in- 
vestiture degli  altri  beneficj,  delle  quali  erano 
insin  allora  stati  in  possesso.  Né  era  da  sperar 
soccorso  dagli  altri  Principi  longobardi  vicini, 
poich’  essendo  il  Principato  di  Capua  passato 
sotto  la  dominazione  de'  medesimi  Normanni, 
eran  molto  deboli  te  forze  di  coloro  di  Saler- 
no, e molto  più  degli  altri  di  Benevento.  Molto 
meno  era  da  sperare  da'  Greci,  inimici  impla- 
cabili de’  Pontefici  romani,  per  lo  scisma  fa- 
moso, eh’ avea  fra  queste  due  Chiese  poste  già 
profonde  radici,  e che  avea  alienati  i Greci  dai 
Latini. 

Dunque  non  restava  altro  a Niccolò  II  che 
di  ricorrere  alle  armi  spirituali  ed  alle  scomu- 
niche. 1 Pontefici  romani  aveano  già  cominciato 
ad  adoperarle  contro  i Principi,  come  s'è  ve- 
duto ne’ precedenti  libri;  nulladimanco  s' erano 
mossi  allora  per  cagioni  ch’essi  almeno  crede- 
vano più  oneste,  e sovente  per  occasioue  di 
religione,  e per  le  loro  detestabili  eresie;  se  no 
valsero  anche  per  rompere  le  confederazioni, 
che  i Principi  cristiani  spesso  facevano  con  i 
Saraceni  infedeli,  come  fece  Giovanni  Vili  coi 
Napoletani  ed  Amalfitani,  ciò  che  riteneva  uno 
apezioso  pretesto  di  pietà  c di  religione.  Ma  da 
poi,  come  suole  avvenire,  che  il  buon  uso  de- 
genera in  abuso,  cominciarono  a valersene  in- 
differentemente per  mondani  rispetti,  o per  gra- 
tificare  qualche  Principe,  o sopra  tutto  per 
conservare  i beni  temporali  della  Chiesa,  ov- 
vero per  ingrandirgli  con  nuovi  acquisti.  Cosi 
abbialo  veduto,  clic  perchè  i Beneventani  non 
vollero  aprire  le  porte  della  loro  città  all’im- 
peradore  Errico,  questi  gli  fece  scoio uuicarc  da 

(a)  Ostifn».  cefi.  loc.  c.  3g. 

<J>)  V.  Buon,  A.  ioaz. 
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Clemente  II,  che  come  un  000  corteggiano  lo 


menava  seco  in  Germania. 

Le  «romaniche  nella  primitiva  Chiesa,  aie* 
come  allora  tutta  la  cura  de*  Prelati  era  copra 
le  cose  spirituali,  cosi  non  eran  adoperate,  te 
non  contro  gli  Eretici,  ovvero  per  la  correzione 
de*  pubblici  peccatori  : il  principal  uso  era  con- 
tro coloro,  che  non  ben  aeutivano  della  nostra 
religione,  i quali  se  dopo  le  Unte  ammonizioni 
non  si  ravvedevan  de'  loro  errori,  eran  sepa- 
rati dalla  Chiesa;  ed  in  secondo  luogo,  per  evitar 
gli  scandali,  eran  adoperate  contro  i pubblici 
peccatori.  Nè  era  altro  il  loro  effetto,  che  di 
privargli  di  tutto  eiò,  che  la  Chiesa  dava  a’ suoi 
Fedeli  di  Sacramenti,  e d’  altre  cose  spirituali. 
Ma  da  poi,  e spezialmente  a questi  tempi,  es- 
sendo diminuita  ne'  Prelati  la  cura  spirituale, 
ed  all*  incontro  cresciuta  nell’  Ordine  ecclesia- 
stico Pavidità  de'  beni  temporali,  siccome  prima 
a*nsavan  solamente  per  la  correzione  dei  pub- 
blici peccatori,  e per  gli  Eretici,  così  da  poi 
eran  piè  frequentate  per  li  beni  temporali,  così 
per  difesa  di  quelli,  come  per  ricuperargli,  se 
per  caso  la  poco  cura  de’ predecessori  gli  avesse 
lasciati  perdere. 

Ma  inutilmente  si  sarebbero  adoperale  que- 
st’armi,  se  insieme  non  si  fosse  fatto  credere 
•’  Popoli,  che  in  qualunque  maniera  lanciate, 
ac  non  si  restituivano  le  robe,  erano  i posses- 
sori irremissibilmente  dannati,  imputando  ciò 
ad  effetto  della  censura,  più  che  del  peccato- 
E per  renderle  più  formidabili  aveano  ancora 
proccurato  introdurre  una  nuova  dottrina,  che 
i scomunicati  non  pur  fossero  indegni  di  ciò, 
che  la  Chiesa  dava  a’auoi  Fedeli,  qual  era  l’ef- 
fetto della  scomunica,  ma  ancora  che  la  sco- 
munica disumanava,  infamava,  gli  rendeva  ab* 
bominevoli,  esosi,  vitandi,  quasi  appestati  ed 
orribili,  togliendo  loro  anche  l’uso  della  vita 
civile  c del  commercio,  stabilendo  perciò  motte 
decretali,  che  non  potessero  far  testamenti,  con- 
tratti, istituire  azione  alcuna  in  giudizio,  adot- 
tare e far  altri  atti  legittimi,  non  potessero  eser- 
citar uffici  nella  Repubblica  c- mille  altre  cose, 
di  che  forse  ci  sarà  data  occasione  altrove  di 
di  più  diffusamente  ragionare. 

Per  queste  cagioni  non  si  può  credere  quanto 
fosse  in  questi  tempi  il  terrore  e spavento  delle 
censure  non  pur  nella  plebe,  ma  ne’ personaggi 
di  conto  e nei  Principi  stessi;  ed  era  veramente 
rosa  da  stupire,  che  i Capitani'  ed  i soldati, 
uomini  per  alLro  scelleratissimi  e senz’ alcun 
limor  di  Dio,  e che  senz’  alcun  riguardo  d’ of- 
fenderlo s’usurpano  quello  del  prossimo,  per  ti- 
more poi  delle  scomuniche  guardavano  con  gran 
rispetto  le  cose  della  Chiesa,  né  vi  era  in  questi 
tempi  da  poter  usare  maggiore  difesa  per  conser- 
vare i beni  temporali,  se  non  di  porgli  sotto  la 
custodia  e protezione  della  Sede  appostolica*  j 

Da  ciò  ne  nacque  (come  altrove  fu  avvertito) 
un’  altra  utilità  grandissima  per  l’ aumento'  dei 
beni  temporali  della  Chiesa,  poiché  mossi  da  ■ 
ciò  molli  di  poco  potere  e di  deboli  forze,  che  1 
per  sé  stessi  non  eiano  bastanti  di  conservar  | 
il  loro  dall’  altruà  violenze,  clic  per  la  corruttela 
del  secolo  eian  o taciute,  desiderosi  d’ assiemar  , 


Ile  loro  sostanze,  ne  facevano  donazioni  alla 
Chiesa  con  condizioni,  che  rimanendo  appresso 
di  loro  la  roba,  ella  glie  le  dasse  in  Feudo  con 
una  leggiera  ricognizione;  poicb’  crasi  in  questi 
| tempi  introdotto  il  costume,  ebe  i privati  gli 
Alodj  mutavano  in  Feudi?,  con  fame  donazioni 
a*  Principi  da  chi  ne  erano  investiti.  E di  que- 
sta sorte  di  Feudi  chiamati  Oòlali  pur  ne  ab- 
biamo memoria  ne’  nostri  libri  feudali,  e Cu- 
; jacio  ne  tratta  ben  a lungo.  Questo  assicurava 
j li  beni,  che  da’ Potenti  non  erano  toccati,  come 
quelli,  la  di  cui  protezione  e diretto  dominio 
era  della  Chiesa,  la  quale  entrava  perciò  volen- 
tieri, nel  caso  d’  invasione  alle  censure  per  di- 
| fendergli  : e dall’  altra  parte  il  vantaggio  della’ 
Chiesa  era  grandissimo,  non  Unto  per  la  rico- 
f gnizione  che  ne  ricavava,  ma  perché  se  ben  vi- 
i venie  il  possessore  non  ne  ricavava  altro,  nul- 
ladimanco  mancando  poi  la  successione  mura- 
lina  de1  Feudatari , come  spesso  accadeva  in 
| questi  tempi  per  le  frequenti  guerre  e sedizioni 
!l  popolari,  i beni  cadevano  alla  Chiesa. 

1 Normanni  non  meno  degli  altri  prendevano 
delle  scomuniche  spavento  e terrore;  poiché 
j venuti  di  fresco  alla  religione  cattolica,  ed  es- 
sendo di  somma  pietà  e zelo  verso  la  medesima, 
come  Io  dimostrano  le  frequenti  loro  perrgri- 
' nazioni  ne’  più  celebri  Santuari  di  Occidente 
! e d'  Oriente  ancora,  e divotissimi  della  Sede 
appostolica  più  che  ogni  altra  Nazione,  come 
si  vide  da’  trattamenti  che  fecero  a Papa  Lione; 
mal  volentieri  volevano  esporsi  a questi  fulmini, 
di  cui  essi  aveano  il  più  gran  terrore.  Ammalo 
da  ciò  Niccolò  li,  volle  piovarvisi,  e riputando 
in  questa  maniera,  ciò  che  Lione  non  avea  po- 
tuto con  eserciti  armati,  di  poter  ottener  egli 
colle  censuie,  scomunicò  solennemente  Roberto 
co’  suoi  Normanni. 

Furono  però  questi  fulmini  lanciati  a voto; 
perché  i Normanni,  non  men  eh'  essi,  si  sape- 
vano molto  bene  conservare  ciò  che  co*  loro 
sudori  in  mezzo  a mille  perigli  aveansi  acqui- 
stato, c lor  pareva  somma  viltà  cedere  quel  clic 
acquistato  con  tanti  travagli  possedevano  ; e per 
riverenti  che  fossero  de’  Pontefici,  e della  Sede 
appostoli*  a,  nullùdiinanro  (piando  si  trattava  di 
lasciar  ciò  che  avean  preso,  seguendo  gli  esempi 
degli  stesai  Pontefici,  non  così  volentieri  si  per- 
suadevauo  a farlo;  ed  anporebé  delle  censure 
scagliate  contro  di  loro  11'  avessero  sommo  spa- 
vento e lorore,  e con  tutto  ciò  non  era  tanto, 
che  riputandole  per  questo  fatto  ingiuste,  ti 
dovessero  disporre  a lasciare  niente  di  ciò  che 
aveauo  preso 

Essendosi  adunque  portale  le  cose  a questo 
stato,  nel  quale  non  vi  poteva  esser  riposo  a 
quiete  tra  I’  una  pai  le  e l’altra  : ciascuna  venne 
seriamente  a peusare,  come  potessero  uscir  da 
lauti  sospetti  ed  iuquietudini  per  mezzo  d’ uu 
accordo,  che  fosse  per  ambedue  vantaggioso. 

Roberto  fra  se  medesimo  considerava,  che  se 
bene  sta»se  sicuro  di  uou  potere  colla  forza  dai 
Pontefici  romani  esser  costretto  lasciar  le  sue 
conquiste,  nelle  quali  s’era  per  tante  vie  stabi- 
lito ; imllatliiuatiru  clic  nmi  bisognava  avergli 
inimici , poiché  quantunque  «ccoudo  lo  sUlo 
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presente  delle  cose  non  potessero  ricever  aiuti 
dagl’  Imperadori  d’ Occidente,  nè  da  altri  Prin- 
cipi ronvicini;  nulladimanco  crasi  per  lunga 
esperienza  veduto,  che  non  sarebbon  loro  man- 
cate occasioni,  quando  l'opportunità  d'altro 
tempo  lo  portava,  di  turbargli:  che  le  maggiori 
inquietudini  ed  ostacoli  la  sua  Nazione  gli  avea 
sofferti  da'  Papi,  piò  che  dai  Greci  stessi.  Lo 
spaventavano  le  censure,  e più  gli  eventi  infe- 
lici, che  aveano  sovente  portato  agli  altri  Prin- 
cipi: che  presso  i Popoli,  a cui  cran  in  sommo 
orrore,  non  potesse  nascere  qualche  sollevazio- 
ne, e particolarmente  appo  i Pugliesi,  che  non 
ben  s*  erano  rassodati:  che  i suoi  acquisti  eran 
recenti  in  paesi  stranieri,  ove  bisognava  più  to- 
sto farsi  degli  amici,  che  degl’inimici  : che  i tu- 
multi nati  per  Bacelardo  suo  nipote  notrebbero 
esser  fomentati  di  nuovo,  con  porre  in  su  quel 
partito,  nel  che  i Papi  solevano  usare  ogni  ac- 
cortezza, tanto  maggiormente  che  si  portava  opi- 
nione essergli  da  lui  stata  usurpata  la#  succes- 
sione: finalmente  che  bisognava  aver  amico  il 
Papa,  non  solo  perciò  che  s’rra  acquistato,  ma 
molto  più  per  quel  che  rimaneva  a conquistare 
nell* altre  province,  affinchè  per  l'autorità  che 
s*  aveano  i Papi  presa,  potesse  confermarlo  nella 
possessione  di  ciò  rhc  sperava  di  avere. 

Dall'  altra  parte  il  Papa  considerava  , che 
co*  Normanni  erano  inutili  le  scomuniche  ; ehe 
essi  non  erano  gente  da  lasciare  niente,  se  non 
s'adoperassero  quei  medesimi  mezzi,  ehe  avean 
tenuto  per  conquistarle;  che  queste  forze  non 
cran  da  sperare  dagli  Stati  della  Chiesa,  o dagli 
altri  Principi  virini,  e molto  meno  drgPlm- 
peradori  d'  Ocridente,  i quali  essendosi  da  loro 
alienati  per  cagione  dell’ investiture  e per  l’e- 
lezione de'  Pontefici , ancorché  Niccolò  in  un 
Concilio  tenuto  poc’anz’ in  Roma  avesse  proecu- 
rato  soddisfare  ad  Errico  ; nuifadimeno  per  l’av-' 
versione  de'  Romani  erano  virine  le  cose  a pro- 
rompere in  aperte  dissensioni  e guerre  crudeli: 
che  per  poter  sostener  la  causa  del  Clero,  e 
del  Popòlo  romano,  c de’  Sommi  Pontefici  con- 
tro gl’ Imperadori,  bisognava  pensare  da  ora  ad 
appoggiarsi  ad  un  Principe  forte  e valoroso,  per- 
chè altrimenti  sarebbe  riuscita  vana  ogni  loro 
impresa  : eh'  egli  non  poteva  far  miglior  elezione 
di  Roberto,  il  quale  colle  sue  forze  avrebbe  po- 
tuto opporsi  efficacemente , o restituire  alla 
Chiesa  rodbina  quella  prerogativa,  che  gl* Ino- 
peradori  ■'  aveano  usurpata  : che  finalmente  vi 
poteva  esser  modo,  col  quale  la  Sede  apposto- 
lica  accordandosi  con  Roberto  più  tosto  ne  ri- 
trarrebbe vantaggio  che  nocumento. 

Erano  per  queste  considerazioni  gli  animi  ben 
disposti  per  mezzo  d'  un  accordo  di  far  termi- 
nare ogni  enntesa,  e far  nascere  la  pace  in  mezzo 
a tanti  sconvolgimenti.  Roberto  volle  prevenire 
il  Papa,  ed  essendosi  ritirato  in  Calabria,  in- 
viògli  un  Ambaseiadore  con  offerte  generose  di 
voler  egli  soddisfarlo  in  tutto  ciò  che  deside- 
rava, e che  per  tal  effetto  lo  invitava  ad  un 
congresso,  di  cui  gli  prometteva,  ehe  avrebbe 
gran  soggetto  d’essere  soddisfatto  (a). 

(a)  Gcglicln.  Appai.  I.  a. 


Il  Papa,  che  non  desiderava  altro,  e che  avea 
ancora  i suoi  disegni,  nc  fu  contentissimo  , e 
^ricevuta  quest’  offerta,  coll’  occasione  di  dover 
tenere  un  Concilio  per  riformare  in  qualche 
parte  i detestabili  costumi  degli  Ecclesiastici, 
gli  mandò  a dire,  ch’egli  quel  Concilio  l’ a- 
vrrbbe  intimato  in  Melfi,  dove  sarebbesi  por- 
tato in  persona,  ed  ove  uniti  insieme  avrebbe- 
ro con  soddisfazione  comune  composta  ogni  con- 
tesa.. 

La  corruttela  de’  costumi  eh’  era  dell’  Ordine 
ecclesiastico  in  quest»  tempi,  era  in  eccesso  ; e 
sopra  tutto,  tolta  ogni  vergogna,  non  aveano  nè 
tampoco  difficoltà  tener  le  concubine  pubbli- 
camente nelle  proprie  case,  ed  » figliuoli  nati 
da  quelle,  come  con  dolore  narra  Pier  Damiani. 
Niccolò  nel  Concilio  romano  diede  contro  tali 
Concubinari,  qualche  provvidenza;  ma  in  que- 
ste nostre  province  avea  questo  vizio  poste  si 
profonde  radici,  che  non  v*  era  né  Vescovo,  né 
Prete,  nc  Diacono,  nè  minimo  Cherico,  clic  non 
se  ne  provedesse:  Niccolò  perciò  in  quest’an- 
no io5q  nella  città  di  Melfi  tenne  Concilio,  ove 
condannò  e detestò  l'abuso,  ponendo  molte  pene 
contro  i concubinari,  e depose  ancora  il  Ve- 
scovo di  Trani.  Ma  non  perciò  potè  svellersi  la 
mala  radice;  pareva  quasi  che  impossibile,  che 
i Preti  potessero  distaccarsene,  e quindi  è che 
ne’  Concili  tenuti  da  poi,  non  si  vide  inculcar 
altro,  ehe  di  toglierle  a’Preti,  ma  sempre  inva- 
no; anzi  in  queste  nostre  province  era  cosi  pub- 
blico questo  uso  delle  concubine,  ed  il  numero 
fu  tale,  che  arrivarono  sino  a pretendere  l'e- 
senzione dal  Foro  secolare,  e di  non  star  sot- 
toposte alle  pene,  ehe  i Principi  secolari  contro 
i concubinari  avean  stabilite,  dicendo,  eli’  es- 
sendo della  famiglia  de’  Preti, doveano  non  meno 
che  questi  godere  del  privilegio  del  Foro.  Ed 
è cosa  maravigliosa  il  sentire,  che  Carlo  li  di 
Angiò  ordinasse  ne’  suoi  tempi,  rbe  le  concu- 
bine de’  Preti  jion  «tasserò  sottoposte  alla  pena 
della  perdita  del  quarto,  come  l’ altre  de’ seco- 
lari, ancorché  non  gli  piacesse  esentarle  dal  Fo- 
ro. come  i Preti  pretendevano. 

Essendo  adunque  il  Papa  al  Concilio  in  Melfi, 
sopraggiunse  ivi  il  famoso  Roberto,  che  portò 
seco  il  Principe  Riccardo  con  tutta  la  Nobiltà 
normanna;  le  allegrezze  e l’ accoglienze  furono 
grandi  ; ma  si  venne  da  poi  a quel  clic  più  im- 
portava. 

I Normanni  per  assicurar  meglio  i loro  Sta- 
ti, proccuravano  impegnare  i Papi  nella  loro 
difesa,  particolarmente  contro  gl’ Imperadori,  i 
quali  avean  ragione  di  ricuperargli,  poirhè  ad 
essi  si  toglievano:  la  Puglia  e la  Calabria  era 
rosa  fuori  di  controversia,  che  agli  Imperadori 
d‘ Oriente  si  toglievano,  non  già  a’  Pontefici  ro- 
mani, i quali  non  v’ aveano  alcun  diritto.  Dal- 
l’altra parte  gl’ Imperadori  d'Occidente  preten- 
devano, che  ciò  che  i Normanni  possedevano 
in  queste  nostre  provinre,  lo  tenessero  da  loro 

10  Feudo,  avendogli  invertito  Errico  11,  e che 
come  vassalli  dell'  Imperio  dovessero  ricono- 
scergli per  Sovraoi  : Riccardo  che  avea  involato 

11  Principato  di  Capua  a Landolfo,  dovesse  ri- 
putarsi come  lor  vassallo,  nou  altramente  che 
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ri  furono  gl?  altri  Principi  di  Capii»  longobardi 
•noi  predecessori,  essendo  quel  Principato  sot- 
toposto agl’ imperadori  d'  Occidente  coree  Re 
d’ Italia  ; pretendevano  queste  islctsc  ragioni 
•opra  i Principati  di  Benevento  e di  Salerno, 
che  Roberto  intendeva  d’  invadere.  Doveano 
adunque  impegnarsi  i Papi  contro  questi  due 
potenti  nemici,  sopra  i cui  Stati  Analmente  si 
raggirava  l’accordo. 

Si  pensò' per  tanto  un  modo,  nrl  quale, ria- 
schedano  trovava  il  suo  vantaggio.  Era  già,  co- 
ree s’ v detto,  introdotto  costume,  che  ciascuno 
per  conservar  meglio  i suoi  beni  gli  sottopo- 
neva alla  Chiesa  romana,  alla  quale,  obbligan- 
dosi i possessori  con  una  leggiera  ricognizione 
si  dichiaravano  ligi,  giurandole  fedeltà.  1 Pon- 
tefici romani  in  questi  rincontri  scmpie  v’a- 
veano  i loro  vantaggi,  poich’essi  niente  davano 
del  loro,  ed  all’ incontro,  oltre  della  fedeltà  giu- 
rata ed  il  censo,  nel  caso  di  mancanza  di  prole 
legittima  e maschile,  i Stati  si  devolvevano  alla 
Chiesa,  ed  era  in  loro  arbitrio  d’ investirne  da 
poi  altri.  I Popoli  ed  i Principi  poco  curavano 
<P  esaminare  se  potessero  farlo  o no,  e donde 
venisse  questo  lor  dritto  d’investire,  farsi  giu- 
rare fedeltà,  e di  conceder  anche  titoli  di  Coati 
r di  Duchi:  bastava  ad  essi  che  fossero  difesi 
colle  scomuniche,  delle  quali  si  aveva  tanto 
•pavento,  osservando  che  i loro  nemici  sovente 
a’  astenevano  di  mover  loro  guerra  per  non 
esporsi  a' fulmini  della  Chiesa.  S’aggiungeva  an- 
cora il  vedere  la  potenza  de'  Pontefici  romani 
essere  in  si  sublime  grado  ridotta,  che  s’arro- 
gavano la  potestà  d'assolvere  i loro  vassalli  dai 
giuramenti,  e di  poter  ancora  deponere  gl'lra- 
peradori  ed  i più  grandi  Monarchi  della  terra; 
onde  molto  meno  recava  loro  maraviglia  se  po- 
tessero dar  tìtoli  di  Conte  e di  Duca,  quando 
presumevano  di  far  essi  gl’  Imperadori  stessi  di 
Occidente,  e trasferire  V Imperio  da  una  Na- 
zione in  un’  altra. 

Ma  quello  che  veramente  portava  stupore 
era  il  vedere  che  s’ erano  persuasi,  clic  non 
solo  potessero  i romani  Pontefici  investire  e 
farsi  dar  giuramenti  di  fedeltà  di  quelle  terre, 
ehe  erano  a loro  offerte  a questo  fine;  ma  an- 
che di  province  e Regni,  che  doveano  ancora 
Conquistarsi.  E presso  coloro  che  s’accingevano 
alla  conquista,  trovava  ciò  facile  credenza,  per- 
di’era  cosa  per  loro  molto  acconcia,  di  poter 
in  rotai  guisa  essere  non  pur  animati  all’  im- 
presa, ma  assicurarsi  delle  future  conquiste, 
prreliè  volendosi  opporre  i possessori,  die  erano 
spogliati,  doveano  ancora  esporsi  agli  fulmini 
della  Chiesa,  ehe  loro  si  opponeva. 

Fu  dunque  cosa  molto  facile  venire  a capo 
di  quest’ accordo^  come  quello  ehe  finalmente 
si  raggirava,  come  meglio  sopra  gli  Stali  altrui 
potesse  ciacuno  profittare.  Niente  importava 
ehe  sopra  le  spoglie  dei  Greci  e de*  Longo- 
bardi si  pattuisse.  Niente  ancora  si  badò  al 
Principe  Baeelardo,  ehe  si  trneva  dal  aio  spo- 
glialo. Niente  al  Principe  Landolfo  discacciato 
da  Capua;  ina  ciascuno  rimirando  a*  suoi  pro- 
pri comodi  e disegni,  eonehinsero  di  buon  ac- 
cordo il  (ulto  in  cotale  guisa.  Che  Ruberto  coi 


suoi  Normanni  fossero  assoluti  da  tulle  le  cen- 
sure. Che  a Roberto  si  confermasse  il  Durato 
di  Puglia  e di  Calabria,  ed  oltre  a ciò,  che  oc- 
■ ciando  i Greci  ed  i Saraceni,  rbe  in  gran  parte 
1 tenevano  occupata  la  Sicilia,  dovesse  il  Papa 
investirlo  anche  di  quell’  isola,  con  titolo  di 
, Duca;  ed  in  fine,  che  a Riccardo  Principe  di 
Capua  si  confermasse  il  Principato  che  a Lan- 
dolfo avea  usurpato. 

All’  incontro  fu  convenuto  che  Roberto  e 
Riccardo  ed  i loro  successori  si  mettessero  sotto 
la  protettone  del  Papa,  il  quale  confermava 
loro  U possessione  di  tulli  i Stali  che  aveano 
in  Italia  e della  Sicilia,  quando  essi  1*  avessero 
j|  conquisi  ala  sopra  i Saraceni:  ehe  gli  prestas* 
J sero  perciò  il  giuramento  di  fedeltà,  come  Fru- 
! datari  della  Santa  Sede,  alla  quale  dovesse  Ro- 
j berlo  per  Aasrun  anno  pagare  il  rcnso  di  do- 
dici denari  di  Pavia  per' ogni  paio  di  buoi; 
| siccome  narra  Lione  Ostiense  (*);  c Fr.  To- 
!j  Ionico  di  Lurca  aggiunge , che  Roberto  non 
'i  s’  obbligò  a quest’ annuo  censo,  o costretto,  o 
; ricercato  dal  Papa,  ma  di  sua  spontanea  e li- 
i bcra  volontà. 


Il 


l' 


Questo  fu  stabilito  in  MHG  in  qnesl’anno 
1069  cd  ancorché  alcuni  scrìvano,  che  ciò  an- 
che fu  confermato  nel  Conriljo  dal  Papa  ivi 
tenuto;  null.idiraeno  non  essendo  quest'affare 
appartenente  al  medesimo,  che  crasi  sol  ragù- 
mito  per  riformare  i costumi  degli  Ecclesiastici, 
altri  non  ardiscono  di  dirlo,  ma  solamente  che 
mentre  il  Papa  coll’  occasione  del  Concilio  si 
trovava  in  Melfi,  avesse  ricevuto  da’  Normanni 
il  giuramento  della  fedeltà,  c data  V investitu- 
ra. Che  che  ne  sia,  egli  è certo  che  si  esegui 
il  trattato  fedclissimamenle  da  una  parte  c dal- 
l’altra; e Roberto  prestò  il  giuramento  di  fc- 


j deità,  che  il  Baronio  dice  aver  egli  trovato  nel 
i Codice  del  Vaticano  detto  Liber  censuum , ove 
vien  riferita  la  forinola,  colla  quale  il  Duca 
Roberto  giurò  al  Papa  fedeltà,  che  comincia; 
■ Ego  fìobertus  Dei  graiia  et  S.  Petri,  Dux  Apu- 
li liae  et  Calabria* , atque  utroque  suù veniente 
\ /illuni*  Siciliae.  Nota  il  Sigonio,  clic  il  Papa 
j non  il  confermò  Duca  colla  cerimonia  francese 


usata  da’  Duchi  di  Normaunia,  e di  sopra  rap- 
portata, rioè  con  dargli  l’anello  nel  dito,  il  ber- 
rettino in  testa,  e col  cingergli  la  spada  al  fìan- 
1 co:  ma  colla  cerimonia  italiana,  dandogli  lo 
| Stendardo  nella  destra,  e facendola  Gonfalo- 
j niero  di  S.  Chiesa;  onde  Guiscardo  da  questo 
| anno  cominciò  a valersi  di  questo  titolo  Du- 
cale: Dux  A pilline,  Calabria* , et/uturus  Siri- 
J liae . 

Alcuni  anche  rapportano,  che  Roberto  allora 
avesse  restituita  a Papa  Niccolò  la  città  di  Be- 
: ne  vento,  e la  città  di  Troja:  ma  lo  dicono  senza 
I alcun  fondamento  di  verità;  poiché  io  questi 

! tempi  la  città  di  Benevento  era  in  potere  di 

(*)  Ottieni,  lib.  3 cap.  16.  Budelli  quoque  diebo»,  et  Iti- 
|.  fluido  Pii  nei  pittisi  Capuanam,  et  Rolbberto  Bucatura  Apo- 
| liae,  et  Calabria#,  atqor  Siciliae  costuma'  il,  cum  Sacramento, 
| fidrlitale  Romanie  Eccietiae  ab  eis  primo  recepii,  oec  noe 


a isreititione  crntu  pei  tingulot  asso*,  pei  lingula  bay  urti  pitia, 
1 decano»  dupdefim. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Landolfo  Principe  di  Benevento,  e di  tuo  figli- 
uolo Pandolfo,  i quali  crino  siati  già  restii uiti 
Bel  loro  Principale,  come  rapporta  l’Autore 
contemporanco  della  Cronaca  de’  Duelli  e Prin- 
cipi di  Benevento;  ne  se  non  molto  tempo  da 
]poi  fu  alla  Chiesa  romana,  per  le  ragioni,  che 
vi  pretendeva,  da  Roberto  restituita,  quando, 
vinti  eh'  ebbe  i Principi  longobardi,  die  ten- 
nero quel  Principato,  gli  cacciò  da’  loro  Stati, 
come  diremo  piti  innanzi.  Nè  della  città  di 
Troja  presso  gravi  e vecchi  Scrittori  si  ha  me- 
moria alcuna,  che  si  fosse  al  Papa  restituita, 
non  costando  come  mai  v’  avessero  potulo  avrr 
diritto  alcuno,  quando  poc’ anni. da  poi  che  fu 
da’ Greci  edificala,  fu  a’ medesimi  tolta  dai 
Normanni;  e par  che  i successi,  c quel  che 
anche  oggi  giorno  veggiamo,  confermino  quanto 
ai  dice,  poiché  solamente  Benevento  si  vede  es- 
sere della  Chiesa  romana,  ma  di  Troja  non  si 
>*■«*  che  fosse  stata  in  alcun  tempo  sotto  il  di 
lei  dominio. 

Ecco  il  fondamelo  del  diritto,  che  pretendo- 
no i Pontefici  romani  sopra  i Reami  di  Napoli 
c di  Sicilia:  fondamento  ancorché  a questi  tempi 
debole  c vacillante,  nuliadirnanco  in  progresso 
di  tempo  renduto  più  fcimo  estabile,  potè  per 
l’ accortezza  de’  successori  di  Niccolò  II  soste* 
nere  fabbriche  si  grandi  ed  eccelse,  che  arri- 
varono a disporre  di  questi  Regni  a lor  pia- 
cere cd  arbitrio,  ed  a trasferirgli  di  gente  in 
gente,  come  s’osserverà  nel  corso  di  quest’ 1- 
storia. 

Essi  deono  questo  benaGzio  c questa  parte 
ai  considerabile  della  loro  grandezza  temporale 
a*  Normanni,  i quali  per  impegnarli  nella  loro 
difesa,  o particolarmente  contro  gl’  Impersrdori 
d’Onente,  i quali  potevano  pretendere,  che  una 
gran  parte  di  ciò  di  che  questi  conquistatori 
a erano  impadroniti,  loro  s’  appartenesse  ov- 
vero ebe  la  tenessero  da  quei  d*  Occidente  in 
Feudo,  da  chi  n’avcano  prima  ricevute  l’ inve- 
stiture : essi  non  fecero  punto  di  difficoltà  di 
dichiararsi  ligi  de*  Pontefici  romani,  a fin  che 
loro  non  si  potesse  far  guerra  seni’  esporsi  ai 
fulmini  della  Chiesa. 

Questi  furono  i primi  semi,  che  coltivati  da 
poi  da  esperte  mani,  posero  col  correre  degli 
anni  radici  cosi  profonde,  ed  innalzarono  piante 
così  eccelse,  che  finalmente  fu  riputato  il  Re- 
gno di  Sicilia  essere  speziai  patrimonio  di  S. 
Pietro,  e Feudo  della  Sede  Appostolirn  roma- 
na. Quindi  nacque,  die  presso  ì nostri  Scrit- 
tori fosse  stato  creduto,  che  la  Chiesa  romana 
come  suo  patrimonio  n’avesse  investito  t Nor 
manni,  chi  allegando  perciò  la  donazione  di 
Costantino  M.,  e chi  quella  di  Pipino  e di  Carlo 
M.,  e chi  le  donazioni  degli  altri  Imperadori 
d’Occidcnte.  Vissero  costoro  in  queste  tenebre 
per  l’ ignoranza  dell’  istoria,  infino  che  Marino 
Frecci*  (a)  non  cominciò  fra’  nostri  ad  aprir 
gli  occhi,  cd  a ricever  lume  dall’  istoria,  con 
iscoprire  l’inganno,  ad  avvertire  che  queste 
investiture  non  possono  fondarsi  in  altro  che 
nella  consuetudine,  in  vigor  della  quale  la  Cbie- 

(tf)  Trtut * de  SaWrud.  ItV  l pag.  53. 

* (ilASSOM-  voi.,  i 


3ag 

sa  romana  c alata  solila  investire.  E parlando 
di  quest’investitura  di  Niccolò  li  e dell’ altre 
seguite  in  appresso,  non  ebbe  difficoltà  di  di- 
re: Ecclesia  non  de  dii,  std  eccepii:  non  trans - 
tnlit , sed  ab  alio  occupatimi  recepii:  compas- 
sionando il  suo  affine  Matteo  d*  Afflitto,  che 
acrisse  aver  Costantino  M.  donato  questo  regno 
alla  Chiesa,  con  dire,  ajfmis  meus  h istorie us 
non  est,  asidnu  percepir , eie . 

Questa  prima  investitura,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  persona  di  Roberto,  non  abbraccia- 
va altro  che  il  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria, 
come  cantò  il  nostro  Guglielmo  Pugliese  («): 

Bobertum  donai  Nicolau*  honore  Ducali , 

Unde  sibi  Caleber  concessila , et  Appulus  omnis. 

E per  Riccardo  abbracciava  solamente  il  Prin- 
cipato di  Capita.  Ma  v’erano  senti  tali,  clic  ben 
poteva  comprendersi,  che  il  medesimo  si  sareb- 
be fatto  per  tulle  le  altre  province,  che  inaino 
a questo  tempo  non  erano  ancora  passate  sotto 
la  dominazione  de’  Normanni  : fu  investilo  Ro- 
berto anche  della  Sicilia,  che  dovea  ancora  to- 
gliersi a*  Greci  ed  a’  Saraceni  che  la  tenevano 
invasa.  V islesso  certamente  dovrà  credersi  del 
Priucijialo  di  Salerno,  dell'altro  di  Benevento, 
d’Amalfi,  di  Napoli,  di  Bari,  di  Gaeta,  c di  tuHo 
ciò  che  oggi  compone  il  Regno,  siccome  l’esito 
lo  Comprovò;  perché  conquistati  elio  furono 
da’  Normanni,  e disfacciali  interamente  i Greci 
ed  ì Principi  longobardi , vollero  anche  dai 
Pontefici  esserne  investiti,  i quali  ili  buon  gii 
sto  lo  facevano,  niente  a lor  Costando,  anzi  il 
vantaggio  era  per  essi  assai  maggiore,  che  di 
coloro  che  lo  desideravano. 

J Normanni  all’  incontro  non  molto  si  cura- 
vano di  farlo,  perché  oltre  quo*  vantaggi,  che 
ai  sono  poc*  anzi  notati,  rasi  per  allora  niente 
di  danno  ne  sentivano  ; poiché  toltane  quella 
piccola  ricognizione  de!  censo,  appreaso  loro 
rimanevano  le  supreme  regalie,  governando  i 
loro  Stali  con  assoluto  e libero  imperio,  come 
supremi  ed  indipendenti,  e si  ruotavano  piut- 
tosto tributar^  della  Sede  Apposloltea,  che  veri 
Feudatari;  poiché  in  questi  tempi  l’essere  uo 
mo  ligio , non  era  preso  in  quel  senso,  che  ora 
ai  prende  presso  i nostri  Ecudisti,  ma  denotava 
una  sorta  di  confederazione,  c lega  che  l'infe- 
riore con  astringersi  a giurargli  fedeltà,  pro- 
metteva al  superiore  di  soccorrerlo  in  guerra, 
ovvero  pagargli  ogni  anno  certo  tributo  o cen- 
so ( b ).  Ciò  clic  tra'  Principi  islessi  era  solito 
praticarsi,  siccome  fece  Roberto  Conte  di  Na- 
mur  con  Odoardo  III  Re  d’ Inghilterra  (e),  il 
Duca  Gueldrio  con  Carlo  he  di  Francia,  ed  in 
fra  di  loro  Filippo  di  Valois  Re  di  Francia,  ed 
Alfonso  Re  di  Castiglfa  (d). 

Co’  Pontefici  romani  per  le  cagioni  di  sopra 
rapportate  era  piò  frequente  il  costume.  J Re 
d’  Inghilterra  s’  obbligarono  alla  Sede  apposto- 
Jica  pagare  il  tributo,  il  quale  sopra  quel  Re- 
fa) Culi.  Apul.  lib.  3. 

(A)  V.  Pulitini.  I*x  Jatid. 

(•)  Fnmjfd.  Fili.  lib.  1 c*f.  |^. 

(d)  V.  llodui.  de  lib.  i. 
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gno  sino  a*  tempi  d’ Errico  Vili  fu  Matto,  chia- 
vato il  denaro  di  S.  Pietro;  ami  non  ti  fu 
quasi  Principe  d*  Europa,  che  non  sottopones- 
sero a tributo  i loro  Regni  alla  Chiesa  romana; 
Unto  che  Cujaeio  pati  indo  di  questo  costume 
renduto  a questi  tempi  frequentissimo,  ebbe  a 
dire,  *1  qui  non  Beget  olim  ? I Pontefici  ro- 
mani in  questi  principi  si  contentavano  del  solo 
censo  per  render  soave  il  giogo,  ma  tanto  ba- 
stò, che  in  decorso  di  tempo  potessero  per  la 
loro  accortela  aprirsi  il  campo  a pretensioni 
maggiori,  come  lo  seppero  ben  fare  ncll’oppor- 
iunilà,  die  si  noteranno  più  iunauzi  nel  de- 
corso di  questa  Istoria. 

CAPITOLO  PRIMO 

SI  Ducato  di  Bari  patta  tolto  /a  dominazione 
de'  Normanni, 

Terminato  in  Melfi  in  colai  guisa  il  Con- 
gresso con  soddisfazione  d’amendue  le  parti,  il 
Papa  tomossenc  in  Roma,  e Roberto  in  Cala- 
bria, per  finir  di  ridurre  alcune  altre  Piazze, 
che  erano  ancor  rimase  in  potere  de’  Greci. 
Tosto  se  ne  rese  padrone  ; e scorgendo  die  il 
Conte  Roggiero  stto  fratello  in  quell’  imprese 
a* era  portato  con  estraordinari»  fortezza  e va- 
lore, lasciò  il  medesimo  in  Calabria  per  finire 
quel  che  restava,  rome  fece  valorosamente,  ed 
rgli  intanto  in  Puglia  ritornato,  perno  nuovi 
(nodi  per  istabilirsi  meglio  le  conquiste,  e nel- 
l’isteaso  tempo  aprirsi  altre  vie  per  maggiori 
acquisti. 

Pensò  per  tanto  d’ acquisi  arsi  alleanze  c pa- 
rentadi co1  Prinripi  longobardi,  ed  avendo  scor- 
to, ebe  il  Principe  di  Salerno  per  tanti  Stali 
a’ era  sopra  tutti  gli  altri  avanzato,  mandò  Am- 
hasciadori  a Gisulfo  II,  che  a Guaimaro  IV 
suo  patite  era  in  quel  Principato  snrerduto,  a 
chiedergli  la  sorella  per  ispoan.  Il  partito  se 
bene  non  «lovea  rifiutarsi  da  Gisulfo,  pure  vi 
tiovava  qualche  difficoltà,  cosi  perché  cono- 
scendo il  genio  della  Nazione,  che  pur  troppo 
sapeva  profittare  sopra  i Stali  altrui,  temeva 
non  per  questo  parentado  gli  venisse  qualche 
danno,  rome  ancora  perche  «HI1  istesso  tempo 
•he  Roberto  gli  chiedeva  sua  corrila,  egli  avea 
Al  venula  per  moglie,  dalla  quale  avea  generato 
il  famoso  Boetuondo,  Ma  replicando  egli  che 
arcala  ripudiata,  e credeva  averlo  potuto  fare 
per  essere  tua  parente,  al  clic  allora  si  stimava 
non  potersi  rimediare  colle  dispense  de!  Papa, 
le  quali  non  erano  co»!  frequenti  : per  non  di- 
sgustarsi con  lui  ai  apertamente,  (ri-ulto  non 
usò  di  rifiutarlo  ; laonde  «Itegli  in  maritaggio 
la  primogenita  delle  sue  sorelle  appellala  -Si- 
ri Ignita  (a).  E medesimo  tempo  sposò  un’al- 
tra sua  sorella  minore,  Gaidrlgriroa  nomata, 
ad  un  altro  Principe  normanno,  dandole  in 
dote  Nola,  Ma  ridiano  Palma,  Saruo,  ed  altri 
luoghi  ronvicini,  i quali  non  fumi!  mai  sotto, 
.posti  a’  Principi  di  Cipria,  ina  a'  Principi  di 

l«)  0:t:w».  I.  3 c.  iti 


Salerno  (a).  Questi  fu  Giordano  I figliuolo  di 
Riccardo  Conte  d*  Aversa,  il  quale  dopo  aver 
tolto  a Landolfo  ultimo  de’  Principi  longobardi 
il  Principato  di  Capua,  nc  avea  fallo  Principe 
Giordano  suo  figliuolo.  Avcalo  ancora  fatto  Du- 
ca di  Gaeta,  come  lui;  non  c però  che  Gaeta 
non  avesse  anche  sotto  questi  due  Principi  i 
suoi  Ducili  particolari  ; ebbe  Goffredo,  ovvero 
I Loffredo  Ridallo  nell’anno  1073  ed  altri;  ma 
' si  dieeano  cosi,  non  allrimente,  clic  si  disse 
Pandulfo  Conte  di  Capua,  al  quale  Giovali- 

* ni  Vili  l’avea  conceduta,  con  tutto  che  vi  fosse 
! Docibile  Duca,  clic  a Paodolfo  era  sottoposto, 
<j  siccom’  era  ora  Goffredo  ai  Principi  di  Caput 

normanni. 

Roberto  intanto  facendo  ritorno  in  Calabria 
con  questa  novella.  sposa  s*  accinse  alla  magna- 

* nima  impresa  della  Sicilia  (ò),  c dopo  aver 
I quivi  col  suo  fratello  Roggiero  falle  molle  con- 
quiste, che  si  diranno  in  più  opportuno  luogo, 
in  Calabria  fece  ritorno;  c poiché  i Greci  an- 
cora si  mantenevano  in  Baci,  ili  Otranto,  ed  in 
alcune  altre  Piazze  dell’  antica  Calabria,  a di- 
scacciargli da  quest’  angolo,  c principalmente 
da  Bari,  ove  tenevano  raccolte  tutte  le  Ipro 

' foize,  drizzò  tutte  le  sue  cure  ed  ogni  suo  pen- 
siero. 

Ma  pria  che  s*  accinge  se  a quest’  impresa 
bisognò  clic  dissipasse  una  nuova  congiura,  che 
Goffredo  e Gocci  ino  principali  Cavalieri  nor- 
manni, col  pretesto  di  riporre  Bacclardo  fi- 
gliuolo d’  Umfmlo  nel  Contado  di  Puglia,  del 
quale  n’  era  stato  spoglialo  da  Roberto,  aveano 
ordita.  Tosto  clic  questo  valoroso  Campione 
n’ebbe  notizia,  dissipò  in  maniera  i Congiurati, 
clip  molli  nc  imprigionò,  e fece  punire  con 
estremo  rigore,  disperdendo  il  resto  : Gocelino 
per  asilo  si  ritirò  appo  de’  Greci  in  Costanti- 
nopoli ; Goffredo  iu  una  fortezza;  e I’  infelice 
ì Principe  Ilare  lardo  salvossi  in- Bari,  donde  do- 
po aleni»  tempo  pori  ossi  iu  Costantinopoli  a 
dimandar  soccorso  all'  Imperadore  Costantino 
Duca,  die  nell’anno  lofio  ad  Isaacio  era  suc- 
ceduto, per  impegnarlo  contro  Roberto  a ri- 
porlo tic’  suoi  Siati. 

\ Erari  mantenuta  la  città  di  Bari  insino  a que- 
sti tempi  sotto  la  dominazione  degl1  Impcradori 
d'Oriente,  e come  capo  di  quella  provincia  ri- 
I teneva  ancora  la  sede  de’  primi  Magistrati  gre- 
ci ; anzi  iu  questi  (empi  gl’  I rupe  rad  ori  di  Co- 
I riantinopoli  P aveano  innalzata  ad  esser  metro- 
!•  poli  d*  mi  nuovo  Principato,  che  di  Bari  fu 
| detto,  ed  era  prima  chiamalo  Ducalo,  poiché 

I vi  aveano  costituito  Argiro  per  Duca,  ed  an- 

II  die  secondo  il  solito  fasto  ile’  Greci,  Ducalo 
j|  d Italia  io  appellarono.  In  questa  città  essi  lc- 
i|  uevano  raccolte  tutte  le  loro  forze,  od  il  mag- 
li giore  loro  presidio;  per  la  qual  cosa  per  molti 
: anni  era  stala  la  sorgiva  delle  sedizioni  contra 
' i Principi  normanni,  ed  mi  asilo  sicuro  per  li 
jj  sediziosi:  il  clic  fece  meditar  per  lungo  tempo 

I al  Dm  a boberio  il  disOp  «1  d’ assediarla. 

Ma  avvisai»  appena  i Rai  osi  de’  diaccili  di 

tCa)  IMI.  in  Slru» 
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questo  Principe,  ne  mancarono  tosto  la  novella 
in  Costantinopoli  all’  Imperadore,  il  quale  «li- 
molato anche  da  Goeclino.  mandò  tosto  per  di- 
fesa della  città  un  nuovo  Catapano,  Stefano  Fa- 
lcono, ovvero  Scbasloforo  nomato.  Questi  ve- 
nuto in  Rari  si  dispose  ad  una  forte  difesa,  ed 
intanto  Roberto  avendo  unito  il  suo  esercito, 
non  reputandolo  allora  sufficiente  per  l'assedio 
«li  quella  capitale,  andava  scorrendo  i luoghi 
vicini,  e prima  di  portarlo  in  Rari,  lo  mise  in 
Otranto,  e tanto  afflisse  questa  città  insiuo  che 
gli  venne  resa  (<r):  indi  avendo  fatto  venire 
molti  vascelli  dalla  Calabria,  accresciuto  il  suo 
esercito  d’ altre  truppe,  si  dispose  finalmente 
in  quest’  anno  1067  a cingere  Rari  di  stretto 
asseilio  per  mare  e per  terra  (A).  Fu  quest'as- 
sedio assai  memorabile,  e pieno  d'azioni  gloriose 
cosi  per  l’una,  come  per  l’altra  parie,  che  l’i- 
stituto delU  mia  opera  mi  costringe  a doverle 
tralasciare,  come  fo  volentieri,  non  mancando  ; 
Scrittori,  che  minutamente  le  rapportano  (c).  I 

Durò  quest1  assedio,  come  narrano  Guglielmo  I 
Pugliese  («0  e Lione  Ostiense  (e),  poco  meno  | 
che  quattro  anni,  e fu  guerreggiato  con  estremo  | 
Valore Vd  ugual  ferocia.  La  difesa  che  fece  il 
nuovo  Catapano  fu  ostinata  c valorosa,  siccome 
gli  aggi  esseri  intraprendenti  ed  arditi;ed  avrebbe 
l’ impresa  «le’ Normanni  sortilo  infelice  esito,  s 1* 
non  fosse  stata  soccorsa  I’  armata  di  Roberto  dn 
Roggicro  suo  fratello,  il  -quale  resosi  padrone 
di  buona  parte  «Iella  Sicilia,  mandògli  di  là 
un'  altra  armala  in  soccorso.  Vinse  alla  perfine  1 
Ruberto  1’  ostinazione  degli  assediali,  e gli  co- 
strinse a render  quella  importantissima  Piazza;  ! 
onde  nel  mese  «l'aprile  dell’anno  1070  gli  fu- 
rono aperte  le  porte,  dandosi  senz’ alcuna  con-  1 
dizione  in  potere  della  sua  clemenza  e vaio-  | 
r e(/):  il  Dura  Rolierto  entralo  nella  città,  trattò  j 
i Rare»i  con  tutta  umanità  : onorò  il  Catapano, 
al  quale  pose  in  suo  arbitrio  se  volesse  coi  suoi  | 
Greci  rimaner  in  Bari,  rlie  sarebbero  stati  da  ; 
lui  bene  impiegali,  ovvero  tornarsene  liix’ri  in 
Costantinopoli,  siccome  risolvettero  di  fare  ; e ; 
dopo  rateisi  lei  maio  per  molli  giorni  nella  città  ; 
spendendogli  in  pubbliche  frate  ed  allegrezze,  I 
se  ne  parli  «lupo  tre  mesi  con  un'armata  di  53  ! 
vascelli,  che  condusse  seco  iu  Sicilia  all’ espu- 
gnazione di  Palermo  (ij). 

Ecco  come  il  farno*o  Roberto  trionfi»  di  Bari, 
città  la  quale  dopo  essersi  mantenuta  si  lunga- 
mente sotto  il  dominio  «le*  Greci,  e per  varie 
vicende  ora  tolta,  ed  ora  ripresa,  finalmente  in 
quest’  ultima  votU  usci  dalla  loro  dominazione, 
e con  essa  la  speranza  di  più  riaverla  ; poiché 
senz'essere  mai  più  ritornala  in  lor  potere,  an- 
corché altre  volte  avessero  tentato  di  ricupe- 
rarla, ma  sempre  inutilmente,  si  mantenne  sotto 
il  dominio  di  Roberto,  clic  la  tramandò  a' suoi 

(«)  Ostica*.  I.  3 c.  16. 

(I)  (iofficdo  ìialilcni.  Iib.  a csp.  /j3 . 

(0  BmIiI.  lslin.  di  Bau,  lib.  a. 

(«0  Ciati.  Appai.  lib.  a. 

(r)  Ottieni,  lue.  cit. 

( J j Malslcr.  lib.  a cap.  ’ja. 

(l)  Gaili  Ap.  Isb.  a.  Lupo  Piotosp. 


posteri.  Ed  ecco  come  il  Ducalo  di  Bari  dai 
Greci, passò  a’  Normanni  sotto  Ruberto,  il  quale 
por  amministrarlo  vi  creò  un  nuovo  Duca,  sotto 
il  quale  6Ì  reggeva.  Cosi  tratto  tratto  s’  anda 
van  unendo  queste  province  in  una  sola  per- 
sona, come  poi  fortunatamente  avvenne  al  Conte 
Roggiero,  eli’  ebbe  la  gloria  di  porre  unita  so- 
pra il  suo  capo  la  Corona  di  Sicilia  • del  Regno 
di  Puglia. 

CAPITOLO  li 

Conquiste  de*  Normanni  sopra  la  Sieilia. 

1 

Intanto  essendo  accaduto  in  Firenze  nell’alt 
no  io(>i  ne’ pnncipj  di  luglio  la  morte  di  Papa 
Niccolò  11,  ebe  per  due  anni  e mezzo  tenne 
il  Ponleficato  (a),  insorsero  in  Roma  i solili 
disordini  e tumulti  per  l'elezione  del  successo- 
re. Il  famoso  Ildebrando  per  sedargli,  unitosi 
co’ Cardinali  c con  la  Nobiltà  romana,  dopo  tre 
mesi,  elessero  lilialmente  il  Vescovo  di  Lucra 
di  patria  milanese,  clic  Alessandro  li  appellossi. 
Nell’  elezione  non  vi  fecero  aver  parte  alcuna 
all'  Imperadore,  il  quale  perciò  fortemente  sde- 
gnato, fece  eleggere  il  Vescovo  di  Parma  sue 
Cancelliere  per  Papa,  che  Onorio  11  chiamarono 
per  opporlo  ad  Alessandro  ; c non  bastandogli 
questo,  lo  mandò  in  Roma  con  molle  truppe 
per  discacciarne  il  suo  Competitore.  Comincia- 
rono quindi  le  discordie  tra  i Pontefici  roma- 
ni, e gl’  lmperadori  d' Occidente  a prorompere 
in  manifeste  guerre  e fazioni,  e ciascheduno  si 
studiava  d’ingrossare  il  suo  partilo.  Né  manca- 
rono dalla  parte  dell’ Imperadore  gl’  istessi  mag 
glori  Prelati  della  Chiesa,  e’  più  insigni  Teo- 
logi di  quell'  età,  che  sostenessero  la  sua  causa  ; 
ma  conti o tutti  questi  con  inaudita  arditezza  e 
vigore  faceva  lesta  I’  intrepido  Ildebrando,  il 
quale,  perchè  I1  Arcivescovo  di  Colonia  avea 
ripreso  Alessandro,  che  senza  il  consenso  di 
Cesare  contro  ciò  eli’  crasi  dinanzi  praticalo, 
aveva  avuto  l'ardire  di  ricevere  il  Ponleficato: 
egli  cou  lutto  il  vigore  ed  intrepidezza,  gli  ri- 
spose in  faccia,  clic  quella  era  una  corruttela 
dannabile  e cattiva  più  tosto,  che  cousuctudine, 
contro  i canoni  della  Chiesa  ; e che  ne  il  Papa, 
nc  i Vescovi,  ne  i Cardinali,  né  gli  Arcidiaconi, 
né  chi  si  voglia  altro  potevan  farlo  : essere  la 
Sede  Apposlolica  libera,  e non  serva  : che  «e 
| Niccolò  11  l'aveva  fatto,  stoltamente  portosti, 
nc  per  I*  umana  stoltizia  dovrà  la  Chiesa  per- 
dere la  sua  dignità:  che  non  si  sarebbe  inai  per 
1*  avvenire  sofferta  tanta  indegnità,  che  i Re 
di  Alemagna  potessero  costituir  1 Pontefici  ro- 
mani. 

Ci  ebbero  perciò,  e maggiormente  s*  esacer- 
barono le  contenzioni,  ma  cresciuto  il  partito 
d'  Alessandro  per  la  accortezza  e vigore  d’  Il- 
debrando, restò  depresso  quello  d’  Onorio,  il 
qu.de  in  quest’  istesso  auno,  clic  s’ intruse  nel 
l'ouletìealo,  fu  da  quello  deposto  e eoudennato 
nel  Concilio  di  Mautua,  ma  pagò  non  rolle  mai 
deporre  I'  insegne  pontificali. 


(a)  Okiienv  lib.,3  rsp.  al. 
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Nel  Pootcfieato  d'Alessandro  II,  per  l’ac- 
cordo poco  pi  ima  fatto  col  tuo  predecessore, 
non  vi  furono  occasioni  di  contese  In»  Ini,  e’ 
Principi  normanni;  ansi  Alessandro  confermò 
a Roberto  ciò,  che  gli  area  conceduto  Niccolò  li, 
e mandò  al  Conte  Roggiero,  nel  mmlr'era  per 
accingerli  all’ impresa  di  Sicilia,  lo  stendardo 
per  la  conquista  di  quella  : essendo  allor  co- 
stume, come  narra  il  Baronio  (a'f  che  i Papi 
quando  volevano  eccitare  alcun  Principe  cri- 
stiano alla  conquista  d’ un  nuovo  Regno,  ili  man- 
dargli lo  stendardo,  dichiarandolo  Gonfaloniere 
di  Santa  Chiesa.  1 Normanni  perciò  procura- 
vano i loro  vantaggi  nell’  istesso  tempo,  che 
mostravano  avere  lutto  il  rispetto  alla  Sede  Ap- 
posto! ica  ; nè  mancavano  intanto  lasciar  di  loro 
monnmenti  di  pietà  e di  munificenza  verso  le 
Chiese,  e precisamente  verso  il  monastero  di 
Monte  Cassino,  nel  quale  precidendo  l’Abate 
Desiderio,  Riccardo  Prìncipe  di  Capua  gli  fece 
«fonazioni  si  larghe  e generose,  che  narrano 
Lione  e Pietro  Diacono,  non  essere  mai  stato 
miglior  tempo  e più  accettabile  per  quei  Mo- 
naci (l>).  Questo  Principe,  oltre  di  molli  castelli 
e luoghi  vicini  a quel  monastero!  gli  donò  il 
castello  di  Teramo,  che  per  la  fellonia  del 
Conte,  essendo  stato  prima  secuaditm  Longnòai- 
dorum  leg^rn,  coni’  ei  dice  nel  Diploma  riferito 
dal  P.  della  Noce  (c),  aggiudicato  di  Fisco, 
passò  a quel  monastero.  Molte  altre  Chiese 
donò  al  medesimo,  essendo  allora  le  Chiese  in 
commercio  e fra  I’ altre  quella  di  Catena  posta 
nel  Gargano  vicino  la  città  di  Vesti  ; poiché 
secondo  la  divisione  fatta  in  Mrllì,  SiponlO,  col 
Monte  Gargano  a Riccardo  toccò  in  sorte.  Per- 
ciò Desiderio  Abate,  ancorché  di  sangue  lon- 
gobardo, s’attaccò  ai  Normanni,  e fu  loro  di- 
pendente, nè  molto  curavasi  della  depressione 
de’  Prìncipi  longobardi,  ancorché  prima  mo- 
strasse per  la  sua  Nazione  contrari  sentimenti. 

Ma  questo  Principe  Riccardo,  sentendo  i pro- 
gressi che  i Normanni  della  stirpe  di  Taiirredi 
d* Altavilla,  aveano  fatto  nella  Puglia  e nella 
Calabria,  e che  ora  facevano  in  Sicilia,  impu- 
tando a sua  codardia  il  non  corrisponder  egli 
a quel  valore,  punto  da  sì  acuti  stimoli,  non  fu 
contento  del  Principato  di  Capua,  che  area  tolto 
a Pandolfo,  ma  ad  imprese  più  generose  e grandi 
a»  volle  accingere.  Egli  pensava  profittare  dello 
gravi  discordie,  che  passavano  tra  *1  Papa  e 
1*  Imperador  Errico  per  le  cagioai  esposte,  e 
per  ciò  non  ebbe  alcuno  ritegno  d' invadere  la 
Campagna  di  Roma,  e di  avvicinarsi  presso  Roma 
istessa  per  prevenire  ad  Errico,  che  intendeva 
doversi  portare  a quella  città  per  ricevere  dalle 
mani  del  Papa  la  corona  imperiale  (</).  Com’e- 
gli fu  avvicinato  presso  Roma,  teutò  tutti  i 
meni  co’  Romani,  perchè  gli  dassero  il  Patri- 
ziato, eh*  era  un  sommo  onore,  e che  soleva 
precedere  all’altro  dell’Imperio;  ma  Errico 
avendo  avuta  tal  notizia,  non  perde  un  momento 

(a)  Biro*.  A.  ioG6  i.  i " 

(*)  Ottieni,  tib.  3 cap.  IJ  et  »8. 

(/)  Abb.  it  N»c*  all  Ostino,  tib.  3 cap.  l8. 

(Ó  Ottima,  tib.  3 cap.  i5. 


di  tempo  a calar  tosto  in  Italia  con  grand’  eser- 
cito p portandosi  ancora  in  suo  soccorso  Gof- 
fredo Marchese  di  Toscana.  I Normanni,  cono- 
sciutisi di  impari  forze,  furono  costretti  abban- 
donar l’ impresa,  e ritirarsi  dalla  Campagna:  e 
dopo  alquante  scaramucce,  finalmente  essendo- 
visi  frapposto  Papa  Alessandro,  Riccardo  accor- 
dossi  con  Goffredo,  e fece  a Capua  ritorno. 

II  Papa  essendo  poco  da  poi  stato  invitato 
dall*  Abate  Desiderio  per  consecrar  la  Chiesa 
di  M.  Cassino,  da  lui  magoi Reamente  rifatta, 
vi  si  condusse  con  Ildebrando  e molti  Cardina- 
li, ove  con  solenne  cerimonia  c grande  appa- 
rato, celebrò  la  funzione,  intervenendovi  dieci 
nostri  Arcivescovi,  e 43  Vescovi.  E per  tenderla 
Desiderio  più  magnifica  v’  invitò  anche  tutti 
i nostri  Principi  così  normanni,  come  longo- 
bardi che  tenevano  allora  queste  province,  come 
ancora  i Duchi  di  Napoli  c di  Sorrento.  Vi 
venne  Riccardo  Prìncipe  di  Capua  con  Gior- 
dano suo  figlinolo,  e col  fratello  Kainulfo.  Fuvvi 
Gisulfo  Prìncipe  di  Salerno  co’  suoi  fratelli: 
ma  ciò  che  dovrà  Dotarsi  al  nostro  proposito 
sarà,  che  in  questa  celebrità,  come  narra  Ostien- 
se (a),  intervenne  anche  Landolfo  Ptfavpc  fi 
Benevento,  confermandosi  per  I*  ocular  testimo- 
nianza di  Lione  che  vi  fu  presente  c trovava»» 
Bibliotecario  di  Monte  Cassino,  quel  che  scrisse 
I’  Anonimo  Beneventano  nella  Cronaca  de’  Du- 
chi e Prìncipi  di  Benevento,  che  Landolfo  fu 
restituito  al  Principato  di  Benevento,  nè  se  non 
molto  tempo  da  poi  s' estinte  il  Principato  dei 
Longobardi,  passando  la  città  sotto  il  Papa  ed 
il  resto  di  quello  sotto  i Normanni.  V’  inter- 
venne ancora  Sergio  Duca  di  Sorrento;  poiché 
Sorrento  erosi  distaccato  dal  Ducato  di  Napoli, 
al  quale  prima  era  sottoposto,  come  molto  tempo 
prima  ave.-»  fatto  Amalfi  ; c questi  due  Ducati, 
essendo  Amalfi  giù  passata  sotto  i Principi  di 
Salerno,  in  forma  di  Repubblica  co’ loro  Duchi 
c Convoli  si  governavano  ancorché  dependeuti 
dall’Imperio  greco  (ò).  Furonvi  anche  i Conti 
di  Marsi,  e molti  altri  Baroni  longobardi  e nor- 
manni, de’ quali  fin  da  questi  tempi  era  un 
buon  numero  in  queste  province. 

Solo  il  famoso  duca  Roberto  quivi  non  con- 
venne. Rilrovavasi  egli  insieme  col  Coute  Rug- 
giero suo  fratello  in  Sicilia,  ove  all’asscdto  di 
Palermo  avéa  rivolti  lutti  i suoi  pensieri  e le 
sue  forze.  Quest’isola,  che  caduta  sotto  il  giogo 
de  Saraceni,  crasi  sotto  Mauiace,  coll’aiuto  dei 
Normanni,  restituita  iu  buuna  parie  all’Imperio 
d'  Oriente*  disgustati  i Normanni,  e succeduti 
a Maniace  Governatlori  poco  abili,  era  stala 
ripigliala  di  bel  nuovo  da’Sarareni,  i quali  avea- 
no discacciati  i Greci  da  tulle  le  Piazze,  e solo 
Mcssiua  era  loro  rimata , ma  alla  fine  furono 
costretti  nell'anno  10,18  anche  abbandonarla,  e 
lasciare  tutta  quell’isola  alla  discrezione  e ba- 
lia di  quest  Infedeli.  Roberto  Guiscardo  col  suo 
fratello  minore  Ruggiero  la  invase,  e dopo  aver 
soggiogate  quasi  tutte  le  sue  più  principali 

(#)  Oilinu.  lib.  3 cap.  3. 

(J)  V.  Caiwl.  Borri,  ih  Vmdu.  N#ap.  Pcrrfr.  h Cssi- 
paa.  citca  U, 
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riuà,  era  solo  rimata  Palermo  «la  conquistarsi; 
Piazza  la  più  forte  e principale  «Idi*  isola,  ove 
i Saraceni  aveauo  riposto  lutto  il  loro  presi- 
dio ; ma  l'assedio  clic  vi  posero  questi  due  va- 
lorosi Campioni  fu  cosi  stretto  e vigoroso,  che 
non  passarono  cinque  mesi,  che  furono  obbli- 
gati i Sai  areni  a renderla  nelle  mani  di  Ro- 
berto, il  quale  insieme  con  Ruggiero  entrarono 
nella  citili  rou  infinite  arclamuzioni  de’Popoli. 
Roberto  conquistato  cliYbbe  Palermo  per  cat- 
tivarsi gli  animi  dt'Saraceni  multiti  ormai  si- 
ciliani, diede  loro  libertà  di  religione,  facen- 
dogli intendete,  che  stasse  in  loro  libertà,  o di 
farsi  Cristiani,  ovvero  rimanere  nella  loro  re- 
ligione, maomettana.  Allora  fu  clic  Roberto  in- 
vesti (a)  di  latta  quest’isola  , Ruggiero  suo  fra- 
tello, creandolo  Conte  di  Sicilia,  colle  forze  ed 
egregie  virtù  del  quale  arcala  acquistata.  Ri- 
tenne per  sè  la  metà  di  Palermo,  di  Valle  di 
Demona  e di  Messina  ; e lasciato  iu  Sicilia  suo 
fratello,  in  Paglia  fece  ritorno,  ed  in  Melfi  fer- 
massi (A).  Quindi  è che  Ruggiero  non  ricercò 
investitura  dal  Papa,  perche  la  teneva  da  Ro- 
berto suo  fratello. 

Così  questi  due  Principi,  regnando  uno  in 
Puglia  col  titolo  di  Duca,  l'altro  in  Sicilia  con 
titolo  di  Conte,  ponevan  terrore  a’  vicini.  Al- 
cuni, perciò  die  Roberto  investì  della  Sicilia 
Ruggiero  suo  fratello,  han  voluto  diro,  che  que- 
sti riconoscendo  da  lui  il  dominio,  ed  il  lilolu 
di  Conte  dì  Sicilia,  quest*  isola  fosse  subordi- 
nata a' Duchi  «li  Puglia;  e che  il  titolo  regio 
ch’ebbe  da  poi  Ruggiero  da  Anarleto  Antipapa, 
di  Re  di  Sicilia,  confermatogli  «la  Innocen/io  II, 
come  diremo,  s 'intendesse  di  questo  nostro  Re- 
gno, che  si  disse  Regno  di  Paglia,  e non  del-  Il 
l’Isola  di  Sicdia  (c).  Altri  per  contrario,  come- 
Inveges  (tf),  dicono,  clic  questo  nostio  Regno 
fosse  subordinato  all’isola  di  Sicilia. 

Ma  da  ciò  che  abbiam  narrato,  e molto  più 
da  quello  che  saremo  per  notare,  si  conoscerà 
chiaro,  che  nè  il  Regno  di  Puglia  fu  subordi- 
nalo a quello  di  Si<  ilia,  nè  la  Sicilia  alla  Pu- 
glia, avendo  avuto  ciascuno  sue  leggi  ed  isti- 
tuti particolari,  ed  estendo  stati  governali  «lai 
proprj  Ufficiali.  Egli  è vero,  che  riguardandosi  > 
che  i 'Normanni  dopo  aver  conquistata  l.i  Pu- 
glia e la  Calabria,  si  resero  padioni  di  quella 
isola,  e clic  come  aggiunta  al  Ducato  «li  Pu- 
glia e di  Calabria,  ne  avesse  dt»  poi  Roberto  in- 
vestito Ruggiero,  par  clic  la  Sicilia  dovesse  dirsi 
subordinata  a*  Duchi  di  Puglia;  nulladiinanco 
avendo  Roberto  fermata  la  sua  se«lc  in  Puglia,  | 
r Ruggiero  in  Sicilia,  e governati  questi  due  | 
Stali  independenirnientc  l'uno  «lull’altro,  non  I 
può  assolutamente  dirsi,  clic  I'  uno  itine  su-  E 
boi  dinato  all'altro.  E quantunque  morto  Robcr-  | 
lo,  Koggirro  succeduto  anche  nel  Durato  di  }l 
Puglia  e di  Calabria  avesse  fermata  la  sua  re-  I 

(a)  Ostimi.  I ih.  3 op.  16.  Sitqor  fratina  R«|{r  risiti  de 
Iota  involimi  Insula,  et  medirlairra  Pannimi,  et  Dominar, 
se  W nonar  libi  rrlinmt. 

(*)  Maialerò.  Iib.  a eap.  V.  Faixel.  lini.  Situi. 

(/)  T olino  dr'Coaleitabili  drl  Regno. 

(d)  Ini  egra  ialor.  di  Palermo,  lom.  a. 
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già  sede  in  Palermo,  ove  la  tennero  anche  i 
Re  normanni  suoi  successori,  non  è però  che 
il  Regno  di  Puglia  fosse  stato  subordinato  a 
quel  di  Sicilia,  ma  come  due  Regni  per  sé  di- 
visi si  governavano,  ne  che  fosse  stato  mai  l’uno 
reputato  come  provincia  dell’altro,  come  si  farà 
chiaro  nel  proseguimento  di  quest’istoria. 

Roberto  intanto  ritornalo  in  Melfi  fu  rice- 
vuto con  grande  applauso  c giubilo  da  tutti  i 
Baroni  di  Puglia  e di  Calabria,  i quali  come 
loro  Sovrano,  si  congratularono  con  esso  lui 
della  conquista  di  Palermo  (a).  Solamente  Pie- 
tro figliuolo  del  Conte  di  Trani  non  volle  mai 
rendergli  quest'onore,  affettando  questi  un’in- 
tera independenza,  ed  avea  perciò  rifiutato  di 
dargli  soccorso  per  la  spedizione  di  Sicilia  (6). 
Sdegnato  perciò  Roberto  lo  condannò  a rimet- 
tergli in  sue  roani  la  città  di  Trani  ed  alcune 
altro  terre  che  erano  sotto  di  lui;  ma  Pietro 
opponendosi  con  intrepidezza,  cagionò  a sé  me- 
desimo Ij  sua  ruina,  poiché  Trani  assediata,  e 
ben  presto  presa.  Patire  Piazze  di  sua  dipen- 
denza, come  Bisceglia,  Qoaralo  e Giovcnazzo 
seguirono  tosto  l'esempio  di  Troni.  Ritirossi  per 
tanto  Pietro  in  Andria,  ove  egli  poteva  difen- 
dersi assai  lungo  tempo  : ina  avendo  avuto  bi- 
sogno di  viveri:  ed  essendo  uscito  con  una 
buona  scorta  per  andare  a cercarne  nella  cam- 
pagna, portò  la  sua  disgrazia,  clic  uri  ritorno 
fus»<>  preso  da'soldati  del  Duca.  Roberto  veg- 
gcudolo  rosi  depresso,  usògli  giand'iiululgenza; 
poiché  avendosi  fallo  prestar  giuramento  di  fe- 
deltà, gli  restituì  generosamente  tutte  le  Piaz- 
ze, riserbandosi  solamente  Trani. 

Intanto  per  la  morte  d’Alessandro  II,  acca- 
duta nel  mese  (l'aprile  di  quest’anno  1073, 
Pontefice  che  menando  una  vita  tutta  solitaria 
c privata,  avea  commesso  il  governo  d(*lla  Santa 
Sede  al  famoso  Ildebrando  : questi  sema  farne 
ricercare  Plmprradorc,  fece  tosto  unire  il  Clero 
ed  il  Popolo  romano  per  l’elezione  del  succes- 
sore ; e ncll'istesso  giorno  nel  quale  mori  Ales- 
sandro fu  acclamalo  egli  per  Pontefice.  Doman- 
dò Ildebrando  all'linprrador  Errico  la  conf«*rma 
di  sua  elezione;  ina  questo  Principe  stette  qual- 
che tempo  a risolvere,  c mandò  il  Conte  Ebe- 
rardo  a Roma  per  prendere  informazione  in 
qual  maniera  fo*»c  stata  fatta  un’elezione  tanto 
sollecita.  Ildebrando  fece  tante  carezze  al  Con- 
te, che  l’indusse  a scrivere  in  suo  favore;  cd 
Errico  vedendo  che  1’  opporsi  all’elezione  già 
fatta,  non  avrebbe  avuto  alcun  effetto,  perchè 
era  Ildebrando  di  Ini  più  potente  iu  Roma,  vi 
diede  il  consenso.  Coi  fu  egli  ordinato  Sarer- 
«lote,  c poi  Vcséovo  di  Roma  nel  mese  di  giu- 
gno drl  medesimo  anno  107I  e nella  sua  or- 
dinazione prese  il  nome  di  Gregorio  /”//. 

(a)  Gal.  Appil.  lib.  3. 

(*)  Dui.  App.  Dox  Petto  impeciai  ersi,  quia  prorias  rutili 
ad  bufi  Siculo»  viro»  adkibere  segarsi. 
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CAPITOLO  III 


Conquitte  'di  Roberto  sopra  il  Principato  di 

Salerno  ed  Ama\fi. 

Roberto  dopo  aver  domala  la  Sicilia  entrò 
tosto  in  pernierò  d'  unire  sotto  la  sua  domina* 
aitine  1*  altre  province,  che  rimanevano  in  que- 
ste nostre  parti;  e per  un’opportuna  occasione 
che  diremo,  gli  venne  fallo  di  conquistare  il 
Principato  di  Salerno  sopra  Gisulfo  suo  co- 
gnato. 

Gli  Amalfitani,  clic,  come  si  disse,  caduti 
•otto  la  dominazione  del  Principe  di  Salerno 
Guaimaro,  aveano  sperimentato  pur  troppo  as- 
pro il  di  lui  governo,  per  sottrarsi  dal  giogo 
invasero  la  città,  c presso  il  lido  del  mare  in- 
sieme con  gli  altri  congiurali  crudelmente  lo 
uccisero;  ma  ripressi  da  Guido  suo  fratello, 
dopo  il  quinto  giorno  sedati  i tumulti,  riebbe 
la  città,  cd  a Gisulfo  sao  nipote  figliuolo  di 
Guaimaro  fu  restituita.  Ma  con  lutto  ciò  Gi- 
sulfo assai  più  aspramente  clic  il  padre  trattava 
gli  Amalfitani,  i quali  pensarono  di  ricorrere 
al  Duca  Roberto,  perchè  interponendosi  con  suo 
cognato,  impetrasse  da  lui  qualrhe  umanità  e 
clemenze  per  loro.  Il  Duca  mosso  da  questi 
ricorsi,  inviò  Amhasciadort  a Gisulfo  pregan- 
dolo di  rilasciare  tanto  rigore,  con  cui  trattava 
gli  Amalfitani:  ma  il  Principe  riguardando  que- 
sta preghiera  qual’  importuna  rimostranza,  ri- 
cevette di  mal  garbo  coloro  che  glie  la  vennero 
a fare;  e cercando  occasione  di  quercia,  pre- 
tese che  la  Costa  dopo  Salerno  infino  al  Porlo 
del  Fico  appartenesse  • lui:  «Rrhiarossi  ancora 
di  voler  far  rientrare  nel  suo  dominio  Arerò  e 
Santa  Eufemia,  di  cui  il  Duca  crasi  impadro- 
nito. Roberto  alla  prima  pmcrorò  di  guada- 
gnare suo  cognato  por  le  vie  delle  dolcezze, 
cd  accomodar  amichevolmente  le  cose  (a);  ma  11 
Gisulfo  rifiutò  ogni  trattato,  fidato  forse  al  soo-  { 
corso  che  sperava  da  Riccardo  Principe  di  Ca-  |j 
pua,  H qual  era  entrato  a parte  nc*  suoi  itile-  ’ 
tessi,  essendo  allora  in  discordia  con  Roberto  I 
Guiscardo.  Costui  per  non  aver  da  combattere  j 
con  due  nemici,  trattò  sccrctamcntc  d’aggru-  ! 
starsi  con  Riccardo,  siccome,  fattegli  offerte  as- 
sai vantaggiose,  ]’  indusse  a prendere  il  suo  par- 
tito contra  dii  Principe  di  Salerno  (ò).  Egli 
ancora  firmò  un  Iratl.ilo  particolare  con  gli 
Amalfitani,  e gli  prese  sotto  la  sua  protezione, 
ed  avendo  messa  la  guarnigione  dentro  la  loro 
città,  si  dispose  a venire,  segnilo  dalle  sue  trup- 
pe, c da  quelle  «lei  Principe  di  Capua,  a met- 
tere l'assedio  alla  città  di  Salerno. 

Tutti  coloro  clic  prendevano  parie  negl’  in- 
teressi di  Gisulfo,  F avvertivano  a prevenir  la 
tempesta;  e Gregorio  VII  clic  Tamara  come 
suo  figliuolo,  c I*  Abate  Cassinense  Desiderio 
eh’  era  suo  grand’ amico , lo  consigliavano  ad 
aver  pace  con  Roberto  ( c );  ma  egli  ostinato 

(«)  M*Li.  Iti».  3 u|*.  a. 

(*)  t*fcl.  Apfbl.  lik.  3. 
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nè  meno  volle  dar  loro  risposta.  Nè  perciò  de- 
sistette Desiderio,  ma  sapendo  eli  e Rolicrto  area 
già  assediato  Salerno  impegnò  il  Principe  Ric- 
cardo a venire  con  esso  lui  a disporre  Gisulfo; 
ma  nè  meno  poterono  conseguire  cos’ alcuna, 
anzi  non  cessava  di  pubblicare  con  alterigia 
mal  fondata,  che  non  prezzava  ponto  T amicì- 
zia del  Dan,  alla  quale  per  sempre  riituiuiava. 

Roberto  sdegnato,  non  guardò  più  alle  ma- 
niere dolci,  ma  strinse  l’assedio,  e serrò  quella 
città  sì  da  prc*>o  che  nel  fine  di  cinque  mesi, 
fa  ridotta  ad  una  estrema  carestia.  Quelli  che 
la  comandavano  reggendo,  che  non  poteva  più 
mantenersi,  pensarono  alla  loro  aicurczza  [a). 
Uno  de*  principali  eli’ erano  dentro  la  Piazza 
era  Bacelardo  figliuolo  d’ Uiafredo,  il  quale  dopo 
aver  inutilmente  aspettato  gli  ajuli  dclTlmpe- 
radorc  di  Costantinopoli  tornossene  in  Puglia 
e cercava  per  ogni  parte  di  vosi  di  «arsi  di  suo 
zio;  c per  questo  motivo  egli  era  entrato  in 
Salerno,  affine  di  soccorrere  Gisulfo,  ma  te- 
mendo di  sperimentare  il  rigore  del  Guiscardo 
s’cgli  cadeva  nelle  sue  mani,  foggisene  la  not- 
te, ed  andò  a ricovrarsi  in  una  Piazza  vicina, 
chiamata  Sanaevcrino,  che  gli  apri  le  porte.  Il 
Duca  scrisse  al  Conte  Ruggiero,  che  venisse  al 
più  presto  da  Sicilia  ad  assediar  Sanaevcrino, 
fin  tanto  ch’egli  fosse  venuto  a fine  della  spe- 
dizione di  Salerno.  Ma  non  si  tardò  molto  ad 
espugnarlo,  poiché  le  mora  della  città  comin- 
ciarono ad  aprirai  per  tutte  le  parti,  c gli  abi- 
tanti ste  si  vennero  ad  invitar  Roberto  ad  en- 
trare per  la  più  larga  breccia,  affine  di  preve- 
nire ancora  le  disgrafie  d’  una  Piazza  presa  per 
assalto.  Gisulfo  intanto  non  si  rese  per  questo, 
ma  si  difese  nella  Cittadella;  ma  assalito  più 
ferocemente  dal  Guiscardo,  alla  perfine  fu  ob- 
bligato di  mostrare  altrettanta  sommissione, 
quanta  fierezza  ayea  prima  mostrata:  egli  si 
rese  alla  clemenza  del  vincitore,  e «limandogli 
per  ogni  grazia  quella  «Iella  sua  libertà;  fogli 
concedala,  essendosi  prima  ritirato  in  Monte 
Cassino,  da  poi  ti  ricorro  sotto  la  protezione 
di  Pa  pa  Gregorio  VII,  il  quale  nella  Campa- 
gna romana  gli  assegnò  alcune  terre,  ove  po- 
tesse abitare,  1100  lasciando  ini  unto  egli  di  ap- 
pellarsi Principe  di  Salerno,  litica  di  Puglia  c 
di  Calabria,  come  suo  padre  Guaimaro,  non 
già  di  Sicilia,  come  per  isb.iglio  si  legge  nello 
Stemma  de’  Principi  di  Sal«*itio  «lei  Pellegrino. 

Il  Duca  fece  di  bel  nuovo  fortificare  Saler- 
no, ma  senza  dimorarvi  molto  tempo  , marciò 
tosto  conilo  lìacelardo  per  togliergli  il  tempo 
di  fortificarsi  in  SanscTcrino.  Egli  vi  giunse 
poco  dopo  suo  fratello  Ruggiero,  clic  già  aveva 
attaccata  la  Piazza;  onde  cintala  più  slrclU- 
nieulr,  fu  forza  rendersi  a palli;  ciocclic  fece 
clic  Bacelardo  insieme  col  suo  fratello  Ermanno 
pensassero  di  nuovo  «li  ritirarsi  in  Costantino- 
poli: dove  «jiiesti  infelici  Principi  menai 0110  il 
resto  della  lor  vita  in  grande  miseria,  nella 
quale  dopo  molti  anni  morirono. 

Ecco  come  in  quest'anno  io;5  secondo  l'A- 
nonimo Cassine^,  Fr.  Tolomeo  di  Lucca,  e 

(*»)  Mala*.  Iti*.  3 tap. 
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Camillo  Pellegrino,  il  Principato  di  Salerno 
s'unì  al  Ducato  di  Puglia,  «li  Calabria  e di  Si- 
cilia, in  poter  de’ Normanni,  sotto  il  famoso 
Duca  Roberto,  il  quale  tenendo  anche  Amalfi , 
già  minacciava  1* altre  parli,  clic  restavano,  di 
farle  passare  ancora  sotto  il  suo  dominio.  Ed 
ecco  come  in  Salerno  »’ estimerò  i Principi  lon- 
gobardi; ma  non  perii  restò  in  tutto  estinta 
questa  Nazione  ; rimasero  ancora,  non  altra- 
mente  rhe  nel  Principato  di  Capila,  molte  fa- 
miglie dell’  istesso  sangue  ne1  Contadi  vicini  (<»).  | 
Rimasero  Gnaimaro  Conte  di  Capaccio;  Pan- 
doìfo  Conte  di  Corneto;  Giordano  Signor  del 
castrilo  di  Corurto  del  Cilento  nipote  del  Prin-  i 
ripe  Gnaimaro;  Astolfo  figliuolo  del  Conte  Gi- 
siilfo  ; Romualdo  figliuolo  di  Pietro  Conte  di 
Atenolfo;  Castcbnanno  figliuolo  d’Adelfeiio  Con- 
te; Berengario  figliuolo  d' Alfano  Conte;  Gio- 
vanni e Landolfo  figliuoli  d1  Ademaro  Conte, 
che  fu  detto  il  Rosso;  Giovanni  figliuolo  di 
Guaimaro  Conte;  Glorioso  figliuolo  di  l’andolfo 
Conte;  i quali  erano  ancor  viventi  negli  an- 
ni ilio  e 1 1 1 4-  £ Sicelgaila  figliuola  di  Glo- 
rioso vedova  di  Marino  Cacapeee  di  Napoli  an- 
cor vivrà  nell’anno  ii55  (/*).  Cosi  ancora  dai 
Conti  Gnaiferio  ed  Alberto  di  questo  sangue, 
narra  Pellegrino,  esser  derivala  in  Salerno  la 
nobile  famiglia  di  Porta,  la  «li  cui  posterità 
con  ordine  certo  insmo  all’anno  i335  si  ritro- 
va nrlP  antiche  carte:  siccome  di  molli  altri 
Conti  salernitani  per  sette  e otto  &rnernziofii 
insino  a quel  tempo  esservi  ne'  vetusti  monu- 
menti risrontro,  attesta  questo  medesimo  Au- 
tore. E se  oggi  per  ordine  certo  sarà  quasi  che 
impossibile  trovar  la  serie  «le’  medesimi,  non  ; 
è però,  che  fosse  in  questo  Principato  estinto  ! 
atratto  il  sangue  longobardo,  e forse  anche  al 
presente  starà  nascosto  sotto  ruvidi  panni  di 
genie  rusticana  e selvaggia.  Documento,  niente  j 
essere  la  nobiltà  del  sangue,  quando  lo  splen- 
dore e le  ricchezze  da  lei  si  dipartono. 

CAPITOLO  IV 

II  l'rincipato  beneventano  passa  interamente 
sotto  la  dominazione  de * Normanni,  e la  città  , 
di  He  ne  vento  alla  Chi  eia  romana. 

Il  discacciamcnto  del  Principe  Gisulfo  da  Sa- 
lerno e da  Amalfi,  diede  a Gregorio  VII  mollo 
da  temere  per  P ingrandimento,  che  in  ronse- 
guenza  vedeva  ne’  Principi  normanni  ; ma  so 
pra  tutto  desiderando  di  riporre  Gisulfo,  cui 
tanto  amava,  nella  sede  donde  ne  era  stalo  di- 
scacciato, perchè  iti  questa  maniera  potesse  bi- 
lanciar le  forze  di  questi  Principi  , aspettava 
opportunità  di  farlo.  Fu  ancora  più  volte  isti- 
gato di  metter  su  un  altro  partilo  contro  Ro- 
berto, e di  proteggere  i sii«ii  nepoli  discacciati; 
ma  non  tardò  guari  rbc  I*  («tesso  Roberto  in- 
sieme con  Riccardo  gli  aprirono  una  ben  larga 
strada  alle  contenzioni  c brighe.  Nou  crauo  «pie- 

(a)  Strani.  Pi  me.  Ss'cmil. 

(»)  U.  JM4.  ! 
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sti  Principi  soddisfatti  d' aver  caccialo  Gisulfo 
da  Salerno,  ma  vedendo  che  questi  avea  sotto 
Gregorio  trovato  nella  Campagna  romana  rico- 
vero, pensarono  inseguirlo  fin  dove  era,  e con 
tal’  occasione  invadere  la  Campagna  ; laonde 
spinsero  incontanente  verso  quella  volta  le  loro 
truppe,  cd  occuparono  parte  della  Marca  d’An- 
cona (a).  Ma  da  che  iti  Roma  ebbesi  la  novel- 
la, ch'egli  e Riccardo  s'avanzavano  nelle  terre 
della  Chiesa,  Gregorio  che  sopra  tutti  i Pon- 
tefici non  era  por  sofTcrire  un  simil  affronto,  e 
che  non  aspettava  altro  che  «presto  per  dichia- 
rarsi loro  inimico,  radunato  in  Roma  un  Con- 
cilio con  pubblica  cerimonia  c -.olcnnità  sco- 
municò questi  due  Principi,  e’ loro  aderenti  (//). 
Ma  scorgendo  eh’ essi  non  molto  ciiravaiisi  di 
questi  fulmini,  adoperò  DelPistcsso  tempo  un 
mezzo  più  efficace;  egli  inviò  contra  di  essi  una 
buona  armata,  che  fece  loro  tosto  voltar  cam- 
mino. Il  Duca  ed  il  Principe  per  non  perder 
occasione  «li  proccurarsi  in  altri  luoghi  altre 
conquiste,  vennero  nell’  iste*so  tempo  a portar 
l'assedio  alla  città  di  Benevento  ed  a Napoli. 
Jl  Duca  strinse  Benevento,  cd  il  Principe  Na- 
poli. 

La  città  di  Benevento  insino  a questi  tempi 
era  stata  governata  da  Landolfo  VI.  Uuesto  Prin- 
cipe ancorché  avesse  generali  molli  figliuoli, 
nulladitnanco  fu  al  mondo  padre  infelice,  poi- 
ché pianse  la  loro  morto  esso  vivente.  Pandolfo 
ch’egli  avea  al  Principato  associato,  fu  nell'an- 
no i <*74  ucciso  da’ Normanni  presso  Mon  tesar- 
chio:  oodc  sopravvivendo  a quest’  unico  figliuolo 
ch’oragli  rimaso,  tenne  il  Principato  sino  all’an- 
no 1077,  ma  essendo  già  d’età  grave  e caden- 
te, dopo  aver  regnato  in  Benevento  3«j  anni 
fini  i giorni  suoi  in  quest’anno  1077,  nè  la- 
sciando di  sé  altra  prole,  mancò  in  lui  la  suc- 
cessione do’  Principi  di  Benevento.  Ecco  il  pe- 
riodo di  «piesto  Principato;  c vedi  intanto  l'in- 
stabile condizione  delle  cose  mondano.  Questo 
Principato  che  sopra  lutti  gli  altri  stese  i suoi 
confini,  c che  in  tempo  d’Arcchi  abbracciava 
quasi  tutto  ciò,  clic  al  presente  é Regno  di  Na- 
poli, ora  s' estingue  affatto,  il  quale  infortunio 
non  ebbero  gli  altri  Principati  di  Capua  e di 
Salerno;  poiché  sebbene  in  questi  mancassero 
i Principi  longobardi,  non  però  s’  cslinsero 
i Principati,  ma  passati  sotto  i Normanni,  si 
mantennero  lunganirntc,  e Ruggiero  ancorché 
riducesse  queste  province  in  forma  «li  Regno, 
non  perciò  l’eslinse,  assumendo  fra  gli  altri 
titoli  anche  quelli  di  Principe  «li  Capua  c «li 
Salerno,  e ne  onorò  anche  i suoi  figliuoli.  Ma 
quello  di  Benevento  mancò  all’ intutto;  poiché 
ricaduta  la  città  in  potere  del  romano  Ponte- 
fico,  V oltre  lei  re  e città  del  Principato  passa- 
rono sotto  la  dominazione  de’  Normanni,  die  al- 
l’altre  province  «la  essi  conquistate  l’aggiunse- 
ro; 0 quindi  c che  ne’ loro  titoli  non  ahbiauo 

(a)  Pani,  filar.  I.  .1  c.  \j. 

(I)  tljn.11.  in  (in.  !ib.  Kpi«l.  Gffgólit  V 1 1 O Irhunl  S)  - 
n mi  uni  Roaiir,  in  qua  ototnièiintfjvil  tlobrrlum  O*l«cor4-»*a 
Duri»  Apatite,  (|  CJabiufi  et  SailÌM  lun»  oinuilfo  !<#• 
luiibtt»  rjtt,. 


STORIA  CIVILE 


356 

nemmeno  ritenuto  quello  di  Principe  di  Beue- 
"Vento,  come  affatto  estinto. 

Per  la  morte  adunque  accaduta  di  Landol- 
fo VI  ultimo  Principe  di  Benevento  senza  prò* 
le,  mancando  la  successione  di  quel  Prìncipe; 
tosto  Gregorio  pretese  doversi  la  città  restituire 
alla  Chiesa  romana.  All’ incontro  Roberto,  die 
molte  terre  di  quel  Principato  avea  occupate, 
pretese  ridurre  anebe  Benevento  sotto  la  sua 
dominazione,  come  avea  fatto  di  qneRe  terre 
le  quali  riconoscevano  per  loro  capo  Benevento. 
Perciò  dando  il  pensiero  a Riccardo  Principe 
di  Capua  dell’assedio  di  Napoli,  egli  a quello 
di  Benevento  fu  tutto  rivolto.  Ma  queste  due 
città,  quella  di  Benevento  per  P opera  e vigi- 
lanza di  Gregorio,  l’altra  di  Napoli  per  lo  va- 
lore de’  suoi  cittadini , difendendosi  Tifosa- 
mente, portarono  in  lungo  gli  aaaedp 

Intanto  ammatassi  Riccardo,  il  quale  avendosi 
proccurata  la  grazia  di  Gregorio,  assoluto  da 
costui  delle  censure,  fioco  da  poi  ne  mori.  Gior- 
dano suo  figliuolo,  clic  gli  successe,  nudrcndo 
diversi  sentimenti  da  ano  padri-,  levò  tosto  l'as- 
sedio da  Napoli,  e stuccatori  della  lega  che  suo 
padre  avea  fatta  con  Guiscardo,  a’ uni  col  Pa- 
pi. Roberto  ancora  avendo  lascialo  alquante 
truppe  all*  assedio  di  Benevento,  crasi  ritiralo 
m Calabria;  onde  Giordano  per  l’ assenza  sua, 
unitosi  col  Papa,  portò  tanto  innanzi  la  cosa, 
che  ricevuta  da’ Beneventani  grossa  somma  di 
denaro,  fece  togliere  iromanteneote  T assedio  da 
quella  città,  mandando  a terra  tutti  gli  ordegni 
e macelline,  che  il  Duca  Roberto  avea  appa- 
recchiate per  ridurre  quella  città  nelle  sue 
mani. 

Tanto  bastò,  rbe  Roberto  fortemente  sdegnato 
dei  portamenti  di  Giordano,  tornasse  tosto  dalla 
Calabria  in  Puglia,  ove  ridotte  Ascoli,  Monte 
Vico  ed  Ariano,  andò  contro  il  Principe  sopra 
il  fiume  Sarno  per  presentargli  battaglia  ; e sa- 
rebbero fra  di  taro  venuti  alle  roani,  se  l'Abate 
Desiderio  non  si  fosse  frapposto  per  la  pace,  il 
qnalc  seppe  con  tanta  efficacia  c destrezza  pla- 
care l'animo  sdegnato  di  Roberto,  che  lo  pregò 
a farla,  rimanendo  questi  Principi  come  prima 
nella  stessa  amicizia  fu).  Pròcciirò  ancora  De- 
siderio, che  Roberto  sì  rappacificasse  con  Papa 
Gregorio,  c seppe  eosi  ben  portarsi  che  andato 
in  Roma  proccurò  che  fosse  dal  Papa  a«iololo 
dalla  scomunica,  siccome  ottenne  ed  ebbe  la 
gloria  di  por  pace  tra  questi  Principi  uell'i- 
stesso  tempo  ebe  le  gare  e discordie  taro  s'e* 
rano  esacerbate  in  maniera,  eli«*  si  temeva  non 
dovessero  prorompere  in  più  crudeli  guerre. 

Così  i Normanni  parificali  col  Papa  ottennero 
da  lui  l'assoluzione  delle  censure,  rd  alt' incon- 
tro Roberto  ridotte  le  terre  di  Monticulo,  Car- 
] tonata,  I'iclrapalumbo,  Monlcverde,  (icariano 
Spruzzola,  sotto  il  suo  dominio,  più  non  rurò 
di  rinovare  l’assedio  alla  città  di  Benevento; 
ina  lasciatala  rosi  libera  a Gregorio  come  la 
pretendeva,  dall’ora  cominciò  questa  città  a reg- 
gersi per  la  Cintai  romana,  la  quale  introdu- 
cendovi nuovj  polizia,  per  Rettoli,  che  per  lo 

(a)  Peti.  Dui.  Asti.  I.  3 i,  j ». 


piti  erano  Cardinali , lì  governò  in  appres- 
so (a). 

Ecco  come  la  città  di  Benevento  passò  in 
dominio  della  Ditata  romana,  prima  che  queste 
province  fossero  ridotte  ed  unita  in  forma  di 
Regno;  e per  questa  ragione  nell1  investiture, 
che  diedero  da  poi  i Papi  del  Regno  di  Napo- 
li, si  ri  serbavano  la  città  di  Benevento,  come 
quella  che  non  era  ivi  compresa,  ma  fuori  di 
quello,  ed  alla  Chiesa  romana  sottoposta;  quin- 
di c che  i Beneventani  siano  reputati  come  fo- 
I (-ostieri,  e non  naturali  del  Regno. 

E vedi  intanto  come  queste  nostre  province 
' eh’ erano  a tanti  Principi  sottoposte  si  unisco- 
no pian  piano  insieme  nella  persona  di  Rober* 

Ito,  le  quali  finalmente  sotto  Ruggiero  Conte 
di  Sicilia  s’unirono  in  forma  di  Reame.  Ora 
niente  restava  a Roberto  di  conquistare  che  il 
picciolo  Ducato  di  Napoli.  Questo  Ducato,  an- 
corché riconoscesse  gl’  Imperatot  i d’Oriente  per 
Sovrani,  scorgendosi  dalle  scritture  anche  di 
quest’  ultimi  tempi,  clic  si  ponevano  i nomi  di 
quegl'  Imperadori,  come  si  osserva  in  quella 
portala  dal  Summonte,  la  quale  si  legge  fatta 
sotto  il  nome  d'Alessio  Cotnncno;  nulladimanco 
inanlenevasi  in  forma  d’  una  piceioU  Repub- 
blica retta  da*  suoi  Duchi  e Consoli,  i quali 
per  la  declinazione  de*  Greci  lo  queste  parti, 
arcano  quasi  che  scossa  ogni  dipendenza  e su- 
bordinazione, die  prima  arcano  cogl’ Impcra- 
dori  d 'Urtante.  Tutto  il  rimanente  era  passato 
già  sotto  la  dominazione  de*  Normanni  : sotto 
Roberto  Guiscardo  la  Puglia,  la  Calabria*  il 
Principato  di  Bari,  di  Salerno,  Amalfi,  Sorren- 
to, e le  lerre  del  Ducato  di  Benevento  Sotto 
Riccardo  il  Principato  di  Capua,  ed  il  Ducato 
di  Gaela;  la  qual  città  anco» clic  avesse  i suoi 
particolari  Duchi,  era  però  suhordiuala  al  Prin- 
cipe di  Capua.  % 

CAPITOLO  V 

Arfigi,  eh*  ebbe  V Imperador  Errico  con  Papa 
Gregario,  il  quale  ricorre  al  Duca  Ho  berlo, 
che  la  libera  dall'  ai  mi  dell'  Impela  dorè. 

La  pace  die  Desiderio  proccurò  Ira  il  Papa 
rd  il  Duca  Roberto  fo  sì  opportuna  per  am- 
bedue, che  ciascuno  ne  ricavò  per  quella  molti 
vantaggi,  ma  sopra  tulio  Gregorio,  che  in  al- 
tra guisa  sarebbe*!  trovalo  in  angustie  più  gravi 
ed  insuperabili  ; poiché  certamente  senza  gli 
ajuli  di  Roberto,  sarebbe  stato  da  Errico  op- 
proso  Le  discordie  tra  lui  e l’imperadore  cia- 
no esacerbate  in  maniera,  che  prorompendo  in 
manifeste  contenzioni,  finalmente  terminarono 
in  sedizioni,  guerre  e scismi  ostinati.  I primi 
semi  di  laute  discordie  furono  le  impedite  in- 
vestiture, rd  il  vedersi  escluso  1*  impcradore 
nell'  elezione  del  papa;  s’ aggiunse  ancora  il 
dispetto,  clic  la  Contessa  Matilda  gli  fece,  per 
aver  donale  molle  lerre  e castelli  della  Ligu* 

(a)  A non . io  Clir.  Dot.  et  Pi  ine.  Bti.  n.  (5  spuJ  Pd- 
lf;r.  post  ctjws  Principi»  abituai,  ICtU  e»l  Civili»  pri  H"- 
iniuiw  Ett't»iiin. 
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ria.  e della  Toscana  alla  Sede  Appostoli™  (a). 
Gregorio  all* incontro  accagionando  F.rrico,  che 
per  denaro,  e con  privata  autorità  investiva  i 
Vescovi  ed  Abati,  lo  riprese  prima  acremente, 
ma  da  poi  nell'anno  1076  venne  alle  censure* 
Errico  essendo  stato  ancora  offeso  per  una  su- 
perba ambasceria,  clic  Gregorio  gli  avea  man- 
data, fece  tosto  ragonar  un  Concilio  in  V or- 
ni aria,  nel  quale  accusalo  Gregorio  di  molti 
delitti  ed  enormità,  fu  dcpnslo;  da  poi  mandò 
egli  in  Roma  i suoi  Ambaseiadori  con  lettere 
piene  di  duprcno  e di  contumelia,  per  le  qua- 
li se  gli  notificava  di  dover  deporre  il  Pon- 
tefiralo.  All'incontro  Gregorio  ragunato  in  Ro- 
ma un  altro  Concilio  scomunicò  tutti  i Vescovi 
che  alla  sua  deposizione  in  Vormazia  avean 
consentito  : depose  Errico  del  Regno  di  Ger- 
mania e di  quello  d’  Italia,  ed  assolse  tutti  i 
suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  che  gli 
avenn  dato,  proibendo  loro  di  prestargli  più 
ubbidienza,  ed  esortando  tutti  i Prìncipi  a 
prendere  l’armi  contro  Errico.  I Principi  d’A- 
li-magna  considerando,  che  per  la  guerra  che 
i Sassoni  allora  aveano  mossa  ad  Eriico,  non 
era  punto  tempo  da  nudrire  queste  contese, 
persuasero  all’  Imperadorc  di  proccurar  la  pace 
col  Papa,  c nell’  istesso  tempo  procurarono, 
che  il  Papa  venisse  in  Alcmagnn,  ove  si  sareb- 
bero riconciliati,  e accordato  il  tutto.  Simulò 
Gregorio  di  volervi  andare,  ina  essendo  giunto 
• Vercelli,  rìtirossi  a Canossa  ch’era  un  ra- 
stei lo  posto  nel  distretto  di  Reggio.  Errico  pre- 
muto da'  Sassoni  voleva  ad  ogni  suo  costo  aver 
pace,  col  Papa,  onde  tosto  pacando  l’Alpi  vru- 
ne  ivi  a trovarlo,  e chiedergli  perdono  (b). 
Gregorio  non  volle  prima  ammetterlo;  ma  do- 
po averlo  fatto  per  tre  giorni  aspettare  scalzo 
alla  porla  di  quel  castello,  essendosi  interposti 
li  familiari  del  Papa,  e’  Principi  dell’  Imperio, 
finalmente  gli  concedette  il  perdono. 

Ma  comprendendo,  ehe  per  la  sua  acerbità. 
Errico  maggiormente  si  sarebbe  irritato,  ed 
avendogli  ancori  Matilda  avvertito,  che  l’Iin- 
peradore  gli  tendeva  insidie  per  averlo  in  sue 
mani,  tosto  se  ne  tornò  in  Roma,  ove  nell’an- 
no 1080,  con  maggiore  celebrità,  di  nuovo  sco- 
rnunicoiln,  lo  depose  della  Corona  dell’Imperio, 
sciolse  i suoi  vassalli  dal  giuramento,  vietò  a 
tutti  i Cristiani  il  prestargli  ubbidienza  : c die- 
de il  Regno  di  Alemagna  a Rodolfo  Duca  di 
Suevia,  esortando  tutti  i Principi  di  Germania 
ad  eleggerlo  Imperadore.  Quando  Errico  risep- 
pe che  i Sassoni  aveano  eletto  Rodolfo  Impe- 
radore  per  opporlo  a lui,  lasciò  l’Italia,  e pas- 
taio in  Francia  presentò  a Rodolfo  la  batta- 
glia ; pugnosti  la  prima  volta  ferocemente  da 
ambedue,  e fu  fatta  strage  infinita,  ma  non 
bastando  il  tempo,  si  riserbò  ad  un’altra  gior- 
nata : si  tornò  a combattere,  e finalmente  ce- 
dendo la  parte  di  Rodolfo,  venne  fallo  ad  Er- 
rico di  disfarlo.  Restò  in  questa  pugna  Rodolfo 
miseramente  ucciso,  il  quale  in  presenza  dei 
suoi  Capitani  mostrando  la  sua  mano  tutta 

(a)  Auelan.  P.  Dite,  io  Ostisi*.  |.  3 *. 

<*)  Id.  ibid.  I.  3 cip.  49. 
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bruttata  di  sangue  per  le  ferite,  avanti  di  mo- 
rire si  gli  disse  (a)  : f' edete  questa  mia  mano 
tutta  bruttata  di  sangue ; con  questa  io  giurai 
al  mio  Signore  Errico  di  non  insidiare  alla 
tua  vita,  ed  alla  sua  gloria  ; ma  il  Pontefice 
romano  mi  ridusse  a trasgredire  i giuramenti 
dati , e ad  usurparmi  quell’  onore  che  a me 
non  era  dovuto.  Qual  fine  io  n'abbia  conse- 
guito voi  già  U vedete:  lo  vedranno  ancora 
quelli  che  m'hanno  istigato  a questo. 

Errico,  sconfitto  il  suo  rivale,  memore  degli 
oltraggi  ed  ingiurie  riccvnte  da  Gregorio,  tosto 
ritornò Italia;  ed  avendo  fatto  convocare 
prima  in  Magonza,  e da  poi  in  Breslavia  un 
Concilio  di  Vescovi,  fece  deporre  Gregorio,  ed 
in  suo  luogo  eleggere  per  Papa  l’Arcivescovo 
di  Ravenna,  ehe  Clemente  HI  appellossi:  indi 
calando  in  Roma  con  una  potente  annata,  di- 
scacciato Gregorio,  collocò  Clemente  in  quella 
sede  (A),  dal  quale  volle  anche  ricevere  li  Co- 
rona imperiale.  Gregorio  intanto  crasi  ritirato 
nel  castello  di  S.  Angelo  co’  suoi,  ove  non  po- 
tendo ricevere  aiuto  da’  Romani,  nè  volendo 
altri  soccorrerlo,  essendo  le  forze  dcH’Impera- 
dorc  pur  troppo  grandi,  può  credersi  in  quanta 
costernazione  vivesse.  Soggiungeva  ancora  che 
Giordano  Principe  di  Capita  co’  suoi  Norman- 
ni, temendo  che  Pirico  da  formidabili  eserciti 
circondato  non  gli  discacciasse  dal  Principato, 
procurarono  unirsi  con  lui  contro  Gregorio  (c), 
onde  le  cose  del  Papa  erano  ridotte  in  istato 
pur  troppo  lagrimevole. 

Non  vi  restava  altro,  che  il  ricorrere  agli 
aiuti  del  famoso  Roberto.  Ma  questi  trovavaai 
molto  lontano  per  soccorrerlo.  Avea  questo 
Principe  ne’  precedenti  anni  collocata  in  ma- 
trimonio una  delle  sue  figliuole  chiamata  Eie- 
na,  col  figliuolo  dell’  Imperador  Michele  Du- 
ca», appellato  Costantino.  Principe  di  tanta  bel- 
lezza e si  ben  disposto,  ehe  la  Principessa  Anna 
Comnena  non  fa  punto  di  difficoltà  di  chia- 
marlo una  principale  opera  della  mano  di  Dio. 
Costei  ancora  non  può  trattenere  il  suo  sdegno 
contro  dell’ Imperadore  Michele,  per  aver  dato 
un  figliuolo  si  bello  alla  figliuola  d*  un  uomo 
come  Roberto,  cui  ella  tratta,  secondo  il  fasto 
ed  alterigia  de’  Greci,  qual  miserabile  ladrone, 
ed  indegno  d’imparentarsi  con  gl’ Impera  dori 
d’Oriente  ; ma  Elena  infelice  Principessa  era 
caduta  pochi  anni  da  poi  in  uno  strano  eccesso 
di  miseria  ; poiché  Nireforo  Botoniale  avendo 
discaceuto  Miritele  dall*  Imperio  d'Oriente,  avea 
confinala  tutta  la  sua  famiglia  in  monastero,  a 
con  inaudita  inumanità  avea  fatto  castrare  Co- 
stantino marito  della  Principessa  Elena.  Un’ in- 
giuria sì  crudele  ridondava  in  molto  disprezzo 
ancora  del  Dura  Roberto,  il  quale  non  poteva 
far  di  manco  di  non  sentirla;  ma  d’altronde 
riguardava  con  qcciillo  piacere  l’ occasione  di 
portare  le  sue  anni  in  Oriente. 

Per  la  qual  cosa  egli  ascoltò  benignamente 
un  Greco,  che  comparve  alla  sua  Corte,  e si 

(«)  Ilrffloldas  Chiosici  Sclsvorcm  lib.  1 op.  ag. 

I (#)  Auclair.  P.  Disi.  lib.  3 csp.  5«  H 53. 

I (r)  Asti.  P.  Din.  lib.  3 cip.  5o. 
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»l»ar«  «ava  pei  T Impfradntc  Michele  iteiw,  il 
quale  per  dar  credenza  all'  impostura,  minuta- 
mente narrava  il  modo  col  quale  era  acappato 
ria  dal  monastero,  in  cui  era  alato  racchiuso 
in  odio  solamente,  come  e' diceva,  dell'alleanza 
che  arra  contratta  co*  Normanni,  il  Duca  fece 
fare  a questo  personaggio  onori  straordinari, 
come  se  effettivamente  fosse  stato  l’Imperado- 
re  (a)  ; contuttoché  molti  Signori , eh’  erano 
stati  a Costantinopoli,  ed  aveano  veduto  Mi- 
chele, confessavano  che  non  lo  ravvisavano 
per  desso,  o che  bisognava  che  fosse  molto 
cangiato.  Ma  Guiscardo  non  voleva  entrar  in 
questo  dibattimento,  se  questi  fosse  il  vero,  o 
il  falso  Michele  : tutto  eragli  una  cosa  per  giu- 
gnere  al  suo  intento.  Egli  pretendeva  solamente 
ricordili  lo  a Costantinopoli  alla  lesta  d’un’ar-  ! 
mata,  e di  restituirlo  al  Trono  imperiale,  di-  , 
segnando  forse  d’ innalzarvi»!  egli  medesimo,  se 
si  trovasse  che  questi  non  fosse  il  vero  Mi- 
chele. In  fatti  non  si  dubitò,  che  fosse  un  giuo- 
co per  allettare  più  facilmente  i Greci,  e per 
aver  un  pretesto  più  plausibile  d’ioti igarst  ne- 
gli affari  dell’ Imperio  d' Oriente:  qualunque  si 
fosse  il  supposto  Michele,  che  Anna  Comnena  > 
ilice  essere  stato  un  Monaco  greco,  appellato  j 
Rei  tare,  non  lasciò  Koberto  di  profittare  del 
carattere,  che  gli  fece  sostenere. 

Ma  mentre  che  il  Duca  avea  apparecchiato 
tutto  ciò,  ch’era  necessario  per  una  spedizione 
tanto  importante,  ebbe  avviso,  che  in  Costan- 
tinopoli era  nata  una  nuova  rcvoluzione,  che 
avea  messo  fuori  la  Principessa  Eleoa  dallo 
■tato  miserabile,  in  cui  ella  prima  si  trovava  ; 
poiché  Alessio  Comneoo  estendo  stato  poc’anzi 
dalle  Legioni  proclamalo  Iroperadore  in  Tracia 
avea  deposlo  dal  trono,  e fa; lo  tosare  Niceforo  : 
Betoniate;  ed  egli  era  entrato  trionfante  in  Co- 
stantinopoli ove  avendo  fatto  uscire  dal  mona- 
stero la  Principessa  Elcna  l.i  trattava  con  gran- 
ii1 onore,  disegnando  cosi  guadagnarsi  il  Dura 
Roberto,  rui  grandemente  stimava  c vie  più 
trmeva,  che  non  gli  contrastasse  si  be’principj. 

Ma  lutto  ciò  non  bastava  per  arrestare  i di- 
segni di  Kobeito,  il  quale  avendo  già  lutto  al- 
l'ordine per  quella  spedizione,  non  volle  per- 
der tempo  a darti  principio;  ond’  essendoci  a 
tal  effetto  portato  in  Otranto,  ove  dovea  im- 
barcarsi con  tutta  la  sua  armala,  provole  pri-  |; 
ma  al  governo  de’  suoi  Stali  eh’  e'  lasciava  in 
Italia.  Lasciò  il  governo  de’medesimi  nelle  mani 
di  Kuggiero  soprannomato  Bursa  suo  figliuolo 
secondogenito,  che  egli  avea  generato  da  Si- 
gelgaita  sua  seconda  moglie,  dichiarandolo  creile 
in  presenza  del  Popolo,  del  Ducato  di  Puglia, 
di  Calabria  e di  Sicilia  (*).  Questi  era  un  Prin- 
cipe di  tutto  garbo,  e di  estremo  valore  ; e gli 

(a)  Malat.  lib.  3.  Anna  Cornata,  lib. 

(?)  Gsgl.  App.  lib.  4. 

Advcoil  interra  Conjnx,  Comiteujaf  rogiti, 

Egregia!»  sobolem  molto  (frettate  Rogrrun. 

Accrrsit  Populo,  ranrlikqnr  vidculibu»  illuni, 

H*crrdem  staimi! , proponi!  et  omnibus  illuni. 

Jo»  propria»  Latti  tolias,  et  Appota  quarque, 
al  tara  Calibri»,  Siculuqas  loca  Dos  dal  habeuda  Rogtiio. 


lasciò  per  Ministri  il  Conte  Roberto  di  Lori- 
tello  suo  nipote  ed  il  Conte  Girardo  persona 
di  somma  esperienza,  e di  conosciuta  integrità. 

Egli  l'imbarcò  insieme  colla  Duchessa  Sigel- 
gaita,  che  volle  seguire  suo  marito  come  un 
Eroina  alla  trita  delle  sue  truppe.  Portò  seco 
ancora  il  valoroso  boemondo  suo  figliuolo  avuto 
dalla  prima  moglie  Adelgrila,  ed  alquanti  Ba- 
roni normanni.  Giunti  che  furono  nell’anno  1081 
nell’ isola  di  Corfù  cominciarono  ad  invadere 
quelle  Piazze  per  ridurre  quell’ isola  sotto  la 
loro  dominazione:  Alessio  Imperadore  avvisato 
della  mossa  di  Roberto,  tosto  fece  apparecchiar 
un’armata  per  reprimerlo  ; e quindi  cominciò 
fra  questi  due  Principi  una  guerra  sì  crudele, 
che  ebbe  avvenimenti  sì  grandi  che  spinsero 
la  Principessa  Anna  Comnena  figliuola  delfini, 
pe  rado  re  Alessio  a tesserne  1’istoria,  nella  quale, 
con  tulio  che  cercasse  ingrandire  le  peata  di 
suo  padre,  non  potè  però  parlare  di  Roberto, 
se  non  con  elogi  d’  estremo  valore  e fortezza. 
E condennandomi  il  mio  istituto  a tralasciare 
ti  illustri  avvenimenti,  rimetto  i curiosi  al  Tuto- 
ria di  questa  Principessa,  ed  a ciò  che  MaUterra 
e Guglielmo  Pugliese  ne  scrissero.  In  breve 
dopo  aver  Roberto  espugnata  U città  di  Durazzo 
si  rese  padrone  di  quell’ itola,  ed  aspirando  a 
cose  maggiori,  spinse  da  poi  le  sue  conquiste 
nella  Bulgaria,  facendo  tremare  tutto  quel  paese 
del  suo  nome  fino  alle  porte  di  Costantinopoli. 

Mentre  che  questo  glorioso  Eroe  era  intri- 
gato in  questa  guerra  con  Alessio  Comneno, 
ebbe  pressanti  e cable  lettere  dal  Pontefice  Gre- 
gorio (a),  il  quale  nell’ istesso  tempo,  che  si 
rallegrava  delle  tue  vittorie  che  riportava  in 
Orieote,  gli  esponeva  l'urgente  bisogno  rhe  avea 
la  Sede  Appottolica  del  tuo  soccorso,  e lo  stato 
lagrimevole  in  cui  trovavansi  per  le  forze  di 
F.rrieo.  Il  Dura  era  stato  fiu  da  che  partì  da 
Otranto  avvisato  de’  sforzi  d’  Enrico,  il  quale 
non  essendo  ancor  partito  da  quella  città,  gli 
avea  mandati  Amhasriadori  per  tirarlo  dalla 
sua  parte;  ma  Roberto  rimandatine  tosto  gli 
Ambasciadori,  n’avea  anche  avvisato  il  Papa, 
con  sentimenti  si  obbliganti,  sino  a dichiararsi, 
che  se  non  losse  già  seguito  1*  imbarco  delle 
sue  truppe,  l’avrebbe  egli  medesimo  condotte 
alla  volta  di  Roma  ; ma  con  tutto  che  lo  stato 
de'  suoi  affari  lo  chiamassero  necessariamente 
altrove,  non  perciò  lasciava  di  raccomandar  gli 
interessi  della  Sauta  Sede  al  Conte  Roberto 
suo  nipote,  ed  al  Conte  Girardo  suo  grande 

1 amico  ( b ). 

{ Ma  ora  ch’erasi  disbrigato  dalla  conquista  di 

I Corfù,  e che  in  Bulgaria  avea  portate  le  sue 
vittoriose  armi,  avendo  intesa  l’urgenza  del  bi- 
sognO,  con  tutto  che  si  trovasse  nel  colmo  delle 
sue  conquiste,  le  interruppe  per  girne  a prestar 
al  Papa  quelTaìulo,  che  gli  avea  promesso:  e 
lasciando  il  governo  della  armata  al  suo  figliuolo 
boemondo  ed  al  Conte  di  Brienna,  ripassò  in 

(•)  Malti,  lib.  3. 

(h)  Gal.  Appai,  lib.  4-  Roberto  Conili  comatiltitar,  alqoa 
Girardo.  Aitar  fralre  istui,  fidissima»  stler  amico». 
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Italia  «opra  due  vascrlli  con  un  piccolo  numero 
delle  sue  genti,  e venne  ad  approdare  in  Otranto. 

Per  bramoso  chVsi  sentisse  di  marciare  im- 
mantinente verso  Roma,  non  potè  farlo  si  pre- 
sto, e si  contentò  mandare  al  Papa  una  grossa 
somma  di  denaro,  aspettando  che  fossero  ter- 
minati nella  Puglia  gli  affari,  che  richiedevano 
indispensabilmente  la  sua  presenza  ; poiché  al- 
cune città,  presa  l'opportunità  della  sua  lonta- 
nanza, avrano  proccurato  sottrarsi  dal  suo  do- 
minio, e poco  dopo  la  sua  partenza  da  Otran- 
to, gli  abitanti  di  Troia  e d’Asroli,  aveano  in- 
comiuciato  i primi  ad  ammulinarsi,  ricusando 
di  pagar  i tributi  al  suo  figliuolo  Ruggiero,  ed 
alcune  altre  città,  c molti  Baroni  aveano  se- 
guitato questo  malvagio  esempio,  e nel  tempo 
medesimo  ch’egli  sbarcava  in  Otranto,  Goffredo 
Conte  di  Conversano  andava  ad  assediare  la 
città  d’Oria.  Ma  appena  vi  giunse  il  Duca,  che 
dissipò  gli  Assalitori,  i quali  abbandonando  la 
impresa  si  diedero  alla  fuga.  Colla  stessa  faci- 
lità, eolia  quale  fece  togliere  l’assedio  d’Oria, 
puni  la  città  di  Canne,  distruggendola  intera- 
mente, per  essersi  ammutinata  con  più  ostina- 
zione dell’ altre.  Queste  gloriose  spedizioni  ac- 
chetarono nc’suoi  Stati  lutti  i movimenti  sedi- 
ziosi, che  dianzi  erano  surti. 

Nulla  più  avrebbe  impedito  d'andare  a Ro- 
ma, se  non  Giordano  Principe  di  Capita.  Que- 
sto Principe,  «vendo,  come  si  disse,  preso  il 
partito  d’Krrico  contro  del  Papa,  signoreggiava 
la  Campagna  colle  sue  truppe,  onde  bisognava 
a Roberto,  per  passare  in  Roma,  di  toglier  que- 
st’ostarolo  t.  ma  questo  valoroso  Campione  non 
solo  fugò  le  nemiche  truppe,  ma  portò  4’asse- 
dio  alla  città  d’  A versa  per  ridurla  nelle  sue 
roani.  Giordano  però  difese  la  Piazza  valoro- 
samente ; onde  Roberto  vedendo  che  noti  cosi 
presto  poteva  sperarsene  la  resa,  sollecitando 
il  Papa  il  soccorso,  abbandonò  l’assedio,  ed  in 
Roma  portossi,  ove  trovò  Gregorio  strettamente 
assediato  nel  castello  di  S.  Angelo,  ncU'istcsso 
tempo  che  Plmperadore  e'I  suo  Antipapa  face- 
vano tranquillo  soggiorno  nel  Palagio  di  Late- 
rano.  Errico  che  si  trovava  in  Roma  con  pic- 
colo presidio,  pensò  uscir  dalla  città  ; Robrrto 
all’incontro  cinse  Roma  colla  sua  armata,  c ac- 
costatosi sul  bel  mattino  alla  Porta  di  S.  Lo- 
renzo, che  vide  esser  rorn  guardata  delle  altre, 
fece  appoggiar  le  scale  alle  mura,  e montan- 
dovi sopra,  apri  immantencnle  a tutta  l’armata 
le  porte.  Ella  passò  senza  diflìcollà  per  le  strade 
di  Roma,  e giunta  al  caslel  di  S.  Angelo,  cavò 
fuori  il  Papa,  e lo  condusse  onorevolmente  al 
Palagio  di  Latcrano  (a). 

I Romani  del  partito  d’ Errico  restarono  sor- 
presi d’  una  cosi  valorosa  azione;  e quantunque 
da  poi  ripreso  un  poco  di  coraggio,  avessero 
proccurato  di  ordire  contro  i Normanni  una 
congiura,  tosto  Roberto  v’  accorse,  c la  ripresse 
in  guisa,  che  i Romani  costernali,  risolvettero 
cercar  pace  al  Papa,  clic  loro  la  concedette. 

II  famoso  Guiscardo  disbrigalo  da  si  gloriosa 
impresa  c sedati  i tumulti,  fece  da  poi  uscir 

(a)  Asci.  P.  Due.  lib.  3 cap.  33. 
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di  Roma  le  sue  truppe  per  ritornar  in  Puglia; 
ma  Gregorio  non  Gdandosi  ancora  de'  Rum  ini, 
e temendo  d'esporsi  un’altra  volta  a’ loro  in- 
sulti, risolvette  di  seguire  l’annata  de* Normanni 
ed  il  Duca  Roberto.  Partissi  intanto  egli  da 
Roma  seguitato  da’  Cardinali  e da  un  gran  ‘nu- 
mero di  Vescovi,  e fermatisi  per  alquanti  giorni 
nel  monastero  di  Monte  Cassino,  ove  dall'Abate 
Desiderio  Girono  splendidamente  trattati,  riti 
rossi  in  Salerno,  senza  voler  giammai  ritornar 
più  in  Roma,  la  cui  fedeltà  gli  fu  sempre  so- 
spetta. 

I.  Investi' ura  data  da  Gregario  l'Il 
al  Duca  Roberto . s 

In  questo  viaggio,  che  fece  il  Papa  eoi  Duca 
Roberto,  fu  rinnovata  da  Gregorio  l'investitura, 
che  questo  Principe  da  Niccolò  II,  e da  Ales- 
sandro suoi  predecessori  avea  avuto  del  Ducato 
di  Puglia  e di  Calabria  e di  Sicilia,  la  qual  ai 
legge  nelle  Epistole  (•)  decretali  di  questo  Pon- 
tefice, e porta  la  data  di  Cepperano,  luogo,  che 
si  rende  poi  celebre,  per  lo  tradimento,  che 
quivi  il  Conte  di  Caserta  fece  al  Re  Manfredi. 
In  questa  investitura  è da  ammirare  la  fortezza 
dell’animo,  e intrepidezza  d’ Ildebrando,  il  quale 
non  ostarne  i cosi  segnalati  e recenti  benefici, 
che  avea  ricevuti  da  Roberto,  non  volle  però 
acconsentire,  con  tutto  che  si  trovasse  in  mezzo 
dell'esercito  de’ Normanni,  di  ampliare  l’inve- 
stitura al  Principato  di  Salerno,  al  Durato  d'A- 
iiialtì,  e parte  della  Marca  Pirniana,  clic  avrà 
Roberto  conquistato  dopo  l’ investitura  di  Papa 
Niccolò,  e rhr  allora  possedeva;  ma  solamente 
volle  investirlo  di  ciò  che  i suoi  predecessori 
Niccolò  ed  Alessandro  avranlo  investito, lasciando 
sospesa  rinvestitura  per  quest'  altri  luoghi. 

E perchè  per  quest’  atto  non  s’  inferisse  pre- 
giudicio  alle  pretensioni  delle  parti,  ciascuna 
espressamente  risei  bossi  le  sue  ragioni.  Roberto 
nel  giuramento  di  fedeltà,  che  diede  a Grego- 
rio, promettendo  d’aiutare  la  Sede  Appostoli- 
ca,  c di  difendere  la  regalia  e le  terre  di  S.  Pie- 
tro contro  tutte  le  persone,  nè  invaderle,  né 
cercare  d*  acquistarle,  ne  eccettuò  espressamente 
Salerno,  Amalfi  e parte  della  Marca  Firmano» 
•opra  le  quali,  com’  e’  dire,  adhuc  facta  non 
est  d\ffinitio.  All'incontro  Gregorio  nati’ inve- 
stitura dichiarò  solamente  investirlo  di  ciò,  che 
i suoi  predecessori  Niccolò  ed  Alessandro  gli 
avran  conceduto,  soggiungendo,  de  Ulti  outem 
terru , quam  in j uste  lenes , tieni  est  Salernut * 
et  Amalphia , et  pars  Marchine  birmana  e,  mine 
te  patimter  subslmeo  in  confidentia  Dei  ornai - 
potentis , et  tuae  b-  nitatit,  ut  tu  poti*  a exinde 
ad  honorem  Dei , et  Sancii  Retri,  ita  te  hab*as, 
sicut  et  te  agere , et  me  suteipere  decet,  sine 
penculo  amarne  tuae , et  mene  Ciò  che  mostra 
quanto  fosse  accorto  questo  Pontefice,  »l  quale 
nell'  istesso  tempo,  che  lasciava  in  sospeso  Ro- 
berto, volle  tenerlo  anche  a freno,  per  lo  biso- 

<»)  Voi.  3.  Episl.  Jmrtat.  Grv*.  VI!.  L'IavtrtH* u 
bla  b Grcgono  VII  al  Dura  Rotalo  vmm ancW  rapportata 
da  Lsoi|.  mi  Coditt  Diplomali  io  d'Italia,  Tota.  3 p 
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gito  nel  quale  lo  laudava  di  lui,  e de’ sucre»-  " 
aori  suoi  per  aver  di  questi  luoghi  V investitura;  :i 
c di  vantaggio  volle  mostrare  essere  de*  soli  Pon-  • 
telici  romani  dare  e togliere  gli  Stati  altrui,  e 
di  giustificare  o riprovare  le  conquiste  de*  Prin- 
cipi secolari  a lor  voglia,  riputandogli  giusti  o 
ingiunti  a lor  talento;  trovando  ancora  un  mezzo 
assai  ingegnoso  tra  gli  acquisti  giusti  ed  ingiusti, 
cioè  di  sostenere  gli  ingiusti  possessori  in  con- 
fide  tuia  Dei  omnipoieulis , acciocché,  siccome  ! 
coloro  si  portavano  colla  Chiesa  romana,  così  ] 
i Papi  ti  regolassero  di  dichiarargli  giusti  o 
ingiusti  Conquistatori. 

E vedi  intanto  a ch'era  giunta  in  questi  tempi  ! 
]’  autorità  dgj’  romani  Pontefici,  c la  stupidezza 
de’  Principi  del  secolo,  i quali  per  timore  ch’cssi  :| 
aveauo  delle  censure,  per  tema  di  non  essere  ; 
deposti,  ed  assoluti  i loro  vassalli  da’ giti ramen-  jj 
ti,  non  si  curavano  di  pendere  dal  loro  arbi  i 
trio,  e riconoscere  in  essi  tanls  autorità,  per  il 
non  vedere  in  sedizioni  e mine  sconvolti  i loro  |j 
Stati,  atterrili  dall’esempio  pur  troppo  recente  j 
dell’ Jmperador  Errico,  die  avea  veduto  ardere  ! 
di  crudel  guerra  la  Germania,  pei  eh1  ebbe  poco  ;■ 
amico  Gregorio. 

CAPITOLO  VI 

Conquiste  del  Duca  Roberto  in  Oriente:  sua 

morie j seguila  poco  da  poi  da  quella  di  Gre-  I 

gorio  VII»  * 

Mentre  che  Roberto  impiegava  con  tanta  uli-  j 
lità  le  sue  armi  io  Italia  in  servigio  della  Sede 
Appostolica  ; veniva  dall’  altra  parte  ricompen-  t 
sato  di  molli  successi  felici,  e che  I’  illustre  | 
Sucraondo  suo  figliuolo  si  proccurava  in  Orien- 
te.  Questo  valoroso  Campione  nell’  i stesso  tempo 
che  suo  padre  ebbe  la  gloria  di  fugare  in  Roma 
l’ Impera  il  or  d’ Occidente,  venendo  a battaglia 
con  Alessio  Comneno,  ebbe  anche  la  gloria  di 
fugare  in  Bulgaria  l’ Imperadore  d’  Oriente. 

La  novella  eh’  ebbe  Roberto  di  questa  vitto- 
ria riportata  da  Boemondo  sopra  1’  Imperadore 
Alesato,  l’ invogliò  a passare  di  bel  nuovo  in  • 
Oriente  per  compiere  ciò  che  suo  figliuolo,  vi 
avea  si  felicemente  iucominciato.  Egli  dopo  aver 
dati  provvidi  ordini  a’ suoi  Ufficiali  per  lo  go- 
verno di  questi  Stati  che  lasciava  in  Italia,  si 
mise  in  mare  con  una  dotta  considerabile,  por- 
tando seco  1’  altro  figliuolo  Ruggiero,  e molti 
altri  Baroni  principali;  ed  andò  ad  incontrare 
la  fiotta  dei  Greci,  che  era  di  forze  non  infe- 
riore alla  sua,  essendosi  unita  a quella  de*  Ve- 
neziani iufra  l' isole  di  Corfù  e dt  Ccfalonia.  Si 
combattè  con  tanto  valore,  ebe  i Greci  invece 
di  stargli  a fronte,  si  diedero  alla  fuga,  e la- 
sciarono la  fiotta  de’  Veneziani  affatto  sola  : al- 
lora i Normanni  mandate  a fondo  molte  galere, 
dissiparono  I’  armata  nemica,  e facendovi  più 
di  duemila  e cinquecento  prigionieri,  trionfa- 
rono questa  seconda  volta  de’  loro  nemici  in 
Oriente  (o).  Ma  per  una  grave  corruzione  d’a- 
ria accaduta  in  quell’  orrido  ioTcrno,  che  ob- 

(a)  Ansa  Costa.  Iib.  $. 


bligò  far  riposare  le  sue  truppe  •’  attaccò  nel- 
l’ armata  un’ infermità  cosi  contagiosa,  che  menò 
a morte  più  di  diecimila  persone,  e la  più  bella 
parte  di  quella:  Boemondo  ne  fu  si  violente- 
mente attaccato,  che  non  si  trovò  altro  rimedio, 
che  di  farlo  ripassar  in  Italia  per  prendere  un’a- 
ria migliore  : e vi  è chi  scrisse  (b),  che  questa 
malattia  di  Boemondo  fo*se  stato  effetto  della 
malvagia  volontà  di  Sigclgaita  sua  madrigna,  la 
quale  avea  risoluto  farlo  morire,  tornendo  che 
questo  Principe  non  togliesse  a Ruggiero  suo 
proprio  figliuolo,  dopo  la  morte  del  Duca,  i 
Stati  di  Puglia  e di  Calabria.  Non  si  sono  trat- 
tenuti ancora  di  dire,  ebe  Sigel-aila,  essendosi 
scorerta  tanta  enormità  dal  Duca  suo  marito, 
per  sospetto  che  avea,  «he  il  Duca  se  ne  fosse 
vendicato,  avesse  disegnato  ancora  d’  avvelenar- 
lo, e che  I’  anno  seguente  avendolo  eseguilo, 
se  ne  fos»e  fuggita  col  suo  figliuolo  Ruggiero, 
e con  gli  altri  Signori  eh’ erano  del  suo  partito^ 
per  mettere  in  possesso  Ruggiero  degli  Stati 
d’Italia  in  pregiudizio  di  Boemondo.  Checebè 
ne  sia  ( poiché  gli  Autori,  che  hanno  scritta 
nel  tempo,  e nel  paese  stesso,  ove  regnavano 
i Normanni,  rapportano  cose  affatto  contrario 
della  Duchessa  Sigclgaita  ) da  poi  che  Boemondo 
fu  partilo,  il  Duca  inviò  il  suo  secondogenito 
Ruggiero  ad  assediar  Cefatonia,  eh’  crasi  poc’anzi 
da  lui  ribellata. 

Ma  ceco,  mentre  questo  invitto  Eroe  era  tutto 
intento  a quell’  impresa,  assalito  il  Duca  nel 
mese  di  luglio  da  una  febbre  ardente  fu  co- 
stretto per  curarsene  a ritirarsi  in  Casapoli, 
piccini  castello  posto  nel  promontorio  dell’isola 
di  Corfù.  Vi  accorse  im mantenente  Sigclgaita, 
ma  intanto  I’  ardore  della  febbre  era  divenuto 
sì  violento,  che  ben  tosto  nell’  età  sua  di  6o  anni 
lo  privò  di  vita. 

Sarà  quest’anno  ioo5  sempre  al  Mondo  me- 
morando per  l’ infelice  e luttuosa  morte  di  que- 
st* Eroe,  e di  due  altri  gran  personaggi  d’  Eu- 
ropa. Fu  infausto  per  i Normanni  per  la  gravo 
perdita  di  Roberto  Guiscardo.  Fu  luttuoso  per 
la  Chiesa  di  Roma  pér  la  morie  del  famoso 
Ildebrando.  E fu  deplorabile  per  la  Gran  Bret- 
tagna per  la  perdita  del  celebre  Guglielmo  il 
Conquistatore  Duca  di  Normannia,  e Re  d’ In- 
ghilterra (*). 

La  morte  di  Roberto  sparsa  fra  le  troppo 
normanne  in  Oriente,  pose  in  tale  costernazio- 
ne l’armata,  che  non  s’attendeva  ad  altro  cha 
a piangerlo;  onde  Sigclgaita  ed  il  suo  figliuolo 
Ruggiero  s’ affrettarono  a portar  il  corpo  del 
Duca  in  Italia.  Giunti  in  Otranto,  s’accorsero, 
che  già  cominciava  a putrefarsi,  il  che  fece  ri- 
solversi a lasciar  in  quella  città  il  cuore  e Y in- 
teriora, c dopo  aver  di  bel  nuovo  imbalsamato 

(a)  Orde*.  ViUl.  li b.  •j. 

(•)  Pioloipata,  l'Anonimo  di  Bari,  (Merico.  La  Cronaca 
di  F immuri,  tom.  |.  ila).  Sacr.  Ughel.  col.  La  Cronica 
de1  Duchi  di  Benevento  ndl’iilorii  Longob.  del  Pellegrino. 
La  Crosaca  dell'Anonimo  Monaco  di  S.  So&a  di  Benevento. 
La  Cronaca  Salernitana  nella  càl.  biat.  Longub.  L1  Anonime-, 
Sigonio,  Panvmio,  Gordoniu  a Piiri,  latti  qae*U  ponfuao  U 
multe  di  Giuczido  in  jneifaniio  lo85. 
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il  mio  del  corpo,  lo  Importarono  in  Venosa, 
lungo  della  sepoltura,  degli  altri  Principi  nor- 
manni. La  città  di  Vreno»af  secondo  che  rap- 
porta Guglielmo  Pugliese  (a)  (il  quale  qui  ter- 
mina i cinque  libri  drt  suo  Poema  latino)  non 
meno  per  li  natali  d’ Orazio,  che  per  serbare  le 
tombe  di  tanti  illustri  Capitani,  deve  andarne 
altiera  e suprrba  sopra  tutte  P altre  città  della 
Puglia.  Quivi  ancora  1 iposano  oggi  giorno  le 
ceneri  di  questo  Eroe,  che  meritamente  Io  pos- 
siamo soprannominare  il  Conquistatore.  Egli 
non  ha  dovuto  che  al  suo  valore  ed  alla  sua 
industria  il  vantaggio  d* esser  passato  da  sem- 
plice Gentiluomo  al  numero  de' Sovrani  e di 
un  Sovrano  il  più  temuto  d*  Europa,  capace 
non  solo  ad  imprendere  contro  i Principi  più 
polenti  del  Mondo  del  suo  tempo,  ma  ancora 
ili  vincergli,  e di  dar  loro  legge.  Le  virtù  sue 
e le  sue  perfezioni  del  corpo  c dell’ animo  fu- 
rono cosi  ammirabili,  che  i suoi  più  grandi  ini- 
mici, come  fu  la  Principessa  Anna  Comncna, 
ancorché  secondo  il  solilo  fasto  dei  Greci  par- 
lasse con  disprezzo  de'  suoi  natali,  non  è però 
che  non  l'attribuisca  tutte  quelle  eminenti  qua- 
lità, che  si  richiedono  per  acquistare  il  titolo 
di  Conquistatore.  E quantunque  queste  sue  gran- 
di arioni  andassero  accompagnate  da  soverchia 
ambizione  di  dominate,  che  sovente  l'obbligò 
ad  usar  crudeltà  e dissimulazioni,  questi  son  so- 
liti difetti,  d«* quali  niun  Conquistatore  al  Mon- 
do ne  fu,  o ne  potè  esser  lontano.  Del  resto  egli 
colla  sua  pietà  verso  la  rcligion  cristiana,  colli 
considerabili  ajoti  che  prestò  alla  Chiesa  roma- 
na, colla  munificenza  die  praticò  con  molte 
Chiese,  e singolarmente  col  monastero  Cassi- 
nense, seppe  ben  coprire  appresso  il  volgo  que- 
sti difetti,  ebe  per  altra  parte  venivan  difesi  ap- 
presso gli  uomini  di  Mondo  colle  massime  del- 
I*  umana  politica. 

Regnò  Roberto  sotto  il  nome  di  Conte  di  Pu- 
glia e di  Culabria  quattro  anni;  sotto  quello 
di  Duca  dodici;  e quattordici  sotto  nome  di 
Duca  di  Puglia,  Calabria,  di  Sicilia,  c di  Signor 
di  Palermo.  Visse  in  Italia  dal  1047  iusino  al 
io85  anni  trentanove;  e lasciò  da  due  mogli 
due  figliuoli  maschi.  Alcuni  rapportano  , che 
perche  tra*  suoi  figliuoli  non  si  disputasse  della 
successione  de'  Stati  che  lasciava,  avesse  nel  suo 
testamento  lasciata  la  Sicilia  a Ruggiero  suo 
fratello,  della  quale  già  in  vita  ne  l’avea  iove- 
stito con  titolo  di  Conte.  A boemondo  suo  pri- 
mogenito tutto  ciò  che  avea  conquistato  nel- 
l'Oriente. Ed  al  secondogenito  Ruggiero  natogli 
da  SigelgaitA  il  Ducato  di  Calabria,  il  Princi- 
pato di  Salerno,  c lutto  ciò  che  possedeva  in 
Italia.  Rapportano  ancora,  che  intanto  avesse 
trattato  meglio  il  secondo  figliuolo  del  primo, 
cosi  perchè  nrl  far  questo  suo  testamento  si 
trovò  presente  Sigelgaila,  che  proccurògli  avanzi 
di  suo  figliuolo,  posponendo  il  figliastro,  come 
perch' essendo  nato  Boemondo  dalla  prima  mo- 
glie, ch'egli  suppose  non  esser  legittima,  per 
esser  sua  parente,  riputava  esser  meglio  nato 

(a)  Cogl.  A |ip.  Uib»  Veaunnj  silfi  Unii*  decorai»  it- 
pnUbrìs. 


Ruggiero,  che  Boemondo,  e perciò  antepose 
questi  a quello.  Ma,  o che  non  avesse  egli 
fallo  testamento,  come  alcuni  ne  dubitano,  o 
che  questi  suoi  figliuoli  non  fossero  conienti  di 
quello  ; Ruggiero  e Boemondo  pretendevano 
ugualmente  di  succedere,  ed  ebbe  ciascuno  con- 
siderabili fazioni.  Ma  l' accortezza  di  Sigelgaila, 
impegnando  a favor  del  proprio  figliuolo  Rug- 
giero Conte  di  Sicilia  suo  zio,  fece  che  il  par- 
lilo di  costui  restasse  il  più  forte;  onde  suc- 
ceduto al  Ducato  di  Puglia  c di  Calabria,  cd 
a tutti  gli  altri  Stali  d’Italia  conquistati  da 
Guiscardo,  cominciò  egli  ad  amministrare  que- 
ste province  (a).  Ed  avendo  in  oltre  Ruggiero 
Conte  di  Sicilia  mantenuto  con  esso  lui  più 
strette  alleanze,  che  con  Boemondo,  per  affe- 
zionarselo di  vantaggio,  gli  cedette  ancora  molte 
Piazze  della  Calabria  , die  il  Duca  Guiscardo 
avea  al  Conte  di  Sicilia  riserbale.  Cosi  dichia- 
ratosi manifestamente  il  Conte  del  partito  di 
Ruggiero,  in  tutte  le  occasioni  s’ affaticò  di  so- 
stenerlo contro  gli  sforzi  di  Boemondo,  il  quale 
spesse  volle,  ma  sempre  inutilmente,  teutù  di 
sturbare  i suoi  Stati. 

Fu  memorabile  ancora  quest'anno  io85  per 
la  morte  accaduta  in  Salerno  del  famoso  Ilde- 
brando: morte  per  la  Chiesa  romana  pur  troppo 
luttuosa  c deplorabile.  Ella  perdette  un  Papa 
il  più  forte  ed  intrepido  di  quanti  mai  ne  fio- 
rirono in  tutti  i secoli:  egli  non  si  curava  punto 
d’esporsi  a’ più  evidenti  pericoli,  ove  vi  correva 
il  risrhiodclla  sua  stima,  c sovente  della  liberty 
per  difendere  contro  i maggiori  Re  della  Terra, 
e Monarchi  del  Mondo  quelle  prerogative  e pie- 
minenze  eh’  c'  riputava  appartenersi  alla  Sedo 
Apostolica;  r persuaso  che  tutto  ciò,  eh'  in- 
traprendeva fosse  appoggiato  a fondamenti  giu- 
stissimi, rendevasi  per  ciò  più  animoso  e forte 
sopra  i Principi  stessi.  Egli  fu  che  alzando  il 
suo  pastorale  sopra  scelti i e Corone,  come  se 
Tesser  Capo  della  Chiesa  universale,  portasse 
ancora  con  sé  esser  Monarca  del  Mondo,  e Re 
de’  Re,  ed  Impcradore  degl’  Imprradori,  trattava 
i Principi  e gl'  Impemdori  stessi  con  tanto  stra- 
pazzo ed  alterigia,  che  non  si  ritenne  di  sco- 
municargli, di  deporgli  da’ loro  Stati,  trasferir- 
gli in  altre  Nazioni,  e sciorrc  i vassalli  dalla 
loro  ubbidienza. 

E mostrando  esser  persuaso  di  poterlo  fare, 
nè  moversi  se  non  per  zelo  di  giustizia,  c per 
difesa  della  Sede  A ppostolica,  acquistò  appresso 
molti  gran  plauso  di  zelante  e di  pio,  di  uomo 
ripieno  di  religione,  giusto,  dotto  Canonista,  e 
buon  Teologo,  e difensore  intrepido  de’ diritti 
e libertà  ecclesiastiche.  Alle  quali  cose  aggiun- 
gendo alcune  altre  virtù,  delle  quali  era  adorno, 
come  d’  una  vita  austera,  e d’  indefessa  appli- 
cazione agl’interessi  di  quella  Sede,  d’  un  ani- 
mo misericordioso  verso  i poveri,  di  premier  la 
difesa  degli  oppressi,  e di  proteggere  gl’ inno- 
centi, arquistonne  fama  di  Santo;  tanto  ehe  seb- 
bene avesse  di  sé  lasciata  presso  alcuni  Scrittori 
suoi  contemporanei  fama  diversa,  dandogli  ah 
coni  il  titolo  di  novatore,  d’  ambizioso,  di  cru- 
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deir,  senza  fede,  altiero,  di  perturbatore  de’Rr- 
gni  e di  province,  d’  autor  di  «edizioni,  di  morti 
m di  crudeli  guerre,  e d'aver  voluto  stabilire 
un  dominio  insoffribile  nella  Chiesa,  tanto  so 
pra  lo  spirituale,  quanto  sopra  il  temporale; 
non  sono  mancati  però  altri,  secondo  che  le 
fazioni  portavano,  di  averlo  per  un  Pontefice 
tutto  zelo  per  il  servizio  di  Dio , tolto  saggio, 
tutto  pio  e misericordioso  : e che  avendo  con 
rara  unione  insieme  accoppiato  alla  santità  dei 
costumi  la  fortezza  e l'intrepidezza  d'animo, 
aopra  tutti  i Principi  della  terra,  abbia  trovato 
negli  ultimi  nostri  tempi  cbi  (a)  1*  abbia  dato 
il  soprannome  di  Grande,  non  allrimenle  di 
ciò  che  fu  appellato  Gregorio  i,  detto  Magno. 
Ma  niun  altro  più  meglio,  e più  al  vivo  ci  diede 
il  ritratto  di  questo  Pontefice,  quanto  quel  giu- 
dizioso  dipintore  che  lo  dipinse  nella  Chiesa  di 
S.  Severino  di  Napoli.  Vedesi  quivi  l' immagine 
di  questo  Papa,  tra  le  altre  de'  Pontefici  del- 
1*  Ordine  di  S.  Benedetto,  avere  nella  sinistra 
mano  il  pastorale  co'  pesci,  nella  destra,  alzata 
in  atto  di  percoterc,  una  terribile  scuriada,  e 
•otto  i piedi  scettri  e Corone  imperiali  e re- 
gali, in  atto  di  flagellargli.  E dopo  avere  così 
mostrato  essere  stato  Gregorio  il  terrore,  ed  il 
flagello  de'Priocipi,  e calpestare  scettri  c Co- 
rone, volendo  ancora  far  vedere,  che  tutto  ciò 
poteva  ben  accoppiarsi  colla  santità  e mondezza 
de' suoi  costumi,  sopra  il  suo  capo  scrisse  io 
lettere  cubitali  queste  parole:  Sanctus  Grego- 
rius  rii. 

CAPITOLO  VII 

Bo  e mondo  travaglia  gli  Siati  di  suo  /rateilo  ; 

Amalfi  « Capua  si  saltavano  ; ad  origine 

della  Crociata. 

La  morte  di  Gregorio  portò  disordini  gran- 
dissimi alla  Chiesa  di  Roma,  poiché  imbarazzati 
i Romani  nell’ elezione  del  successore,  a cagion 
che  l'Antipapa  Gilberto  •’ era  impadronito  di 
alcune  chiese  di  Roma,  e volevs  farsi  ricono- 
scere per  legittimo  Papa:  finalmente  dopo  un 
anno  si  determinarono  eleggere  per  successore 
Desiderio  celebre  Abate  Cassinense,  secondo 
ciò  che  Ildebrando  istesso  arra  consiglialo  che 
dovendosi  ricercare  per  li  bisogni  della  Chiesa 
un  Papa,  che  avesse  mano  co'  Principi  del 
Mondo,  non  •’  appartassero  da  Desiderio.  Ma 
questi  •’  oppose  in  maniera  e con  lai  resisleuza, 
che  finalmente  quasi  per  forza,  e suo  malgrado 
lo  acclamarono  Papa  sotto  il  nome  di  nuora  IH. 
Ma  repugnando  egli  ostinatamente,  fu  di  me- 
stieri che  si  ragunasse  in  Capua  un  Concilio, 
ove  furono  anche  invitati  i Principi  normanni 
perchè  s'impiegassero  a far  accettare  il  Ponte- 
ficaio  a Desiderio.  Fu  in  quest'occasione  l’o- 
pra di  Ruggiero  Duca  di  Puglia  coai  efficace, 
che  ridusselo  ad  accettare;  e condottolo  in 
Roma,  tolsero  a foiza  a Gilberto  la  chiesa  di 
S.  Pietro,  e fecero  ordinar  Vittore.  Ugone  Ve- 
scovo di  Die  Legato  di  Gregorio  Vii  e pro- 
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mosso  all'  Arcivescovado  di  Lione,  pretendeva 
parimente  il  Pontelìcato  ; e fu  uno  di  coloro, 
che  più  fortemente  si  opposero  all’ ordinaziun 
di  Vittore.  1 Romani  del  partito  di  Gilberto  si 
posero  di  nuovo  in  possesso  della  chiesa  di  S. 
Pietro,  e dopo  molti  atti  di  ostilità,  Vittore 
fu  costretto  a ritirarsi  nel  suo  monastero  di 
Monte  Cassino,  del  quale  usci  nel  mese  d'ago- 
sto per  tenere  un  Concilio  in  Benevento,  com- 
posto di  Vescovi  della  Puglia  e della  Calabria, 
nel  quale  fece  un  discorso  contro  Gilberto,  e 
di  nuovo  scotnunicollo.  Vi  scomunicò  pari- 
mente l’Arcivescovo  di  Lione,  e 'I  Vescovo  di 
Marsiglia,  e vi  rinovò  i divieti  di  ricevere  le 
Investiture  de’  benefie)  per  le  mani  de’  Laici, 
i Ma  nel  tempo  in  cui  tene  vasi  questo  Concilio, 
j Vittore  infermossi,  il  che  l’obbligò  a tornar- 
sene in  fretta  a Monte  Cassino,  dove  mori  il 
di  16  di  settembre  di  questo  anno  1087,  dopo 
aver  destinato  Ottone  Vescovo  d Ostia  per  suo 
successore. 

Ricadde  per  tanto  per  la  morie  di  Vittore 
di  bel  nuovo  la  Chiesa  romana  io  angustie  per 
l’elezione  del  successore;  finalmente  i Romani 
elessero  per  Papa  Ottone,  ch’era  un  Frames* 
di  ChastillOn  della  diocesi  di  Rems,  il  quale 
tolto  dal  monastero  di  Clugni  per  essere  Car- 
dinale, avea  prestata  una  gran  servitù  a Gre- 
gorio VII,  che  l'avea  inviato  Legato  in  Ale- 
magna  contro  Errico. . Fu  eletto  iu  un’Adu- 
nanza di  Cardinali  e di  Vescovi  tenuta  iu  Ter- 
racina,  e nomato  Urbano  IL 

Questo  Papa  sopra-  tutti  gli  altri  fu  il  più 
ben  affezionalo  a’  Normanni;  egli  vedendo  che 
Boeinondo  mal  soffriva  che  Ruggiero  suo  fra- 
tello si  godesse  tanti  Stati  in  Italia,  e che  ri- 
tornato in  Otranto  avea  mossa  per  ciò  nuora 
guerra  al  fratello,  si  frappose  fra  loro,  e gli 
accordò  con  queste  condizioni,  rbr  Boemondo, 
oltre  di  quello  che  possedea  avrebbe,  di  più  la 
città  di  Mania  e di  Cosenza,  ma  da  poi  com- 
mutarono queste  città,  rd  a Boemondo  in  cam- 
bio di  Cosenza  si  diede  Bari,  rimanendo  Co- 
senza al  Duca  Ruggiero.  Pertossi  in  quest' a®* 
no  1089  Papa  Urbano  io  Melfi  (a)  culi’ occa- 
sione di  celebrarvi  un  Concilio,  ove  espose  il 
progetto  della  gran  Crociala , e fu  conclusa  la 
lega  contro  gl'infedeli:  il  Duca  Ruggiero  ivi 
andò  ad  onorarlo,  e da  Urbano  fogli  confer- 
mala l’ Inventi ura,  siccome  i suoi  predecessori 
ave-ino  fatto  a Roberto  di  lui  padre  (A). 

Intanto  essendogli  ribellala  Cosenza,' il  Dura 
ricorse  al  Coute  di  Sicilia  suo  zio,  il  quale  to- 
sto la  ridusse;  ed  allora  fu  che  Ruggito,  rl* 
conoscente  di  tanti  benefìrj  ricevuti  dal  zio, 
«li  donò  la  metà  della  città  di  Palei  tao,  ove  il 
Conte  d' allora  cominciò  a farvi  innalzare  »l 
castello,  che  oggi  giorno  s’appella  il  Palazzi® 
regio  (c).  Cosi  regnaudo  l’ uuo  Ruggiero  in 
cilia,  ì'  altro  in  Puglia,  vennero  a stabilir»*  co 
volger  degli  anni  questi  due  Regni,  che  f**  l°r 


(«)  Peltefr.  ad  Lupina  Piot.  A.  1089. 
(A)  Kotuusld.  Are.  SsUra.  sputi  Batoa. 
(r)  Mala»  lib.  \ t.  »;. 
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divisi,  ciascuno  colle  snc  proprie  leggi  ed  isti-  ripi  con  tutte  le  loro  forze,  e l’ assedio  fu  così 
tuli,  e co*  proprj  Ufficiali  si  governavano.  j stretto,  che  se  non  fosse  siala  l’impresa  «tira- 
li Conte  Ruggiero,  il  quale,  per  la  morte  di  ; versata  da  congiunture  assai  strane,  certamente 
due  situi  figliuoli,  Goffredo  e Giordano,  crasi  j Amalfi  si  sarebbe  resa. 

renduto  padre  infelice  al  Mondo,  ebbe,  in  qoe-  J Ciò  ebe  l’obbligò  a scioglier  l’assedio  fu  una 

•Canno  1093,  la  gioja  dì  veder  nascere  dalla  nuova  impresa  che  si  offerse  a Boemondo  ed 

Contessa  AdeUìda  sua  moglie  un  altro  figliuo-  a*  suoi  soldati,  i quali  scordatisi  dell' impegno 
lo,  che  Simone  appellossi  ciò  che  lo  mise  in  ' nel  quale  erano,  in  un  subito  si  voltarono  al- 
istato di  poter  passare  più  deliberatamente  in  ! trove.  Fu  ciò  la  pubblicazione  delle  prime  Oo- 

Calahria  per  reprimere  un  nuovo  tumulto  che  date,  1*  invenzion  delle  quali  devesi  ad  Urba- 

corainriava  a sorgere  nella  sua  famiglia.  j no  II  primo  lor  autore  (a).  Questi  nell'anno 

Il  Duca  Ruggiero  suo  nipote  area  fatta  una  1 1095  avendo  ragunato  in  Francia  nella  città 
illustre  alleanza  in  (sposandosi  Adala  nipote  di  1 di  Chiararaoote  un  Concilio,  animò  tutti  i Prin- 
Filippo  I,  Re  di  Francia,  c figliuola  di  Roberto  cipi  d’Europa  all' impresa  di  Terrasanta,  e fu 
Marchese  di  Fiandra  (a).  Egli  n’avca  avuti  due  tanto  l’ardore  di  questi  Principi,  stimolati  an- 
figliuoli,  Guglielmo  e Luigi,  che  doveano  es-  che  dal  solitario  Pietro,  che  posero,  per  accin- 
gere suoi  successori.  Ma  essendosi  il  Duca  non  | gersi  a si  gloriosa  impresa,  in  iscompiglio  tutta 
molto  tempo  da  poi  ammalato  gravemente  in  l'Europa;  ma  sopra  tutte  le  altre  province, 
Melfi,  erasi  sparso  ancora  rumore  che  fosse  l’ Italia  e la  Francia  abbondò  di  gente,  che 
morto.  Boemondo  che  allora  dimorava  in  Ca-  ! anelavano  di  farsi  crocesignare,  e di  prender 
labria,  non  aspettò  altri  riscontri:  irnmante-  I l’armi  per  quest’  espedizione.  S’armarono  il 
nente  prende  le  armi,  ed  invade  le  terre  di  Grande  Ugone  fratello  di  Filippo  I,  Re  di  Fran- 
ano fratello,  protestando  nientedimeno,  che  lo  eia,  Roberto  Duca  di  Normannia,  Goffredo  Bu- 
faceva  in  favore  de’  figliuoli  del  Duca,  insino  ! glione  Duca  di  Lorena,  ed  i Conti  di  Fiandra 
a che  fossero  in  età  di  governare.  Il  Conte  di  e di  Tolosa.  Ma  fra  i nostri  Principi  normanni, 
Sicilia,  che  ebbe  questo  telo  per  sospetto,  e Boemondo  col  suo  nipote  Tancredi  figliuolo 
che  si  sdegnò  perchè  osasse  di  dar  questi  passi  del  Duca  Ruggiero  natogli  da  Alberada  sua  pri- 
senza  consigliamelo,  v’accorse  con  una  potente  ma  moglie,  come  scrivono  Pirri  ed  il  Suramonte 
armala,  e subito  che  vi  fu  giunto,  obbligò  Boe-  ( poiché  Órderico  Vitale  (è),  e V Abate  della 
mondo  a ritirarsi.  Intanto  il  Duca  essendosi  ria-  !!  Noce  (c)  portano  Tancredi  figliuolo  d'una  so- 
vuto  con  perfetta  salute  contro  ogni  speranza,  |j  rella  di  Boemondo  ) furono  i più  accesi  per 
Boemondo  si  portò  incontanente  in  Melfi  per  quest'impresa.  Boemondo,  sia  stato  vero  zelo 
dimostrargliene  gioja,  e per  rimettergli  tutto  il  ' o dolore  di  non  essere  abbastanza  distinto  in 
paese,  di  cui  erasi  impadronito,  giustificando  Italia,  ovvero  per  disegno  di  continuare  le  con- 
quanto gli  fu  possibile  la  condotta,  eh’  egli  avea  j quiste  che  avea  cominciato  con  suo  padre  in 
tenuta.  Oriente,  iramaotenente  lasciato  l'assedio  d’A- 

Ma  non  finirono  qui  le  turbolenze;  un'altra  malfi,  si  mise  la  Croce  rossa  sopra  i suoi  abiti, 
assai  più  pericolosa  se  ne  scoverse  in  Amalfi,  e fattosi  recare  dei  mantelli  di  porpora,  con 
Il  Duca  Ruggiero,  fidando  troppo  de’  Longo-  ; gran  apparecchio  in  minuti  pezzi  dividendogli, 
barrii  per  la  considerazione  di  Sigelgaita  sua  j ne  segnò  anche  i suoi  soldati.  11  suo  esempio, 
madre  ch’era  di  questa  nazione,  come  quella  Sei*  cura  che  si  prendeva  a promovere  questa 
che  fu  sorella  dell' ultimo  Principe  di  Salerno,  |!  sua  divozione,  fece  al  che  a lui  ed  a Tancredi 
non  faceva  difficoltà  di  commettere  il  governo  j si  unisse  un  gran  numero  di  gente  per  segui  r- 
delle  sue  Piazze  a’  Longobardi  stessi,  a’  quali  gli  in  quest’impresa.  Furon  seguiti  sopra  tutti 
egli  e suo  padre  1’  avean  tolte  : fra  l’altre  die-  gli  altri  da  molti  Pugliesi,  Calabresi,  Siciliani, 
dero  Amalfi  in  guardia  de’  Comandanti  longo-  e d’altre  regioni  d’  Italia,  tanto  che  tosto  ne 
bardi,  i quali  vollero  ben  tosto  profittare  dei  fu  composta  una  grossa  armata,  e fcrcgli  gin- 
disordini  accaduti  poco  prima  in  Cosenza;  poi-  j rare  con  esso  lui  sul  campo  di  non  fare  niuna 
che  applicati  il  Duca  ed  il  Conte  suo  zio  a 1 guerra  contra  de'  Cristiani  infino,  che  non  si 
reprimere  la  fellonia  de’  Cosentini,  essi  caccia-  fosse  conquistato  il  paese  degl'infedeli.  Il  Du- 
rono  da  Amalfi  tutti  i p.irteggiani  del  Dura,  e ca  Ruggiero,  il  quale  si  vide  cosi  ad  un  Lratto 
trapassando  ad  aperta  ribellione,  ricusarono  dì  abbandonato  in  Amalfi,  e che  la  nuova  Cro- 
ricevere  lui  medesimo.  Il  Duca  fortemente  irato  ciata  gli  avea  tolta  la  più  bella  parte  delle  sue 
di  tanta  fellonìa,  per  ridurre  la  città,  pensò  truppe,  fu  necessitato  con  gran  rammarico  e 
allettar  Boemondo  suo  fratello,  pregandolo  a indignazione  contra  Boemondo,  col  quale  non 
prestargli  soccorso,  siccome  questo  Principe  lo  valsero  rimproveri  nè  scongiuri,  coprendosi 
fece  con  tutta  la  sua  milizia,  che  dalla  Puglia  sotto  il  manto  della  religione,  e del  zelo,  a to- 
e dalla  Calabria  teneva  raccolta:  invitò  il  Duca  gliere  l’assedio  /per  avanzato  che  si  fosse.  Il 
anche  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  a soccorrerlo;  Conte  Ruggiero  vedutosi  ancora  abbandonato 
ed  in  fatti  in  quest’anno  10911  venne  il  Conte  ! da’ suoi,  non  potendogli  impedirgli  per  un’espr- 
con  ventimila  Saraceni,  e con  infinita  moltiln-  dizione  così  speziosa,  a’  ebbe  pazienza,  e pica 
dine  di  altre  Nazioni  a porre  l’assedio  ad  Amal- 
fi (è).  La  Piazza  fu  investita  da  questi  tre  Pria-  jjalst  lib.  4 c.  a. 

(d)  Ordrrico  Vi  Ut.  lib.  l.  H’ut.  Nomi.  Trancilo*  Odonts 
li  Boni  marchi  *ii  Elias,  et  Comes  de  Routvolo  cumini»  (rslrib**. 
I (r)  Ab.  de  Noce  Cbt.  lib.  4 «P-  11. 


(a)  Malal.  lib.  4 *•  if) 

Cd)  Pellegr.  od  L«p.  À.  1098. 
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ili  mestizia  tomo«sene  in  Sicilia  (a).  All’incon- 
tro Boemondo  c Tancredi  messisi  alla  testa  dei 
loro  Pugliesi  e Calabresi,  e d’ infinito  numero 
d' altre  Nazioni,  imbarcatisi  in  Bari  comincia- 
rono a navigare  verso  Oriente.  Il  nostro  in- 
comparabile Torquato  nel  suo  divino  poema, 
valendosi  di  quella  brenta  a’  Poeti  concessa, 
fa  Tancredi  Capitano  di  ottocento  uomini  a 
cavallo,  clic  finge  aver  seco  condotti  dalla  Cam- 
pagna febee  presso  Napoli;  ma  in  questi  tempi 
nè  a Boemondo,  nè  a Tancredi  ubbidirà  que- 
sta regione  ; tanto  è lontano  che  quindi  avesse 
potuto  raccendi.  La  Campagna  felice  in  gran 
•ua  parte  allora  era  al  Ducato  napoletano  sot- 
toposta, che  si  reggeva  da  Sergio  Duca  e Con- 
sole sotto  l'Imperador  Alessio  Comneno.  Solo 
Aversa  nuova  città  era  in  potere  de’  Norman- 
ni. ma  d’altro  genere,  come  si  è detto,  non 
già  della  razza  di  Tancredi  Conte  d*  Altavilla, 
di  cui  discendevano  Boemondo  c Ruggiero.  K 
Capti*  in  questo  mentre  trovavasi  èssersi  già 
ribellala  da’  Principi  normanni  ; poiché  morto 
In  Piperno  nell’anno  1090  il  Principe  Giorda- 
no, ancorché  avesse  lasciato  Riccardo  suo  fi- 
gliuolo di  tenera  età  per  successore  al  Princi- 
pato (b),  nulladimanco  i Longobardi  capuani, 
subito  che  furono  avvisati  della  morte  di  Gior- 
dano, cospirarono  contro  Rictardo,  e contro  la 
Principessa  sua  madre  ; ed  avendosi  poste  in 
mano  le  Fortezze  della  città,  ne  discacciarono 
tatti  i Normanni  ; tanto  che  fu  d’  uopo  a Ric- 
cardo, ed  a sua  madre  per  asilo  ricovra rsi  in 
Aversa,  ove  si  trattennero  insino  che  dal  Duca 
di  Puglia,  e da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  non 
furono  soccorsi,  e restituiti  in  Capita. 

Questo  famoso  Eroe  da  poi  che  si  levò  dal- 
1’  assedio  di  Amalfi,  ritornato  in  Sicilia,  non 
pensava  ad  altro,  che  di  stabilire  più  fermo 
t!  dominio  nella  sua  famiglia  con  illustri  paren- 
tele. I più  granili  Principi  della  Cristianità  ri- 
cercavano a gara  la  sua  amicizia  c la  sua  al- 
leanza. In  fatti  erano  già  quasi  due  anni,  che 
la  sua  prima  figliuola  nell'anno  tot)3  era  stala 
ricercata  da  Filippo  I Re  di  Francia,  c la  se- 
rnnda  nell’anno  ioi)4  fu  sposala  a Corrado  fi- 
gliuolo dell’ Jmpcrador  Erriro  III.  Questo  Prin- 
cipe per  le  discordie  ili  Errico  suo  padre  con 
I Romani  Pontefici,  fu  da  costoro  stimolato  a 
lasciare  il  partito  di  suo  padre,  e non  bastan- 
dogli d’ essersi  attaccato  al  contrario,  arrivò  a 
tal  estremità,  che  non  fu  punto  difficile  di  nio* 
vere  apertamente  contro  il  padre  le  armi  ; e 
portatosi  in  Italia,  col  favore  del  Pontefice,  oc- 
cupò molti  luoghi,  che  dependevano  dall’  Im- 
perio, e da  lui  sottratti  ad  Errico.  11  Pontefice 
Urbano  e la  Contessa  Matilda,  non  trovando 
miglior  modo  per  mantenerlo,  procenrarono 
farlo  entrare  nella  famiglia  del  Conte  di  Sici- 
lia, con  fargli  sposare  la  costui  figliuola,  per- 
ché lo  sostenesse  contro  gli  sforzi  di  Errico  (c). 

Il  Re  d’Ungheria  inviandogli  questa  alleami, 

(a)  Malato.  lib.  4 c.  a.  Dsx  io  Apatia*!  wrrd't,  Comes 
la  Siciliani  metlilar. 

fi)  Paal.  Dlac.  tib.  4 «p.  I®. 

(?)  Malato,  toc.  di. 


CIVILE 

due  anni  da  poi  mandò  Ardbatciadori  al  Conte 
a dimandargli  nn* altra  figliuola  per  isposnrl.t  ad 
Alemanno  suo  figliuolo.  Ruggiero  non  ricusò  il 
partito,  e con  molta  pompa  e celebrità  fu  to- 
sto nel  1609  condotta  la  Principessa  al  marito. 
Questa  prosperità  si  estraordinaria  nella  fami- 
glia di  Ruggiero,  cd  i successi  tanto  ili  ostri  del 
suo  Regno  gli  meritarono  il  soprannome  di 
Gran  Conte,  ed  intorno  a questo  tempo  co- 
minciò ad  usarlo  ne’  suoi  tit  -Vi- 

Agostino  Inveges,  oltre  a queste  ragioni,  rap- 
porta, che  fu  mosso  Ruggiero  a chiamarsi  Gi'an 
Conte,  perchè  egli  avea  creato  Simone  suo  fi- 
gliuolo Conte  di  Boterà  ; e cominciandosi  già 
in  Sicilia  ad  introdursi  P ii*o  de’  Feudi  e de» 
Contadi  ; ed  essere  decorati  di  questi  titoli  i 
figli,  i nepoti  e’  vassalli  del  Conte,  per  distin- 
guersi da  costoro,  cominciasse  a sottoscriversi 
con  questo  nuovo  titolo  Magnus  Come t Cala - 
brine,  et  Siciliae. 

Ma  ciò  che  maggiormente  fece  rilucere  la 
potenza  di  Ruggiero  G.  Conte  di  Sicilia,  fu’ 
l’impresa  di  Capita  Riccardo  figliuolo  dì  Gior- 
dano, che  discacciato  da  Capita,  crasi  ritirato 
in  Aversa,  non  potendo  per  sè  solo  ricuperar 
Capila,  lo  richiese  di  soccorso,  e della  sua  pro- 
tezione: promettendogli,  in  riconoscenza  di  que- 
sto importante  aiuto,  di  farsi  suo  uom  ligio,  e 
fargli  omaggio  de*  suoi  Stati  (<i). 

Ed  aggiunge  Malaterra  (b),  che  Riccardo  ol- 
tre la  promessa  falla  di  prestargli  omaggio,  in  ri- 
compensa gli  avesse  anche  offerta  Napoli,  la 
qual  eiltà  dovea  ancora  conquistarsi.  E molto 
a proposito  avverte  Inveges,  che  non  si  sa  don- 
de nascesse  a Riccardo  questa  ragione  di  cosi 
disporre  di  Napoli,  che  in  questi  tempi  si  go- 
vernava da’  suo»  propri  Duchi  in  forma  di  Re- 
pubblica. Il  Conte  non  fu  insensibile  a queste 
offerte  ; poiché  tosto  unendo  una  sua  armala, 
venne  verso  Capila,  ove  il  Duca  di  Puglia  suo 
nipote,  e Riccardo  erans»  già  uniti  per  asse- 
diarla : egli  prima  di  cominciar  l’assedio  fece 
predare  tutta  la  vicina  Campagna:  da  poi  strin- 
se la  città  minacciando  agli  abitanti  la  lor  mi- 
na se  non  si  rendessero  (c).  In  questo,  avendo 
Urbano  li  inteso  il  pericolo  de' Capuani,  venne 
tosto  al  campo  ov’  erano  questi  Principi  per 
ottenere  da  essi  la  pace,  ed  impedire  la  rovina 
di  quella  città.  Egli  fu  ricevuto  magnificamente 
da  que’  Principi,  « quali  consentirono  di-  ri- 
mettere i loro  interessi  nelle  sue  mani,  purché 
I ribelli  volessero  far  il  medesimo,  del  che  fù 
avvertito  il  Papa,  che  non  farebbero  punto. 
Coti  tutto  ciò  volle  Urbano  tentare  di  ridurgli, 
ed  entrato  nella  città,  ancorché  gli  dassero  pa- 
rola di  volerlo  fare,  quando  si  venne  all’effet- 
to, rifiutarono  di  voler  rendere  la  città  a chi 
si  sia.  11  Papa  pentitosi  d’essersi  mosso  per 
loro  cagione,  se  ne  ritornò  indietro,  nièule  cu* 

(a)  Malato,  lib.  4 «p.  26.  Homo  A palile  Duci»  fatta# 
(aerai. 

(il)  Loc.  cil.  ad  A.  1097  eap.  5.  Vie*  mompenialionia 
Neapolim.  qoae  sibi  aùnilito  recalci trabat.  ti  prevalere  ponti, 
fidurialiler  reme-eden». 

(t)  Pelr.  Dioc.  I.  4-  < I®. 
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rannosi  di  ciò  avrebbe  potuto  di  male  acca-  1 
dergli.  L’assedio  si  strinse  per  ciò  più  forte-  j 
mente,  ed  Iddio  in  questo  punto  fece  al  Conte 
di  Sicilia  segnalatissimi  favori;  poiché  la  Con- 
tessa Adelaide  sua  sposa,  clic  in  quell’  impresa  ! 
avealo  seguitato,  vi  divenne  gravida.  Si  sgravò  , 
dal  parto  in  Melilo  di  Calabria  in  decembre  di  ij 
quest’anno  1097,  ovvero,  coma  altri  rapporta-  j 
no,  in  febbraio  dell’anno  seguente,  .e  die  alla  , 
luce  un  figliuolo,  il  quale  fu  battezzato  per  j 
mano  di  S.  Brunone  fondatore  dell’Ordine  dei 
Certosini,  eoi  quale  il  Conte,  per  la  grao  faina  j 
che  teneva  di  santità,  avea  strettissima  amici- 
zia, ed  egli  fu  il  primo,  clic  stabilì  nella  Cala-  ! 
bria  quell’  Ordine  nascente,  di  cui  41  mostrò 
•empre  protettore. 

Al  fanciullo  fu  posto  nome  Ruggiegp:  que-  ' 
gli  che  per  le  famose  sue  gesta  fu  il  I Re  di 
Sicilia.  Errano  perciò  il  Fascilo,  che  scrisse  ; 
questo  Eroe  esser  nato  in  Salerno;  c Pirri,  che  j 
anticipando  due  anni  questa  nascita,  nel  199Ò  ! 
Jo  dire  nato  in  Sicilia.  Il  secondo  fasore,  che 
Raggierò  ricevette  dal  Cielo  per  Fintercessione 
di  S.  Brunone  fu  l’essere  stato  liberato  d’  un 
tradimento,  che  un  Greco  appellato  Sergio, 
aveagii  macchinato  ; ma  l’aver  il  Conte  riprcssa 
questa  congiura  a al  sangue  deVongiurali,  inti- 
morì in  guisa  gli  assediali,  che  tatto  la  Piazza 
fu  resa,  e restituita  al  Principe  Riccardo:  usò  j 
gran  clemenza  ro’medasiini  secondo  il  consiglio  jj 
che  glie  ne  diede  il  Conte,  talmente  clic  si  con-  |. 
tentò  d’  eleggere  il  suo  soggiorno  in  una  delie 
torri  più  alte'  della  cittadella,  ove  entrò  trio»-  1 
fante;  onde  ristabilito  nel  Principato  di  Capila,  I 
riconoscendo  quest’  importante  conquista  dai  ! 
due  Ruggieri,  fece  loro  in  segno  di  gratitudine 
ogni . onore,  e come  uomo  ligio  giurò  loro 
omaggio . 

Questi  due  Principi  spediti  da  quest’impresa 
ai  ritirarono  unitamente  in  Salerno  ove  si  trai-  j 
tennero  insieme  per  qualche  tempo.  Meditava  | 
il  Duca  di  Puglia,  sopra  le  altre  città  de' suoi  - 
dominj  in  Italia,  lrasceglierc  Salerno  per  stia 
sede  regia,  siccome  avea  pensato  anche  Roberlo 
Guiscardo,  conquistata  che  l’ebbe,  di  costituirla 
città  metropoli,  non  altramente,  che  per  quello 
riguarda  la  polizia  crrlesiaslica,  avea  fatto  il  { 
Pontefice  Giovanni  XIII.  Perciò  la  sua  più  lunga 
residenza  la  faceva  in  Salerno,  («);  il  di  cui  ij 
esempio  seguirono  da  poi  i suoi  successori.  ì; 
Quivi  ospizio  il  suo  zio  colla  Contessa  e col  > 
picciolo  figliuolo  poc’  anzi  natogli,  il  quale  gli 
fu  successore  ne’suoi  dominj. 

' CAPITOLO  Vili 

Urbano  11  fa  suo  Legato  il  Conte  Ruggiero, 

onde  ebbe  origine  la  Monarchia  di  Sicilia. 

Urbano  li  per  congratularsi  con  questi  Prin- 
cipi del  buon  successo  della  loro  spedizione  di 
Capita,  venne  a trovargli  in  Salerno,  e volendo 
in  ricompensa  di  tanti  benefìzi  prestali  alla 
Sede  Appostolica,  mostrarsi  loro  grato,  creò 

(a)  Gail.  App.  lab.  fi. 
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Ruggiero  suo  Legato  in  Sicilia  In  quest’ an- 
no 1098,  ed  in  questo  Congresso  fu  istromeu- 
tata  quella  Bolla,  di  cui  non  vi  é memoria  ebe 
sia  stata  conceduta  ad  alcun  altro  Principe 
della  Cristianità,  per  cui  vanta  la  Sicilia  la  sua 
Monarchia,  e per  cui  a’  é preteso,  che  i suc- 
cessori del  G.  Conte  Ruggiero  fossero  padroni 
ne’loro  Stati,  cosi  dello  spirituale,  come  del 
temporale. 

Brasi  introdotto  costume  da’Pontefìci  romani 
di  spedir  loro  Legati  apposolici  in  varie  pro- 
vince dell’Orbe  cristiano;  e n’ebbero  di  varie 
sorte-  Alcuni  che  erano  i più  eminenti,  ed  ai 
quali  era  conceduta  più  ampia  e particolar  giu- 
risdizione, eran  chiamati  Legati  a Latore,  poi- 
che  dal  Concistoro  e Collegio  de’Cardinali,  che 
sedevano  a lato  del  Pontefice,  erano  prescelti,  , 
e perciò  Laterali  filiamogli  Ivone  Carnobcnse 
in  una  lettera  (a)  cli’e’scrissc  a Pascale  II.  Al- 
tri erano  0 Vescovi,  o Diaconi  della  Chiesa  ro- 
mana, i quali  erano  destinoti  dal  Pontefice  per 
Legati  presso  gl’Imperadcri  o Regi,  i quali  non 
aveano  altra  incumhenza,  se  non  nella  Corte 
di  qoe’Principi  di  prorcurar  i negozi  della  Sede 
Apposlolica,  ed  invigilare  per  gl’intcressi  della 
medesima,  e questi  pi  esso  gli  antichi  si  dissero 
Apocrisiarii , ovvero  Responsales.  Ma  fu  ancora 
da  poi  introdotta  un’altra  sorte  di  Legati,  che 
si  chiamavano  Provinciali.  Questi  per  lo  più 
erano  Vescovi  o Arcivescovi  delle  province 
islcsse  ove  reggevano  le  loro  Cattedre,  ai  quali 
come  Legati  della  Sede  Appostolica  veniva  data 
molta  autorità  e giurisdizione,  e conceduti  vari 
privilogi  da  potersene  valere  co’loro  provincia- 
li, e sovente  la  Legazione  si  dava  alla  Catte- 
dra, non  alla  persona.  Cosi  l’Arcivescovo  d’Àr- 
Ics  era  Primate  e Legato  delle  Gallic  in  vigore 
d’on  antichissimo  privilegio  conceduto  a quella 
sede,  e confermato  da  poi  da  Ormisda  e da 
Gregorio  I,  e dagli  altri  romani  Pontefici  (A). 
Cofi  ancora  1*  Arcivescovo  di  Cantorberì  era 
Primate  e Legato  d’Inghilterra  per  un  privile- 
gio, che  Innocenzo  II  concedè  a Teobaldo  Ar- 
civescovo di  quella  città,  ed  a’suoi  successori  ; 
ond*è  che  in  Inghilterra  questi  erano  appellati 
Legati  nati,  come  ci  testimonia  Polidoro  Vir- 
gilio (c),  poiché  non  alla  persona,  ma  alla  Cat- 
tedra fu  tal  privilegio  conceduto.  Siccome  il 
Vescovo  di  Pisa,  ed  i suoi  successori,  da  Gre- 
gorio VII  furono  dichiarati  Legati  della  Santa 
Sede  nell’isola  di  Corsica. 

Si  davano  ancora  queste  Legazioni  in  alcune 
province  dell’Orbe  cristiano,  non  già  alle  Cat- 
tedre, ma  alle  persone,  destinando  i Sommi 
Pontefici  certe  persone  per  Legati  in  vari  luo- 
ghi. Cosi  Lione  il  Grande  costituì  Anastasio 
Vescovo  di  Tessalonica  Vicario  della  Sede  Ap- 
postai ic4  per  l*Oriente,  e nelle  regioni  del  l'Af- 
frica. Gelasio  I,  per  l’Egitto  elesse  Acacio.  Or- 
misda per  la  Betica,  e per  la  Lusitania  Saluslio 
Vescovo  di  Siviglia  ; c per  le  Gallie  1*  istesso 
Pontefice  costituì  suo  Vicario  Remigio  di  Rems, 

(a)  Ivo  F.piil.  voq. 

(*)  Alte*,  rer.  Aqoif.  lib.  cip.  5. 

(e)  Polid.  lib.  3.  rer.  Aoglic. 
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senza  derogare  al  privilegio  dell1  Arcivescovo  di 
Arto,  ; Ormisda  iilnso  flp»M?  il  Vescovo  Gio- 
vanni per  tutta  la  Spagna.  Vigilio  creò  per  l’Il- 
lirico» il  Vescovo  di  Lorrida,  siccome  lece  an- 
che Gregorio  I.  Martino  I costiloi  Giovanni 
Vescovo  di  Filadelfo  per  Legato  nell’  Oriente 
contro  i Monoteliti.  E sopra  t-uttele  altre  pro- 
vince la  Francia  ebbe  molti  di  questi  Legati 
ne’lempi  di  Carlo  Martello,  di  Cado  il  Calvo» 
e più  ne’  tempi  ne’  quali  siamo,  sotto  Grego- 
rio VII  ed  Urbano  II,  tanto  che  per  la  fre- 
quenta di  questi  Legati  s’estinsero  in  gran  parte 
le  ragioni  e preminente  di  Legato  e di  Friniate 
nell'  Arcivescovo  d’  Arles  ; c non  solo  i romani 
Pontefici  vi  mandavano  Legati  perché  presie- 
dessero a tutta  la  Gallia;  ma  ancora  a certe 
province  vi  mandavano  particolari  Legati,  co- 
me neU'Aquitania,  de’quali  Alteserra  (a)  ne  rap- 
porta un  numero  ben  grande. 

Questi  Legati  per  lunga  esperienza  si  conob- 
be» che  recavano  alle  Province,  ov’  erano  di- 
rizzati, danni,  e molestie  insopportabili  (*),  poi- 
ché oltre  di  scemarsi  con  ciò  V autorità  e la 
giurisdizione  de’ Vescovi  e de’ Metmpolitani , 
traendo  a sé  tutte  le  cause,  e sovente  inquirendo 
e conoscendo  delle  cause  e delitti  de’ mede-imi 
Prelati,  per  la  loro  avarizia  e fisto  tenevano 
depressi  i Vescovi  e tutto  l’ Ordine  ccc|e>iasti- 
co,  onde  vennero  in  tanta  abbominazione  ai 
provinciali,  che  ricorsero  a’ loro  Re,  perché  vi 
«lasserò  riparo.  Per  la  qual  rosa  i Principi  d’Eu- 
ropa procuravano  o di  non  ricevergli  affatto, 
ovvero  d»  non  ricevere  se  non  quelli  eh’  essi 
volevano.  In  Inghilterra  perciò  fu  fatta  coni>n- 
■ione  fra  Urbano  IJ  col  He  Guglielmo,  per  la 
quale  fu  stabilito,  che  niun  Legato  si  ricetevse 
in  quell’  isola,  se  non  colui  che  voleva  il  Re  (A). 
In  Francia  i loro  eccessi  furon  tali,  die  final- 
mente si  risolvettero  i Vesrovi  di  supplicare  il 
Papa,  che  gli  togliesse  affollo  per  ristoro  delle 
loro  diocesi  ; siccome  in  fatti  ottennero,  che 
non  più  si  mandassero,  onde  risorse  la  potestà 
de’  Metropolitani  e de’  Primati  in  quella  pro- 
vincia, e si  pose  quiete  in  quel  Regno.  L’  lui- 
perador  Federico  in  Alemagna  con  suo  editto 
ordinò,  che  non  si  ricevessero  affollo.  Nella 
Scozia  vi  è legge  stabilita  nel  1188  approvata 
da’ Pontefici  Clemente  HI,  Innoecnzio  111  ed 
Onorio  IH  che  proibisce  poter  alcuno  ivi  eser- 
citare il  diritto  di  Legazione,  se  non  fosse  Scoz- 
zese; ed  il  simile  si  legge  per  le  Spagne. 

Nell’  isola  di  Sicilia  pur  i Papi  avrano  in 
usanza  crear  questi  Legati  j e si  legge  (c)  che 
•in  da’ tempi  di  Gregorio  I avesse  quest»»  Pon- 
tefice creato  Massimiano  Vescovo  di  Siracusa 
Legato  di  Sicilia,  concedendo  questa  preroga- 


(a)  Rer.  Aqoil.  lib.  4 cap.  5. 

(*)  Jo.  S»liibfiimii  lib.  l5  cap.  16.  et  lib.  fi  rap.  jj, 
Srd.  lift  Legali  Sedi»  Apostolica*  marni-  tua*  extuliunl  ab 
ornili  mocci*,  «paia  intrufola  in  Prov  incili  ila  drbaccanlur  ac 
Sallua  ad  Ecclesiam  flagelljndam  a faci*  domini  Piovinciamnt 
diripiunt  spolia,  ac  ti  thesaurus  Croni  sludcaul  comparare. 

(*)  V.  Ugo  di  Flavigni,  rd  Eadmno  lib.  5.  Ulti. 

(0  Gisgor.  lib.  a.  Indi!,  io.  Ep«st.  7. 


tiva  alla  sua  persona,  non  già  alla  Cattedra  (<■). 
Nemmeno  ne  furono  escuti  quest’  istesse  nostre 
province,  ancorché  tanto  a Roma  vicine  ; poi- 
ché nella  Cronaca  di  Lione  Ostiense  (A)  si  leg- 
ge, che  Niccolò  II,  dopo  aver  fitto  Cardinale 
Desiderio  celebre  Abate  Cassinense,  lo  creò  an- 
cora suo  Legato  in  tutta  la  Campagna,  nel  Prin- 
cipato, nella  Puglia  e nella  Calabria,  se  bene 
la  sua  autorità  fossegli  stata  ristretta  sopra  tutti 
i monasteri  e Monaci  di  quelle  proviuce  come 
si  scorge  dalle  parole  del  privilegio,  che  rap- 
porta ivi  I’  Abate  della  Noce. 

Urbano  II  adunque,  volendo  in  questi  tem- 
pi, ciò  che  i suoi  predecessori  avean  prima 
j folto,  rinnovar  l’usanza  di  crear  in  Sicilia  un 
Legato,  vi  nominò  il  Vescovo  di  Traina.  Non 
ben  s’ intese  da’  Siciliani  questo  fatto,  e molto 
più  se  n'era  offeso  il  Conte  Ruggiero,  il  quale 
essendosi  cosi  ben  distinto  per  tanti  segnalati 
servigi  prestati  alla  ''anta  Sede,  con  aver  di- 
scacciati i Saraceni  infedeli  da  quell’  ìsola,  tolte 
tqtte  le  Chiese  al  Trono  costantinopolitano,  con 
restituirle  al  romano,  e soccorsa  la  ( hiesa  nelle 
| maggiori  sue  calamità,  riputava  non  dover  me- 
: rilare  questa  ricompensa.  In  questo  Congresso 
tenuto  in  Salerno  se  ne  d°lse  col  Papa;  e fe- 
cegli  comprendere  assai  liberamente  quanto  ciò 
rragli  dispiaciuto,  e ch’egli  era  determinato  a 
! non  punto  soffrirlo. 

Ma  Urbano  clic  si  sentiva  cotanto  obbligato 
| a questo  Principe,  e dal  quale  si  prometteva 
I maggiori  ajuti  per  la  Sede  Apposi  (dica,  ripa- 
1 tandolo  il  più  abile  istromenlo  in  questi  tem- 
; pi,  ove  potesse  appoggiare  tutte  le  sue  speranze 
1 contro  gl'  Jinperadori  d‘  Occidente,  non-  Irala- 
| sciò  si  bella  occasione  per  maggiormente  olitili- 
parselo.  Non  solamente  su  questo  punto  gli  diede 
tutta  la  soddisfazione,  annullando  in  queir  i- 
stante  la  Legazione,  che  avea  data  al  Vescovo 
di  Traina,  ma  con  ia>o  esempio  trasferì  al  G. 
Conte  medesimo  tutta  quella  autorità  ehe  come 
\ suo  Legato  avea  data  a quel  Vescovo,  creando 
- lui  ed  i suoi  legittimi  eredi, e successori  Legati 
nati  della  Sede  Appostolica  in  quell’ isola,  pro- 
mettendogli di  non  mette»  vi  giammai  alcun  al- 
I tro  conira  suo  grado,  « che  tutto  ciò  eh'  egli 
! era  per  fare  per  un  Legato,  fosse  fatto  per  luì, 
e suoi  successori.  Ne  fu  tosto  spedito  in  Salerno 
per  mano  di  Giovanni  Diacono  della  Chiesa 
romana  il  privilegio,  nel  mese  di  l»»glio,  il  set- 
timo dell’  Indizione,  e I’  uudcciuio  del  Poutefi- 
calo  di  Papa  Libano  11. 

(Questo  avvenimento  in  colai  guisa  lo  narro 
Mihtcrra,  il  (piale  insieme  porla  la  Bolla  «j'Ur- 
hano,  Srrittore  gravissimo,  e di  que'  tempi,  il 
quale  qui  termina  i quattro  libri  della  sua  La- 
tina Istoria;  e di  cui  Orderico  Vitale  (c)  an- 
tico Scrii loco  delle  cose  normanne  scrive  : De 
quorum  ( ideal  D-icts  /inberli  G ut  leardi , et  Co- 
milir  /ingerii  ) probi*  actibu »,  et  strenui*  eoen- 

(a)  Invrgrt  lib.  3.  Prolude  saprà  allietai  Er  tirsi as  S-nlij* 
le  Vire  Scili*  Apuiloiirae  ammirate  decrioinui,  qua*  non  lo* 
co  tribuimus,  seti  pri  tonar. 

(A)  Ottima,  lib.  3 cap.  i3. 

(0  Ordet.  Vii.  hial.  formio,  lib.  3 fot . 483. 
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lem  hbelluni  nuper  editili. 

Questa  scrittura  si  notabile  meritava,  che  si 
fosse  rapportata  tutta  intera  ; ma  riguardando 
la  polizia  di  quel  Reame,  non  del  nostro,  ci 
siamo  contentali  d' averne  recato  con  nettezza 
eia  che  contiene,  tanto  più,  che  non  mancano 
Scrittori  (a),  che  la  rapportano  intera,  e ben 
negl' istessi  Annali  del  Baronio  potrà  leggersi. 

Questo  è il  fondamento  della  cotanto  famosa 
Monarchia  di  Sicilia,  per  cui  i successori  di 
Ruggiero,  e sopra  lutti  i Re  d’  Aragona,  che  si-  I; 
gnoteggiarono  da  poi  quel  Reame  con  lunga 
•cric  d’anni,  si  sono  mantenuti  nel  possesso  di 
questa  si  nobde  ed  illustre  prerogativa  conlru 
tutti  i sforzi,  e1  dibattimenti  surti  sopra  questo  1 
punto  in  processo  di  tempo.  Non  riputandosi  j 
cosa  impropria,  e strana  d’ essersi  potuto  ai  , 
Principi  concedere  tal  facoltà  di  Legalo  della  ! 
Sede  appostolica,  quando  i Papi  stessi  repu-  ' 
tarono  queste  persone,  come  saerate,  essendosi  | 
già  introdotto  il  rosluine  di  ungersi  col  sacro  h 
olio,  e non  come  all’  intuito  laici,  ma  partecipi 
ancora  del  Sacerdozio  gli  riputarono  ; e se  non 
stimarono  incompatibile  alle  loro  persone  di 
creargli  -Canonici  di  S.  Pietro,  con  ammetter- 
gli coi  sacri,  abiti  al  Coro,  e rendergli  consorti 
io  tutte  le  altre  funzioni,  e celebrità  sacre  ; » 
non  dovrà  parere  strano  che  possano  ancora 
ritener  queste  prerogative,  che  analmente  si 
raggirano  intorno  alla  ecclesiastica  giurisdizio- 
ne, non  .già  intorno  all'  ordine.  - 

•Secondo  le  massime  del  dritto  Canonico,  e 
la  pratica  della  Corte  di  Roma  si  è in  più  oc- 
casioni veduto,  che  nel  diritto  la  potenza  della 
giurisdizione  è distinta  dalla  potenza  dell'or- 
dine, e che  quest' ultima  è attaccata  all’ onlioe 
medesimo,  e non  può  essere  comunicala  a quel- 
li, che  non  P hanno  per  loro  carattere.  Non 
si  può  commettere  ad  un  Prete  per  far  l’ordi- 
nazione; né  ad  un  Diacono  per  consccrare,  o 
per  assolvere;  poiché  la  facoltà  dell’ ordinare 
è attaccata  al  carattere  episcopale,  ed  il  potere 
di  consccrare  c d’assolvere  all’ordine  presbi- 
terale: ma  per  ciò,  che  riguarda  la  potenza 
della  giurisdizione,  ella  può  essere  comunicata 
a persone,  che  non  sono  negli  ordini,  ancor- 
ché s’  eserciti  sopra  quelli,  che  vi  sono,  o an- 
che negli  ordini  più  elevati,  che  non  sono  quelli 
a chi  si  é accordata  questa  giurisdizione.  Li 
Papi  non  hanno  fatto  difficoltà  di  praticarla  in 
più  occasioni,  nominando  Legati,  i quali  erano 
semplici  Diaconi  per  giudicare  matei  ic  di  fede, 
e cause  di  Vescovi,  anche  per  tenere  il  loro 
luogo  ne’Concilj,.  e dando  privilegi  ad  Aliati  e 
Monaci  per  esercitar  la  giurisdizione  episcopale; 
e ciò  eh’  e più  stonante,  anche  alle  Badesse, 
che  danno  diinissorie , hanno  Arcidiaconi , ed 
altri  Ofticiali,  ed  esercitano  tutto  ciò,  che  ap- 
partiene alla  giurisdizione  episcopale  : ed  in 
quest’  istesso  noatro  Regno  og-;i  giorno  veggia- 
mo,  che  la  Badessa  del  Mouasleio  di  Conversano 

(a)  Fatavi.  Rrr.  Sitst.  Invrgei  lib.  3.  Vico  rapportala  u- 
cb«  da  Lumf,  l*ofn.  a.  C,od.  lui.  Diplon.  pag  8 j 6. 


esercita  sopra  i soni  Preti  giurisdizione,  riT  ha 
privilegio  di  valersi  di  Mitra,  e di  Pastorale, 
come  i Vescovi  fanno.  F.  Carlo  II  d'Angiò  nella 
Chiesa  di  S.  Nicolò  di  Rari  ehhe  luogo  io  quel 
Coro  sopra  gli  altri  Canonici,  e fu  riputato 
come  di  lor  corpo,  ed  ehhe  giurisdizione  sopra 
qur’  Preti,  come  diremo  ni  suo  luogo. 

Non  è del  nostro  istituto  entrare  in  que1  di- 
battimenti, che  da  poi  sursero  intorno  a questo 
punto,  e nelle  cose  che  sono  state  scritte  dai 
Spaglinoli,  e da  altri  diversi  Autori,  come  ma- 
teria lontana  dal  nostro  proposito.  Ma  non  posso 
tralasciar  di  dire,  che  il  Cardinal  Baronio  con 
molta  importunità,  e poca  verità  ardi  d'  impu- 
gnarla negli  ultimi  tempi,  da  poi  che  quel  Re- 
gno n’ era  stato  in  possesso  per  tanti  secoli. 
Stampò  egli  al  principio  dell* anno  i6o5  il  suo 
tomo  XI  degli  annali  ecclesiastici , e venendo 
di  rapportar  questo  fatto,  inseri  nella  sua  Isto- 
ria un  discorso  lunghissimo  rontra  la  Monar- 
chia di  Sicilia,  ove  con  i sforza  ti  e lividi  argo- 
menti non  trascurò  di  movere  ogni  macchina 
per  abbatterla.  Ma  ciò  che  non  deve  condo- 
narsi alla  memoria  di  quell' uomo , si  é d'aver 
pieno  quel  suo  discorso  di  tanta  maldicenza  ed 
acerbità  contra  molti  Rr  d’ Aragona  di  celebre 
memoria,  e spezialmente  contro  Ferdinando  il 
Cattolico,  riputandogli  Tiranni , e clic  sotto 
questo  nome  di  Monarchia  abbiano  voluto  io 
quel  Regno  introdurre  la  tirannide,  che  capi- 
talo il  libro  in  Napoli  ed  a Milano,  fu  da  quei 
Ministri  regi  proibito,  ed  ordinato  clic  non  si 
vendesse,  né  tenesse,  per  rispetto  del  loro  Prin- 
cipe Filippo  IH,  che  allora  regnava,  i cui  pro- 
genitori paterni  erano  stati  da  quel  Cardinale 
si  indegnamente  trattati 

Ma  mostrò  il  Baronio  sì  gran  risentimento  di 
questa  proibizione  del  suo  libro,  che  avendone 
Avuto  l'avviso  quando  per  la  morte  di  Clemen- 
te Vili,  era  la  sede  vacante,  fece  unir  tosto  il 
Collegio  de*  Cardinali,  dai  quali  fece  far  una 
invettiva  contro  quei  Ministri,  e non  bastan- 
dogli aver  offeso  quel  Principe  in  quella  guisa, 
volle  toccarlo  in  un  altro  punto  non  men  ge- 
loso di  sua  regai  giurisdizione;  poiché  in  quella 
apertamente  biasim  ivan»i  que' Ministri,  come 
nel  proibir  il  suo  libro  avessero  posto  mano 
nell’  autorità  ecclesiastica,  quasi  che  a'  Principi 
non  fosse  lecito  per  quiete  dello  Stalo  far  si- 
mili proibizioni.  E dopo  creato  il  PontcGco 
Paolo  V fece  scrivere  al  Re  Filippo  sotto  li  |3 
Giugno  di  quest’  istesso  anno  una  lunga  lettera 
con  grave  doglianza,  che  in  vilipendio  dell'au- 
torità ecclesiastica,  li  Ministri  regj  in  Italia  aves- 
sero proibito  il  suo  libro,  quando  ciò  al  Papa 
solamente  #’  appailcneva.  Però  la  prudenza  di 
quel  Re  giudicò  meglio  di  rispondere  coi  fatti 
e lasciò  correre  la  proibizione  pubblicata  dai 
sooi  Ministri. 

Ma  il  Cardinale  non  si  potè  contenere,  che 
nel  1607  stampando  il  XU  tomo  non  inserisse 
poco  a proposito  un  discorso  di  quest*  istessa 
materia,  con  molta  acerbità  e livore  declamando 
contro  i Principi,  clic  voglionsi  impacciare  a 
proibir  libri,  non  ritenendosi  ancora  di  dirs, 
che  lo  fatino  perche  i libri*  riprendono  le  loro 


20  t 


316  STORIA  CIVILE 


ingiustizie.  Il  Consiglio  di  Spagna  con  la  solita 
tardanza  c irrìsoluzinne  ri  procede  con  lentez- 
za; non  si  mosse  nemmeno  per  questa  terza 
offesa,  ma  lasciò  scorrere  altri  tre  anni,  e nel 
1610  il  Re  fece  un  editto,  condennando  e proi- 
bendo quel  libro  con  maniera  cosi  grave,  cbc 
destramente  tocca  il  Baronio , cosi  bene  co- 
ro1 egli  arca  toccato  li  Re  suoi  progenitori. 
E per  dargli  maggior  riputazione  c forza,  fu 
l'editto  fatto  pubblicare  in  Sicilia,  con  decreto 
e sottoscrizione  del  Cardinal  Doria,  e mandalo 
per  lo  Mondo  in  istampa.  Jn  Napoli  fu  man- 
dato l'editto  al  coute  di  Lcmos,  die  si  trovava 
allora  Viceré,  il  quale  a'  28  f.  bhrajo  dell'anno 
seguente  1611  fece  pubblicar  Banun  con  molta 
pubblicità,  col  quale  si  condennava  il  libro.  La 
corte  di  Roma  restò  sbigottita  lauto  per  l'e- 
ditto, quanto  per  l’esecuzione  falla  dal  Cardi- 
nale, c del  Danno  pubblicato  a suon  di  tromba 
in  Napoli.  Però  in  Spagna  non  si  mossero  punto 
e l'editto  resta  oggi  giorno  nel  suo  vigure. 

Fu  questa  contesa  ririovala  con  modi  assai 
più  forti  negli  ultimi  nostri  tempi,  quando  Papa 
Clemente  XI  vedendo  il  Regno  di  Sicilia  ca- 
duto in  mano  del  Duca  di  Savoja,  credette 
tempo  opportuno  dì  profittare  sopra  la  debo- 
lezza di  quel  Principe;  e ridusse  la  cosa  in  tale 
estremità,  che  nell’anno  1715  non  si  ritenne 
di  pubblicar  una  Bolla,  colla  quale  abojì  la 
Monarchia,  stabilendo  in  un'altra  in  quel  Rea- 
me una  nuova  ecclesiastica  Gerarchia;  ma  riu- 
scirono vani  tutti  questi  sforzi,  poiché  nè  le 
Bolle  ebbero  alcun  effetto,  né  niuna  mutazione 
o novità  s'introdusse  in  quell*  isola;  c molto 
meno  quando  poi  quel  Regno  fece  ritorno  sotto 
1*  Augustissima  Famiglia  Austriaca. 

Scrisse  con  questa  nuova  occasione  a difesa 
della  Monarchia  il  celebre  Teologo  di  Parigi 
Lodovico  Ellies  Dopino,  dove  fece  vedere  quanto 
insussistente  e vano  sia  ciò  che  il  Rarooio  avea 
sostenuto  in  contrario,  e quel  che  il  Papa  avea 
ordinato  in  quella  sua  Rolla.  Usci  questo  suo 
libro  nell’  anno  1716  dove  si  narrano  mi- 
nutamente I'  orìgine  ed  1 progressi  di  questa 
contesa,  ed  i successi  di  questa  briga,  con  tanta 
diligenza  e dottrina,  cbc  bisogna  riportare  il 
Lettore  a quanto  egli  nc  scrisse  intorno  a que- 
sto soggetto. 

La  Bolla  di  Urbano  fu  dirizzata  al  Conte 
Ruggiero  e suoi  successori,  e non  compreudea 
die  i suoi  Stati  che  possedeva  allora,  cioè  la 
Sicilia  ed  alcune  Piazze  clic  c'  teneva  in  Cala 
bria,  onde  perciò  s'  in  titola  va  M.  Come  % Cala - 

brine  cl  Stelline . 

Ma  non  meno  del  Coulc  era  benemerito  il 
Duca  Ruggiero  della  Sede  appostolica;  ond’era 
di  dovere  clic  Urbano  al  Dura  di  Puglia  cbc 
era  presente,  dispensasse  suoi  favorì;  ond’é  da 
credere  che  a questo  tempo  fosse  a’  Duchi  dì 
Puglia  conceduto  quel  privilegio,  di  cui  l’an- 
tica Glossa  Canonica,  c molli  de’  più  vecchi 
Scrittori  rapportano  intorno  alla  collazione  dei 
beneficj  del  Regoo. 

In  questi  tempi  per  togliere  l’ investitura  dai 
Principi  secolari  cianai  rag  muli  frequenti  Con 
cilj,  e per  ultimo  nel  Concilio  romano  cele- 


brato da  Libano  nell'anno  1099  poco  prima 
di  morite,  eiasi  di  nuovo  sotto  terribili  anate- 
mi vietalo  agli  Abati,  a’  Propositi  delle  chiese, 
ed  a tutti  gli  Ecclesiastici  di  ricevere  bene6rj 
dalle  mani  de’  laici.  Con  tutto  ciò  pretesero 
sempre  i Prìncipi  non  dover  essi  reputarsi  in 
ciò  puramente  laici,  né  potersi  loro  togliere 
quelle  prerogative,  delle  quali  per  lungo  tempo 
n’  erano  stati  in  possesso.  Che  era  ben  di  ra- 
gione, che  avendo  essi  fondate  le  chiese  ed  ar- 
ricchitele del  loro  patrimonio,  essi  ne  doves- 
sero aver  le  investiture;  che  siccome  prima 
nell’elezione  de' Ministri  della  chiesa  v’ avea 
parte  il  popolo,  non  dovea  parere  strano,  se  i 
Principi,  a'  quali  fu  trasferita  ogni  potestà,  po- 
tessero ora  farlo  per  sè  soli  («).  Che  ciò  fa- 
cendo, niente  davano  agl’ investiti  di  spirituali- 
tà, ma  la  lor  concessione  si  restringeva  alla 
temporalità,  ancor  clic  nell’ investirgli  si  vales- 
sero, serondo  era  il  costume,  dell'anello  e della 
verdetta.  Ciò  clic  con  maggior  ragione  lo  pre- 
tendevano i nostri  Durili  di  Puglia,  i quali  ave- 
vano in  queste  province  molle  chiese  sin  dai 
fondamenti  erette,  c dotate  di  molti  loro  beni 
per  la  lor  somma  pietà  inverso  il  colto  della 
Religion  cristiana.  Si  aggiungeva  ancora  d’aver 
debellati  gli  infedeli  Saraceni,  e d’aver  reati- 
tuile  tutte  le  chiese  al  Trono  romano,  che  pri- 
ma gli  erano  state  tolte  dal  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli. 

1 Pontefici  romani  per  non  contendere  su 
questo  punto  co’  Prìncipi  amici  e ben  affezio- 
nati, a' quali  senza  recarsi  pregiudizio  volevano 
gratificare,  sovente  usavano  di  conceder  loro 
per  privilegio  ciò  eh’  essi  pretendevano  per  giu- 
stizia ; i Principi  badando  solo  all’  effetto,  nè 
curandosi  d'altro,  Faccettavano.  All'incontro 
i Papi  credevano  maggiormente  cosi  stabilire  i 
loro  diritti,  acciocché  secondo  che  le  congiun- 
ture portavano,  potessero  o rivocargli , o con- 
trastargli. Quindi  è che  gli  antichi  Re  di  Sicilia 
investivano  de’ benefici  ecclesiastici  in  tutte  lo 
Chiese  del  Regno  di  Puglia,  siccome  ne  rende 
a noi  frdcl  testimonianza  l'antica  Chiesa  Ca- 
nonica (A)»  la  quale  se  contro  i canoni  stabiliti 
in  tanti  Concilj  osservò  che  i Duchi  di  Puglia 
davano  F investiture  de’  benefirj,  disse  che  ciò 
lo  facevano  per  privilegio  del  Fapa,  il  quale 
poteva  a1  laici  concedere  questa  preminenza  ; e 
lo  testimoniano  ancora  tutù  i nostri  più  anti- 
chi Scrittori  del  Regno,  come  Marino  di  Cara- 
manico,  Andrea  d'Isernia,  ed  altri  (c).  E per 
questo  privilegio  si  difendeva  Federico  li  quan- 
do se  gl'  imputava,  che  a suo  modo  dava  le  in- 
vestiture delle  chiese  di  queste  province  (</) 
ansi  egli  si  doleva  che  i Papi  tentavano  di  di- 
minuire le  ragioni,  che  i Re  di  Sicilia  arcano 
nell’elezione  de’ Prelati,  non  ostante  il  lor  pri- 
vilegio, il  quple  da  Innocenzio  111  non  poteva 
moderarsi,  come  fece  con  Costanza,  quando  egli 

(4)  V.  Diurni,  de  Sacr.  Ectlrs  min.  nemini  Rrgura  1$ 
qo.  7.  - 

(t)  filo»,  cap.  placai!,  ni  princ.  et  in  cap. 

(r)  Aitili,  de  larru.  io  pr  otiti.  Conati I.  Itrgn. 

(/)  N alitimi»  (-netat.  'ji. 
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era  ancor  fanciullo.  Ma  di  rio  più  opportuna* 
nirotc  ci  (ornerà  occasione  di  favellare  quando 
della  polizia  ecclesiastica  li  alieremo. 


g.  II.  Concilio  tenuto  da  Urbano  in  Ilari , e 
tua  morte , seguita  poco  da  poi  da  quella  del 
Conte  Ruggiero,  e if  altri  Principi. 


H sua  ultima,  sposa  Adrlasia,  la  quale  prese  il  go- 
verno degli  Stati  immantenente  dopo  la  morte 
del  marito  con  Roberto  di  Borgogna  suo  gene* 
rp  (a)  Questi  tre  figliuoli  furono  Simone,  che 
11  morto  poro  dopo  il  padre,  non  ebbe  la  sorte  di 
! succedergli  nel  Contado  di  Sicilia  (A),  (loffi  edo 
!'  soprannominato  di  Angusa,  di  cui  l'istoria  nou 
! ci  somministra  alcun  riscontro:  alcuni  (c)  ere* 
Intanto  Urbano  dopo  essersi  in  Salerno  Irai  I dono  che  fosse  nato  dalla  prima  moglie  Eritn- 


tenuto  con  questi  Principi,  se  ne  passò  in  Bari, 
ove  area  intimato  un  Concilio  di  Padri  greci 
e latini  per  determinare  il  Dogma  della  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal 
Figliuolo,  nel  che  i Greci  non  convenivano  (a). 
Intervennero  in  questo  Concilio  i85  Vescovi, 
c volle  assistervi  anche  S.  Anseimo  Arcivescovo 
di  Cantorberì,  che  per  affari  della  sua  Chiesa 
ai  trovava  allora  in  Italia.  Vi  furono  perciò  trai 
Greci  e Latini  grandi  dibattimenti  j ma  furono 
da  S.  Anseimo  coloro  convinti,  e determinato 
•econdo  ciò  che  teneva  la  Chiesa  latina;  ma  non 
per  questo  fini  lo  scisma,  che  sbsteuuto  con  ar- 
dore da  ambe  le  fazioni  per  luugo'tcmpo  teunc 
divìse  queste  due  Chiese,  che  non  valse  umana 
diligenza  per  riunirle. 

Spedito  Urbano  da  questo  Concilio  portossi 
in  Roma,  ove  dopo  esser  intervenuto  al  Conci- 
lio romano,  dal  quale  poc’anzi  si  disse,  non 
passarono  molti  mesi,  che  in  questo  medesimo 
anno  1099  fini  in  quella  città  i giorni  suoi.  Me* 
ritò  questo  Pontefice  essere  annoverato  tra  i più. 
grandi  Papi  ch’ebbe  la  Chiesa  romana  ; egli  te- 
nendo questa  Sede  poco  mrn  che  dodici  anni, 
adoperò  molle  eroiche  azioni,  e ti  rese  celebre 
al  Mondo  per  la  spedizione  de’ Crociali,  essen- 
done stato'  il  primo  autore.  Egli  sopra  lutti  gfi 
altri  Pontefici  fu  il  più  ben  .affeziona  lo  a' no- 
atri Principi  normanni,  nè  con  essi  ebbe  occa- 
•ion  alcuna  di  disturbo,  ina  gli  amò  come  pa- 
dre i propri  Ggliuoli,  e per  quanto  s’apparte- 
neva a lui,  pioccurò  i loro  maggiori  vantaggi. 
Per  la  di  lui  morte  fu  eletto  Papa  l’Abate  Rai- 
nerio  di  Toscana,  che  Pascale  II  appellassi;  ed 
in  questo  medesimo  anno  i nostri  presero  Ge- 
rusalemme, e ne  fu  elrlto  Re  il  famoso  Goffredo 
Buglione,  al  quale  dopo  la  sua  morte  succe- 
dette Iialduino  suo  fratello,  avendo  intanto  Boe- 
mondo  presa  Antiochia,  c fattosene  Priucipe, 
che  la  trasmise  a'  suoi  posteri. 

■ La  morie  di  Urbano  fu  non  molto  tempo  da 
poi  segnila  da  quella  del  Gran  Conte  Ruggiero  : 
egli  essendo  già  molto  avanzalo  in  età,  trovan- 
dosi io  Calabria,  rese  chiara  al  Mondo  la  città 
di  Melilo  ove  mori  nel  mese  di  Luglio  dcll’an 
no  itot  (A).  E noma  bastanza  pianto  ila’ suoi, 
fogli  nella  maggior  chiesa  di  quella  città  edi- 
ficata da  . lui,  eretto  un  sepolcro,  ove  ancor  oggi 
•i  conservano  le  sue  gloriose  ossa.  Egli  visse 
settanta  anni,  avendone  regnato  sedici  dopo  la 
morte  di  Guiscardo  suo  fratello.  Ebbe  più  mo- 
gli, dalle  quali  avea  avuti  molti  figliuoli,  ma 
tre  soli  maschi  a lui  sopravvissero,  nati  dalla 


berga,  c che  insieme  col  fratello  Giordano  fosse 
al  padre  premorto.  Ruggiero  II  fu  quegli  al  quale 
lasciò  i suoi  Stati  in  una  situazione  cosi  illustre 
e vantaggiosa,  rhc  poco  da  poi  gli  possedette 
con  titolo  e Corona  di  Re,  e che  la  fortuna  I1  in- 
nalzò ad  unire  ucl  suo  capo  le  due  Corone  di 
Puglia  e di  Sicilia,  e che  con  titolo  regio  signo- 
reggiò ancora  queste  nostre  province,  come  qui 
a poco  diremo.  Lasciò  ancora  il  Conte  Ruggirlo 
due  figliuole,  Matilda  ed  Emina:  Matilda  fu 
moglie  di  Rainolfo  Conte  d'  Avellino.  Perla  qual 
cagione  ne’distuibi  che  accaddero  da  poi  tra  il 
Re  Ruggiero,  ebn  l’ Imperador  Lotario  II  cd  il 
Papa  lnnocenzio  li  fu  da  lunoccn/io,  R.iinuifo 
costituito  duca  di  Puglia  contro  Ruggiero  suo 
cognato  nell'anno  1 1 3^ . Fu  questa  Matilda  quella 
che  persuase  ad  Alessandro  abate  Triestino  di 
scrivere  l’ Istoria  di  Ruggiero  suo  fratello,  come 
c’  testifica  nel  primo  libro  della  mrdrsirpa.  Eni- 
1!  ma  altra  figliuola  fu  moglie  di  Rodolfo  Macca- 
beo Conte  di  Moiilescaglìoso  (</);  non  facendo 
allora  questi  Principi  difficoltà  di  dare  le  loro 
figliuole,  o sorelle  per  impose  a1  loro  Baroni,  i 
quali  per  la  maggior  parte  erano  dell'  illustre 
sangue  normanno  o longobardo,  c potenti  per 
molti  ampi  Stati,  e ricche  Signorie.  Coloro  elio 
fanno  Costanza  moglie  d’  Errico  Imperadorc  fi- 
gliuola di  questo  Ruggiero,  errano  di  gran  lunga; 
fu  ella  nipote,  non  già  figliuola  del  Gran  Conte 
Ruggiero,  come  nata  dal  Re  Ruggiero  suo  figliuo- 
lo, come  diremo. 

11  principio  di  questo  duodecimo  secolo,  nel 
quale  siamo,  fu  luttuosissimo  non  solo  per  la 
morte  del  Gran  Conte  Ruggiero,  ina  di  molti 
altri  Principi  rhc  lo  seguirono.  Mori  poro  da 
poi  nel  ìne»c  di  gennaro  dell’anno  1106.  Ric- 
cardo II  Principe  di  Capila  dopo  la  cui  morte 
non  lasciando  di  sé  figliuoli,  gli  succedè  al  Prin* 
cipato  Roberto  M19  fratello,  clic  lo  tenne  inaino 
al  nao  net  qual  anno  mori  (e).  Meli’  i stesso 
anno  1 106  nel  mese  d’agosto  fini  ancora  i giorni 
suoi  l’ Imperador  Errico  III  a cui  succedette 
Errico  IV  suo  figliuolo,  il  quale  non  meno  che 
il  patire,  quasi  ereditando  co'  Stati  l'odio  con- 
tro i Pontefici  romani,  fu  assai  più  acerbo  con 
Pascale  II  e co' suoi  successori  di  ciò  ch’era 
stalo  suo  padre  con  Gregorio  VII.  Egli  volendo 
sostenere  con  maggior  vigore  le  tagioni  delle 
investiture,  minacciava  di  voler  calare  con  po- 
tente armata  tu  Italia  contro  Pascale.  Questo 


(a)  Malaler.  lib.  4.  cap  19.  Rutnnald  Saleiail. 

(A)  Alesi.  Tele»,  tib.  1 cap.  a ti.  3. 

(f)  Malaler.  lib.  3 cap.  lo,  il  <1  36  ri  lib.  4 CJP-  1 I 
et  >8. 

Peli,  ia  Suoli». 

(0  Id.  ibfd. 


(«)  V.  Prllcgr.  al  Lop.  A.  1099. 

(A)  Lop.  Protusp.  A.  noi.  Obii  Rognio»  Comes  Siciliae 
lense  Julii. 
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Pontefice  per  occorrere  ad  on  tanto  periglio, 
tenne  a Capila  per  sollecitare  il  Principe  Ro- 
berto, ed  il  Duca  Ruggiero,  perchè  )’aiiitas»cro 
contro  gli  sforxi  d’  Errico  ; ma  Errico  venuto 
in  Italia  con  valido  esercito,  e giunto  in  Roma, 
ove  il  Papa  era  ritornato,  ed  eragii  (credendo 
così  reprimere  il  suo  orgoglio)  col  Clero  e ’l 
Popolo  romano  andato  incontro  per  riceverlo, 
lo  fece  conducere  con  tutti  i suoi  dentro  i suoi 
alloggiamenti,  come  prigioniero,  ove  per  forza 
gli  estorse  le  ragioni  dell*  investitura,  e lo  co* 
strinse  di  vantaggio  secondo  il  solilo  rito  e ce- 
rimonie a farsi  incoronare  Imperadore  (a).  Ma 
subito  che  Errico  partì  d’Italia,  Pascale  in  un 
Concilio  tenuto  da  poi  in  Laterano,  annullò,  e 
cassp  tutti  quegli  atti  , avendo  intanto  poco 
prima  sollecitalo  il  Duca  di  Calabria,  ed  il  Pria* 
cipe  di  Capua  con  gli  altri  Normanni,  e I’ (stesso 
Boemondo,  perchè  unite  le  loro  armate  soccor- 
ressero la  Chiesa  romana  contro  le  persecu- 
zioni, che,  come  diceva,  soflcnva  da  Errico. 

Ma  la  morte  di  questi  due  Principi  Boemondo 
e Ruggiero  accaduta  V una  poco  dopo  Pulirà, 
frastornò  tutti  i suoi  disegni.  Muri  Boemondo 
in  quest’anno  ino  in  Antiochia,  ed  il  suo  ca- 
davere trasportato  in  Italia,  fi  fatto  seppellire 
a Canosa  nella  Chiesa  di  S.  Sabino.  Lasciò  di 
sè  un  figliuolo  nomato  pur  Boemondo,  che  al 
Principato  d' Antiochia,  cd  agli  altri  suoi  Stati 
successe.  Lasciò  ancora  un*  altra  sua  figliuola, 
ed  amendue  raccomandò  a Tancredi  suo  nipote. 

Ma  più  deplorabile  fu  a queste  nostre  pro- 
vince la  morte  accaduta  in  Salerno  nel  mese 
di  febbraio  dell’  anno  un  del  famoso  Duca 
Buggiero  (6).  Fu  egli  con  gran  pompa,  e multe 
lagrime  sepolto  nella  maggior  chiesa  di  Saler- 
no, edificata  dal  Duca  Guiscardo  suo  padre: 
nc  lasciò  di  sè  altra  stirpe  virile,  se  non  Gu- 
glielmo, natogli  dalla  Duchéssa  Ala  sua  seconda 
moglie,  il  quale,  morto  suo  padre,  al  Ducato 
di  Puglia  ed  agli  altri  suoi  Stati  succedette. 

Il  Duca  Guglielmo,  non  meno  che  suo  padre 
volle  continuar  col  Papa  P istessa  amicizia  e 
corrispondenza,  nè  mancò  di  soccorrerlo  nelle 
contese  che  con  più  ardore  si  proseguivano  con 
Errico.  Eransi  a questi  tempi  cotanto  esacer- 
bate queste  contenzioni,  che  Plmperador  Ales- 
sio Comneno  pensò  profittarne,  scrivendo  a Pa- 
scale II  che  se  voleva  riconoscer  lui  per  Im- 
peradore  d’  Occidente,  l’ avrebbe  prestati  con- 
tro Errico  validi  aiuti  (c).  Ed  intanto  avendo 
Guglielmo  stabilito  in  più  perfetta  forma  lo 
Stato,  non  mancò  di  chiedere  al  Papa  la  con- 
ferma dell’investitura  del  Ducato  di  Puglia,  e 
di  Calabria,  come  i suoi  predecessori  aveano 
ricevuta.  Nè  Pascale  mancò  tosto  di  conceder- 
gliela, come  fece  nell’anno  1 1 1 4 mentre  era  in 
Cepperano  a celebrar  un  Concilio,  ove  Guglielmo 
portassi  per  riceverla  (d).  Ma  mentre  questo 
Pontefice  era  tutto  inteso  per  reprimete  gli 

(a)  Pellegr.  in  Castigai,  od  Aoonim.  Cassia. 

(A)  Id.  io  Situi. 

(0  P-  Due.  Iib.  \ c.  46. 

(/)  ld.  ibid.  c.  4$.  tavolivi!  de  Ducala  Apulise,  ri  Ca- 
lsi sia*. 


sforzi  d’ Errico  oppresso  da  gravi,  e noiose  cure, 
ammalo*»!  in  questo  anno  1118  nel  quale  Vi’  ta 
gennaro  fini  di  vivere  («). 

Mori  ancora  nel  mese  d'agosto  del  medesimo 
anno  Alessio  Imperadore  d’  Oriente,  a cui  nel- 
l’Imperio  successe  Giovanni  Porfirogenilo  suo 
figliuolo.  Ben  tosto  ci  libereremo  dalla  cura 
di  tener  conto  degl’  Imperadori  d’ Oriente;  poi- 
eh*  essi  avendo  perduto  tutto  ciò,  che  possede- 
vano in  queste  nostre  province,  con  poca  spe- 
ranza di  più  riacquistarlo,  non  vi  fu  occasione 
di  più  pensare,  ed  intrigarsi  negl1  interessi  di 
queste  regioni.  Nieote  più  era  loro  rimaso  che 
un'ombra  di  sovranità,  che  ancor  ritenevano 
sopra  il  picciolo  Durato  napoletano,  il  quale 
non  guari  si  vedrà  passare  altresì  sotto  la  do- 
minazione del  famoso  Ruggiero  1 Re  di  Sicilia 
e di  Puglia.  Si  governava  ancora  questo  Ducalo 
sotto  forma  di  Repubblica  per  suoi  Duchi  e 
Consoli,  rd  in  questi  tempi  n’  era  Dura  Gio- 
vanni, il  quale  morto  non  molto  tempo  da  poi, 
mentre  regnava  io  Oriente  Porfirogenilo,  fece 
luogo  a Sergio,  ultimo  Duca  che  fu  de’  Napo- 
tetani.  Poiché  passata  da  poi  Napoli  «otto  Rug- 
giero, ancorché  non  immutasse  la  forma  del  sito 
governo,  vi  creava  egli  nondimeno  i Duchi  a 
suo  arbitrio  e vi  costituì  Duca,  Anfuso  uno 
de*  suoi  figliuoli,  come  si  dirà  a più  opportuno 
luogo. 

capitolo  ix 

Litìgi,  eh ’ ebbe  V lmyrr ador  Errico  IV  con  Papa 
. Grimi»  li.  Investiture  date  da  questo  P»n - 

tejice  a*  nostri  Principi  normanni  ; e scisma 

Jra  Cult  sto  II  e Gregorio  Vili . 

Intanto  dopo  la  morte  di  Pascale,  il  Clero 
ed  il  Popolo  romano  dessero  per  suo  succes- 
sore Giovanni  Gartano  Monaco  Cassinense  che 
Gelasio  11  chi.MMosvi  (6).  Tosto  che  I1  Impera- 
dor  Errico  seppe  l'elezione  calò  in  Italia,  man- 
dando intanto  suoi  Legati  a Gelasio,  con  am- 
basciata,' che  se  egli  era  disposto  ad  accordar- 
gli ciò  che  Pascale  avengli  prima  conceduto 
intorno  alle  investiture,  egli  era  jwrr  riconoscerlo 
per  Pontefice,  in  altro  caso,  avrebbe  posto  un 
altro  Pa.»a  nella  Chiesa.  Ma  repudiando  Gela- 
sio, e vedendo  che  l’ Imperadore  •*  approssimava 
con  polente  armata  a Roma,  usci  da  questa 
città,  ed  accompagnato  da  molti  Vescovi  e Car- 
dinuli, dal  Prefetto  di  Roma  c da  molti  Nobili 
di  quella,  in  Gaeta  sua  pai  ria  ricovrossi:  quivi 
ordinato  Prete,  essendo  ancor  Diacono,  fu  da 
quei  Vescovi  e Cardinali  che  seco  avea,  e da- 
gli Arcivescovi  di  Capua,  <k  Benevento,  di  Sa- 
lerno e di  Napoli,  in  presenza  di  molti  Principi 
ed  Abati,  consecralo  Pontefice  romano. 

1 nostri  Principi  normanni,  c sopra  gli  altri 
Guglielmo  Duca  di  Puglia,  Roberto  Priucipe 
di  Capua,  Riccardo  dell'  Aquila,  e moltissimi 
altri  Baroni  di  que»te  Province,  accorsero  lutti 
a GacU  offerendogli  ogni  lor  aiuto  (c).  Gugliel- 
mo P.  Disc.  lib.  4 t.  6\. 

(A)  Iti.  ibid. 

(r)  lii.  ibid. 
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mo,  rd  il  Principe  di  Capita  prestarono  i giu*  li 
ramenli  di  fedeltà  come  ligi  della  Sede  appo* 
•tolica  eh* erano,  ricevendo  essi  la  conferma 
dell*  investiture  in  quella  guisa  che  i loro  pre-  |J 
decessoti  aveanle  ricevute  dagli  altri  Pontefici.  ! 
Ed  è da  notare  che  i Principi  di  Capita  in  j 
questi  tempi  prestavan  l’omaggio  al  Papa,  nel- 
l’istesso  tempo,  eli’  erano  ligi  al  Duca  di  Puglia. 

Ma  non  è qui  da  tralasciare  ancora,  che  Gu-  I 
glieimo  non  bastandogli  aver  avuta  I*  investi* 
tura  da  Pascale,  la  volle  anche  da  Gelasio,  dal  | 
quale  non  potè  ottener  altro,  che  una  conferma  1 
ristretta  sempre  al  Ducalo  di  Puglia  e di  Ca-  ! 
Inbria,  guardandosi  bene  di  stenderla  al  Prin-  ! 
ripato  di  Salerno  ed  AmaIG,  ed  a tutti  quegli 
altri  Stati,  rh*  erano  già  passati  sotto  la  domi* 
nazione  de’  Duchi  di  Puglia.  Cosi  leggiamo  nella 
forinola  di  questa  investitura  rapportala  dal* 

1’  Abate  della  Noce  (A),  che  Gelasio  la  diede  a 
Guglielmo  : Qwmadmodum  Gregoriut  Papa  Ira - 
Jidit  illam  Roberto  Gui%cardo  d»>o  tuo  ; et  sé 
cui  Urbanu « Papa  eam  Rogerin  Patri  tuo  priut , 
al  pottea  libi  tradiditj  eie  et  ego  ira  do  libi 
tandem  Terrnm  cum  ho  no  re  Duca  tu  s per  illuil 
idem  domini , et  contea  *um.  Ma  è da  notare 
l'errore  occorso  in  questa  forinola,  e mancare 
in  essa  dopo  la  parola  pontea  il  nome  di  Pa- 
scati» f poiché  Guglielmo  non  mai  da  Urbano 
ricevè  investitura,  come  quegli  che  premorì  a 1 
Ruggiero  suo  padre,  e Guglielmo  succede  al  pa- 
dre nel  Pontcficato  di  Pascale,  dal  quale,  e non 
da  Urbano  la  ricevette,  come  rapporta  Pietro 
Diacono. 

Intanto  »’  esacerbarono  le  contese  tra  il  Papa 
e P Impera  dorè:  questi  tosto  che  seppe  essersi 
Gelasio  partito  da  Roma,  fece  elegger  Maurizio 
Arcivescovo  di  Braga,  che  si  fere  chiamare  Gre- 
gorio Vili.  Dall' altra  parte  Gelasio  venuto  a 
Capua  scomunicò  l’ Imperni  ore,  l’Antipapa  e 
lutti  i complici  cd  operò  che  Roberto  -Principe 
di  Capua  regimasse  le  sue  truppe  per  opporle 
ad  Errico,  affinché  introducesse  lui  in  Roma. 
Roberto,  unita  una  considerabile  armata,  prende 
il  cammino  verso  il  monastero  Cassinense,  per 
quindi  passar  in  Roma  insieme  col  Papa,  rome  j 
arcagli  promesso;  ma  avendo  inteso  eli*  l’Ira-  ^ 
peradore  non  era  mollo  lontano  con  fonte  su*  l; 
periori,  non  volle  pari  itti  da  Cassino,  ed  avendo 
quivi  ricevuti  gli  Amb.tsciadori  d’  Errico,  che 
lo  consigliavano  a ritirarsi,  egli  abbandonando  I 
l’impresa  a Capua  tornossene.  Quindi  Gelasio, 
dopo  varie  vicemlg  di  fortuna,  abbandonato  dai  li 
Normanni,  finalmente  non  potendo  resistere  a ‘j 
tante  forte,  pensò  andarsene  con  alquanti  Ve-  i 
acovi  e Cardinali  in  Francia,  e giunto  nel  ino-  j 
disierò  ili  Ciugni,  stanco  finalmente  per  tante 
cure  moleste  e per  tanti  incomodi  sofferti  in  j1 
quel  penoso  viaggio,  quivi  infermatosi  fini  la  | 
sua  vita  il  di  29  di  gennaio  dell’  anno  1 1 19  dopo  1 
•ver  non  più  che  un  anno  e cinque  giorni  con  | 
tanti  travagli,  e patimenti  tenuta  quellj  sede.  ! 

Tosto  i Cardinali,  vedendosi  privi  d' un  tanto 
Pontefice,  e che  inai  potevano  opporsi  a Gre- 
gorio, se  inumi» Icueote  non  provvedessero  al  I 

(4)  A4  Chruuic.  Cast.  lib.  r»p.  6*j. 
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successore  , elessero  in  quel  medesimo  mona* 
stero  Guido  Cardinale  Arcivescovo  di  Vienna 
nato  di  rc*al  stirpe,  come  quegli  ch’era  figliuolo 
del  Conte  di  Borgogna  a’ Re  di  Francia  per  san- 
gue cotanto  vicino,  e Calisto  II  cltiamossi,  il 
quale  subito  portoni  in  Roma,  ove  dal  Clero, 
dal  Senato  e Popolo  romano  ron  segni  di  molta 
stima  fu  ricevuto.  Il  falso  Papa  Gregorio  la- 
sciando Roma  si  fortificò  a Suino,  castello  per 
sito  ben  forte,  ove  co’ suoi  ritirossi  (a). 

Intanto  Calisto,  per  togliere  Halle  radici  que- 
sto scisma,  pensò  non  esservi  altro  rimedio, 
che  il  ricorrere  agli  aiuti  de*  nostri  Principi 
normanni,  venne  perciò  a Benevento,  ove  fu 
visitato  dal  Dura  Guglielmo,  da  Roberto  e da 
tutti  i Baroni  di  quel  contorno,  i quali  offe- 
rendogli le  loro  truppe,  tutti  stimarono  doversi 
Sutrio  stringere  di  stretto  assedio.  In  fatti  non 
passò  molto  che  fu  questo  Castello  strettamente 
assediato,  tanto  che  finalmente  bisognò  ren- 
dersi: Maurizio  venne  nelle  mani  di  Papa  Ca- 
listo, il  quale  lo  fece  strettamente  custodire  in 
una  forte  Rocca  come  suo  prigioniero.  E qui 
fini  questo  scisma  di  travagliare  di  vantaggio 
la  Chiesa  romana,  nella  quale  cominciò  a go- 
dersi qualche  pace. 

Ma  fu  questa  pace  interrotta  dalla  morte  ac- 
caduta in  quest’anno  1 120  di  Roberto  Principe 
di  Capua,  dal  quale  Calisto  avea  rirevuti  si 
importanti  servigi.  Non  lasciò  questo  Principe, 
che  un  solo  figliuolo  chiamato  Riccardo  111,  il 
quale  al  suo  padre  nel  Principato  successe.  Ma 
questo  Principe  non  più  che  pochi  giorni  ten- 
ne il  Principato;  poiché  appena  conserrato  se- 
condo il  solito  costume  de’  Principi  di  Capua 
normanni,  che  solevan  ungersi  col  sacro  olio 
per  mano  dell’  Arcivescovo,  fini  tosto  i giorni 
tuoi  in  Capua  ; né  lasciando  di  sé  progenie  al- 
cuna, gli  succedè  Giordano  II,  suo  zio,  fratello 
di  Roberto  suo  padre  (b). 

Resse  Giordano  il  Principato  di  Capua  senza 
disturbo  ben  sette  anni,  inaino  al  1127  nel  qual 
anno  mori.  Sua  moglie  fu  Gaitelgrima  figliuola 
di  Sergio  Signor  di  Sorrento,  la  quale  sin  dal- 
I*  anno  1 1 1 1 crasi  con  lui  sposala,  e gli  avea 
porlato  in  dote  Noccra  con  molti  luoghi  vicini 
sottoposti  a quella  città.  Da  questa  sua  moglie 
gli  nacque  Roberto  II,  che  gli  successe,  e fu 
l’ultimo  Principe  di  Capua  della  razza  di  Asclet- 
tino;  poiché  discacciato  d »l  Principato  da  Rug- 
giero I,  Re  di  Sicilia,  ebbe  la  disgrazia  di  ve- 
dere dalla  sua  casa  uscire  questa  grandezza, 
che  i suoi  maggiori  per  lo  spazio  di  tanti  an- 
ni s’avevano  con  tanta  prudenza  e valore  man- 
tenuta, come  diremo  nel  Regno  di  Ruggiero. 

Intanto  Papa  Calisto,  sedate  alquanto  le  di- 
scordie, attese  a comporre  in  quella  miglior 
forma,  che  potè  lo  stato  della  sua  sede;  e so- 
pra tutto  prnecurò  di  conservar  col  Dura  di 
Puglia  Guglielmo  quell’  istessa  corrispondenza 
ed  amicizia  che  v’avea  tenuto  il  suo  predeces- 
sore. Nè  Guglielmo  mostrò  sentimenti  diversi, 
poiché  volle  ds  lui,  siccome  avean  fallo  i suoi 

(a)  Pellrji.  in  Castigai.  *4  Àn.a.  Cass.  A.  li  19. 

(*')  14  ia  Stemmate. 
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piedrrcssrtri  con  Gelasio  e Pascale,  ricevere  Jf  citatissimo,  pio  e pendente,  lo  prepose  a tnlli, 
rinvestitura  ^el  Ducato  di  Paglia  e di  Cala-  I giudicandolo  il  più  degno  ed  idoneo.  che  al- 
Jiria,  facendo*!  uomo  ligio  della  Sede  Apposto-  | l’imperiale  seggio  potesse  innalzarsi:  fu  appro- 
bea,  e ricevendo  con  Io  stendardo  rinvestitura  ; L vata  l'elezione,  e Lotario  per  I m perad  o rasalo* 


ed  arrivato  Calisto  in  Troja,  egli  lo  ricevette 
in  quella  città  con  ogni  aegno  di  stima  e dì 
riverenza  (a)  ; siccome  fece  nell’anno  nai  in 
Salerno,  ove  venuto,  trovandosi  ivi  ancora  il 
Conte  di  Sicilia  Ruggiero,  fu  da  questi  Prin- 
cipi accolto  con  molto  rispetto  ed  ossequio  (A). 

Tenne  da  poi  nell’ anno  iia3  un  Concilio  in 
Laterano  per  dar  rimedio  a molti  disordini, 
che  nella  sua  Chiesa  erano  nati  per  le  gare 
avute  con  Errico.  Proccurò  aver  pace  col  me- 
desimo, e dopo  avere  con  molta  prudenza  quie- 
tate le  cose  della  Scile  hppotlulira,  finalmente 
Udranno  seguente  11^4  fini  in  Roma  i suoi 
giorni  (cì.  lasciando  #f\é  gran  desiderio  e mol- 
ta afflizione  ; e ri  vide  ben  tonto  quanto  fosse 
riuscita  grave  alla  Chiesa  romana  tal  perdita, 
poiché  appena  morto,  divisi  i Cardinali  in  fa- 
fcioni  elessero  due  Papi,  alcuni  Lamberto  Ve* 
•covo  d’ Ostia,  che  Oliorio  11  chiamotsi,  gli 
feltri  Teobaldo  Cardinale  di  S.  Anastasia,  che 
Celestino  II  fu  appellato.  Ma  questo  scisma, 
che  si  temeva  non  dovesse  lungamente  per- 
turbar la  Chiesa,  fu  con  istupore  di  tutti  ben 
tosto  represso;  poiché  cedendo  il  partito  di 
Celestino,-  come  più  debole,  a quello  d’  Ono- 
rio, i di  lui  parleggiani  »'  unirono  con  costui, 
onde  sedati  i disordini,  Onorio  fu  da  tutti  avu- 
to e venerato  per  vero  Pontefice. 

CAPITOTO  X 

Lottano  Dura  di  Saturnia  succeda  uri?  Impe- 
rio di  Occidente  per  la  marie  d*  Errico  ; rd 
unione  di  tutte  queste  nostre  province  nella 
persona  di  ftuggiero  Gran  Come  di  Sicilia, 
per  la  motte  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia. 

Le  discordie,  che  nell’anno  1 1 a5  accaddero 
in  Germania  per  la  morte  di  Errico  IV,  tur- 
barono in  gran  parte  lo  stato  delle  cose  d’Ita- 
lia : per  non-  aver  lasciato  questo  Principe  di 
»c  prole  maschile,  sorsero  tra  i Principi  della 
Germania  grandi  dissensioni  per  eleggere  il  suc- 
cessore: due  sopra  lutti  gli  altri  aspiravano  al- 
I1  Imperio,  e con  maggiore  contenzione  di  ani- 
mo : Corrado  mpole  d’  Errico,  e Lotario  Dura 
«lì  Saisonin  (*/).  1 Principi  dell’  Imperio  ragli- 
nati  per  togliere  ì disordini,  che  ne  potevan 
naseere,  furono  risoluti  di  compromettere  que- 
•t’ elezione  nell’ arbitrio  dell*  A rei  vescovo  di  Ma- 
gonza, dichiarando  che  colui,  il  quale  egli  aves- 
te stimato  degno  dell’Imperio  romano,  senza 
dubbio  avrebbero  tutti  eletto.  L’ Arcivescovo 
che  portava  odio  implacabile  non  pnr  ad  Er- 
rico, ma  a tutti  della  sua  razza;  senza  inolio 
deliberare  ne  escluse  tosto  Corrado/  e propo- 
nendo Lotario  coinè  Capitano  in  guerra  eser- 

(«)  P.  Disc.  lib.  4 up.  68. 

Prllcgr.  in  Cast,  ad  Fai.  Rener.  A.  mi. 

(O  P«t.  Ducon.Tib.  4-  rsp.  83. 

{/)  Id.  ibid  tap.  87. 


tato.  In  colai  guisa  per  l’industria  e destrezza 
di  questo  Prelato  passò  l’Imperio  da’ Tedeschi, 
che  per  tanti  anni  l’aveano  tenuto,  a’ Sassoni 
nella  persona  di  Lotario»  che  alcuni  Ìli,  altri 
con  piu  verità  chiamarono  II. 

Corrado  impaziente  della  repulsa,  nè  poten- 
do soffrire,  clic  altri  che  egli  fosse  stato  sur- 
rogato in  luogo  di  suo  zio,  avendo  tirali  al  suo 
partito  alcuni  Principi  della  Germania,  si  fece 
da  questi  coronare  per  Re  di  Germania.  Cosi 
cominciarono  le  discordie  tra  questi  Principi, 
le  quali  a lungo  andare  cagionarono  molti  di- 
sordini e confusomi  nell’ Imperio  ; ma  Lotario 
come  eletto  dalla  maggior  parte,  e ciò  che  più 
importava,  confermalo  da’  Pontefici  romani,  fu 
riconosciuto  per  lmperadore  per  lutto  Occi- 
dente'. » 

Ma  ecco  che  mentre  Onorio  reggeva  la  Sede 
Appostolica,  e l.olaiio  l’Imperio,  mentre  per 
la  morte  accaduta  di  Giordano,. reggeva  Capita 
Roberto  ano  figliuolo,  e mentre  Sergio  ultimo 
Duca  governava  il  Ducato  di  Napoli,  accadde 
in  Salerno  in  quest1  anno  1 1 37  (0)  la  morte  d* 
Guglielmo  Duca  di  Puglia,  il  quale  dopo 
morie  di  Ruggiero  suo  padre,  avea  retto  queste 
province  per  lo  spazio  di  sedici  anni  (6). 

La  qiorle  di  questo  Principe  cagionò  alla 
fine,  che  interamente  tutte  queste  nostre  pro- 
vince s’unissero  in  una  persona  in  forma  di 
Regno,  e che  s’  introducesse  per  conseguenza 
nuova  polizia,  e piu  stabile  e perfetta  forma 
di  governo.  Poiché  non  avendo  questo  Principe 
lasciato  di  sé  figliuoli,  s' estinte  in  lui  e nel  suo 
ramo  la  progenie  di  Roberto  Guiscardo  (c).  Non 
vi  era  altri,  che  avesse  potuto  succedere  a1  suoi 
Stali,  che  il  Conte  di  Sieìlia  Ruggiero  suo  zio 
cugino,  come  quegli,  che  era  figliuolo  ed  crede 
di  Ruggiero,  fratello  del  Guiscardo.  Né  poteva 
ricercarsi  allora  altro  Principe  di  forze  più  po- 
tente, di  aonsanguinità  cotanto  stretto,  esper- 
tissimo delle  armi,  accorto  e prudente,  quanto 
il  Gran  Conte  di  Sicilia,  il  quale  portandogli 
la  fortuna  un  retaggio  si  grande,  ne  abbracciò 
avidamente  l'ora-isione.  In  fatti,  perchè  non 
fosse  impedito  da  altri,  non  tardò  Ruggiero  un 
momento  a prendere  il  possesso  di  una  tanta 
eredità.  Egli  tosto  imbarcatosi  in  Messina  sopra 
una  armata  venne  improvvisamente  in  Salerno, 
ove,  secondo  il  costume  e la  solita  cerimonia, 
si  fece  daU’  Arcivescovo  di  Capua  consecrar 
Principe  di  Salerno  (d).  Passò  immanlcnenle  a 
Reggio,  ove  Duca  dì  Puglia  e di  Calabria  fu 
salutato  ; e scorrendo  per  queste  province,  fa 
da  tulle  le  città  ricevuto  ed  acclamato  per  loro 
Sovrano. 

(sì)  Chron.  Ranni  aldi  Arcb.  Salerà.  Falron.  Rrnevent. 

ano.  1127. 

(#)  P.  Diar.  lib.  4 rap.  fj6.  Prllffr.  in  Steno?. 

(z)  LI.  toc.  rii.  Alqw  io  ip*o  ninni*  Roberti  Guiseardi  fa- 
milia.  qua*  r%  ipso  diraderai,  finita  est. 

(d)  Abb.  Tel  caia.  lib.  1. 


DEL  REGNO 

II  Pontefice  Onorio  subito  ch’intese,  die 
Ruggiero  ron  tanta  celerilà,  senza  tua  saputa 
e senza  richiederne  da  lui  investitura,  crasi  im* 
possiselo,  oltre  della  Puglia  e della  Calabria, 
del  Principato  di  Salerno,  di  Amalfi  e di  tutti 
qursti  Stati,  te  n* offese  grandemente  ; e te* 
mendo  che  uniti  rolla  Sicilia  tanti  domiti),  la 
•ove reti ia  potenza  di  Ruggiero  finalmente  non 
terminasse  in  depressione  della  Cliiesi  di  Ro- 
ma, cominciò  ad  alienarti  da  Ini,  ed  a pensar 
modo  di  trattenere  il  corso  di  tanta  felicità. 
Quindi  i siici  successori,  come  si  vedrà  più  in* 
uanai,  scorgendo  che  Ruggiero,  ciò  die  i suol 
predecessori  Duchi  di  Puglia  non  poterono  con- 
seguire, avea  gloriosamente  unita  nel  suo  rapo 
la  Corona  di  Puglia  c di  Sicilia,  ebbero  sem- 
pre per  sospetta  la  sua  potenza,  e mutando 
stile,  cominciarono  ad  essergli  avversi,  ed  a 
frapporre  mille  impedimenti  al  suo  ingrandi- 
mento.  Ma  questo  Principe  col  suo  valore  e 
prudenza  ruppe  gli  ostacoli,  e condusse  f.  lire- 
mente  a fine  i suoi  disegni  ; poiché  .incorrile 
i Principi  di  Capua  fossero  ligi  a’  Dii.  hi  di  Pii* 
gita,  amministrandosi  però  quel  Principato  con 
piena  libertà  e poter*  da  Roberto  11,  Ruggiero 
dopo  esserne  stato  investilo  da  Anacleto,  nel* 
l’anno  1 1 35  nc  discacciò  Roberto,  rhe  fu  |*u| 
timo  Principe,  ed  a aè  appropriò  si  gran  Prin- 
cipato. Il  Ducato  napoletano  ch'era  I* ultimo 
rimaso  a passar  sotto  la  sua  dominazione,  e che 
per  tanti  secoli  s’era  mantenuto  in  libri  là  con- 
tro gli  sforzi  de*  Longobardi  e de*  Normanni, 
finalmente  nell'anno  itSg  lo  ridusse  egli  sotto 
il  suo  dominio.  Tanto  che  niente  restava  in 
queste  nostre  province,  clic  a Ruggiero  non 
fosse  sottoposto.  Ed  in  colai  maniera,  avendo 
unito  nella  sua  persona  tutte  queste  province, 
vedutosi  in  tanta  sublimità,  sdegnando  i titoli 
di  Conte  e di  Dora,  volle  prendere  il  titolo  di 
Re;  c poiché  avea  costituito  per  capo  del 
Regno  dì  Sicilia  Palermo,  ivi  trasferì  la  sua 
regia  sede.  Ed  avendo  sotto  la  sua  dominazione 
tutto  il  Ducato  di  Puglia  c di  Calabria  (anche 
quelle  terre  cli'rrano  state  lasciate  al  Principe 
Boero  ondo)  tutto  il  Principato  di  Salerno  e di 
Capita,  il  Durato  d’Amalfi,  l’altro  di  Napoli  e 
di  Gaeta,  ed  il  Principato  di  Bari,  volle  per- 
ciò ne*  pubblici  atti'  intitolarsi  : Hex  Sicilia», 
Ducains  A indine , et  Principati!»  Captine.  Il 
qual  titolo  fu  da*  suoi  successori  lungamente 
serbato  : sotto  il  nome  di  Re  di  Puglia,  ovvero 
di  Re  d’ Italia  tulle  queste  nostre  province 
comprendendo. 

Ma  le  famose  gesta  di  Ruggiero  I,  Re  di  du- 
glia e di  Sicilia,  com'egli  colla  sua  prudenza 
e vslore  superasse  i molli  ostacoli,  che  i ro- 
mani Pontefici,  e Lotario  Impcradore  frappo- 
sero a questa  sua  grandezza,  come  con  nuove 
leggi  ed  istituti  stabilisse  meglio  questo  Reame, 
e più  perfetta  forma  gli  disse,  saranno  ben  am- 
pio soggetto  del  libro  seguente;  ricercando  in- 
tanto l'istituto  di  quest’ opera,  prima  d* inco- 
minciarlo, che  in  breve  diasi  un  saggio  della 
forma  e disposizione  nella  quale  trovò  Ruggiero 
queste  nostre  province  quando  rrcditollr,  non 
solo  per  ciò  che  concerne  il  numero  de'  suoi 
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B troni  e la  polizia  ecclesiastica,  ma  sopra  tulio 
delle  leggi  e delle  lettere,  che  in  questa  età 
in  quelle  fiorivano. 

CAPITOLO  XI 

fongnòattle  e feudali  ritenute  da’  Nor- 
manni. I.e  discipline  risorgono  nel  Pegno 
loro  per  gli  Monaci  Cassinensi  j e per  gli 
Arabi  in  Salerno. 

I Normanni,  ancorché  secondo  le  leggi  della 
vittoria,  conquistate  che  ebbero  queste  nostre 
province,  ascierò  potuto  impor  quelle  leggi  ai 
vinti,  ed  introdurre  ne’ luoghi  conquistati  quella 
forma  di  governo,  che  lor  fosse  stato  più  a 
grado  ; mil'.idimanro  lasciarono  vivere  i Pro- 
vinciali con  quelle  str»se  leggi  ed  istituti  che 
aveauo;  anzi  insino  ad  ora,  nuove  leggi  da  loro 
non  furono  introdotte,  siccome  fecero  i Lon- 
gobardi, ma  ben  paghi  delle  leggi  longobarde 
e romane,  a loro  imitazione  non  siilo  lasciaro- 
no vivere  i loro  sudditi  nelle  proprie  leggi,  ma 
e»si  medesimi  si  allattarono  a quelle.  Il  primo, 
che  nuore  leggi  v*  introdusse,  fu  Ruggiero  I Re, 
come  nel  seguente  libro  diremo  (*). 

Portò  riò  in  conseguenza,  che  niente  ancora 
mu tossi  intorno  a’ Feudi,  le  cui  Consuetudini 
procedenti  per  la  maggior  parte  dalle  leggi  lon- 
gobarde, restarono  cosi  intatte  com’erano,  e le 
h’gci  (Icgrinipcradori  «ino  ora  su  di  quelli  sta- 
bilite, furono  da  essi  con  non  minor  rispetto 
ricevute  c fatte  osservare.  Anzi  avendo  discac- 
ciali dalla  Puglia,  dalla  Calabria  e dalla  Sicilia 
i Greci  ed  i Saraceni,  che  Feudi  non  conob- 
bero: furono  es?i,  clic  in  queste  province  ed 
in  quell’  boia  li  introdussero,  ad  esempio  del- 
l'alito, clic  erano  più  lungamente  durate  sotto 
la  dominazione  de’  Longobardi.  Quindi  multi- 
plieossi  il  numero  de’ Baroni,  ed  oltre  di  roloro 
chVrano  nc'Prinripnti  di  Benevento,  di  Salerno 
e di  Capua,  si  sentirono  anche  da  poi  nella 
Miglia  i Conti  di  Conversano,  di  Trani,  di  Lec- 
ce, di  Monopoli,  di  Andria  (a)  e moltissimi  al- 
tri ; e nella  Calabria  que’ di  Catanzaro,  di  Si- 
nopodi,  di  Squillace  e di  Cosenza,  di  Tarsia, 
di  Risignano,  di  Girace,  di  Melilo,  di  Polica* 
sire,  e molti  altri. 

E se  bene  queste  due  province  ritolte  a'Lon- 
gobardi  da’  Greci,  avessero  sperimentato  per 
lungo  tempo  In  loro  dominazione,  nulladimanco 
conquistale  da’  Normanni,  furono  ben  tosto  le 
leggi  longobarde  in  esse  introdotte,  e tutte  le 
città  delle  medesime  secondo  i lor  dettami  si 
reggevano;  anzi  Bari  che  fu  la  principa!  sede, 
prima  degli  Str&ticò.,  e da  poi  dc'Catapani,  più 
di  tutte  le  altre,  alle  leggi  longobarde  s’attenne, 
e le  ronsiirtadini  di  questa  città,  non  altronde 
derivano,  se  non  dalle  leggi  longobarde,  per 
la  qual  cosa  Ruggiero  1 Re  di  Sicilia,  dopo 
aver  presa  ed  espugnata  quella  città,  volendo 
riordinarla  di  buone  leggi,  fu  da'B.iresi  richie- 
sto, che  lasriassegli  vivere  con  le  proprie  loro 

(•)  Vedi  Apnlofia  Tom.  V.  pati.  a cap.  il,  la  « se*, 
(a)  ia  Ca>t;»at.  ad  Aa,  Csm.  A.  Ii3a. 
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consuetudini  e particolari  costituzioni,  clic  te- 
nevano, tratte  dalle  leggi  longobarde,  emendo 
stala  lungo  tempo  la  lor  città  sotto  i Longo- 
bardi, come  sotto  Ajnne,  Melo,  Meraldizo,  Gri- 
moaldo  ed  altri  Principi  di  sangue  longobardo: 
e Ruggiero  avendole  lette  e commendate,  or- 
dinò che  quelle  «'osservassero,  siccome  lunga- 
mente da  poi  ebbero  vigore,  ed  inaino  a'nostri 
tempi  s'osservano  (a). 

L’avere  i Normanni  per  lo  spazio  poco  men 
d’  un  secolo,  da  che  conquistarono  la  Puglia 
inaino  a Ruggiero  I Re,  tenuto  tanto  conto 
delle  leggi  longobarde,  e l’ averle  preposte  a 
tutte  le  altre,  fece  si  clic  passassero  in  queste 
province  per  legge  comune;  ed  i nostri  Pro- 
fessori non  indirizzavano  ad  altro  il  loro  stu- 
dio, che  a queste  per  appararle,  come  quelle, 
che  poste  in  maggior  uso  ne’Tribunali  arcano 
tutta  autorità  e vigore,  c per  quelle  solamente 
le  liti  erano  decise. 

Le  leggi  romane  erano,  come  più  volte  sic 
notato,  solamente  ritenute  come  una  tradizio- 
ne; e presso  la  plebe,  ch’è  l'ultima  a deporre 
gli  antichi  istituti  erano  rimase  come  antica 
usanza,  non  già  come  logge  sai  ita.  La  romana 
giurisprudenza,  cd  i libri  di  Giustiniano,  nei 
quali  Cfra  contenuta  (siccome  tutte  l’altrc  disci- 
pline), erano  andati  in  dimenticanza,  e d'essi 
rara  era  la  notizia  in  questi  tempi,  ed  in  que- 
ste nostre  parti,  e mollo  meno  lo  studio  c la 
applicazione. 

Ma  non  dobbiamo  fraudar  qui  della  meritata 
lode  i Monaci  Cassinensi,  i quali  furouo  i pri- 
mi che  cominriarono  in  rorazo  di  tanta  oscu- 
rità a recar  qualche  lume  a tutte  le  professioni 
in  queste  nostre  province.  La  diligenza  del  fa- 
moso Desiderio  Abate  Cassinense,  che  innal- 
zato al  Ponlcficalo,  Vittore  111  fu  detto,  fece 
che  si  cominciasse  ad  aver  notizia  di  qualche 
libro  di  quelli  Hi  Giustiniano,  siccome  degli 
altri  d'altre  facoltà.  Questo  celebre  Abate  do- 
po aver  ingrandito  quel  monastero  d’eccelse 
fabbriche,  diedesi  a ricercare  molti  libri  per 
fornirlo  d’una  numerosa  Biblioteca;  e non  es- 
sendo ancora  in  Italia  introdotto  l’uso  della 
stampa,  con  grandissimo  studio  e molla  spesa, 
avuti  che  gli  ebbe,  fccegli  trascrivere  in  buona 
forma,  bra  gli  altri  Codici  furono  le  Istituzioni 
di  Giustiniano  e le  sue  Novelle  (b).  Ma  questi 
libri  come  cose  rare  si  reputavano  allora,  nc 
giravano  attorno  per  le  mani  d’ogni  uno,  come 
ora;  ma  si  custodivano,  come  cosa  di  molto 
pregio  in  qualche  illustre  Biblioteca.  Solo  nella 
Chiesa  romana  era  più  frequente  l’uso  di  quelli, 
ed  anche  presso  alcuni  Imperadori  d’Occiden- 
te,  i quali  alle  volte  stabilendo  qualche  loro 
costituzione  si  riportavano  a quelli.  Del  Codice 
di  quest  Impet  adoro,  ancor  che  in  questi  tempi 
per  la  Francia  (come  è chiaro  dalIVpistolc  di 
Ivone  Carnotensr)  e per  l’Italia  ancora  (come 
è manifesto  da  alcune  leggi  dcgl’lmpcradori  di 

(a)  Costati.  Bar.  in  proomio.  Bnmuld.  Atchirp.  Salar, 
in  Chronic.  Mattili*.  Retili,  bill,  dì  Bari,  lib.  a. 

(*)  Cincin.  Cassia.  lib.  3 cap  63.  IntlituU  Justioiaai,  No* 

* «litui  cjn*. 
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Occidente,  particolarmente  d’F.rrteo  II  (a)  c 
dalle  decretali  di  alcuni  Papi,  che  allegano  al- 
cune leggi  del  medesimo)  nc  girasse  qualcb’e- 
seroplare;  nulladimanco  a pochi  era  in  uso, 
eziandio  agli  stessi  Profcsaori,  i quali  lo  trascu- 
ravano per  non  aver  quella  forza  c vigore  nel 
Forò,  che  acquistò  da  poi. 

Le  Pandette  non  s trano  ancora  «coverte  in 
Amalfi,  in  mudo  che  i nostri  Professori  n’  a- 
vessero  potuto  aver  notizia.  Ve  n*  era  bensì 
qualcli'esemplare  in  Francia,  siccome  dimostra- 
no l’epistolc  d'Ivooe,  nelle  quali  sovente  s’al- 
legano alcune  leggi  (b)  de’  Digesti,  poiché  in 
quella  provincia,  per  le  famose  sue  Biblioteche, 
non  vi  era  cotanta  ignoranza  di  questi  libri  ;* 
c del  Codice  Teodosiano,  e del  suo  Breviario 
nc  girava  attorno  ancora  più  d’un  esemplare. 

Presso  di  noi  nella  sola  Biblioteca  Cassinense 
potevan  vedersi  le  Istituzioni  e le  Novelle  di 
Giustiniano,  tanto  è lontano  che  l'uso  delle 
medesime  a questi  tempi  fosse  così  frequente 
nc’ Tribunali  delle  città  di  queste  nostre  pro- 
vince, come  ora. 

Solo  lo  leggi  longobarde  eran  le  dominanti, 
e ciascun  Tribunale  secondo  quelle  diflìniva  le 
sue  cause,  c secondo  le  medesime  si  regolavano 
le  successioni,  i testamenti,  i contratti,  la  pu- 
niamo dc’delilti,  le  confiscar  ioni  c tutti  i giu- 
dici. Sono  fra  monumenti  delle  nostre  antichità 
ancor  a noi  rimasi  alcuni  vestigi,  che  i Giudici 
appoggiavano  le  loro  sentenze  sopra  queste  k*g« 
gi  ; c (.ione  Ostiense  (e),  il  litigio  insorto  in- 
torno l'anno  1017  tra  il  monastero  di  Monte 
Cassino  con  i Duchi  di  Gaeta,  e’Conti  di  Travet- 
to, narra  che  fu  deciso  non  meno  per  le  leggi 
romane,  che  per  le  longobarde.  Camillo  Pel- 
legrino (il)  rapporta  un  diploma  di  Riccardo  li 
Principe  di  Capua,  per  cui  fu  fatta  donazione 
alla  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Formiis 
di  molti  beni,  e fra  gli  altri  d’ alcuni,  rbc  a 
Riccardo  suo  avo  erano  pervenuti  per  alcune 
confiscazioni  seguite  s ecundum  Lotigobardorum 
Ugcm.  E questo  medesimo  Scrittore  (e)  rap- 
porta due  sentenze  profferite  anche  dopo  que- 
sti tempi,  una  dell’anno  1149  sotto  il  Re  Rug- 
giero, e l'altra  nell'anno  1191  sotto  il  Re  Gu- 
glielmo, nelle  quali  si  vede  per  le  leggi  longo- 
barde essere  le  cause  decise. 

Nè  in  questi  tempi)  nel  decider  le  cause  ri- 
cercavano i Giudici  tanto  apparato  e tanta  pom- 
pa, come  osserviamo  a’  tempi  nostri.  Essi  cre- 
devano che  quelle  sole  potessero  bastare,  e ciò 
anche  procedeva  perchè  non  si  dava  luogo  à 
tante  lunghezze  , a tanti  raggiri  e sottigliez- 
ze. Ogni  città  teneva  il  suo  Tribunale,  cd  i 
suoi  Giudici  : c le  liti  senza  molto  apparato 
presto  eran  terminate;  quando  (accadevano  con- 

(4)  Ceostil.  Hmrit . in  II.  Longobar.  lib.  s til.  67  I.  1 1 
dove  ti  ricorre  alta  I.  a5.  C.  de  Epitc.  cVè  di  Marciana;  cd 
alla  I.  a.  C.  de  jurejur.  proptrr.  calunni.  rh'è  di  Giustiniano. 

(A)  Ivo  Epitl.  ^6.  Undc  et  in  lib.  Pandrr.laram  contine* 
tnr,  allegandosi  h I.  7,  II,  il.  D.  de  spoirulib.  E nell1  E- 
piti.  69  s'allrg»  la  I.  ile  i^.  D.  eod.  tìt.  de  spoosalib. 

(1)  Oaliens.  lib.  2 c.  35. 

(éf)  Pelbfr.  in  Slen».  Piioc.  Longnbatd.  p.  288. 

(<)  Pelle  jt.  bitl.  Pi  ine.  Longob.  p-g.  x5  «t  a56. 
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troverde  inforno  a’confini,  o che  in  altra  ma- 
niera vi  ai  richiedere  l’ispczion  oculare,  si  por- 
tavano sulla  faccia  del  luogo,  ed  ivi  presto  la 
causa  ai  finiva;  nè  eran  dispendiati  i litiganti 
di  ricorrere  a’ Tribunali  remoti,  ma  nella  loro 
città  avanti  i loro  Giudici  le  controversie  eran 
tosto  terminale. 

I*  Prime  raccolte  delle  leggi  longobarde  / 
e loro  Chiosatol  i. 

Avendo  dunque  particolarmente  in  questi  tem- 
pi, acquistata  tanta  fona  in  queste  province  le 
legs;i  longobarde,  i nostri  Professori  tutti  a'ap- 
plicavauo  allo  studio  delle  medesime;  né  es- 
sendo stato  fin  qui,  chi  l’avesse  in  un  sol  vo- 
lume raccolte,  nel  quale  e le  leggi  de’  Re  lon- 
gobardi, e quelle  clw*  dagl’  I rupe  rado  ri  di  Oc- 
cidente, come  Re  d'  Italia,  erano  state  sinora 
promulgate,  fossero  state  unite  insieme  per  uso 
del  Foro,  e per  maggior  agio  o comodità  degli 
Avvocali  e dei  -Gindiei:  finalmente  intorno  a 
questi  tempi  de  fu  fatta  la  compilazione,  per 
la  quale  in  un  sol  volume  furono  tutte  queste 
leggi  raccolte.  # 

La  prima  raccolta  che  noi  possiamo  mostrare 
di  queste  leggi,  è quella  che  ancor  si  conserva 
nell'Archivio  del  monastero  della  Trinità  della 
Cava,  ove  in  un  volume  membranaceo  scritto 
in  lettere  longobarde,  ai  vedono  inseriti  tntti 
gli  editti  de’ Re  d’Italia,  incominciando  da  Ro- 
taci, che  fu  il  primo  a dar  leggi  scritte  a’Lon- 
gobardi  Dopo  l’editto  di  Rotati,  siegue  l'al- 
tro di  Grimoaldo:  indi  sieguono  le  leggi  di 
Luìtprando:  poi  quelle  di  Bachi,  c finalmente 
q udir  d’  Astolfo,  che  fu  V ultimo  Re  Longobardo . 
che  avesse  stabilite  leggi;  poiché,  come  ai  di* 
se,  Desiderio  suo  successore  ed  ultimo  de1  Re- 
longobardi,  intricato  in  continue  guerre,  noti 
potè  pensare  alle  leggi.  Ma  poiché,  no»  ostante 
che  Carlo  M.  avesse  discacciato  Desiderio,  eri  i 
il  Regno  d*  Italia  da’  Longobardi  fosse  trasferito 
a’  Francesi,  non  cessò  la  dominazione  de’  Lon- 
gobardi in  queste  nostre  province  sotto  i Prin- 
cipi di  Benevento,  i quali  ad  esempio  de’  Re 
longobardi,  stabilirono  molte  leggi,  le  quali  lun- 
gamente nel  Principato  di  Benevento,  che  in 
que’ tempi  abbracciava  quasi  tutto  ciò  che  ora 
è Regno  di  Napoli,  s’osservarono:  perciò  il  Com- 
pilatore suddetto,  che  intraprese  questa  fatica 
per  comodità  de' nostri,  in  quel  suo  volume  in- 
serì ancora  i Capitolari  d*  A rechi  primo  Prio» 
ripe  di  Benevento,  e quel  d’ Adelchi  suo  suc- 
cessore; e dopo  avere  frammezzate  io  quello 
alcune  sue  operette,  fa  una  breve  sposizione 
d’alquante  leggi  per  uso  de'  Beneventani, e molto 
più  per  gli  Capuani,  per  li  quali  mostra  aver 
fatta  quella  fatica;  tanto  che  per  ciò,  e per  al- 
cune altre  conghietlure,  auspico  Camillo  Pelle- 
grino (a),  che  l’Autore  fosse  stato  capuano.  In 
questa  raccolta  aggiunse  egli  ancora  alcune  sue 
operette  legali  sotto  questi  sconci  c goffi  titoli. 
Quanta*  caussas  de  bel  esse  judicata  sine  Sa- 
la) PeJlegr.  iu  Append.  lib.  i bui.  Prioc.  Lonjob.  p«g, 
3oo. 
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cramentum.  Item  quanta s caussas  fieri  debel 
per  pugna  judicata.  Memoratorium  proquibus 
caussis  filii  ab  haer  editate  patris  e scredati  fieri 
debet.  Chiudono  in  fine  il  libro  i Capitolari  di 
Carlo  Magno,  di  Pipino,  di  Lodovico,  e degli 
altri  Imprradori,  i quali  discacciati  i Longo- 
bardi per  Carlo  Magno  furono  Re  d*  Italia. 

Questa  è la  più  antica  raccolta,  che  noi  ab- 
biamo delle  leggi  longobarde  fatta  da  un  Ca- 
puano, il  cui  nome  è a noi  ignoto,  la  quale  non 
mai  impressa,  si  conserva  nell’ Archivio  cavense. 
Il  tempo  nel  quale  fu  fatta,  auspica  il  Pellegrino 
essere  nel  principio  di  quest’  undccimo  secolo 
intorno  all’. inno  1001  o poco  da  poi;  poiché 
l’Autore  v’inserisce  un  Catalogo  dei  Duchi  e 
Principi  di  Benevento,  e de’  Conti  di  Capua,  c 

10  tira  sino  al  detto  anno,  sino  al  Principe  di 
Capua  Adimaro.  Mostra  divantaggio  aver  cono- 
sciuto Pandolfo  Capodiferro  Principe  di  Capua, 

11  quale  mori  nell’anno  891 . E questo  è ancora 
il  primo  ed  il  più  antico  Autore,  che  noi  pos- 
siamo mostrare  avere  scritte  opere  legali  adat- 
tate a questi  tempi,  ne’ quali  tutta  la  cura  ed 
applicazione  de’  nostri  Professori  era  intorno  alle 
leggi  longobarde. 

Chi  fosse  l’Autore  di  quell*  altra  vulgata  com- 
pilazione divisa  in  tre  libri,  e distinta  in  più 
titoli  che  ora  si  legge  inserita  nel  volume  del- 
l’ autentico,  non  è di  tutti  conforme  il  senti- 
mento. Che  fosse  ella  antica , si  dimostra  dai 
libri  feudali  (a),  dove  si  allegano  molte  leggi 
longobarde,  che  ella  racchiude.  Alcuni  (6)  cre- 
dono, che  fosse  fatta  ne’ tempi  di  Lotario  III 
ovvero  II  Imperadore  da  Pietro  Diacono  Monaco 
Cassinense,  ancorché  per  privato  studio,  ma  con 
impulso  però  dello  stesso  Imperador  Lotario, 
non  potendosi  dubitare,  che  Pietro  fosse  stato 
suo  Logotcta  in  Italia,  e costituito  da  lui  Car- 
tulario c Cappellano  dell1  Imperio  (c).  Lo  ar- 
gomentano dal  vedersi , che  dopo  Lotario  non 
si  leggono  in  questa  compilazione  altre  Costi- 
tuzioni d’  Imprradori  posteriori; poiché  se  bene 
nelle  ultime  edizioni  di  Lindenbrogio  e nelle 
vulgate  si  legga  una  costituzione  di  Carlo  IV 
si  vede  chiaro,  che  quella  vi  fu  aggiunta  da 
poi,  non  leggendosi  nella  raccolta  di  Melchior 
Guldasto,  eh’  é più  antica  dell’edizione  di  Lin- 
denbrogio ; nè  quella  si  appartiene  punto  al 
Regno  d’Italia.  Struvio  (d)  aggiunga  un’  olirà 
cnnghieltiira  dal  vedersi,  che  alcuni  esemplari 
portano  anche  il  nome  di  Pietro  Diacono. 

Altri  per  contrari  argomenti  di  ciò  non  s’as- 
sicurano, ed  il  suo  Autore  dicono  esser  incer- 
to. Dubitano  esserne  stalo  Pietro  Diacono,  poi- 
ché questi  nella  Cronaca  Cassinense  (e)  nove- 
rando minutamente  tutte  le  sue  opere  che  com- 
pilò dopo  essersi  fatto  Monaco,  e facendo  di 
esse  minuto  catalogo,  sino  a porri  i proemi  che 

(a)  Lib.  1 Frod.  10  ci  lib.  a,  zi  «t  a8.  Slrnr.  Risi. 
Jvr.  Gothic.  et  Longob.  § a. 

(*)  Corìof.  de  ori|.  ivi.  eaj*.  *3.  Avdit.  Coltaci.  Conti,  et 
legum.  Inp.  in  proteso».  Sire*.  toc.  dt. 

(e)  Chron.  lib.  4 f*P  ia5. 

(d)  Sitar.  loc.  ciL 

(e)  Cbroo.  lib.  4 "p- 
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frro  ad  alcuni  libri  non  tuoi,  ed  a riferire  due  jl  noi  cateto  la  tua  fama  anche  pretto  coloro  che 
inni  che  compose  a Santa  Giusta,  cd  alcuni  | gli  luccottoro. 

sermoni,  od  altre  mintizzrrie  : di  quota  rompi-  H L’  occasione  clic  iti  data  a questo  Giurecon- 
lazione  non  ne  favella  affatto;  quando,  se  egli  sullo  di  impiegare  i tuoi  talenti  sopra  le  lcgti 


ne  fosse  stato  Autore,  non  avrebbe  mancato  di 
farne  pompa,  parlando  egli  delle  sue  cose,  an- 
corché di  picciolo  rilievo,  con  Cahaoi dinario 
compiacimento.  Si  aggiunge,  clic  Carlo  di  Toc- 
co, antichissimo  noti  o Giureconsulto,  nel  proe- 
mio delle  Chiose  che  fece  a questi  libri,  par- 
lando dei  Compilato:  i,  diro  che  per  la  loro  an- 
tichità, non  avea  potuto  saperne  i nomi  ; e pure 
Callo  di  Tocco  fu  mollo  vicino  a’  tempi  di 
Lotario,  poiché  viste  nel  Regno  di  Guglielmo 
Re  di  Sicilia,  ed  avrebbe  potuto  sapere  se  uc 
fosse  stato  Autore  Pietro  Diacono. 

Che  clic  ne  sia,  egli  é certo  che  questa  se- 
conda Raccolta  divisa  in  tre  libri,'  ancorché 
mal  fatta,  senza  ordine  di  tempo,  e con  grande 
confusione,  ebbe  miglior  fortuna,  rhc  la  prima 
più  metodica,  e dove  secondo  l’ordine  de’  tempi 
furono  raccolti  tutti  gli  editti  de’  Re  longobar- 
di, ed  i capitolari  degli  altri  Imperadori  Re 
d’Italia.  Questa  non  mai  impressa  giace  ancor 
sepolta  nell’ Archivio  della  Cava;  all’incontro 
quella,  di  cui  fissene  Autore  Pietro  Diacono, 
ebbe  molte  edizioni,  alcune  separale,  altre  unite 
al  volume  dell’Autentico;  e Basilio  Giovanni 
Etiold  colle  leggi  Saliche,  Alemanne,  Sassoni, 
Brit tanno,  e d’altre  Nazioni,  feccia  ristampare 
in  Basilea  nell'anno  1 35^.  Melchior  Goldasto 
ne  fece  fare  un’  altra  edizione,  e Federico  Lin- 
denbrogio  la  fece  di  nuovo  ristampare,  e Punì 
al  Codice  delle  leggi  antiche. 

L’  uso  ed  autorità,  che  diedero  i nostri  mag- 
giori a questi  libri  fu  tale,  che  secondo  quelli 
cran  decise  le  liti  nc’  Tribunali;  perciò  i più 
antichi  nostri  professori  v’impiegarono  le  luro 
fatiche  in  commentarli,  e farvi  delle  note.  Il 
primo  che  impiegasse  i suoi  talenti  sopra  que- 
sti libri,  e che  con  beq  lunghe  chiose  gl' illu- 
strasse fu  Carlo  di  Tocco.  Questi  nacque  nella 
Terra  di  Tocco  posta  sul  Beneventano,  donde, 
come  era  l’uso  di  que’  tempi,  prese  il  cogno- 
me ; e seguendo  P esempio  de’  suoi  maggiori, 
per  esser  nato,  com’egli  dice,  di  padre  simil- 
mente Dottor  di  leggi,  si  portò  giovanetto  in 
Bologna  per  apprendervi  ragion  civile;  cd  ebbe 
la  sorte  d’avere  per  martiri  Piacentino  (a),  Gio- 
vanni (ò),  Ottone  Papiense  (c),  e Bagarotto  («/), 
discepoli  che  furono  dpi  famoso  Irncrio.  Ritor- 
nato poi  nel  Regno  fu  fatto  Giudice  in  Saler- 
po  («);  ed  essendo  ancor  giovane,  fu  sotto  il 
Re  Guglielmo  1,  nell’anno  uGa,  creato  Giu- 
dice  della  Gran  Corte  (/).  Fu  riputato  uno  dei 
4*iù  insigni  Giureconsulti  de’ suoi  tempi,  e fra 

(•)  Card,  de  Tocco  |1os.  in  I.  1.  Longob.  de  Scandii  I. 
si  q«is  6 de  co  qui  pccul.  Iib.  i. 

(h)  L.  Long.  I.  si  qau  jiuellatn,  de  ipjar.  multo.  I.  si 
pii  alia,  de  Adulto. 

(0  L.  si  quia  4 de  bii,  pw  a viro. 

(d)  L.  4-  de  allim.  volimi. 

(r)  L.  si  quii  cubi  altero , de  Tcilib. 

(J)  Ciartaal.  lib.  \ tap.  l3.  Toppi  de  origis.  Trib.  M. 
C.  tap.  10. 


longobarde,  non  fu  altra  se  non  quella,  eh*  eb- 
bero Krmogriiiano  e Gregorio  a compilare  i loro 
Codici.  Questi  due  Giureconsulti,  vedendo  che 
per  le  uuove  leggi  de’ Principi  ciistiani,  l’an- 
tica giurisprudenza  de1  Gentili  romani  ruinava, 
vollero  per  mezzo  de’ loro  Codici,  quanto  più 
fosse  possibile  lipararla,  perché  almeno  si  con- 
servasse in  quelli.  Cosi  ne’  tempi  di  Guglielmo, 
essendosi  già  ritrovate  le  Pandette  in  Amalfi, 
cd  essendosi  cominciate  ad  insegnare  nell’  Ac- 
cademie d'Italia,  i Giureconsulti  di  que’ tempi 
eran  tratti  dalla  loro  eleganza  c gravità  ad  ap- 
prenderle, e con  ciò  cominciando  a riputar  bar- 
bare ed  incolte  quelle  de’  Longobardi,  lo  studio 
delle  medesime  era  tralasciato.  Era  stato  a’suoi 
dì  da  Irncrio,  Bulgaro,  Martino,  Giacomo,  lago- 
ne, Pilcn,  Ruggieri;  e da  altri  chiosalo  tutto  il 
corpo  della  ragion  civile;  cd  al  costoro  esem- 
pio tulli  gli  altri  abbandonavano  lo  studio  delle 
longobarde,  donde  polca  ricavarsi  maggior  utile 
nel  Foro.  A questo  fine  Carl^  di  Tocco  per  fi- 
nire di  toglierne  il  disprezzo,  come  già  crasi 
cominciato,  c per  invogliarli  ad  apprenderle, 
avendo  fatto  sommo  studio,  sulle  Pandette,  proc- 
curò  illustrar  le  longobarde,  confermando,  o il- 
lustrando ciò  che  disponevano  colle  leggi  ro- 
mane, come  fece  per  mezzo  delle  sue  Chiose, 
le  quali  per  la  maggior  parte  tion  contengono 
altro,  che  spesse  citazioni  delle  leggi  romane, 
acciò  che  per  questo  mezzo  s’ invogliassero  i Pro- 
fessori a studiarle,  perche  con  più  utilità  po- 
tessero servirsene  per  uso  del  Foro,  appo  il 
quale  le  Pandette  non  facevano  ne’ suoi  tempi 
alcuna  autorità,  come  diremo  a piò  opportuno 
luogo.  Fu  questa  sua  fatica  cotanto  utile  e com- 
mendata dai  posteri,  che  acquistò  forza  e vigore 
poco  meno  delle  leggi  stesse;  ed  Andrea  d’ I- 
sernia  parlando  di  questa  Chiosa  del  Tocco  fatta 
alle  longobarde,  dice  che  ptunmum  in  /legno  ap- 
prò baiui  («).  Colla  medesima  lode  nc  parlano 
Luca  di  Penna,  Matteo  d*  Afflitto,  ed  altri  no- 
stri antichi  Autori, 

Per  quest’ is lessa  cagione  ne’ tempi  dell’ Io*’ 
pcrador  Federico  11  innalzandosi  assai  più  lo 
studio  delle  leggi  romane,  che  traeva  a sé  tutti 
i Professori,  i quali  scordatisi  con  poca  loro  uti- 
lità delle  leggi  longobarde,  eh’  erano  quelle,  per 
le  quali  potevano  vincer  le  cause  ne’  Tribunali, 
erano  tutti  iotesi  alle  romane,  fu  data  occasione 
ad  Andina  Bottello  da  Barletta  di  far  alcuni 
Commentar)  sopra  le  longobarde,  per  li  quali 
notò  tutte  le  differenze,  che  v’  erano  tra  l’u**^ 
e l’ altre  leggi,  affinché  nell’ avvenire,  com’egli 
dice,  non  si  dasse  occasione  d’  errare  agli  Av- 
vocati, i quali  mentre  erano  tutti  intesi  ad  ap- 
parare le  leggi  romane,  trascuravano  le  longo- 
barde; onde  sovente  nelle  cause  era  forza  di 
soggiacere,  e d1  esser  vinti  da’ Professori  d’ iute* 
rior  grado  e dottrina.  Così  egli  narra  esser  ac- 
caduto una  volta  ad  un  graude  Avvocato,  A 

(«)  Andr.  de  l»cr.  Ds  bis,  qui  Frsd.  dar.  posi.  §-  «*  f**1. 
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quale  con  ben  grandi  apparati  difendendo  una  » 

causa,  avendo  allegale  a prò  del  tuo  Clientolo  | §.  II.  Le  discipline  risorgono  fra  noi  per  opera 
molte  leggi  romane  ; surte  all'  incontro  certo  de'  Monaci  Cassinensi, 


Avvoratello  tuo  oppositore,  il  quale  portando 
nascosto  sotto  il  mantello  il  libro  delle  leggi 
longobarde,  dopo  averfefc  fiuto  arringare  a sua 
posi  a,  cacciò  fuori  il  libro,  dal  quale  recitate 
alcune  leggi , c he  decidevano  a suo  favore  il 
caso,  riportò  la  vittoria  con  grande  scorno  del 
suo  Avvetsario,  il  quale  pien  di  rottole  vinto 
andò  via. 

Fu  Andrea  Avvocalo  fiscale  sotto  1*  l raperà  - 
dor  Federico  11,  ed  avuto  in  molla  stima  da 
questo  Prìncipe,  il  quale  per  suo  consiglio  isti* 
tui  la  Curia  Capuana.  Fu  un  Giureconsulto 
molto  rinomato  nella  sua  età,  e presso  i suoi 
successori  avuto  io  molta  riputazione.  Andrea 
d’Iseruia  (a)  lo  chiama  valente  Dottare , Matteo 
d’ Afflitto  (A)  gran  Giurista  ; ed  altri  non  lo  no- 
minano, se  non  con  grandi  elogi.  Compose,  ol- 
tre  a quest'  opera  utilissima,  e necessaria  per 
sapersi  le  differenze  deU’unc  c dell’ altre  leg- 
gi, altri  Commentai)  sopra  le  leggi  romane, 
sovente  allegati  da  Napodano  e da  Afflitto;  e 
poiché,  oltre  dì  questi  Autori,  non  si  ha  ri- 
scontro che  fossero  allegali  da  altri,  si  crede  che 
fossero  da  poi  dispersi;  siccome  le  sue  Chiose 
sopra  le  nostre  Costi  tu  zioui,  furono  per  poca 
diligenza  de*  Copisti  confuse  con  quelle  di  Ma* 
ri  no  di  Caramanico,  tal  che  ora  mal  si  possono 
discerne  re. 

Biase  da  Marcane,  che  visse  a’  tempi  del  Re 
Roberto,  e fu  suo  Consigliere  e familiare,  pure 
sopra  le  leggi  longobarde  impiegò  i suoi  talen- 
ti, commentandole  (c).  Ne  compilò  un  grosso 
volume,  che  manoscritto  si  consci vava  appresso 
Marino  Freccia,  come  egli  dice  nel  libro  dei 
Suffeudt.  Francesco  Vivio  (d)  lo  chiama  uomo 
di  grand*  autorità  nel  Regno , e specialmente 
pel  suo  trattato  delle  differenze  del  diritto 
dei  Romani,  c quello  de*  Longobardi  : fu  egli 
coetaneo  ed  amico  di  Luca  di  Penna,  e di- 
scepolo di.  Benvenuto  di  Milo  Vescovo  dì  Ca- 
serta, cui  professava  grandi  obblighi  per  averlo 
da  niente  ridotto  a quello  stato.  Niccolò  Boario 
pure  impiegò  le  sue  fatiche  sopra  queste  leggi. 
E negli  ultimi  tempi  sotto  l’ Impe rador  Carlo  V, 
Giambattista  Nanna  di  Bari  famoso  Giurecon- 
sulto della  sua  età,  compose  un  libro  sopra 
queste  leggi,  con  una  spiega  per  alfabeto  delle 
parole  astruse  de*  Longobardi,  che  fece  stam- 
pare in  Venezia  nell'anno  i53?  <#).  Ma  in  de- 
corso di  tempo  scemandosi  sempre  più  la  forza 
c l'autorità  presso  noi  di  queste  leggi,  ed  an- 
date finalmente  in  disuso,  finirono  à- nostri  Pro- 
fessori d*  impiegarvi  piò  i loto  siudj,  e riman- 
gono ora  affetto  oscure  cd  abbandonate. 

(«)  la  Consti!,  rainorìb.  de  Jtire  Bslii. 

(A)  la  esdem  Coati,  in  priac. 

(<•)  Ciarlasi,  del  Sanmo  lib.  4 «p.  26. 

(à)  Viv.  deeia.  )63. 

(*)  Beali),  bial.  di  Bari  lib.  4- 


Nel  principio  di  questo  secolo  risvegliati  gl*  in- 
gegni dal  sonno,  in  cui  erano  stati  nel  prece- 
dente, si  applicarono  alle  discipline;  ed  i con- 
trasti che  vi  furono  non  meno  fra  gl'  J in  pi- ra- 
don d‘  Occidente  ed  i romani  Pontefici,  che 
fra  i Greci  ed  i Latini,  eccitarono  gli  animi 
a' siudj,  e diedero  occasione  a coloro,  rbc  si 
erano  attaccati  ad  un  de*  partiti,  che  aveaoo 
qualche  capacità,  d'esercitare  le  penne,  e di 
far  comparire  il  lor  sapere.  Lo  scisma,  clic  in 
questi  tempi  teneva  divisa  la  Chiesa  greca  dalla 
Ialina,  e particolarmente  la  contenzione  sopra 
il  dogma  della  processione  dello  Spirilo  Santo, 
teneva  ancora  esercitali  gl’  ingegni,  perchè  più 
del  solito  a*  applicassero  a siudj  sacri  c della 
teologia.  Alcuni  imitarono  assai  bene  gli  anti- 
chi, o nello  stile,  o odia  maniera  di  scrìvere, 
ma  per  la  maggior  parte  essendo  senza  cogni- 
zione di  lingue  e d'istoria,  sentirono  della  bar- 
barie e della  rozzezza  del  secolo  precedente  ; ed 
alcuni  eadettero  nella  maniera  di  scrivere  secca 
e sterile  de’  Dialettici.  Lo  studio  della  teologìa 
e delle  altre  scienze,  clic  nel  secolo  precedente 
era  stalo  posto  in  dinieiilìcanza,  fu  tra  di  noi 
riunovalo  per  opera  de’  Monaci,  ina  sopra  ogni 
altro  por  quelli  di  Monte  Calino.  Nel  principio 
ognuuo  conlcntavasi  dì  seguire  l'aulico  meto- 
do, e di  riferire  V esplicazione  de*  Padri  sopra 
la  Scrittura  Sacra;  nè  trattavano  de*  dogmi  die 
di  passaggio  e per  accidente.  Ma  sul  fine  di 
questo  secolo  si  cominciarono  a fere  delle  le- 
zioni di  teologia  sopra  i dogmi  della  religione, 
a proponerc  varie  questioni  sopra  i nostri  mi- 
i sterj,  c a risolverle  per  via  di  ragionamenti,  e 
i secondo  il  metodo  della  dialettica.  1 libri  d’A- 
L natotele  cominciavano  a farsi  sentire  per  gli 
Arabi,  clic  a noi  li  portarono;  e credettero  i 
nostri  Teologi  averne  bisogno  per  le  dispute 
contro  gli  Arabi  stessi,  onde  1*  accomodarono 
alla  nostra  religione,  i cui  dogmi  c morale  spie- 
garono seconda  t principe  di  questo  Filosofo, 
e trattarono  la  dottrina  della  Scrittura  e dei 
Padri  colP  ordine  e con  gli  organi  della  dia- 
lettica, c della  metafisica  tratta  da* suoi  scrìtti. 
Questa  fu  l' orìgine  della  teologia  Scolastica,  che 
divenne  poco  da  poi  la  principale,  e quasi  l' u- 
nica  applicazione  de' nostri  Monaci  c delle  no- 
stre Scuole. 

I Monaci  Cassinensi  si  distinsero  fra  noi  in 
questo  secolo  sopra  lutti  gli  altri:  essi  s'appli- 
carono a questi  studi;  « mantennero  presso  di 
noi  le  Scuole  sacre  con  molta  cura,  e dove  il 
Catechismo  era  con  molta  diligenza  spiegato  da 
valenti  Teologi,  de*  quali  era  io  questi  tempi 
il  numero  grande.  Oltre  il  celebre  Abate  De- 
siderio cotanto  noto  nell’istoria,  fuvvi  Alfano , 
clic  da  Monaco  Cassinense  passò  poi  alla  Cat- 
tedra di  Salerno,  e compose  molle  opere  delle 
quali  Pietro  Diacono  e Giovanni  Battista  Maro 
tesserono  lunghi  Cataloghi  {a),  Fuvvi  Alarico 


(•)  V.  Toppi,  c Micod.  io  Libimi.  Nespoli!. 
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di  Seti  t/rati  Terra  posta  nrf  Durato  d’Alvito,  J mno  mai  tanto  forti,  quanto  allora,  che  presto 
Monaco  Cassinense,  che  parimente  si  segnalò  [I  di  noi  furono  più  deboli,  cioè  nel  nono  e de- 
e per  la  sua  pietà,  e per  le  molte  opere,  che  j cimo  secolo.  In  qualunque  paese  dorè  per  tante 
scrisse  (a).  Oderisio  ile’  Conti  de  Maral,  di  cui  conquiste  si  stabilivano,  essi  coltivavano  due 
Pietro  Diacono  e Maro  rapportano  le  opere  che  sorte  di  studio:  Puna  lor  propria  riguardante 
compose.  Pandulfo  Capuano , che  fioii  in  Cas-  ! la  lor  religione,  eli*  è quanto  dire  1*  Alcoirano, 
sino  sotto  l'Abate  Desiderio  nell'anno  lofio,  e | c le  tradizioni  che  attribuivano  a Maometto, 
che  si  distinse  sopra  gli  altri  per  la  letteratura  ' ed  a' primi  suoi  discepoli  ed  espositori,  onde  ne 
non  meno  saera  che  profana,  come  si  vede  dal  i uscirono  le  quattro  Sette  da  noi  nel  libro  sesto 
Catalogo  delle  sue  opere,  clic  ci  lasciò  Pietro  J rammentate;  l'altra  riguardava  gli  studj,  cli’essi 
Diacono  (A).  11  Monaco  . Imaio , Giovanni  Abate  j avean  presi  dai  Greci,  e questi  cran  più  nuovi, 
di  Capuo,  di  cui  il  Diacono  e ’l  Marco  lunga-  ' rispetto  a quelli  dei  Musulmani,  i quali  erano 
mente  ragionano.  L’ istesso  Pietro  Diacono , e tanto  antichi,  quanto  era  la  lor  religione, 
tanti  altri,  che  ci  lasciarono  per  le  !o»o  opere.  Questi  Popoli,  come  altrove  fu  narrato, avendo 
di  loro  non  oscura  memoria.  j soggiogate  molte  regioni  del  romano  Imperio,  e 

Ma  non  pure  in  questi  studi,  rhc  per  altro  depredate  molte  province  dell' Asia,  infra  le 
dovetti  essere  loro  proprj,  i Monaci  Cassinensi  j prede  ed  i bottini  fatti  in  Grecia,  avendovi  per 
si  segnalarono,  ma  si  distinsero  ancora  per  le  i avventura  trovati  alcuni  libri,  si  diedero  con 
buone  lettere  e varia  erudizione;  e quel  poco  | fervore  non  ordinario  agli  studj  delle  lettere; 
che  si  sapeva  presso  di  noi  a questi  tempi,  in  c se  ne  invogliarono  in  guisa,  che  verso  l'anno 
loro  era  ristretto,  e qualche  cognizione,  che  se  810  fecero  da  Califo  Almanon  dimandare  al- 
n'  avea  ad  essi  la  doveano  le  nostre  province,  l’ Inipcradore  di  Costantinopoli  i migliori  libri 
Cosi  osserviamo  nella  Cronaca  (c)  di  quel  mo-  greci,  ed  avuti,  gli  fecero  tradurre  tutti  in  Ara- 
nastero,  che  Alberico  compilò  un  libro  de  A/u*  bico.  Ma  di  questi  libri,  di  quelli  della  poesia 
sicat  ed  un  altro  de  Dialectica.  Pandulfo  Ca-  non  faeevan  alcun  uso,  perché  oltre  d’essere 
puano  scrisse  de  Calculationej  e de  Luna ; altri  , dettati  in  una  lingua  straniera,  e d' un  gusto 
sopra  consimili  soggetti,  come  può  vedersi  presso  | tutto  differente  dal  loro,  vi  era  ancora  il  ri- 
Pietro  Diacono  (</),  dai  Cataloghi  delle  loro  ope-  spetto  della  propria  religione,  la  qual  facevagli 
re,  che  tessè;  ed  altri  impiegarono  la  loro  in-  abborrire  l'Idolatria,  onde  giudicavano  non  es- 
dustria  a ricercar  libri  di  varie  erudizioni  e ser  loro  permesso  di  leggerli,  e contaminarsi 
scienze,  e farli  trascrivere,  come  fece  Deside-  per  tanti  noini  di  falsi  Dei,  c per  tante  favole, 
rio,  c che  oltre  i libri  appartenenti  alle  cose  onde  erano  ripieni.  La  medesima  superstizione 
sacre  ed  ecclesiastiche,  fece  trascrivere  P Istoria  gli  fece  ancora  abborrire  i libri  dell’ Istorie, 
di  Giornande  de’  Romani  e de' Goti:  l’Istoria  sprezzandosi  da  loro  ciò  ch’era  più  antico  del 
de’ Longobardi,  Goti  e Vandali:  l'Istoria  di  loro  Profeta  Maometto.  Dei  libi i politici  non 
Gregorio  Turonense;  quella  di  Giuseppe  Ebreo  potevan  certamente  averne  uso,  perchè  la  forma 
de  Bello  Judaico : l'altra  di  Cornelio  Tacito  del  loro  governo  era  tutta  altra  delle  Repub- 
eon  Omero:  l’Istoria  d’ Erchemperto  : Cresco-  bliche  più  libere:  essi  viveano  sotto  un  Impe- 
nio  de  Bellis  Libidi  : Cicerone  de  Natura  Deo - rio  assolutamente  dispotico,  ove  non  bisognava 
rum : Terenzio  ed  Orazio:  i Fosti  d’Ovidio:  J aprir  bocca  se  non  per  adulare  il  lor  Principe; 
Seneca:  Virgilio  eon  I' Egloghe  di  Teocrito:  1 e di  non  ricercare  altri  mezzi,  che  d’ubbidire 
Donato  ed  altri  Autori.  Nè  minore  poco  da  poi  «1  volere  del  lor  Sovrano, 
fu  la  cura  e la  diligenza  di  Pietro  Diacono,  il  1 Non  trovarono  adunque  altri  libri  accotno- 
quale  oltre  alle  sue  opere,  raccolse  l’astrono-  I «lati  al  loro  uso,  che  quelli  de’Matei^atici  e del 
mia  da  più  antichi  libri.  Ci  diede  Vitmvio  ab-  I Medici  e de’  Filosofi.  Ma  come  non  cercavano 
hreviato  de  Architedura : un  libro  de  Generi-  ! né  politica,  né  eloquenza:  così  la  lezione  di 
bus  lapiditm  pretiosorum,  ed  altri  moltissimi,  Platone  non  era  lor  convenevole;  tanto  più; 
dei  quali  egli  nc  tessè  un  lungo  catalogo.  ! che  per  bene  intenderlo  era  necessaria  la  co- 

j gnizione  ile1  Poeti,  che  trattano  la  religione  e 
§•  III.  Della  Scuola  di  Salerno  famosa  a questi  ! l'Istoria  de'Greci.  Abbattutisi  perciò  nell’opcre 
tempi  per  lo  studio  della  filosofìa  e della  me-  di  Aristotele,  d’ Ippocratc  e di  Galeno,  si  die- 
dicina  introdotte  quivi  dagli  Arabi.  dero  con  fervore  a studiarle.  Piacque  lor  molto 

più  Aristotele  colla  sua  dialettica  e colla  me- 
di Arabi,  non  già  perch1  eran  Maomettani,  tafisica,  studiandolo  con  tutto  il  fervore,  c con 
è da  dire,  che  abbiano  fatta  sempre  piofessione  i incredibile -assiduità.  Si  applicarono  anche  alla 
d’ ignoranza,  come  comunemente  si  crede:  fu wi  ®,,a  fisica,  principalmente  agli  otto  libri,  che 
tra  loro  un  gran  numero  d1  uomini  insigni  pel  non  contengono  quella  se  non  in  generale  ; im- 
loro  sapere,  gli  scritti  de’  quali  riempirebbero  ! perciocché  la  fisica  particolare,  che  ha  bisogno 
grandissime  librerie.  Prima  di  questo  undccimo  j d’esperienze  c di  osservazioni,  non  la  riputava- 
secolo,  erano  più  di  trecento  anni,  che  studia-  [ no  tanto  necessaria. 

vano  con  applicazione  ; ed  i loro  studj  non  fu-  ! La  medicina  fu  sopra  ogni  altro  da  essi  te- 
nuta in  pregio,  c la  studiavano  sopra  i libri 
(a)  V.  Garba,  del  San.  lib.‘  3 c.  34.  d'Ippocrale  e di  Galeno;  ma  la  fondavano  prin- 

(*)  P.  Diac.  de  Viri*  illnatr.  c.  26.  Moine.  Crnin.  cipalincnte  aopra  generali  discorsi  delle  quatti o 

CO  Chroa.  lib.  3 c.  35.  I qualità  del  tcmprramrnlo  de'quattro  umori,  e 

(S)  De  Viti»  illastr.  Mooac.  Canta.  sopra  le  tradizioni  dc’rimedi,  scura  farne  alcun 
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CMme,  mi  mischiandoli  con  Infinite  superiti, 
«ioni;  e perciò  non  coltivavano  l'anotomia  ri- 
cevuta cla’Greci  mollo  imperfetta.  Ma  non  coti 
fecero  della  chimica,  la  quale  »e  non  è alata 
da  essi  inventala,  ricevette  al  cerio  da  crai 
rnoKi  ingrandimento  ; ma  vi  frammiachiarono 
anche  tanti  viij  che  ainn  ad  oggi  c aommamenle 
UUBcilc  di  acpararli  : Unte  vanità  di  promeaae, 
tanta  stranezza  di  diacorsi,  tanta  superstizione 
di  operazioni,  e lutto  ciò  clic  poacia  generò  i 
ciarlatani  e gl'impostori.  Passavano  quindi  age- 
vollncule  dagli  sludj  della  chimica  a quelli  della 
magia,  c di  ogni  sorla  di  divinazione,  alli  quali 
gli  uomini  naturalmente  a'  arrendono,  quando 
Don  sanno  la  fisica,  la  storia  e la  religione.  Ciò 
che  lor  diede  mollo  aiuto  in  queste  illusioni, 
fu  I astrologia,  eli  era  il  Gnc  principale  de’loro 
•tue!)  di  matematica.  Infatti  coltivarono  questa 
pretesa  scienza  sotto  l’Impeiio  de’  Musulmani 
con  tanto  fervore,  ch'ella  era  ormai  divenuta 
la  delizia  de’  Principi,  regolando  su  tal  fonda- 
mento le  imprese  loro  più  grandi.  Lo  stesso 
Califo  Almanon  prese  a calcolacele  tavole  astro- 
nomiche, che  furono  tanto  celebri  j c bisogna 
confessare,  che  hanno  molto  servilo  per  le  sue 
osservazioni,  e per  le  altre  utili  parli  della  ma- 
tematica, come  per  la  geometria  c l'aritmetica. 
Lor  diesi  l’algebra  e lo  zero  per  moltiplicare 
per  dieci  ; il  che  poi  rendette  le  operazioni  de- 
gli aritmetici  Unto  facili.  Quanto  all’  astrono- 
mia arcano  il  vantaggio  medesimo,  che  avea 
stimolalo  gli  antichi  Kgizj  e Caldei  a bene  ap- 
l'Iicarvisi,  perche  abitavano  i medesimi  paesi, 
ed  avevano  di  piu  tutte  le  osservazioni  degli 
antichi,  e tutte  quelle  aggiunte  da’Grcri. 

_ Ducili  Popoli  adunque  inondando  le  pro- 
vince di  Europa  ne’  tempi  più  barbari  ed  in- 
colti, e nel  colmo  dell'  ignoranza  c stupidezza: 
nc  paesi  ove  arrivavano  si  conciliavano,  o col 
nome  dc’loro  famosi  Maestri,  sotto  i quali  avra- 
no  studiato;  o per  li  gran  viaggi  da  essi  falli, 

0 por  la  singolarità  delle  loro  opinioni,  una 
«luna  ed  un  credito  grande.  Si  stonavano  di 
rendersi  distinti  con  qualche  nuova  sottigliezza 
di  logica  o di  metafisica,  c non  s’applicavano, 
rho  al  più  nnraviglioso,  .al  più  raro,  al  più 
malagevole  a spese  del  gradimento,  del  comodo 
e dell  utile  ancora.  Furono  perciò  in  Europa 
ammirati,  cd  i loro  savi  tenuti  in  gran  pregio. 

1 libri  di  Mcsuc,  d’  Avicenna,  d’Avcrroc  (clic 
il  Commento  fece,  del  famoso  Rasi)  c di  tanti 
altri,  furono  avuti  appo  noi  in  somma  stimar 
riputazione.  E Carlo  M fece  i loro  l.bri  Ara- 
bici tradurre  in  latino  insieme  con  atruui  Au- 
lori  greci,  eli  erano  stati  da  essi  in  Arabico  tra- 
dotti, affinché  la  loro  dottrina  si  diffondesse 
per  tutte  le  province  del  suo  Imperio.  Quindi 
avvenne,  che  i Francesi  c gli  altri  Cristiani  la- 
tini appresero  dagli  Arabi  quello,  clic  gli  Arabi 
stessi  aveano  appreso  da’Grc^i,  cioè  la  filosofia 
d Aristotile,  la  medicina,  e le  matematiche, 
sprezzando  la  lor  lingua,  la  loro  istoria  e poe- 
sia, siccome  gli  Arabi  sprezzale  arcano  quelle 
de  Greci.  E siccome  gli  Arabi  aveano  contami- 
nate quelle  discipline,  cosi  da  noi  furon  rice- 
vute tutte  imbrattale:  la  filosofia  tutta  vaua  1 


A*, 

cd  inutile,  perchè  lontana  dalla  fisica  partico- 
lare clic  avea  bisogno  dì  sperieoze  c di  osser- 
vazioni; l’aerologia  piena  d’illusioni  c di  vane 
divinazioni  ; ma  sopra  tutto  la  medicina  piena 
di  spropositi  c di  superstizioni. 

I primi  libri  adunque,  che  sopra  queste  fa- 
coltà si  cominciarono  a studiare,  furono  quelli 
degli  Arabi,  e per  la  medicina  fra  gli  altri 
quelli  di  Mcsue,  c di  Avicenna;  ed  i primi 
| che  gli  studiassero  furono  i Chierici  ed  i Mo- 
| naci,  perché  la  letteratura  fra  questi  era  ri- 
stretta; perciò  a questi  tempi  essi  soli  erano 
j i Filosofi,  essi  soli  i .Medici.  Quindi  leggiamo, 

1 che  in  Francia  Fulberto  Vescovo  di  Chartres, 
i cd  il  Maestro  delle  sentenze,  erano  Medici: 
Obizo  Religioso  di  San  Vittore  era  Medico  di 
Luigi  il  Grosso  : Riccardo  Monaco  di  S.  Dio- 
nigi, che  scrisse  la  vita  di  Filippo  Augusto,  lo 
era  parimente.  Ed  in  queste  nostre  Proviucc  i 
migliori  Medici  erano  i maggiori  Prelati,  ed  i 
più  celebri  Monaci  Cassinensi,  come  vedremo  j 
cd  crasi  nell’Ordine  ecclesiastico  cotanto  radi- 
cala questa  professione,  che  un  Concilio  di  La- 
tcrano  tenuto  sotto  Innocenzo  II  nell'anno  i i3g 
considera  come  un  abuso  di  già  invecchiato,  clic 
i Monaci  ed  i Canonici  Regolari,  per  procacciarsi 
ricchezze  facessero  professione  d’Avvocati  c di 
Medici:  c perche  il  Concilio  non  pai  lava  che 
di  Religiosi  professi,  la  medicina  non  lasciò  di 
esser  esercitata  da’Chicrici  per  lo  spazio  ancora 
di  trecento  altri  anni. 

Quante  occasioni  si  fossero  date  a'nostri  pro- 
vinciali di  comunicare  con  questi  Arabi,  donde 
poterono  .apprendere  queste  scienze,  ben  si  è 
veduto  nc' precedenti  libri  di  questa  Istoria,  e 
li  dalle  varie  abitazioni,  che  ebbero  i Saraceni 
I in  queste  nostre  regioni,  nel  Garigliano,  nella 
|l  Puglia,  nel  Monte  Gargano,  in  Bari,  in  Saler- 
I.  D0»  *n  Pozzuoli,  ed  in  tanti  altri  luoghi  ; in 
guisa  che  ancora  oggi  a noi  nella  comune  fa- 
vcll.1  ci  rimangono  molti  loro  vocaboli,  come 
altrove  fu  notato;  ed  in  Pozzuoli  si  serbano 
I .ancora  quattro  marmi  con  iscrizioni  in  rilievo 
j di  caratteri  orientali  saracineschi.  Si  aggiunse 
| ancora  a questi  tempi  maggior  comunicazione 
con  gli  Arabi  per  la  vicinanza  della  Spagna,  di 
cui  aveano  essi  più  d’un.a  metà;  ed  il  continuo 
commercio  per  li  viaggi  in  questi  tempi  fre- 
quentissimi in  Oriente,  per  cagion  delle  Cro- 
ciate. 

Ma  come  presso  di  noi  nella  città  di  .Salerno 

[la  loro  doi  Irina,  c specialmente  la  medicina, 
fosscsi  così  ben  radicata,  si  che  questa  città, 

Ì sopra  tulle  le  altre  delle  nostre  province,  ne 
andasse  altiera  per  la  famosa  Scuola  quivi  fon- 
data, non  è stato,  per  quanto  io  mi  sappia,  fra 
tanti  nostri  Scrittoti,  fin  qui  investigato.  Colo- 
ro, che  credettero  la  Scuola  salernitana  easersi 
da  Carlo  M.  istituita  insieme  colla  Scuola  di 
Parigi  e di  Bologna,  vanno  di  gran  lunga  er- 
rati, essendosi  altrove  in  quest’  Istoria  mostra- 
to, non  aver  potuto  Carlo  in  questa  città  fon- 
dare Accademie,  come  quella  che  non  fu  inai 
sotto  la  sua  dominazione;  anzi  in  que’  tempi, 
clic  si  narra  la  fondazione  delle  Scuole  di  Pa- 
rigi e di  Bologna,  tra  Carlo  M.  cd  il  Principe 
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A rechi  furono  guerre  cotanto  ostinate,  die  non 
fu  possibile  ridurlo;  ed  Arrcbi  atea  cosi  ben 
fortificato  Salerno,  che  fu  ripotato  il  più  sicuro 
Itilo  deTrìncipi  longobardi  contro  gli  sforzi  di 
Carlo  e de* suoi  figliuoli. 

In  tempi  adunque  meno  lontani  bisogna  ri- 
portar I* origine  di  questa  Scuola,  la  quale  nei 
suoi  prìncipi  non  fu  istituita  per  legge  di  qual- 
che Principe,  e perciò  non  acquisto  nome  di 
Accademia,  • di  Collegio,  ovvero  d*  Università, 
ma  di  semplice  Scuola.  Cominciò  a stabibrsi 
in  Salerno,  perchè  in  questa  città,  come  ma- 
rittima, vi  erano  spesse  occasioni  di  sbarco  di 
gente  Orientali  ed  Aflrìcani.  1 Saraceni  in  tem- 
po degli  ultimi  /Principi  longobardi  la  visitava- 
no spesso,  onde  gli  Arabi  ebbero  occasione  di 
farvi  lunghe  e spesse  dimore.  Si  è veduto  nel 
precedente  libro,  che  i Saraceni  ora  dall*  Af- 
frica, e spesso  dalla  vicina  5icilia  sopra  nari 
giungendo  alla  spiaggia  di  quella  città  mette- 
vano terrore  a’  Salernitani,  i quali  per  libe- 
rarsi da’saccheggiamenti  e da* danni,  che  infe- 
rivano neloro  campi  e castelli  vicini, non  avendo 
forte  bastanti  per  poterli  discacciare,  pattuì- 
van  eoo  essi  (regna,  ed  accordavano  la  somma 
per  comperarsi  la  quiete:  per  unite  il  denaro 
vi  voleva  tempo,  onde  i Saraceni  calavano  dalle 
navi  in  terra,  e nella  città,  ed  aspettavano, 
sin  che  dagli  Ufficiali  destinati  dal  Prìncipe 
à far  contribuire  da*  suoi  vassalli  le  somme 
richieste,  nou  si  fosse  unito  il  riscatto.  Que- 
ste invasioni  erano  molto  spease,  tanto  che  i 
Salernitani  vi  si  ei  erano  accomodati;  nè  se 
non  a*  tempi  di  Gualmaro  il  Maggiore  ne  fu- 
rono, come  ai  disse,  da’ valorosi  Normanoi  li- 
berati. Or  etm  queste  occasioni  conversando 
spesso  i Salernitani  con  gli  Arabi,  appresero 
da  rasi  la  filfilofia,  ma  sopra  ogni  altro  si  die- 
dero agli  studj  delta  medicina,  nella  quale  riu- 
scirono eminenti. 

Ma  infra  gli  altri,  che  resero  illustre  la  Scuola 
salernitana  fu  Obs tantino  africano.  Questi  oriun- 
do di  Cartagine,  per  le  sue  peregrinazioni  in 
molte  parti  dell’Asia  e dell’ Affrica  avea  ap- 
preso da  qncllc  Nas  oni  rarie  a«ienae;  ma  so- 
pra tutto  si  diede  alla  medicina  ed  alla  filo- 
sofia. Egli  navigò  In  Babilonia  ove  apprese  la 
grammatira,  la  dialettica,  la  geometria,  1* arit- 
metica, la  matematica,  l'astronomia  e la  fisica 
de' Caldei,  degli  Arabi,  de*  Persi,  de’ Saraceni, 
degli  Egizj  evlegl’lndi;  e dopo  aver  nel  corso 
di  3q  anni  quivi  finiti  questi  sludj,  tornossene 
in  Affrica.  Ma  gli  Affricaol  clic  mal  soffrivano 
d' esser  da  lui  oscurati  per  P eccesso  di  tanta 
dottrina,  pensarono  d’aromazaarlo  II  clic  aven- 
do penetrato  Costantino,  imbarcatosi  di  notte 
tempo  sii  d'una  nave,  in  Salefno  si  portò,  ove 
per  qualche  tempo  in  forma  di  mendico  stette4 
nascosto  (a). 

Era,  come  altre  volte  si  è detto  nel  corso 
di  quest'istoria,  la  città  di  Salerno  frequentata 
<la’ Popoli  di  queste  Nazioni,  onde  non  passò 
guari  ebe  vi  capitasse  il  fratello  del  Re  di  Ba- 
bilonia, tiralo  forse  dalla  curiosità  di  veder 
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questa  città,  la  quale  da  Roberto  Guiscardo 
era  stata  innalzata  a metropoli,  ed  ove  avea 
trasferita  la  sua  residenza,  e la  quale  pel  con* 
(inno  traffico  e commercio  d*  infinite  Nazioni 
a quel  Porto,  crasi  resa  I*  emporio  d* Occidente. 
Da  questo  Principe  fu  Costantino  scoverto,  e 
celebrando  al  Duca  Roberto  le  suè  eccelse  pre- 
rogative, fece  si  che  Guiscardo  lo  accogliesse 
con  somma  cortesia,  e gli  rendesse  tutto  quel- 
I*  onore,  clic  ad  uomo  di  quella  qualità  si  con- 
veniva. Si  trattenne  perciò  egli  in  Salerno,  ove 
ebbe  campo  di  maggiormente  promovere  gli 
studj  di  filosofia,  e sopra  tutto  di  medicina, 
nell*  quale  aopra  tutte  le  altre  facoltà  era  emi- 
nente; dopo  essersi  per  molti  anni  trattenuto 
in  Salerno,  ritirossi  a Monte  Cassino,  ed  ivi  si 
fece  Monaco;  ed  in  tutto  il  tempo  che  dimorò 
in  quel  monastero,  non  attese  ad  altio,  che  A 
tradurre  varj  libri  di  diverse  lingue,  ed  a com- 
porre molli  trattali  di  medicina,  de' quali  Pie- 
tro Diacono  (a)  tessè  un  lungo  catalogo. 

Crebbe  perciò  la  fama  della  Scuola  salerni- 
tana, la  quale  in  gran  parte  la  deve  a’ .Monaci 
Caslinensi,  i quali  la  promossero  per  gli  studj 
assidui,  clic  faretano  sopra  la  mrdirina.  Sin 
da'  tempi  di  Papa  Giovanni  Vili  questi  Mona- 
ci fransi  dati  a tali  studj;  e Ricaccio  loro 
Abate,  di  medicina  espertissimo,  ne  compose 
anche  alcuni  libri  (AR  dove  dell’ utilità  od  uso 
di  molti  medicamenti  trattava,  non  riputandosi 
a que’  tempi,  rame  si  è detto,  rosa  dlsdiccvole, 
che  i Chetici  ed  i Monaci  profetassero  medi- 
cina. Quindi  presso  di  noi  nella  città  di  Sa- 
lerno, ed  altrove  non  si  sdegnavano  di  profes- 
sarla i più  insigni  e nobili  personaggi.  Alfano 
Arcivescovo  di  Salerno,  narra  Lione  Ostien- 
se (c),  ch’èra  espertissimo  in  medicina,  e che 
la  sua  maggior  applicazione  era  di  curare  gli 
infermi.  Romualdo  Guarita  pur  Arcivescovo  di 
quella  eli  là,  non  sdegnava  di  professarla,  sic- 
come tutti  i Nobili  -alcroitaui  liputavano  som- 
mo lor  pregio  d’ esserne  instrutti,  e di  prati- 
carli ; e questo  costume  «lutò  in  Salerno  per 
molli  anni  appresso:  ond'è  clic  alcuni  nou  ben 
intesi  di  qursta  usanza,  adattando  i costumi 
presenti  aji  antichi,  riputarono  esser  altri  quel 
Giovanni  di  Procida,  che  fu  celebre  Medico, 
da  quel  famoso  Giovanni  Nobile  salernitano 
autore  della  celebre  congiura  del  vespro  Sici- 
liano, quasi  che  mal  si  convenisse  ad  un  No- 
bile professar  medicina. 

Rilusse  perciò  la  Scuola  di  Salerno  assai  più 
per  tanti  insigni  personaggi  che  professavano 
quivi  la  medicina,  e riputossi  a questi  tempi 
la  più  dotta  e la  più  culla  di  quante  mai  ne 
fiorissero  in  Europa.  Quindi  avvenne  clic  da 
Salerno  si  chiamavano  ,i  Medici,  e che  i più 
grandi  personaggi  caduti  in  gravi  infermità  si 
portavano  ivi  per  curarsi,  siccome  fece  il  ce- 
lebre Abate  Desiderio,  il  quale  come  narra  Lio- 

(<)  Chr.  Cm.  Ilb.  3 c.  35.  V.  Murra  ia  noti»  ad  P. 
Diac.  de  vir  illuslr. 

(*)  V.  Petr.  Dite,  de  vir.  ithistr.  cap.  1 3 et  ibi  Mania. 
V.  Ab.  de  Nace  ad  Chroa.  Cu.  I.  I c.  al. 

(r)  Cbr.  hb.  3 e.  7.  * *■ 


(•)  Cbroa.  Csu.  Ilb.  3 r.  35. 
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no,  per  guarirti  (Tona  sua  malattia,  alla  quale 
le  molte  vigilie  ed  astinenze  Paventi  condotto, 
portoci  in  Salerno.  E ne*  tempi  che  arguirono, 
pur  ai  narra,  die  Guglielmo  il  Malo,  ammala- 
toli in  Palermo,  e crescendo  tuttavia  il  mule, 
fere  venire  Romualdo  Gunrna  Arcivescovo  di 
Salerno  ansai  dotto  in  Medicina  per  curarti,  il 
quale  benché  gli  ordinasse  molli  rimedi  vale- 
voli al  suo  male,  egli  nondimeno  non  poneva 
in  opera,  «e  non  quelli  che  a lui  parevano, 
per  la  qual  cosa  s'accelerò  la  morte  (a).  Quin- 
di ancora  si  legge,  die  i migliori  farmaci  erano 
in  Salerno  fabbricati;  onde  si  narra,  che  Si- 
gelgaita  da  Salerno  facesse  venire  i veleni  per 
attossicare  il  figliastro  ed  il  suo  marito  Roberto. 

Ma  quello,  che  diede  maggior  nome  a que- 
sta Scuola  fu  l’opera,  clic  compilò  Giovanni 
di  Milano,  famoso  Medico  in  Salerno,  la  quale 
ebbe  P approvazione  di  tntta  la  Scuola  saler- 
nitana, e che  sotto  il  nome  della  medesima  al 
Re  d'  Inghilterra  fu  dedicata.  Ciò  che  intorno 
a questi  medesimi  tempi,  ne’  quali  siamo,  ac- 
cadde peV  un’ occasione,  die  bisogna  rapporta- 
re, affinchè  non  paja  strano  come  i Medici  sa- 
lernitani per  un  Re  cotanto  lontano,  e eoi  quale 
essi  non  arcano  alcun  attacco,  avessero  voluto 
pigliarsi  tanta  pena  d’unire  in  quel  libro,  det- 
tato in  versi  lionini,  i precetti  donde  potesse 
conservarsi  in  salute,  ed  a lui  dedicarlo. 

Ma  cesserà  ogni  maraviglia  se  si  terrò  conto 
di  quanto  nel  preredenle  libro  di  quest* Istoria 
fu  narrato  intorno  alla  venuta  de*  Normanni,  e 
de*  figliuoli  di  Tancredi  in  queste  nostre  parti: 
rampolli  tutti  di  Roberto  Duca  di  Normanni.!; 
e se  riguarderà**!,  die  negl’  istessi  tempi,  die 
i nostri  Normanni  conquistarono  la  Puglia  e 
la  Calabria,  ed  indi  il  Principato  di  Salerno, 
gli  altri  Normanni  che  rimasero  nella  Neustria, 
sotto  Guglielmo  Duca  di  Normannia  invasero 
l'Inghilterra,  e dopo  innnmerabili  vittorie  fi- 
nalmente intorno  l’anno  1070  ridussero  quel 
Regno  sotto  la  dominazione  del  famoso  Gugliel- 
mo, che  perciò  fu  soprannomato  il  Conquista- 
tore. Cosi  regnando  in  Salerno,  ed  in  Inghil- 
terra Prindpi  d’unistesso  sangue,  e tutti  della 
razza  di  Rollone  primo  Dura  della  Neustria, 
fu  cosa  mollo  connaturale,  die  fra  di  loro,  e 
i loro  sudditi  vi  fosse  amicizia  c buon'  al- 
leanza. 

Ma  a quel  Re  d’  Inghilterra  i Medici  di  Sa- 
lerno dedicassero  in  questi  tempi  quel  lily-o,  e 
con  qual’  occasione  è bene  die  si  narri.  Gu- 
glielmo Duca  di  Normannia  dopo  aver  conqui- 
stato il  Regno  d’Inghilterra,  lasciò  di  sé  tre 
figliuoli,  Guglielmo  Ruffo,  Roberto,  ed  Errico. 
A Guglielmo  primogenito  fu  ceduto  il  Regno 
d'Inghilterra:  ma  questi  mori  senza  figliuoli 
nell’istesso  tempo,  che  Goffredo  Ruglione  in- 
sieme con  Roberto  si  trovava  nell' «spedizione 
di  Gerusalemme.  Avea  Roberto,  cui  il  patire 
avea  costituito  Duca  di  Normannia,  dopo  aver 
ceduto  il  Reguo  d*  Inghilterra  a Guglielmo  Ruf- 
fo, voluto  seguitar,  ad  esempio  degli  .diri  Prin- 
cipe Goffredo  in  quella  spedizione,  e dovendo 

(a)  CaprcrUr.  triti.  I.  9 (uf.  loy. 
cuaaoRB  vol.  1 


I passare  in  Palestina  venne  in  Puglia  per  im- 
barcarsi con  tutti  gli  altri;  ma  essendo  quivi 
giunto  nel  rigor  dell’ inverno,  passò  tutta  l'in- 
] vernata  dell’anno  iog6  presso  i Principi  nor» 
1 marini  della  Puglia  e di  Calabria  suoi  parenlit 
I da’ quali  con  tutti  i segni  d’ affetto  fu  ricevuto 
e accarezzato.  Sopprnggionta  da  poi  la  prima- 
vera tragittò  il  mare,  ed  in  Palestina  eoi  fa- 
moso Goffredo  all' impresa  di  Gerusalemme  si 
accinse.  Fu  quella . finalmente  presa,  ma  nel- 
! l’istesso  tempo  fu  amareggiata  a Roberto  tal 
vittoria  per  la  funesta  novella  della  morte  di 
Guglielmo  suo  fratello  senza  figliuoli,  al  quale 
egli  dovrà  succedere.  Gli  fu  offerto  il  Regno 
di  Gerusalemme,  ma  egli  rifiotollo,  dovendo 
ritornare  in  Inghilterra  a prender  possesso  di 
quel  Reame,  di  cui  egli  era  più  vicino  creile. 
Nel  ritorno  ebbe  a passar  di  nuovo  per  queste 
parti,  onde  in  Salerno  fu  da  quel  Principe  suo 
congiunto  con  ogni  stima  ed  onore  accollo  E 
poiché  nell’assedio  di  Gerusalemme  avea  rice- 
j vuta  una  ferita  nel  braccio  destro,  la  quale  es- 
sendosi mal  curata  era  degenerata  in  fistola, 
consultò  quivi  i Medici  di  Salerno  clic  dovesse 
fare  per  guarirsela.  Qoe’  Medici  osservando  che 
quella  ferita  era  proceduta  da  una  freccia  av- 
velenata, gli  dissero  che  non  vi  era  altro  modo 
per  guarirsene,  se  non  si  tacesse  succhiare  da 
quella  il  veleno,  clic  v’era-  Non  volle  a ciò 
1 consentire  il  pietoso  Principe  per  non  porre  in 
rischio  colui  clic  dovea  succhiarla;  ma  la  Prin- 
cipessa sua  moglie  con  raro  esempio  d’  amore, 

I non  curò  ella  esporsi  al  periglio,  e mentre  Ro- 
1 berlo  dormiva,  senza  che  potesse  accorgersene 
fece  tanto,  e si  spesse  volte  replicò  il  succhia- 
re. clic  tutto  trasse  il  veleno  della  ferita,  e re- 
selo sano. 

(Alcuni  stimano  favoloso  questo  racconto  del 
1 succhiamento  ilei  veleno.  Ed  intorno  alla  suc- 
cessione dei  figliuoli  di  Guglielmo  conquistatore 
del  Regno  d'Inghilterra,  devono  vedersi  gli  ac- 
curati Storici  inglesi,  a*  quali  dee  in  ciò  pre- 
starsi p*ù  fede,  che  a qualunque  altro  Scrit- 
tore straniero  ). 

Volle  da  poi  Roberto,  che  que’  Medici  gli 
I prescrivessero  nna  norma  e ragion  di  vitto, 
perché  potesse  conservarsi  in  quella  salute, 

I nella  quale  l’aveano  restituito.  Fu  per  ciò  con 
tal’ occasione  composto  il  libi o,  il  quale  se  be- 
ne fosse  stato  composto  da  uno  di  que'  Medici, 
porta  però  in  fronte  il  nome  di  tutta  la  Scuo- 
la, non  altrimente  di  ciò,  che  vegliamo  essersi 
, fatto  dalla  Scuola  conimbricense  in  quella  sua 
opera  filosofica.  Fu  dedicato  a Roberto,  chia- 
, mandolo  Re  et  /nghiliena  : non  perché  questo 
Principe  fosse  stato  da  poi  in  realtà  he  di  quel 
Regno,  ma  perché  tornando  dalla  Palestina  per 
prenderne  il  possesso,  come  a lui  dovuto,  non 
1 potevano  aver  difficoltà  di  chiamarlo  Re  di 
• quel  Regno  a lui  appartenente.  Ma  il  suo  fra- 
tello Errico,  trovandosi  egli  in  Inghilterra  qnan- 

Ido  accadde  la  morte  di  Guglielmo  Ruffo,  va- 
lendosi dell'occasione  per  l’assenza  di  Roberto, 
invase  il  Kegno,  e per  sé  occupollo,  e se  ben 
Roberto  fosse  giunto  ivi  con  numeroso  esercito 
per  ricuperarlo,  fu  però  da  Errico  disfatto  c 
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superalo,  onde  restò  rsHaao  di  quel  Reame. 
Perché  fosse  a quel  Principe  I*  opero  più  gra- 
dita, e polesser  meglio  que’  preretli  ridursi  a 
memoria,  la  composero  in  versi  leonini,  nella 
mi  romposizione  in  questa  età  consisteva  tutto 
il  pregio  ed  eccellenza  de1  Poeti  ; c perche  la 
dedicarono  ad  un  Principe  normanno,  presso 
i quali  questo  genere  di  versi  era  il  più  gio- 
condo e gradito  ; nè  appresso  di  essi  si  faceva 
cosa  memorabile,  che  non  fosse  dettata  in  que- 
sto metro.  Tutti  gli  elogi,  i marmi,  e gli  epi- 
tafi  de*  loro  Principi,  si  componevano  in  que- 
sti versi;  rosi  fu  dettato  l' epitafio  del  loro 
primo  Dura  Rottane;  e così  ancora  tntli  gli 
•Uri  de*  nostri  Principi  normanni.  Fu  pubbli- 
cata quest’ insigne  opera  nell’anno  i ion  la  quale 
divulgata  per  tutta  Europa,  è incredibile  quan- 
ta gloria  e fama  apportasse  a’  Medici  salerni- 
tani. Ebbe  molli  Chiosatori,  c il  più  antico  fu 
jlmoMo  di  V illa  nova  famoso  medico  di  Car- 
lo Il  tl’Angiò.  1 due  Giacomi  furio,  e Creilo 
v’impiegarono  pure  le  loro  fatiche,  ed  ultima- 
mente Renato  Moreau,  e Zaccaria  Silvio  la  il- 
lustrarono colle  loro  osservazioni.  Quindi  per 
motti  secoli  avvenne,  che  la  Scuola  di  Salrrno 
per  l’ eccellenza  della  medicina  fu  sopra  tutte 
Patire  rhiara  e luminosa  nell’ Occidente. 

Cosi  la  prima  Scuola,  che  dopo  la  decadenza 
dell1  Imperio  romano,  e lo  scadimento  dell’ Ac- 
cademia di  Roma,  fosse  stata  istituita  in  queste 
nostre  province  fu  quella  di  Salerno  : ma  con 
tal  differenza,  che  siccome  in  quella  della  me- 
dicina non  si  tenne  molto  conto,  cosi  in  que- 
sta, trascurale  l’ altre  professioni  per  Tigno-' 
ranza  del  secolo,  la  medicina  die  non  potè 
andar  disgiunto  dalla  filosofia  fu  il  prinripat 
scopo  e soggetto;  poiché  coloro  che  ve  I1  in- 
trodussero non  d’altre  scienze  erano  vaghi,  nè 
altre  professavano  con  maggior  studio  e fervo- 
re, che  la  medicina  e la  filosofìa.  E perchè  da- 
gli Arabi  rappresero,  presso  i quali  solo  i libri 
di  Ippocrate,  d’ Aristotele  e di  Galeno  erano 
tutti  in  sommo  pregio,  quindi  avvenne,  clic 
nelle  scuole  per  la  medicina  Galeno,  sopra  tutti 
gli  altri,  era  preposto  per  maestro,  e per  la 
filosofia  Aristotele,  t4  quale  con  fortunati  suc- 
cessi ebbe  fra  noi  per  molli  scroti  il  pregio  di 
essere  riputato  il  principe  di  tutti  gli  altri  Fi- 
losofi. 

Ma  in  questi  tempi  non  era  questo  studio, 
che  semplice  scuola,  poiché  non  fu  fondato 
da*  Principi,  né  per  mollo  tempo  ricevè  leggi, 
o regolamenti  da’  medesimi,  perchè  potesse 
dirsi  Collegio  ed  Accademia,  ovvero  Università. 
Da  poi  che  l'ebbe,  prese  anrhe  questi  nomi; 
ed  il  primo  fu  Roggiero  I Re  di  Sicilia,  il  quale 
essendo  stato  anche  il  primo  tra’  Normanni  a 
darci  molte  leggi,  infra  l’ altre  che  promulgò, 
fu  quella  (a),  per  la  quale  proibì  che  niuno 
potesse  esercitar  medicina,  se  prima  da’  Magi- 
strati e da'  Giudici  non  sarà  stato  esaminato 
ed  approvalo.  Ma  più  favore  ricevè  questa 
Scuola  da  Federico  11,  il  quale  ordinò  che 
niun  s’  arrogasse  titolo  di  Medico,  o ardisse  dì 

(4)  Cornili  Ref*.  lib.  18  d«  probabili  ripetisi.  Meùicor. 


professar  medicina,  se  non  fosse  stato  prima 
approvato  da’  Medici  di  Salrrno  o di  Napoli, 
e non  avesse  da  questi  ottenuta  la  licenza  di 
medicare.  E ne’  tempi  meno  a noi  lontani,  aven- 
do gli  all  ri  nostri  Re  successori  dì  Federico,  o 
particolarmente  il  Re  Roberto,  la  Regina  Gio- 
vanna I,  il  Re  Ladislao,  Giovanna  II  ed  il  Re 
Ferdinando  I conceduto  a questa  Scuola  altri 
onori  e privilegi,  fu  finalmente  eretta  in  Acca- 
demia, ed  innalzata  a dar  gradi  di  Dottore  par- 
ticolarmente per  lo  studio  drlla  medicina,  nel 
quale  fioriva,  ancorché  si  fosse  poi  in  quella 
introdotto  d’insegnarsi  altre  facoltà. 

CAPITOLO  XII 

Polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  province 

per  tutto  r undecimo  secolo , insino  a Rug- 
giero I Re  di  Sicilia . 

J Pontefici  romani  si  videro  in  questo  secolo 
in  un  maggior  splendore,  e la  loro  potenza 
grandemente  cresciuta,  così  sopra  il  temporale, 
come  sopra  lo  spirituale  delle  nostre  Chiese; 
e si  renderono  molto  più  a’  Popoli  tremendi, 
ed  a’  Principi  sospetti.  La  deposizione  d’  Er- 
rico Impcradore,  le  scomuniche  che  senza  ri- 
guardo, anche  sopra  Principi  coronati,  erano 
frequentemente  fui  ninate , le  spedizioni  per 
Terra  Santa,  l’introduzione  delle  Crociate,  e ’I 
contrastare  1*  investiture  a’  Principi  secolari, 
fece  loro  acquistare  non  • minor  ricchezza,  che 
polenta  aopra  i maggiori  Re  della  terra.  Ed  in- 
torno a distendere  la  loro  autorità  «pirituale 
sopra  tutte  le  Chiese  d’ Uccidente,  non  fu  ve- 
duta la  taro  potenza  più  assoluta  c maggiore 
che  in  questi  tempi,  particolarmente  «otto  il 
Pnnteficato  dì  Gregorio  VII.  Si  mandavano  Le- 
gali a latere  in  tutte  le  province  di  Europa  : 
si  mandavano  da  Roma  i Vicarj  : si  chiamava- 
no i Vescovi,  a Roma  per  render  conto  di  lor 
condotta  : si  confermavano,  o riprovavano  le 
loro  elezioni:  si  ricevevano  le  appellazioni  delle 
loro  sentenze,  ammettevano  le  querele  de’ loro 
diocesani,  o decidendole  in  Roma,  ovvero  asse- 
gnando Giudici  a tutti  i. luoghi.  In  breve  en- 
travano a conoscere  nelle  particolarità  di  quan- 
to succedeva  nelle  loro  diocesi.  Trassero  perciò 
una  infinità  di  cause  in  Roma,  ovvero  destinan- 
do Commessarj  ne’  luoghi  da  essi  nominali,  gli 
faceva*  operare  colla  loro  autorità. 

Si  proccurarono  introdurre  nuove  massime  ed 
idee  del  Ponlcficalo  romano,  c stabilire  quasi 
pei  articolo  di  fede,  che  il  romano  Pontefice 
abbia  autorità  di  deporre  i Re  ed  i Principi  dei 
loro  Regni  e Dorainj,  se  non  ubbidivano  a’suoi 
comandamenti,  e sciorre  i loro  vassalli  dall’ub- 
bidienza: che  il  Papa  non  meno,  dello  spirituale, 
clic  del  temporale  fosse  Principe  e Monarca; 
e clic  tutto  l’ Ordine  ecclesiastico  sia  affatto 
libero  ed  immune  da  ogni  potestà  c giurisdi- 
zione di  Principi  secolari,  anche  nelle  cose  ci- 
vili e temporali,  c ciò  per  dirilto  non  umano, 
ma  divino.  E poiché  a questi  tempi  i soli  Ec- 
clesiastici c Monaci,  ma  sopra  gli  altri  quelli 
della  Regola  di  S.  Benedetto,  possederano  lei- 
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tcre,  cd  il  Popolo  era  in  una  profonda  igno-  I 
ranza,  perciò  (ulto  quello,  che  lor  veniva  d.ii  I 
Monaci  e Preti  dato  ad  intendere,  come  oracolo  I 
era  ricevuto;  quindi  come  narra  Giovati  Gerbone,  , 
riputava»»  il  Papa,  esser  un  Dio,  e che  teneva  j 
ogni  potestà  sopra  il  Cielo,  c sopra  la  terra. 

La  Chiesa  greca,  che  in  ciò  non  conveniva 
colla  latina,  e clic  perciò  riputava  il  Pontefice  j 
romano,  non  Vescovo,  ma  Imperatore,  venne 
in  una  più  aperta  divisione,  separandosi  affatto 
dalla  latina,  e perché  l’ erano  state  tolte  da'Nor- 
manni  tutte  le  Chiese,  che  prima  erano  sotto* 
poste  al  Trono  costantinopolitano,  c restituite 
al  romano,  non  ebbe  più  che  impacciarsi  colle  j 
nostre  Chiese.  Quindi  non  ci  sarà  data  da  qui 
innanzi  occasione  di  favellare  più  del  Patriarca 
di  Costantinopoli,  la  cui  autorità,  non  meno 
che  il  greco  Imperio,  andava  alla  giornata  sca- 
dendo. 1 nostri  valorosi  Normanni  avendo  di- 
scacciati affatto  dalla  Sicilia,  e da  queste  no- 
stre province  i Greci,  restituirono  al  Pontefice 
romano  tutte  le  nostre  Chiese;  e perché  mag- 
giormente si  manifestasse  quanto  fosse  grande 
il  beneficio,  che-  i nostri  Principi  avrano  per- 
ciò reso  alla  Chiesa  romana,  Nilo  Doxop.it rio, 
che  si  trovava  allora  Archimandrita  in  Sicilia, 
scrisse  un  trattato  delle  cinque  Sedi  patriarcali, 
che  a questo  fine  dédioò  a Ruggiero  1 Re  di  Si- 
cilia, nel  quale,  come  fu  narralo  nel  sesto  libro  J 
di  quest’  Istoria , noverò  le  Chiese  che  erano 
state  restituite  al  Trono  romano  da’Nortnanni, 
e tolte  al  costantinopolitano. 

Per  queste  cagioni,  e per  altri  segnalali  ser- 
vigi prestati  da’ Normanni  alla  Chiesa  romana, 
oltre  alla  Monarchia  fondata  in  Sicilia,  a’ nostri 
Principi,  nel  Regno  di  Puglia,  furono  serbate 
intatte  le  ragioni  delle  investiture,  e che  nel- 
l’elezione de’ Prelati,  senza  la  lor  permissione 
ed  assenso,  da  poiché  erano  stati  dal  Clero  e 
c dal  Popolo  eletti,  non  potesse  alcuno  ordi- 
narsi. Onde  la  Glosa  Canonica  (a)  disse,  che  nel 
Regno  di  Puglia  ciò  costumavasi  per  facoltà,  che 
n’aveano  i Re  dalla  Sede  Apposlolica.  Sia  per 
questa  ragione,  sia  per  le  molte  altre  rappor- 
tate da  noi  altrove  ad  altro  proposito,  egli  é 
evidente,  che  nel  Regno  de’  Normanni,  nell’or- 
dinazione di  tutti  i Vescovi  e Prelati  di  queste 
nostre  province,  era  riputato  necessario  l’as- 
senso del  Re,  senza  il  quale  era  inutile  ogni  ele- 
zione. Così  abbiara  veduto,  che  il  Duca  Rug- 
giero, restituita  la  Chiesa  di  Rossano  al  Trono 
romano,  e tolta  al  greco,  nominò  egli  il  Vescovo 
in  luogo  dell’ultimo,  ch’era  allora  morto;  tifa 
perché  quegli  era  del  rito  latino.  I Rossanesi, 
che  erano  assuefatti  al  rito  greco,  ripugnarono 
di  rendersi  al  Duca,  se  prima  non  concedesse 
loro  un  Vescovo  del  rito  greco,  siccome  gli 
compiacque.  E nell'elezione  d’  Elia  Arcivescovo 
di  Bari  seguita  nell’anno  1089  questo  medesi- 
mo Principe  vi  diede  il  suo  assenso  dopo  il  quale 
fu  cousecrato  io  Bari  da  Papa  Urbano  11  (6), 

(a)  Glos.  c.  placai!,  ia  priacip.  et  io  cap.  neauoi  Regina 
16  q.  17. 

(0  Archili.  Bareni,  spini  Baron  ad  an.  lofjt.  Eletto  Elia 

Atchirpucopuoi  Baiti,  volunlair,  alque  contenta  Dacia  Ru- 
garli felli  Dacia  Roberti.  Pcllegr.  io  Lop.  Protutpal.  ann.  1089. 
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siccome  ancor  fu  praticato  nell’  elezione  del  Ve- 
scovo d’Avellino  a tempo  del  Re  Ruggiero,  dan- 
dovi il  suo  assenso  Roberto  Gran  Cancelliere  di 
Sicilia  in  nome  del  Re  (<t).  E vi  è olii  scrisse  (0), 
che  il  Re  Ruggiero  fra  l’ altre  cagioni,  onde  si 
disgustò  con  Papa  lunoeenzio  11,  ed  aderì  ad 
Anacleto,  una  si  fu,  che  lunoeenzio  s’  era  of- 
feso di  lui,  perché  s’ abusasse  troppo,  ed  auda- 
cemente di  questa  parte,  che  avea  nell'rlrziont 
de’  Vescovi  ed  Abati,  impedendo  la  libertà  di 
quelle  ; ed  il  Cardinal  Baronio  (e)  rapporta  .111 
cora  il  mal  uso,  che  faceva  Ruggiero  di  (fucsia 
potestà;  e che  una  fiata  a tre  persone  diverse 
avea  per  prezzo,  secondo  che  gli  veniva  ufferto, 
conceduta  la  Chiesa  d’Avellino,  e poi  la  diede 
al  quarto,  che  non  la  pretendeva  ; ina  il  Ba- 
ronio mal  fu  inteso  di  questo  fatto,  perché  non 
il  Re,  ma  Roberto  suo  Gran  Cancetlicro  fece 
escludere  i tre  come  simoniaci,  e volendo  scher- 
nire la  loro  malvagità  , pattuì  eoo  tulli  c tre 
separatamente,  o poi  riscosso  il  denaro,  gli  de- 
luse, e fece  eleggere  per  Veseovo  un  povcio 
Frate  di  buona  c sauta  vita,  c else  punto  a ciò 
non  badava  ; come  narra  Giovanili  di  Saluburi 
Vescovo  di  Sciartrcs  (</).  Non  menni  nostri  He 
normanni,  che  i Svevi  ritennero  questa  prero- 
gativa, onde  avvenne  che  stando  Federico  11 
sotto  il  Babaio  d*  lunoeenzio  111  in  tutte  l’c- 
lezioni,  il  Papa  stesso  dava  I’  as>enso,  ina  vice 
Regia,  come  Balio  eli’  egli  era  del  giovanetto 
Priucipe;  come  diremo  ne’  seguenti  libi  i. 

Ritennero  ancora  i nostri  Principi  normanni 
la  Regalia  nelle  nostre  Chiese,  nuu  altramente 
che  rimase  in  Francia;  poiché  dopo  la  morte 
de’  Vescovi,  fino  che  fosse  crealo  il  successore, 
essendo  tulle  le  Chiese  del  Regno,  c partico- 
larmente quelle , che  sono  prive  di  Pastore, 
sotto  la  potestà  regia,  essi  disponevano  del- 
1’  entrate  delle  medesime,  e perciò  crasi  intro- 
dotto costume  clic  morto  il  Prelato,  i Raglivi 
del  Principe  prendevano  la  cura  c P ammini- 
strazione dell’  entrale  delle  medesime,  insino  che 
le  Chiese  Cossero  provviste,  siccome  lo  testifica 
l’ istesso  Re  Ruggiero  1 in  una  sua  Costituzio- 
ne (e). 

§.  1.  Monaci,  e beni  temporali. 

Non  meno  delle  Chiese,  che  sopra  ì mooaste 
ri,  che  tuttavia  audavansi  di  nuovo  ergendo 
sotto  altre  Regole  c nuove  riforme,  stendevano 
i nostri  Principi  normanni  la  loro  potestà  e 
protezione.  La  loro  pietà  e religione,  siccome 
fu  cagione  che  lo  Stato  monastico  in  questo 
secolo  ricevesse  grandi  accrescimenti  c ricchez- 
ze, così  meritava,  che  avendone  essi  multi  ar- 
ricchiti, ed  altri  da  fondamenti  eretti,  che  si 
conservassero  sotto  la  loro  cura  e protezione. 
Le  colante  ricchezze,  ed  il  giau  numero  de'  uiu- 

(a)  Jo.  Site» Lo.  il « No|is  Cuusiiun.  Cspeulalr.  bùi.  I.  t 
c.  61. 

(A)  Atoriut  Initilil.  mnr  p.  a I.  5 C.  44  5 *nno< 

(«)  Bdfun.  ad  ano.  1097  toni,  li  fot.  694. 

(é)  Jo.  Ssissb.  toc.  c*l.  CapeecUn  toc.  ut. 

(0  Coailil.  Rfgn.  tit.  de  Aitmianlr.  icium  Etti.  pori, 
inoilcn  Piscisi. 
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nastri  j dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  e le  grandi  j 
facoltà,  che  furon  a quelli  date,  introdussero 
nell’  Ordine  monastico  un  gran  rilasciamento. 

J Monaci  perderono  assai  della  riputazione  di 
santità,  e ai  perdette  affatto  la  disciplina  ed 
osservanza  regolare  nei  monasteri  ; poiché  a'  in- 
tromisero ne’ negozi  di  Stato  e di  guerra,  fre- 
quentavano le  Corti,  e s’  intricavano  grande- 
mente nell’ imprese  de' Pontefici  contro  i prin- 
cipi. Tanto  rilasciamento  spinse  molti  ad  ab- 
bracciare una  vita  più  austera,  onde  si  diede 
principio  allo  stabilimento  di  nuovi  Ordini,  i 
quali  tutti  facevano  professione  di  seguire  la 
Regola  di  S.  Benedetto,  benché  avessero  qual- 
che usanza  ed  instituto  particolare. 

In  Italia,  nel  principio  di  questo  secolo,  Ro- 
mualdo ritiratosi  nelle  solitudini  si  fermò,  me- 
nando vita  eremitica,  nella  campagna  d’  Arez- 
zo, ove  abitando  in  una  casa  d’  un  certo  uomo 
chiamato  Molilo,  istituì  una  Congregazione  di 
Monaci,  che  dal  luogo  ove  prima  abitarono, 
furono  chiamati  Camaldolesi  (u).  Si  moltiplica- 
rono da  poi  in  gran  numero  i monasteri  di 
questo  Ordine  in  tutta  Italia,  c penetrarono 
ancora  in  queste  nostre  province.  Pier  Damiano 
istituì  parimente  una  Congregazione  di  Romiti 
del  medesimo  genere;  e Giovanni  Gualberto  di 
Firenze  avendo  lasciato  il  suo  monastero  per 
abbracciare  una  vita  più  austera  c regolare,  si 
ritirò  in  Vallombrosa,  e vi  gittb  i fondamenti 
di  una  nuova  Congregazione. 

Ma  furono  maggiori  i progressi  appresso  noi 
dell*  Ordine  de*  Certosini  istituto  da  S.  Bi  u- 
none  nell’anno  1086.  Brunone  fu  nativo  di  Co- 
lonia, c mentri  era  Canonica  di  Reras,  volle  ri- 
tirarsi insieme  con  sei  dei  suoi  compagni  nella 
solitudine  della  Certosaì  die  lor  fu  assegnata 
da  Ugonc  Vescovo  di  Grenoble.  Nell’ anno  1090 
Urbano  11  lo  chiamò  in  Italia  , dove  si  ritti ò 
in  una  solitudine  della  Calabria  nominata  la 
Torre.  La  fatua  della  sua  santità  invogliò  Rug- 
giero Gran  Conte  di  Sicilia  ad  aver  con  lui 
stretta  amicizia;  ed  essendosi  sgravata  la  Con- 
tessa Adelaide  sua  moglie  in  Melilo,  e dato 
alla  luce  un  figliuolo,  lo  fece  battezzare  per 
mano  di  Brunone:  a sua  intercessione  rice- 
vette dal  Cielo  Ruggiero  maggiori  favori,  e se- 
gnalatissimo fu  quello  d’essere  stato  liberato 
da  un  tradimento,  che  il  greco  Sergio  aveagli 
macchinato,  perciò  in  Calabria  ai  vide  quest’ 
Ordine  essere  stato  presso  noi  prima  stabilito, 
a cui  i nostri  Principi  normanni  concederono 
di  grandi  prerogative  e ricchezze.  1 Re  An- 
gioini poi  in  Napoli  arricchirono  assai  più  un 
loro  monastero  fondato  nel  monte  di  S.  bramo 
sotto  il  nome  di  S.  Martino,  per  una  chiesel- 
la,  che  erari  prima  dedicata  a questo  Santo; 
ed  in  progresso  di  tempo  crebbero  le  loro  ric- 
chezze in  tanto  eccesso,  quanto  ora  si  vede. 

Si  videro  ancora  a questi  tempi  in  Francia 
sorgere  altre  riforme  sotto  altre  Regole,  donde 
poi  vennero  a noi.  Due  Gentiluomini  di  Vienna, 
Gastone  e Girondo,  avendo  votale  le  lor  per- 
sone, e le  lor  facoltà  al  soccorso  di  coloro,  ch’c* 
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rano  assalili  dall’ infermità  della  risipola,  ovvero 
fuoco  sacro,  che  andavano  ad  implorare  1*  in- 
tercessione di  S.  Antonio  in  V ienna,  diedero 
principio  all'  istituzione  dell’  Ordine  di  S.  An- 
tonio, composto  da  principio  di  alcuni  laici,  e 
poi  di  Religiosi,  i quali  fecero  professione  della 
Regola  di  S.  Agostino.  L’anno  ioy8  Roberto 
Abate  di  Mo&bmdo  si  ritirò  in  Cistella  nella  dio- 
cesi di  Scialon  sopra  Saooa  con  alcuni  Reli- 
giosi, io  numero  di  ventuno  ; vi  fondò  un  mo- 
nastero, e vi  lasciò  alcuni  Religiosi,  i quali  vi 
restarono  da  poi  eh' e’  fu  ritornato  in  Molesmo. 
Questa  riforma  fu  approvata  nell’anno  1100 
dal  Papa;  e Stefano  Ardingo  pose  Dell’anno 
1 100  la  prima  mano  alla  perfezione  di  quest’ Or- 
dine, che  divenne  floridissimo. 

Ma  presso  di  noi  rilusse  assai  più  nel  prin- 
cipio del  seguente  secolo  intorno  l’anno  1 1 3 4 
sotto  Ruggiero  I Re  di  Sicilia  una  nuova  ri- 
forma dell’  Ordine  di  San  Benedetto,  il  cui  au- 
tore fu  Guglielmo  da  Vercelli*  Questi  fu  il  fon- 
datore dell’Ordine  de’ Frati  di  Mnnte  Vergine* 
il  quale  per  la  faina  della  santità  della  sua  vita 
fu  molto  caro  al  Re  Ruggiero,  ed  a Giorgio 
d’ Antiochia  suo  Grand’  Ammiraglio,  ed  usando 
spesso  nella  Curie  del  He  per  li  bisogni  de’ suoi 
Frati,  era  da  molti  Cavalieri  della  Casa  reale 
stimato  e riverito  'per  Santo.  Ruggiero  perciò 
favorì  il  suo  Ordine,  ed  arriccili  molto  il  mo- 
nastero novellamente  da  lui  fondato  in  Monte 
Vergine,  non  mollo  da  Napoli  lontano.  Giovanni 
di  Nosco  Frate  del  suo  Ordine,  che  visse  a’  suoi 
tempi,  c clic  scrisse  la  vita  del  Santo,  la  quale 
secondo  testifica  Francesco  Capecelatro  (a), 
scritta  in  carta  pecora  con  caratteri  lougobard» 
si  conservo  nell’Archivio  del  monastero  di  Monte 
Vergine,  porta  un  pririlegio  spedito  dal  Re  Rug- 
giero in  Palermo  alla  8 di  dicembre  dell*  anno 
ufo,  nel  quale  il  Re  per  la  salute  dell’anima 
del  Conte  Ruggiero  «no  padre,  per  quella  della 
Regina  Adelaida  sua  madre,  e di  Albiria  sua 
moglie,  concede  a’  Frali  di  Monte  Vergine  la 
Chiesa  di  S.  Maria  di  Ruffiana,  confermando 
loro  parimente  per  la  stessa  scrittura,  tutti  i 
poderi  e le  tendile,  che  allor  tcncano,  e tulle 
quelle  che  per  l’ avvenire  fossero  loro  conce- 
dute ; il  qual  privilegio  è sottoscritto  in  noma 
del  Re  dal  Principe  Guglielmo  suo  figliuolo. 
Crebbe  in  decorso  di  tempo  l’Ordine,  e nella 
strada  del  Seggio  di  Nilo  fu  cretto  un  nuovo 
monastero  con  chiesa,  la  quale  fu  da  poi  am- 
pliai* dal  famoso  e celebrato  Giureconsulto  Bar- 
tolomeo di  Capua,  e dove  al  presente  giacciono 
I*  ossa  dell’  altro  nostro  famoso  Giureconsulto 
Matteo  degli  Afflitti. 

Ma  egli  è ben  da  notare,  che  queste  riformo 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto  nacquero  per  lo 
rilasciamento  della  disciplina  cd  osservanza  re- 
golare engionato  dalle  tante  rierbezze,  che  cor- 
ruppero ogni  buono  cosloine.  Ma  chi  credereb- 
be, che  queste  (stesse  riforme  fondale  princi- 
palmente sopra  il  disprezzo  de’  beni  mondani, 
fossero  state  cagioni  di  maggiori  acquisti  all’ Or- 
dine monastico  di  beni  temporali?  i creduli 


(a)  Llor.  fi  y»f.  I.  1 p.  J2. 
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devoti  edificati  dalla  vita  mister.*  de*  primi  fon- 
datori. e presi  dalla  toro  santità,  e da’  miracoli, 
che  se  ne  coniavano,  non  guari  tardarono  a 
profondere  i loro  beni,  con  fame  amplissime 
donazioni  alle  Chiese,  e a’  nuovi  monasteri,  che 
s'andavan  ergendo;  tanto  che  in  decorso  di 
tempo  si  videro  le  loro  ricchezze  non  inferiori 
a quelle  de*  primi  come  si  vide  chiaro  ne’ Cer- 
tosini, ne*  Frati  di  Monte  Vergine  e ne’ Camal- 
dolesi ancora  ; onde  bisognava  riformare  la  Ri- 
forma ed  in  cotal  maniera  rimasero  i primi 
acquisti,  e sempre  più  se  ne  facevano  de’ nuovi. 
E non  senza  stupore  fu  veduto  ne*  seguenti  se- 
coli, che  sorsero  nuoti  Ordini  fondali  cotanto 
in  questo  disprezzo  de*  beni  mondani,  che  per 
ciò  presero  il  nome  di  Mendicanti,  a tre  voti 
aggiungendo  il  quarto  di  vivere  in  mendicità 
c d’elemosine;  c pure  scorgendosi,  clic  questa 
austerità  gli  accreditava  tanto  presso  i Popoli 
cho  gli  invogliava  maggiormente  ad  arricchir- 
gli, per  non  mandar  a voto  i loro  desiderj,  si 
trovò  modo  di  rendergli  capaci  di  nuovi  acqui- 
sti, onde  in  decorso  di  tempo  le  quattro  Reli- 
gioni Mendicanti  si  videro  in  tanta  ricchezza, 
che  cagionando  rilasciamento,  bisognò  pensare 
a nuove  riforme.  Ma  che  prò?  i Domenicani 
Jìiformati  per  qualche  tempo  si  mantennero,  ina 
dapoi  tornarono  a quel  di  prima.  Da’  Carmeli- 
tani ne  surse  negli  ultimi  secoli  una  più  austera 
riforma  di  Carmelitani  Scalzi , che  nc*  primi 
loro  inslituti  non  professavano  altro  che  men- 
dicità, ed  un  totale  abbonamento  de* beni  tem- 
porali ; ma  da  poi  si  trovò  modo  di  rendergli 
capaci  di  successione,  d'eredità  c d’  ogn1  altro 
acquisto,  tanto  che  presso  di  noi  crebbero  le 
loro  ricchezze  in  quel  grado  che  oggi  ognun 
vede.  Ma  quello  che  supera  ogni  credenza  si  è 
il  vedere,  che  a’ tempi  del  Pontefice  Paolo  IV 
sorse  un  nuovo  Ordine  di  Chierici  Regolari 
chiamato  ora  de’  Teatini , i quali  non  pure  do- 
vcano  vivere  poveri  e inendici,  ma  per  loro 
istituto;  quasi  emulando  gli  altri  Ordini  fondati 
nella  mendicità,  cd  aggiungendo  maggiori  rigo- 
ri, fu  loro  proibito  ebe  non  potessero  nemmeno 
andar  limosinando  ; ma  considerando  che  i gi- 
gli del  campo,  e gli  uccelli  dell’  aria,  senza  nè 
filare,  nè  in  altro  modo  travagliarsi  vivono  e 
vestono,  cosi  essi  dovessero  totalmente  abban- 
donarsi nella  Divina  Providcnza,  la  quale  sic- 
come provede  a quelli,  avi  ebbe  anco  di  loro 
presa  cura  e pensiero:  e pure  niente  tutto  ciò 
ha  giovato;  perchè  non  sono  mancati  cbi  cor- 
rendo loro  dietro,  abbian  voluto  con  larghe  do- 
nazioni cd  eredità  arricchirgli  quasi  a lor  di- 
spetto ; ma  essi  niente  curandosi  di  quest*  ol- 
traggi, non  han  ricusato  riceverle;  c si  è trovato 
ancor  modo  di  rendergli  capaci  di  legati  e di 
successioni,  in  guisa  che  le  loro  ricchezze  sono 
giunte  a segno,  che  presso  noi  hanno  innalzali 
cdifirj  cotanto  magnifici  c stupendi,  che  le  loro 
abitazioni  non  sembrano  più  moiiastcrj  ma  ca- 
stelli, e s’han  posto  addietro  i più  superbi  pa- 
lagi rd  rdifìrj  delle  più  illustri  città  del  Mondo. 

Vi  furono  in  questo  secolo,  c nrl  seguente 
molle  altre  occasioni,  onde  l’Ordine  ecclesia- 
stico fece  grandi  acquisti.  La  principale  fu  la 


Milizia  di  Terra  Santa  : fu  veramente  cosa  da 
stupire  il  vedere,  quanto  fossero  occcsi  gli  ani- 
mi, non  pure  delle  persone  volgari,  ina  de*  Prin- 
cipi stessi  per  queste  spedizioni:  la  divozion,  che 
s’avca  de*  luoghi  santi  c sopra  ogn’ altro  di  quei 
di  Gerusalemme,  fu  così  intensa,  che  non  cu- 
rando nè  disagi,  nè  pericoli,  s'esponevan  a viaggi 
lunghissimi,  pieni  d’agnati  e di  ladroni  : le  asprez- 
ze, li  rigori  c le  astinenze  che  soffrivano,  riu- 
scivano loro  di  piacere  ; e narrasi  (a\  che  Folco 
Conte  di  Angiò  andò  fino  a Gerusalemme,  per 
farsi  quivi  flagellare  da  due  suoi  servidori,  con 
la  fune  al  collo  davanti  al  Sepolcro  di  Nostro 
Signore.  Può  ciascun  immaginarsi  da  ciò,  quanto 
fosse  intenso  il  fervore  di  andare,  o di  contri- 
buire all’ acquisto  di  quc’Santuarj,  e vindicar- 
gli  dalle  mani  degl’  Infedeli.  Non  si  teneva  conto 
delle  robe,  delle  mogli,  e de*  figliuoli  ; ina  • 
mariti  cd  i padri,  abbandonando  ogni  cosa,  c 
vendendo  quanto  avevano,  s’  ascrivevano  a que- 
sta milizia,  e passavano  il  mare  ; oel  che  fra 
noi  si  distinsero  sopra  tutti  li  Puglie»!  cd  i Ca- 
labresi, i quali  sotto  Boemondo  e Tancredi, 
abbandonando  le  loro  case,  gli  seguirono;  anzi 
le  donne  stesse,  senz’avrr  riguardo  a’  propri 
figliuoli,  vendevano  i beni  lor  rimasi,  per  sov- 
venire alla  guerra.  1 Pontefici  romani,  ed  i Ve- 
scovi delle  città,  per  mezzo  dei  loro  Brevi,  ri- 
cevevano sotto  la  loro  protezione  le  case  ed  i 
negozj  de*  Croce  ugna  ti , e questo  apportò  alle 
loro  Chiese  quell’  accresci  mento,  che  suol  ap- 
portare 1*  esser  Tutore,  Curatore,  o Proccu ro- 
tore di  vedove,  pupilli  e minori;  nè  il  Magi- 
strato secolare  poteva  più  difemlrre  alcuno  per 
lo  terrore  delle  scomuniche,  che  a questi  tempi 
si  adoperavano  senza  risparmio.  S’aggiunse  an- 
cora, che  Eugenio  HI  costituì,  che  ogni  uno 
potesse  per  questa  pietosa  impreca  alienare  ezian- 
dio i Feudi  ; e se  il  padrone  diretto  non  voleva 
egli  riccversegli,  potessero,  anche  contro  il  voler 
suo,  esser  pigliati  dalle  Chiese,  il  che  apri  la 
strada  d’  acquistare  mollo  largamente. 

Avvenne  anco,  che  li  Pontefici  romani  si  val- 
sero delle  armi  preparale  per  Terra  Santa  a 
qualche  impresa,  con  che  augumeutarono  il 
temporale  della  Chiesa  romana;  ed  anche  li  Le- 
gati ponlefiej,  e li  Vescovi  dei  luoghi  dove  lo 
suddette  armi  si  congregavano  per  unirsi  a far 
viaggio,  si  valsero  di  esse  per  diversi  aumenti 
della  temporalità  delle  loro  Chiese.  Ma  sopra 
ogni  altro  crebbero  gli  acquisti,  perchè  fu  in- 
trodotto, che  chi  non  poteva  andar  di  persona 
alla  sacra  guerra,  per  discioglirrsi  forse  dal  volo 
fatto,  pagava  in  denari  f importar  della  spesa 
del  viaggio,  e non  ciò  non  solo  veniva  sciolto 
(Lil  voto  fatto,  ma  uc  otteneva  anche  indulgen- 
ze, cd  altre  concessioni,  e s'avca  coinè  se  per- 
sonalmente vi  fosse  andato.  Le  offerte  c rac- 
colte, che  perciò  si  facevano,  importava»  molla 
quantità  di  denari  cavali  da’ fedeli,  v più  assai 
dalle  donne,  e ila  altri,  eh’ erano  inetti  a ser- 
vire alla  guerra  in  propria  persona.  Questo  de- 
naro non  tutto  si  spendeva  per  la  guerra;  di 
qualche  cosa  nc  partecipò  senza  dubbio  qual- 


(a)  V.  Michel,  di  M on Ugna  tic*  soci  saggi,  I.  I r.  /(<>. 
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che  Principe;  ina  notabile  parie  ancora  restò  1 
in  mano  de' Prelati,  laonde  le  cose  ecclesiasti- 
che  fecero  molto  aumento. 

Da  ciò  ne  nacque  una  nuova  spezie  d*  Ordini 
regolari,  e furono  questi  gli  Ordini  militari  ; la 
qual  cosa  se  ben  nuova,  vedendosi  istituite  re- 
ligioni per  sparger  sangue,  fu  però  ricevuta  con 
tanto  ardore,  che  in  brevissimo  tempo  si  videro 
in  gran  numero,  ed  acquistare  grandi  ricchezze. 

Il  primo  fu  quello  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, ovvero  degli  Spedititeli , stabilito  per  ri- 
cevere i Pellegrini,  che  andavano  in  quella  città. 
11  secondo  fu  quello  de’  Templarj  istituito  l’an- 
no 1118,  l’impiego  de' quali  era  di  provvedere 
alla  sicurezza  de’  Pellegrini,  combattendo  contro  j 
coloro,  che  a* Pellegrini  eran  molesti.  L'ultimo 
fu  l’Ordine  de’  Teutonici , li  quali  facevano 
professione  di  soddisfare  all’  uno,  e all’  altro  di 
questi  impieghi;  e quanto  questi  Ordini  cre- 
scessero in  ricchezza,  e spezialmente  gli  Spe- 
dalieri, ed  i Teutonici,  è a tutti  palese. 

A loro  imitazione  sursero  poi  quelli  di  S, 
Giacomo  e di  Calatrava , li  quali  furono  isti- 
tuiti in  Ispagna  per  li  pellegrinaggi  a S.  Già» 
corno  di  Galizia  ; e per  oecasion  consimile  si 
■videro  altri  Ordini  in  altri  paesi.  Il  fervore 
cosi  intenso,  che  s’avra  a questi  tempi  di  que- 
sti nuovi  Santuarj,  intiepidirono  alquanto  la 
divozione,  che  prima  s’  avea  più  fervorosa,  di 
quello  di  Monte  Cassino,  e dell’altro  del  Monte 
Gargano  ; ma  crebbe  però  quello  di  S.  Niccolò 
di  Bari,  per  essere  a questi  tempi,  come  nuo- 
vo, più  degli  altri  frequentato. 

Furono  ancora  a questi  tempi  tcoverti  altri 
modi  per  dar  accrescimento  assai  notabile  ai 
beni  ecclesiastici.  Il  riveder  bene  la  materia 
delle  Decime i lo  stabilire  le  Premiti*,  ed  il 
diritto  delle  Sepolture  f ed  il  ricever  ogni  cosa 
da  qualunque  sorta  di  persone.  Le  Decime  da  ’ 
volontarie  rendute  necessarie,  quando  non  si  j 
pagavano,  erano  per  via  di  censure  con  molta  i 
acerbità  esatte;  e fu  stabilito,  che  si  pagassero 
non  solo  le  Prediali  de’ frutti  della  terra,  ma  I 
le  Miete  ancora,  cioè  de' frutti  degli  animali; 
ed  ancora  le  Personali,  della  industria  e fatica 
umana.  Ed  in  decorso  di  tempo  Alessandro  111 
determinò  intorno  I'  anno  u^o  che  ai  proce- 
desse con  scomuniche  per  far  pagare  intera- 
mente le  Decime  de’  molini,  peschiere,  fieno, 
lana,  c delle  api;  e che  la  Decima  fosse  d’ogui 
cosa  pagata  prima,  che  fossero  detratte  le  spese 
fatte  nel  raccogliere  li  frutti;  c Celestino  J 1 1 
nel  1 195  statuì,  che  si  procedesse  con  scomu- 
niche per  far  pagare  le  Decime  non  solo  del 
vino,  grano,  frutti  degli  alberi,  delle  pecore, 
degli  orti,  e delle  mercanzie,  ma  anche  dello 
stipendio  de’soldati,  della  caccia,  ed  ancora  dei 
molini  a vento;  c tutte  queste  cose  sono  espresse  | 
nello  Decretali  de’  Pontefici  romani.  Ma  a’  Ca-  I 
nonisti  ciò  nemmen  bastò,  e passarono  più  ol- 
tre, dicendo  che  il  povero  è obbligato  a pagar- 
la Decima  di  quello,  che  accattando  trova  per 
elemosina  alle  Porle  ; e che  la  meretrice  sia 
tenuta  pagar  la  decima  del  guadagno  meretri- 
cio, ed  altre  tali  co»c,  che  il  Mondo  non  ha 
mai  potuto  ricevere  ili  uso. 
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Alle  Decime  aggiunsero  le  Primizie  le  quali 
furono  primieramente  instituitc  da  Alessandro  li, 
imitando  in  ciò  la  legge  mosaica,  nella  quale 
furono  comandate  a quel  Popolo  : la  quantità 
di  esse  da  Mosè  non  fu  stabilita,  ma  lasciata 
in  arbitrio  dell’  offerente  : li  Rabbini  da  poi, 
come  testifica  S.  Girolamo,  determinarono,  che 
non  fosse  minore  della  sessagesima,  nè  maggioro 
della  quarantesima;  il  che  fu  ben  imitato  dai 
nostri  nel  più  profittcvol  modo,  avendo  statuito 
la  quarantesima,  che  si  chiamò  poi  il  Quartese . 

Non  minori  emolumenti  si  ritraevano  dallo 
Sepolture,  e dall’ altre  funzioni  ecclesiastiche: 
prima  le  Decime  erano  pagale  a’Curati  per  la 
amministrazione  dri  Sacramenti,  per  le  sepol- 
ture e per  altre  loro  funzioni,  onde  per  questa 
ministeri  non  »i  pagava  cos’alcuna  ; ma  poi  qual- 
che persona  pia  e ricca  donava,  se  gli  pùngeva, 
per  la  sepoltura  dc’suoi  qualche  cosa,  e passò 
cosi  innanzi  quest’uso,  che  la  cortesia  fu  con- 
vertita in  uso,  e s’introdusse  anche  in  consue- 
tudiue  il  quanto  si  dovesse  pagare.  Si  venno 
poi  alle  controversie,  negando  li  secolari  di  vo- 
ler pagare  cos’  alcuna,  perchè  perciò  pagavano 
le  Decime,  c gli  Ecclesiastici  negavano  di  vo- 
ler far  le  funzioni,  se  non  si  dava  loro  quello, 
eh*  era  in  usanza.  Innoccnzio  111  poi  nell’ an- 
no 1200  stabili,  che  gli  Ecclesiastici  facessero 
le  funzioni,  ma  dopo  quelle  fossero  i Secolari 
con  censure  forzati  a servare  la  lodevole  con- 
suetudine di  pagar  quello,  ch’era  solito. 

Fu  introdotta’ ancora  un’altra  novità  contra 
i Canoni  vecchi,  la  qual  giovò  multo  per  l’a- 
cquisto di  maggiori  ricchezze:  era  proibito  per 
li  Canoni  di  ricever  cos’alcuna  per  donazione 
o per  testamento  dai  pubblici  peccatori,  dai 
sacrileghi,  da  cbi  era  in  discordia  col  fratello, 
dalle  meretrici,  rd  altre  tali  persone:  furono 
levali  affatto  questi  rispetti,  e ricevuto  indiffe- 
rentemente da  tutti;  anzi  appunto  li  maggiori 
e più  frequenti  legali  c donazioni  erano  di  me- 
retriei,  e di  persone,  che  per  disgusti  co* suoi, 
lasciavano  alle  Chiese.  In  colai  guisa  i Ponte- 
fici romani  usavano  ogni  diligenza  per  aiutare 
gli  acquisti,  c di  conservate  l'acquistato  1 al  che 
per  proprio  interesse  lutto  l'ordine  ecclesiastico 
non  solo  acconsentiva,  ma  colla  penna  c cun 
le  prediche  dava  rnauo  ed  inculcava. 
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Ruggiero,  rhc  «la  qui  a poco  lo  «liremo  I Re 
di  Sicilia  e di  Puglia,  avendo  con  tanta  cele- 
ri  Ih,  e scura  richiederne  investitura  dal  Papa, 
preso  il  possesso  di  queste  nostre  province,  alle 
quali  per  la  morte  di  Guglielmo  senza  figliuoli 
era  succeduto,  esacerbò  in  maniera  l’animo  di 
Onorio,  che  non  Ri  possibile,  nè  con  Legazio- 
ni, nè  con  offerte  clic  gli  si  fecero  della  città 
di  Troja,  placarlo  ; nè  finalmente  il  timore  di 
perdere  Benevento,  potè  ritnovcrlo.  Egli  sco- 
municò Ruggiero  tre  volle  (a);  tì  vedendo  che 
questi  fulmini  erano  infruttuosamente  lanciati; 
si  rivolse  alle  armi  temporali;  e per  maggior- 
mente accalorare  la  spedizione,  clic  intendeva 
fare  contro  questo  Principe,  portossi  imman- 
tenente in  Benevento,  ove  incoraggiò  molti  a 
prender  l'armi  per  vendicarsi  dell'offesa,  che 
riputava  aver  ricevuta;  e quelle  già  radunate, 
l'affretta  a tutto  potere  verso  la  Puglia,  ove 
Ruggiero  col  suo  esercito  erasi  accampato.  Ma 
questo  accorto  Principe  scorgendo,  che  P ar- 
mata del  Papa  era  composta  di  truppe  sommi- 
nistrategli da  alcuni  ribellanti  Raroni,  e che 
(siccome  l’ira  c lo  sdegno  d’ Onorio)  non  po- 
teva lungamente  durare  in  qtiefP  unione,  non 
gli  parve  d’usargli  ostilità,  ma  schivando  ogni 
incontro,  lasciò  passar  quell’està  senza  combat- 
tere. Nel  cominciar  dell’  inverno  si  dileguò  to- 
sto quell’unione,  e restò  il  Papa  senza  gente; 
quindi  abbandonando  l’impresa  tosto  in  Bene* 
vento  tornossene.  Ruggiero  che  non  voleva  con 
lui  briglie,  gli  fece  richieder  di  nuovo  la  pace, 
cd  abboccatisi  insieme  prrsso  Benevento  sopra 
un  ponte  che  fecero  drizzare  nel  fiume  Calore, 
fu  quella  subito  conciliusa  nel  principio  di  que- 
st’anno iia8  (A),  ed  i patti  furono,  che  Rug- 
giero, siccome  i suoi  predecessori  aveano  fatto, 
giurasse  fedeltà  al  Papa,  con  promettergli  il 
aolito  cento;  ed  all’  incontro  Onorio  gli  desse 
l’investitura  del  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria, 
•econdo  il  tenore  dell’altre  precedenti, siccome 
fu  eseguito  (c).  Riuscì  cotanto  profittevole  per 
la  Chiesa  romana  questa  pace,  clic  ribellandosi 
poco  da  poi  i Beneventani,  Ruggiero,  che  con 
buona  armata  si  trovava  nella  Puglia,  tosto  vi 
accorse,  e ridusse  quella  città  nell’  ubbidienza 
della  Chiesa. 

Da  questo  Principe  avendo  con  tanta  sua 
gloria  composte  le  cose  di  queste  province,  cd 

(a)  Ab.  Teleria. 

(*)  Falco  Bntv. 

(O  Pclr.  Duvon.  I,  C.  y 6. 


acquistata  l’amicizia  del  Pontefice  Onorio,  ri- 
tirossi in  Palermo  ; e vedendosi  per  tante  pro- 
sperità c benedizioni  Signore  di  tante  provin- 
ce, reputò  mal  convenirsi  più  a lui  I titoli  di 
Gran  Conte  di  Sicilia,  c di  Duca  di  Puglia  ; 
ma  un  più  sublime  di  Re  doversene  ricercare. 
Al  che  diede  maggiori  stimoli  Adrlaida  sua  ma- 
dre, la  quale  essendo  stata  moglie  di  Balduino 
Re  di  Gerusalemme,  ancorché  da  poi  ripudia- 
ta, riteneva  il  titolo  Regio,  ed  alla  conquista 
dì  quel  Regno  istigava  il  figliuolo  Ruggiero,  che 
movesse  1’  armi  ; aggiungendosi  ancora  il  riflet- 
tere, che  coloro,  i quali  anticamente  aveano 
dominata  la  Sicilia,  con  titolo  di  Re  avcanla 
signoreggiata  (à);  stimò  dunque  prender  que- 
sto titolo,  ed  avendo  costituita  Palermo  capo 
del  Regno,  Re  di  Sicilia,  del  Durato  di  Puglia 
e di  Calabria,  e del  Principato  di  Capua,  volle 
chiamarsi;  cd  in  colai  guisa  da’ suoi  sudditi 
per  Re  salutato,  ne’  diplomi  e nelle  pubbliche 
scritture  questi  furono  i titoli,  che  assunta: 
fi  ex  Sicilia e,  Pucatu .*  Spuline,  Principati! * Ca- 
ptine. Quindi  il  Fazzello  narra,  che  nel  mese 
di  maggio  dell'anno  nsg,  correndo  allor  il  co- 
stume che  i Re  dalle  mani  de’luro  Arcivescovi 
ricevessero  la  Corona  e l' unzione  del  sacro 
olio,  si  fa^se  egli  in  Palermo  in  presenza  dei 
principali  Baroni,  di  molti  Vescovi  cd  Abati, 
e di  tutta  la  Nobiltà  c Popolo,  coronare  per 
Be  di  Sicilia,  e di  Puglia  da  quattro  Arcive- 
scovi, da  quelli  di  Palermo,  di  Benevento,  di 
Capua  e di  Salerno:  il  che  non  poteva  essere 
più  legittimamente,  e con  più  avvedutezza,  e 
con  maggior  celebrità  fatto.  Altro  non  si  ricer- 
cava perché  Ruggiero  a tal  sublimità  s’ innal- 
zasse, e legittimamente  il  titolo  di  Re  riceves- 
se. Al  volere  del  Principe  concorreva  ciò  che 
principalmente,  anzi  unicamente  sarebbe  ba- 
stato, cioè  la  volontà  de'  Popoli,  che  lo  accla- 
marono, la  quale  prima  d’ essersi  introdotta  la 
cerimonia  di  farsi  ungere  c coronare  da’  Ve- 
scovi, era  riputata  sufficientissima.  Cosi  fu  da 
noi  altrove  osservato,  che  Teodorico  Ostrogoto 
fu  gridato  Re  d’Italia,  e cosi  gli  altri  Re  lon- 
gobardi. I riti  e le  cerimonie  furon  sempre  va- 
rie, siccome  le  Nazioni,  alcune  usavano  innal- 
zare l’ eletto  sopra  uno  scudo  ; altre  si  servi- 
vano dell’ asta,  cd  altre  d’altro  segno  (A). 

Ma  trovandosi  ora  introdotto  il  Costume,  clic 
questa  celebrità  si  faceva  per  mano  de’ Vesco- 
vi, li  quali  ponevano  all’ eletto  la  Corona  sul 
capo  c l’ungevano  coll’olio  sacro:  non  fu  tra- 
scurato in  quest’  occasione  da  Ruggiero  j poi- 
ché essendo  stato  egli  acclamato  Re,  oltre  della 
Sicilia,  anche  del  Ducato  di  Puglia  e di  Cala- 
bria, e del  Principato  di  Capua  e di  Salerno, 
che  abbracciava  queste  nostre  province,  furo- 
no perciò  adoperati  qne*  quattro  Arcivescovi, 
a’quaii  per  antica  usanza  s’apparteneva  «l’un* 

(a)  Ab  Tele*.  Quia  oliai  sub  prisc»  temporibus  super  bene 
i piani  Provinciali!  Kcges  nominilo»  habume  Irsdilur.  E nella 
Bolla,  o sia  Investitura  d'In.  11.  si  disse:  Regnata  SitilsM, 
ijuod  sliqce  proni  in  aaliqaii  relcrtur  birioiiis,  Regnu  ni  («issa 
non  d ubi  uni  est. 

(£)  V.  Patrie,  in  11  arte  Gallico. 
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grre  e coronare  i loro  Principi  ; i qnali  rap- 
presentando prr  le  loro  province,  delle  quali 
erano  Metropolitani,  tutta  la  Sicilia,  e tutta 
questa  nostra  cistiherina  Italia,  venivan  a co- 
ronarlo quasi  di  quattro  Corone  in  tm  h lesso 
tempo,  cioè  1*  Arcivescovo  di  Palermo,  per  la 
Sicilia,  ed  i nostri  tre  Arcivescovi  per  tutte 
quelle  province,  che  anticamente  cran  com- 
prese ne1  Principati  di  Benevento.,  di  Capua  e 
di  Salerno  : il  che  non  si  fece  seni'  esempio, 
poiché  avevano  potuto  osservare  che  gli  altri 
Re  solevano  di  tante  Corone  coronarsi  di  quanti 
Regni  essi  aveano  ; nè  perciò  da  nn  solo  Ve- 
scovo, ma  da  più  era  solito  farsi  incoronare, 
siccome  Iliiieiuaro  Vescovo  di  Remi  narra  della 
coronazione  di  Carlo  il  Calvo  fatta  a Metz  nel- 
l'anno 869. 

Non  poteva  dunque  essere  più  legittimamente 
fatta  la  coronazione  di  Ruggiero,  nc  poteva  al- 
cun dolersi,  elle  qnesto  Principe  senza  ricci car 
altro  lo  faressr.  Ma  i Pontefici  romani,  come 
si  è altrove  notato  fra  le  altre  loro  magnani- 
me intrapre>e,  onde  p rocco ravan  d1  ingrandire 
la  loro  autorità,  erano  entrati  nella  pretensio- 
ne, clic  niun  Prinripe  cristiano  potesse  assume- 
re il  titolo  di  Re  scora  loro  concezione  e per- 
messo. E tanto  più  sperano  resi  alinosi  a pre- 
tenderlo, quanto  rhe  Pistessa  autorità  s’arro- 
gavano nell’ elezione  degli  Imperadori  d’ Occi- 
dente, pretendendo  che  senza  di  essi  niun  po- 
tesse innalzarsi  a quella  sublimità,  e che  dalle 
loro  mani  dipendesse  l'Imperio,  nè  s’arrossi- 
vano di  dire  che  P Imperio,  siccome  tutti  gli 
altri  Regni,  dipendessero  da  loro,  come  credet- 
tero Gemente  V ed  Adriano.  Nc  manco  chi 
scrivendo  alPislesso  Imperador  Federico  I non 
avesse  difficoltà  di  dirgli  in  farcia,  che  l'Im- 
perio fosse  un  beneficio  de’  romani  Pontefici, 
di  che  Federico  ne  fece  quel  risentimento  che 
ciascun  sa,  obbligando  quel  Papa,  per  emen- 
dare la  sua  iattanza  a ricorrere  a guisa  di 
pedante  a spiegar  la  parola  benefìcio , ed  io 
qual  senso  egli  messela  ]presa.  Essi  adunque 
co’  Principi  si  vantavano  di  poterlo  fare,  e 
d’aver  tal  potestà  come  Vicarj  di  colui  per 
quem  fìeges  regnanL  Ed  i Principi  all’ incon- 
tro n*  erano  ben  persuasi,  e credevano,  che 
siccome  i Re  d’Israele  erano  con  molta  solen- 
nità uniti  da’  Profeti,  cosi  essi  per  esser  ripu- 
tati Re  dovean  da  loro  farsi  ungere  e coronare. 
Quindi  nacque  che  molti  Principi  della  Cristia- 
nità non  ave.iuo  difficoltà  di  promettergli  perciò 
tributo,  o rendersi  Feudatari  della  Chiesa  ro- 
mana. Co»ì  fin  dall’ anno  8 \0>  Etelulfo  Re  d’In- 
ghiltrrra  portatosi  in  Roma,  e fattosi  confermare 
il  titolo  di  Re  da  Papa  l.ione  IV,  rese  i suoi 
Regni  tributai j alla  Sede  Appn»tolica  d’anno  in 
anno  d’uno  sieriino  per  famiglia,  e cotesto  tri- 
buto, che  dcnoiuinossi  il  denajo  di  S.  Pietro, 
fu  da  poi  pagalo  per  inaino  al  tempo  d’  Erri- 
co Vili.  E vie  più  ne’  tempi  posteriori  crescendo 
la  loro  ignoranza  e stupidezza,  si  videro  altri 
Principi  seguitare  quest’esempio,  e rendergli 
tributo.  Nel  1178  Alfonso  Duca  di  Portogallo,  . 

(ti)  V.  Budin,  de  Rcj».  c.  ti. 
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avuto  da  Alessandro  UT  il  titolo  regio  per  gli 
egregi  fatti  da  lui  adoperati  contro  i Mori  di 
Spagna , gli  promise  il  censo.  Lo  stesso  fere 
Stefano  Duca  d*  Ungheria,  quel  di  Polonia,  di 
Aragona,  ed  altri  Principi;  tanto  che  P i stesso 
Rodino  (a)  non  ebbe  difficoltà  di  dire,  i Re  di 
Gerusalemme,  d' Inghilterra,  d’  I bornia,  di  Na- 
poli, Sicilia,  Aragona,  Sardegna,  Corsica,  Gra- 
nata, Ungheria,  e dell’  isole  Canarie  essere  Feu- 
datari della  Chiesa  romana.  E 1*  accortezza  dei 
Pontefici  romani  fu  tanta,  che  per  conservarsi 
con  quei  Principi  questa  sovranità,  ancorché 
essi  fossero  veri  Re,  e così  da’  Popoli  salutati, 
e dagli  altri  Principi  d’  Europa  reputati,  nul- 
I adii» anco  vedendo  che  non  si  curavano  di  ri* 
cever  da  essi  questi  stessi  titoli,  con  facilità  perciò 
loro  gli  davano,  e quelli  coll’  istessa  facilità  gli 
accettavano,  non  badando  all’ arcano  diesi  na- 
scondeva sotto  quella  liberalità  : rosi  negli  ul- 
timi tempi  a Paolo  IV  nostro  Napoletano  gli 
venne  fantasia  d’  ergere  I*  Ihemia  in  Regno,  e 
se  bene  Errico  V1H  l’avesse  prima  fatto,  e que- 
sto titolo  fosse  continuato  da  Odoardo,  da  Maria 
c dal  marito,  nulladi manco  dissimili  indo  il  Papa 
tji  saper  il  fatto  d’  Errico  volle  fare  apparire 
ch’egli  ergesse  quell’ isola  in  Regno,  perchè  in 
quella  maniera  il  Mondo  credesse  die  de’ soli 
Pontefici  romani  fosse  l’edificare,  e spiantar 
Regni,  c che  il  titolo  asalo  dalla  Regina  fosso 
come  donato  dal  Papa,  non  come  decretato  dal 
padre.  Lo  stesso  i nostri  maggiori  videro  nella 
persona  del  Duca  di  Toscana,  innalzato  da’Pon- 
tefici  con  titolo  di  Gran  Duca.  E te  la  cosa  si 
fosse  ristretta  a’ soli  Pontefici  romani  sarchile 
stata  forse  comportabile,  ma  si  giunse,  che  fino 
gli  Arcivescovi  di  Milano  s’arrogavano  l’auto- 
rità di  far  essi  i Re  d’ Italia,  come  si  è veduto 
ne’  precedenti  libri  dv  questa  Istoria. 

Ma  dall’altra  parte  non  era  meno  strana  la 
pretensione,  che  aveano  gl*  Imperadori  d’Occi- 
dente,  di  poter  essi  ancora  dar  titoli  di  Re,  ed 
ergere  gli  Stati  in  Reami:  essi  lo  pretendevano 
perrh’  essendo  risorto  l’Imperio  d’ Occidente 
nella  persona  di  Carlo  M.,  ed  essendo  succes- 
sori di  quell’  Augusto  Imperadore,  credevano 
ben  come  tali  di  poterlo  fare  in  tutto  Occi- 
dente; c se  il  Senato  romano  intraprendeva  ben 
questa  potestà  nello  Stato  popolare  di  fare  Re, 
molto  più  essi  credevano  a loro  appartenersi. 
Sopra  tutti  gl’ Imperadori  Federico  ì ebbe  que- 
sta fantasia:  egli  mandò  la  spada  e la  Corona 
regale  a Pietro  Re  di  Danimarca,  attribuendogli 
il  nome  di  Re  per  titolo  d’onore  solamente,  con 
espressa  riserva  (come  rapporta  Trite  mio  (•)) 
della  sovranità  del  suo  paese  all’  Imperio  ; il 
che  fu  dannoso  allo  stesso  Imperio,  poiché  per- 
ciò li  Re  di  Danimarca  presero  a poco  a poco 
occasione  di  sottrarsi  dalla  soggezione  dell’Im- 
perio, e da  poi  si  sono  resi  affatto  Sovrani  ita 
conseguenza  del  titolo  di  Re. 

( Girolamo  Minio  Cbron.  Gena.  lib.  zo  Chi- 
sius  Annal.  Suevic.  pari.  3 lib.  1 cap.  2 fi  od  in. 
de  Rep.  lib.  1 cap.  3 ciò  attribuiscono  a Fcde- 

(a)  Tritcìn.  c.  17  Ottone  Friiingeew  I.  a de  gwtis  Fede- 
rici. 1 c.  5.  budino  de  ftrp.  I.  a c.  3. 
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rico  II  non  al  I : vedasi  Sigonio  de  Segno  ha-  1 
Lae  Lib.  i3  che  rapporta  il  fatto  di  Boritone 
errato  Rr  di  Sardegna  ad  istanza,  e con  denari 
de’  Genovesi). 

L’ istrsso  fmprradore  diede  titolo  di  Re  al 
Duca  d’  Austria  ; ma  a costui  avvenne  tutto  il 
contrario  che  a’ Re  di  Danimarca,  poiché  avendo 
ottenuto  questo  titolo  con  «guai  riserba  della 
sovranità,  volle  troppo  presto  allontanarsi  dal 
suo  Sovrano,  ed  avendo  rifiutato  d' ubbidirlo, 
ne  fu  privato  dodici  anni  da  poi  di  questa  qua* 
lità  di  Re,  e costretto  chiamarsi  solamente  Du- 
ca. Questo  medesimo  Imperadore  diede  ancora 
titolo  di  Re  al  Duca  di  Boemia  con  la  mede- 
sima ritenzione  di  Sovranità  : nel  che  non  ci 
ebbe  da  poi  alcuna  mutazione , si  per  la  pic- 
ciolezza  del  suo  Reame  vicino  alla  sede  impe- 
riale, come  perchè  questo  Re  è uno  degli 
Elettori. 

Altrove  fu  notato,  che  alcuni  credettero,  l’In- 
ghilterra avere  un  tempo  ella  salutato  l'Impe- 
radorecome  Feudataria,  come  fra  gli  altri  scrisse 
Cujacio  (a),  la  Francia  non  giammai.  Ma  gli 
Inglesi  glie  ne  danno  una  mentita,  ed  Arturo 
Duck  (A)  dice,  che  Cujacio  senza  ragione  ciò 
•c risse;  poiché  nell’ utesso  secolo,  che  la  Fran- 
cia scosse  la  dominazione  dell*  Imperio,  la  scosse 
ancora  l' Inghilterra,  e che  non  meno  i Fran- 
cesi, che  i Brittanni  sono  indipeudenti  dall’Im- 
perio. 

Da  queste  pretensioni,  che  il  Papa  e Firn- 
peradore  tennero  di  poter  creare  Re,  e che  tutti 
i doroinj  dipendessero  da  loro,  ne  sorse  da  poi 
presso  i nostri  Dottori,  secondo  le  fazioni,  un 
ostinato  contrasto,  e chi  sosteneva  secondo  i 
sentimenti  di  Clemente  e di  Adriano,  che  l’Im- 
perio e tutti  i Regni  dipendessero  dal  Papa:  chi 
all'incontro  dall’ Imperadore;  e Bartolo  (c)  so- 
stenitore delle  ragioni  dell’  Imperio',  s’  avanzò 
tanto  in  questa  opinione,  e passò  in  tale  estre- 
mità, ohe  non  ebbe  difficoltà  di  dire  esser  ere- 
tico chi  niega  1*  Imperadore  esser  Signore  di 
tutto  il  Mondo:  ciocché  meritò  la  riprensione 
di  Covarruvia  (</),  e d’  altri  Scrittori,  che  ripu- 
tarono colai  proposizione  degna  di  riso. 

Ma  se  bene  erano  fra  loro  divisi  in  sostenere 
le  pretensioni,  o dell’uno  o dell'altro,  furono 
però  d’  accordo  in  dire,  che  tutte  le  Sovranità 
del  Mondo  cristiano  dipendessero,  o dal  Papa 
o dall’  Imperadore.  Proposizione  quanto  falsa, 
altrettanto  repugnante  al  buon  senso,  rd  a quel 
che  osserviamo  negli  altri  Regni  e Monarchie; 
poiché  la  Sovranità  non  procede  altronde,  che 
o dalla  conquista,  o dalla  sommessioue  de'  Po- 
poli ; né  il  Papa,  secondo  quel  che  si  sarà  po- 
tuto notare  in  più  luoghi  di  quest’istoria,  co- 
me successore  di  S.  Pietro,  o Vicario  di  Cristo 
ha  ragione  di  poterlo  pretendere,  non  esseodo 
stata  questa  la  potestà  data  a S.  Pietro  da  co- 
lui, che  si  dichiarò  il  Regno  suo  non  esser  di 
questo  Mondo,  ma  quella  fu  tutta  spirituale,  e 

(a)  Cujic.  I.  i.  de  Fcoit.  (il.  a.  § el  quia  vidimai. 

(I)  Arthur.  Dock, de aoth.  jur.  Rom.  lib.  2.  de  Angl.  oum.  I. 

(0  Bari,  io  I.  botta,  de  Copimi. 

(tf)  Covar,  pravi,  quarti.  1 non.  a. 

GIAiaOMB  VOI»  I 


SGp 

tutta  drizzata  al  Ciclo,  come  a bastanza  ne! 
primo  libro,  quaodo  della  polizia  ecclesiastica 
ci  fu  data  occasione  di  ragionare,  fu  dimostrato. 
E se  oggi  lo  vediamo  Signore  di  tanti  Stati,  ed 
aver  si  belle  ed  insigni  prerogative  negli  Stali 
altrui,  tutto  fu  o per  concessione  de’ Principi 
e loro  tolleranza,  o per  consuetudine,  che  col 
tempo  introdotte,  perla  loro  esquisita  diligenza 
ed  accortezza,  avendo  a lungo  andare  poste  pro- 
fonde radici,  non  potcron  poi  in  molte  parti  più 
sradicarsi,  come  ne  può  esser  ben  chiaro  esem- 
pio questo  nostro  Reame,  che  per  volontaria 
esibizione  de’suoi  Princìpi  fu  reso  a quella  Sede 
feudatario,  i quali  o per  loro  concessione  o tol- 
leranza molte  cose  su  di  esso  le  permisero:  delle 
quali  avremo  molte  occasioni  di  notare  nel  corso 
di  questa  Istoria. 

E molto  meno  gl’  Imperadori  d’ Alemagna 
potean  ciò  pretendere  ; poiché  se  si  parla  di 
que’  Regni,  che  da  Carlo  M.  non  furono  con- 
quistati, come  le  Spagne,  e tanti  altri,  non  vi 
può  cader  dubbio  alcuno,  che  rimasero  vere 
Monarchie,  c dall’  Imperio  independenti.  Nè 
restituito  P Imperio  d’Occidente  nella  persona 
di  quell’ Augustissimo  Principe  si  fece  altro, 
che  siccome  egli  parte  per  successione,  parte 
per  conquista,  si  vide  ingrandito  di  tanti  Regni 
e province,  onde  meritamente  potesse  darsegli 
titolo  d' Imperadore;  così  essendosi  da  poi  in 
tempo  de4  suoi  successori  molti  Regni  e molte 
province  perdute,  e sottratte  dall’Imperio,  ri- 
tornarono essi  così  come  erano  prima,  che  Carlo 
M.  assumesse  quel  titolo;  c per  conquista,  o 
per  sommessionc  de’  Popoli,  essendo  passati 
sotto  la  dominazione  d’altri  Principi,  questi  co- 
me veri  Monarchi  e veri  Re  independenti  gli 
possederono,  siccome  fu  P Inghilterra  cd  il  Re- 
gno di  Francia;  ed  i Franzesi  pretendono,  che 
la  Francia  non  solo  non  fu  unita  da  Carlo  M. 
all’Imperio,  ma  vogliono  che  più  tosto  I’  Im- 
perio, fosse  stalo  membro  della  Monarchia  fran- 
zese. 

Così  Ruggiero,  per  qnel  che  s’attiene  alla 
Sicilia,  come  quella  clic  non  mai  fu  da  Carlo 
M.  conquistala  né  all'  Imperio  d’Occidente  sot- 
toposta, ma  più  tosto  a quel  d’Oriente,  non 
avea  alcun  bisogno,  volendo  ridurla  in  forma 
di  Regno,  come  fu  anticamente,  di  ricorrere 
all’liupcrador  d'Occidcnte.  E se  bene,  per  quel 
clic  riguarda  a queste  nostre  province,  v’aves- 
sero avuta  i medesimi  in  alcune  d'  esse  la  So- 
vranità, e per  Sovrani  da’  Principi  longobardi 
fossero  riputali , come  furon  quelle,  che  nel 
Ducato  beneventano,  quando  era  nella  sua  mag- 
j gior  grandezza,  erano  comprese  ; ntilladimanco 
i Normanni  le  sottrassero  da  poi  totalmente 
dall'Imperio,  cosi  dall' occidentale,  come,  per 
i quel  che  riguarda  la  Puglia  e la  Calabria,  dal- 
P orientale,  e come  independenti  da  quest'  Ira- 
! perj  le  dominarono.  E quantunque  dagl’Iinpc- 
| radori  d’Occidente  avessero  nel  principio  rice- 
i vute  P investiture  della  Puglia,  nientedimeno, 
come  si  è veduto,  ciò  non  ebbe  alcun  effetto, 
perché  i Normanni  da  poi  più  tosto  si  conten- 
tarono essere  Feudatarj  della  Sede  Appostolica. 
. che  dell’Imperio.  Nè  gl’ Iinpcradori  d’Occidcnte 
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mollo  ne  curarono.  Egli  è però  vero,  rhe 
cosi  Lotario  11  come  gli  altri  suoi  successori, 
quando  le  occasioni  loro  si  presentavano,  non 
ai  ritennero  di  movere  queste  loro  pretensioni 
di  Sovranità:  cosi  Lotario,  quando  s'ebbe  da 
investir  Rannlfo  del  Ducato  di  Puglia  e di  Ca- 
labria contro  il  nostro  Ruggiero,  pretese  volerlo 
egli  investire,  e pretendendo  il  Papa  Innocen- 
zio  I!  all'incontro  ciò  appartenersi  a lui;  per 
non  far  nairere  infra  lor  discordie,  delle  quali 
se  n'avrebbe  potuto  profittar  Ruggiero,  inimico 
comune,  si  convenne  che  tutti  due  insieme 
l’ investissero,  come  fecero  investendolo  per  lo 
stendardo.  E del  Principato  di  Salerno  e d'À- 
malli,  del  quale  i Papi  non  si  trovavano  aver 
ancora  fatta  alcuna  investitura  a1  Normanni,  vi 
fu  tra  Innocenzio  II  e l'istetso  Lotario  contra- 
sto; pretendendo  Lotario  doverlo  investir  egli: 
al  che  s'oppose  fortemente  il  Papa,  onde  na- 
cquero fra  loro  quelle  discordie,  delle  quali  si 
seppe  ben  valere  il  nostro  Ruggiero  (a).  E per 
quest'  istesse  pretensioni  in  tempi  men  a noi 
lontani  Errico  VII,  il  primo  iniperadore  che 
fu  della  illustre  Casa  di  Lucemburgo,  citò  Ro- 
berto Re  di  Napoli,  e Conte  di  Provenza  avanti 
il  suo  Tribunale  a Pisa,  perché  pretendeva  che 
il  Regno  di  Napoli  fosse  Feudo  dell'Imperio: 
come  in  fatti  lo  bandì,  e lo  depose  dal  Reame, 
del  quale  investi  Federico  Re  di  Sicilia,  il  quale 
In  effetto  venne  in  Calabria  per  conquistarlo, 
e prese  Reggio,  e molte  altre  Piazze  di  quella 
riviera.  Ma  essendo  poco  da  poi  morto  Errico, 
svani  l'impresa  ed  egli  deluso  in  Sicilia  fece 
ritorno. 

Ma  essendosi  da  poi  l' Imperio  di  costoro 
ristretto  nell*  Alcmagna,  ed  'oggi  giorno  consi- 
derandosi eome  semplici  Principi,  senza  ebe 
possa n pretender  Sovranità  nell1  istesso  Impe- 
rio, dove  in  effetto  quella  risiede  come  ha  ben 
provato  Rodino;  ed  alPincontro  essendosi  gli 
altri  Principi  per  lungo  corso  di  anni  ben  sta- 
biliti ne’  loro  Stati  e Reami  con  totale  inde- 
pendenza  dall1  Imperio,  vantano  oggi  con  ben 
forte  ragione  essere  i loro  Stati  vere  Monar- 
chie, siccome  se  ne  vanta  il  nostro  Reame,  non 
ostante  rinvestiture  che  i nostri  Principi  rice- 
vano da’  Sommi  Pontefici  ; le  quali,  come  ve- 
dresti nel  corso  di  quest*  Istoria,  non  derogano 
pnnto  all’  independenza  ed  alla  sovranità,  ed 
alle  supreme  regalie,  delle  quali  sono  adorni, 
e per  le  quali  ton  reputati,  come  Io  sono,  veri 
Monarchi. 

Ma  ritornando  alla  coronazione  del  nostro 
Ruggiero  se  bene  in  questi  tempi  gl’  Impera- 
dori  d'Oeridente  pretendessero  Sovranità  sopra 
queste  nostre  province;  nulladimcno  i Pontefici 
romani  l’aveano  di  fatto  esclusi  e solamente 
era  loro  rimata  la  pretensione.  I Principi  nor- 
manni non  ti  curavano  per  ciò  aver  da  essi 
rinvestiture,  e niun  pensiero  se  ne  prendeva- 
no. Ma  all' incontro  era  in  ciò,  ed  a questi 
tempi  cosi  grande  l’autorità  de'  Papi,  rhe  i 
Principi  senza  di  loro  stimavano  non  poter  as- 
sumer nè  titolo  di  Re,  nè  altro  più  sprzioso, 
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che  vi  fosse,  e sopra  gli  altri  ne  stavano  ben 
persuasi  i Principi  normanni,  e Ruggiero  stesso. 

Anzi  non  sono  mancati  diligenti  Autori,  che 
scrissero  Ruggiero  non  imi  aver  avuto  questo 
ardimento  per  sé  solo  d’incoronarsi  Re,  ed  as- 
sumere quel  titolo  senza  loro  permissione  e be- 
neplacito ; e ebe  una  sola  volta  fosse  stato  in- 
coronato da  Anacleto  nell'anno  ii3o  non  già 
due,  una  da  sé  solo  nell’anno  1129,  l’altra  da 
Anacleto  nel  seguente  anno.  Nel  ebe  non  vo- 
gliamo miglior  testimonio  dell'  accuratissimo 
Pellegrino  (a),  il  quale  per  l’autorità  di  Fai- 
eone  beneventano,  e dell’Abate  Telesino,  so- 
stiene che  sol  una  volta  Ruggiero  si  facesse  in- 
coronare, e ciò  per  autorità  d’ Anacleto:  poi- 
eh'*  essendo  per  la  morte  d’Unorio,  accaduta  in 
frbbraio  dell’anno  u3o  nato  lo  scisma  tra  In- 
noecnzio  II  ed  Anarleto  II,  eletti  ambedue  nei- 
1*  istesso  giorno  da  due  contrarie  fazioni  per 
romani  Pontefici,  piacque  a Ruggiero  seguire 
il  partito  d'Anacleto,  il  quale  riputando  ciò  a 
sua  somma  ventura,  perchè  munito  di  si  valido 
aPP°ggi°  potetae  resistere  al  partito  d’ Innocen- 
za, prore ura va  di  non  negargli  cosa  che  gli 
cercasse;  in  fatti  venuto  Anacleto  in  Avellino 
nel  mese  di  ottobre  di  quest’  istesso  anno,  quivi 
s’appuntò  di  coronarlo,  siccome  nell' istesso 
mese  ritornato  in  Benevento,  in  questa  città 
gli  spedì  la  Bolla,  che  si  legge  presso  il  Baro- 
nio;  ed  avendo  Anacleto  mandato  in  Siciliano 
suo  Cardinale  perchè  lo  incoronasse,  fu  Rug- 
giero dal  medesimo  coronato  in  Palermo  uri 
mese  di  dicembre  dell’ istesso  anno  nel  giorno 
di  domenica  della  Natività  di  N.  S.  con  quella 
celebrità  ed  apparalo,  che  ci  descrive  l’ Abaie 
Telesino  Scrittore  conlemporanco,  che  vi  fa 
presente,  e ebe  fu  molto  famigliare,  e cotanto 
caro  a Ruggiero,  Falcone  Beneventano,  Pielro 
Diacono  ( b ),  ma  sopra  tutti  più  minutamente 
l’Abate  Telesino  (c),  e tutti  gli  antichi  parlan- 
do di  questa  coronazione  la  narrano  come  la 
prima  e Punica,  né  fanno  memoria  alcuna  di 
altra  coronazione  che  Ruggiero  per  sé  stesso 
avessesi  proccurata  nell’anno  precedente.  Ed  a 
dir  il  vero,  se  mai  vi  fosse  stata,  certamente 
l’Abate  Teleaino,  che  così  a minuto  acrisae  i 
fatti  di  questo  Principe,  e con  tanta  esattezza 
quella  che  segui  per  Anacleto,  non  area  moti- 
vo di  tralasciar  la  prima,  poiché  avrebbe  rap- 
portato un  fallo  ch’egli  come  cotanto  benevolo 
e familiare  di  Ruggiero,  avrebbe  approvato,  né 
in  grazia  di  Ruggiero  P avrebbe  taciuto.  Né 
avrebbe  tralasciato  di  riferire  tanta  celebrità  e 
pompa,  nè  il  consenso  di  tanti  insigni  Prelati 
e Signori  che  narrasi  essere  intervenuto  in  que- 
sta prima  coronazione,  celebrala  in  tempo,  che 
non  vi  era  scisma  alcuno  nella  Chiesa,  anzi 
quando  Onorio  per  la  pace  fatta  con  Ruggiero, 
rimase  con  questo  Principe  amicissimo. 

11  primo  che  di  tal  coronazione,  seguita  con 
tanta  celebrità  per  mano  di  qualiru  Arcivesco- 


(•)  Pellefr.  ia  Cailigsl.  ad  Fate.  Bea.  A.  1*3*. 
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vi,  ri  daase  riscontri  fu  il  Fazzcllo  (a),  da  cui 
forse  il  Sigonio  l’apprese.  Ma  questi  con  tanta 
incocrenza  unisce  insieme  molle  cose,  che  non 
CÌ  dee  far  molla  autorità.  A Uri  per  dar  cre- 
denza a questo  racconto,  allegano  una  Crona- 
ca (6)  non  ttnror  impressa  d’un  tal  Maraldo 
Monaco  Cartusiano;  ma  non  dicono  di  quanta 
antichità  fosse  ; nè  Maraldo  fa  menzione  che 
d'una  sola  coronazione.  Per  questi  argomenti, 
c perchè  tutti  gli  Antichi  la  tacciono,  né  d’es- 
sa fanno  alcuna  memoria,  il  Pellegrino  porta 
opinione  che  Ruggiero  non  si  fece  coronare  se 
non  una  sol  volta,  e ciò  per  autorità  di  Ana- 
cleto, ch'egli  in  quello  scisma  riputava,  come 
lo  riputavano  allora  non  solo  i suoi  Regni,  ma 
gran  parte  d’Italia,  ed  i Romani  stessi,  vero 
Pontefice,  come  colui  che  ebbe  la  maggior  parte 
de’  Cardinali  che  lo  elessero,  se  bene  Innocen- 
zio  un  poco  più  prima  di  lui  fosse  stalo  eletto 
dalla  mioor  parte.  So  che  Invegcs  non  acque- 
tandosi a questi  argomenti  del  Pellegrino,  porta 
opinione  contraria  ; narra,  che  Ruggiero,  essen- 
dosi coronato  per  propria  autorità,  eletto  che 
fu  lnnocenzio,  avcssegli  richiesto,  che  con  sua 
Rolla  gli  confermasse  questa  coronazione;  ma 
che  poi  non  avendo  potuto  ridurre  lnnocenzio 
a confermarla,  abbandonando  il  partito  d'inno- 
cenzio,  fosse  ricorso  ad  Anacleto,  il  quale  vo- 
lentieri gli  compiacque.  Che  che  ne  sia,  o fosse 
alala  questa  la  prima,  ovvero  la  seconda  coro- 
nazione di  Ruggiero,  egli  è cello  che  questo 
Prìncipe  reputò  non  bene,  né  stabilmente  o 
legittimamente  poter  assumere  quel  titolo,  né 
ergere  i suoi  Stati  in  Reami,  se  non  vi  fosse 
alato  il  permesso,  o conferma  di  Anacleto  che 
egli  reputava  vero  Pontefice,  al  quale  avea  ren- 
duti  i suoi  Stati  tributari,  e de’  quali  i suoi 
maggiori  ne  aveano  ricevute  l’ investiture. 

I.  Investitura  & Anacleto  data  a Rudero  / 
Re  di  Sicilia. 

Allora  fu  che  Anacleto,  cui  tanto  premeva 
l'alleanza  ed  amicizia  di  Ruggiero,  oltre  ad 
averlo  costituito  Re,  ed  ordinalo  a tutti  i V’e- 
sco vi  ed  Abati  de’  suoi  dominj,  che  lo  ricono- 
scessero per  tale,  e gli  giurassero  fedeltà,  con- 
cedè a questo  Principe  una  più  ampia  investi- 
tura, che  i suoi  predecessori  Duchi  di  Puglia 
non  aveano  potuto  mai  ottenere:  poiché  oltre 
ad  investirlo  della  Sicilia,  della  Puglia  e della 
Calabria,  gli  diede  ancora  l’investitura  del  Prin- 
cipato di  Capua,  e quel  che  parrà  strano,  al- 
tresì del  Ducato  napoletano,  come  sono  le  pa- 
role della  Bolla  (*),  e come  eziandio  rapporta 
Pietro  Diacono  (i). 

(a)  V.  Fa*,  deud.  a I.  7. 

(»)  Cbron.  MS.  di  S.  Slrbno  del  Bosco. 

(*)  Bolla  d'  Anaci.  Coronata  Regni  Sicilia*,  rt  Calabria*, 
et  A pnliac,  eie.  Orniamo*  ritmi,  *1  aor  lori  urna»  Hbi,  rt  Ini» 
tumdibo»  Pnndpalnn  Capoanum  cum  omnibu*  Imi  tornii» 
ani*,  qiirmad modani  Principrs  Capaanoiam  tata  in  praemli, 
quatti  in  pur  lei  ilo  leu  aera  ai.  Honoiem  quoque  Nespoli»,  ejas- 
qoc  perlinoitiaram,  eie. 

(l)  P.  Diac.  lib.  q-  «.  97-  Prliu*  purifica  Cardinali»  Ro- 
|rno  Putì  Apuiiac  torouaia  tubwen»,  cl  prr  privilegio*  Ca- 
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Che  glie  le  dassc  del  Principato  di  Capii* 
ancorché  pure  fosse  cosa  molto  strana,  che  nel- 
l'islesso  tempo,  che  quello  veniva  posseduto 
da  Roberto,  il  qual  n’era  Principe,  volesse  in- 
vestirne altri;  poteva  però  sostenersi  il  fatto, 
ed  era  scusabile,  perchè  avendo  t Principi  di 
Capua  suoi  predecessori  da' Papi  ricevuta  l'in- 
vestitura di  quel  Principato,  t.d  che  venivano 
riputati  ancor  essi  Feudatari  della  Sede  Appo- 
stolica,  non  altrimenti  che  i Duchi  di  Paglia  e 
di  Calabria,  ed  avendo  voluto  quel  Principe 
seguitare  il  partito  di  lnnocenzio  suo  inimico, 
avrebbe  potuto  forse  cosi  colorirsi  e darsi  al 
fatto  comportabile  apparenza.  Ma  del  Ducalo 
napoletano,  ch'era  dall'Imperio  d’  Oriente  di- 
pendente, c che  in  forma  di  Repubblica  si  go- 
vernava dal  suo  Duca,  che  in  quel  tempo  era 
Sergio,  con  qual  appoggio  potesse  farlo  Ana- 
cleto, non  si  sa  veramente  comprendere  ; e se 
pure  i Napoletani,  ciò  che  lor  s' imputava,  se- 
guivano il  partito  d’ lnnocenzio,  ciò  non  recava 
a lui  ragiooc  di  disporre  di  quel  Ducalo,  che 
per  niuno  pretesto  poteva  appartenergli.  Ma 
tutte  queste  considerazioni  niente  impedivano 
allora  a'  Pontefici  romani  di  far  ciò  che  poteva 
ridondare  in  maggior  loro  grandezza  : erano 
già  avvezzi  d'investire  altrui  di  paesi  clic  essi 
non  possedevano,  c sopra  de’  quali  non  vi  aveau 
che  pretendere,  come  fecero  della  Sicilia  e di 
quest’ altre  nostre  proviuce. 

Nè  a Ruggiero  molto  premea  d'  andar  esa- 
nimando colali  diritti,  bastava  eoo  ciò  aver  un 
luiuimo  appoggio,  affinché  quel  che  il  Papa  gli 
concedeva  colla  voce  e colle  scritture,  potesse 
egli  conquistarlo  con  le  armi  ; credendo  cosi 
giustificare  le  sue  conquiste,  siccome  ben  seppe 
fare  poco  da  poi,  che  discaccialo  Roberto  da 
quel  Principato,  e mossa  guerra  a*  Napoletani, 
si  rese  padrone  cosi  dell’  uno,  come  dell’  altro 
Stato. 

Ma  potrebbe  per  avventura  recar  maraviglia 
come  in  questa  occasione  non  fosse  stato  inve- 
stito Ruggiero  anche  del  Principato  di  Salerno. 
Ciò  avvenne  perché  i Pontefici  ionia  ni  preten- 
devano che  quel  Principato  interamente  s’ ap- 
partenesse alla  Chiesa  romana,  se  bene  non  si 
sappia  per  qual  particolar  ragione.  Perciò  Gre- 
gorio VII,  perciò  tutti  gli  altri  suoi  successori 
lo  eccelluaron  sempre  nell’  investiture,  come 
abbiamo  osservato.  Ed  iu  fatti  quando  Lotario, 
avendolo  tolto  a Ruggiero  se  ne  rese  padrone, 
c volle  appropriarselo,  Innoccuzio  se  ne  offese, 
ed  acremente  se  ne  dolse,  diccudo,  che  quello 
s'apparteneva  alla  Chiesa  romana,  ciò  che  fu 
motivo  di  discordia  tra  il  Papa  e Lotario,  come 
rapporta  Pietro  Diacono  (a>  L' investitura  fu 
data  a Ruggiero,  a’  suoi  figli,  ed  eredi  di  quelli 
jure  perpetuo.  Ed  il  censo  fu  stabilito  di  sei- 
cento schifati  I’  anuo  (*). 

poanum  Pnncipjlum,  et  D -alimi  Neapolilmuni  rum  Apuli*, 
labbri»,  el  Sicilia  illi  confinolo*,  Rrgrmquc  con»lilucu»,  *4 
tun  partrm  allraxit. 

(a)  P.  Due.  I.  4 c.  117. 

(*)  Bolla  Anse!  Contali  ino*  i|ilat,  do«uinu*,  cl  indonn- 
ino» libi,  &I10  Ino  Romeno,  ri  ahi*  blu»  Ini»  mondina  luna 
oidinaiioncia  in  Rr|uuw  mbriitucodu,  ni  tuctiàiluu  Mio  co- 
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Papa  Innocenxio  li  collegatoti  coll * bnperador 
Lotario  move  guerra  al  Re  Ruggiero.  Il  Prin- 
cipe di  Capua,  ed  il  Duca  di  Napoli  Puni- 
scono con  Lotario , tono  disfatti,  e Ruggiero 
occupa  i loro  Stati. 

Intanto  Innocenzio,  vedendo  che  il  partito 
d*  Anacleto,  a cui  Ruggiero  crasi  unito,  era  più 
polente  del  aoo,  e che  egli  dentro  Roma  non 
poteva  contrastargli  la  Sede,  come  quegli,  ch’era 
figliuolo  di  Pier  Lione,  ricco  e potente  citta* 
dino  romano,  crasi  partito  nascostamente  da 
Roma  con  que’ Cardinali,  che  l’  avevano  creato 
Papa,  ed  andossene  a Pisa,  ove  fu  da’ Pisani 
come  vero  Pontefice  ricevuto  con  tutti  i segni 
di  stima  e d’ossequio.  Pisa  in  questi  tempi, 
infra  le  cittA  d’Italia,  erasi  mollo  distinta  per 
la  potenza  e valore  de’ suoi  cittadini,  ma  molto 
più  per  le  forze  ed  armate  marittime  che  man- 
teneva ; onde  Innocenzio,  imbarcatosi  di  là  ad 
alcun  tempo  su  le  lor  galee,  se  ne  passò  in 
Francia  per  indurre  il  Re  Lodovico  a prender 
la  sua  protezione  contro  agli  sforzi  del  suo  ri- 
vale. Quivi  giunto  ragunò  un  Concilio  nella 
città  di  Rema,  ove  scomunicò  Anacleto  e tutti 
coloro,  che  seguivano  la  sua  parte  ; ma  vedendo, 
che  il  Re  di  Francia  non  poteva  amministrar- 
gli quegli  aiuti,  de*  quali  allora  avea  bisogno, 
proccurò  Impegnar  Lotario  Imperadore  alla  sua 
difesa,  nel  quale  trovò  maggior  disposizione  c 
prontezza  che  in  Lodovico.  Aspirava  egli  di  to- 
gliere a Ruggiero  queste  province,  che  credeva 
essergli  state  usurpate  da  questo  Principe;  e 
con  tal’  opportunità  di  indurre  ancora  il  Papa 
a concedergli  le  cotanto  contrastate  investiture. 
In  effetto  la  prima  cosa  che  cercò  cd  ottenne 
da  Innocenzio  furono  le  investiture,  le  quali 
tosto  le  furono  accordate,  come  scrìve  Pietro 
Diacono  (a)  Autor  contemporanco.  Il  Baronio 
dando  una  mentita  a questo  Srittore,  dice,  che 
avendo  Lotario  ciò  preteso,  gli  fu  fatta  resi- 
alenza  da  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle,  il 
quale  consigliò  Innocenzio,  che  non  v’assentisse, 
c che  secondo  il  suo  consiglio  Innocenzio  ne 
Paresse  escluso,  allegando  lo  Scrittore  della 
vita  di  questo  Santo,  che  fu  Bernardo  di  Bo- 
navalle  Scrittore  di  tempi  più  bassi. 

Che  che  ne  sia,  Innocenzio  dispose  1*  Impe- 
radore  a calar  tosto  in  Italia,  e giunto  in  Roma 
insieme  con  lui,  trovandosi  occupata  la  chiesa 
di  S.  Pietro  da  Anacleto,  Innocenzio  albergò 
nel  Palagio  di  Laterano,  c l’ Imperadore  con 
tuoi  addali  •’  attendò  alla  chiesa  di  S.  Paolo. 
Frattanto  al  partito  d’ Innocenzio  fransi  aggiunti 
molti  Baroni  della  Puglia  mal  soddisfatti  di  Rug- 
giero. I più  segnalati  fra  gli  altri  ftirono  Rai- 
nulfo  Conte  d’Airola  e d’ Avellino,  Roberto 
Principe  di  Capua  e Sergio  Duca  di  Napoli. 

toni*  Regni  Siali*,  et  Calibri*,  et  Apatite,  eie.  Tu  «aleni 
cetuum,  et  haeredrs  (ai,  ridei  irei  varcalo*  schifalo»,  quo*  av- 
ali (iuguli*  nomarne  F.ctieri*  peno!  vere  debe»,  et*. 

(«)  Qnroa.  Cai*.  I.  t.  97. 


Rainalfo  ancorché  cognato  del  Re,  come  que- 
gli che  teneva  per  moglie  Matilda  sua  sorella, 
erasi  disgustato  con  Ruggiero  per  cagion,  ebo 
trattando  egli  troppo  severamente  la  moglie, 
obbligò  Ruggiero  a togliergliela,  e fattala  venire 
a lui,  l’inviò  in  Sicilia  con  un  figliuolo  di  lei, 
e del  Conte  chiamato  Roberto;  ed  avendo  in- 
timata al  Conte  la  guerra  gli  tolse  Avellino  e 
Mcrcogliano,  ed  oltre  a ciò,  venuto  in  suo  po- 
tere Riccardo  fratello  di  Rainulfo,  il  quale  par- 
lava baldanzosamente  coatro  di  lui,  gli  fece 
cavar  gli  occhi  e tagliar  il  naso.  A Rainulfo 
unissi  Roberto  Principe  di  Capua  mal  soddi- 
sfatto degli  andamenti  del  Re,  il  quale  aperta* 
mente  aspirava  a togliergli  il  suo  Principato, 
del  quale,  non  ostante  che  Roberto  ne  fosse  in 
possesso,  si  fece  da  Anacleto  dar  l’investitura. 
In  questi  medesimi  sospetti  per  le  medesime 
cagiooi  era  entrato  Sergio  Dura  di  Napoli,  il 
quale  se  bene  ( se  deve  prestarsi  fede  all’  Abate 
Te  lesino  , poiché  l’Arcivescovo  Romualdo,  e 
Falcone  beneventano  non  fanno  in  questo  tempo 
menzione  alcuna  di  tal  fatto  ) dimorando  il  Re 
in  Salerno  dopo  la  vittoria  ottenuta  sopra  gli 
Amalfitani, atterrito  dalla  sua  potenza  ed  estremo 
valore,  venisse  a sottoporre  la  città  di  Napoli 
al  suo  dominio;  nulladimaneo  tale  sommessio- 
ne,  se  vi  fu , non  ebbe  alcun  effetto,  poiché  de 
poi  volle  sostenere  con  tutto  lo  spirito  la  li- 
bertà della  sua  città,  e fugli  fiero  inimico  con- 
giurandosi insieme  con  Roberto  c Rainulfo  ita 
favore  del  partito  d' Innocenzio  ; e non  bastando 
a questi  tre  aver  infra  di  loro  fermata  queste 
lega,  sollevarono  ancora  molte  altre  città  delle 
Puglia,  e trassero  con  loro  molti  Baroni,  eh© 
ribellando  contro  il  lor  Sovrano  presero  le  armi 
contro  chi  men  doveano  e contro  il  proprio 
Prìncipe  le  rivoltarono,  ponendogli  sossopre 
queste  province  di  qua  del  Faro.  E maggiore 
fu  la  baldanza  di  questi  congiurati,  quando  sep- 
pero che  Loiario  insieme  con  Innocenzio  io 
quest’anno  1 s 33  era  entrato  in  Italia,  e giunti 
a Roma,  ad  una  nuova  e più  vigorosa  spedi* 
zioue  contro  Ruggiero  si  apparecchiavano  ; ondo 
per  accelerar  l’ impresa  tosto  si  portarono  io 
quella  città  il  Principe  Roberto,  il  Conte  Rai* 
nulfu  e molti  altri  Baroni  di  queste  province 
insieme  con  molta  altra  gente  per  discacciar 
Ruggiero  affatto  da  tutta  la  Puglia. 

Accadde  allora  nel  mese  di  giugno  di  que- 
st’anno 11 33  la  coronazione  di  Lotario  seguita 
iu  Roma  con  molta  pompa  per  le  mani  d’ in- 
nocenzio, nella  cui  celebrità  essendo  concorsi 
molti  Duchi,  Marchesi  e altri  Baroni  d’ Italia, 
fu  data  occasione  a Lotario,  siccome  i suoi 
maggiori  solevano  fare  in  Roncaglia,  di  stabilire 
a loro  richiesta  alcune  leggi  feudali,  onde  dopo 
Corrado  il  Salico,  fu  egli  il  secondo,  che  su  t 
Feudi  promulgasse  leggi  scritte  ; e fu  allora  de 
| lui  confermata  la  celebre  legge  di  Corrado  in* 
torno  alla  successione  de’ nepoti  e de’ fratelli, 
della  quale  si  fece  da  noi  menzione  ne’  prece- 
denti libri,  quella  appunto  che  vedesi  registrata 
nel  secondo  libro  de’  Feudi  (a),  e che  mala* 


(a)  Lib.  a da  Fesd  tit.  19. 
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mente  fu  dal  Molineo  • dal  Pellegrino  attri- 
buita a Loiario  I,  dando  occasione  all'  errore, 
prr  vedersi  per  incuria  degl'impressori  in  luogo 
d'Innocenzio  esservi  stato  posto  il  nome  d’Eu- 
genio,  come  avvertì  saggiamente  Cujacio.  Nè 
dovea  moversi  l'avvedutissimo  Pellegrino  a cre- 
dere, che  non  potesse  tal  costituzione  essere  di 
questo  Lotario  poiché  nell'iscrizione  che  porta, 
ai  legge:  Constitutiones  Feudale e Domini  La- 
tori i Imperatorie , tjuat  ante  januam  B.  Petri 
in  abitate  Romana  condidil:  quasi  che  non 
potesse  sentirsi  di  questo  Lotario,  il  quale  non 
potè  con  Innoreuzio  stabilire  queste  leggi  ante 
januam  B.  Petri , quando  siccome  narra  Ottone 
Frisingense  («),  il  Palazzo  di  S.  Pietro  veniva 
allora  occupato  da  Anacleto , poiché,  o l’iscri- 
zione è viziata,  siccome  invece  d’innocenzio  fu 
per  ignoranza  aucora  posto  Eugenio,  o pure 
non  è incredibile,  che  Anacleto  avesse  ciò  per- 
messo a Lotario,  quando  ciò  niente  dovea  im- 
portargli; tanto  maggiormente  che  presso  ap- 
purati Scrittori  si  legge  (è),  che  giunto  il  Lo- 
tario in  Roma  per  mezzo  |d’  uomini  saggi  e 
religiosi  ebbe  molli  trattati  con  Anacleto  di 
levare  cosi  grave  scisma  nella  Chiesa,  e ben 
potè  in  questo  mentre  seguire  quella  celebrità 
avanti  la  porta  del  Palazzo  di  S.  Pietro. 

Ma  non  minore  fu  in  ciò  l’errore  del  nostro 
Andrea  d’Jsrrnia,  il  quale  reputando,  e con  ve- 
rità, che  le  Costituzioni,  che  stabili  Lotario  in 
quest'  anno  in  Roma,  non  potevano  obbligare 
queste  nostre  province,  le  quali  da  Ruggiero 
a 'erano  affatto  all’Imperio  sottratte,  non  potè 
darsi  a credere  che  fra  i Sapienti  delle  altre 
città  di  Italia,  rhe  intervennero  in  quella  As- 
semblea co'  Duchi,  Marchesi  ed  altri  Baroni 
della  medesima,  come  di  Milano,  Pavia,  Cre- 
mona, Mantova,  Verona,  Trivigi,  Padua,  Vi- 
cenza, Parma,  Lucca  e Pisa,  vi  avessero  potuto 
anrbe  intervenire  quelli  della  città  di  Siponto, 
come  si  legge  in  quella  Costituzione  : città  a 
questi  tempi  ancor  celebre  della  Puglia,  come 
da'precedenti  libri  di  questa  Istoria  s'è  potuto 
in  più  occasioni  notare,  la  quale  al  dominio 
di  Ruggiero  era  sottoposta:  onde  si  diede  ad 
indovinare,  o che  il  luogo  fosse  corrotto,  ed 
in  vece  di  Syponii,  dovesse  leggersi  Senarum, 
ovvero  (ciò  che  deve  condonarsi  alla  rozzezza 
di  quel  secolo  nel  quale  scrisse)  che  vi  fosse 
un'altra  città  in  Lombardia,  o nella  Toscana 
chiamata  Siponto.  Poiché  niente  strano  deve 
sembrare,  che  vi  fossero  in  quella  Radunanza 
intervenuti  ancora  i Sapienti  di  Siponto,  a chi 
considera,  che  quella  si  tenne  in  tempo  nel 
quale,  se  bene  quelle  province,  che  oggi  com- 
pongono il  qostro  Regno,  fossero  state  già  da 
Ruggiero  all’I mperio  sottratte  ; nnlladimeno  per 
la  congiura  in  questo  tempo  ordita  dai  Baroni 
contro  questo  Principe,  i quali  seguendo  il  par- 
tito di  Roberto  Principe  di  Capua,  edi  Rainulfo 
Conte  d’Avellino  eransi  ribellati,  cd  aveano  co- 
stretto Ruggiero  ad  abbandonar  la  Puglia,  edi 
ritirarsi  in  Sicilia  per  unire  le  sue  armate  e 

(a)  Fmtng.  I.  7 e.  18. 

(*)  Capre.  Lati.  lib.  I p.  1$. 
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I reprimere  la  ribellione,  come  da  poi  fece  : non 
potè  Ruggiero  impedire  la  loro  andata  in  Ro- 
ma, li  quali  tanto  più  si  resero  animosi  contro 
di  Ini,  quando  intesero  che  Lotario  era  colà 
giunto  per  movere,  insieme  uniti,  guerra  con- 
tro di  lui:  e perciò  non  poterono  i Sapienti 
di  Siponto,  allora  ribelli,  recar  pregiudicio  • 
Ruggiero,  in  maniera  che  fossero  obbligati  i di 
lui  vassalli  osservare  quella  Costituzione  di  Lo- 
tario suo  inimico,  come  diremo  ad  altro  pro- 
posito. 

Ma  tanti  apparati  di  guerra  e tanti  inimici 
di  Ruggiero  insieme  aggiunti,  non  poterono 
mai  costernare  l'aoimo  di  questo  invitto  Prin- 
cipe: egli  tornato  da  Sicilia  con  poderose  ar- 
mate, dopo  varia  fortuna,  che  lo  rese  ora  per- 
dente, ora  vincente,  finalmente  dissipò  i suoi 
inimici  : obbligò  Lotario  a tornarsene  senza  al- 
cun frutto  in  Alemagna  : costrinse  Innocenzio 
a ritirarsi  di  nuovo  in  Pisa,  ove  celebrò  un 
altro  Concilio.  Abbatté  1’  orgoglio  di  Rainulfo 
I e di  Roberto;  e repressa  la  ribellione  dr’Baroni 
• di  Puglia,  restituì  questa  provincia  alla  sua  ub- 
bidienza: c niente  altro  rimaneva  pcrrhé  tutto 
! questo  Reame  passasse  sotto  la  sua  dominazio- 
ne, fuorché  Napoli,  Benevento  e Capua,  e gli 
Stati  del  Conte  Rainulfo  ; onde  fermato  in  Sa- 
lerno, alla  conquista  di  queste  città  fu  total- 
mente rivolto,  e sopra  ogni  altra  di  Capua  e 
di  Napoli  ; onde  a tal  fine  fece  ritorno  in  Si- 
cilia per  approntar  nuove  forze  per  conqui- 
starle. 

Il  Principe  Roberto,  che  ben  prevedrà  il  ma- 
le, che  gli  soprastava,  non  tralasciò  ogni  sforzo 
per  impedirlo,  a’  unì  co’  Pisani,  e gito  in  Pisa 
ottenne  da’  medesimi  valido  soccorso  di  molle 
navi  e soldati  (a).  P rocco rò  anche  che  a’Pisani 
si  unissero  in  suo  aiuto  i Genovesi,  od  i Ve- 
neziani ; onde  ritornato  nel  Principato  di  Ca- 
pua, andosscne  in  Napoli,  ove  fu  caramente 
ricevuto  da  Sergio,  e dal  Conte  Rainulfo  che 
in  questa  Piazza  crasi  ritirato.  Espose  a’raedc- 
•imi  la  lega,  che  nuovamente  avea  ronchiusa 
in  Pisa  in  presenza  d’Innocenzio  co’Pisani, Ge- 
novesi e Veneziani,  e come  avea  promesso  ai 
Pisani,  acciocché  fossero  venuti  in  suo  soccorso, 
tremila  libbre  d'argento.  Fu  con  gran  giubbilo 
intesa  da  Sergio,  e da’  suoi  confederati  questa 
novella,  onde  senza  frapporvi  dimora,  tolsero 
ambedue  gli  argenti  delle  Chiese  di  Napoli  e 
di  Capua,  e fattane  quella  somma  di  moneta, 
prettamente  la  mandarono  a’Pisani. 

Ma  ecco  che^  mentre  costoro  cosi  si  sforzano 
di  resistere  a Ruggiero,  che  questo  Principe 
ritornando  da  Sicilia  con  sessanta  galee,  giunge 
in  Salerno,  e tosto  sopra  Napoli  pose  I’  asse- 
dio; ma  difendendosi  questa  città  con  estremo 
valore,  abbandonala,  e verso  Capita  drizzò  li 
suoi  eserciti;  cd  avendo  presa  Nocera,  e molli 
altri  castelli  di  quel  contorno,  fu  Capua  assa- 
lita, la  quale  incontanente  gli  si  rese  (A).  11 
Re  entrato  in  quella,  vi  fu  a grande  onor  ri- 

Icevuto,  cd  avendo  dopo  breve  contrasto  con- 

(«)  Falco  Brnct. 
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quistati  gli  altri  luoghi  del  Principato,  tornò 
di  nuovo  a cinger  Napoli  di  tiretto  avedio. 

Ecco  come  in  quetl’anno  1 1 35  Ruggiero  do- 
po varj  casi  uni  agli  altri  tuoi  Stati  il  Princi- 
pato di  Capua,  del  quale  aveane  già  avuta  la 
investitura  da  Anacleto.  Egli  poco  da  poi  ne 
investi  Anfuto  tuo  figliuolo,  dandogli  di  tua 
mano  lo  Stendardo,  eh*  era  a questi  tempi  la 
cerimonia,  che  t'accostumava  nelle  investiture  ; 
e fu  perciò  Anfuto  da’Capuani  per  lor  Principe 
aaiutato,  giurandogli  fedeltà.  Ma  egli  è ben  da 
notare,  che  i Capuani  giurarono  fedeltà  ad  An- 
futo, salva  tamen  Regie  % et  fìlli  e/ue  fiogerii 
(Duci»  Apuliae)  fide  li  late , qui  ei  in  Regnum 
successurus  erat,  come  rapporta  P abate  Tele- 
ainoj  poiché  adendo  Ruggiero  al  tuo  Regno 
nnito  il  Principato  di  Capua,  ancorché  ne  aveste 
investito  Anfuto,  non  volle  però  che  lo  reg- 
gette indeprndentemente  dalla  Corona,  c da  lui, 
e dal  tuo  figliuolo  Ruggiero  Duca  di  Puglia, 
dichiarato  successore  del  Regno. 

Avea  il  Re  Ruggiero  dalla  tua  prima  moglie, 
che  fu  Albcria  figliuola  d'  Alfonso  Re  di  Spa- 
gna, generali  cinque  figliuoli.  Il  primo,  che 
dove*  succedergli  al  Regno,  ed  il  quale  il  pa- 
dre Pavé*  perciò  istituito  Duca  di  Puglia,  fu 
chiamato  ftuggiero  (<»);  ma  questi  estendo  a 
lui  premorto  nell'anno  1148  diede  luogo  agli 
altri  suoi  fratelli  secondogeniti  alla  successione. 
Da  questo  Ruggiero  narrasi,  che  foste  nato 
Tancredi , quegli,  che  succedè  al  Regno  di  Si- 
cilia, riputato  tuo  figliuolo  bastardo,  come  ai 
dirà  più  innanzi  11  secondo  fu  7 ancredi,  al 
quale  il  padre  avea  attignalo  il  Principato  di 
Bari,  o veramente  di  Taranto,  perché  allora 
non  avea  acquistalo  ancora  quel  di  Capua:  e 
questi  pure  pi  ima  di  tutti  gli  altri  suoi  fratel- 
li, premorì  al  padre  prima  dell'anno  i »44 

Il  terzo  fu  questo  A n/uso,  o come  altri  di- 
cono Alfusot  onde  Girolamo  Zurila  auspica  che 
lo  dicessero  cosi  dal  nome  d’  Alfonso  Re  di 
Spagna  suo  avo  materno:  ma  Wolfgango  La- 
zio (b)  é di  parere,  che  sia  nome  Goto,  derivato 
da  Idelfonso , c questo  da  Hi  Idi  ir  unto,  voca- 
bolo gotico,  a favore  scilicet  et  amore  foederis . 
Costui  da  Ruggiero  in  quest'anno  i » 35  Ricreato 
Prìncipe  di  Capua;  il  quale  poco  da  poi  nel- 
l'anno nSg  estendo  già  parsalo  il  Ducato  na- 
poletano sotto  la  sua  dominazione,  fu  fatto  an- 
che Duca  di  Napoli,  secondo  che  scrìve  il  Pel- 
legrino; ma  questi  seguitò  la  sorte  degli  altri 
suoi  fratelli  maggiori,  poiché  premorendo  pure 
al  padre,  finì  li  giorni  suoi  nel  medesimo  an- 
no 1 1 44- 

II  quarto  fu  Guglielmo  I quegli  che  dopo 
la  morte  d’ Anfuso  creato  dal  padre  Principe 
di  Capua  e Duca  di  Napoli,  e morto  da  poi 
Ruggiero  altro  suo  fratello,  fatto  Duca  di  Pu- 
glia in  suo  luogo;  finalmente  nell’  anno  1 1 5 1 
fu  da  Ruggiero  assunto  per  suo  Collega  al  Re- 
gno, e fu  coronato  e dichiarato  suo  successore  ; 
siccome  morto  suo  padre  gli  successe,  e per 
più  anni  tenne  il  Regno  di  Sicilia  e di  Puglia; 

(a)  Prll.  iu  Stentai. 

(!)  WuU.  Li*.  4t  mi ji al.  irsi.  lib.  io. 
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poiché  Errico  altro  suo  fratello  morì  giova- 
netto  vivente  il  padre  avanti  la  morte  di  Rug- 
giero suo  maggior  fratello. 

Ebbe  Ruggiero  altre  mogli:  Sibilla  sorella 
del  Duca  di  Borgogna,  dalla  quale  presso  i più 
diligenti  Scrittori  non  si  legge  ebe  avesse  pro- 
creati figliuoli  : Beatrice , dalla  quale  gli  nacque 
Cosiamo , quella  che  destinata  a cose  più  grandi 
con  varie  vicende  si  vide  moglie  d1  Errico  V4 
Imperadore,  e dalla  quale  nacque  il  famoso 
Federico  11,  le  cui  gesta  saranno  ben  ampio 
soggetto  di  qucat'Istorìa.  E ri  sono  chi  a que- 
ste tre  mogli  di  Ruggiero  aggiunge  la  quarta, 
che  dicono  essere  stata  N.  sorella  d’  Anacleto, 
della  famiglia  di  Pier  Lione  ; e la  quinta  chia- 
mata Airolda  figliuola  del  Conte  dentarsi  («*). 

Ma  mentre  Ruggiero  tenendo  assediata  Na- 
poli, per  mare  travagliava  questa  città,  scor- 
gendo, che  per  l’estremo  valore  de*  tuoi  citta- 
dini non  era  per  rendersi  così  subito,  partissi 
dall' assedio,  lasciando  a' suoi  Capitani  la  cura 
di  quello,  ed  egli  in  Salerno  fece  ritorno;  ove 
imbarcatosi  sopra  la  sua  armata  passò  in  Sicilia 
per  poter  nella  vegnente  primavera  ritornar  con 
esercito  più  numeroso  ad  espugnarla,  siccome 
narra  Alessandro  Abate  di  S.  Salvatore  della 
Valle  Telesia,  il  quale  qui  termina  i quattro 
libri  della  sua  latina  istoria  normanna. 

Intanto  il  Principe  di  Capua  Roberto  era 
andato  in  Pisa  a cercar  soccorso  ; ma  non  fu 
a tempo,  poiché  tornato  da  quella  Città,  ritrovò 
Capua  già  presa,  e furono  inutili  lotti  gli  altri 
suoi  sforzi,  che  fede  da  poi  per  riacquistarla  ; 
onde  vedute  disperate  le  sue  cose,  fece  di  nuo- 
vo in  Pisa  ritorno.  11  Dura  di  Napoli  Sergio 
ancora,  vedendo  in  tale  strettezza  la  sua  città, 
temendo  dell’ultima  sua  ruina,  se  non  avea  pre- 
sti ajuti,  imbarcatosi  sopra  un  naviglio  passò 
anch’egli  in  Pisa  per  soccorso,  ma  non  aven- 
dolo potuto  ottenere,  tutto  afflitto  se  oe  tornò 
indietro  a Napoli.  * 

Ma  il  Prìncipe  Roberto  avendo  ritrovalo  in 
Pisa  Papa  Innocenzo,  fu  da  costui  stimolalo  a 
passare  in  Alfinagna,  e a chiedere  in  suo  no- 
me, ed  in  nome  del  Pontefice  soccorso  a Lo- 
tario Imperadore.  Giunto  egli  in  Laraagua  fu 
raramente  dall'  imperadore  accolto,  il  quale  lo 
rimandò  tosto  in  Pisa  con  certa  promessa  di 
venire  nel  seguente  anno  in  Italia  a liberar  la 
Chiesa  di  Roma  dallo  scisma , ed  a restituire 
Roberto  nel  suo  Principato.  In  questi  tempi  per 
la  »ua  dottrina,  e più  per  la  bontà  de’ costumi 
Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  arcasi  acquistala 
in  Europa  gran  fama  di  santità  ; ondq  non  me- 
no presso  rirnperadore,  che  del  Papa  Inoocenzio 
era  io  somma  stima  tenuto,  ed  i suoi  consigli 
erano  di  grande  autorità,  ed  avendo  proccuralo 
Innocenzio  in  questo  scisma  trarlo  alla  sua  patte 
contro  Anacleto,  non  può  dubitarsi  che  fu  uuo 
de’  mezzi  più  adoperati  ed  efficaci  a favor  d*  In* 
nocenzio,  e che  prendendo  le  sue  parti  con  ar- 
dore non  gli  portasse  molto  ajuto  e conforto. 
Egli  non  si  ritenne  in  questo  congiunture  seri- 
ca) Olici  ic.  Vitsl.  Clivi.  U uh  e»  tic  ui  Stomi.  *4  fcnt 
Comocn.  j . 
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▼ere  calde  e prestanti  lettere  oll’impcrador  Lo- 
tario, che  come  avvocalo  e difensore  della  Chie- 
sa, calasse  tosto  in  Italia  a reprìmere  1’  orgoglio 
de' Scismatici,  ed  a vendicarsi  di  Ruggiero.  Ed 
il  suo  zelo  fu  tanto,  che  in  una  lettera  che  scrisse 
a Lotario,  non  ebbe  alcun  ritegno  di  chiamar 
Rnggirro  usurpatore,  e che  ingiuatamrntc  aveasi 
usurpata  la  Corona  di  Sicilia,  non  altramente, 
che  Anacleto  la  sede  di  S.  Pietro  : Caesaris  est, 
e*  diceva  a Lotario,  propriam  v indicare  Coro- 
narli ab  usurpatore  Siculo.  Ul  ennn  constai  Ju • 
dai cam  snbolem  Sedera  Retri  in  Chris to  occu- 
passe injurias  sic  pi'ocul  dubio  nmnisì  qui  in 
Sicilia  Hegem  se  facit , contradici t Corsari  j co 
me  se  la  Sicilia  Ruggiero  I’  avesse  sottratta  al- 
P Imperio  d' Occidente,  e Lotario  dovesse  repu- 
tarsi come  un  altro  Ottaviano  Angusto  a riguar- 
do di  tutte  le  province  del  Mondo. 

Furono  però  quest’ inviti  cotanto  efficaci,  che 
finalmente  Lotario  si  dispone  a calar  la  seconda 
volta  in  Italia  con  eserciti  più  poderosi  e con 
forte  deliberazione  di  abbattere  lo  scisma  , e 
discacciar  Ruggiero  da  queste  province;  scrisse 
perciò  ad  Innocenzio,  che  nella  festività  di  S.  Ja- 
copo di  quest'anno  ii36  si  sarebbe  egli  par- 
tito di  Lamagna  (a).  Papa  Innocenzio  tantosto 
inviò  tal  novella  al  Duca  di  Napoli  Sergio,  ed 
il  Principe  Roberto  con  cinque  navi  cariche  di 
vettovaglia  andò  a soccorrer  Napoli,  che  gran- 
dissima fame  pativa,  per  tenerla  i soldati  del 
Re  cosi  stretta,  che  da  niun  lato  per  terra  po- 
tevano introdursi  viveri.  E.  fatti  certi  Sergio  cd 
i Napoletani  della  venula  dell’  Imprradore,  ri- 
tornò prestamente  il  Principe  Roberto  a Pisa, 
e di  là  n*  andò  ad  incontrar  Lotario,  il  quale 
ritrovò  aver  già  passate  le  Alpi,  cd  essersi  at- 
tendato a Cremona. 

I.  Lotario  cala  la  secomla  rolla  in  Italia* 
ed  abbatte  le  forze  di  Poggierò. 

Fu  nel  declinar  di  questo  anno  1 i36  nel  mese 
di  novembre  , che  questo  Imperadore  fermato 
in  Roncaglia  (che  coinè  altre  volte  ahbiam  detto, 
è un  campo  piano  e largo  posto  sopra  il  Po  non 
molto  lontano  da  Piacenza)  ( b ) ragunò,  secondo 
il  costume  de’ suoi  maggiori,  uoa  Assemblea  di 
tutti  gli  Ordini  cosi  ecclesiastico  di  Arcivescovi 
e Vescovi,  come  de’  Nobili,  di  Duchi,  Marchesi, 
Conti,  ed  altri  Baroni,  e de'  Magistrali  delle 
città  d*  Italia,  ove  a richiesta  de’  medesimi  per 
mezTo  d’  una  sua  Costituzione  stabili  alcune  al- 
tre leggi  feudali,  che  riguardano  principalmente 
la  proibizione  di  poter  alienare  i Feudi.  Questa 
Costituzione  noi  l’abbiamo  nel  libro  secondo  dei 
Feudi  (c>;  ed  anche  nel  libro  terzo  delle  leggi 
longobarde  (</).  Nè  l’istesso  Pellegrino  (e)  può 
negare  che  sia  di  questo  Lotario;  onde  da  ciò  an- 
cora si  convince,  rbe  il  Compilatore  delle  leggi 
longobarde,  uni  le  Costituzioni  degl’  Imperadorì 
come  Re  d’ Italia,  cominciando  da  Carlo  M.  sino 

(e)  F*k.  Brarv. 

(t)  Olho  Fri»i»g.  in  Frìd.  I a C.  la.  Guatar.  I.  a. 

(<  ) Lib.  a Ut.  5a  de  pruhib.  Fesd.  slien.  per  Loliur. 

. (/)  LL.  Longob.  li),  alt.  L 3. 

(0  Prlltfr.  Jtl  Aliali) in.  Ciuin.  A.  s 1 35. 
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a quest’ultimo  Lotario  (poiché  quella  di  Carlo  IV 
fu  aggiunta  molto  tempo  da  poi  di  questa  Com- 
pilazione) perché  gli  altri  Imperadorì  che  dopo 
Lotario  tennero  l’Imperio  d’ Occidente,  e che 
sovente  calati  in  Italia  presso  Roncaglia  stabi- 
lirono altre  leggi,  atteso  che  queste  riguarda- 
vano solamente  i Feudi:  i Compilatori  delle 
Consuetudini  Feudali , ebe  furono  a tempo  di 
Federico  I non  stimarono  unirle  alle  leggi  lon- 
gobarde, ma  facendo  una  Compilazione  a parte 
Punirono  al  Corpo  delle  Consuetudini  Feudali, 
onde  ne  surte  un  nuovo  Corpo  di  leggi  dette 
Feudali,  che  ultimamente  da  Cujacio  fu  distinto 
in  cinque  libri,  come  trattando  di  questa  Com- 
pilazione a suo  luogo  più  distesamente  diremo. 

Non  vide  Ruggiero  più  fiera  procella  di  quel- 
la, che  gli  mosse  Lotario  in  questa  seconda  volta, 
che  calò  in  Italia.  Si  vide  in  un  baleno  sottratte 
dal  suo  Regno  le  più  belle  province,  com'erano 
queste  di  qua  del  Faro:  al  suo  arrivo  si  rinvi- 
gorirono le  speranze  de*  suoi  nemici,  ed  i mal 
contenti  si  resero  più  animosi  a prorompere  in 
aperte  sedizioni  ; poiché  in  prima  non  mancò 
Lotario,  avvisato  delle  auguslie,  nelle  quali  era 
ridotta  la  città  di  Napoli,  e che  i suoi  cittadini 
per  le  case,  e per  le  piazze  perìvan  di  fame, 
di  mandar  lettere  ed  Ambasciadorì  a Sergio,  ed 
ed  ai  Napoletani,  confortandogli  a durare  per 
pirciol  tempo  nell’  assedio,  eh’  egli  tantosto  sa- 
rebbe venuto  in  lor  soccorso.  Ed  in  fatti  non 
tardò  guarì,  che  s’incamminò  verso  Apruzzi,  e 
pervenuto  al  fiume  Pescara,  valicatolo,  soggiogò 
Termoli  con  molti  luoghi  di  quella  provincia  ; 
c passato  in  Puglia,  prese  la  città  di  Siponto, 
cd  atterri  in  maniera  i Pugliesi,  e gli  pose  in 
tanta  costernazione,  die  tutte  le  città  di  quel 
contorno  insino  a Bari,  ove  Lotario  era  passa- 
to, si  diedero  in  sua  balìa. 

Intanto  Innocenzio,  che  dimorava  a Pisa,  ero- 
si già  partito  di  colà,  e passato  a Viterbo  per 
incontrarsi  con  l’ Imperadore,  il  qual  intesa  la 
venuta  del  Papa,  in  quella  città,  gl’ inviò  tosto 
Errico  suo  genero  con  tremila  soldati,  e gli 
mandò  a dire  che  proccurasse  di  conquistare 
le  terre  della  Campagna  di  Roma,  c di  resti- 
tuire il  Principato  di  Capua  a Roberto,  perchè 
egli  per  altro  cammino  avrebbe  proccurato  di 
toglier  a Ruggiero  l’allre  province  della  Puglia: 
onde  innocenzio  cop  altro  esercito  venne  a S. 
Germano,  che  tantosto  se  gli  diede.  Indi  pas- 
sato a Capua  non  vi  essendo  chi  potesse  resi- 
stergli, tosto  si  rese  padrone  di  quella  città,  e 
ripose  in  essa  e nel  suo  Principato  il  Principe 
Roberto  (a).  E scorso  da  poi  in  Benevento,  do- 
po breve  contrasto,  i Beneventani  si  risero  a 
lui.  Indi  partissi  per  girne  a ritrovar  Loiario 
in  Puglia,  il  quale  avea  già  presa  Bari  (A),  e 
sol  gli  restava  d’espugnare  la  sua  forte  Rocca, 
la  qualr  Ruggiero  avea  edificata,  c di  grosso  e 
valoroso  presidio  munita;  ma  quella  finalmente 
espugnata,  portossi  l’ Imperadore  ed  Innocenzio 
sopra  Melfi  di  Puglia  : ed  avendola  per  alcun 

(«)  P.  Dite.  I.  4 «•  lo5. 

(I)  M.  ibiJ.  c.  106. 
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tempo  temila  «Mediata,  Y ebbero  «Ila  fine  in 
lor  balia. 

Fa  in  questo  anno  i «3^  che  Lotario  avendo 
tolta  a Ruggiero  la  Paglia  pensò  di  crearne  un 
nuovo  Duca,  ed  avendo  fatto  in  Melfi  a tal 
fine  ragunarc  un  Parlamento,  ove  fece  chia- 
mare tutti  i Baroni  8i  quella  provincia,  trattò 
ivi  della  creazione  di  questo  nuovo  Duca,  man- 
dando in  tanto  i suoi  eserciti  verso  Salerno 
per  assediare  quella  città.  Insorsero  per  tal'  oc- 
casione gravi  contese  tra  Lotario  ed  Innocenzio 
Intorno  a quest’elezione  (a):  pretendeva  Inoo- 
cenzio  per  le  ragioni  altre  volte  addotte,  che 
siccome  i suoi  predecessori  aveaoo  investito  i 
Normanni  del  Ducato  di  Puglia,  cosi  ora  es- 
sendosi tolto  a costoro,  suo  dovesse  essere  il 
potere  di  investirne  altri.  AH’  incontro  Lotario 
pretendendo  esser  queste  provioce  dipendenti 
dall’Imperio  d' Occidente,  essere  degl’  Impera- 
dorì  la  facoltà  dell’ investire  alili  (A),  siccome 
di  fatto  l’imperador  Errico  ne  avea  investiti  i 
Normanni.  La  discordia  s’accese  in  maniera, 
che  se  non  fòsse  stalo  il  timore  conceputo,  che 
Ruggiero  lor  comune  nemico  non  se  ne  profit- 
tasse, sarebbe  terminata  in  aperta  guerra.  A 
questo  fine  si  pensò  un  espediente,  col  quale 
proccurotsi  di  non  recarsi  pregiudizio  alle  ra- 
gioni dell’  Imperio,  nè  della  Chiesa  ; e fra  lor 
ai  convenne  che  il  nuovo  Dura  si  dovesse  da 
ambedue  investire  (e).  Fu  eletto  Rainulfo  Con- 
te d’Avellino  di  nazione  normanna,  non  Ger- 
mano, come  credette  il  Sigonio  (d)  cognato 
del  Re,  c figliuolo  del  Conte  Roberto,  il  quale 
era  nato  dal  vecchio  Conte  Rainulfo  fratello 
germano  di  Riccardo  I Prìncipe  di  Capua  (e). 

Fu  adunque  Rainulfo  creato  nuovo  Duca  di 
Puglia,  e gli  fu  dato  lo  Stendardo,  con  cui  fu 
investito  del  Ducato  per  mano  d’ ambedue,  di 
Innocenzio  e di  Cesare.  E Falcone  Beneventa- 
no aggiunge,  che  a’ 5 di  settembre  l’ istcsso 
Papa  Innocenzio  nella  chiesa  ai  ci  vescovi  le  di 
Benevento  urne  Rainulfo  in  Duca  di  Puglia,  es- 
sondo  a questa  unzione  presenti  il  Patriarca  di 
Aquilèja,  molti  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati. 
Cosi  insino  a questo  punto  i due  più  fieri  ne- 
mici di  Ruggiero,  i quali  si  erano  cosi  ben  di- 
•tinti  a favor  di  Lotario  e del  Papa,  riceverono 
i premj  de’  loro  sudori  e travagli  : Roberto  fu 
restituito  nel  Principato  di  Caput,  e Rainulfo 
■ più  sublime  dignità  fu  promosso.  Rimaneva 
Paltro,  ch’era  Sergio  co’ suoi  Napoletani,  i 
quali  finora  avean  con  inaudita  costanza  in 
mezzo  a tante  calamità  e penurie  sostenuto 
l’assedio  della  loro  città;  perciò  Lotario  ed  In- 
uoccnzio  verso  queste  parti  rivoltarono  tutti  i 
loro  sforzi,  e tenendo  i loro  eserciti  presso  Sa- 
lerno, pensarono  di  espugnar  prima  questa  cit- 
tà, e da  poi  passare  a levar  1’  assedio  di  Na- 
poli, «spettando  intanto  il  sospirato  soccorso 
di  Pisa,  senza  il  quale  non  poteva  per  via  di 

(a)  P.  Dia.  lib.  \ e.  lofi. 

(A)  Olbo  Fiiting.  ia  Cbroa. 

(r)  Falco  Bmrr. 

(J)  Sigou.  d t Rrf.  Ilal.  I.  II. 

Pcllrgr.  io  Siria. 
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mare  portarti  soccorso  alcuno  io  quella  città, 
e senza  il  quale  non  era  da  sperare  di  poter 
ridurre  Amalfi  e gli  alili  luoghi  marittimi  d'in- 
torno, sotto  la  dominazione  di  Cesare.  Ma  ecco 
che  pur  troppo  opportunamente  i Pisani  con 
cento  legni  armati,  siccome  avean  promesso, 
giunsero  in  Napoli,  ed  introdotto  soccorso  in 
«està  città.  Unto  che  non  vi  era  più  timore 
i rendersi,  non  guari  da  poi  fu  loro  da  Cesare 
comandato,  che  passassero  in  Amalfi  affiti  di 
ridurre  quella  città  co’  luoghi  vicini,  siccome 
vi  passarono  con  quaranta  sei  galee,  e quivi 
giunti,  espugnarono  Amalfi,  Scala  e Ravello,  e 
facendo  gran  bottino  in  quella  città,  e nella 
sua  riviera,  ridussero  Amalfi  sotto  4a  domina- 
zione dell’  Imperadore. 

CAPITOLO  II 

Ritrovamento  delle  Pandette  in  Amalfi  ; e ri- 
novellamente  della  giurisprudenza  romana , 
e de * libri  di  Giustiniano  nelC  Accademie  d’I- 
talia. 

Fa  in  quest’incontro,  che  la  città  d*  A malti 
ancorché  espugnata,  si  rese  luminosa  e chiara 
ne*  secoli  seguenti  sopra  tutte  le  altre  città  di 
Europa  : poiché  alla  sua  gloria  d’  aver  un  suo 
ri*, ladino  trovata  la  bussola,  s’ accoppiò  quella 
d’  essersi  con  Ul’  occasione  trovato  in  questa 
città  il  volarne  delle  Pandette  di  Giustiniano 
Imperadore  da  taluni  creduto  che  fosse  pro- 
priamente quello  istcsso,  che  questo  Impera- 
dorè  fece  compilare.  Gli  esemplari  di  questo 
volume  erano  quasi  che  sepolti,  per  le  molte 
Compilazioni  seguite  appresso  de' Basilici,  e per 
le  molte  altre  cagioni,  che  si  dissero  nel  setti, 
mo  libro  di  quest’istoria:  solo  per  la  Francia, 
come  fu  altrove  notato,  ne  girava  attorno  qual- 
cheduno, poiché  osserviamo  che  Ivone  Carno- 
tense,  che  fiori  a1  tempi  di  Pascale  li  verso 
l’anno  1099  nelle  sue  epistole  allega  sovente 
le  leggi  delle  Pandette  (a).  Ma  in  Italia  n’era 
affatto  perduta  ogni  memoria  : solamente,  come 
si  disse,  il  Codice,  le  Istituzioni,  e le  sue  No- 
velle erano  conosciute,  più  per  diligenza  dei 
romani  Pontefici,  e per  li  Monaci,  appresto  i 
quali  era  allora  la  letteratura,  che  per  altro. 

In  fatti  molte  leggi  del  Codice  vediamo  noi 
da'  Pontefici  romani  rapportate  nelle  loro  de- 
cretali, come  in  quelle  di  Gregorio  III  e d’al- 
tri Pontefici  ( b ) : delle  hiilutioni,  e delle  No- 
velle non  era  cosi  rara  la  notizia,  poiché  ab- 
bum  veduto  che  il  celebre  Abate  Desiderio 
nella  sua  Biblioteca  Cassinense  ne  conservava 
gli  esemplari  ; ma  la  più  bella  parte,  ch’era 
quella  delle  Pandette,  rd  ove  racchiudesi  il 
candore  e la  pulitezza  delle  leggi  Romane,  era 
a noi  molto  più  nascosta,  e rara  la  notizia.  In 
Ravenna  non  è ancor  deciso  il  dubbio,  se  ve- 
ramente se  ne  conservasse  qualche  parte.  Guido 
Pancirolo  (c)  rapporta  l’opinione  di  alcuni,  che 

(a)  Ito  EpUl.  $6,  69  tir. 

(A)  Cap.  talor,  de  Pifoorìb.  ot«  Il  P.  lì  rapporta  alla  t. 
qui  filio»  6.  C.  <>»»*  ras  pigaor.  oblig,  poi. 

(r)  Pantir.  de  CUr.  U.  Inlcrpr.  I.  a c.  |3. 
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credcvano  nell' anno  1178  in  Ravenna  in  nn’an- 
tica  Biblici  re.»  enerr  siale  ritrovale  le  Pandet- 
te, Ir  quali  offri  Ir  a Lotario  avendole  ricono- 
ariate  per  legittimo  parlo  dell’ iinprrador  Giu- 
aliniano,  avrwf  ordinato,  clic  pubblicamente  ai 
•piegassero  nelle  Scuole.  Ma  I’  is  lesso  Pancirolo 
ripula  più  vera  -l'opinione  di  coloro,  che  seria* 
aero  in  Ravenna  il  Codice  di  Giustiniano  ra- 
serai ritrovalo,  non  già  le  Pandette,  le  quali  in 
Amalli  in  quest’anno  1 1 3^  per  l’occasione  già 
della  furono  scoverte.  Alla  riltà  dunque  di 
Amalfi  non  molto  da  Napoli  lontana  si  dee  que- 
sta gloria  ; non  già  a MeIG  di  Piitflia,  come 
alcuni  Oltramontani  scrissero  i quali  non  ben 
inlrsi  de’  luoghi  particolari,  e delle  città  di 
queste  nostre  Province,  hanno  aovente  preso 
abbaglio  in  confonder  Luna  coll’altra  riltà; 
aircotuc  per  contrario  il  Concilio  eelebialo  in 
l'ugli.  . MeIG  urU’anno  1069  sotto  Niccolò  II, 
dissero  che  si  fosse  celebrato  ad  Ainalli.  Alcuni 
altri,  forse  tratti  dall’amore  della  gloria  della 
loro  patria,  non  si  ritennero  di  dire  che  non 
in  AraalG,  ma  che  io  Napoli  i Pisani  mentre 
entrarono  a soccorrerla,  l’avessero  trovate,  c 
che  toltele  a’  Napoletani  in  Pisa  le  trasportas- 
sero ; della  qual  credenza  ancorché  vana,  e che 
non  ha  alcun  appoggio,  c ripugnante  a tutta 
l’istoria,  è gran  maraviglia  che  avesse  trovato 
chi  nc  restasse  preso  come  fu  il  Suminonte  e 
F rancesco  de'  Pietri,  il  quale  fra  gli  altri  suoi 
deliri,  onde  tessè  la  sua  istoria,  non  tralasciò 
inserirvi  anche  questo.  E novellamente  un  mo- 
derno Scrittore  pugliese  pur  sognò  che  nè  in 
Amalli,  nè  in  Napoli  si  fossero  trovate  le  Pan- 
dette, ma  in  Molletta,  e non  per  altra  ragione, 
se  non  per  la  somiglianza  del  noine,  e se  non 
perchè  Mol fetta  era  la  patria  dello  Scrittore: 
cosi  oggi  ( non  altramente,  che  della  patria  di 
Omero  c del  Tasso  ) contrastano  molte  città 
per  appropriarsi  la  gloria  di  questo  ritrova- 
mento. 

Ma  oltre  agli  antichi  Annali,  non  deve  ciò 
parer  cosa  strana  a coloro,  i quali  dal  corso  di 
quest'istoria  avranno  appi eso  quanto  gli  Amal- 
fitani fossero  stati  per  la  navigazióne  celebri, 
c quanta  fosse  la  frequenza  de’  traflichi  c del 
commercio,  che  avean  nelle  parti  d'Oriente  e 
nella  Grecia,  ciocché  non  l’ebbero  quelle  città, 
le  quali  ancor  esse  aspirano  a questa  gloria  , 
onde  fu  cosa  molto  propria,  che  gli  AinalGtani 
fra  le  altre  cose  che  da  Levante  portarono  nella 
loro  città,  v'avessero  anche  portate  le  Pandette, 
volume  così  raro,  e nel  quale  era  riposto  il 
candore  delle  leggi  romane  ; ed  in  fatti  comu- 
nemente si  narra  (a),  che  per  opera  d'un  Mer- 
cante paesano,  navigando  in  Levante,  l’avesse 
quivi  comprate,  e nel  suo  ritorno  ne  avesse 
fatto  un  dono  alla  patria.  Né  può  recarsi  in 
dubbio,  che  i Pisani  fra  le  altre  prede,  che  fe- 
cero in  AroaIG,  fu  questa  delle  Pandette,  c 
questa  sola,  in  premio  delle  loro  fatiche  sofferte 
in  quell' impresa,  cercarono  ardeutemente  a Lo- 
tario Impcradorc,  il  quale  gliele  concedette  di 
buona  voglia  ; onde  trasportate  da  loro  in  Pisa, 

(a)  Cipree  Lati.  I.  1 hist.  p.  35. 
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acquistarono  perciò  il  nome  di  Pandette  Pisa- 
ne, che  lo  ritennero  poco  tnen  di  tre  secoli  to- 
sino all’anno  i4>6,  nel  quale  surta  guerra  fra 
i Pisani  e*  Fiorentini,  Guido  Caponio  Capitane» 
de’  Fiorentini  avendo  espugnata  e presa  la  città 
di  Pisa,  come  una  gran  parte  del  suo  trionfo, 
trovale  in  quella  le  Pandellc,  le  trasferì  in  Fio- 
rema,  ove  oggi  giorno  con  venerazione,  e co- 
me cosa  di  gran  pregio  si  conservano  nella  Bi- 
blioteca de*  Medici  in  due  tomi  divise  : onde 
quando  prima  erano  appellale  Pisane  si  dissero 
da  poi  Fiorentine,  come  oggi  giorno  ritengono 
il  nome-  Gli  antichi  Annali  di  Pisa  appresso 
Plozio  Grifi»,  Rainero  Gracida  Pisano  antichis- 
simo Islorico,  che  scrisse  sono  più  di  3oo  anni 
de  Bello  Tosco  in  colai  guisa  narrano  questo 
ritrovamento  insieme  e trasportamento  da  Pisa 
in  Firenzn,  e Plozio  presso  Taurcllo  afferma, 
aver  tenuto  egli  in  casa  un  antiro  istromenlo 
di  questa  donazione  che  Lotario  fece  a'  Pisani 
delle  Pandette  AmalGtnne.  Cosi  ancora  lo  rap- 
portano il  Sigonio  (a),  R.iffael  Volatri  r.ino  ; 
Angelo  Poli/iaoo  (è),  Antonio  Gatto  (c),  Fran- 
cesco Taurello  (d),  Arturo  Duci  (•),  e tutti 
altri  Scrittori,  insino  a Burcardo  Struvio  (_/'), 
ch*é  I*  ultimo  fra  i moderni  a confermarlo. 

( Dopo  tutti  costoro , ultimamente  Errico 
Rrencmanoo  nella  sua  // istoria  Pandectarum , 
impressa  ad  Utrecht  Panno  1711,  esaminando 
questo  punto  d'istoria,  tolse  ogni  dubiti»,  con 
far  imprimere  pag  4'°  parole  della  Cronica 
antica  o siano  Annali  Pisani,  che  egli  trascrisse 
da  un  antico  Codice  manoscritto,  che  si  con- 
sei Va  nella  Biblioteca  de’ Domenicani  di  Bolo- 
gna: dove  parlandosi  della  guerra,  che  l’apa 
Innocemio,  C Lotario  coll’ aiuto  de'  Pisani,  mos- 
sero contro  il  Re  Poggierò  di  Sicilia,  si  leggouo 
queste  parole:  Li  Pisani  pridie  nonas  A agosti 
Ormarono  4®  Galee , et  fortino  a la  costa  dei 
Malfi , et  quello  di  per  fonia  lo  presero  con 
sepie  Gal l-e  et  doe  Piave  ; in  la  quali  ritrovo- 
rono  le  Pandette  composte  dalla  Regia  Maestà 
di  Jasliniano  Imperatore , e dopoi  quella  bn* 
sorono , ere.  ) 

Lotario  se  bene  avesse  a’  Pisani  conceduta 
tma  cosa  di  tanto  pregio,  essendo  egli  un  Prin- 
cipe dotto,  e sopra  tutto  riputato  saggio  faci- 
for  di  leggi,  non  trascurò  di  osservarle,  e scorto 
che  in  esse  V*  era  il  randor  delle  leggi  romane, 
pensò  non  doversi  trascurare  l’utile  che  poteva 
da  quelle  rflrarai,  e clic  non  doveano,  siccome 
prima,  rimaner  cosi  tra  le  tenebre  nascoste  e 
sepolte.  Evvi  gran  contrasto  tra  i Bolognesi  e 
gli  altri  Scrittori,  se  Lotario  avesse  con  suo  editto 
stabilito  che  le  Pandette  pubblicamente  si  leg- 
gessero in  Bologna,  ovvero  per  privalo  studio 
d’ Irnerio  si  fossero  ivi  insegnate  insieme  con 
gli  altri  libri  di  Giustiniano.  Li  Dottori  bolo- 
gnesi narrano,  che  Loiario  diede  ordiue  ad  lr- 

(d)  Sigtin.  ir  Rpfn.  lidi.  lìb.  Il  f.  270. 

(4)  Polii.  Mi>crl.  cip.  41. 

(<)  Aal.  Gali.  libi.  Gjmius.  Tiun.  cip.  13  f.  ya. 

(/)  Taarel.  i*  Pracfal.  PP.  Fior. 

Ailhur.  Doti,  I.  t c.  3 (um.  l3. 

J j Sliuv.  Imi.  Jui.  Jttit.  ioUui.  taf.  5 £ 8. 
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nerio,  il  quale  in  Bologna  leggera  filosofia,  clie 
pubblicamcnlr  le  dichiarasse,  il  che  egli  comin- 
ciò a fine  nell’anno  iiu8  ciò  che  sarebbe  ac- 
caduto piima,  ebe  le  Pandette  si  fossero  Irò- 
vate  in  Amalfi.  Corrado  Uspergensc  dopo  aver 
narrata  l’ istoria  di  Loiario,  dice  che  Irncrio  lo 
facesse  a petiaione  della  Contessa  Matilda;  e 
negli  Argomenti  dell’ Istoria  di  Bologna,  che 
s'attribuiscono  a Carlo  Sigonio,  nell’anno  1102 
si  legge  che  la  Contessa  Matilda  ad  Irncrio  che 
ivi  leggeva  filosofia,  avesse  imposto  spiegarle,  e 1 
che  vi  facesse  le  prime  chiose.  Ma  Burcardo  j 
Struvio(a)  stima  favoloso  ciò  che  Corrado  narra  ‘ 
della  Contessa  Matilda,  che  mentre  imperava  | 
Lotario,  avesse  ciò  imposto  ad  Irncrio,  essendo  1 
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Digesti, oltre  di  quello,  cho  correva  per  la  Fran- 
cia, dicono  che  Irnerio  prima  che  fossero  in 
Amalfi  trovate  le  Pandette  ( che  Angelo  Poli- 
ziano (o),  credette  essere  quelle  istesse  che  pub- 
blicò Giustiniano,  nel  che  discordano  Andrea 
j Aldato  (ò),  ed  Antonio  Augustino  (e),  e dalle 
j quali  egli  c al men  certo,  per  essere  antirhissi- 
! me,  che  furon  tratti  gli  altri  esemplari  (</)  im- 
j piegasse  i suoi  talenti  anche  sopra  i Digesti,  e 
J che  insieme  con  gli  altri  libri  di  Giustiniano  le 
I in -ugnasse  in  Bologna,  e vi  facesse  le  prime  sue 
' chiose.  Ma  gli  altri,  che  ciò  niegano,  e dicono 
die  i primi  esemplari  delle  Pandette  fossero 
usciti  in  Italia  da  quelle  d’ Amalfi,  sostengono 
che  Irnerio  spiegasse  in  quella  Accademia  i Di- 


ìudubitato,  che  Matilda  mori  nell’anno  riiS  ii 
prima  dell’  Imperio  di  Lotario,  e l’ i* lesso  Si-  | 
gonio  riprova  ancora  ciò  che  Corrado  dice,  per  I 
questa  istessa  ragione  (b).  Quindi  Struvio  crede,  | 
che  quegli  Argomenti,  che  si  leggono  dopo  l’i- 
storia di  Bologna  non  han  potuto  esser  mai 
opera  del  Sigonio,  il  quale  manifestamente  nella 
sua  Istoria  del  Regno  d’ Italia  dice  il  contrario, 
e riprende  Corrado  che  l’avea  scritto. 

1 più  gravi  Autori  perciò  condannano  per  fa- 
voloso questo  racconto,  e rapportano  che  Ir- 
nerio, né  per  autorità  della  Contessa  Matilda, 
nè  per  comando  di  Lotario  avesse  nella  Scuola 
di  Bologna  interpretati  i libri  di  Giiisliniauo, 
ma  per  privato  studio,  e per  soddisfare  la  sua 
ambizione. 

Irnerio  a questi  tempi,  ne’quali  la  Giurispru- 
denza insieme  colle  altre  discipline  comincia-  I 
vano  a risorgere,  fu  riputato  uno  de’ migliori 
Giureconsulti.  Della  sua  patria  contendono  i 
Germani  ed  i Milanesi,  ed  i Fiorentini  pur  ue 
vogliono  la  lor  parte:  egli  prima  fu  dato  ai 
studi  di  Filosofia  e delle  Lettere  umane  secondo 
che  comportava  l’uso  di  que*  tempi,  e si  crede 
che  navigasse  in  Levante,  ed  in  Costantinopoli 
le  avesse  apprese  ; indi  a Ravenna  tornato,  aves- 
selc  quivi  insegnate,  ed  acquistasse  gran  fama 
d’uomo  di  lettere.  Ma  dismesso  poi  lo  studio 
di  Ravenna,  fu  da’  Bolognesi  chiamato  nella  loro 
città,  dove  si  pose  a leggere  Filosofia.  Frasi  in 
Bologna  stabilita  una  Scuola,  ove  s’insegnava 
anche  giurisprudenza,  ed  eravi  Verone  che  la 
professava;  ed  essendo  tra’  Professori  insorta 
disputa  sopra  la  parola  AS  denotante  le  dodici 
oucie,  Irnerio  con  tal’ occasione  si  diede  a stu- 
diare i libri  di  Giusliuiano,  e divenne  famoso 
(Giurista,  tal  che  oscurò  la  fama  di  tPepone. 
Fece  sommo  studio  sopra  il  Codice,  e sopra  le 
Instiluzioni  e le  Novelle  di  Giustiniano,  accor- 
ciandole, ed  allattandole  poi  alle  leggi  del  Co- 
dice, perchè  si  conoscesse  io  che  le  Novelle 
discordava»  da  quelle  ; fece  ancora  le  prime 
sue  chiose  a questi  libri;  ed  egli  fu  il  primo 
ebe  nell’anno  112$  commentasse  le  leggi  ro- 
mane. Coloro  che  scrissero  in  Ravenna  iu  que- 
st’anno  essersi  trovalo  un  altro  esemplare  dei 

(a)  Slrav.  fa  Ut.  Jor  JmL  re&lwr.  c.  5 g ì*. 

(*)  Si|oa.  de  Bega.  lui.  lib.  la  p»g.  173.  (■  es  tanca, 
s perle  Ialini,  qaod  Malildi»  rojaln  id  snwepUsr  menni»  *r» 
qua*  molili  aula  Lattarli  ltnptham  « vita  migrarli. 


gesti  da  poi  che  furono  ritrovate  in  Amalfi,  ma 
non  già  per  autorità  e comandamento  che  nc 
avesse  avuto  dall'  impcrador  Lotario;  ma  per 
privato  suo  studio,  sicccome  prima  in  Bologna 
faceva  sopra  gli  altri  libri  di  Giustiniano,  e 
sopra  P altre  discipline,  senza  ordine  dcll’Im- 
pcradorc.  Nè  quell’  Accademia  in  questi  tempi 
fu  istituita  da  Lotario,  nè  per  suo  editto  si  leg- 
ge, che  avesse  comandato,  che  quivi  si  doves- 
sero spiegare,  ed  insegnare  per  sua  atitonià  i 
libri  di  Giustiniano,  siccome  sostiene  Federico 
Lindcubrogio  (r);  soggiungendo  Ermanno  Con- 
ringio  (J')t  che  se  Lotario  avesse  ciò  ordinato, 
e gli  fosse  stato  tanto  a cuore  la  Scuola  di  Bo- 
logna, trovate  che  furono  in  Amalfi  te  Pandet- 
te, non  a’  Pisani,  ma  a’  Professori  bolognesi  ne 
avrebbe  fatto  douo. 

Ma  quantunque  sopra  ciò  non  si  leggesse  par- 
ticolar  editto  di  Lotario,  non  è però,  clic  que- 
sto Prìncipe  non  favorisse  questi  studi,  e che 
a’  suoi  tempi  la  Scuola  di  Bologna  non  fiorisse 
molto  più  che  nc’ passati,  avendovi  Irnerio  so- 
pra le  leggi  romane  fatti  progressi  maravig Itosi; 
onde  avvenne  che  questi  stari)  furon  coltivati 
e promossi,  e molti  vi  s’ applicarono  in  guisa, 
che  dalla  Scuola  d*  Irnerio  ne  uscirono  poi  va- 
lenti Dottori,  i quali  o in  voce,  e per  mezzo 
delle  loro  chiose  in  iscrìtto,  illustrarono  le  leggi 
di  Giustiniano,  e diffusero  il  loro  studio,  non 
pure  in  Bologna,  ma  per  tutte  le  Accademie 
d’Italia.  Sursero  quindi  Martino  da  Cremona: 
Bulgaro,  che  a’  tempi  di  Federico  Barbarossa 
Gori  cotanto  in  Bologna t Ugone,  e Giacomo 
Ugolino,  Ruggieri,  Ottone  e Piacentino , che  si 
resero  cotanto  celebri  nell’  Accademia  di  Mont- 
pellier in  Francia.  Plico  discepolo  di  Bulgaro, 
che  iu  Bologna  ed  in  Modena  si  rese  illustre 
per  le  sue  Qui  tuoni  Stillatine.  Alberico  della 
Porta  di  Ravenna  ; rd  il  di  Ini  discepolo  Azonc, 
il  quale  fra  i Giureconsulti  della  sua  età  tenne 
>1  primo  luogo,  maestro  del  nostro  RnJJredo 
Beneventano , di  balduino  e di  tanti  altri. 

Da  questa  risorgimento  de’ libri  di  Giustiniano 
nc*F  Accademie  d’ Italia,  e dalla  Scuola  d’ Ir- 
ta) Boti!,  lib.  io.  Ep.  if. 

(A)  Aicial.  dùpeacl.  13).  3 «p.  il. 

(f)  AflfBlt.  Emendai.  le.  |. 

(l ì ) Slrur.  bùi.  Jur.  c.  5 § io. 

(«)  Liadrabrof.  io  Prolegom.  io  Coi.  II.  Aatig. 

(/)  Corning,  «lo  Orig.  Jur.  Ceno.  up.  al. 
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nerio  comunemente  ti  credi»,  che  avessero  ori» 
gine  le  solennità  da  poi  praticate  in  creare  i 
Dottori,  attribuendosi  ad  Irnerìo,  che  per  au- 
torità di  Lotario  concedesse  a*  Professori  di 
legge  il  grado  del  Dottorato,  leggendosi,  che 
avesse  dichiarati  Dottori  Bulgaro,  Ugolino,  Mar- 
tino e Plico  (a).  E narra  Acerbo  Morena  (A), 
ch’estendo  Irnerio  nell*  ultimo  di  sua  vita,  se 
gli  accostarono  i suoi  scolari,  c gli  domanda- 
rono, ehi  voleva,  che  dopo  la  sua  morte  fosse 
il  lor  Dottore,  cd  egli  lor  nominò  Bulgaro,  Mar- 
tino e l’gone,  ma  clic  tenessero  Giacomo  in 
suo  luogo,  onde  questi  fu  costituito  lor  Dotto- 
re. Ma  lilcrio  (c)  e Com  incio  ( d ) reputano,  che 
queste  solennità  in  conferire  i gradi  di  Dottore 
nell’ Accademie,  traesse  origine  da1  Francesi, 
donde  poi  1’  appresero  gl*  Italiani. 

Credettero  il  Sigouio  (e),  Arturo  Duck  (_/"), 
ed  altri,  clic  Lotario,  oltre  d’  aver  comandato, 
clic  i libri  di  Giustiniano  si  leggessero  per  sua 
autorità  nelle  pubbliche  Accademie,  ordinò  clic 
anche  nc’  Tribunali  si  allegassero,  e clic  trala- 
sciate le  leggi  longobarde,  quelli  solamente  i 
Giudici  seguissero.  Ma  la  costoro  opinione  non 
ha  fondamento  veruno  d’ istoria,  non  leggendo- 
ti, non  pure  editto  alcuno  di  Lotario,  come 
sarebbe  stato  necessario  clic  ciò  comandasse,  ma 
nemmeno  1 storico  contemporaneo,  clic  lo  scri- 
vesse; ond’ è clic  i più  gravi  Scrittori  (g),  e 
lungamente  Lindcnbrogio  ( h ) riproovano  il  co- 
storo errore.  Quel  clic  poi  manifestamente  con- 
vince il  contrario,  è il  vedersi,  die  le  leggi  lon- 
gobarde in  Italia,  c più  in  queste  nostre  pro- 
vince lungamente  da  poi  si  mantennero,  c nei 
Tribunali  secondo  quelle  si  deridevano  i liti- 
gi, e la  legge  romana  come  per  tradizione  era 
mantenuta  da'  provinciali;  né  a questi  tempi 
da'  libri  Ut  Giustiniano  era  allegata,  i quali  non 
aveano  ancora  acquistata  nel  Foro  autorità  al- 
cuna, siccome  tratto  tratto  P acquistar ou  da 
poi  per  uso  più,  e per  forza  della  ragione,  clic 
per  legge  di  alcun  Principe. 

Ma  se  mai  di  Lotario  fo*sevi  stala  legge,  clic 
ciò  comandasse,  quella  certamente  nelle  nostre 
province,  eh’  erano  sotto  Ja  dominazione  del  lie 
Ruggiero  suo  inimico,  nou  avrebbe  avuto  alcun 
vigore.  Questo  Principe,  come  qui  a poco  ve- 
dremo, ricuperò  ben  tosto  tulle  quelle  provin- 
ce, clic  Lotario  ave.»  invase,  e debellò  tutti  i 
suoi  nemici,  riunendole  al  suo  Regno  di  Sicilia, 
che  stabilito  in  forma  di  vera  Monarchia  non 
ubbidiva  altre  leggi,  se  non  quelle,  che  i Lon- 
gobardi v’introdussero,  c quelle  che  egli  stabili 
da  poi.  E ciò  non  pur  accadde  imperando  Lo- 
tario, c durante  d Regno  di  Ruggiero,  ina  an- 
che nel  tempo  de’ Re  normanni  suoi  successori, 

(a)  V.  Itlriium  «le  Gradib.  Academicis,  rap.  3 5 9* 

(A)  Morena  de  Reb.  laudai»,  «pad  Leibaitisu»,  lo*.  I 
|*|.  Il8. 

,(0  litef.  Ise.  eil.  e.  \ § »5. 

(d)  Conring  de  Antiquilal.  A rad.  disi.  \\  f. 

(0  Sigon.  de  Rrg.  lui.  Iib.  il. 

(/)  Arthur.  D«k,  de  usa  et  and.  Jur.  Civ.  lib.  I e. 

(_*)  V.  Struv.  hi»l.  Jur  Ju»l.  rnliur.  <sp.  5 § lo.  Slok- 
mani  deci»,  l.  «uà.  l8. 

(A)  Liudco.  toc.  di- 
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i quali  continuando  perpetua  guerra  con  Cor- 
rado e Federico  I che  a lutano  successero, 
nou  permisero  mai,  clic  le  costoro  leggi  fossero 
in  quote  province  osservate,  e che  avessero 
alcuna  forza  ed  autorità;  ed  in  fatti  come  più 
innanzi  vedrassi,  non  per  le  leggi  romane  con- 
tenute in  questi  libri,  ma  per  le  leggi  longobar- 
de, c per  le  romane,  che  come  per  tradizione 
erano  ritenute  da  questi  Popoli,  si  decidevano 
le  liti.  Né  appresso  di  noi  vi  fu  anche  occasione 
che  questi  libri  si  potessero  leggere  nelle  nostre 
pubbliche  Scuole;  poiché  insino  a Federico  11 
gran  fautore  delle  lettere,  che  l’ introdusse  in 
Napoli,  noi  non  avevamo  Accademie  ; nè  se  non 
ne'  tempi  più  bassi,  essendo  gli  ultimi  a segui- 
tare l’esempio  delle  altre  città  d’ Italia,  comin- 
ciarono in  queste  province  gli  studj  di  questi 
libri,  e ad  allegarsi  nel  Foro  più  per  forza  di 
ragione,  che  di  legge,  come  si  vedrà  nel  corso 
di  quest’  Istoria. 

CAPITOLO  III 

Il  Zìe  Raggierò  prosiegue  la  guerra  con  In* 
nncenzio  : morta  tf  Anacleto , seguita  poco 
da  poi  da  quella  di  Lotario  Imperadore , e 
di  Rainulfo  Duca  di  Puglia:  Ruggiero  ricu- 
pera le  città  perdute  ; e tutte  quale  province 
col  Ducato  napoletano  al  suo  Imperio  si  sot- 
tomettono. In  nncenzio  è fatto  prigione , e pace 
indi  seguita  tra  lui  e*  l Re,  al  quale  final- 
mente concede  rinvestitura  del  Regno. 

Espugnata  da’  Pisani  Amalfì,  e gli  altri  luo- 
ghi di  quel  contorno,  ordinò  Lotario  a’  mede- 
simi, che  andassero  ad  oste  a Salerno,  alla 
quale  impresa  fece  anche  venir  da  Napoli  il 
Dura  Sergio,  e da  Capua  il  Principe  Roberto, 
ed  egli  v'inviò  il  Duca  Rainulfo  con  mille  dei 
suoi  Alemanni;  dalle  quali  genti  insieme  unite, 
fu  strettamente  Salerno  assedialo. 

Era  questa  città  difesa  da  Roberto  Cancel- 
lino del  Re  Ruggiero,  il  quale  non  teneva  al- 
tra milizia  per  difender  quest’importante  Piaz- 
za, che  solo  quattrocento  soldati  con  alcuni 
Baroni  de’  cireouvicini  castelli , ma  al  piccini 
presidio  suppliva  la  fede  e V amor  de’  Salerni- 
tani verso  Ruggiero,  i quali  per  essere  stati 
lungo  tempo  sotto  il  dominio  di  quel  Re,  gli 
erano  come  a loro  antico  Signore  fedelissimi. 
S’aggiungeva  ancora  la  gratitudine  per  la  quale 
erano  tanto  obbligati  a questo  Principe,  da  cui 
sopra  tutti  gli  altri  erano  stimati,  cd  in  gran 
pregio  tenuti,  avendo  scelta  tra  tutte  le  città 
di  questo  Regno  , Salerno  per  sede  della  sua 
regai  Corte;  e siccome  nell’isola  di  Sicilia  egli 
avea  posta  la  sua  residenza  in  Palermo,  cosi 
quando  era  obbligato  per  gli  afTan  di  queste 
province  di  passare  il  Faro,  non  altrove,  che 
in  Salerno  faceva  dimora.  Per  le  quali  cagioni 
con  molto  valore  si  difendevano  dagli  insulti 
degli  assalitori;  tanto  che  i Pisani,  sperimen- 
tata la  loro  fortetza,  per  vincer  la  loro  costanza 
fecero  comporre  una  macchina  per  isforzar  le 
mura  della  città,  della  quale  ebber  Unto  spa- 
vento i Salernitani,  che  cominciarono  a dispe- 
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rar  «Iella  difesa;  onde  essendo  sopraggionli  al- 
l’assediata città  il  Pontefice  e l’ imperadore,  i 
Salei  nitani  inviando  a Cenare  loro  messaci  si 
sottoposero  a lui,  ron  condizione,  che  i wildati 
stranieri  potessero  girne  ove  lor  meglio  gradi- 
va,  onde  alcuni  d'essi  partirono,  ed  alili  ànsie» 
me  eo’Baroni  e Capitani,  che  colà  erano,  si  ri- 
tirarono alla  Rocca  della  città,  valorosameote 
mantenendola  sotto  il  dominio  del  lor  Signore. 
1 Fisani  avendo  saputo  essersi  i Salernitani  resi 
all' Imperadore,  ed  essere  stati  «la  lui  ricevuti 
senza  dirne  uulla  a loro,  sdegnati  neramente 
di  tal  dispregio,  arsero  tantosto  le  macchine, 
che  avean  composte  per  espugnar  Salerno,  ed 
apprestati  lor  legni  volevan  ritornare  a Fisa  ; 
e i'avrebber  posto  ad  esecuzione  se  il  Fonte* 
fi  ce,  coi  molto  preme  a la  loro  alleanza,  non 
gli  avesse  con  molte  preghiere,  e con  larghe 
promesse  trattenuti  ; ma  si  fatta  discordia  ca- 
gionò, clic  non  «'espugnasse  la  Rocca,  la  quale 
perciò  rimase  alla  divozione  di  Ruggiero. 

Maggiori  furono  le  discordie,  che  nacquero 
per  questa  stessa  cagione  tra  V Imperadore  ed 
Innocenzio,  pretendendo  questi  ).i  città  di  Sa- 
lerno appartenersi  alla  romana  Chiesa,  e seb- 
bene finora  non  si  sappia  per  qual  particolar 
ragione,  con  tutto  ciò  si  vede  che  Girgorio  VII 
non  volle  in  conto  alcuno  investirne  Ruggiero, 
siccome  nè  tampoco  gli  altri  suoi  successori, 
per  questo  islesso  clic  pretendevano  quella  città 
alla  Sede  Appostolicn  appartenersi;  ma  Lotario 
opponendosi  fortemente  a tal  dimanda,  fece  che 
Innocenzio  s’acchetasse  (a),  non  volendo  que- 
st’accorlo  Pontefice  romper  con  lui  in  vantag- 
gio di  Ruggiero,  il  quale  da  queste  discordie 
avrebbe  per  se  ritratto  maggior  profitto:  non 
fu  però  ehe  Innnrrnzio  non  sentisse  di  ciò  grave 
dispiacer**,  e ehe  non  cominciassero  perciò  gli 
animi  ad  alienarsi  da  quella  concordia,  nella 
quale  prima  erano  uniti. 

Partirono  alta  fine  ^credendo  aver  terminala 
la  loro  spedizione)  da  queste  nostre  piovinee 
innocenzio  e Lotario,  il  quale  avendovi  lascialo 
Rainulfo  suo  Capitano  con  molli  altri  Ufficiali 
perche  pnte&srr  opporsi  a Ruggiero,  e mante- 
ner gli  acquisti  fatti,  se  ne  andò  col  Fontefire 
in  Roma,  e di  là  per  la  via  di  Toscana  prese 
il  cammino  per  Alemagna  (ò).  Ma  Ruggiero, 
che  infino  ad  ora  cedendo  all’ impeto  di  tante 
procelle,  aspettava  tempo  migliore  per  riacqui- 
star in  un  trailo  il  perduto,  appena  ebbe  av- 
viso, che  Lotario  crasi  dalla  Campagna  partilo, 
che  ragunò  in  Sicilia  una  grossa  armata  ; e co- 
me intese  eh*  egli  era  in  Roma  per  passar  in 
Alemagna,  calò  prestamente  in  falerno  colla 
sua  armata  (a).  Tosto  si  rese  questa  città  al 
suo  antico  padrone,  e di  là  gitone  ad  oste  a 

(«)  P.  Disc.  lib.  4 e.  117.  Qoa<  res  intet  Poolifccem,  et 
Csexm»  diueolionem  maxima»  ministravi!,  Pap*  ducute, 
Salernitana*  CiviUtem  Romana*  K*drti»f  allinrrt;  Impera- 
tore r contri,  non  PoaliBci,  se d Imperatori  prrliorre  deherr, 
diente. 

(O  P.  Dite.  lib.  4 «P- 

<•)  Fate.  Bea.  Aodien»  Re*  Rojeria*  Imperatore*  viam 
intrusili  atnpoiue,  txenilu  convocato,  .Salt t buio  venti. 


Nocera,  la  ripose  tantosto  sotto  il  suo  domi- 
nio, ed  il  somigliante  fece  di  tutte  le  terre  colà 
d'intorno,  di  cui  era  Signore  il  Duca  Rainul- 
fo. Indi  andò  sopra  Capua,  e fieramente  «le- 
I gnato  col  Principe  Roberto  per  essere  stato  il 
primiero  istrumento  della  venuta  di  Lotario  in 
Italia,  quella  prese  a forza,  evi  fece  dare  uno 
1 spaventevole  sacco.  Ando  poscia  col  viocilore 
1 esercito  in  Avellino,  e quello  preso  con  tutti 
| i circonvicini  luoghi,  verso  Benevento  avanzo»- 
I si.  1 Beneventani  sgomentati  anch’  essi  per  la 
l felicità  di  Ruggiero  mandarono  parimente  a sot- 
] toporsi  a lui,  e lasciando  il  partito  d’Innocen- 
zio,  al  quale  poco  anzi  aveano  giurata  fedeltà, 
aderirono  ad  Anacleto  per  far  cosa  grata  al  Re, 
il  quale  venuto,  passò  poi  a Montrsarchio,  che 
tantosto  se  gli  rese:  indi  entrato  nella  Puglia 
cominciò  con  molto  valore  a sottoporsi  molte 
città  della  medesima.  Il  Duca  Rainulfo,  come 
vide  Ruggiero  entrato  nella  Puglia,  ragunò  dalle 
citta  di  Bari,  Trani,  Melfi,  e da  Troja  i5oo 
valorosi  soldati,  c s’avviò  contro  Ruggiero,  di- 
sposto di  voler  piuttosto  morire  combattendo, 
che  cedere  vilmente  al  nemico. 

intanto  erano  pervenuti  a notizia  d’Innneen- 
zio  i progressi  di  Ruggiero,  e vedendo  lontano 
l’Impcradore,  e clic  non  vi  era  da  fundar  molta 
speranza  nè  nel  Duca  Rainulfo,  nè  ne’Capitani 
di  Cesare,  pensò  di  mandare  al  Re  Bernardo 
Abate  di  Chiaravalle,  al  quale  diede  in  incom- 
benza di  trattar  la  pace,  e di  ridurre  in  con- 
cordia il  Re  col  Duca  ; ma  riuscite  vane  le 
pratiche  di  Bernardo  in  que'  tempi  molto  ri- 
guardevole e -per  la  sua  dottrina,  e molto  più 
per  la  santità  della  vita,  vennero  il  Duca  ed  il 
1 Re  alle  roani,  c pugnatosi  vigorosamente,  restò 
’ in  questo  incontro  Ruggiero  perdente;  ma  niente 
pero  importandogli  tal  pentita,  ritirato  in  Sa- 
j lemo,  rinvigorisce  le  sue  truppe  per  di  nuovo 
invadere  la  Puglia,  non  lasciava  però  l’Abate 
di  Chiaravalle  di  trattar  continuamente  col  Re 
per  ridui  lo  in  pace  col  Pontefice;  e finalmente 
ottenne  da  lui,  die  venissero  tre  Cardinali  di 
j Innocenzio,  e tre  altri  d’ Anacleto  innanzi  a 
i lui,  perchè  udite  le  ragioni  d'amendue,  avreb- 
| be  poi  deliberato  quel  che  gli  fosse  partilo  più 
■ convenevole.  In  effetto  Innocenzio  gli  mandò 
il  Cardinale  Aimerieo  Cancelliere  di  S.  Chiesa, 
! ed  il  Cardinale  Gherardo  uomini  di  molla  su- 
, torilà , insieme  coll’Abate  Bernardo;  ed  An»- 
i deto  gli  mandò  similmente  tre  altri  suoi  Car- 
| dinali,  quali  furono  Matteo  parimente  suo  Can- 
j celliere,  Gregorio,  e Pietro  Pisano  uomo  rìpu- 
I tato  in  questi  tempi  di  molta  eloquenza  e dot- 
! trina,  e molto  versato  nella  Sacra  Scrittura  (a). 
Giunti  in  Salerno,  volle  il  Re  per  più  giorni 
sentirgli  ; indi  ragunato  tutto  il  Clero  Salerni- 
tano, e buona  parte  del  suo  Popolo  coll*  Arci- 
1 vescovo  Guglielmo  , e gli  Abati  de*  monasteri 
postasi  la  cosa  io  deliberazione  ed  in  iscrutinio, 
non  si  venne  mai  a conchiuder  per  opra  di 
; Ruggiero , il  quale , secondo  narra  Falcone 
1 Beneventano,  proccurava  tirar  in  lungo  queste 

(a)  Sigos.  de  Rfjn.  lui.  lib.  12.  intigni  per  ea  tempori 
I eloquenti!,  singulauque  dottrina. 
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ragumnzr  per  trattenere  con  questi  troll  ali  di 
pace  In  noce  ozio  cd  il  Duca  Rainulfo,  allineile 
intanto  potesse  egli  rifarsi  de' danni  potili,  ed 
unir  nuovo  esercito.  L’Abate  di  Bonavallc  ed  il 
Cardinal  Baronio  narrano  altrimenti  il  fitto  di 
ciò  che  ne  scrisse  Faln.no  Autor  contempora- 
neo: dicono  aver  solo  Bernardo  con  Pietro  Pi- 
sano trattato  quest’accordo  cou  Ruggiero,  e clic 
sebbene  Pietro  restasse  convinto  dalle  ragioni 
di  Bernardo,  il  Re  però  non  volle  unirsi  mai 
con  molta  pertinacia  ad  Innnccnzio,  tanto  clic 
obbligò  l'Abate  di  Cliiaravallr  a partirsi  di  Sa- 
lerno, e di  ritornare  in  Roma.  Che  ebe  ne  sia, 
Ruggiero  senza  comliiuder  niente  se  ne  patii 
ancora,  e salendo  su  la  sua  armata  andò  in  Si- 
cilia, per  ritornare  in  Puglia  con  eserciti  più 
numerosi. 

Ma  ecco  mentr'  egli  dimorava  in  Sicilia , in 
quest’anno  i s 33  a’ 7 di  gennaro  accadde  in 
Roma  pur  troppo  opportunamente  la  morte  di 
Anacleto,  la  qual  fece,  che  questo  scisma,  che 
per  otto  anni  atra  travagliata  la  Chiesa  si  spe- 
gnesse. I figliuoli  di  Pier  Lione,  e gli  alili  se- 
guaci d*  Anacleto  tosto  avvisarono  al  Re  la  morte 
del  lor  Pontefice,  con  dimandargli  se  e’  reputava 
espediente,  rlte  se  gli  creasse  successore.  Rug- 
giero, a cui  premna  di  nudrirc  simili  discordie, 
perche  il  partilo  d’ Inuocenzio,  al  suo  contrario, 
non  molto  s'  avanzasse , rispose  clic*  tosto  lo 
creassero  : sircome  in  falli  i Cardinali  del  par- 
lilo »P  Anacleto  unitisi  insieme,  elessero  per  suc- 
cessore Gregorio  Remino  Cardinale  de’  Santi 
Appostoli,  a cui  posero  nome  f'ntore  /f'-.  Ma 
ili  questo  incontro  fu  tale  P opera  dell’  Abate 
Bernardo,  che  alle  sue  persuasioni  cosi- Vittore, 
come  i suoi  Catdinali  clic  I’  elessero,  si  sotto- 
posero ad  Inuocenzio,  ed  avendo  deposto  Vit- 
tore tulle  le  insegne  del  Papato  a’ suoi  piedi, 
*'  «stinse  del  tutto  lo  scisma  (a)  laonde  i Ro- 
mani cotanto  si  lodarono  di  Bernardo,  che  per 
onorarlo  gli  diedero  perciò  il  nome  di  Padre 
«Iella  lor  patria  ; ma  egli  clic  faceva  pi  ofession 
di  Santo  , avendo  a noja  gli  onori  di  questo 
Mondo,  partendosi  di  Roma,  in  Francia,  ni  suo 
monastero  di  Chiaravalle,  fece  ritorno.  Pietro 
Diacono  (A)  che  appunto  qui  termina  la  sua 
Giunta  alla  Cronaca  di  Lione  Ostiense  narra  in 
altra  guisa  il  fatto:  dice  che  Innocenzo  per 
mezzo  d uno  grosso  sborso  di  denari  che  diede 
a’ figliuoli  di  Pier  I.ipnc,  ed  a coloro  che  gli 
adei ivano,  gli  trasse  alla  sua  parte:  onde  i Car- 
tonali, che  aveano  eletto  Vittore,  destituiti  di 
ogni  ajulo,  per  doni  necessità  ti  sottoposero  ad 
lunorenzio.  Vi  c chi  lo  scusa,  anche  ammesso 
ciò  per  vero,  dalle  colpe  di  simonia,  allegando 
altri  consimili  esempli,  come  fece  l’Abate  della 
Noce  in  questo  luogo. 

ionocenzio  veduti  racchetati  gli  affari  di  Ro- 
ma, e libero  da  tali  discordie,  rivolse  tutti  i 
tuoi  pensieri  contro  Ruggiero  , ed  alla  guerra 
della  Puglia  ; onde  gitone  ad  Albano  raglino 
grosso  esercito  per  unirsi  col  Duca  Rainulfo: 
dall’  altra  parte  il  Re  avendo  parimente  unite  le 

(a)  Fslc.  Brs«v.  ad  no.  ||38.  Vita  5.  Bernardi. 

(A)  Lib.  4 c.  «II. 


sue  truppe,  passò  dalla  Sicilia  a’ confini  della 
Puglia  per  riporre  sotto  il  dominio  le  rimanenti 
città  di  quella  provincia.  Non  mancò  il  Duca 
Rainulfo  d’opporsi,  ma  invano,  onde  il  Re  al- 
l’impresa di  Melfi  voltò  tulli  i pensieri,  ina 
non  polendo  espugnarla  per  la  valida  difesa  , 
prese  tulli  i castelli  d"  intorno,  e dopo  ciò  tor- 
nato a Salerno  quindi  partissi  di  nuovo  per 
Sicilia. 

Accadde  in  quest’  islrsso  anno  1 1 38  nella 
Valle  di  Trento  la  morte  di  Lotario  Impera- 
dorè:  Principe  oltre  al  valor  delle  anni,  dotalo 
di  molte  virtù,  e soprattutto  amator  delle  let- 
tere e del  giusto:  e merita  esser  sopra  lutti  gli 
altri  rinomato,  per  essersi  a’ suoi  di  restituito 
in  Italia  lo  splendor  delle  leggi  romane,  c per- 
messo die  quelle  si  insegnassero  nell’  Accade- 
ndo d’  Italia.  Cagione,  elle  da  poi  eoi  correr 
degli  anni  riacquistassero  tanta  autorità,  e die 
si  rendessero  cotanto  chiare  e luminose,  clic 
oscurate  le  altre  leggi  delle  altre  Nazioni  oggi 
sono  la  norma  di  tutte  le  Genti,  e nell* Accade- 
mie meritamente  tengono  il  primo  lungo  e per 
le  quali  la  più  illuminala  parte  del  Mondo  si 
governa.  Ed  è ben  degno  , die  dagli  amatori 
della  legai  disciplina  sopra  tutti  gli  altri  venga 
d’ immense  lodi  commendato. 

Fra  gli  Elettori  dell’ Imperio  occorsero  gravi 
contese  per  rifar  il  successore.  Aspiravano  al 
soglio  Corrado  Duca  di  Suevia  suo  nepote,  cd 
Errico  di  Baviera  suo  genero;  ma  finalmente 
escluso  Errico  fu  Coi  rado  innalzato  a sì  grande 
dignità,  c fu  salii  lato  Imperadorc  da’  Duchi, 
Principi,  Marchesi  e da  tutti  i Grandi  dell  Im- 
perio, non  essendosi  ancora  ristretta  quest’  au- 
torità a’ soli  sette,  come  si  fece  da  poi  (n). 

Dall’altra  parte  Inoorenzio,  cui  non  altra 
cura  premeva  , che  di  abbattere  il  parlilo  di 
Ruggiero  , avendo  nell*  entrar  dell’ anuo  1 1 3<) 
fatto  convocare  un  Concilio  in  Roma,  scomunicò 
ivi  di  nuovo  Ruggiero,  e tulli  coloro,  che  avean 
seguite  le  parli  d*  Anaelrto  (A).  Ma  fulmine  assai 
più  ruinoso  sopravvenne  ad  Inuocenzio  non  guari 
da  poi;  poiché  nell’ ultimo  giorno  d’aprile  il 
Conte  d’ Avellino  c Duca  di  Puglia,  che  con  si 
fiera  e continua  guerra  avea  travagliato  il  Re 
suo  cognato,  ammalandosi  d’  una  grave  malat- 
tia mori  in  Trojs  di  Puglia,  e fu  dal  suo  Ve- 
scovo Guglielmo  c da’  suoi  cittadini,  dolorosis- 
simi della  sua  morte  con  molle  lagrime  nel 
Duomo  sepolto. 

Pervenuta  in  Sicilia  la  novella  della  sua  mor- 
te, quanto  conteulo  apportasse  al  Re  Ruggiero 
non  c da  dimandale:  egli  allora  tenne  per  finita 
la  guerra  ; onde  uniti  prestamente  i suoi  soldati 
pa»sò  in  Salerno  (c)  ; cd  ivi  congregali  lutti  i 
Baroni,  che  seguivano  la  sua  parte,  aiutò  a Be- 
nevento, indi  avendo  soggiogali  molti  luoghi  del 
Conte  d’ Ariano,  il  quale  fuggi  a Troja,  prese 
parimente  in  breve  tempo  tulle  le  città  e ca- 
stelli di  Capitanata.  Ebbe  il  Re,  come  dicem- 
mo, tra  gli  altri  suoi  figliuoli  natigli  da  Albcria 

(a)  P.  Diac.  lib.  ^ *•  *>7* 

(*)  Fate.  Benev.  as.  Il3«).  Olito  Fiisingrm. 

{a)  ld.  ibid. 
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•ua  prima  moglie,  Poggierò  primogenito,  il  qual 
perciò  fu  da  lui  creato  Duca  di  Puglia  : questi 
pareggiando  il  valor  del  suo  padre,  eh’  era  pas- 
sato all’assedio  di  Troja,  soggiogò  da  poi  lutti 
gli  altri  luoghi  della  Puglia,  tanto  que’  posti  : 
infra  terra,  quanto  quegli  eli’  erano  alla  riviera  | 
del  mare  (a)  : la  sola  città  di  Bari,  eli*  era  allor  , 
valorosamente  difesa  dal  Principe  Giaquinlonon 
potè  avere  in  sua  balia  ; onde  egli  disperando 
della  resa,  prese  consiglio  d’  andarsene  al  Re 
suo  padre,  che  stava  campeggiando  la  atti  di  ; 
Troja.  Fra  questa  città  difesa  da  Ruggiero  Conte 
(l'Ariano,  che  colà  con  grosso  numero  di  sol-  j 
dati  crasi  rifugiato,  difendendola  egli  con  molla  ‘ 
ostinazione,  obbligò  il  Re  a partirsi  dall’  asse- 
dio, il  quale  unitosi  col  figliuolo  volse  i suoi 
eserciti  verso  Ariano,  facendo  preparar  molte 
macchine  di  legno  per  espugnarla. 

Intanto  Papa  Innocenzio  avendo  intesa  la  rea 
novella  della  morte  del  Duca  Kaioulfo,  ed  i fe- 
lici progressi  del  Re  in  Puglia,  non  volendo  la- 
sciar que’  luoghi  senza  difesa  , ragunatc  le  sue 
truppe,  e messosi  alla  lesta  delle  medesime,  uscì 
da  Roma,  e venne  a S.  Germano.  Ruggiero  che  | 
per  questa  spedizione  di  innocenaio  veniva  fra-  ! 
stornalo  nel  meglio  de’ suoi  progressi  tentò,  pri-  ; 
ina  di  venir  con  lui  alle  armi,  se  potesse  rlu-  ! 
scirgli  di  placarlo  con  dimandargli  pace,  inviò 
a questo  fine  suoi  Messi  offrendosi  pronto  ad  : 
ogni  suo  volere.  1 Messi  furono  ricevuti  corte- 
semente da  Jimoconzio,  il.  quale  mandò  altresì  I 
a Ruggiero  due  Cardinali  ad  invitarlo,  eh’  egli 
venisse  a S.  Germano  per  potere  con  effetto 
pacificarsi  insieme.  Il  Re  era  allora  tomaio  di 
nuovo  all'  assedio  di  Troja,  ed  avendo  ricevuti 
onorevolmente  i Cardinali,  levatosi  da  qucM’as- 
srdio  insieme  col  Duca  suo  figliuolo  s’avviò  pre- 
stamente a S.  Germano:  fu  per  otto  giorni  (ò) 
maneggialo  quest’ affare  ; ma  essendosi  Innocen- 
za) ostinato  a pretendere  la  restituzione  del  Prin- 
cipato di  Capu*  al  Principe  Roberto,  c non  vo- 
lendo il  Re  a colai  fatto  in  modo  alcuno  con-  ! 
sentire,  fu  disciolto  ogni  trattato,  ed  avendo  ra- 
gu nati  i suoi  soldati  parti  da  S.  Germano.  II  I 
Papa  intesa  la  sua  partita  se  ne  andò  colle  sue 
genti  u I castello  di  Galiuccio,  cingendolo  di  stret- 
to assedio  : la  qual  cosa  venuta  incontauente  a 
notizia  del  Re,  ritornò  velocemente  indietro,  e 
giunse  improvviso  a S.  Germano;  per  la  cui  prc-  j 
sta  venuta  il  Pontefice,  ed  il  Principe  Roberto 
ch'era  con  lui,  fur  percossi  d.i  subito  spavento 
in  guisa  tale,  che  senza  alcnno  indugio  si  tol- 
sero dall'assedio  del  castello  di  Galiuccio  per 
ritirarsi  iu  luogo  sicuro;  ma  il  Re  inviò  subito 
il  Dura  di  Puglia  suo  figliuolo  con  ben  mille 
valorosi  soldati , acciocché  tendendogli  agguati 
asfaltasse  per  lo  cammino  il  Pontefice.  La  qual  : 
cosa  mandala  felicemente  ad  effetto,  andò  la  bi- 
sogna in  modo,  che  fur  rotte  e poste  in  fuga 
le  genti  papali,  ed  Innocenzio  istesso  non  senza 
ingiurie  c dispiega  fu  condotto  prigioniero  al 

(a)  P.  Disc.  lib.  4 c*P-  pwtrr  Barn»,  Trojam,  al- 
qw  N capolini,  omnm  T«tam  quia  tacila  amie  rat,  (scili» 
toCjiit  ircnpcrarr. 

(*)  Fslc.  Biruer. 
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Re  insieme  eoi  Cancelliere  Almerico,  e con  molli 
Cardinali,  ed  altri  nomini  di  conto,  ponendosi 
anche  i vittoriosi  soldati  a rubar  i ricchi  arnesi 
del  Pontefice,  ove  fu  ritrovata  grossa  somma  di 
moneta,  salvandosi  solo  colla  fuga  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua. 

Ecco  a qual  fine  infelice  han  sempre  termi- 
nate le  spedizioni  de’  Pontefici  contro  i nostri 
Principi,  ed  ecco  il  frutto  che  han  sempre  ri- 
tratto, quando  deposto  il  proprio  mestiere,  han 
voluto  a guisa  de’  Principi  del  Mondo  alla  te- 
sta d*  eserciti  armati  coprirsi  di  elmo  io  vece 
di  tiara,  e vestir  di  corazza  in  vece  di  stola  e 
di  dalmatica. 

Questo  memorando  avvenimento  succedette 
li  ventuno  di  loglio  di  quest’anno  nAg  (<i) 
come  ben  pritova  l'avvedutissimo  Pellegrino  (ò) 
contro  quello  che  il  Baronie,  e D.  Francesco 
Ca  pece  latro  scrissero,  i quali  non  intendendo 
il  luogo  di  Falcooe,  scrissero  la  prigionia  d’In- 
nocenzio  esser  succeduta  a’  dieci  di  questo  me- 
se. Nè  lascerò  qui  di  dire,  conforme  mollo  a 
proposito  avverti  il  mrde»imo  CapecHairo  nella 
sua  Istoria  de’  Re  normanni,  eh' è tra  le  mo- 
derne la  più  accurata  di  quante  mai  (narrano 
i successi  di  questi  Re,  esser  manifesto  l'errore 
di  coloro,  che  questa  rotta  e prigionia  d’Inno- 
cenzio  scrissero  esser  avvenuta  nel  principio 
del  suo  Pontificato  e tutta  altrimente  di  quel, 
eh'  ella  avvenne,  e che  petciò  si  ragionasse  lo 
scisma  d’ Anacleto;  poiché  gli  Autori  contem- 
poranei, e quei  che  poco  da  poi  mandarono 
alla  memoria  de'  posteri  questi  successi,  in  que- 
st'anno e nel  modo  che  «'è  narrato  la  rappor- 
tano, come  la  cronaca  di  Falcone  antichissimo 
Scritlor  beneventano,  l’Anonimo  Cassinense,  le 
Istorie  dell’Arcivescovo  Romuildo  e di  Ottone 
Frisingense,  c le  molle  lettere  scritte  sopra  tal 
materia  da  S.  Bernando  Abate  di  Ctiiaravallc  : 
per  l’autorità  di  si  grsvi  e vecchi  Scrittori  il 
Cardinal  Baronio,  il  riferito  Capecelatro,  e l’in- 
comparabile critico  de’  nostri  fatti  Camillo  Pel- 
legrino in  tal  guisa  rapportano  questi  avveni- 
menti. 

Ma  non  meno  per  questa  prigionia  d’ Inno- 
cenzio,  rhc  per  quella  di  Lione,  ritinse  la  pietà 
de’  Normanni  verso  la  Sede  Apposlolìca  ; an- 
corché Ruggiero,  secondo  ciò  che  dettavano  le 
leggi  della  vittoria,  avesse  potuto  trattar  Inno- 
cenzio  come  suo  prigioniero,  come  si  sarebbe 
fatto  ad  ogni  altro  Principe  del  Mondo;  nulla- 
dimanco  non  sapendo  egli  dùtinguer e differenti 
personaggi  nel  -Pontefice,  "i  rese  tutti  quegli 
onori,  che  sono  dovuti  al  Vicario  di  Cristo  r 
gli  mandò  suoi  Atnbasciadori  a chiedergli  per- 
dono, e a pregarlo  che  sì  fosse  pacificato  con 
lui.  Innocenzio  vinto  più  da  questa  generosità 
e grandezza  d’animo  di  Ruggiero,  che  dalla  sua 
forza,  consenti  volentieri  alle  sue  dimande  : e 
ben  presto  dopo  quattro  giorni  (c)  nel  di  che 
si  celebrava  la  festività  di  S.  Giacomo  fu  presso 
Benevento  la  pace  conchiusa.  Per  parte  del 

(é)  Fslc.  Brner.  son.  I1I9. 

(*)  Pfllffr.  in  Csstig.  ad  File.  Bcoer.  ans.  Il3<>. 

(r)  A non.  Canio. 
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Papa  ti  tolsero  tutte  le  scomuniche  fulminate 
contro  Ruggiero,  e contro  ì suoi  aderenti:  on- 
de il  Re  col  tuo  figliuolo  Ruggiero  andarono  a 
mettersi  *’  aoo*  piedi  e a riconoscerlo  per  vero 
Pontefice;  e gli  giurarono  perciò  Ambedue  so- 
pra i santi  Evangeli  fedeltà  cosi  a lui,  come  a 
lutti  i Pontefici  suoi  successori  legittimamente 
eletti,  e gli  si  resero  ligj,  eoo  promettergli  il 
solito  censo  di  f>oo  schifati  I’  anno  e dì  resti* 
tuirgli  Benevento.  A 11’ incontro  il  Papa  conse- 
gnandogli di  sua  mano  lo  stendardo,  come  allor 
si  costumava,  P investì  del  Reame  di  Sicilia, 
del  Ducato  di  Puglia  c del  Pi  incapato  di  Ca- 
pila, riconoscendolo  per  Re,  c confermandogli 
tutti  quegli  onori  c dignità  che  a’  Re  »'  appar- 
tengono. 

L’investitura  spedita  dal  Pontefice  sopra  ciò, 
fu  trasportata  dai  registri  della  libreria  di  S. 
Pietro  di  Roma  dal  Cardinal  Baronie,  e si  legge 
ne'  suo  annali  (<i);  nella  quale  occorrono  più 
cose  degne  d’essere  osservate.  Primieramente 
dice  louocenzio,  eli’  egli  calcando  le  medesime 
pedate  de’  suoi  predecessori,  ed  avendo  avanti 
gli  occhi  i meriti  di  Roberto  Guiscardo  e di 
Ruggiero  tuo  padie,  i quali  con  tanti  sudori  e 
travagli  aveano  estirpato  dalla  Sicilia,  e da  que- 
ste province  i Saraceni  implacabili  nemici  del 
nome  Cristiano,  s’ erano  resi  degni  d'ira  mortai 
fama  ; gli  confermava  perciò  il  Regno  di  Sicilia 
a lui  dal  suo  antecessore  Onorio  investito,  con 
la  preminenza  di  Re,  e con  tutti  gli  onori  e 
dignità  Regali;  aggiungendo  ancora  il  motivo 
c la  ragione  per  la  quale  doveasi  Ruggiero  pos- 
sessore di  quell'isola  innalzare  al  tìtolo  di  Re, 
e la  Sicilia  in  Regno,  che  è quell’  istessa  che 
rapporta  l’Abate  Telcsino,  perche  anticamente 
quell’  isola  ebbe  le  prerogative  di  Regno,  e i 
propri  suoi  Re  che  la  dominarono  : hegnum 
Siti h ae  ( sono  le  sue  parole  ) quoti  inique, 
prout  in  antiquia  refertur  hit  Lorna,  B e gnu  ni 
fumé,  non  dubium  est , libi  ab  e»dem  anteces- 
sore nostro  concessum  cum  interritale  honoris 
fletti,  et  digniiale  lì  e gibus  pertinente , Ea  cel- 
ienti ae  luae  co ncedìmus  , et  Apostolica  aulito * 
vitale Jìrmamus;  reputando  con  ciò  fiale  altre 
potestà  de’  sommi  Pontefici  esser  quella  d’  er- 
gere, o restituire  i Reami,  e’  Regi,  e tanto 
maggiormente  in  quello  di  Sicilia,  della  quale 
ì predecessori  di  Ruggiero  dalla  Sede.Apposto- 
lica  ne  furono  investili. 

Gli  conferma  l’ investitura  del  Ducato  di  Pu- 
glia, che  dal  suo  predecessore  Onorio  oragli 
stata  data;  e del  Principato  di  Capua,  vivente 
ancora  il  Principe  Roberto,  che  ne  fu  spoglia- 
to; c quando  prima  avea  usati  tanti  sforzi  per 
farglielo  restituire,  ora  ne  dà  l’investitura  a 
Ruggiero,  soggiungendo:  Et  insuper  Frincipa- 
tum  Capuanum  integre  nihilominus  nostri  fa- 
vori* robore  coutmunimus,  tibique  ConCedimusi 
ut  ad  amorem , atque  obsequium  B.  Petti  Apo- 
slolorum  Principi s,  et  nostrum , ac  successorum 
nostrorum  vehementer  adstringaris  : pretenden- 
do in  cotal  guisa  giustificare  per  legittimo  I*  a- 

(a)  fe  rapportai*  aneba  la  Bolla  di  «prvla  1 ■▼caldura  fa 
Lonif.  Cod.  1 tal.  Diplom.  Tom.  a p.  3jo. 


383 

quisto  fatto  di  questo  Principato  da  Ruggiero 
Jure  belli  ; e non  per  altro  fine,  affinchè  siano 
Ruggiero,  e’  suoi  successori  più  riverenti  rd 
ossequiosi  alla  Sede  Appostolica,  non  allrimrnte 
di  quello,  che  si  dichiarò  Gregorio  Vii  nella 
sua  investitura. 

I.  Il  Ducalo  napoletano , Bari,  Brindisi , e tutte 

le  altre  città  del  Hegno  si  sottomettono  al 

He  /fuggtero. 

Merita  ancora  riflessione  di  non  essersi  in 
questa  investitura  fatta  menzione  alcuna  del 
Principato  di  Salerno  j poiché  i Pontefici  ro- 
mani, ancorché  non  si  sapesse  per  qual  parti- 
colar  ragione,  sempre  pretesero  questo  Princi- 
pato appartenersi  alla  Sedo  Appostolica,  non 
altriroentc,  che  Benevento.  Non  si  vede  nella 
medesima  né  pur  nominato  il  Ducato  napole- 
tano, onde  vanno  di  gran  lunga  errati  coloro, 
che  scrissero  Innoccnzio  avere  investito  Rug- 
giero anche  di  Napoli  : né  possiamo  non  mara- 
vigliarci quando  nell’  istoria  Napoletana  ulti- 
mamente data  fuori  dal  P.  Gianoettasio  (a) 
leggiamo,  che  da  questo  punto  Napoli  da  libe- 
ra Repubblica  passasse  sotto  la  regia  domina- 
zione di  Ruggiero;  e l’Autore  quasi  dolendosi 
di  questo  fatto  pel  sentimento  che  mostra  di 
aver  perduta  la  sua  patria  il  pregio  di  essere 
libera,  accagiona  lnnocenzio,  come  ’1  permet- 
tesse, quando  quella  città  apparteneva  all’  Im- 
perio d’ Oriente;  quasi  che  anche  se  fosse  stato 
vero  il  fatto,  fosse  cosa  nuova  de’  Pontefici  ro- 
mani investire  de’  Stati,  ebe  loro  non  s’appar- 
tenevano ; e se  ciò  parvegli  novità,  come  non 
sorprendersene,  quando  vide  da’  Papi  investire 
i Normanni  della  Puglia  c della  Calabria,  pro- 
vince, che  a*  Greci  •’  involavano,  e sopra  le 
quali  vi  aveano  non  minori  ragioni,  che  sopra 
il  Ducato  napoletano.  Questo  Ducato  passò  ai 
Normanni  non  già  per  investitura  datagli  dai 
romani  Pontefici,  ma  per  ragion  di  conquista, 
c per  somnicssionc  de’  Napoletani,  come  qui  a 
poco  diremo.  Solo  nella  Bolla  d’Anacleto,  dopo 
l’investitura  del  Principato  di  Capua  si  sog- 
giunse: Honorem  quoque  Neapolis , ejnsque 
pertinentiarum  ; che  non  denotava  altro  che 
l’onore  d’ esserne  Duca,  con  restare  la  città 
con  l’ istessa  forma  e polizia;  e solamente  Pie- 
tro Diacono  (6)  scrisse,  che  Anacleto,  oltre  al 
Principato  di  Capua  investisse  anche  Ruggiero 
del  Ducato  di  Napoli  ; ma  ciò  che  fece  Ana- 
cleto, non  volle  Ruggiero  dopo  la  pace  fatta 
con  Innocentio,  che  gli  giovasse;  e del  Ducato 
di  Napoli,  siccome  di  quello  d’Amalfì,  di  Gae- 
ta, del  Principato  di  Taranto  e di  Salerno, 
non  volle  altri  che  ve  n’avesse  parte  se  non 
la  ragion  della  conquista,  e la  sommessione  dei 
Popoli. 

In  effetto,  ritornando  là  donde  ci  dipartim- 
mo, avendo  Ruggiero  dopo  questa  pace,  libe- 
ramente lasciata  al  Papa  la  città  di  Benevento, 
mentre  quivi  dimorava,  vennero  i Napoletani 

(a)  Iliilov.  N»pol.  I»b.  il. 

(A)  P.  Diac.  lib,  ^ tip.  y7- 
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agomenlati  aodi’raù  della  felicità  «ti  Rug-icro  i 
a sottomettere  la  foro  città  al  suo  dominio,  co- 
me  già  prima  arra  fatto  Sergto  lor  Dura.  Que- 
sto Duca.  se  dubbiamo  prealar  fede  ad  Ales- 
sandro Abate  Telesino,  molti  anni  prima  avea 
sottomessa  la  città  di  Napoli  a Ruggiero,  ma 
da  poi  pentitosi  del  fatto  •’  uni  col  Principe 
Roberto  e col  Conte  Rainulfo  di  lui  nemici,  e 
lungamente  gli  fece  guerra  : tornò  poi  al  par- 
tito di  Ruggiero,  tanto  che  militando  sotto  le 
di  lui  insegne,  nella  battaglia  che  perde  Rug- 
giero presso  Salerno,  testò  morto  con  altri  Ba- 
roni dalle  genti  di  Rninulfo.  « 

In  quest’anno  adunque  1139  sperimentando 
i Napoletani  il  volor  di  Ruggiero  si  sottoposero 
stabilmente  al  suo  dominio:  ed  essendo  limasi 
per  la  morte  di  Sergio  senza  Duca,  elessero  col 
consentimento  del  Re  in  lor  Duca  Ruggiero  suo 
figliuolo  (u).  Invcges,  pi  uova  Ruggiero,  non  An- 
fuso  essere  stato  eletto  Duca.  Il  Pellegrino  vuole, 
che  fosse  Anfuso.  Che  che  ne  sia,  ancorché  questo 
Durato  passasse  sotto  la  Regia  «lominnrione  di 
Ruggiero,  non  volle  però  egli  che  si  alterasse 
la  torma  del  suo  governo  e la  sua  polizia,  fu- 
rono i medesimi  Magistrati,  c le  medesime  leggi 
ritentile  tonici luò  alla  cillà  tutte  quelle  pre- 
rogative e privilegi  elle  avea,  quando  sotto  gli 
ultimi  Duchi,  sottratta  all' intutto  dall'Imperio 
d Orienti  avea  presa  forma  di  libera  Repub- 
blica : c [»er  questa  ragione  osserviamo,  che  an- 
che dopo  Ruggiero  inaino  affanno  1190  come 
il  Capaccio  (6),  o qual  altro  si  fosse  l’Autore 
della  Ialina  istoria  napoletana,  rapporta,  vi  siano 
stati  nitri  Duefai  di  Napoli,  come  un  altro  ilio 
gin,  ed  un  tal  /Iberno,  in  tempo  del  quale  fu 
conceduto  a1  negozianti  d’ Amalfi,  dimoratiti  in 
Napoli,  quel  privilegio  rapportato  da  Marino 
Freccia,  e di  cui  fassi  anche  menzione  nella 
riferita  istoria.  Non  è però,  come  stimarono 
alcuni,  che  Ruggiero  gli  lasciasse  l'intera  libertà, 
e guisa  d’uno  Stato  libero  ed  indipendente. 
Credettero  cosi,  perché  rapporta  Falcone  bene- 
ventano, che  Ruggiero  dopo  la  presa  di  Troja 
e di  Bari  nel  seguente  anno  1 1 4°  fece  ritorno 
in  Napoli,  dove  narra,  che  fu  da’  Napoletani 
lietamente  c ron  molta  festa  accolto,  e con  tanta 
pompa  e celebrità,  che  niuno  Re,  nè  Impera- 
tore fu  giammai  in  esso  con  tanto  onor  rice- 
vuto : che  il  seguente  giorno  cavalcando  prr 
la  città,  salilo  in  barca  passò  poscia  al  cnsicl 
di  S.  Salvatore  posta  sopra  un  isolctta  dentro 
del  mare  non  guari  da  Napoli  lontana,  clic  di- 
ciamo oggi  il  caste!  dell’  Uovo  per  la  sua  figu- 
ra, ed  ivi  essendo,  avendo  a se  chiamati  li  cit- 
tadini napoletani,  con  quelli  de  liberiate  Gv i- 
lalit , et  militale  traciavìt , coinè  sono  le  parole 
di  Falcone,  dalle  quali  ingannati  credettero, 
che  i Napoletani  quivi  trattassero  con  Ruggiero 
della  libertà  della  loro  città,  quando,  come  ben 
dimostra  Ravvcdutissimo  Pellegrino  (c),  di  niente 

(a)  Fate.  Bcntv.  In  hit  dicào*  Ove*  Napolitani  veneravi 
Braevralum,  et  Ci  vitale»  Nespoli»  ad  fidelitate»  Domini  Re- 
gi* IraJentr»,  Duri-m  filium  ejus  discr«at,et  rju»  fiddiDii  colla 
suàmillual. 

(A)  Capac.  lià.  l rap.  12. 

{<.)  Pcllcg.  a«l  Fate.  U;n.  aan.  11 40. 


altro  trattò  il  Re,  se  non  dell’ immunità  e fran- 
chigia clic  pretendevano  da  lui  i Napoletani, 
che  fu  loro  tosto  da  Ruggiero  accordala  ; ed 
avrebbe  potuto  toglierai  da  quest’errore  il  Ca- 
paccio per  quell’ ist esso  privilegio,  ch’egli  ad- 
duce, dove  i Napoletani  concedendo  libertà  ai 
Negozianti  del  Ducato  d’  Amalfi  comnioranti 
in  Napoli,  per  libertà  non  intendono  nitro  che 
una  tal  sorte  di  franchigia  ed  immunità,  come 
da  quelle  parole  : Ut  sicut  ista  CUntas  Neapolis 
privilegio  liberiatis  praej'ulget , ila  et  ras  nego - 
liatores,campsores  sive  apothecarii  in  perpetuimi 
gaudeatisf  ma  di  qual  libertà  parlasi  nel  privile- 
gio? ut  nulla  condictio , come  segue,  de  persomi*^ 
rei  rebus  ve s tris,  sire  haeredum , et  successortun 
restrorurn  negotialorum  in  Neapoì  1 UabiiantiuiH 
requiratur  / sicut  non  rtquirùiir  de  Cirtbus 
N capolilanis. 

Non  fu  dunque  rbe  lasciò  Ruggiero  il  Du- 
calo napoletano  all’ intuito  libero  ed  indipen- 
dente: lo  lasciò  bensi  colle  medesime  leggi  e 
Magistrati,  c con  quell*  istcssa  forma  di  Repub- 
blica; il  che  non  denotava  altro,  se  non  la  Co- 
munità, non  la  dignità  delle  pubbliche  cose, 
come  nel  primo  libro  di  quest’  istoria  fu  no- 
tato; nell’  (stessa  guisa  appunto,  clic  lasciali* 
TcoJorico,  quando  ordinò,  che  godesse  di  quelle 
sìesse  prerogative,  che  avea  ; onde  si  ba  che 
Ruggiero  lasciasse  la  giurisdizione  intorno  al- 
l'annona a’ Nobili  ed  al  Popolo,  che  sotto  nome 
d’Oidini  di  Fletti,  o Decurioni,  ovvero  Consoli 
venivano  designati  ; e la  giurisdizione  intorno 
alle  cose  della  giustizia,  il  Re  la  volle  per  se, 
come  appunto  fece  Teodorico,  ebe  mandava  i 
Corniti  ad  amministrarla,  costituendovi  ora  Rug- 
giero il  Capitanio  col  Giudice,  siccome  nell’al- 
tre  rittà  e castelli  del  Regno  si  praticava. 

Egli  è però  vero,  clic  Ruggiero  non  usò  tanta 
cortesia  c gentilezza  in  niuna  altra  città  del  suo 
Reame,  quanto  clic  in  Napoli  ; poiché  oltre  di 
lasciar  intatti  i suoi  privilegi,  a ciascun  Cava- 
liere diede  in  Feudo  cinque  moggia  di  terra 
con  cinque  colopi  a quella  ascritti, promettendo 
ancora  di  maggiormente  gratificargli,  se  serbando 
a lui  quella  fedrllk  che  gli  aveano  giurato,  man- 
tenessero la  città  quieta  ed  in  pace  sotto  il  suo 
dominio  (a).  Nel  clic  non  possiamo  non  mara- 
vigliarci del  Fazzcllo  (b),  il  quale,  non  bastan- 
dogli d’aver  malamente  confuso  intorno  a questi 
fatti  le  cose,  i tempi  e le  persone,  aggiunge 
ancora  di  suo  cervello,  che  dopo  essersi  con- 
chiusa la  pace  tra  Ionocenzio  e Ruggiero,  fosse 
questi  entralo  in  Napoli  con  gran  plauso,  e che 
' in  quel  giorno  avesse  creati  cento  cinquanta 
Cavalieri,  e che  quivi  per  due  mesi  in  feste 
e passatempi  si  fosse  trattenuto,  contro  tutta 
l’istoria,  o contro  ciò,  che  Falcone  beneven- 
tano rapporta  intorno  a questi  successi. 

Mostrò  ancora  Ruggiero  un’  altra  particolare 
affezione  verso  i Napoletani,  perché  fece  misu- 
rar di  notte  le  mura  della  città  per  saper  la 
sua  grandezza,  e quella  ritrovò  essere  di  giro 
i3(>3  passi  ; ed  essendo  nel  seguente  giorno  io- 

fa)  V.  Peltefi.  Cast,  ad  Fate.  Benev.  aao.  11^0. 

(*)  Fasici,  positi,  detad.  lib.  7. 
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panai  o lui  radunato  il  Popolo  napoletano,  Ho-  « 
mandò  amorevolmente  loro  se  sapevano  quanto  li 
era  il  cerchio  delle  lor  mura,  ed  essendogli 
risposto  di  no,  il  He  loro  il  disse  : di  che  cb- 
ber  maraviglia,  e rimasero  insirmrmcntc  lieti 
dell' affezione  di  lui  (0). 

E vedi  intanto  le  vicende  delle  eose  monda- 
ne, questa  città,  che  in  tempo  .di  Ruggiero  a 
riguardo  delle  altre,  che  erano  in  queste  pro- 
vince, era  di  cosi  brevi  recinti,  ora  emula  d«*l- 
l’istesse  province,  non  solo  si  è resa  metropoli 
e capo  di  un  si  vasto  Reame;  ina  la  sua  gran- 
dezza è tale,  che  agguaglia  le  cillà  più  insigni 
e maravigliose  del  Mondo. 

Ma  prima  che  Ruggiero  entrasse  in  Napoli 
questa  seconda  volta  con  tanto  plauso  c giubi- 
lo, atra  già  restituita  tutta  la  provincia  di  Ca- 
pitanata sotto  il  suo  dominio  ; avea  presa  Troia 
capo  della  medesima,  nrlla  quale  città  non  volle 
mai  entrare,  ancorché  il  Vescovo  Guglielmo  ed 
I cittadini  per  loro  messi  lo  pregassero  che 
▼'entrasse,  ma  rispondendo  egli  che  finché  quel 
traditor  di  Rninulfn  fra  di  loro  dimorasse  non 
voleva  vedergli,  temendo  i Troiani  l’ira  del  Re. 
fecero  prestamente  rompere  il  sepolcro  di  Rai- 
nulfo,  e ne  trassero  il  suo  radavere  già  corrot- 
to, c messogli  una  fune  al  rollo  lo  strascina- 
rono per  le  pubbliche  strade  della  città,  e poscia 
il  gettarono  in  un  pantano  di  brutture;  il  qual 
miserahil  caso  tenuto  in  notizia  del  figliuolo 
Duca  di  Puglia  e di  Napoli,  andò  a ritrovar 
suo  padre,  e tanto  s’ adoperò  col  medesimo, 
che  fu  a Rainolfo  data  di  nuovo  sepoltura  (ò). 

Avea  ancora  dopo  questa  espedi/.ione  espu- 
gnala Bari  e fatto  miseramente  morire  il  l’rin 
ripe  Giaquinto;  e ritornato  «la  poi  in  Salerno 
tolse  tutti  gli  Stati  a coloro,  eh’  erano  stali  suoi 
nemici,  dando  loro  bando  da' suoi  Reami;  ed 
inviò  prigionieri  in  Sicilia  Ruggiero  Conte  d’A- 
riano  insieme  rolla  sua  moglie.  Scacciò  anche 
affatto  Tancredi  Conte  di  Conversano,  e gli  tolse 
Brindisi  ed  altre  sue  terre,  tanto  che  fu  co- 
stretto d*  andarsene  oltremare  in  Gerusalemme. 
Ed  essendosi  in  rotai  guisa,  con  presta  e ma- 
ravigliota  fortuna,  restituite  tutte  queste  pro- 
vince sotto  la  sua  dominazione,  passò  in  Sici- 
lia, donde  mandò  i Giustizieri  e Govcmadori 
in  ciascheduna  provincia,  acciocché  i Popoli 
soggetti  godessero  una  tranquilla  pace,  stabi- 
lendo altresi  nuove  leggi  per  lo  ben  del  Reame, 
delle  quali  quindi  a poco  farcia  parola.  Ed  en- 
trato poscia  l'anno  ii4<>,  avendo  ragonato  un 
nuovo  esercito,  inviò  quello  sotto  il  comando 
del  Principe  Anfuso  suo  figliuolo , acciocché 
avesse  soggiogata  quella  parte  di  Abruzzi  posta 
di  là  del  fiume  Pescara,  che  aspettava  al  Prin-  r 
cipato  di  Capua;  ove  tantosto  che  giunse  il 
Principe  prese  molti  luoghi,  distruggendone  an- 
che molti  altri,  che  gli  avean  fatta  resistenza  : I 
nella  qual  provincia  poco  appresso  il  Re  inviò 
parimente  il  Duca  Ruggiero  con  grosso  numero 
di  soldati,  il  quale  congiuntosi  col  fratello,  sog- 
giogarono interamente  quei  luoghi  sino  a’  con- 
fa) Caper.  Lai.  bis!.  Hb  1.  paj.  5 o. 

(*)  Falc.  Beaer. 
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fini  dello  Stato  della  Chiesa,  assicurando  il  Pon- 
tefice, che  ne  temeva,  che  non  sarebbero  per 
infestare  in  conto  alcuno  i confini  del  suo  Stato. 
Intanto  il  Re  era  colla  sua  armata  tornato  di 
nuovo  in  Salerno,  e di  là  passato  in  Capua,  e«l 
avendosi  richiamati  i suoi  figliuoli,  per  assicu- 
rar meglio  Innoccnzio,  passò  poscia  ad  Ariano, 
ove  tenne  una  Assemblea,  che  fu  la  prima  elio 
questo  Re  unisse  in  Puglia,  nella  quale  inter- 
vennero due  Ordini,  quello  de’ Baroni,  e l’altro 
ecclesiastico  da’ Vescovi  c Prelati  per  mettere 
in  migliore  stalo  le  cose  di  quella  provincia. 
Indi  fece  battere  una  nuova  moneta  d’argento 
mescolata  con  molto  rame,  che  fu  chiamata 
Ducalo;  cd  un’altra  più  picciola,  detta  Folla - 
re,  tutta  di  rame,  la  qual  volle  che  valesse  la 
terza  parte  d’  un  Homatino , che  valeva  «lodeei 
grana  e mezzo  della  comunale  moneta  di  rame, 
che  oggi  corre  ; ed  otto  Bomaiini  facevano  il 
Ducalo  da  lui  stampato,  proibendo  sotto  gravi 
peur,  che  non  si  spendesse  ne’  suoi  Reami  la 
moneta  antica  assai  miglior  della  sna,  con  grave 
danno,  e de*  Popoli  soggetti,  e di  tutta  Italia. 
Andò  poi  a Napoli,  ore  trattò  co’  Napoletani 
con  quella  magnanimità  e cortesia,  che  si  disse 
poc’  anzi;  ed  indi  tomaio  in  Salerno,  imbar- 
catoti su  la  sua  armata  fece  di  nuovo  ritorno 
in  Palermo,  lasciando  al  Governo  di  Puglia  il 
Dura  Ruggiero,  ed  in  Capua  il  Principe  Anfu- 
so, come  narra  Falcone  beneventano,  il  quale 
qui  pon  fine  alla  sua  Istoria,  siccome  poco  prima 
fini  la  sua  Alessandro  Abate  Telrsino. 

Ecco  come  Ruggiero,  dopo  «vere  col  valore 
e virtù  sua  superati  tanti  e sì  potenti  nemici, 
uni  stabilmente  tutte  queste  nostre  province 
•otto  il  Regno  d’  un  solo.  Si  videro  ora  fuori 
d’  ogni  altro  timore  d’ esser  di  nuovo  da  stra- 
nieri nemici  assalile,  o da  interne  rivoluzioni 
sconvolte,  avendovi  il  suo  valore  introdotta  una 
più  sicura  e più  tranquilla  pace;  tanto  che  ce- 
dendo i rumori  delle  battaglie  e delle  armi,  gli 
fu  dato  spazio  di  potere  in  miglior  forma  sta- 
bilire il  suo  Regno,  e di  nuove  leggi,  e più 
salutari  provvedimenti  fornirlo,  in  guisa  che 
sopra  tutti  gli  altri  Reami  di  Occidente  n*  an- 
dasse altiero  e superbo. 

CAPITOLO  IV 

//  fi rgno  è nobilito,  e riordinato  con  nuore  leggi 

ed  Ufficiali . 

Fu  in  colai  guisa  stabilito  il  Regno,  e queste 
nostre  province  pria  divise  in  pi«ì  Dinastie , e 
a varj  Principi  sottoposte,  ora  s*  uniscono  in 
una  ben  ampia  e nobile  Monarchia  sotto  la  do- 
minazione d'un  solo.  Il  Durato  di  Puglia  e di 
Calabria  ; il  Principe  di  Taranto,  di  Capua  e 
di  Salerno;  i Ducati  di  Bari,  di  Naftoli,  di  Sor- 
rento, di  Amalfi  e di  Gaeta,  i due  Abruzzi,  ed 
infine  tutte  le  regioni  di  qua  del  Tebro  infino 
allo  Stretto  siciliano,  ecco  come  in  forma  di 
Regno  a'  uniscono. 

Ma  i Siciliani  non  senza  forte  ragione  preten- 
dono, che  non  anoura  fossero  queste  province 
unite  in  forma  di  Regno  per  sé  solo,  ed  indi* 
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pcmlmtr  Hai  Regno  loro  ili  Sicilia.  Dirono.  che  1 leste  un  lungo  catalogo,  che  per  Sicilia  la  sola 
ri  ma  «ero  come  membri  dipendenti  dalla  ('«runa  | itola  intesero,  avi-utero  volutq  trasportar  nuche 
ili  Sicilia,  ch'era  il  lor  capo,  e precisamente  queito  nome  alle  altre  province  di  qua  del 


dn  Palermo,  ove  il  Re  Ruggiero  arca  collocata 
e dichiarata  la  tua  tede  regia,  ed  ove  era  la 
Catti  regale,  ed  ove  i più  tu  premi  Ufficiali  della 
Corona  risiedevano,  de’ quali  era  la  cura  ed  il 
governo  ancora  di  quetle  province. 

Ed  in  vero  ae  ti  vogliano  considerare  i prin- 
cipi di  questo  Regno,  e la  Bolla  d’  Anacleto,  clic 
fu  il  primo  a fondarlo,  è chiaro,  che  un  solo 
Regno  fu  stabilito,  che  abbracciava  come  capo 
la  Sicilia,  e come  membri  la  Calabria  e la  Pu- 
glia e le  altre  province  di  qua  del  Faro,  rotti- 
tuendo  egli  per  capo  di  ti  ampio  Reame  la  Si- 
cilia, come  tono  le  parole  della  Bolla  : Et  Si- 
eiliam  caput  Bearti  contili  ni  nini.  Quindi  ancora 
ai  vede,  che  prima  Ruggiero  ne' tuoi  titoli  a’ ap- 
pellava Re  di  Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia  4 
del  Principato  di  Capua come  te  uno  lo  «se 
il  Regno,  ma  che  abbracciasse  coti  quell’ isola, 
come  queste  altre  province  di  qua  ilei  taro. 
Ciò  che  manifestamente  ai  vede  dalle  Cosi  itu- 
«ioni  di  Federico  II  compilale  da  Pietro  delle 
Vigne,  dove  per  Regno  di  Sicilia  non  pur  in- 
tese la  sola  itola,  ma  tutte  P altre  terre  di  qua 
del  Faro;  e più  chiaramente  ti  scorge  dalla 
Costi  turione  Occupati % (a},  dove  Federico  asse- 
gnando a ciascuna  città  del  Regno  di  Sicilia 
tm  solo  Giustizierò  rd  un  Giudice,  ne  eccettua 
Ire  sole  città,  cioc  Napoli,  Capua  e Messina, 
nelle  quali  per  la  loro  grandezza  ne  stabilisce 
più;  e Napoli  e Capua  le  chiama  città  del  Regno 
di  Sicilia.  Ed  Andre*  da  Barletta,  che  fu  coe- 
taneo di  Federico  11,  dicendo,  clic  per  vecchia 
consuetudine  in  Regno  ino  Siedine  le  leggi  dei 
Longobardi  derogavano  a Ilo-leggi  romane, chiamò 
Regno  di  Sicdia  quello,  che  ora  diciamo  Regno 
di  Napoli,  non  polendo  intendere  dell*  isole  di 
Sicilia,  dove  i Longobardi  non  poter  mai  pie- 
de, e le  loro  leggi  non  funm  ivi  giammai  os- 
servale.  Donile  si  convince,  che  i romani  Pon- 
tefici non  introdussero  novità,  prendendo  il  Re- 
gno di  Sicilia  non  solo  per  V isola,  ma  per  tutte 
l'allrr  province  di  qua  del  Faro,  che  le  com- 
ponevano; ma  solamente  per  meglio  apirgare 
quanto  questo  Regno  di  Sicilia  abbracciasse, 
nell'  investiture  date  da  poi  agli  Angioini  in- 
trodussero di  dire  Regnimi  Siedine  cura , et  ultra 
Pliarum,  ed  il  primo  che  ai  valesse  di  questa 
furinola  fu  Clemente  IV, il  quale  nell’anno  io65 
avendo  investilo  del  Regno  di  Napoli  c di  Sici 
lia  Carlo  d’  Angiò,  cbùmollo  Regnum  Siedine 
Cifra,  et  ultra  Pharum.  Cosi  egli  fu  il  primo, 
che  per  maggior  chiarezza  usò  questa  distinzio- 
ne, non  già  che  prima  di  lui  per  Rcguo  di  Si- 
cilia non  venisse  inteso  cosi  l’uno,  come  l’al- 
tro Reame;  onde  e che  il  Fanello  (A),  Arni- 
aeo  (c),  ed  altri,  malamente  di  ciò  ne  facciano 
Autori  i romani  Pontefici,  quasi  che  contro 
l'antica  descrizione  d'Italia,  e contro  tutti  gli 
Storici  e Geografi  antichi,  dei  quali  il  Fazzello 

(a)  Coniti!.  OcrnplM,  l»b.  f. 

(*)  Fami.  da  rab-  Siati,  dee.  t lik  I cap.  a. 

(0  Alai*,  toa.  1 pK-  5|J)  et  566  aaa.  & 


Faro, 

Il  medesimo  fu  da  poi  usalo  da’  susseguenti 
Pontefici;  e Gregorio  XI  ciò  non  ha-landogli, 
avendo  nell’anno  i363  conchiuaa  la  pare  tra 
Giovanna  Regina  di  Napoli,  e Federico  III  Re 
di  Sirilia,  chiamò  nel  suo  diploma  col  nome 
di  Sicilia  il  Regno  di  Napoli , e con  quello  di 
Trinmcrim  il  Regno  della  Sicilia.  E Martino  Re 
di  Sicilia  nominò  pure  ne’ suoi  diplomi  il  Regno 
napoletano  Siciliani  citra  Pharum,  ed  il  siciliano 
Siciliam  ultra  Pharum  ; e finalmente  essendosi 
questi  due  Regni  riuniti  nella  peraona  di  Al- 
fonso J,  egli  fu  il  primo,  che  usasse  intitolarsi 
fìex  utriuujue  Siedine  ; del  qual  titolo  poi  ai 
valsero  i Re  successori,  i quali  di  amendue  que- 
sti Regni  furono  possessori. 

Fa  forza  ancora  un’  altra  ragione  a favor  dei 
Siciliani,  che  pretendono  queste  province  essere 
sotto  Ruggiero  rimase  ancora  come  membri  a 
riguardo  del  Regno  di  Sirilia,  dal  vedersi,  che 
Ruggiero  in  Palermo  stabili  la  sua  sede,  e quivi 
la  lor  residenza  arcano  costituita  ancora  i primi 
Ufficiali  della  Corona,  dai  quali  dipendevano 
tutti  gli  altri  minori,  distribuiti  non  solo  ncl- 
I’  isola,  ma  anche  in  queste  nostre  province.  In 
fatti  si  vede,  che  avendo  questo  glorioso  Prin- 
cipe ad  emulazione  del  Regno  di  Francia,  da 
mi  traea  l’origine,  introdotto  nel  suo  i Grandi 
Contestabili,  i Grandi  Cancellieri,  i Glandi  Giu- 
stizieri, i Grandi  Ammiranti,  i Grandi  Came- 
rari, i Gratuli  Prolonotarj,  e i Grandi  Siniscal- 
chi ; questi  supremi  Ufficiali  della  Corona  ri- 
siedevano presso  la  regai  sua  persona  in  Palermo, 
ed  all’  incontro  in  queste  nostre  province  erano 
mandati  i Giustizieri,  i Camerarj,  i Contesta- 
bili, ed  i Cancellieri  particolari,  a ciascheduno 
dei  quali  si  dava  il  governo  d’  una  provincia, 
come  alle  ptoviuee  di  Terra  di  Lavoro,  della 
Puglia  (a)  ed  altre,  i quali  erano  subordinati 
a quelli  sette  oh’  erano  nella  Ca»a  regale  ed  i 
quali  perciò  acquistarono  il  nome,  prima  di 
Maestri  (6)  Giustizieri,  ovvero  Maestri  Cancel- 
lieri, e poi  lo  mutarono  in  Grandi  Giustizieri, 
Grandi  Ammiranti,  e Grandi  Cancellieri  ; e leg- 
giamo perciò  in  una  carta  dell’anno  Mo  della 
Sicilia  sacri)  (c),  rapportala  ancora  da  Camillo 
Tutini  ( d)>  che  il  celebre  Giorgio  Antiocheno 
Grand*  Ammirante  del  Re  Ruggiero,  dicevaai 
(•enrgiut  ddmiraionim  Admiratut ; ed  il  cotanto 
rinomalo  Majone  di  Bari  Grand’  Ammirante  del 
Re  Guglielmo,  in  una  lettera  scritta  dal  mede- 
simo Re  a Papa  Adriano  IV  vien  chiamato  Majo 
Magnai  Admiratut  Admiratorum  ; ed  egli  me- 
desimo nelle-  soe  scritture  ai  firmava  : Majo 
Magnai  Admiratut  Admiratorum  (e),  come  di* 

(a-)  Ànonym.  Cistiti,  ss.  1208.  Conili  tu  ti»  MagUlris  Js- 
ililiariu  Apiliae,  ed  Terne  Labori*  Cornile  Pelro  Celino,  el 
R ir  tardo  Fondano,  eie. 

(>)  Camiti.  Pellegr.  in  Calli  j.  ad  Anoaym.  Cassia,  ano. 
iao8- 

(0  Siril.  Saer.  lom.  3 fot.  a75. 

(d)  Tulio  dell1  U Mie.  del  Gran  Ammir. 

<0  Beatili.  Hial.  di  Bari,  lib.  I p lA 
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remoappresso  più  distesamente,  quando  di  que- 
sti Ufficiali  dovremo  ragionare. 

Ma  le  ragioni,  che  in  contrario  convincono, 
queste  province  aolto  Ruggiero  esserti  unite  in 
un  Regno  separato  od  independente  da  quello 
della  Sicilia,  non  sono  nien  forti,  nè  d’ infcrior 
numero  delle  prime.  Ciò  che  Anacleto  si  facesse 
in  quella  sua  Bolla,  della  quale  ristesso  Rug- 
giero, fatta  la  pace  con  Innocenxio,  si  curò  poco; 
egli  è certo,  clic  il  Ducato  di  Puglia,  sotto  il 
qual  nome  a tempo  de’  Normanni  si  denotava 
tutta  la  cistiberina  Italia,  fu  uon  altrimenti  che 
il  Contado*  di  Sicilia  eietlo  in  Reame  indepcn- 
drnle  I'  uno  dall'altro  Regno;  e presso  gli  Scrit- 
tori di  questo  duodecimo  secolo  e de'  seguenti, 
era  per  ciò  chiamato  il  Regno  di  Puglia,  ovvero 
d’  Italia,  non  altramente  che  1'  altro,  Regno  di 
Sicilia  ; rd  i loro  Re  si  appellarono  non  meho 
di  Sicilia,  che  di  Puglia,  o d’  Italia.  Ed  ebbero 
ancora  queste  nostre  province  la  sede  regia, 
siccome  a questi  tempi  era  Salerno  -r  ed  anche 
la  città  di  Bari  fu  un  tempo  riputata  Me  tropo- 
li,  lirgiam  Sederti,  et  tniiut  Regionis  Princif/etn, 
come  la  qualifica  Marino  Freccia  (a).  Donde 
nacque  la  favola,  che  in  Bari  si  fosse  introdotto 
il  costume  di  coronarsi  i Re  di  Puglia  colla  co- 
rona di  ferro,  onde  il  Bargeo  nella  sua  Siriade 
di  Bari  parlando,  disse: 

primi  linde  insigniti  Regni 

Si  eptraque,  purpureosque  habitus t sacramque 
tiara  m, 

Sumere  tum  Reges,  Sieulique , halique  solebant. 

ed  il  nostro  Torquato  nella  sua  Gerusalemme 
conquistala  (A)  cantò  pure  : 

E Rari,  ove  a*  suoi  Regi  albergo  scelse 

Fortuna , e dii  corone,  e insegne  eccelse. 

Ciò  che  a questi  Poeti,  intendendo  forse  de- 
gli antichi  Re  Tarantini,  o favoleggiando,  è per- 
messo, non  è condonabile  ad  alcuni  Storici  (c), 
i quali  si  diedero  a credere,  che  veramente  i 
Normanni  ed  i Svcvi  Re  di  PugHa  •’  incoi  onas- 
•ero  in  Bari  colla  corona  di  ferro.  Scrissero 
perciò  che  E Imperadore  Errico  e Costanza  sua 
moglie  s’incoronassero  a Bari;  e che  in  Bari 
anche  si  fosse  incoronato  il  Re*Maufredi.  Rac- 
conti tutti  favolosi,  poiché  siccome  si  vedi  a 
nel  corso  di  quest’istoria,  e come  pruova  I ri- 
ve ges  (</),  questi  Principi  in  Palermo,  non  già 
in  Bari  si  coronarono.  E narra  Marino  Frcc* 
eia  (e)  (alla  cui  fede  dovea  acquietarsi  il  Bea* 
tillo,  c non  appartarsene  senta  ragione  ) che 
non  avendo  egli  letto  in  alcuno  Scrittore,  che 
i Re  di  Puglia  si  coronassero  a Bari,  essendosi 
egli  portalo  nell’anno  1 55 s in  quella  città,  ne 
dimandò  di  questa  coronazione  i Baresi,  i quali 
con  maraviglia  intesero  la  dimanda,  come  cosa 
nuova,  uon  avendo  essi  tradizione  alcuna,  che 

(a)  Frcuis  dr  Subfrud.  lib.  i pag.  43  buoi.  6. 

(b)  Tasso  Gerii*,  cooquul.  caol.  I. 

(0  Alberto  Bouoaitn*.  in  drscnpt.  lisi.  Regione  X fol. 
22;  Beatili.  Hi*!,  di  Bari,  I.  i c nella  Vita  di  S.  Niccolò 
di  Bari. 

{/)  lnve|et  Hisl.  di  Pala.  Ioni.  3. 

(0  Ficaia  toc.  ed.  uon.  4 
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nella  loro  città  si  fosse  mai  nei  passati  secoli 
praticala  tal  celebrità. 

Ma  non  perché  in  Bari  città  metropoli  della 
Puglia,  ovvero  in  Salerno  sede  regia  de’  Nor- 
manni, non  si  fossero  incoronati  questi  Re,  ma 
! in  Palermo,  non  perciò  non  amavano  essi  esser 
intitolati  non  meno  Re  di  Sicilia,  che  di  Pu- 
glia, ovvero  d'Italia.  Fra  i monumenti  delle  no- 
stre antichità  ci  restano  ancora  molle  carte 
nelle  quali  il  Re  Ruggiero  e Guglielmo  suo 
figliuolo  cosi  s’  intitolavano.  Nel  tomo  terzo 
della  Sicilia  Sacra  te  ne  legge  una,  nella  quale 
a Ruggiero  da»»i  questo  titolo:  Rogerius  Rex 
1 Apuliae  etc.  ed  in  altre  rapportate  daU’Ugltello 
pur  si  legge  lo  stesso;  ed  Agostino  Inveges  (a), 
che  reputò  queste  nostre  province  membri  del 
Regno  di  Sicilia,  dalle  molle  carte,  ch’egli  stesso 
rapporta,  ove  leggendosi  titoli  conformi, avreb- 
be potuto  di  ciò  ricredersi;  e nell’Archivio  del 
monastero  della  Trinità  della  Cava  abbiadi  noi 
1 veduto  un  diploma  del  Re  Ruggiero  spedito 
nel  ii3o  primo  anno  del  suo  Regno,  che  ha 
l il  suggello  d*  oro  pendente,  nel  qual  Ruggiero 
I cosi  s’ intitola:  Rogeriut  Dei  Giulia  Sui  Ime, 
< Apuliae  et  Cala bna e Rex,  Adjutor  Christiana - 
| rum , et  Cljrpeus , filmi,  et  haeres  /ingerii  Ma- 
, gni  Contiti s : quindi  é che  nelle  decretali  [b) 
de’romani  Pontefici  i nostri  Re  vengono  chia- 
mati Re  di  Puglia. 

Ma  merita  maggior  riflessione  un  diploma 
rapportato  da  Falcone  beneventano,  dove  que- 
sto titolo  dassi  a Ruggiero:  Rogerius  liti  gia- 
lla Siciliae y et  1 T A LI  A E Rex , Chrisliunornm 
Adjutor , e f Cljrpeus.  Nel  che  affin  di  evitargli 
errori,  ne’quali  sono  molli  inciampali, é da  no- 
tarsi, che  la  Puglia,  la  quale  fu  sempre  dimo- 
strata per  quella  regione  d’Italia  di  qua  di  Ro- 
ma, ch'c  bagnata  dal  mare  Adriatico,  e che  se- 
I'  condo  la  descrizione  d'Italia  non  abbracciava 
I più  che  la  X provincia  di  quella,  fu  da  poi 
■ secondo  il  solilo  fasto  dei  Greci  da  essi  chia- 
mata assolutamente  Italia  ,*  poiché,  doiniuaudo 
I essi  prima  tutta  l’Italia,  ed  avendo  da  poi  per- 
dute quasi  tutte  le  province  di  quella,  con  es- 
sergli negli  ultimi  tempi  rimata  la  sola  Puglia; 
diedero  alla  medesima  il  nome d Italia;  perché 
: potessero  ritener  almeno  nel  nome  quel  fasto 
di  chiamarsi  aucora,  Signori  d'  Italia.  Cosi  ab* 
biain  veduto,  che  avendo  essi  perduta  l'antica 
Calabria,  e ritenendo  ancora  il  Brusio,  e parie 
della  Lucania,  perché  non  si  scemassero  i loco 
jj  titoli,  continuarono  ancora  a create  gli  Straticò 
| di  Calabria,  i quali  lenendo  prima  la  loro  re- 
1 sidenza  in  Taranto,  peiduta  la  Calabria,  gli 
j mandarono  a risedere  a Reggio,  e quindi  am- 
ministrando il  Bruzio , e quella  parte  della 
, Lucania,  che  era  lor  rimata,  diedesi  perciò  il 
nome  di  Calabria  a quelle  province  che  ora 
ancora  il  ritengono.  Per  questa  ragione  da  Lupo 
Protospata  viene  chiamato  Ai  giro  Piincipe  e 
Duca  d' Italia  t non  intendendo  certamente  del- 
l'Italia, secondo  la  sua  maggior  estensione,  cir? 
condata  da  amenduc  i mari  e dall’ Alpi;  ma 

(a)  Inrtgt»  hi*!.  Palma.  loia.  3. 

(A)  Gip.  ventati*,  de  juicjsi. 
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tirila  loia  Puglia,  di  cui  allora  era  capo  Bari. 
Parimente  qucst’istcaso  Scrittore  nell'anno  ioH5 
ed  alti  ove  chiama  Costantino  Protospata  Cala - 
paniti  Italiae  (a) 

(Gli  Antichi  Scrittori  però,  chiamavano  Ita- 
lia qoeH’ultima  punta,  che  dal  Golfo  di  $.  Eu- 
femia e di  Squillaci  ti  diitcnde  sino  allo  Stretto 
aiciliano,  detta  poi  Brozia  ed  ora  Calabria.  Ciò 
pruova  con  alcuni  passi  di  Annotile,  di  Dio- 
nisio Alicat  naneo , e di  Strabono*  Samuel  Ba- 
carlo Geogr.  Sacr.  in  Canaam,  liò.  i,  C.  33). 

Intorno  a che  ne  abbiam  noi  un  altro  chia- 
rissimo documento  in  un  diploma  greco,  il  quale 
nell'anno  ia53  in  tempo  dell'  Imperador  Cor- 
rado Re  dì  Sicilia,  fu  fatto  tradurre  in  Latino, 
che  si  legge  presso  Ughello  (6),  nel  quale  non 
essendosi,  quando  fu  quello  inslromentato,  an- 
cora queste  province  innalzale  in  Reame,  il 
Conte  Ruggiero  cosi  s'intitola:  Hoc  est  tigillum 
Jactum  a /logorio  Duce  Italia*,  Calabnae , et 
Siciliae  : ove  si  vede  chiaro  che  per  Italia  i 
Greci  non  intendevano  altro  che  la  Puglia.  E 
nella  vita  del  Beato  Nilo,  che  dal  greco  fu  tra- 
dotta in  latino  da  Cariofilo,  si  legge,  che  Nice* 
foro  regebal  utramque  Provinciam , lialiam , et 
Calabria m nostram,  non  intendendo  altro  per 
Italia , se  non  che  la  Puglia,  da’Greci  ollor  pos- 
seduta j e per  questa  medesima  ragione  da’grcci 
Scrittori,  e fra  gli  altri  da  Nicefoio  Grrgora 
vien  sempre  appellato  Carlo  d'  Angiò  fìex  lia- 
liae } il  quale  da'Latini,  siccome  allora  volgar- 
mente si  parlava,  era  detto  Bex  Apuliae.  Anzi 
questo  greco  idiotismo  di  chiamare  la  Puglia 
Italia , non  solo  fu  ritenuto  da’Srrìtlori  di  quella 
Nazione,  ma  fu  usato  ancora  da’  nostri  Autori 
latini,  siccome  presso  Falcone  beneventano  si 
incontra  molto  spesso,  dove  parlando  dcU’eapu- 
gnazione  fatta  da  Lotario  Imperadore  del  ca- 
stello di  Bari,  dice,  de  tali  tantaque  viatoria 
tota  Italia , et  Calabria,  Siciliaque  inionuit  (c). 

Così  infino  che  la  Puglia  fu  ritenuta  da’Gre- 
«I,  acquistò  anche  il  nome  d’ Il  alia,  col  quale 
non  si  denotava  altro,  che  quella  sola  provia- 
eia;  ma  da  poi  per  opera  de'Normanni  avven- 
ne, che  il  nome  di  Puglia  oscurò  i nomi  di 
tutte  le  altre  province  a sé  virine,  le  quali  per 
questa  cagione  sotto  questo  nome  eran  anche 
designate.  Ciò  avvenne,  perché  i Normanni  le 
loro  prime  gloriose  imprese  l’adoperarono  nella 
Puglia;  e da  poi  che  questa  Nazione  ne  fece 
acquisto  con  tanto  loro  gloria  e vanto,  se  ne 
•parse  la  fama  per  tutto  l’Occidente,  onde  ri- 
sonando il  nome  di  Puglia  frequentemente  per 
le  bocche  de'stranieri,  rimasero  quasi  del  tutto 
oscuri  i nomi  deH’altre  congiunte  regioni;  e fu 
bene  spesso,  spezialmente  da’  forestieri,  in  lor 
cambio  unicamente  usurpato  il  nome  di  Puglia 
per  tutte  l’altre  province  adiacenti;  quindi  av- 
venne, ohe  per  la  Puglia  »'  intendeva  non  solo 
quella  provincia,  ma  tutta  P Italia  cistiberina, 
e tutte  quelle  province,  die  oggi  compongono 
il  Regno  di  Napoli;  non  altrimentc  di  ciò,  che 

(a)  V.  Pellegr.  ad  Lap.  Prot.  soli,  io/jx 

p)  L'fhcll.  tuia.  9 lisi.  S«tr.  pjg.  ò'i. 

{f)  V.  Peli.  ad.  Lap.  asa.  yò6. 


presso  i Popoli  orientali  dell'  Asia  reggiamo 
J usarsi,  i quali  prr  le  gloriose  gesta  de'Franze- 
» si,  tutti  gli  occidentali,  non  con  altro  nome 
| chiamano,  se  non  di  Frantesi  ; la  qual  gloria 
I non  è nuova  di  questa  Nazione;  poiché  sin  dai 
||  tempi  di  Ottone  Frisingense,  per  le  frequenti 
jj  spedizioni  di  l erra  Sani  a,  onde  si  renderono 
j in  Oriente  rinomatissimi,  leggiamo  presso  que- 
;|  sto  Scrittore,  che  gli  Orientali,  e singolarmente 
! i Greci,  ogni  uomo  occidentale,  lo  chiamavano 
I Franzese  («)  Perciò  intitolandosi  Ruggiero  Bex 
Apuliae,  non  della  Puglia  presa  nel  sno  stretto 
; e vero  senso,  dee  intendersi,  ma  di  tulio  ciò 
j che  ora  forma  il  nostro  Regno.  Per  quesl'istessa 
I cagione  molli  Scrittori,  ancorché  nominassero 
la  sola  Puglia,  intendono  perii  di  tutta  quest* 
gran  parte  d’Italia,  come  presso  Pietro  Biblio- 
tecario nella  vita  di  Pascale,  ed  altri  Autori 
i spesso  s*  incontra  (A).  Quindi  avvenne  ancora, 
j clic  comunemente  presso  i nostri  Popoli  que- 
; sto  Regno,  prima  che  da’roraani  Pontefici  cosi 
spesso  se  gli  dasse  il  nome  di  Sicilia  di  qua  del 
jj  Faro,  e che  negli  ultimi  tempi  acquietasse  quello 
di  Regno  di  Napoli,  fossesi  appellalo  Regno  dì 
Puglia. 

Fu  pereiò  molto  fàcile,  che  siccome  da 'Greci 
era  stato  dato  il  nome  d’ Italia  alla  Puglia,  che 
non  abbracciava  piò  che  una  sola  provincia,  ai 
fosse  quello  dato  da  poi  con  maggior  ragione 
a tutte  P altre  province  di  qua  del  Tebro,  che 
pure  sotto  nome  di  Puglia  erano  denotate;  onde 
si  fece  die  a Ruggiero  riuscisse  meglio  chia- 
marsi Re  d’Italia,  che  di  Puglia,  cosi  per  es- 
: ser  un  titolo  piò  sublime  e spezioso,  risorgendo 
{ nella  sua  persona  quello  de’  Re  d’  Italia,  del 
' quale  se  n’  erano  fregiati  i Goti  ed  i Longo- 
| bardi,  come  anche  perchè  sopra  la  Puglia  non 
J ritrovava  questo  titolo  di  Re,  siccome  lo  trovò 
i sopra  la  Sicilia;  se  pure  non  avesse  voluto  ri- 
j correre  a quegli  antichissimi  Re  de'  Danni,  dei 
Lucani  e di  Taranto,  de’ quali  Freccia  (c)  tratta 
ben  a lungo,  mi(  pur  troppo  infelicemente.  Re- 
putò adunque  Ruggiero  intitolarsi  non  roen  R« 
i di  Sicilia  . che  d'Italia,  per  Italia  non  inlen- 
ì derido  altro  che  la  cistiberina,  siccome  presso 
! gli  Autori  di  questi  tempi  assolutamente  per 
1 Italia  intendevano  questa  parte;  in  quella  guisa 
jl  apputo,  che  avvenne,  quando  per  le  provine® 
d’  Italia  assolatamente  erano  denotate  quell® 

I sole,  eh*  erano  sottoposte  al  Prefetto  d' Italia „ 
non  quelle,  che  ubbidivano  al  Prefetto  dell* 
città  di  Roma,  incorehè  venissero  comprese  nell* 
descrizione  dell’  Italia  presa  nella  sua  piò  larg* 

. estensione. 

Si  conosce  da  ciò  chiaro,  che  intitolandosi 
1 Ruggiero  non  meno  Re  di  Sicilia  che  d'Italia, 
I ovvero  di  Puglia,  che  due  Regni  furono  stabiliti 
I independenti  Y uno  dall’  altro , non  un  solo  in 
j guisa,  che  queste  nostre  province  avessero  avuto 
^ a reputarsi  come  membri  c patte  del  Regno  di 
Sicilia. 

Si  dimostra  ciò  aucora  dalle  leggi  proprie,  eli® 

(a)  Olbo  Fri*,  lib.  7 t.  4- 

(I)  V.  Pellrgr.  sii  Citi.  Fai.  san,  1117, 

(0  Ficaia  «le  Subicid.  lib.  1 paf.  44- 
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ritenne,  le  quali  non  furono  comuni  con  quelle 
il<*lla  Sicilia,  clic  si  governava  con  leggi  parti* 
col.trì;  poiché  queste  nostre  province  anche  da 
poi  che  furono  ridotte  in  forma  di  Regno  sotto 
Ruggiero,  non  riconobbero  altre  leggi , else  le 
longobarde,  e secondo  le  medesime  si  ammini* 
sitavano,  le  quali  non  ebbero  autorità,  nè  al- 
cun uso  nella  Sicilia,  che  non  fu  da'  Longobardi 
mai  acquistata,  per  non  aver  avute  questa  Na- 
zione forze  marittime,  siccome  1’  ebbero  i Nor- 
manni; onde  il  lor  vigore  non  s* estese  mai  oltre 
il  Faro.  Cosi  ciascun  Regno  avea  leggi  proprie, 
e secondo  !,*  medesime  ciascun  si  regolava  in- 
depcndeutemcnte  dall’altro;  e ciascuna  di  que- 
ste province  avea  il  suo  Giustizierò  co’  suoi 
Tribunali,  ne  le  cause  quivi  decise  si  portavano 
per  appellazione  in  Palermo,  quasi  che  ivi  vi 
fosse  un  Tribunale  superiore  a tutti  gli  altri, 
ma  restavano  tutte  in  esse,  come  diremo  più 
paratamente  quinci  a poco,  quaudo  degli  uffici 
della  Corona  farcin  parola. 

E se  Ira  le  nostre  antiche  memorie  non  ab- 
biamo, che  Ruggiero  o altro  suo  succesaor  nor- 
manno avesse  mandato  nel  Regno  di  Puglia  al- 
cuu  Viceré,  che  avesse  avuto  il  governo  gene* 
rale  di  tutto  il  Reame,  come  si  praticò  da  poi 
negli  ultimi  tempi  da'  Principi  d’  altre  Nazioni; 
ciò  non  fu  per  altro,  so  non  perché  Ruggiero, 
e’ due  Guglielmi  suoi  successori  solevano  molto 
spesso  in  Salerno  venire  a risedere,  ed  auche 
perché  il  lor  costume  era  di  creare  i figliuoli 
della  lor  Casa  regale,  e Duchi  di  Puglia,  o Prin- 
cipi di  Capua  o di  Taranto,  ed  a’  medesimi  per- 
ciò commettere  il  governo  de’  Ducati  o Princi- 
pati a lor  conceduti,  siccome  fece  appunto  Rug- 
giero, il  quale  ritiratosi  a Palermo,  lasciò  il  go- 
verno di  queste  province  a’  due  suoi  figliuoli, 
a Ruggiero  Duca  di  Puglia,  c ad  Anfuso  Prìn- 
cipe di  Capua. 

Ala  siccome  è vero,  che  il  Regno  di  Puglia 
fu  indepcndente  da  quello  di  Sicilia,  c che  avea 
leggi  e Magistrati  particolari , cosi  ancora  non 
può  negarsi,  che  le  leggi  che  Ruggiero  stabili 
in  questo  tempo,  ed  i supremi  Ufficiali  della 
Corona,  che  a somiglianza  del  Regno  di  Fran- 
cia v'  introdusse,  furono  comuni  ad  ambedue; 
essendo  noto,  clic  gli  Ufficiali  della  Corona  era- 
no destinali  cosi  per  P uno,  che  per  P altro  Rea- 
me; e così  fu  osservato  finché  Pisola  di  Sicilia 
ai  sottrasse  da’  Re  angioini,  c si  diede  sotto  il 
governo  de’  Re  aragonesi , coinè  vedremo  nel 
corso  di  questa  Istoria. 

CAPITOLO  V 

Delle  leggi  di  fluggiero  1,  He  di  Sicilia. 

Ruggiero  adunque  essendo  in  colai  guisa  con 
presta  c maravigliosa  fortuna  divenuto  tanto  e 
ai  potente  Re,  avendo  debellali  i suoi  nemici, 
c ridotte  sotto  la  sua  ubbidienza  le  province 
ribellanti,  pensò  per  via  di  molte  utili  e prov- 
vide leggi  ridurle  in  quiete,  dalla  quale  per  le 
tante  c continue  guerre  erano  state  assai  tempo 
lontane. 

Si  governavano  queste  province,  come  tante  11 
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volte  si  è detto,  colle  antiche  leggi  romane  già 
quasi  spente,  e ritenute  per  tradizione  più  to- 
sto, e come  antiche  usanze,  che  per  leggi  scritte. 
Le  dominanti  erano  le  leggi  longobarde,  le  quali 
appresso  i Normanni  restarono  intatte,  e con 
molta  religione  osservate:  e con  tutto  che  si  fos- 
sero in  Amalfi  ritrovate  le  Pandette,  ed  in  alcune 
Accademie  d’ Italia,  e precisamente  in  Bologna, 
si  cominciassero  per  opera  d’ Irnerio  a leggersi, 
cd  il  Codice  colle  Novelle  di  Giustiniano  uon 
fossero  cotanto  ignote;  nnlladimanco  Ruggiero 
non  permise,  che  ne’  sooi  dominj  questi  libri 
avessero  autorità  alcuna,  ina  alle  leggi  longo- 
barde era  dato  tutto  il  vigore,  e quelle  solo  si 
allegavano  nel  Foro,  e per  esse  si  decidevano 
le  controversie:  di  che  u’ abbiamo  un  illustre 
monumento,  che  mette  in  chiaro  questa  verità, 
pèrch' essendo  insoita  in  quest’  i»tessi  tempi  di 
Ruggiero  nell’anno  1 1 4o  lite  tra  il  monastero 
di  S.  Michele  Arcangelo  ad  Formata  presso 
Capua , e Pietro  Girardi  di  Mndaloni  , pre- 
tendendo i Monaci  di  quel  monastero  aversi  il 
suddetto  Pietro  occupato  un  territorio  ne’  lor 
confini,  che  dicevano  appartenersi  al  monastero, 
fu  prima  la  causa  conosciuta  da  Riccardo,  c da 
Leone  Giudici  di  Madaloni,  e da  poi  fu  decisa 
in  Capua,  da  essi  e da' Giudici  capuani,  secondo 
ciò  clic  Ebolo  regio  Camerario  di  Capua  avea 
ordinato;  e la  sentenza  fu  profferita  a favor  del 
monastero  dopo  essersi  fatto  Y accesso  sul  luogo 
controvertilo,  dopo  prodotti  gii  istromcnli,  e 
dopo  esaminati  alcuni  testimoni;  e fu  trattata 
secondo  ciò  che  le  leggi  longobarde  stabilivano, 
e decisa  a teuor  delle  medesime  leggi,  corno 
può  osservarsi  dall’ istromcnto  della  sentenza, 
che  a futura  memoria  de’  posteri , com'  era  al- 
lora il  costume,  si  fece  stipulare,  il  quale  vico 
rapportato  per  intero  da  Camillo  Pellegrino  nella 
sua  Istoria  de’  Prìncipi  Longobardi  (a). 

Ma  vedendo  ora  questo  savio  Principe,  che 
il  suo  Regno  per  le  laute  turbolenze  c muta- 
zioni accadute,  avea  bisogno  di  nuove  leggi  per 
riparar  i molli  disordini  che  vi  aveano  lasciati 
le  tante  e continue  guerre,  si  diede  il  pensiero 
di  stabilirle; c se  ben  prima  di  lui  Roberto  Gui- 
scardo, ed  il  Conte  Ruggiero  suo  avo  v'aves- 
sero introdotte  alcune  lodevoli  Consuetudini, 
delle  quali  non  è a noi  rimata  altra  memoria, 
se  non  quella  che  leggiamo  presso  Ugonc  Fal- 
cando (*);  nulladimanco  egli  fu  il  primo,  die 
imitando  Rotati  Re  de’  Longobardi  molte  ne  sta- 
bili, le  quali  per  mezzo  d’  uno  suo  editto  pro- 
mulgò nel  Regno  di  Sicilia  e di  Puglia,  volen- 
do ebe  quelle  leggi  s'osservassero  in  tutti  due 
questi  Reami,  e fossero  comuni  ad  ambedue. 
Queste  sono  le  prime  leggi  del  Regno,  che  vol- 
garmente chiamiamo  Costituzioni , le  quali  da 
Federico  li  Imperadore  nipote  di  Ruggiero,  in- 
sieme con  le  sue,  e degli  altri  Re  suoi  prede- 
cessori furono  da  Pietro  delle  Vigne  unite  in 

(«)  PcUtfr.  pag.  z5i. 

(*)  Ugo  Fai.  parlandoti  di  Guglielmo  1.  Ut  bis,  alitano 
perniciosi»  Irgibiu  antiquati»,  ra»  restituii  Coiuurludine»,  quia 
ava»  fiu»  Roger iu»  Cuoi»  a Roberto  Goiteardo  priu»  intro- 
durla»; obici  tamil,  et  obscmri  pratccpcnl. 
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un  rolume,  come  più  partii amente  diremo  quando 
di  qoesta  compilazione  dorremo  ragionare.  Tcn-  , 
ne  Ruggiero  nello  stabilirle  il  medesimo  modo, 
che  tennero  i Re  longobardi;  cioè  di  stabilirle 
nelle  pubbliche  Assemblee  convocate  a questo 
fine  degli  Ordini  de’ Baroni  ed  Ufficiali,  de’ Ve- 
scori  e d'ali  ri  Prelati.  Agostino  lnreges(<T,  porta 
opinione,  che  Ruggiero,  quando  nell'anno  1140 
prima  di  passar  la  seconda  rolla  in  Napoli,  fer 
maio  in  Ariano,  tenne  iri  la  primiera  Assemblea 
di  Baroni  e Vosco? i,  ed  altri  Prelati  ecclesiastici, 
arrsse  decretate  quelle  Costituzioni,  che  abbia* 
ino  tra  quelle  di  Federico  II,  le  quali  buono 
comuni  per  tutti  i suui  Stati,  contro  P opinio- 
ne di  Ramondetla  (6),  il  quale  con  manifesto 
errore  credette,  che  quelle  non  fossero  statuite 
per  Pisola  di  Sicilia.  E narra  Falcone  (»>  be- 
Devoniano,  che  in  quest’ Assemblea  promulgasse 
anco  un  editto,  col  quale  fu  proibito  di  potersi 
più  spendere  certa  moneta  romana , chiamata 
Jiomasina  ,*  facendo  coniare  in  suo  luogo  altre 
nuore  monete,  ad  mia  delle  quali  come  si  disse, 
diede  nome  di  Ducato  di  valore  d'otto  Roma- 
•ine,  la  quale  area  più  mistura  di  rame  che 
d'argento;  siccome  fece  coniare  i Follavi  ; on- 
de non  pure  i Tarini  di  Amalfi, ma  queste  nuore 
monete  ebbero  corso  nel  Regno. 

Delle  leggi  di  questo  Principe  noi  solamente 
3y  ne  abbiamo,  sparse  da  Pietro  delle  Vigne 
nel  rolume  delle  Costituzioni,  che  compilò  per 
comandamento  di  Federiro  II,  c la  prima  è 
quella,  che  s'incontra  nel  libro  primo  sotto  il 
titolo  quarto  de  Sacrilegio  fiegum.  R u per  la 
medesima  riputalo  come  delitto  di  sacrilegio  il 
porre  in  disputa  i fatti,  i consigli  e le  delibe- 
razioni del  Re;  la  quale  Ruggiero,  ritenendo 
quasi  le  medesime  parole,  tolse  dalla  legge  del 
Codice  sotto  il  titolo  de  Crimine  Sacrilegi,  ore 
gl’  Iropcradori  Graziano,  Valente  e Teodosio 
stabilirono  il  medesimo:  nè  Raggierò  fece  altro 
che  di  mutar  il  nome  d’ Iropcradore,  e porvi 
quello  di  Re.  Ore  è degno  da  notarsi,  clic  le 
leggi  del  Codici  di  Giustiniano  a tempo  di 
Ruggiero  non  aveano  rigore  o autorità  alcuna 
ne'  suoi  dominj;  ma  egli  le  leggi,  che  prese  da 
quel  rolume,  rollo  ebe  s’ osservassero  come 
leggi  proprie,  e non  di  Principe  straniero;  non 
altrimenti  che  i Goti  Re  di  Spagna,  ancorché 
dal  Codice  di  Giustiniano  eressero  preso  molle 
leggi,  rollerò  che  il  loro  Codice,  non  quello, 
avesse  autorità  ne’  loro  Stali. 

Abbiamo  l’altra  di  questo  Principe  sotto  il 
titolo  che  siegue  de  arbitrio  Hegit,  ore  si  co- 
manda doversi  dall'arbitrio  del  Giudice  tem- 
perare quelle  leggi,  che  cotanto  severamente 
punivano  i sacrileghi,  purché  non  si  tratti  di 
manifesta  detlruzion  di  tempi,  o violenta  frat- 
tura d'rssi,  orvero  di  furti  di  notte  tempo  pra- 
ticati di  vasi  sacri  ed  altri  doni  latti  alle  Chie- 

(«)  Isvcg.  hist.  Palerai,  loia.  3. 

( b ) Raaiuad.  I.  J t,  & 

(l)  Pale.  Beaev.  MomcUbi  sussi  intioduxit,  osasi  evi  Dil- 
uii» u ouwu  impalai!,  odo  Romaaioa*  valenlno,  quac  (tufi* 
Mira,  qujm  ai  (cult  a pubsla  learlwlui;  iafaut  diti»  ile*  lol- 
la ita  «Ciro»  llvntUBin  listai  acidulo». 


se;  nei  (piali  cari  vuoi  che  si  pratichi  la  pena 
capitale 

Il  Su  nini  onte  ruote  clic  la  terza  legge  di 
Ruggiero  sia  l'altra,  che  siegue  sotto  il  titolo 
de  i/s  orari it , e eoa*  anche  fa  il  suo  traduttore 
Gian  nettario,  ma  con  manifesto  errore  ; poiché 
quella  non  é di  Ruggiero,  ma  di  Guglielmo  II 
suo  nipote,  attesoché  stabilendosi  in  essa,  che 
le  quistioni  degli  usurar)  riportate  alla  sua  Cu- 
ria, debbano  terminarsi  conforme  al  decreto 
del  Papa  ultimamente  nella  romana  Curia  pro- 
mulgato, non  si  può  intendere  se  n<m  del  de- 
creto fatto  da  Papa  Alessandro  111  nel  Concilio 
di  Laterano,  che  fu  a tempo  di  Guglielmo  11 
noo  di  Ruggiero,  come  più  diffusamente  dire- 
mo pattando  delle  leggi  di  quel  Principe;  on- 
d'  e 'clic  nelle  edizioni  più  corrette  porti  in 
fronte  questa  Coslituziooe  Gulielmns,  e non  fio- 
gerrut. 

La  terza  é quella,  che  si  legge  sotto  il  titolo 
de  /Itiftu , et  l lolcnUd  mo  malti  ut  illata,  per 
la  quale  viene  imposta  pena  capitale  a'  rattori 
delle  vergini  a Dio  sacrate,  ancorché  non  an- 
cora'Velate,  o anche  se  per  motivo  di  matri- 
monio l'avessero  rapite:  fu  ancor  questa  presa 
dal  Codice  di  Giustiniano  (a)  ove  quell’  Irope- 
radore  stabilì  il  medesimo. 

Se  ne  leggono  due  altre  sotto  il  titolo  de 
Officialibut  flei/r.  Per  la  prima  si  stabilisce, 
che  gli  Ufficiai»,  che  In  tempo  della  tur  ammi- 
nistrazione avranno  sottratto  il  pubblico  dena- 
ro, siano  puniti  di  pena  rapitale.  Per  la  se- 
conda vini  ordinato  che  gli  Ufficiali  che  per 
lor  negligenza  faranno  perdere  o diminuire  le 
pubbliche  facoltà,  siano -astretti  nella  persona 
iì  nei  beni  a retare ire  il  danno,  rimettendo  lo- 
ro per  In  sua  pietà  regia  altre  pene,  ebe  me- 
riterebbero. 

La  sesta  1’  abbiamo  sotto  il  titolo  de  Officio 
ìUagistrorum  Camerariovum ,et  Hajulnrum,  ore 
s'ordina  a*  Giustizieri , Cani  erari,  Gru  iella  ni  a 
tingi  ivi  d' esser  solleciti  a somministrar  a’  *Se- 
creii  della  Dogana,  ed  a Maestri  nestori  ov- 
vero loro  U Ifinali  ogni  lor  consiglio  ed  «pilo 
sempre  che  ne  saranno  richiesti  : la  quale  fu 
colle  medesime  parole  riifovala  da  Guglielmo 
sotto  il  titolo  de  Officio  Secreti. 

lui  settima  è collocala  sotto  il  titolo  de  re- 
stituitone inulterum  nel  libro  secondo  ; poiché 
quell*  che  si  legge  nel  libro  primo  sotto  il  ti- 
tolo de  ddrncaus  orUinandis  se  bone  iu  alcune 
edizioni  portasse  in  Ironie  il  uome  di  Ruggiero, 
ella  però  è di  Federico  11  come  si  vede  chiaro 
dallo  stile,  e dalle  cose  ebe  tratta;  onde  è che 
in  altre  edizioni  più  corrette,  non  si  legge  : 
fìex  fingevi  ut,  ma  idem,  denotando  Federico 
autor  della  legge  precedente.  In  questa  legge 
ordina  Ruggiero  a’  suoi  Ufficiali,  càie  debbano, 
quando  il  bisogao  lo  richiede  e sia  convenien- 
te, sovvenire  alle  donne  non  leggiermente  gra- 
vale : lu  quale  essendo  mollo  generale  ed  oscu- 
ra ; Federico  11  volle  dichiarar  i casi,  ne'  quali 
alle  donne  debba  darsi  aiulu,  onde  questo  Ini- 
pcradore  promulgò  un’altra  Costituzione,  che 

(•)  L Rapito,  c.  de  Rapili  Vii. 
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tolto  il  titolo  de  in  integrurn  restitu- 
itone innherum  al  libro  secondo  ; ove  dire  : 
OLscuritatem  legis  Pivi  Regia  Rogarti  ari  no - 
atri  de  restituendis  mttlietiùua  editata  deda- 
la ntes,  eie . 

L'ottava  e la  nona  sono  poste  sotto  il  titolo 
de  Poena  Judiciit,  qui  male  juiltcanit.  Nella 
prima  si  condannano  i Giudici  a nota  d’ infa- 
mia, r pubblicazione  de*  loro  beni,  cd  alla  per- 
dita dell' ufficio,  se  con  frode  e con  inganno 
avranno  giudicato  contro  le  leggi  : e se  per 
ignoranza,  la  pena  si  rimette  all’ ai  bitrio  del 
fie.  Nella  seconda  s*  impone  pena  capitale,  se 
per  denaro  avran  eondennato  alcuno  a morte. 

La  decima,  clic  abbiamo  sotto  il  titolo  pri- 
mo de  J uri  bua  rerum  regalium  del  libi  o terzo, 
merita  maggior  riflessione  di  tutte  l’alt  re;  poi- 
ché è la  prima  legge' feudale,  che  abbiano  i 
nostri  Principi  normanni  stabilita  nel  Regno. 
Chi  prima  su  i Fendi  avesse  promulgata  legge 
scritta,  fu,  come  si  è detto.  l’ Irnperador  Cor- 
rado il  Salico,  rbe  riguarda  la  lor  successione:  j 
1 Irnperador  Lotario  «tenne  altre  ìic  promulgò,  ! 
ed  una  fia  l'allre  mollo  conforme  a questa  di 
Rugijicro  de  Feudo  non  alienando  ; ma  sicco- 
me le  leggi  degli  Imperadori  d' Occidente  in- 
aino a Lotario,  come  tutte  le  altre  leggi  lon- 
gobarde comprese  in  quel  volume  nor»  isdegnò 
Ruggiero  che  s’osservassero  nel  suo  Regno,  an- 
che da  poi  che  fu  sottratto,'  c restò  mdepen 
dente  dall'Imperio,  cosi  non  volle  mai  soffrire, 
che  le  leggi  dì  Lotario  suo  inimico  avessero 
alcuna  autorità  nei  suoi  dominj  ; perciò  se  be- 
ne Lotario  presso  Roncaglia  nell'anno  ii36 
avesse  promulgata  legge,  per  la  quale  veniva 
proibito  a’  Feudatari  alienare  i Feudi,  non  «ven- 
do quella  autorità  alcuna  nel  Regno  di  Sicilia 
e di  Puglia,  bisognò  che  questo  Priucipe,  prov-  j 
vedendo  alle  ine  Regalie,  ne  stabilisse  una  par- 
titolare.  cb'è  questa,  per  la  quale  strettamente  * 
si  proibisce  non  solo  a tutti  i Conti,  Baroni,  1 
Arcivescovi,  Vescovi,  Abati,  ed  altri  qualsivo- 
glia che  tenessero  Feudi  o Regalie  grandi  o 
piccole  ebe  si  fossero,  di  potergli  in  alcun  mo 
do  alienare,  donare,  vendere  in  tutto  o in  par- 
te, o in  qualunque  maniera  diminuire;  ma  an- 
che lo  proibisce  a' suoi  Principi  stessi,  clic  erano 
allora  i suoi  propri  figliuoli,  cioè  Ruggiero  Duca 
di  Puglia,  A n fu  so  Principe  di  Capua,  e Tan- 
credi Principe  di  Taranto,  non  polendo  in  que- 
ah  tempi,  come  rapporta  Ugone  Falcando  (a) 
niuno  aspirare  a questi  titoli  di  Principe  o di 
Duca,  salvo  che  i figliuoli  del  Re  ; e quindi  e 
che  Ruggiero  in  questa  Costituzione  gli  chiama 
Principe*  notino s.  E questa  e quella  Costitu- 
zione cotanto  da  .Federico  commendata,  e che 
poi  gli  piacque  ampliare  in  lutti  gli  altri  con- 
tratti, alienazioni,  transazioni,  arbitramene  e 
permutazioni,  dando  potestà  a coloro  che  senza 
il  suo  consenso  e licenza  alienassero  di  poter 
Jute  prugno  ri  locargli,  siccome  oggi  giorno 
tuttavia  si  pratica,  e va  per  la  borra  ile'  nostri 
Forensi,  appo  i quali  è molto  celebre  questa 

C-)  Ugo  Fslc.  fot.  69  H 70. 
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Costituzione  di  Federico  (a),  che  comincia  : 
Constìtutionem  dinar  niemoviae  Regi t Rogerii 
ari  nostri  super  prohibita  diminuitone  Feudo- 
! r,/mt  et  rerum  /•  ruiLilmm  ampliatile* , eie. 

Non  merita  minor  riflessione  la  undecima, 
1 chc  ••  l<*gge  aotto  il  titolo  terzo  dell'  islesso 
libro  terzo;  poiché  si  vede  per  quella  essere 
stato  sempre  lecito  ai  Principi  di  por  freno  ai 
loro  sudditi,  ed  impedii  gli,  sempre  chc  si  re- 
casse danno  alla  Repubblica,  ed  alle  loro  Re- 
galie, di  ascendere  al  Chcriralo.  Cosi  abbiam 
veduto,  chc  Costantino  M.  proibì  a’  benestanti 
di  farlo;  e l’ Irnperador  Maurizio  vietò  a’  sol- 
! dati  di  farsi  Monaci,  di  che  tanto  Gregorio  M. 
si  doleva,  non  perchè  riputasse  di  duo  esser 
in  potestà  degl’  Imperadori  di  poterlo  coman- 
dare, o rbc  la  legge  fosse  ingiusta,  come  egli 
stesso  con  ingenuità  confessa,  ma  per  e.ier  di 
perni/ioso  esempio  chiudere  in  tal  maniera  la 
via  dello  spirito  per  mondani  rispetti.  Ruggiero 
in  questa  sua  legge  temperando  un’  altra  sua 
Costituzione,  per  la  quale  si  proibiva  affatto 
a villani,  senza  licenza  di  lor  padroni,  di  poter 
assumere  l’Ordine  cheticele,  stabili:  che  sola- 
mente que’  villani  non  potessero  ascendere  al 
Cheiirato,  i quali  per  rispetto  della  lor  perso- 
na fossero  obbligati  servire,  come  sono  gli  ascrit- 
tili, i servi  addetti  alla  gleba,  ed  altri  consi- 
mili ; ma  que’  clic  sono  obbligali  servire  per 
riguardo  del  lenimento,  ovvero  beneficio  del 
quale  furono  investiti,  non  gl’  impedisce  che 
anche  senza  licenza  de’  lor  padroni  possano 
farlo  rna  in  tal  caso  devono  rassegnar  prima  il 
beneficio  nelle  mani  de’  lor  padroni,  e poi  farsi 
Chrrici. 

La  duodecima  legge  di  Ruggiero,  che  c sotto 
il  titolo  de  datario  costituendo , riguarda  ancora 
i Feudi,  ed  è la  seconda,  che  questo  Principe 
promulgò  sopra  di  essi.  In  questa  si  permette 
a'  Baroni,  ed  agli  altri  Feudatari,  non  ostante 
la  proibizion  di  alienare,  di  poter  sopra  i Feudi 
costituire  alle  lor  mogli  il  dot  ario,  a proporzion 
de’  Feudi,  che.  posseggono,  e secondo  il  lor 
numero  e qualità.  A’  Conti  e Baroni,  che  ten- 
gono più  castelli  si  permette  ancora  di  poterne 
uno  aisiguarc  alle  Itìr  mogli  per  dotario,  pur- 
ché però  non  sia  quel  castello,  donde  la  Baro- 
nia, ovvero  il  Contado  prenda  il  nome.  Cosi  ai 
Conti  di  Caserta  non  sarà  lecito  dar  Caserta 
per  dotario,  ma  bensì  un  altro  castello  del  suo 
Contado;  donde  i nostri  Autori  (6)  appresero, 
che  l’assenso  semplicemente  conceduto,  non 
s’ estende  mai  al  Capo  della  Baronia,  o del 
Contado.  « 

La  drcimaterza,  chc  abbiamo  sotto  il  titolo 
ile  raatrimoniis  conti  ahendis  (c)  merita  ancora 
riflessione.  Si  vede  chiaro  per  l i medesima,  che 
a' tempi  di  Ruggiero  non  fu  reputata  cosa  im- 
propria de’  Principi,  stabilire  leggi  intorno  ai 
matrimoni;  né  Giovanni  Launojo  la  trascurò 
nel  suo  trattalo  : Regia  in  mali  imonium  pota- 
le) Contili.  Rzgn.  lib.  3 Iti.  5. 

(O  Af8icl.  d«i».  a65  a col  l^ifr.  in  pirspb.  cip.  8 col.  3 
ia  pi  ine.  ai  in  con*.  39  nani.  3y. 

(»)  Conili!,  lib.  3 up.  |. 
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età*  (a);  siccome  non  »i  dimentirò  dell’altra  di  I 
Federico  II  clic  incominria:  Honorem  nostri  I 
diademati' , a questa  conforme.  Non  ancora  i i 
Pontefici  romani  a’ avesti  appropriata  quest  i au- 
torità. la  quale  da  poi  da  Innocenzio  III  (£)  e 
più  dagli  altri  suoi  successori  fu  reputata  lor  1 
propria,  e tolta  a’ Principi  secolari.  Sono  pieni  I 
i Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano  di  queste  > 
leggi,  ed  inaino  a*  tempi  di  Teodorico  Re  d’I- 
talia e di  Luitprando  leggiamo,  che  essi  non  ' 
aolo  ci  diedero  le  leggi  intorno  al  modo  e forma  i 
di  contrarrgli,  ma  di  vantaggio  ci  stabilirono  i 
gradi  ne* quali  eran  vietati,  ed  al  Principe  s’ap- 
parteneva di  dispensargli  ; e Cassiodoro  ne’ suoi  ; 
libri  ci  lasciò  le  forinole  di  tali  dispense.  Rug-  | 
giero  in  questa  legge  comandò,  die  i mairi*  il 
moni  dopo  gli  sponsali,  c la  benedixion  sacer- 
dotale,  si  dovessero  celebrar  solennemente  e | 
palesemente,  proibendo  affatto  i muti  imeni  clan-  : 
destini*  in  maniera  che  i figliuoli  nati  da  tali  :j 
matrimoni  non  si  debbano  reputare  legittimi,  f 
uè  soccedere  perciò  a’  loro  padri,  nè  per  te-  : 
•lamento  nc  ab  intestalo:  le  donne  che  per- 
dano  le  loro  doti,  quasi  che  nè  dote,  nè  mairi- 
tnonio  possa  considerarsi  in  questi  contralti,  j 
contra  la  sua  legge  celebrati.  Vuole  però  che 
a questo  rigore  non  soggiacciano  le  vedove ;,né 
abbia  luogo  nr’  matrimoni  contratti  prima  del 
tempo  della  promulgatoti  di  quella  sua  legge.  |! 
Federico  II  aggiunse  da  poi  a’ Conti,  Baroni,  || 
ed  a tutti  gli  altri  Feudatari  un  altro  legame,  (1 
che  non  potessero  prender  moglie  senza  sua  f 
permissione;  ed  essendo*!  ammesse  alla  succes-  | 
sion  feudale  le  femmine,  vietò  a Baroni  sotto  | 
pena  della  perdila  de’  loro  Feudi,  di  casaro  le  j 
figliuole  o nipoti,  ovvero  sorelle  senza  sua  li-  | 
cenza,  affinchè  i Fendi  non  passassero  a fami-  ij 
glie  incognite,  della  cui  fedeltà  il  Principe  era 
dovere,  che  ne  fosse  informato,  come  lo  stabilì  , 
nella  Costituzione  Honorem  nostri  diademata,  « 
•otto  H titolo  de  uxove  non  ducenda  sine  per-  i 
missione  Regi'- 

Andrea  d*  («ernia,  che  fu  Guelfo  e perciò 
perpetuo  detrattore  delle  gesla  di  Federico,  scri- 
vendo sotto  i Re  angioini  in  un  secolo  dove 
correvan  altre  massime,  biasimando  Federico, 
•Ile  costui  parole  Honorem  nostri  diademati *t 
aggiunge:  imo  dctlruetionem  ani  ma  e istius  Fe- 
derici Imperatorie  prohibentis  per  obliquimi 
matrimonia  instituta  a Deo  in  Paradiso.  Come 
•e  all’  economia  de!  Principe  non  s’appartenesse 
far  leggi  sopra  i matrimoni,  e molto  più  in  quelli  ! 
de’  suoi  Baioni  (c),  ed  impedirgli  sovente,  se 
ai  conoscessero  pemiziosi  allo  Stalo  ovvero  ca- 
gione di  discordie  interne  tra  famiglie  nobili,  c 
ili  numerose  fazioni;  di  che  i nostri  Autori,  e 
Francesco  Ramos  (d)  fra  gli  altri,  hanno  trat- 
tato ben  a lungo.  E pur  è vero,  che  non  fu 
Federico  il  primo,  che  stabili  questa  legge,  egli 
la  trovò  nel  suo  Regno,  ed  il  suo  primo  autore 
fu  Guglielmo  dello  il  Malo.  I Baroni  non  si 

(a)  Tatui.  3 par.  art.  a e.  8. 

(A)  C.  inbibilio  de  Clan.  despoti*. 

(r)  V.  Andrea»  dispot.  Frod.  cap.  3 § 8 no»,  /fi. 

{d)  Ramo»  ad  L.  Jul.  et  Pap.  I.  3 cap.  .fa,  5o  et  5l. 


dolorano  ideila  legge,  ma  dell*  abuso,  rlie  ne  fa- 
ceva Guglielmo,  poiché  questo  Principe,  per- 
chè i Feudi  riradessero  al  suo  Fisco,  non  mai 
concedeva  la  licenza  di  poter  rasare  le  loro 
figliuole,  ovvero  la  differiva  tanto,  finché  fatte 
già  vecchie,  divenivano  sterili,  siccome  presso 
Ugon  Falcando  (*)  se  ne  lagnavano  i Grandi 
del  Regno  di  Sicilia,  tumultuando  perciò  contro 
Guglielmo.  Questa  legge  fu  osservata  in  Sicilia 
tosino  al  Regno  del  Re  Giacomo,  avendola  qne- 
sto  Principe,  in  un  Parlamento  ivi  tenuto,  fatta 
abolire  (/»).  B presso  di  noi  durò  inaino  al  Re- 
gno di  Carlo  lì  d’Angiò,  il  quale  in  un  de*  suoi 
Capitoli  (b),  stabiliti  nel  piano  di  S.  Martino, 
la  venne  a riformare,  v 

Non  meno  considerabile  è la  legge  quattor- 
dici di  Ruggiero,  posta  sotto  il  titolo  de  Ad- 
mini strattoni  bus  rerum'  Ecclesinsticarum  poti 
mnrlem  Praelatorum ; poiché  in  lei  più  cose 
considerabili  si  incontrano.  Primieramente  me- 
rita riflessione  ciocché  dice  Ruggiero,  essere  tutte 
le  Chiese  del  suo  Regno,  e particolarmente  quel- 
le, che  sono  prive  del  lor  Pastore,  sotto  In  sua 
potestà  c protezione.  Secondo,  che  perciò  crasi 
introdotto  costume  non  mai  interrotto,  o im- 
pugnato che  morto  il  Prelato,  i Raglivi  del  Re 
prendessero  la  cura  ed  amministrazione  dell*  en- 
trate delle  medesime,  insino  che  le  Chiese  fos- 
sero provviste  ; e per  terzo  non  adempiendo  i 
Raglivi  la  loro  incombenza,  secondo  le  relazio- 
ni, che  ne  avea- avute,  avea  stimato  stabilir  leg- 
ge, colla  quale  comandava,  che  dopo  la  morte 
dei  Pi  dati,  non  più  i*  Raglivi  si  commettesse 
l’amministrazione  e custodia  delle  Chiese,  ma 
a tre  de*  migliori,  più  fedeli  e sapienti  della 
Chiesa,  i quali  debbano  invigilare,  e custodirle 
insino  che  saranno  quelle  proviste;  eon  distri- 
buire intanto  delle  rendite  nna  porzione  a co- 
loro che  servono  alle  medesime  dimorando  in 
esse,  e l’ altra  per  le  fabbriche,  o altro  bisogno 
della  Chiesa;  ed  eletto  il  Pastore,  restituire  il 
rimanente  a lui,  ovvero  dargli  conto  dell’am- 
m infrazione  passata  Gli  spogli,  che  si  videro 
da  poi  introdotti  dalla  Corte  rom.tna  per  tirar 
ivi  ogni  denaro,  erano  inauditi,  e sarebbero  stati 
reputati  come  destruttori  non  meno  della  disci- 
plina ecclesiastica,  che  del  buon  governo  del 
Regno  : tutto  era  della  Chiesa,  e si  spendeva  per 
quella,  e quel  che  sopravanzava,  era  riserbato 
al  successore.  Non  vi  eran  Nunzi  o Collettori 
o Commessari,  che  appena  spirato  il  Prelato 
dassero  il  sacco  alla  di  lui  casa,  con  prevenirlo 
sovente  prima  che  quegli  spirasse  (r).  Quindi  i 
nostri  Re  non  meno  che  quelli  di  Francia  van- 
tavano la  Regalia,  come  infra  gli  altri  la  pre- 

(*)  Uga  Falcand.  bill.  Sic.  Filisi  mu  innopOs  domi  fola 
▼ila*  tempore  permanere;  nec  enim  inler  ea»  absqor  pfrioiuioaa 
Curiae  nutrì  moni  a posse  contraili  ; adeogne  difficile  perni  «io- 
nero  base  hactenas  impetrala»,  ut  alias  qaidem  lane  demoni  li. 
certi  im  piai  dare,  com  jatn  oro  nero  spero  tobolis  senedus  la- 
gnimi sobtloliuet,  alias  vero  perpetua  virginilate  dannata»  aina 
ape  conjogii  deressisse. 

(a)  Cap.  Rego.  Sicil.  capp.  a?,  in  matrimonili. 

(b)  Cap.  item  stsluinius,  de  matriro.  contrab. 

(/)  V.  D.  Joan  Chnmacero,  y Carrillo,  Memoria!,  cap.  8 
e 9 rum.  6l. 


7 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


|w  il  Re  Corrado  («);  e quindi  deriva  che 
abbiano  sempre  presa  la  cura,  ed  invigilato  che 
I* entrate  delle.  Chiese  non  capitino  male,  c so- 
vente avessero  ordinato,  che  delle  medesime  si 
riparassero  le  fabbriche,  si  sequestrassero  a que- 
sto (ine,  e diedero  perciò  molti  utili  e salutari 
provedimenli,  siccome  ne’ tempi  men  a noi  lon- 
tani fecero  Ferdinando  I d’  Aragona,  il  Re  Fe- 
derico, il  Gran  Capitano,  il  Duca  d’  Alcali»,  ed 
altri  che  possono  vedersi  nc' volumi  giurisdizio- 
nali presso  Chioc carello  (A). 

Nè  deve  tralasciarsi  quel  che  Andrea  d'iter* 
nia  (i)  notò  sopra  questa  Costituzione  di  Rug- 
giero, la  qual  egli  con  manifesto  errore  crede, 
che  fosse  di  Guglielmo,  dicendo  che  quando 
ella  fu  stabilita  parve  giusta  e regolare,  perchè 
allora  non  era  ancor  compilato  il  volume  dei 
decretali;  e che  sebbene  Ruggiero  con  tanta 
utilità  diede  qurstj  previdenza,  però  da  poi  I 
Canonisti  non  hanno  voluto  ricever  queste  leggi 
de*  Prìncipi  secolari,  elio» t si  prò  eis  condii- 
tur,  quia  nolunt  ut  ponant  falcetti  i/i  messem 
alienata.  Ma  prima,  che  uscisse  il  volume  dei 
decretali,  non  era  stimata  cosa  impropria  dei 
Prìncipi  di  stabilir  tali  leggi,  e particolarmente 
de*  nostri  Prìncipi,  li  quali  avendo  essi  fondate 
quasi  tutte  le  Chiese  del  Regno  di  loro  patri- 
monio, era  giusto  clic  fossero  nella  loro  potestà 
e protezione. 

La  derimaquinta  Costituzione  di  Ruggiero 
l’abbiamo  nel  libro  terzo  sotto  il  titolo  da  probi- 
òila  in  terra  drmanii  conslructione  Castrontm. 
Proibisce  nc'luoghi  demaniali  del  Re,  clic  niuno 
possa  sotto  colore  di  miglior  difesa  erger  torri, 
o Rocche;  dovendo  bastargli  per  lor  sicurezza 
quelle  del  Re,  o la  sua  regai  protezione.  La 
decimasela  è sotto  il  titolo  de  injuriis  Curia - 
iibus  personit  irrogali s ; per  la  quale  viene  ai 
Giudici  imposto,  che  nel  punir  V ingiurie  no* 
tino  diligentemente  la  qualità  delle  persone, 
alle  quali  si  fanno,  da  chi,  in  qual  luogo  ed  in 
ebe  tempo  ; c se  saranno  offesi  i suoi  UfGciali, 
ai  dichiara  essersi  fatta  ingiuria  non  solamente 
a costoro,  ma  anche  la  dignità  sua  regale  rima- 
nerne offesa. 

ha  legge  » 7 chc  è sotto  il  titolo  de  probabili 
experientia  Medicorum  c la  prima,  che  presso 
di  noi  fosse  stabilita,  intorno  ad  evitar  quanto 
fosse  possibile,  que’mali,  che  l'imperizia  dei 
Medici  poteva  cagionare.  PHma  i prudentissimi 
Romani  reputarono,  che  l'elezione  ed  approva- 
zione de'  Medici,  non  a’  Presidi  delle  province, 
ma  agli  Ordini  o Decurioni  della  città  s’appar- 
tenesse per  quella  ragione,  che  L'Ipiano  (c) 
espresse  con  queste  elegantissime  parole  : Ut 
Certi  de  prabilute  morum,  et  perilia  artis,  eli - 
goni  ipsi , quii us  se,  libero ique  suoi  in  aegri- 
Unirne  corporum  comminarli.  Ruggiero  in  questa 
•ue  legge  ordinò,  che  niuno  potesse  medicare, 

(a)  Diploma  Corradi  spud  Matb.  Paris  la  hist.  Aaflic. 

I (*)  Chioc.  t 17. 

(l)  Andrea  (Plser.  Non  ent  compilatori  voltimeli  decre- 
tilinm.  El  qaarari»  etili  trota  Inai  prò  Ecclniit  lattica  Canoni- 
star1  eoa  reci pinot  lr|cs  Principimi  secatane»,  cium,  eie. 

(0  Ulp.  I.  I D.  de  decr.  ab.  ord.  tacitai. 
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se  prima  non  si  presenterà  avanti  i moi  Uffi- 
ciali e Giudici  per  essere  esaminati,  e dichiarati 
abili  a quell’esercizio,  imponendo  pena  di  car- 
cere e confiscazion  de'  loro  beni,  se  per  sè  soli 
senza  questo  esame  temerariamente  presume- 
ranno di  medicare.  Federico  II  da  poi  dichia- 
rando più  ampiamente  questa  legge  del  suo  avo, 
molte  altre  leggi  stabilì  intorno  a'  Medici,  per 
le  quali  la  Scuola  di  Salerno  fu  eretta  in  Ac- 
cademia, siccome  altresi  quella  di  Napoli,  oro 
piacque  a questo  Principe  fondarne  un'  altra 
più  famosa  ed  illustre,  come  diremo  quando 
de1  fatti  di  questo  glorioso  Augusto  ci  tornerà 
oceasion  di  ragionare. 

Leggesi  ancora  sotto  il  titolo  de  nova  militia 
un'altra  Costituzione  di  Ruggiero,  che  è la  18 
per  la  quale  vien  proibito,  che  niuno  possa 
esser  ascrìtto  alla  milizia,  se  non  deriverà  da 
militare  schiatta:  e parimente  che  niuno  possa 
esser  Giudice  o Notajo  se  i padri  loro  non  siano 
stati  di  simile  professione.  Questa  legge  da  Fe- 
derico nella  Costituzione  seguente  vicn  confer- 
mata, ed  aggiunto  ancora,  che  niuno  di  vii  con- 
dizione possa  esser  ascritto  a questi  Ufficj,  nè 
possa  militale  se  non  fia  per  lato  paterno  di- 
scendente da  soldato.  Egli  è però  vero,  che 
Bartolomeo  di  Capna  ci  attesta,  che  queste  Co- 
stituzioni a’  suoi  tempi  non  erano  in  osservanza 
nel  Regno  di  Sicilia,  avea  però  inteso,  che  cosi 
si  praticava  noi  Regno  di  Francia,  donde  Rug- 
giero, per  emular  gl’ istituti  di  quel  Regno,  l’ap- 
prese. E molto  a proposito  notò  il  Summonte, 
questa  seconda  Costituzione  esser  di  Federico, 
non  già  di  Ruggiero,  come  porta  l’iscrizione 
..  nella  vulgata  edizione,  vedendosi  chiaramente, 

I'1  che  per  questa  vien  confermata  quella  di  Rug- 
giero dal  suo  nipote  Federico:  poiché  si  fa  men- 
zione della  precedente  con  quelle  parole,  cozi- 
tra  prohibitianem  divae  memoriae  avi  nostri.  Ol- 
tre a ciò,  si  conferma  da  quel,  clic  rapporta 
Riccardo  da  S.  Germano  nella  sua  Cronaca,  ove 
dice,  clic  Federico  nel  Parlamento  che  tenne 
a S.  Germano  nel  mese  di  fi-bbrajo  dell’  anno 
tra  l’ altre  sue  Costituzioni  che  fece,  vi 
fu  anche  quella  de  mHilibut : conte  osservò  an- 
che Tutini  (a)  dell'origine  de' Seggi. 

La  19  è quella  che  abbiamo  sotto  il  titolo 
de  Falsari is,  per  la  quale  si  punisce  con  pena 
espilale  colui  che  falsificasse  o mutasse  le  let- 
tere del  Re,  o il  suo  suggello.  La  ventesima 
è sotto  il  titolo  .arguente  de  attieni ibns  mone- 
ta m adulterinam,  ove  con  pena  di  morte  e di 
confiscazione,  si  puniscono  non  solamente  co- 
loro, i quali  coniassero  moneta  falsa,  ma  anche 
quelli  che  scientemente  la  ricevono,  o in  alcun 
modo  consentono  a tanto  delitto.  La  ventesima- 
prima  è sotto  il  titolo,  che  siegue  de  rasiona 
j monetae , per  la  quale  vengon  a morte  pari- 
mente danoati,  e confiscati  i beni  di  coloro, 
che  ardiranno  di  tosare,  o in  qualunque  modo 
diminuire  le  monete  d'oro  o d’argento. 

Se  ne  leggono  da  poi  sette  altre  sotto  sette 
diversi  titoli  disposte,  per  le  quali  varie  pene 
s’ impongono  a’  falsari.  La  prima  scusa  coloro, 

(«)  Tulin.  Orif.  dt*  Srg.  cap.  l/j. 

So 
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dir  ignorai»! rmrnlr  si  saranno  serviti  d*  islro- 
mriiti  falsi.  La  seconda  punisce  con  pena  di 
falso,  chi  si  vale  di  testimoni  falsi.  La  terza 
colla  medesima  pena  condanna  quell»  che  na- 
scondono, tolgono,  radono  o cancellano  i pub- 
blici testamenti.  La  quarta  priva  dell’eredità 
paterna  colui  che  cancella,  o nasconde  il  te- 
stamento del  padre  per  succedergli  ab  intesta- 
to. La  quinta  dichiara  che  la  qualità  della  per- 
sona aggrava  e minuisce  la  pena  del  falso.  La 
sesta  punisce  di  pena  capitale  coloro,  che  avran- 
no, o venderanno  veleni,  o medicamenti  nocivi 
per  alienar  gli  animi  ; e per  la  settima  si  dis- 
pone, che  non  sarà  in  tutto  fuor  di  pena  co- 
lui, che  porgerà  altrui  poetili  aroalorj,  o cibi 
nocivi,  ancorché  per  quelli  non  siasi  recato, 
alcun  danno:  le  quali  costituzioni  furono  da 
poi  da  Federico  approvate,  e più  ampiamente 
distese  ne’ titoli  seguenti. 

Nelle  leggi,  die  sieguono  di  questo  Principe, 
si  vede  chiaro  quanto  fra  V altre  virtù  sue  ebbe 
cura  dell'onestà  ed  onoc  delle  donne.  Nella  39 
che  abbiamo  sotto  il  titolo  de  poesia  aduli* rii 
si  toglie  a*  mariti  di  poter  in  giudirio  accusare 
d’ adulterio  le  loro  mogli,  se  in  lor  presenza 
permetteranno  a quelle  di  trastullarsi  co  loro 
drudi  con  atti  lascivi  e disonesti;  e nella  tren- 
tesima clic  aiegue  sotto  il  titolo  de  / iruhibtU « 
(juaestionr  forminae , oltre  dell’ infamia,  minac- 
cia pena  grave,  e degna  de’  suoi  tempi  a quei 
mariti,  che  permetteranno  alle  mogli  commet- 
tere adulici  j. 

Non  meno  piene  d'onestà  sono  l’ altre  sei, 
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ultime,  die  abbiamo  di  questo  Principe;  e che 
compiscono  il  numero  di  trentanove.  Per  la 
prima  sotto  il  titolo  de  venditene  liberi  homi - 
ni gf  si  ridurr  in  servitù,  rolui,  il  quale  scien- 
temente venderà  un  uom  libero.  Per  la  secon- 
da sotto  il  titolo  de  incendiaiii *,  si  impone  pena 
rapitale  contro  coloro,  i qaali  fraudolentemente 
porranno  fuoco  nelle  case  altrui.  E nell'ultima* 
$’  impone  la  medesima  pena  a chi  si  sarà  pre- 
cipitato da  alto,  averà  menalo  on  sasso,  o un 
ramo  sema  gridare,  o avvisare,  onde  avesse  am- 
mazzato alcun  uomo:  il  rigore  della  quale  fu 
poi  da  Federico  temperato  nella  Costituzione 
seguente.  ^ % 

Ecco  come  Ruggiero,  dopo  avere  stabilito  il 
suo  Regno,  lo  riordinò  con  sì  provide  -ed  utili 
leggi.  Aocorchè  per  alcuoe  d»  esse  si  dasse  pre- 
videnza su  i matrimoni,  su  l’amministrazione 
delle  Chiese,  sopra  i repudj  e sopra  1 Clierici, 
non  perciò  erano  riputate  improprie,  a questi 
tempi,  da’  Principi  secolari.  Non  ancora  s’erano 
intese  quelle  querele,  che  nacquero  da  poi  dei 
Ponte6ci  romani  d’ essersi  offesa  la  loro  immu- 
nità, e che  fosse  questo  un  metter  la  falce  nella 
messe  altrui.  Cominciarono  essi  poco  da  poi 
pian  piano  a pretenderlo,  e vi  diedero  l’ultima 
mano  quando  Gragorio  IX  ridotti  in  un  Corpo 
tutti  i rescritti,  che  servivano  olla  grandezza 
romana,  ed  esteso  ad  uso  comune  quello,  che 
per  un  luogo  particolare,  e forse  in  quel  solo 
caso  speziale  era  statuito,  ed  aboliti  tutti  gli 
altri,  cavò  fuori  il  decretale,  che  principiò  a 
fondare  e stabilire  la  Monarchia  romana.  Ecco 


che  sieguono;  proibisce  per  la  prima  alle  donne  j parimente,  come  in  questo  nostro  Reame,  alle 
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oneste  la  conversazione  colle  prostitute,  alle 
quali  però  vieta,  che  si  possa  usar  violenza. 
Per  la  seconda,  de  repudia  concedendo , si 
permette  al  marito  di  poter  dimandar  libello 
del  repudio  alla  morite,  mentre  che  giusta- 


Irggi  antiche  romane  ritenute  piu  per  costume* 
che  per  leggi  scritte,  ed  alle  legri  longobarde, 
si  fossero  aggiunte  da  Ruggiero  queste  sue  Co- 
stituzioni, le  quali  a riguardo  delle  remane  e 
longobarde  erano  riputate  lrgri  particolari,  sic- 


menle  I’ accusa  d'adulterio.  Per  la  terza  de  le-  » come  quelle  comuni  ed  univcisali. 
ni»ì  si  puniscono  colle  pene  islrsao  dell’adul-  || 
tero  quelle,  che  usrrano  ruflianesmi  per  cor-  | j,  Delle  leggi  feudali  particolari  del  Regno. 
rompere  la  castità  delle  donne  La  quarta*  con- 
fermata da  poi  da  Federico,  c terribile  contro 
le  madri,  che  prostituiscono  le  loro  figliuole 


Ma  essendosi  come  altre  volle  abbiara  nota- 
to, moltiplicale  in  queste  province  le  Baronie 


vergini  ; oltre  della  pena  de’  ruffiani,  vuol  che  ]j  ed  i Feudi,  siccome  in  tutta  Italia,  surse  an- 


lor  si  tronchi  il  naso,  soggiungendo  queste  gra- 
vi paiole:  Castitotem  enim  suorum  viscerum 
vendere,  inhumanum , et  crudele ma  se  mai 
prr  se  stessa  alcuna  sì  sarà  prostituita,  e la 
madre  avrà  solamente  dato  il  suo  consento  si 
lascia  all’ arbitrio  del  Giudice  di  punirla.  Per 
la  quinta  sotto  il  titolo  de  poena  uxorie  in 
aduUtria  deprehetuae , si  permette  al  marito, 
che  possa  uccidere  la  moglie  e V adultero  ri- 
trovandogli sul  fatto,  senza  però  interporre  in- 
tervallo alcuno  di  tempo  alla  vendetta;  c nella 
sesta  sotto  il  titolo  de  poena  mariti  ubi  adui- 
ter  anfugit,  si  stabilisce,  che  se  il  marito  lasce- 
là  fuggire  Tadultero,  e ritener* U moglie,  debba 
esser  punito  come  ruffiano,  purché  senza  sua 
colpa  l’adultero  scappasse. 

Cosi  Ruggiero  adendo  per  queste  leggi  pre- 
veduto all’ onestà  delle  doune,  con  non  minor 
saviezza  provede  alla  sicurtà  degli  uomini  ; si 
leggono  perciò  tre  altre  sue  leggi,  che  sono  le 


cora  una  nuova  legge;  feudale  appellata.  Que- 
sta nella  sua  origine  fu  introdotta  per  le  costu- 
manze de’  Longobardi  nella  città  d’  Italia,  le 
quali  furono  varie  e diverse,  serondo  varie  rrnn 
le  usanze  di  ciascuna  città;  tanto  che  la  ragion 
feudale,  prima  non  poteva  chiamarsi,  se  non 
che  legge  non  scritta  de’  Longobardi,  onde  è* 
che  alcuni  saviamente  la  dissero  figlia  del  tem- 
po, e da’  Longobardi  introdotta  in  Italia,  non 
per  iscritto,  ma  per  costume  ; crebbe  in  rotai 
guisa  da  poi,  inaino  che  Corrado  il  Salico,  che 
fu  il  primo,  non  perniasse  colle  leggi  scritte  ad 
accrescerla  ; siccome  al  di  lui  esempio  fecero 
da  poi  gli  altri  Imperadnri  tuoi  successori;  on- 
de tutto  ciò,  clic  da  queste  Consuetudini  feu- 
dali introdotte  da*  I.ongob  irdi , e dalle  leggi 
scritte  degli  Imperadori  surse,  fu  riputalo  la 
ragion  comune  dei  Feudi  ; poiché  in  tutta  Ita- 
lia, e da  poi  in  tutta  Europa,  adattandosi  a 
lei  l’ altre  prosine?,  furono  quelle  Consuetudini 


gle 
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<*  leggi  ricevute  ed  abbracciale.  E per  questa 
ragione  a riguardo  de'  Feudi,  non  vi  era  diffe- 
ronza  alcuna  tra  quelli,  clic  viveano  eolie  leggi 
longobarde,  e quelli  che  si  governavano  colle 
leggi  romane;  poiché  i Romani  non  conobbero 
Feudi,  e se  alcun  Romano  era  investito  di  qual- 
che Feudo,  era  tenuto  osservare  la  legge  lon- 
gobarda, che  de'  Fendi  disponeva,  già  che  dalle 
romane  niente  potea  ritrarsi. 

Questa  ragion  comune  feudale,  prima  di  Rug- 
giero siccome  era  egualmente  osservata  in  tutta 
Italia,  cosi  ancora  ebbe  forza  ed  autorità  in 
queste  nostre  Province.  Ma  ridotte  ora  da  Rug- 
giero in  forma  di  Regno,  e sottratte  dall1  Impe- 
rio, siccome  alle  leggi  comuni  romane  e lon- 
gobarde, aggiunse  questo  savio  Principe  le  pro- 
prie, stabilite  particolarmente  per  li  suoi  do- 
minj,  cosi  ancora  alla  legge  comune  feudale, 
volle  aggiungervi  altre  sue  leggi  feudali  parti- 
colari, che  dovessero  osservarsi  nel  suo  Regno, 
siccome  tra  le  sue  Costituzioni  che  sono  a noi 
rimase,  due  ne  abbiamo  osservato  attenenti  ai 
Feudi.  Seguitando  le  costui  pedate  aggiunsero 
da  poi  i due  Guglielmi  suoi  successori  altre 
leggi  feudali  ; e finalmente  Federico  II  mollis- 
sime altre  ne  stabili,  che  si  leggono  nel  volume 
delle  Costituzioni  ; onde  si  fece,  che  nel  nostro 
Regno  altro  fosse  il  Jus  comune  feudale,  che 
è quello  compreso  ne*  libri  feudali,  ed  altro 
quello  particolare  per  queste  sole  nostre  pro- 
vince, che  incominciandosi  da  Ruggiero,  s'ac- 
crebbe da  poi  da  Guglielmo,  e più  da  Fede- 
rico, e che  col  correr  degli  anni  da  tutti  gli 
altri  Re,  che  ressero  questo  Regno,  fu  in  quella 
forma,  che  oggi  si  vede  ampliato  per  tante  Co- 
stituzioni, Capitoli,  Grazie  e Prammatiche,  co- 
me diremo  a più  opportuno  luogo.  Nel  che 
dovrà  avvertirsi  , clic  risedendo  nella  persona 
di  Federico  II  la  dignità  imperiale  c regale  di 
Re  di  Sicilia,  quelle  sue  Costituzioni,  che  si 
veggono  ne’  libri  de’  Feudi,  sono  quelle  appar- 
tenenti al  Jus  comune  de*  Feudi;  quelle,  clic 
sono  nel  volume  delle  nostre  Costituzioni,  ap- 
partengono al  Jus  feudale  particolare  del  Re- 
gno di  Sicilia. 

Ruggiero  adunque,  siccome  fu  il  primo,  che 
alle  romane  e longobarde  aggiungesse  nuove 
1*68*»  «osi  ancora  fu  il  primo,  che  alla  ragion 
comune  feudale  aggiungesse  nel  suo  Regno  duo- 
ve  leggi  feudali  particolari,  per  le  quali  fu  in- 
trodotto nuovo  costume  di  succedere  a quelli 
contro  le  longobarde;  e fu  perciò,  che  intro- 
dusse il  nuovo  Jus  Francorum , onde  da  poi 
presso  di  noi  si  rese  celebre  quella  distinzione 
dei  Feudi  de  Jure  Longobardo  nini  et  Fran- 
corum. 

Fra  gli  altri  pregi  di  questo  Principe,  è lo- 
dato cotanto  dagli  Scrittori  quel  suo  costume 
di  voler  essere  informato  delle  leggi  c costumi 
delle  altre  Nazioni,  e ciò  clic  reputava  com- 
mendabile, introdurlo  nel  Regno  suo;  ma  di 
ninna  altra  Nazione  era  egli  più  amante,  quanto 
della  franzese,  donde  egli  Iraea  origine  ; perciò 
fu  più  inchinalo  U’  introdurre  nel  suo  uovello 
Regno  tutte  quelle  usanze,  c tulli  quegl’  isti- 
tuti, che  osservava  in  quel  floridissimo  Reame; 
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per  questa  istcssa  cagione,  come  osserveremo 
quindi  a poco,  v’  ini roi lusso  egli  i sette  Uffici 
della  Corona,  clic  ivi  erano  ; ed  amante  pur 
troppo  de'  FYnnzesi,  diede  gelosia  e cruccio  ni 
Siciliani  c a’  Pugliesi,  che  si  vrdrvan  perciò 
posposti  negli  onori  a*  forestieri  (a). 

Quindi,  .mine  si  è detto,  trassero  l'origine 
nel  nostro  Regno  i Feudi  Jitris  Francorum , 
poiché  Ruggiero  facendo  venir  spesso  dalla  F’rao- 
cia  Capitani  ed  altri  soldati  franzesi,  si  serviva 
di  loro  in  tutte  le  sue  ardue  imprese,  essendo 
stata  sempre  questa  gente  per  valor  militare 
riputata  sopra  tutte  le  altre;  onde  Ugone  Fal- 
cando dire,  che  perciò  soleva  Ruggiero  fargli 
venire  : Transalpinos  maxime , cum  ab  Nni'- 
mannis  originem  ducerei , sciretque  Francorum 
gentem  belli  gloria  caeteris  an  te  ferri' t,  piu  ri- 
mi tm  diligendo s elcgn  al,  et  propemndnm  ho- 
nnrandos.  E questo  costume  fu  ritenuto  anche 
da'  poi  da’  due  Guglielmi  suoi  siirressori,  anzi 
ne’  prim-ipj  del  Regno  di  Guglielmo  11  fri  co- 
tanto nella  sua  Corte  il  favore  de1  F'rauzesi, 
rhe  non  si  ritenne  di  crear  suo  Gran  Cancel- 
liere un  F'ranzese,  onde  si  rese  numerosa  la 
sua  Corte  di  questa  gente  con  indignazione 
grandissima  de*  Nazionali  (b). 

Per  <| uesto  avvenne,  che  militando  valoro- 
samente questi  Capitani  sotto  I*  insegne  di  Rug- 
giero, c de’  due  Guglielmi,  furono  da  essi  in- 
vestili di  molli  Feudi,  onde  abbandonando  la 
Francia,  fermarono  in  queste  province  le  loro 
famiglie,  non  lasciando  intanto  di  vivere  se- 
condo i proprj  loro  costumi,  che  da  Francia 
portarono;  ed  insino  a’ tempi  di  Federilo  II 
lor  si  permise,  che  dovessero  cosi  ne’  giudù  j, 
come  in  altre  occorrenze,  esser  giudicati  se- 
condo i loro  patrj  istituti  e costumi,  fra’  quali 
il  più  considerabile  era,  clic  ne*  Feudi  dovesse 
succedere  il  primogenito,  esclusi  tutti  gli  altri 
fratelli  minori,  non  già,  come  con  molta  im- 
prudenza si  praticava  da’  Longobardi,  secondo 
i quali  venivau  tutti  ammessi  alla  successione, 
dividendo  con  tanto  discapito  dello  splendore 
«Ielle  loro  famiglie  i Feudi  ; una  delle  princi- 
pali ragioni,  che  lu  della  rovina  de’  medesimi 
in  queste  nostre  province,  come  altrove  fu  da 
noi  osservato.  In  tutta  la  F’rancia,  come  ne 
rendono  a noi  testimonianza  Ottoue  Frisingensc 
e Cujacio  (c),  cou  provido  consiglio  fu  istituito, 
che  i soli  primogeniti  succedessero  ne’  Feudi, 
reputando  cosi  potersi  conservare  lo  splendor 
delle  famiglie.  Cosi  tulli  que*  Capitani  e sol- 
dati franzesi,  che  furouo  investili  di  Feudi  io 
queste  nostre  province,  ritennero  questo  costu- 
me ; c Ruggiero,  «I  i due  Guglielmi,  non  so- 
lamente loro  il  permisero,  ma  anche  che  rite- 
nessero tutti  lor  altri  istillili,  lauto  che  Fede- 
rico Il  per  toglier  le  confusioni,  clic  si  cagio- 
navano perciò  in  questo  Reame  per  queste  leggi 
infrà  di  lor  difformi,  ebbe  bisogno  di  stabilire 
una  Costituzione  speziale,  che  è quella  che  si 
legge  sotto  il  titolo  de  Jut'e  Frane,  in  judic. 

(a)  Ugo  Fatami. 

(*)  Id.  ibid. 

(«)  Cojac.  lib.  i de  F'eud.  M.  f)  ib  ba. 
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subì,  per  la  quale  tolte,  che  ne*  giudicj  polca-  !| 
•ero  più  servii  ti  di  que’  loro  particolari  istituti; 
e tolte  ancora  quell’ altro  lor  barbaro  costume  . 
del  duello,  per  quella  tua  celebre  Costituzione 
Mono  machioni. 

Non  però  tolse,  anzi  approvò  il  lor  costume, 
come  molto  commendabile,  che  ne’Feudi  suc- 
cedesse il  primogenito;  quindi  avvenne  ebe 
presso  di  noi  tutti  i Feudatarj  si  distinguessero 
in  Franchi  e Longobardi:  per  Franchi  inten* 
«fendo  coloro  che  viveano  intorno  alle  succes- 
sioni de’Feudi  dure  Francat  imi,  e per  Longo-  ] 
bardi,  quelli  che  viveano  sreondo  la  lor  antica 
usanza,  d’ammetter  tutti  i figliuoli  alla  succes- 
sione de*  loro  Feudi.  Era  però  il  Ju*  Franco* 
rum  reputato  come  speziale  a riguardo  del  Jus 
Longo bardorum , eh’  era  il  comune,  tanto  die  j 
scrisse  Andrea  d’isernia  (a),  colui  che  dice  cs-  i 
•er  Franco,  e perciò  non  dover  dividere  coi  ; 
fratelli,  allegando  una  ragione  speziale,  suo  dee  j 
esser  il  peso  di  provarlo,  già  die  comunemente  ' 
tutti  si  presumono  vivere  secondo  il  Jut  comune 
de’  Longobardi,  che  stabilisce  i Feudi  doversi 
tra  fratelli  dividere. 

Fu  adunque  in  tempo  di  Ruggiero,  che  s’in- 
trodussc  nel  Regno  questa  ragion  speziale  di  j 
succedere  ne’Feudi  all’uso  de’Franzcsi,  il  quale 
non  soddisfatto  d'aver  con  sì  provide  leggi  sta- 
bilito il  suo  novello  Reame,  e dalli  Francia  in- 
trodottovi nuovi  costumi  ed  istituti  per  dargli  ! 
forma  più  nobile,  volle  ancora  illustrarlo,  e ren- 
derlo più  maestoso  con  introdurvi  nuove  di- 
gnità e più  illusili,  che  prima  non  ebbe,  onde 
ad  emulazione  di  quello  di  Francia,  1*  adornò 
de’Principali  Ufficj  della  Corona,  che  in  quel  , 
Regno  da  molto  tempo  erano  stati  introdotti. 

CAPITOLO  VI 
Degli  Vfficj  della  Corona. 

Dappoi  che  in  Francia,  nella  stirpe  di  Ugo 
Ciappetta,  restò  eriinta  quella  sublime  dignità  j 
* di  Maestro  del  Palazzo,  che  come  ruinosa  ai  ! 
Principi  stessi,  come  si  vide  chiaro  nel  Regno  i 
di  Chilprrico,  fu  riputato  saggio  consiglio  di  i 
que’Re  di  spegnerla  affatto,  si  videro  da  questa  | 
•oppressione  grandemente  accresciuti  quattro 
nitri  Ufficj  di  quella  Corona,  le  cui  funzioni  ! 
cransi  prima  trasfuse  in  quello  di  Maestro  del 
Palazzo,  che  per  la  sua  grandezza  e sublimità 
avea  assorbiti  tutti  gli  altri.  Egli  era  perciò 
detto  Capo  de* Capi  di  tutti  gli  altri  Ufficiali: 
Duca  de’Duchi  : e non  senza  ragione  era  asso- 
migliato al  Prefetto  Pretorio  sotto  gli  ultimi 
Ituperadori  romani.  A lui  non  meno  si  ripor- 
tavano le  cose  della  guerra,  che  della  giusti* 
zia:  sovrastava  alle  Finanze,  ed  alla  Casa  del 
Re:  in  breve,  era  il  Superior  generale  di  tutti  > 
gli  Ufficiali  del  Regno  senxa  eccezione. 

Dalla  suppressionc  dunque  di  quest'  Ufficio 
ripigliarono  gli  altri  Uffizj  della  Corona  la  loro 
antica  autorità,  non  riconoscendo  poi  altri  per 
lor  Capo  e superiore,  che  il  Re  islesso;  onde 
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perciò  i supremi  vennero  con  titolo  di  Grandi 
decorati.  Surse  il  Gran  Contestabile,  clic  ebbe 
la  sopranlendenza  della  guerra,  ed  il  comando 
degli  eserciti  in  campagna.  Il  Gran  Ammiraglio 
capo  dell’  armate  navali,  che  ebbe  il  comando 
•opra  mare  in  guerra  cd  in  pace.  11  Gran  Cao- 
ccilicro  per  la  sopranlendenza  della  giustizia, 
capo  di  tutti  gli  Ufficiali  di  pace,  e Magistrato 
I dc’Magistrati,  dipendendo  da  lui  i Giustizieri,  i 
Protonolarj,  e tutti  gli  altri  minori  Cancellieri. 
11  gran  Tesoriere,  ovvero  Gran  Camerario,  capo 
della  Camera  de’  Conli,  ed  Ufficiai  supremo 
delle  Finanze;  ed  il  Gran  Siniscalco,  ovvero 
Giudice  della  Casa  del  Re,  poiché  ebbe  il  go- 
vcrnamento  della  medesima. 

Tutti  questi  Ufficj  erano  chiamati  della  Co- 
rona, ovvero  del  Regno,  perchè  non  riguardano 
il  servigio  della  persona  del  Re,  ma  del  Regno» 
e Ruggiero  stabilito  ch’ebbe  il  suo,  ve  gl’ intro- 
dusse insieme  eoo  gli  altri  Ufficiali  minori  su- 
bordinati a’mcdesimi.  Prima,  queste  nostre  pro- 
vince non  gli  conobbero,  e le  loro  funzioni 
venivano  esercitate  sotto  altro  nome  da  diversi 
altri  Ufficiali;  c se  ben  sotto  i Goti  te  ne  fosso 
avuta  qualche  conoscenza,  avendocene  Cassio- 
doro  lasciata  qualche  notizia,  onde  è da  cre- 
dersi, che  i Frantesi  dai  Goti  gli  apprendesse- 
ro; nulladiinanco  essendo  stati  questi  discac- 
ciati da’  Greci,  ed  i Greci  da’  Longobardi,  si 
vede  che  nè  gli  unì,  aè  gli  albi  in  tutto  il 
tempo,  che  dominarono  queste  Province,  V u- 
sarono  (u).  1 Greci  le  governarono  per  Stralicò 
e Catapani;  onde  è,  ebe  oggi  ancora  presso  di 
noi  sia  rimasto  qualche  vestigio  di  questi  Uf- 
ficiali. In  Salerno  ancor  ti  ritiene  il  nome  di 
Straticò,  come  in  Messina,  lo  Puglia  i Catapani 
furono  assai  rinomati;  onde  è clic  per  questo 
nome  di  Magistrato  ritenga  oggi  il  nome  di  Ca- 
pitanata una  provincia  del  Regno.  Ebbero  an- 
cora i Greci  altri  Ufficiali,  come  i Maestri  dei 
Cavalieri,  per  li  quali  lungamente  ressero  il 
Ducato  di  Napoli.  Ebbero  i Patria},  i Protospa- 
ta,  cd  altri  moltissimi  ; nè  mai  usarono  i so- 
prannomati.  Solamente  è chi  dice,  che  l’Ufficio 
di  Protonotario  fosse  d’origiue  greco,  ma  di  ciò 
ne  parleremo  al  suo  luogo. 

I Longobardi  certamente  non  gli  conobbero; 
essi  prima  divisero  i Governi  in  Castaldati,  a 
ciascuno  preponendo  un  Castaldo  per  reggerlo, 
al  quale  s’appartencvan  cosi  le  cose  della  guer- 
ra, come  della  giustizia.  Da  poi  crearono  i Con- 
ti, che  nella  loro  origine  non  erano  più  che 
Ufficiali,  e non  Signori;  ciascuno  avendo  il 
governo  del  Contado  a sè  commesso  sin  tanto 
> che  poi  col  correre  degli  anni  cominciassero  a 
mutargli,  e da  Ufficj,  ridurgli  in  Feudi  c Signo- 
rie, come  altre  volle  abbiamo  osservato. 

Furono  adunque  i Normanni,  c sopra  tutti 
il  famoso  Ruggiero,  che  avendo  ridotti  i tuoi 
rio  mi  n j in  un  ampio  e potente  Reame,  era  di 
dovere  che  vi  introducesse  questi  Ufficj,  che 
in  altri  Regni,  e particolarmente  in  quello  di 
Francia,  erano  riputali  proprj  della  Corona  re- 


to) Audi.  I>f(.  in  tottòl.  pru*cqntak*. 


(a)  Maria.  Fitte.  d«  Subfcod.  pag.  ai  a tei. 


DEL  REGNO 

gaie,  e come  lauti  lumi,  che  fi  ressero  maggior- 
mente rispondere  il  suo  rcgal  diadema. 

§.  I.  Del  Gran  Contestabile . 

Quello  clic  meritamente,  e secondo  il  comnn 
sentimento  degli  Scrittori  s’ innalza  sopra  tutti 
gli  altri,  e tiene  il  primo  luogo,  e il  Gran  Con- 
testabile. Nella  sua  origine,  appresso  i Franzesi 
era  chiamato  il  Gran  Scudiero  del  Re,  e perciò 
da  Aimone  (a)  Tiene  appellato  Regali um  Prae- 
positm  Squorum,  come  parimente  l’attesta  il 
suo  nome  Ialino  Comes  stabuli,  molto  frequente 
negli  antichi  libri,  di  cui  Caronda  (A)  riferisce 
molti  be’  passi,  e sostiene  Loyseau  (e)  contro 
r opinion  d’ alcuni  moderni,  e spezialmente  di 
Cujacio  ( d ),  eh’ è di  contrario  sentimento. 

Ha  due  grandi  prerogative:  l’ una,  egli  è cu- 
stode della  spada  del  Re , poiché  quando  vien 
promosso  a si  sublime  dignità,  il  Re  gli  dà  tutta  I 
nuda  la  sua  spada  nelle  mani,  per  la  quale  egli 
all’incontro  in  quell’istante  gli  dà  la  fede  ed  j 
omaggio,  come  appunto  si  narra  dell’ Imperador 
Trajano,  il  quale  dando  la  sua  spada  nuda  a 
Sura  Licinio  Prefetto  Pretorio  , gli  disse  que- 
ste memorabili  parole:  Accipe  hunc  ensem,  ut 
si  quidein  vede  Reip.  impernierò , prò  me,  sin 
autem  secus , in  me  ularis.  Pereiò  V insegna  di 
questa  dignità  è la  spada  nuda;  siccome  il  no- 
stro Torquato  seppe  ben  esprimere  nella  per- 
sona del  Gran  Contestabile  d’ Egitto,  collocan- 
dolo perciò  in  quella  rassegna  alla  destra  del 
Re,  appartenendo  a lui  il  primo  luogo  sopra 
tutti  gli  altri  Ufficiali  della  Corona,  c dandogli 
la  spada  nuda  per  sua  insegna. 

alza  il  più  degno 

La  nuda  spada  del  rigor  ministra. 

L'altra  prerogativa  è,  che  negli  eserciti  egli 
ha  il  comando  sopra  tutte  le  persone,  anche 
sopra  i principi  del  sangue:  dispone  gli  allog- 
giamenti, istruisce  le  squadre,  distribuisce  le 
sentinelle:  sono  a Ini  subordinati  i Marescialli, 
e tutti  gli  altri  Ufficiali  minori:  in  breve  ha  il 
supremo  comando  negli  eserciti  mentre  sono 
in  campagna,  onde  di  quest’ altra  prerogativa 
parlando  il  Tasso  cantò: 

Afa  prence  degl ’ eserciti , e con  piena 
Possanza  è l’  altro  ordinator  di  pena. 

Ma  tutta  questa  sua  autorità  ed  alto  imperio 
potea  esercitarlo  negli  eserciti  in  campagna,  non 
già  nelle  Piazze,  nè  sopra  i Govcrnadori  delle 
province  ; Onde  mal  fanno  coloro,  che  vogliono 
far  paragone  de'  Gran  Contcslabdi  co’  presenti 
nostri  Viceré,  li  quali  non  solo  hanno  il  co- 
mando degli  eserciti  in  campagna,  ma  anche  in 
tutte  le  Piazze,  sopra  tutti  i Governadori  delle 
province,  cosi  in  terra,  come  in  mare,  e sopra 
tutti  gli  altri  Ufficiali  della  Corona.  Egli  è però 
vero  che  presso  i Viceré  risiedono  le  proroga- 

(a)  Aimon.  lib.  3 cap.  7. 

(*)  Carood.  al  1 delle  »ue  Pandette,  c.  pen. 

(r)  Loys.  lib.  \ drfli  Wfccj  della  Corona,  cap.  a numcr.  l5. 

(i)  Cajac.  I.  db.  C.  da  Cvmilib.  et  Tiibuo.  Scota. 
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live  del  Gran  Contestabile , poiché  le  cose  di 
guerra  a lui  s'appartengono,  ed  egli  dispone  gli 
eserciti  in  campagna,  a cui  ubbidiscono  tutti 
gli  altri  Generali  e Marescialli;  ma  quando  il 
Viceré  sia  assente  dal  Regno,  uè  fosser  altri  dal 
Re  deputati  a quest’  impiego,  potrebbe  ne’  casi 
repentini  c quando  In  necessità  lo  portasse,  il 
Gran  Contestabile  servirsi  della  sua  giurisdizione, 
c riassumere  ciò,  che  prima  era  della  sua  in- 
cumbenza,  come  dice  Marino  Freccia  ( a ). 

Il  primo  Contestabile,  che  tra  le  memorie 
antiche  abbiamo  nel  Regno  di  Ruggiero,  fu  Ro- 
berto di  Bassavilla  Conte  di  Conversano  (&)•> 
Quésti  fu  figliuolo  di  un  altro  Roberto  pari- 
mente Conte  di  Conversano,  c di  Giuditta  so- 
rella di  Ruggiero:  fu  adoperato  da  Ruggiero  nelle 
imprese  più  ardue,  e meritò  per  la  disciplina 
militare,  nella  quale  era  molto  versato,  da  que- 
sto Principe  esser  innalzato  a si  sublime  digni- 
tà. Nel  Regno  di  Guglielmo  I si  rese  più  rino- 
mato, c da  questo  Principe  fu  investito  del 
Contado  di  Loritello  ; ma  la  poi  essendosi  da 
lui  ribellato,  gli  pose  sottosopra  il  Regno  in- 
sieme con  altri  Baroni,  onde  Guglielmo  tolta- 
gli questa  dignità,  la  diede  a Simonc  Conte  di 
Polieaslro  suo  cugino,  che  fu  il  secondo  Con- 
testabile, di  cui  ci  sarà  data  occasione  di  più 
lungamente  ragionare  nel  Regno  di  Guglielmo; 
e ne’ tempi  di  Guglielmo  11  fu  Contestabile  Ru- 
berto Conte  di  Ca&erta  (e). 

Merita  riflessione  che  questi  Contestabili,  sic- 
come tutti  gli  altri  supremi  Ufficiali,  clic  pri- 
ma si  dissero  Maestri  Contestatali,  e poi  Magni 
Contestabili,  erano  comuni  così  a queste  nostro 
Province,  come  alla  Sicilia,  insino  che  questa 
isola  fosse  stata  dagli  Aragonesi  tolta  agli  An- 
gioini ; e se  bene  solevano  a questa  dignità  in- 
nalzare i nostri  Baroni,  come  quelli  che  per 
ampiezza  di  doiuinj  e Contadi,  c per  le  paren- 
tele che  aveano  co’  Principi  stessi,  i quali  non 
si  sdegnavano  allora  imparentarsi  con  loro,  fa- 
cevano la  principal  figura  sopra  lutti  gli  altri 
Baroni  di  quell’  isola  ; e spesso  solevano  rise- 
dere ne’ loro  Stali;  nulladimeno  avendo  i Re 
normanni  fermata  la  loro  sede  regia  in  Paler- 
mo, solevano  regolarmente  in  questa  Corte  ap- 
presso la  persona  del  Re  risiedere,  dal  quale 
j erano  impiegati  ne’  più  rilevanti  affari  della  Co- 
rona. Perciò  non  bisogna  confondergli  co’ mi- 
nori Contestabili,  i quali  erano  mandali  ad  una 
particolar  provincia,  ed  a’ quali  o era  commesso 
il  governo  di  qualche  città,  o gli  era  dato  il 
comando  d'  alcuni  reggimenti  o di  fanteria  o di 
cavalleria;  poiché  se  bene  questi  erauo  pure 
chiamati  Contestabili , il  loro  posto  però  era 
molto  diverso,  e di  gran  lunga  inferiore  a’gratidt 
e primi  Contestabili,  i quali  perciò  erano  chia- 
mati Regni  Comestabuli.  Cosi  nella  Cronaca  di 
Not.  Riccardo  di  S.  Germano  serilla  ne'  tempi 
di  Federico  II  leggiamo,  che  Filippo  di  Cilcr»», 
crai  Comestabtilus  Capirne.  E ne’  tempi  poste- 
riori si  leggono  molle  carte  rapportate  dal  Tu- 

(«)  Frretij  de  Subfrud.  de  Offe.  M.  Conici,  a.  a3. 

(*)  Uf.  Fate.  istor.  Sicil.  fol.  ai. 

(<)  Noli  tu  J uditali  jpud.  FcUcfi.  p.  2j6. 
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tini  (a),  nelle  quali  la  Contestabilia  era  ristretta  < 
al  governo  d’una  città  sola,  e ad  una  partico- 
lare  incombenza  : così  spesso  s*  incontra  nelle 
scritture  del  regio  Archivio  della  Zecca:  Uen- 
ricus  Cnmestabulus  Foggia*  : rd  in  alcuni  isiro- 
roenti  del  medesimo  Archivio,  pur  si  legge.  Fran- 
óse us  Garit  Comeslabulus  vigintiquatuor  BaU- 
strarum  ; ed  altrove  : Franciscus  de  Diano  Co- 
me i tabu  l ut  Pedilum. 

Cosi  ancora  venivano  chiamali  Comestabuti 
Begli  Hotpiùi  i Mastri  di  stalla  della  Casa  reale. 

E parimente  li  Capitani  delle  milizie,  eh 'erano  in 
ciascheduna  Provincia  del  Regno,  che  oggi  si 
dicono  Capitani  del  Battaglione,  erano  aucora 
Contestabili  nomati.  Osserviamo  perciò  Pietro 
della  Marra  Contestabile  di  Terra  di  Lavoro;  ! 
Guglielmo  Ponciaco  Contestabile  in  Basilicata; 
Mattia  Gesualdo  Contestabile  net  Principato, 
Goaltiedi  del  Ponte  Contestabile  in  Capitana* 
ta,  Adamo  Morrrio  Contestabile  in  Terra  di 
Otranto,  e Gentile  di  Sangro  Contestabile  nel* 

P Apruszi. 

Nel  Regno  degli  Angioini  quest’  Ufficio  non 
perde  niente  del  suo  antico  splendore;  anzi, 
come  scrisse  Marino  Freccia,  Carlo  1 d’  Angiò  ; 
soleva  concederlo  colle  medesime  prerogative, 
ed  all’  i stesso  modo  del  Regno  di  Francia,  or-  ; 
dinando  che  in  quella  guisa  appunto  dovesse 
esercitarsi  nel  suo  Regno  di  Sicilia.  E Carlo  11 
tuo  successore  stabili  molti  Capitoli  attenenti  ' 
a’ Gran  Contestabili,  rapportati  dal  l utino,  ai  i 
quali  sottopose  tutti  i Marescialli  del  suo  Re- 
gno. Ma  ora  quest’ufficio,  per  le  cagioni,  che 
ai  diranno  nel  progresso  di  quest*  Istoria,  è a 
noi  riraaso  sol  a titolo  d’  onore  e senza  funaio* 
ne,  essendo  la  sua  autorità  passata  in  grao  parte 
nella  persona  del  Viceré;  e solo  i Gran  Conte- 
stabili ritengono  la  precedenza  nel  sedere  in 
occasion  di  Parlamenti,  e nell*  altre  pubbliche 
celebrità,  con  molte  altre  premineme,  come  il  ! 
vestirsi  di  porpora  e d*  armellini  con  berretti-  ' 
no;  ed  ultimamente  ancorché  gli  fossero  stati 
lasciati  questi  onori,  se  gli  è pure  levato  il 
soldo,  che  prima  godevano.  | 

§.  11.  Del  Grand?  Ammiraglio. 

Dovrebbe  occupar  il  secondo  luogo  tra*  Uf-  j 
ficj  della  Corona  quello  del  Gran  Cancelliere, 
siccome  s’  usa  presso  i Franzeti;  ovvero  quello 
di  Gran  Giustizierò  siccome  ora  si  osserva  presso 
di  noi;  ma  due  ragioni  mi  spingono  dopo  il  Gran 
Contestabile  a favellare  del  Grand'Ammiraglio:  ! 
Puna  per  la  grande  uniformità  che  egli  ticue 
col  Gran  Contestabile;  poiché  avendo  ambedue  i 
la  soprantrndenza  della  guerra,  il  primo  sopra 
gli  eserciti  in  campagna,  e questo  secondo  so- 
pra l’armate  di  mare,  mi  muove,  innanzi  che 
si  faccia  passaggio  agli  Ufficiali  di  pace  cd  a 
quelli  di  giustizia,  a dover  del  Grand’  Ammira-  ■ 
gito  ragionare:  I’  altra  più  potente  si  è il  vedere, 
che  a*  tempi  di  questi  Re  normanni,  nc’  quali 
siamo,  fu  la  dignità  del  Grande  Ammiraglio  ri- 
putata assai  più  di  quella  del  Gran  Cautelile-  | 

(a)  T siili.  «Icir  Ulfct.  dr*  Costai.  stl  póse.  j 
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re,  e di  qualunque  altro  Ufficiale  di  giustizia  ; 
perchè  esseudo  questi  Re  putenti  in  mare  co- 
tanto che  per  le  loro  armate  si  resero  gloriosi  c 
tremendi  per  tutto  Orieote,  portando  le  loro 
vittoriose  insegne  inaino  alle  porte  di  Costan- 
tinopoli, e nell’  Affrica  fecero  maravigliosi  ac- 
quisti ; il  loro  imperio  sopra  il  mare  era  più 
ampio  c considerabile,  che  quello  di  terra  ; onde 
avvenne,  che  ne’ tempi  di  Ruggiero,  e dei  due 
Guglielmi  suoi  successori,  Tesser  Grand’Ammi- 
raglio del  Regno  di  Sicilia,  era  il  più  alto  gra- 
do, nel  quale  alcuno  potesse  mai  essere  innal- 
zato. In  fatti  vediamo  che  il  famoso  Majone  di 
Bari,  che  a’  tempi  di  Ruggiero  era  Gran  Can- 
celliere, entrato  da  poi  in  somma  grazia  del 
Re  Guglielmo,  fu  da  costui,  per  dargli  un  sag- 
gio  della  grande  stima  che  faceva  della  sua  per- 
sona, innalzato  ad  esser  Grand’  Ammiraglio  ; ed 
Ugonc  Falcando,  narrando  lo  stato  tirila  Corte 
nei  principi  del  Regno  «li  Guglielmo  II,  nel 
qual  tempo  reggeva  Tuffirio  di  Gran  Cancelliere 
I*  Eletto  di  Siracusa,  e quello  di  Gran  Came- 
rario del  palazzo  Riccardo  Mandra,  dice  che 
Matlhaeus  No  tari  ut  cum  scimi  Ailmiroium  se 
non  posse  fieri,  ob  multata  ejus  nomini t invi» 
diam.  Cancellarvi lum  lotis  nisibus  appettici. 

Se  riguardiamo  l'impiego  e le  funzioni  di  que- 
sto Ufficio,  non  é da  porsi  in  dubbio,  che  non 
fosse  antichissimo,  conosciuto  da'  Romani,  e più 
dalle  regioni  d’Orionle  bagnate  dal  mare;  poi- 
ché presso  Livio  abbiamo  i Prefetti  delie  classi 
raaritlimé,  e nell'antica  Qallia  presso  Osare 
spesso  •’  incontrano  i Prefetti  marittimi,  fra 
quali  sopra  lutti  ai  distinse  Bibulo.  Ma  il  suo 
nome  certamente  non  lo  ritroveremo  presso  ■ 
Romani;  ed  io  acconsento  all’opinione  di  co- 
loro, che  stimano  questa  voce  essere  non  già 
provenzale,  come  credette  l’Alunno  (a),  ma 
saracena  ; come  bea  pruovano  da  molti  passi 
dell’Istoria  del  Fastello  (ò),  Pietro  Vincenti  (c) 
cd  il  Tutini  (</).  Fai  in  v*-ro  i Saraceni  furono 
molto  polenti  in  mare,  ond’é  clic  ncIT  istorie 
loro  spesso  s'  incontrano  questi  oouii  d’ Ammi- 
ragli, poieli*  ingomh.' indo  essi  T Oriente,  e gran 
parte  dell’  Occidente,  come  la  Spagna,  T A finca 
e la  Sicilia,  luoghi  nella  maggior  Toro  estensione 
bagnati  dal  mare,  ebbero  perciò  molti  Generali 
di  mare,  da  essi  Ammiragli  chiam  ili. 

Gli  conobbero  ancora  i Greci  c gli  ultimi 
linperadori  d’Oriente,  i quali  per  opporsi  agli 
sforzi  dei  Saraceni  bisognò,  che  si  provvedessero 
d’  annate  marittime  essi  ancora,  e non  è fuor 
di  ragione  il  credere  che  iu  queste  nostre  pro- 
vince gli  avessero  i Greci  prima  introdotti,  poi- 
ché non  essendogli  negli  ultimi  tempi  rimano 
altro,  che  molte  città  nella  riviera  del  mare, 
come  quelle  della  Calabria,  e parte  della  Lu- 
cania, Amalfi,  Napoli  e Gaeta,  lutti  luoghi  ma- 
rittimi bisognò  provedrrsi  d'annate  per  conser- 
vargli da’  Saraceni,  i quali  siccome  avevan  loro 
tolta  la  Sicilia,  cosi  passavano  pencolo  quest1  al- 

(«0  Alus.  Fdbr.  del  Mas.  niiRicr.  5;2. 

(*)  Ksa.  lik.  6 pod.  Dnsd. 

(<)  V"K.  Tur.  d«  (ir. ni  Annuir,  srl  pone. 

(i>  Taliu.  «UU*  Utfci.  dell'  Aaituii . nel  priac. 
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(re  città  ancora  di  qua  del  Faro  di  correre  la 
stessa  Tortona.  In  falli  osserviamo,  clic  gli  Amal- 
fitani si  resero  potenti  in  mare,  e nell'  arte  nau- 
tira  espertissimi,  tanto  clic  i Greci  gli  ebbero 
per  valido  presidio,  ed  in  essi  per  le  cose  ma- 
rittime fondavano  le  maggiori  sperarne;  e come 
altrove  fu  avvertito,  s’avanzarono  tanto  in  que- 
sto mestiere,  che  oltre  alle  frequenti  navigazioni 
per  tutte  le  parti  orientali,  furono  riputati  ar- 
bitri delle  controversie  marittime;  e siccome 
a*  tempi  de’  Romani,  i Rodiani  si  lasciarono  in 
dietro  tutte  le  altre  Nazioni,  tanto  che  le  leggi 
Rodie  erano  la  norma  di  lutti  i Popoli  dell’  Im- 
perio, per  le  quali  le  liti  insorte  su  la  nautica 
venivan  decise  ; cori  presso  di  noi,  tutte  le  liti, 
e tutte  le  controversie  surte  intorno  alla  navi- 
gazione, si  decidevano  secondo  le  leggi,  ed  in- 
soluti degli  Amalfitani;  e Marino  Freccia  (a) 
attesta,  che  inaino  a*  suoi  tempi  questi  litigi 
venivan  terminati  secondo  le  leggi  amalfitane. 
Quindi  avvenne,  che  per  essere  gli  Amalfitani 
tutti  dediti  alla  navigazione,  ed  esperti  nella 
nautica,  riuscì  finalmente  a Flavia  Gisia  Amal- 
fitano, ne' tempi  di  Carlo  II  d’  Angiò,  uomo  sa- 
gacissimo, di  rinvenire  la  Bussola  Unto  neces- 
saria per  le  navigazioni. 

Ma  avendo  ora  i Normanni  discacciati  dalla 
Sicilia  i Saraceni,  e da  questi  nostri  luoghi  i 
Greci,  per  potergli  difendere  dall’  invasione  cosi 
degli  uni,  come  degli  altri,  bisognò  die  pari- 
mente si  fortificassero  in  mare.  E quanto  in  ciò 
i Normanni  s'  avanzassero,  c precisamente  a 
tempo  del  famoso  Ruggiero,  e de’  due  Gugliel- 
mi, ben  è chiaro  dall*  istoria  de’  Regni  loro.  Per 
questa  ragione  l'Ufficio  di  Grand’Ammiraglio 
a questi  tempi  fu  reputato  il  più  rinomato  ed 
illustre;  onde«nvvenne,  eh’ essendo  il  numero 
«Ielle  loro  armate  ben  grande,  e perciò  conve- 
nendo tener  più  Ammiragli,  il  primo,  e capo 
sopra  di  tutti,  si  fosse  appellato  Ammiraglio 
degli  Ammiragli. 

Avea  egli  perriò  le  piu  insigni  prerogative, 
che  mai  possono  immaginarsi  intorno  all’  Im- 
perio del  mare:  egli  comandava  sopra  mare  in 
pace  ed  in  guerra:  era  sua  inrumbcnza  la  co- 
struzione de*  vascelli  e delle  navi  del  Re.  repa- 
rargli e disporgli  per  mantener  il  commercio: 
tener  li  Porti  in  sicurezza  in  tutta  l'estensione 
del  Reame,  e conservare  i lati  marittimi  sotto 
I*  ubbidienza  del  Re  ; ed  erano  a lui  subordi- 
nati tutti  gli  altri  Ammiragli  delle  province  c 
de’  porti,  i Protout  ini,  i Calefati,  i Cornili,  i 
Carpentieri,  c tutti  gH  altri  minori  Ufficiali 
marittimi  li). 

Presentemente  il  nostro  Grand'Ammiraglio 
ritiene  la  giurisdizione  cosi  civile,  come  crimi- 
nale sopra  tutti  gli  Ufficiali  a lui  sul>ordinati, 
e sopra  tutti  coloro,  che  vivono  dell'  arte  ma- 
rinaiesca  (c)  : tiene  perciò  un  paiticolar  Tri- 
bunale, ove  i Giudici  creali  dal  Grande  Ammi- 
raglio amministrano  giustizia  a tutti  coloro  che 

(a)  Fretc.  di*  Subirmi,  lib.  | de  OfSc.  Admii.  a.  8. 

(*)  Frrrris  lib.  l toc.  cit.  *.  l. 

(r)  V.  Tjpp.  de  Jir.  Bcfn.  de  OfBc.  M.  Adm.  r trarr.  %. 
Tu»,  de  Aulcf.  ver.  J ul».  3 Tubai».  3 limaci.  221. 
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sono  ad  essi  subordinati,  rd  ha  leggi  particolari 
stabilite  sulla  nautica,  onde  le  liti  si  decidono: 
tanto  che  siccome  per  li  Feudi  è surto  un  nuovo 
corpo  di  leggi  feudali,  cosi  ancora  per  la  nautica, 
un  nuovo  corpo  di  leggi  nautiche  abbiamo,  del 
quale  qui  a poco  fa  rem  parola.  Ritiene  ancora 
presso  di  noi  per  sua  insegna  il  fanale,  siccome 
anticamente  avea  il  Grande  Ammiraglio  di  Fran- 
cia, il  quale  ora  non  più  il  fanale,  ma  l’Ancora 
ha  per  insegna  (<i ).  Ha  purpurea  veste,  e nei 
Parlamenti  siede  alla  parte  destra  del  Re,  dopo, 
ed  al  lato  del  Gran  Contestabile. 

Il  primo,  che  s’ incontra  nel  Regno  di  Rug- 
giero, fu  Giorgio  antiocheno  : fu  costui  da  Rug- 
giero per  la  «ua  eminente  virtù,  ed  esperienza 
nelle  cose  marittime  chiamato  fin  da  Antiochia, 
e fu  da  questo  Principe  creato  Grand’  Ammi- 
raglio, del  cui  consiglio  e prudenza  valcvasi 
Ruggiero,  così  nell’ imprese  di  mare,  come  di 
terra  ( b\  avendo  avuto  per  costume  questo  glo- 
rioso Principe  di  chiamare  a sé  da  diverse  re- 
gioni del  Mondo  uomini  esperti,  non  meno  nel- 
l’armi,  che  nelle  lettere.  Riportò  Ruggiero  per 
quest’  invitto  Capitano  molte  vittorie  in  Grecia, 
portando  le  sue  vittoriose  insegne  insino  alla 
porla  di  Costantinopoli.  Liberò  Lodovico  Re  di 
Francia,  che  mentre  ritornava  dalla  Palestina 
fu  da' Greci  preso  per  presentarlo  all’ Impera- 
dor  di  Costantinopoli,  poiché  incontrandosi  colle 
navi  de’ Greci  le  combattè  c vinse,  e liberò 
tosto  il  Re  fi  arnese,  il  quale  da  Ruggiero  fu  con 
molto  onor  ricevuto  in  Sicilia,  donde  poscia  in 
Francia  fece  ritorno.  Egli  fu  il  primo  che  nelle 
scritture  pubbliche  si  sottoscrivesse:  Georgiut 
Admiratorum  Admùalus,  come  dalla  carta,  che 
porti  il  Tutini;  perciocché  secondo  il  numero 
delle  armate,  convenendo  tener  più  Ammiragli 
in  diverse  parti  del  Regno,  il  primo  meritamente 
s’appellava  Ammiraglio  «Irgli  Ammiragli. 

Il  secondo,  che  abbiamo  pure  nel  Regno  di 
questo  Principe,  fu  l'Eunuco  Filippo,  il  quale 
non  altrimenti  di  ciò  che  Claudiano  narra  di 
Eutropio,  che  da  Eunuco  fu  innalzato  ad  esser 
Console,  cosi  egli  da  Ruggiero  fu  creato  Gran- 
d’  Ammiraglio.  Costui,  come  narra  Romualdo 
Arcivescovo  di  Salerno  (c),  fu  dalla  sua  giova- 
nezza allevato  nella  casa  reale  di  Ruggiero; 
era  di  costumi  non  dissimili  da  quelli  d’Kutro- 
pio,  e covrrndo  il  vizio  sotto  il  manto  di  vir- 
tù, s’avanzò  tanto  nella  benevolenza  del  Re,  che 
fu  riputato  degno  di  esser  innalzato  all’  onore 
di  Maestro  del  Palazzo  reale  ; da  poi  il  Re  do- 
vendo in  Turchia  far  l’impresa  di  Donna,  Irà- 
scelse  Filippo  al  maneggio  di  quella  guerra,  e 
nell’anno  1 1 49  1°  creò  Grand’Ammiraglio,  il 
quale  postosi  alla  testa  d'una  grossa  armata  di 
vascelli  prese  la  citili,  e carico  di  molte  prede, 
se  ne  ritornò  trionfante  in  Sicilia,  ove  per  lungo 
tempo  fece  dimora  ; ma  vedutosi  da  poi  in  tanta 
grunde/za,  mal  potendo  coprire  la  sua  occulta 
religion  saracinesca,  clic  fin  ora  avea  celala 
sotto  il  manto  della  cristiana,  si  scovri  poi, 

(a)  Lo\wao  Drs  OC.  de  Is  Csur,  c.  1. 

(A)  Chi.  Roani  al.  Osami  M . S. 

(>)  Cbiao.  Htiuiusid.  X.  S. 
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ch’egli  odiava  in  estremo  i Cristiani,  ed  oltre- 
modo amava  gli  Ebrei  ed  i Maomettani,  man- 
dando sovente  messi  e doni  in  La  mecca  al  se* 
poi  ero  dell’impostore  Maometto.  Ruggiero  aven- 
do scoperte  queste  scclleraggini  e dubitando, 
che  se  con  memorando  ^ esempio  non  si  correg- 
gesse la  malvagità  di  costui  era  da  temere,  che 
non  ripullulasse  la  reiigion  saracinesca  in  quel- 
l’isola, dalla  quale  con  tanto  studio  e fatiche 
avet  proccurato  cacciarne  i perfidi  Saraceni  : 
fece  prender  di  lui  aspro  e severo  castigo  ; 
poiché  fatto  subito  convocare  i Sapienti  e i 
Baroni  del  suo  Consiglio,  fu  da  costoro  conden- 
sato alla  pena  del  fuoco  ed  avanti  il  Falasco 
regio  fu  al  cospetto  di  tutti  fatto  buttare  ad 
ardere  nelle  fiamme. 

Successe  da  poi  nel  Regno  di  Guglielmo  a 
questa  carica  di  Grand'  Ammiraglio  il  famoso 
Unione  di  Bari,  i cui  fatti  per  ciò  che  concerne 
all’istituto  di  quesl’Isturia  saranno  ben  ampio 
aoggetto  del  libro  seguente.  Costui  innalzato  da 
Guglielmo  a’ primi  onori  del  Regno  esercitava 
H posto  di  Grand’Ammiraglio  con  maggior  fa- 
tto e con  una  totale  independenza.  Ancora  egli, 
per  essere  eziandio  così  chiamato  dal  Re,  si  fir- 
mava : àia/o  Admiralus  Ad  mirato  rum  f-  avendo 
aopra  tutti  gli  altri  Ammiragli  del  Regno  la 
suprema  autorità  ed  il  sovrano  comando. 

■ Nel  che  dovrà  avvertirsi,  siccome  altre  volte 
fu  detto,  che  ne’  tempi  de’  Normanni  e Svevi, 
inaino  che  questo  Regno  fu  diviso  da  quello 
di  Sicilia,  quando  passò  sotto  la  dominazione 
degli  Aragonesi  per  quel  famoso  vespro  Sicilia* 
no,  uno  era  il  Grand’Ammiraglio,  che  avea  la 
soprantcndenza  sopra  tulli  gli  altri  Ammiragli 
delle  province  così  dell’  uno,  come  dell’  altro 
Reame)  a differenza  del  Regno  di  Francia,  nel 
quale  da  poi  che  quella  Monarchia  ebbe  acqui- 
stata la  Provenza,  fu  diviso  in  quattro  ; poi* 
ch’era  uno  Ammiraglio  in  Guieuna;  1’  altro  in 
Brettagna  ; il  terzo  in  Provenza,  il  qual  sebbene 
non  avesse  nome  d’  Ammiraglio,  ma  di  Gene- 
rale delle  Galere,  com'è  ora  quello  di  Napoli, 
nolladimcno  avea  l’istessa  potenza  degli  Ammi- 
ragli, dimodoché  all'antico  Ammiraglio  non  ri* 
mase  se  non  il  suo  antico  lato  di  Normannia 
C Pircardia  col  titolo  «l'Ammiraglio  di  Francia 
indefinitamente  (a).  Non  cosi  nel  Regno  di  Si- 
cilia, ove  uno  era  il  Grand’  Ammiraglio  e te- 
neva sotto  di  sé  tutti  gli  altri  Ammiragli,  detto 
perciò  Admivatut  Admiratorum , poiché  nelle 
altre  parti  del  Regno  di  qua  e di  là  del  Faro, 
non  solamente  le  province,  ma  anche  le  città 
avrano  i loro  particolari  Ammiragli,  subordinali 
tutti  al  primo  e Grande  Ammiraglio.  In  fatti 
in  queste  nostre  province  erano  molti  Ammi- 
ragli in  un  tempo  islesso,  siccome  ce  ne  accorta 
la  Cronaca  Cassinense  (b),  ove  di  alcuni  di  essi 
sovente  accade  farsi  memoria  ; e quasi  in  tutte 
le  città  marittime  vi  risiedeva  un  Ammiraglio 
per  ciascheduna  e questi  per  lo  passato  eran 
creati  dal  Re,  ed  arcano  cura  de’  legni  c dei 
vascelli  regi.  E nc’  tempi  posteriori  de’  Re  an* 

(a)  Iotwm  toc.  cit. 

<*)  Lib.  3 C.  44, 


ginini,  venivano  chiamati  Prolontini,  i quali  am- 
ministravan  giustizia  a tutti  coloro  che  viveano 
dell’arte  marinaresca,  che  risiedevano  in  quello 
città  e riviere.  Cosi  il  Tutino  rapporta  molte 
carte,  nelle  quali  molti  vengono  nomati  Ammi- 
ragli di  diverse  città  di  mare,  come  Landulfo 
Calenda  Ammiraglio  di  Salerno,  Lisolo  Seriale 
Ammiraglio,  ed  altri  moltissimi.  In  questa  ma- 
niera avendo  i nostri  Re  normanni,  non  meno 
per  terra,  che  per  mare  proccurato  stabilire  il 
loro  Imperio,  ed  avendo  perciò  istituito  vari 
Ufficiali,  a’ quali  il  governo  e la  sicurezza  del 
mare,  de’  porti,  del  commercio,  delle  naviga- 
I zioni,  c de’trafficbi  era  commesso  proccurarono 
perciò  stabilire  ancora  molte  leggi,  dalle  quali 
in  decorso  di  tempo,  sorse,  non  altrimenti  che 
si  fece  de’Feudi,  un  nuovo  corpo  di  leggi  Nau- 
tiche appellate;  e che  col  correr  degli  anni, 
siccome  abbiare  veduto,  dopo  il  J«s«  comune 
feudale,  sorgere  una  nuòva  ragione  feudale  non 
comune,  ma  speziale  per  questo  nostro  Reame; 
cosi  ancora  per  la  nautica,  oltre  il  Jos  comu- 
ne, una  nuova  ragion  particolare  per  queste 
nostre  province. 

Delle  leggi  navali. 

Le  leggi  appartenenti  alla  Nautica  presso  i 
Romani  non  erano  altre,  se  non  quelle,  che 
da’Rodiani  appresero  : perciò  la  legge  Rodia  fu 
cotanto  rinomata,  e n'andò  cotanto  chiara  e lu- 
minosa in  tutto  quel  vasto  Imperio,  che  gl’ Im- 
peratori Tiberio,  Adriano,  Antonino,  Pertinace 
e Lucio  Settimio  Severo  stabilirono  molle  leggi 
approvandole,  e dando  loro  forza  c vigore  per 
j tutto  I’  Imperio  ; onde  ne  auree  il  Jus  Navale 
' Codiano  t trailo  dall’  undrcimo  fibro  de’  Dige- 
sti (a),  il  quale  dalla  Biblioteca  di  Francesco 
Piteo,  dove  lungo  tempo  giacque  sepolto,  fu 
finalmente  pubblicato  al  Mondo.  Ma  da  poi 
avendo  gl’lmperadorì  d’Oriente,  in  Costantino- 
poli, città  per  tre  suoi  Iati  bagnata  dal  mare, 
fermata  la  loro  sede,  e le  maggiori  loro  fotte 
collocate  nelle  armate  navali,  attesero  molto 
più  per  mezzo  di  queste,  che  d’eserciti  terre- 
stri a conservare  i loro  doroinj  e le  regioni  di 
quel  cadente  Imperio,  le  quali  circondate  nella 
maggior  loro  estensione  del  mare,  più  dall*  ar- 
mate, che  dagli  eserciti  potevano  tenersi  in  si- 
curezza; perciò  di  questi  ultimi  Imperadorì  di 
Oriente  abbiamo  più  leggi  attinenti  alla  nau- 
tica ed  al  commerrio  del  mare,  ed  alla  sìcu- 
r rezza  de’porti,  e delle  navigazioni,  le  quali  fu- 
; rono  raccolte  parte  da  Leunclavio,  e da  Pietro 
l’eckio,  e parte  ultimamente  dall'incomparabile 
Arnoldo  Vinnio,  il  quale  ebbe  la  cura  d’impie- 
gare gli  alti  auoi  talenti  anche  intorno  a que- 
ste leggi,  e sopra  l’opera  del  Peckio  aggiungere 
le  sue  osservazioni  . 

| Ma  queste  leggi  degl’  Imperadorì  d’  Orienlc 
patirono  in  queste  nostre  regioni  quel  medesi- 
mo infortunio,  che  tutte  1’  altre  loro  compiD- 

(é)  Digest.  Ut.  y.  Nanlae,  Casp.  slab.  Tit.  X de  Esercitarla 
ad.  A4  I.  Rhodum  de  Jscts.  TU.  o.  de  lacead.  rei».  •*»- 
il  frsg. 
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«toni.  Presso  di  noi  la  Tavola  Amalfitana,  come 
dice  Marino  Freccia  (*)  era  quella  donde  s’ap- 
prendevano  le  leggi  attinenti  alla  nautica;  nc 
c inverisimile,  clic  gli  Amalfitani  per  le  spesse  ! 
navigazioni  e continuo  traffico,  che  aveano  co* 
gli  Orientali,  dalle  leggi  di  quegl'  Imperadori, 
e più  dalla  lunga  esperienxa,  e da'  pericoli  sof* 
ferti  in  mare,  l'apprendessero  E poiché  ne’  me 
desimi  tempi  i Catalani,  gli  Aragonesi,  i Pi»ani, 
i Genovesi  ed  i Veneziani  parimente  «'erano 
Fenduti  potenti  in  mare  e celebri,  non  altri* 
menti  che  gli  Amalfitani,  per  le  navigazioni 
nelle  parti  orientali  ed  altrove,  ne  nacque  per- 
ciò un  nuovo  corpo  di  statuti  e costumanze, 
che  ora  ristretto  in  un  picciol  volume,  va  at- 
torno sotto  nome  «li  Consolalo  del  Mare , donde 
i Naviganti  prrndon  la  nonna  per  terminare 
le  lor  contese,  il  che  producendo  buon  efielto 
ne*  sudditi,  da  ciascun  Principe  vien  approvato; 
ed  i regolamenti  in  quello  stabiliti,  come  loro 
particolari  statuti  e costumanze  vengono  invio* 
labilmente  osservati. 

Questi  Capitoli,  onde  si  compone  il  Conso- 
lato del  A/are,  furono  approvali  da’  Romani, 
da’  Pisani,  dal  Re  Luigi  «li  Francia,  dal  Conte 
di  Tolosa,  c da  molli  altri  Principi  e Signori; 
ed  i Re  d’Aragona,  ed  i Conti  di  B.ir/rllona  ve 
ne  aggiunsero  degli  altri  ; ed  Arnoliln  Vinnio 
non  s'allontana  dall' 'opinione  di  coloro,  che 
narrano  questa  compilazione  essersi  falla  a’ tem- 
pi di  S.  Lodovico  Re  di  Francia.  Fu  data  poi 
alle  stampe  in  Venezia  da  Giovambatista  Pe- 
drezano,  il  quale  intitolò  questa  Raccolta:  Il 
litro  del  Consolalo  de ' Mannari , e lo  dedicò 
a M.  Tomaso  Zarmora  Console  allora  in  Ve- 
nezia per  I*  Impcradore  Carlo  V ; fu  da  poi 
nell'anno  i .’VG—  ristampato  in  Venezia  stessa  ed 
é quello,  che  ora  va  attorno  per  le  roani  di 
ognuno;  e che  nel  Tribunale  del  Grand'Am- 
miraglio del  nostro  Regno  ha  tutta  l' autorità 
e 'I  vigore. 

Ma  i nostri  Principi  di  ciò  non  soddisfatti, 
vollero  per  questo  Regno  stabilire  sopra  gli' af- 
fari marittimi,  particolari  leggi.  L’  Imperador 
Federico  II,  olire  di  quelle  che  furono  inserite 
nel  Codice  (a),  stabili  molti  Capitoli  attinenti 
all*  Ufficio  deU’Ammiragtio,  ne'  quali  si  prescri- 
ve al  medesimo  ciò  che  deve  e*scr  delia  sua 
incombenza,  quello  che  se  gli  appartiene,  e sin 
dove  •’  estende  l' autorità  sua  Ne'  tempi  drj 
Re  angioini  furono  aggiunti  a'  medesimi  molti 
altri  Capitoli,  per  li  quali  fu  in  nuovo  modo 
prescritta  la  sua  autorità,  come  si  osserva  in 
quelli  stabiliti  da  Carlo  II  d’Angiò  a Filippo 
Principe  d'Acaja  e di  Taranto,  suo  figliuolo 
quartogenito,  quando  lo  creò  Grand’Ammira- 
glio, che  vengon  trascritti  dal  Tutini.  Da  poi 
i Re  aragonesi  accrebbero  molte  altre  cose  ai 
Capitoli  de'  loro  predecessori,  che  dovea  osser- 

(*)  Freccia  de  Subfeod.  de  Offic.  Adsiral.  a.  7.  Hioc  io 
Hf|no  non  le|e  Rhodii  «rutilimi  drcrrnunlur,  sub  libali,  «jumr 
Amalfitanim  vocaul,  omnes  contro veniae,  ornaci  tilt»,  scoiavi! 
«ari*  ditcnnina,  ea  teff,  ea  sancitone,  ntqne  ad  lu«  tempo» 
Bninnlnr. 

(e)  Cod.  de  Farli*  Colisi.  X.  I.  oi*i|ii  quoque. 
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var  I’  Ammiraglio,  e molti  ne  aggiunse  Ferdi- 
nando i a Roberto  S.  Severino  Conte  di  Mar- 
sico,  quando  nell’anno  1460  lo  creò  Ammira- 
glio, pur  rapportati  dal  Turino.  Kd  in  tempo 
degli  Austrìaci  molle  prammatiche  si  promul- 
garono attinenti  a quest’  Ufficio,  delle  quali, 
quando  ci  tornerà  occasione,  non  si  lrala*oerà 
farne  memoria. 

Tanta  e tale  era  la  dignità  del  Grand'Am- 
miraglio ne’ secoli  andati,  e cotanto  era  grande 
la  sua  incumbenza,  clic  per  regolarla  vi  iu  uo- 
po di  tanti  provvedimenti  finché  ne  sursc  una 
nuova  ragione,  nautica  appellala.  Ma  si  sublime 
Ufficio  nel  nostro  Regno  sin  da’  tempi  di  Ma- 
rino Freccia  cominciò  a decadere  dal  suo  splen- 
dore, e molto  più  ne’  tempi  men  a noi  lontani, 
ctl  oggi  appena  serba  qualche  vestigio  della  sua 
grandezza,  ritenendo,  oltre  gli  onori  e premi- 
nenze, un  Tribunale  a parte  da  sé  dipendente, 
e la  giurisdizione  sopra  coloro  che  vivono  del- 
l’arte marinaresca.  Le  cagioni  di  tal  declinazio- 
ne ben  •’  intenderanno  nel  corso  di  questa  Isto- 
ria, ove  si  conoscerà,  ebe  sin  a tanto,  che  i 
nostri  Re  furon  potenti  in  mare,  ed  inaino  elio 
1 Normanni,  gli  Svcvi,  e sopra  tutti  gli  An- 
gioini mantennero  molte  armate  navali,  cri'bbe 
nel  suo  maggior  splendore  ; ma  da  poi  dimi- 
nuite rannate,  e passato  il  Regno  sotto  la  do- 
minazione degli  Austriaci,  essendosi  introdotta 
nuova  forma  e nuovo  regolamento  dipendente 
da  quello  di  Spagna,  mancò  tonta  autorità,  e 
passò  in  parte  a’  Generali  delle  galee,  sebbene 
non  colfistessa  potenza  c prerogative  del  Gran- 
d’Ammiraglio. 

§.  III.  Del  Gran  Cancelliere. 

Non  dovrà  sembrar  confuso  e perturbato 
T ordine  che  io  tengo  in  noverando  gli  Uffic j 
della  Corona,  e se,  non  serbando  quello  tenuto 
dagli  altri  Scrittori,  vengo  a parlare,  dopo  il 
Grand’ Ainmii  aglio,  del  Gran  Cancelliero.  So 
che  Marino  Frcceia  diede  a quest* Ufficio  l'ul- 
timo luogo,  se  bene  non  si  sappia  per  qual 
ragione  il  facesse,  piaceli’  egli  medesimo  nei 
Parlamenti,  e nell’ altre  funzioni  pubbliche,  gli 
dà  il  sesto  luogo,  e lo  fa  precedere  al  Gran 
Siniscalco,  il  quale  non  siede  a lato,  ma  ai 
piedi  del  Re.  Altri  gerciò  lo  collocano  nel  se- 
sto luogo  dopo  il  Gran  Protonotario  ; è cosi 
questi,  come  Freccia,  danno  il  secondo  luogo 
al  Gran  Giustizierò  dopo  il  Gran  Contestabile. 

Li  Franzesi  però  dopo  il  Gran  Contestabile, 
collocano  il  Gran  Cancelliero  ; cd  io  dico,  che 
g«i  uni,  e gli  altri  assai  bene  han  fatto  di  di- 
sporgli con  questo  ordine.  Altro  è il  Gran  Can- 
celliere di  Francia,  altro  fu  il  Gran  Cancelliero 
di  Sicilia  a’  tempi  de*  Normanni,  ed  altro  è,  e 
pur  troppo  diverso , il  Gran  Cancelliero  del 
Regno  di  Napoli,  precisamente  se  si  riguarda- 
no i tempi,  ne*  quali  scrissero  il  Freccia,  e gli 
altri  Autori,  e più  se  avrem  mira  a’  tempi 
nostri. 

Hanno  le  dignità  secondo  il  volere  de'  Prin- 
cipi, le  loro  declinazioni,  cd  i loro  iunalza- 
menti:  il  Prìncipe  siccome  è l'Oceano  di  tutte 
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lo  «li *;ni là,  en*i  c «tirili»  la  lor  regola  e la  lor 
norma;  e siccome  ben  a proposito  disse  Gior- 
gio Codino  (a|  degli  Ufficiali  del  Palazzo.  egli 
è lerito  a’  Principi  innorare  rosi  le  rose,  come 
a nomi  a lor  modo,  ed  innalzare  ed  abbassare 
secondo  loro  aggrada. 

Il  Caneellirro  presso  i Frantesi  era  Pi  stesso 
che  il  Questore  presso  i Romani  nella  manie* 
ra,  che  Simmaco  (ò),  e Cassiodoro  ce  lo  de- 
scrissero : QttdSifor  est  legum  candita  regali/ 
contilii  par  ti  reps,  justitiae  ari»  iter.  Era  perciò 
H Capo  della  giastiria,  come  il  Contestabile 
Capo  delle  armi:  Principe  di  tutti  gli  Ufficiali 
di  pace  ; Magistrato  de*  Magistrati,  e fonte  di 
tutte  le  dignità. 

Perchè  fosse  chiamato  Canccll  iero.  non  è di 
tntti  conforme  il  sentimento.  Il  Vecchio  Glos- 
sario dice,  che  fosse  così  detto,  perché  appar- 
tenendo  a lui  l' nominare  tutti  i memoriali, 
che  ti  danno  al  Principe,  area  potestà  di  se- 
gnare ciò  che  parerà  a lui,  che  potesse  ater 
cammino,  e di  cancellare  le  importune  diman- 
de,  dando  di  penna  sa  i memoriali  con  tirar 
linee  sopra  di  quelli  per  lungo,  e per  trarerso 
• guisa  di  eaneelli.  Ma  questa  è una  mollo 
strana  etimologia,  rbe  doresse  prendere  il  Can- 
celliere il  suo  nome  più  tosto  da  ciò,  eh’ egli 
disia,  che  da  quello,  rlie  fa.  Meglio  interpreta- 
rono Catti  odoro  (c)  e Agatia  (</),  che  lo  deri- 
varono * Cancelli*  f poiché  dovendo  questo 
Ufficiale  soprantrndere  alla  spedizione  di  tutti 
i rescritti  del  Principe,  sentire  tutti  coloro,  che 
gli  presentarano  i memoriali,  acciocché  non 
fosse  premuto  dal  Popolo,  ed  all’incontro  da 
tutti  fosse  veduto,  soleva  stare  fra  Cancelli, 
siccome  si  praticava  in  Roma  cd  io  Francia  ; 
ond‘  è clic  Tri  tulliano  soleva  dire  : Cancello s 
non  adoro,  sub*eilia  non  contado. 

Tiene  egli  pei  ciò  persila  insegna  il  suggello 
del  Re,  onde  appresso  i Frantesi  é anche  no- 
mato Guardasigillo,  poiché  per  le  sue  mani 
passano  tutti  i privilegi,  e tutte  le  spedizioni 
del  Re  ririegli  suggella  ; dando  titolo,  ovvero 
lettere  di  provisione  a tutti  gli  Ufficiali,  le 
quali  può  egli  rifiutare,  o differire  come  gli 
piace  oon  suggellandole.  Quindi  il  nostro  Tor- 
quato al  Gian  Cancelliere  d’  Egitto  gli  dà  per 
sua  insegna  il  suggello  : 

L’altro  ha  il  sigillo.  del  no  Ufficio  in  segno. 

Gode  perciò  molte  insigni  prerogative;  ha 
la  presidenza  al  Consiglio  di  Stato  Degli  affari 
rivili  del  Regno,  onde  il  Tasso  soggiunge:  • 

Custode  un  de 1 secreti , al  He  minisha 
Opra  ririi  ne’  grandi  ajjar  del  Regno. 

Ila  P espedirion  degli  editti,  e ogni  altro  co- 
mandamento del  Re.  Ha  la  soprantendenza  della 
giustizia,  ed  egli  é il  Giudice  delle  differenze, 
che  accadono  sopra  gli  Uffiej  ed  Ufficiali,  re- 
golando le  lor  precedenze,  e distribuendo  a 

(«)  Crii*,  tip.  a •«.  5 Langleo  7 Senni.  7. 

(f)  Siam.  Epìit.  17  Uà.  I. 

(0  tasùod.  lib.  11  Kp.& 

(y)  Agai.  lib.  5. 
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ciascun  Magistrato  ciò  eh’  e della  tua  tnciiiw- 
benza,  perchè  l'uno  non  attenti  sopra  l’altro. 

Queste  erano  le  grandi  prerogative  de'  Can- 
cellieri di  Francia,  donde  l’apprese  Ruggiero, 
e del  Regno  di  Sicilia  a tempo  de*  Normanni. 
Dignità  pur  troppo  eminente,  e che  gareggiava 
quasi  con  quella  de*  Principi  stessi  : onde  me- 
ritamente era  a costoro,  dopo  il  Contestabile, 
dato  il  secondo  luogo. 

Il  primo  Cancelliere,  che  s’incontra  nel  Re- 
gno di  Ruggiero  fu  Guarino  Canzolino  molto 
celebre  presso  Pietro  Diacono  nella  Giunta  all* 
Cronaca  Cassinense  (a):  di  costui  Ruggiero  va- 
levasi  ne’  più  gravi  affari  della  Corona,  e gli 
diede  la  soprantendenza,  ed  il  supremo  roman- 
do di  queste  nostre  province.  Narrasi,  che  Gua- 
rino per  lo  sospetto,  ebe  avea  de’  Monaci  Cas- 
sinensi che  non  s’unissero  al  partito  di  Lotario, 
erasi  finalmente  risoluto,  fattisi  venire  da  Be- 
nevento, dalla  Puglia,  dalla  Calabria  e da  Ba- 
silicata molti  soldati,  ed  airone  macchine  di 
guerra,  di  espugnare  Monte  Cassino  ; ma  che 
non  guari  da  poi  infermatosi  in  Salerno,  giunto 
all'estremo  di  sua  vita,  mentri  era  per  uscirgli 
I'  anima  dal  corpo,  gli  fossero  uscite  di  bocca 
gridando  queste  parole  : Ahi  Benedetto  e /Mau- 
ro perché  m’ uccidete  ? onde  narra  Pietro  Dia- 
cono (ò),  che  nel  medesimo  tempo  Crescenzio 
Romano  Monaco  di  quel  monastero  per  non 
esser  riputalo  meno  degli  altri,  tutto  sbigottito 
e tremante  diresse  a’  suoi  Monaci,  cb’avea  avu- 
ta visione,  nella  quale  gli  apparve  uno  spaven- 
tevole lago  tutto  di  fuoco,  le  cui  orribili  onde 
s’innalzavano  sino  al  Ciclo;  e per  esse  vede* 
ravvolgersi  l’anima  del  Gran  Cancelliere:  che 
eragli  sembrato  parimente  di  vedere  due  Frati 
all*  riva  del  lago,  e dal  più  vecchio  di  loro 
esser  dimandalo  se  sapra  chi  fosse  colui,  che 
vedrà  rosi  dall’ onde  travaglialo,  e rispondendo 
egli  del  no,  gli  fa  dal  medesimo  manifestato 
esser  l’anima  di  Guarino,  ch'era  condennata 
a si  falla  prua  per  aver  travagliato  i Monaci 
di  Monte  Cassino , il  quale  richiesto  chi  egli 
si  fosse,  rispose  ch’era  Frate  Benedetto;  ed 
in  questo  destossi  Crescenzio,  e la  vuion  di- 
sparve. 

I.1  altro  Cancelliere,  che  ne’ tempi  di  Ruggiero 
esercitò  quest’ufficio,  fu  Roberto,  di  leguaggio 
inglese  (c).  Ruggiero,  come  altre  volte  fu  no- 
tato, nel  governo  de’  suoi  Resini  si  servì  sempre 
di  Ministri  di  molta  dottrina  e prudenza,  fa- 
cendogli venire  anche  da  remote  parti;  e sic- 
come innalzò  ad  esser  Grand’  Ammiraglio  Gior- 
gio d’ Antiochia,  così  anche  sin  da  Inghilterra 
chiamò  questo  famoso  Roberto,  che  oltre  averlo 
impiegato  agli  affari  più  rilevanti  della  sua  Co- 
rona, e di  commettere  a Ini  la  difesa  di  Saler- 
no, quando  da  Lotario,  dal  Principe  di  Capua 
e da’  Pisaui  fu  assediala,  gli  commise  ancora  il 
governo  della  Puglia  e della  Calabria;  e fu  co- 
tanto luminosa  la  fama  della  sua  saviezza  ed 
integrità,  che  Giovanni  Sarcsbcricnsc  Vescovo 

(«)  Petr.  Dac.  lib.  4 c.  98  et  101.  Cepecdati.  lib.  X pag  aa 

(I)  Id.  ibid.  c.  101. 

(e)  CapeccUtr.  lib.  j pg.  60. 
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dei  Carnuti  (u),  narra  di  lui  un  avvenimento  da 
non  tralasciarti  in  quest'istoria.  Governando  que- 
sto Gian  Cancelliere  la  Puglia  e la  Calabria, 
avvenne  clic  per  morte  del  suo  Prelato  vacasse 
la  Cbie»a  di  Avellino.  Nell'elezione  del  succes- 
sore, era  di  mestieri  ricercarsi  la  volontà  e l'as- 
senso del  He,  siccome  costumavad  in  tulle  le 
Chiese  cattedrali  : Roberto  elio  in  noine  del  Re 
dovea  darlo,  ne  fu  ricercato  istantemente  da 
molli  ; infra  gli  altri  ebbe  tre  forti  pretensori, 
un  Abate,  un  Arcidiacono,  e un  secolare  della 
Casa  del  Re,  che  teneva  un  fratello  Chcrico,  i 
quali  fecero  con  Roberto  grandi  impegni,  e cia- 
scun di  essi  gli  promise  grossa  somma  di  mo- 
ucla  se  avesse  fallo  crear  il  Vescovo  secondo 
il  suo  intendimento:  il  Cancclliero  volendo 
schernire  la  loro  malvagità,  pattuì  con  tutti  tre 
separatamente,  dando  loro  ad  intendere,  clic 
fatto  avrebbe  quello  clic  ciascun  d’  essi  cbiedea; 
ed  avuti  pegni  e sicurtà  de'  promessi  pag-imen 
ti,  venne  il  giorno  stabilito  ulta  elezion  del  Ve- 
scovo, nel  qual  rogunato  il  Clero  d’  Avellino 
con  molti  Arcivescovi,  Vescovi,  ed  altri  Prelati 
c persone  di  stima,  raccontò  Roberto  la  frode, 
che  coloro  commetter  vulcano;  ed  avendogli 
come  simoniari  fatti  escludere  dalla  prelatura 
per  sentenza  di  tutti  coloro  che  colà  erano,  e 
riscosso  in  pena  del  lor  (allo  il  tanaro  conve- 
nuto, si  sdoperò  poscia,  che  fosse  eletto  Vescovo 
un  povero  Frate  di  buona  e santa  vita,  ma  che 
puuto  a ciò  non  badava,  a cui  diede  I’  assenso. 

Il  terzo  Gran  Cancclliero,  che  incontriamo 
nel  Regno  di  Ruggiero  si  fu  il  cotanto  rinomalo 
Giorgio  Majone.  Nacque  costui  in  Bari  d’assai 
umile  condizione,  ma  dotato  dalla  natura  d’ima 
maravigliosa  facondia  ed  accortezza,  fece  tanto, 
cli'essrndo  figliuolo  d'  un  povero  venditor  d'o- 
lio (6),  ebbe  modo  d’ esser  posto  in  Corte  nrlla 
rcal  Cancelleria,  ove  dal  Re  Ruggiero  fu  prima 
creato  suo  Notajo  : da  poi  avendo  occupati  al- 
tri minori  ufBrj  della  Cancelleria,  fu  fatto  Vi- 
crcancrllicro,  e finalmente  innalzato  ad  esser 
suo  Gran  Caùcelliero,  e fu  cotanto  caro  a que- 
sto Prìncipe,  che  fiuché  visse  V adoperò  negli 
affari  più  rilevaoli  del  suo  Regno  ; e morto  Rug- 
giero, con  raro  esempio,  per  le  sue  arti  fu  cosi 
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Sede  un  Cancelliere,  l'autorità  del  quale  era 
si  grande,  che  gareggiiva  col  Papa  iitiata ; ve- 
niva perciò  occupato  da'  primi  personaggi  ; e da 
questo  posto  regolarmente  si  faceva  passaggio 
al  Ponteficato.  Cosi  Pupa  Gelasio  If  porta  l'e- 
pltafio  composto  da  Pietro  Pillavieiise,  avanti 
d’ esser  Papa,  Architi  ila  futi,  et  Cancri  lariuM 
fhbiH  ; e narrasi  ancora*  che  Alessandro  II 
quando  fu  eletto  Papa  era  Cancelliere  della  Sede 
Romana. 

Ma  da  poi  Bonifario  Vili  vedendo  l'autorità 
del  Cancelliere  iu  Roma  in  tanta  grandezza,  si 
che,  come  dicono  molli  Scrittori  (a),  quaei  </* 
fial  i curri  Pafia  cet tubai , abolì  questo  U(lieio  di 
Cancelliere  in  Roma,  cd  attribuendo  la  Cancel- 
lerìa a sé  medesimo,  Vi  stabili  solamente  un 
Virerancelliere $ onde  è che  in  Roma  questo  Uf- 
ficio di  Vicccancelliere  non  riconosce  altro  per 
; suo  maggiore  nella  medesima  sfera,  poiché  il 
Cancellierato  al  Papa  è attribuito  ; ed  essendosi 
perciò  prima  quest'  Ufficio  dato  a coloro,  elio 
non  erano  Cardinali,  si  dissero  sempre  Vice- 
cancellieri  ; ma  da  poi  essendoci  tornato  a darlo 
a'  Cardinali,  ritenne  ancora  questo  medesimo 
nome  di  Vicecancelliere,  ancorché  fosse  estinto 
quello  del  Cancelliere;  non  altrimenti  che  chia- 
mano Prodalario  e Vicedatario  quel  Cardinale 
che  è Prefetto  alla  Dataria  del  Papa,  quantun- 
que non  esercitasse  le  veci  d’  altro  Ministro  a 
se  superiore;  poiché  la  Cancelleria  e Datarìa 
fu  al  Papa  attribuita. 

Per  questa  medesima  ragione  sol»  nel  Set! a 
Decreta  Ir  si  fa  menzione  del  Vicecaneelltrre, 
come  notò  la  Glossa  (A),  e Gonidio  sopra  le 
regole  della  Cancellerìa;  se  bene  Onofrio  Pan- 
▼ litio  al  libro  de' Pontefici  dice,  che  dal  tempo 
d’  Onorio  IH  non  vr  furono  più  Cancellieri  in 
Roma,  ma  solamente  un  Vieecad'-elliere. 

Non  altrimenti  accadde  nel  nostro  reame  a 
questo  supremo  Ufficio  di  Gran  Cancelliere; 
poiché  a tempo  del  Re  Cattolico,  e dell’  impe- 
rador  Carlo  V la  Cancelleria  fu  attribuita  al 
Re  (e),  e fu  eretto  perciò  un  nuovo  Tribunale 
amministrato  da’  Reggenti  delti  pei  ciò  di  Can 
celleria,  i quali  esercitano  tutto  ciò,  che  prima 
era  dell'  incombenza  del  Gran  Cancelliere,  per- 


caro  a Guglielmo  suo  figliuolo,  che  oltre  ad  . rhé  essi  sottoscrivono  i racmoiiali,  che  si  danno 
averto  crealo  Grand'  Ammiraglio,  pose  anche  j,  u|  Principe,  essi  pongono  mano  ai  privilegi,  essi 
in  sua  mano  tutto  il  governo  del  Regno.  Sotto  j<  hanno  I’  espcdiiione  degli  editti,  e de’  romati* 
i due  Guglielmi  tennero  quest’  Ufficio  i primi  !|  , lamenti  del  Re.  Essi  sono  li  Giudici  delle  dif- 
personaggi  di  que'  tempi:  tennelo  V Eletto  di  ferenze,  che  accadono  tra  gli  Ufficiali,  decidendo 


Siracusa,  e da  poi  Stefano  di  Pallio  Arcive- 
scovo di  Palermo. 

Cotanta  in  questi  tempi  era  la  grandezza  e 
dignità  di  questo  supremo  Ufficio  cosi  in  Fran- 
cia, come  in  Sicilia  appresso  i Normanni  ; nè 
minori  eran  le  sue  preminenze  nelle  Corti  d’  al- 
tri Prìncipi.  Ma  da  poi  fu  riputato  savio  con- 
siglio de*  Principi  di  togliergli  tante  e cosi  emi- 
nenti prerogative,  eoo  riunirle  ad  essi  doride  fl  gioneremo. 
procede rono  ; del  che  n’abbiamo  un  ben  ch  aro 
ed  illustre  esempio  nel  Cancelliere  della  Santa 
Sede  di  Roma.  Ne’  tempi  auUcki  ebbe  questa 


le  precedenze,  e distribuendo  a ciascun  Magi- 
strato ciò,  cb*  é della  loro  incuinbetiza  ; presso 
di  essi  risiede  la  Cancelleria,  e coti  essa  i scri- 
gni, i registri,  e tulio  ciò  che  prima  era  presso 
il  Gran  Cancelliere  : banno  perciò  un  Secreta- 
no, e molti  altri  Ufficiali  minori,  che  si  dicono 
perciò  di  Cancelleria,  il  che  altrove,  quando  ci 
toccherà  di  trattare  di  questo  ('ributtale,  ra- 


(a)  Zsbsrell.  io  Clem.  Romana  d«  Cledioaib  Freccia  lib . 
1 de  Otte.  M.  Cantal,  anni. 

| (6)  Gl.  P*am  Sancito,  ^ Kamanat,  veeb.  Vtce-Cancella- 

(a)Jo.  Satesb.  lib.  de  Xsfu  Cuiulium.  Capecclali.  toc.  cit  | noi. 


(6)  U|u  Kskwn. 


* (i)  Freccia  lib  1 dt  .VI.  Calteli,  «ubi  7$. 
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Quello,  clic  oggi  è nella  Casa  de1  Principi 
d’ Avellino,  non  è che  un  Ufficio  dipendente 
da  questo,  di  cui  ora  trattiamo;  poiché  le  sue 
prerogative  si  ristringono  solamente  sopra  il 
Collegio  de*  Dottori,  c le  di  lai  funzioni  non 
altre  sono  che  di  promovere  al  grado  del  Dot- 
torato, tener  Collegio  di  Dottori  a questo  fine 
per  esaminare  i Candidati,  approvargli,  ripro- 
vargli, e far  altre  cose  a ciò  attinenti  ; poiché 
presso  noi  il  dare  il  g«ado  di  Dottore  non  è 
dell'  Università  degli  Studj,  ina  dpi  Principe,  il 
quale  ne  ha  delegata  questa  sua  potestà  al  Gran 
Cancelliere,  e suo  Collegio.  Molti  di  questi  Can- 
cellieri ebbe  la  Francia,  come  il  Cancelliere 
dell’  Università  di  Parigi,  ch'era  anticamente  un 
Ufficio  di  tale  importanza,  che  Bonifacio  Vili 
per  li  grandi  affari,  eh’  egli  aveva  in  Francia 
bc  r appropriò  affìn  d’avere  1’ autorità  partico- 
lare sopra  quell’università  principalmente  verso 
ì Teologi,  i quali  dal  Cancelliere  hanno  i gradi, 
la  benedizione  e commestione  di  predirare  per 
tutto  il  Mondo  ; ma  dopo  la  morte  di  Bonifa- 
cio, P Università  di  Parigi  fece  tutti  gli  sforai 
per  riaver  quest’ufficio,  tanto  che  da  Bene- 
detto XI  suo  successore  le  fu  renduto  ; onde  I1 
per  evitare  per  l’ avvenire  simile  usurpazione,  | 
fu  dato  ad  una  Canouia  della  Chiesa  cattedrale  j| 
di  Parigi  (a). 

£ per  questa  ragione  Marino  Freccia  trat- 
tando di  questi  Ulficj,  avendo  avanti  gli  ocelli 
solamente  ciò  clic  si  praticava  a’ suoi  tempi,  ( 
pose  il  Gran  Cancelliero  nell1  ultimo  luogo,  poi- 
ché il  Gran  Cancelliero  d’  oggi,  die  vico  repu- 
tato uno  de’  sette  Ufficj  del  Regno,  non  è che 
un  rìvolo  di  quel  fonte:  non  esercita,  che  una 
delle  molte  prerogative,  che  prima  adornavano  ; 
quella  dignità  essendosi  oggi  quasi  ch’estiotn,  | 
e attribuita  la  Cancelleria  al  Re,  che  perciò  ' 
per  esercitarla  vi  eresse  un  nuovo  Tribunal  su-  ! 
premo,  dello  di  Cancellerìa,  amministralo,  come  ’ 
a'  è detto,  da’  Reggenti. 

Non  è però  da  tralasciare,  che  in  tempo  del-  j 
l’Imperadore  Federico  J1  e del  Re  Carlo  d’A.n-  j 
giò,  ancorché  quest’  Ufficio  fosse  molto  deca-  |( 
duto  dell’  aulico  suo  splendore,  riteneva  però  •' 
la  giurisdizione  sopra  tutti  i Córrici  del  palazzo  11 
reale,  e sopra  tutti  i Cappellani  regj:  di  che 
molto  si  maravigliava  Marino  Freccia  (6),  come 
un  laico  sopra  i Oberici  potesse  stender  la  stia 
giurisdizione,  quando  questi , e per  ragion  di- 
vina, canonica  ed  imperiale  sono  da’  laici  esenti; 
onde  per  togliere  questa,  che  a lui  sembrava  , 
stranezza,  volle  ricercarne  le  cagioni.  Disse  che 
ciò  era,  pereti' essendo  questo  Regno  del  patri-  ' 
znunio  di  S.  Pietro,  bisognava  credere,  che  i 
Re  anche  fossero  stati  investili  dalla  Sede  Ap- 
postolica  di  questa  prerogativa,  e perciò  si  deb- 
biamo reputare,  come  Ministri  e Delegali  della 
Sede  Appostolica.  Né  ciò  deve  sembrar  strano,  : 
c’dice,  perchè  i Re  non  devono  considerarsi  co- 
me meri  laici,  poiché  s’ungono,  c prima  erano 
anche  Sacerdoti.  E ciò  non  bastandogli  soggiuu 

(a)  Lo^teao  Do  CM6c.  tee.  ti!. 

(A)  Freccia  de  Subirmi,  lib.  I d«  Off.  M.  Ciac.  nu. 
ri  a 5.  | 
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■ ge,  che  Federico  e Carlo  ebbero  specialmente 
u tal  antorìlà  dalla  Sede  Appostolica,  acciocché 
; deputassero  un  Giudice  sopra  tutti  i Cherici 
;!  della  Casa  regale;  e che  da  poi  parendo  cosa 
| disdicevole,  e non  decorosa,  che  uu  laico  come 
l!  Delegato  della  Sede  Appostolica  esercitasse  giu- 
risdizione sopra  i Cherici,  da  Alfonso  I,  si  fosse 
! destinato  un  de’ suoi  Cappellani  per  Giudice,  Il 
| quale  esercitando  giurisdizione  sopra  tutti  gli 
jj  altri  Cappellani  c Cherici  della  cappella  del  Re, 
si  fosse  perciò  detto  Cappellano  maggiore,  e ciò 
I con  licenza  deila  Sede  Appostolica  ; onde  si 
fece  che  non  fosse  più  del  Gran  Cancelliere 
i quest’  incombenza,  ma  del  Cappellano  maggiore. 
|i  Ma  non  dovrà  cotanto  maravigliarsi  Freccia, 
jj  se  a questi  tempi  il  Cappellan  maggiore  era 
j subordinato  al  Gran  Cancelliere,  cd  assistesse 
I alla  sua  Cancelleria;  poiché  in  Francia,  come 
| rapporta  Pietro  di  Marca  (a),  praticava»!  lo 
stesso  nella  linea  de’ Re  carolingi;  nel  qual  tem- 
po nel  palazzo  regale  presedevano  il  Maestro  del 
Palazzo  per  le  cose  dell’  Imperio,  ed  il  Cappel- 
lano maggiore,  detto  ancora  A re  Cappellano  per 
le  cose  ecclesiastiche  e del  Sacerdozio,  il  quak*, 
come  avverte  Ine  inaro,  Ficz  Regi*  in  consessi* 
Epitcoporum  ei  Proc eru m jus  dicelat,  nisi  ca w- 
sae  grafita*  esigerci  Regi*  praesentiaut.  E noia 
già  a tempo  d’ Alfonso  I d* Aragona,  ma  molto 
tempo  prima  si  vede  essersi  distaccata  questa 
preminenza  dall*  Ufficio  di  Gran  Cancelliere  5 
c fu  quando,  avendo  Cario  1 d’Angiò  collocata 
la  sua  Sede  regia  in  Napoli,  fu  destinato  uno 
de’ suoi  Cappellani  per  Giudice,  il  quale  eser- 
citasse giurisdizione  indepcndent  eraenie  dal  Gran 
Cancelliere,  sopra  tutti  gli  altri  Cappellani  m 
Cherici  della  Cappella  regia  onde  prese  il  no- 
me di  Pro  lo  cappe  Ila  no  regio,  ovvero  il  Maestro 
della  Cappella  regia,  e finalmente  di  Cappel- 
lano maggioref  del  cui  ufficio,  siccome  dei  si- 
miglienti introdotti  da  Carlo  I d’  Angiò  nella  sua 
Casa  regale  di  Napoli,  dovremo  nel  Regno  suo 
favellare. 

Co*i  in  decorso  di  tempo,  passate  le  grandi 
e molte  prerogative  di  quest’  Ufficiale  nella  Can- 
cellerìa del  He;  passata  ancora  quest*  altra  nel 
Cappellan  maggiore  con  totale  independensa  ; 
oggi  non  rimane  altro  ni  Gran  Cancelliero,  che 
il  conferir  i gradi  del  Dottorato,  in  legge , teo- 
logia, filosofia  e medicina,  e b sopranlendenza 
nel  Collegio  de’  Dottori  (ò).  Ritiene  bensì  I*  ©- 
noi  e della  porpora,  di  sedere  ne*  Parlamenti,  « 
nelle  altre  funzioni  pubbliche  ove  interviene  il 
Re  ; ma  nel  sesto  luogo,  ed  a man  sinistra  al- 
lato del  Re  dopo  il  Gran  Protonotarìo,  e tra  i 
sette  Ufficiali  del  Regno  vien  anche  annoverato. 

§.  IV.  Del  Gran  Giustizierò . 

L’  Ufficio  del  Gran  Giustizierò  se  bene  presso 
i Pranzisi  fosse  subordinalo  al  Gran  Cancelliere, 
eh’  era  il  Magistrato  de'  Magistrati  e Capo  di 

(a)  Marta  de  Cottcord.  lib.  4 «P-  7 ■«»«•  3 «*  hà.  8 cap. 

1 j.  aura.  6. 

(A)  V . Tappi*  dr  Jurc  Hs(.  til.  deOIBc.  M.  Case.  su.  ^ 
Talune  de  Anici,  vm.  ©b>.  1 num.  rji  et  28J. 
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tulli  gli  Ufficiali  di  giustizia,  e sotto  il  Regno 
di  Ruggiero  la  sua  autorità  non  fosse  . cotanto 
ampia  j nulladimcno  avendo  Guglielmo  suo  suc- 
cessore istituito  il  Tribunal  della  Gran  Corte, 
e da  poi  Federico  11,  avendo  stabilito  per  più 
Costituzioni  rhe  il  Maestro  Giustizierò  , che  a 
quel  Tribunale  soprastava,  fosse  il  Capo  e su- 
premo sopra  tutti  gli  altri  Giustizieri  delle  pro- 
vince, si  fece  che  questo  Ufficio  non  solo  fosse 
riputalo  un  de*  maggiori  e più  grandi  del  Re- 
gno, ma  che  occupasse  il  secondo  luogo  dopo 
il  Gran  Contestabile:  per  questa  cagione  egli 
siede  il  primo  alla  sinistra  del  Re,  veste  di  por- 
pora, ed  ha  per  sua  particolar  iusegna  lo  sten- 
dardo ; di  che  presso  noi  è ancor  rirnnso  vesti- 
gio, poiché  in  congiuntura  di  doversi  eseguire 
la  condanna  di  alcuno  scotennato  a morte,  si  cac 
ria  questo  stendardo  fuori  di  un  balcone,  in  se- 
gno dell’ autorità  del  Gran  Giustizierò.  E quanto 
più  da  Federico  II,  fu  innalzato  il  Tribunal 
della  Gran  Corte  costituendolo  supremo  e su- 
periore nel  Regno  sopra  tutti  gli  altri,  ove  do- 
vessero trattarsi  non  solamente  le  cause  civili 
e criminali,  ma  anche  le  cause  feudali , delle 
Raion ie,  de’ Contadi,  tic’ Feudi  quaternali , e 
di  più  tutte  le  cause  d’appellazioni;  ed  oltre 
a ciò  non  solo  volle  che  si  riportassero  per  via 
d’appellazione  quelle,  che  si  erano  agitate  nei 
Tribunali  degli  altri  Giustizieri  delle  province, 
ma  anche  le  cause  delegate  dal  Re  ; avendo 
sottoposti  alla  sua  giurisdizione  tutti  i Duchi 
del  Regno,  i principi  e tutti  gli  altri  Baroni; 
ed  in  oltre  che  potesse  conoscere  anche  dere- 
litti di  Maestà  lesa:  tanto  il  Giustizierò,  che 
avea  la  soprantendenza  di  questo  Gran  Tribu- 
nale, crebbe  sopra  tutti  gli  altri  Ufficiali  della 
Corona,  e Gran  Giustizierò  meritamente  ap- 
pettassi; e Federico  in  una  sua  Costituzione  (a) 
lo  chiamò  perciò  luminare  maju «,  per  lo  splen- 
dore pel  quale  si  oscurano  gli  altri  minori,  on- 
de è che  visitando  egli  le  province,  cessano  gli 
altri  Giustizieri. 

Nel  che  dovrà  notarsi,  che  sin  da  qnesto 
tempo  de’ -Re  noi  inanni  si  cominciò  quella  di- 
visione delle  province,  ebe  oggi  in  gran  parte 
ancor  riteniamo,  le  quali  in  questi  tempi  non 
aveano  nome  di  province,  ma  di  Giustizierai! 
preso  da' Giustizieri,  da’ quali  venivano  gover- 
nate (6);  non  altrimenti  che  ne’tcmpi  dei  Lon- 
gobaidi,  si  dissero  Caslaldali  da’ Castaldi,  che 
ne  aveano  il  governo.  In  fatti  abbiamo,  nei 
tempi  del  Re  Guglielmo  II,  Tancredi  Conledi 
Lecce  Giustizierò  della  Puglia  e di  Terra  di 
Lavoro  ; il  Conte  Pietro  Celano  c Riccardo  Fon- 
dano, essere  stali  Giustizieri  delle,  stesse  pro- 
vince (c).  Così  sovente  ne’tempi  posteriori  leg- 
giamo De’registri  rapportali  dal  l utino  (</),  che 
mandandosi  questi  Giustizieri  nelle  province, 
si  nominavano  perciò  non  Maestri  Giustizieri, 
o Uag  ni  Giustizieri,  a differenza  del  Giustizierò 
del  Regno,  ma  di  quelle  sole  province  delle 

(a)  Conti  il.  honorem  lib.  I. 

(ì)  Prllc|f.  is  diun.  Due.  D.  p.  78. 

(f)  I à ad  A».  Cast.  an.  iao8. 

(/)  Tutiti.  de’  dsoti.  Giusti»,  ia  posi. 


quali  aveano  avuto  il  governo.  Cosi  Giovanni 
Scotto  si  disse  Giustiziere  d’  Apruzzo,  c Gu- 
glielmo Sanfelice  Giustiziere  di  Terra  di  Lavo- 
ro, donde  le  province  presero  queste  denotni- 
‘ nazioni,  c surse  lo  Jusliziariato  di  Calabria,  lo 
Jniiiziariato  di  Puglia,  di  Terra  di  Lavoro  ed 
altri,  che  oggi  province  si  chiamano  ; anzi  in 
quest’istessi  tempi  de’Normanni  e de’Svevi  an- 
cora, sovente  una  provincia  era  governata  dai 
due  Giustizieri,  siccome  nei  tempi  di  Gugliel- 
mo Il  nella  provincia  di  Salerno  vi  erano  due 
Giustizieri,  Luca  Guarna  e Filippo  da  Camma- 
rota.  E nell*  anno  1 197  abbiamo  (a),  che  Ro- 
berto di  Venosa  e Giovanni  di  Frassineto  fu- 
rono ambedue  Giustizieri  della,  terra  di  Bari. 
E nel  1 ai r»  Pietro  d’  Eboli  e Niccolò  Cicala 
furono  Giustizieri  di  Terra  di  Lavoro  (ò\  Il 
che  da  poi  Federico  II  fu  in  miglior  forma 
mutato  e stabilito,  che  per  ciascuna  provincia, 
fosse  uno  Giustizierò,  il  quale  dovesse  avere 
un  sol  Giudice  ed  un  Notaio  d’  atti,  che  oggi 
diciamo  Mastrodatti,  siccome  stabilì  nella  Co- 
stituzione Occupati»  al  libro  primo.  Ciò  che  fi* 
da  poi  ritenuto  dagli  Angioini,  li  quali  in  cia- 
scuna provincia  mandavano  un  solo  Giustizie- 
rò, che  oggi  da  noi  Preside  s’appella. 

Chi  fosse  stato  nel  Rrgno  di  Ruggiero  Mae- 
stro Giustizierò,  non  abbiamo,  clic  un  sol  ri- 
scontro nell’ Archivio  della  Trinità  di  Venosa, 
in  un  istromrnto  rapportato  dal  Tulini,  ove  si 
legge  che  nell’anno  1140  fu  Giustizierò  del  Re 
I Errico  Olita.  £30  Henncus  Ollia  Dei  gratin 
fìggali»  Justitiavius  ; ma  ne'  tempi  de’  due  Gu- 
glielmi suoi  successori,  così  pi  esso  Romualdo 
Arcivescovo  di  Salerno,  come  nella  Cronaca  di 
Notar  Riccardo  da  S.  Germano,  se  ne  incon- 
trano molti;  come  Roberto  Conte  di  Caserta, 
Ruggiero  Conte  di  Andria  e Luca  Guarna,  co- 
me diremo  ne’  Regni  di  questi  Priucipi  ; onde 
fassi  chiaro  l’error  di  coloro,  clic  reputarono 
questo  Ufficio  averta  introdotto  nel  Regno  Fe- 
derico li.  Fu  si  bene  da  questo  Imperadorc  io 
più  sublimità  e in  miglior  forma  stabilito  per 
mezzo  delle  sue  molte  Costituzioni  attinenti  a 
quest’ Ufficio,  non  già  che  egli  fosse  stato  il  pri- 
mo ad  introdurlo,  come  dalle  medesime  Costi- 
tuzioni ciascuno  potrà  conoscer  chiaramente. 
Altre  leggi  furono  da  poi  promulgate  a’  tempi 
degli  Angioini  intorno  all’ Ufficio  del  Gran  Giu- 
stizierò e molti  Capitoli  abbiamo  sopra  di  Car- 
1 lo  li,  che  trattano  della  sua  giurisdizione  ed 
incombenza;  ina  dovendo  di  quest’ufficiale  trat- 
tare più  ampiamente,  quando  del  Tribunato 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  farem  parola, 
riserbiam  perciò  in  quel  luogo  di  discorrerà 
cosi  del  suo  incremento,  come  della  sua  decli- 
nazione , poiché  essendosi  in  decorso  di  tem|H» 
sotto  i Principi  aragonesi  ed  austriaci  eretti  al- 
tri Tribunali,  siccome  quello  della  Gran  Corto 
perde  sua  antica  autorità  e dignità,  coti  ancora 
il  Gran  Giustizierò  restò  in  gran  parte  spoglialo 
del  suo  splendore  c delle  sue  preminenze,  tanto 

(a)  Nell’ Archivio  dell*  Ccrtou  di  Capi  nullità.  t»»f.  T. 
1197. 

(*)  Ricc.  di  S.  Ceto.  Croa.  1. 
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che  oggi  è riinaso  solo  a (itolo  d’onore,  nè  n-  : 
tiene  altro  se  non  la  precedenza  sopra  gli  altri 
Ufficiali  dopo  il  Gran  Contestabile,  di  cuoprirsi 
di  porpora  nelle  funzioni  e celebrità  pubbliche,  I 
e di  godere  quelli  onori  e preminenze  che  go-  ! 
dono  gli  altri  Ufficiali  della  Corona. 

§.  V.  Del  Gran  Camerario. 

Ciò  che  nel  Regno  di  Francia  era  chiamato 
il  Gran  Tesoriero,  per  la  soprantendenza,  che  : 
tenera  delle  Finanze,  presso  di  noi  Gran  Ca-  ; 
merario  appettassi,  essendo  egli  il  Capo  Ufficiale 
della  Camera  dc’eonti  del  Re.  Prima  la  sua  in-  : 
oumbenza  era  di  arcr  custodia  della  persona  ] 
del  Re,  dentro  la  sua  Camera  accomodare  il  i: 
•uo  letto,  aver  la  cura  e il  pensiero  di  pror-  I; 
redere  il  Re  e i suoi  figliuoli  di  abili:  dispo  | 
nere  le  sentinelle  per  custodia  delle  persona  del  ” 
Re  nella  sua  Camera,  ordinare  gli  uscieri,  di-  jj 
•Uibuire  le  resti  per  la  famiglia  del  Re,  e cu-  j 
stodire  le  gioie  ed  altri  monili  preziosi,  V oro,  !| 
l’argento  cd  i panni  di  lam  o di  seta.  Ma  la  j 
sua  principal  iocumbenza  era  di  ricerere  tutto  I 
il  denaro,  che  si  manda  alla  Camera  del  Re*  ! 
soprantendere  a tulli  gli  altri  Tesorieri  del  Re-  j 
geo,  levargli  ed  in  suo  luogo  sostituire  altri.  J 
Fra  ancora  sua  incumbenza  di  aver  notizia  di  || 
tutte  le  ragioni  appartenenti  al  regio  Fisco,  jj 
delle  rendite,  delle  gabelle  e di  tulli  gli  Uffi-  l 
ciali.  Avea  perciò  giurisdizione  sopra  tutti  li 
Tesorieri  e Commcssari  delle  province,  sopra 
lotti  gli  erari  e Percettori  deU'enlralc  del  Re- 
gno, e tenea  conto  del  denaro  del  Re,  che  a j 
lui  per  qualunque  cagione  era  da’  Percettori  ! 
inviato,  i quali  doveano  a lui  render  conto  di  1 
tutte  relazioni  ed  entrate.  Quindi  avvenne,  che  ' 
siccome  in  Francia,  essendo  li  Tesorieri  dispersi  ! 
in  tutto  il  Regno,  e la  loro  carica  divisa  perle  | 
province,  fu  riputato  necessario  ergere  un  Tri- 
bunale supremo  e generale  delle  Finanze,  dove  ! 
si  formasse  lo  stalo  intiero  di  quelle,  e se  ne 
facesse  il  ripartimcnto  a ciascuno  de’  Tribunali  I 
particolari  delle  province,  e dove  finalmente 
tutto  si  riportasse:  cosi  presso  di  ooi  sorse 
perciò  un  nuovo  Tribunale  supremo  e generale  i 
delle  Finanze,  ove  lutto  si  riportasse;  Capo  del 
quale  era  il  Gran  Camerario,  essendo  egli  il  I 
supremo  sopra  tutti  gli  altri  Ufficiali,  che  sono  |l 
impiegati  intorno  alle  cose  fiscali,  a diritti  ed  |, 
alle  esazioni,  rendite  e gabelle  del  Re,  come  j 
sono  i Camerarj  delle  province,  i Portolani,  i l 
Secreti,  i Doganieri,  gli  Erari  cd  ogni  altro, 
da’quali  egli  riceve  i conti  ; nude  perciò  fu  ap- 
pellato Capo  ufficiale  della  Camera  de’  conti, 
che  ha  molta  simigli»*!**  al  Comes  saaarum 
largitionum  presso  i Romani  ; c siccome  presso 
coloro  più  erano  gli  Quaesioree  pecuniarum , 
cosi  aurora  presso  noi  più  furono  i Tesorieri 
minori,  i Garoerarj.  i Portolani,  i Secicti,  i Do- 
ganieri ed  altri,  de’  quali  eia  incumbenza  di 
raccogliere  il  denaro  del  Re.  Questo  tribunale 
in  tempo  di  Federico  11  e dei  Re  della  Casa 
di  Angiò  si  reggeva  per  li  Maestri  Razionali 
nella  Corte  della  lieviti  Zecca;  i quali  ciano  j 
delti  Maestri  Ra/.iouali,  pei  che  la  maggio»  loto  ; 


incumbenza  era  di  invigilare,  affi  et  che  i minori 
Camerari,  Tesorieri,  Doganieri  ed  altri  rendes- 
sero ragione  della  loro  amministrazione,  e ri- 
cevevano perciò  da  essi  i conti  dell’  esazioni 
fatte  e del  denaro  che  mandavano  alla  Cantera 
del  Re. 

Grandi  privilegi  e prerogative  furono  conce- 
dute dal  Re  Lodovico  d’Angiò  e da  Giovanna  I, 
a questi  Maestri  Razionali  (a),  li  quali  erano 
anche  chiamati  M.  Razionali  della  Gran  Corte, 
ed  a’ tempi  de’ Re  angioini  da’ personaggi,  che 
sostenevano  queste  cariche,  si  vede  quanto 
chiara  ed  illustre  fosse  questa  dignità;  poiché 
si  legge,  che  il  famoso  Andrea  d’Isernia,  il  ce- 
lebre Niccolò  Alunno  d’Alife,  ni  altri  insigni 
Giureconsulti  sotto  il  Re  Carlo  II,  Roberto  rd 
altri  Re  suoi  successori  furono  Maestri  Razionali. 

A’tempi  posteriori  degli  Aragonesi,  il  Re  Al- 
fonso II,  a questo  Tribunale  uni  l'altro  da  lui 
eretto  della  Swnmacw,  il  qual  si  reggeva  per 
quattro  Presidenti  legisti  e due  idioti,  dandogli 
un  Capo,  che  vi  presedesse  in  luogo  del  Grau 
Camerario,  onde  prese  il  nome  di  sno  Luogo- 
tenente  (ò).  Si  vide  perciò  questo  Tribunale  in 
maggior  splendore  ed  autorità  ; poiché  oltre  alla 
cura  del  patrimonio  rigale,  gli  fu  data  ambe 
la  cognizione  delle  cause  feudali,  le  quali  pri- 
ma s’  appartenevano  alla  Gran  Corte.  Sorsa 
quindi  il  nome  della  Camera  Stirimi  aita,  e Pre- 
sidenti della  Summa ria,  prendendo  tal  denomi- 
nazione (senza  ebe  ri  andiamo  lusingando  con 
etimologie  più  speziose  di  summa  rei,  ovvero 
ralionis , come  vaneggia  Luca  di  Penna  (c)  se- 
guitalo a torlo  da  Macino  Freccia  \d),  di  che 
a ragione  ne  fu  ripreso  dal  Reggente  Moles) 
dalla  cognizione  sommaria,  che  doveano  pren- 
dere sopra  i conti,  declaratorie,  o significatone, 
che  da'  Maestri  Razionati  »i  spedivano.  Gode 
siccome  appresso  i Frantesi  questo  Tribunale 
si  appella  la  Camera  de'conli , ovvero  delle  fi* 
multe  : cosi  presso  di  noi  per  li  stessa  cagione 
fu  detta  Camera  della  Sommar ia.  Ciò  che  mag- 
gionneute  si  conferma  da-  un  privilegio  dello 
i>tr<M  Re  Alfonso  inserito  nelle  nostre  pram- 
matiche (e),  dove  il  Re  chine  unente  dice,  es- 
seri questo  Tribunale  chiamato  della  Somma- 
ria, quoti  raliones  ìpsae  in  Cimerà  per  Hraen- 
dentea , et  Hallo  naie  s ibidem  ordinai »s  SUM‘ 
tf  a HI  E rider en  tu  rr  di  die  ci  tornerà  occasione 
di  p.ulnre  più  ampiamente,  quando  dell'istitu- 
zione di  questo  Tribunale  della  Cimerà  seguila 
nel  Regno  tP Alfonso  I,  ci  toccherà  di  favellare. 

Questo  supremo  Ufficio  di  Gran  Camerario, 
siccome  è vero  ciò  che  dice  Freccia,  che  fu 
da  Carlo  1 d’Angiò  ristabilito  ili  miglior  forma, 
a somiglianza  di  quello  di  Francia  : non  è però 
che  fosse  stato  Carlo  il  primo  ad  introdurlo, 
essendo  stato  conosciuto  dai  nostri  Re  uoimanoi 

(a)  V.  Capete  Glint  resp.  £k.  i a.  5l. 

( b ) Cottimo  bivi.  itb.  18. 

(f)  Ln.  de  Penna  I.  si  quando  ts  A C.  de  Boni» 

Iib.  io  col.  a. 

(J)  (irccu  de  Snbfead.  de  Ofbc  M.  Carnei,  noia.  $ V 
Soigcol.  de  Nc*p.  i 1 1 u»ii . isp.  7.  suoi,  a et  3 et  up-  ab. 
duui.  2*  in  611.  un.  dieta  est  a aleni  Ssmidiiu. 

(e)  i'u&Mi.  1 de  Olii.  Piotai . UcHl. 
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e svcvi;  +.  di  molli  Canterai-)  lassi  nel  Regno  Birrario  però  è oggi  rimato  per  solo  titolo  di 
di  quesii  Prìncipi  memoria:  molti  se  ne  leg-  onore,  nè  più  s’  impaccia  degli  affari  del  mede* 
gono  nel  Regno  di  Ruggiero  utesso,  ma  i loro  simo,  ne  è della  sua  incombenza  d’ intrigarsi 
nomi  essendo  stati  a noi  involati  dall'antichità  nell’ entrate  della  Camera  del  Re,  ma  totto  ai 
del  tempo,  non  abbiam  potuto  qui  registrargli,  fa  dal  Luogotenente  e suoi  Ministri,  i quali  al 
Ben  nei  tempi  di  Guglielmo  I suo  successore,  Viceré,  che  è in  luogo  del  Prìncipe,  son  obbli- 
infìra  gli  altri,  leggiamo  Maestro  Camerario  del  gali  dar  conto  della  loro  incombenza,  avendo 
palagio  reale,  Gailo  Joario;  dopo  la  morie  del  un  particolar  Tesoriere  da  chi  viene  conservato 
quale  fu  creato  Maestro  Camerario  Gailo  Pie*  il  denaro  del  Re.  Ritiene  però  le  sue  preinincn- 
tro  Eunuco,  ambedue.  Saraceni  (a).  Era  presso  se,  cosi  nel  sedere  alla  parte  sinistra  del  Re 
questi  il  nome  di  Gailo , nome  di  Ufficio,  che  dopo  il  Giustizierò  (a),  occupando  il  quarto  luo- 
non  voleva  denotar  altro,  che  Capitano  (A).  E go,  come  nelle  congiunture  solconi  di  nozze,  o 
nel  Regno  di  Guglielmo  II,  pur  leggiamo,  che  altre  funzioni  pubbliche,  di  vestirsi  di  porpora, 
Gaito  Riccardo  fu  Maestro  Camerario  del  regai  e tra  i sette  Ufficj  della  Corona  è ancora  an- 
palagio  (c)  ; e che  Gaito  Martino  avea  cura  I noveralo,  ed  inaino  agli  aitimi  tempi  se  gli  pa- 
della regai  Dogana.  E sotto  il  medesimo  Re  pur  gava  il  soldo, 
abbiamo  menzione  de’  Camerari  di  Calabria,  N 

che  risedevano  in  Reggio,  fra  i quali  fu  Gio-  § VI.  Del  Gran  Protonotario, 

Tanni  Colomeno,  di  cui  ci  tornerà  occasione  di 

parlare  nel  Regno  di  questo  Principe  (e/).  Cosi  Pietro  Vincenti,  che  distese  un  libretto  dei 
ancora  ne’  tempi  de’  loro  successori  Sfevi,  e Protonotarj  del  Regno,  piuttosto  tessè  un  cata- 
uelle  Costituzioni  di  Federico  (e)  si  leggono  logo  di  coloro,  che  esercitarono  questa  carica 
molte  leggi  attinenti  a quest’  Ufficio,  cosi  del  nel  Regno,  che  ci  descrisse  il  loro  Ufficio  ed 
Maestro  Camerario,  come  degl»  altri  Cornerai  j impiego.  1!  Protonotario.  ovvero  Logoteta  non 
inferiari  delle  province,  Doganieri,  Maestri  Se-  vi  è dubbio  che  presso  di  noi  prese,  il  suo  prin- 
creti  ed  altri,  de1  quali  il  Toppi  tessè  lungo  cipio  da’ Greci,  siccome  denota  la  voce  istessa; 
cataloga  ma  ciò  non  fa  che  quest’  Ufficio  non  fosse  co- 

Carlo  d’Angiò  lo  ridusse  in  miglior  forma  a | nosciuto  da’  Romani  sotto  altro  nome.  Nell1  Im- 
modo del  Regno  di  Francia,,  stabilendo  un  solo  perio,  estendo  egli  il  Capo  de’  Nota»  era  perciò 
Gran  Camerario,  al  quale  tutti  gli  altri  Game*  chiamato  Prima erius  Noianorum,  ed  era  deco- 
rai j delle  province  ubbidissero,  ed  a cui  tutto  rato  della  dignità  Preconsolare,  e dopo  due 
ai  riportasse,  costituendolo  Ufficiai  supremo  di  anni  d’esercizio  diveniva  illustre.  Avea  nell’an- 
tutte  le  Finanze.  E ci  diede  molle  leggi  scritte  tiro  Imperio  sotto  d»  sé  tre  sorte  o gradi  di 
e stabilimenti  intorno  alla  sua  incumbrnza,  for*  Notai,  che  sono  apertamente  distinti  nel  Codice 
mando  un  particolar  regolamento  di  questo  Uf-  Teodosiano  (A).  I primi  erano  intitolati  Tribuni 
ficio,  nel  quale  non  potè  né  meno  dimentirarsi  Praetoriani , et  Notarti  ; ed  anche,  come  Fal- 
de’vocaboli  fra nzc*i  ; poiché  stabili,  che  fosse  testa  Cassiodoro  (c),  erano  chiamati  Candidati", 
dell’autorità  d<  1 Gran  Camerario  di  deputare,  e questi  avevano  la  dignità  fa' Conti  I secondi 
•ustituire  e correggere  i Graffieri,  de’ quali  erano  semplicemente  detti  Tribuni,  et  Nolani; 
rinnunheuza  era  scrivere  e notare,  siccome  e questi  avevano  la  dignità  de*  Picard.  Final* 
degli  Antigrajfìeri  di  controscrivere  e notate,  mente  i tenti  erano  chiamali  Noiarii  familiare», 
che  noi  ora  nel  Regno  chiamiamo  Credenzieri,  ovvero  domestici , li  quali  avevano  1*  ordine,  o 
affinchè  non  si  commettesse  frode  nell’ esazioni,  dignità  della  Contularità , 

Stabili  ancora  i Maestri  degli  Arresti  onde  è Ma  non  bisogna  confondere  questi  Nomi  con 
che  ancora  presso  ooi  fosse  rimato  questo  vo-  quelli  d’  oggi,  che  i Romani  appellarono  Tabel- 
rabolo  fransese,  è diciamo  perciò,  gli  Arreni  liones , i quali  come  diremo,  avevano  funzioni 
della  Camera,  siccome  essi  chiamano  le  deter-  diverse,  ed  erano  Ufficj  differentissimi.  Siccome 
turnazioni  o sentenze  de’  loro  Parlamenti  (/).  non  bisogna  confondere  l*  Ufficio  del  Gran  Pro- 
Ne’  tempi  po*tfnori,  e men  a noi  lontani,  tonotario  a’  tempi  de’  nostri  Re  normanni,  avevi, 
1 cominciò  il  Gran  Camerario  a perdere  queste  angioini  ed  aragonesi,  con  quello  del  Vicepro* 
' tante  sue  prerogative,  ma  non  già  il  Tribunale  | tonotario  d’  oggi,  ristretto  alla  sola  creazione 
1 della  Camera;  perchè  reggendosi  questo  dal  de’ Notai  e Giudici  cortularj,  ed  alle  legittiina- 
1 tuo  Luogotenente,  co’  Prendenti  e Razionali  zioni. 

1 della  medesima,  come  che  il  crearlo  non  §’  ap  L’Ufficio  del  Gran  Protonotario  era  ne’ tempi 

* parti  eoe  più  a lui,  ancorché  si  chiaro»  suo  Luo-  di  questi  Re  cotanto  illustre,  che  in  gran  parte 
t gotenente,  ma  al  Re;  quindi  è nato  che  se  bene  tomighavasi  a quello  del  Primicerio  de’ Notai 
1 questo  Tribunale  si  fosse  innalzato  al  pari  degli  ' presso  » Romani.  Questi,  secondo  ce  lo  descrive 
altri  Tribunali  supremi  del  Regno  il  Gran  Ca-  Cassiodoro  (d)  e Giacomo  Gottofredo  (e),  era 
‘ del  Concistoro  del  Principe,  avea  il  pensiero  e 

(a)  Ugo  Falcani.  ja  cura  notare  tutti  gli  atti  ed  i secreti  del 

(A)  Capecclalr.  lib.  a pag.  107. 

(.')  Id.  ibi!,  lib.  3 pag.  119.  V't 

» (!)  ld.  ibid.  P*g.  128.  (•)  Frecci*  toc.  rii.  som.  Il  et  I*. 

(f)  Coutil,  st  quando  forte,  sub  tit.  de  forma  qoalilrr  *ist  (b)  Co!.  Tb.  I.  3 de  Prime,  et  Notar, 

locanda*  ira  Fiscal»  Combini.  AnlUritalem  Msfistris.  Co»-  (<)  Csssiod.  lib.  4 Ep»*1*  3. 

» oli».  M agitili*  Piocutaloribus,  eie.  (!)  M*  6 3 io  «l  »6  et  II  vst.  l8. 

(/)  V.  Freccia  loc.  cH.  asm.  il  el.  la.  (0  Grth.  I.  I*  a.  C.  Th.  de  Piwic.  el  NoUr. 
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Principe,  che  m facevano  od  suo  Concistoro: 
per  lui  uscizan  fuori  i responsi  cd  i decreti 
imperiali,  e sovente  le  orazioni  degl’  loiperadori 
fatte  al  Senato  ai  recitavano  dal  Primicerio:  in 
breve  egli  era  il  Secretarlo  fedele  del  Principe, 
a cui  non  vi  era  acereto  o consiglio,  che  non 
ai  confidasse,  e perciò  lr  obbligo  della  sua  ca- 
rica lo  astringeva  continuamente  ad  assisterlo, 

C con  indefessa  applicazione  attendere  olle  spe- 
dizioni de* suoi  imperiali  comandamenti.  Teocva 
perciò  sotto  di  sé  quei  tre  gradi  di  Notaj,  che 
ridotti  a forma  di  Milizie,  o di  Collegio,  mili- 
tavano sotto  di  lui,  i quali  aveano  molta  somi- 
glianza a* Secrctarj  d'oggi  di  Stato,  o del  Ga- 
binetto e dello  casa  del  Re,  de' quali  favelleremo 
nel  Regno  di  Carlo  II  d' Angiò. 

Uguale  era  P Ufficio  e potestà  del  Gran  Pro- 
tonotario  ne’ tempi  di  questi  Re.  Il  suo  princi- 
pal  impiego  non  era  già  della  creazione  «le'  No- 
tai e de' Giudici  cartulari,  ma  d’assistere  con- 
tinuamente appresso  la  persona  del  Re,  ricevere 
le  preci  e i memoriali,  che  si  portavano  a quel- 
lo, sentire  nell'  udienze  coloro  clic  aveano  al  Re 
ricorso,  e farne  al  medesimo  relazione:  per  le 
ine  mani  passavano  tutti  i diplomi,  e da  Ini 
§'  ist romenta vano.  Tutte  le  nuore  costituzioni, 
gli  editti  e le  prammatiche,  che  il  Re  stabiliva, 
erano  dal  Prolonotario  dettate  e firmate.  Ciò 
rhe  il  Principe,  o nel  suo  Concistoro,  o in  ogni 
altro  «M  Consiglio  sentenziava  o decretava,  egli 
ridneevalo  in  forma  di  sentenza  o di  decreto, 
ovvero  in  forma  di  diploma  o privilegio  (a),  e 
ai  vide  nel  Regno  di  Carlo  II,  d' Angiò  in  quanta 
eminenza  arrivasse,  quando  questo  Ufficio  era 
esercitato  da  Bartolomeo  di  Caput,  per  mano 
del  quale  passavano  i più  gravi  e rilevanti  af- 
fari della  Corona.  I 

Ma  siccome  in  decorso  di  tempo  il  Tribunale 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  abbsssò  il  Gran 
Giustizierò  riducendolo  in  quello  stato , che 
oggi  si  vede,  cosi  P erezione  del  Consiglio  di 
S.  Chiara  a' tempi  d'Alfonso  1 Re  d' Aragona 
fece  quasi  che  sparire  il  Gran  Protonotario } e 

tmtunqiie  Alfonso  concedendo  al  Presidente 
quello  ugual  potestà,  si  dichiarasse  eh*  egli 
Aon  intendeva  pregiudicare  alle  preminenze  del 
Gran  Protonotario,  tanto  che  o egli,  o il  suo 
Vieeprotonotario  era  ammesso  a presiedere  in 
quel  Consiglio,  e sovente  a commettere  le  cau- 
se, non  altrimenti  che  faceva  il  Presidente;  nul- 
ladi manco  a poco  a poco  P Ufficio  di  Gran 
Protonotario  fu  ridotto  poi  a titolo  di  onore, 
e rimase  fuori  di  quel  Consiglio;  e s'arrivò  a 
tale,  che  dovendo  il  Gran  Protonotario  assistere 
di  persona,  nè  senza  nuova  permissione  del  Re 
potendo  elegger  altri  per  Vieeprotonotario,  rhe 
assistesse  in  suo  nome,  non  ronredendosi  più  | 
dal  Re  tal  facoltà,  siccome  si  lejge  (A)  essersi  } 
conceduta  da  Carlo  li  a Bartolomeo  di  Capoa: 
il  Vieeprotonotario  non  più  si  creava  da  lui, 
ma  a dirittura  dal  Re,  come  si  pratica  tuttavia. 
Per  questa  cagione  fu  introdotto,  che  il  Gran 

(a)  Fretti*  i « Ssbfrsd.  de  OfSc.  Logo»,  et  Proloa.  non. 

I rt  a.  I 

(b)  Frac.  lot.  tiu  ma».  17. 
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Prolonotario,  quando  era  dal  Re  eletto,  pigliava 
con  molta  solennità  il  possesso  nel  Consiglio 
di  S.  Chiara,  con  intervenire  insieme  col  Pre- 
sidente, e tutti  gli  altri  Consiglieri  in  tutte  lo 
sentenze,  che  si  profferivano  quella  giornata  ; © 
per  questa  coerenza  s’ introdusse  ancora,  elio 
il  Re  creava  Vieeprotonotario  P istesso  Presi- 
dente del  Consiglio,  onde  quasi  sempre  si  vi- 
dero queste  cariche  unite  in  una  medesima  per- 
sona, come  più  diffusamente  diremo  nel  Regno 
d'  Alfonso  I. 

In  decorso  di  tempo  essendo  innalzati  a que- 
st'Ufficio  i primi  Baroni,  non  più  Giureconsul- 
ti, come  ai  tempi  di  Birtolomeo  di  Capua:  t 
Gran  Protonotarj,  come  personaggi  d'alta  ge- 
rarchia. quasi  sdegnando  d’  intervenire  di  per- 
sona nel  Consiglio  di  S.  Chiara,  i Vfceprotono- 
Urj  venivano  ad  assistervi  ; ina  questi  poi  non 
essendo  più  creati  da  essi,  ma  dal  Re,  vennero 
per  ciò  affatto  i Gran  Protonotarj  ad  esserne 
esclusi,  e di  non  aver  poi  parte  alcuna  in  quel 
Consiglio.  Dall’  altra  parte  i Presidenti  del  Con- 
siglio, P autorità  de'  quali  era  grandissima,  esclu- 
sero poi  i Viceprotonotarj-  dalle  commesse  delle 
cause,  e da  tutte  P altre  preminenze,  che  rap- 
presentando la  persona  del  Gran  Protonotario 
prima  aveano;  onde  venne  a restringersi  la  loro 
autorità  alla  sola  creazione  de*  Notai  e de' Giu- 
dici cartulari,  ed  alle  legittimazioni,  che  ora  gli 
rimane. 

Ma  quantunque  1*  Ufficio  di  Viceprotonota- 
rio  si  fosse  ristretto  a queste  tre  sole  incom- 
benze : portando  la  creazione  de'  Notari  e dei 
Giudici,  il  visitare  i loro  privilegi  e protocolli, 
grandi  emolumenti  : sorsero  gravi  contese  fra  i 
Gran  Protonotarj,  che  pretendevano  quelli  a 
loro  doversi,  ed  i Viceprotonotarj,  che  come 
destinali  dal  Re,  tutti  ad  essi  se  gli  Appropria- 
vano: intorno  a che  Marino  Freccia  (a)  rapporta 
una  fiera  lite,  che  a*  suoi  tempi  per  eiò  a’  ac- 
cese fra  il  Duca  di  Castrovillari  Gran  Protono- 
tario, ed  il  famoso  Cicco  Loffredo  Viccprotono- 
tario.  Presentemente  latte  queste  contrae  sor» 
finite,  poiché  il  Vieeprotonotario  non  ricono- 
scendo da  altri,  che  dal  Re  quella  carica,  se 
P appropria  solo,  ed  ora  l'Ufficio  di  Gran  Pro- 
tonotario è rimato  a sol  titolo  d*  onore,  senza 
soldo  e senza  emolumenti  ; ritiene  però  gli  onori 
di  vestire  di  porpora,  e di  sedere  ne'  Parlamenti 
nella  parte  destra  del  Re  dopo  il  Grand*  Am- 
miraglio. 

Ma  egli  e ben  da  avvertire,  che  i Notaci 
d’oggi,  la  creazion  de' quali  s'appartiene  al 
Vieeprotonotario,  non  hanno  conformità  alcu- 
na con  que' Notari,  delli  quali  si  parla  nel  Co- 
dice Teodosiano,  e di  eui  parla  Caasiodoro,  i 
quali,  come  si  è detto,  aveano  più  somiglianza 
con  gli  Ufficiali  della  Secretaria,  o Cancri  lari* 
del  Re,  li  quali  hanno  il  pensiero  degli  atti,  e 
delle  scritture  del  Re,  che  co'  Notari  presenti, 
la  cui  imcumhenza  si  raggira  agl'  istromenti,  ed 
atti  de'  privati,  ancorché  il  lor  Ufficio  pubblico 
fosse.  Hanno  costoro  più  coerenza  co’  Tatti- 
liorti  degli  antichi  Romani,  l’Ufficio  de' quali 


(a)  Frec.  loc.  «it.  ras.  ai. 
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era  a questo  somigliantissimo;  con  una  sola 
differenza,  elio  uolla  persona  dei  Notati  d'oggi 
ai  vedono  insili  indente  Uflicio  dei  Tabularti 
C (fucilo  do*  Tabelloni. 

Pressi  i Romani  coloro,  ch’orano  destinati 
ad  aver  la  custodia  de'  pubblici  Arcbivj,  ove 
ai  conservavano  i pubblici  istromenti,  od  i mo- 
ti u menti  dHle  coso  falle,  si  chiamavano  7’«- 
, baiarti,  poiché  j|  luogo,  dove  quelli  si  serba- 
vano, era  appellalo  Tabulai ium  f od  i Greci 
lo  chiamavano  Grammatophylactum,  ovvero  Jr» 
chium  (s)j  e sovente  le  cura  di  questi  luoghi 
era  commessa  ai  servi  pubblici,  cioè  comprali 
con  pubblico  denaro  delle  città,  o delle  pro- 
vince; e questi  Tabular),  perchè  pubblici,  non 
aolo  per  la  Repubblica,  ma  anche  per  ciasche- 
duuo  privato  potevano  intervenire  e stipulare, 
acquistare,  e in  lor  nome  prender  anche  la 
possessione  (A).  L'Jmperador  Arradio  poi  discac- 
ciò dal  Tabulario  i servi  pubblici,  e comandò 
che  i Tabularj  fossero  uomini  liberi  (c),  i quali 
come  persone  pubbliche  potessero  stipulare  per 
altri,  non  altrimenti  che  il  Magistrato  (</).  Ma 
I Uflicio  dt  questi  Tabularj  non  era  altro,  che 
custodire  nell'Archivio  i pubblici  istromenti  e 
monumenti  delle  cose  fatte,  e come  persone 
pubbliche  di  poter  intervenire  c stipulare  per 
altri. 

Li  7* abelUom  erano  quelli,  i quali  avanti  ai 
J abularj  dettavano  e scrivevano  i testamenti. 
* stendevano  i contratti,  facendone  pubblici 
istromenti  (e),  che  si  davan  poi  a conservare 
a’  Tabularj.  Questi  Tabeilioni  erano  ancora 
chiamati  /Vomici  cioè  Juris  studiosi,  perchè  in 
quelli  per  concepir  bene,  e dettare  gl’  istro- 
nienti,  ovvero  testamenti,  vi  si  ricercava  anco- 
ra qualche  pcrina  delle  leggi  (/“).  Altri  inter- 
pretarono la  voce  Nomicus , cioè  Legitimus,  per- 
che egli  rendeva  legittimi  lutti  gli  atti.  Che 
che  ne  sia,  egli  è certo,  che  i Tabeilioni,  che 
oggi  noi  appelliamo  Notori,  rran  tutto  altro 
da’  I abularj,  i quali  erano  preposti  all’  Archi- 
vio, siccome  fra  di  loro  veugon  distinti  da  Giu- 
aliniano  nelle  sue  Novelle  (g)  , e non  bisogna 
confondergli,  come  fecero  Accursio  (A),  Govea- 
no  (i),  e Forcatolo  (k). 

Queste  due  funzioni  però  s*  uniron  poi  nelle 
persone  de' nostri  Molari;  poiché  siccome  pri- 
ma i Tabeilioni  avanti  a1  Tabularj  scrivevano 
gl’ istromenti,  e presso  questi  nell’ Archivio  si 
conservavano:  poi  fu  introdotto,  che  gl’  istro- 
menti  o testamenti  avanti  a’  Tabeilioni  »i  sni- 
vesserò,  senza  più  ricorrere  a Tabularj,  e che 

(a)  Budrut  in  annoi,  reliquia  in  PP. 

W V.  Asti»,  in  Cornato I.  ad  Ut.  de  Veik.  Oklig.  cap.  a. 

««.  2. 

CO  L.  «sacrati,  C.  àt  Taktlar.  tib.  to. 

(d)  limitai,  g.  con  a u Ir  iti,  de  Adopt. 

CO  Nov.  44  de  Takeil.  Nov.  07  de  iastrua.  tauL  I.  t 
C.  Th.  de  Cria.  (ahi. 

( J ) Nov.  66  g.  i in  princ. 

OÒ  Nov.  44. 

(A)  Accurt  I.  ai  papilla»  abteai,  D.  Rem  papil.  sslv.  foie, 
at  1.  aoo  tlilev,  D.  de  Adoptioa. 

(0  Govesa.  a.  Icct.  io. 

(k)  Forcai.  Dialo*  y8  u.  3. 
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essi  medesimi  gli  conservassero,  facendone  pro- 
tocolli, e custodendogli  non  più  ne’  pubblici 
Arcbivj,  ma  nelle  proprie  case.  Quindi  nacque, 
clic  confondendosi  quest’  uffici,  fosse  il  Notaro 
riputato  persona  pubblica,  c che  siccome  i Ta- 
bularj potevano  stipulare  per  altri,  potessero 
aneli’ essi  fai  lo. 

Divenne  perciò  l’  Ufficio  de*  Notari  di  mag- 
gior lede  e confidenza  : ond’é  che  i Principi 
nel  creargli  vi  stabilirono  certe  leggi,  e ricer- 
carono molti  requisiti,  d’essere  incorrotti,  c di 
buona  fama,  fedeli  cd  intelligenti;  che  sappiano 
scriver  bcoe,  ben  intendere  le  convenzioni  delle 
parli  per  poterle  poi  nettamente  ridurle  in 
iscritto  : siano  secreti,  liberi,  cristiani,  cono- 
scano i contraenti,  c perciò  nazionali  de’  luo- 
ghi, ove  desiderano  esercitare.  Quindi  richie- 
dendo quest’  Ufficio  una  somma  fedeltà,  si  vide 
ne’  tempi  antichi  raercitarsi  presso  di  noi  da 
persone  nobili;  c siccome  un  tempo  non  ai 
sdegnavano  i Mobili,  partit  ola! mente  i Salerni- 
tani, c»ci citar  medicina,  così  ancora  molli  No- 
bili de’  nostri  Sedili,  non  si  sdegnarono  uri 
tempi  antichi  farsi  Notari  ; e Marino  Freccia  (al 
testifica  aver  egli  veduto  molti  istromenti,  re- 
gistri, inventar),  ed  altri  antichi  monumenti 
scritti  per  mano  di  Notari  nobili,  le  cui  fami- 
glie, egli  dice,  non  voler  nomiti  ire,  per  non 
dar  dispiacere  a’  loro  posteri  leggendole.  Quindi 
nacque  ancora  presso  i nostri  Autori  la  mas- 
sima, che  per  T esercizio  del  Notai  iato,  non  si 
perdano  i privilegi  della  Nobiltà,  e che  non 
debbano  i Notari  noverarsi  fra  gli  artegiaiii  (è). 

§•  VII.  Del  Ora/t  Siniscalco . 

Siccome  presso  i Frantesi,  dopo  la  «oppres- 
sione de1  Maestri  del  palazzo,  quattro  UfGej 
della  Corona  furono  grandemente  nrcrc»ciuli, 
che  riguardavano  la  guerra,  la  giustizia,  le 
finanze,  e la  rasa  del  Re;  e per  quel  che  si 
attiene  alla  guerra,  sur»e  il  Gran  Contesta- 
bile, per  la  giustizia  il  Gran  Cancelline,  e 
per  le  finanze  il  Gran  Tesoriero  Capo  uffi- 
ciale della  Camera  de’  conti  : cosi  ancora  per 
quel,  che  riguarda  la  casa  del  Re,  innalzossi  il 
Gran  Maestro  di  Francia,  anticamente  chiama- 
to Conte  del  palazzo,  cioè  Giudice  della  casa 
del  Re,  eli'  ebbe  il  governa  inculo  della  mede- 
sima. 

Non  altrimenti  nella  Corona  di  Sicilia,  oltre 
gli  altri  Ufficiali  annoverati,  si  vide  ad  esempio 
di  quello  di  Francia  il  Gran  Maestro  di  Sitili*, 
chiamato  con  vocabolo  ancor  franzrsc  Siniscal- 
co, ovvero  Maggiordomo  della  casa  del  Re,  il 
quale  avea  il  govcrnamcnto  della  medesima,  e 
la  cura  ed  il  pensiero  di  provedere  il  regio 
Ospizio  di  ogni  sorte  di  viveri,  secondo  il  bi- 
sogno richiedeva  : era  ancora  della  sua  incom- 
benza di  procedere  delle  biade  rd  altre  vitto- 
vaglie  per  li  cavalli  della  stalla  del  Re,  leoer 

(a)  Freccia  de  Subleud.  lib.  I Ut.  d«  OIBc.  l<o*ot.  n«- 
mer.  14. 

(*)  V.  Tapp.  de  Jar.  Ref».  de  OAc.  Mutai,  aitai.  6. 
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«ira  delle  foreste,  « delle  caccie  riscrbale  per 
divertimento  drl  Re,  de*  familiari,  ed  altri  ser- 
vidori della  «rata  reale,  aopra  i quali  teneva 
gioì  udizione  ili  correggerli,  e castigargli  eccetto 
die  aopra  i Ciambellani,  i quali  per  estere  in- 
timi servidori  e Cubiculari  del  Re,  che  pongono 
il  Re  in  letto,  e lo  scalzano,  e sono  nella  Ca- 
mera secreta  del  Re,  perciò  furono  esenzionali 
dalla  giurisdizione  del  Gran  Siniscalco,  siccome 
li  Collaterali  del  Re,  che  erano  partecipi  del 
consiglio  segreto  del  Re,  e riputati  come  parte 
del  corpo  del  Re  («). 

Era  egli  perciò  il  Giudice  della  Casa  reale, 
e sotto  la  cura  sua  era  tutta  la  famiglia  del 
palazzo  regio,  e tutti  gli  altri  Ufficiali  ininori 
della  casa  del  Re,  i quali  secondo  i particolari 
loro  impieghi  assunsero  varj  nomi;  onde  sor- 
sero molli  Ufficj  detti  non  già  della  Coro- 
na , ma  solamente  per  questo  fine,  della  Casa 
del  Re. 

Noi  a tempo  de’  Normanni  non  abbiamo  ri- 
scontri di  questi  minori  Ufficiali,  ma  si  bene 
del  Gran  Siniscalco,  che  si  disse  cosi  per  esser 
il  maggiore,  e sopra  tutti  gli  altri  Siniscalchi 
minori  dell’  Ospizio  regio  ; e se  bene  a’  tempi 
di  Ruggiero  non  abbiamo  fra  le  reliquie  del- 
l'antichità,  chi  fosse  stato  sud  Gran  Siniscal- 
co ; egli  è però  clic  in  tempo  di  Guglielmo  I 
suo  successore  leggiamo  suo  Gran  Siniscalco 
Siniune  cognato  del  famoso  Majone,  di  cui  ab- 
biamo anche  memoria  presso  il  Pellegrino  (6) 
al  quale  anche  Guglielmo  diede  il  governo  della 
Puglia  (c)  ; onde  non  è da  dubitare,  che  que- 
st’ Ufficio  insieme  con  gli  altri  fosse  da’  Nor- 
manni introdotto  fra  di  noi. 

Ma  siccome  ciò  è vero,  cosi  anche  è certis- 
simo, che  in  tempo  degli  Angioini,  e partico- 
larmente di  Carlo  II  ricevè  miglior  forma,  e 
su  ’l  quale  furono  dati  varj  provedimenti,  e 
stabilito  nuovo  modo,  e dategli  altre  incuro- 
benze,  secondo  la  Tabella  stabilita  per  questo 
Ufficio,  che  rapporta  Freccia;  ond’ è che  in 
Napoli  si  videro  sorgere  quegli  altri  Ufficj 
minuti  delta  casa  del  Re,  dipendenti  dal  Gran 
Siniscalco  : e la  ragione  si  %fu,  perdi’  avendo 
Carlo  1 d’Angiò  fermata  la  sua  regia  sede  in 
Napoli,  il  Gran  Siniscalco  si  distinse  sopra  tutti 
gli  altri  Ufficiali  della  rasa  reale,  che  furono 
molli:  abbiamo  perciò  nel  Reguo  di  questi  An- 
gioini sovente  memoria  de’  Maggiordomi  della 
casa  reale,  de’  Maestri  de’  cavalli  regi,  de’  Mae- 
stri Panettieri  regi,  dei  Maestri  de’  Palafrenieri 
e della  scuderia  regia,  de’  Maestri  dell'Ospizio 
regio,  de’  Maestri  delle  razze  regie,  de’  Maestri 
Massari,  e ile’  Siniscalchi  dell’  Ospizio  regio, 
siccome  ne’  tempi  di  Giovanna  1 leggiamo  : 
PhichiUut  Gaclaaus  Arginali  t hospxii  Se  ne  scal- 
ini; e sotto  Cado  Ili  si  legge;  Sobilli  »ir  Bar* 
tholomeus  Tomace  hit  milet  Begli  hospttii  Se- 
ntìCaUusj  e sotto  Ladidao  si  trova  Paolino 
Scaglione  Siniscalco  dell  Ospizio  di  detto  Re  ed 


(#)  Freccia  de  Subfesd.  Uh.  1 Offre.  M.  Stancai. 
(*)  PelWfr.  in  Nutrii*  Jodìcat.  pag.  sa 7. 
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altri  rapportali  dal  Tutinifn).  Cosi  ancora  Uf- 
ficiali della  casa  del  Re  subordinati  al  Gran 
Siniscalco  erano  il  Preponilo  della  cucina  del 
Re:  il  Preposito  della  buccellaria  regi».  Il  Giu. 
dice  dell’  Ospizio  regio.  I Ciambellani  Regj.  I 
Valletti  della  Nappa  del  Re.  I Cacciatori  Regj. 
Il  Custode  degli  uccelli  del  Re.  I Falconieri  del 
Re,  ed  altri,  de’  quali  ci  tornerà  occasione  di 
favellare  nel  Regno  di  questi  Principi  più  di- 
stesamente. 

Ma  siccome  ne’  tempi  degli  Angioini  il  Sini- 
scalco per  li  tanti  Ufficiali  a se  sottoposti  fu 
nel  maggiore  incremento  e sublimità,  e furono 
le  sue  prerogative  ritenute  ancora  ne1  tempi 
degli  Aragonesi,  per  cagione  che  questi  Re  man- 
tennero la  loro  residenza  in  Napoli,  cosi  da  poi 
passando  questo  Regno  sotto  la  dominazione 
degli  Austriaci,  e perdendo  questa  città  il  pre- 
gio d’ esser  sede  regia,  si  scemarono  in  gran 
parte  le  prerogative  del  Gran  Siniscalco,  e 
mancarono  molli  de’ soprannomali  Ufficiali  del- 
la Casa  del  Re,  c finalmente  per  quest’  i stessa 
cagione  in  progresso  di  tempo  restò  presso  noi 
a sol, titolo  d’onore,  tenta  funzione  e seni’  a* 
sercizio. 

Per  questa  soppressione  s’innalzarono  molli 
di  quegli  Ufficj  dipendenti  da  lui,  c ad  esser 
riputati  (se  bene  non  delli  selle  della  Corona) 
almeno  de’  maggiori  del  Regno,  e ad  altri  non 
subordinati,  come  il  Maestro  delle  razze  regie, 
che  chiamarono  il  Cavallerizzo  del  Re.  Il  Gran 
Montierc  Maggiore,  ovvero  il  Maestro  della  cac- 
cia del  Re,  die  sopra  i Cacciatori  regj,  e sopra 
tutte  le  foreste  del  Re  e caccio  ba  la  sopran- 
tendenza  ; ed  altri  de*  quali  ti  tornerà  occasione 
di  parlare  a più  opportuno  luogo.  Nel  che  non 
dobbiamo  tralasciar  d’  avvertire,  che  siccome 
di  quasi  tutti  gli  Ufficiali  sioora  annoverati  pos- 
siamo far  qualche  paragone  ed  aver  qualche 
riscontro  tra  gli  Ufficiali  nella  Notizia  delfini" 
perio  : de’ Gran  Mootierì  però  non  bisogna  cer- 
carne de’  simigliatiti,  poiché  gl’  Itnperadori  ro- 
mani non  erano  inclinali  alla  caccia  come  fu- 
rono i nostri  Re,  che  reputando  quest’esercizio 
proprio  della  professione  delle  armi,  alle  quali 
erano  inclinali,  e che  sovente  perciò  non  per 
ministri,  ma  per  essi  guerreggiavano  : stimarono 
per  la  caccia  cosi  rendersi  esperti  de’  siti  e po- 
siture de’ monti,  valli,  poggi,  piani,  e fiumi,  die 
regolai  niente  hanno  1’  1 stesse  positure,  e siti  in 
tutta  la  terra. 

Cosi  oggi  presso  di  noi  1*  Ufficio  del  Gran 
Siniscalco  per  la  lunga  assenza  de’  nostri  Re 
dal  Reame,  tenendo  altrove  collocata  la  regia 
loto  sede,  è quasi  estinto,  ed  è sol  rimaso  a 
titolo  d’ onore  1 ritiene  bensì  nelle  congiunture 
di  qualche  Parlamento,  o pubblica  celebrità 
le  sue  prerogative  e preminenze:  veste  «li  por- 
pora, e siede  nell’ultimo  luogo  a piedi  del  Re» 
e tra*  selle  Ufficj  della  Corona  è annoverato. 

Ecco  come  Ruggiero  stabilisse  il  suo  Regno; 
ecco  quali  fossero  le  leggi  e la  polizia  che  v’in- 
trodusse, gli  Ufficiali  per  i quali  veniva  ammi- 
nistrato, e come  dopo  tanti  travagli  lo  rida- 

» Tuli»,  degli  Olfit.  del  R*,».  i»  prive. 
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cesse  in  una  ben  ferma  e tranquilla  pace.  Ma 
non  contento  il  magnanimo  tuo  cuore  (l’avere 
stabilita  in  colai  guisa  la  Monarchia,  fu  da  poi 
tutto  inteso  agli  acquisti  di  nuovi  Reami  e prò* 
vince,  ancorché  posle  nelle  parti  più  remote  e 
lontane  dell' Affrica. 

CAPITOLO  VII 

Spedizione  di  lì  uggì  ero  in  Affrica',  tue  virtù, 
e sua  morte. 

Intanto  il  Pontefice  Innocenzio  dopo  aver 
governalo  quattordici  anni  la  Chiesa  romana, 
il  di  n\  di  settembre  dell’anno  ii{3  mori  in 
Roma  molto  afflitto  per  gli  travagli,  che  gli  die* 
dero  gli  Arnaldi»ti  ed  i Romani,  i quali  erano 
entrati  nell’  impegno  di  voler  riporre  la  lor 
patria  nell’  antica  sua  libertà,  e di  ristorare  ih 
Roma  l' antico  Ordine  senatorio  ed  equestre 
per  abbassare  l'Ordine  ecclesiastico,  e per  tal 
cagione  facevan  continui  tumulti  contro  il  Pon- 
tefice. 

Fu  in  suo  luogo  eletto  Guido  Castello  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Marco  cd  acclamato  Papa 
sotto  il  nome  di  Celestino  II,  il  quale,  appena 
erano  scorsi  sei  mesi  del  suo  Pontefieato,  che 
insospettito  della  grandezza  di  Ruggiero,  tentò 
di  rompere  la  pace  fatta  dal  suo  predecessore 
con  questo  Principe;  ma  sopraggiunlo  poco  da 
poi,  il  di  8 di  marzo  dell’anno  seguente  1 1 44 
dalla  morte  non  potè  farlo.  Crearono  i Cardi- 
nali per  suo  successore  Gerardo  Cscciaiiemico 
da  Bologna  Cardinal  di  Santa  Croce,  che  si 
nomò  Lucio  11. 

Questo  Pontefice  seguitando  le  pedate  di  Ce- 
lestino ebbe  animo  non  ben  pacato  con  Rug- 
giero, c procurando  questo  Principe  d’ averlo 
amico,  a’  abboccarono  insieme  nel  monastero 
Cassinense  ; ma  non  potendo  riuscir  I’  accordo 
per  le  difficoltà  che  frapposero  i Cardinali,  il 
Re  entrò  ostilmente  nello  Stato  della  Chiesa, 
prese  Terracina,  c molti  altri  luoghi  della  Cam- 
pagna di  Roma  (a):  non  ci  bisognò  altro  per- 
chè i Cardinali  tosto  cedessero  alle  difficoltà 
frappo» te  : venne  il  Papa  subito  a concordia, 
il  quale  avendo  conceduto  a Ruggiero  molte 
prerogative,  gli  fu  restituita  Terracina  con  gli 
altri  luoghi  perduti.  Allora  fu  che  questo  Pon- 
tefice per  maggiormente  stabilir  la  Monarchia 
di  Sicilia,  oltre  di  quello,  che  a Ruggiero  era 
stato  accordato  da  Urbano  11  gli  concedette 
l’Anello,  i Sandali,  lo  Scettro,  la  Mitra  e la 
Dalmatica  e che  non  potesse  inviar  ne’  suoi 
Reami  per  Legato  se  non  colui,  che  egli  voles- 
se (6)  (quantunque  il  Sigonio  (c)  dica  che  que- 
sti ornamenti  furono  conceduti  a Ruggiero  nel- 
l’anno seguente  n45  da  Onorio  ili  non  da 
Papa  Lucio  11)  onde  è che  in  Sicilia  i Re  van- 
tano d’ esser  Sigoori  non  rum  del  temporale, 
che  dello  spirituale;  ed  in  falli  nelle  monete, 

(a)  Pell«f.  in  Amo*.  Cstsis.  «ss.  n^S.  Creo.  di  Fmm- 
»•«,  ss.  I»4$. 

(*)  Olho  FrUing.  it  rrb.  (ut.  Frid.  Iib.  a taf.  a*.  28. 
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I che  fece  battere  Guglielmo  I,  dall’  un  de’  lati 
si  vede  il  Re  coronato  con  corona  di  quattro 
raggi,  avere  la  V’erga  in  mano,  la  Stola  o Dal- 
matica avanti  il  petto  incrocicchiata,  ed  assiso 
nel  regio  Trono  mostrare  i Sandali  (a). 

(Dalle  accuse  però,  che  i Romani  portarono 
all’  Imperadore  Corrado  contro  Ruggiero,  rap- 
portate da  Goldasto  (ò),  si  vede,  che  la  con- 
cessione della  Verga,  Sandali  ed  Anello  •*  at- 
tribuisce a Papa  Innocemio  II  nell’anno  in$<» 
non  già  a Lucio  //,  e molto  meno  ad  Ono- 
rio III  secondo  il  parer  del  Sigonio). 

Gli  Aroalduti,  che  continuavano  a trava- 
gliar Roma  sotto  il  famoso  Arnaldo  da  Brescia 
lor  Capo,  che  era  stato  condennato  da  Inno- 
cenzio  II  nel  Concilio  di  Laterano,  accasarono 
Lucio  e Corrado  Re  de’ Romani,  significandogli, 
che  il  Papa  per  mezzo  di  molta  moneta,  avea 
conceduto  a Ruggiero  queste  prerogative,  e che 
s’era  perciò  con  lui,  ch’era  suo  inimico  colle- 
gato a suo  danno  (c). 

Fece  da  poi  Ruggiero  ritorno  in  Palermo,  ed 
in  questo  medesimo  tempo  gli  morì  Anfusa 
Principe  di  Capua  suo  figliuolo,  il  cui  Prin- 
cipato egli  concedette  a Guglielmo,  che  fece 
anche  Duca  di  Napoli;  e che  gli  fu  poi  suc- 
cessore ne’ suoi  Reami.  Agostino  lnveges  (a)  e 
Camillo  Pellegrino  (d)  rapportano,  che  fra  que- 
sti due  anni  1 1 4^  e 43  gli  fosse  morto  anche 
Tancredi  suo  secondogenito  Principe  di  Bari  e 
di  Taranto,  che  fu  il  primo  de’  figliuoli  che 
morì,  e poi  Anfuso  terzogenito  in  quest’ anno 
ii44*  Ruggiero  in  questo  medesimo  anno  tornò 
in  Capua,  ove  celebrò  la  primiera  generale  As- 
semblea ; poiché  quella,  che  avea  guari  innanzi 
celebrata  in  Ariano,  fu  solo  di  Prelati  e Ba- 
roni dì  Puglia:  intervenne  nella  medesima  fra 
gli  altri  suoi  figliuoli  il  nominato  Guglielmo 
con  gli  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati,  ed  altri 
molti  Conti  e Baroni;  nella  quale  diede  molti 
provv.cdi menti  per  lo  buon  governo  del  Regno, 
e compose  altresì  varie  liti,  e particolarmente 
una,  ch'era  nata  fra  Giovanni  Vescovo  di  Aver- 
ta, c Gualtieri  Abate  di  S.  Lorenzo  drlla  me- 
desima città  sopra  la  pescagione  del  lago  di 
Patria  (/);  ed  il  diploma  a rapportalo  dal  Chine 
carelli  ( g ). 

Mori  poco  da  poi  nell' anno  11 45  in  Roma 
Papa  Lucio  11,  c Bernardo  Abate  di  S.  Asia- 
stagio,  discepolo  di  S.  Bernardo,  fu  eletto  in 
suo  luogo  da’  Cardinali  sotto  nome  di  Euge- 
nio HI,  il  quale  con  tutto  che  i Romani  e gli 
Arnaldi sti  non  cessassero  di  inquietarlo,  avendo 
avviso  che  in  Soria  le  cose  de’ Cristiani  anda- 
vano di  male  in  peggio,  si  rivolse  a soccorrere 
quei  santi  luoghi,  e per  mezzo  delle  sur  lettere 
c delle  persuasioni  di  S.  Bernardo  mosse  l’im- 

(a)  Isvegei  I.  3 ksist.  Pater. 

(!)  Golii»!.  Coartai,  laprria!.  Tool.  I puf.  jAi, 

(r)  Utbo  Frisia(.  de  fesl.  Frid.  lib.  1 «.  27.  a8.  E*  »i- 
cslui  dedii  ei  uoltam  per  uni»*  prò  desiami*  vulro,  il  Rooi. 
lupe  rii. 

(i)  I**ef.  bisl.  Pai.  toni.  3. 

(r)  Pellcfr.  pari.  I.  in  Siria.  Pr.  Capvac. 

( J ) Capecdalr.  bisl.  iib.  1 ptf.  5j. 

(j)  Cluocc.  dt  Ardurp.  Ntap.  min.  1118  in  Marina. 
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pcrador  Cornicio  c Lodovico  Re  di  Francia  a 
gire  con  grande  e poderosa  annata  in  Terra 
Santa.  Raggierò  non  volle  entrare  a parte  in 
questa  lega,  perchè  si  faceva  per  conservare  il 
Regno  di  Gerusalemme  a Balanino  III  quando 
egli  come  fu  detto,  era  stato  sempre  istigato  da 
Adelaida  sua  madre  alla  conquista  del  medesi- 
mo ; onde  avendo  posti  i suoi  Regni  in  tran- 
qnilla  e sicura  pace,  per  esser  egli  d’animo 
grande  ed  avido  di  rrgnare,  pensò  stendere  le 
sue  conquiste  io  altre  più  remote  parti.  Si  ac- 
cinse per  tanto  all’impresa  dell’ Affrica,  ed 
avendo  radunata  in  Sicilia  nna  grande  armata 
se  ne  passò  con  essa  nel  Reame  di  Tunisi,  ed 
assaltato  quel  Re,  gli  tolse  la  città  di  Tripoli, 
Affrica,  Stace  r Cassia,  e ’l  travagliò  di  modo 
anche  negli  altri  luoghi  del  Regno,  «he  il  •co- 
strinse, pacificandosi  con  lui  a pagargli  ogni 
anno  il  tributo  (o),  che  per  trenta  anni  conti- 
nui così  a lui,  come  al  suo  figliuolo  Gugliel- 
mo fu  pagato  ; onde  avvenne  come  rapporta 
Invegrs  (è),  che  la 'Chiesa  I ri politane  «l’ Affrica 
si  rendesse  snfTraganea  a quella  di  Palermo. 
Ruggiero  tutto  giurioso  peraversi  reso  tributa- 
rio il  Re  di  Tripoli,  per  sua  impresa  militare 
ai  servì  di  quel  verso,  che  lo  fece  anche  scol- 
pire nella  sua  spaila  : 

dppului,  ri  C ‘alaber,  Sicilia  » mihi  servii,  et  djer. 

Portò  ancora  le  sue  vittoriose  armi  in  Gre- 
cia; poiché  essendo  a questi  tempi  morto  l’Im- 
perador  Calojanne,  e succeduto  nell’  Imperio 
Emanuele  suo  figliuolo,  questi  inviò  suoi  A m- 
basciadori  al  Re,  richiedendolo  d’ imparentarsi 
seco,  e Ruggiero  per  porre  in  effetto  tal  do- 
manda, inviò  in  Costantinopoli  altresì  suoi  mes- 
saggeri : ma  il  perfido  Greco  cangiatosi  di  prn- 
sicre,  dopo  avergli  un  pezzo  temili  a baila, 
fece  anche  porgli  in  prigione  ; di  che  fortemente 
sdegn  i tosi  Ruggiero,  posto  insieme  grosso  stuolo 
di  vascelli  in  Otranto,  gl’ inviò  con  molti  suoi 
baroni  in  Grecia,  sotto  il  comando  di' Giorgio 
d’ Antiochia  suo  Grand’  Ammiraglio,  il  quale 
presa  la  città  di  Mutine,  assaltò  l’isola  di 
Corfù;  e passalo  quindi  eolia  sua  armata  alla 
Morea,  c da  poi  scorrendo  nel  seno  Saroniro 
appresso  Cencrea  l’orlo  di  Corinto  pose  a ferro 
e fuoco  tutti  que’eampi  ; indi  diede  il  guasto  R 
in  tutta  l’Aeaia  e ruhiò  Tebe,  nè  lasciò  luogo  U 
alcuno  ne’ contorni  di  N<  groponle,  nè  di  Boe- 
aia  che  non  danneggiasse  ; donde,  olire  alle  | 
ricche  prede,  trasse  parimenti  i Martiri,  che  | 
sapeano  comporre  drappi  di  seta  e seco  poscia 
in  Sicilia,  ed  in  queste  nostre  province  gli 
condusse,  non  essendo  prima  di  que’ tempi  per- 
venni a notixia  di  tal’ arte  in  Italia;  e se  non 
fosse  stato  impedito  da’ Vcueziani,  i quali  jichie-  | 
sti  dall'  lmperador  Emanuele  erano  venuti  con 
sessanta  galee,  in  suo  soccorso  e l*  obbligarono 
a tornarsene  in  Sicilia,  avrebbe  portato  le  sue 
vittoriose  insegne  in»in  sulto  le  mura  di  Co- 
stantinopoli. 

( «)  Ano* . Casus,  sua.  ti^S.  Fr.  Tolom.  èi  Latea  Cbrcrn. 
tasi.  3.  Hisp.  illudi,  fot.  375.  r 

(A)  lsvt|.  kùt.  Palei,  toni.  3.  f 


Ma  tulli  questi  trionfi  furono  conturbati 
dalla  morte  d’Enrico  suo  quintogenito,  rima- 
nendogli ora,  di  tanti  figliuoli,  sol  due,  Rug- 
giero Duca  di  Pnglia  e Guglielmo  Duca  di  Na- 
poli e Principe  di  Capua.  Camillo  Pellegrino 
dice,  Errico  esser  morto  in  età  mollo  infantile, 
ma  con  manifesto  errore,  poiché  se  fu  figliuolo 
della  Regina  Albina,  e questa  mori  nell’anno 
n34,  per  certo  Errico  a questo  tempo  era  al- 
meno giovanetto  di  \\  anni.  E s’ accrebbero  i 
travagli,  quando  seoverse,  che  l’ lmperador  Cor- 
rado in  quest' anno  1 449  *>#,ra  a ®uo*  danni 
confederato eoll’lmperador  Emanuele,  c quando 
poco  da  poi  nel  medesimo  anno  gli  mori  Rug- 
giero Duca  di  Puglia,  vedendosi  tra  pochi  anni 
privo  di  quattro  figliuoli,  rimanendogli  solo  Gu- 
glielmo, al  quale  per  la  morte  di  Ruggiero  die- 
de il  Ducato  di  Puglia  (a).  Pensò  il  vedovo  Re 
casarsi  perciò  di  nuovo,  e prese  per  moglie  Si- 
bilia  sorella  del  Duca  di  Borgogna;  ma  questa 
Principessa  nell* anno  seguente  ii5o  trapassò 
anch’ella  in  Salerno,  e fu  sepolta  nella  chiesa 
della  Trinità  della  Cava,  dove  ancor  ora  s’ad- 
dita il  suo  tumulo  (b\ 

I.  Coronazione  rii  Guglielmo  f,  e morie  ili 

Capa  Eugenio  e d>U'  lmperador  Corrado , a 

cui  succedette  Federico  Barbarossa. 

Ruggiero  vedutosi  cosi  solo  assunse  per  soo 
collega  Guglielmo,  e lo  fece  coronare  ed  un- 
gere Re  di  Sicilia  in  Palermo  in  quest’  istesso 
anno  ii5o  la  qual  cerimonia  si  fece  da  tigone 
Arcivescovo  di  Palermo,  onde  Inveges  (e)  rap- 
porta, che  se  bene  la  famiglia  Caravella  pre- 
tenda esser  Hi  suo  diritto  il  coronare  * Re  ^ 
Sicilia,  i Palermitani  però  glie  lo  contrastano, 
dicendo  questa  ragione  non  esser  d’altri,  che  del 
loro  Arcivescovo.  Che  che  ne  sia  dal  1 i5o  nelle 
scritture  si  noverano  gli  anni  del  Regno  di  Gu- 
glielmo, nel  quale  il  padre  l*  associò.  E Bufi* 
giero,  morta  Sibilla  rosi  di  repente,  senza  ebe 
vi  avesse  potuto  generar  figliuoli,  tornò  a ma- 
ritarsi, e prese  per  moglie  Beat  lire  sorella  del 
Conte  di  Retesta,  la  quale  dopo  la  sua  morte 
rimanendo  gravida  gli  partorì  Costanza  che  tolse 
per  inai  ito,  essendo  d’  anni  3o  c non  mai  stati 
monaca,  come  con  errore  hanno  scritto  molti 
Autori,  Errico  di  Svevia,  clic  per  sua  cagione 
divenne  poscia  Re  di  Sicilia,  come  a ino  luogo 
più  diffusamente  diremo;  quindi  si  vede  quanto 
fosse  favoloso  ciò  che  si  narra  di  Ruggiero  e 
delle  richieste  da  lui  fatte  all'  Abate  Gioacliiw© 
intorno  a’vatieinj,  che  si  contano  fatti  dal  me- 
deMino  sopra  Costano;  ond’c,  che  altri  come 
il  Villani,  non  a Ruggiero,  ma  a Guglielmo  rl“ 
feriscono  quegli  avvenimenti. 

Morì  nel  seguente  anno  1 1 5f  FImpPf*dor 
Con  ado  in  Altmagna  nella  città  di  Rambergt» 
non  senza  sospetto  che  fosse  «tato  ;av\elenat© 

Jfe  :,v 

(a)  Romaald.  in  Ckron. 

(A)  Anon.  Cawin.  an  ll5o.  ObH<  Sibilla  Reg’*1»  **** 
Rofrriut  conilitml  Galiehnam  Ducasi  filium  »•“•«  Afa»* 
Regem. 

(0  lavff.  hist.  Pai.  tom.  3. 
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per  opra  ili  Ruggiero,  peri*  inimicizia  die  tem- 
pre tennero  fra  «li  loro,  siccome  tutti  gl’Impe- 
radori  ebbero  co’ Re  ili  Sicilia,  per  conciliar  i 
quali  non  bastarono  le  interposizioni  di  Pietro 
Abate  di  Clusni,  uomo  in  questi  tempi  per  la 
sua  bontà  c dottrina  assai  rdrhre  e rinomato. 
Fu  eletto  successore  il  suo  nipote  Federico 
Duca  di  Svevia  detto  Barbarossa  prode  e savio 
Principe,  i cui  fatti  ci  somministreranno  ben 
ampio  soggetto  nel  seguente  libro. 

Fu  seguitata  nell’anno  seguente  n5a  la  mor- 
te di  Corrado  «la  quella  d'Eugenio,  il  «piale 
dopo  aver  racchetale  le  cose  di  Roma,  essendo 
•lato  in  questa  città  lietamente  accolto,  anche 
egli  poco  da  poi  se  ne  mori,  ed  in  suo  luogo 
fu  nel  il 53  creato  Pontefice  il  Cardinal  Cor- 
rado romano,  e fu  nomato  Anastasio  IV. 

Ruggiero  intanto,  dopo  aver  per  opra  de*»ooi 
Capitani  conquistata  in  Affi  ira  la  città  «l’Ippona 
celebre  al  Mondo  per  avervi  in  quella  Catte- 
dra seduto  il  grande  Agostino,  messi  da  parte 
i penderi  della  guerra,  fermatosi  in  Palermo, 
lasciò  in  questi  altri  due  anni  di  vita  che  gli 
rimasero,  monumenti  perenni,  non  meno  della 
sua  pietà;  poiché  oltre  aver  edificalo  un  ma- 
gnifico Palagio  in  Palermo,  cd  aver  ivi  eretta 
una  nohil  Cappella  regia  sotto  il  titolo  di  S. 
Pietro;  e.l  in  Messina  un'altra  chiesa  dedicata 
a S.  Menilo:  fondò  ili  Bari  un  magnifico  tem- 
pio a Niccolò  Vescovo  di  Mira. 

F. r.iu»i,  come  si  disse,  sin  dall'anno  1078  tra- 
sferite in  bari  Possa  di  questo  Santo;  cd  ora 
si  resero  di  stupore  al  Mondo,  per  lo  liquore 
che  si  vide  grondar  da  loro:  crebbe  la  fuma 
del  portento,  ed  in  questi  tempi  si  rese  perciò 
questo  santuario,  c Bari  rolanlo  celebre  in 
Oriente,  ebe  portava  venerazione  agPistessi  Im- 
peradnri  Greci  , come  si  vide  dell*  Impera- 
dor  Emanuele,  il  quale  nelle  sue  Novelle  fe- 
rc  ancor  memoria  «li  si  insigne  miracolo. 
Ruggiero,  tratto  da  divozione,  sovente  portavasi 
in  Bari,  orni*  è che  graziosamente  confermasse 
a' Bareni  le  loro  consuetudini;  e«l  eresse  quivi 
al  Santo  questo  magnifico  tempio;  con  dichia- 
rarlo sua  cappella  «cale  (a),  nè  volle,  che  fosse 
sottoposto  all’ Arcivescovo  della  città  ma  asso- 
lutamente al  Pontefice  romano,  creandovi  il 
Priore,  e molti  Canonici:  P arricchì  di  molte 
rendite  di  castelli,  c«l  altri  poderi  : la  qualcosa 
si  scorge  da  una  scrittura  in  marmo,  che  colà 
si  vede,  benché  il  Beatillo,  che  ha  scritta  l’Isto- 
ria della  ritta  di  Bari,  e la  vita  di  detto  Santo, 
non  farcia  menzione  alcuna  «li  tal  fatto,  dan«lo 
a «letta  chiesa  e priorato  più  antico,  e diverso 
prinripio.  Altri  vogliono,  che  Carlo  d’Angiò, 
non  Ruggiero  istituisse  quel  priorato,  e dichia- 
rasse cappella  regia  quel  Tempio;  di  che  al- 
trove ci  tornerà  occasione  di  ragionare. 

Donò  ancora  Ruggiero  molti  nobili  arredi 
d’oro  e d’argento  alla  cappella  di  S.  Matteo 
in  Salerno,  ed  il  dominio  di  molle  terre;  ed 
altri  ricchi  doni  al  Monastero  della  Trinità  della 
Cava;  ed  ancorché  non  gli  piacesse  usar  la  fona 
co’  Saraceni  e Giudei  eh’ erano  in  Sicilia  per 

(a)  Capccdslf.  lib.  1 pag.  5p. 
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la  loro  conversione,  mira  però  gran  diligenza 
ed  industria,  che  ne’ suoi  Reami  si  convertis- 
sero alla  fede  di  Cristo. 

Ma  ecco,  che  questo  Principe,  «lopo  essersi 
reso  cotanto  chiaro  ed  illustre  al  Mondo  per  li 
suoi  fatti  egregi,  ammalatosi  nel  principio  di 
quesPanno  ii54  nel  mese  di  fehbrajo  lasciò  in 
Palermo  la  terrena  spoglia  in  età  di  58  anni 
di  sua  vita  (a):  breve  età  alle  magnifiche  cose 
da  lui  adoperale  ; li  cui  morte  fu  poco  «la  poi 
nel  mese  di  dicembre  del  medesimo  anno  se- 
guitata da  quella  del  Pontefice  Anastasio,  nel 
cui  luogo  fu  eletto  Adriano  IV. 

Principe  veramente  grande  e glorioso,  che  le 
sue  magnanime  imprese  lo  innalzarono  ad  es- 
sere uno  dei  più  potenti  e grandi  Re  della  ter- 
ra. che  pose  terrore  non  meno  agl*  fmperadori 
d*  Occidente  che  d’ Oriente,  e che  seppe  in 
mezzo  a questi  «lue  potenti  Impcrj  far  sorgere 
il  suo  Regno,  a’ medesimi  di  spavento:  egli  pro- 
vido  di  Consiglio  e valoroso  nelle  armi,  usò  non 
men  somma  costanza  nell'avversa  fortuna,  che 
moderazione  nella  prospera.  Amicissimo  non 
meno  d'uomini  valorosi  nell’ ai  me  clic  nelle 
lettere,  che  sin  da’ remoti  e lontani  paesi  fat- 
tigli a sé  venire,  gl*  innalzi»  a'  primi  onori  del 
Regno.  Egli  saggio  facitore  di  nuove  leggi  go- 
vernò con  somma  giustizia  i suoi  Stati.  Careg- 
giò, ed  amò  sommamente  i Francesi,  traendo 
di  Francia  i suoi  maggiori  il  leguaggio.  Della 
sua  pietà  lasciò  ben  chiari  monumenti, e se  bene 
altri  l'incolpa  d’  aver  usata  troppa  crudeltà  con 
suoi  nemici  e rubelli:  ciò  però  non  era  in  lui 
da  biasimare;  poiché  usò  tutte  quelle  arti,  ch’e- 
ran  proprie  e necessarie  ad  un  Principe,  che 
intendeva  stabilire  un  nuovo  Regno. 

So  che  S.  Bernardo,  e l’Imperadore  Emanuele 
parlarono  di  fui  come  d’ un  Tiranno  e d*  un 
usurpatore;  ma  il  primo  seguendo  il  partito 
d’Jnnocenzio  e di  Lotario,  feeesi  lecito  dir  qm-llc 
cose,  che  gli  dettavano  allora  la  sua  fazione: 
come  si  vide  chiaro,  che  pacificato  Ruggiero  con 
Innocenzio,  finirono  I’ usurpazioni  e le  tiranni- 
di, delle  quali  prima  dalla  fazione  d’  Innocenzio 
e di  Lotario  era  incolpato;  ond’é  che  si  leg- 
gano dell’istesso  Bernardo  molte  lettere  scritte 
da  poi  a Ruggiero  piene  di  molte  lodi,  che  dà 
a questo  Principe.  Ed  il  nostro  moderno  Isto- 
rieo  napoletano,  non  prima  di  questa  pace,  dice 
rhe  Ruggiero  da  pessimo  si  fece  Intono;  poiché 
presso  gli  Scrittori  «li  questa  tempra,  il  Principe 
pe^imo  è colui,  clic  per  difendei  e le  supreme 
sue  regalie,  si  oppone  a’  Pontefici  romani,  sic- 
come il  buono  c quelli»,  rhe  s*  umilia  e che 
rrtlendo,  proemia  con  loro  aver  pace.  Dall’lm- 
perador  Emanuele  non  poteva  appettarsene  il 
contrario  per  esser  suo  capitai  inimico,  siccome 
furono  tutti  i Principi  normanni  agli  I in  pera - 
deri  d’Orienle  per  le  continue  guerre  che  ar- 
sero infra  di  loro;  quindi  fu,  che  la  Principessa 
Anna  Cpmnctu  trattò  come  un  ladrone  il  fa- 
moso Roberto  Guiscardo  per  la  crudel  guerra, 
che  mosse  ad  Alessio  Comoeno  suo  patite. 

(«)  Camìt.  Prllrgr.  ad  Anon.  Cassia,  sa.  u5.  Gipecrlstr. 
tiisl.  Kb.  1 pjg.  ’k). 
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So  ancora  clic  altri  riprendono  questo  Prin- 
cipe per  aver  seguito  le  parti  d’  Anacleto  fatto 
Pontefice  e rifiutato  Innocenzio;  ma  dovrebbero 
avvertire,  ebe  imputando  ciò  a Ruggiero,  ven- 
gono anche  ad  incolpare  quasi  tutto  il  Mondo 
cattolico,  che  credette  allora  Anacleto,  non  In- 
nocenzio  esser  il  vero  Papa.  Furono  creati  amen- 
due  nelPistesso  giorno,  c se  bene  Innocenzio 
fosse  stato  il  primo  eletto,  nulladiinauco  Ana- 
cleto ebbe  maggior  numero  di  voti  ; né  potè* 
rono  giovare  ad  Innocenzio  i suffragi  de’  Car- 
dinali, i quali  dopo  aver  eletto  Anacleto  passa- 
rono al  suo  partito.  Il  Popolo  romano,  ed  i 
principali  di  quella  città,  se  bene  prima  ade- 
rissero ad  Innocenzio,  nulladimanco  per  più 
manifesti  divorarono  da  poi  al  Mondo,  che  essi 
avendo  conosciuta  poi  la  verità,  aveano  Ana- 
cleto per  vero  Pontefice.  I Monaci  Cassinensi 
col  loro  Abate  per  tale  anche  Io  tennero:  molti 
Vescovi  e Cardinali  ed  i maggiori  Prelati  della 
chiesa,  favorivano  le  parti  d’ Anacleto.  Cosi  an- 
che fecero  molli  altri  Principi  e Regni;  e la 
Francia  prima  del  Concilia  ragunato  a Stampi*, 
città  posta  tra  Parigi  ed  Orleans,  che  determinò 
a favor  d*I  nnocenzio,  n’ era  in  gran  dubbio. 
Errico  Re  d*  Inghilterra,  avea  gran  timore  se 
riconosceva  Innocenzio  per  Pontefice,  ed  inaino 
che  S.  Bernardo  non  lo  assicurasse  in  sua  co- 
scienza, non  volle  riceverlo  per  tale  {a).  E se, 
la  Germania  seguì  le  parti  sue,  fu  mossa  più 
dall’  impegno  di  Lotario,  che  dal  non  averne 
dubbio.  La  verità  non  poteva  allora  porsi  in 
chiara  luce  fra  le  tante  e si  contrarie  fazioni 
che  l’ avean  tutta  involta  : fu  il  Mondo  allora 
spettatore  d’ una  lagriinevol  tragedia:  Innoren 
zio  da  un  canto  scomunicava  Anacleto  co*  suoi 
aderenti:  dall’altro  Anacleto  scomunicava  In* 
noceti /.io  co’ suoi  seguaci:  conlendrvan  insieme 
Bernardo  e Pietro  Pisano,  e questi  era  non  men 
del  primo  riputato  savio  c dotto.  Molte  dispute 
insorsero  tra  i primi  gravi  Teologi  di  que’trra- 
pi,  tanto  che  per  V impegno  di  ciascheduna 
delle  parti,  rimase  la  cosa  almcn  dubbia  presso 
le  genti.  Nel  qual  dubbio,  come  ben  disse  S.  An- 
tonio (l>) , pai  landò  dello  scisma  accaduto  tra 
Urbano  VI  e Clemente  VII,  ancorché  sia  ne- 
cessario di  credere,  che  siccome  è una  la  chiesa 
cattolica  e non  più,  così  anrora  uno  debbr  es- 
sere il  suo  capo  e non  più;  con  lutto  ciò  se 
accade  per  qualche  scisma  crearsi  in  un  me- 
desimo tempo  più  Papi,  non  è necessario  per 
la  salute  di  credere  assolutamente  questo  o quel- 
lo, ma  solamente  uno  d’  essi,  che  fu>#e  legitti- 
mamente eletto:  c l’indagare  chi  dclli  due  fosse 
legittimamente  eletto,  non  siani  obbligati  di 
farlo,  nè  di  saperlo:  ed  i Popoli  in  ciò  devono 
seguire  i suoi  maggiori,  e ciò  che  fanno  i Pre- 
lati delle  loro  regioni;  onde  qursto  stc»so  Scrii- 
tore  non  imputa  a peccalo  a S.  Vincenzo  Fer- 
reri  del  suo  medesimo  ordine,  il  quale  quasi 
tutto  il  corso  di  sua  vita  consumò  in  Avignone 
sotto  l’ubbidienza  di  Benedetto  XIII  clic  quivi 
avea  trasferita  la  sua  Code,  ancorché  gl' Ita- 

(a)  Atei,  vitsr  S.  Belinoli. 

(A)  Aston.  3 pati.  lìb.  22  cap.  a lit.  a. 
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liani  c con  essi  molte  altre  Nazioni,  lo  repu- 
tassero Apostata  c Scismatico,  avendo  Urbano 
per  vero  Pontefice  ; poiché  fu  per  errore  ed 
ignoranza  di  fatto,  che  gli  fece  credere,  che 
Benedetto  fosse  tale;  ed  un  semplice  errore  non 
fa  niuno  nè  eretico,  nè  scismatico  : Unto  più 
in  cosa  cotanto  intrigata  e dubbia,  e sovente 
molte  cose  ci  possiam  far  lecito  quaudo  sia  dub- 
bio, che  non  dovremmo,  quarido  la  cosa  fosse 
esposta  in  chiara  luce.  Se  alcuna  ombra  di 
colpa  rendè  men  chiari  i pregi  di  questo  Prin- 
cipe, solo  fu,  perché  anche  da  poi  che  quasi 
tutto  il  Mondu  riconobbe  Innocenzio  per  vero 
Pontefice,  ed  anche  da  poi  morto  Anacleto, 
volle  pertinacemente  mantener  I’  impegno  con 
far  in  suo  luogo  crear  altri;  raa  ben  è chiaro 
che  non  lo  fece  per  altro  che  per  fini  di  Stato, 
non  di  religione:  voleva  tenere  per  colai  via 
depresso  Innocenzio  suo  inimico  implacabile, 
con  mantener  ancor  viva  la  fazion  contraria, 
affinchè  Innocenzio  si  riducesse  ad  aver  con 
lui  pace.  Ma  ciò  non  bastò  all’  ostinato  Ponte- 
fice, il  quale  volle  egli  porsi  alla  testa  d*  eser- 
citi armali  per  fargli  guerra  e ruinarlo.  Ma 
tutto  al  rovescio  andò  la  bisogna,  fu  egli  presa 
in  battaglia  e fitto  suo  prigioniero.  Qursto  fatta 
maggiormente  fece  rilucere  la  pietà  di  Ruggine, 
che  con  tutto  che  avesse  potuto  usar  sopra  di 
lui  le  leggi  della  vittoria,  lo  riverì  e lo  rico- 
nobbe allora  come  Vicario  di  Cristo,  con  lui 
volle  aver  pace,  e fu  da  poi  il  maggior  difen- 
sore, eh’  avesse  la  Chiesa  romana  contro  gli 
sforzi  degl’ Imperadori  non  meno  d’ Oriente  che 
d’Occidente,  siccome  lo  era  stato  il  famoso  Ro- 
berto Guiscardo,  e lo  furono  i due  Guglielmi 
suoi  successori. 

Non  lasciò  altri  figliuoli  questo  Principe  dalle 
tante  mogli  eli’  ebbe,  toltane  Costanza  sua  po- 
stuma, che  Guglielmo  suo  successore  nel  Re- 
gno, e prevedendo  che,  siccome  lo  lasciava  erede 
ne’ Regni,  non  poteva  sperarne  che  da  lui  ere- 
ditasse le  sue  virtù,  vedendosi  con  suo  cordo- 
glio mancare  lutti  gli  altri  suoi  figliuoli,  e che 
la  morte  togliendo  i migliori,  lasciava  stare  i 
rei,  l’associò  ancor  vivente  al  Regno  e volle 
averlo  per  collega,  affinchè  regnando  insieme, 
apprendesse  da  lui  l’arte  di  ben  reggere  i Po- 
poli a sé  da  Dio  commessi. 

Lasciò  bensì  dalle  quattro  concubine,  che 
ebbe  in  var}  tempi  alcuni  figlinoli.  Erra  il  Faz- 
zcllo,  che  scrisse,  clic  Tancredi  Principe  di  Bari, 
o di  Taratilo  fosse  figliuolo  d’ una  coocubma 
di  Ruggiero  (a)  ; poiché  questi  come  si  disse  fu 
•uov  figliuolo  legittimo,  natogli  da  Albina  sua 
prima  moglie.  Nè  l’altro  Tancredi,  che  fu  il 
quarto  Re  di  Sicilia,  fu  figliuol  di  questo  Rug- 
giero Re,  fu  bensì  suo  nipote  nato  da  Ruggiero 
suo  primogenito  Duca  di  Puglia  ; onde  quali 
figliuoli  da  questa  prima  concubina  Ruggier  la- 
sciasse, non  se  ne  ha  niente  di  certo.  Dalla  se- 
conda ebbe  Simone,  al  quale  il  padre  lasciò  in 
testamento  il  Principato  di  Taranto:  ma  il  Re 
Guglielmo  suo  fratello  glielo  tolse,  e gli  diede 
il  Contado  di  Pollastro.  La  terza  fu  madre  di 

( > ) V.  Isvrgea  lib.  3 hit.  Pai. 
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Clememia  Contessa  di  Calin7.iro,  che  prima  si 
maritò  con  Ugonr  di  Molino  Conte  di  Molise, 
e da  poi  fu  pretesa  da  Matteo  Ronfilo  genero 
del  Grand* Ammiraglio  Majonc.  La  quarta  fu 
madre  di  còlei,  che  la  Regina  Margherita  mo- 
glie del  Re  Guglielmo  1 casò  con  Errieo  suo 
Fratello  bastardo,  con  dote  del  Contado  di  Mon- 
tescaglioso. 

Nè  deve  sembrar  strano,  se  questo  Principe 
cotanto  religioso,  avesse  anche  tenute  nel  suo 
palazzo  le  concubine  : non  era  in  questi  tempi 
il  concubinato  un  nome  cotanto  vergognoso, 
come  oggi  si  sente.  Prima  presso  i Romani, 
come  altrove  fu  notato,  era  riputato  una  con- 
gionzio»  legittima,  e le  concubine  erano  quasi 
che  mogli,  siccome  il  concubinato  era  chiamato 
semimatr monio.  E quando  non  si  faceva  diffi- 
colta a* Preti  di  potersi  ammogliare,  era  anche 
a costoro  permesso  di  aver  una,  o sia  moglie, 
o concubina,  come  si  legge  nel  Concilio*  Tole- 
tano  I.  Quindi  poi  nacque  che  non  avendo  la 
Chiesa  latina  voluto  permetter  a*  Preti  le  mogli, 
come  la  greca,  si  stabilirono  da  poi  tanti  Con- 
cili P**  togliere  ancora  a* medesimi  l'uso  delle 
concubine,  il  qual  costume  però  bisognò  per 
più  secoli  travagliare  per  estirparlo,  cotanto  avra 
poste  profonde  radici,  come  in  altre  occasioni 
ai  disse;  ma  ne' laici  durò  il  ronrobinato  per 
molti  seeoli  ; e sebbene  in  Oriente  Lione  prr 
mezzo  d1  una  sua  Novella  lo  proibì  affatto  ; la 
qual  fu  da  poi  rinovata  da  Costantino  Porfiro- 
genito:  in  Occidente  però  i Longobardi  lo  ri- 
tennero, siccome  molte  altre  Nazioni  ; e Cuja- 
cio  rapporta,  clic  sin  ne' suoi  tempi,  alcuni  Po- 
poli della  Francia  presso  i Pirenei  ancor  Io 
ritenevano.  I Normanni  che  furono  esatti  osser- 
vatori delle  leggi  e costumi  de*  Longobardi,  an- 
che lo  ritennero;  onde  non  dee  recar  maravi- 
glia,  se  Ruggiero  oltre  alle  mogli,  avesse  nel 
suo  palazzo  avuto  anche  delle  concubine  in 
tempi  diversi;  non  essendo  stato  mai  permes- 
so, che  in  un  istesso  tempo  avesse  alcun  po- 
tuto avere  e moglie  e concubina,  ovvero  due 
mogli,  o due  concubine  insieme,  se  non  presso 
gli  Ebrei  ed  i Turchi,  appo  i quali  la  poliga- 
mia non  fu  vietata;  onde  siccome  era  loro  per- 
messo tener  più  mogli,  così  anche  si  facevan 
lecito  aver  più  concubine.  Fu  ne*  tempi  poste- 
riori dalle  leggi  civili  tolto  affatto  il  roncu  bi- 
nato, e da  più  Conci  1}  tenuti  da  poi  indifferen- 
temente a tutti  proibito  e vietalo;  tanto  che 
oggi  c riputato  non  già,  come  prima,  una  con- 
ginnzion  legittima  ed  onesta,  ma  vergognosa  ed 
opprohriosa,  in  maniera  che  ora  assi  più  in  or- 
rore il  tener  la  concubina,  che  commetter  adul- 
teri, incesti  e stupri,  e contaminarsi  d’altre  più 
nefande  libidini.  Così  il  tempo  muta  le  cose, 
e fa  quel,  ebe  prima  era  onesto,  rendasi  poi 
biasimevole  e vergognoso. 
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Il  Regno  di  Guglielmo  I non  tanto  per  le 
forze  d’  esterior  nemico,  quanto  per  I’  interne 
rivoluzioni  dei  suoi  Baroni,  fu  tutto  perturbato 
c sconvolto,  e si  rese  memorabile  più  per  le 
congiure  e sedizioni  contro  la  sua  persona,  e 
dc’inaggiorì  personaggi  della  sua  Corte,  che  per 
guerre  e battaglie*  Cagione  di  tanti  mali  fu  lo 
aver  voluto  questo  Principe  dispregiare  le  azioni 
dell’  ottimo  padre,  e permettere  che  lo  stato 
della  Corte,  con  tanta  industria  da  colui  rifor- 
mato in  meglio,  andasse  in  ruina,  avendo  egli 
que’  personaggi,  che  Rùggicro  avea  tenuti  per 
suoi  famigliar!,  parte  condcnnati  in  esilio,  e 
parte  imprigionati.  Ma  assai  più  che  conveniva, 
avendo  innalzato  Majone  di  Rari  a'primi  onori 
del  Regno,  c fattolo  suo  Grand*  Ammiraglio, 
pose  anche  in  sua  mano  tutto  il  governo  del 
Regno  ; e gli  fu  si  caro,  che  dove  agli  altri  era 
cupo  ed  austero,  a costui  solo  era  aperto  e trat- 
tabile: di  che  offesi  i principali  Baroni  s'alie- 
narono da  lui  in  maniera,  che  gli  posero  soi- 
sopra  il  Regno,  come  di  qui  a poco  diremo. 

Egli,  morto  il  padre,  ancorché  poco  men, 
clic  quattro  anni  avesse  regnato  in  sua  compa- 
gnia, fece  tosto  convocare  tutti  i Prelati  e Ba- 
roni del  Regno,  c si  fece  di  nuovo  solennemente 
incoronare  in  Palermo  nel  giorno  di  Pasqua  di 
quest'istesso  anno  1 1 54-  E non  guari  dopo  tanta 
celebrità,  snecederono  le  pompe  c le  feste  per 
la  nascita  di  Guglielmo  suo  secondo  figliuolo, 
natogli  in  questo  medesimo  anno  dalla  Regina 
Margherita  sua  moglie,  figlinola  che  fu  di  Gar- 
zia  11  Re  di  Navarra;  poiché  Ruggiero  suo  pri- 
mogenito era  nato  già  in  vita  dell'  avolo  (a). 
Cosi  nella  Casa  regale  non  v' erano  altri  Prin- 
cipi del  sangue,  che  Ruggiero  e Guglielmo  II 
ancor  lattanti.  Costanza  loro  zia,  postuma  di 
Ruggiero,  ancor  era  bambina.  Tancredi  e Gu- 
glielmo figliuoli  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia 
ancor  giovanetti,  erano  per  ragion  di  Stato  te- 
nuti carcerati  e custoditi  nel  regai  palazzo  in 
Palermo:  restò  adunque  solo  Guglielmo  in  età 
di  3 -j  anni,  senz’appoggio  di  parenti  al  gover- 
no, non  meno  de’  Regni  di  Puglia  e di  Sicilia, 
che  dell' altre  province  e città  delta  Grecia  e 
dell'Affrica. 

S'apri  pertanto  largo  rampo  al  Grand'Ammi- 
raglio Majone  di  porsi  in  mano  il  cuore  del 
Re,  e di  governare  con  assoluto  arbitrio  i suoi 
Reami,  essendo  egli  dotato  di  tutte  quelle  pre- 
rogative, che  possono  innalzar  un  privato  al 
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Principato.  Fgl»  en  di  pronto  c vivace  inge- 
gno, e<l  abile  a qualunque  niù  dura  e difficile 
irnpre».»:  assai  facondo  nel  dire,  dotato  di  libe- 
ralità repia,  e limolatole  e dissimulatore  cer- 
tissimo ed  avidissimo  di  dominare  ; per  la  qual 
cosa  riiolgra  contiimauiente  io  té  stesso  varj 
pensieri  divisando,  come  giunger  potesse  al 
aonnno  delle  dignità  e degli  onori;  ma  celava 
il  tutto  con  una  gran  serenità  e allegrezza  di 
Tolto:  ti  aitava  col  Re  glinttri  giorni  degli  af- 
fari del  Regno,  ed  escluso  ogni  altro,  a lui  solo 
ai  comunicavano  i secreti  più  riposti  di  Stato, 
e le  mio  parole,  e*  suoi  consigli  erano  solo  fe- 
deli ed  accettali.  Né  mancava  egli,  per  l’aulo- 
rilà  che  avea  d'  acquistarsi  da  per  tutto  amici 
c parlegiani,  donando  a suo  talento  i governi 
delle  province,  le  guardie  delle  Fortezze,  cd  i 
carichi  della  milizia,  essendogli  Guglielmo  tanto 
alla  mano,  che  mai  cos’alcuna,  ancorché  grande 
e malagevole,  purché  da  lui  gli  fosse  chiesta, 
non  gli  negò:  corruppe  ancora  (per  torsi  via 
ogui  ostacolo,  che  aver  potesse)  l’onestà  della 
Regina,  di  cui  si  finse  innamorato,  e trasse  pa- 
rimente dilla  sua  parte  tutti  gli  Eunuchi  sa- 
raceni custodi  del  palazro  reale.  In  breve  egli 
era  il  Moderatore  del  Regno,  c seppe  colauto 
ingrandir  la  sua  Casa,  die  un  suo  fratello,  cd 
un  suo  figliuolo,  chiamali  ambedue  Stefani,  in- 
calzò u 'pi uni  gradi  della  milizia,  ed  il  figliuolo 
d una  sorella,  nominalo  Simoiie,  lo  fece  Gran 
Siniscalco  del  Regno,  ed  una  sua  figliuola  la 
caso  con  Matteo  Boncllo  uno  de'priuripali  Ba- 
roni del  Regno;  e Lione  e Cui  azza  suoi  paren- 
ti, persone  per  ('innanzi  vilissime,  vennero  a sì 
fatta  grandezza,  eh’  essendo  morti  iu  vita  del 
figliuolo,  da’  Monaci  dì  Monte  Cassino  furono 
registrati  i giorni  de’  loro  transiti  in  un  libro, 
nel  quale  notavano  solamente  la  morte  deca- 
pi, lmpcradori.  Re,  Duchi  di  assoluto  dominio 
e simili  personaggi,  con  quelle  parole:  Curazia 
malti ■ Madii  Ma^ni  Adnw  ali  Adiniratoruin 
chiù  VII.  KaL  Ang.  Et  Leo  pater  Allumali 
Admivulorum  obiti  CI.  hi  Seplenibrit  (a).  Ed 
il  Cardinal  Laborante,  ehc  in  questi  tempi  era 
riputalo  il  più  dotto,  ed  uno  de*  migliori  Let- 
terati, elte  fiorisse  in  Roma,  avendo  composto 
no  libro  de  Justt , et  Juititiae  rattonibut , che 
amor  oggi  si  ritrova  diviso  ili  quattro  parti, 
lo  dedicò  a questo  nostro  Mujonr,  come  ad  un 
.personaggio  in  questi  tempi  il  più  illustre  e 
rinomalo  in  lotta  Europa. 

Vedutosi  perciò  iu  tanta  sublimità  venitegli 
pensiero,  come  finalmente  potesse  giungere  al 
disegno  di  usurpare  il  Regno;  c scorgendo  non 
restargli  ora  altro  clic  fare,  se  non  torsi  di- 
nanzi tutti  coloro,  che  potevano  impedire  il  suo 
disegno,  a questo  solo  drizzò  tutti  i suoi  ta- 
lenti ed  i suoi  pensieri. 

Teniea  egli  più  degli  altri  in  tal’  impresa  Si- 
mone  Conte  di  Policastro  figliuolo  bastardo, 
collie  si  disse,  del  Re  Ruggiero,  Roberto  di  Bai- 
aavila  Conte  di  Lorilello  consobi  ino  di  Gugliel- 
mo, cd  Ebcraido  Conte  di  Squillare,  la  cui 
virtù  era  assai  nota  a ciascuno,  e sapea  cerio 

(a)  Libro  Bulinale  di  Monte  Casino. 


oon  potersi  nè  con  premio,  uè  con  fraude  cor- 
rompere la  lor  fede,  e conoscea,  clic  salvi  co- 
storo, egli  s'afifaticava  indarno,  incominciò  adun- 
que a maneggiar  la  lor  mina,  e conoscendo 
essergli  mestiere  aver  per  compagno  de’  tuoi 
consigli  IJgone  Arcivescovo  di  Palermo,  ac<  toc- 
che col  suo  aiuto  potesse  recar  più  agevolmente 
a fine  il  suo  intendimento,  essendo  l’Arcivescovo 
uomo  avveduto  e di  grande  animo,  ed  atto  a 
qualsivoglia  grande  affare,  ed  anch’egli  avido 
di  comandare:  cominciò  primieramente  I’  Am- 
miraglio, a scoprirgli  pian  piano  il  suo  peusie- 
re,  dandogli  a vedere,  che  tolta  la  vita  al  Re, 
come  uomo  nou  atto  al  governo  e malvagio, 
sarebbe  poscia  agevolmente  venuta  in  lor  po- 
tere la  cura  de'  piccioli  figliuoli,  per  la  qual 
cosa  sarebbero  essi  stati  Signori  del  tutto,  insiu 
che  qoe'fanciulli  fossero  a perfetta  età  perve- 
nuti. Non  volle  scoprirgli  l'animo,  ch’egli  avea 
di  usurparsi  il  Regno,  acciocché  colui  non  si 
smarrisse  per  Ja  grandezza  della  malvagità,  spe- 
rando, se  potesse  divenir  Tutore  de'  figliuoli 
del  Re,  non  potei  gli  uiuna  cosa  più  impedire 
il  suo  desiderio.  Strinse  per  tanto  l'amistà  con 
l'Arcivescovo  con  strettissimo  giuramento  d’aiu- 
tarsi l’un  l’altro  egualmente  iu  ogni  fortuna, 
e fece  si  che  egli  divenne  prestamente  amico 
e famigliare  del  Re,  acciocché  approvasse,  e di- 
fendesse appo  lui  qualunque  cosa,  ancorché 
scellerata,  cb'ei  facesse. 

Questi  furono  i fondamenti,  che  gettò  Majone 
per  dovervi  sopra  appoggiare  le  fabbriche  ec- 
celse d'ila  sua  ambizione:  intanto  sursrr  nuove 
occasioni,  delle  quali  seppe  I’  Ammiraglio  op- 
porr- nam mie  valersi  per  minare  i suoi  cmoli, 
e coloro  che  potevano  fargli  ostacolo  nel  suo 
disegno.  Era,  come  s'è  detto,  morto  iu  Roma 
Papa  Anaslagio,  e crealo  iu  suo  luogo  Adria- 
no 1YT  inglese.  Questi  offeso,  che  Guglielmo 
crasi  fallo  incoronare  Re  in  Palermo  senza  ri- 
chiedernelo,  secondo  ciò  che  i Pontefici  pre- 
tendevano nelle  nuove  incoronazioni  de’  Prin- 
cipi loro  Fcudalarj  avendogli  il  Re,  intesa  la 
sua  clczioue,  mandali  suoi  Atnbasciadori  per 
confermar  con  lui  la  pare,  che  avea  avuta  coi 
suo  predecessore,  egli  glieli  rimandò  in  dietro 
senza  concbiuder  niente.  Onde  passalo  poi  Gu- 
glielmo da  Palermo  a Messina,  e di  là  a Sa- 
lerno, avendogli  Adriano  mentre  dimorava  in 
questa  città,  mandalo  il  Cardinal  Eriico  cou 
sue  lettere,  non  solo  il  Re  non  volle  ricever- 
lo, ma  gli  fece  ordinare,  che  taulosto  sgom- 
brasse dal  suo  Regno,  ed  in  Roma  ne  ritornas- 
se; irritalo  ancora  perché  urite  lettere,  che  a 
lui  recava,  il  Papa  non  gli  dava  il  titolo  di  Re, 
ma  solo  di  Signore  di  Sicilia , pretendendo  che 
non  potesse  egli  uomarsi  Re,  essendosi  dopo 
la  morte  di  suo  padre  fatto  incoronare  senza 
sua  concessione  cd  autorità  (et).  .Ma  Guglielmo 
riputando  a suo  scorno,  che  dovesse  richiedere 
da  lui  ciò  ch'era  iu  suo  arbiliio,  fieramente 
sdegnato,  dopo  aver  colebrata  la  Pasqua  in  Sa- 

(«)  Rosasi.  Art.  di  Ssler.  Eo  quod  io  Literis  Aposto  - 
licis,  qas*  Refi  portsbsl,  Papa  tua  suo  Rcfua,  sed  W ilici  - 
Bum  Dominimi  Sicitise  nomiasbsl. 
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Irrito  in  qwtt’  anno  ti55,  avendo  errato  suo 
Gran  Caneellicro  Atriettiuo  Arcidiacono  di  Ca- 
tania, gli  diede  il  Governo  della  Puglia,  con 
ordine  di  ragunare  un  grosso  esercito  per  cam- 
peggiare Benevento,  e dare  iT  guasto  al  suo  ter-  ! 
rilorio,  c sorprender  quella  città  ad  onta  del  , 
Pontefice.  All'  incontro  Adriano  scomunicò  il 
Re,  il  quale,  oltre  d’aver  comandalo  al  Gran 
Cancelliere  l’ assedio  di  Benevento,  ordinò  an- 
cora, che  niuo  Vescovo  de'  suoi  regni  ricono- 
scesse il  Papa,  nè  clic  alcuno  ricercasse  da  lui 
più  la  consecrazionc.  Indi  partissi  da  Salerno, 
c con  Majone  in  Palermo  fece  ritorno. 

Intanto  il  Caneellicro,  dopo  aver  dato  il  guasto 
al  territorio  di  Benevento  sino  alle  mura  della 
città,  tentò  di  sorprenderla  ; ina*  difesa  con 
mollo  valore  da’ Beneventani,  i quali  uccisero 
il  lor  Arcivescovo  prr  averlo  scoverto  amico  e 
partegiano  di  Guglielmo,  obbligarono  il  Can- 
celliere a cingerla  di  stretto  attedio;  il  quale 
tuttavia  durando , alcuni  Baruni  malcontenti 
del  governo  presente,  istigati  ancora  dal  Papa, 
si  ribellarono  da  lui,  ed  entrarono  dentro  Be- 
nevento, ed  altri  senza  tor  commiato  ti  parti- 
rono dal  campo  ; per  la  qual  cosa  dividendosi 
l'esercito,  si  tolte  l’as>rdio  (a).  Il  Conte  Ho- 
berlo  di  Bassavilla  pieno  d’ira  e di  mal  Rilento 
ritornossene  a dietro  in  Puglia,  poich’  essendo 
alalo,  nientr’  era  il  He  in  Salerno,  per  visitarlo,  i 
fu  per  opra  di  Majone  si  ma)  veduto  ed  ac- 
colto, ebe  il  He  nè  meno  volle  parlargli.  Onde 
il  Caneellicro  con  la  gente  clic  gli  era  rimasa, 
e con  altra  che  assoldò  nuovamente,  passossrne 
in  Campagna  di  Homa,  dove  prese  c Imi  giù 
Cepparano,  Baruccio,  Prosinone,  Aree,  ed  altri 
luoghi  vicini  ; c poscia  ritornando  nel  Regno 
fece  abbattere  le  mura  d’ Aquino,  Ponteeorvo, 
ed  altre  Castella  de’  Padri  di  Monte  Cassino  (A) 
partegiani  del  Papa,  e cacciatine  altresì  tutti 
i Frati,  eccetto  dodici,  che  vi  lasciò  alla  cura 
della  Chiesa,  fece  ritorno  in  Capua,  ove  fer- 
mossi  in  compagnia  del  Conte  Siinone,  con  in- 
tenzione di  star  colà  in  guardia  del  Regno,  cosi 
per  impedire  ogni  movimento,  che  avesser  po- 
tuto fare  i Baroni,  i quali  rran  da  pcrtutto 
fieramente  turbali  dalla  potenza  dell’Ainmiraglio,  ■ 
non  b*-n  disrrrnrndo  se  egli,  o Guglielmo  era 
Re  di  Sicilia  ; ina  più  ancora  per  impedire  un 
ìinovo  turbine  di  guerra,  che  soprastavagli.  poi- 
cli’cra  precorsa  voce,  che  l’Imperador  Federico 
Bai  harossa  con  grande  oste  di  Alcmagua  calava 
in  Italia. 

§.  I.  V Imperador  Federico  /,  fa  lega  con 

Emanuele  Comneno  Imperadore  d’ Oliente,  c 

more  guerra  col  Papa  al  He  Guglielmo. 

Era  Federico  non  altrimenti,  che  i suoi  Pre- 
decessori inimico  implacabile  de’  Normanni,  e 
non  meno  che  furono  Lotario,  Errico  e Cor- 
rado contro  Ruggiero,  cosi  egli  avea  drizzati  i 
suoi  pensici i prr  discacciar  Guglielmo  dalla  Pu- 
glia e dalla  Sicilia,  riputandolo  come  usurpa- 

(a)  Ugo  Falcati.  Caprcelalr.  lib  a. 

(>)  Anna.  Cauia.  in  dir.  fot.  l^l . 
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toro  delle  province  dell’ Imperio.  Niun  I in  pe- 
ndere ebbe  sì  alti  concetti  dell’  imperio  resti- 
tuito da  Carlo  Magno  in  Occidente , quanto 
rostui:  egli  si  reputava  un  altro  Ottaviano 
Augusto;  e che  tutte  le  province,  eli’ erano 
prima  di  quel  vasto  Imperio,  fussero  pure  ncl- 
I’  Asia  o nell’  Affrica,  o‘  in  qualunque  altra  più 
remota  parte  del  Mondo,  appartenessero  al  suo 
Imperio,  celie  perciò  avesse  bastante  diritto  di 
cacciarne  gl’invasori;  e si  vide  chiaro,  quando 
avendo  il  Saladino  occupali  molti  luoghi  della 
Siria  non  si  ritenne,  prima  di  muovergli  guer- 
ra, di  minacriarlo  se  non  restituiva  que’  luoghi, 
con  una  terribile  follerà,  che  volle  scrivergli, 
rapportata  negli  Annali  d’ Inghilterra,  di  Rug- 
giero e di  Matteo  Paris,  nella  quale  fra  gli  al- 
tri vanti  c rodomontate  gli  scrisse  : eli’  egli  non 
poteva  dissimular  di  sapere,  come  ambedue  l’E- 
tiopie,  la  Mauritania,  la  Persia,  la  Siria,  la  Par- 
zia,  'ove  Marco  Crasso  (che  lo  chiama  suo  Dit- 
tatore) mori,  la  Giudea,  la  Samaria,  l’Arabia, 
la  Caldea  e l’ intesto  Egitto,  ove  Antonio  effe- 
minossi  con  Cleopatra,  I’  Armenia  ed  innume- 
rabili  altre  province,  erano  soggette  al  suo  Im- 
perio. Ma  il  Saladino  gli  rispose  con  non  minor 
arroganza  ed  orgoglio  del  suo,  siccome  si  vede 
dalla  risposta,  ebe  vico  anche  rapportata  dai 
medesimi  Scrittori.  Conobbrai  ancora,  che  niun 
altro  Imperndore  prima  di  lui  ebbe  quella  fan- 
tasia di  creare  tanti  Re  onorari,  come  fece  egli, 
il  quale  inviò  la  spada  e la  Corona  regale  a 
Pietro  Re  di  Danimarca,  attribuendogli  il  nomo 
di  Re,  al  Dura  d’Austria,  ed  al  Dura  di  Boemia, 
come  ahhiam  narrato  nel  precedente  libro. 

E fu  cotanto  a lui  perniziosa  questa  boria 
di  credersi  Signore  di  tutto  il  Mondo,  anche 
delle  città  e lunghi  particolari,  che  per  aver, 
secondo  queste  idee  (fomentale  ancora  dal  lu- 
singator  Martino  nostro  Giureconsulto)  voluto 
imporre  leggi  e condizioni  molto  rigorose  alla 
Nobiltà  ed  alle  ritta  d'Italia,  se  gli  ribellò  con- 
tro tutta  la  Lombardia,  onde  nacque  la  ruma 
di  Milano,  come  qui  a poro  vedremo. 

Per  queste  massime  egli  reputava  Guglielmo 
invasore,  eirl  ingiusto  usurpatore  non  meno  della 
Puglia,  ebe  della  Sicilia,  procrurava  perciò 
tutti  i mezzi,  ed  impiegava  tutti  i suoi  sforzi 
per  disrareiar  questo  inimico  della  sua  sede; 
ma  considerando  ebe  per  se  solo  non  poteva 
conseguirlo  ; poiché  se  bene  per  la  conquista 
del  Regno  di  Puglia  potesse  unire  un  conve- 
niente esercito,  e far  l’impresa  per  terra;  npl- 
ladimaneo,  non  avendo  armate  di  mare,  era 
impossibile  tentar  l’ impresa  di  Sicilia  : perciò 
sin  dall’aono  precedente  1 1 f>4  dopo  aver  inti- 
mata una  Dieta  a Ratisbona,  avea  mandati  Am- 
ba se  indori  all’  Imperador  Emanuele  Comneno, 
affinrlic  concludesse  con  esso  lui  la  lega  con- 
tro Guglielmo  (u).  Questi  non  meno  che  Fe- 
derico mal  soffriva  l’ingrandimento  de’  Re  nor- 
manni, i quali  non  contenti  d’ avergli  lolla  la 
Sicilia,  ponevan  anche  nella  Grecia  il  lor  pie- 
de ; ed  inaino  alle  porte  di  Costantinopoli  s'a- 
rano stesi.  Guglielmo  si  vide  in  mezzo  a duo 

(a)  Sigon.  d«  Rsn.  lui.  p.  a8r. 
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polenti  inimici  insieme  uniti  c coligli.  EH 
rr.»  rota  veramente  da  ammirare,  clic  Federico 
da  un  canto  millantava  al  suo  Imperio  d’ Oc- 
cidente appartenerci  i Regni  di  Guglielmo  ; e 
dall'altra  parte  Emanuele  minacciava,  ch’egli 
ed  i tuoi  Romani  non  si  sarebbero  mai  aste- 
nuti di  portar  guerra  in  Italia,  inaino  clic  quella 
e r intera  isola  di  Sicilia  non  saranno  restituite 
al  suo  Imperio,  donde  furon  divelle  (a).  Proc- 
curò  ancora  Federico  collegati  co*  Pisani  po- 
tenti allora  in  mare,  che  parimente  contro  Gu- 
glielmo si  mossero  ; il  qual  implicato  ancora  j 
nella  guerra,  che  avea  mossa  al  Papa,  ed  inso-  | 
spettilo  della  fedeltà  dei  suoi  Baroni,  si  vide  ; 
in  tanta  costernazione  e malinconia,  che  ah-  J 
borrendo  chiunque  veniva  da  lui,  stava  sempre  j 
solo  racchiuso  nel  suo  palano,  trattando  sola-  j 
mente  con  Majone  e con  l’Arcivescovo,  da’ quali  ! 
intendeva  gli  affari  del  Reame,  non  come  con- 
veniva, ma  come  meglio  a1  loro  disegni  si  ron-  . 
faceva.  E Majone  intanto  vedendo  non  potersi  ; 
aspettar  miglior  tempo,  che  qnello  che  correa 
per  condurre  a fine  i suoi  lunghi  divenienti, 
fece  credere  al  Re,  che  il  Conte  erasi  ritirato 
in  Puglia  pien  di  mal  talento,  non  per  altro,  | 
se  non  perché  aspirava  al  Regno  in  virtù  di  I 
certo  testamento  di  Ruggiero,  ove  dicea  che  I 
succedesse  costui  in  caso  che  il  figliuolo  Gu-  I 
glieimo  non  fosse  stalo  alto  a governare  i suoi 
Regni  ; c perciò  scrisse  ad  Asclettino,  che  lo 
chiamasse  a Capita,  e giuntovi  il  facesse  pri- 
gione, inviandolo  sotto  buona  custodia  a Pa- 
lermo. Ma  insospettito  prima  il  Conte  di  tal 
chiamata,  c poi  avvedutosi  dell’inganno,  resistè 
al  Canrcllicro,  che  in  nome  del  Re  gli  coman- 
dava, clic  avesse  consonati  lutti  i suoi  soldati  i 
al  Conte  Boemondo,  dicendogli  tutto  cruccioso  ; 
che  quel  comandamento  era  di  matto  o di  tra- 
ditore, e nou  volendone  far  nulla,  sì  parti  di 
Puglia,  e con  tutta  la  sua  gente  n’andò  in  Apru*-  |‘ 
si.  Proccurò  ancora  Majone  nell’  isle»»n  tempo,  |j 
non  bastandogli  questo,  che  il  Conte  Sinione  I 
parimente  rumasse;  poiché  falla  ad  arte  insor-  'j 
gere  tra  lui,  ed  il  Cancelliere  gara,  e nato  tu-  1 
multo  fra  i soldati,  tal  avvenimento  in  Corte 
non  com’era  stalo,  ma  come  a lui  piacque,  de- 
scrisse, aggiungendovi,  che  il  Conte  era  cagio- 
ne di  qur’  disturbi,  e che  ei  trattava  negozi  di 
molla  importanza  col  Conte  Roberto,  a cui  egli 
mandava  perciò  secreti  messi:  queste  lettere 
bastarono  a Majone  di  far  credere  al  Re  che 
il  .Conte  Simone  insieme  col  Conte  Roberto  con 
molti  altri  congiurassero  contro  la  sua  persona 
per  torgli  il  Regno;  onde  Guglielmo,  ch’era  sem- 
pre in  sospetto  de’  suoi  più  stretti  parenti, 
chiamò  il  Onte  in  Palermo,  e senza  dargli 
tempo  da  potere  addurre  cosa  alcuna  in  difesa 
della  sua  innocenza,  lo  fece  imprigionare  con 
indignazione  di  tulli  contro  1’  Ammiraglio,  per 
opera  di  cui  ogni  malvagità  si  vedeva  avve- 
nire. 

Accadde  in  questo  medesimo  tempo,  che  il 
Re,  o per  grave  infermità  sopraggiuntagli,  o 
per  altra  cagione,  si  racchiuse  in  modo  nel  re- 
ta) Jo.  Cianumi»  hit».  Coioncn*,  hb.  4- 


gal  palazzo,  che  per  alcuni  giorni  non  si  faceva 
né  vedere,  nè  parlare  da  niuno,  se  non  dal- 
l'Arcivescovo  e da  Majone:  il  |*erchè  si  sparse 
fama  per  li  suoi#  Regni,  rii’  rgli  fosse  morto 
avvelenato  dall’Ammiraglio.  Questa  fama  divul- 
gala in  Puglia  ragionò  sì  gravi  movimenti,  clic 
si  videro  in  un  subito  molte  province  sconvol- 
te; poiché  Papa  Adriano  non  si  lasciando  scap- 
par tal  congiuntura  sollevò  tosto  i Baroni  della 
Puglia  contro  il  Re,  e quelli  che  Guglielmo 
area  discacciati  («).  Nel  che,  per  I*  alienazione 
ed  ahhorrimento  che  aveann  col  Re  per  ragion 
di  Majone,  non  vi  volle  molta  industria  per  ti- 
rargli alla  ribellione.  Si  videro  perciò  in  un 
subito  ardere  la  Calabria,  la  Puglia  e Terra  di 
Lavoro  in  una  crudelissima  guerra,  e piene  di 
tumulti  e di  sedizioni.  11  Conte  Roberto,  aven- 
do tosto  ragunato  un  numeroso  esercito  nei 
contorni  d’  Aprutvo,  sorprese  molte  città  della 
Puglia  poste  in  riva  del  mare,  insino  a Taran- 
to: e presa  Bari,  fece,  eoi  consentimento  dei 
suoi  cittadini,  spianar  la  Rocca  fattavi  non  molti 
anni  prima  edificar  dal  Re  Ruggiero  ; ed  aven- 
do altresì  insieme  col  Pontefice  allettato  l’Ira- 
perador  Emanuele  ad  accompagnare  le  sue  forze 
contro  Guglii-lmo,  ponendolo  in  sicura  speranza 
di  ricuperar  la  Puglia,  e sottoporla  come  pri- 
ma al  suo  Imperio  d’Uriente,  nc  ottenne  molla 
gente  guidata  da  nobilissimi  Capitani,  e molta 
moneta,  che  gK  inviò  sino  a Brindisi,  a’  quali 
si  rese  quella  Piazza  assai  considerabile  pel  suo 
porto,  ove  Emanuele  designava  inandar  più  nu- 
merosa armata. 

Nè  minori  sconvolgimenti  cagionò  la  fama 
della  morte  ilei  Re  in  Terra  di  Lavoro;  poiché 
il  discacciato  Principe  di  Capita  Roberto,  che 
smora  avea  menati  i suoi  giorni  in  Sorrento 
in  vita  privata,  dissimulante  Ruggiero,  onde  per 
ciò  lo  dissero  ancora  Roberto  di  Sorrento  yb)t 
non  avendo  bisogno  che  il  Papa  lo  stimolasse, 
subito  se  ne  venne  in  Capua,  ed  occupò  tan- 
tosto la  stia  antica  Signoria,  e poco  da  poi  non 
solo  interamente  si  sottopose  tutti  i luoghi  del 
suo  antico  Principato,  ma,  passato  anch'egli  in 
Puglia,  avea  soggiogato  quasi  tutto  il  rimanen- 
te, eccetto  Melfi  e Troja.  E ne'  Pieentini  ed 
in  Terra  di  Lavoro  andaron  le  cose  del  Re 
cosi  male,  che  non  era  rimasto  in  sua  balia 
altro,  che  Amalfi,  Napoli  e Salerno,  ed  alcuni 
altri  pochi  fotti  e minuti  castelli  ; perciocché 
Riccardo  dell’Aquila  Conte  dì  Fondi  avea  presa 
Scasa  e Tìano,  e ’l  Conte  Andrea  da  Rupe  Ca- 
nina il  Contado  d’Alife. 

S’ arerebbe  il  timore  di  disordini  maggiori; 
perché  in  quest’  islesso  tempo  Federico  Impe- 
| radore  di  Alcmagna  era  giunto  in  Roma,  ove 
j era  stato  da  Papa  Adriano  ricevuto  con  molta 
!l  pompa,  ed  in  S.  Pietro  solennemente  coronato; 
I ed  il  Papa,  prima  della  sua  coronazione,  s’avea 
da  luì  fatto  promettere,  oltre  di  calar  in  Pa- 
glia contro  Guglielmo,  che  tenz’  il  suo  invito 
per  sua  propria  inimicizia  che  avea  con  lui  lo 
avrebbe  fatto,  di  deporre  ancora  i Senatori  in 
« 

(a)  laregts  lib.  3 hi*t.  Palar. 

(*)  Canili.  Peli,  io  Sica. 
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quella  città  creali,  e di  ridurla,  come  prima,  t 
all'  ubbidienza  del  Pontefice.  Ma  Federico  per  J 
nuore  cagioni  non  potè  eseguirlo;  perchè  so  j| 
praguiuiita  nel  suo  esercito  una  gran  pcslilen-  i 
za,  bisognò  tornarsene  in  Alcmagna,  e fu  d’uo-  | 
po  partirsi  ancora,  per  sedare  nel  passaggio  i 
disordini  uati  iu  alcune  città  di  Lombardia, 
senza  che,  dopo  essere  stato  coronato,  avesse  j 
voluto  far  nulla  di  quanto  al  Papa  area  pro- 
messo ; se  non  solo  di  aver  affrettato  il  soc- 
corso c spinta  l’arrnata  de’  Pisani  contro  Gu- 
glielmo. 

Il  Papa,  ancorché  deluso  da  Federico,  non 
per  questo  volle  perdersi  d’  animo  ora  che  il 
tempo  era  a lui  cotanto  favorevole  ; poiché 
avendo  ragunato,  romc  potè  meglio,  un  grosso 
esercito,  postosi  alla  lesta  di  quello,  entrò  nel 
Reguo,  e tosto  s’unirono  a lui  il  Conte  Andrea 
di  Rupe  Canina,  e i malsoddisfatti  Baioni:  »e 
gli  uniste  ancora  Roberto,  che  poc'anzi  avea 
occupalo  il  Principato  di  Capua,  il  quale  giun-  , 

10  in  Terra  di  Lavoro,  passò  poi  a Benevento,  i 
ove  fu  a grande  onore  ricevuto  da'  Beneven- 
tani : dall’altra  parie  l’ Imperador  Emanuele 
▼olendosi  vendicar  dell’  ingiurie  ricevute  da 
Ruggiero,  nel  figliuolo  Guglielmo,  avea  man- 
dati in  Puglia  Paleologo,  Luminalo,  Sebasti»  ed 
altri  illustri  c valorosi  Capitani  con  grosso 
aiuolo  di  armati,  e con  molla  moneta  iu  soc- 
corso del  Conte  Roberto;  ed  avea  altresì  man- 
dalo a dire  al  Pontefice,  che  l'avrebbe  aiutalo 
a disiare  interamente  Guglielmo,  purché  avesse 
poi  lasciale  in  suo  potere  tre  città  poste  in 
riva  del  mare  di  quella  provincia,  con  li  cui  J. 
aoccorsi  il  Conte  Roberto  faceva  aspi  a guerra 
in  Puglia,  e n’  avea  già  buona  parie  occu- 
pala  (a). 

Ecco  in  quale  stato  deplorabile  si  ridussero  1 
queste  nostre  province  in  qucsl’anuo  ii5S  ed  , 
in  quanti  sconvolgimenti;  la  novella  de' quali 
pervenuta  a Palermo,  non  bastò  a scuotere 
l’intìngaidaggine  del  Re,  il  quale  rincrescen- 
dogli d’  uscir  dagli  agi  del  palazzo,  avea  data  ^ 
occasione  alla  falsa  voce  della  sua  ouite;  per*  | 
che  M.ijonc  copicndo  con  la  tranquillità  del 
▼olio  P interno  affanno,  non  fece  accorgere  nè 

11  Re,  né  altri  del  suo  timore,  onde  reputò  al- 
lora non  esservi  di  bisogno  d'altro  se  non  che  . 
il  Re  scrivesse  a coloro,  che  ancor  duravauo 
Della  sua  fede,  ch'era  stata  falsa,  cd  inventala 
da’  suoi  rubelli  la  faina  uscita  fuori  della  sua 
morte,  e che  fossero  con  gente  armata  usciti 
contro  di  loro. 

Ma  se  non  bastarono  i tumulti  di  queste 
province , per  opra  di  Majone  , a torre  il  Re 
da  quel  si  lungo  c profondo  letargo,  furono 
bensì  sufficienti  que’  che  vide  nella  Sicilia  , e 
nell’  islessa  città  di  Palermo  poco  da  poi:  poi- 
ché ribellatosi  il  Conte  Giufircdi , e sco verta 
da  lui  la  congiura  di  Majone,  ancorché  il  Re 
non  la  credesse  ; c per  la  tirannia  dell’  Ammi- 
raglio sollevatisi  i Siciliani , occuparono  fiute- 
rà; e tumultuando  gravemente  il  Popolo  della 
città  istessa  di  Palermo  conilo  Majone  per  l’in- 
da) Gipuclsti  lib.  a. 


giusta  prigionia  del  Conte  Sianone  : tutte  que- 
ste cose  , ed  altre  unite  insieme  , finalmente 
trassero  il  Re  dagli  agi  del  palazzo,  destandolo 
in  maniera,  che  con  impeto  a’ maggiori  peri- 
coli esponendosi  racchetò  il  tumulto  di  Paler- 
mo con  far  sprigionare  il  Conte  Siiuone,  ricu- 
però Bufera,  ed  avendo  restituita  quell’  isola 
nell’  antica  quiete , si  risolvette  di  venire  egli 
in  Puglia  a debellare  i suoi  ribelli , e porre 
quiete  a questo  Regno;  passò  perciò  immante- 
nenie  a Messina  per  valicar  il  Faro;  e pol- 
latosi colà  in  quel  mentre  il  Cancelliere,  gli 
furono  date  gravi  querele  dal  Conte  Siino- 
ne , per  non  aver  difesa  come  si  convettiva 
Terra  di  Lavoio;  e volendo  egli  audacemente 
difendersi , non  fu  inteso,  anzi  fu  di  presente 
chiuso  in  prigione  ove  di  là  ad  alcuni  aulii 
miseramente  fini  sua  vita.  Radunata  Guglielmo 
come  potè  meglio  una  armala  , pai  litosi  da 
.Messina,  venne  in  Regno,  ed  a Brindisi  accani 
possi  in  questo  nuovo  anno  1 156  (a),  cd  avend-.» 
mandato  I’  Eletto  di  Catania  al  Pontefice  per 
chiedergli  pace,  cou  offerirgli  vantaggiose  con- 
dizioni, fu  per  opra  d' alcuni  Cardinali  parte- 
gi  mi  dell’  Imperador  Federico  rimandato  in- 
dietro senza  conchiuder  nulla;  laonde  il  Re 
▼eggendosi  escluso  d*  ogni  speranza  d’accordo, 
senza  far  più  parole,  campeggiò  ▼irilinente  Brin- 
di . ove  erano  i Greci,  ed  ove  l’fr.a  • ago- 
nali la  maggior  patte  ile  Baroni  rebelh  ; e U 
strinse  si  fattamente,  che  Roberto  di  Bassavilla 
ch'era  in  sua  difesa,  sgomentai»  fuggi  via  a 
Benevento;  e travagliando  il  Re  quella  città 
con  continui  assalii,  coò  dal  lato  di  mare,  co- 
me da  quello  di  terra  alla  fine  la  prese  a for- 
za, facendo  prigionieri  tutti  i Capitaui  più  sti- 
mati de’ Greci  con  molti  altri  di  minor  couto, 
e buona  parte  de*  Baroni  di  Puglia  con  altri 
lor  seguaci,  de’ quali  molli  fece  inuiire  impic- 
cati per  la  gola,  ed  altri  fece  abbacinare,  con- 
quistando parimente  tutte  le  ricche  spoglie  dei 
Greci  e grossa  somma  di  moneta,  che  ivi  aveau 
condotta  per  gli  bisogni  della  guerra  (6). 

Passò  poi  il  Re  col  viucitor  esercito  a Bari, 
ed  i Baresi  vedendo  che  il  Papa  ed  il  Conte, 
che  avean  proccurata  la  ribellione,  n»n  man- 
(lavan  loro  soccorso  alcuno,  peusarooo  di  ren- 
dersi alla  pietà  del  Re;  e per  mitigar  la  sua 
ira  gli  andarono  incontro  disarmali  a chieder- 
gli rarrcè;  ma  Guglielmo  vedendo  le  rumc  della 
Rocca,  che  colà  il  padre  Ruggiero  avea  editi- 
[ cala,  la  quale  non  guari  prima  i Baresi  avean 
fatta  abbattere,  rispose  : lo  non  perdonerò  alle 
vostre  case , non  avendo  voi  avuto  rispetto  alla 
ima  (c)  ; indi  coiuaudò,  che  fra  due  giorni  con 
tutti  i lor  beni  si  partissero;  la  qual  cosa  po- 
sta irouiantenente  in  esecuzione,  fece  primiera- 
mente il  Re  diroccar  le  mura  della  città  sino 
dai  fondamenti,  indi  disfar  tutti  gli  edificj  si 
fattamente,  che  ogni  cosa  fu  ridotta  io  rovina, 
ed  adeguata  al  suolo.  Cosi  rimase  affatto  di- 
strutta Bari,  la  qual  città  per  la  ricchezza  « 

(e)  Invffts  lib.  3 hi*».  Pii. 
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nobiltà  de’ suoi  cittadini,  per  lo  numeroso  suo  ; co  posta  fuori  le  mura  di  Benevento,  t'iueliimV 
Popolo,  per  la  bcllez/.a  de*  suoi  palazzi  e per  ! a*  piedi  d’ Adi  ian<»,  da  cui  cwndo  stato  assoluto 
la  fortezza  delle  mura,  fra  tutte  le  altre  di  Fu-  : dalle  passale  eensure,  egli  all’iucontro  in  pre- 
glia, era  potentissima,  e riputata  un  tempo  la  senza  di  molli  Cardinali  e Baroni,  ed  altra  gente 
arde  de* più  gran  personaggi  della  Grecia.  Quin-  ; in  gran  numero  ivi  concorsa,  eli  fece  l’omag- 
di  si  convioce  l’error  di  coloro,  che  vogliono  ; gio  del  Regno,  e giurògli  fedeltà,  recitando  lo 
Bari,  in  tempo  della  Regina  Costanza  e di  Man-  ' parole  del  giuramento  Ottone  Frangipane,  ed 
fredi,  essere  stata  riputata  sede  regia,  dove  que-  ! il  Fapa  ponendogli  la  Corona  rinvesti,  prima 
ali  Principi  furono  incoronati;  poiché  Bari,  dopo  i con  dargli  uno  stendardo  del  Regno  di  Sicilia, 
quest’  avvenimento,  si  ridusse  in  più  ville,  nè  e poscia  con  dargliene  un  altro  del  Ducato  di 
se  non  molto  tempo  da  poi  riprese  forma  di  j Puglia,  ed  un  altro  del  Principato  di  Capna. 
città.  E vedi  intanto  P incostanza  delle  mon-  ;|  L*  Investitura,  che  in  quest’occasione  fu  dal 

danc  cose,  c come  tutte  queste  vicende  servi-  : Papa  Adriano  conceduta  a Guglielmo,  fa  la  più 

tono  ad  innalzar  Napoli  sopra  tulle  le  altre  ■ ampia  e di  gran  lunga  vantaggiosa  di  quante 

città  di  questo  Reame;  poiché,  se  allora  vi  ri-  j rn»i  fossero  dagli  altri  Pontclìci  concedute  ai 

mise  Salerno,  non  dovranno  passar  molti  anni.  Principi  normanni  ; fu  non  solo  del  Regno  di 
che  vedremo  ancora  questa  città  parimente  rui-  1 Sicilia,  del  Durato  di  Puglia  e Principato  di 

nata  e distrutta  per  l’ ira  ed  indignazione  di  j Capila  con  tutte  le  sue  pertinenze  come  furono 

Errico  marito  di  Costanza.  :■  le  precedènti;  ma  ciò  che  Gregorio  VII  e gli 

Prese  da  poi  il  Re  Taranto  con  tutti  gli  al-  ! alt  ri  suoi  successori  non  vollero  in  modo  alcuno 

tri  luoghi  di  quella  provincia,  che  il  Conte  I fare,  fece  Adriano,  perché  anche  l'investi  di 

Roberto  ed  i Greci  aveano  occupati;  e di  là  si  • Salerno,  di  Amaltì  e di  Napoli  eolie  loro  per- 
condusse  a Benevento,  ov’eia  il  Papa  Adriano  [ tinenze,  della  Marca  e di' tutte  le  altre  terre 
co’ suoi  Cardinali;  e buon  numero  d*  altri  Ba-  J C|,P  possedeva.  Questa  investitura  fu  concedute 
Foni,  che  v’ erano  fuggiti  ^cingendola  distretto  i n0n  pure  a Guglielmo  ma  anco  a Ruggiero  suo 
assedio,  afflisse  di  modo  quella  città,  che  il  figliuolo,  che  nell’anno  precedente  1 1 55  nien- 
Papa,  scordatosi  affatto  de’ Baroni  del  Regno,  J tr*rra  di  quattro  anni  l’avea  il  padre  creata 
che  a ve  a posti  in  tanti  travagli  e pericoli,  veg-  jj  Duci  di  Puglia  e di  Gdabria,  ed  a tutti  i suoi 
gendol)  periglio,  in  ch’era  incorso  per  -un  eredi;  i quali  per  volontario  suo  ordinamento 
essersi  in  prima,  quando  gii  offeriva  vantaggiosi*  j avr^  egli  destinati  per  suoi  successori  nel  Re- 
condizioni, pacificato  con  Guglielmo,  gl’ inviò  i gnn  f0me  sono  le  parole  della  scrittura  rappor- 
ta Cardinali  per  suoi  Legati  a chiedergli  pace,  i |*te  anche  dal  Baronio:  Project/»  vos  nnbis , et 


Furono  questi  Ubaldo  Cardinal  di  Santa  P ras- 
sede,  Giulio  Cardinal  di  S.  Marcello,  e Rolando 
Cancellier  di  Santa  Chiesa  e Cardinal  di  S. 
Marco  (a),  i quali  non  «Itrimente  che  fece  Gre- 
gorio Il  quando  scrisse  tre  lettere  a Pipino  in 
nome  di  S.  Pietro,  cosi  essi  in  nome  del  Prin- 
cipe degli  Appostoli  gli  chiesero,  che  cessasse 
dai  danni,  che  faceva  al  romano  Pontefice,  e che 
conservasse  le  ragioni  della  Chiesa  di  Dio. 


S.  II.  Articoli  di  pace  stabiliti  con  Papa  Adria- 
/io,  ed  investitura  data  dal  medesimo  al  He 
Guglielmo;  e pace  indi  seguita  coll'  Impera- 
dorè  Emanitele. 


Furono  i Legati  dal  Re  cortesemente  riceva- 
ti, ed  intendendo  da  essi  di  buon  animo  le 
proposte  di  pace,  destinò  egli  dal  suo  canto 
cinque  altri  suoi  Pieni  potenzia  rj  per  accordare 
gli  articoli  di  quella.  Questi  furono  il  Grande 
Ammiraglio  degli  Ammiragli  Majone,  Ugone 
Arcivescovo  di  Palermo,  Romualdo  Arcivescovo 
di  Salerno,  Guglielmo  Vescovo  Calano  e V A- 
balc  Cavense  Marino;  i quali  unitisi  con  i tre 
Cardinali  fermarono  gli  articoli  di  pace,  che 
nella  maniera,  rbe  di  qui  a poco  diremo,  si 
leggono  presso  il  Baronio  : nella  qual  pace  non 
furon  compresi  i Baroni,  ma  tutti  esclusi,  e sol 
fra  il  Papa  ed  il  Re  fu  quella  coocliiu»a. 

Venuto  poi  Guglielmo  alla  chiesa  di  S.  Mar- 


/ìogerio  Duci  / ilio  nostro , et  haerediius  no - 
sins,  <jui  in  Regnum  prò  volontaria  ordina* 
lione  nostra  successerint , coucedetis  Regnassi 
Siedine,  Duca  tu  m Apuli  ae  , Principatum  Co* 
puae,  cum  omnibus  pertinentiis  suis  ; 2Ye  a po- 
lirti, Salem um , et  Malphiam  cum  pertinentiis 
suis  f Marchi  a m,  et  alia  qua  e ultra  Mar  s team 
debemui  Iutiere,  et  reli  qua  lenimento,  quae 
tcnemut  a predecessoribus  nostrit  homintbue 
Sacrosanctae  Homanae  Ecclesiae  jure  detenta , 
et  contro  omnri  hnmines  adjnvabitis  honoriRea 
manutenere . All*  incontro  promise  il  Re  pagar- 
gli il  censo  per  la  Puglia  e per  la  Calabria  sei- 
cento schifati  l’anno,  e per  la  Marca  cinque- 
cento. 

(Questa  Bolla  dell'investitura  e concordalo 
Ira  Adiiann  /f'  con  Guglielmo  t è rapportata 
anche  da  Lunig  (a)). 

Furono  in  quest’occasione  accordati  ancora 
molli  articoli  intorno  alle  appellazioni,  elezioni 
ed  altre  cose  appartenenti  alla  polizia  e go- 
verno ecclesiastico  di  questo  Regno  di  Puglia. 
Per  l' appellazioni  fu  convenuto,  che  se  alena 
altro  Chcrico  nella  Puglia  c nella  Calabria  a 
nell'  altre  terre  vicine,  contro  alcun  altro  Che- 
rico  avrà  querela  intorno  alle  cause  ecclesia- 
stiche, c dal  Capitolo  o dal  Vescovo,  Arcive- 
scovo, o da  altra  persona  ecclesiastica  di  quella 
provincia  non  possa  emendarsi,  gli  sia  lecito, 
se  vorrà,  appellarne  alla  Chiesa  romana.  Che 
se  la  necessità,  o utilità  della  Chiesa  lo  ricer- 
casse, possano  farsi  le  transazioni  da  una  in 
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(•)  Luri|.  Ccd.  lui.  Di  pioni.  j*|.  8»o.  Ugo  t stesa. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  iai 


olirà  China.  Che  la  China  romana  possa  li- 
beramente Ur  le  risile  e le  consccrazioni  nelle 
città  della  Pupi».»  e di  Calabria  e luoghi  adja- 
centi,  eccetto  però  io  quelle  citlà,  nelle  quali 
aia  presente  la  persona  del  Re,  o de’  suoi  eredi 
senza  volontà  de'  medesimi.  Che  nella  Puglia 
e nella  Calabria  e nelle  regioni  vicine  possa  la 
Chiesa  romana  liberamente  aver  suoi  legali,  i 
quali  però  debbano  portarsi  con  ogni  modera- 
zione senza  invadere  e devastare  le  possessioni 
della  Chiesa. 

Che  anche  nella  Sicilia  abbia  la  Chiesa  ro- 
mana le  visite  e le  consecrazioni;  e che  se  il 
Re  o suoi  successori  rbiamerk  dalla  Sicilia  le 
persone  ecclesiastiche,  o per  ricever  la  Corona 
o per  altro  bisogno,  debbano  quelle  ubbidir 
alla  chiamata,  e possa  fargli  restare  c ritener 
quelli  che  stimerà  dover  ritenere.  Intorno  al- 
l'alt re  cose,  avrà  hi  Chiesa  romana  nella  Sici- 
lia tulio  ciò,  che  tiene  nelle  altre  partì  del  suo 
Regno,  eccetto  che  le  appellazioni  ed  il  poter 
maudar  Legali,  li  quali  non  si  permetteranno, 
se  non  a petizione  del  Re  c suoi  eredi.  Nelle 
Chiese  e monasteri  del  suo  Regno  possa  ritenere 
la  Chiesa  romana  ciò,  che  ritiene  nell'  altre 
Chiese,  come  le  solite  consecrazioni  c benedi- 
zioni, alla  quale  pagheranno  i soliti  e stabiliti 
censi. 

Intorno  alle  elezioni  fu  stabilito,  die  li  Che* 
rici  ragunati  debban  eleggere  la  persona  che 
riputeranno  degna,  la  quale  terranno  in  secre- 
to, inaino  che  al  Re  sarà  palesata  ; il  quale  darà 
il  suo  assenso,  (piando  però  non  la  giudicasse 
o del  partito  de  suoi  traditori  o de’suoi  nemici 
c de’suoi  eredi,  o pure  non  sia  a sè  odiosa,  o 
per  altra  cagione,  per  la  quale  non  la  stimasse 
degna  del  suo  assenso. 

Tali  furono  gli  articoli  di  questa  pace  fir- 
mali presso  Benevento  nel  mese  di  giugno  del- 
l’anno  n56,  de’quali,  come  appartenenti  allo 
Stato  ecclesiastico,  ci  tornerà  altrove  occasione 
di  parlare. 

1 Baroni  del  Regno  di  Puglia,  vedendosi  con- 
tro ogni  lor  credenza  abbandonati  dal  Ponte- 
fice, e lasciati  in  preda  all1  ira  del  Re,  sbigot- 
titi di  tale  avvenimento,  prestamente  fuggiro- 
no. Il  Conte  Roberto  da  Bastavilla,  ed  il  Conte 
Andrea  da  Rupe  Canina,  con  alcuni  altri  nc 
andarono  in  Lombardia,  ricovrandosi  colà  sotto 
la  protezione  delPImperador  Federico,  il  quale 
gli  adoperò  nella  guerra  che  allor  tenea  coi 
Milanesi  ; ma  Roberto  Principe  di  Capua  vo- 
lendo anch'egli  con  altri  suoi  partigiani  uscir 
del  Reame,  essendosi  avvisto  per  lo  Stato  di 
Ricardo  dell’Aquila  Conte  di  Fondi  suo  vassal- 
lo, per  dove  credea  poter  sicuramente  passare, 
fu  per  ordine  del.  Conte  insidiato,  e con  tulli 
s suoi  preso  al  valicar  del  Garigliano,  e dato 
prigioniere  in  poter  del  Re  (a);  con  la  qual 
malvagità  il  Conte  Riccardo  ritornò  in  grafia 
di  Guglielmo,  ma  non  poìè  fuggire  l’ infamia 
del  tradimento.  Fu  il  Principe  insieme  con  un 
suo  figliuolo  ed  una  figliuola,  di  volontà  del- 
l'Aiumiraglio,  invialo  prigione  a Palermo  ed  ivi 

(«)  Casull.  Pdl  ad  Assi.  C«s.  «si.  Hj<>. 


fu  abbacinato , ove  poro  da  poi  in  carcere 
mori.  £d  ecco  il  fine  di  Robrrlo  figliuol  di 
Giordano  11  Prìncipe  di  Capua,  nato  di  nobi- 
lissima schiatta  di  sangue  normanno,  dopo  aver 
tante  volte  perduto  e ricuperato  il  suo  Prin- 
cipato, che  in  lui  affatto  s’  eslinse,  rimanendo 
unito  col  Reame  di  Puglia,  come  è ancora  al 
presente;  un  altro  suo  figliuolo  chiamato  Gior- 
dano, dopo  questo  infortunio  del  padre  scappò 
in  Costantinopoli,  e sotto  la  protezione  dell'im- 
perador  Emanuele  si  mise,  il  qual  Impcradoro 
lo  mandò  da  poi  Legato  ad  Alessandro  111  nel- 
l’anno 1166  come  di  qui  a poco  diremo  (a). 

Dopo  le  quali  cose  il  Papa  ne  andò  in  Cam- 
pagna di  Roma,  ed  il  l.c  avendo  vinti  i Greci, 
e parto  dei  suoi  nemici  cacciati  via  dal  Reame, 
e parte  posti  in  prigione,  ed  altri  o fatti  mo- 
rire, o ritornati  in  sua  grazia,  diede  il  governo 
della  Puglia  a Simone  Gran  Siniscalco  cognato 
di  Majone,  ed  egli  avendo  in  colai  guisa  sedali 
i tumulti  del  Regno  in  Palrrmo  rilumossene. 

Non  minor  felicità  sperimentò  Guglielmo  nella 
guerra,  che  poco  da  poi  mosse  all’  Iruperador 
Emanuele,  poiché  avendo  ragunala  una  graude 
armata  sotto  il  romando  di  Stefano  fratello  di 
Majone,  questi  alle  riviere  del  Peloponneso  com- 
battè con  tanta  felicità  quella  del  Greco,  che 
n’ottenne  piena  vittoria.  Per  la  qual  cosa  sbi- 
gottito Emanuele  proccurò  aver  pace  con  Gu- 
glielmo, ed  avendogli  mandati  suoi  Arohascia- 
dori.alla  fine  ('ottenne,  e furon  riposti  in  libertà 
tutti  i Greci  ch’erano  in  Sicilia;  ed  Emanuele, 
ciò  che  prima  egli  ed  i suoi  predecessori  non 
vollero  in  conto  alcuno  mai  fare,  da  questo 
tempo  in  poi  riconobbe  e chiamò  Guglielmo 
Re  (6);  e fu  fra  di  loro  stabilita  pace  sì  ferina 
e costante,  che  da  ora  innanzi  non  si  sentiranno 
più  guerre  tra  i nostri  Re  noi  inanu i e gl’  Im- 
pera dori  d' Oriente. 

Cosi  Guglielmo  racchetati  i tumulti  del  Re- 
gno, e pacificatosi  col  Papa  e coll'  Itnperador 
d’Oriente,  si  acquistò  in  questi  principi  del  »«*> 
Regno  il  titolo  di  Magno  ; e poteva  sperarsi, 
che  lungamente  durar  dovesse  questa  pace,  se 
Majone  non  l’  avesse  turbata  ; perchè  attri- 
buendo il  Re  tutti  questi  felici  successi  alla 
sua  condotta  e prudenza,  era  giunto  1*  Ammi- 
raglio a tanta  potenza,  rhe  sembrava  più  tosto 
egli  il  Re,  che  Ammiraglio  di  Sicilia:  ondo 
diessi  nuovo  fomento  a’ mal  soddisfatti  Baroni 
di  porre  in  campo  quelle  sedizioni  e tumulti, 
che  più  innanzi  saremo  a narrare. 

(a)  Atta  tjaidem  Pontifici*  spud.  Baron.  Canili.  P*M.  ia 
Strani. 

(*)  Jo.  Cianaio,  de  rth.  getti»  Jo.  et  Emanaci,  ('.orna, 
lib.  4-  Pialo  post,  ri  Regcm  rasi  ipprlUvit,  t*m  prits  »o* 
estri.  s 
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CAPITOLO  PRIMO 

V Imperniar  Federico  sdegnato  col  Papa  della 
pace  fatta  con  Guglielmo  cala  di  nuovo  in  j 
Italia  : tiene  una  Dieta  in  Roncaglia,  e re - 
stituisce  in  Italia  le  regalie. 

Intanto  1*  Imperador  Federico  informato  dal 
Conte  Roberto,  dal  Conte  Andrea,  e dagli  al- 
tri ribelli  del  Re,  li  quali  dopo  la  pace  fatta 
nel  precedente  anno,  erano  fuggiti  in  Lombar- 
dia, come  il  Papa  con  occulte  condizioni  area 
conchiusala  pace  con  Guglielmo,  ed  avea  esclusi 
tutti  gli  altri:  s’adirò  fortemente  contro  Adria- 
no, ed  anco  se  ne  querelò  con  tutti  i Principi 
e Prelati  tedeschi;  donde  i Vescovi  di  Germa- 
nia non  si  trattennero  sopra  di  ciò  scrivere 
una  lettera  al  Papa,  ove  fra  l’  altre  cose  gli 
rimproverarono  questa  pace  (a). 

Nè  tralasciò  1’  istesso  Imperadorc  con  altra 
aua  lettera  dolersene  con  Eberardo  Arcivescovo 
Salesburgenae  (A);  e perciò  da  quest'anno  1 1 58 
l’Iroperadore  si  dichiarò  nemico  del  Papa,  sic- 
come lo  era  di  Guglielmo;  e temendo  che  que- 
sti due  insieme  uniti  estinguessero  affitto  in 
Italia  r autorità  del  suo  Imperio,  cominciò  ad 
esser  più  terribile  colle  città  di  Lombardia,  onde 
deliberò  di  passar  tosto  in  Italia,  come  fece; 
ma  con  spiriti  molto  elevali  e bizzarri;  e ca- 
lato in  Lombardia,  avendo  vinti  i Milanesi,  • 
sottopostesi  le  città  della  medesima,  assegnò 
secondo  il  costume  dc'suoi  maggiori,  una  Dieta 
in  Roncaglia  per  fermare  gli  aiticoli  della  pa- 
ce, e per  dare  alcuni  provvedimenti  luto»  no 
allo  stato  di  quella  provincia.  Allora  fu,  che 
incontrandosi  per  via  ad  un  bel  castello,  avendo 
dimandalo  di  chi  quello  fosse,  td  essendogli 
stato  detto  il  padrone,  alcuni  adulatori  gli  ri- 
sposero ch’era  suo,  poiché  dell’ Imperadorc  era 
il  dominio  di  tutto  il  Mondo,  e delle  cose  par- 
ticolari ancora:  altri,  che  erano  della  comitiva 
di  Federico,  non  potendo  soffrire  una  adula- 
zione cosi  sfacciata,  si  opposero  a tal  risposta  ; 
per  lo  che  fra  loro  ne  nacque  uu  gran  contra- 
sto: l’ Imperadorc  ordinò  che  in  Roncaglia  si 
fosse  decisa  tal  disputa  da’Sapienti  e Giurecon- 
sulti della  città  di  Lombardia,  che  doveauo  in- 
tervenire a quella  Assemblea. 

L' essersi  negli  anni  precedenti,  imperando 
Lotario,  ritrovate  le  Pandette  in  Amalfi,  e tra- 
sportate in  Pisa,  e 1 aver  Iraerio,  come  si  disse, 
in  Bologna  impiegati  tutti  i suo»  talenti  sopra 
di  quelle,  con  esporle,  e pubblicamente  inse- 
gnarle, ne  avvenne  che  dalla  sua  Scuola  ne  fos- 
sero sorti  molti,  i quali  seguitando  le  sue  pe- 
date a nuli’  altro  intesero,  che  allo  studio  delle 
medesime,  e degli  altri  libri  di  Giustiniano. 

(a)  E piti  ■ spod  Invrges  lib.  3 hist.  Paler.  Mite,  ri  alia 
■tpote  de  concordia  Rofrrii,  *1  Willatmi  Siculi,  et  aliit  qnse 
10  Italia  ftcUe  suoi  conventiombo»,  quae  ab  ore  Impera  lori» 
ludi  V ira u»,  rie. 

(*)  irt'efea  Joe.  dt.  Ntqee  eam  pacem  tenere,  acque  ea  le- 
m,i  » elicimi*  ; qiiouiam  ip*  prior  violataci  in  Siculo,  cum 
tp*«  *iae  nob it  laumalun  tuta  debuistri. 


Quindi  nacque,  che  nelle  città  d’  Italia,  molti 
tratti  dalla  novità,  e dalla  eleganza  e sapienza 
di  quelle  leggi,  v1  impiegavano  tutto  il  loro 
studio  per  apprenderle,  onde  dalla  scuola  d'ir- 
nerio  n'uscirono,  come  dal  cavallo  trojano, 
molti  Giureconsulti,  e lo  studio  della  giurispru- 
denza romana  era  frequentatissimo  non  meno 
per  gli  ascoltatori,  ebe  per  coloro  che  l’inse- 
gnavano; ma  perché  questo  studio  surse  in  un 
secolo  pur  troppo  incolto,  e che  senza  1’  ajuto 
degli  altri  libri  latini,  e dell’  istoria  romana,  e 
dell’erudizione,  non  potevano  queste  leggi  ben 
ialendersi:  quindi  nacque,  che  i primi  che  l’ in- 
segnarono, a cui  mancavano  lanU  ajuti,  in  molti 
errori  e puerilità  incorsero:  vizio  loro  non  già, 
ma  del  secolo  ; poiché  all’  incontro  alcuni  di 
essi  furono  d*  ingegno  meraviglioso  ; e se  mancò 
l’erudizione  e l’istoria,  si  vede  die  gl’ingegni 
al  Mondo  non  sono  mai  mancati,  perché  la  na- 
tura con  costante  tenore  serba  le  sue  leggi,  eri 
ha  ugualmente  a tutti  distribuiti  i talenti 

Per  queste  cagioni  leggendo  e»si  in  alcuno 
leggi  delle  Pandette,  che  i’  Imperador  Antonio  (a) 
si  chiamava  Signore  dell’universo  Mondo:  o 
che  Ulpiano  (A;  seriose,  clic  siccome  il  Popolo 
romano  poteva  dar  la  libertà  •’  servi  de*  parti- 
colari, cosi  anche  poteva  farlo  1’  lmpeiadore;  e 
leggendo  ancora  nel  Codice  (c)  quel  che  Giu- 
stiniano disse,  che  tulle  le  cose  erano  del  Prin- 
cipe: credettero  che  l’ Utesso  potesse  dirsi  di 
Federico;  onde  fu  cosa  molto  facile  di  persua- 
dere, essere  egli  Signore  del  Mondo,  e delle 
cose  ancora  de’ privati.  Erano  in  questi  tempi 
dalla  scuola  d’  Irnerio  usciti  molti  Giurecon- 
sulti. Surse  Piacemmo  iti  Montrpessulo,  il  quale 
fu  il  primo  che  da  Italia  propagò  lo  studio 
della  gì  ti  (imprudenza  romana  in  Francia.  Fiori- 
van  in  Bologna  Bagaroito  e Giovanni  Basiand 
ed  in  Padova  Antonio  Lro  ; ina  «opra  lutti  a 
questi  tempi  si  distinsero  in  Bologna  dove  in- 
segnavano, quattro  Giureconsulti,  i quali  eransi 
resi  per  la  loro  dottrina  cosi  celebri  e rinomati, 
clic  l’ Imperador  Federico  nelle  deliberazioni 
più  gravi  gli  chiamava  al  suo  Consigiin^ed  a'  ra- 
gli per  suoi  Assessori  come  scrive  Rader ico  ( d ), 
non  altrimenti  che  fecero  gl’ antichi  imperadoii 
romani  de’  nostri  Giureconsulti. 

Furono  questi  Bulgaro , che  nato  in  Pisa,  in- 
segnò nel  principio  legge  in  Bologna,  dove  poi 
dall’ imperador  Federico  fu  crealo  Prefetto  di 
quella  città  : Ugolino,  che  fior»  parimente  in 
Bologna,  Autore  delia  decima  Collazione, e Col- 
lettore de’  libri  de’  Feudi  e delle  Costituzioni 
di  Corrado,  Lotario  e Federico,  le  quali  ag- 
giunse alla  nona  Collazione  dell’ <dule«lico,  come 
di  qui  a poco  diremo:  Mai-Uno  ancor  celebre 
iu  questo  istesso  tempo,  il  quale  scrisse  alcune 
chiose  alle  Pandette,  le  qual»  però  furou  aovent* 
da’  posteri  rivocale  in  dubbio  e rifiutate  ; e Gia- 

(«)  L.  de  precario,  D.  ad  L.  R.  de  jaets. 

(*)  Ulp.  I.  Barbano*,  D.  de  od.  Praclor. 

(0  L.  « bene  Zen  dm,  C.  de  Qnadttes.  prsescnpt.  «Mail 
Principi*  esse. 

(d)  Radr\  ito*  1.  a de  ge»t.  Fed.  c.  5.  Cu] ai.  lib.  I da 
Feod.  Ut.  la.  AIUscim  lui.  3 up.  »;. 
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corno,  che  Federico  pur  ebbe  nel  ino  Consiglio. 
Ebbene  ancor  in  Milano  in  questi  tempi  due 
all  ri  : Oh  arto  de  Ori»  grand’  Avvocato  nella  Cu- 
ria di  Milano,  e Gerardo  Negro,  ovvero  come 
altri  lo  chiamano  Caga  pitto,  da’ quali  le  Con- 
suetudini feudali  furon  compilate,  e ridotte  in 
iscritto  con  altre  leggi  degl’ Imperadori  allenenti 
a*  Feudi,  come  diremo. 

Giunto  l’ Imprradore  Federico  in  Roncaglia, 
Bulgaro  e Manina  furono  deputali  nella  Dieta 
per  sostenitori  di  quella  disputa:  Bulgaro  con- 
dannò i lusingatori  ; ma  all’ incontro  Martino 
aia  per  timore,  o per  amore,  sostenne  le  parli 
di  Federico  con  dire  che  l’Imperadore  era  Si- 
gnore non  meno  del  Mondo,  che  di  tutte  le  cose 
particolari}  ed  in  fatti  appigliandosi  Federico 
alla  «uà  opinione,  fu  la  disputa  decisa  a favor 
di  Martino  (a).  Ne  nacque  perciò  che  i Giure- 
consulti de’ tempi  posteriori  sostennero  l’ opi- 
nion di  Martino,  e Bartolo  arrivò  in  tale  estre- 
mità, che  disse  esser  eretico  chi  teneva  altri- 
menti. 

Questa  disputa,  ebe  «'avrebbe  potuto  facil- 
mente decidere  con  quel  ebe  dice  Seneca,  di- 
stinguendo il  dominio  privato,  dalla  dominazione 
pubblica  ed  eminente,  derisa  cosi  assolutamente 
a favor  di  Federico  cagionò  a lui,  ed  a tutta 
la  Lombardia  permalosissimi  effetti;  poiché  se- 
condo questa  massima  in  quella  Dieta  impose 
leggi  e condizioni  molto  rigorose  alla  Nobiltà, 
ed  alle  città  di  Lombardia.  Proibì  loro  ogni 
Assemblea,  e corpo  di  città,  e sopra  tutto  tolse 
loro  il  potere,  che  aveano  di  crear  Magistrati, 
mettendo  in  quelle  Ufficiali  del  suo  partito  con- 
tro ciò,  che  per  V addietro  si  praticava  : impose 
molte  pene  alle  città,  ed  uomini  che  violassero 
queste  leggi»  e loro  concedette  una  molto  dura 
e gravosa  pace,  come  si  vede  dalla  sua  Costi- 
tuzione che  stabili  in  Roncaglia,  e che  noi  ab- 
biamo al  quinto  libro  de’  Feudi  (ò). 

Ma  non  potè  mollo  godersi  dì  quella  pace, 
eli1  egli  intendeva  stabilire  con  condizioni  si 
dure;  poiché  appena  ritornalo  in  Alemagna,  si 
rivoltò  la  Lombardia  ben  presto,  onde  fu  ob- 
bligalo di  nuovo  calar  in  Italia,  ed  assediar  Mi- 
lano, la  quale  dopo  un  lungo  assedio,  in  rui 
valorosamente  si  difesero  i Milanesi,  finalmente 
fu  presa;  la  ruinò  Federico  da’ fondamenti  ri- 
ducendola in  ville,  ed  insignoritosi  affano  di 
tutta  Lombardia,  la  pose  perciò  in  una  gran- 
dissima servitù. 

Fu  ancora  in  questi  tempi,  che  oltre  di  aver 
più  rigorosamente,  che  non  fece  Lotario,  proi- 
bita 1'  alienazion  de’  Feudi  per  quella  s ia  Co- 
stituzione (e),  che  ancor  leggiamo  oe'  libri  feu- 
dali: volle  restituire  in  Italia  le  Regalie,  e le 
ragioni  soe  fiscali,  che  gran  lempo  s’  cran  per- 
ente, ed  andate  in  disuso;  costringendo  perciò 
I Vescovi,  i Proceri,  e le  città  d’Italia  a met- 
terle in  piede,  ed  a lui  restituirle  (<rf). 

(a)  Glos-  hi  I.  bene  a Zcbobs,  et  tn  fratta!,  dig. 

(I)  Coutil,  tue  ed  i t la  li  de  paté  trocode,  I.  5.  Fnid. 

(')  Fed.  de  Frod.  »•*  altea,  lik.  5. 

(rf)  G aallwrDi  A bbs»  L't peritati»  Radcvicvi  3 «.  4*  «*  4 

*:  5. 


Ì Tutto  ciò,  che  presso  i Romani  si  conteneva 
in  quella  divisione  di  beni,  clic  altri  fossero 
comuni,  altri  pubblici,  altri  delle  Università, 
ed  altri  di  ninno,  si  stabili  che  s’  appartener- 
• sero  al  Principe  ; restando  solo  agli  altri  quei 
: ben»,  che  a ciascuno  singolarmente  s’apparten- 
! gono.  Perciò  i Principi  s’  hanno  attribuito  la 
I proprietà  del  mare,  de’  fiumi  navigabili,  delle 
strade,  dei  campi,  delle  muraglie,  e fossi  della 
i città,  e generalmente  ogni  cosa,  eh' è fuori  del 
! commercio,  cd  ancora  quello  eh’ è nel  coramcr- 
: ciò,  ma  che  non  ha  padrone.  E Federico,  se 
bene  non  annoverasse  tutto  ciò  nella  sua  Co- 
‘ stituzione  de  Regalibus , noverò  bensì  le  più 
segnalale  e rilevanti  regalie,  come  le  fabbriche, 
e pubbliche  armerie,  che  chiamò  Armannie , le 
strade  pubbliche,  1 fiumi  navigabili,  e quelli 
da’  quali  ti  fanno  gli  altri  navigabili,  e tutta 
I’  utilità  che  perviene  dal  decorso  di  essi.  I 
I porti:  i ripatirhi:  i vectigali:  le  monete:  le 
, multe:  ì beni  vacanti:  le  pene:  gli  angarj  : i 
I para  rigar  j:  le  prestazioni  ili  navi  e di  carri:  le 
| estraordinario  collette  : le  miniere  d’  argento  s 
le  saline  : le  miniere,  dalle  quali  si  cava  la  pece, 
poiché  anche,  secondo  scrive  Plinio  (a),  si  trova 
la  pece  fossile  ; le  pescagioni  : le  cacete  : i te- 
suri  : il  crear  Magistrati  per  amministrar  giu- 
stizia, cd  altre  ragioni  sue  fiscali,  le  quali  non 
nominò  tutte  in  questa  sua  Costituzione,  ma 
solamente  quelle,  eh*  erano  le  più  principali,  e 
le  quali  in  Italia  per  lungo  tempo  erano  già 
andate  in  disusanza. 

Dal  che  ne  nacque,  che  quel  che  Federico 
fece  nelle  città  sue  d’Italia,  vollero  da  poi  imi- 
tare gli  altri  Principi  ne’ loro  Reami,  ed  in  al- 
cune cose  usarono  maggior  rigore,  come  fece 
il  nostro  Guglielmo,  il  quale  non  bastandogli 
ciò  che  Federico  area  stabilito  de’  tesori,  con- 
forme alla  Costituzione  d’ Adriano,  che  trovati 
in  luogo  pubblico  o religioso  per  casualità,  fosse 
la  metà  dell’  inventore  : stabili  una  più  dura 
, legge,  che  in  qualunque  luogo,  e in  qualsivo- 
glia modo  ritrovati,  tutti  s’appartenessero  al  Re, 
come  da  una  sua  Costituzione,  della  quale,  par- 
lando delle  altre  leggi  di  questo  Principe,  fa- 
rem  parola. 

I In  tale  servitù  avendo  Federico  ridotta  la 
f Lombardia,  e nudrendo  sì  alte  e bizzarre  idee, 
disgustatosi  eoi  Papa  per  la  pare,  ebe  questi 
avea  fermata  con  Guglielmo  avvenne,  che  que- 
sti disgusti  prorupper  poi  in  una  più  grave 
discordia;  poiché  mentre  ritornava  da  Roma  in 
Alemagna  I’  Arcivescovo  di  London,  fu  per  or- 

Idine  dell’ Imperadore  questi  preso:  Adriano, 
che  non  mcn  che  teneva  Federiro  dell’  Impe- 
rio, avea  egli  del  Ponteficato  alti  concetti,  in- 
tesa la  cattura  dell’  Arcivescovo,  gli  scrisse  al- 
cune lettere,  che  gliele  fece  recare  dal  Cardinal 
Rolando  Cancellier  di  S.  Chiesa,  e da  Bernardo 
Cardinal  di  S.  Clemente,  nelle  quali  l’ ammo- 
niva, che  dovesse  riporre  in  libertà  l’Arcive- 
scovo, e fra  1’  altre  cose,  rammentandogli  i be- 
nefici, che  da  lui  avea  ricevuti,  gli  scrisse  an- 
cora ch’egli  V Imperio  lo  dovea  riconoscere 


(a)  Plia.  lisi.  Uà.  |6  t»f.  11. 
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dalla  Cbirso  di  Roma , «Min*  beneficio  di  quella. 
Ciascuno  può  immaginarsi  con  quanto  stomaco 
c stizza  Federico  sentisse  tal  proposizione  : se 
ue  sdegnò  in  maniera,  ed  entrò  io  tanta  rab- 
bia, che  non  solo  non  volle  far  nulla  di  quanto 
ic  gli  comandava,  ma  rimproverò  con  tanta 
acerbità  il  Pontefice,  che  fu  questi  obbligato 
mandargli  due  altri  Cardinali  per  placarlo  ; .e 
bisognò  che  si  ritrattasse  di  quanto  avea  scrit- 
to, con  dire,  ch'egli  non  avea  per  quelle  pa- 
role inteso,  che  l’ imperio  fosse  Feudo  della 
Chiesa,  ma  avea  presa  quella  parola  beneficio , 
prò  bono  et  /lieto  junctum  (a)  Infatti  qoe’  Car- 
dinali ebbero  molto,  che  fare  per  racchetarlo  ; 
e sebbene  poco  da  poi  fossero  di  nuoto  disgu- 
atati per  ragion  che  Federico  sovente  impediva 
a’  Ministri  del  Papa  di  raccor  le  rendite  eccle- 
siastiche, volendo  di  più  che  s*  eleggesse  per 
Vescovo  di  Ravenna  un  tal  Guidone,  al  che  il 
Papa  non  voleva  consentire,  nutladimanro  dopo 
vnrj  trattali,  furono  un'altra  volta  pacificati. 

Ma  Adriano  poco  da  poi.  mcnlr’era  in  Ala- 
gna, fini  ì giorni  suoi  nel  primo  del  mese  di 
settembre  di  quest’  anno  i (b).  La  di  cui 
morte  recò  gì  avi  incomodi  c sconvolgimenti  in 
Roma  per  lo  scisma,  che  accadde  mU’ elezione 
del  suo  successore  : poiché  avendo  la  maggior 
parte  de’  Cardinali  eletto  Papa  il  Cardinal  Ro- 
lando Cancelliere  dì  S.  Chiesa,  ebr  si  nomò 
Alessandro  HI,  dì  patria  Senese,  nel  medesimo 
tempo  coll*  ajuto  di  Ottone  Conte  di  Piacenza, 
e di  Guido  Conte  Broccarense  Amhaseiadori 
di  Federico,  che  allor  dimoravano  in  Roma, 
Giovanni  pisano  Cardinal  di  S.  Martino,  e Gui- 
done da  Crema  Cardinal  di  S.  Calisto,  crea- 
rono Antipapa  Ottaviano  di  S.  Cecilia,  e gli 
poser  nome  Vittore  IV,  e passò  tanto  innanzi 
la  loro  arroganza,  che  assediarono  Alessandro 
col  Collegio  de'  Cardinali  dentro  la  torre  di 
S.  Pietro,  avendosi  l'Antipapa  con  molta  mo- 
neta, che  lor  diede,  e col  favor  dell*  Impera- 
dore  acquistato  molli  partigiani  iri  Roma:  onde 
Ottone  Frangipane,  con  altri  Nobili  romani, 
adegnali  dell'indegnità  dì  tal  fatto,  cavarono 
filivi  di  colà  il  Papa  ed  i Cardinali,  e condot 
figli  fuor  di  Roma  in  luogo  sicuro,  secondo  il 
aolito  costume  coronarono  solennemente  Ales- 
sandro; ed  Ottaviano  rimase  in  Roma:  ove  ri- 
tornato poi  nel  secondo  anno  del  suo  Ponte- 
ficaio  Alessandro,  c vedendo  non  potervi  dimo- 
rar sienro  per  la  potenza  dell*  Antipapa,  lasciato 
in  sua  vece  Legalo  in  quella  città  Giulio  Ve- 
scovo Prenestino,  se  ne  andò  a Terracina  per 
navigare  in  Francia. 


(a)  V.  Sigm.  de  Rpjn.  lisi  !.  12  san.  li 58. 

(*)  G*|l.  Tir.  de  bello  nei.  iik  18  Radcvic.  de  vita  Frid. 
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CAPITOLO  II 

/ Baroni  del  Regna  di  Puglia  engnirano  con* 
I/o  \1  nio  ne  : Mattea  Roti  elio  V uccide  : e si 
ordisce  nuova  congiura  contro  il  Re  Gii- 
glieimo  per  largii  il  Regno , e darlo  a Rug- 
giero suo  figliuolo  di  nove  anni. 

Intanto  il  Re  Guglielmo  per  opporsi  a*  di- 
segni doH’Imperador  Federico  suo  inimico,  su- 
bito che  ebbe  udita  l’eletion  di  Alessandro, 
mandò  suoi  Ambasciadori  a dargli  ubbidienza, 
e riconoscerlo  per  vero  e legittimo  Pontefice* 
ed  intendendo  poi  che  il  Papa  voleva  andare 
a Terracina  per  passare  in  Francia,  fece  tro- 
vare in. quella  città  quattro  galee  ottimamente 
armate;  acciocché  sì  fosse  servito  di  quelle  a 
suo  piacere,  nelle  quali  appena  fa  salito  insie- 
me co!  Cardinali,  che  turbatosi  il  mare,  sofferse 
tempestosa  procella.  Fu  questa  alleanza  ed  ami- 
cizia di  Guglielmo  con  Alessandro  si  profitte- 
vole al  Re,  che  lo  liberò  da  un  grave  intrigo, 
nel  quale  cercava  porlo  Majone.  poiché  questi 
meditando  trmpre  come  potesse  porre  m ef- 
fetto i suoi  ambiziosi  disegni,  tentò  per  mezzo 
d’uomini  malvagi  corrompere  per  via  di  molto 
denaro  Alessandro,  perchè  ad  esempio  di  Zac- 
caria, rimovesse  dal  Regno  Guglielmo  come  Re 
inutile  e malvagio,  odioso  a’  Popoli,  e non  alto 
a tanto  peso,  e ne  avesse  investilo  lui,'  non  al- 
tramente che  fu  fatto  di  Cliilderico  in  Francia, 
il  quale  fu  deposto  di  quel  Regno,  ed  in  sua 
vece  surrogato  Pipino  (a).  Ma  il  Pontefice  Ales- 
sandro scorgendo  la  cupidigia  di  regnare,  e la 
malvagità  di  Majone,  detestò  l’ ardimento  : e 
sparsasi  la  fama  di  tale  scelleratezza,  eh' avea 
tentato  di  commettere,  e divorata  per  la  Si- 
cilia e per  la  Puglia,  gli  accelerò  la  ruina  ; 
poiché  dicendosi  pubblicamente,  die  P Ammi- 
raglio, o avrebbe  fatto  morire  il  Re  dentro  il 
proprio  palagio  ; o l'avrebbe  posto  in  prigione, 
0 confinatolo  in  qualche  isola,  per  torgli  il  Re- 
gno : fu  cagione,  che  cominciassero,  fieramente 
sdegnate  di  tal  fama,  a tumultuare  molte  città 
in  Puglia  (b).  La  prima  fu  Melfi,  alla  quale 
non  molto  da  poi  s‘  unirono  le  altre  città,  fer- 
me di  non  volere  p<a  ubbidire  nè  lettera,  né 
eos’  alcuna  ordinata  da  Majone,  e di  non  voler 
né  anche  ricevere  nelle  terre  I Capitani,  che 
egli  vi  spediva.  Fecero  la  medesima  risoluzione 
molti  Conti  e Baroni,  a’  quali  era  sospetta  la 
potenza  del  Tiranno,  promettendosi  l’un  l’al- 
tro di  proceri  rare  con  li  maggiori  loro  sforzi 
di  far  morire  l’Ammiraglio,  e di  non  racche- 
tarsi mai  fin  ch’egli  noi»  fosse  o morto  o man- 
dato in  bando.  Unirono  a quest’effetto  grosso 
stuolo  d’ armati,  «correndo  per  tutta  la  Puglia 
e Terra  di  Lavoro,  per  obbligare  tulle  le  altre 
città  a doversi  con  esso  loro  unire,  come  fece- 
ro io  effetto.  Capi  di  tal  congiura  furono  Glo- 
riata di  Vaivano  Conte  di  Consa,  Roemomlo 

(a)  Ugo  Falcali J.  Ut  sonilo  Rcge  Siedi**,  Almiratm  io 
ejoi  loco  lorctdml  Raion,  ad  ann.  1160. 

(h)  U(o  Falcaod. 
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Conin  di  Manopcllo,  Filippo  Conte  di  Sangro, 
Ruggirli  da  S.vnseverino  Conte  di  Tricarico, 
Riccardo  dell'  Apula  Conte  di  Fondi,  Ruggieri 
Conlc  della  Cena,  e *1  Conte  Gilberto  cugino 
della  Regina,  a cui  area  novellamente  donalo 
il  Re  il  Contado  di  Gravina  (a).  Vi  fu  anche 
Mario  Rorrcllo  uomo  di  maravigliosa  eloquenza, 
il  quale  vi  trasse  la  città  di  Salerno,  ove  egli 
alhctgava,  e vi  avea  grosso  numero  di  parti- 
giani, e vi  concorse  aurora  la  città  di  Napoli. 

Il  Conlc  Andrea  di  Rupe  Canina,  il  qual  di- 
morava in  Campagna  di  Roma,  coll*  occasione 
di  tali  rumori  rntiò  con  molti  soldati  in  Cam- 
pagna, e prese  Aquino,  Alife  e San  Germano, 
città  poste  alle  falde  di  Monte  Cassino,  e sa- 
lilo il  Monte  combatte  aspramente  il  monaste- 
ro ; ma  ne  fu  ributtato  da*  suoi  difensori  («). 

Era  pervenuta  intanto  alla  notizia  del  Re  la  j) 
congiura  de'  Baroui,  e delle  città  «lei  Regno  di 
Tnglia,  il  quale  se  ne  adirò  grandemente,  poi- 
ché amando  teneramente  Majonc,  ed  avendo  1 
gran  con (utenza  in  lui,  non  poteva  mai  persua- 
dersi tanta  malvagità,  ch’egli  volesse  duleal- 
meulc  lorgli  la  vita  e ’l  Regno.  Per  la  qual 
cosa  rou  particolari  messi,  e eoo  sue  lettere 
comandò  espressamente  a’  baroni  e città  tu- 
multuanti, che  ai  logliessero  da  tal  propoui- 
mento:  imperocch’egli  tcnea  rAinmiraglio  per 
uomo  a lui  fedelissimo,  e che  altro  non  pro- 
cacciava che  il  suo  servigio;  ma  questi  messi 
e queste  lettere  non  partorirono  effetto  alcuno, 
poiché  credutele  dettale  dall’Ammiraglio,  si  di- 
chiararono apertamente  col  Re,  di  uon  volere  1 
a ver  un  patto  soffrire,  che  Majonc  avesse  di 
lor  governo  o più  gli  comandasse.  Né  minore 
era  1’  odio  de’  Siciliani,  i quali  come  più  pros- 
simi al  pericolo,  non  osavano  ancora  di  disco- 
prirsi, ancorché  avessero  molto  a grado  i ru- 
mori de*  Baroni  di  Puglia. 

Or  l’ Ammiraglio  vedendo  contro  il  creder 
suo  che  le  forze  de’  Congiurali  ricevevano  ogni 
giorno  nuovo  èccrrsciiuento,  cominciò  per  tutti 
i lati  a darvi  rimedio:  fece  scrivere  dal  Re  alle 
città  d’ A mal  fi  c di  Sorrento,  che  ancor  dimo- 
ravano in  fede  : il  simile  fece  f ire  alle  città 
ili  Taranto,  Otranto,  Brindisi  e Barrita,  ammo- 
nendole, che  non  si  movessero  per  tali  rumori, 
né  credessero  alle  dicerie  di  que’  falsi  Conti, 
né  si  mischiassero  perciò  fra  la  turba  de’  suoi 
ruhelii.  Ma  nè  anche  colai  lettere  furono  rice- 
vute,  riputandole  fatte  per  inano  di  traditori, 
e clic  si  scriveva  in  quelle  l'intendimento  di 
Majonc,  e non  l’utile  e ’l  servigio  del  Re. 
Scrisse  ancora  l'Ammiraglio  a Stefano  suo  fra- 
tello, eli1  era  al  presidio  della  Puglia,  che  si 
opponesse  valorosamente  a’  moti  del  Conte  Ro- 
berto, e che  prorcurassc  con  larghe  promesse 
acquistarsi  partigiani.  Inviò  di  più  il  Vescovo  di 
Mazzara  Ainbasciadore  a Melfi  di  Puglia  in  no- 
me del  Re  per  racchetar  quel  Popolo  ; ma  il 
Vescovo  fece  lutto  il  contrai  io,  perchè  I’ ani- 
mò a mantenersi  nel  lor  proponimento  contro 
Il  Tiranno,  narrando  di  lui  scellcraggini  assai 

(«)  Capettero  lib.  a. 

(a)  Ugo  Falcanti. 
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maggiori  di  quelle  ch’essi  sapevano.  E comin- 
ciando in  questo  la  Calabria  a tumultuare  an- 
eli’ ella  con  l'esempio  della  vicina  Puglia,  pose 
maggior  terrore  in  Majonc  ; laonde  giudicò  in- 
viar colà  uomo  di  tanta  stima,  che  gli  fosse 
stato  agevole  con  la  sua  autorità  sedar  quei 
rumori,  ed  avendovi  malli rainrute  pensato,  giu- 
dicò esser  buono  per  tal  bisogno  Malico  Bo- 
ttello. Era  rostui  per  nobiltà  di  sangue  assai 
chiaro,  e splendido  per  molte  ricchezze  | ma 
! ciò  che  piò  in  lui  s’ammirava  era  la  bella  del 
volto,  la  robustezza  del  corpo  c più  il  valor 
del  suo  animo.  Il  perché  non  solo  in  Sicilia, 
ma  ancora  in  Calabria,  ove  avea  nobilissimi 
parentadi,  era  assai  chiaro  c famoso;  ed  era 
per  si  lodevoli  parti  grandemente  amato  dal- 
l’ Ammiraglio,  dal  quale  per  ciò  che  era  stato 
destinato  per  marito  d’  una  sua  figliuola  anror 
fanciulla  (a).  Ma  adombravano  queste  sue  ec- 
celse doti,  Tesser  d’animo  incostante  rd  age- 
volissimo a cangiar  pensiero,  audace  e teme- 
rario a promettersi  di  sé  qualunque  cosa  ; e 
benché  fosse  egli  cotanto  ansato  dall’  Ammira- 
glio, l’odiava  nondimeno  acerbamente  per  ra- 
gion, rhe  per  voler  dargli  per  moglie  sua  fi- 
gliuola, gli  avea  sturbate  le  nozze,  che  inten- 
deva di  fare  (sdegnando  P ignobiltà  di  Majone) 
con  Ch'incuria  Contessa  di  Catanzaro,  figliuola 
bastarda  come  si  disse,  del  Re  Ruggiero,  e ri- 
mata vedova  di  Ugone  di  Molino  Conte  di 
Molise,  la  quale  prr  esser  di  vago  e gentile 
aspetto,  era  da  Bonello  focosamente  amata,  ed 
egli  vicendevolmente  riamato  da  lei;  onde  im- 
pedendo Majone  il  lor  concorde  volere,  ne  era 
Unto  maggiormente  da  entrambi  odialo. 

Rieevuto  intanto  il  Bonello  gli  ordini  oppor- 
tuni per  la  sua  pnrtiU,  e accommiatatosi  dal 
He,  valicalo  il  Faro  se  n’.tndò  in  Calabria,  ed 
abboccatosi  colà  in  un  giorno  statuito  co’  Ba- 
roni della  provincia,  si  sforzò  con  molte  ra- 
gioni ( simulando  altro  di  quel  che  avea  nel 
pensiero  ) di  persuader  loro,  clic  T Ammiraglio 
era  innocente  di  tutto  quel  male,  clic  se  gli 
apponeva.  Ma  surlo  fra  qne*  Baroni  Ruggiero 
di  Mortorano  della  famiglia  Sanseverino,  uomo 
savissimo,  e di  grande  stima,  gli  rispose  in  no- 
me di  lutti  con  tanta  forza  ed  energia,  che 
non  solo  lo  trasse  si  suo  partito;  ma  di  van- 
taggio inanimandolo,  che  ninn  altro  meglio  di 
lui  poteva  porre  tutti  in  libertà  con  toglier  la 
vita  al  Tiranno,  colla  certezza  clic  gli  diedero, 
che  tulli  si  sarebbero  adoperati,  morto  Majo- 
ne, acciocché  avesse  per  moglie  la  Contessa  di 
Catanzaro:  s'unì  per  tanto  strettissimamentc 
con  loro,  e promise  fermamente  di  dar  morte 
fra  breve  spazio  all’  Ammiraglio. 

Ma  accidente  più  grave  accelerò  la  mina  di 
Majone;  poiché  avendo  egli  disposte  tutte  le 
ci»»f  per  mandar  ad  effetto  la  morte  del  Re, 
avvicinandosi  già  il  giorno  di  si  funesta  trage- 
dia, prima  d’ eseguirla  volle  concerUrc  con  l’Ar- 
: civrscovo  Ugone  del  modo  che  avean  da  tenere, 
i perchè  il  Popolo  non  tumultuasse  quando  il  caso 
si  fosse  divulgato,  ed  insieme  del  modo  che  avean 

(a)  Ugo  Fattami. 
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da  tenere  per  reggere  per  P avvenire  il  Regno  (n); 
sopra  di  dir  insorse  fra  di  loro  grave  discordia, 
poicliè  l’Ammiraglio  prrtendea,  clic  la  tutela 
dei  piccioli  figliuoli  del  Re,  e la  custodia  dei 
tesori,  c di  tutto  il  palagio  reale  a lui  com- 
metter si  dovesse:  all'incontro  l'Arcivescovo 
la  prctcndea  per  sé,  perchè  dicca , che  in  tal 
maniera  il  Popolo  non  avrebbe  tumultuato,  sic- 
come avrehhcrb  fatto  certamente,  se  avessero 
veduto  l’Ammiraglio  prender  la  cura  della  casa 
regale,  di  cui  di  leggieri  avrebber  sospettalo, 
che  i figliuoli  dovessero  capitar  male,  già  che 
da  lutti  si  teneva  per  cosa  sicura,  ch’egli  aspi- 
rava al  Regno:  la  qual  cosa  non  si  poteva  du- 
bitare de’ Prelati,  nè  di  altre  persone  di  Chie- 
sa, rhr  a ciò  non  potevan  aspirare;  il  perchè 
era  di  dovere,  die  in  lor  potere  si  desse  la  cu- 
stodia de’ figliuoli,  e de’ tesori  del  morto  Re; 
ina  contraddicendo  apertamente  P Ammiraglio, 
come  a rosa,  eli*  era  affatto  contraria  al  suo  in- 
tendimento, con  dire  ch’egli  ciò  non  meritava 
da  lui,  il  quale  per  sua  opera  era  pervenuto  a 
tanta  grandezza,  finalmente  dopo  altre  as»ai 
aceibe  parole,  si  dipartirono  scoverlaniente  me- 
nici. Cagione  che  non  pas»ò  guari,  che  l'Am- 
miraglio il  pose  in  disgrafia  del  Re,  che  crede.» 
tulio  quel  che  Majime  direa,  al  quale  aicudo 
persuaso  clic  »i  facesse  pagar  dall’  Arcivescovo 
700  oncie  d’oro,  di  cui  gli  era  debitore,  il  Re, 
essendo  oltre  modo  avaro,  agevolmente  accoll- 
armi; onde  l’Arcivescovo  ri«oiio*«*eiido  il  tolto 
da’  mah  ullicj  di  Majonc,  cominciò  seriamente 
ad  odiarlo,  e di  stretti  amici,  die  prima  era- 
no , divenuti  veri  nemici,  cercavano  entrambi 
di  far  l’un  l’altro  mal  capitare.  L'  Ammiraglio 
propose  di  avvelenar  I' Ai  rivescovo  , e l'Arci- 
vescovo sospettando  di  ciò  se  nc  guai  dava  con 
gran  diligenza,  e nel  medesimo  tempo  confor- 
tava la  plebe,  i soldati  e gli  uomini  illustri  a far 
movimento  contro  Majone  c dargli  la  morte.  In- 
tanto Matteo  Boncllo  ritornato  io  Palermo,  ed 
assicurato  l’Ammiraglio,  che  crasi  già  di  lui 
insospettito,  dandogli  ad  intendere  che  avea  com- 
posti felicemente  i moti  della  Calabria , se  ne 
andò  secrelanicute  a ritrovar  P Arcivescovo  lago- 
ne, il  qual  dimoiava  infermo  in  letto,  c gli  diè 
conto  di  ciò,  che  si  era  fatto  iusino  allora,  e 
P Arcivescovo  il  consigliò,  che  di  presente  avesse 
posto  ad  esecuzione  il  fatto,  perciò  che  si  im- 
portante negozio  malagevolmente  si  polca  più 
differire  senza  grave  pericolo  di  scoprirsi;  onde 
il  Boncllo,  già  al  tutto  risoluto,  cercava  con 
molla  diligenza  tempo  opportuno  per  compirlo; 
e la  fortuna  volendo  accelerar  la  morte  del- 
1 Ammiraglio,  non  guari  passò,  che  gliene  porse 
opportuna  occasione. 

Avea  già  Majone,  per  opra  d’un  famigliar  del- 
P Arcivescovo  da  lui  corrotto  con  doni  e con 
larghe  promesse,  fai  logli  dare  il  Veleno,  dal  qua- 
le era  stalo  cagionato  il  suo  male;  ma  perche 
era  stato  leggiero  dubitava,  che  per  mezzo  di 
opportuni  rimedi  ricovrat&e  sua  salute;  ed  im- 
paziente eh’  ci  taidasse  tanto  a morire,  ne  fece 
prepai  are  uu  altro  assai  più  potente  e di  presta 
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operazione,  del  quale  empiuto  un  vasello,  re- 
candolo seco  andossene  a ritrovar  P Arcivescovo, 
ed  assisosi  vicino  al  letto,  in  coi  giaceva,  co- 
minciò amorevolmente  a domandargli  della  sua 
salute;  indi  soggiunse,  che  se  e1  creder  volesse 
al  consiglio  de' suoi  amici,  agevolmente  guari- 
jebbe  del  suo  male  con  torre  una  medicina  ot» 
tima  per  la  sua  indisposiztoar,  che  egli  in  sua 
presenza  per  I’  amor,  che  gli  portava,  avea  fatto 
comporre,  c seco  recata  avea;  ma  P Arcivescovo 
accortosi  dell’  inganno,  rispose  esser  tanto  infic- 
boliln  dal  male,  ed  il  suo  stomaco  cosi  debili- 
tato, che  non  solo  abhorriva  qualunque  bevanda, 
ma  il  riho  ancora,  che  con  gran  difficoltà  pren- 
dea;  e sollecitandolo  sfacciatnmente  l'Ammira- 
glio, non  ostante  tal  risposta,  a prender  il  me- 
dicamento, per  non  dai  gli  ad  intendere,  che  si 
era  avveduto  del  tradimento,  rispose  clic  si  srt- 
hasse  quella  medicina  per  un  altro  giorno  clic 
P avrebbe  presa:  indi  ragionando  insieme  parole 
di  molta  confidenza  ed  amore,  cercava  Pun  l’al- 
tro traili  re  c condurre  a morte  con  sfacciata 
simulazione,  e volle  la  fortuna  , che  amendue 
ottenessero  il  lor  volere;  poiché  Majonc  per 
opera  dell’Arcivescovo  fu  la  medesima  sera  uc- 
ciso, come  ora  dimno,  e l’Arcivescovo  non 
guari  ila  poi  mori  per  lo  veleno  datogli  prima 
per  «ipra  dell’ Ammiraglio,  benché  fosse  in  ciò 
Ugone  più  felice,  perchè  vide  morire  il  sito 
nemico  prima  di  lui.  Avea  1*  Arcivescovo,  men- 
tre teneva  in  parole  l'Ammiraglio,  inviato  per 
mezzo  del  Vescovo  di  Messina,  che  gli  sedeva 
» lato  presso  al  letto,  a dire  a Matteo  Boncllo, 
che  quella  sera  era  il  tempo  opportuno,  nel 
quale  poteva  porre  felicemente  in  effetto  il  suo 
disegno;  per  la  qual  cosa  il  Boncllo,  già  riso- 
luto al  misfatto,  ranno  prestamente  alquanti 
itiimini  armati,  e quelli  rincorati  a tale  affare 
in  vari  luoghi  dispose,  acciocché  non  avesse  po- 
tuto da  patte  alcuna  scampar  Majone,  ed  egli 
con  buon  numero  di  quelli  si  pose  su  la  porta 
di  Santa  Agata,  di  dove  più  ragionevolmente 
dovrà  passare  per  ritornar  nel  palazzo  reale: 
ed  avendo  significato  all’Arcivescovo  esser  tutto 
all’ordine,  essendo  già  sopravvenuta  la  notte 
oscura,  attendeva  il  ritorno  dell’  Ammiraglio,  il 
quale  alla  fine  togliendo  commiato  dall*  Arci- 
vescovo, di  colà  si  partì.  Ma  in  questo,  pas- 
sando per  lo  luogo,  ove  avea  tese  I’  insidie  il 
Boncllo,  alcuni  del  suo  seguito  s’avvidero  della 
sua  intenzione,  ed  incontanente  girono  a ritro- 
var Majone,  ed  incontrandolo  per  lo  cammino, 
che  verso  là  veniva,  gli  narrarono  tal  fallo;  on- 
de egli  smarrito  del  prossimo  periglio  comandò, 
che  si  diresse  al  Boncllo,  che  venisse  a lui,  il 
quale  conoscendo  esser  già  scoverto,  e non  es- 
ser più  tempo  da  fìngere,  cavata  fuori  la  spada, 
valorosamente  l’assali  dicendo  : Traditore  son 
qui  per  ucciderti , e per  metter  fine  colia  tua 
mone  alle  tue  mulviii’ità,  e Inr  tua  dal  Mondo 
l'adultero  del  liti  ed  avendo  sviato  l’ Ammi- 
raglio il  pruno  colpo  che  gli  trasse  Boncllo,  cad- 
de a terra  moribondo  trafitto  dal  secondo,  e di 
presente  fini  i suoi  giorni  (a),  ponendosi  vcr- 
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gognosamrnte  in  fuga,  senza  dargli  aiuto  veruno, 
la  folta  turivi  de’ «noi  partigiani,  che  lo  seguiva. 
Erro  ilovr  andarono  a terminare  gli  ambiziosi 
desideri  di  Majone  da  Rari,  Graud’  Ammiraglio 
di  Sicilia,  il  quale  nato  di  vilissima  sclii.it tv,  fu 
dalla  fortuna  a grande  altezza  sollevato,  e se  nc 
sia  lecito  alle  graudi  le  piceole  rose  paragona- 
re, fu  egli  assai  .simigli ante  a Sejano.  L’  uno  c 
l’altro  umilmente  nato,  per  mezzo  del  favor 
de'  padroni  in  grande  stalo  lungamente  visse: 
nmrndtic  colmi  di  grandissime  malvagità  afflis- 
sero il  reai  legnaggio,  ed  i nobili  uomini  de'Rea- 
mi  de’  loro  Signori , auirndur  essendo  adulteri 
della  casa  reale  procacciarono  ron  il  consenti- 
mento delle  mogli  de*  padroni,  il  primo  di  far 
morire,  coinè  in  effetto  avvenne,  il  figliuolo  del 
suo  linperadore,  c l'altro  (benché  noi  potesse 
recare  a fine)  il  proprio  Re;  amenduc  trilla- 
rono d'usurparsi  la  Signoria  che  governavano, 
ed  amenduc  alla  fine  morirono  di  malvasia  mor- 
te; diversi  si  bene  furono  nel  modo  del  mori- 
re; imperocché  Srjano,  essendosi  Tiberio  |j»er 
la  sua  sagacilà  avveduto  del  tradimento,  fu  fatto 
morire  per  man  di  boia,  e Majone  per  la  stu- 
pidità di  Guglielmo,  che  di  nulla  curava,  morì 
ucciso  da’ congiurali,  ebe  Icjsnc  scelleraggini 
soffrir  più  non  potevano. 

intanto  il  Monello,  non  sapendo  quel  che  si 
avrebbe  fatto  il  Re,  né  tenendosi  perciò  sicuro 
in  Palermo,  si  ricovrò  a Carabo  suo  castello, 
e colà  ron  tutti  i suoi  ai  fortificò;  ed  il  Popolo 
palermitano  inleaa  In  morte  dell’Ammiraglio, 
M-oprrindo  apertamente  il  gravissimo  odio,  che 
gli  portava,  cominciò  a straziare  vilmente  il  suo 
cadavero,  rinomandogli  altri  le  ferite,  ed  altri 
facendogli  mille  ignominiosi  scherni.  Il  Be  Gu- 
glielmo, essendo  già  molte  ore  della  notte  pas- 
sale, si  maravigliava  dell' inusitato  tumulto,  che 
dal  suo  palagio  nella  jcittà  s’udiva;  ma  essen- 
dogli da  Odone  Maestro  della  stalla  reale,  che 
perciò  a lui  veniva,  narrato  il  tutto,  si  sdegnò 
gravemente  di  tale  avvenimento,  dicendo,  che 
se  l’Ammiraglio  avea  contro  lui  fallato,  toccava 
a lui,  e non  ad  altri  di  dargli  castigo;  e la 
Regina  più  gravemente  del  Re  sdegnata  per 
1’  anime,  che  portava  all’adultero,  si  accese 
di  gravissima  ira  contro  il  Iiouello  c gli  altri 
rongiurati.  Ma  il  Re  temendo  non  surredesse 
maggior  rivoltura  per  tale  cagione  nel  Popolo 
palermitano,  e ebe  non  malmenassero  i parenti 
del  morto,  e mandassero  a ruba  le  lor  rase,  e 
quelle  del  medesimo  Ammiraglio,  fcrr  tutta  la 
notte  da  grosso  stuolo  d’  armati  circuir  la  città 
c guardarla  con  molta  diligenza.  Venuto  poi  il 
nuovo  giorno  il  Re  diede  la  cura  d’  esercitar 
I’  Li  flirto  d’  Ammiraglio,  sin  ch’egli  avesse  al- 
tro disposto,  ad  Errico  Aristippo  Arcidiacono 
di  Catania  suo  famigliare  (a)  , uomo  di  piace- 
vole e mansueto  ingegno , ed  assai  dotto  nelle 
latine  e nelle  greche  scritture,  col  cui  consiglio 
cominciò  a guidar  gli  affari  del  Regno  ; od 
avendogli  il  nuovo  Ammiraglio  rd  il  Conte  Sil- 
vestro palesata  la  congiura,  che  avea  fatto  con- 
tro di  lui  àlajoue,  cercarono  con  vaile  persua- 

(a)  Life  Fate. 


sioni  raddolcire  il  suo  animo  fieramente  sde- 
gnato contro  il  Monello,  bruche  giammai  pote- 
rono indurlo  a perdonargli,  fin  clic  fra  i tesori 
del  morto  non  fur  trovati  lo  scettro,  il  diade- 
ma e le  altre  insegne  reali  ; le  quali  facendo 
manifesta  fede  della  sua  scellrrag-.’ine,  fur  ca- 
gione, eh’ ci  racchetasse  il  suo  sdegno,  e facesse 
tantosto  porre  in  prigione  i due  Stefani,  V un 
fratello  c I’  altro  figlinolo  di  Majone,  e Matteo 
Notaio  sno  strettissimo  amico  . facendo  pari- 
mente condurre  nel  reale  Ostrllo  lutti  i tesori 
del  morto,  che  ritrovar  si  poterono,  c facendo 
collare  Andrea  Eunuco,  e molli  altri  famigliari 
dell' Ammiraglio  per  rinvenire  ove  erano  ascosi 
gli  altri,  a spaventare  iosiernemente  con  gravi 
minacce  il  figliuolo  Stefano , se  non  palesava 
anch’  egli  quel  che  ne  sapea;  per  detto  del 
quale  fu  ritrovala  grossa  somma  ili  moneta  in 
balìa  del  Vescovo  di  Tropea  , che  richiestone 
dal  Re  prestamente  glie  In  recò.  Dopo  fa  qual 
cosa  inviò  Guglielmo  suoi  messi  a Carabo  a 
dire  al  Bonello , che  per  le  malvagità  che 
dell' Ammiraglio  novellamente  avea  udite,  gli! 
era  stata  a grado  la  morte  a lui  data,  c che 
perciò  ne  veoisse  sicuramente  a lui.  Rice- 
vuta Bonello  tale  imbasciata  , confidato  an- 
cora nell’ amor  de’  Baroni  e del  Popolo,  e nel 
presidio  di  molti  suoi  soldati , clic  seco  con- 
dusse, tantosto  venne  in  Palermo,  dove  entrando 
se  gli  fere  all'  incontro  innumerabil  turba  cosi 
d’  uomini,  come  di  donne,  che  con  gran  festa 
l'accolsero,  ed  inaino  al  palazzo  reale  l'accom- 
pagnarono , ove  fu  lietamente  accolto  dal  Re, 
che  il  ricevette  in  sua  grazia.  E da  lui  parten- 
dosi, fu  da’  maggiori  personaggi  della  Corto  con 
la  medesima  frequenza  di  Popolo  insino  a sua 
casa  onorevolmente  condotto,  e non  solo  in 
Palermo,  ma  per  tulta  la  Sicilia,  e per  gli  al- 
tri Stali  ancora  del  Re  Guglielmo,  si  rese  rosi 
chiaro  e famoso  il  Bonello , che  acquislonne 
P amore  e ’l  buon  volere  di  tulli. 

Ma  vedi  1’  incostanza  delle  cose  mondane  ! 
questa  istrssa  grande  sua  felicità,  prestamente 
si  converti  iu  sua  grave  mina;  poiché  gli  Eu- 
nuchi del  palazzo  reale  eli’ erano  stati  compa- 
gni di  Majone  nel  congiurar  contro  il  Re,  in- 
sieme con  la  Regina,  dispiacendogli  grandemen- 
te tanta  grandezza  di  Bonello,  c temendo  non 
alla  (ine  contro  a loro  si  convertisse,  comin- 
ciarono in  varie  maniere  a porlo  in  odio  al  Re 
con  fargli  sospetta  la  potenza  di  lui;  dicendo- 
gli che  apertamente  aspirava  a farsi  Signor  di 
Sicilia,  e che  perriò  l’amor  de’ Popoli  e dei 
Baroni  s'acquistava;  nè  ad  altro  fine  essere 
stato  da  lui  ucciso  Innocentemente  l’Ammira- 
glio, rhc  per  tórre  di  mezzo  colui,  che  sempre 
vigilava  per  la  sicurezza  e grandezza  del  Re, 
essendo  state  manifeste  falsità  tutte  le  cose,  che 
se  gli  erano  apposte;  e che  il  diadema  e l'al- 
tre  regie  insegne,  che  s’erano  ritrovate  fra 'soni 
tesori,  T avea  fatte  fare  il  morto,  perdonarle  a 
lui  nel  principio  del  prossimo  mese  di  gennaio 
per  offerta  (a).  Era  il  Re,  fra  gli  agi  del  real 

(a)  Ugo  Fate,  vi  radon  ia  Kal.  .Tassarli  slrrnaissi  nomi- 
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palano,  ed  il  lungo  osto,  venuto  in  tale  in* 
tingardagginc  e stupidezza,  che  toltone,  la  cu- 
ra, alla  quale  era  dalla  sua  avarìzia  stimolato, 
di  cumulare  tesori,  imponendo  perciò  gravezze 
intollerabili  a'  suoi  vassalli,  onde  riporlonne  il 
titolo  di  Malo,  era  assai  diverso  da  quel  di 
prima  divenuto  ; e già  cominciava  a sentir  dello  j 
•cerno,  onde  di  poca  levatura  avea  mestiere 
perchè  fossero  credute  da  lui  tutte  quelle  cose 
clic  »' imputavano  a Bonrllo,  onde  cominciò  ad 
odiarlo,  ed  a credere,  che  non  per  altro  avesse 
tolto  di  vita  Majonc,  che  per  potere  anche  poi 
uccidere  più  liberamente  lui.  E benché  e’fosse 
facile  ad  incrudelire,  pure  soprastette  in  pro- 
cedere contro  Boncllo,  temendo  dell’amor,  clic 
gli  portava  il  Popolo  di  Palermo  il  qual  vedeva  , 
ancor  tumultuante,  e non  bene  racchetato.  In- 
cominciò ai  bene  a richieder  al  Boncllo  grossa  i 
somma  di  denaro,  del  «piale  era  per  athlietro  I 
debitore  alla  reai  Corona  ; ma  come  genero  di 
Majonc,  non  sapendolo  il  Kc,  non  a'era  riscos- 
so. Il  perche  il  Boncllo,  vedendosi  chiedere  im- 
provviso un  debito  vecchio,  c già  dimenticato, 
c di  rado  chiamare  in  Corte,  e non  esser  colà 
ricevuto  con  Ir  primiere  accoglienze,  cominciò  i 
a maravigliarsi,  ed  a gir  ripensando  onde  sì  i 
fatta  mutazione  cagionar  si  potesse,  accresccn-  ; 
dogli  il  sospetto  f i timore  il  veder  molto  fa*  i 
vorito  dal  Ile  Adinolfo  Cameriere)  già  carissimo 
a Majonc,  e tanto  costui,  quanto  gli  altri  suoi 
nemici  mostrargli  con  molta  audacia  aperta- 
mente l’ odio,  clic  gli  portavano.  Ed  essendo 
in  que’  giorni  morto  P Arcivescovo  Ugonr  per 
lo  veleno  datogli  per  opra  dell’ Ammiraglio, 
rimasto  privo  del  suo  consiglio  c del  suo  aiu- 
to, era  più  sco  vertameli  le  perseguitato  dagli 
emuli  suoi  ; le  quali  cose  giudicava  esser  segno 
assai  chiaro,  che  I*  animo  del  He  era  cangiato 
verso  «li  lui,  e clic  perciò  i suoi  nemici  avean 
presa  audacia  d’ insidiargli  anche  la  vita.  Per 
la  qual  rosa  si  risolve  di  significare  il  tutto  a 
Matteo  Santa  Lucia  suo  contobrino,  ed  a molli 
altri  Baroni  siciliani,  i quali  chiamati  per  sue 
lettere  eran  venuti  a Palermo,  dando  loro  a 
vedere,  che  in  vece  d’ esser  largamente  premia- 
to, per  aver  con  la  morie  data  all’  Ammiraglio 
aalvala  la  vita  al  Be,  veniva  ora  da  costui,  per 
aggradire  alla  Bcgina  sua  moglie,  ed  agli  Eu- 
nuchi del  palazzo,  costretto  a pagare  i debiti 
vecchi,  e in  molte  altre  guise  gravemente  per- 
seguitato e condotto  a periglio  di  dover  per- 
derne la  vita;  onde  gli  piegava,  che  non  l’a- 
vessero abbandonato  in  si  gravi»  travagli,  perché 
•e  fossero  siati  uniti  strettamente  insieme,  non 
gli  sarebbe  mancato  il  modo  da  far  generosa- 
mente difesa  contro  chiunque  gli  avesse  voluto 
offendere.  Queste  parole  di  Bonello  cagionarono 
negli  animi  di  que’  Baroni  effetti  molto  piti 
vantaggiosi  di  quel  che  s’avrebbe  egli  mai  po- 
tuto promettere,  perchè  trovandogli  mollo  di- 
sposti a’ suoi  desiderj,  dopo  vari,  discorsi  alla 
line  conchiusero  di  tor  via  il  Capo  di  tanti 
mali  e congiurarono  contro  il  Be,  con  intendi- 
mento d’  ucciderlo,  o «li  porlo  in  prigione,  e 
•rear  Re  il  suo  figliuolo,  nomato  Buggeri,  fan- 
ciullo ora  di  nove  anni,  il  quale  per  la  memo- 


ria dell'avolo,  e per  la  virtù,  che  In  quella  te- 
nera età  dimostrava,  stimavano  dover  riuscire 
ottimo  Principe  (a);  ma  perchè  non  giudica- 
vano convenevole  porsi  essi  sol»  a cori  gran 
fatto,  trassero  parimente  nella  congiura  Simon 
figliuol  bastardo  del  Rr  Ruggieri,  che  odiava 
fieramente  il  fratello  per  avergli  costui  tolto  il 
Principato  di  Taranto  lasciatogli  dal  padre,  e 
datogli  in  vere  il  Contado  di  Policastrn.  Vi 
trassero  ancora  Tancredi  figliuolo  di  Ruggicvo 
Duca  di  Puglia,  uomo  benché  alquanto  cagio- 
nevole della  persona,  dotato  nondimeno  di 
grande  avvedimento , e di  sommo  valore,  il 
quale  era  d’  ordine  di  Guglielmo  tenuto  a 
guisa  di  prigioniero  dentro  il  palazzo  reale  ; e 
Ruggieri  dell’ Aquila  Conte  d’ Avellino  parente 
anch’egli  del  Re  per  cagion#  dell’ Avola  Adcia- 
sia  ; ed  era  il  loro  intendimento  di  crear  He  il 
il  fanciullo  Ruggieri,  acciocché  si  vedesse  dai 
Popoli  di  Sicilia,  che  non  volean  tArre  il  Re- 
gno alla  schiatta  di  Guglielmo,  ma  torlo  a lui 
che  con  tirannide  il  fragra.  Infatti  avendo  cor- 
rotto Gavarretlo,  che  area  in  suo  potere  le 
chiavi  delle  prigioni,  e che  sovente  da  Malgerio 
era  lasciato  in  suo  luogo  alla  guardia  d*l  ca- 
stello, rimasero  aero  d’accordo,  clic  in  uno  sta- 
tuito giorno  ponesse  in  libertà  tutti  i prigioni, 
che  essi  volevano  clic  fos*cr  nella  congiura,  e 
provvedutigli  d’ arme,  avesse  lor  significato, 
con  un  segno  fra  di  loro  ordinato,  essere  il 
fatto  in  ordine.  Dopo  la  qual  cosa  Matteo  Bo- 
nello ne  amU  a Mistrelto  suo  castello  non  guari 
da  Palermo  lontano,  per  riporvi  vittov.iglie  e 
munirlo  di  soldati  insieme  con  alcuni  altri  suoi 
luoghi,  acciocché  averter  potuto  ricovrarsi  in 
quello  in  ogni  sinistro  avvenimento,  dicendo  ai 
suoi  compagni,  che  sino  al  suo  ritorno  non 
avesscr  fatto  nulla  ed  avessero  -il  segreto  con 
prudenza  custodito,  è se  cosa  alcuna  impor- 
tante fosse  improvvisamente  avvenuta,  l’ aves- 
sero con  lor  lettere  chiamato,  che  sarebbe  di 
presente  ritornato  alla  città  con  grosso  stuolo 
d’armati.  Or  dimorando  nelle  sue  terre  il  Bo- 
ncllo avvenne  che  un  de’ congiurati  palesò  il 
negozio  ad  un  soldato  suo  amico,  cercando  di 
trarlo  nella  congiura,  e'I  soldato  avendo  con 
molta  diligenza  raccolto  il  tutto  gli  rese  gra- 
zie, c prese  tempo  a dargli  risposta  di  quel, 
che  avesse  risoluto  di  fare  insino  al  seguente 
giorno;  indi  se  ne  andò  a ritrovar  un  altro  suo 
amico,  che  era  uno  de’  congiurali,  al  quale  con 
indignazione  comunicò  (al  fatto,  con  risoluzio- 
ne di  doverlo  rivelare  al  Re  per  impedire  tanta 
scelleraggine,  che  avrebbe  portata  grand'  infa- 
mia a’  Siciliani,  dove  in  si  fatta  guisa  facessero 
mal  menare  il  lor  Signore.  Questi  dissimulando 
il  fatto,  e mostrando  anch’egli  sdegnarsi  di  tal 
cosa,  tosto  andò  a ritrovar  il  Conte  Siinone,  e 
gli  altri  Capi  del  trattato,  e gli  riferì  tutto 
quel  che  per  poca  accortezza  de’compagn»  era 
avvenuto,  con  dirgli  che  deliberato  avessero 
quella  notte  di  quello  che  a fare  aveano,  per- 
chè la  mattina  senza  fallo  Guglielmo  avreblic 
' » u 
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avuto  contezza  di  tutto.  Il  perche  smarriti  del 
vicin  pericolo,  conchiuacro  di  porre  prestamente 
ad  esecuzione  il  negozio,  non  essendovi  tempo 
di  fare  venire  il  Monello.  Avvisato  dunque  il 
custode  delle  carceri,  clic  nel  seguente  giorno, 
già  clic  non  si  potrà  attendere  il  prefisso  tempo, 
avesse  posti  in  libertà  i prigioni,  ebbri-  da  lui 
risposta  esser  all’ ordine  per  eseguire  il  tutto 
nella  terza  ora  del  di,  mentre  il  Re  fuori  delle 
sue  stanze  in  un  luogo  particolare,  ove  solea 
dareaudienza,  sarebbe  stalo  trattando  con  l’Am- 
miraglio  Arcidiacono  di  Catania  degli  afTari  del 
Regno,  cd  ivi  senza  tumulto  cd  impedimento 
alcuno  si  poteo,  o uccidere,  o far  prigione, 
come  meglio  avesser  voluto  ; laonde  con  la  cer- 
tezza di  tal  fatto  dettogli  cosi  fedelmente  dal 
Gavarrrtto,  rinfrancarono  i congiurati  gli  animi 
già  in  parte  smarriti,  si  per  l’assenza  di  Monello 
e degli  altri,  che  n’ erano  seco  giti  a Mi  diret- 
to, come  ancora  perché  bisogna  va  far  frettolo- 
samente quel  clic  con  maturo  consiglio  e con 
opportuno  tempo  avean  concliiuso  di  fare. 

Or  venuto  il  nuovo  di  il  Gavarrrtto  nell'  ora 
destinata  esegui  con  molta  accortesza  la  biso- 
gna a lui  commessa,  cavando  di  prigione  Gu- 
glielmo Conte  di  Principato  con  tutti  gli  altri 
uomini  nobili  clic  colà  erano,  i quali  avea  pri- 
ma prove«luti  d'armi,  e gli  condusse  nel  luogo 
ove  introdotti  uvea  di  fuora  1 lor  compagni,  li 
quali  postisi  appresso  al  Conte  Siinone,  ch’era 
lor  guidi»,  clic  per  essere  allevato  colà  dentro 
sapea  tutte  le  vie  dell’  Ostello,  giunsero  ove  il 
Re  Guglielmo  slava  ragionando  con  Krrico  Ari- 
slippo.  Ma  il  Kc  vrggendo  venire  il  Conte  Si- 
rnooe  suo  fratello  e Tancredi  suo  nipote,  si 
sdegnò,  che  senza  sua  licenza  gli  venissero  in- 
nanzi, maravigliandosi  Come  le  guardie  gli  aves- 
ser lasciali  entrare;  pure- come  s'avvide  ch’eran 
seguili  da  grossa  schiera  d’armati,  immaginan- 
dosi quel  che  venivano  per  fare,  spaventalo  ibi 
timor  della  morte  si  volle  porre  in  fuga,  ina 
sovraggiunto  prestamente  da  molti  di  essi,  ri- 
mase preso,  c mentre  gli  era  da  loro  con  acerbe 
parole  rimproverata  la  sua  tirannide,  vedendo 
venirsi  sopra  con  le  spade  sfoderate  Guglielmo 
Conte  di  Lesina,  c Roberto  Movente  uomini 
feroci  e crudeli,  pregò  coloro  che  lo  tenevano, 
che  non  l'avessero  fatto  uccidere,  ch’egli  avrebbe 
incontanente  lascialo  il  Regno;  tenendo  per  si- 
curo, che  i congiurati  gli  volesscr  tórre  la  vita; 
la  qual  cosa  gli  sarebbe  agevolmente  avvenuta, 
se  Riccardo  Mandra  ponendosi  in  mezzo  non 
gli  avesse  raffrenati,  rimanendo  per  sua  opera 
in  vita  il  Re,  il  quale  fu  posto  strettamente  in 
prigione;  ed  avendo  fatta  anche  in  una  camera 
guardare  onestamente  la  Reina  ed  i figliuoli, 
si  posero  a ricercare  i luoghi  più  riposti  del 
palagio,  ponendo  il  tutto  a ruba,  c predando 
le  più  pregiate  gemme  e le  più  preziose  sup- 
pellettili che  v’ erano,  non  risparmiando  nean- 
che I’  onore  delle  vaglie  damigelle  della  Regi- 
na (a).  Uccisero  parimente  lutti  gli  Eunuchi, 
che  loro  alle  mani  capitarono,  ed  usciti  poscia  I 
nella  città  saccheggiarono  molte  ricche  merci  ! 


de' Saraceni,  che  teneano  nelle  lor  boi  leghe  o 
! nella  reai  dogana.  Dopo  i quali  avveoimcnti  il 
Conte  Simonc,  ed  i suoi  seguaci  presero  Rug- 
giero Duca  di  Puglia  primogenito  di  Gugliel- 
mo, e cavandolo  fuori  del  palagio  il  ferouo  ca- 
valcar per  Palermo  sopra  un  bianco  desti  ivre, 
e mostrandolo  al  Popolo,  il  gridarono  con  al- 
legre voci  Re,  essendo  lietamente  ricevuto  da 
tutti  per  la  memoria  dell’  avolo  Ruggiero,  c 
sovrastettero  a coronarlo  solennemente,  sin  clic 
giungesse  il  Monello,  clic  a momenti  a*  aspetta- 
va. Gualtieri  Arcidiacono  di  CefTalù  maestro 
del  fanciullo,  biasimando  in  questo  mentre  la 
crudeltà  c le  altre  malvagità  di  Guglielmo  pub- 
blicamente, c convocando  le  brigale  «licca  loro, 
che  giurassero  d’ubbidire  al  Principe  Simonc, 
clic  cosi  esso  il  chiamava,  il  quale  avrebbe  retto 
e governato  il  Regno  inaino  che  il  fanciullo  Re 
fosse  giunto  all'età  idonea;  per  opera  del  qual 
Gualtieri  fecero  molti  tal  giuramento,  ed  altri 
negarono  costantemente  di  fario,  benché  ninno 
avesse  ardimento  d’  opporsi  a’  congiurali  ; per- 
ciocché de’ Vescovi,  ch'crano  allora  nella  città, 
ed  avean  molta  autorità  nel  governo  del  Rea- 
me, alcuni  lodavano  lai  cose  apertamente,  cd 
altri  l’approvavano  col  tacere;  stando  cheta  la 
plebe  per  intendere,  che  il  tutto  era  avvenuto 
per  opera  del  Mourlln.  Ma  tardando  esso  a ve- 
nire, si  partirono  di  Palermo  Guglielmo  Conte 
di  Principato,  e Tancredi  Conte  di  Lecce,  c nc 
girono  a Mistretto  per  condurlo  nella  citili  con 
suoi  soldati  armati,  temendo  non  alla  fino,  co- 
me appunto  avvenne,  cominciasse  il  Popolo  pa- 
lermitano a favoreggiare  il  He,  e lo  riponesse  in 
libertà. 

Essendo  intanto  passati  tre  giorni  in  colai 
pratiche,  e che  il  Re  dimorava  in  prigione,  non 
comparendo  altrimenti  il  Bonello,  cominciarono 
Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno,  Roberto  Ar- 
civescovo di  Messina,  Riccardo  Eletto  di  Sira- 
cusa e Giustino  Vescovo  di  Mazzara  a persua- 
dere a'  Parlamenti,  che  facessero  sprigionar  il 
Re,  dicendo  ch’era  laida  e sconvolte  voi  cosa  a 
soffrire,  che  il  lor  Signore  fosse  così  obbro- 
briosamente tenuto  in  prigione,  e che  i tesori 
acquistati  con  molta  fatica  per  la  diligenza  d'ot- 
timo Re,  c bisognevoli  per  la  difesa  del  Reame 
fossero  in  si  fatta  guisa  rubati  e ridotti  a nul- 
la (a).  Queste  parole  dette,  cd  ascoltate  pri- 
mieramente fra  pochi,  si  sparsrro  poscia  tan- 
tosto fra  tutto  il  volgo;  onde  oome  tessero  stali 
a rio  chiamati  da  diviuo  oracolo,  o se  seguitas- 
sero un  fortissimo  capitano,  armatisi  tutti, assedia- 
rono il  palagio,  richiedendo  cou  fiere  voci  a co- 
loro chYran  colà  entro,  che  avessero  prestamente 
liberalo  il  Re.  1 congiurati  attoniti  c smarriti 
per  si  subita  mutazione,  cominciarono  da  pri- 
ma valorosamente  a difendersi,  ma  conoscendo 
tutto  esser  vano,  non  essendo  bastevole  il  nu- 
mero a difendersi  contro  moltitudine  si  adira- 
ta, costretti  da  dura  necessità  nc  girono  al  Re, 
e trattolo  di  prigione  patteggiarono  con  lui, 

(a)  Ugo  Falcasi.  Indignimi  esw,  uliupte  nmenbile,  Itf- 
gem  a palici,  pracdonibtn  lorpilrr  captimi,  in  carette  delincò, 
■e<jur  Popolimi  id  de  bere  pali  dittimi. 


(a)  Ugo  Falcand. 
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eli*  gli  aww  li  «ria  ti  gir  ria  liberi,  ed  indi  il 
rondussero  ad  un  verone  a vista  di  totti  Ma 
veduto  i Palermitani  in  tale  «tato  il  loro  Re, 
vennero  in  maggior  rabbia,  volendo  in  lotti  i 
modi  gillar  le  porte  a terra,  ed  entrar  a pren- 
der vendetta  de"  congiurati,  » quali  vi  sareb- 
bero senza  fallo  mal  capitati,  se  Guglielmo  fa- 
cendo lor  cenno  eoo  mano,  non  gli  avesse  rac- 
chetati, dicendogli  aver  basierolmrnle  fatto  co- 
noseere  la  lor  fedeltà,  con  averlo  fatto  porre  in 
lilterlè,  e che  riponessero  Tarmi,  e ne  lascias- 
sero gir  via  liberi  coloro,  else  V avean  preso, 
avendo  cosi  loro  promesso  : alle  cui  parole  ub- 
bidendo, tutti  andarono  via,  lasciando  libera 
l’uscita  del  castello,  ed  i congiurali  uscendo  di 
là,  tantosto  si  partirono  da  Palermo,  e ritira- 
ronsi  a Cacabo. 

CAPITOLO  111 

II  Re  Guglielmo  posto  in  libertà  ripiglia  il  go- 
verno del  Regno  : morte  di  Ruggiero  tuo 
primogenito  ; e nuovi  tumulti  in  Palermo  ed 
in  Puglia,  che  finalmente  ti  quietano  per  la 
morte  del  fìonello  e degli  altri  congiurati. 

Apportò  questo  avvenimento  in  breve  tempo 
asprissime  calamità  alla  Sicdia;  perciocché  non 
solo  molli  nobilissimi  Baroni  per  tal  cagione 
mal  capitarono,  e ne  andarono  a male  buona 
parte  de’  tesori  reali,  ma  ne  morì  parimente 
il  Duca  Ruggiero,  che  wn  d' allora  dava  chiari 
segni  d’aver  a riuscir  ottimo  Principe,  il  quale 
mentre  nel  tumulto  fatto  «lai  Popolo  con  poco 
avvedimento  sporgendo  il  capo  in  fuori  d’una 
finestra  guardava  coloro,  die  assediavano  il  pa- 
lazzo, fu  ferito  d’  una  saetta  tirata,  siccome  fu 
allora  costante  fama,  «la  Dario  porliero  del  Re; 
la  ferita  però  non  sarebbe  stata  bastevole  a 
farlo  morire,  se  il  padre  Guglielmo  veggendo-  | 
selo  gir  lieto  dinanzi  dopo  esser  stalo  posto  in 
libertà,  sdegnato,  ebe  l’avesser  anteposto  a lui,  \ 
non  badando,  rbe  il  figliuolo  non  vi  aveva  col- 
pa alcuna,  non  l’avesse  sconciamente  nel  petto 
d’ un  fiero  calcio  percosso;  onde  raccontando 
Ruggiero  q»»cl  che  gli  era  col  Re  avvenuto  alla  » 
Regina  sua  madre,  non  guari  da  poi  usci  di 
vita. 

Ravveduto  Guglielmo  della  vergogna  del  mi- 
sfatto, e degli  aliti  mali  rbe  patiti  avea,  di- 
menticatosi d’ esser  Principe,  c deposta  la  ve- 
ste reale  vilmente  piangendo  tiara  dolorosi  guai, 
ed  uscito  quasi  di  sé  stesso  non  faceva,  che 
dolerti  amaramente,  e con  le  porte  aperte  a 
chiunque  entrar  volesse,  raccontava  la  sua  scia- 
gura; onde  traeva  lagrime  eziandio  da’  suoi 
nemici  medesimi.  Ma  alla  line  avvertito  da’  fa- 
uiigliuri  e da’  molli  Prelati,  ch’oran  venuti  a 
consolai  lo,  fece  un  giorno  convocar  il  Popolo 
nella  Corte  del  suo  Palazzo  ove  egli  disceso, 
rese  primieramente  lor  grazia  della  fedeltà  di- 
mostrala : indi  gli  esortò  a durar  nella  mede- 
sima fede,  c riputando  essergli  tutto  ciò  acca- 
duto da  giusto  castigo,  che  gli  dava  inerita- 
lucute  1 Uhr»,  sarebbe  da  indi  innanzi  allriiuculi 
vivalo;  nc  polendo,  impedito  dal  dolute  e dalle 


I lagrime,  dir  più  oltre;  Riccardo  Eletto  di  Si- 
: racusa,  uomo  di  somma  dottrina  e di  roarnvi- 
1 gl  iosa  eloquenza,  manifestò  a quelle  turbe  più 
apertamente  quanto  il  Re  avea  detto,  e per 
| testimonianza  del  suo  buon  volere  concedette 
I allora  a’  Palermitani  molti  privilegi  e franchi- 
' gie  ; la  qual  cosa  tanto  più  fu  lor  gratissima, 

I quanto  clic  ottenuta  in  tempo,  che  roen  se  *1 
pensavano. 

Avea  intanto  il  Bonello  intesa  la  novella  della 
liberazion  del  Re,  e se  bene  simulando  il  con- 
trario mostrasse  al  medesimo  il  soo  dispiacere, 

: e che  egli  non  vi  avea  tenuto  parte,  ed  il  Re 
! parimente  accomodandosi  ai  tempo,  lo  di»*«- 
. mutasse;  pure  P unione  scoverta  a Cacabo  di 
j molli  Baroni  insieme  con  lui,  non  potè  più 
j dissimularsi,  poiché  il  Conte  Simone,  Tancredi 
Conte  di  Lecce,  Guglielmo  Conte  di  Lesina, 
Alessandro  Conte  di  Conversano,  Ruggieri  Scia- 
vo, e tutti  gli  altri  che  avean  pósto  il  Re  in 
prigione,  si  erano  uniti  a Cacabo  con  Bonello, 
| ed  avean  con  loro  grosso  numero  di  gente  ar- 
| mata:  il  perché  Guglielmo  inviò  messi  al  Bo- 
nello a dimandare  che  volea  dinotar  quell' li- 
mone e que’ soldati,  e se  egli  non  s’era  mischiato 
co’  consigli  de’  congiurati,  come  poi  gli  avea 
albergati  nel  suo  castello:  alia  qual  ambasciata 
egli  rispose,  ebe  sarebbe  stata  gran  crudeltà  la 
sua  a scacciar  tanti  Grandi  del  Ueeno,  cb’cra- 
no  riconi  da  lui  per  non  esporsi  alla  sua  indi- 
gnazione, e che  non  poteva  lasciare  di  dirgli» 
che  se  ben  esaminasse  i fatti  suoi  si  sarebbe 
maravigliato,  come  potessero  tanti  uomini  il- 
lustri soffrire  il  giogo  di  tante  leggi  gravose, 
che  avea  imposte,  per  opprimere  la  loro  liber- 
tà: « fra  T altre,  come  potessero  soffrire  ve- 
dersi le  loro  figliuole  In  tutto  il  tempo  della 
lor  vita  rimanere  nelle  loro  case  con  perpetua 
virginità,  non  dando  loro  il  permesso  di  poterle 
maritare,  se  non  quando  fossero  senza  speranza 
di  prole,  acciocché  i feudi  ricadessero  a lui  : 
laonde  se  voleva  eh’  egli  insieme  con  li  congiu- 
rati vivessero  seco  in  pare,  che  togliesse  via  le 
tante  leggi,  che  nuovamente  avea  fatte  per  op- 
primere la  loro  libertà  e restituisse  le  lodevoli 
costumanze,  che  furono  nel  Regno  introdotte 
dagli  avoli  suoi  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  e dal 
famoso  Roberto  Guiscardo,'  e quello  osservasse, 
pei  clic  altrimenti  essi  avrebbero  procacciato  di 
fargliele  osservare  per  forza  d’ armi  («%  Di- 
spiacque al  Re  si  ardita  risposta,  Incendo  loro 
incontanente  significare,  ch'egli  prima  si  sa- 
rebbe contentalo  perdere  il  Reame  e la  vita 
appresso,  che  per  tema  di  loro  avesse  a far 
cos'  alcuna  di  quel  che  chiedevano;  ma  se  de- 
poste le  armi,  c rimessisi  al  suo  arbitrio,  di- 
mandassero cose  ragionevoli,  egli  agevolmente 
glie  le  avrebbe  accordate.  Al  che  non  volendo 
essi  in  modo  alcuno  consentire,  s'avviarono  ar- 
mati verso  Palermo,  ponendo  que’  cit Udini  in 
grandissimo  terrore  perda  teina,  cli’aveano  non 

(d)  Vto  Fate.  TTl  hi»,  aliiique  perniciosi*  leqibn»  antiqua- 
ti», m militi»!  Coskurloditi»,  qms  avo»  ejos  dogma»  Co- 
me» a Roberto  G unendo  prio»  inlr  odiata»,  obiettar»  prsete- 
penl. 
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impedissero  il  lenire  delle  vrttovnglc  nella  cit- 
tà. All' incontro  il  Re  radunati  molti  soldati, 
deluse  ogni  loro  sforzo;  pure  volendo  ad  ogni 
modo  rarchrtnr  tal  rivoltura,  inviò  di  nuovo 
al  Itoncllo  Roberto  da  S.  Giovanni  Canonico 
di  Palermo,  uomo  di  chiaro  nome  e d’ incor- 
ro! la  fede,  il  quale  colla  sua  efficacia  e de- 
strezza, pose  il  tutto  in  concordia,  perdonando 
il  Re  a coloro,  e dando  loro  galee  armate,  con 
le  quali  potessero  liberamente  uscir  fuori  del 
Regno,  onde  alcuni  d’essi,  ed  il  Conte  Simonc 
ne  girono  in  Grecia,  ed  altri  oltre  mare  in 
Gerusalemme.  Riceve  in  sua  grazia  Rum  ilo  : 
perdonò  altresì  a Ruggiero  dell*  Aquila  Conte 
d’Avellino,  si  prr  essere  assai  giovanetto,  e per 
ciò  più  meritevole  di  perdono,  ai  anche  prr  li 
prieglii,  e per  le  lagrime  dell'avola  Adelasia 
consobtina  del  Re,  la  quale,  non  essendole  ri- 
masto altro  erede  di  questo  Conte,  teneramente 
l'amava;  e Ricrardo  Sia  mira  che  lo  campò  da 
morte,  volle  tenerlo  presso  di  se,  creandolo 
Gran  Contestabile  di  Sicilia  («).  Ma  non  per 
ciò  i mali  della  Sicilia  ebbero  line,  poiché  Rug- 
giero Sviavo  figliuolo  del  Conte  Simonc,  e Tati- 
credi  Conte  di  Lecce,  con  molti  altri  lor  par- 
tigiani, i quali  non  aveano  voluto  concordarsi 
col  Re,  cominciarono  ad  occupare  molte  terre, 
ed  a far  danni  gravissimi  nc’virini  territori  di 
Siracusa  e di  Catania.  La  novella  del  qual  fallo 
capitata  a Palermo,  empiè  tantosto  di  nuovo 
tcrror  la  Corte,  onde  persuaso  il  Re,  che  non 
senza  iulendimcnto  del  Ronctlo  tutti  questi  tra- 
vagli arcadevano,  lo  fece  porre  in  prigione;  ed 
aucorchè  da  pi  ima  il  Popolo  palermitano  per 
tal  prigionia  tumultuasse,  e cercasse  di  libe- 
rarlo ; nulladimanco  tantosto,  come  c la  natura 
del  volgo  varia  ed  incostante,  cominciò  a per- 
dersi d’animo,  eri  a non  curar  più  di  lui,  te- 
mendo l’ira  del  Re,  il  quale  fallo  porre  Bo- 
nello  in  una  oscurissima  prigione  sotterra,  lo 
fece  da  poi  abbacinare,  e tagliatigli  i nervi  so- 
pra i talloni,  fu  condannalo  a perpetua  carcere, 
ove  non  guari  da  poi,  piangendo  invano  la  sua 
sventura,  tutto  dolente  se  ne  mori.  Debellò  an- 
rlie  il  Re  gli  altri  congiurati,  ed  iu  breve  ras- 
settò non  meno  le  cose  di  Palermo,  clic  di  tutta 
quell*  isola. 

Ma  restava  ancora  a Guglielmo  di  sedare  le 
rcvoluzioni  della  Puglia  mosse  per  opra  d’ al- 
cuni Baroni  partigiani,  elio  furono  dell' Ammi- 
raglio Majone,  e sopra  lutti  da  Roberto  di  Rus- 
sa villa  conte  di  Lorilello,  il  qu.Je  unitosi  col 
Conte  Giliberto,  c *1  Conte  Hoemoodo,  comin- 
ciò ad  occupare  in  Puglia  molte  terre  del  Re 
sino  ad  Oriolo,  castello  posto  tra  i confini  di 
Puglia  e di  Calabria.  Passò  poi  in  terra  di  La- 
voro, dove  tentò  d’occupar  Salerno;  ma  non 
essendogli  riuscito  il  suo  disegno  passò  a Be- 
nevento, dir  tantosto  se  gli  diede;  ed  indi  ri- 
tornato in  Puglia  prese  Taranto.  Travagliavasi 
parimente  in  Calabria,  ove  tutti  i più  potenti 
Baroni  erano  aperti  nemici  del  Re,  ed  aderi- 
vano al  Conte  Roberto,  fra’  quali  Clcincnzia 

(a)  I rò  FjIc.  i‘ inorisi  idiacnt  nuli  libai  mi»  ComeiUbu- 
tua  piacfciit. 


Contessa  di  Catanzaro  avea  afforzato  Taverna 
di  grosso  presidio  per  far  contro  Tarmi  del  Re 
lunga  e gagliarda  difesa.  Ma  intendendo  Gu- 
glielmo tutte  le  prorincie  del  Regno  di  Puglia 

Iin  tale  stato  esser  ridotte,  pensò  non  altrimenti 
poter  racchetare  queste  turbolenze,  rhc  unen- 
do numerosa  armata  di  presente  in  persona 
passarvi,  c porsi  alla  testa  di  quella:  e prima 
del  suo  partire,  per  tòrsi  dinanzi  un  grande 
i ostacolo,  fece  venir  a sé,  sotto  altro  pretesto, 
, Ruggiero  Sanseverino  detto  di  Martorano,  Ba- 
rone di  molta  stima  in  Calabria,  il  quale  egli 
: tenca  per  suo  fiero  inimico  * per  aver  grande- 
| mente  aderito  al  Bonello  ne’  passati  tumulti,  c 
senza  altra  pruova  di  fellonia  il  fece  presta- 
, mente  porre  in  prigione  e recare. 

Passò  intanto  Guglielmo  in  Calabria,  e asse- 
diò strettamente  Taverna  per  tutti  i lati,  e 
benché  la  Contessa  Clemenzia  con  sua  madre 
e con  Alferio  c Tommaso  suoi  zìi,  si  difendes- 
sero insieme  co’  terrazzani  valorosamente:  ei 
pure  finalmente  la  prese  a forza  e distrusse,  ed 
I essendo  venute  in  suo  potere  la  Contessa  c sua 
madre,  le  mandò  prigioniere  a Palermo,  ove 
. fece  di  presente  impiccar  per  la  gola  Tommaso 
ed  Alferio.  Il  Conte  Roberto  risaputa  la  pre- 
sura di  Taverna,  se  n’andò  tantosto  in  Taranto, 
e confortati  quei  cittadini  alla  difesa,  e muni- 
tigli di  nuovo  presidio,  passò  prestamente  in 
Apruzzi  per  dilungarsi  dalle  forze  di  Guglielmo. 
Ma  questi  gitone  imroantrnentc  in  Taranto,  si 
. impadroni  prestamente  «li  quella  città,  e fece 
impiccar  per  la  gola  alcuni  soldati  del  Conte 
i Roberto,  che  colà  ritrovò.-  Ricuperò  poi  con  la 
j|  medesima  agevolezza,  con  la  quale  perduti  gli 
‘j  av«*a,  tutti  i luoghi  di  Puglia  e di  Campagna. 
Intendendo  poi,  che  Roberto  di  Bassavilla  se 
n*  era  con  parte  di  stia  genie  andato  in  Aprili- 

Izi,  inviò  inrontanrnlr  con  grosso  stuolo  «P ar- 
mati Riccardo  di  Soria  per  farlo  prigione;  ma 
il  Conte  avendolo  penetrato,  usci  dal  Regno, 
e se  ne  andò  in  Alemagna  a ritrovare  l'Impe- 
rador  Federico.  Gli  altri  Baroni  vedendo  le 
continue  vittorie  del  Re,  si  fuggirono  tantosto 
via,  alcuni  in  Romagna  ed  altri  in  Apruzzi. 
Salvoui  anche  eon  la  fuga  Ruggieri  dclPAquila 
Conte  d’Avellino,  il  quale  benché  gli  avesse  in 
prima  perdunaln  il  Re , temea  al  presente  di 
lui  per  un  nuovo  errore,  elie  commesso  avea, 
essendosi  senza  sua  licenza  ammogliato  con  la 
sorella  di  Guglielmo  da  Sanseverino,  il  quale 
anche  egli  per  paura  dello  sdegno  del  Re  fuggi 
via  per  tal  cagione.  Andò  «lopo  questo  il  Re 
alla  città  di  Salerno,  che  afflisse  grandemente, 
riscotendo  da’  Salernitani  grosse  somme  di  mo- 
neta ; e quindi  imbarcatosi  su  le  galee,  in  Pa- 
lermo fece  ritorno.  Cosi  Guglielmo  avendo  eoi 
suo  rigore  racchetati  i suoi  Stati,  stanco  dei 
passati  travagli,  si  diede  poscia  a più  tranquilla 
e riposata  vita  : ed  avendo  data  la  cura  del 
Governo  del  suo  Regno  a Matteo  Nolajo  di 
Salerno,  e ad  Errico  Vescovo  di  Siracusa,  in- 
glese, tra  gli  agi  rd  ozio,  nel  Palagio  tutto  in- 
tento a’  piaceri,  si  na-rose,  senza  volere  udirà 
più  nulla  degli  affari  del  Regno. 
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CAPITOLO  IV 

Papa  Ale* landra  HI  rieonoiciuto  da  tutti  per 
vero  Pontefice , morto  l’Antipapa  Pittore,  ri- 
torna in  Ho  ma  ; ed  il  Re  Guglielmo,  dopo 
aver  sedati  nuovi  tumulti  accaduti  nel  tuo 
palazzo,  »e  ne  muore  in  Palermo  l’anno  1166. 

Intanto  mentre  questi  avvenimenti  accaddero 
netti  Regni  di  Sicilia  e di  Puglia,  altri  assai 
più  notabili  avvennero  in  Francia  ed  in  Italia 
ira  il  Pontefice  Alessandro,  e Pimperador  Fe- 
derico) poiché  Alessandro,  dopo  esser  dimorato 
in  Alagna,  passò  a Genova,  ed  indi  imbarca- 
tosi se  ne  andò  in  Provenza  ; la  di  cui  partita 
intesa  d»U'  Antipapa  Vittore,  che  dimorava  a 
Segna,  fu  cagione,  clic  se  ne  passasse  presta- 
mente in  Lombardia  a ritrovar  Federico,  col 
quale  per  alcun  tempo  dimorò,  a fargli  sapere, 
Alessandro  esser  già  passato  in -Francia:  l’im- 
peradore  ciò  inteso,  temendo  non  fosse  colà 
ricevuto  da  Lodovico  Re  di  Francia  come  vero 
Papa,  v’inviò  il  Conte  Errico  suo  Ambasciadu- 
re, perché  trattasse  tra  di  loro  un  abboccamento 
presso  la  città  d'Avignonc  per  poter  dar  sesto 
e riforma  agli  affari  della  Chiesa.  Cercava  l’im- 
per attore  coi»  quest'occasione,  vedendo  che  l’An- 
tipapa non  avea  quel  seguito  die  Alessandro, 
almeno  che  si  dovesse  deporre  l’uno  e l’altro, 
e errare  un  nuovo  Pontefice,  acciò  che  Ales- 
sandro suo  scoverto  inimico  non  fosse  alla  fine 
stato  come  vero  Papa  da  lutti  adorato  ; ed 
avendo  persuaso  al  Re  francese,  uomo  d’animo 
schietto,  c facile  ad  esser  ingannato,  il  ridusse 
con  pochi  de*  suoi  a venir  per  tale  effetto  al 
luogo  destinato,  e Federico  con  grande  esercito 
vi  giunse  il  giorno  seguente)  e pose  col  suo 
venire  così  poderoso  di  soldati  in  grave  angu- 
stia il  Pontefice  ed  il  Re,  che  ai  avvidero  tardi 
del  suo  inganncvol  pensiero  ; e sarebbero  mal 
capitati,  se  Errico  Re  d’Inghilterra  prode  e cri- 
stianissimo Principe,  presentiti  i disegni  di  Fe- 
derico, non  fosse  accorso  in  E' rancia  con  grossa 
armala  a soccorrere  Alessandro  ed  il  Re  Lodo- 
vico.  La  cui  opportuna  venuta  pareggiando  le 
forze  di  Federico,  fere  che  il  suo  pensiero  non 
ebbe  effetto  alcuno,  onde  dopo  vari  trattati, 
sdegnato  P Impcradore  d’ esser  riusciti  vani  i 
suoi  pensieri,  se  n’andò  col  suo  Antipapa  in 
Alemagna;  cd  Alessandro  rimasto  libero  ili  cosi 


Pontefice  riconosciuto  e riverito.  E passato  poi 
in  lor  compagnia  a Parigi,  racchetò  e com- 
pose alcune  differenze,  ob’eran  Ira  quelli  He, 
facendogli  far  insieme  lega  e compagnia.  Crlc- 
bn»  parimente  in  quest’anno  ii63  un  generai 
Concilio  in  Turoae,  ove  intervennero  tutti  i 
Prelati  d’Inghilterra,  di  Scozia,  di  Francia,  di 
Spagna  e di  lliernia,  con  alcuni  Prelati  tede- 
schi. e riordinò  in  esso  molte  cose,  e tolse  al- 
tri abusi  appartenenti  al  governo  della  Chiesa. 
Intanto  l’Antipapa,  non  ostante  l'impegno  di 
Federico,  gito  con  lui  in  Alcmagoa,  non  potè 
nemmeno  essere  ubbidito  da  que’ Vescovi  ; onde 


ritomosscne  in  Italia,  eit  andato  a Lacca  ivi 
dimorò  insino  alla  sua  morte,  ebe  poco  da  poi 
gli  sopravvenne.  Ma  non  per  questo  s’  estinte 

10  scisma:  poiché  per  opra  di  Rinaldo  Canee!- 
lier  di  Federico,  che  colà  dimorava,  gli  fu  su- 
bito dato  successore,  e fu  rifatto  in  suo  luogo 
Guido  da  Crema,  che  Pascale  III  tiomossi.  I 
Romani  avendo  udita  la  morte  dell’  Antipapa, 
inviarono  prestamente  loro  Ambasriodori  in 
Francia  a richiamare  Alessandro,  pregandolo 
che  se  ne  foste  ritornato  in  Roma,  che  l'avreb- 
bero con  ogni  amor  ricevuto  ; ondp  il  Ponte- 
fice conoscendo  esser  utile  alla  sua  Chiesa  che 
egli  risedesse  nella  sua  principal  sede,  imbar- 
catosi su  i vascelli  di  Francia,  campando  dalle 
insidie,  che  tra  ria  per  opera  di  Cesare  gli 
avea  no  con  lor  galee  tese  » Pisani  per  farlo 
prigione,  giunse  a salvamento  con  tutti  i suoi 
Cardinali,  e con  K Arcivescovo  di  Mtigomx,  che 

11  seguiva,  alla  città  di  Messina  : la  co»  venuta 
significata  al  Re  Guglielmo,  che  allor  dimorava 
a Palermo,  il  mandò  prestamente  a visitar  per 
suoi  Amhaseiadori,  che  gli  recarono  in  suo  no- 
me ricchi  doni,  e rinqne  galee  armate,  tu  le 
quali  imbarcatosi  il  Pontefice,  andò  prima  a 
Salerno,  e di  là  ne  venne  colle  stesse  gàlee  sino 
al  Tevere,  eri  alla  chiesa  di  S.  Paolo,  ove  gli 
uscirono  all'incontro  lutto  il  Popolo,  c i Che- 
rici  di  Roma,  i quali  con  nobil  pompa  al  Lu- 
terano il  condussero  (o). 

■ Ma  ecco  che  il  Re  Guglielmo,  mentre  si  cre- 
ile» esser  «Fogni  parte  sicuro,  per  cagione  che 
men  si  pensava,  corse  gravissimo  periglio  di 
perder  la  vita;  perciocché  alcuni  pochi  prigio- 
ni, disperando  di  poter  più  ricuperar  la  loro 
libertà  per  la  malvagità  di  Matteo  Notaio,  die 
s*  era  scoverto  non  men  crudele  e tiranno  di 
Majone;  e fastiditi  della  noia,  che  lor  recava 
l’orror  delle  prigioni,  tentarono  di  mrttcrsi  in 
libertà,  ovyero  di  dar  fine  con  la  morte  a i lor 
mali.  Per  la  qual  cosa,  «corrotti  i custodi,  quan- 
do era  men  frequentato  il  palagio,  uscirono 
fuori,  e benché  fossero  pirriol  numero,  diedero 
nondimeno  con  disperato  ardimento  sopra  i cu- 
stodi delle  porte,  ed  entrati  più  a dentro  nel 
palagio,  posero  in  (scompiglio  tutto  1’  Ostello 
i regale,  con  intendimento  d’  aver  in  loro  inani 
il  Re,  ovvero  i suoi  figliuoli:  rna  al  rumore 
essendo  accorso  grosso  numero  di  soldati  cori 
Odone  Maestro  dello  stalla  del  Re,  furono  dopa 
qualche  resistenza,  alla  fine  tutti  l’un  dopo  l’al- 
tro uccisi,  ed  -i  lor  cadaveri  d’ordine  «Iella  rf*l 
Forte  dai»  a mangiare  a’cani,  vietando  clic  lor 
si  d-isse  sepoltura.  Si  smarrì  grandemente  il  Re 
«li  tal  caso,  c considerando  che  «Ine  fiale  i pri- 
gioni del  castello  I*  avean  condotto  a gran  ri- 
schio di  perder  la  vita  5 fece  tantosto  cavar  di 
là  qne*  che  vi  eran  rimasi,  e trasferì  le  carceri 
in  altra  Ro«*ca  presso  al  mare,  «I  in  altre  For- 
tezze dell’isola.  E dopo  questo  si  di«ric  sì  fat- 
tamente all’ozio  ed  alla  quiete,  che  vietò  <*spm- 
samcntc  a’  suoi  famigliar!,  che  non  gli  signifi- 
cassero cosa  alcuna,  clic  noia  e travaglio  recar 
gli  potesse;  onde  da  questo  suo  non  volere 

(e)  Romua.'d.  Artìv.  di  Salerò.  Linon  e,  «pud  Biro*- 
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udir  nulla  degli  affari  del  Regno  ti  cagionò,  che 
Gaito  Pietro,  e gli  altri  Eunuchi  del  palagio 
con  molli  lor  partigiani  afflissero,  con  rapine 
e con  straziargli  nrlle  persone,  grandemente  i 
Siciliani:  onde  presso  i medesimi  acquistò  il 
nome  di  Guglielmo  il  Malo,  che  tanto  più  si 
rese  divolgato,  quanto  che  sperimentarono  poi 
il  suo  successore  altrettanto  buono.  Il  Re  tutto 
intento  a' suoi  piaceri,  ripensando  rhe  suo  pa- 
dre Ruggiero  avea  edificato  due  palagi  di  di- 
porto in  Palermo,  volle  egli  fabbricarvi  il  terzo, 
superando  di  gran  lunga  quegli  del  padre,  non 
solo  nella  magnificenza  e ricchezza  dell’ostello, 
ma  anche  nc’vaghi  giardini  e ne’dilettevoli  fonti 
e peschiere,  clic  da  tutti  i lati  il  cingevano. 
Ma  appena  fu  terminata  quest'  opera,  che  gli 
fu  vietato  il  goderne  da  quella,  ehc  tutti  gli 
umani  disegni  termina'  ed  interrompe;  poiché 
nel  principio  di  quaresima  di  quest’anno  1166 
•i  ammalò  di  flusso,  che  grandemente  il  trava- 
gliò, il  qual  crescendo  tuttavia,  presi  con  divo- 
zione i Sacramenti  della  Chiesa,  fece  liberare 
molti  di  coloro,  che  trnea  in  prigione,  c levò 
via  parimente  una  nuova  imposta  di  moneta, 
clic  avea  fatta  porre  sopra  la  città  e terre  di 
Puglia  ; cd  avendo  a sé  chiamati  tutti  i Magnati 
della  Corte,  e gli  Arcivescovi  di  Salerno  e di 
Reggio,  dettò,  essi  presenti,  il  suo  testamento, 
nel  quale  lasciò  creile  del  Reame  Guglielmo  suo 
maggior  figliuolo,  e confermò  all’  altro  nomato 
Errico  il  Principato  di  Capita,  del  quale  già 
prima  avealo  investito  (ft);  ed  aliai  brina  sua 
moglie  lasciò  la  cura  ed  il  ballato  del  Regno, 
finché  i figliuoli  fossero  giunti  a perfetta  età; 
C I’  impose,  che  si  fosse  in  tutti  gli  affari  di 
quello  valuta  del  consiglio  del  Vescovo  di  Si- 
racusa, di  Gaito  Pietro  e di  Matteo  Notaio  ; c 
crescendo  tuttavia  il  male  fece  venire  a sé  Ro- 
mualdo Guarna  Arcivescovo  di  Salerno  suo  stretto 
parente,  ch’era  secondo  l’uso  di  qnc’iempi  assai 
dotto  in  medicina,  il  quale,  benché  gli  ordinasse 
molli  rimedi  valevoli  ul  suo  male,  e'nondiroeno 
non  ponca  in  opera  se  non  quelli,  che  a lui 
parevano  ; per  la  qual  rosa  s’accelerò  il  mori* 
re,  poiché  il  sabato  che  va  innanzi  all1  ottava 
di  Pasqua  (ò),  fu  assalito  da  una  grave  febbre, 
per  la  quale  non  guari  da  poi  usci  di  vita  di 
età  di  46  anni,  dopo  averne  regnalo  sedici,  due 
me»i  e tre  giorni,  da  che 'in  vita  del  padre  fu 
Incoronato  Re  di  Sicilia. 

La  Regina  temendo,  che.  sparsa  tra’  Palermi- 
tani la  novella  improvvisa  della  stia  morte,  non 
cagionasse  alcun  periglioso  movimento,  il  fece 
segretamente  riporre  entro  il  palagio,  simulando 
che  ancor  vivea,  sin  che  fossero  giunti  i Baro- 
ni, eh’  erano  stati  già  chiamati,  e eli’  eran  di 
mestiere  per  incoronare  il  novello  Re.  La  qual 
cosa  posta  io  effetto  fra  pochi  giorni,  si  pub- 
blicò  poscia  in  un  medesimo  tempo,  che  Gu- 
glielmo era  morto  e che  ’l  figliuolo  regnava  ; e 
tolto'  il  cadavero  con  molto  onore  il  portarono 

(a)  Prllrgr.  in  Cisti  gì  t ad  Annnyimiin  Gmin.  ano.  1172 
ex  lagone  Falcando,  ri  Romualdo. 

(4)  La  Cronica  di  Fouanova  dice,  clic  fu  il  mete  di  mag- 
lio. Fanello  a*  y maggio, 
cun n->n « vol.  1 
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alla  cappella  di  S.  Pietro,  ed  ivi  gli  celebrarono 
per  tre  giorni  continui  nobili  e pompose  ese- 
quie, ove  intervennero  tutti  i Baroni  e Vesco- 
vi, che  in  Palermo  si  trovarono;  ed  in  processo 
di  tempo  fu  trasportalo  il  suo  corpo  dentro  la 
chiesa  di  Monreale,  eli’  edificò  poscia  il  Re  suo 
figliuolo,  ove  la  Regina  sua  moglie  gli  eresse 
un  ricco  avello  di  porfido,  il  qual  sino  ad  oggi 
si  velie  senza  iscrizione  alcuna. 

Fu  Guglielmo,  come  narra  Romualdo,  un 
Principe  di  nohile,  e signorile  aspetto,  oltre 
modo  cupido  di  onori  e valorosissimo  in  guer- 
ra : vinse  più  volle  in  mare  ed  in  terra  i suoi 
nemici;  ma  nella  pace  fu  di  poco  avvedimen- 
to, ed  oltre  modo  amico  dell’  ozio  ed  infingar- 
do. L’  aver  inclinato  alla  crudeltà,  e l’ essere 
stato  troppo  bramoso  d’ accumular  denaro,  cd 
avaro  in  Spenderlo,  lo  fece  parer  cattivo  ap- 
presso i Popoli;  del  rimanente  stimò  e careg- 
giò i suoi  amici,  c gli  esaltò  a granili  onori,  c 
largamente  premiò;  ed  all’  incontro  perseguitò 
aspramente  i suoi  nemici,  de1  quali  molti  fece 
crudelmente  morire,  ed  altri  cacciò  fuori  c 
•bandi  da’  suoi  Stati  : fu  assai  religioso  cd  ama- 
tor  del  culto  Divino,  c riverente  a’  Pontefici 
romani,  coi  quali,  toltone  Adriano  noi  principio 
del  suo  Regno,  non  ebbe  cou  altri  contese. 

CAPITOLO  V 
Leggi  del  Re  Guglielmo  I. 

Le  leggi  di  questo  Principe,  ancorché  alcune 
sembrassero  gravose  a’ suoi  sudditi  per  l’avidità 
di  rnniular  tesori,  nulladimanco  tutte  I*  altre 
furon  assai  prò vide  ed  utili,  tanto  che  Fede- 
rico II  le  inserì  nel  volume  delle  sue  Casiitu- 
tioni , che  fece  compilar  da  Pietro  delle  Vigne, 
e volle  che  insieme  con  quelle  di  Ruggiero 
s*  osservassero.  Veutuna  ne  abbiamo  di  questo 
Principe  nel  volume  delle  Costituzioni,  le  quali 
bisogna  separare  da  quelle,  clic  promulgò  da 
poi  Guglielmo  II  suo  Figliuolo,  non  confonder- 
le, come  basi  fatto  i nostri  Scrittori,  che  tutte 
le  riputarono  di  Guglielmo  I. 

Quella  che  leggiamo  nel  libro  primo  sotto  il 
titolo  de  Uturanit  puniendis , e che  porta  in 
fronte  in  alcune  edizioni  il  noine  di  Ruggiero, 
cd  in  alcune  altre  quello  di  Guglielmo,  non  è, 
come  si  disse,  né  di  Ruggiero,  nè,  come  cre- 
dettero Andrea  d’ Isernia,  Afflitto,  e gli  altri 
nostri  Scrittori,  di  questo  Guglielmo  I.  Fu 
quella  promulgata  molto  tempo  da  poi  da  Gu- 
glielmo II  suo  figliuolo;  perciocché  ivi  si  sta- 
bilite*, che  tutte  le  quisliotii,  clic  «'agiteranno 
nella  sua  Corte  appartenenti  alle  usure,  •'  ab- 
biano nella  medesima  a difiinire  e terminare 
secondo  il  decreto  del  Papa  novellamente  pro- 
mulgato in  Roma;  intendendo  Guglielmo  II  del 
decreto,  clic  tiri  Concilio  laleranense,  celebrato 
in  Roma  da  Alessandro  111,  fu  stabilito  contro 
gli  usurai,  inserito  anche  da  Gregorio  IX  nei 
suoi  Decretali  (a);  onde  non  potè  esserne  Au- 
tore Guglielmo  I,  poiché  questo  Concilio  fu 

(a)  Demi.  lìb.  5 lit.  16  cip.  6. 

55 


Die 


STOMA  CIVILE 


4M 

celebrato  ila  A Imm  ih!  ro  in  Roma  nell'anno  1 180 
come  rapporta  Antonio  il* Agostino,  o come  i 
piò  accorali  Scrittori  nell'anno  1 179,  nel  qual 
tempo  era  già  morto  Guglielmo  il  Malo,  che 
fini  i giorni  suoi,  come  ai  c redolo,  fin  dall'an- 
no tifiti,  e regnava  in  Sicilia  Guglielmo  II,  il 
quale  tutto  diverso  dal  padre,  abborninando 
I* avidità  degli  usurai,  ed  i loro  detestabili  ac- 
quisti, volle  che  le  quistioni  d‘  usure  si  termi- 
nassero non  già  secondo  la  ragion  civile  de’  Ro- 
mani, ma  secondo  i canoni  del  Concilio  di  Lu- 
terano. Merita  riflessione  che  in  questi  tempi 
I delitti  d*  usura  erano  conosciuti  da  Giudici 
secolari,  né  apparteneva  la  cognizione  de*  me- 
desimi agli  Ecclesiastici,  come  pretesero  «la  poi, 
avendo  solo  Guglielmo  comandato  che  doves- 
sero i scoi  Giudici  terminar  tali  controversie 
non  già  eolie  l«*ggi  romane,  ma  secondo  quel 
decreto,  il  quale  senza  questa  Costituzione  non 
avrebbe  potuto  obbligare  i sudditi  dei  suoi 
Regni,  non  avendo  ancora  i regolamenti  eccle- 
siastici acquistato  ne’ Tribunali  quella  forza  ed 
autorità  che  da  poi  col  lungo  nto  acquistarono 
ne’  nnovi  dominj  «le*  Principi  cristiani;  ma  per- 
chè s’osservassero  nel  Furo,  ed  in  vigor  dei 
quali  le  liti  ai  deridessero,  era  bisogno  cl*e  il 
Principe  lo  comandasse. 

Parimente  I*  altra  Costituzione,  else  leggiamo 
nel  medesimo  libro  primo,  stillo  il  titolo,  Ubi 
Clericu  t in  mule  fidi x debeai  convenir!,  al  fi 
Guglielmo,  non  già  al  I,  d ce  attribuirsi.  Fu 
quella  insieme  con  un’altra,  che  si  legge  nel 
libro  terzo  sotto  il  titolo  De  adulleriit  coer - 
cenili  »,  stabilita  da  Guglielmo  II  a richiesta  di 
Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo  (a),  colla  quale 
furono,  intorno  a’  «Idilli,  le  persone  de*  Che- 
tici del  suo  Regno,  sottratte  dalla  giurisdizione 
laicale,  ordinando  per  quella,  clic  la  cognizione 
de*  medesimi,  per  quanto  s’attiene  alle  loro  per- 
sone, sia  «Iella  Chiesa,  e clic  debbano  «la  lei 
esser  giudicati  secondo  i canoni  e s -condo  il 
dritto  ecclesiastico;  eccettuando  solamente  i de- 
litti di  fellonia  e quelli  che  per  la  loro  al  ro- 
tila spettassero  alla  Maestà  «lei  Re,  oc'  quali 
lolle  che  la  cognizione  fosse  «Iella  sua  Colle. 

S«m»o  sì  bene  di  Guglielmo  I le  altre,  die 
•ieguono  nell'  islesso  libro  primo  sotto  vari  ti- 
toli collocate.  La  prima  si  legge  sotto  il  titolo 
5q,  per  la  quale  vicn  proibito  agli  Ufficiali  eser- 
citar per  altri  le  loro  cariche,  togliendosi  a’  M. 
Giustizieri  ed  agli  altri  Giustizieri  minoii  il  po- 
ter per  mezzo  «le*  loro  Vicari  esercitare  i loro 
Uffici,  imponendo  con  sommo  rigore  pena  ra- 
pitale a dii  contravvenisse  a tal  divieto.  La  se- 
conda è sotto  il  titolo  De  fnrainentix  non  re- 
mittendix  a fiafulit , ove  punisce  con  pena  pe- 
cunia ria  d*  una  libbra  d’ oro  gli  ecoessi  dei 
Baglivi,  i quali  per  favore  o per  denaro  rimet- 
tessero i giuramenti,  ed  altre  pruove  nelle  liti, 
che  i Giudici  s«‘iitenziasscro  (ioversi  prestare. 
La  terza  sotto  il  titolo  De  Officio  Maguoi  Ca- 
metani  fu  stabilita  per  togliere  le  confusioni 
tra  gli  Ufficiali,  e distribuisce  a dascupo  «Lessi 
ciò  che  sia  della  sua  incunibcnza.  Vuol  perciò 


che  i Maestri  Camerari  postano  conoscere  delle 
cause  civili  solamente,  e non  delle  feudali,  clic 
s’ appartenevano  alla  Gran  Corte  ed  a'  Gran 
Giustizieri,  e diffinirc  le  cause  che  nascosero 
tra  Baglivi,  e Gabdloti  alla  sua  giurisdizione 
soggetti,  e che  ad  essi  si  riportassero  le  appel- 
lazioni delle  cause  decise  da’  Giudici  ordinari 
in  presenza  de’  Baglivi,  li  quali  possano  confer- 
mare, o rivocare  i loro  decreti  o sentenze  ; sio- 
come  il  dritto  loro  detterà:  da'  quali  poi  possa 
appellarsi,  non  già  come  prima  al  Gran  Giu- 
stizierò, ma  al  Re  solamente. 

La  quarta,  posta  sotto  il  medesimo  titolo, 
ordina  ai  Maestri  Camerari  delle  Regioni  a sé 
commesse  che  col  consiglio  «le*  Baglivi  mettano 
essi  I’  assise  delle  cose  venali  per  ciascuna  città 
c luoghi  a sé  soggetti. 

La  quinta  che  si  legge  sotto  il  titolo  de  Of- 
ficio Secreti , é locale,  e riguarda  la  provincia 
della  Calabria,  per  la  quale  è stabilito  che  in 
quella  provincia  I’  Ufficio  di  Secreto  e di  Que- 
store, p«n*  l'avvenire  s’ eseicili  da  Camerari 
della  medesima.  E nella  sesta  che  siegue,  si  dà 
particolare  incombenza  a’suddctti  Secreti  oQtie- 
slori  d’ invigilare  a*  tesori  che  si  ritrovassero 
per  incorpoiargii  a comodo  del  Fisco,  e di  co- 
noscere sopra  i naufragi  che  accadessero,  per- 
ché essendo  morti  padroni,  nè  lasciando  legìt- 
timi su  creatori,  possano  le  robe  appropriarsi  al 
Fisco.  Come  anrora  dà  loro  incuiubrnza  d’in- 
vigilare e conoscere  sopra  i beni  vacanti  di  co- 
loro, che  morendo  senza  far  testamento  non  ab- 
biano successori  legittimi,  ordinando  che  la 
terza  parte  del  prezzo  delle  robe  rmlitarie  si 
dispensi  ai  poveri  per  Fanime  de' defunti,  e 
tutto  il  resto  s'applichi  al  Fisco. 

La  settima,  posta  sotto  il  medesimo  titolo, 
comanda  a’ Giustizieri  Camerari,  Castellani  e 
Baglivi  che  siano  solleciti  in  prestar  ogni  aiuto 
e consiglio  a*  suddetti  Secreti  e Questori  in 
tutto  ciò,  che  concerne  il  comodo  della  sua 
Corte. 

L*  ottava  che  si  legge  sotto  il  titolo.  De  prue* 
statuto  Sacramento  Bajnlisj  et  Carne rarus,  me- 
rita tutta  la  riflessione  ; poiché  in  essa  ai  pre- 
scrive a*  Camerari  ed  a’  Baglivi  il  modo  di  dover 
amministrar  giustizia  ai  suoi  sudditi.  Comanda 
che  delibano  amministrarla  secondo  le  sue  Co- 
stituzioni e quelle  di  Ruggiero  suo  padre,  ed 
in  difetto  di  quelle,  secondo  le  Constici udini 
approvate  ne’  suoi  Stati,  e finalmente  secondo 
le  leggi  coni  dui,  longobarde  e romane;  onde  si 
convince,  che  a1  tempi  di  questo  Principe  le 
leggi  longobarde  erano  in  tutto  il  vigore,  ed 
osservanza  in  questo  Reame,  e riputate  leggi 
coreani,  non  meno  che  le  romane.  Quindi  av- 
venne, che  le  prime  fatiche,  che  abbiamo  dei 
nostri  Giureconsulti  fossero  indirizzate  alle  me- 
desime, e che  Carlo  di  Tocco,  contemporaneo 
di  questo  Guglielmo,  da  cui  nell’anno  ii6z  fu 
fatto  Giudice  della  G.  C.  (a),  si  prendesse  il 
pensiero  c la  cura  di  commentarle:  nel  che 
fare  servissi  delle  Pandette  ed  altri  libri  di 
Giustiniano,  non  perchè  questi  avessero  acqui- 


(«)  Tutitti  felli  Annuir.  pa<j.  'jl. 


(a)  Top.  fe  oiig.  M.  C.  «.  lo. 
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siati  forza  alcuna  di  logge  in  qnetto  Regno,  ma 
prrrlié  non  si  ripulissero  le  longobarde  cotanto 
barbare  cd  incollo,  giacche  molte  di  esse  rran 
conformi  alle  leggi  delle  Pandette,  le  quali  aven- 
do tirato  a sé  lo  studio  di  molti,  questi  comin- 
ciavano ad  aver  in  disprezzo  le  longobarde.  Nè 
Guglielmo  intese  altro  per  le  leggi  comuni  ro- 
mane, se  non  quelle,  che  prima  d’ essersi  ri- 
trovate le  Pandette  in  Amalfi,  erano  rimaste 
come  per  tradizione  presso  i nostri  provinciali; 
poiché  insino  a questi  tempi,  se  bène  nell*  al- 
tre città  d’Italia,  come  che  pubblicamente  in- 
segnate nelle  loro  Accademie,  cominciassero  ad 
allegarsi  nel  Foro;  nulladimanco  in  queste  no- 
stre parti,  non  essendovi  ancora  pubbliche  Scuole 
introdotte,  se  non  a’  tempi  di  Federico  II,  non 
solo  non  aveano  acquistata  autorità  alcuna  di 
legge,  nè  s*  allogavano  nel  Foro,  ma  nè  meno 
orano  insegnale  ed  esposte  come  in  Bologna  c 
Milano  r nell’ oltre  città  d’Italia:  e le  liti  per 

10  più  deridevansi  secondo  le  leggi  longobarde, 
siccome  è chiaro  da  quelle  due  sentente  rain- 

l meniate  da  noi,  e rapportate  dal  Pellegrino, 

1 una  in  tempo  dr  Ruggiero,  I*  altra  di  Gugliel- 

• ino  II.  Ed  è ciò  cosi  vero,  che  non  era  lecito 

nè  meno  ricorrere  alle  leggi  delle  Pandette  in 
difetto  delle  longobarde;  come  è chiaro  da'Com- 
nieniari  del  medesimo  Carlo  di  Tocco  (a),  ove 
dimandando  se,  siccome  il  figliuolo  succedeva 
alla  madre,  cosi  potesse  ancor  la  madre  succe- 
dere a’  figliuoli  : dice  che  le  leggi  longobarde 
di  ciò  niente  stabilirono,  onde  la  madre  come 
cognata  dovrebbe  escludersi,  poiché  secondo 
quelle  succedono  i soli  agnati  ; e che  perciò 
vi  sarebbe  d’  una  nuova  legge,  che  V ammettesse 
alla  loro  successione,  non  altramente  di  quello 
pratiravasi  presso  i Romani,  appo  i quali  per- 
ché la  madre  potesse  succedere,  fu  mestirr  che 

11  Senatusconsulto  Orfìciano  lo  stabilisse.  Che 
bisogno  dunque  vi  sarebbe  stato  di  questa  nuova 
legge,  se  s’  avesse  alla  legge  de'  Longobardi  po- 
tuto supplire  colle  leggi  delle  Pandette?  Nei 
tempi  dunque  di  questo  Guglielmo  le  leggi  co- 
muni de' Romani  non  eran  quelle,  eh’eraii  com- 
prese nelle  Pandette,  ma  quelle,  eh’ erano  ri- 
maste presso  i Popoli,  che  dopo  estinto  l’ Im- 
perio romano,  le  ritennero  più  tosto  come  an- 
tiche costumanze , che  per  Irggi  scritte,  non 
essendo  stati  i libri  di  Giustiniano  in  queste 
parti,  se  non  dopo  molti  secoli  conosciuti,  c 
molto  tardi  riacquistarono  in  esse  l’antica  loro 
autorità  e vigore,  per  l’ uso  più,  che  per  qual- 
che Costituzione  di  Principe,  che  lo  comandas- 
se, come  si  vedrà  chiaro  nel  corso  di  questa 
Istoria. 

La  nona  Costituzione  di  Guglielmo,  che  si 
legge  sotto  lo  stesso  titolo,  tutta  si  raggira  in- 
torno all- iiirumhru/n  de’ Maestri  Camerari  e dei 
Raglivi.  Si  prescrive  il  numero  de*  Raglivi  e dei 
Giudici  in  ciascuii.i  città  e luogo  delle  provin- 
ce; e s’impone  a’ Camerari  di  non  rendei  e ve 
nali  questi  Uffici,  ma  di  distribuirgli  a persone 
meritevoli  e fedeli  : clic  invigilino  sopra  i me- 

(d)  Caii»l  de  Tutto  in  I.  >i  tutolo  aò  veib.  ti  ptopinijai 
in  fin.  dt  m uu».  I.  2 Ili.  1 j 
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desimi  con  veliere  i loro  processi;  e dà  alti  e 
providenze  attinenti  alla  retta  a ni  mimai  razione 
della  giustizia,  cd  al  buon  governo  delle  pro- 
vince. 

La  decima,  che  abbiamo  sotto  il  titolo  de 
qnaettianibu»  in  ter  Piscimi , el  /u  iva  ru  ni , pre- 
scrive a1  Maestri  Camerari  che  eccettuatene  le 
cause  feudali,  abbiano  a conoscere  di  lutti  i 
giudicj,  cosi  reali,  come  personali  tra  il  Fisco 
ed  i privati, colli  Giusti/ieri  aggiunti,  e coll'in- 
tervento dell’  Avvocato  fiscale. 

L*  undecima,  sotto  il  titolo  ile  cngnitionr  cau- 
ta* Corani  Hajnli »,  dà  fjcoltà  a’  Raglivi  di  poter 
conoscerà  ne’ luoghi  dove  sono  preposti, di  tutte 
le  cause  civili  cosi  reali,  come  personali,  ec- 
cettuatene le  cause  feudali , di  conoscere  ancora 
de’ furti  raimrfti  e d’altri  minori  delitti  , elio 
non  portano  pena  di  mutilazion  di  membra.  La 
duodecima  che  si  legge  sotto  il  titolo  de  fura 
capto  per  Bajulum , prescrive  a’  Raglivi,  che  pren- 
dendo qualche  ladro  forassero,  l'abbiano  in- 
sieme colla  roba  rubata  a consignar  in  mano 
de' Giustizieri  : se  sarà  del  luogo,  ove  sono  pie- 
posti,  parimente  lo  debbiano  consigliare  a' Giu- 
stizieri, ma  le  robe  mobili  del  medesimo  do- 
vranno essi  applicarle  al  Fisco  di  quel  luogo. 

La  decimaterza,  sotto  il  titolo  de  Ufficio  Haju~ 
Inrum  impone  a' Raglivi  di  dover  invigilare  in- 
torno al  giusto  prezzo  delle  rose  venali  ; e la 
loro  incumhenra  particolare  essere,  d’ esigerò 
irremissibilmente  le  pene  a quei  clic  vendei  anno 
contro  l’ assise,  o pure  se  troveranno  mancanti 
i loro  pesi  e misure.  Le  dee im.iquarta,  che  se- 
gue sotto  il  titolo  de  Poma  negami*  depositimi 
vel  mutuino,  punisce  severamente  i depositari, 
e qne*  rhc  o per  mutuo,  o per  comodato  ne- 
gheranno a' padroni  di  restituire  la  loro  roba. 

La  deciiiiaquiiila,  che  si  legge  sotto  il  titolo 
de  Clerici» convenir ndu  piti  potsestimiibus ,quns 
non  tenerti  ab  Ecclesia,  inerita  maggior  rifles- 
sione che  tutte  l’allre.  In  e»>a  si  determina, 
che  se  i Cberici  saranno  convenuti  per  qualche 
eredità,  lenimento , o altra  roba  di  lor  patri- 
monio, clic  non  dalla  < blesa,  ma  da  altri  sia 
ad  essi  pervenuto:  la  cognizione  di  queste  cause 
spetti  alla  Corte  secolare  del  luogo,  nel  distretto 
<U'I  quale  sono  le  lor  possessioni , c quivi  do- 
vranno essi  rispondere  • in  giudizio  , se  airan 
rosa  in  contrario:  proibendosi  solamente  a’Giu- 
dici  secolari  di  poter  prendere  le  loro  persone, 
ovvero  carcerarle:  ma  non  già  eseguire;  in  vi- 
gor della  scntrnza,  che  la  lor  Corte  proferirà, 
le  robe  dedotte  in  giodicio.  (Questa  legge  di  Gu- 
glielmo nel  tempo,  che  fu  piomulgata,  unii  parve 
niente  iriegolarc  e strana,  siccome  ancora  da 
poi  nei  tempi  di  Marino  di  Caramaniro  aulirò 
Glossatore  di  queste  Costituzioni,  clic  glossan- 
dola, niente  trovò  che  riprendere.  Ma  uè’ secoli 
posteriori,  quando  il  diritto  « .ymniru  «le' licere 
tali  cominciò  a stabilire  nelle  menti  de*  nostri 
Giorcconxtilli  altre  massime,  parve  assai  strana 
c mostruosa.  Andrea  d’  Isernia,  che  scrisse  in 
questi  tempi,  non  ebbe  per  ciò  difficoltà  di  dire 
clic  tal  Costituzione  niente  valesse,  anzi  dovesse 
icputarsi  nulla  c vana,  come  quella  tlTe  con- 
ilo le  persone  ecclesia.- lidie,  e conilo  l’ cecie* 
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•tallirà  libertà.  Aggiugnc  ancora  essersi  ingan- 
nato  il  Legislatore,  che  vuol  che  si  dovesse  al* 
tendere  la  qualità  o condizione  delle  robe,  non 
delle  persone,  quando  tutto  il  contrario, le  robe 
prendono  qualità  dalle  persone,  e queste  sono 
convenute,  non  quelle.  Chiama  eziandio  impe- 
riti coloro,  che  dicono  aver  il  Papa  e la  Chiesa 
romana  approvate  queste  Costituzioni;  poiché 
dice  non  apparirne  la  conferma,  e se  pure  ap- 
parisse generalmente  fatta;  non  perciò  si  dee 
aver  per  approvala  questa  Costituzione  dal  Pa- 
pa, il  quale  se  fosse  stato  richiesto  di  particolar- 
mente confermarla,  non  Parrebbe  conceduto. 
Ma  da  quanto  si  è detto  ne*  precedenti  libri , 
quando  della  polizia  ecclesiastica  ci  toccò  fa- 
vellare, ben  si  potrà  comprendere,  quanto  poco 
verità  contenga  questo  discorso  dT sernia. 

La  decimasesla,  eh* è l'ultima  di  questo  Prìn- 
cipe, collocata  da  Pietro  delle  Vigne  nel  libro 
primo  delle  Costituzioni  del  Regno  sotto  il  ti- 
tolo de  Officio  Castellahorum , non  contiene 
altra,  se  non  che  si  romando  a*  Castellani  ed 
altri  loro  subalterni,  che  niente  esigano  da’  car- 
cerati, che  non  pernotteranno  nelle  carceri; 
ma  te  arriveranno  a pernottarvi , nel  tempo  della 
lor  liberazione  non  esigano  più  che  un  mezzo 
tarino. 

Nel  libro  secondo  non  abbiamo  leggi  del  Re 
Guglielmo,  ma  nel  terzo  la  decimasettima,  che 
prima  si  incontra  , è quella  sotto  il  titolo  de 
Dotan'is  costituendi s,  ove  s’ impone  alle  mogli, 
dopo  la  morte  dei  loro  mariti  di  dovere  assicu- 
rare gli  eredi  di  quello  del  dotano,  che  tengono 
nella  Baronia,  e prestar  giuramento  di  fedeltà 
a colui,  che  sarà  rimasto  padrone  della  mede- 
sima. 

La  decimaottava,  che  abbiamo  sotto  il  titolo 
de  Frat ribus  obli$anlibus  pattern  feudi  pir>  do- 
ttili s sororttm, permette  a*  fratelli,  se  non  avran- 
no mobili,  o altri  beni  ereditar),  di  poter  co- 
stituire in  dote  alle  loro  sorelle,  e obbligare 
perciò  parte  del  feudo;  e di  vantaggio  , se 
avranno  tre  o più  Feudi , che  possano  uno  di 
essi  darne  in  dote  alle  medesime;  ma  clic  in 
tutti  i rasi  suddetti,  e quando  »’  obbliga  il  Feu- 
do, c quando  s'aliena,  o si  costituisce  in  dote, 
sempre  s'abbia  da  ricercare  la  licenza  del  Re. 
F.  di  vantaggio,  che  i matrimoni  non  possan  con- 
traerei senza  suo  permesso  ed  assenso,  cd  altri- 
menti facendosi,  tutte  le  ronvenzioni  siano  nul- 
le,  e invalide:  ciocché,  come  si  disse,  diede 
motivo  a*  Baroni  del  Regno  di  doglianza,  che 
per  queste  leggi,  per  le  quali  senza  licenza  della 
aua  Corte  non  potevano  collocar  in  matrimonio 
le  lor  figliuole  o sorelle  si  era  loro  imposto  duro 
giogo;  ma  Federico,  ciò  non  ostante,  volle  con- 
fermarla per  quelle  ragioni,  che  si  sono  dette, 
quando  delle  leggi  di  Ruggiero  pai  lussi;  poiché 
la  legge  non  era  gravosa  per  quello,  rhe  ordi- 
nava, ma  prr  lo  mal  uso,  che  d*  cs.-a  Guglielmo 
faceva,  il  quale  per  avidità,  che  i Feudi  ritor- 
nassero al  Fisco,  era  inflessibile  a dar  il  auo 
permesso  nei  matrimoni,  onde  si  mossero  quelle 
querele  de*  Baroni  n quei  disordini,  che  nel  Re- 
gno di  questo  Principe  si  sono  raccontati. 

Menta  la  dicnuauona  legge  di  Guglitlmo, 


. posta  sollo  il  titolo  di  Adjutoriis  eriqendis 
A ab  hominibus , tutta  la  considerazione;  poiché 
; in  essa  più  cote  degne  da  notarsi  s’incontra- 
I no.  Primieramente  si  raffrena  l'avidità  de* Pre- 

0 loti  delle  Chiese,  de*  Conti,  de’  Baroni,  e degli 

1 altri  Feudatari,  i quali  per  qualunque  orcarìo- 
ne  estorqueano  da’ lóro  vassalli  esorbitanti  adju- 
torj } onde  volendo  togliergli  da  questa  oppres- 
sione, stabilisce  i casi  ne' quali  possono  i me- 
desimi -giustamente  pretendergli.  1 casi  sono: 

| i.°  Se  si  trattasse  di  redimere  la  persona  de» 
loro  padroni  dalle  mani  de’  nemici,  da’  quali 
j fossero  stati  presi  militando  sotto  le  insegne 
I del  Re.  a.°  Se  il  Barone  dovesse  ascrivere  un 
! suo  figliuolo  alla  milizia.  3.°  Per  collocare  la 
I sua  figliuola  o sorella  in  matrimonio.  4-°  Fer 
J compra  di  qualche  luogo,  che  servisse  per  ser- 
’ vizio  del  Re,  o del  suo  esercito.  Merita  ancora 
riflessione  ciò,  che  si  stabilisce  per  li  Prelati 
delle  Chiese  a*  quali  anche  si  prescrivono  alcuni 
casi,  nc*  quali  possano  legittimamente  cercare 
gli  adjulorj  da' loro  vassalli:  l.°  Per  la  loro 
consecrazioue.  a.°  Quando  dal  Papa  saranno 
chiamali  ad  intervenire  in  qualche  Concilio. 
3.°  Per  servizio  dell*  esercito  del  Re  se  casi  sa- 
ranno in  quello.  4-°  Se  saranno  chiamati  dal 
Re;  ove  é da  notare,  che  io  questi  tempi  non 
cadea  dubbio  alcuno,  se  i Principi  potessero 
chiamare  i Prelati,  oc  questi  facevano  difficoltà 

Ìd*  ubbidire  alle  chiamate,  come  «i  cominciò  a 
pretendere  negli  ultimi  tempi  ; se  bene  nel  Re- 
gno i nostri  Principi  sempre  si  stano  mante- 
nuti in  questo  possesso,  con  discacciar  i reni- 
tenti dal  Regno  nel  caso  non  ubbidissero.  5.°  Se 
il  Re  per  suo  servigio  gli  mandava  altrove,  sic- 
come indifferentemente  soleva  fare,  impiegando- 
gli sovente  negli  affari  della  Corona  ; e per  ul- 
timo se  l’occasione  portasse,  che  il  Re  dovesse 
ospiziare  nelle  loro  terre.  In  tutti  questi  casi 
si  permette  a*  Prelati  poter  riscuotere  da’  loro 
vassalli  gfi  ad)utor),  ma  si  soggiunge  nella  me- 
desima Costituzione,  che  debbano  tarlo  mode- 
fi  ratamente.  *• 

Quell* altra,  che  si  legge  sotto  il  titolo  do 
| ncn  is  edificiis,  se  bene  in  alcune  edizioni  pon- 
I tasse  io  fronte  il  nome  di  Ruggiero,  ed  in  altre 
| quello  di  Guglielmo,  è chiaro  però,  che  non 

Isia  nè  dell’uno,  né  dell’altro.  L'Autore  della 
medesima  fu  Federico  11  come  é manifesto  da 
quelle  parole,  ab  obitu  divae  memonae  Jitgf* 
Gnlielmi  consobnni  nostri , intendendo  Federico 
di  Guglielmo  il,  che  fu  suo  fratello  consobri- 
no,  come  nato  da  Guglielmo  1,  fratello  di  Co- 
stanza madre  di  Federico. 

La  vigesima  é sotto  il  titolo  eie  servi* , et 
ancillis  J uditivi*.  Proibisce  per  quella  Gugliel- 
mo, ritenere  i servi  fuggitivi;  cd  ordina  nel 
caso  sian  presi,  che  imuianlenente  ai  restitui- 
scano a’ padroni  , se  si  sapranno:  se  saranno 
ignoti,  impone  che  debbano  consTgnarsi  a'  Ra- 
glivi, i quali  tosto  dovranno  trasmettergli  alfa 
sua  Gran  Corte  c facendo  altrimenti,  s’impone 
pena  ai  trasgressori,  anche  agli  stessi  Raglivi, 
della  perdila  di  tutte  le  loro  sostanze  da  ap- 
plicarsi al  Fisco  ; ma  Federico  nella  Costitu- 
zione de  .1 iaiu-ipiis,  la  un  anno  di  tempo  ai 
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padroni  di  ricuperargli,  da  poi  alla  Gran  Corte 
•aranno  trasmessi. 

L’  ultima  è quella  che  si  legge  sotto  il  titolo 
de  pecunia  inventa  in  rebus  alieni t.  Se  1’  altre 
leggi  di  Guglielmo  sinora  annoverate  mostrano 
Pavidità,  elie  ebbe  questo  Principe  di  cumu. 
lar  denari,  e d’ imporre  tante  pene  peeutharic, 
onde  s’ arricchisse  il  suo  erario,  maggiormente 
lo  rende  manifesto  questa,  cl»e  siamo  ora  a no- 
tare. Guglielmo  sin  dall’anno  in6i  avea  stabi- 
lita legge,  che  chi  trovasse  un  tesoro,  lo  tro- 
vava per  lo  Re  (a).  In  questa,  ora  ordina  che 
chiunque  ritrovasse  oro,  argento,  pietre  prepo- 
se ed  altre  simili  cose,  che  non  siano  sue,  debba 
immantenente  portarle  a1  Giustizieri,  o Baglivi 
del  luogo,  ove  saranno  trovate,  i quali  tosto 
debbano  trasmetterle  alla  tua  Gran  Corte,  al- 
trimentc  come  ladro  sarà  punito.  Diehiarando 
ancora  generalmente,  che  tutto  ciò  che  nel  suo 
Regno  sarà  trovato,  del  quale  non  apparisca  il 
padrone,  al  suo  Fisco  spezialmente  s’appartrn- 
ga.  Vuol  die  alla  sua  pietà  si  debba  ciò  che 
soggiunge,  cioè  che  se  fra  lo  spazio  d'un  anno 
taluno  proverà  esserne  di  quelle  «1  vero  padro- 
ne, debbansi  a lui  restituire,  ma  quello  tra- 
scorso, stabilmente  al  Fisco  *T ascrivano.  Fede- 
rico 11,  nella  seguente  Cdslitnzione  approva  la 
legge,  c questo  solo  aggiunge,  che  le  robe  tro- 
vate s'abbiano  a conservare  da’ Giustizieri  e 
Baglivi  delle  regioni,  ove  si  trovarono,  non  già 
trasportarsi  nella  Gran  Corte,  non  parendogli 
giusto,  che  i padroni  di  quelle  per  giustificare 
e provare  esser  loro,  e per  ricuperarle,  da  lon- 
tani luoghi  abbiano  con  molto  loro  dispendio 
e travaglio  da  ricorrere  alla  Gran  Corte  da  essi 
remota. 

Queste  sono  le  leggi  del  Re  Guglielmo  I,*che 
a Federico  piacque  ritenere,  e che  volle  unire 
colle  sue  e eoo  quelle  di  Ruggiero  suo  Avo  ; 
potè bc  1’  altra  che  si  legge  sotto  il  titolo  de 
adulterili  coèrcendis,  dove,  quando  non  vi  sia 
violenza,  si  commette  a' Giudici  ecclesiastici  la 
cognizione  dell*  adulterio,  a cui  uniforroossi 
rimperadrice  Costanza  per  una  sua  carta  rap- 
portata dall’  Ughello,  non  è,  nè  di  Ruggiero, 
nè  di  questo  Guglielmo:  ella  è di  Guglielmo  fi, 
suo  figliuolo,  come  si  vedrà  chiaro  quando  delle 
leggi  di  questo  Principe  farctn  parola. 

Passi  ancora  da  alcuni  Guglielmo  autore  della 
Gran  Corte,  e ch’egli  fosse  stato  il  primo  a 
stabilir  questo  Tribunale;  nè  può  dubitarsi, 
che  nell'anno  tt6a  uno'  de* Giudici  di  qnesta 
Gran  Corte  fosse  stato  Carlo  di  Tocco  Com- 
mendatore delle  nostre  leggi  longobarde.  'Ma 
siccome  ciò  è vero,  cosi  tìon  potrà  negarsi, 
che  la  Gran  Corte  a1  tempi  di  Guglielmo  era 
quella  eretta  in  Palermo,  ove  tenea  collo- 
cata la  sua  sede  regia,  non  già  quella,  clic  ai 
tempi  di  Federico  II,  e più  di  Carlo  1 d’An- 
giò,  vegliamo  stabilita  in  Napoli,  in  tempo  di 
Guglielmo,  Napoli  non  era  riputata  piu  di  qua- 
lunque altra  città  del  nostro  Reame,  anzi  Sa- 
lerno, c (prima  d’averla  egli  cosi  mal  menata) 
Bari  sopra  le  altre  estolsero  il  capo.  E se  bene 

(«)  Bardi  ioni.  3.  Cion.  fot.  333. 
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(alcuni  rapportano,  che  questo  Principe  di  due 
famosi  castelli  avesse  munita  Napoli,  rioc  di 
quello  di  Capuana  contro  gli  aggressori  di  teira 
I e dell’altro  dell'Uovo,  per  que’di  mare,  an- 
corché altri  ne  facessero  pure  autore  Federico  : 
niuu  però  potrà  negare,  che  questa  città  da 
Federico  11,  cominciasse  pian  piano  a farsi  capo 
J e metropoli  di  tutte  l'allre,  cosi  per  l’Univer- 
■ sita  degli  studi,  che  v1  introdusse,  come-  per  li 
Tribunali  della  Gran  Corte  e della  Zecca,  chia- 
mato poi  della  Camera  Suntuaria;  c che  non 
prima  de’  tempi  di  Carlo  1 dì  Angiò  fosse  sede 
regia,  ove  si  riportavano  tutti  gli  affari  del  Re- 
i gno,  c che  finalmente  la  resero  capo  e metro- 
J poli  di  tutte  le  altre,  come  si  vedrà  chiaro  nH 
| corso  di  quest’  Istoria.  Ne*  tempi  di  quest'  ui- 
1 timi  Re  normanni,  non  vi  era  in  queste  nostre 
province  città,  che  potesse  dirsi  capo  sopra 
| tutte  1* altre.  Ciascuna  provincia  teneva  i suoi 

IGiusliiieri,  Camerari  ed  dui  particolari  Uffi- 
ciali, nè  l’una  «'impacciava  degli  affari  dell’al- 
tra. Nè  in  questi  tempi  il  numero  delle  mede- 
sime era  moltiplicato  in  dodici,  come  fu  fallo 
da  poi  (se  debbiamo  prestar  fede  al  Surgelitelo) 
nei  tempi  di  Federico;  ma  le  nostre  regioni 
erano  divise  secondo  i Giustizieri,  clic  si  man- 
davano a reggerle,  onde  presero  il  pome  «li 
Giustizierai!  e poi  di  province,  governandosi 
da’  Presidi,  come  a’  intenderà  meglio  nc’  libri 
che  seguiranno  di  questa  Istoria. 
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La  morte  di  Guglielmo  I,  e l’innalzamento 
al  Trono  di  Guglielmo  II  suo  figliuolo  fece 
mutar  tantosto  in  tranquillità  lo  stalo  delle  coso 
del  Regno;  poiché  l'avvenenza  del  fanciullo  c 
la  sua  benignità  trasse  di  modo  a sé  I’  amoro 
e la  benevolenza  di  tutti,  che  ancor  quelli,  clic 
erano  stati  acerbi  nemici  de!  padre,  fecero  pro- 
ponimento di  essergli  fedelissimi , dicendo  ba- 
stare con  la  morte  del  vecchio  Re  essersi  (olio 
di  mezzo  1’  autor  di  tutti  i mali , nè  doversi 
all’  innocente  fanciullo  imputar  la  colpa  della 
tirannia  del  padre.  Inlanlo  la  Reina  Margherita 
sua  madre,  falli  convocar  lutti  i Prelati  c Ba- 
roni del  Regno,  lo  foce  solennemente  corollare 
nel  Duomo  di  Palermo  da  Romoaldu  Arcive- 
scovo di  Salerno:  alla  qual  celebrità,  oltre  i 
Prelati  rd  i Baroni,  forvi  innuincrahil  concorso 
del  Popolo  della  città,  che  accompagnollo,  Unita 

(a)  Sun  Ntap.  IlluUr.  cap.  z\  a.  2. 
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1*  incoronazione  > inaino  al  palagio  reale  con 
molli  «ogni  d’  amore  e d'  allegrezza.  E la  Rei* 
na,  la  quale  per  la  tenera  età  dH  figliuolo,  che 
appena  dodici  anni  compiva  e non  era  atto  a 
governare  il  Regno,  area  di  quello  presa  la  cu- 
ra, volendo,  come  saggia,  accrescere  l'amor  dei 
Popoli  verso  di  lui,  fece  porre  in  libertà  tolti 
i prigioni,  e rivocò  dal  bando  quelli,  che  vi 
erano  stati  mandati  dal  Re  Guglielmo,  richia- 
mando  Tancredi  Conte  di  Lecce,  e togliendo 
|>arimente  via  molte  gravezze  imposte  da  lui , 
scrisse  a tutti  I Maestri  Camerari  della  Puglia 
e Terra  di  Lavoro  , che  per  1*  avvenire  non 
esigessero  più  quell’ insopportabile  peso,  chia- 
mato redemptionis , che  arca  ridotte  all’  ultima 
disperazione  quelle  province  (a).  Restituì  i Ba- 
ronaggi a cui  erano  stati  tolti , e ne  concedè 
molti  altri  di  nuovo  a diverse  persone,  donando 
ancora  con  larga  mano  molti  beni  a varie  Chiese. 

Ma  T aver  ella  voluto  , contro  quel  che  suo 
marito  avea  disposto  nel  suo  testamento,  innal- 
zar soverchio  Gaito  Pietro,  e farlo  superiore 
nel  Governo  a Matteo  Notajo,  ed  all’  Eletto  di 
Siracusa,  dandogli  tutto  il  Governo  nelle  mani, 
cagionò  nuovi  disturbi  nel  palazzo  reale:;  poi- 
ché gli  altri  Cortigiani  invidiosi  della  sua  gran- 
dezza, presa  baldanza  dalla  fanciullezza  del  Re, 
e poco  stimando  il  non  fermo  imperio  della 
donna,  cominciarono  di  nuovo  a porre  in  ri- 
voltura  la  Casa  del  Re,  consigliere  della  quale 
fu  Gentile  Vescovo  d’  Agrigento,  il  quale,  re- 
sosi carissimo  all’ A rei  vescovo  di  Reggio  comin- 
ciò a tender  insidie  all’  Eletto  di  Siracusa,  cd 
a corrompere  insieme  Matteo  Notajo  ; e porta- 
rono la  cosa  io  tale  sconvolgimento,  che  ob- 
bligarono ancora  a Gaito  Pietro  di  fuggirsene 
in  Marocco  sotto  la  protezione  di  quel  Re.  Ma 
sedati  ( dopo  varj  avvenimenti,  che  ben  a lun- 
go vengon  narrati  dal  Falcando  ) questi  rumo- 
ri , ed  essendo  rimaso  V Eletto  nel  suo  luogo, 
come  prima  era  , giunsero  poco  da  poi  in  Pa- 
lermo gli  Ambasciadori  mandati  da  Emanuele 
Imperatore  d*  Oriente , «il  quale  avendo  avuta 
contezza  della  morte  di  Guglielmo,  inviò  a ri- 
tiovar  la  pace  col  nuovo  Re,  ed  offerirgli  per 
moglie  I’  unica  sua  figliuola  con  l’ Imperio  in 
dote:  li  cui  Àrabasriaduri  furon  lietamente  ac- 
colti, e rinovossi  di  presente  la  pace;  ma  il 
rentato  non  si  potè  concliiudere  allora  per 
molle  difficoltà,  che  occorsero  nel  trattarlo. 

Passarono  nel  secondo  anno  del  Regno  di 
Guglielmo,  non  meno  in  Sicilia,  che  in  Puglia 
alcune  turbolenze  cagionate,  non  da  forze  este- 
riori , ma  dalle  discordie  di  que’del  Palazzo, 
e di  alcuni  Baroni  del  Regno,  che  obbligarono 
al  Gran  Cancelliere,  ch'era  allora  Stefano  di 
Parzio,  figlio  del  Conte  di  Parzio  parente  della 
Regina  ( che  lo  chiamò  di  Francia,  cd  a cui  la 
somma  del  Governo  dopo  moli»  avvenimenti 
era  caduta  ) di  persuadere  al  Re , clic  partisse 
da  Palermo  , e lo  fece  andare  a Messina , ove 
più  dappresso  potesse  por  quiete  alle  cose  di 
Puglia.  Ma  questi  moli  del  Regno , a riguardo 
di  que'  maggiori,  che  ri  vedeauo  in  Lombardia, 

(a)  Ug.  Palesa. 


ed  a petto  di  dò,  che  allora  passava  tra  il 
Pontefice  Alessandro  111  coll’  Imperadore  Fe- 
derico Barbarossa,  erano  di  picriola  considera- 
zione, e riputati  come  di  facile  componimento  : 
siccome  non  passò  guari,  che  il  tutto  fu  posto 
I in  pace  e tranquillità.  Erano  gli  occhi  di  lutti 
rivolli  alP  Imperadore  Federico,  il  quale  con 
grande  e poderosa  oste  era  calato  in  Italia , 
per  far  guerra  al  Pontefice  Alessandro,  ed 
a'  Romani,  i quali  avendo  volato  combattere 
sena’  ordine  alcuno , e con  troppa  baldanza , 
furono  da  Federico  posti  in  rotta,  ucciden- 
done , e facendone  prigioni  grosso  numero , 
essendosi  gli  altri  appena  potuto  con  la  fuga 
salvare  entro  le  mura  della  loro  città.  Il  Papa 
c tutto  U Popolo  ri  vide  in  grande  afflizione, 
e P Imperadore  avota  contezza  del  felice  suc- 
cesso, avendo  già.  presa  Ancona,  e stando  in 
pensiero  di  passare  in  Puglia  sopra  gli-  Stati 
del  Re  Guglielmo,  venne  presumente  anch’egli 
col  rimanente  del  suo  esercito  a Roma  (a),  ed 
avendo  dato  on  gagliardo  assalto  alla  porta  del 
castri  S.  Angelo,  combattè  poscia  U chiesa  di 
S.  Pietro , e non  potendola  agevolmente  pren- 
dere, vi  fece  attaccare  il  fuoco:  Il  perché  smar- 
riti i difensori , la  diedero  in  sua  balia , ed 
Alessandro  temendo  della  furia  di  lui,  abban- 
donalo il  palagio  di  Laterano,  si  ricovrò  uella 
casa  de'  Frangipani,  e colà  si  afforzò  con  tutti 
i Cardinali  entro  una  torre  della  Cartolario. 

L’ Imperadore  nella  vegnente  domenica  fece 
dal  suo  Antipapa  Guidone  da  Crema  cantar 
solennemente  la  messa  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro, e fece  coronarsi  colla  Corona  reale,  e 1 
lunedì,  in  cui  si  celebrò  la  festa  di  S.  Pietro 
in  Vincala,  si  fece  dal  medesimo  Antipapa  con 
nobil  pompa  coronare  Imperadore  insieme  eoo 
Beatrice  sua  moglie. 

11  nostro  Guglielmo,  che  seguitando  in  ciò 
l'esempio  di  suo  padre  continuava  con  Alessan- 
dro la  medesima  corrispondenza  ed  unione, 
tanto  che  costui  non  s’ offese  punto,  die  Gu- 
glielmo si  fosse  fatto  incoronare  Re  senza  tua 
saputa,  come  gli  altri  suoi  predecessori  avrai» 
preteso:  avendo  inteso  l’ angustie  nelle  quali  si 
ritrovava  il  Papa,  e saputo  il  pernierò  di  Fe- 
derico di  passare  in  Puglia  sopra  i suoi  filali, 
ritrovandosi  come  si  è detto  in  Messina,  inandò 
tosto  ad  Alessandro  due  sue  galee  cou  molta 
moneta,  acciocché  avesse  potuto  sdfira  esse  par- 
tir di  Roma,  le  quali  giunte  improvviso  al  Te- 
vere, consolarono  estremamente  eoo  la  lor  ve- 
nuta Alessandro;  il  quale  non  volendo  per  al* 
lera  partirsi  dalla  città,  trattenuti  seco  gli  Arn* 
basciadori  del  Re  otto  giorni,  gli  rimandò  in- 
dietro, rendendo  molte  grazie  al  loro  Signore 
di  cosi  opportuno  soccorso,  e diede  parie  della 
moneta  a’  Frangipani,  e parte  a Pier  Leoni,  *®* 
ciocché  con  maggior  coalanza  e valore  avrssCf 
difesa  la  città.  Ma  vedendo  poscia,  «he  Cinipe* 
radure  tentava  di  farlo  deporre  dal  l'alto,  t 
clic  i Romani  cominciavano  a inaurai  gli  di  ledei 
vestitosi  da  peregrino,  usci  con  pochi  de’ suo» 
. assistenti  di  Roma,  c ri  ricovrò  a Gaeta,  ove  rs- 

(*)  lijiot  ad  asa.  1167. 
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tendo  prestamente  legnilo  da'  Cardinali  ripreso 
l'abito  pontrfirale,  se  ne  andò  a Benevento. 

Ma  non  passò  guarì,  die  Federico  fu  obbli- 
gato tornarsene  in  Alemagna  ; perciocché  es- 
tendo stato  assalito  il  suo  esercito  da  mortifera 
pestilenza,  fra  lo  spazio  di  otto  giorni  morirono 
qnasi  tutti  i suoi  soldati,  c i suoi  maggiori  Ba- 
roni che  atea  seco,  fra* quali  furono  Federico 
Duca  di  Ratiera,  il  Conte  di  Vastone,  Bercardo 
Conte  d'Arlemonte,  il  Conte  di  Sesia,  Rinaldo 
Arcivescovo  di  Colonia  con  un  suo  fratello,  ed 
U Vescovo  di  Verdun;  ond'egli  con  pochi  dei 
tuoi  arrivò  in  Alcmagna. 

Intanto  nella  Sicilia  eran  accadute  nuove 
turbolenze,  e nuovi  tumulti,  pure  per  le  me- 
desime cagioni  de' cortigiani,  e degli  antichi  fa- 
miliari della  Casa  del  Re,  che  per  non  ap- 
partenere all'istituto  dell'Istoria  presente  molto 
volentieri  le  tralasciamo;  tanto  piò  clic  minu- 
tamente furono  all»  memoria  de'  posteri  tra- 
mandate da  Ugonc  Falcando,  e modernamente  j| 
con  molta  diligenza  raccolte  da  Francesco  Gì-  ' 
pecelatio  nella  sua  Istoria  de' Re  normanni,  e 
da  Agostino  Invrges  nella  sua  Istoria  di  Pa- 
lermo. Segui  ancora  in  questi  medesimi  tempi  I 
la  famosa  congiura  fatta  da’  Siciliani  contro  il 
Canccllier  Stefano  di  l'arzio,  che  finalmente 
l'obbligarono  a partirsi  di  Palermo  e ricorraci  j: 
in  Palestina  ove  morì,  scritta  in  più  luoghi  da 
Pietro  di  Blois  Arcidiacono  di  Battona,  uomo 
chiarissimo,  il  quale  da  Francia  passò  con  lui 
nelièisola,  rd  insegnò  per  un  anno  lettere  al 
Re  Guglielmo,  e fu  suo  Segretari^  e Consiglie- 
re; ed  essendo  stato  eletto  Arcivescovo  di  Na- 
poli per  opera  de' suoi  nemici  per  allontanarlo 
con  si  fatta  cagione  dalla  Corte,  rinunciò  il 
Vescovado.  E dimorato  per  ragion  della  »ua  in- 
fermità, dopo  la  partila  del  Cancelliere,  per 
alcuno  spazio  in  Sicilia*  quantunque  pregato 
da  Guglielmo  a restarvi  per  sempre,  promet- 
tendogli di  tenerlo  in  grande  stima,  pcrrhé  avea 
preso  in  orrore  I costumi  de'  Siciliani  per  ciò 
cl»e  aveano  fitto  al  Cancelliere  Stefano  , non  !! 
volle  a patto  alcuno  rimanervi.  Di  lui  abbiamo  j 
ogni  giorno  molle  sue  opere,  ed  un  volume  di  || 
epistole,  e fu  uno  de' maggiori  Letterati,  che  fio- 
rissero in  questo  secolo  (n).  Fin  qui  distese  la 
aua  famosa  Istoria  Ugone  Falcando  siriliano,  il 
quale  avendo  cominciala  la  sua  narrazione  dalla 
morte  del  Re  Ruggiero  seguita  nel  principio 
del  n54,e  dandole  fine  nel  presente  anno  ri  70, 
egli  ordì  un’erudita  istoria  di  i5  anni,  con  tanta 
eleganza,  eh’  c veramente  cosa  da  recar  mara- 
viglia, come  in  tempi  cosi  incolli,  egli  sì  poli- 
tamente la  scrìvesse. 

Era  in  questo  mentre  morto  in  Roma  Guido 
da  Crema  Antipapa,  detto  Pascale  III,  ch'era 
stato  creato  io  luogo  d*  Ottaviano  per  opera 
dell’ Imperador  Federico;  c perche  non  vollero 
I suoi  seguaci  cedere  al  Pontefice  Alessandro, 
ne  crearono  in  quest’  anno  1 170  tantosto  il  ter- 
so, che  fu  un  tal  Giovanni  Ungaro  Abate  di 
Stremi,  clic  Calisto  IH  chiamaiono;  benché 

(a)  V.  Chioccar,  de  Archicp.  Neap.  a«».  lift.  P.  Ti- 
ri». tasi.  3 i»  S.  Stupì.  tu  ì»4kc  Asci. 
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Alessandro  che  dimorava  a Benevento,  fosse 
stato  intanto  riconosciuto  come  vero  Pontefice 
da  tutti  i Cristiani,  fuor  che  da  Cesare,  e ila 
alcuni  suoi  Tedeschi.  Partissi  poscia  Alessandro 
da  Benevento  per  andar  in  Roma  ; ma  li  Romani 
sdegnati  con  lui,  perché  avra  ricevuto  in  sua 
grazia  il  Conte  di  Tuscolo  loro  scoverto  nemico, 
non  lo  vollero  ricevere,  laonde  ritornò  in  die- 
tro a Gaeta,  e quivi  molto  tempo  si  tratten- 
ne; indi  si  parti  per  Alagna,  ove  fermò  sua  re- 
sidenza. 

Inviò  in  questo  P Imperador  Emanuele  nuovi 
messi  a Guglielmo,  i quali  conchiusero  con  lui 
il  maritaggio  di  sua  figliuola  nomata  Icoramu- 
tria,  e statuirono  il  tempo  da  condurla  per 
mare  in  Puglia  ; cd  il  Re  poco  stante  col  fra- 
tello Errico  Prìncipe  di  Capua,  se  ne  passò  a Ta- 
ranto per  ricever  colà  la  novella  sposa;  ma  il 
perfido  Greco,  non  sapendosi  la  cagione,  spre- 
giando le  pattovite  nozze,  non  cuiò  d’inviar 
la  fanciulla.  Altri  (a)  niente  scrìvono  di  questo 
fatto,  anzi  rapportano,  che  Guglielmo  per  non 
disgustarsi  col  Papa,  ricusò  queste  nozze.  Che 
che  ne  sia,  Guglielmo  partissi  da  Taranto,  c 
gitosene  a Benevento  inviò  il  Principe  suo 
fratello,  eh'  era  infermato  gravemente,  a Saler- 
no, acciocché  imbarcandosi  sulle  galee  passasse 
più  agiatamente  a Palermo  per  ricuperar  sua 
salute,  la  qu.il  cosa  non  gli  giovò;  perciocché 
gli  si  aggravò  sii  modo  il  male,  che  giuntovi 
appena  se  ne  morì  nel  decimolerzo  anno  della 
sua  vita,  e nell’anno  1173  dell' umana  Reden- 
zione. Fu  con  nobil  pompa  seppellito  nel  Duo- 
mo presso  il  sepolcro  dell'  Avolo  Ruggiero,  e 
di  là  pui  trasportato  nella  chiesa  di  Monreale, 
ove  si  vede  sinora  il  suo  avello  (6). 

In  questo  Errico  finirono  i Prìncipi  di  Ca- 
pita normanni,  i quali  tennero  questo  Princi- 
pato 1 • 4 Anni,  incominciando  dal  primo,  che 
fu  Ricrardu  Conte  d’Avcrsa  nell’anno  10S8,  in- 
aino ad  Errico  figliuolo  di  Guglielmo  I in  que- 
st’anno  117»,  nel  quale  mancò  la  lor  succes- 
sione, poiché  non  essendo  a Guglielmo  11  nati 
figliuoli,  non  potè  ad  esempio  di  suo  padre,  e 
del  suo  Avolo  Ruggieri  continuar  quest'istituto, 
clic  colpro  tennero  di  crear  uno  de'loro  figliuoli 
Prìncipe  di  Capua;  e quantunque  del  Re  Tan- 
credi, che  a Guglielmo  11  succedette,  si  dovesse 
credere,  che  avrebbe  continuato  il  medesimo 
costume  ; nulladimanco,  stantio  questi  sempre 
implicato  in  continue  guerre,  e mancandogli 
figliuoli  maggiori,  prevenuto  egli  poco  da  poi 
dalla  morte,  non  potè  praticarlo.  E gli  altri 
Re  posteriori  estinscro  affatto  questo  Principa- 
to e Dinastia ; poiché  sebbene  ne'pubbliei  Alti 
avessero  serbato  il  nome  del  Principato,  come 
s'ossrrva  essersi  praticato  insino  all’anno  i435 
nel  Regno  di  Giovanna  II  (c),  nulladimanco, 
toltone  questo  nome,  fu  in  tutto  il  resto  il 

(a)  Pini  rapportilo  da  larrpi  lib.  3 hit!  Pai.  Rrx  ncc 
Emaniteli»  Grani  Imperatori»  Slum,  Uoraiautuam  nomine, 
«Intere  volai!. 

(S)  Camil.  Peliceli»,  in  Stri».  Princ.  Cap.  Noi  Ini.  et  in 
Cuti;,  ad  A»o»)tn.  Cassi»,  a»».  117Z. 

(r)  Camiti.  Pellt-fi.  in  di»»cit.  1»  i pai. 
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Principato  estinto,  e coloro  che  ne’  seguenti 
•tini  Ir  mirro  Capua,  n«*o  devono,  cosi  nella  di- 
gnità, come  ori  dominio  esser  paragonali  a qnc- 
•li  Principi  a’quali  furono  di  molto  intervallo 
inferiori. 

La  morir  d’Errieo  recò  a Guglielmo  gravis- 
•imo  cordoglio,  il  qoale  poco  da  poi  portassi 
anch’egli  in  Sicilia,  donde  nell’anno  117$,  aven- 
do ragù  nata  una  grotta  armata,  la  ioviò  in  Alea- 
mandria  d’  Egitto  contro  il  Saladino,  per  favo- 
reggiare i Cristiani,  che  colà  militavano,  «otto 
il  romando  di  Gualtieri  di  Moac,  che  pochi 
anni  da  poi  fu  errato  suo  Ammiraglio  (a).  E 
volendo  il  medesimo  Re  nella  pietà  superare  i 
•noi  maggiori,  parte  de’ tesori,  che  aveano  etti 
accumulali,  impiegò  nella  fabbrica  d’un  superbo 
tempio  non  guari  da  Palermo  lontano,  in  nn 
colle  chiamalo  Monreale,  che  oroollo  di  su- 
perbi lavori  di  marmo  e di  mosaico;  ed  aven- 
dolo arricchito  di  grosse  rendile  consistenti  in 
molte  città  e castelli,  ed  in  ricchi  poderi,  e 
fornitolo  di  arredi  ergali  e preziosi,  lo  dedicò 
a nostra  Signora,  sotto  il  nome  di  S.  Maria 
Nuova,  dandolo  a’PP.  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto. Né  qui  deve  tralasciarsi,  che  i primi  che 
ebbero  la  cura  di  questo  tempia  furono  i Mo- 
naci del  monastero  della  Trinità  della  Cava,  che 
da  Guglielmo  furono  da  queste  nostre  parti  ri- 
chiamati in  Sicilia;  perché  per  la  fama  della 
lor  santità,  essendo  sparsa  da  per  tutto,  erano 
da’Principi  normanni,  e sopra  tutti  da  Gugliel- 
mo, in  sommo  pregio  tenuti.  Crebbe  poi  il  San- 
tuario, poiché  oltre  la  santità  de’  Monaci  ivi 
adoperati  per  li  divini  Uffici,  per  consiglio  di 
Matteo  Gran  Protonotario  di  Sicilia,  creato, 
come  scrive  Riccardo  da  S.  Germano,  già  Vi- 
ceeancelliere  del  Regno,  Guglielmo  impetrò  da 
Papa  Alessandro  III,  che  la  chiesa  suddetta  non 
fosse  sottoposta  a niuno  Arcivescovo,  Vescovo 
o altra  per*ona  ecclesiastica,  ma  solamente  al 
Pontefice  romano,  cd  indi  da  Lucio  Ili  la  fece 
ergere  io  Arcivescovado.  Il  tutto  si  fece  da 
Matteo  per  dispetto  di  Gualtieri  Arcivescovo 
di  Palermo,  nella  cui  giuro-dizione  ella  era,  il 
quale  per  le  gare  solite  della  Corte  era  suo 
fiero  nemico,  e Gualtieri  in  processo  di  tempo 
ben  seppe  vendicarsene,  e gliene  rese  il  contrae- 
cambio,  come  diremo.  Il  primo  Arcivescovo, 
che  fu  creato  di  Monreale  fu  Fr.  Guglielmo 
Monaco  del  monastero  della  Cava,  che  n'  era 
alato  in  prima  Priore.  Questo  luogo,  per  ca- 
gion  del  famoso  tempio  quivi  edificato,  con- 
correndovi ad  abitare  molta  gente,  divenne  in 
breve  una  famosa  c riera  città,  ed  ora  il  suo 
Prelato  per  le  numerose  rendile,  ch’egli  tiene, 
è un  de’inaggiori  e più  stimali  della  Sicilia. 

(a)  Captatale  bist.  ttb.  3. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Nozze  ilei  Re  Guglielmo  II  con  Giovanna  fi- 
gliuola et Errico  II  Re  it  Inghilterra.  Sconfitta 
data  dai  Mila  ne  ti  ali'  e sereno  del f Imperador 
Federico  ; e pace  indi  corichiti  sa  dal  mede- 
simo con  Papa  Alessandro  III. 

Intanto  1*  Imperador  Federico  di  Svevia  era 
calato  di  nuovo  in  Italia  cOu  grande  e pode- 
roso esercito,  ed  area  cominciata  crude!  guerra 
in  Lombardia;  e mentre  q-iclla  con  varj  avve- 
nimenti seguiva,  considerando  Federico  di  quanta 
potenza  fosse  il  Ra  di  Sicilia,  tentò  di  distorto 
dall’amicizia  e confederazione  del  Pontefice,  e 
trarlo  dalla  sua  parie;  onde  per  mezzo'  di  Tri- 
stano soo  Cancelliere  gl’ioviò  in  quest'anno  1 176 
ad  offerire  Ja  figlinola  per  moglie,  ed  a • per- 
suadergli, che  avesse  fatta  parimente  con  lui 
perpetua  lega  e compagnia  («).  Ma  il  Re  con- 
siderando, che  questo  maritaggio  e -questa  pace 
non  sarebbero  piaciute  ad ‘Alessandro,  ed  avreb- 
bero recato  grave  danno  agli  affari  della  Chiesa, 
ributtando  l’offerta  delTImperadore  non  ne  volle 
far  nnlla.  Sdegnato  sommamente  Federico  del 
rifiuto,  tosto  scrisse  in  Aleraagna  per  nuovo 
soccorso  di  gente  da  guerra  per  domare  i Lom- 
bardi, che  gli  facevano  valorosa  resistenza,  e 
sollecitò  Tristano  suo  Cancelliere,  che  calasse 
col  tuo  esercito  ad  assalire  il  Reame  di  Puglia. 
Giunsero  nel  principio  «Iella  state  Filipp#  Ar- 
civescovo di  Colonia,  con  molti  altri  gran  Ba- 
roni tedeiehi,  e grosso  stuolo  di  valorosi  sol- 
dati* co’qnali  unitosi  Cesare  presso  I * Alpi,  calò 
nel  Milanese  per  danneggiar  que’luogbi  ; «I  af- 
frontatosi con  1’  esercito  de*  Collegati,  che  gli 
andò  all’  incontro,  vi  romioriò  erodel  ed  osti- 
nata battaglia,  nella  qnalefuron  rotti  ed  uccisi 
per  la  maggior  parte  gli  Alemanni,  e Federico 
abbattuto  da  cavallo  corse  gran  rischio  di  la- 
sciarvi ancb’etso  la  vita,  e si  salvò  a gran  fa- 
tica, fuggendo  con  pochi  de’suoi  dentro  Pavia, 
ove  giunto  consolò  l’ Imperatrice  sua  moglie, 
che  per  quattro  giorni,  non  avendo  di  lui  no- 
vella, l'avea  pianto  come  morto  (A).  Tristano, 
ehVra  già  venuto  con  un  altro  esercito  ad  as- 
salire il  Reame,  ed  avea  campeggiata  la  Terra 
di  Celle,  essendogli  giti  all’incontro  Tancredi 
Conte  di  Lecce,  che  rivorato  dall’  esilio,  era 
sfato  già  ricevuto  in  grazia  del  He,  e Ruggiero 
Conte  d*  And  rio  eoo  molti  altri  Baroni,  e buona 
mano  di  soldati  Regnicoli,  ributtato  da  loro  se 
ne  ritornò  aneli’  egli  addietro  senza  poter  far 
effetto  alcuno. 

Intanto  Guglielmo, f non  avendo  avuto  alcun 
effetto  il  matrimonio  maneggiato  colla  figliuola 
dell*  Imperador  d’ Oriente,  ed  avendo  rifiutato 
l'altro  «Iella  figliuola  di  quello  d’ Occidente, 
trovandosi  in  età  di  ventitré  anni  e solo,  pensò 
seriamente  a non  dover  differire  di  vantaggio 

(a)  Bomoat.  Arrir.  di  Satrtn.  «pud  Rarmósm:  Ut  ipv 

Imperatori*  filiam  in  0 tortili  arreplan»,  rum  <0  p-ucm  pwp«- 
luatn  farmi. 

(*)  Si  geli,  de  R.  lui.  MIU  1176. 
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il  tuo  nimnof’jiaincnlo  : «mele  per  consigli*»  «lei 
Papa  inviò  Elia  sr  scovo  di  Troj^  Arnolfo  Ve- 
scovo di  Cq>arrio  c Florio  Camerata  Gì  "sii* 
zicro,  ad  Errico  II  Re  <1*  Inghilterra  a chir- 
dcigli  Giovanna  sua  figlinola  per  moglie;  li 
qu.ili  ricevuti  lietamente  dal  Re,  e lagunala 
un’  Assemblea  de*  suoi  Baroni  con  il  di  loro 
contigli»  gradi  la  dimanda  degli  Ambasciadori, 
c conchiusc  il  parentado  (a).  E tantosto  dal- 
l’Arcivescovo d' Eboraer,  a da  altri  Signori  in- 
glesi foce  condurre  la  figliuola  insino  alla  città 
di  S.  Egidio,  ove  si  trovarono  presti  a riceverla 
Alfano  Arcivescovo  di  Capua,  Riccardo  Vescovo 
di  Siracusa  e Roberto  Conte  di  Caserta  con 
vcot  irinque  galee  condotte  dall’  A inmiraglio  Gual- 
tieri di  Moac,  c la  condussero  a Napoli,  ove 
celebrarono  la  Pasqua  di  Resurrezione.  Ma  in- 
fastidita la  fanciulla  del  mare,  per  la  via  di 
Salcfno  c di  Calabria  n'andò  per  terra,  e pas- 
sato il  Faro,  in  Palermo  si  condusse,  dove  fu 
pomposamente  accolta  dal  Re  suo  inarilo,  e 
fatte  le  nozze  fu  coronala  Regina  di  Sicilia. 

Alloia  fu,  clic  Gualtieri  Arcivescovo  di  Pa- 
lermo, per  mano  di  cui  passarono  queste  fun- 
zioni, piesentandosegli  si  opportuna  congiuntu- 
ra richiese  al  Re,  clic  i delitti  d’adulterio  fos- 
sero castigati  da’  Vescovi  nella  diocesi  ove  cran 
commessi,  e clic  i delitti  dei  Cltcrici  fossero 

* conosciuti  da'  loro  Prelati;  ond  e,  die  a sua 

richiesta  fosse  stata  da  Guglielmo  fatta  quella 
Costituzione,  che  ancor  oggi  leggiamo  nel  vo- 
lume delle  nostre  Costituzioni  sotto  il  titolo 
de  Adulteriti  coerceridis , la  quale  con  errore 
de'  nostri  a’  attribuisce  a Guglielmo  1 suo  pa- 
dre. Ma  se  deve  prestarsi  fede  ad  Invcgr*  (A), 
questi  rapporta  un  privilegio  di  Guglielmo  fatto 
alcuni  anni  prima  colla  data  in  aprile  dell'an- 
no c drizzalo  Comiliùus , JuHitiariu,  Ha- 

remùui,  et  universi*  Bajulitt  qui  .» uni  de  /Vi- 
itfclua,  el  Pioecrsi  Archiepiqcop+tut  Panni  mi j 
ove  il  Re  comanda,  che  il  delitto  dell' adulte- 
rio aia  della  giurisdizione  di  Guallieii  Arci  ve- 
acovo  di  Palermo.  Ed  in  fatti  nel  Regno  della 

1 Regina  Costanza  vedesi.  che  la  conoscenza  di 

queolo  delitto  per  privilegio  de’  nostri  Re  ai 
apparteneva  agli  Ecrlesiaslici,  ciocché  poi  an- 

* dò  in  disuso,  c^sol-imrnte  loro  rimase  la  co- 
noscenza aopra  i delitti  de'  Chcrici  della  loro 
diocesi. 

Era  a questi  tempi  costume,  clic  anche  i Re 
solcano  costituire  i dotarj  alle  loro  mogli,  on- 
de Guglielmo  costituì  alla  Regina  Giovanna  il 

1 suo;  e nelle  addizioni  fatte  dall’Abate  Giovanni 

* alle  Cronache  di  Sigeberto  abbiamo  la  scrittu- 
ra, nella  quale  questo  dolano  (*)  fu  costitui- 
to (c),  concedendosi  alla  Regina  a questo  nome 
la  città  di  Monte  S.  Angelo,  la  città  di  Vesti 
eoo  tulli  i suoi  lenimenti  e tutte  le  loro  per- 
tinenze ; ed  ili  suo  servigio  le  concede  ancora 

I 

I 

I (a)  Ruggiero  Hovrdrn  in  Aanal.  Angtiran. 

(/*)  luveg.  bill.  Palerai,  fon.  5 san.  uja. 

(**)  Ql«to  idromriUo  Jet  dotano  rotti  Ivi  lo  atta  Rrgisi  da 
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de’  lenimenti  del  Conte  Gaufrido  Lesina,  Pe- 
schici, Vico,  Caprino,  Varano,  Isehitclla  e tut- 
to ciò  clic  il  Conte  suddetto  teneva  del  Con- 
tado di  Monte  S.  Angelo.  Di  vantaggio  le  eoo- 
red  Candela m,  Santo  Chierico,  Castel  Pagano, 
Risentine  e Ornavo.  In  olire  il  monastero  di 
S.  Giovanni  in  Lama,  ctl  il  uumasleio  di  S.  M. 
di  Pulsano  con  tutti  i lenimenti  rhe  i suddetti 
monasteri  tenevano  del  Contado  suddetto  di 
Monte  Sant'Angelo. 

L’Imperador  Federico,  dopo  ricevuta  si  gran- 
de sconfitta  da’  Milanesi,  seriamente  pensando, 
clic  mal  poteva  sostenere  la  guerra  contro  i 
Lombardi  nell’  i»lrs»o  tempo,  clic  avrà  persimi 
nemici  il  Papi  ed  il  Re  Guglielmo,  si  dispose, 
esortato  anche  da’  suoi  Ranmi,  rhe  si  prote- 
stavano noli  volerlo  più  seguire,  se  non  si  ri- 
conciliava col  Pontefice,  di  chiedere  »«-hirtta- 
mente,  c senza  fraude  alcuna  la  pace  ad  Ales- 
sandro; e poiché  i maneggi  di  questa  pare,  c 
l’andata  del  Papa  in  Vjnegia,  variamente  sono 
stati  narrali  da  moderni  Scrittoti,  i quali  aven- 
do di  molte  favole  riempiute  le  loro  islorir, 
diedero  anrlie  la  spinta  a’  dipintori  di  pren- 
dersi queste  lirrn/e;  però  seguitando  le  orme 
de'  più  diligenti  Scrittori,  e sopra  tutto  degli 
n<«ur.i  listimi  Ciperelalru  ed  Agostino  Invcgr», 
i «piali  ron  più  diligenza  degli  altri  rintraccia- 
rono questi  successi  dadi  \utori  contempora- 
nei, e spezialmente  dall  Istoria  di  Romualdo 
Arcivescovo  di  Salerno^  il  «piali*  a lutto  per- 
sonalmente intervenne  come  Ambasciadorc  d«*l 
Re  Oligli»  limi,  non  dovrò  «ver  rincrescimento 
di  pa rittamente  narrargli,  quali  realmente  av- 
vennero, giacché  non  saranno  riputali  estrauei 
c lontani  dal  nostro  istituto,  anzi  a quello  mollo 
propij  e ronfacciiti. 

Disposto  pertanto  Federico  d'unirsi  ron  Ales- 
sandro, inviò  ad  Alagna,  ove  dimorava,  suoi 
Ambasriadori  a chiedergli  la  pare:  questi  fu- 
rono il  Vescovo  di  Maddeburg,  l’Arcivescovo 
di  Magonza,  l'Eletto  di  Vurmaaia,  e ’J  Proto- 
notano  dell’Imperio,  nomini  lutti  «piatirò  di 
grandissima  stima  r più  volle  adoperali  da  lui 
in  simili  affarj.  (Questi  avendo  riposto  le  loro 
eommessioni  al  Papa,  dopo  vari  Irai  tati,  che 
durarono  quindici  giorni  eoutiuui,  iìnaliuenle 
diedero  qualrhe  sesto  alle  differenze  tra  il  Pa 
pn,  ed  jl  loro  Signore;  ma  premendo  assai  più 
|>er  la  pace  d’  Italia,  che  si  accomodassero  gli 
affari  de’  Milanesi  e «felle  altre  città  di  Lom- 
bardia, li  quali  non  ora  convenevole,  clic  si 
trattassero  in  loro  assenza;  e considerandosi 
ancora,  clic  non  polrvaai  dar  perfetto  compì? 
mrnto  ad  una  sicura  pare  senza  la  persona 
dell’linperadorc  e de’  Deputati  di  quelle  città, 
che  v’avcano  da  intervenire  ; fu  perriò  con- 
chiuso,  che  il  Papa  passasse  tantosto  in  Lont 
bardia,  per  abboccarsi  con  Federico,  e rhe  §>rr- 
ciò  si  dassc  libero  il  passaggio  r salvocondxilto 
da  ciascuna  delle  parli  dt  potere  chiunque  vo- 
lesse liberamente  andate  ove  dovrà  ragutiar»i 
tal’ Assemblea  e dimorarvi  c partirsi  a suo  pia- 
cere. A tal  effetto  inviò  il  Papa  il  Cardinal 
Ubaldo  Vescovo  d’Ostia,  Rinaldo  Abate  di  Mon 
le  Cassino  Cardinal  di  S.  Marcellino,  e Pietro 
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di  i lignaggio  de*  Conli  di  Mani  a ricevere  il 
giuramento  di  serbar  tal  sicurezza  da  Cesare  c 
dagli  altri  Collegati,  e ad  eleggere  il  luogo,  ove 
s’avea  a far  P abboccamento  ; e fu  atabilito  di 
consentimento  di  ambe  le  parti,  che  fosse  la 
città  di  Bologna.  Inviò  anche  il  Papa  suoi  messi 
al  Re  Guglielmo  a significargli,  che  avesse  man- 
dati alcuni  de'  suoi  Baroni  per  assistere  a tal 
bisogno  in  nome  di  lui;  perciocché  non  inten- 
deva conchiuderc  pace  alcuna  con  l’hnperado- 
rr,  ove  non  fosse  compreso  anch’egli,  che  cosi 
costantemente  avea  sempre  favoreggiati  gli  af- 
fari della  Chiesa  (a);  la  quale  ambasciata  udita 
dal  Re,  v’inviò  di  presente  Romualdo  Arcive- 
scovo di  Salerno,  autore  di  questa  relazione,  r 
Rnggiero  Conte  d*  Andria  Gran  Contentabile} 
acciocché  intervenissero  in  suo  nome  a lutto 
quello,  che  fosse  stato  mestiere.  E dopo  questo 
parti  il  Pontefice  d*  Alagna,  c per  la  via  di 
Campagna  venne  a Benevento  e di  là  passò  a 
Sipnnto  rd  a Vesti,  ove  s’ imbarcò  su  le  galee 
fattegli  apprestare  dal  Re  Guglielmo  con  molti 
Cardinali,  che  girono  ili  sua  compagna,  e con 
i suddetti  Ainbasciadori  navigò  felicemente  a 
Vinegia,  ove  a grand’onore  ricevuto,  albergò 
nel  monastero  di  S.  Niccolò  del  Lito,  c nel 
seguente  giorno  fu  dal  Doge  e dal  Patriarca  e 
da  numeroso  stuolo  di  Vescovi  «on  gran  concorso 
di  Popolo  condotto  nella  chiesa  di  S.  Marco, 
e di  là  se  nc  passò  al  palagio  del  Patriarca, 
eh*  era  stato  apprestato  con  gran  pompa  per 
suo  alloggiamento. 

L’  Imperador  Federico  intésa  la  Tenuta  del 
Pontefice  a Vinegia  inviò  colà  il  Vescovo  di 
Maddeburg,  l’Eletto  di  Vormaiia,  e ’l  suo  Pro- 
tonotario  a chiedergli,  che  fosse  a grado  di 
stabilire  altro  luogo  per  l’appuntato  abbocca- 
mento, avendo  la  città  di  Bologna  sospetta,  per 
esser  colà  entro  molli  suoi  nemici.  Alla  qual 
dimanda  rispose  Alessandro,  eh’ essendosi  quel 
luogo  statuito  non  solo  da  lui,  ma  da’  comuni 
Ambasciadori  e da  tutti  i Collegati  lombardi, 
non  poteva  senza  il  voler  di  ciascuno  d’  essi 
cambiarlo  in  altro;  ma  che  non  perciò  «'impe- 
direbbe la  consone  concordia  ; onde  prestamente 
fece  convocar  i Deputati  di  tutte  le  parti  a 
Ferrara  e gitovi  anch’egli  ragunò  una  Assem- 
blea entro  la  chiesa  maggiore  di  quella  città 
dedicata  a S.  Giorgio,  ove  convennero  tutti,  ed 
egli  ragionò  lungamente  sopra  gli  afTari  della 
pace.  Ed  essendo  sopraggiunti  sette  Legati  da 
palle  di  Osare,  si  deputarono  dal  Pontefice 
altri  sette  Cardinali  ; e per  la  Lega  de*  Lom- 
bardi furon  destinati  il  Vescovo  di  Turino,  e 
quelli  di  Bergamo  e -di  Como,  l'Eletto  d’Asti, 
Gerardo  Pesce  milanese,  Gorzzo  Giudice  da 
Yeroua  rd  Alberto  Gammaro  bresciano,  i quali 
dopo  vari  contrasti,  intervenendovi  parimente 
gli  Ambasciadori  del  He  Guglielmo,  di  cornuti 
consentimento  statuirono  che  l’abboccamento 
si  facesse  a Vinegia. 

Il  Pontefice  prestamente  spedì  Ugone  da  Bo- 
logna c Ranieri  Cardinali  con  alcuni  altri  Loro- 

(a)  Rimisal.  Arciv.  di  «Ssler.  Nrquqain  c«u  Imprrator* 
»iim  llrfr  Will.  {Mera  lacci*. 


bardi  al  Dog®  ed  al  Popolo  vlnegiano  ( essendo 
a questi  tempi  la  potestà  pubblica  presso  i No- 
bili ed  il  Popolo  insieme,  non  come  oggi  nei 
soli  Nobili  ristretta  (a)  a chieder  loro,  che  aves- 
ser  data  sicuranza  che  potesse  egli,  e tutti  gli 
altri,  cb’  eran  seco  per  lo  detto  trattato  di  pace 
entrar  nella  loro  città  e dimorarvi,  ed  uscirne 
a lor  talento  senza  ricever  noia  alcuna,  aggiun- 
gendo che  non  consentissero,  che  Cesare  con- 
tro il  voler  del  Papa  vi  potesse  venire;  rd  avendo 
i Vinegiani  senza  molto  rifiettere  a quest’ullima 
dimanda  conceduto  ad  Alessandro  quel  che  chie- 
deva, si  parti  egli  immantinente  da  Ferrara  ed 
a Vinegia  ritornò.  Si  diede  quivi  per  tanto 
principio  a’  negoziati  della  pace,  ma  riuscendo 
per  le  molte  difficoltà  e differente  insorte,  ma- 
lagevole a potersi  eourhiodere,  perchè  non  an- 
dasse a vnoto  tutto  ciò,  rhc  fin  allora  crasi  ado- 
perato, pensò  Alessandro,  che  almeno  dovesse 
conrhiudersi  una  tricgua,  che  durasse  sei  anni 
con  i Lombardi,  e quindici  col  Re  di  Sicilia; 
nel  clic  essendo  venuti  gli  nitri,  s’attendeva 
solo  il  consenso  di  Cesare  per  istahilirla;  e gito 
il  Cancelliere  all*  Imperadore  con  tal  proposta, 
prima  si  sdegnò  ; ma  da  poi  acconsentì  con  con- 
dizione, che  il  Papa  restituisse  all*  Imperio  lo 
Stato  della  Contessa  Matilde  ; ma  questa  pro- 
posta non  fu  accettata  da  Alessandro;  oude  di- 
lungandosi l'affare,  perchè  l*  Iraperadore  era  a 
Pomposa,  luogo  di  piacere  presso  Ravenna,  e 
vi  voleva  molto  tempo  ad  andare  c ritornare  t 
inessi,  che  gli  s’ inviavano  per  gli  affari,  che 
occorrevano  in  tnl  bisogno,  si  contentò  Ales- 
sandro per  agevolare  il  trattato  a richiesta  del 
Cancelliere  c degli  altri  Deputati  di  Cesare 
eh*  esso  venisse  insino  a Chiotta  luogo  quindici 
sole  miglia  lungi  da  Vinegia  e che  di  là  non 
passasse  avanti  senza  espressa  stia  licenza.  Ma 
venuto  che  vi  fu  Federico,  nc  girono  alcuni 
de’  popolani  di  Vinegia  a ritrovarlo,  c dirgli  che 
non  indugiasse  ad  entrare  nella  città,  perchè 
colla  sua  presenza  avrebbero  sicuramente  fatta 
la  pace  in  suo  vantaggio,  ed  essi  avrebbero  ado- 
perato ogni  sforzo  per  farlo  entrare. 

Aveva  mandato  in  questo  mentre  Alessandro 
a Chiozza  suoi  Legati  a dire  a Cesare,  che  se 
egli  era  risoluto  di  far  tricgua ^ser  sei  anni  con 
i Lombardi  e per  quindici  col  Re  Guglielmo,  il 
giurasse  nelle  lor  mani,  perchè  poscia  con  la 
sua  benedizione  sarebbe  potuto  entrar  nella  cit- 
tà, Ma  Federico  a cui  eran  piaciute  l’offerte 
de’ popolani,  ed  aspettava,  che  Pavesser  recate 
ad  effetto,  simulando  essergli  nuovo  il  trattalo, 
e consumando  il  tempo  in  varie  consulte,  tra- 
sportava di  giorno  in  giorno  la  risposta;  onde 
sospettando  i Cardinali  che  l’ Iraperadore  mac- 
chinasse qualche  inganno,  erano  entrati  in  graa 
confusione,  nè  sapean  che  farsi:  ed  i popolani- 
di  Vinegia  volendo  porre  in  opera  la  promessa 
fatta  a Federico,  si  ragunarono  insieme  nell* 
chiesa  di  S.  Marco,  c tumultuando  contro  d 
Doge,  gridavano  ch’era  cosa  molto  biasimevole, 
che  Cesare  dimorasse  travagliato  d.d  calor  della 
stagione,  «la*  pulci  c dalle  zanzare  senza  potere 


(a)  Vedi  lo  S<]u.  Minio  della  liberta  Venda  di  M.  VsWio- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  4 '.3 


entrare  in  Vinegia,  la  «piai*  ingiuria  riserbando 
egli  nel  suo  animo,  Patria  poscia  sfogata  a più 
oppoiiuno  tempo  contro  di  loro  e contro  i lor 
figliuoli  ; perlocclic  volevano, clic  invitatovi  dalla 
Repubblica,  e di  voler  di  tutti  loro  v'entrasse 
«li  presente;  le  quali  cose  avendo  con  molta 
baldanza  significate  al  Doge,  fu  da  lui  risposto, 
che  s'era  giuralo  al  Pontefice  di  non  far  en- 
trare Plmperadorc  senza  sua  licenza:  ma  nulla 
giovandogli  presso  il  Popolo  tumultuante  questa 
scusa,  alla  fine  bisognò  cedere,  e mandare  al- 
cuni de’ medesimi  a dire  al  Papa,  ch’era  loro 
intendimeuto  di  far  entrare  Cesare  in  Vinegia, 
i «piali  ritrovandolo  rlie  dormiva,  senza  voler 
soprastare  il  menomo  tempo,  irrcvrrcntcmcnte  lo 
svegliarono  e«l  espiatagli  con  arroganza  l’am- 
basciata, a gran  pena  si  contennero  per  le  pa- 
role del  Pontefice  d*  indugiare  fino  al  vegnente 
giorno  a farlo  venire. 

Sparasi  «li «repente  per  la  città  la  novella  di 
tal  fallo,  e temendo  i Lombardi  e gli  altri,  cli’e- 
rano  ivi  per  lo  trattato  della  pare,  che  se  Fe- 
derico entrasse  contro  il  voler  del  Papa,  non 
gli  facesse  prigioni,  avendo  già  sospetta  la  corta 
feile  de’  Vincgiani,  sgombrarono  tantosto  via, 
e ne  girono  a Tri  vini.  Ma  gli  Ambasciadori  del 
Re  Guglielmo  niente  spaventati  di  tal  fatto, 
furono  prestamente  a ritrovare  il  Papa,  ad  av- 
va'orarlo  e dargli  animo,  che  di  nulla  temesse, 
poirh’essi  avean  quattro  galee  ben  armate;  su 
le  quali  l’avrebbero  eziandio  eontro  il  volere 
de’  Vincgiani  trasportato  ove  gli  fosse  stato  a 
grado,  e avrchbcr  saputo  farsi  attendere  la  fede 
data  da’ Vincgiani  ; dopo  di  che  ne  girono  a 
casa  del  Doge,  c ritrovandolo  con  molti  Vine- 
giani,  cominciarono  a rinfacciargli  i bcncficj, 
che  il  lor  Signore  avea  lor  fatti,  che  non  me- 
ritavano questo  tratto,  c che  se  sapessero,  che 
essi  permettevano  di  far  entrare  Federico  nella 
lor  città  senza  licenza  del  Pontefice,  essi  non 
avriano  attesa  tal  venuta,  ma  che  subito  *e  ne 
sariano  andati  via  in  Sicilia,  cd  avriano  detto 
al  lor  Principe  ciò  clic  ne  conveniva  per  ven- 
dicar questi  torti.  Ma  non  montando  nulla  lai 
parole  col  Doge,  ancor  eli’  egli  con  dolci  ri- 
sposte s'ingegnasse  di  trargli  al  suo  volere,  con 
assicurargli,  che  non  avesser  niun  timore  della 
venula  dell’  Imprradore,  sdegnosamente  ritor- 
narono al  loro  albergo  e dissero  sul  partire  dal 
Doge,  che  avrebber  procaccialo,  clic  il  lor  Si- 
gnore si  vendicasse  con  convrnrvol  castigo  del- 
l’ingiuria che  riceveva;  c fecero  apprestare  i 
legni  per  partirsi  nel  seguente  mattino.  La  qual 
cosa  sparsasi  tra’  Vincgiani,  recò  loro  grandis- 
sima paura,  temendo,  se  costoro  si  fossero  an- 
dati via  cosi  sdegnati,  non  avesse  con  tal  ca- 
gione il  Re  Guglielmo  fatti  prigionieri  tutti  i 
Vincgiani,  die  dimoravano  nel  suo  Reame.  Il 
perche  grosso  stuolo  di  roloro,  ch’eran  congiunti 
«li  sangue  a que’  eh'  erano  in  Puglia,  mossi  a 
tumulto  ne  girono  al  Doge  a dirgli  ebe  non 
era  convenevole,  che  per  aggradire  a Cesare, 
dal  quale  inai  non  avean  ricevuto  comodo  al- 
cuno, si  facesse  nimistà,  sdegnando  in  rotai 
guisa  i suoi  Legati,  col  Re  Guglielmo,  da’  cui 
Stali  tracan  continuamente  Unte  utilità,  arri- 


schiando di  più  la  vita  ed  i beni  de*  lor  parenti 
clic  colà  dimoravano;  e clic  lor  palesasse  chi 
erano  stati  coloro,  eh’  avean  consigliato  a far 
entrare  I'  Imperadore  in  Vinegia  prima  di  con- 
eliiuderc  la  pace  col  Pontefice,  eh’  erano  appa- 
recchiati con  l’armi  alle  mani  di  farne  ven- 
detta. 

Vedendo  il  Doge  cd  il  Senato  sì  ostinala  ri- 
soluzione c temendo  non  si  movesve  grave  se- 
dizione c ai  venisse  dentro  la  città  all’ armi,  in- 
viarono prestamente  persone  di  molta  stima  a 
pregare  il  Papa  che  lor  perdonasse  la  noia,  che 
gli  avean  data  c che  facesse  ogni  sforzo  con  gli 
Ambasciadori  di  Guglielmo,  di  non  fargli  par- 
tire: ma  mostrando  di  star  saldi  nel  loro  pro- 
ponimento non  ostante  le  preghiere  del  Papa 
e del  Doge,  fur  cagione,  che  nel  seguente  mat- 
tino si  pubblicasse  una  grida  in  Rialto  d’ordine 
della  Repubblica,  che  niuno  avesse  più  ardito 
di  favellar  dell’ entrata  di  Cesare  nella  città, 
se  in  prima  non  1’  avesse  comandalo  il  Ponte- 
fice. 

Pervenuta  a Federico  in  Chiozza  questa  no- 
velia,  vedendosi  fallita  ogni  speranza,  cominciò 
a parlar  benignamente  co’  Cardinali,  clic  colà 
dimoravano,  degli  affari  della  pace;  ed  essen- 
dogli altresì  apertamente  detto  dal  suo  Cancel- 
liere, e dagli  altri  Baroni  tedeschi,  che  biso- 
gnava finirle  con  Alessandro  c riconoscerlo  per 
legittimo  Pontefice,  finalmente  alle  persuasioni 
de’ medesimi  s’indusse  ad  inviar  addietro  a Vi- 
negia  co’  Cardinali  il  Conte  Errico  da  Diessa  a 
prometter  con  giuramento,  che  tosto  eh’  egli 
vi  fosse  entrato  avrebbe  giurata  c confermala 
la  triegua  con  la  Chiesa,  col  Re  di  Sicilia,  e 
co'  Lombardi  nella  stessa  guisa  appunto,  di’  era 
stata  trattata  per  li  Deputati  d’ambe  le  parti. 

La  qual  rosa  posta  ad  efTctto  dal  Conte,  ne 
girono  d’ordine  del  Pontefice  i Vinegiani  con 
sei  galee  a levar  l' Imperadore,  e’I  condussero 
insino  al  monastero  di  S.  Niccolò,  e nel  seguente 
giorno,  avendo  Alessandro  udita  la  sua  venuta, 
se  n*  andò  con  tulli  i Cardinali,  con  gli  Ani- 
ba  sei  a dori  del  Re,  e co*  Deputati  de’ Lombardi 
alla  chiesa  di  S.  Marco,  od  inviò  tre  Cardinali 
con  alcuni  altri  a Federico,  i quali  assolvettero 
lui  e tutti  i suoi  Baroni  dalle  censure  della 
Chiesa.  Dopo  questo  andarono  il  Doge  e ’l  Pa- 
triarca,  accompagnati  co’  primi  Nobili  di  Vi- 
negia, a S.  Niccolò,  c fatto  salir  I*  Imperadore 
sopra  i loro  legni  ron  molta  pompa  il  condus- 
sero insino  a S.  Marco  ; ove  per  veder  si  fa- 
moso spettacolo  era  radunata  immensa  molti- 
tudine di  Popolo  ; e Federico  disceso  dalla  nave 
n’  andò  tantosto  a’  piedi  d’  Alessandro,  il  quale 
coi  Cardinali  e con  molti  altri  Prelati  era  pon- 
tificalmente assiso  nel  portico  della  Chiesa  c 
deposta  1'  alterigia  della  Maestà  imperiale,  le- 
vatosi il  mantello,  si  prostrò  innanzi  a lui  con 
il  corpo  disteso  in  terra,  umilmente  adorando- 
lo: dal  qual  atto  commosso  il  Pontefice  lagri- 
mando,  da  terra  il  sollevò,  e baciandolo  il  be- 
nedisse: e poi  «intanilo  i Tedeschi  il  Te  Deum 
entrarono  ambedue  in  S.  Marco,  donde  l’ Itn- 
peradore,  ricevuta  la  benedizione  dal  Papa,  ne 
andò  ad  albergare  al  palagio  del  Doge,  cd  il 
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Pipa  con  tutti  i «uni  ritorni1)  al  solito  ostello. 

Co»ì  ne’ prinripj  il’  agosto  di  quest’anno  ti  ”7 
fu  ronchi  lisa  c confermala  la  tritona  (*)  «lata 
«li  Federico  a’  Lombardi  per  nei  anni,  rd  a Gu- 
glielmo per  quindici,  clic  fu  «•iurata  da  Fede- 
rico, ed  anche  dal  Conte  di  Dirtsa,  e da  dodici 
Karoni  «Irli’  Imperio  in  nome  di  Krrico  suo  fi- 
gliuolo. La  giurarono  ancora  dalla  lor  parte 
P Arcivescovo  Romualdo  c Ruggiero  Conte  di 
A mina,  Ambnsciadori  del  Re,  promettendo , 
che  fra  due  mesi,  P avrebbe  Guglielmo  confer- 
mala, c*  fitta  altresì  giurare  da  dieci  altri  suoi 
Hai  otti  : si  renine  per  tal  effetto  furono  da  Fe- 
derico mandali  suoi  Ainbasciadori  in  Sicilia,  i 
«piali  giunti  il  nono  giorno  di  agosto  di  que- 
st’anno  1177  a Barletta,  quindi  si  portarono 
in  Palermo,  ove  furono  lietamente  accolli  dal 
Re,  il  «piale  p*  r Ruggiero  dell’  Aquila  in  nome 
di  lui,  e per  undici  altri  suoi  Baroni  diede 
coni  pimento  al  dovuto  giuramento:  e fatto  si- 
migliarne giuramento  dai  Deputali  delle  città 
«li  Lo  io  lucilia , scioltasi  l'Assemblea,  ritornò 
ciascuno  lieto  al  suo  allungo. 

Stabilita  in  rotai  guisa  la  conconlia  fra  il 
Papa  e Federico,  ne  corse  tantosto  l.i  novella 
a’ seguaci  «Irli’  Antipapa,  i «piali  aneli’ essi  ce- 
dendo , ne  vennero  ai  piedi  d’Alessandro,  ri- 
nunciando to  scisma,  e furon  da  lui  benigna- 
pienti:  rii  esuli  in  sua  grazia:  c Giovanni  da 
Sirunia  Antipapa,  detto  da*  suoi  seguaci  Cali- 
sto 111  nell’anno  seguente  1178,  useeudo  da 
Monte  Albano,  ove  s’era  ricoverato,  essendo  già 
il  Papa  Alessandro  partilo  da  Viuegia,  ed  an- 
dito a Tuscolo,  venne  aiirhe  egli  a porsi  a* suoi 
piedi,  e l’ adorò  come  vero  Pontefice,  dando 
fine  allo  scisma,  che  per  diciassette  anni  con- 
tinui era  durato,  c ne  fu  Giovanni  dal  Papa 
crealo  Arcivescovo  c Governador  di  Beneicn 
to,  ove  poco  da  poi  morì  di  dolor  d’animo. 

F.d  intanto  il  Papa  e P Jmperadore  erano  già 
partili  da  Vincaia,  essendosene  Cesare,  che  fu 
il  primiero,  andato  a Ravenna,  ed  il  Pontefice 
sopra  quattro  galee  de’  Viuegiaoi  passalo  a zi- 
polilo, e di  là  per  lo  cammino  di  Troia  e ili 
Benevento  poi  ! ossi  ad  \lagna  : e poco  da  poi 
chiamato  da’  Romani  nella  lor  città,  vi  entrò  il 
giorno  della  festa  del  B.  Gregorio,  e vi  fu  con 
uobil  pompa  ricevuto.  E l’ linperadure  «limolato 
non  guarì  a Ravenna,  tu*  n’audò  in  Lombardia, 
e di  là  passò  in  Alemagna. 

Ed  in  colai  guisa  terminarono  questi  successi, 
die  variamente  scritti  da’  moderni  Istorici,  c 
particolarmente  da  alcuni  Siciliani,  a’ «pi-ili  Pi 
stesso  Agostino  Inveges  ila  Palermo  n«»n  potè 
prestar  fi  de  alcuna, aveano  di  mille  favole  riem- 
piuto i lor  volumi.  Noi  intorno  a ciò  non  po 
ir  vaino  aver  miglior  testimonio,  che  Romualdo 
Arcivescovo  di  Salerno  «Iella  legai  schiatta  «lei 
Normanni,  e Prelato  di  grande  stima,  il  quale 
come  Aiubasciador  del  Re  Guglielmo  personal- 
mente intervenne  a tolto,  e clic  nella  sua  Cro- 
naca lo  tramandò  alla  notizia  de’  posteri , al 

(*)  L' òlio  me  11  lo  «li  «J«w*l  a Irirgoa  ao.o«dsla  |»r  quisd.ù 
SIMM  III  p linptulure  Federico  I e Guglielmi»  II,  r isffu 
liki  da  Louis  ‘1*0111.  a.  Coit.  1 fai.  Dipana,  pag.  Hij. 
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«piali*  piu  rbe  ad  ogni  altro  Scrittore  deve  pre- 
starvi indubitata  fede. 

5.  I.  Dominio  del  Sfare  Adriatico, 

Favola  dunque  è tutto  ciò,  che  si  narra  d’ci- 
ser  Alessandro  gito  a Vinegia  sotto  mentito 
abito  di  peregrino,  e quel  eli' è più  degno  di 
ri*o,  che  quivi  per  molto  tempo  si  fosse  trat- 
tenuto, e nascosto  con  far  il  mestiere  di  cuoco. 
Favola  parimente  d«*e  liputarsi  ciò,  die  scris- 
sero delle  parole  dette  da  Alessandro  quando 
Federico  fu  ad  inchinarsegli,  e le  risposte  da 
costui  «Lite  al  medesimo.  I.a  pugna  navale,  die 
si  figurò  tra  P armala  de’  Vinegiani  con  «pidla 
finta  di  Federico,  che  non  avea  allora  armati 
di  mare,  r quel  eh’  è più,  di  avervi  preposto 
per  capitano  Ottone  suo  figliuolo,  che  secondo 
il  Sigonio,  non  potea  aver  più  che  cinque  anni, 
e mille  altri  sognati  avvenimenti?  infelicemente 
sostenuti  da  Cornelio  Francipane  in  quella  al- 
legazione, che  si  vede  ora  impressa  nel  sesto 
tomo  dell’ opere  del  P.  Paolo  Servita. 

Ma  non  meno  deve  riputarsi  vano  quel  che 
parimente  scrissero,  che  in  quest’incontro  Papa 
Alessandro  avesse  conceduto  a*  Vinegiani  am- 
plissimi privilegi  della  superiorità  e custodia 
del  Mare  Adriatico,  e rhe  quindi  sla  nata  quella 
celebrità,  clic  ogni  anno  costumasi  in  quella 
città  nei  dì  dell’ Ascensione  di  sposar  il  mare; 
qua  ni  ad  Alessandro  appartenesse  conceder  il 
dominio  de’ mari,  siccome  gli  altri  Pontefici  lo 
pretesero  della  terra.  Dalla  moderazione  d’Ales- 
sandro tali  esorbitanze  non  doveano  rrrdeni, 
e gran  torlo  si  è fatto  alla  memoria  «li  qnel 
Pontefice,  che  conosceva  i confini  della  sua  po- 
testà, <»  se  Federico  gli  fu  avverso,  c sovente 
ebbe  a contender  con  lui,  non  fu  per  altro,  se 
non  perché  a torto  non  voleva  riconoscerlo  per 
vero  Pontefice,  della  qual  discordia  approfittan- 
dosi le  città  dì  Lombardia,  quindi  fu,  che  sur- 
sero  le  tante  contese  e travagli  che  17  anni 
Rumerò  miseramente  afflitta  la  Chiesa  di  Roma. 

Conobbe  questa  verità  quel  bravissimo  isto- 
rìro  Francesco  Guirriardiuo  (a),  il  qual  pari- 
mente scrive  «li  tal  ronc«'Ssiotie  d’Alessandro 
non  apparire  nè  in  istorie,  nè  in  iscritture  me- 
moria o fede  alcuna,  eccetto  il  testimonio  dei 
Vinrgiani,  il  quale  in  causa  lor  propria,  e si 
ponderosa  deve  esser  pur  troppo  sospetto.  Ma 
i Vinegiani  stessi  più  saggi,  ed  intesi  delle  me- 
morie andate,  ben  anche  b.in  riprovata  questa 
falsa  credenza  de’  loro  compatrioti  ; cd  il  lor  fa- 
moso Teologo  e Consiglici  di  Stato,  Fr.  Paolo 
Servila,  nel  Domini»»  del  Sfar  Adriatico , ti  c 
sforzalo  ben  a lungo  di  pruovare,  che  i Vine- 
giani siano  padroni  del  Golfo  non  già  per  con- 
cessione d1  Alessandro,  o d’altri  Pontefici  o Im- 
penni) ni,  ma,  come  nato  insieme  rolla  Repub- 
blica, peraltro  titolo,  clic da'nostri  Giiircron»  ulti 
verrebbe  chiamalo  prò  det  titelo  ; pretendendo 
egli,  clic  gli  ultimi  liuperadori  d’ Oriente  di- 
stratti in  varie  imprese,  non  aventi»»  potuto  per 
mancanza  d’armate  mantener  la  custodia  del 
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Golfo,  1* abbandonarono,  nulla  curando  che  al- 
tri l’ occupato*,  e quindi  rum*  afvrnulo,  clic 
i Vinegiani  retisi  da  poi  polenti  in  mare,  tro- 
vando il  postoso  vacuo;  e non  essendo  allora 
il  Golfo  sotto  il  dominio  d’ alcuno,  se  ne  fossero 
impadroniti,  e coni  rasi  aiolo  da  poi  cuntra  chiun- 
que ha  voluto  tentare  di  dislurbar^ti. 

Ma  se  mai,  siccome  «Iella  lena,  potesse  acqui- 
starsi ilominio  alcuno  del  mare,  e non  ripu- 
gnasse la  ti  •tura  Utessa,  come  ben  a lungo  pro- 
vò l'incomparabile  Ugon  Grazio  in  quel  suo 
libro  che  a lai  line  intitolò  Mare  liberami  e 
volesse  ammettersi  ciò  che  in  contrario  scrisse 
Giovanni  Seldeno  io  quell’  altro  suo  libro  clic 
per  opporlo  a quello  di  Grazio  intitolò  I tare 
claitMU/nj  pure  con  maggior  ragione  pretesero 
i nostri  maggiori,  che  il  dominio  del  Mare  Adria- 
tico dovesse  piò  tosto  appartenere  a’  nostri  Re 
di  Sicilia,  clic  alla  Repubblica  di  Vimrgia  ; non 
per  quel  titolo  al  quale  invano  ricorrono  i Vi- 
negiani; poiché  nino  Principe  ebbe  quel  Golfo 
per  abbandonato,  tenendo  sempre  in  animo  di 
rarquislarlo,  «piando  le  fonte  polevan  sommini- 
strargli il  motlo;  ma  per  ragion  di  conquista, 
che  i nostri  Normanni  fecero  sopra  i Greci,  i 
quali,  declinando  I'  Imperio  di  Oriente,  furono 
padronidi  lotti  questi  Gotti,  che  rii  rondano  «pie- 
stc  nostre  regioni;  non  potendo  (scrollilo  che  s'è 
potuto  notare  ne’  precedenti  libri  di  questa  Isto- 
ria) porsi  in  dubbio,  die  sino  a’  tempi  di  Carlo 
M.  gl’  linpr radori  Greci  cran  Signori  di  ll' Adria- 
tico, e che  quivi  spesso  mandavano  le  loro  ar- 
male per  mantenere  in  Puglia  -la  (or  domina 
zione,  contro  T invasione  «Ielle  Nazioni  stranieri'; 
anzi  sovente  i Vinegiani  s’univano  ro'Greci  con- 
tro gli  sfòrzi  di  Girlo  M.  e di  Pipino  suo  ligi  ionio, 
clic  cercavano  disturbargli  dal  dominio  dell’A- 
driatico; di  che  una  volta  s«tegiiato  fieramente 
Pipimi,  per  essere  i Vinegiani  concorsi  a favo- 
rire, e soccoircrc  «li  denaro,  e «li  gente  li  Grr- 
ci  : dopo  avergli  scacciali  dall’  Adriatico,  e di- 
strutta la  loro  armata,  si  inoltrò  negli  ultimi 
recessi  ilei  Golfo  contrai  Vinegiani,  e prese  una 
gran  parte  «Iella  loro  città,  che  si  componeva 
allora  di  molle  isolrtte  ; cd  avrebbero  i Vinc- 
giain  patito  I’  ultimo  sterminio,  e sarebbero  pas- 
sati sotto  la  dominazione  di  Pipino  Re  d'Italia, 
so  Carlo  M.  suo  padre  non  avesse  tosto  ripro- 
vato il  fatto , e «lata  loro  pace,  incolpando  i 
Duci  loro  d* essersi  uniti  coi  Greci,  non  già  i 
Vinegiani  (ut.  La  «pi  d guerra  però  fu  a’  mede- 
simi profittevole,  poche  una  gran  parte  di  quelle 
genti,  eh c per  lutti  que’ stagni,  e lidi  diversi 
abitavano  <.  eh*  erano  pure  a Viiwgia  soggette, 
c come  parte,  C incnihii  ili  questa  città)  Liscian- 
do le  stanze  loro,  se  ne  vennero  ad  abitare  so- 
pra sessanta  isolclte  piceiolc,  di' erano  intorno 
a Rialto,  giungendole  insieme  con  ponti,  alle 
quali  poi  fu  dato  aspetto  «l'ima  grande  c ma- 
gnifica città,  e stabilitavi  la  presidenza  de'  Du- 
chi, ed  il  Consiglio  pubblico. 

Ed  avendo  «la  poi  i Normanni  discacciati  i 
Greci  «lall.1  Siri!»  •,  dalla  Puglia  e dalla  Calabria, 
non  può  dubitarsi,  clic  i nostri  Piincipi  scor- 
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revano  a lor  posta  con  poderose  ormale  I’  A- 
dri.ilieo,  e tralasciando  cento  altre  occasioni,  clic 
ebbero  di  navigarvi  con  armale,  nell’anno  1071, 
quando  il  famoso  Duca  Roberto  Guiscardo  fu 
chiamalo  in  ajulo  «la  Ruggiero  suo  fratello  inen- 
Ir'era  nell’  a»»e«lio  di  Palermo,  v’  accorse  •Rii 
con  poderosa  armata  «li  :'»8  navi  traversando 
I*  Atlriatico,  come  scrisse  Lupo  Prolospala  (a). 
E ne’  tempi,  che  seguirono,  essendo  passate  sotto 
la  dominazione  di  essi  Normanni  tulle  queste 
province,  il  famoso  Ruggiero  I Re,  non  contento 
«li  tanti  e si  stri  minali  acquisti,  resosi  potente 
in  mare  assai  più  clic  non  rrauo  gl*  lmpcradori 
Riessi  il’  Oriente,  portò  le  sue  vittoriose  inse- 
gne non  pur  in  Dalmazia  , nella  Tracia,  e fin 
alle  putte  di  Costantinopoli,  ma  corsero  le  sue 
poderose  armate  insino  .ili’ Affrica,  ove  fece  no- 
tabili conquiste  «li  citta  e di  province.  Nè  vi  fu 
Principe  al  Mordo  in  questi  tempi,  clic  lo  su- 
perasse per  forze  marittime,  e d'armate  nava- 
li, le  quali  sovente  combattendo  con  quelle  del- 
l’ linpcradorc  d’  Oriente,  anche  polente  in  ma- 
re, ne  riportò  seinpie  trionfi  e piene  vittorie. 
Ciò  si  c potuto  anche  conoscere  dalle  laute 
armate  t clic  mantenevano,  tanto  che  non  ba- 
stando un  Ammiraglio  per  averne  cura  ; fu 
«I*  uopo  crearne  molti,  a'  «piali  prepose  un  so- 
lo, che  perciò  fu  chiamato  .4dntu\tiu%  AUtnin  1- 
toruMf  siccome  era  appellato  Giorgio  Antio- 
cheno Grand’  Ammiraglio  n*'  tempi  di  Ruggie- 
ro, e Majotie  ncVoipi  rii  Guglielmo  suo  figliuo- 
lo. K fu  ne’  tempi  di  questi  Re  normanni  così 
grande  la  loro  potenza  in  mare,  che  non  vi  era 
lido,  o porlo  ne’  loro  «lominj,  che  (oltre  d‘ es- 
ser provista  ciascuna  provincia  d'  Ammiraglio) 
oon  avessero  questi  ancora  altri  Ufficiali  minori 
a lor  subordinati,  alla  cura  de’ quali  si  appar- 
teneva la  costruzione  de’ vascelli  e delle  navi, 
di  reparargli,  c disporgli  per  mantener  libero 
il  commercio  e di  tener  li  Forti  in  sicurezza, 
e ciò  in  tutta  l’estensione  de’ loro  Reami,  e in 
tutti  i lati  marittimi,  cd  avendo  l’Adriatico 
molti  Forti  nella  Foglia,  c per  tutta  quell*  e- 
stcnsione,  rh’e  la  più  grande  di  «jucl  Golfo  (nei 
quali  sovente  anche  Tarmale,  che  venivano  da 
Sicilia  solevano  ricovrard)  nel  Regno  di  Rug- 
giero, dei  due  Guglielmi,  c degli  altri  Re  suoi 
successori,  fu  quel  Golfo  sempre  guardsto,  e 
ripieno  di  navi  r d*  armale  de’ Re  di  Sicilia; 
anzi  In  congiunture  di  viaggi  c di  espedizioni 
navali,  i Forti  più  frequentati  e scelti  a tal 
line  erano  que' ili  Vesti,  di  Barletta,  Trani,  Bi- 
sechila, Molletta,  Giovenaiio,  Bari,  Mola,  e di 
Monopoli,  oltre  a quelli  di  Brindisi,  d’ Otran- 
to, di  Gallipoli,  e «li  Taranto  posti  quasi  tolti 
urli’ Adriatico;  cd  i pellegrinaggi  per  Terra  Santa 
in  Soria,  sovente  per  l'Adriatico  si  facevano. 
L'armate  di  Federico,  e d’ Errico  lmpcradori 
indifferentemente  ne*  Forti  dell'  Atlriatico  si  fer- 
mavano: per  l’Adriatico  si  trasportava  l’oste 
per  Soria,  cd  iu  fine  tolte  T altre  imprese  della 
Grecia,  c di  Levatile  per  questo  Golfo  si  dispo- 
nevano. 

(a)  Ari.  1071  mente  Jalii,  Dii*  Inasawavit  Adriatici 
Man»  pelagli  ai,  Siciliani  cum  58  n-ivibu». 
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E se  bene  nel  Regno  degli  Angioini  non  fosse 
stala  UnU  la  potenza  in  mare  de1  Re  di  Sici- 
lia, nulladimanr.o  non  e,  rbe  » due  Carli  d’An- 
giò,  e gli  altri  He  di  quella  stirpe,  non  avessero 
mantenute  poderose  armate  di  mare,  tanto  clic 
non  avessero  potuto  disporre  di  quel  Golfo  a 
loro  arbitrio  e piacere,  siccome  quaudo  dall'oc- 
castone  si  richiedeva  il  facevano. 

Ne' tempi  posteriori,  c particolarmente  sotto 
gli  Aragonesi,  per  essere  a'  nostri  Re  mancate 
tante  forze  di  mare,  ed  all' incontro  cresciute 
quelte  de'  Vinegiani,  nacque,  clic  navigando  essi 
nel  Golfo  a lor  piacere,  senza  temer  d'armata 
di  Principe  vicino,  avessero  essi  preteso  il  do- 
minio di  quel  Golfo,  ed  avessero  da  poi  preteso 
d" impor  legge  a coloro,  che  vi  navigavano:  di 
non  |iennetlere  che  entrassero  in  quello  annate 
navali  : di  vendicar  le  prede,  che  in  esso  si  fa- 
cevano, e con  loro  licenza  permettersi  il  tra- 
aporto  delle  merci  ; e per  la  debolezza  de’Prin- 
cipi  vicini,  giunsero  insino  a non  permetter  clic 
altre  armale  potessero  navigare  il  Golfo,  sicco- 
me con  un  piccol  scorno  de'  Spagnuoli  avven- 
ne, quando  essendosi  casata  Maria  con  Ferdi- 
nando Re  di  Ungheria  figliuolo  di  Cesare,  sorella 
del  Re  Filippo  IV  c con  numeroso  stuolo  di 
galee,  e con  pompa  degna  di  lauti  Principi, 
giunta  a Napoli  per  passare  per  l' Adriatico  a 
Trieste  con  la  stessa  armata  Spagnuola  ; i Vi- 
negiani per  non  pregiudicare  al  loro  preteso 
dominio  di  quel  Mare,  s’opposero  con  tal’ osti- 
nazione, che  si  dichiararono,  che  se  gli  Spa- 
gnuoli non  accettavano  la  loro  offerta,  di  con- 
durla essi  colla  loro  armata,  stassero  sicuri, 
clic  converrebbe  alia  Reina  tra  le  battaglie,  ed 
i cannoni  passare  alle  nozze  ; tanto  che  bisognò 
vergognosamente  cedere,  c la  Reina  per  la 
aliada  d'Abruzzi  giunta  in  Ancona,  fu  ricevuta 
da  Antonio  Pisani  con  tredici  galee  sottili,  che 
la  sbarcò  a Trieste  («).  In  tanta  declinazione 
si  videro  le  nostre  forze  marittime  & tempo 
degli  ultimi  Re  di  Spagna  ; ma  se  si  voglia  aver 
riguardo  a'  secoli  andati,  e spezialmente  a que- 
lli tempi  de' Re  Normanni  con  maggior  ragione 
potevano  vantar  il  dominio  di  quel  Marc  i Re 
di  Sicilia,  clic  i Vinegiani.  Quindi  c che  presso 
di  noi,  tra’ manuscritti  della  regai  giurisdizione 
rapportali  dal  Chioecarcilo  (A),  si  trovi  notato 
per  uno  de* punti  controvertiti,  se  il  dominio 
del  Marc  Adriatico  sia  dei  Vinegiani,  o più 
tosto  dc’Rc  di  Napoli. 

(Si  conferma  tutto  ciò  dal  vedersi,  che  le 
scritture  clic  uscirono  a’  tempi  del  Re  Filip- 
po ìli  de’ Veneziani  per  sostenere  questo  do- 
minio, siccome  quella  del  P.  Vuoto  Servila 
(do\c  nell’ ultima  parte  si  risponde  a’ Dottori 
napolitani,  infra  i quali  al  Reggente  de  Ponte 
e del  Francipane , furono  composte  per  rispon- 
dere ad  alcune  Scritture  date  fuori  in  contra- 
rio da’  Napolitani  ; siccom’è  manifesto  dall’ ul- 
tima indizione  dell'  Opere  del  P.  Paolo  stam- 
pale in  Venezia  in  j.°  ancorché  colla  data  di 
Halmstat,  dorè  nel  frontispizio  nell’ A negazione 

(a)  Nasi  iiJnr.  Vtwtlj  I.  8.  A»,  iCJo. 

(A)  Chioccai.  in  Isdu*  lo.  31  »«.  $. 
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del  Francipan*  si  legge:  centra  alcune  seni- 
ture  de’  Napolitani). 

§ 11.  i Veneziani  sono  stali  Soggetti  degli  Im- 
pernilo ri  tT  Oliente  e iT [Occidente. 

Chiunque  attenderà  lo  stato  delle  cose  di  quei 
tempi,  secondo  che  ce  lo  rappresentano  non 
meno  gli  antichi  Annali,  e Monumenti  estratti 
dalla  voracità  del  tempo,  che  gli  Storici  ron- 
temporaoei,  si  accorgerà,  che  le  province  di  Ve- 
nezia e d' Istria  col  seno  del  mare  Adi  litico, 
che  le  bagna,  nella  decadenza  dell’  Imperio  di 
Occidente,  ubbidivano  agl' Imper odori  di  Orien- 
te. Quando  Giustiniano  Imperadore  riunì  al 
suo  Imperio  di  Oriente  tutta  l' Italia  per  lo 
valore  di  quei  due  celebri  Capitani  Belitanoe 
Piarsele,  non  è dubbio,  che  I*  Isliii  e le  re- 
gioni de'  Veneti  erano  appartenenze  dall’Orien- 
tale Imperio.  Le  Regioni  marittime  de’ Veneti 
dall’ Istria  ai  stendevano  sino  alla  città  di  Ra- 
venna: siccome  ce  n’ assicura  Vrocopio  seiittor 
contemporaneo,  il  quale  descrivendo  queste 
regioni,  ©osi  ne  parla  (o):  Seiptilur , cui  Palma- 
liae  nomati  t et  ijuoe  cum  ipsa  Occidentali * Im- 
perli fnnbus  comprehenduntur:  proxima  Ld'iu - 
aia,  lune  J stria ; dein  Regio  V encl*uum)  ad  Ra- 
vennani w hem  porrect  u 

Quando  la  prima  volta  i Fraazrsi  sotto  quei 
loro  famosi  Capitani  Leulario , e Baccellino 
invasero  questa  parte  /V  Italia,  ed  occuparono 
i luoghi  terrestri  ilei  Veneti,  tenendo  i Greci 
i luoghi  marittimi,  siccome  ci  rende  testimo 
nianza  lo  stesso  Procopio  (A)  Piarsele  mandalo 
da  Giustiniano  in  Italia  in  luogo  di  Belisario 
gli  scacciò  da  tutti  que’luoghi  terrestri  del  tratto 
Veneto,  siccome  fece  anche  dalla  Liguria,  aven- 
do sconfitto  interamente  i Frantesi  ; a seguo 
che  in  Italia  non  gli  restò  nè  pur  un  picciolo 
castello. 

Queste  province  dopo  la  morte  di  Giusti- 
niano passarono  al  suo  successor  Giustino:  c 
questi  avendo  istituito  in  Italia  1’  Esarcato  dì 
Ravenna,  non  vi  è dubbio,  che  gran  parte  ilei 
territorio  Veneto  fosse  porzione  dell’  Esarcato, 
giacché  Procopio  ci  descrive,  che  la  Regimi 
Veneta  si  distendeva  fin  alla  città  di  Ravenna: 
Regio  Venetorum  ad  Ravenna*  urbem  porre • 
c la.  Ciocche  per  antichi  monumenti  fin’ all' ul- 
tima evidenza  dimostrano  Girolamo  lini  e o <c) 
e Ludci-i’ig  (</),  il  quale  nella  vita  di  Gmsti- 
i mano  .\f.  (e),  non  ebbe  difficoltà  di  dire  esser 
cosa  chiara  : Venatura  agritm  rei  leiTiiorium 
pcrtionem  Juisse  Exarchatus  non  infimam. 

Ma  avendo  da  poi  Carlo  M.  interamente 
scacciali  da  questa  parte  d Italia  non  meno  i 
Greci,  clic  i Longobardi,  c fatto  Re  d'itala 
Pipino  suo  figliuolo,  le  Venezie  sottratte  dal* 
l’ Imperio  d’ Oriente  furon  rese  province  del 

(a)  Lib.  I dir  Mio  Gvrtu  rap.  i5. 

(b)  1A  4 •**  Mio  Gofh.  cap.  *4  ** 

(z)  Lib.  4-  Hi»*.  Rimtnl.  psf.  ip5. 

{/)  I*  Siw|nlanbai  Jar.Pobl.  Tom.  i cap.  * tsl7F  a,^‘ 
et  alt». 
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Regno  Italico,  siccome  con  verità  scrisse  Co- 
slamino  Porfirogeneta  (a\  dicendo,  clic  d'indi 
in  poi  le  Venezie  non  soggiacquero  all’Oriente 
ma  furon  fatte  Provincia  Italici  fogni.  Quindi 
gl*  I roperadori  di  Oriente  per  reintegrare  all'Ilo- 
perio,  da  questa  parie,  i lor  confini,  ebbero 
con  Carlo  M.  or  guerre,  or  tregue,  or  conven- 
zioni e pari,  per  le  quali  finalmente,  aicrome 
rapporta  Eginardo  (À),  fu  convenuto,  che  a 
Cario  fossero  aggiudicate  le  due  Pannonia,  1*1- 
stria,  le  Venezie,  la  Libornia,  e la  Dalmazia, 
lasciandosi  all*  Imprendere  costantinopolitano 
le  città  roarit lime  della  Puglia,  la  Calabria  e 
la  Sicilia.  Carolili , scrive  Eginardo,  utramque 
Pamwniam,  et  oppoutam  in  altera  Danubii  rifa 
linciami,  liuti  iam  quoque  et  Liburniam , atque 
Dalmaliam , exceptis  maritimi s Civita  tibia  quas 
ob  amie itiain , et  jum  tum  cttm  eo  Joetlus  Con - 
siaotinofiolitanum  laspei Mioceni  Imbete  premi • 
ut,  acquisivi!. 

Ma  per  i luoghi  terrestri  di  quelle  province 
rimasti  a Carlo,  e per  le  città  marittime  lasciate 
a gl’  Iraperadori  greci  j non  durò  fra  medesimi 
ed  i Re  francesi  longo  tempo  buona  armonia; 
poiché  uelPanno  806.  Paolo  Principe  di  Zara , 
ed  i Legati  di  Dalmazia,  non  meno  clic  i Du- 
chi di  Venezia,  che  riconoscevano  per  loro  So- 
vrani gl*  iuipcradori  di  Oriente,  mal  «offerendo 
la  potenza  ile*  Francesi,  come  troppo  lor  vici- 
na, ricorsero  all’ Impera» I ore  Nicejoro , perche 
gli  prestasse  ajulo  per  non  essere  ila  ipirlli 
oppressi,  siccome  leggi  si  negli  Annali  Laui  uhei- 
mensi  ad  An.  806  de’  quali  non  si  dimenticò 
Stmone  Starili.  Untar.  Germ.  in  Carlo  M.  che 
nc  rapporta  varj  pexxi  : Statini  post  Piantina 
Domini  (si  legge  nc’ medesimi)  venerimi  fVilka- 
rius  et  Peata  t Ducei  Fe ne  line  nec  non  et 

Paulus  Dux  Jaiterae,  atque  Donalus , rjuulern 
civilatis  Episcopus  3 Legali  Dal  mutar  uni , ad 
pi  aneti  Unni  tmperatoris  cura  magni  1 doni s,  et 
facta  est  libi  ordinano  ab  Imperatore  de  Du - 
eibut  et  Popuhs  tam  l'enetiae,  quam  Dalmatiar. 

Ed  in  effetto  P Imperadore  N ice  foro  non  tardò 
in  gennaru  del  seguente  anno  807  di  mandar 
una  classe  marittima  ne*  porti  di  Veurzia  sotto 
comando  di  Ntceta,  per  ricuperar  la  Dalmazia, 
siccome  *»  aggiunge  negli  Annali  stessi;  Classis 
a Necephoro  Imperato!  e,  cui  Piletta  Pairictus 
praeerat , ad  recuperandam  Dalmaliam  mitili ur. 
Ria  giunta  che  fu  questa  fiotta  ne' porti  di  Ve- 
nezia, Pipino  costituito  Re  d’Italia  da  Carlo  suo 
padre,  fatta  tregua  con  Piìceta  fino  al  mese 
d’agosto,  tanto  fece  sinché  l’indusse  a ritornar- 
sene, come  soggiungono  gli  Annali  stessi  ad 
An.  807  Pileria  Pallienti,  qui  cum  Classe  Co- 
stantiuupolitana  in  F e nel  in  se  continebat,  pace 
Jacta  cum  Pipino  Urge,  ed  inducili  usque  ad 
jiuguslum  consti!  utis,  regreditur. 

Ma  i Veneziani  c i Dalmatini,  che  desidera- 
vano, che  sempre  fosse  accesa  guerra  tra’ Greci 
c’  franici,  per  profittare  nel  torbido,  nutrendo 
per  ciò  fra  di  loro  gare  e contenzioni  indussero 
P Jinpcradorc  Niceforo  nel  809  che  mandasse 

(«)  De  AiImisUtisl.  lmp.  Olissi,  uf.  28. 

(*)  Up.  i5. 


la  seconda  volta  in  Dalmazia  e Venezia  un 
altra  armata  sotto  Paolo:  la  quale  spedizione 
ebbe  var]  »n eressi:  nel  principio  giunta  l’ar- 
mata a Venezia  si  rese  padrona  dell*  isola  di 
Comiaclo,  ma  attaccata  poi  Pannata  da  Pipino 
e fugata;  fu  obbligata  ritirarsi  ne’ Porti  di  Ve- 
nezia, come  dicono  gli  Annali  suddetti  Lauris- 
heimensi  ad  An.  809  Classis  de  Costantinopoli 
rnissa , primo  Dalmaliam , deinde  Fenetiam  ad- 
pulii , dunque  ibi  hiemarrt  pars  ejus  Comiaclttm 
Inuilam  accessit , commino  praelio  vieta  atque 
fugata  Fenetiam  recessit. 

Paolo  Prefetto  dell’armata,  vedendo  non  po- 
ter resistere  alle  forze  di  Pipino , cominciò  a 
trattar  di  pace  col  medesimo  ; ma  i Duchi  di 
Venezia  If '‘il bar  io,  e Beato,  i quali  di  mala 
voglia  soffrivano,  che  Paolo  volesse  trattar  di 
pare  con  Pipino , fece r ogni  sforzo  per  impe- 
dirla, anzi  eon  frolli  ed  inganni  tentarono  d'in- 
sidiar la  di  lui  persona:  sicché  avendo  Paolo 
conosciute  le  loro  insidie  e frodi  l’obbligarono 
a partire;  come  soggiungono  gli  annali  stessi: 
Dux  autem,  qui  Classi  prtierrat,  nomine  Pau- 
la* t cum  de  pace  in  ter  Franco s et  G rateai  con - 
slituenda,  quasi  sibi  hoc  turi  injunctum , apud 
Pipinuuij  fialide  flegem,  agere  moliretur.  IFil- 
bario  et  Beato  Ferir tiae  Ducibus , omasi  corta tus 
ejus  impedientibus , atque  ipsi  etiam  insidiai 
parantibus , cognita  illorum  fraudr  discessi t. 

Il  Re  Pipino  conosciuta  la  perfidia  de’ Du- 
chi di  Vcoezia,  i quali  proccuravano  fomentar 
gare  e guerre  irreconciliabili  tra*  Greci  e*  Fran- 
tesi per  sottrarsi  in  questi  torbidi  dagli  uni,  c 
dagli  altri,  si  risolse  di  soggiogarli  affatto;  e 
mossa  la  sua  armata  per  mare,  ed  il  suo  eser- 
cito per  terra;  soggiogata  Venezia,  li  obbligò 
a rendersi,  r di  passare,  come  tutti  gli  altri 
Popoli  d’Italia,  sotto  il  suo  dominio,  come 
narra  il  Monaco  Egnltsmense  pag.  63  scrivendo 
Pipinus  Ber,  perfidia  Ducum  Fenetiarum  in - 
citatuij  F enetiam  bello,  terra  marique  jussit 
adpetere  subjectaque  Frnetia,  ac  Ducibus  ejus 
in  deditionem  acceplis  etc. 

Ma  il  generoso  e magnanimo  Carlo  suo  pa- 
dre, non  volendo  rompere  gli  antichi  patti  e 
convenzioni  per  le  quali  s’ erano  lasciali  que- 
sti luoghi  raaiittimi  di  Dalmazia  c di  Venezia 
all*  Imperio  greco,  trattò  egli  la  pace  coll’  Im- 
peradorc  Nicoforo , e nel  seguente  anno  810  gli 
restituì  Venezia,  siccome  rapportano  gli  annali 
di  Francia  ad  An.  810  Caroliti  paccm  cum  Ni - 
cephoro  Imperatore  fecit , et  ri  Feneliam  reti- 
didìl.  E di  vantaggio,  avendo  fatto  imprigiona- 
re, e privato  di  tutti  gli  onori  IFtlhario  per 
la  sua  perfidia  dovendo  mandare  snoi  Legati  in 
Costantinopoli  a confermar  questa  pare,  nel- 
l'anno seguente  8n  eo’Legati  suddetti  fece 
condurre  H'dbario  Duca  di  Venezia  all'lmpc- 
radore,  perchè  come  suo  Signore  il  riconosces- 
se, siccome  portano  gli  Annali  Laurishcimcnsi  ad 
An.  Sii  dicendo:  Pacis  conftrmandac  gratin 
Legati  Costanti nopotim  mi t funi  ....  et  cum 
eis  ....  IFilliarius,  Dux  Fmelorum  : qui  prò» 
pie r perfidiala  honore  spohaius,  Constanlino- 
pohm  ad  Dominum  su  litri  duci  jubetur. 

Quindi  è,  che  degl’  Imperatori  d’  Oriente 
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«irroium  4i  Nic  sfioro,  e spezialmente  di  Lio- 
ne V Armeno  restano  ancora  monumenti  d’a- 
ver esercitala  U loro  piena  sovranità  sopra  i 
Veneziani;  ridolti  ad  abitare  in  quelle  Golette 
negl’  li It tn»i  recedi  di  quelle  Lagune;  i quali 
•ebbene  avessero  loro  Duchi,  che  gli  governa- 
vano, questi  però  non  eran  riputati,  che  Uffi- 
ciali dririroperadore,  decora  li  dcH’onorc  i\'lp- 
pato,  eh'  era  una  dignità  Imperiale;  e tutte 
quelle  indegne,  come  il  Manto,  il  Corno  duca- 
le, e gli  altri  ornamenti,  onde  sono  fregiati, 
tulli  erano  onori,  che  gli  provenivano  dalla 
Corte  di  Costantinopoli. 

Quindi  i Veneziani  vestivano  alla  greca  con 
abili  talari,  rhe  ancor  ritengono,  a differenza 
degli  altri  popoli  d’Italia,  come  allTmperio  di 
Oriente  sottoporli. 

Onde  quel  Monumento,  clic  prima  si  conser- 
vava neU'Archivio  del  Monaslerio  delle  Mona- 
che di  S.  Zacrhciia  di  Venezia,  e che  ora  in- 
sieme con  altri  consimili  leggiamo  impresso  in 
un  libro  stampalo  in  Venezia  strila  con  hcenta 
t/e’ superiori  nell’anno  1G78  intitolato,  il  stUn» 
aio  di  S.  Zuccheriti  snodato:  non  dee  sembrar 
cotanto  ingiurioso  a’ Veneziani  : sicché  severa- 
mente, proibiscano  il  tenerlo  prorcurando  di 
sopprimerlo,  perché  non  ne  rrsti  vestigio. 

In  questo  libro  sì  legge  un  Attcstalo  di  Giu- 
stiniano ! 'a  rtocnwtio  Dose  di  Venezia,  a'ierupi 
dell’ I m per  adure  Lione  V Armi no,  clic  sedè  nel- 
I’  Imperio  di  Oriente  dopo  Nicejom  intorno 
ranni»  Sii,  nel  quale  la  fondazione,  o sia  ani- 
pbazione  di  quel  Monaslerio  si  attribuisce  a 
Lione,  chiamato  d il  Doge  suo  Signore,  eoo  ob- 
bligo alle  Monache  d’  incessantrmenle  pregare 
Dio  per  la  salute  dell’linprradore,  e suoi  Ere- 
di; Eccone,  le  parole;  Cognitum  sit  omnibus 
CUBISTI,  et  Saluti  Fontani  Impeiii  Fideli  bus 
tom  praesenubus,  quam  ex  ili i'*>  qui  posi  noi 
Jìtturt  riunì , inni  Ducibus  quam  Va  inarchi» , 
atqur  Episcopi s,  seu  caeleris  Primatibus.  Qund 
ego  Jnstinianits  Imprimiti  Uippatu.i  et  l'ette- 
tutrttm  lìnr , per  resela tionrm  Domini  fiottìi 
Omnìpoteniitj  et  junione  Domini  Serenissimi 
Imperatori s pncis  seu , et  Omservatorii  tntius 
Mundi  LEOX'IS:  Post  multa  noLis  beneficia 
concessa , feci  hoc  Mnnasiet  ium  Firginum  hie 
in  l'enetia,  secundumquod  iptr  jussit  edificare 
de  proptia  Camera  Imperiali , et  secundum  qund 
itimi  mi  hi,  statim  attuta  necessaria  ami , sire 
argenti  ilari  jussit  Tttm  edam  nabis  Deliquio s 
Suucti  /picconar  Pro  flirtar , et  ligttum  óncia 
/)'  mini , niqnr  Sonctae  Marine  pannimi , sire 
si  e vestimenti»  Salvatori»  et  alta»  veliquias  San - 
ciorum  nnbit  od  Ec(  lesioni  Sanctam  consecran- 
dam  dati  fecit.  Ad  necessaria  khjtit  operi s 
ti  nnì  Magiaro»  tribuit , ni  citius  opus  espie- 
rai I,  et  es  pleto  opere  congrega  no  smela  in- 
Cestanler  prò  salute  Serenissimi  Imperatons 
et  sunrwn  ha  criniti  orarent.  De  Thesaum  ve- 
ra, qiwd  manifestai  sua  caria  cttm  liueris  aro 
Zen,  et  lotuin  dnitum,  qund  in  hoc  loco  ipse 
U;un  uni  sii,  in  ipsa  Camera  salvum  et  se  stiliti - 
ntus:  Tamen  tpsam  carta m in  (antera  notiti 
Pvfaui  volumi!?,  ut  sentper  permaneat , et  ut 
non  vt  tirai  aliquis  Iute  (licere , quod  il  luti  Alo - 


tunterium  Sancii  Zaccaria # de  alicujm  "Thè- 
tauro  esiet  constructum , itisi  de  Sanctissìmi 
Domini  nostri  Imperatori»  LEOXIS. 

ISé  l’aver  mandato  Plmpcr-idorc  quelle  reli- 
quie, perchè  si  riponessero  nella  Chiosa,  adom- 
bra punto  r.iulruticilà  della  scrittura,  come  se 
rio  non  potette  attribuirsi  a Lione  f ' credulo 
Iconoclasta;  perche  i Gr»«ci  strano  tutta  U ve- 
nerazione a relìquie  cotanto  intigni  j in*  vole- 
vano, clic  per  ciò  non  se  gli  prestasse  ('ulto 
Religioso oltre  che  dopo  il  Concilio  II  di  Ni- 
cea  celebrato  nell  .inno  '87  favorevole  alle  Re- 
liquie e I magini,  i ftreri  furiti  divisi,  r chi 
slava  per  lo  Concilio  Costantinopolitano,  rhe 
le  proibiva,  ehi  per  questo  II  piceno  ; e Lione 
si  adattò  al  costume  d’Italia,  dove  non  soleva 
eonseerarsi  Chiesa  sena*  qualche  Reliquia  di 
Martire,  o di  Santo. 

I savj  e dotti  Veneziani  che  non  si  lasciano 
trasportare  dall’ enfatico  stile  de’ loro  moderni 
Storici,  e singolarmente  del  Sani,  con  quelle 
ampolose  frasi  di  Libertà  nata  colla  Repubblica 
siesta,  non  riputano  tali  monumenti  apocrifi,  o 
strani,  anzi  riguardandosi  ai  passati  tempi,  sono 
b«*n  propij  r conformi  allo  stato  delle  cose  di 
allora:  poiché  ad  una  Repubblica  nuova  sta- 
bilita negli  ultimi  tempi,  non  può  certamente 
adattami  quella  innata  Libertà,  che  vantano: 
se  non  fosse  raduto  «lai  Ciclo  mi  Terra  un 
pezzo  di  Luna,  o di  altro  Pianeta,  sopra  il 
quale  da’nuovi  uomini  li  fosse  stabilita  libera; 
ma  sempre  che  si  ptrla  di  nuova  Repubblica 
fondata  neirimpetio,  duopo  è clic  riconoscano 
i loro  maggiori  la  au  borili  nazione  dcgl'lmpera- 
dori  si. m d "Oriente,  ovvero  d'Oceidenlc. 

Anzi  i Veneziani  non  meno  degli  uni  che 
degl»  altri  devono  eoo  fé»*  aria  ; poiché  in  de- 
corso di  tempo  sempre  più  decadendo  le  Ture 
dell'  Imperio  Greco  io  Italia,  i successori  di 
Oulo  1/  profittando  della  sua  ruina,  tornarono 
ad  aggiunger  Venezia  al  Regno  Italico,  sicché 
Lodo suro  e Lotario  se  ne  rcser  padroni , e vi 
esercitarono  sovrani) a,  sino  a far  battere  le  loro 
monete  col  nome  di  Venec.ia»,  nome  Licevano 
delle  altre  città  d'Italia  da  lur  possedute. 

Di  queste  Monete  più  Musei  ne  conservano 
le  originali  d*  indubitata  fede,  ed  ;»•  t idilli. 
L'Autore  dello  ^/uildriia  della  Libertà  Veneta, 
nella  Giunta  non  se  ne  dimeni  irò.  Il  Sjg.  Veteu 
Consigliere  ne]  Parlamento  di  Parigi,  fece  im- 
primere quella  dell'lmperadorr  Lodovico  il  Bua* 
no,  dove  da  una  portesi  legge  HLVDOViCUS 
IMP.  e dall’altra  VENECIA8.  Il  Sig.  le  Rlaoc 
lia  altresì  fallo  stampare  una  moneta  «li  Loia- 
rio , clic  porta  da  una  parte  VENECIAS.  Ecco 
quella  di  Lodovico. 
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Ma  da  poi  nella  decadenza  dell'  Imperio  di 
Occidente  ne1  Successori  di  Carlo  M.  i Vene* 
ziani  cominciarono,  non  essendo  chi  potesse 
resistergli,  a stabilire  la  Sovranità  sopra  la  lor 
città,  e luoghi  marittimi  intorno  sopra  le  ruine 
dell'  Imperio  d’  Oriente,  non  meno  che  di  Oc- 
cidente, decaduto  ed  avvilito  anche  esso  nei 
successori  di  Carlo  M.  prima  che  facesse  pas- 
saggio a’  Germani  sotto  il  grande,  e poderoso 
Ottone . 

Questo  Imperadore  ristabilendo  l’Imperio  di 
Occidente  nello  stato  primiero,  e volendo  es- 
sere riputato  non  meno  che  Qarlo  M.  Signore 
di  tutte  quelle  Province,  che  costituivano  il 
Regno  Italico;  sopra  i Veneziani  esercitò  pure 
la  Sovranità,  e tutte  le  alte  ed  Imperiali  sue 
preminenze:  concedendo  privilegi  cd  immunità 
alle  loro  Chiese  co’ loro  precetti,  chiamati  a 
que1  tempi  Mundiburdj , a richiesta  de' Vene- 
ziani stessi. 

Quindi  non  dee  sembrargli  strano,  se  nel 
Libro  medesimo  del  Silenzio  di  S.  Zaccheria 
snodato,  si  leggono  de'  consimili  Mundiburdj , 
conceduti  a petizione  di  quelle  Monache  da 
vsri  Imperadori  Germani  d’ Occidente,  conti- 
nuati da  Ottqne  l sino  all’ Imperadore  Federi- 
co Barbarossa.  Trascriveremo  solamente  quel- 
lo di  Ottone , istromentato  nell’  anno  963  poi- 
ché gli  altri  susseguenti  non  sono  che  confor- 
mi di  questo  pruno,  secondo  il  costume  di  quei 
tempi,  che  le  Chiese  secondo  si  rifereva  un 
nuovo  Imperadore,  ricorrevano  dal  medesimo 
per  ottener  la  conferma  de’  precedenti  : Eccone 
le  parole, 

in  nomine  Sanctae  et  individuine  Trini  tatis. 
Otto,  divina  /avente  dementiti,  Imperato r Au • 
gustile. 

Si  petitionibus  Seryorum , fi  AnciUarum,  ju- 
stis  et  rationalibus  acquiescimus , ad  animae 
noslrae  salulem  profìcere  non  di/fidimus.  ìd- 
circo  omnium  firtelium  Sanctae  Ecclesiae  no- 
strorum  praesentium , ac /nturorum  devotio  no- 
veriL  Qual  iter  Joanna  Abbati*  *a  de  Monaste - 
rio  Sancii  Zacharie  in  finibu * V enelmrum  con - 
structo , prope  Palacinta  de  Rivoalto , et  Joan- 
nes  Presbrter 3 et  Monachiti  nosler  Fideli*  sug- 
ge ss  erunt  no* trae  Clementi  ae,  q nàte nus  pio  Dei 
amore,  et  remedio  animae nostra* t cum  cun- 
Ctis  facultatibus , rtbusque  mobilibus , et  ÌMMo- 
bili  bus,  seti  famdiis  utriuique  serti*  ad  eun- 
dem  Monastenum  Sancii  Zachariae  juste  per- 
tinentibus , sedati  infra  ditionem  Regni  nostri 
consistenlibus , tam  per  loca  denominata , quae 
ibi  contulit  per  Cartulas  ojferitionii  Ingclfre- 
dui  Comes  FUiusque  Grimaldi , et  lldeburga 
Corniti* sa  Uxor  Adalùerti  Corniti* , cum  sui s 
haertdibus , sicut  in  textu  ip  forum  Cartulae 
legitur:  Fideltcet , Curtem  unam  cum  omnibus • 
suis  periinenhis , in  finibu * Monti*  Siricani 
posi  tam  in  villa  quae  Petriolo  nuncupatur , si- 
mili ter,  et  in  Cotta , et  in  Sacco , et  in  Luna, 
et  in  Liquentiaj  et  Laurentiaca,  una  citta  Tet- 
ris, Finti*,  Campi 1,  Olive  ti  s , Prati s,  Massari- 
tiis,  Pitcatiis , Silvi s,  Casi*,  Capelli t,  Pascuii , 
Aquis,  aquarumque  decursibut,  Monlibu* , Fal- 
libili, Serva,  et  Aucillts , ad  ipsem  Curtem  de 
OlANSOSB  vol.  I 
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Petriolo  aspicientibut  in  integnim , ut  pan  prue- 
diali  Cenobi  i , cui  mine  Joanna  Ravennati*  Fe- 
rie r abili  s Abbatissa  protesse  videtur , cum  orniti 
integrila  te  in  usu , et  sumptu  Monackarum  ini- 
bi per,  tempora  Deo  famulanlium  perpelualiler 
permansa nt,  et  sub  noslrae  tuicionis,  ac  deferì - 
iionit  Mundibtrrdio  consistane 

No*  aur  e m saluberrima s earum  petit  ione*  in- 
spicientes  hoc  nostrae  immunitatis  praeceptiun 
fieri  jus*jmus,  per  quod  sancimus , ut  jam  di- 
cium Monastenum  ; cum  suis  rebus  mobilibust 
et  immobilibus , omnibusque  mancipiis,  et  Co- 
lonit,  Adventitiis  et  Peregrini s,  Servi s et  An- 
cillis,  super  terram  ipsius  praedicti  Monaste- 
rii,  infra  Regni  nostri  fine s residentibus,  sub 
nostra  mancai  immunitatis  deferì  sione  ; ita  ut 
nullus  Marchio , Comes , vcl  quislibet  publicus 
Acdonariut,  seti  alia,  magna,  pan-aque  perso- 
na, ex  rebus  saepe  dicti  Monasterii  modo  fa- 
ste, et  legaliler  vestita  esse  videtur9  aut  in  an- 
tea  ibidem  divina  pietas  amplificare  voluerit , 
abstrahere  ali  quod,  aut  minuere , quandnque 
praesumnnt  ; sed  liceat  supradicti  Monasterii 
Abbaia  ■.ae,  ejusque  Succe  ttoii  bus  in  perpetuwn 
r.es  ejusdtm  Monasterii , sub  noslrae  immunita- 
tis defensione , quieto  ordine  possidere,  cum 
omnibus  ad  se  pertinentibus,  vel  aspicientibut, 
tam  rebus,  quamque  et  ma  nei  pii*  liberi s,  et 
servi s,  super  res  jam  dicti  Monasterii  resiAen- 
tibus,  !fullu*que  aw/eal  eas  injustc  distringere, 
ncque  ab  eis  alias  illicitas  redi  bilione*  aut  pu- 
bi icas  angaria s erigere.  Ante  omnia  autem  Ab- 
bati* sa  ejusdem  Monasterii , ejusque  Successo- 
re1,  et  omnes  Monachae  ibidem  Deo  serviente s, 
sub  Fiorirà*  defensionis  quiete  perenni  vivere 
permaneauL  Wullusque  Reipublìcae  Minister  eae 
per  piacila  ventilare  pertemptet,  nisi  in  prae- 
sentia  Abbatissae  quae  per  tempora  ibi  praeesse 
vi*a  fueril,  qwilenus  ipsas  AnciUas  Dei,  quae 
ibidem  Deo  jamulantur , prò  nobis  staiu*que 
Regni  nostri s jugiter  exnrare  delectent.  Si  quii 
igitur  hoc  no* trae  auctori tatis  pra*ceptum  et 
Mundibnrdium  infremerit,  sciai  se  compositurum 
auri  optimi  librai  centum,  medielatem  Camerae 
nostra e,  et  medielatem  praedictae  Abbatissae 
Joannae,  vel  ejus  Successoribut.  Quod,  ut  ve- 
rius  credatur , et  diligenliu * ab  ominibus  obter- 
vetur,  manti  propria  roborantei,  Annido  nostro 
sigillat  i jtistimus.  Signum  Domini  Ottovis  In- 
victissimi , ac  Magni  Imperatori*  Augusti. 

o 


Lyurt geriu*  Cancellariu t ad  vicem  Fidonie 9 
Episcopi  Barda  Cancellarti  recognovi  et  sub- 
scripsi. 

A età  7.  KaL  Septembris.  Anno  Dominicae 
Incamationis  963.  Indictione  6 Anno  Imperli 
Or  tomi  Magni  Imperatori s Augusti  secando; 
Aduni  Monte  Feretrano  ad  Peirum  S.  Leonie • 
Dopo  gli  Ottoni,  sotto  gli  Errici,  come  sono 
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*arir  le  vicende  mondane,  cominciò  I*  Imperio 
occidentale  altra  volta  a decadere.  L'  Inipera- 
dure  Federico  Barbarossa , pensava  ristabilirlo; 
ma  distratto  nella  guerra  di  Soria,  e dalle  bri- 
glie, che  gli  diedero  le  ritti  di  Longobardi, 
ed  i Pontefici  romani,  non  potè  ridurre  a fine 
la  magnanima  impresa;  c molto  meno  poteron 
tentarla  idi  lui  successori.  Errico  e Federico  II 
per  le  gare  e contenzioni,  eh'  ebbero  colle  città 
medesime,  e co' Papi,  e co’ loro  Erooli.dellTrn- 
prrio. 

Morto  Federico  II,  e contrastando  i Germa- 
ni fra  di  loro  per  l'elezione  del  successore  si 
vide  nell'  Imperio  quel  lungo  interregno,  che 
ciascun  sa  ; ed  allora  i più  Potenti,  c più  città 
d'Italia  cominciarono  a scuotere  il  giogo,  c porsi 
in  libertà,  poiché  non  era  chi  potesse  valida- 
mente opporsi.  Cosi  i Veneziani  che  ne  aveano 
gettali  già  i fondamenti,  stabilirono  In  sovra- 
nità sopra  la  loro  città  c luoghi  marittimi  in- 
torno, la  quale  poi  col  correr  degli  anni  con 
lunga  prescrizione  se  la  resero  più  stabile  e 
ferma,  non  altrimente  che  ferero  gli  altri  Prin- 
cipi d’Italia  sopra  le  mine  dell'  Imperio  d'Oe- 
ckleote.  Queste  mondane  vicende  recarono  ai 
Veneziani  la  loro  libertà,  non  già  a patto,  o con- 
venzione alcuna,  siccome  alcuni  sognarono,  es- 
ser seguila  tra  gl’  Imperadori  greci,  e quc'di 
Occidente  della  liuca  di  Carlo  M.,  dicendo, 
che  questi  per  porre  fra  di  loro  un  confine 
stabile  e fermo,  avessero  dichiarati  immuni,  e 
liberi  i Veneziani  dall'imo,  c dall’altro  Impe- 
rio, siccome  scrisse  il  Sìgonio  (a)  : F melos  in- 
ter  utrurmjue  Imperi  um  posilo*.  Ubero*  alette 
immune s,  et  ab  utroqae  Imperatore  securos  ri- 
sàie: e nell’ inno  81  a novo  parlo  Uòertati  ac- 
que immunitati  Fene  tornar  imprimi*  cautum  : 
Nè  Gn  qui  è sialo  chi  avesse  potuto  mostrarci 
documento  alcuno  di  questa  nuova  convenzione 
e patto.  Né  tante  Collezioni,  Cronache,  ed  an- 
tichi annali,  che  a’ tempi  nostri  sono  stali  im- 
pressi; nè  Scrittore  alcun  contemporaneo  fa 
memoria  d’  una  tal  convenzione  passata  tra  gli 
lmpetii  d’ Oriente  e quc’di  Occidente;  né  si 
ss  il  Sìgonio  onde  l’abbia  tratta. 

CAPITOLO  II 

Spelliciane  de 1 Siciliani  in  Grecia  : nozze  tra 

Costanza  ed  Errico  Re  di  Germania  ; t morie 

del  Re  Guglielmo  e sue  leggi. 

Ma  ritornando  al  nostro  Guglielmo,  molto 
poco  ci  rimane  da  notare  de' fatti  di  questo  sa- 
vio Principe;  poiché  terminando  qui  I’  istoria 
dell’  Arcivescovo  Romualdo , e non  essendovi 
altri  autori  di  que’ tempi,  fuor  che  la  Cronaca 
dell’ Anonimo  Cassinense,  che  si  conserva  in 
Atonie  Cassino,  alla  quale  Camillo  Pellegrino 
fece  alcune  note,  l’ altra  di  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, Robert  y del  Monte,  e Nicola  autor  Gre- 
co, che  alcune  cose  brevemente  scrivono  di 
Guglielmo,  rimangono  tutti  gli  altri  avvenimenti 
del  Reame  con  l’opcre  di  si  buono  e glorioso 

(pi)  Lib.  IV  de  Regno  lUliae  pag.  loo  «I  |o3. 
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Re  per  Io  spazio  di  ondici  anni  poro  mrn  che 
nascose  fra  le  tenebre  dell’antichità.  Alcune 
cose  andarono  rintracciando  con  somma  dili- 
genza Capecelalro,  c l' accuratissimo  lnveges, 
Torme  de’ quali  come  più  sicure,  a noi  piace 
di  seguitare. 

Intanto  il  Pontefice  Alessandro  ristabilito  in 
Roma,  volendo  dare  a’  disordini  passati  qualche 
riparo,  nel  seguente  anny  1179  come  notarono 
l’Anonimo  Cassinense  e ’l  Pellegrino  (a),  fece 
convocare  in  Roma  un  generai  Concilio  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano,  ove  interven- 
nero ben  trecento  Vescovi,  oltre  agli  Abati  e 
grosso  numero  d’altri  Prelati  (b).  Si  dannarono 
in  esso  molte  eresie,  clic  eran  iurte  fra’  Cri- 
i strani  : si  fecero  molti  decreti  attinenti  a re- 
primere l’avidità  di  coloro,  che  davano  denari 
in  prestanza  con  pattuir  grosse  usure,  stabi- 
lendo i modi  legittimi  in  queste  contrattazioni; 
ed  altri  decreti  furon  statuiti  bisognevoli  a ri- 
storar delle  passate  confusioni  la  Chiesa  di 
Roma. 

Ma  nell’anno  seguente  1180  ad  impresa  più 
gloriosa  rivolse  Alessandro  * «ubi  pensieri:  egli 
scrisse  a tutti  i Principi  cristiani,  ed  a’  Vescovi 
c Prelati  della  Chiesa,  esortandogli  a passar  in 
Palestina,  e contrastar  con  l’armi  in  que’  santi 
luoghi  al  Saladino  Soldano  di  Babilonia,  Prin- 
cipe non  men  savio,  che  valoroso,  ch’era  al 
padre  Saracone  nella  Signoria  succeduto,  e tra- 
vagliava ì Cristiani  che  colà  dimoravano.  I pri- 
mi, che  si  disposero  con  grande  c poderosa 
oste  a passar  oltre  mare,  furono  Errico  Re  di 
lì  Inghilterra,  c Filippo  Re  di  Francia;  ma  Alea* 

1 sandro,  che  cosi  lodevolmente  avea  mossi  i 
||  Principi  cristiani  a quest’  impresa,  non  potè 
jj  vederne  i successi:  poiché  verso  U fine  del- 
jj  l’anno  seguente  ii8i.il  settimo  giorno  di  sel- 
li tembré  passò  di  questa  vita  in  Roma,  dopo 
ì aver  per  venlidue  anni  retto  il  Ponteficato. 
|i  Fugli  tantosto  dato  il  successore,  che  fu  Ubaldo 
da  Lucca  Cardinal  d'Ostia,  il  quale  si  nomò 
lì  Lucio  IH. 

Era  poco  prima  in  Costantinopoli  accaduta 
parimente  la  morte  dell’  Imperador  F.mmanucle, 
e gli  succedette  nell*  Imperio  il  suo  figliuolo 
Alessio.  Ed  intanto  il  nostro  Guglielmo  avendo 
per  l’oecasionc,  che  rapporta  Roberto  del  Mon- 
te (c),  fatta  tregua  per  dieci  anni  col  Re  di 
Marocco,  se  ne  passò  nell’anno  11 83  da  !’*• 
jj  Irrmo  in  queste  nostre  parti,  ed  avendo  visitato 
l|  Monte  Cassino,  ritornando  in  S.  Germano,  an- 
j dò  da  poi  in  Capua,  donde  poi  a Palermo  te- 
li stillassi  {d).  .... 

Intorno  a questi  tempi  nacque  in  Assisi  ciua 
dell*  Umbria  da  Pietro  Bemardonc,  uomo  d’u- 
roil  condizione,  Francesco,  quegli  che  acqui- 
stassi fama  d’un  gran  Santo,  c diede  stabile 
fondamento  alla  Religiofi  de’  Frati  minori,  e 
che  fu  pianta  cosi  fertile,  clic  in  progresso  di 
tempo  empiè  il  nostro  Reame  di  tanti  mona- 

(tf)  PellfgT.  In  CaUìg.  ad  Anoa.  Cusin.  ano.  X 179* 

(A)  Gnglirla.  Tiiio  lib.  21  cap.  ab. 

(t)  Roberto  de  Monle  ad  aon.  1180. 

(Jj  Peli.  Casi,  ad  Anon.  Cium.  aon.  ft83. 
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sieri  Hi  Frali  del  suo  Ordine,  clic  non  fu  il  lor 
numero  inferiore  a quelli  che  vi  si  erano  già 
fondali  per  la  fama  e santità  de’  Monaci  di  S. 
Benedetto  ; di  clic  ci  sarà  data  occasione  di 
ragionare,  quando  della  polizia  ecclesiastica  di 
questo  secolo  tratteremo. 

Mori  poco  tempo  da  poi  in  Palermo  nell'  i: 
stesso  anno  n83  la  lìeina  Margherita,  la  quale 
essendo  stata  donna  di  molto  avvedimento,  eb- 
be gran  parte  nel  governo  del  Renine,  cosi  mcn 
Ire  visse  il  marito,  come  da  poi  clic  gli  succe- 
dette il  figliuolo.  Fu  ella  con  nobil  pompa  fatta 
seppellire  dal  Re  Guglielmo  in  Monreale  nella 
chiesa  novellamente  da  lui  edificata  a lato  alle 
sepolture  de' suoi  due  figlinoli  Ruggiero  ed  Er- 
rico. Donna  d'incomparabile  pietà,  che  oltre 
aver  fondato  una  Badia  in  Sicilia  alle  falde  del 
Munte  Etna,  che  arricchita  di  molti  beni  diede 
a’  Padri  di  S-  Benedetto,  accolse  caramente  in 
Palermo  i compagni  di  Tommaso  Arcivescovo 
di  Cantuaria,  i quali  erano  stali  dal  Re  d’  In- 
ghilterra sbanditi  dal  suo  Regno. 

Intanto  it  Saladino  stringeva  aspramente  i 
Cristiani  in  Palestina  avendogli  con  la  conti- 
mia  guerra  ridotti  io  pessimo  stato;  onde  ven- 
nero in  Roma  il  Patriarca  di  Gerusalemme  e 
l'Arcivescovo  di  Tiro,  con  altri  Ambasciadori 
dei  Re  Baldovino  c degli  altri  Principi,  clic 
colà  dimoravano,  a chieder  presto  e polente 
soccorso  contro  si  fiero  nemico.  Questi  essendo 
stati  caramente  ricevuti  dal  Pontefice  Lucio, 
furono  da  lui  con  altre  sue  lettere  inviali  per 
tale  cfTi’ttu  ad  Errico  Re  d’Inghilterra,  ed  a 
Filippo  Re  di  Francia,  i quali  avendo  presa  la 
Croce  bandita  dal  Papa  per  x>pra  si  pia,  si  po- 
sero di  presente  all’  ordine  con  Guglielmo  Re 
di  Scozia,  c con  alti  i gran  Signori  e Baroni  di 
Francia  e d’Inghilterra  per  passare  in  Siria. 
M.i  mentre  il  Papa  sollecitava  ciascun  giorno 
frettolosamente  il  passaggio,  sorprèso  da  grave 
infermità  passò  da  questa  vita  in  Verona  li  set- 
te di  dicembre  del  i s85,  e fu  nel  Duomo  di 
quella  città  onorevolmente  sepolto,  essendo  sta- 
to tantosto  eletto  per  suo  successore  Uberto 
Crivello  milanese  , il  quale  si  nomò  Urba- 
no Ul. 

Erano  seguiti  intanto  nella  città  di  Costanti- 
nopoli gravi  movimenti  r revoluzioni  contro  i 
Latini,  che  vi  albergavano,  per  opra  di  Andro- 
nico tiranno,  il  quale  tolto  di  voler  de'  Greci 
l’Imperio  ad  Alessio,  entrando  con  oste  armala 
dentro  la  città,  investì  furiosamente  i Latini, 
facendone  strage  grandissima,  ed  incendiando  i 
loro  alberghi,  ove  perirono  rrudelmenfe  abbru- 
ciate lo  donne,  i vecchi,  ed  i fanciulli,  senza 
perdonar  nemmeno  alle  chiese,  nè  a’  Preti,  né 
a’  Frali,  il  lutto  riandando  indifferentemente 
a fuoco  ed  a fiamma.  Questi  avvenimenti  ed 
oltraggi  fatti  dal  Tiranno  a'  Latini,  mossero  il 
nostro  Guglielmo  a prender  vendetta  d'Andro-  ]; 
nico,  il  quale  non  contento  di  dò,  aggiungendo  Jj 
fallo  a fallo,  avea  fatto  morire  strangolato  con  |( 
una  conia  d'arco  il  giovanotto  Alessio,  e n’a- 
vea  occupato  P Imperio  ; perciò  Guglielmo  in 
quest1  anno  1 1 85  raglino  una  ben  grande  ar- 
mata in  Sicilia,  e ▼' ordinò  Capitano  il  Conte 
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Tancredi,  elio  fu  il  quarto  Re  di  Sicilia  (n), 
inviandolo  a'  danni  della  Grecia  «otto  la  «corta 
di  Margaritonc  suo  Ammiraglio,  il  quale  prese 
c saccheggiò  Durarzo  e Tcasulonica  con  molti 
altri  luoghi  (6),  ove  gli  aditali  Siciliani  com- 
misero ogni  sorta  di  crudeltà  senza  aver  ri- 
guardo a cosa  alcuna,  non  avendo  ardire  An- 
dronico d’uscir  loro  all’ incontro,  e porger  al- 
cun riparo  a tanti  danni.  I Greci  vedendosi 
così  crudelmente  da’  Siciliani  assaliti,  e che 
Andronico  mostrava  di  non  mollo  curarsi  dei 
loro  travagli,  cominciarono  ad  odiarlo  in  ma- 
niera, che  tumultuando  in  Costantinopoli,  tosto 
lo  deposero  dall’ Imperio,  c Pirata  moltitudine, 
che  non  sa  ratlrnersi  fino  che  non  perveuga 
all'ultima  estremità,  noo  contenta  d' averlo  de- 
posto, avventossrgli  furiosamente  sopra,  e con 
gravi  tormenti  obbrobriosa meute  P uccise.  Sorse 
tosto  ad  occupar  la  Signoria  luxac  Angelo,  il 
quale  ragù  nate,  come  potè  meglio,  le  forze  dei 
Greci,  diede  sopra  i Siciliani  con  tanto  impe- 
to, clic  postigli  in  fuga,  gli  discacciò  alla  fine 
da  quelle  regioni,  come  rapporta  Siicela  Coniale 
1 lor  Scrii  lore. 

Trovavasi  però  il  Re  Guglielmo  assai  più  af- 
flitto, eh’ essendo  già  passali  nove  anni  da  clic 
sposossi  la  Regina  Giovanna,  né  per  la  di  lei 
sterilità  vedendo  di  quella  prole  alcuna,  comin- 
ciò a pensar  seriamente  ai  mali,  che  dopo  la 
sua  morte,  sarebbero  accaduti  nel  Reami*,  so 
anticipatamente  uon  prevedesse,  e pensasse  al 
successore.  Non  vi  era  altro  del  suo  sangue 
legittimo  do'  Re  normanni,  ebe  Costanza  pustu- 
ma  del  Re  Ruggiero  suo  avolo,  poiché  di  Tan- 
credi, ch'egli  molli  anni  prima  avea  richiamato 
dalla  Grecia,  ed  investilo  del  Contado  di  Lec- 
ce, che  fu  di  Roberto  suo  avolo  materno,  non 
si  teneva  alcun  conto,  riputandolo  bastardo, 
come  nato  da  Ruggiero  figliuolo  si  del  Re  Rug- 
giero, ma  d'illegittimo  matrimonio,  come  si  è 
detto-  Perciò  questa  Principessa  era  da  molli 
ricercata;  e narra  il  Sigonio,  dia  a quest ' i* tesso 
anno  1 185  Federico  Impcradoic,  il  quale  fin 
dall'anno  njj  avea  con  Guglielmo  fermala  per 
i5  anni  la  pace,  mandò  a richiederla  per  Er- 
rico suo  figliuolo,  e Re  di  Grriuauia.  Gugltel- 
! ino,  che  si  vedea  senza  speranza  d'aver  figliuoli, 
jj  piegò  l’animo  alla  dimanda,  confortato  ancora 
! da  Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo,  il  quale 
covando  odio  grandissimo  contro  Matteo  Vice- 
cancelliere  della  Sicilia,  per  la  cui  opera  era 
stata  sottratta  dalla  sua  giurisdizione  la  chiesa 
i di  Monreale  dal  Re  Guglielmo,  come  dicemmo, 

' pensò  non  d’  altra  maniera  potergli  veuir  fallo 
di  porre  a terra  la  potenza  di  Matteo  suo  orno* 
i lo,  come  scrive  appunto  Riccardo  da  S.  Ger- 
j mano,  se  non  che  dovendo  il  dominio  del  Re- 
gno passare  ad  altra  famiglia  per  mezzo  di  Co- 
j stanza,  a cui  di  ragion  toccava  di  procurare 
che  le  nozze  già  diliberate,  si  conrbiudcssci  o 
con  Errico  di  Svcvia  Re  d'Alnnagua  figliuolo 
dell1  lmpcrador  Federico,  acciocché  avendo  egli 
a succedere  nella  Sicilia,  riconoscesse  tal  be- 

(a)  Cranica  di  Fnuanova  Ioni.  ».  (tal.  Sjct.  col. 

(*■)  Muta  in  Irte.  Impcr. 
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nefirio  da  Ini,  e ponesse  a terra  U potenza  di 
Matteo.  In  effetto  ai  adoperò  egli  tanto,  che 
finalmente  indirne  Guglielmo  a pallovir  le  noz- 
ze con  Errico,  ed  in  quest'anno  1186  stando 
Costanza  custodita  nel  palagio  reale,  non  aren- 
do più  che  trentuno  anno,  fu  fatta  partir  da 
Palermo,  e condotta  in  Milano,  ove  era  Erri- 
co, In  con  nobil  pompa  furono  le  nozze  ce- 
lebrate. 

Ma  essendo  questo  un  passo  d'istoria,  che 
gli  Scrittori  moderni  l’ han  intralciato  di  molle 
favole,  sari  bene,  che  per  maggior  chiarezza  ai 
•cuoprano  qui  tutti  i loro  errori.  Alcuni  nar- 
rano, che  Costanza  fu  Monaca  lungo  spazio 
d'anni  nel  monastero  di  San  Salvatore  in  Pa- 
lermo, postavi  dal  padre  Ruggiero  per  nna  pro- 
fezia fattale  dal  cotanto  famoso  Abate  Giova- 
ehino  calabrese,  alla  quale,  essendo  ella  aneor 
fanciulla,  disse  che  per  cagion  di  lei  si  sarebbe 
acceso  un  gran  fuoco  in  Europa,  e che  sarei» 
bc  stata  la  mina  della  sua  schiatta. 

Altri  (b\  considerando,  che  questo  racconto 
mal  si  adattava  a dò  che  gli  Autori  di  quei 
tempi  concordemente  scrissero,  che  Costanza 
nacque  dopo  la  morte  di  Ruggiero,  onde  non 
poteva  l'Abate  Giovachino  predir  nulla  di  lei 
à richiesta  di  Ruggiero,  quando  non  era  ancor 
nata  : disaero,  che  il  presagio  fu  fatto  non  già 
a richiesta  del  padre,  ma  di  Guglielmo  1 suo 
fratello,  il  quale  atterrito  dell* infausto  vatici- 
nio, pensò  per  ischivarlo  di  chiuder  la  fanciulla 
nel  soprannomato  monastero. 

Bernardo  Giustiniano  (a)  nipote  del  Beato 
Lorenso,  pur  disse,  che  il  Re  maritò  Costanza 
con  Errico  per  mitigazione  e comandamento 
di  Alessandro  III  quando  Alessandro  era  già 
morto  sin  dall’anno  u8i.  S.  Antonino  Arcive- 
scovo di  Fiorenza  (c),  non  ostante  che  Clemen- 
te III  non  era  ancor  Papa,  e cominciò  a seder 
l’anno  1188  scrisse,  ch’etsendo  Costanza  invec- 
chiata nel  monastero,  il  Pontefice  Clemente  HI 
per  escluder  Tancredi  dalla  successione  del  Rr- 
gno,  e gratificar  Errico,  l’avesae  fatta  cavar  di 
furto  dal  monastero,  e dispensando  al  monaca- 
to , I*  avesse  maritata  già  vecchia  con  Errico 
per  tórre  il  Regno  a Tancredi.  Peggiore  fu  Per- 
ror  del  Fazzello;  che  rapporta,  nell’ Archivio 
romano,  e ne’  pubblici  decreti,  leggersi  ancora 
I diplomi,  ed  i decreti  di  Celestino  Papa  , coi 
quali  dispensò  al  monacato,  e voto  di  virginità 
fatto  da  Costanza  ; quando  Celestino  ascese  ai 
Pontcficato  nell’anno  1191,  ed  il  Papa  favori 
tempre  Tancredi  contro  Errico,  come  diremo 
da  qui  a poco.  Ma  questi  favolosi  racconti  ben 
si  convincono  di  nieurogna  dal  considerare,  che 
niuno  degli  Autori  di  que’  tempi  fa  menzione 
di  questi  fatti,  per  altro  da  non  tacersi. 

L’gonr  Falcando,  favellando  due  volle  di  Co- 
stanza, in  un  luogo  parla  di  lei  come  educala 

(•)  Gio.  Villani  iil.  I>b.  4 c.  19.  Frane.  Prhsrca  in  lib. 
Au|u.  Boccaccio  àe  Clsr.  multrr.  Tolomeo  ài  Luca,  Fr.  Al- 
berto, Paolo  litigio,  FnulW,  MjutoIico,  8.  Antonino  Arcir. 
ài  Fiotrnxa,  «3  alln  nf>  follali  da  Invrgc»  sin.  1 1 5 g et  uBó. 

(A)  In  Vita  B.  l<a«v.  -pud  Sari»*  in  8.  Jsnsar. 

tO  Antonio.  |U|.  3 III.  |f).  csp.  t*. 


e nudrita  nei  regai  palagio,  non  già  in  alrvm 
monastero:  Sic  et  Con  stantia  primis  a cunahulit 
ut  deliciarnm  tuarum  affi  tienila  diulius  educala p 
luisque  insiituia  doctrinis,  et  moribus  informata 
tandem  apibus  tuis  bai  baro s ditatura  ditescit.  E 
nell’altro  luogo  della  sua  istoria,  narrando  che  i 
Messinesi  credevano,  quando  si  rivoltarono  con- 
tro Odone  Querello,  e gli  dieder  morte,  che  i 
partigiani  del  Cancelliere  Parzio  la  volessero 
dare  per  moglie  a Gaufrido  Pàrzio  fratello  del 
Cancelliere,  per  dargli  convenevol  ragione  di 
occupare  il  Reame,  dice:  Et  Consiantiam  ito- 
geni  Regie  filiam  uxorem  ducere , inde  sibi 
dand am  occasionem  existimans  , ut  videretnr 
flegnum  juitius  occupare;  né  dice  cos*  alcuna 
del  Monacato,  del  quale  se  fosse  stato,  era  me- 
stiere favellare  in  amendue  i luoghi. 

Arnaldo  Abate  Autor  di  que’ tempi, che  scrisse 
particolarmente  la  magnificenza  , con  che  fur 
celebrate  queste  nozze  in  Milano , nemmeno 
ne  fa  parola.  L’Arcivescovo  Romualdo,  il  Nea- 
bricense,  le  Appendici  all’Abate  Uspergense , 
Papa  Innoeenzio  nel  3 libro  delle*  sue  Episto- 
le, ove  più  volle  fa  menzione  di  Costanza,  di 
ciò  non  ne  dieoo  parola  ; e pure  come  cossi 
sconvenevole,  né  mai  intesa , che  una  Monaca 
prendesse  marito  era  mestieri,  che  ne  favellas- 
sero. Al  quale  fatto  apertamente  anche  rrpugna 
il  dire  , che  si  facesse  il  matrimonio  di  voler 
del  Pontefice,  ritrovandosi  tutto  in  contrario; 
perciocché  il  Pontefice  favoreggiò  Tancredi  al- 
l’acquisto  del  Regno;  e non  disapprovando  il 
fatto  de’  Siciliani , che  l’ incoronarono  Re,  glie 
ne  dié  tosto  l’ investitura , come  innanzi  ve- 
dremo. 

Goffredo  da  Viterbo  Autor  di  veduta  , par- 
lando di  Costanza,  per  cagion  della  pace  fatta 
tra  Cesare  ed  i Lombardi , dice  esser  nata  po- 
stuma del  Re  suo  padre,  ed  essersi  maritata  di 
trenta  anni  con  Errico:  ecco  i suoi  versi: 

Fil  Begli  Stenti Jìlia  Spanta  sibi. 

Sponta  Juit  speciosa  ninni t Costati (ia  dieta, 
Posthuma  post  patrem  materno  ventre  relieta , 

Jamqite  tricennalù  tempore  virgo  futi. 

E fatto  il  cohto  dall'  anno  , nel  qual  mori 
Ruggiero,  che  fu  di  Cristo  il  u 54  come  acri* e 
Roberto  Abate  ed  il  Fazzello,  vederi,  eli  'essen- 
do ella  nata  dopo  la  morte  del  padre,  quando 
prese  marito,  clic  fu  in  quest'anno  nS6  non 
poteva  avere,  che  trentuno  anno  in  circa.  E 
secondo  il  conto  d’Inveges,  che  nell’anno  ii85 
dice  esser  conchiuse  queste  nozze,  non  avea  più 
che  trentanni. 

F.  finalmente  Riccardo  da  S.  Germano,  la  cui 
Cronaca  non  capitò  alle  mani  del  Baronie»,  par- 
lando di  tal  maritaggio,  dice  chiaramente  Co- 
stanza esser  dimorata  nel  reai  palagio  e non 
nel  monastero  di  S.  Salvatore,  né  favella  cosa 
alcuna  del  Monacato;  e dice  essere  siala  data 
ad  Errico  per  opera  dell’Arcivescovo  Gualtieri, 
e non  del  Papa:  ecco  le  sue  parole:  Erai  ipsi 
Regi  amila  quaedam  in  l'alatio  Piuiormitano, 
qnam  idem  Re  jr,  de  consilio  jam  ih  eli  Archie- 
piscopi, tieni  ico  .llumaunoi  um  Regi  (ilio  Fc- 
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dolici  Rnmnnorum  Imperatoria  in  conjugem  tra - 
duiit.  Il  qual  Autore  aggiunge,  che  per  consi- 
glio dell'isleMO  Arcivescovo  Gualtieri  anche  si 
stabili  la  dote,  clic  fu  l’ indubitata  successione 
del  Regno  di  Sicilia:  Quo  eiiam  procurante  fa • 
Cium  est.  Ut  ad  Regia  ipsius  mandatimi,  omnes 
Regni  Cornile t Sacramentum  praes ùteri nt,  quod 
ti  fiegem  ipsum  abtque  liberti  mori  continue- 
rei,  a/nodo  de  facto  /legni  lanquam  fi  de  le  s tpsi 
suae  dnimae  tenerenlur , et  dicto  Regi  Aleman- 
niae  riro  ejus.  Onde  il  Re  mandò  Costanza  da 
Palermo  a Rieti,  accompagnata  con  gran  cor- 
teggio di  Conti  e Baroni,  ove  il  Re  Errico  per 
suoi  Ambasciadori  pomposamente  la  ricevè,  e 
condotta  a Milano,  fu  ivi  dall’Jmperador  Fede- 
rico suo  suoreio  ricevuta,  e negli  orli  di  S. 
Ambrogio  con  splendidissimo  apparato  fecero 
celebrare  le  nozze  in  quest’anno  1186. 

Cosi  avendo  Guglielmo  conchiuse  queste  nozze 
con  Errico,  credette  aver  dato  qualche  sesto 
alle  cose  del  suo  Reame  * ma  dall'altra  più  re- 
mota parte  venner  queste  disturbale  coll'infau- 
ste  novelle  de’  progressi,  che  Saladino  faceva 
nella  Siria.  Questi  avendo  ragunata  un'immensa 
moltitudine  di  soldati  prese  a forza  la  città  di 
Tiberiade;  ed  indi  affrontandosi  con  l’esercito 
cristiano  il  ruppe  e pose  in  fuga,  e prese  il  santo 
legno  della  Croce.  Fece  prigioniero  il  Re  di 
Gerusalemme  con  orribil  uccisione  di  Cavalieri 
Templari,  e dell*  Ospedale,  e di  altri  soldati 
minori,  campando  a gran  fatica  con  la  fuga 
Fr.  Terrico  Gran  Maestro  dei  Templari,  il  Conte 
di  Tripoli  e Rinaldo  da  Sidone,  con  alcuni  al- 
tri pochi  soldati.  Col  favor  della  quale  vittoria 
prese  il  Soldano  Accone(*),  Cesai  ea,  Nazarene 
Bcllelenxne  e tutti  gli  altri  circonvicini  luoghi, 
cd  assediò  strettamente  la  città  di  Tiro;  ed  indi 
a poco  diviso  il  suo  esercito,  n’  andò  con  una 
parte  di  esso  sopra  la  città  santa  di  Gerusalem- 
me e quella  prese  il  secondo  giorno  d'ottobre 
dell’anno  di  Cristo  1 187.  Ed  ecco  come  i giudizj 
del  Signoie  sono  inarrivabili  : questa  città,  che 
da  Goffredo  Buglione,  con  altri  illustri  Capi- 
tani italiani,  tedeschi  e francesi  erasi  con  tanta 
gloria  sottratta  dall’indegna  servitù  dcgl’fnfcde- 
li,  ora  dopo  lo  spazio  d’  ottanta  sette  anni,  ri- 
torna di  nuovo  in  man  de’  Barbari,  senza  che 
abbiasi  speranza  mai  più  liberare  dalla  loro 
dura  e crudele  dominazione. 

Nè  terminarono  qui  i mali  d*  Oriente  ma,  per 
maggior  danno  de’  Fedeli,  si  collegò  Saladino 
con  Isaac  Angelo  Imperadore  di  Costantinopoli, 
il  quale  ricevendo  in  dono  da  lui  tutta  la  Terra 
di  promissione,  gli  promise  all’  incontro  d’ aiu- 
tarlo nella  guerra  con  cento  galee  armate,  e 
di  dare  impedimento  a lutti  i Latini  che  passa- 
vano per  guerreggiare  in  Siria;  onde  il  Ponte- 
fice Libano  udita  la  rea  novella  della  perdila 
del  Sepolcro  di  Cristo  c del  santo  legno  della 
Croce,  della  presura  del  Re  di  Gerusalemme  e 
della  Lega  del  Soldano  coll'  Impcrudor  di  Co- 
stantinopoli, si  afflisse  si  gravemente,  d’  esser 
ciò  avvenuto  a’  suoi  tempi,  che  ne  cadde  per- 
ciò in  uua  graie  malattia,  della  quale  in  breve 

C)  Airi. 
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si  morì  in  Ferrara  il  decimo  sesto  giorno  di  no- 
vembre (a),  44  giorni  appunto  dopo  la  perdita 
di  Gerusalemme,  e nel  di  seguente  fu  tosto  in 
suo  luogo  creato  Papa  Alberto  Cardinal  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  e Cancelliere  di  Santa  Chiesa, 
nato  in  Benevento  della  famiglia  Mora,  che  si 
volle  nomare  Gregorio  Vili.  Fu  questi  un  uom 
santissimo,  nè  altro  fece  in  quel  breve  tempo, 
clic  e’  visse  Papa,  che  sollecitare  i Prìncipi  cri- 
stiani, ebe  con  grossa  armata  gissero  in  Pale- 
stina a soccorrere  i Latini  ; e mentre  era  tutto 
rivolto  a cosi  lodevole  opera  si  mori  anche  egli 
in  Pisa,  ove  dimorava,  avendo  mrn  di  due  mesi 
retto  il  Ponlcficato;  c venti  giorni  dopo  la  sua 
morte  fu  eletto  Pontefice  nella  medesima  città 
Paolino  Scolari  romano,  nato  d’ turni  condizio- 
ne, Cardinal  di  Palcstrina,  che  fu  detto  tìe- 
mente  IH. 

Questo  Pontefice,  calcando  le  medesime  orme 
dei  suoi  predecessori,  s’adoperò  efficacemente, 
che  con  effetto  si  gisse  al  soccorso  di  Terra 
Santa,  confermando  V indulgenze,  che  per  tal 
cagione  concedute  avea  Papa  Gregorio  ; laonde, 
e per  la  sua  diligenza,  e per  quella  di  Guglielmo 
Arcivescovo  di  Tiro,  che  era  andato  in  Francia, 
si  ragunò  un*  Assemblea  tra  Gisorzio  e Tric, 
ove  convennero  Filippo  Re  di  Francia  ed  Er- 
rico Re  d’ Inghilterra  co’  Prelati  e Baroni  dei 
lor  Regni,  e Filippo  Conte  di  Fiandra,  i quali 
presa  dalle  mani  dell’ Arcivescovo  Guglielmo  la 
Croce,  subito  nell’anno  s 1 88  s’incamminarono 
per  cosi  santa  c lodcvol'  impresa,  e per  cono- 
scersi fra  di  loro  con  particolar  segno,  presero 
il  Re  Filippo  ed  i suoi  Franarsi  la  Croce  rossa, 
il  Re  Errico  e gl’  Inglesi  la  bianca,  ed  i Fia- 
menghi  con  Filippo  lor  Conte  la  preser  verde. 
L’Imperador  Federico,  che  non  meno  degli 
altri  volle  in  quest’  occasione  mostrar  la  tua 
pietà,  racchetatosi  col  Papa,  col  quale  era  stato 
in  qualche  discordia,  prese  anch’egli  per  mano 
d’  Errico  Cardiual  di  Albano  la  Croce,  per  pas- 
sare iu  Palestina,  e si  apprestò  al  passaggio  ss 
frettolosamente,  clic  fu  il  primiero  a girvi. 

Nè  deve  altrui  recar  maraviglia,  se  fra  tanti 
principi  illustri,  di’ erano  esortati  da’  Pontefici 
a gire  in  Gerusalemme,  non  #’  annovera  mai  il 
nostio  Re  Guglielmo  (ò),  il  quale  per  la  ric- 
chezza de*  suoi  Reami  e per  la  vicinanza  d'essi 
alla  Grecia,  donde  si  faeea  comunalmente  il 
passaggio,  c più  per  le  sue  poderose  armate  di 
mare,  era  sopra  ogni  altro  atto  a passarvi  iso- 
lentissimo  ; perciocché  ( siccome  disse  di  lui 
l’Arcivescovo  Romualdo  favellando  in  Vinegia 
a Cesare  ) attendeva  egli  continuamente  a cosi 
lodevole  opera,  aiutando  con  sue  galee  i pere- 
grini, che  givano  al  Sepolcro,  c porgendo  soc- 
corso a’  Fedeli,  clic  colà  militavano;  onde  non 
era  mestieri  sollecitarlo  a tal  bisogna,  alla  quale 
egli  con lin ua mente  badava. 

Con  tale  occasione  narrasi  che  Federico,  prima 

(m)  Invsges  lo  fs  morire  a’ao  dell' ottobre  d<J  1187. 

(*)  li  Sigonio  «le  llrga.  listi**,  ron  msmfril»  errore  * Sm- 
uover* *»>ibe  Guglielmo,  ditmdo:  Piscici  Pndentvw  lm|«rf. 
Phiiippui  He»  Fr  smise,  tirai uu*  Aagl.sc,  et  GsiUaius  Si- 
cilia* Reto,  ck . 
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di  passare  in  Palestina,  avene  scritto  quella 
lettera  minatoria  al  Saladino,  ordinandogli  con 
gravi  e pesanti  parole,  clic  restituisse  tosto  i 
luoghi  da  lui  ingiustamente  occupati  in  Siria; 
e che  all’  incontro  il  Soldano  con  non  disugnai 
orgoglio  gli  avesse  risposto,  burlandosi  di  lui, 
c de'  suoi  Collegati,  e de'  suoi  vanti  e minac- 
ce, ond’  era  ripiena  la  sua  lettera.  Amendue 
queste  epistole  si  leggono  negli  Annali  d’Inghil- 
terra di  Ruggiero  e di  Matteo  Paris;  e furono 
anche  inserite  da  Capecelatro  nella  sua  Istoria 
de*  Re  normanni.  Che  che  sia  della  !or  verità, 
egli  è costante  che  Cesare  avendo  ragonato  un 
grande  esercito,  che  giungeva  a cento  cinquan- 
tamila soldati  con  un*  armata  di  mare  di  cin- 
quantacinquc  navi,  s*  avviò  in  Terra  Santa  nel 
seguente  anno  1189,  ma  per  le  frodi  dell’lm- 
perador  greco  (che  oltre  alla  Lega  fatta  col 
Soldano,  tcniea,  siccome  gli  era  stato  falsamente  J 
predetto  da  Dositco  Monaco,  che  Federico  fin- 
gendo d’andare  in  Palestina,  non  poscia  si  vol- 
gesse sopra  Costantinopoli,  ed  occupasse  quella 
città)  dimorò  a giungervi  un  anno  intero,  avendo 
sofferto  nel  passar  per  !c  regioni  de’ Greci,  se- 
condo i lor  costumi  rapaci  c senza  fede,  danni  , 
ed  ostacoli  gravissimi. 

Ma  ecco  che  nuovo  ed  inaspettato  turbine  pose 
in  gravi  sconvolgimenti  e rivolturc  i Reami  del 
Re  Guglielmo.  Questo  Principe,  clic  appena 
giunto  a perfetta  età  avea  con  tanto  prudenza  f 
e giustizia  governato  i suoi  Regni,  assalito  in 
Palermo  da  grave  malattia  nel  più  bel  fiore  di 
sua  età,  non  giungendo  più  che  a trenlaseianni , 
vien  a noi  rapito  da  troppo  acerba  ed  imma- 
tura morte  nel  mese  di  novembre  di  quest’anno 
1189  (0)  dopo  ventitré  anni  di  Regno.  Fu  egli 
con  nobil  pompa  sepolto  nella  chiesa  di  Mon- 
reale a piè  della  tomba  del  Re  suo  padre.  Nè 
sì  può  esprimere  quanto  fosse  stato  grande  il  \ 
dolore  de’  suoi  vassalli,  ì quali  per  le  molte  c 
lodevoli  virtù  eh’  orano  in  lui,  aveano  nel  suo 
Regno  goduto  con  rara  felicità  una  ben  tranquilla 
t lieta  pace.  A ciascuno  fu  lecito  intender  le 
cose  come  volle,  e dirle  come  I’  intese:  nè  eran 
gravati  d’  esorbitanti  ed  eccessive  taglie,  come 
in  tempo  del  Re  Guglielmo  suo  padre;  tanto 
che  non  solo  Federico  II,  ma,  ne’ tempi  poste- 
riori, Carlo  II  d’  Angiò  volendo  dar  tranquillità 
c pace  al  suo  Regno,  non  seppe  farlo  in  altra 
forma,  se  non  di  comandare,  che  si  vivesse  senza 
gravezze,  siccome  al  tempo  di  questo  buon  Gu- 
glielmo. Egli  trapassò  per  le  sue  egregie  virtù 
non  solo  lutti  gli  altri  Re,  clic  allora  furono, 
ma  parimente  Roberto  Guiscardo  e Ruggiero 
•noi  Avoli,  Principi  di  fama  magnifica.  Era, 
come  scrive  Riccardo  da  S.  Germano,  il  fiore 
de’  Re,  corona  de’  Principi,  specchio  de’  Romani, 
onore  dei  Nobili,  confidanza  degli  amici,  ter- 
rore de*  ocniici,  vita  c virtù  del  Popolo,  de' po- 
veri e de*  peregrini  satute,  e fortezza  de*  tra- 

(a)  la  quest'anno  fissano  la  ina  morte  Riccardo  da  8.  Ger- 
mano, il  quale  cominciò  la  sua  Cronaca:  A tempore  quo  Go- 
I tritoni  Rru  Skitiae  oknt,  Ponlificatus  Clem.  au.  a.  Cullia- 
mo Mrubri§easc  Inglese.  GuIkIbjm  Sidliae  Rea  mortimi  esl 
aus.  U 89. 


vagliati:  il  culto  della  legge  e della  giustizia 
nel  ntto  tempo  fioriva  ntd  Regno,  ognuno  era 
della  sua  sorte  contento,  in  ogni  parte  vi  era 
pare  c sicurtà,  il  viandante  non  temeva  le  in- 
sidie de*  ladroni,  né  il  navigante  i pericoli  dei 
corsari.  Ma  assai  più  deplorabile  e funesta  spe- 
rimentarono i suoi  Regni  la  di  lui  acerba  mor- 
te, perchè  mancando  egli  senza  prole,  si  videro 
assorti  da  infinite  calamità,  che  sotto  il  governo 
d* Errico  Svevo  soffrirono,  onde  tanto  maggior- 
mente apparve  chiara,  e si  fece  desiderabile  la 
sua  bontà.  Non  avendo  egli  generato  prole  al- 
cuna da  Giovanna  figliuola  d'  Errico  Re  d*  In- 
ghilterra, lasciò  che  gli  succedesse  nella  Signo- 
ria Costanza  stia  zia  (a)  la  quale,  da  eli’  egli  era 
in  vita,  avea  fatta  giurare  erede  insieme  col 
marito  Errico  in  un’  Assemblea  tenuta  per  tal 
cagione  a Troja  di  Puglia. 

§.  I.  Leggi  del  He  Guglielmo  II. 

1 Poche  leggi  di  questo  Principe  ri  lasciò  Pie- 
tro delle  Vigne  nella  compilazione,  che  fece 
d’ordine  di  Federico  delle  nostre  Costituzioni, 
ma  tutte  sagge  e prudenti. 

La  prima  è quella,  clic  si  legge  ne!  libro 
primo  sotto  il  titolo  de  Usurariis  puniendis , ove 
si  comanda,  che  tutte  le  quistioni  attinenti  ai 
contralti  usurarj  s*  abbiano  a diflinire  secondo 
i decreti  moderna  me»  le  stabiliti  in  Roma  dal 
Pontefice  Alessandro  nel  Concilio,  che  tenne  in 
Laterano  ; ond’  è,  rhe  tal  Coltitur.ione  non  a 
Guglielmo  I ma  a lui  ed  alla  sua  pietà  debba 
riferirsi,  come  abbiamo  sopra  notato  trattando 
delle  leggi  di  suo  padre. 

La  seconda,  che  leggiamo  nel  medesimo  li- 
bro sotto  il  titolo  (Jbi  Clrricus  in  malefica» 
debeat  convenir 1,  riconosce  parimente  questo 
Guglielmo  per  suo  Autore.  Fu  quella,  come  si 
è detto,  da  Guglielmo  stabilito  a richiesta  del- 
P Arcivescovo  di  Palermo,  colla  quale  ordinò, 
che  la  cognizione  de'  delitti  de’  Chrrici'  per 
quanto  s’appartiene  alle  lor  persone,  sta  degli 
Ordinarj,  i quali  possano  giudicargli  secondo  t 
canoni  ed  il  diritto  canonico,  eccettuando  i de- 
litti di  fellonia  ed  altri  atroci,  la  cognizione 
de’  quali  fosse  riserbato  al  Re  ed  alla  sua  Gran 
Corte. 

La  terza  ed  ultima,  che  abbiamo  di  questo 
Principe  è quella  che  si  legge  nel  libro  terzo 
sotto  il  titolo  de  Adulteri t coercendìt.  Fu  que- 
sto insieme  colla  precedente  ordinata  da  Gu- 
glielmo a richiesta  parimente  dell*  Arcivescovo 
di  Palermo.  Si  concedeva  per  quella  la  cogni- 
zione de’ delitti  d'adulterio,  quando  non  vi  ero 
violenza,  parimente  agli  Ordinar;  de’  luoghi  ; la 
quale  ebbe  per  lungo  tempo  il  suo  vigore  ed 
osservanza  in  ambedue  i Reami  di  Sicilia;  c ne! 
Regno  di  Costanza  abbiamo  una  carta  della  me- 
desima rapportata  dall’  Ughelto,  nella  quale 
a’  ordina  il  medesimo.  Ma  in  progresso  di  tempo 
con  disusanza  venne  quella  mancare,  cd  oggi 
presso  noi  i delitti  d’adulterio  vengono  Indif- 
ferentemente, o vi  sia  violenza  o non  vi  sia» 
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(e)  Ruggiero  io  Ao.  Asglic.  «pud  Baro*. 
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conosciuti  da’  Giudici  secolari,  e nemmeno  si 
concede  agii  Ecclesiale!  di  riputargli  come  di 
misto  Foro,  come  più  a lungo  v«*<!  russi,  quando 
della  polizia  ecclesiastica  degli  ultimi  secoli  par* 

lcretno. 

Queste  poche  leggi  sono  a noi  rimase  di  cosi 
saggio  e buon  Principe,  nel  Regno  del  quale 
nemmeno  le  leggi  delle  Pandette  di  Giustiniano 
ebber  forza  ed  autorità  di  legge,  ma  duravano 
ancora  nel  lor  vigore  le  leggi  longobarde,  a te- 
ner delle  quali  nel  Foro  venivano  le  cause  de- 
cise. Bella  testimonianza,  siccome  altrove  fu  no- 
tato, ce  ne  somministrò  a noi  il  diligentissimo 
Pellegrino, il  quale  tra  le  reliquie  dell'antichità 
cavò  fuori  un  istromento  di  sentenza,  siccome 
allora  praticavasi,  profferita  a’  tempi  di  questo- 
Guglielmo  nell’ anno  1171  sopra  una  controversia 
insorta  tra  i cittadini  di  Sessa,  ed  il  Vescovo  e 
cittadini  di  Teano  per  un  corso  d’acqua;  la 
quale  si  decise  a‘  favor  de’  Sues»ani,  secondo  le 
leggi  longobarde,  le  quali  l’accuratissimo  Pel- 
legrino si  prese  la  cura  additare  nella  margine 
di  quella. 

Fu  la  morte  di  Guglielmo  non  guarì  da  poi 
seguita  da  quella  dtell'Imperador  Federico,  il 
q uale  dopo  aver  superati  i tanti  ostacoli  frap- 
postigli da’ Greci,  o dopo  aver  più  volte  felice- 
mente combattuti!  Turchi,  e notabilmrnte  scon- 
fittigli, prese  per  forza  d' arme,  e diede  a ruba 
la  città  d’ Iconio;  ma  pervenuto  poi  nella  mi- 
nore Armenia,  ed . albergato  un  sabato  da  sera 
in  un  luogo  detto  Jaradino,  s’avviò  poi  verso 
il  fiume  Calep,  ove  a gran  disagio  per  aspris- 
simi monti  giunse  la  vegnente  domenica  nel 
quarto  giorno  di  giugno;  ed  avendo  desinato 
in  riva  del  fiume,  dove  trovò  una  piacevole 
valle,  fastidito  dalla  no)a  delle  continue  batta- 
glie e del  viaggio,  ebe  per  un  mese  intero  pa- 
tito area,  volle  ristorarsi  alquanto  con  bagnarsi 
nuotando;  il  perché  entralo  ignudo  nel  fiume, 
che  rapido  e profondo  correva,  miseramente  vi 
a’ affogò;  ed  il  suo  corpo  raccolto  dall’ acque, 
fu  io  processo  di  tempo  condotto  da’ suoi  in 
Alemagua,  ed  ivi  onorevolmente  sepolto.  Ma 
I’  Arcivescovo  di  Tiro,  seguitato  dal  Sanativi- 
no  (a)  rapporta  in  una  maniera  più  vcrisimile 
questa  morte;  che  volendo  Federico  passare 
quel  fiume,  inciampò  il  cavallo,  cd  essendo  egli 
vecchio,  cadde  giù  con  tanta  ruina,  che  fu  por- 
tato in  braccio  da’  suoi,  ed  iodi  poco  mori,  e 
fu  sepolto  in  Tiro;  non  avendo  niente  del  Ve- 
risinulc,  che  un  Imperadorc  cosi  grave  d’an- 
ni, deposto  il  suo  decoro , si  spogliasse  ed  an- 
dasse a nuotare  nel  fiume  per  rinfrescarsi , e 
•'affogasse. 

(Le  varie  relazioni  degli  Scrittori  intorno  a 
questa  morte  di  Federico,  possouo  leggersi  presso 
Struvio  (A)). 

Ecco  come  muore  questo  glorioso  Principe: 
muore  per  maggior  danno  de’ Cristiani  di  Pa- 
lestina, c della  nostra  religione  in  quelle  parti; 
e vedi  intanto  quanto  siano  incomprensibili  i 

(a)  Sjittovino  delle  rose  di  CatUntiaopoli,  lib.  5 dopo  N'i- 
ceU  Cosiate,  fot.  i ler. 

(A)  Sira».  S)nUf.  Hi*!.  Gena.  DUsett.  17  § 53  p-  573. 


divini  giudizj.  Egli  con  felicissimo  corso  di  vit- 
toria, siccome  avea  già  incominciato , avrebbe 
agevolmente  ricuperali  dalle  mani  del  Saladino 
tutti  que'santi  luoghi,  che  novellamente  avea 
presi,  ed  avrehbe  fatto  correr  la  Croce  di  Cri- 
sto in  più  remote  regioni  ove  non  era  adorata; 
all’  incontro  quando  favoreggiava  lo  scisma  con- 
tro Alessandro  IH  e perseguitava  gli  altri  ro- 
mani Pontefici,  visse  per  incomodo  della  Cliies» 
di  Dio,  ed  ora,  ch’era  rivolto  a cosi  pietoso 
passaggio,  e così  giovevole  al  Cristianesimo,  per 
morte  pur  troppo  acerba  cd  immatura  venne  ai 
Fedeli  involato. 

Fu  Federico  (toltane  quella  boria,  nella  quale 
l’ avean  posto  i nostri  Giureconsulti,  dessero 
Signore  del  Motido,  non  altrimenle  decanta- 
vano essere  gli  antichi  Imperadori  romani,  ciò 
ebe  fece  parer  gravoso  e duro  il  suo  Imperio 
alle  città  di  Lombardia,  ed  a’  Pontefici  romani) 
un  grande  e valorosissimo  Principe,  e sopra 
tutto  amalor  delle  lettere  e degli  uomini  let- 
terati di  que' tempi.  Quindi  fu,  che  col  suo  fa- 
vore s' accrebbe  in  Italia  lo  studio  della  giuri- 
sprudenza, e sorsero  quei  tanti  Giureconsulti, 
che  cominciarono,  tratti,  dalla  novità  ed  ele- 
ganza delle  Pandette  e degli  altri  libri  di  Giu- 
stiniano, ad  esporle  nelle  loro  Accademie;  e 
scrive  IHrico  Libero  (a)  che  Federico  Barbarossa 
fosse  stato  il  primo,  che  all*  Accademie , oltre 
la  nozione,  avesse  conceduto  anche  la  giurisdi- 
zione, ed  imperio  ne’ suoi  (A).  E furono  da  lui 
i Giureconsulti  favoreggiali  in  goisa,  che  ad 
esempio  degli  antichi  Imperadori  romani,  erano 
fatti  partecipi  delle  maggiori  deliberazioni  ed 
assunti  al  suo  Consiglio,  e sovente  preposti  al 
Governo  e Consolati  di  molte  città  d’Italia. 

CAPITOLO  HI 

Della  compilazione  de*  libri  feudali  f 
e loro  Commentatori. 

In  questi  tempi  si  fece  da’  Giureconsulti  di 
Milano  quella  compilazione  de’ libri  feudali,  che 
con  progresso  di  tempo  acquistò  in  Europa,  cd 
io  tutte  P Accademie  e Tribunali  del  Mondo 
cristiano  tanta  autorità  e vigore,  che  fu  ripu- 
tata, come  una  delle  parti  della  ragion  civile; 
essendo  stati  aggiunti  i libri  de'  Feudi  alle  leggi 
romane,  i quali  dopo  le  Novelle  di  Giustiniano, 
costituiscono  oggi  la  decima  Collezione:  non 
che  veramente  i libri  feudali  fossero  del  corpo 
della  ragion  civile,  e perciò  se  ne  fosse  formata 
la  decima  collezione,  come  reputarono  Giasone 
e Bartolo,  ed  altri  nostri  Dottori,  ripresi  per- 
ciò da  Molineo  (c)  ; ma  perchè  la  loro  autorità 
fu  tanta,  che  meritarono  essere  uguagliati  a1  li- 
bri delle  leggi  civili  de’  Romani. 

Ma  poiché  da’  nostri  Scrittori  questa  parie 
non  fu  trattata  con  tutta  quella  diligenza  e di- 
gnità che  si  conveniva,  tanto  che  infinite  con- 
troversie sono  perciò  in  fra  di  loro  poscia  nate; 

(a)  Ulne.  Ubcr.  I.  3 de  Jar.  Civit.  c.  3. 

(Ó  Aulii,  habita,  C.  Ne  fili#»  prò  palre. 

(r)  Malìa,  ad  Coniaci.  Pari».  Iti.  de»  Kicf»,  a. 
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perché  non  bone  han  sspnto  distinguerei  tempi, 
ne*  quali  questi  libri  acquistarono  vigor  di  legge 
in  queste  nostre  province  ; perciò  essendo  ciò 
^articolar  nostro  istituto,  sarà  bene , clic  qui  se 
nera -ioni  con  tutta  quella  maggior  esattezza,  che 
possono  promettere  le  nostre  deboli  forze,  con 
r»werten/a,  che  per  non  tornar  di  nuovo  a fa- 
vellar dell’  uso  e della  varia  fortuna  di  questi 
libri,  qui  si  porrà  insieme  tutto  ciò,  che  anche 
ne’ tempi  posteriori  avvenne  de*  medesimi. 

Da’ precedenti  libri  di  quest’  Istoria  ba  cia- 
scuno potuto  comprendere,  che  introdotti  in 
Italia  i Feudi,  non  vi  fu  per  essi,  prima  di 
Corrado  il  Salico,  alcuna  legge  scritta,  che  re- 
golassero loro  successioni,  la  lor  naturalezza,  e 
tutto  ciò  che  ad  essi  •*  apparteneva  Essi  se- 
condo gli  usi  e costumi  introdotti  nella  città, 
rosi  si  regolavano  ; e poiché,  siccome  nell’ al- 
tre rote,  i costumi  delle  città  sono  varj  e di- 
versi, così  ancora  avvenne  de’  Feudi,  che  in  una 
città  d'Italia  si  regolavano  d’una  maniera;  ed 
m un’altra,  di  un  altro  modo.  Cosi  in  Cremo- 
na, Pavia  c Milano  II  vassallo  senza  la  volontà 
del  Signore  poteva  alienate  il  Feudo,  ma  in 
Manina,  in  Verona,  cd  in  alcuni  altri  luoghi 
non  poteva  farlo  senza  il  consenso  del  pa- 
drone (a). 

In  Piacenza  rollìi,  che  investiva  alcuno  d’un 
Feudo  con  questa  legge,  che  passasse  al  suc- 
cessore, non  poteva  essendo  vivo  il  vassallo, 
senza  la  sua  volontà  di  quel  medesimo  Feudo 
investire  un  altro;  ma  in  Milano,  ed  in  Cre- 
mona si  praticava  altrimenti. 

Ne*  Regni  di  Sicilia  e di  Puglia,  aveano  pure 
ì nostri  Re  particolari  Consuetudini  intorno  ai 
Feudi  differenti  da’ costumi  dell’ altre  città  di 
Lombardia.  Erano  queste  Consuetudini  notate 
In  certi  libri,  che  chiamavansi  con  corrotto  vo- 
cabolo Dqfielarj  ; ed  erano  conservati  dal  Re 
nel  sno  regai  palagio;  o quando  a’ tempi  di 
Guglielmo  I tumultuò  Palermo,  e fu  dato  a 
ruba  il  regai  palazzo,  fra  l’ altre  perdite,  che 
deplorava  il  Re  Guglielmo,  fu  quella  che  si  era 
fatta  di  qoesli  libri  : c perchè  Matteo  Notajo 
era  di  essi  espertissimo,  e quasi  gli  area  in 
memoria,  fra  l’ altre  cagioni,  per  le  quali  fu  egli 
tratto  di  prigione,  fu  questa,  eh’ essendo  pratico 
degli  affari  della  Corte  e della  camera  del  Re, 
poteva  con  facilità  rifar  que*  libri,  ne’ quali  co- 
me dice  Falcando,  Terranno , Peudorumque 
distincliones , rint »,  et  imtitula  C nriae  conti- 
nrhantur  : siccome  in  fatti  si  rifecero  Ed  In- 
vrges  (ù)  per  1*  autorità  dello  stesso  Falcando 
rapporta  che  i famigliari  del  Re  Guglielmo  I 
che  trattavano  gli  affari  della  sua  Corte,  li  quali 
erano  allora  Riccardo  eletto  Vescovo  di  Sira- 
cusa, Silvesho  Conte  di  Mar»i,  ed  Errico  Ari- 
stippo  di  Arcidiacono  Catania,  non  avendo  cogni- 
zione della  distinzione  delle  Terre  e de’ Fendi, 
«le*  liti,  ed  istituti  della  Corte,  né  de’ libri  delle 
Consuetudini  feudali,  clic  appellavano  Pefeta- 
riot , essendosi  tutte  queste  scritture  e libri 
$ma«riti  dopo  il  sacco  del  palazzo,  persuasero 

(sì  Cajar.  I.  | dr  FruJ. 

(*)  l«w|r*  sua.  it6?  kiti  Palerai.  Umb.  3. 
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al  Re,  che  Màlico  Notajo  fosse  scarceralo  e 
reintegralo  nel  primo  Ufficio;  poich 'essendo  egli 
antico  Notajo,  ed  avendo  sempre  assistito  al 
fianco  di  Mafone,  avea  gran  perizia  delle  Con- 
suetudini del  Regno;  e che  poteva  comporre 
not-at  Drfetavios. 

Fd  in  questa  maniera  insino  a questi  tempi 
di  Federico  I si  era  virato  nelle  città  di  Lom- 
bardia, e nei  Regni  di  Sicilia  e di  Puglia.  A 
queste  costumanze  furono  aggiunte  da  Corrado 
il  Salico,  c da  altri  Imperadori  alcune  loro  Co- 
stituzioni appartenenti  a*  Feudi,  come  abbiamo 
di  sopra  notato,  le  quali  non  ancora  erano  state 
raccolte  in  certo  volume.  Venne  dunqne  in 
pensiero  a’ tempi  di  Federico  ad  alcuni  Giure- 
consulti di  Milano,  con  privato  studio  di  ri- 
durre insieme  queste  Consuetudini  e Costitu- 
zioni, e cosi  unite,  alla  memoria  de’ posteri  tra- 
mandarle; e raccogliendo,  ancorché  alla  rinfnsa 
e con  molta  confusione,  gli  usi  di  varie  eitth 
di  Lombardia,  ne  formarono  in  prima  due  libri 
a*  quali,  secondo  che  quelle  costumanze  veni- 
vano o approvate  o ampliate  o moderate  dalle 
Costituzioni  imperiali,  promulgate  insino  a 'loro 
tempi  intórno'  ai  Feudi,  rosi  essi  vi  aggiunsero 
le  sentenze,  o il  contenuto  di  quelle  colle  loro 
interpretazioni,  non  già  le  intere  Costituzioni. 

Chi  fossero  stati  questi  Giureconsulti,  e quale 
il  lor  nome,  non  è di  tatti  conforme  il  senti- 
mento. Prima  di  Cujacio  comunemente  da’  no- 
stri Scrittori  si  credei  principal  Autore  di  que- 
sta Gompilazione  Oberto  de  Orto  grand*  Avvo- 
cato del  Senato  di  Milano,  e Console  di  quella 
città  (a),  il  quale  coll’  aiuto  di  Gerardo  del 
Negro,  altriraente  detto  Capagisto,  anch*  egli 
Console  di  Milano  e Giureconsulto  non  ignobt- 
bile,  si  fosse  accinto  a quest’  impresa. 

Ma  l’ incomparabile  Cujacio  ha  ben  provato, 
che  Oberto  non  fu  Autore  del  primo  libro, 
poiché  in  quello  alcune  sentenze  si  leggono, 
che  dispiacquero,  e furono  riprovate  da  Oberto 
stesso.  E perché  quelle  sentenze  s’attribuiscono 
a GeraVdo  del  Negro,  ha  egli  per  questa  con- 
ghiettura  reputato,  che  del  primo  libro  ne  fo»se 
stato  autore,  non  già  Oberto  ma  Girardo.  Al- 
cuni, c fra  gii  altri  il  nostro  Montano  (6),  non 
ben  persuasi  della  conghiettura  di  Cujacio,  di- 
cono si  bene  non  esser  di  quello  Autore  Ober- 
to, ma  che  resti  ancora  dubbio  ed  incerto  se 
veramente  fosse  stalo  Gerardo,  o pure  altro  Au- 
tore anonimo,  il  quale  dalle  sentenze  di  Ge- 
rardo I’  avesse  compilato.  Che  che  ne*  sia  non 
si  è dubitato  da  niuno,  che  il  secondo  libro 
fosse  di  Oberto  il  quale  lo  compilò  per  privata 
istruzione  di  Anselmo  suo. figli <io!o. 

Ma  poiché  questo  secondo  libro,  secondo 
l’antica  divisione,  abbracciava  non  pur  le  aen- 
! lenze  d' Oberto,  ma  di  altri  Giureconsulti  di 
questi  tempi,  le  quali  erano  contrarie  a quelle 
d* Oberto,  onde  non  era  credibile,  che  di  tutto 
I quel  libro  Oberto  ne  fosse  il  solo  Autore;  per- 
ciò mollo  dobbiamo  noi  all’industria,  e somma 

(«)  Ot1»o  Friiisg.  ir  reti. feri.  Fnl.  eap.  la.  Lifc.  a ftod. 
tif.  35  JukIi  anliquil.  compilai. 

(*)  Muri  Un.  In  Pratlud,  bai.  ad  I.  impeciatoci,  buoi  3. 
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diligenza  di  Cujacio  , che  togliendo  questa 
confusione,  l'abbia  diviso  in  più  libri.  Ciò 
fu  anche  avvertilo  dai  nostri  Giureconsulti  an- 
tichi, ma  % astennero  di  mutargli  per  timore, 
che  nelle  citazioni  ai  sarebbe  poi  cagionala 
maggior  confusione;  imperocché  trovandosi  giù 
questa  compilazione  in  due  libri  distinta,  vo- 
lendo il  secoudo  in  più  altri  dividerlo,  non 
avrebbero  le  citazioni  corrisposto  all'antica  di- 
visione. 

Ma  per  si  lieve  cagione  non  dovea  lasciarsi 
cosi  confuso,  ond’é  clic  Cnjacio  saviamente 
reputò  di  distinguergli,  e dividere  il  secondo  in 
quattro  libri.  Cosi  secondo  la  divisione  del  me- 
desimo, il  primo  libro  è di  Gerardo.  Il  secondo 
insino  al  vigesiino  quinto  titolo  è di  Oberto. 

I rimanenti  titoli  egli  divide  in  due  altri  libri, 
cominciando  il  terzo  libro  dal  titolo  a3  ivi 
Obertus  de  Orlo,  Anselmo  filto  tuo  taluiem. 

]1  quarto  che  comincia  dal  titolo  if)  ivi: 
gommi  tale  est,  è chiaro  dall'  istesso  titolo  a5, 
che  sia  compilato  da  vari  ed  incerti  Autori, 
nel  che  e Cujacio  e Montano  consentono.  E nel 
quinto  unì  tutte  le  Costituzioni  drgPlmpera- 
dori  attenenti  a*  Feudi,  di  che  più  innanzi  ci  tor- 
nerà occasione  di  favellare. 

|1.  DelV  uso  ed  autorità  di  questi  libri  nello 
nostre  province. 

La  compilazione  di  questi  libri  fatta  da’  Giu- 
reconsulti milanesi  non  ebbe  in  queste  nostre 
province  niuna  autorità  di  legge,  siccome  in 
questi  tempi  nemmeno  l'ebbe  nell’ altre  parti 
(l’Europa;  ma  dopo  il  corso  di  molli  anni,  più 
tosto  per  uso  e Consuetudine  de'  Popoli,  che 
per  Costituzione  d’  alcun  Principe,  acquistò 
quell’  autorità,  che  oggi  vediamo.  Ma  l’autori- 
tà, che  acquistarono  questi  libri  feudali,  non 
fu  assoluta,  ma  solamente  in  quelle  cose,  che 
non  ripugnavano  alle  proprie  leggi  delle  Na- 
zioni, ed  a’  particolari  loro  costumi. 

Certamente  presso  di  noi  quest’  autoi  ita  non 
l'acquistarono  nel  Regno  di  Guglielmo,  uè  de- 
gli altri  suoi  successori  normanni.  Segui  questa 
compilazione  intorno  l’anno  1170  come  ben 
pruova  P accuratissimo  Francesco  d’ Andrea  (a), 
non  già  rirca  l’anno  ii5'i  che  fu  il  primo  del- 
l’imperio di  Federico  1,  come  scrisse  Arturo 
Durk  (A),  quando  tra  il  nostro  Re  Guglielmo, 
c Federico  ardeva  crudele  ed  ostinata  guerra, 
c quando  tra  noi,  ed  i Lombardi  era  interdetto 
ogni  commercio  per  le  guerre  intestine,  che 
ain  da*  tempi  di  Lotario  ebbero  sempre  i no- 
stri Principi  con  gl'  lmperadori  di  Alemagna. 
JS'è  prima  dell’anno  1177  si  conrhiuse  tra  Gu- 
gb  lmo  e Federico  quella  tregua,  della  quale 
si  c parlalo,  ebe  non  fu  paltovila,  che  per  suli 
quindici  anni;  ed  avendo  questi  Regoi  proprie 
r particolari  Comoctudini  notale  in  que’  libri 
chiamati  Dejeiarii,  non  vi  era  questa  necessità 
di  ricorrere  a'  costumi  dei  Lombardi,  quando 

(«)  A»dr.  in  di*p.  Feud.  cip.  2 $ 5. 

(#)  Arthur.  Deci,  de  Ju*.  ci  astlior.  Jur.  dv.  1.  1 up.  6 
san.  5. 
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vi  erano  i propri,  per  li  quali  i Feudi  si  re- 
golavano. 

Egli  è credibile,  che  questa  compilazione  co- 
minciasse a farsi  nota  a*  nostri  Giureconsulti 
dopo  l’anno  1187  quando  il  nostro  buon  Gu- 
glielmo per  quiete  de'  suoi  sudditi  concimi** 
le  nozze  di  Costanza  sua  zia  con  Errico  Re  di 
Germania  ; onde  vennero  a cessare  le  occasioni 
delle  discordie  con  gl' lmperadori  di  Occidente. 
Ma  questo  non  bastò,  perchè  più  fiere  ed  osti- 
nate guerre  non  seguissero,  poiché  morto  poco 
da  poi  Guglielmo,  i Baroni  del  Regno  abbor- 
rendo  la  dominazione  d’ Errico  come  forattiero, 
elessero  in  loro  Re  Tancredi,  il  quale  anche 
dal  Pontefice  romano  otteune  l’investitura  del 
Regno,  come  diremo.  Per  la  qual  cosa  è da 
credere  die  questi  libri  cominciassero  ad  esser 
conosciuti  da'  nostri  da  poi  che  Errico  nell’an- 
no 1194  discacciati  i Normanni,  si  rese  padrone 
del  Regno  per  le  ragioui  dolali  di  Costanza  sua 
moglie. 

Furono  ben  presso  di  noi  conosciuti,  ma  non 
già  acquistarono  allora  autorità  alcuna  di  legge. 
Nemmeno  l’acquistarono  quando  Federico  II 
suo  figliuolo  promulgò  le  sue  Costituzioni  fatte 
compilare  da  Pietro  delle  Vigne  ; nè  quando, 
ad  'esempio  dell'altre  città  d’Italia,  avendo 
ristabilita  in  Napoli  1*  Università  degli  sludj, 
introdusse,  che  neMc  nostre  Scuole  si  leggessero 
le  Pandette,  e gli  altri  libri  di  Giustiniano; 
poiché  non  è vera  la  costante  opinione  de’  no- 
stri Autori,  che  questi  libri  da  Federico  11 
acquistassero  forza  ed  autorità,  c clic  questi 
fosse  il  primo  Iroperadore  che  gli  approvasse, 
mandando  il  libro  in  Bologna  a*  Professori  di 
legge  di  quella  città  affinchè  ivi  pubblicamente 
nelle  Scuole  si  leggesse,  e eh’  egli  fosse  slato 
'l’Autore,  per  comandamento  datone  ad  Ugoli- 
no, della  decima  Collazione,  nrl  che  vaglionai 
della  testimonianza  d’  Odofredo  (<*). 

A torto  i nostri  Scrittori  ciò  imputano  ad 
Odofredo,  il  quale  non  mai  scrisse,  che  Fede- 
rico mandasse  il  libro  de'  Feudi  in  Bologna  ; 
e qual  bisogno  vi  era  mandar  questo  libro  in 
Bologna,  quando  in  questa  città  da  molti  anni 
era  conosciuto,  e non  pur  letto  «la’  Bolognesi, 
ma  anche  molto  prima  vi  «vca  scritte  le  sue 
glosc  Bulgaro,  che  per  più  anni  professò  leg- 
ge in  Bologna  sia  ne’  tempi  di  Federico  I, 
da  ehi  anche  fu  fatto  Prefetto  di  quella  città? 
Quando  parimente  era  notissimo  in  tutte  I*  al- 
tre città  di  Lombardia,  come  in  quelle  nato,  e 
molti  Scrittori  d’ Italia  più  antichi  di  Federi- 
co Il  aveano  già  cominciato  a farvi  le  glose, 
come  oltre  a Bulgaro,  fece  Pileo,  ed  altri  rap- 
portati da  Arturo  (A),  e notali  anche  dal  no- 
stro Andrea  d’Isernia  (c). 

Odofredo  nel  luogo  additato  non  scrisse  al- 
tro, se  non  che  Federico  11  mando  a’  Dottori 
bolognesi,  non  già  il  libro  de’  Feudi,  ma  le 
Costituzioni  sue,  e di  quelli  lmperadori  d’ Oc- 
cidente, che  furono  dopo  Giustiniano,  affinchè 

(a)  Odofr.  in  Aulfc.  cassa,  C.  de  Sacro*.  Eoi. 

( ’f ) Arthur.  Dark,  I.  1.  c.  6 a.  l3. 

(.)  Audr.  ia  Pradod.  num.  z5. 
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siccome  Irncrio  dalle  Novelle  arca  {merito  nel 
Codice  ciò,  che  parvcgli  essersi  per  quelle  di 
nuovo  aggiunto  o corretto:  coti  etti  anche  fa- 
re»«ero  di  quelle  Costituzioni,  e Paggi  ungessero 
al  Codice,  non  già  al  libro  de'  Feudi,  sotto 
que*  titoli,  ebe  pareva  loro  convenire;  siccome 
in  fatti  ragunati  a S.  Petronio  da  quelle  Co- 
stituzioni estrassero  molte  cose,  che  aggiunsero, 
e adattarono  alle  leggi  del  Codice  sotto  i titoli 
convenienti  ; e quindi  è che  nel  Codice,  oltre 
all’  Autentiche  d’  Irnerio  , «i  leggano  ancora 
1 'Aulii.  corsa,  et  irrita , C.  de'  Sacr.  EccL  pre- 
sa dalla  Costituzione  dell'  (stesso  Federico  de 
Statuì,  et  Consuel . L*  Aulii.  Sacramenta  pu- 
bettim,  C.  si  adver.  vendi/.  cavata  dalla  Costi- 
tuzione di  Federico  1 de  pace  tenendo.  L ’Aulh. 
habitat  C.  ne  fìlius  prò  patre , presa  da  un’ al 
tra  Costituzione  del  medesimo  Fcderiro  1 de 
prilli,  bonor.  art.  ed  alcune  altre  (a).  E que 
•la  fu  l’ incombenza  data  da  Federico  ai  Pro- 
fessori di  Bologna  e non  altra.  Ma  soggiunge 
Odofredo,  che  da  poi  Ugolino,  uno  «li  quei 
Professori,  di  suo  capriccio  al  corpo  delle  No- 
velle di  Giustiniano,  già  diviso  in  nove  colla- 
zioni, onde  veniva  chiamato  la  nona  Cult  azio- 
na t aggiunse  il  libro  feudale,  e raccolte  insieme 
tutte  quelle  Costituzioni  degli  lijiperatlori,  che  U 
»'  appartenevano  a’  Feudi,  l’ inserì  in  quel  li 
bro,  secondo  l’ ordine  che  oggi  abbiamo,  c che 
i nostri  antichi  chiamarono  per  ciò,  sin  dai 
tempi  dT  Odofredo,  decima  Collazione,  il  qual 
parimente  testifica,  che  ai  suoi  tempi  pochi 
erano  coloro,  clic  aveano  quelle  Costituzioni 
cosi  ordinate,  come  Ir  avea  disposte  Ugolino. 

Cosi  mal  credono  i nostri,  che  Federico  II 
avesse  data  autorità  c forza  di  legge  al  libro 
de’  Feudi , c che  sino  da'  suoi  tempi  avesse 
acquistato  tal  vigore  nel  nostro  Regno  e negli 
allei  Reami:  comunemente  tutti  i più  eruditi 
Scrittori  li. in  dimostrato,  clic  non  fosse  stato 
quello  ricevuto  per  qualche  Costituzione  di  Fe- 
derico, o di  qualche  altro  Principe;  ma  clic 
non  altrimenti  che  avvenne  de' libri  «li  Giusti- 
niano, tutta  la  forza  l'avesse  molti  anni  da  poi 
acquistata  per  l’uso  e consuetudine  de’  Popoli, 
e per  connivenza  «le’  Principi,  i quali  permisero 
che  nell’ Accademie  pubblicamente  •’ insegnasse, 
da’  loro  Giureconsulti  con  Conitueularj  s’illu- 
strasse e ne*  loro  Tribunali  per  le  controversie 
forensi  s'allegasse;  come  ben  provò  Molineo  (b), 
riputalo  il  Papiuiano  della  Francia,  il  qual  pe-  1 
rò  a torto  riprende  Odofredo,  quasi  ch’egli  ! 
aveste  «lai a occasione  agli  altri  «l’errare,  quan- 
do questo  Autore  inni  disse,  elle  Federico  avesse 
«lata  forza  di  l«-£ge  a quel  libro,  nè  che  quella  | 
« oiupilazioiie  «V  Ugolino  si  fosse  fatta  per  suo 
ordine:  «renine  ancora  a torlo  riprende  Bar-  j 
t.  lo  (c),  quasi  ch'egli  fosse  stalo  il  primo,  che 
quella  raccolta  di  Ugolino  avesse  appellata  de - | 

(а)  Piatimi.  Tbw.  vac.  Ieri.  lib.  I.  c.  5o  Avth.  «unno  1 
prirgriai,  C.  muhhi.  de  muti.  Aulii,  ilrm  qiucroniqiir  rotti-  j 
■nuito,  ri  Aolh.  «laluuuBi,  t.  de  Kpiic.  et  Orni.  (I  alia  1 
<|u^i  |N»lr<  mutila  fucre. 

(б)  Muli»,  linuifl.  Patii.  1*1.  K robr.  ».  ini. 

(<)  Pali.  !■  I.  ai  qui»  V.  [17  dulrieulia.  a.  4-  U.  l'e 
ai‘<je.  |w.*ri. 


Icima  Collazione.  Questo  nome  è por  troppo 
antico  e più  di  cento  anni  prima  di  Bartolo 
cosi  era  dal  coinun  uso  chiamata,  come  lo  te- 
stifica il  medesimo  Odofredo,  e la  chiamarono 
tulli  gli  altri  Scrittori  prima  di  Bartolo. 

Nè  perche  fosse  appellata  decima  Collazio- 
ne, rii  in  progresso  di  tempo  per  l'uso  e con- 
suetudine dei  popoli  aveste  cominciato  ad  ac- 
quistare qoab  he  vigore  negli  dominj  de’  Prin- 
cipi cristiani,  era  la  sua  autorità  tanta,  che  po- 
tesse abbattere  e derogare  i propri  inslituti  e 
le  particolari  leggi  di  qurllc  Nazioni;  poiché 
fu  ricevuta  ed  approvala  in  quanto  non  s’op- 
poneva alle  proprie  leggi  e costumi.  Così  Cu- 
ja<  io  attesta  del  Regno  di  Francia,  che  ricevè 
quelle  leggi  feudali,  «Ielle  «piali  si  vale  l'Italia, 
ma  in  ciò  che  non  ripugnava  alle  leggi  e co- 
stumi di  quel  Regno;  non  altrimenti  che  usa- 
vano i Romani  della  legge  Rodia,  la  quale  nelle 
cose  nautiche  era  da  essi  abbracciata,  nisi  qua 
in  re  jurì  publtco  Pop.  f\om.  ad  ver  sare  tur,  co- 
me testificò  l’imperador  Antonino.  E nel  no- 
stro Regno  più  d’ ogni  altro,  ancor  che  fosse 
una  delle  più  ampie  c preclare  parti  d’Italia, 
non  si  coininriò  «li  questa  Collazione  ad  aver 
uso,  se  non  da  poi  che  Federico  ebbe  promul- 
gatele sue  Costituzioni  fatte  compilare  da  Pie- 
tro delle  Vigne,  dove  furono  molle  Costituzioni 
da  lui  stabilite  riguardanti  a’  F'eudi,  alla  lor 
kuccrssionc,  ed  a tutto  ciò  clic  stimò  a quelli 
convenire.  Ma  non  ricevè,  nè  approvò  ciò  che 
in  quella  veniva  compreso,  se  non  quanto  non 
ripugnasse  alle  Costituzioni,  o Don  fosse  stato 
per  quelle  provveduto,  ma  omesso;  in  manie- 
ra, che  presso  di  noi  fu  prima  l’autorità  delle 
Costituzioni , e «la  poi  quella  de*  libri  de’  Feu- 
di, non  altrimenti  che  prima  fu  1*  autorità  delle 
leggi  longobarde,  che  quella  de'  libri  di  Giu- 
stiniano; anzi  osserviamo  che  dopo  pubblicate 
le  Costituzioni  nell'anno  ia3l  vi  fu  tra’ nostri 
Giureconsulti  gran  litigio  nella  Gran  Corte,  se 
questi  libri  feudali,  anche  in  quelle  cose,  che 
non  ripugnavano  alle  nostre  Costituzioni,  aves- 
sero presso  noi  forza  di  legge,  siccome  lunga- 
mente disputò  la  glosà  (a):  donde  si  raccoglie, 
che  anche  a questi  tempi  era  dubbio,  se  que- 
sti libri  aveano  acquistata  forza  di  l<£e,  e se 
ciò  era  incerto,  per  quest’ islesso,  non  potevan 
riputarsi  di  tanta  autorità,  che  avessero  ugua- 
gliata quella  delle  leggi.  E se  RolTrcdo  (A)  no- 
stro Beneventano,  clic  fiori  in  questi  medesimi 
tempi  «li  Federico  11  parlando  «li  queste  Con- 
suetudini feudali,  disse,  servat  i in  /legno  Aptt- 
line,  non  fu  per  altro,  se  non  perchè  egli  por- 
tava quest’  opinione  opposta  agli  altri  Penti 
«le!  Restio,  rbe  sostenevano  il  contrario;  oltre 
che  non  si  niega  che  in  questi  tempi  si  fos- 
sero osservate,  non  già  per  autorità  di  legge, 
ma  di  ragione  e per  quanto  non  si  opponevano 
e non  erano  contrarie  alle  nostre  Costituzioni. 

Ma  siccome  ciò  è vero,  rosi  anche  è vens- 
siino,  clic  «lopo  Federico  ne’  tempi  degli  altri 

(a)  Glos».  in  Constila!.  Ut  ile  d«  *««•* 

NoM.  vnb.  ininiMM  nUn,  ver*.  Nec  «lussi  ali<pn. 

||  (fi)  Rulli.  Ribcv.  tn  »o«  qujot.  Subititi*. 


DEL  REGNO 

Re  snoi  successori  e degli  Angioini  più  d’ogni 
alleo,  non  ai  fotte  più  di  rii»  diaputalo,  esten- 
do ehi. irò  che  amino  acquistata  da  poi  nel 
nostro  Regno  tutta  la  lor  fona  ed  autorità,  in 
ciò  che  non  a’  opponevano  alle  nostre  Costitu- 
zioni, siccome  V acquistarono  in  tulli  gli  altri 
dominj  ile*  Principi  d'  Europa  ; ed  anche  i Pon- 
tefici romani  ne'  loro  Tribunali  ecclesiastici,  gli 
diedero  pari  autorità  e vigore;  ansi  in  decorso 
di  tempo  fu  lo  studio  di  questa  parte  di  giu- 
riaprudenra  presso  di  noi  cotanto  coltivalo,  e 
tenuto  in  pregio,  che  i nostri  superarono  tutti 
ì Giureconsulti  dell*  altre  Nazioni  cosi  d’ Italia 
come  d'olire  i monti;  ed  oggi  giorno  questo  e 
parlicolar  vanto  del  nostro  Regno,  che  in  niu- 
n* altra  parte  si  sia  saputo,  e si  sappia  tanto 
della  dottrina  feudale,  quanto  da*  nostri  Giure- 
consulti. Testimonio  ben  chiaro  nc  fu  il  con- 
trasto, ch'ebbe  il  nostro  Andrea  d’Isernia  con 
Baldo,  il  quale  chiamato  a Napoli  dalla  Regina 
Giovanna  I a consiglio  in  concorso  d'Isernia, 
roostroui  così  ignaro  della  materia  feudale,  che 
non  senza  discapito  della  sua  fama,  bisognò  che 
nella  veecliiaja  supplicasse  a questo  studio,  per 
ristorare  la  sua  perduta  stima  (a).  E si  vide  da 
poi  colla  sperienzi,  che  le  quistinni  più  ardue 
e difficili  che  mai  avessero  potuto  insorgere  in 
questa  materia,  non  si  siano  trattate  piè  sotti!-» 
mente,  e con  tanta  accuratezza  e dottrina  quanto 
da'  nostri  Autori.  Nè  niun’  altra  Nazione  può 
vantarsi  aver  avuti  tanti  Scrittori  intorno  a que- 
sto soggetto,  quanto  il  Regoo  di  Napoli. 

fy.  II.  datori  che  illuttrarono  i libri  feudali. 

Cominciarono  prima  ad  illustrar  questi  libri 
con  semplici  gioie.  Bulgaro,  Pileo,  Ugolino, 
Corradi  no,  Vincenzo,  Goffredo  ed  altri  (è);  ma 
poi  Giovanni  Colombino  superò  tutti,  in  guisa 
che  dice  Giasone  (c),  che  dopo  lui  niun  altro 
ebbe  ardimento  di  scriver  gioie  sopra  quei 
libri. 

•litri  si  presero  la  briga  di  comporre  Somme , 
e particolari  trattati  de*  Feudi,  ed  i primi  fu- 
rono Pileo,  Giovanni  Fasoli,  Odnfrcdn,  Robin- 
dinn,  i due  Giovanni,  Blanaseo  e Bianco,  Gof- 
fredo , Giovanni  Lettore,  Martino  Sillimano, 
Giacomo  d’ Arena,  Giacomo  de’Ravanis.  Ostien- 
se, Pietro  Quessuael  e Giacomo  Ardizone  se- 
guitali poscia  da  Zasio,  da  Reluiffo,  da  Anuet- 
tone,  da  Hosental  e da  infiniti  altri  moderni. 

Ma  tra  quelli  che  con  pieni  Conimeniarj- il- 
lustrarono questa  parte,  s* innalzarono  sopra 
tutti  i nostri  Giureconsulti.  E vero  che  Uni- 
corno di  flelviso  fu  il  primo,  ma  da  poi  il  no- 
stro Andrea  it Iscrtua  oscurò  il  costui  vanto, 
il  quale  negli  ultimi  anni  del  Regno  di  Carlo  11 
che  mori  nel  1^09  scrisse  si  copiosi  Commen- 
tari sopra  i Feudi,  che  oscurò  quanti  mai  pri- 
ma di  lui  s’eran  accinti  a quest’impresa.  Scrisse 
ancora,  dopo  aver  professato  quarantaselte  anni 
di  legge  civile,  i Commentari  sopra  i Feudi  Baldo 
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da  Perugia,  e poro  da  poi  Giacomo  Alvarotto 
da  Padova,  Giacobino  di  S.  Giorgio  e France- 
sco Curzio  juniore,  ma  sopra  gli  altri  surse  il 
nostro  Matteo  degli  Afflitti^  il  quale  oscurò  la 
costoro  fama.  Scrisse  egli  i Commentari  sopra 
i Feudi  sotto  Forili nando  I,  allora  die  con  pub- 
blico stipendio  ed  universale  applauso  insegnava 
nella  nostra  Accademia  gl’interi  libri  feudali 
co*  Commentari  d’Isernia,  ciò  die  niuno  ardi 
di  farlo  nc  prima,  né  dopo  lui;  e cominciò  a 
scrivergli  nelf'anno  i4?5  com’egli  medesimo 
testifica  (d),  quando  era  di  trentaduc  anni:  ciò 
che  è stato  necessario  avvertire  per  non  lasciarci 
ingannare  da  Camerario , da  cui  furono  ingan- 
nati i nostri  Autori,  clic  credette  Afflitto  aver 
scritto  questi  Commentari,  quando  era  già  vec- 
chissimo e che  perciò  non  bene  avesse  pene- 
trato la  niente  d'Isernia.  Tarda  per  tatti  i 
versi  da  non  comportarsi  di  quell* insigne  Giu- 
reconsulto; poiché  oltre  che  gli  scrisse  ndla 
età  sua  più  verde  c florida,  niente  anche  vi  sa- 
rebbe stato  che  riprendere,  se  pure  gli  avesse 
scritti  in  età  di  80  anni,  nella  quale  mori.  Egli 
trapasso  ncU’aniio  i5a3  e fu  sepolto  in  Napoli 
nella  Chiesa  di  Monte  Vergine,  ove  ancora  si 
addita  il  suo  sepolcro,  nel  qual  ancora  si  leg- 
ge, che  ancorché  carco  il*  anni,  fu  però  in  età 
senile  cotanto  vigoroso  di  mcolc  che  potè  so- 
stenere tanti  sludi  insioo  all’ ultima  veeehiaja. 
Ciocché  i suoi  domestici,  che  ebbero  la  cura 
d*  ergergli  quel  sepolcro,  vollero  fare  scolpire 
in  quel  marmo,  per  manifestare  essere  stato 
tutto  livore  de'  suoi  nemici,  i quali  dando  a 
sentire  al  Re  cattolico,  che  in  quella  età  decre- 
pita sentiste  dello  scemo,  fecero  si  che  il  Re 
lo  privasse  della  dignità  di  Consiglierò  di  S. 
Chiara,  della  quale  era  adorno,  e morisse  senza 
toga;  ond’ é che  nel  suo  testamento  non  si  vegga 
nominato  Consiglierò,  ma  semplice  Dottore.  E 
quanto  sopra  gli  altri  s’innalzasse  in  commen- 
tando i (fendi,  non  è da  tralasciarsi  il  giudieio 
che  nc  diede  il  nostro  incomparabile  Francesco 
d' Andrea  ( b ),  il  quale  non  ebbe  difficoltà  di 
dire,  che  fra  tutti  coloro  che  prima  e da  poi 
scrissero  i Commentari  sopra  i Feudi,  pochi  tono 
coloro  che  potranno  con  lui  compararsi,  ma 
niuno  clic  a lui  si  possa  preporre. 

Sursero,  dopo  questi  lumi  della  giurispru- 
denza feudale,  fra  noi,  altri  Scrittori  un  Ca- 
merario, un  Sigismondo  Loffredo,  un  Pietro 
Giordano  Urlino,  un  Rainmacario,  un  l.cverte- 
ro,  un  Rilancilo,  un  Montano  c tanti  altri,  dei 
quali  nojosa  cosa  sarebbe  tesserne  qui  lungo 
catalogo  ; tanto  che  niun’ altra  Nazione  può 
vantar  tanti  Scrittori  in  materia  Feudale,  quanti 
il  Regno  di  Napoli. 

Ma  non  possiamo  infra  gli  esteri  fraudar  della 
meritata  lode  l’ incomparabile  Cujacio.  Egli  fu 
il  primo,  che  rifiutando  gli  altri  come  barbara 
questa  parte  della  nostra  giurisprudenza,  I’  ac- 
colse e le  apparecchiò  una  abitazione  più  ele- 
gante , e quando  prima  tutta  squallida  ed  in- 
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colta  andar»,  egli  coll*  a ietto  de' libri  più  rari, 
e degli  Scrittori  di  que’  tempi , le  diede  altea 
più  nobile  ed  elegante  apparenza  ; tanto  che 
gli  altri  Eruditi,  die  prima  conte  barbara  la 
discacciarono , s1  invogliarono  dal  suo  esempio 
ad  impiegarvi  ancora  i loro  talenti,  come  fecero 
Duareno,  Ottomano,  Vultejoed  altri  nqbili  in- 
gegni; ©nd’è  che  oggi  la  vediamo  esposta  ed 
illustrata  non  meno  dagli  uni,  che  dagli  altri 
Professori. 

Cujario  accrebbe  in  prima  i libri  feudali  coi 
frammenti  e capitoli,  die  furono  prima  resti- 
tuiti da  Arditone  e da  Alvarotlo,  e gli  divise 
in  cinque,  in  quella  maniera  che  si  è detto  di 
sopra.  Prima  di  lui  Antonio  Mincuccio  di  Proto 
vecchio.  Giureconsulto  bolognese,  per  coman- 
damento di  Sigismondo  Imperadore  intorno 
l'anno  i436  avea  disposto  questi  libri  in  altra 
forma;  ed  avendogli  divisi  in  sei,  gli  offerì  al- 
l' Università  di  Bologna,  perché  proccurasse  da 
Sigismondo  la  conferma  di  questa  sua  Raccol- 
ta; ma  non  costa,  clic  l’ imperadore  l'avesse 
loro  dal  a ; onde  non  essendo  stala  da  tutti  ri- 
cevuta, richiesero  i Bolognesi  di  nuovo  la  con- 
ferma dilT  Imperador  Federico  111,  il  quale 
loro  la  diede;  onde  avvenne,  die  questi  libri 
nell’  Acradi'ini»  di  Bologna  pubblicamente  si 
leggessero,  ma  non  acquistarono  giammai  auto- 
rità pubblica;  la  qual  Raccolta  fu  da  poi  data 
alta  Iure  da  Giovanni  SchiUero  (a).  Un1  altra 
tutta  nuova  ne  fece  Cujacìo,  il  quale  non  solo 
con  nomina  diligenza  dirgli  altro  miglior  ordine 
e ridusse  que’  libri  alla  vera  lezione;  ma  anche 
con  pellegrina  erudizione  gli  commentò,  spie- 
gando i)  vero  sentimento  di  quelli.  E sopra 
tutto  accrebbe  di  molte  Costituzioni  imperiali 
>1  quinto  libro,  le  quali  da  Ugolino  furono  tra- 
lasciate , dandogli  miglior  ordine  e dispost- 
atene. 

§.  HI.  Coetitutioni  imperiali  attenenti  af  Feudi 
e leggi  di  Federico  I. 

11  primo  che  promulgasse  leggi  riguardanti 
la  successione  feudale,  fu,  come  più  volle  si  é 
detto,  Corrado  il  Salico.  Errico  IV  ne  stabili 
dell' altre;  sieguono  in  terzo  luogo  quelle  di 
Lotar>o  IH  ma  sopra  gli  altri  Imperadori  nin- 
no ne  stabili  (aule,  quante  Federico  Barbaros- 
sa ; r colle  Costituzioni  di  questo  Imperadore 
Cojacio  termina  il  Idiro;  onde  se  bene  nelle 
vulgate  edizioni  se  ne  leggono  anche  di  Fede- 
rico II,  dovrebbero  quelle  togliersi;  poiché  di  Fe- 
derico Il  coinè  Imperadore  dou  abbiamo  Costitu- 
zioni attenenti  a' Feudi;  ne  abbiamo  sì  bene 
moltissime  nelle  Costituzioni  del  Regno,  ma 
queste  non  tian  che  farvi,  non  essendo  Augu- 
stilij  ma  furono  da  lui  stabilite  come  Re  di 
Sicilia  e solo  per  questi  suoi  Regni  creditarj 
non  per  altri.  Quelle  Costituzioni  di  Federico  II 
che  si  leggono  nella  line  del  libro  secondo  dei 
Feudi,  secondo  l'antica  compilazione,  sotto  il 
titolo  dt  Statuti*,  et  C»nuieiudmibus  cura  li - 
benatem  E*,  desi  ac  editi* , eie.  non  han  niente 
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che  fare  co' Feudi;  onde  a torto  furono  quivi 
aggiunte,  e per  questa  cagione  dice  Cupido  (a) 
non  averle  egli  unite  coli'  altre  feudali , come 
afta  Ito  impertinenti;  siccome  per  I*  iste  ss. i ca- 
gione le  due  altre  di  Errico  VII  poste  sotto 
il  titolo  di  Estravaganti , come  non  apparte- 
nenti a’ Feudi,  non  meritano  quel  luogo. 

Di  questi  Imperadori  niuoo  quanto  Federi- 
co I promulgò  tante  Costituzioni  feudali,  del 
quale  otto  se  ne  leggono. 

La  prima  è sotto  il  titolo  de  Feudis  non  alte- 
nandis , ove  tre  o quattro  cagioni  si  propongo- 
no, per  le  quali  si  perde  il  Feudo,  proibendosi 
con  maggior  rigore  di  quello  avea  stabilito  Lo- 
tario, le  alienazioni  dei  Feudi.  La  seconda  sotto 
il  titolo,  de  Jure  Fisci , ovvero  de  Fegati  bus, 
ristabilisce  in  Italia  le  regalie,  le  quali  per  di- 
susanza amia  vano  mancando,  di  che  abhiam  par- 
lato nel  libro  precedente.  La  terza  sotto  il  ti- 
tolo  de  pace  tenendo , appartiene  alla  pubblica 
pace  di  Germania,  onde  da' Germani  volgar- 
mente s'  appella  Fried-brief , cioè  Breve  di  pa- 
ce; e fu  promulgata  in  Ratisbona  dopo  sedate 
le  intestine  guerre  tra1  Principi  di  Germania,  i 
quali  lungamente  aveano  infra  di  lor  guerreg- 
giato per  lo  Durato  «li  Sassonia  e di  Baviera 
tolto  da  Corrado  Imperadore  ad  Errico  ìl  Su- 
perbo, e poich’in  essa  alcune  cose  attenenti  ai 
Feudi  ed  a'  Baroni , ed  alla  pubblica  pace  si 
stabiliscono,  perciò  Ira  le  Costituzioni  feudali 
di  questo  Principe  fu  annoverata.  La  quart^ 
sotto  il  titolo  de  incendiarti s,  et  pacis  violato  - 
ribus,  che  Cojacio  prese  dall'Abate  Uspergense, 
parimente  appartiene  alla  pubblica  paese  di  Ger- 
mania, ed  alcune  cose  de* Feudi  dispone;  oltre 
che  anche  se  de’  Feudi  noli  parlasse , i nostri 
maggiori,  come  ben  osserva  Cujario,  han  tenuto 
costume  di  congiungere  co*  Fendi  tulle  quelle 
Costituzioni,  che  trattavano  della  pace  pubbli- 
ca, per  motivo,  che  quella  non  mai  potrà  aver- 
si, se  non  dalla  fede  e costanza  de' vassalli.  La 
quinta  sotto  il  titolo  de  pace  componendo  et 
letinenda  inter  subjectos,  appartiene  alla  pub- 
blica pace  d'Italia,  e fu  stabilita  in  Roncaglia 
co’  Milanesi  nella  prima  guerra,  che  ebbe  Fe- 
derico co’  medesimi,  della  quale  abbia  ni  parlato 
nel  precedente  libro.  La  sesta  sotto  il  titolo  de 
pace  Consiantiae,  àppar  tiene  anchVUa  alla  pace 
d’ Italia.  La  precedente  fu  promulgata  in  Ron- 
caglia, questa  nell’ anno  1 1 H3  in  Costaitza;  poi- 
ché Federico  già  stanco  delle  Unte  guerre  avote 
co' Lombardi,  volle  intimare  a Lotti  una  Dieta 
in  Costanza  per  poter  quivi  eomponrre  questi 
affari.  Vi  intervennero  molti  Principi  e Baroni; 
ed  i Deputati  delle  città  di  Lombardia,  de’  quali 
in  delta  Costituzione  si  legge  un  ben  lungo  ca- 
talogo. Furono  in  essa  accordati  molti  articoli 
e stabilite  le  condizioni  delle  città  di  Lombar- 
dia intorno  a' servizi,  che  devono  prestare  al- 
I' imperadore,  oltre  a1  quali  non  potessero  esser 
gravali  di  vantaggio:  concedè  Federico  per  que- 
st* Costituzione  alcune  regalie  alle  città  sud- 
dette ed  alcune  altre  egli  si  ritenne  massima- 
mente Fodt  urn  et  investiturwu  ( omnium , et 
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Kit uit forum , ed  aggraziò  Opizo  Marchese  di 
cognome  Mahvpina. 

Sirguono  per  ullimo  dell’  istcsso  Irnpcradore 
due  Costituzioni  de  Jure  proti  mi  seos , il  qual 
diritto  al  sentir  di  Cujacio  (rlieelie  nc  dica  il 
nostro  Reggente  Marini*  (o))  competendo  non 
meno  agli  agnati, che  a* pndrom  de’  Feudi;  per- 
ciò egli  volle  anche  inserirle  nel  quinto  libro 
de*  Feudi;  alle  quali  parimente  aggiunse  una 
Nocella  greca  dell’  Imperador  d Oriente  Romano 
Lccapcnn,  die  tratta  del  medesimo  diritto,  don- 
de Federico  prese  ciò  che  si  vede  stabilito  nella 
prima  sua  Cosliluiione  attenente  al  Jut  proti- 
mitro  t.  Nel  che  non  possiamo  tralasciar  di  no- 
tare, che  questa  Costituzione  Sancimtu,  de  Jure 
protimisrot,  dai  nostri  Dottori  con  gravissimo 
errore  è credula,  clic  fosse  Costituzione  di  Fe- 
derico IJ,  c sopra  tal  supposizione  disputano, 
se  abbia  a reputarsi  come  sua  Costituzione  /iu- 
guliate, ovvero  come  una  della  Costituzioni  del 
nostro  Regno,  stabilita  solo  per  li  Regni  di  Si- 
cilia c di  Puglia;  ed  alcuni  sostengono,  clic 
come  tale  abbia  forza  di  legge  nel  nostro  Re- 
gno. E 1*  errore  è nato,  perchè  la  veggono  unita 
insieme  coll’ altre  Coitituxioni  e Capitoli  del  no- 
stro Regno  (A);  ed  anche  perché  ha  veduto,  che 
il  nostio  Matteo  d’  Afflitto,  che  commentò  le 
nostre  Costituzioni,  fece  anche  sopra  la  detta  Co- 
stituzione un  particolar  Commento,  tratto  nella 
sua  maggior  parte  da  un  altro  non  impresso, 
che  nc  fece  prima  di  lui  Antonio  Caputo  di 
Molfetta,  dal  quale,  come  dice  Giovan-Antonio 
de  Migri*  (c),  soppresso  il  nome,  AfUitto  prese 
tanto,  si  che  ne  distese  quel  suo  trattalo  ; onde 
vedendola  cura  mentala  da'  nostri  antichi  Scrit- 
tori, la  riputarono  come  una  Costituzione  del 
Regno  nostro.  L’errore  è gravissimo  ed  inde- 
gno di  scusa  ; onde  non  possiamo  non  maravi- 
gliarci esservi  incorso  anche  il  Cardinal  di  Lu- 
ca (</),  il  quale  da  questa  credenza,  che  tal  Co- 
stituzione tosse  di  Federico  11,  fa  nascere  mille 
inutili  quistioni,  le  quali  cadono  per  sé  stesse, 
come  appoggiate  sopra  un  falso  fondamento: 
poiché  non  Federico  II,  ma  Federico  I la  pro- 
mulgò, il  quale  niuna  autorità  avea  di  far  leggi 
oc’  Reami  di  Sicilia  e di  Puglia;  onde  non  po- 
teva obbligar  con  quella  i sudditi  di  Guglielmo 
ad  accettarla.  Acquistò  ella  sì  bene  da  poi  presso 
di  noi  forza  di  legge,  non  già  per  autorità  del 
Legislatore,  ma  per  l’uso  c consuetudine  dei 
Popoli,  i quali  dopo  lungo  corso  di  tempo  la 
ricevettero,  non  allrimente  che  fu  fatto  delle 
islcssc  Pandette,  r degli  altri  libri  di  Giustinia- 
no, e di  questi  libri  aucora  de’  Feudi  ; ond’  è, 
che  oggi  abbia  tutto  il  suo  vigore  nel  Regno, 
ma  non  già  nella  città  di  Napoli,  ove  intorno 
a ciò  si  vive  con  particolare  c propria  Consue- 
tudine. Le  altre  leggi  di  Fedciico  I,  cosi  le 
Militari,  stabilite  nel  u58  in  Brescia  nell’ As- 
semblea de*  Principi  dell’  imperio,  come  le  Ci - 

(ai)  Msrisit  I.  i c z33  a.  8. 

(*)  Si  vede  unita  tra' Capitoli  di  Roberto,  reno  il  fine. 

CO  tàwaawat.  ad  Capitili.  Regni  ia  ino,  ia 

Conviti.  Saiui ni u«. 

CO  D*  Lsca  de  Scrvilotib.  disc.  68. 


DI  NAPOLI  461 

rili f non  apparlenedo  punto  a’ Feudi,  nè  a noi, 
volentieri  tralasciamo,  potendo  ciascuno  osser- 
varle presso  Goidasto  (a),  che  le  raccolse  tutte 
oc’ suoi  volumi. 
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Quanto  la  morte  di  Guglielmo  il  Malo,  e I*  in- 
nalzamento al  trono  del  suo  figliuolo,  fece  quie- 
tare i disordini  e i mali,  onde  il  Regno  era  in- 
volto, altrettanto  l’acerba  e dolorosa  perdita 
di  Guglielmo  11,  recò  al  medesimo  mollo  mag- 
giori c più  fiere  tuihnlrnzr.  Non  videro  queste 
nostre  regioni  tempi  più  miserabili  di  quelli, 
che  corsero  dalla  morte  di  questo  buon  Prin- 
cipe induo  a Federico  II,  il  quale  colla  sua 
virtù  e grandezza  d*  aniino  seppe  abbattere  i 
perturbatori  del  Regno,  e dar  a quello  una  più 
tranquilla  riposata  pace. 

L’ esser  Guglielmo  mancato  senza  lasciar  di 
sé  prole  aleuna.  pose  molti  nella  pretensione  di 
succedere  al  Reame.  AncorHi’egli  avesse  di- 
chiarala erede  del  Regno  Costanza  sua  zia,  ed 
in  vita  in  un’  Assemblea  tenuta  per  tal  cagione 
in  Troja  avesse  fatto  giurar  da’ suoi  vassalli  fe- 
deltà a Costanza  e ad  Errico  suo  marito  ; imi- 
ladimanci»  abborrendo  i Siciliani  la  dominazione 
d’  Errico,  come  di  Priucipe  straniero,  e ritro- 
vandosi costui  lontano  in  Alemagna  colla  sua 
moglie  Costanza,  cominciarono  i Siciliani  a pen- 
sare di  surrogar  altri  al  soglio  di  quel  Reame, 
ed  a Tancredi  Conte  di  Lee  re  erano  gli  occhi 
di  tutti  rivolti.  1 Baroni  del  Regno,  ed  i fami- 
gliali della  Casa  reale  erano  perciò  entrati  in 
grande  discordia  ; perciocché  tutti  coloro  efi'c- 
rano  del  regai  legnaggio,  o die  possedevano 
grossi  Baronaggi,  non  volendo  l’uno  all' altro 
cedere,  aspiravano  alla  Corona  (lt)9  e que’ch’e- 
rano  in  minore  stato,  aderendo  a’ più  potenti, 
posero  il  tutto  in  rivolta  e contrasto,  dimenti- 
candosi tosto  del  giuramento  di  fedeltà  fatto  a 
Costanza  e ad  Errico  in  Tro|'a. 

Vi  è ancora  dii  scrive  (c),  che  il  Pontefice 
Clemente  III,  vedendo  mancata  la  stirpe  legit- 
tima dei  Normanni,  avesse  preteso,  che  il  Reame 
come  suo  Feudo  fosse  devoluto  alla  Chiesa  ro- 
mana, c che  a questo  fine  avesse  unite  sue 
truppe  per  ridurvclo.  Ma  questa  c una  favola 

(a)  C.oMait.  tomo  I.  pag.  a68  et  torri.  3 gag.  33n. 

(*)  Rie.  di  S.  tìtra.  Pati  Regi»  obilim,  onnr»  intei  *e 
roepriunl  ir  aajoiitale  contendere,  et  ad  Regni  minuti  aspi- 
rare, et  oblili  Jnrisjaraadi,  qnod  'fermili,  eie. 

(r)  Plaliu.  ad  Cica.  Ut.  Gio  Vili.  lib.  4 c-  *<)• 
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mollo  mal  fessola:  non  erano  a questi  tempi 
i Pontefici  romani  entrati  ancora  in  simili  pre- 
tensioni : essi  a passi  corti  c lenti  s*  inoltravano, 
e per  allora  cran  contenti  dell*  investiture,  le 
quali  in  progresso  di  tempo,  secondo  le  con- 
giunture propizie,  che  si  sarehbon  offerte,  ben 
conoscevano,  che  potevan  lor  recare  maggiori 
vantaggi,  come  !>en  se  ne  seppero  profittate  da 
poi  Innocenzo  IV  e Clemente  IV.  La  situazione 
presente  delle  rose  non  permetteva  «li  farlo,  es- 
sendo i pretensori  per  forze  formidabili,  come 
Errico:  gli  animi  «le'  Siciliani  erano  tulli  rivolli 
a Tancredi,  ed  i principati  Baroni  tutti  aspira* 
vano  per  sé  stessi  al  Regno.  Non  v’  era  chi  po- 
tesse somministrare  al  Papa  aiuto,  c per  sé  me- 
desimo era  pur  troppo  debole,  c «li  soldati,  e 
di  denari,  in  modo  che  avesse  Clemente  potuto 
imprender  questa  novità.  Etl  era  ciò  tanto  lon- 
tano da’  pensieri  di  Clemente,  che  subito  ch'c- 
*•«  ebbe  la  notizia  d'aver  i Siciliani  innalzato 
al  trotto  ed  incoronato  Tancredi,  tosto  gli  mandò 
la  solita  investitura  : rendendo  a lui  miglior 
conio,  che  ni  Reame  di  Sicilia  fosse  acceduto 
Tancre«li,  che  Errico  Re  Hi  Germania. 

Ma  i Siciliani,  c que’  particolarmente,  clic 
arguivano  il  partito  di  Matteo  Vice-Cancelliere 
contro  l'Arcivescovo  Gualtieri,  lilteri  dal  timore 
de' Ministri  reali,  cominciarono  a gridar  per  loro 
Re  Tancredi  : ni  essendosi  ad  essi  unita  la  fa- 
zione del  V ice  Cancelliere,  per  abbattere  P Ar- 
civescovo Gualtieri  e suoi  seguaci,  che  favori- 
vano Costanza,  innalzarono  al  trono  Tancredi, 
onde  finalmente  ottennero,  che  si  chiamasse  al 
Regno  Tancredi  Conte  «li  Lerce,  il  qual  venuto 
in  Palermo,  ne  fu  prestamente  eon  pubbliche 
acclamazioni  gridato  Re,  ed  incoronato  con  so- 
lenne relrhrità  nel  principio  di  quest'  anno 
1190  (a).  Nè  tulio  ciò  essendo  bastalo  a’ Sici- 
liani, spedirono  prestamente  in  Roma  al  Pon- 
tefice Clemente,  il  quale  per  maggiormente  sta- 
bilirlo nel  Trono,  gli  mandò  la  solita  investi- 
tura : come  per  cosa  indubitata  scrissero  il 
Neiibrigense  , Riccardo  da  S.  Germano  e la 
Cronaca,  che  si  conserva  in  Monte  Cassino:  il 
perchè  fn  Matteo  dal  grato  Re  creato  Gran  Can- 
eelliero  del  Regno,  e 'l  suo  figliuolo  Riccardo, 
Conte  d*  Ajello. 

Nacque  Tancredi  illegittimo,  cerne  si  disse, 
da  Ruggiero  Duca  di  Puglia  figlinolo  primoge- 
nito di  Raggierò  il  Vecchio,  I Re  di  Sicilia,  e 
da  ona  figliuola  «li  Roberto  Conte  di  Lecce; 
perciocché  usando  il  Duca  Ruggiero  in  casa  «lei 
Conte  Roberto,  gli  venne  per  avventura  veduta 
la  figliuola,  bella  ed  avvenente  giovane,  della 
quale  s’innamorò  focosamente,  ed  ella  simil- 
mente di  lui,  ne  guari  di  tempo  passò,  che  al 
desiderato  fine  del  loro  amore  pervennero  ; ed 
andò  di  modo  la  bisogna,  che  ingravidando  co- 
lei due  volte  ne  pai  tori  Tancredi  e Gugliel- 
mo ^A).  Ma  continuando  troppo  Ruggiero  negli 

(*)  Rie.  di  .S.  Grrn.  Tnc  vtului  Pinomra  Tinur- 
«ta»  e«i,  ri  p ri  ipuin  CaarsiU non  coioulit  in  fìrgta  : Ro- 
**1  Caria  «finir  aunun. 

(*)  l’c°  Fate.  N oblimi  mi  «atre  (tail«s,  sè  quam  Dtx 
toiiiiM’i  usuimi  tubami. 
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amorosi  diletti  con  P amata  ina  donna,  cadde 
per  qursto  in  una  grave  malattia  : perliquairosa 
il  padre  il  fece  ritornare  a lui,  e risaputa  la 
cagione  del  suo  male,  s'adirò  grandemente  con- 
tro il  Conte,  credendosi,  che  il  tutto  fosse  stato 
sua  open  ; e poco  d.i  poi  essendo  Ruggiero 
morto,  nel  prese  si  lettamente  a perseguitare, 
che  fu  forzato  il  Conte  a fuggirsene  in  Grecia, 
ritenendosi  aero  il  Re  Ruggiero,  racchiusi  nel 
suo  Palagio  a guisa  di  prigionieri,  i due  fanciul- 
li, ove  dimorarono  finche  saccedette  la  con- 
giura del  Roncllo  contro  il  primo  Guglielmo, 
ed  iti  in  Grecia,  essendo  quivi  morto  Guglielmo 
suo  (rateilo,  fu  da  poi  Tancredi  richiamato  da 
Guglielmo  11,  e graziosamente  accolto  e rinve- 
stito del  Contado  di  Lecce,  che  fu  di  Roberto 
suo  avolo  materno. 

Non  è mancato  ehi  scrìsse  (a),  che  il  Duca 
Ruggiero  avesse  finalmente  ottenuto  dal  Re  suo 
padre  licenza  di  sposarsi  la  sua  amata  donna, 
ma  che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  ese- 
guirlo, e che  niente  altro  vi  mancasse  per  ren- 
der legittimo  questo  congiungimento,  cl»e  la 
celebrila  della  Chiesa  essendovi  già  preceduto 
il  vero  e legittimo  consenso  ; onde  è che  Tan- 
credi dovesse  reputarsi  non  bastardo,  rna  legit- 
timo; e quindi  esser  avvenuto  che  «la  Guglielmo 
il  Buono  fosse  stato  rinvestito  del  Contado  di 
Lecce,  che  fu  del  suo  avolo,  e che  Clemente 
gli  avesse  perciò  data  la  solita  investitura  del 
Regno.  Ma  questi  racconti,  come  non  appog- 
giati a vcrun  fondamento,  meritamente  da' pai 
gravi  e diligenti  Scrittori  sono  stali  reputati  fa- 
volosi; e Clemente  per  opporlo  ad  Errico  fa 
mosso  a concedergli  l’investitura,  non  già  cb«s 

10  reputasse  legittimo.  Quindi  è che  Federico  li 
reputasse  sempre  gli  atti  di  qursti  Princìpi, 
cioè  di  Tancredi  e di  Guglielmo  111,  suo  figliuolo, 
per  nulli  e illegittimi,  e come  di  Principi  in- 
trusi ed  invasori  del  Regno,  che  dopo  la  morte 
di  Guglielmo  II,  a Costanza  sua  madre  per  suc- 
cessione e per  volontà  di  Guglielmo  II,  si  dovrà. 

Né  faceva  ostacolo  n Costanza  esser  donna  ; 
poiché  se  bene  in  Italia  prima  di  Fedcrirm  li, 
le  femmine,  non  altrimenti  che  i mutoli  ed  i 
sordi,  venivan  escluse  dalla  successione  «!«•’  Fen- 
di, nc*  quali  solamente  i mischi  succedevano, 
per  quella  ragione,  acciocché  il  Feudo  dalla 
lancia  non  passasse  al  fuso;  nondimeno  nella 
succession  de’  Regni  presso  i Normanni  ( che 
che  altrimenti  avessero  reputato!  Longobardi  ) 
le  femmine  non  si  stimavano  incapaci  della  Co- 
rona; tanto  maggiormente  perchè,  regolandosi 
la  successione  secondo  I*  investiture  de’  Ponte- 
fici romani,  nelle  quali  venivano  compresi  cosi 
i maschi,  come  le  femmine,  dandosi  le  investi- 
ture per  gli  eredi  e successori  indifferentemen- 
te: venivano  perciò  ammessi  alla  successione  cosi 
i maschi,  come  le  donne,  in  mancanza  di  quel- 

11  ; e la  prima  investitura  d’ Innocenzio  11,  fall* 
a Ruggiero  rosi  fu  coneeputa:  Rogerio  illustri, 
et  gloriato  Stcìliae  Regi  ejutque  hacrtdibu*  in 
per/yeiuunt { cd  in  quella  data  da  Adriauo  IV, 
a Guglielmo  I,  chiaramente  si  concede  haere - 


(«)  Giacomo  Antonio  Firmi  «Imito  dal  Ssmmoale. 
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titi  lli  noitris,  [qui  in  fltgnum  prò  voluntaria 
ordinutione  nostra  succ»tserint§  siccome  da  poi 
seguii  olio  tutte  le  altre.  Tanto  che  perciò  Fe- 
de» ico  H,  soleva  chiamar  sempre  il  Regno  di 
Sicilia  ereditario,  e che  a lui  era  dovuto  come 
ereditario  perle  ragioni  di  Costanza  sua  madre: 
nè  la  successione  de*  Regni  si  è giammai  rego- 
lata colle  massime  c con  quelle  leggi,  colle  quali 
si  regolano  i Feudi, come  ha  bene  provato  l'in- 
comparabile Francesco  d’ Andrea  in  quella  sua 
dotta  senti  ora  della  successione  drl  lira  baule: 
c quindi  è nato  che  a*  Regni  di  Sicilia  indiffe- 
rentemente sian  succeduti  cosi  maschi,  come  le 
donne,  e salvo  che  negli  ultimi  tempi  del  Re 
Alfonso  e degli  altri  Re  aragonesi,  per  li  mali 
ragionati  a questo  Regno  dalle  due  Regine  Gio- 
vanna 1 e lì,  non  si  pensò  a darvi  rimedio, 
come  al  suo  luogo  noteremo.  Fu  questo  co- 
stume non  solo  in  Sicilia  ed  in  Puglia  da  lun- 
ghissimo tempo  introdotto  ; ma  in  quasi  tulli 
gli  altri  Regni  d’  Europa,  la  quale  perciò  dagli 
Asiani  e dalle  altre  Nazioni  del  Mondo  vicn 
chiamata  il  Regno,  delle  femmine  ; non  solo  per- 
ché alte  medesime  rendiamo  quegli  onori  ed 
adorazioni,  come  se  fossero  nostri  idoli,  contro 
il  costume  degli  Orientali,  ma  ancora  perche 
le  veggono  innalzate  sopra  i più  alti  sogli  delle 
Monarchie  e de’  Reami.  Anzi  presso  i Norman- 
ni, se  bene  le  medesime  erano  escluse  dalla 
successione  de’  Feudi,  non  era  però,  che  so- 
vente i Re  non  le  invertissero  di  Baronie  e di 
Contadi,  siccome  presso  Ugonc  Falcando  ab- 
biamo veduto  di  Clemenzia  ligliunla  naturale 
di  Ruggiero  I,  la  quale  fu  investita  del  Contado 
di  Catanzaro  da  suo  padre. 

Tanciedi  adunque  non  altro  titolo  più  piati- 
libile  poteva  allegar  per  sé,  se  non  la  volontà 
de’  Popoli,  i quali  I*  aveauo  proclamato  Re  ed 
innalzato  al  trono  di  Sicilia  ; ina  molli  Baroni 
per  opra  dell’ A rei  vescovo  Gualtieri  gli  negava- 
no ubbidienza,  r particolarmente  quelli  del  no- 
stro Regno  di  Puglia;  onde  bisognò  a Tancredi 
usar  tutte  le  arti  per  ridurgli  alla  sua  parte. 
Teneva  egli  per  moglie  Sibilla,  sorella  di  Rie- 
carilo  Conte  della  Ccrra  (a);  onde  mandò  al 
medesimo  grossa  somma  di  denaro,  acciocché 
rag unassi’  gente  annata  per  debellar  chi  gli 
avesse  contrastato,  e procacciasse  insieme  ami- 
chevolmente, e con  preghiere,  e con  premi  di 
trarre  il  maggior  numero  de’  nostri  Regnicoli 
dalla  sua  parte.  Fu  l’opera  del  Conte  Ricrai  do 
cosi  efficace,  che  in  breve  tempo,  posto  insie- 
me grosso  esercito,  sottopose  al  Re  quasi  lutti 
i Baroni  del  Principato  e di  Terra  di  Lavoro, 
e pose  a ruba  ed  a ruina  i castelli  drl  mona- 
stero di  Monte  Cassino,  infinchc  Roffredo  Abate 
di  quel  luogo  non  gli  giurasse  fedeltà  anch’egli. 
Ma  ciò  non  ostante  gli  fecero  resistenza  le  città 
di  Capua  c di  Aversa.  E Ruggiero  Conte  di 
Amlria  e Gran  Contestabile  (colui  che  da  Gii- 
glirrno,  come  abhiam  detto,  fu  mandato  suo 
Ainhasciador  in  Vinrgia)  non  cedendo  di  nulla 
a Tancredi,  e sdegnando,  che  gli  fosse  stato 
anteposto  nella  corona  del  Regno,  con  Riccardo 

(<i)  Riu.  di  S.  Gei m. 


Conte  di  Calvi,  e con  molti  altri  suoi  partigia- 
ni, e con  grosso  stuolo  d*  armati  ne  andò  a 
fronteggiar  le  genti  del  Conte  Riccardo,  accioc- 
ché non  avesse  occupata  la  Puglia;  e scrisse 
ad  Errico  in  Alemagna,  che  veuissc  ad  acqui- 
starsi il  Regno  di  Sicilia,  che  a sua  moglie  di 
ragion  perveniva,  togliendolo  al  Conte  di  Lecce, 
che  l’avea  ingiustamente  occupalo.  Scrisse  an- 
cora ad  Errico  l’Arcivescovo  Gualtieri  dandogli 
patte  di  quanto  era  accadalo  in  Sicilia:  ma 
soprastando  Errico  a venire  ed  a mandar  gen- 
te, Tancredi  tosto  personalmente  venne  a que- 
ste nostre  province,  e felicemente  soggiogò  la 
maggior  parte  della  Puglia,  non  ostante  il  con- 
trasto fattogli  dal  Conte  Ruggiero. 

Intanto  Errico  avea  spedito  per  Italia  con 
numeroso  esercito  Errico  Testa  Maresciallo  del- 
l'Imperio, il  quale  giunto  in  Italia  dopo  i pro- 
gressi falli  da  Tancredi  in  Puglia,  per  lo  cammi- 
no dell’  Aquila  entrò  in  Terra  di  Lavoro  con 
abbruciare,  dar  a saccomanno  tutti  i luoghi, 
eli’  e’  prese  ; e congiuntosi  col  Conte  Ruggiero 
passò  prestamente  in  Puglia,  ove  disfecero  al- 
tresì molli  castelli.  Ira’ quali  abbatterono  sino 
dai  fondamenti  Corneto,  luogo  sottoposto  al- 
PAhale  di  Venosa,  in  dispetto  di  costui,  per- 
ché avea  aderito  a Tancredi.  Intanto  l'esercito 
del  Re  non  volendo  arrischiarsi  a far  giornata 
in  campagna  con  i soldati  tedeschi,  t’  afforcò 
culto  la  città  d’  Ariano,  rd  in  alcuni  altri  ca- 
stelli circonvicini,  ed  avvedutamente  temporeg- 
giando, vide  in  breve  disfarsi  l' oste  nemica  ; 
perciocché  Errico  Trsta,  assedialo  per  alcun 
tempo  Ariano,  essendo  il  maggior  fcrvor  della 
Siale,  Ira  per  la  noia  del  caldo,  c per  lo  man- 
camento delle  rose  da  vivere,  infermando  c mo- 
rendo i suoi  soldati,  fu  costretto  alla  (ine  dal 
timor  di  non  rimaner  del  lutto  disfallo  a par- 
tirsi di  là,  c tema  aver  fallo  alcun  progresso 
Dotabile,  a ritornarsene  indietro  io  Alemagna. 

Ma  Ruggiero  Conte  d*  Ambia,  troppo  nelle 
sue  forze  confidando,  volle  mantener  la  guer- 
ra; onde  munita  la  Rocca  diS.  Agata,  si  ritrasse 
in  Ascoli  per  difendersi  colà  enlro  dal  Conlc 
della  Cerni  ; il  quale,  ripreso  ardire  per  la  par- 
tita dc’Trdcschi,  gli  era  andato  addosso,  e cin- 
tolo d'uno  stretto  assedio,  nè  potendolo  recare 
al  suo  volere,  nè  con  preghiere,  né  per  forza, 
si  rivolse  agl'iiiganni  ; onde  chiamatolo  sotto  la 
sua  fede  un  giorno  a parlamento  fuori  della 
Terra,  ove  tese  gli  avea  P insidie,  il  fece  pri- 
gione, c poco  stante  il  privò  crudelmente  di 
vita.  Dopo  la  qual  cosa  andò  a campeggiar  Ca- 
pua ; i cui  cittadini,  smarriti  per  la  morte  del 
Conte  Ruggiero,  se  gli  resero  con  troppo  pre- 
cipitoso consiglio,  perciocché  Errico  Re  d’Ale- 
magna,  le  cui  parti  seguivano,  era  già  con  gran- 
de c potente  esercito  culrato  iu  Italia  per  lo 
acquisto  del  Reame. 

Erano  in  questo  mentre,  essendo  morto  Er- 
rico suo  padre,  Riccardo  Re  d'Inghilterra  e Fi- 
lippo Re  <li  Francia  con  grossa  armata  partili 
da'loro  Mali  per  andare  in  Palestina;  c giunti, 
benché  per  diverso  ramtnino  a in  end  uc  a .Mes- 
sina su  la  fitic  del  mese  di  settembre,  sopra*- 
giunti  ivi  dal  verno,  fu  di  rucslierr,  che  v*  al 
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brigassero  sino  alla  vegnente  primavera  per 
potere  proseguire  la  navigazione,  Il  Re  Riccar- 
do ri  si  trattenne  aneora  per  dar  sesto  ad  al- 
cune differenze,  che  eran  nate  fra  la  Rema  Gio- 
vanna sua  sorella  vedova  del  Re  Guglielmo,  e 
Tancredi  Re  di  Sicilia,  ed  avendole  composte, 
Tancredi  promise  di  dar  per  moglie  ad  Arturo 
Duca  di  Brettagna  nipote  del  Re  inglese  c sue- 
cehsor  nel  Reame,  per  non  aver  Riceardo  prole 
alcuna,  una  sua  fip'juola  ancor  fanciulla,  venuta 
che  fosse  alidi*  convenevole  al  maritaggio,  con 
ventimila  oncie  d’oro  di  dote  (a). 

(Le  differenze  erau  insorte  per  lo  Dotano 
della  vedova  Regina,  c per  alcuni  tumulti  ac- 
caduti in  Messina  fra  gl'inglesi  ed  i Messinesi, 
mentre  Riccardo  fu  di  passaggio  a Messina  ; e 
1’  iatromento  di  questa  pace  stipulalo  nell’  an- 
no 1190  è rapportato  da  Lunig  (ò);  dove  si 
leggono  pattuiti  gli  sponsali  tra  Arturo  e la 
figliuola  di  Tancredi,  e costituita  la  Dote  di 
ventimila  oncie  d’oro). 

Era  in  questi  tempi  disseminata  per  tutta 
Europa  la  fama  di  Giovacchino  Calabrese  Mo- 
naco Cisterciense,  ed  Abate  di  Curacin,  riputato 
comunemente  per  Profeta,  onde  venne  curio- 
sità al  Re  Riccardo  di  favellargli,  il  quale  dalle 
sue  parole  s’  avvide  incontanente,  eh’  era  un 
cianciatore,  e quello  ch’egli  disse  dovere  fra 
pochi  anni  avvenire  in  Terra  Santa,  succedette 
tutto  al  contrario.  Fu  egli  però  di  uno  spirito 
multo  vivace,  accorto  e scaltro,  e sopra  lutti 
que’  della  sua  età,  internimi issimo  delle  sacre 
scritture,  c dalla  somma  perizia,  die  avea  delle 
medesime  col  suo  gran  cervello  pronto  e viva- 
ce, imposturava  la  gente  facendosi  tenere  per 
Profeta.  Dagl’  infiniti  libri  che  compose  tutti 
con  titoli  spezio»  e stravaganti,  ben  si  conosce, 
che  sopra  i Teologi  di  que’ tempi  fu  riputato 
«l’alto  c di  sottile  accorgimento  e dottrina  (c). 
Se  la  prese  con  Pietro  Lombardo , uomo  anche 
egli  rinomalo  in  questi  tempi,  detto  il  Maestro 
delle  Sentente,  trattandolo  con  molta  acerbità, 
ne  ebbe  riparo  di  chiamarlo  in  un  suo  libivi, 
che  gli  scrisse  contro,  eretico  e pazzo;  ma  per- 
chè la  dottrina  di  Pietro  era  tutta  cattolica, 
die  non  meiitava  tali  rimproveri  dal  Calabrese, 
Innocenzio  HI,  nel  Concilio  che  celebrò  in  Late- 
rauo,  condannò  il  libro  dclPAbate,  e trattò  coinè 
eret  ici  coloro,  che  ardiranno  di  difendere  la  sua 
dottrina  in  questa  parte  contro  il  Lombardo. 

Non  è però,  che  per  la  sua  grande  perspi- 
cacia e talento,  non  fosse  stato  anche  da  uo- 
mini dotti  riputalo  saggio  e dotalo  di  spirilo, 
se  lion  di  profezia,  almeno  d’intelligenza,  co- 
me scrisse  di  lui  Guglielmo  p.irisiensc  Vescovo 
di  Parigi,  clic  fiori  intorno  all’anno  iofo.  Ed 
il  nostro  Dante  non  ebbe  difficoltà  di  metterlo 
nel  Paradiso  c di  celebrarlo  ancora  per  Profeta: 
liahan  è quivi,  e lucenti  da  lato, 

Il  Cola  vrese  Abate  Giovacchino 
l)i  spirito  profetico  dotato  (d). 

(a)  Kpi»l.  Regi*  Angl.  sii  Clem.  IH  apad  Rima. 

(A)  l.uiiìf.  Cd.  Ibi.  Piplotn.  Tom.  3 pag.  8.*). 

(«  ) \ . Nifd.  wll’ Adii,  sita  Utbliot.  del  l oppi. 

,•0  Doilo,  P u ad.  culo  li. 


Siccome  la  Cronaca  di  Matteo  Palmieri,  Si- 
sto Sa  orse,  Errico  Coruelio  Agrippa,  il  Paleolto 
e mollissimi  altri  riportali  dall’  Autor  della 
Giunta  alla  Biblioteca  del  Toppi. 

Intanto  Errico  Ile  d’Aleinagua,  essendogli  in 
questo  mentre  arrivata  la  novelli  della  morte 
di  Federico  Barbarossa  suo  padre,  che,  come 
ai  disse-,  mori  nella  minore  Armenia,  volendo 
acquistarsi  il  buon  volere  de’  Tedeschi,  restituì 
ad  Errico  Duca  di  Sassonia,  ed  a ciascun  altro, 
ciò  che  I* Imperatore  suo  padre  gli  avea  tolto; 
e racchetati  in  colai  guisa  gli  affari  di  Alema- 
gna, inviò  suoi  Ambasciadori  in  Roma  al  Pon- 
| tcfice  Clemente  ed  a’  Senatori  della  città,  dando 
I loro  avviso,  che  egli  era  per  calare  tu  Italia  a 
| torre  la  Corona  imperiale  nella  prossima  Pa- 
li aqua  ; ed  entrato  Panno  di  Cristo  1191,  mcis- 
I tre  si  stava  attendendo  la  sua  venuta,  mori 
| Papa  Clemente.,  il  quarto  giorno  di  aprile,  e 
sopraggiunto  intanto  il  Re  Errico  io  Roma,  fu 
creato  suo  successore  Giacinto  Bubone  romano 
nato  di  nobil  sangue  e vecchio  di  85  anni,  il 
quale  si  nomò  Celestino  III . Con  questo  nuovo 
Pontefice  fu  accordata  I’  incoronazione  d'  Er- 
rico, il  quale  nella  chiesa  di  S.  Pietro  con  la 
solita  pompa  insieme  con  la  moglie  Costanza 
fu  coronalo  Impcradore  (a). 

Il  Re  Tancredi  era  da  Palermo  passato  di 
nuovo  in  Puglia,  uve  raguoalo  un  Parlamento 
di  suoi  Baroni  a Trruioli,  e dato  sesto  a molli 
affari  del  Kegoo,  se  n’andò  poi  in  Apruzzi  ; c 
debellalo  il  Conte  Raioaldo  il  costrinse  venire 
alla  sua  ubbidienza.  Indi  pa&satu  a Brindisi 
conchiuse  il  maritaggio  tra  Ruggiero  suo  figliuo- 
lo primogenito,  ed  /reoc,  delta  ancora  talvolta 
Ui'ania,  figliuola  d’Isaac  Imperador  greco  (/>); 
e poco  stante,  venula  da  Costantinopoli  a brin- 
disi, si  celebrarono  nella  medesima  città  pom- 
posamente le  nozze.  Fece  ancora  Tancredi  co- 
ronar quivi  Ruggiero  Re  di  Sicilia  ; onde  ridette 
Inveges  (c),  che  questo  fu  il  primo  Re  coro- 
nato fuori  di  Palermo;  e falla  l'incoronazione 
se  nc  tornò  Tancredi  lietamente  a Palermo, 
avendo  concedili o prima  del  suo  partire  a Rof- 
Aedo  Abate  di  .Monlecastino  la  Rocca  di  Evan- 
dro c la  rocca  di  Guglielmo. 

Ma  V Imperador  Errico,  tosto  clic  fu  coro- 
nato in  Roma  raccolse  il  suo  esercito , ed  ac- 
compagnato da  Costanza  sua  moglie  per  la  via 
di  Campagna  assali  il  Retine  per  conquistarlo; 
ma  Celestino  fece  tulli  i suoi  sforzi  per  frastor- 
narlo dall’impresa,  e si  sdegnò  assai,  che  per 
tal  cagione  uiovessc  guerra  a Tancredi,  quando 
del  Regno  n’era  investilo  da  Clemente  suo  pre- 
decessore (*>.  Nieutc  però  valse  l’opera  di  Ce- 
lestino, poiché  i Tedeschi  pervenuti  alla  Rocca 
d1  Arce  , luogo  fortissimo  poslo  alle  frontiere 
dello  Sialo  della  Chiesa , lo  presero  per  forza 

(a)  Cron.  di  Fousaova. 

(A)  Ricc.  da  S.  Gero. 

(e)  Inveges  lib.  3.  lstor.  di  Pai. 

(*)  Ricc.  da  S.  Genti.  Imprtator  R*|M»  mirai  nenie 
Marito,  Papa  proibente,  et  conlradicenle.  Arnaldo  Lnbbccn- 
te  paté  scrive,  cVErrico  con  quella  tua  andata  in  Pn(lu,aat- 
rnurn  D.  Papae  non  pattini  «fonderai,  quia  Rex  Tanciedu*  a 
Sede  Apostolica  jara  ibi  oidi  nato»  futi  il. 
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<]'  arme  in  un  subito  ; il  qual  avvenimento  , D 
••crome  rincorò,  r diede  baldanza  a sold  ili  drl- 
1*  Impcradore , cosi  all'  incontro  scemò  in  gran  { 
parte  il  valore  de’ Regnicoli  ; onde  Sorella,  Ali- 
no e Colle,  sbigottite,  senza  aspettar  altro  as- 
salto, se  gli  diedero;  e Koflfredo  Abate  di  Monte 
Cassino,  che  gravemente  era  infermo  in  letto, 
con  quelli  di  S.  Germano,  inriarono  a giurargli 
fedeltà  aneli’  essi  ; e poco  stante  Cesare  e Co- 
stanza ne  girono  a quel  monastero  a visitar 
quel  Santuario.  Seguitando  poi  il  lor  cammino, 
se  gli  diedero  il  Conte  di  Fondi  e quel  di  Mo- 
lise, e passando  in  Terra  di  Lavoro  si  rivolse 
alla  lor  parte  Guglielmo  Conte  di  Caserta,  e 
le  città  di  Teano,  Capua  ed  A versa;  nè  ritro- 
varono resistenza  alcuna  sino  a Napoli,  ove  es- 
sendosi rirovrato  il  Conte  della  Ccrra,  e non 
volendo  que1  cittadini  mancar  di  fede  a Tan- 
credi, a’  apprestarono  francamente  alla  difesa. 

Si  governava  allora  questa  città  da  Aligemo, 
di  cui  fu  quel  piivilegio  spedito  agli  A malli  ta-  ' 
ni,  come  sì  disse  ; e sebbene  riconoscesse  per 
auo  Signore  Tancredi,  siccome  conobbe  tutti  l 
gli  altri  Re  normanni  suoi  predecessori,  rite- 
neva però  quella  forma  stessa  di  Governo,  clic  ' 
area  prima,  che  da  Ruggiero  fosse  manomessa,  i 
Entrato  ora  in  sua  difesa  Tl  Conte  Riccardo, 
potè  far  valida  resistenza  ad  Errico;  il  quale 
inviata  l’impcradrice  Costanza  a Salerno,  clic 
in  questo  mentre  era  passato  sotto  la  sua  do-  , 
fninazionc,  cin»e  Napoli  d*  uno  stretto  assedio 
da  tutti  i lati;  ma  non  pciciò  fu  bastevole  a | 
prrndei  la  a palio  alcuno,  cosi  per  la  valida  di- 
fesa del  Conte  e de’  Napoletani,  rom'  ancora  1 
perchè  negli  eccessivi  ardori  di  quella  state, 
infermando  per  lo  soverchio  mangiar  de’  fruiti, 
e per  l'intemperie  dell’aria  in  que* luoghi  pa- 
ludosi, i Tedeschi,  nc  cominciarono  a morire 
in  grosso  numero,  fra' quali  morì  l’Arcivescovo 
di  Colonia,  il  cui  corpo  portarono  i famigliar! 
a seppellire  in  Alemagna;  ed  ammalatosi  alla 
fine  il  medesimo  Impcradore»  reggendo  non  po- 
ter venire  a capo  della  sua  impresa,  dato  a 
sacconiauo  tutto  il  Contado,  ed  abbruciato  ogni 
sorta  d’ alberi  fruttiferi,  lasciò  la  città  libera 
dall’assedio.  Ed  avendo  lasciata  Costanza  in  1 
Salerno,  cd  un  suo  Capitano  chiamalo  Mosca 
in  Ceri  elio,  alla  guardia  del  castcl  di  Capua, 
Diepoldo  Alemanno  alla  Rocca  d’Arrc,  c Cor- 
rado di  Marlei  alla  Terra  di  Sorella  ; e presi  gli 
Oallggi  da  que’ di  S.  Germano,  i quali  recò  seco 
con  l’Abate  Roffredo,  per  lo  cammin  delle  tene 
di  Pietro  Conte  di  Celano  usci  dal  Reame,  e si  I 
avviò  verso  Lombardia  per  girsene  in  Alemagna. 

Riccardo  Conte  della  Cerra  avendo  intesa  la  1 
partita  d’ Errico,  usci  prestamente  con  suoi  sol- 
dati da  Napoli,  e con  molti  Napoletani,  che 
parimente  li  seguirono,  ed  essendo  andato  a 
Capua,  que’ cittadini  tosto  se  gli  diedero,  ucci- 
dendo grosso  numero  di  Tedeschi,  che  in  essa 
dimoravano,  ed  assedialo  il  castello,  non  po-  j 
tendovisi  Mosca  iu  Cervello  mantenere  per  di-  ,• 
fello  di  vettovaglie,  glielo  rese,  uscendone  li-  I 
bero  con  lutti  i suoi  (a).  Indi  prese  il  Conte 

(a)  Ricc.  d*  S.  Gena.  U 
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Alino,  A versa,  Teano  c S,  Germano  con  tulle 
le  terre  della  Radia  di  Monte  Cassino;  e richie- 
sto Adcnolfo  da  Caserta  Decano  del  monastero, 
che  v1  era  rimasto  in  guardia  per  V assenza  di 
Roflfredo,  a <1  arsogli,  non  potè  a patto  alcuno, 
nè  con  preghiere  nò  per  forza  recarlo  al  suo 
volere.  Soggiogò  poscia  Riccardo  Mandra  Conte 
di  Molise,  e pose  in  guardia  di  S.  Genuino, 
e di  S.  Angelo  Teodico  Masnedam.  Per  li  cui 
felici  progressi  sgomentato  Riccardo  Conte  di 
Fondi,  il  quale  avea  comperalo  dall*  Impera  dorè 
Scssa  e Teano,  abbandonando  il  suo  Stato  si 
fuggì  in  Campagna  di  Roma  : e Tancredi  vo- 
lendo gratificar  Aliamo  napoletano  per  li  ser- 
vigi resigli  nella  difesa  di  Napoli,  donogli  il  Con- 
tado di  Fondi,  clic  a Riccardo  era  sialo  con- 
fiscato. 

Ma  tutti  questi  progressi  niente  sbigottirono 
Adenolfo  Decano  Cassinense,  il  quale  non  ostan- 
te, che  Papa  Celestino  I’  avesse  perciò  scomu- 
nicato, cd  avesse  parimente  interdetto  il  suo 
monastero  (a),  pur  volle  ostinatamente  co1  tuoi 
Monaci  mantenersi  nella  parte  imperiale.  Tutto 
al  contrario  de*  Salernitani,  i quali  volendo  ri- 
cuperar la  grazia  del  Re  Tancredi,  gli  dicroti 
presa  la  Imperadrice  C oshmza , la  quale  egli 
con  animo  generoso  avendo  a grand*  onore  rac- 
colta in  Palermo  non  molto  da  poi  a richiesta 
del  Papa  in  libertà  la  ripose,  e con  molli  doni 
in  compagnia  d' Egidio  Cardinal  d' Aragona  al 
suo  iharito  in  Alemagna  la  rimandò  (ù). 

Fu  però  con  dubbia  sorte  lungamente  guer- 
reggiato in  Terra  di  Lavoro  ; poiché  Adenolfo 
Decano  di  Monte  Cassino,  unite  alquante  trup- 
pe de’  suoi,  e de’  Tedeschi,  ricuperò  tutte  le 
terre  sottoposte  al  suo  monistcro  ; ed  avendo 
da  poi  l’ Impcradore  Errico  rimandato  in  Italia 
l’Abate  RoiTredo  col  Conte  Bertoldo,  e buona 
mano  di  soldati  Tedeschi,  si  congiunse  l'Abate 
col  Decano,  ed  insieme  uniti  fecero  notabili 
progressi  ; ed  entrato  poscia  il  Conte  Bertoldo 
nel  Reame  con  molli  soldati  Alemanni  e Fio- 
rentini, che  ’1  seguirono,  pose  sossopra  questa 
provincia,  ed  il  Contado  di  Molise,  con  distrug- 
gere la  città  di  Vcnafro,  c gli  altri  castelli  in- 
torno, ove  fecero  prigionieri  molli  soldati  del 
Re  Tancredi. 

Mentre  iu  colai  guisa  si  travagliava  nel  Re- 
gno, Riccardo  Re  d’  Inghilterra,  il  quale  con 
Filippo  Re  di  Francia  era  passato  in  Soria,  ed 
avra  preso  Aecone  (*),  venuto  in  discordia  col 
detto  Re  Filippo,  fu  di  tutti  il  primiero  a con- 
cordarsi col  Saladino,  facendovi  tregua  per  tre 
anni:  il  che  eonchiusero  nell'  anno  uga.  E 
dato  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  al  nipote 
Errico,  cd  a Guido  da  Lusignano,  iovece  del 
detto  Reame,  che  a lui  apparteneva,  l’ isola  di 
Cipri,  sciolse  l’ armata  da  que'  lidi  per  ritornare 

(a)  Ricc.  d*  S.  Gena.  Adeailphns  Giuriamo  Decanto 
Cassinensi!,  prò  co  quod  in  parte*  non  cessi!  lugli,  a Cotic- 
hino Papa  excommnniialai  est,  et  moooslerium  supposilma  tn- 
terdiclo. 

(>)  Ricc.  da  S.  Cerai.  Ruggiero  in  Annoi.  Angine.  Ckinn. 
di  Kouanova  sputi  Baroa. 

(*)  Aeri,  come  alla  pagina  i38. 
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al  «no  paese;  ma  sopraggiunto  Ja  grave  tem- 
pesta noi  mare  Adriatico,  corse  rischio  di  som- 
mergersi, rd  appena  con  pochi  de’  suoi  giunse 
a salvamento  in  terra.  E camminando  occulta- 
mente per  Alemanna  per  passare  in  Inghilterra, 
fu  vicino  Vienna  per  rivelazione  de'  «noi  fami- 
liari conosciuto,  e da  Leopoldo  Duca  d’Austria 
fu  dato  prigioniere  in  poter  drH'  Imperadore, 
ch’era  suo  nemico,  dal  quale,  dopo  varj  avve- 
nimenti, essendo  dimorato  un  anno,  e poco 
men  che  due  mesi  prigione,  per  meno  di  molta 
moneta,  ch’egli  pagò,  fu  riposto  in  libertà,  c 
rimandato  nel  suo  Regno.  Non  aveva  intanto 
mancato  il  Pontefice  Celestino  per  tal  presura 
«comunicare  cosi  P Imperadore,  come  il  Duca 
d'Anstria,  pretendendo  non  poter  essere  da 
quella  assoluti,  se  non  restituivano  i denari, 
che  per  (sprigionarlo  aveano  estorti  dal  Re  ; 
onde  non  volendo  quelli  rendergli  a patto  ve- 
runo, amendue  così  scoinnnicati  com’  erano  si 
morirono. 

Ma  ritornando  agli  avvenimenti  del  nostro 
Reame,  il  Conte  Bertoldo  proseguendo  i vuoi 
acquisti  in  Terra  di  Lavoro  e Contado  di  Mo- 
lise, e concorrendo  a lui  ogni  giorno  grosso  nu- 
mero di  Regnicoli,  che  bramavano  il  dominio 
de’ Tedeschi,  tutte  queste  cose  obbligarono  il 
Re  Tancredi  per  dubbio,  che  non  si  mettesse 
in  rivoltura  lutto  il  Regno,  di  passare  da  Pa- 
lermo di  «uovo  m Puglia;  onde  avendo  ragù- 
nato  numeroso  esercito,  andò  a fronteggiar  H 
Conte  (a)  ; od  affrontatosi  amendue  sotto  Alon- 
tefuscolo,  furori  pervenire  a battaglia;  ma  con- 
sigliato il  Re,  che  non  era  convenevole  arri- 
schiar la  sua  persona  reale  in  un  fatto  d’arme 
contro  Bertoldo,  che  non  era  che  nn  semplice 
condottiero,  sfuggi  di  combattere  (ò);  la  qual 
cosa  al  Conte,  rlie  arca  gente  men  di  lui,  som- 
mamente aggradi,  c partitosi  da  Monlefuscolo 
ritornò  nel  Contado  di  Molise  dove  campeg- 
giando il  caste!  di  Monte  Rodano,  fu  mentre 
H combattea,  ucciso  da  una  palla  scagliata  da 
que’di  dentro  con  una  manganella,  ch’era  una 
marchina  da  trai*  pietre,  che  in  vece  dell* ar- 
tiglierte s’usava  in  que’  tempi,  e fu  in  suo  luo- 
go detto  loro  Duca  da1,  Tedeschi  Mosca  in 
Cervello.  E Tancredi  partito  anch’egli  da  Mon- 
tefusroki  riprese  la  Rocca  di  $.  Agata,  e tatti 
i luoghi  di  quella  provincia,  e passato  poscia 
in  Terra  di  Lavoro  tosto  a lai  si  resero  Gu- 
glielmo Conte  di  Caserta,  e la  città  d*  Aversa 
con  alcuni  «Bri  luoghi.  Ed  avendo  in  cotal 
guisa  ridotti  in  pace  i confini  di  Paglia  e di 
Campagna  ritornò  in  Sicilia,  con  aver  prima  dei 
•no  partire  con  ogni  suo  potere,  ma  invano,  ; 
tentato  di  trarre  alla  sua  parte  Roffredo  Abate 
Cassinense,  che  quasi  presago  di  quel  che  poi 
avvenne,  nè  per  le  preghiere  del  Re,  nè  per  le 
minaccie  del  Pontefice  volle  a patto  alcuno 
scompagnarsi  da’ Tedeschi. 

Ma  tosto  si  rivoltarono  in  latto  questi  for- 
tunali avvenimenti  di  Tancredi;  poiché  non 

(a)  PdlegT.  Cast,  in  Am».  Cassia. 

(*)  Rie*,  «la  S.  Goni.  Quod  boom  libi  non  ersi  cara  Ber- 
toldo coagrtdi.  * 


guari  dopo  questo  suo  ritorno  in  Palermo,  s’in- 
fermò Ruggiero  suo  figliuol  primogenito,  dal 
quale,  quando  attendeva  numerosa  prole,  aven- 
dolo ammogliato  con  Irene,  per  esser  sano  ed 
ajutante  della  persona,  essendo  fallaci  i disegni 
di  questa  vita,  con  pur  troppo  acerba  ed  im- 
matura morte  fugli  involato.  Una  perdita  co- 
tanto grave  trafisse  sì  amaramente  l’animo  del 
Re  suo  nsdre,  che  poco  stante,  avendo  fatto 
coronar  ne  Guglielmo  suo  secondo  figliuolo  (a), 
infermò  anch’egli  per  grandissimo  dolor  d’ani- 
mo, nè  trovando  valevole  a superar  la  forza  del 
male  uaei  medesimamente  di  vita  in  Palermo 
I l’anno  nc)3  secondo  Riccardo  da  S.  Germano 
Scrittor  contemporaneo,  e fu  con  pompose  ese- 
quie nel  Duomo  sepolto  nello  stesso  avello, 
ove  era  in  prima  stato  seppellito  il  figliuolo 
Ruggiero,  siccome  egli,  avanti  che  roorisae,  co- 
mandato avea. 

Fu  il  Regno  dì  questo  Principe  non  men 
breve  che  pieno  di  travagli  e di  ri  volture  ; né 
gli  fa  dato  spazio  che  avesse  potuto  d’altre 
leggi  in  miglior  forma  ristabilirlo,  non  permet- 
tendogli gli  affari,  più  premurosi  della  guerra 
di  poter  pensare  a quelli  della  pace;  perciò 
leggi  di  questo  Principe  non  abbiamo;  né  se 
pare  ne  avesse  promulgate,  avrebbe  sofferto 
Federico  11  d’ unirle  colle  sue,  c con  quelle  di 
Ruggiero,  e de’ due  Guglielmi.  Riputò  egli  cosi 
Tancredi,  come  Guglielmo  suo  figliuolo  che  gli 
succedette,  per  intrusi,  e volle  che  qualunque 
concessione,  privilegio  o donazione  che  si  tro- 
vasse de’ medesimi,  come  di  tiranni  ed  invasori, 
non  avessero  niun  vigore,  né  fermezza  (A)  non 
altrimenti  che  stabilì  Giustiniano  Imperadore 
dei  Re  goti,  il  quale  approvò  tutti  gli  atti,  e 
le  gesta  di  Teodorico,  e d’  Atalarico  suo  figli- 
uolo, ma  non  già  quelli  di  Teodato,  Vitige  e 
degli  altri  Re  successori,  i quali  reputò  tiran- 
I ni,  ed  invasori  del  Regno  d*  Italia. 

Ebbe  Tancredi,  di  Sibilla  di  Mcdonia  figliuo- 
la di  Roberto  Conte  della  Cerra  fratello  uterino 
di  Ruggiero  da  Sanscvcrino  figliuolo  di  Trogisio 
normanno,  i due  maschi  che  di  sopra  abbiam 
mentovati,  ed  alquante  femmine  ; delle  quali 
sopravvissero  al  Re  solamrhte  Albirnia  e Man- 
doma,  che  col  fratello  Guglielmo,  e con  la  ma- 
dre Sibili»  languirono  lungo  tempo  in  Alema- 
gna prigioniere  di  Errico,  come  appresso  dire- 
mo ; e secondo  che  rapporta  Inveges  (c),  ebbene 
una  altra  chiamata  Costanza  moglie  di  Pietro, 
zio  del  Doge  di  Venezia. 

(c)  Ridatilo  da  S.  Orna.  Rex  ipic  in  Siciliani  remenrit; 
ubi  ordine  salane  pnepetlrro  Rogcriu*  filisi  eju,  qui  coto- 
nala* in  Regrm  f««rat  »n.  ligi  vi»  e»t  ani  reme  carni* 
injTTuoj,  et  fratcr  ejs*  GsKelmus  in  Regni  incceuit  et. 

(t)C«i lit.  imtrnmesta,  til.  27  et  Coutil,  privilegia,  til.  18 
1*.  a. 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI  4*; 


CAPITOLO  PRIMO 

Guglielmo  III  He  di  Sicilia  succede  al  padre 
Tancredi.  V Imperador  Errico  gli  muove 
guerra , gli  toglie  il  Regno*  e lo  fa  tuo  pri- 
gione. 

Succeduto  adunque  al  morto  padre  il  figliuol 
Guglielmo,  III  di  questo  nome  nell’  ordin  dei 
Re  normanni,  che  dopo  la  morte  di  Ruggiero 
suo  fratello  atea  Tancredi  in  sua  vita  fatto  in- 
coronare Re  di  Sicilia,  c pervenuta  di  ciò  la 
novella  in  Aleroagna,  mosse  immantinente  Er- 
rico a calar  di  nuoto  in  Italia  per  conquistar 
il  Regno,  giudicando  (morto  Tancredi)  non  ater 
altro  ostacolo  per  recare  a fine  il  suo  intendi- 
mento. Inviata  adunque  l’armata  nelle  marem- 
me del  Reame,  egli  ti  tenne  per  lo  cammino 
di  S.  Germano,  ed  andossene  a Monte  Cassino, 
ove  fu  a grande  onor  accolto  dall’Abate  Rof- 
fredo,  essendo  parimente  stato  incontrato  sino 
a’ confini  dello  Stato  della  Chiesa  da’ suoi  Te- 
deschi, e dal  Conte  di  Fondi,  e da  molti  altri 
Baroni  regnicoli  suoi  partigiani  (a). 

Passato  in  Campagoa,  ed  avute  in  balia  tutte 
le  terre  circonvicine,  fuor  che  A lina.  Rocca 
Guglielmo,  Capua  cd  Atersa,  le  quali  nc  si 
resero,  nè  furono  assalite,  n’andò  sopra  Napoli. 
Atea  questa  ritti,  prima  che  ti  giungesse  Er- 
rico, patteggiato  co’ Pisani,  che  con  buona  ar- 
mata Errico  t’atea  mandati,  di  rendersi,  onde 
appena  vi  sopraggiunse  Errico,  che  subitamente 
gli  apri  le  porle. 

Indi  campeggiò  Salerno,  che  si  volle  difen- 
dere, temendo  della  Ir»  di  Cesare,  che  sdegnato 
per  la  prigionia  di  Costanaa,  non  la  distrug- 
gesse : ma  non  potendo  resistere  a tante  forse, 
fu  da  Errico  presa  e crudelmente  saccheggiata; 
e degli  abitatori  alcuni  uccise,  altri  fece  porre 
in  cruda  prigione,  ed  altri  mandò  in  esilio,  la- 
sciando in  cotal  guisa  desolata  quella  nobil 
città  in  vendetta  dell’ingiuria  a lui  fatta.  Cosi 
delle  città  più  magnifiche  di  questo  Regno,  Be- 
nevento, essendo  pervenuta  in  poter  della  Chiesa 
romana,  perde  tutto  il  suo  lustro,  e cadde  dal 
suo  antico  splendore;  e quanto  prima  era  rapo 
d’un  vasto  Principato,  da  poi  il  suo  territorio 
non  si  stese  più  che  poche  miglia  fuori  delle 
sue  mura.  Bari  per  l’ indignazione  di  Gugliel- 
mo 1 abbattuta.  Salerno  ora  va  iti  desolasionc  ; 
e Capua  tuttavia  scadendo,  avea  perduta  la  sua 
antica  magnificenza.  Non  dovrà  dunque  parere 
strano,  se  per  la  declinazione  di  quelle  illustri 
città,  qui  a poco  vedremo  Napoli  sorgere  sopra 
tutte  le  altre  del  Regno,  che  col  favor»  di  Fe- 
derico II  e più  per  Carlo  I d’  Angiò  si  rese 
capo  e metropoli  di  sì  vasto  e nobil  Reame. 

Cosi  Errico,  trionfando  felicemente  in  queste 
province,  con  non  minor  felicità  entrò  nella 
Puglia,  la  quale,  senza  trovar  alcun  contrasto, 
soggiogò  tutta;  indi  spedi  in  Sicilia  l’Abate 
RolTredo  suo  fedelissimo,  dandogli  autorità  di 
poter  ricevere  iu  suo  nome  lutti  i luoghi,  che 

(a)  Ricc.  da  S.  Certi. 


se  gli  volessero  dare.  Questi  passando'  per  I» 
Calabria,  a gara  tutte  le  città  c castelli  di  quella 
regione  gli  aprirono  le  porte,  e valicato  il  Faror 
se  gli  diedero  anche  Messina,  Palermo,  e quasi 
tutte  le  altre  terre  di  quell*  isola  senza  trovar 
alcuno,  che  se  gli  opponesse. 

La  Reina  Sibilia  veggendo  l’infedeltà  de* Si* 
cili.mi  e temendo  di  se  stessa,  e de’suoi  figliuoli, 
uscita  dal  regai  palagio,  si  ricovrò  nel  rasici  di 
Calalabellotta  luogo  fortissimo  ed  alto  a far 
lunga  difesa;  ed  intanto  i Palermitani  presta- 
mente invitarono  I’  Imperadore  clic  in  questo 
mentre  era  passato  anch’egli  in  Sicilia  ad  entrar 
nella  loro  città.  Ma  Errico  non  volendo  perder 
tempo  in  combatter  Calatabellolta,  si  dispose 
di  voler  con  frode  ottener  il  suo  intendimento; 
onde  inviati  suoi  Messi  alla  Regina,  patteggiò 
con  lei  che  cedendogli  ella  le  ragioni  del  Re- 
gno, egli  a lei  darebbe  il  Contado  di  Lecce,  eri 
al  figliuolo  Guglielmo  il  Principato  di  Taranto^ 
la  quale,  vedendosi  abbandonata  da  ciascuno,  si 
contentò  di  tale  accordo  ; ed  essendo  Cesa  re- 
entrato con  gran  pompa  in  Palermo,  non  guari 
da  poi  venne  a’ suoi  piedi  l’ infelice  Guglielmo 
a cedergli  la  Corona  di  Sicilia,  come  appunto 
scrivono  la  Cronaca  che  si  conserva  in  Monte 
' Cassino,  e Riccardo  da  S.  Germano. 

Ecco  come  questi  Regni  da’ Normanni  passa- 
rono ai  Svevi,  non  per  conquista,  come  passa- 
rono da’ Greci  e da’ Longobardi  a’ Normanni, 
ma  per  successione,  per  la  persona  di  Costanza 
ultima  del  legnaggio  legittimo  de’  Normanni. 
Egli  è vero,  che  niente  avrebbe  giovato  ad  Er- 
rico questa  ragione,  se  non  I'  avesse  sostenuta- 
colle  armi;  ma  non  potrà  negarsi  che  Federico; 
suo  figliuolo , non  per  altro  titolo,  che  per 
quello,  sovente  nelle  sue  Costituzioni  si  dichiara 
etserne  egli  padrone.  Perciò  il  Regno  di  Sicilia 
lo  chiama  suo  Regno  ereditario  (a);  cd  altro- 
ve (6)  eredità  sua  pretiosa. 

Errico  avendo  trionfato  de’snoi  nemici,  e po- 
sto in  cotal  guisa  sotto  la  sua  dominazione  i 
Regni  di  Puglia,  e di  Sicilia,  con  imprudente 
consiglio  si  volse,  per  meglio  stabilirsi  in  quelli, 
alla  crudeltà  ed  al  rigore;  poiché  avendo  prima 
rimunerato  l’Abate  Roffredo  con  donar  al  suo 
monastero  il  costei  di  Mal  veto,  e concedergli 
rii  nuovo  Alino,  e la  Rocca  di  Guglielmo,  con- 
gregò nel  giorno  di  Natale  nel  regai  palagio  di 
Palermo  una  generai  Assemblea,  ove  avendo  a 
coloro;  che  ivi  s’ erano  raglinoti,  esposto,  elns 
per  lettere  di  Pietro  Conte  di  Celano,  era  stato 
avvertito  d’  una  congiura,  clic  si  meditava  con- 
tro di  lui,  contro  il  lenor  dell’accordo,  c della 
fede  data,  fece  prigionieri  il  giovanetto  Gugliel- 
mo, la  Kctna  Sibilia,  e le  sue  figliuole,  Nic- 
colò Arcivescovo  di  Salerno,  con  Riccardo  Conto 
d’Ajello,  c Ruggiero  suoi  fratelli,  tutti  c ire  fi- 
gliuoli di  Matteo  Gran  Cancelliere,  do  lui  fie- 
ramente odiato,  per  essere  stato  cagione,  come 
si  disse  che  fosse  da’  Siciliani  creato  lor  Re 

(«)  Contlil.  Cum  lucirdilanum  Regnimi  sminisi  Sitilise, 
tajut  prsecbn  lobi»  tur  ridila*,  eli.  Iib.  3 hi.  a3. 

(A)  Lib.  1 io  Pioocn.  Con  igitui  Regnimi  Sicilise  solita* 
Majcslstis  tucrcdibs  pidnua,  ck. 
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Tancredi;  ma  ritrovandosi  Matteo  già  di  questa 
vita  passato,  il  mal  talento,  che  contro  il  padre 
a*em  conceputo,  voile  sfogarlo  co1  suoi  figlinoli. 
Prese  parimente  i Vescovi  di  Ostimi  e di  Trani 
con  altri  molti  Prelati,  Conti  e Baroni.  E vie 
più  infierendo;  con  crudeltà  barbara  fece  molti 
di  loro  abbruciare,  ed  altri  impiccar  per  la 
gola,  e fece  abbacinate,  e tagliare  i testicoli  al- 
l'infelice Guglielmo.  Ebbe  Papa  Celestino  no- 
tizie di  queste  crudeltà,  e gli  spedì  un  Legato 
apostolico,  affinchè  si  trattenesse  di  tante  cru- 
deltà, a preghiere  anche  di  F.leonora  Reina  d’In- 
ghilterra, madre  della  nostra  vedova  Regina 
Giovanna,  che  scrisse  aU'istesso  Celestino  («); 
ma  rimperadore  dispregiò  questi  avvisi;  ed  ag- 
giunge Ruggiero  ne’ suoi  Annali,  che  non  ba- 
standogli l’aver  co' vivi  sfogata  la  sua  barbarie, 
non  volle  nemmeno  perdonare  a*  motti;  poi- 
ché lece  trar  di  sotterra  i cadaveri  del  Re  Tan- 
credi, e del  figliuolo  Ruggiero,  e fece  lor  tórre 
le  corone  reali,  con  le  quali  erano  stati  sepolti, 
dicendo  che  P avean  prese  ilirgittiroamentr. 
Non  difformi  sentimenti  rbbe  Plmperador  Fe- 
derico suo  figliuolo,  il  quale  per  ciò  annullò 
lutti  gli  atti,  privilegi,  concessioni,  ed  ogni  al- 
tro contratto  fatto  sotto  nome  di  questi  Prin- 
cipi, riputandogli  per  Tiranni,  ed  invasori  del 
Regno , non  già  per  Prìncipi  legittimi  come 
all’incontro  ebbe  Ruggiero,  ed  i due  Guglielmi, 
i quali  soli  perciò  chiama  sempre  suoi  prede- 
cessori. 

Ma  mentre  in  quest'anno  n<>5  tai  cose  s’a- 
doperavano da  Errico  io  Sicilia,  Costanza,  che 
da  Alemagna  era  partita  per  trovar  suo  marito, 
per  essergli  consorte  anche  nel  Regno,  eredità 
ana  patema,  giunta  in  Italia  e propriamente  in 
Eti  città  posta  nella  Marca  d'Ancona,  pallori 
un  figiiuol  maschio,  al  quale  per  presagio  forse 
di  quel  che  dovea  riuscire,  ovvero  per  maggior 
stimolo  di  virtù,  posero  due  nomi  de' suoi  gran- 
d’  avi,  e lo  chiamarono  Federico  Muglierò , ed 
altri  Ruggiero  Federico.  Nacque  quest’  Eroe  in 
quest'anno  1195  (A),  ed  in  questa  oscura  città 
della  Marca  anconitana,  come  scrivono  la  Cro- 
naca , che  si  conserva  in  Monte  Cassino , Ric- 
cardo da  S.  Germano,  ed  Alberto  Abate  di  Slada; 
ed  in  ciò  fu  eguale  il  deattiva  del  luogo  della 
nascita,  a quello  della  morLc,  che  fu  Fiorentino, 
città  parimente  oscura  della  Puglia.  Invegcs  (c) 
come  che  per  tutti  i versi  lo  vuol  nato  nel  suo 
• Palermo,  ba  voluto  seguitar  l’  opinione  de*  mo- 
derni contro  l'autorità  di  Riccardo  da  $.  Ger- 
mano, e de' più  antichi  Scrittori;  e sopra  un 
falso  supposto,  che  Costanza  insieme  con  Errico 
fossero  stati  incoronati  di  Palermo  l’anno  1194 
gli  par  incredibile,  che  avesse  in  questo  parto 
potuto  sgravarsi  in  Esi  nell'  anno  seguente.  E 
certamente  direbbe  vero;  ma  Costanza  non  passò 
in  Sicilia,  se  non  in  questo  anno  1195  come 
questi  antichi  Autori  rappoitano.  Egli  nacque 
mentre  Costanza  sua  madre  non  avea  che  37,  o 
•I  più  3g  anni  ; e nato  Ira  gl’  incomodi  del  viag- 

(0)  Fpiif.  spati  Raion. 

(*)  IO  Ciò».  ann.  |in5. 

(')  l«%r|  liti.  3 bui  Pai». 


| gio,  per  non  esporlo  a maggiori  p**rigM*  b*  dalla 
madre  dato  ad  allevare  alla  Duchessa  ili  Spoleti, 
e lasciato  sotto  la  cura  della  medesima,  e di  Alber- 
to, da  altri  chiamalo  Corrado,  Duca  di  Spoleti  e 
1 Conte  d’ Assisi  ano  marito  (uX  il  quale  tre  anni 
da  poi  lo  fece  battezzare  solennemente  nella 
città  d*  Assisi  in  presenza  di  quindici  Vescovi, 
e di  molti  Cardinali,  e fu  nominato  Federico 
Ruggiero , in  memoria  de*  tuoi  grand’ avoli.  E 
questa  celebrità  cosi  tardi  usata  ne)  suo  batte- 
simo con  tanto  concorso  di  Caidinali  e di  altri 
Prelati,  e la  voce  che  vanamente  era  insorta  nel 
» volgo,  che  vi  fosse  stala  frode  nel  parto,  e che 
. fosse  stalo  supposto,  diede  cagione  alla  favola 
scrìtta  dal  Cranein  nel  libro  composto  da  lui 
1 delia  metropoli  di  Sassonia,  e seguitato  poi  da 
j altri  moderni  Scrittori,  che  per 'la  vecchiezza 
dell’  Imperadrice  , non  essendo  atta  a generar 
figliuoli,  per  essere,  secondo  ch'egli  scrisse,  di 
55  anni , o come  altri  bao  detto  di  sessanta , 
quando  generò  Federico  , partorisse  in  roezso 
la  piazza  entro  un  padiglione,  in  presenza  di 
tutte  le  donne  della  terra,  che  vi  vollero  in- 
tervenire, e ch’ella  poi  per  la  città  di  Paler- 
mo, per  tor  via  ogni  sospetto,  andasse  con  le 
mammelle  nude  e diseoverte  distillando  latte, 
come  non  si  è ritenuto  di  scrivere  I*  Autor  della 
prefazione  de'  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia.  Per 
togliere  tra  il  volgo  questo  sospetto  d*  essere 
il  parto  supposto,  bisognò,  che  il  Pontefice  Ce- 
lestino, prima  d’investir  Federico  del  Regno  di 
Sicilia,  ricercasse  da  Costanza,  eh’ ella  giurasse, 
che  l’ avea  procreato  dal  suo  marito  Errico;  e 
> la  ragion  di  questo  giuramento  non  fu  perchè 
, non  era  riputata  allora  abile  per  vecchiezza  a 
generar  figliuoli , ma  per  torre  tra  il  volgo  la 
fuma  disseminata  di  supposirion  di  parto;  e 
! quando  Malcovaldo  da  Menmler , guerreggian- 
do contro  Federico  in  Sicilia,  scrisse  perciò  a 
Papa  Innocenzio,  a Celestino  succeduto,  che  vo- 
! Ira  tal  frode  far  chiaramente  provare:  il  buon 
| Pontefice,  clic  giudicò  pruova  bastante  il  gio- 
! ramento  della  madre,  non  volle  far  mettere  tal 
cosa  in  gindicso,  e rifiutò  P offerta  di  Marco- 
valdo.  E quindi  ebbe  poscia  origine  la  novella, 
clic  Costanza  era  d’età  canuta,  e non  atta  a 
| generare  quando  partorì  Federico,  e che  per  es- 
| aere  stata,  mentr’  era  fanciulla,  ne’ pi  imi  anni, 
educata  nel  monastero  delle  Monache  greche 
Basiliane  di  Palermo,  fosse  stala  Monaca  sacra- 
la, con  altre  favole,  che  abbiam  riprovate  d| 
sopra. 

intanto  Plmperador  Errico  avendo  invertito 
del  Contado  di  Molise  Mosca  in  Cervello,  cho 
tolto  avea  a Ruggiero  Mandra,  il  quale  scac- 
! ciato  dal  Reame  poco  da  poi  se  nc  morì,  vo- 
! landò  tornarsene  in  Alcmagna,  giunto  in  Pu- 
1 glia  fece  ivi  convocar  un’  Assemblea,  ove  anche 
j intervenne  Costanza,  la  quale  poco  da  poi  passò 
| in  Sicilia,  ed  Errico  prese  il  cammino  per  Ale- 
; magna,  conducendo  seco  Guglielmo  c tutti  gli 

(a)  Alti  (P  Inn.  Ili  apid  Baro*,  «mi-  1197-  C°BI»do  60 ’ 
miM  S%evo,  pi  solca  cerala*  forni  Dui  Sfateli,  et  Cane 
I Aniiii,  ut  1 bdclnsimo  ubi  tubiilu,  et  amie»»,  {colili  ilio  stifos 
I Diubia  rju»  (tfdjufi. 
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altri  prigionieri  nomali  di  sopra,  per  la  cui  li- 
hcraxii’tie  s’  era  adoperalo  indarno  d Pontefice 
Celestino,  i'orloni  ancor  seco  tutto  Poro  e le 
gemme  che  potè  raccogliere)  avendo  rapiti  i 
tesori  ed  il  mobile  della  casa  regale  consistente 
in  vasi  d'oro  c d'argento  purissimo,  e panche 
c lettiere  e tavole  dtll’istesso  metallo,  e panni 
intessiili  di  porpora  e d’  oro,  ragunali  in  molti 
anni  dalla  magnificenza  de’ passali  Re;  de' quali 
caricò  centocinquanta  somieri  con  grave  ram- 
marico de*  Siciliani,  che  vedeano  in  colai  guisa 
condur  via  le  spoglie  del  soggiogato  Reame  da 
genti  nemiche  e rapaci  nella  lor  terra  stranie- 
ra. Questi  mali  de’  Siciliani,  ed  altri  maggiori, 
che  poscia  gli  avvennero  per  opera  de’  Tede- 
schi e d’ Errico  lor  Signore,  ben  a lungo  de- 
scrisse e compianse  Ugone  Falcaudo  nel  proe- 
mio della  sua  istoria,  che  indirizzò  a Pietro 
Arcivescovo  di  Messina. 

Partito  che  si  fu  Errico  per  Alemagna,  Ric- 
cardo di  Medania  Conte  della  Ccrra,  cognato 
del  morto  Re  Tancredi,  volendo  passar  in  Cam- 
pagna di  Roma  per  campar  dalla  crudeltà  di 
lui,  fu  in  cammino  per  tradimento  d'un  Frate 
fatto  prigioue  da  Diepoldo  Alemanno,  il  quale 
fattolo  custodire  strettamente  nella  Rocca  di 
Arce,  attendeva  il  ritorno  dell’  Jinpciadore  in 
Italia  per  darlo  in  poter  del  medesimo  (a).  Ave- 
va intanto  Errico  mandalo  nel  Regno  per  suo 
Legato  il  Vescovo  di  Vormazia,  il  quale  venuto 
in  Napoli  con  l'Abate  Roffrcdo  c con  molli 
soldati  regnicoli  e tedeschi,  fece  abbattere  a 
terra  le  sue  mura,  ed  il  simigliante  fece  alla 
citta  di  Capua,  siccome  scrive  Riccardo  da  S. 
Germano.  E radunata  poi  Cesare  una  grande  e 
poderosa  oste  in  Alemagna  di  Svevi,  Ha  vari  e 
Franconi,  e di  altre  Nazioni,  di  ben  sessanta- 
mila  soldati,  sotto  pretesto  d' inviargli  all'impresa 
d’oltremare,  ma  in  effetto,  secondo  che  dice 
Arnoldo  Lubecrnse,  per  istcrminarc  tutti  i Nor- 
manni, e particolarmente  quelli  che  aveau  fa 
voreggiato  contro  di  lui  il  Re  Tancredi,  se  ne 
calò  in  Italia)  e dimorato  alcuni  giorni  a Fe- 
rentino, ne  andò  poi  a Capua,  dove  essendo 
radunati  tutti  i Baroni  regnicoli  per  celebrare 
una  generale  Assemblea,  gli  fu  dato  in  balia 
da  Diepoldo  Alemanno  il  Conte  Riccardo,  il 
quale  egli  fece  obbrobriosamente,  legare  alla  co- 
da d’  un  cavallo  e strascinare  per  tulle  le  strade 
più  fangose,  ed  alla  fine  impiccar  per  i piedi; 
nel  qual  tormento  vivalo  il  Conte  due  giorni, 
gli  fu  per  ordine  dell’  Imperadore  da  un  suo 
buflon  tedesco  legalo  al  collo  una  fune,  da  cui 
pendeva  una  grossa  pietra,  ed  in  colai  guisa 
fu  iniquamente  strangolato  (A).  Celebrato  poi 
il  Parlamento,  impose  una  taglia  a tulli  i Po- 
poli del  Reame,  e creò  Diepoldo  Alemanno  Conte 
della  Cerra,  rd  inviò  Oddo  fratello  di  Diepoldo 
ad  espugnar  Roccasecca,  ove  si  cran  ricoverali 
Rinaldo  e Landolfo  due  fratelli  della  famiglia 
Aquino  per  difendersi  da  cosi  crudo  nemico, 
rd  egli  se  ne  passò  in  Sicilia,  ove  fece  aspra- 
mente morire  con  inaudite  maniere  di  morte, 

(d)  Uicraido  da  S.  (inni. 

0)  Cronica  di  Fousaova. 


non  perdonando  nè  anche  a’  fanciulli  di  tenera 
età,  tutti  i Normanni;  e que’  particolarmente 
eh’ cran  di  più  stima  e di  reai  sangue,  ad  al- 
cuni de’  quali,  in  vendetta  che  avran  fatto  co- 
ronar Re  Tancredi,  fece  porre  una  corona  in 
testa  e conficcarla  con  chiodi  di  ferro  acuti», 
simi,  privandogli  in  colai  guisa  acerbamente  di 
vita.  Fece  anche  imprigionare  Margaritone  fa- 
moso Capitano,  Duca  di  Durano , Principe  di 
Taranto,  e Grand’Ammiraglio,  e gli  foce  cavar 
gli  occhi  c tagliare  i testicoli. 

V Jmprndriee  Costanza,  reggendo  le  cattività 
barbare  usate  dal  marito  contro  i tuoi  Nor- 
manni, ed  il  suo  mal  talento  di  voler  estinguere 
il  suo  reai  legnaggio,  non  polendo  più  colai 
malvagità  aoffrire,  se  gli  rivolse  contro  (<t);  e 
collega  tasi  co’  Grandi  del  Regno,  ae  n’andò  a 
Palermo,  e posto  mano  a’  tesori  reali  raglino 
soldati  contro  di  lui,  onde  divenuti  perciò  più 
animosi  i Baroni  suoi  partigiani,  fatta  scoverta 
rivoltura,  uccisero  tutti  i Tedeschi  che  lor  ca- 
pitarono alle  mani  ; e sarebbe  stato  anche  l’Iin- 
peradore  ucciso,  se  fuggendo  non  si  fosse  sal- 
vato in  una  forte  Rocca.  Ma  volendo  di  là  gir- 
sene in  un  luogo  più  sicuro,  fu  di  maniera  da 
tutti  i lati  cinto  d*.  assedio  da’  Siciliani , che 
non  potendo  in  guisa  alcuna  campare,  gli  con- 
venne, per  torsi  da  quel  pericolo,  ricever  le 
condizioni  che  sua  moglie  dar  gli  volle;  che 
furono,  che  egli  uscendo  libero,  posta  dall’  un 
de’  lati  la  maritai  concordia,  nc  gisse  via  pre- 
stamente in  Alcmagna.  Ma  non  volendo  poi  con 
la  guerra  intestina  impedir  I*  imprese  straniere 
ch’egli  intcndea  di  fare,  s’  adoperò  in  guisa  tale 
che  alla  fine  si  racchetò  con  sua  moglie  e co* 
sollevati  Baroni  ; onde  imbarcalo  il  suo  grande 
esercito  sopra  molli  navili  per  passar  in  Soria, 
pose  grandissimo  timore  ad  Alessio  Angelo,  il 
quale  avendo  tolta  la  Signoria  ad  Isaac,  era 
divenuto  Imperador  di  Costantinopoli;  percioc- 
ché fattogli  dire  da’  suoi  Ambasciatori,  clic  vo- 
leva che  gli  desse  tutte  le  terre  ebe  avea  già 
conquistate  in  Grecia  il  Re  Guglielmo,  che 
contenevano  da  Epidauro  a Tessalonica,  ovvero 
gli  pagasse  un  tributo  che  gli  voleva  imporre 
il  Principe  greco  non  osando  rifiutar,  per  tema 
della  sna  potenza,  la  condizione  offertagli,  pregò 
solo  moderarscgli  la  grossezza  del  pagamento 
chiestogli  per  ciascun  anno;  ed  inviò  per  tutto 
il  suo  imperio  uomini  sagacissimi  per  ragunarc 
tutto  l'oro  che  aver  potessero,  togliendolo  non 
solo  da’  particolari  uomini,  ma  anche  da  vasi 
sacri  delle  chiese  e da’  sepolcri  de*  morti,  ove 
secondo  l’uso  di  que’  tempi  non  piccola  som- 
ma in  onor  di  coloro  che  vi  giacevano,  si  so- 
leva riporre;  c questo  per  mettere  insieme  se- 
dici talenti,  che  tanti  ne  volea  Errico  per  tri* 
buio. 

E mentre  tal  cosa  si  trattava  io  Grecia  parti 
da  Messina  l’armata  imperiale  verso  Oriente, 
essendo  suo  General  Capitano  Corrado  Vesco- 
vo d’  Melma,  c Cancelliere  dell’  Imperio,  il  quale 
iu  assenza  di  Cesare  avea  governata  la  Sicilia , 

(a)  R«S3  >°  Ab*.  Apgloi 
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c con  felice  navigazione  giunse  in  Palestina , e 
prese  porto  in  Aecone 

Nel  medesimo  tempo  andò  l’Iropcradore  a 
campeggiare  Castel  Giovanni,  il  quale  con  Gu- 
glielmo Monaco,  che  1*  avea  in  governo,  se  gli 
era  ribellato  , e colà  gravemente  infermato  ai 
ritirò  a Messina,  ove  se  gli  aggravò  di  modo  il 
male,  che  poco  stante,  e propriamente  a*  29  di 
settembre  dell’anno  1197  passò  di  questa  vi- 
ta (a),  liberando  con  la  sua  morte  dal  gravis- 
simo timore , che  s’  aveva  della  sua  crudeltà, 
non  solamente  l' Imperador  di  Costantinopoli, 
ma  anche  tutti  i Popoli  di  Sicilia  e di  Puglia. 

Mori  Errico  VI  nel  1197  non  senza  sospet- 
to, che  la  Regina  Costanza  sua  moglie  lo  avesse 
fatto  avvelenare,  siccome  narrano  Giocami!  Vito 
Durano  Cbron.  pag.  5 ed  Alberico  ad  An.  1 197. 
Ma  Corrado  IVesper gente  pagin.  3 18  ciò  ri- 
fiuta, dicendo  : Quoti  tamen  non  est  v erisimi - 
le.  Et  qui  cum  ipso  eo  tempore  erotti  familia- 
rissimi hoc  infteiabantur.  Audivi  ego  idipsum 
a Domino  Chunradot  qui  pastmodum  fuit  Ab- 
bai Praemons  trote  nsis,  et  lune  in  secularicon- 
stitutus,  in  camera  Imperatoris  extitit  Jàmitiq • 
rissimus.  Vedasi  Struvio  { b ).  In  questo  anno 
ai  rapporta  da  Goldasto  (e)  una'  Costituzione 
del  medesimo  tratta  da  Giovanni  Monaco,  per 
la  quale  uni  all’  Imperio  la  Sicilia  e la  Puglia; 
ed  ottenne  da  alcuni  Prìncipi  assenso,  che  l’ Im- 
perio fosse  ereditario,  come  la  Sicilia  e la  Pu- 
glia, e si  deferisse  per  successione;  ma  ripu- 
gnando i Principi  della  Sassonia,  non  ebbe  tal 
Costituzione  alcun  effetto,  talché  l’istesso  Er- 
rico assolvè  que’Principi,  che  gliene  avean  dato 
consenso,  c gli  sciolse  dal  giuramento,  coinè 
rapporta  Gobelino  Persona  riferito  da  Stru- 
vio (d).  E Lwùg  rapporta  un  Diploma  de*  Prin- 
cipi di  Germania,  dato  in  Francfort  nell1  anno 
1220  col  quale  dichiarano,  che  il  Regno  di  Si- 
cilia non  fu  mai  annesso  all’  Imperio:  Ila  quod 
Jmperium  nihil  cum  dicto  Regno  habeat  unto- 
nist  vel  alicujus  jurisdiciionis  in  ilio  : come 
aono  le  parole  del  Diploma,  che  si  legge  Tom.  a 
Cod.  Ital.  Diplom . pag.  814. 

Fu  Errico , secondo  clic  scrive  Goffredo  da 
Viterbo,  di  vago  e signori!  sembiante;  ma  per 
quel  che  dalle  sue  laide  opere  si  vede,  di  co- 
stumi oltre  modo  biasmevoii  e crudeli,  sper- 
giuro, e senza  fede,  ed  avidissimo  di  moneta, 
c sopra  tutto  nemico  de1  romani  Pontefici,  dai 
quali  scomunicato  per  la  presura  di  Riccardo 
Re  d'Inghilterra,  e per  la  moneta  tolta  dal  me- 
desimo per  riporlo  in  libertà,  e per  la  presura 
di  Niccolò  d’Ajello  Arcivescovo  di  Salerno,  c 
morto  perciò  in  contumacia  della  Chiesa,  non 
si  voleva  dar  sepoltura  in  terra  sacra.  Ma  dal 
testamento  che  poi  si  trorò  di  lui,  c dall’aver 
egli  subito  che  cominciò  ad  ammalarsi  inviato 
il  Vescovo  di  Bcttune  al  Re  Riccardo  a por- 

O Acri. 

(a)  Rie.  da  S.  Genn.  Rng.  Ann.  d'ioghil.  Croo.  di  Fol- 
ta no  va.  Pirri  in  foto.  S.  Mietutili. 

(*)  Sliuv.  SynUf . Hùloc.  Genn.  dissertai.  l8§  I f pag.  j 90. 
(f)  Goldait.  Coatti!,  lmpct.  Tom.  I pag.  281. 

00  Sltuv.  Syniag.  Jur.  Pubi.  Gena.  iap.  1 a.  3 pag.  267. 


Ìtargli  la  ricompensa  de’ denari , che  gli  aveva 
pagati  (a),  si  rese  da  poi  manifesto,  eli’ esso  ai 
pentisse  de’ passati  misfatti. 

L’ Imperatrice  Costanza,  morto  suo  marito, 
I inviò  subito  1’  Arcivescovo  di  Messinà  al  Pon- 
tefice, a chiedergli,  che  avesse  data  licenza,  che 
si  fosse  potuto  sotterrare  il  suo  cadavero  in 
chiesa;  e di  piu,  che  avesse  fatto  tor  l’assedio 
d* attorno  a Marcovaldo  da  Menuder  tedesco,  e 
Gran  Giustizierò  dell’  Imperio,  il  quale  era  stato 
strettamente  assediato  da’ Romani  in  una  terra 
detta  la  Marca  di  Guarniero;  e che  avesse  fatto 
parimente  coronar  il  figliuolo  Federico  Re  d» 
Sicilia,  con  dimandargli  la  solita  investitura  ( b ). 
' Alla  primiera  delle  quali  domande  rispose  il 
! Papa,  che  non  fosse  data  sepoltura  a!  corpo 
dell’  Imperadore  inaino  a tanto,  che  si  fosse 
accomodato  il  tutto  col  he  d'Inghilterra.  Alla 
seconda,  rispose,  che  non  potea  far  liberar  Mar- 
covaldo senza  il  voler  d<**  Romani  ; ed  alla  ter- 
za, eh*  egli  avrebbe  fatto  coronar  Federico  Re 
di  Sicilia,  purché  i suoi  fratelli  Cardinali  vi 
avesser  parimente  dato  il  lor  consentimento; 
i quali  non  ripugnando,  fu  I*  incoronazione  ac- 
cordata con  pagar  mille  marche  d’argento  per 
servigio  de’  Cardinali  ; e volle  di  più  il  Ponte- 
- fice,  che  giurasse  Costanza  sopra  i Santi  Evan- 
geli, Federico  era  nato  di  legittimo  matri- 
monio contratto  tra  lei  ed  Errico. 

Fece  l’ Imperadore  prima  del  suo  morire  te- 
stamento, parte  del  quale  pone  ne’ suoi  Annali 

Iil  Cardinal  Baronio;  il  quale  dice  averlo  cavato 
dalla  vita  di  Papa  Innoeenzio  inviatogli  dal  Car- 
dinal Carlo  de*  Conti,  da  lui  ritrovata  nell*  Ar- 
chivio d’Avignone,  mentr’era  colà  Legato,  scritta 
da  antichissimi  tempi,  nella  quale  scrittura  si 
narra,  che  nella  fuga  di  Marcovaldo,  in  una 
retta  che  da1  Romani,  gli  fu  data,  non  già  nella 
Marca  d’  Ancona,  ma  in  una  battaglia,  della 
quale  avremo  occasione  di  favellare  nel  libro 
che  siegue,  tra  gli  arredi  suoi  fu  tal  testamento 
trovato,  fe  quésto  testamento  molto  pio  ; e’ mo- 
stra pentirsi  delle  passate  sue  colpe,  le  quali 
non  potendo  ricompensar  d’ altra  maniera  in 
' quell’estremo  di  sua  vita,  mostra  volontà,  clic 
almeno  fossero  emendate  dal  suo  erede.  In  virtù 
del  qual  testamento  fu,  dopo  sua  morte,  resti- 
tuita da  sua  moglie  Costanza  alla  Chiesa,  sic- 
come scrive  Ruggiero  nc’suoi  Annali  d’Inghil- 
terra, la  maggior  parte  di  Toscana,  la  quale 
egli,  ed  i passati  Impcradori  le  avean  tolta,  cioè 
Acquapendente,  Santa  Crispina,  Monte  dei  Fa- 
lisci, Radicofano  e S.  (punico  con  lutti  i lor 
Contadi,  e più  altri  luoghi  appartenenti  alla 
giurisdizione  del  Pontefice. 

Narra  ancora  Matteo  Paris,  che  Errico  lasciò 
ai  Frati  del  Monastero  Cisterciense  tremila  mar- 
che d'  argento  de’  denari  pagati  dal  Re  Riccardo 
per  farsene  incensieri  del  medesimo  metallo  per 
tutto  il  lor  Ordine;  ma  che  l’Abate  di  quel 
luogo  rifiutasse  tal  dono,  come  di  moneta  ac- 
quistata con  cattivo  modo. 

E finalmente  avendo  il  Papa  data  licenza, 

(a)  Rag.  Ann.  Ai|l.  » 

(ft)  Id.  ibi J. 
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per  «timi  composti  gli  affari  d' Inghilterra,  che 
ai  desse  sepoltura  al  cadavere  di  lui,  fu  tra* 
sportato  al  Duomo  di  Palermo,  ed  ivi  riposto 
in  un  rirco  avello  di  porGdo,  il  t|ual  minorasi 
vede:  e la  sua  gente,  eh' era  non  guari  prima 
del  suo  morire  giunta  io  Soria  sotto  la  condotta 
del  Vescovo  Corrado,  avendo  avuta  contezza, 
ch'egli  era  morto,  e ch'era  giunto  in  Palestina 
contro  di  loro  il  Ggliuolo  del  Saladino,  smarriti 
per  si  cattive  novelle,  si  posero  tutti  i Principi 
dell'  oste  vergognosamente  in  fuga,  non  ostante, 
che  i lor  soldati  fosser  disposti  a valorosamente 
combattere,  rimanendo  soli  fermi  nel  campo  i 
Vescovi  di  Verdun  e di  Magonza;  de' quali 
poscia  quel  di  Magonza  n’andò  d'ordine  del 
PonleGce  a coronar  il  Re  d' Armenia,  che  avea 
tal  cosa  instantcmcntc  richiesta. 

Ma  ecco,  che  dopo  questi  avvenimenti  Papa 
Celestino,  che  sette  anni  avea  governata  la  Chic* 
sa,  si  morì  in  Roma  l’ottavo  giorno  d»  grnnajo 
dell’  anno  1198,  ed  in  suo  luogo  fu  eletto  Gio- 
vanni Lotario  Cardinal  di  S.  Sergio  e Racco, 
di  nobilissima  stirpe,  giovane  di  non  più  clic 
trenta  anni,  ma  di  grande  avvedimento,  ed  il 
maggior  Letterato,  c Giureconsulto  di  que’  tem- 
pi, che  Innocenzio  III  nomossi. 

CAPITOLO  11 

V Imperadrìce  Costanza  prende  il  Governo  del 

Regno.  Sua  morte  ; e fine  del  regai  lignag- 
gio de * Normanni. 

Intanto  l’Iroperadrice Costanza,  vedendo  quan- 
to erano  odiali  dai  suoi  vassalli  i soldati  tede- 
schi, ed  il  lor  Capitano  Marcovaldo,  uomo  di 
perduta  vita,  ed  oltre  modo  crudele  e rapace, 
volendo  tener  in  pace  il  suo  Regno,  loro  diede 
bando,  con  ordine  clic  tantosto  sgombrassero 
la  Puglia  e la  Sicilia,  ne  ardissero  d’ entrarvi 
senza  sua  licenza  (a);  onde  tutti  ne  girono  via, 
c Marcovaldo  passato  al  Contado  di  Molise,  che 
morto  Mosca  in  Cervello,  gli  era  stato  donato 
da  Errico,  con  lettere  di  salvo  condotto  del- 
l' Imperati  lice,  acciocché  non  fosse  offeso  dagli 
adirati  Regnicoli,  cd  assicuralo  anche  da  Pietro 
Conte  di  Celano  c da’  Cardinali,  che  dimoravano 
in  Regno,  lasciati  suoi  Castellani  nelle  Rocche  ! 
del  suddetto  Contado,  se  n’  andò  alla  Marca  ! 
d’Ancona,  della  quale  era  stato  fatto  Marchese 
da  Errico,  c colà  dimorò  Gn  che  mori  Costan- 
za, ritornando  poscia  in  Puglia,  ove  poi,  come 
diremo,  commise  gravissime  malvagità. 

Innocenzio  III  tosto  che  fu  coronato  Ponte- 
Ree,  impegnossi  con  ogni  suo  potere,  che  si 
riponessero  in  libertà  la  Regina  Sibilìi,  «uo  G- 
gliuol  Guglielmo,  e le  Ggliuole,  l'Arcivescovo  ( 
Niccolò  di  Salerno,  i suoi  fratelli,  e gli  altri  I 
Baroni  siciliani  e regnicoli,  che  benché  fosse 
morto  l' Jinperadore,  erano  ancor  sostenuti  nelle 
prigioni  d’ Alemagoa,  c si  leggono  perciò  tre  I 
auc  epistole,  la  prima  indrizzata  agli  Arcivescovi 
di.  Spira,  d’ Argentina  e di  Vormazia,  ove  dice 
loro,  che  debbiano  scomunicare  lutti  coloro,  U 

(d)  Rie.  da  S.  Germano.  ' il 
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clic  tencano  in  prigione  l'Arcivescovo  di  Sa* 
terno,  se  noi  rimettean  di  presente  in  libertà, 
inviandolo  onorevolmente  a Roma,  ed  anche 
tutta  la  provincia,  ove  egli  fosse  stato  impri- 
gionato; la  seconda  al  Vescovo  di  Sutri,  ed  al- 
l’Abate di  S.  Anastagia,  ordinando  loro,  che 
assolvessero  Filippo  Duca  di  Svcvia,  e fratello 
d’  Errico,  dalla  scomunica,  nella  quale  era  in- 
corso per  aver  assalito,  ed  occupato  Io  Stato 
della  Chiesa,  pur  eh’  egli  procacciasse  di  riporre 
in  libertà  il  Prelato  suddetto;  e la  terza  a' me- 
desimi Vescovi  ed  Abati,  imponendo  loro,  che 
%e  non  fossero  posti  in  libertà  la  Reina  Sibilia, 

I Guglielmo  e le  sorelle,  e tutti  gli  altri  prigioni, 
dovessero  scomunicare  tutti  coloro,  clic  gli  aves- 
[ ser  sostenuti  cd  interdire  i loro  Baronaggi  (a). 

I Per  la  qual  cosa  il  Duca  Filippo,  che  avea  per 
moglie  Irene  greca,  vedova  già  del  giovanetto 
Ruggiero  Re  di  Sicilia,  mosso  a-  pietà  di  quelle 
donne  illustri  cosi  acerbamente  trattate  dalla 
fortuna,  c per  obbedir  parimente  ad  Innocen- 
zio,  essendo  poco  innanzi  morto  in  prigione 
Guglielmo,  le  ripose  in  libertà  c le  inviò  a 
Roma  al  PonleGce;  ma  di  quel  che  poscia  av- 
venne loro,  cd  al  Duca  Gualtieri  di  Brenna, 
che  si  ammogliò  con  una  di  quelle  fanciulle, 
ed  entrò  ostilmente  con  grosso  stuolo  d’armati 
in  Terra  di  Lavoro,  scriveremo  nel  seguente 
libro  di  quest’ Istoria.  Furono  ancora  posti  in 
libertà  l’Arcivescovo  Niccolò,  il  Conte  Riccardo 
e Ruggiero  suoi  fratelli,  che  tornati  in  Salerno 
vissero  poi  lungamente. 

Intanto  l’ Imperadrice  Costanza,  dimorando 
ancora  il  suo  Ggliuol  Federico  in  poter  di  Cor- 
rado Duca  di  Spoleti,  Io  fece  condurre  dal  Conte 
di  Celano  e da  Bernardo  Conte  di  Loreto  nel 
Reame,  cd  indi  in  Sicilia;  c non  guari  dapoi 
dimandò  al  Papa  rinvestitura,  per  se  c per 
Federico,  la  quale  gli  fu  molto  contrastata,  non 
volendo  darla  nella  maniera,  che  Papa  Adriano 
la  diede  a Guglielmo  I,  e con  tutto  che  Co- 
stanza gli  avesse  offerte  larghe  ricompense,  non 
fu  possibile  piegarlo,  se  non  si  cassassero  quat- 
tro capitoli,  de’  quali  parleremo  appresso,  ac- 
cordati prima  con  Guglielmo , onde  rivocati 
questi,  ottenne  dal  Papa  per  lei,  e per  lo  G- 
I gliuolo  l' investitura  del  Regno  per  mano  del 
Cardinal  d’  Ostia,  che  andò  a Palermo  Legato 
di  Santa  Chiesa  a coronargli  amendue,  e rice- 
verne il  giuramento  di  fedeltà,  e la  promessa 
del  censo  annuo  di  600  schifati  per  la  Puglia 
e per  la  Calabria,  c di  {00  per  la  Alarsia.  L’in- 
vestitura la  rapporta  il  Baronio,  ove  si  leggono 
le  seguenti  parole:  Quoniam  Regnum  Siciliae 
in  Aponolicae  Sedie  fide  adirne  permansi tt  et 
Rogerius  quondam  pater  tuus,  et  IVtllelmus 
fra  ter,  et  JVAlelmus  nepos  Reges  JposloUcam 
Sedera , et  praedecessores  noslros  stimma  con- 
stantia  coluerunt,  eie.  concedirnus  Regnum  Si - 
ciliae j Ducatum  Apuliae , et  Rrincipatum  Co- 
puae , Neapolint.  Salemum , A mal  firn,  Marsiam 
cum  iis,  quae  ad  horum  ungula  pertinenl.  Viene 
anche  rapportata  dal  Cbioccarelli  (6),  c da  Hai- 

(a)  Gesta  Inn.  111.  V.  Baiai.  Episl.  Ino. 

(>)  Chioc.  Ioni.  X.  MS.  fior. 
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naldo  (a),  c riferita  dall*  istmo  Innocente  III 
in  una  sua  epistola  (A).  Scrisse  ancora  Innocen- 
aio  all'  Imperatrice  una  sua  epistola,  o sia 
Breve,  prescrivendogli  il  modo,  che  osservar  si 
dovea  nell*  elezione  de’  Vescovi  in  tolti  i suoi 
Stati,  restringendogli  molto  quell’  autorità,  che 
in  vigore  di  antichissimi  privilegi  e de'  concor- 
dati che  passarono  fra  Guglielmo  I ed  il  Pon- 
tefice Adriano,  ehbere  nell’  elezione  de’  mede- 
simi i Re  di  Sicilia  ; di  che  ci  tornerà  occasione 
di  far  parola  più  innanzi  trattando  della  poli 
zia  ecclesiastica  ; pcrlaqualcosa  soleva  dolersi 
Federico  fi,  che  Innoceuzio  trattando  con  un/ 
donna,  mentr’  egli  era  fanciullo,  avea  saputo 
ingannarla,  ma  che  egli  non  avrebbe  sofferto, 
che  si  fosser  in  minima  cosa  derogate  l' antiche 
ragioni  e privilegi  de’  Re  di  Sicilia;  onde  av- 
venne, che  si  rese  odioso  ai  Pontefici  romani, 
r che  fosse  ciò  una  delle  cagioni  delle  tante 
discordie  e guerre,  che  lungamente  travagliarono 
I’  Europa,  come  diremo,  quando  di  t.di  avveni- 
menti ne*  seguenti  libri  dovremo  ragionare. 

Ma  ecco  finalmente  l’ lmperadrice  Costanza, 
ultima  degli  eredi  legittimi  del  Re  Ruggiero, 
ammalandosi  gravemente  in  Palermo,  passò  di 
questa  vita  il  quinto  giorno  di  dicembre  di  que- 
st’anno  1198  Fu  sepolta  nel  Duomo  della 
stessa  città  in  un  sepolcro  di  porfido  a canto 
a quello  del  marito,  le  cui  iscrizioni,  secondo 
che  scrive  il  Baronio  (c),  fatte  novellamente 
scolpire  da  un  tal  Ruggiero  Paruta  Canonico 
palermitano  poco  inteso  della  verità  di  questi 
avvenimenti,  contengono  la  favola  del  Monacato 
di  Costanza,  che  sacrata  e canuta  divenisse  mo- 
glie  d’  Errico. 

Lasciò  ella  nel  suo  testamento,  che  fece  due 
giorni  prima  della  sua  morte,  il  fìgliuol  Fede- 
rico, ed  il  suo  Reame  sotto  la  cura  e ballato 
d*  Innoccnzio  III  (rf)  con  pessimo  c pernizioso 
consiglio,  poiché  questo  fatto,  oltre  d'aver  par- 
toriti disordini  gravissimi  e d’essersi  aperta  ben 
larga  strada  a’PonteGci  romani  d’intraprendere 
molte  cose  sopra  il  Reame,  come  si  vedrà  nel 
seguente  libro,  fece  nascere  l’altra  pretensione 
dei  medesimi,  iu  congiuntura  di  minorità,  di 
dover  essi  assumere  il  governo  e l’amministra- 
zione del  Regno,  anche  se  nel  testamento  del- 
l’ultimo defunto  non  fosse  loro  conferito  il  Ba- 
llato, pretendendo  che  di  ragione,  come  diretti 
padroni,  a loro  si  appartenga  durante  la  mino- 
rità del  Re,  siccome  in  fatti  Clemente  IV  ciò 
pose  perispezial  patto  nell’investitura,  che  diede 
a Carlo  d’ Angiò;  e nel  corso  di  quest*  Istoria 
si  leggeranno  molli  disordini,  e contese  accadute 
in  questo  nostro  Regno  per  queste  pretensioni. 

Ecco  come  in  Costanza  ebbe  fine  il  reai  le- 
gnaggio  dc’Normanni,  i quali  da  che  Ruggiero 
prese  la  Corona  in  Palermo  nell’anno  di  Cri- 
sto 1 i3oarean  sessantotto  anni  con  titolo  reale 
dominato  gloriosamente  il  Regno  di  Puglia  c 
di  Sicilia  : Principi  per  le  lo»  degne  e lodevoli 

(a)  Rayml.  ad  ann.  1 198  num.  67. 

(*)  Ibi.  Ep.  fon.  I lib.  I.  Ep.  ^10. 

CO  ad  ann.  1 198. 

00  Riccardo  da  S.  Guai.  lon.  Epul,  lib.  I.  Epitt. 


azioni  meritevoli  di  chiara  ed  immortal  memo- 
ria, i quali  in  mezzo  a due  Imperi  stabilirono 
in  Italia  il  più  possente  e nobil  Regno,  che  vi 
fosse  in  que’tcrupi  in  tutta  Europa,  e che  sotto 
Ruggiero,  e i due  Guglielmi  fece  tremar  non 
mrn  l’Occidente,  che  Putrirne  parti  dell’Orien- 
te. Ma  non  perciò  s*  evinse  in  queste  nostre 
province  il  sangue  normanno.  Rimasero  molti 
Baroni  e Conti  normanni,  che  per  lunga  serio 
d’anni  trasmisero  co’Contadi  l’illustre  lor  san- 
gue nei  posteri  ; nò  senza  fondamento  a’di  no- 
stri vantano  alcuni  Baroni  trarre  la  lor  origine 
da  sì  illustre  c generosa  prosapia.  E vedi  in- 
tanto come  sì  nobil  Reame  da’  Normanni  per 
diritto  di  successione  non  già  per  ragion  di 
conquista,  passasse  a'  Svetn  dopo  la  morte  di 
Costanza  ultima  di  qiiririllustre  legnaggio.  Noi 
eolia  morte  della  medesima,  dopo  aver  narrata 
la  polizia  eerlesiastica  di  questo  secolo,  daremo 
fine  a questo  libro,  già  che  I1  alle  e generose 
gesta  di  Federico  suo  figliuolo  richiamandoci  a 
più  nobili  e magnifiche  imprese,  daranno  ben 
ampio  e luminoso  soggetto  a'  libri  seguenti  di 
questa  Istoria. 

CAPITOLO  III 

Polizia  ecclesiastica  di  quatte  nostre  province 
per  tutto  il  duodecimo  secolo , insisto  al  /le- 
gno de/ Sue vi. 

Lo  Stato  ecclesiastico  si  vide  in  questo  se- 
colo in  un  maggior  splendore  e floridezza.  I 
Pontefici  romani  innalzati  sopra  tutti  i Re  della 
terra  stendevano  la  lor  mano  in  ogni  Regno  e 
provincia , ed  i Re  islessi  rendeva nsi  a sommo 
favore  dichiararsi  loro  ligi,  e rendere  i loro 
Regni  tributari  alla  Sede  Appostoli™.  Stabili- 
rono in  questo  secolo  la  loro  sovranità  in  Ro- 
ma, e la  lor  independenza  dall’ Iinperadore  ; A 
fecero  valere  la  lor  pretensione  di  concedere 
la  Corona  imperiale.  Roma  crasi  rrnduta  la 
Reggia  universale,  dove  si  riportavano  non  solo 
tutti  gli  affari  delle  Chiese  di  Europa,  ma  an- 
cora i più  rilevanti  interessi  delle  Corone  di 
quella,  dipendendo  » Principi  con  gran  sommrs- 
sione  da’cenni  de  romani  Pontefici  ; e sotto  In- 
nocenzio  HI  il  Ponteficato  si  vide  nella  sua 
maggior  grandezza.  1 Concilj  per  la  maggior 
parte  erano  convocati  da  esai,  ovvero  da’  loro 
Legati,  dove  vi  stabili  vano  regolamenti,  che  giu- 
dicavano più  confacenti  per  la  loro  grandezza  5 
ed  a’  Vescovi  niente  altro  era  rimato,  che  di 
prestarvi  il  loro  consenso.  Le  appellazioni  dt 
tutte  le  sorte  di  cause  c d’  ogni  sorta  di  per- 
sone erano  divenute  tanto  frequenti,  che  non 
v’era  affare  alcuno,  che  subito  non  fosse  por- 
tato a Roma.  I Papi  «’aveano  appropriata  gran 
parte  nel  conferire  i Vescovadi,  perch’  erano 
Giudici  della  validità  dell  ' elezioni,  ancorché 
queste  si  fossero  lasciate  al  clero,  e le  ordina- 
zioni ai  Metropolitani.  A questo  fine  si  proc- 
curò  innalzare  la  dignità  de’ Cardinali,  elevan- 
dogli a tal  grado,  che  furono  considerali,  non 

Isolo  superiori  «‘Vescovi,  ma  eziandio  a’Palri ar- 
chi ed  a’Primari;  e sopra  tutto  ristringendo  ad 
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«•«  il  poler**  d’eleggere  il  Papa.  Per  mostrare 
maggiormenie  la  loro  «terminata  potenza,  e ri- 
cavarne insieme  profitto,  non  vi  era  cosa,  che 
ricorrendosi  in  Roma,  con  facilità  non  si  di- 
spensasse, onde  la  disciplina  ecclesiastica  venne 
ad  indebolirsi;  ciocché  mosse  S.  Bernardo  a de 
clamare  contro  l’abuso  di  queste  dispense,  co- 
me uno  de’gran  disordini  introdotti  nella  Chiesa. 

Ma  quello  che  sopra  ogni  altro  rendè  il  Pon- 
teGcato  sublime,  si  fu  perchè  non  accadeva 
contesa  fra’Priocipi  d’Europa,  nè  controversia 
d’ampi  Stati  e di  grandi  preminenze,  che  non 
ai  ricorreva  a Roma,  con  sottoporsi  i litiganti 
alla  decisione  del  Pontefice,  di  che  ne  possono 
essere  ben  chiari  documenti  le  tante  epistole, 
e le  tante  decretali  d’ lnnocenzio  IH.  1 Re  di 
Inghilterra,  qtte’di  Francia  e di  Spagna  rispet- 
tavano quella  Sede  con  pròfondo  ossequio;  ed 
i nostri  Re  normanni  ‘opra  Itati  gli  alili  erano 
loro  ossequiosissimi.  Gli  affari  più  grandi  dei 
loro  Stati  si  maneggiavano  da’ Prelati.  Si  è ce- 
duto cl»e  ne'  Reami  di  Puglia  e di  Sicilia,  gli 
Arcivescovi  di  Palermo,  di  Salerno,  di  Messina, 
di  Catania,  e tante  altre  persone  ecclesiastici* 
trattavano  i maggiori,  e più  rilevanti  interessi 
della. Corona.  L’ ambasciar*  piè  cospicue  ad 
essi  erano  appoggiale;  e la  Casa  regale  si  reg- 
geva da  loro.  Essi  erano  del  Consiglio  regale, 
e nelle  deRborasioni  più  aerie  e gravi  si  ricer- 
cavano i loro  pareri. 

Le  maggiori  loro  occupazioni  non  erano  per- 
ciò più  per  lo  governo  spirituale  delle  loro 
Chiese,  ma  tutti  i loro  pensieri  erano  negli  of- 
firi  di  Stato,  ed  indirizzati  ad  ingrandire  le 
loro  Chiese  di  giurisdizione,  di  prerogative  e 
d’onori,  e sopra  tutto  di  beni  temporali. 

Crebbe  perciò,  per  lo  favore  de'  Principi,  la 
loro  conoscenza  nelle  cause;  poich* essendo  i 
Vescovi  per  lo  più  assunti  per  Consiglieri  del 
Re,  fu  ragione  di  accrescere  in  immenso  1*  au- 
torità del  Foro  episcopale;  ed  abbiatn  noi  ve- 
duto, che  l’ Arcivescovo  di  Palermo  ottenne  dal 
Re  Guglielmo  di  potere  i Giudici  eocleaiastici 
conoscere  dei  delitto  d’adulterio;  c I*  Impera- 
drsce  Costanza,  Regina  di  Sicilia,  drizzò  un 
editto  ai  Conti,  Giustizieri,  Baroni,  Camerari  ed 
n*  Bagli  vi  della  diocesi  del  Vescovo  di  Penne,! 
nel  quale  espressamente  proibisce  loro  di  pro- 
cedere ne’ delitti  d’adulterio,  ma  che  lascino 
procedere  in  quelli  la  Giustizia  ecclesiastica;  e 
quando  accadesse  che  negli  adulteri!,  si  fosse 
usata  violenza,  (1  Giudice  ecclesiastico  conoscerà 
dell’ adulterio,  ed  il  Magistrato  secolare  della 
violenza,  siccome  ai  legge  nell’  editto  dato  in  Pa- 
lermo l’anno  1 197,  e rapportato  dall’  Ugbeiio 
nella  sua  Italia  Mera  (*).  A questo  s'aggiunse,  che 
gli  Ecclesiastici,  come  qaclU  che  meglio  de’  laici 
a*  intendevano  di  lettere,  erano  riputati  migliori, 
e più  sufficienti  ad  amministrar  giustizia,  onde 
con  facilità  s*  inducevano  ad  avergli  per  Giudici, 

(*)  Ufbel.  in  Appendice,  toni.  7 ie  Epi* t.  Pennrn».  pa*.  l3*7 . 
Joiicelor  ab  ipta  Ecclesia  de  ipso  adulterio,  quod  » perlai  ad 
jodiciom  ipsint  Ecclesia*;  et  de  eo  quod  special  ad  jadiciam 
Cariar  nostra*,  de  insulto,  et  violenlia,  judicctar  ab  ipu  Cu- 
ria ooslT.t.  rlr.  Dal.  Panormi  ann.  II97. 
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e di  vantaggio,  non  potendo  la  Chiesa  condo- 
nare a pena  di  sangue,  nè  anche  all' ammenda, 
ciascuno,  per  essere  più  dolcemente  trattato, 
non  solo  non  sfuggiva,  ma  desiderava  sottoporsi 
al  giudicio  di  quella.  Ma  sopra  ogni  altro  si  ac- 
crebbe la  loro  conoscenza,  perchè  i Re  e i Si- 
gnori temporali,  ed  i loro  Giudici  non  badavan 
mólto  allora  a mantenere  la  lor  giurisdizione 
nelle  cause,  le  quali  non  erano  lucrative,  e di 
gran  rendita  per  essi,  «om’è  oggi,  «ni  più  tosto 
eran  loro  di  peso  perché  le  loro  cariche  erano 
esercitate  gratuitamente , e senza  poter  dalle 
Parti  esigere  emolumento  alcuno.  Ed  oltre  a 
ciò  quando  sventrava  in  contenzione  di  giuris- 
dizione con  gli  Ecclesiastici  , lo  scomuniche 
fulminavano,  di  ohe  erari  presso  di  noi  vesti- 
gio, die  tutte  le  domeniche  ne’ sermoni  delle 
Messe  parrocchiali  si  scomunicavano  coloro, che 
impedivano  la  giurisdizione  della  Chiesa. 

Questo  accrescimento  dell’  autorità  del  Foro 
episcopale,,  e l’applicazione  de*  Vesrovi  in  rose 
maggiori  e più  rilevanti,  fece  che  quando  prima 
por  ufficio  caritatevole  erano  essi  impiegati  p<v 
via  <T  amieabile  composizione  a decidere  i piati 
tra*  Fedeli,  e vennero  poi  ad  acquistare  per  pri- 
vilegio de*  Principi  la  giu  riedizione,  esercitando 
da  sé  stessi  la  giustizia  alliganti:  finalmente 
se  n’esentarono  in  tutto,  « cominciarono  a crear 
Ufficiali  per  amministrarla  ; onde  eressero  Tri- 
bunali con  particol-m  Giudici,  od  in  decorso  di 
tempo  a crear  snob’ essi  Notaj,  die  avessero  fi 
pensiero,  eia  cura  degli  atti  ede’processi.  Quin- 
di sgravandosi  ancora  del  peso  d’insegnare  i 
miatcrj  della  nostra  fede,  stabilirono  Professori 
di  teologia  per  insegnare  nelle  Chiese  catte- 
drali la  teologia,  e lenendo  a vile  gli  esercizi 
delle  cose  sacre,  tuli*  la  loro  applicazione  era 
nelle  cose  dH  secolo,  e negl»  affari  politici  e 
di  Stato.  Da  ciò  narqwe,  «he  bisognò  provve- 
dere il  Foro  episcopale  d’ nn  nuovo  Colpo  di 
leggi  ecclesiastiche  f onde  sursc  il  decreto  di 
Graziano,  per  «stabilir  meglio  la  giustiaiaacofo- 
siastica,  e la  grandezza  Pontificia. 

§.  |.  Nuove  collezioni  de*  canoni  9 
a del  decreto  di  Graziane. 

Le  raccòlte,  che  ri  fecce©  nel  precedente  sc- 
coln,  furono  delle  prime  dove  t canoni  ri  ri- 
dere distribuiti  per  via  di  materie;  ma  quasi 
ftiron  contaminate  dalle  varie  cose  suppositizie 
d’ Isidoro,  else  in  quelle  furono  inserite.  Bur- 
cardo  Vescovo  di  Vocine*  ne  distese  una  divisa 
in  venti  libri,  che  intitolò  Magati**  Cananum 
frntnmen  («).  Ad  Amelmo  Vacavo  di  Lncca 
se  «e  attribuisce  un’  altro;  ma  quantunque  porti 
il  suo  nome,  si  vede  altri  esserne  alato  T Au- 
tore, poiché  vi  sopo  racchiusi  alcuni  decreti  d» 
Urbano  II,  e d’altri  Pontefici  suoi  successori, 
li  quali  vissero  dopo  Anseimo  (i).  Ve  n’é  un’al- 
tra di  AtUodaio  Cardinale  del  titolo  dà  S.(  Eu- 


(s)  V.  Mastrichl  hirt.  Jar.  Cawn.  naia.  a5$. 

(*)  V.  Anton.  Angoli.  ile  Km  tiri.  Grst.  part.  pori.  tsp.  .» 
«I  ivi  Baia*.  $ iy. 
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dossi  a fatta  intorno  Tanno  1087  por  comanda- 
mento di  Vittore  HI  («).  L’  altra  del  Prete  Gre- 
gorio, intitolata  Policarpus  f siccome  quella  di 
Bernardo  di  Paria,  che  »’ intitola  Popsdetum, 
non  han  mai  veduta  la  luce  del  Mondo,  ina  ma- 
noscritte si  conservano  nella  Biblioteca  Vati- 
cana ( b ).  Ma  quella  che  compilò  Ivont  di  Sciar- 
tres  mi  line  del  precedente  secolo,  oscurò  tutte 
P altre.  Egli  la  divise  in  diciassette  parti,  e Pio* 
titolò  Decretum.  Dell’altra  intitolata  Paimomia 
ovvero  Panarmi m attribuita  al  medesimo  Ivone, 
sono  alcuni,  rbe  ne  fanno  autore  Ugone  cata- 
lano (c).  Queste  Collezioni  erano  a quei  tempi 
le  più  rinomate,  e delle  quali  vaievansi  le  no- 
stre Chiese,  insino  che  surgesse  quella  cotanto 
famosa  ili  Graziano,  che  tolse  lo  splendore  a 
tutte  P altre,  c che  ricevuta  con  applauso  dai 
Canouisti,  meritò  d’ essere  insegnala  nelle  pub- 
bliche Scuole,  eil  in  poco  tempo  ebbe  tanti  Com- 
mentatori, che  fu  riputata  la  principal  parte 
della  ragion  canonica. 

Graziano  fu  un  Monaco  del  l'Ordine  di  S.  Be- 
ni-detto, il  quale  nel  Ponleficato  d’Alessandro  III 
insegnò  teologia  in  Bologna.  E' nacque  in  Chiusi 
città  il.* Ila  Toscana,  e fu  fama  che  fosse  pro- 
creatoli’ adulterio  insieme  eoo  Pietro  Lombardo 
chiamato  il  Maestro  delle  sentenze , e con  Pie- 
tro Co  mesi  or  e Scrittore  dell’Istoria  Scolastica, 
creduti  suoi  fratelli;  narrasi  ancora,  che  la  loro 
comune  madre  non  potè  inai  ridursi  ad  aver 
pentimento  degli  adulter)  commessi  quando  gli 
generò,  dice  mio  esserne  ben  paga,  per  aver  dato 
al  Mondo  tre  preclari  e grandi  uomini; e cor- 
retta dal  suo  Confessore,  non  potè  ridurla,  im- 
ponendole alla  fine,  che  almeno  si  pentisse  di 
questo  suo  non  potersi  pentire.  Ma  Guido  Pan- 
cirolo  (d)  rifiutò  come  favole  questi  racconti, 
masAiruanirnte,  perché  non  fu  una  la  patria  di 
coloro,  essendo  Graziano  di  Chiusi,  Pietro  Lom- 
bardo di  Novara,  e’I  Comestore  fu  Francese. 

Compilò  egli  questa  Raccolta  in  Bologna  nel 
monastero  di  S.  Felice  intorno  Panno  a 1 5 1 nd 
l’un  te  tiralo  d’  Eugenio  ili  (e),  e l’intitolò  Con- 
conlia  discoi  danti um  Canonum.  La  divise  in  tre 
parti.  La  prima  contiene  i principj,  c ciò  che 
riguarda  il  diritto  canonico  in  generale,  ed  i 
diritti  e ragioni  delle  persone  ecclesiastiche, 
sotto  il  titolo  di  Distinzioni,  La  seconda,  la 
decisione  di  diversi  casi  particolari,  coll’occa- 
aione  de’ quali  si  risolvono  molte  quistioni;  cd 
è intitolala  le  Cause.  La  terza  ha  per  titolo 
della  Coniecrazione  perchè  riguarda  quanto  ap- 
partiene al  miniale  rio  ecclesiastico,  a 'sacramen- 
ti. a’ riti,  alle  ordinazioni,  e consecrazkmi.  La 
presentò  egli  a Papa  Eugenio,  ma  no»  costa, 
che  ne  avesse  da  costui  ottenuta  conferma  al- 
cuna: un  non  perciò  che  da’ Pontefici  non  si 
fosse  con  pubblica  legge  approvala,  rimase  ella 
senza  autorità  e vigore.  Fu  ricevuta  con  tanto 

(a)  V.  Mutrie,  ».  *73. 

14.  ibid.  a. 

(0  Aslon.  ABgB.li».  Kk  a diaf.  5.  Stfpbsm.  Itala*,  ia 
fMeUl.  num.  ao.  V.  Strav.  bui  J»r.  Canoa.  § 

(•0  Pancitol.  do  da»,  kg.  ialcrpr.  t*b.  3 cap.  a pag.  /;o5. 

l«)  V.  Mutrie.  sa.  3oip  fitrsv.  bnt.  Ju.  canoa.  £ ij. 


applauso,  che  gl’istcssi  romani  Pontefici  se  ne 
valsero,  e tacitamente  per  innalzare  la  loro 
autorità,  ed  abbassare  quella  dell’  liupcradore 
e degli  altri  Principi  la  promossero;  quindi 
sotto  Federico  fisrharossa  sorsero  i Decretisti 
di  fazione  Guelfa,  i quali  difendendo  le  ragioni 
del  Papa,  si  opponevano  a*  Ghibellini  (a).  Ed 
ancor  che  quest’  opero  contenesse  infiniti  errori 
fosse  fatta  senz’ordiue,edin  una  somma  confusione 
in  guisa  che  fu  duopo  poi  emendarla,  né  bastò 
T industria  e la  diligenza  di  lauti  insigni  Pro- 
fessori per  poterla  affatto  pulire  (6),  con  tutto 
ciò  acquistò  tanta  autorità  che  tirò  a se  tutti 
i Letterati,  i maggiori  Teologi  di  que*  tempi 
ad  impiegarvi  i loro  talenti  in  farvi  glosse  e 
commenti;  c nel  Foro  ebbe  gran  peso  la  sua 
autorità  nelle  decisioni  delle  cause  ; tanto  che 
Graziano  era  comunemente  appellato  il  Mae- 
stro ; e nell’ Accademie  il  suo  Decreto  era  pub- 
blicamente insegnato,  e coloro,  che  l’insegnavano 
eran  decorati  col  titolo  dì  Dottore,  prendendo 
tal  dignità  per  mezzo  d’nna  barchetta,  onde  ai 
dissero  Baccellieri  (d).  Accrebbe  ancora  la  sua 
autorità  la  fama  ddl’  Accademia  di  Bologna,  la 
quale  in  que’ tempi  sopra  tutte  T Accademie 
d’Italia  e di  Francia  teneva  il  vanto;. ed  il 
gran  numeso  de’ Glossatori. 

I primi  furono  Lorenzo  da  Crema,  Vincenzo 
Castiglione  di  Milano  gran  Canonista,  ed  Ugone 
da  Porcelli.  Seguitarono  le  costoro  vestigi» 
Tannedi  da  Corneto  Arcidiacono  di  Bologna, 
il  quale  intorno  Tanno  ioao  vi  fece  le  chiose; 
Sini  baldo  Feschi,  il  quale  innalzato  al  Ponte- 
ficaio  fu  detto  Lnnocen2io  IV  e Giovanni  Se- 
meco  detto  il  Teutonico.  Costui  reformò  tutte 
le  chiose  prima  fatte  ed  aggiungendo  le  sue 
fece  al  Decreto , ciò  che  Accursio  fece  alle  Pan- 
dette (c).  Sorsero  da  poi  infiniti  altri  Glossa- 
tori, Bernardo  Bottone,  Goffredo,  Egidio  da 
Bologna  ed  altri:  fra1  quali  s’estolse  Bartolo- 
meo da  Brescia  discepolo  di  Vincenzo  Casti- 
glione; il  quale  intorno  Tanno  io.r>6  aggiunse 
le  sue  chiose  a quelle  di  Giovanni  Teutoni- 
co, le  corresse,  le  riformò  ed  in  gran  parte 
le  mutò.  Quando  Gregorio  XIII  ordinò  IVmen- 
dazione  del  decreto  di  Graziano,  i romani  Espur- 
gatori ebbero  motto  else  fare,  non  solo  in  po- 
lendo il  corpo  del  decreto,  ma  anche  per  espur- 
garlo dagli  infiniti  spropositi  ed  assurdi,  che 
questi  Canonisti  Glossatori  v’ arcano  aggiunti; 
tanto  che  surse  quel  proverbio:  Magnus  Ca- 
nonista, magnus  A smista.  (e). 

S»  credette  a questi  tempi,  che  il  Decreto 
di  Graziano  bastasse  per  innalzare  l'autorità 
pontificia  al  sommo  dove  potesse  ascendere  ; 
ma  in  decorso  di  tempo,  mutate  le  cose,  que- 
sta compilazione  non  fu  riputata  sufficiente; 
onde  al  Decreto  successe  il  Decretale,  che  poi 
anche  non  ha  soddisfatto:  ma  secondo,  che  di 
tempo  iu  tempo  li  Pontefici  si  sono  andati  avars- 

(o)  V.  Shuv.  I.  c.  § ip. 

(b)  V.  Anton.  Ah|uvI.  de  uicikUL  GliL 

(r)  Patiti».  I.  az  3. 

(</)  Id.  ibid. 

(«)  Òlrav.  I.  c.  § ai. 
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landò  in  autorità  ti  tono  formate  nuove  redole, 
onde  ad  emulazione  del  Corpo  delle  leggi  civi- 
li,  perchè  si  vedesse  come,  ed  in  qtaal  maniera 
dentro  un  Imperio  potesse  fondarsene  un  altro 
alle  Pandette  opposero  il  Decreto:  ai  Codice t 
il  Decretale:  alle  Morelle,  il  Sesto,  le  Clemen- 
tine, c le  Estravaganti;  e perchè  niente  man- 
casse Paolo  IV  comandò  a Gio.  Paolo  Lancel- 
loUo  che  ad  imitazione  delle  Istituzioni  di  Giu- 
stiniano compilasse  anche  le  Istituzioni  Cano- 
niche, come  fu  fatto. 

5 II.  Elezione  di  Vescovi  ed  Abati. 

Ebbe  in  questo  secolo  grande  incremento  la 
potestà  de’ Pontefici  romapi  intorno  alla  crea- 
zione de' Vescovi  ed  Abati;  ed  ancorché  ai 
Clero  ed  a'  Monaci  si  lasciasse  V elezione,  hé 
apertamente  s' impedisse  a'  Principi  il  loro  di- 
ritto che  v’  aveano  per  gli  assenti , nuiladiman- 
co  essendosi  i Pontefici  resi  Giudici  della  va- 
lidità d'ogni  elezione,  inventò  la  Corte  roma- 
na altri  modi,  co*  quali  spesse  volte  la  colla- 
zione de*  Vescovadi  e badie  si  tirassero  a 
Roma.  Furono  stabilite  perciò  molte  condizioni 
da  dover’ essere  necessariamente  osservate  pri- 
ma di  venirsi  alt’  elezione  ; altre  nella  celebra* 
rione  di  essa;  ed  infinite  qualità  erano  ricer- 
cate nella  persona  dell’  eletto;  aggiungendo  che 
quando  alcuna  di  quelle  non  foste  osservata  ; 
gli  elettori  fossero  privali  allora  delta  potestà 
d*  eleggere,  la  quale  si  devolvesse  a Roma.  Ac- 
cadeva perciò  e per  diversi  altri  rispetti  e ca- 
gioni, clic  sovente  nascevano  difficoltà  sopra  la 
validità  dell’elezione;  il  perché  una  delle  parti 
appellava  a Roma,  dove  per  lo  più  ai  dava  il 
torto  ad  ambedue  ; «d  era  l'elezione  invalidata 
e tirata  la  rotazione  del  Veacovado  o Badia 
per  quella  volta  a Roma. 

Quando  ancora  si  sapeva  in  Roma  vacare 
qualche  buon  Vescovado  o Badia , era  spedita 
subito  una  Preceitona , ordinandosi  in  quella, 
clic  non  si  procedesse  all’ elezione  senza  saputa 
del  Papa  ; e con  onesto  colore  di  aiutare  o 
prevenire  i disordini , che  potessero  occorrere, 
si  mandava  persona  che  assistesse  e presedesse 
all’ elezione,  per  opera  della  quale  con  diverse 
vie  c maneggi,  si  faceva  cader  reiezione  in  co- 
lui che  dovrà  essere  di  maggior  beneficio  di 
Rotea.  Per  queste  cagioni  poche  elezioni  di  Ve- 
scovadi e Badie  erano  celebrate,  che  per  alcuni 
di  questi  rispetti  non  fossero  esaminate  in  Ro- 
ma; onde  i Pontefici  romani  quasi  in  tutte  a’ in- 
tromettevano, coprendosi  ciò  con  onesto  titolo 
di  devoluzione  per  servizio  pubblico:  perchè 
gli  elettori  ordinari  mancavano  di  quello,  ch’era 
debito  loro.  Questi  modi  usati  variamente  se- 
condo l’ esigenza  de’  casi , non  furono  a questi 
tempi  stabiliti  in  maniera,  che  avessero  forza 
di  legge,  ma  più  tosto  di  consuetudini  o di  ra- 
gionevolezza ; tosino  clic  Gregorio  IX  ridotti  in 
un  corpo  tutti  lì  rescritti , che  servivano  alla 
grandezza  romana,  ed  esteso  ad  isso  comune 
quello,  che  per  un  luogo  particolare  e forse  in 
quel  solo  caso  speziale  era  statuito,  cacciò  fuori 


il  suo  Decretale , che  principiò  di  fondare  e 
stabilire  la  Monarchia  romana. 

Questa  medesima  loprantemlema  si  pretese 
da’  Pontefici  romani  esercitare  nelle  nostre  Chie- 
se e monasteri,  c metter  mano  a quella  parte 
che  nell’ elezioni  s’apparteneva  a’ nostri  Prin- 
cipi, e si  tentò  escludergli  anche  dall’ assenso 
ricercato  in  quelle.  Ma  il  Re  Guglielmo  I nella 
pace  fatta  coti  Papa  Adriano,  volle  ciò  pattui- 
re con  Capitolarionc  particolare,  iti  vigor  della 
quale,  siccome  altrove  fa  narrato,  fu  l’assenso 
del  Re  stabilito  per  necessario  in  tutte  reie- 
zioni delle  nostre  Chiese,  in  guisa,  die  se  l’e- 
letto non  fosse  piaciuto  al  Re,  o perché  fosse 
persona  a lui  odiosa  e che  per  qualunque  al- 
tra cagione  non  volesse  assentire,  non  potesse 
quegli  intronizzarsi  e conseerarsi  (*). 

Ma  non  mancarono  in  Roma  di  dire,  che 
quelle  Capitolazioni  accordate  da  Guglielmo 
con  Adriano, . fossero  state  estorte  per  violenta 
e colle  armi  alle  mani;  tanto  che  quando  lor 
veniva  in  acconcio,  abusandosi  della  bontà  « 
debolezza  di  qualche  Principe,  sotto  onesto  co- 
lore di  prevenire  i disordini  o che  i nostri  Re 
s*  abusassero  di  questa  facoltà,  si  facevano  i 
Papi  ben  sentire,  pretendendo  di  più,  che  ri- 
conoscendo tal  prerogativa  per  benefici©  e pri- 
vilegio lor  conceduto  dalla  Sede  Apposi  ©fica, 
avvertissero  a ben  servirsene  perchè  altamente 
sarebbe  stata  lor  tolta.  E nel  Regno  di  Gugliel- 
mo il  Buono,  essendosi  questo  Principe  valso 
di  questa  ragione  neW’  elezione  det  Vescovo  di 
Agrigento , pure  incolparono  quell’  innocente 
Principe  d’eccesso  ; ed  oggi  giorno  si  logge  una 
epistola  tra  quelle  di  Pietro  di  Bloit  (a),  diriz- 
zata al  Cappellano  regio  di  Sicilia,  dove  do- 
lendosi che  nella  Chiesa  d’ Agrigento,  il  Re, 
dissentendo  il  Capitolo,  vi  area  posto  per  Ve- 
scovo il  fratello  «lei  Conte  di  Loribctlo,  l’in- 
culca, che  per  I*  ufficio  suo  ammoniaca  il  Re  a 
non  darlo  a persona  indegna. 

Ma  caduto  il  Regno  di  Sicilia  m mano  di 
femmina  sotto  la  Reina  Costanza,  allora  parvo 
ad  Innoccnzio  III  tempo  opportuno  di  alterare 
i patti  accordati  da  Papa  Adriano  «osi  Gugliel- 
mo I.  Egli  si  dicitiarò  in  prima,  che  osa  avrebbe 
conceduta  l’ investitura  dd  Regno,  se  sion  si 
moderassero  que’  Capitoli,  «d  in  effetto  Insognò 
a Costanza  di  contentarlo,  « «di’  investitura  «he 
diede  a lei  ed  al  suo  piccolo  figliuolo  Federi- 
co, ancorché  serbasse  loro  1*  assenso,  mdladi- 
mattco  quasi  lor  impose  necessità  di  darlo,  sem- 
pre die  ne  fossero  ricercati,  e l’dcaiossc  sì 
fosse  canonicamente  (atta  (£). 

C*)  Ittromenlo  41  pace  1f*  Gug'.idiwo  ed  Addino,  prm* 
Capecehtrs  thtsr.  NapoL  toL  7 !L  Si  pmvoaa  ìRa  -Se  prodi- 
Imito*,  a <4  ìmiimck  sortvk,  vd  haerelsis  noAroram  non  fuo- 
ri!; Hi  «afsificestiae  ««etnie  mn  ertilo*?!  olmo,  vel  ali*  in 
et  casta  non  f scrii,  pipiMi  derisa*»  menine,  lUMiitt 
praeiUbireut. 

(«)  Pel*.  BWntn  epiit.  Co. 

(>)  L1 1 ■«reali tura  « cappellata  fli  ‘Arnaldo  anno  H98 
•sa*.  Qj  « vita  nitrita  da  (snocemio  Ili  «piti.  toni.  I lib.  I 
ep.  $l<»  rive  parlandoti  UPUalwì  « leggono  qsette  paro- 
le : Elee  Imo»  aste*  arcsnrim  Dessi  per  totem  Regnasi 
ett—kt  issi,  de  lalitos  qairin»  penosi*,  qaibs*  to*,  at  haere- 
des  vestri  reqsisitum  a robij  pratbert  ribelli»  aoaaaam. 
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Ma  ciò  non  bastando  ad  lnnocenzio,  volle 
egli  regolare  e dar  norma  all*  elezioni  che  do- 
veao  farsi  io  questi  Regni,  prescrivendo  per  nn 
suo  parlimi»*  Breve  spedilo  a’  19  novembre 
deiranno  1 19B  e dirizzalo  a Costanza  il  modo 
da  tenersi,  il  qual  era  che  netta  sede  vacante 
fl  Capitolo  denunzierà  at  Ke  la  morie  del  Pre- 
lato, e congregatosi  insieme  procederà  all’ele- 
zione di  persona  idonea,  la  quale  eletla,  la  de- 
nunzieranno at  Re,  e ricercheranno  da  lui  fan 
senso;  e prima  che  il  Re  non  sarà  ricercato 
dell’assenso,  non  s’intronizzi  V eletto,  nè  si 
canti  la  solennità  delle  laudi;  nè  avanti  che 
dal  Papa  sarà  confermalo  ardisca  d’intromet- 
tersi nelt’  amministrazione  (*).  Consimile  Breve 
inviò  poi  a tutti  gt»  Arcivescovi,  Vescovi,  Pre- 
lati e Cleri  delle  Chiese  del  Regno,  perchè  star- 
ter» informati  di  quanto  egli  avea  stabilito  so- 
pra !'  elezioni  con  Costanza,  il  qual  Breve  si 
legge  pure  fra  le  epistole  d’ lnnocenzio  (e). 

Morta  Costanza  nell’anno  1199  lasciando  Fe- 
derico suo-  figliuolo  infante,  ed  il  Regno  sotto 
U Babaio  di  lnnocenzio  stesso,  unendosi  nella 
sua  persona  ambo  le  potestà  papale  e regia 
dal  suo  erano  pendevano  tutte  P elezioni;  ma 
non  per  ciò*  nel  tempo  del  tuo  Ballato  fu  pre- 
giudicato »U’  —enfio,  perchè  lnnocenzio  lo  dava 
in  tutte  reiezioni,  spiegandosi  che  lo  faceva 
vice  regia,  rk»c  come  Ballo  ch’era  del  fanciullo 
Re  Federi*»,  siecorae  si  vede  chiaro  dalle  sue 
epistole  dirizzate  al  Capitolo  e Canonici  d»  Ca- 
pua  per  l’elezione  del  lor  Vescovo t al  Ca- 
pitolo di  Reggio}  al  Capitolo  di  Penne  e ad 
altri  (ò).  E tinche  Federico  stette  sotto  il  suo 
Bahato  e quando  ancor  giovauclto  cominciò 
egli  ad  amministrare  e che  fu  in  pace  con  ln- 
nocenzio, si  continuò  il  medesimo  istituto;  anzi 
presso  Rainaldo  (c)  si  Ugge  uh  suo  diploma  di- 
rizzato ;*d  lnnocenzio,  ed  »t  fomentato  a Mes- 
sina nell'anno  iati  ove  prescrive  il  modo  del* 
l'elezioni  nell’ tslessa  guisa  appunto  che  Inno 
censio  avea  prescritto  a Costanza.  Oltre  Rai- 
naldo,  è rapportato  il  Diploma  suddetto  anche 
da  Luuig  (</). 

(*)  Il  Brr»r  tf’Innawaiio  «binale  a Coabasa  m \epyt  Ita 
tc  >m  fj.lU.  tvw.  l lib.  1 epist.  4*1  • vico  aacbe  rapportala 
Ì4  Chioccar,  Ubi.  ^ de’  MS.  ginfnd.  fit.  de  fr§.  exrquatur; 
e set  tea.  19  var.  ed  è tate  : Sed*  vacaste  Capitato»  »igui- 
ficabil  tabi»,  et  veti  ri»  bamdilu*  obihnn  decesaoti»;  dsiude 
(MTniftila  is  aaa»,  isv sesta  Spiti»**  Sascti  (tatù,  wtua- 
dum  l>r«s  eli|eat  canuaitt  Penata»  idoaeais,  cui  req  «ulani 
s vobu  piarla- re  debeat it  a**ca»am,  et  eleetisnea  ladani  non 
difitieot  palpitare.  Electienew  vrie  (ulani,  et  pulitala»  it- 
Mauabaal  Vobi»,  et  vestiuin  redolirai  avieasam.  Sed  ank- 
qua»  Auraiu  Ragia»  arqairaltt,  nea  iatbeaanelur  eletta* 
are  dccaa telar  laudi*  wleaisUas,  q*a«  iatbioniutioni  »’idelur 
aanexa  : aec  aulequa»  aotlwibk  Pontificali  faeril  coofivmatiu, 
admiaUtratisai  *e  albicai»  ìunuMccbiL  Rie  eoi»  bonari  vedrò 
volutolo*  coudocendcie.  ut  libetlalrui  canonica»  obicrvento*, 
Ballo  prore»»  uba  laute  ujeripto,  quoti  a Siede  Apostolica  fieri!, 
impetrati». 

È rapportato  altera  questo  Breve  da  Lnaip  Uni.  HA  Di- 
plora.  Tobi,  a p*g.  86i. 

(«)  Epi»l.  lnaoc.  Ioni.  1 lib.  X rpùl.  ^II. 

(A)  Id.  ibèd.  ad  C.  Capaaa.  loia,  l lib.  a.  epist.  ad  C. 

Sàrgia. 

(t)  Rayaald.  ad  a«a.  1211  ina.  5. 

(J)  Ctd.  llal.  Diplon.  lom.  2 p»|.  8^ 


Ma  adulto  Federico  e reso  più  accorto  di 
quello  che  avrebbero  voluto  i Pontefici  roma- 
ni, cominciò  a conoscere  P alterazioni  fatte  da 
lnnocenzio  a’ Concordati  stabiliti  tra  Papa  Adria- 
no con  Guglielmo  1,  e principiò  a dolersi  del 
torto  fatto  alle  sue  preminenze,  c che  Innocen- 
zio  trattando  con  una  donna  come  fu  Costanza 
e nel  tempo  del  suo  Babaio,  con  un  fanciullo 
avea  proccoralo  l’assenso  ricercato  di  necessità 
in  tutte  l’clezioni,  di  ridurlo  ad  una  cerimonia 
e che  bastava  che  sol  si  ricercasse,  perché  si 
dovesse  dare,  pretendendo  di  dover  egli  cono- 
scere le  cause,  che  si  allegavano  di  non  assentire. 

Gli  eccessi  così  d'iunoceozio  e molto  più  dei 
suoi  successori  in  far  valere  queste  loro  pre- 
tensiosi, come  di  Federico  in  pretendere  il 
contrario,  di  poter  negare  l’ assenso  quando 
gli  pesciera,  ed  a suo  arbitrio  rifiutar  V elezioni 
fatte,  furono  una  delle  cagioni,  non  meno  dei 
contrasti  ed  acerbe  contese  che  insorsero  poi 
tra  questa  Principe  e Gregorio,  Onorio,  Cele- 
stino e sopra  tutti  lnnocenzio  IV,  successori 
«r  lnnocenzio,  che  di  gravi  disordini . nelle  no- 
stre Chiese;  poiché  Federico  abusandosi  sovente 
dì  questa  prerogativa,  rifiutando  1*  elezioni  fat- 
te, non  si  rimaneva  fin  che  finalmente  non 
quelle  cadessero  sopra  le  persone  da  lui  pro- 
mosse. I Pontefici  dall’ altro  canto  declamavano 
contro  lidi  abusi  e eoa  molta  acerbità  biasi- 
mavano Federico,  che  a modo  suo  voleva  di- 
sporre delle  Prelature  del  Regno,  quando  1*  e- 
k aioni  doveano  esser  libere  e non  forzate;  ed 
alcuni  resistendo  apertamente  a’  desidcrj  del 
He,  s’opponevano  con  vigove  e quindi  accade- 
va, che  le  nostre  Chiese  venivano  lungamente 
a varare:  altri  Papi  più  arrischiati  s'avanzava- 
no, ad  onta  dell’ Imperadore,  d* annullare  re- 
iezioni fatte  a suo  modo,  ed  a provvedere  essi 
iiidipendentcroenle  da  lui  le  Chiese.  Nel  Pon- 
teftcalo  d*  lnnocenzio  111,  vacando  la  Chiesa  di 
Pidicastro,  Federico  rifiutò  tutte  reiezioni  pri- 
ma fatte,  affinché  quella  cadesse  in  persona*  di 
Giacomo  suo  Medico,  siccome  dagli  elettori  già 
stanchi  ad  importunati  ottenne.  Ma  avutosi  ri- 
corso a Papa  lnnocenzio,  questi  dichiarò  inva- 
lida l’elezione  fatta  in  persona  di  Giacomo  e 
fe  ce  restar  ferma  la  prima  sortita  in  persona 
d’altri,  scrivendo  perciò  sue  lettere  al  Veeooto 
di  Capaccio  ed  all'Abate  della  Cava,  che  cosi 
eseguissero  (a).  Papa  Gregorio  IX  per  queste 
istesse  cagioni  eoo  molta  acrimonia  riprendeva 
l’ Imperadore,  e declamava  con  incessanti  que- 
rele contro  il  medesimo  (ò).  Ma  con  Onorio  III 
le  discordie  sopra  ciò  maggiormente  s' inaspri- 
rono; poiché  vacando  molte  Chiese  di  queste 
province,  che  lungo  tempo  erano  per  tali  con- 
trasti rimase  vedove,  Federico  volle  io  tulle 
le  maniere  provederle  di  Pastori;  se  ne  offese 
il  Papa  e gli  scrisse  riprendendolo  con  molla 
acerbità  ed  acrimonia:  ma  l’ Imperadore  con 
pati  vigore  e fortezza  disprezzo  sue  lettere  (c); 

(«)  Ughell.  terni.  7 ie  Epitcop.  Policaslr.  asm.  3 fol.  789. 

</)  lliegoi.  IX  «pisi,  iti»  lib.  I. 

1 («)  ltasuald.  ad  anaaiu  izal.  sanar.  3a  tl  san.  iza3 

aaia.  »5. 
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onde  Onorio,  senza  tener  conio  di  lui  e del 
•uo  asaenso  provide  egli  le  tedi  vacanti:  a Ca- 
put e Salerno,  vi  mandò  per  Arcivescovi,  ì 
Vescovi  di  Patti  e di  Famagosta:  a Brindisi, 
1*  Abate  di  S.  Vincenzo  a Vulturi»»:  a Consa, 
il  Priore  di  S.  Maria  della  Nova  di  Roma  : e 
ad  Avena,  l'Arcidiacono  d’Amalfi  (a),  Federico 
rifiutò  costantemente  1 nuovi  Prelati,  non  per* 
mise  che  senza  il  suo  assenso  fossero  introniz- 
zati, e gl’ impedì  il  possesso  delle  aedi  loro  as- 
segnate. 

Quindi  gli  animi  maggiormente  s’inasprirono 
e proruppero  poi  in  Unti  eccessi  e disordini, 
ed  in  cosi  strani  avvenimenti,  che  saranno  ben 
ampio  soggetto  de’  seguenti  libri  di  quest’ 1- 
atoi  m. 
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LIBRO  XV 

I Steri.  Pefoli  deità  Germania,  che  abita» 
roti»  quatta  parte  ili  qua  del  Beno  tra  la  Fran- 
co»» a la  Batic»  e la  Valle  dell' Eoo,  e dai 
quafi  il  Ducato  di  Saetta  prete  il  nome,  non 
tennero  a noi  a guisa  di  aitali  tori,  come  i Lon- 
gobardi, a come  peregrini,  ed  a truppe  a trup- 
pe, cerne  i Normanni  1 i quali  non  altro  diritto 
ebbero  di  conquistarci,  te  non  quello,  che  lor 
suasasinislrata  la  spada  c la  ragion  della  guer- 
ra; ma  ti  comparvero  aolto  il  lor  Duca  Errico 
1 asperado  re,  il  quale  accado  presa  in  moglie 
Cosiamo,  ultima  del  sangue  legittimo  defor- 
manti, portò  per  successione  questi  Regni  al  suo 
figliuole  Federico,  Trae  la  sua  origine  questo 
misti»  Eroe  do  Federico  Steuffim  di  famiglia 
nobilissima  In’ Stati,  e Catalicro  talorosiasirno, 
al  quale  per  lo  tua  nobiltà  e calore,  non  di- 
sdegnò Fimpcrndor  Errico  IV  dare  la  sua  fi- 
gliuola /fgnrso  per  moglie,  e con  lei  il  Ducalo 
di  Seccia  per  dote  (4).  È fama  che  la  Seccia 
ne’ tempi  antirhi  fotte  Regno,  ma  che  da  poi 
fesse  stata  ridotta  in  Ducalo;  ed  a nostri  di 
par  perde  questo  titolo,  poiché  ora  in  Alrma- 
gna  u nti  Principe  , 'adorna  del  titolo  di  Seccia; 
perché  parte  e aggiorna  alla  Casa  d’Austria  per 
eredità,  e parte  ne  occupa  il  Duca  di  Wirtera- 
Imrg;  « le  città  che  vi  sodo,  molle  sono  libere 
ed  imperiali,  e molte  al  Duca  di  Baviera  sot- 
toposte. Giunge  ella  a’  gioghi  dell’  Alpi,  ed  in 
parte  è recinta  «la’  Boarj,  Franconj  ed  Alsatensi. 
Da  Federico  con  Agnese  nacque  Corrado  il 

(4)  Rj)oa)4.n  ma.  ia»5  un.  £5. 

(*)  Collem.  dee.  a I.  8 c.  1. 
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Impera  doro,  da  cui  nacque  Federico  I detto 
Barbaro»»,  e da  costui  Errico  il  quale  avendosi 
sposata  Costanza  figliuola  del  Re  Ruggiero,  diede 
al  Mondo  Federico  11  che  per  retaggio  mater- 
no, Re  di  Sicilia  e di  Puglia  divenne.  Per  que- 
sta cagione,  fra  tutte  le  Naaioni,  vantano  i Svevi 
il  più  legittimo  e giusto  titolo  sopra  questi 
Reami;  ed  a ragione  si  dolsero,  che  per  la  po- 
tenza e disfavore  de*  romani  Pontefici  fossero 
stati  a lor  tolti,  e trasferiti  a'  Francesi  della 
Casa  d’Angiò. 

Il  Pontefice  Innoccnzio  IH  calcando  le  me- 
desime pedate  de1  suoi  predecessori,  avea  per 
la  sua  eccellente  condotta  fatti  progressi  mara- 
viglio»! aopra  questi  Reami;  ed  olire  al  diritto 
«lei l’ investiture,  pretendeva  esser  riconosciuto 
come  diretto  Signore  di  quelli,  non  altramente 
che  gli  altri  Principi  fanno  sopra  i Feudi  dei 
loro  Baroni  e Vassalli;  cd  in  conseguenza  di 
ciò  esercitare  in  quelli  le  più  supreme  regalie. 
Egli  apertamente  nelle  sue  epistole  dichiarò, 
che  la  proprietà  di  questi  Reami  s’  apparteneva 
alla  Serie  Apostolica,  e perciò  mettendo  da 
parte  il  testamento  di  Costanza  credette,  che 
indipendentemente  da  quello  a lui  si  dovesse 
il  Batiale  del  picciolo  Re,  e de* suoi  Regni.  Ma 
nel  prinripio,  a ragion  di  Marcovaldo  e de’ Si- 
ciliani, tenne  celati  questi  pensieri,  c simulò 
prenderne  la  cura  come  Balio  in  vigor  del  te- 
stamento di  Costanza;  per  la  qual  cagione  sa- 
puta la  morie  dell*  imperadrice,  ed  il  suo  te- 
stamento, accettò  con  allegria  la  tutela,  ed  im- 
mani mente  si  pose  ad  esercitarla,  scrivendo  al- 
l’Arcivescovo di  Palermo,  ed  a quelli  di  Reggio 
e di  Monreale,  ed  il  Vescovo  di  Troja  fami- 
gliavi del  Re,  che  egli  non  tanto  con  le  parole, 
quanto  co’  fatti,  avea  accettato  il  Ballato  a lui 
lasciato  dall’  Imperadrice  Costanza  (n).  Ma  i 
fatti  furono  tali,  che  dopo  la  morte  di  Costanza 
si  conobbe,  che  non  tam  tuielae  nomine , come 
dice  il  Nauclero  (A),  quam  sui  jurii  tuendi 
causa , Siciliam  et  A putta  m administrabat. 
Mandò  p*r  tanto  Innocenzio  per  suo  Legato 
in  Sicilia  Gregorio  da  Galgano  Cardinal  di  S. 
Maria  in  Portico,  acciocché  con  Riccardo  della 
Pagliata  Vescovo  di  Troja,  e Gran  Cancelliere 
di  quel  Regno,  con  Caro  Arcivescovo  di  Mon- 
reale, e con  gli  Arcivescovi  di  Capua  e di  Par 
lermo,  che  dall’ Imperadrice  erano  stati  lasciati 
per  famigliari  del  picciolo  Re,  avesse  preso  il 
Governo  dell’isola;  ed  il  Cardinale  colà  giunto 
prese  da’  famigliari  suddetti  il  giuramento  di 
fedeltà  in  nome  d’ Innocenzio.  Ma  ciò  non  molto 
piacendo  al  Gran  Cancelliere  Riccardo,  ed  agli 
altri  del  suo  partito,  i quali  non  volevano  colà 
superiore  alcuno,  vennero  tantosto  a scovrita 
nemici»*  col  Legato,  e trattando  i proprj  co- 
modi, non  l’ultle  del  Re,  furon  cagione,  che  di 
là  a poco  il  Cardinal  Gregorio  facesse  ritorno 
in  Roma,  avendo  prima  inviato  ordine  per  tutta 

(4)  In  noe.  epuL  lib.  I.  Per  eledoni  operimi  polenti*  evf- 
àenler  cogooieere,  qnod  Taielam  Refi*,  et  Regni  B-ijalam 
•obli  a CocuUntia  Imperatrice  reliclum,  non  lara  verbo,  qua 
(adii  rea  pi  mai. 

(A)  N anele r.  grseral.  . 1 j . A 
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U Sicilia  e la  Paglia,  che  ciascun  riconoscesse 
il  Pontefice  per  suo  Governadore,  e balio  del 
Re  fanciullo. 

Dall1  altra  parte  Marcovaldo,  che,  come  si 
disse,  era  slato  da  Costanza  con  tutti  ì suoi  Te- 
deschi scacciato  dal  Reame,  intesa  la  di  lei  mor- 
te, ragunò  prestamente  un  numeroso  esercito 
di  suoi  amici  e partigiani,  eri  altri  ch’egli  as- 
soldò ; ed  ajutato  da  alcuni  Baroni  regnicoli,  e 
da  Guglielmo  Capperone,  Federico,  c Diupoldo 
Alemanno,  e da  altri  Tedeschi,  a cui  avea  do- 
nalo Errico  Stati  e Baronaggi  in  Puglia  ed  in 
Sicilia,  entrò  ostilmente  nel  Reame,  ed  in  prima 
assali  il  Contado  di  Molise  ( ore  molte  Rocche 
ancor  per  lui  si  guardavano)  e senz’alcun  con- 
trasto se  ’l  pose  sotto  it  suo  dominio,  inviò  poi 
a richiedere  a Roffredo  Abate  di  Monte  Cas- 
sino, che  si  fosse  con  lui  congiunto,  riconoscen- 
dolo per  Balio  di  Federico,  secondo  eh’  ora 
stato,  com’egli  diceva,  lascialo  dall*  linperador 
Errico;  ma  l’Abate  scorgendo  l’intendimento 
di  Marcovaldo  essere  non  di  custodire,  ma  di 
rapire  l’eredità  del  fanciullo,  ributtò  i suoi 
messi,  nè  volle  far  nulla  di  quel  ch’egli  chiese, 
{scusandosi,  che  avea  già  prestata  ubbidienza 
al  Pontefice  ed  accettatolo  per  Balio  del  Regno: 
il  perchè  sdegnato  gli  mosse  aspra  guerra,  ed 
entrato  ostilmente  nelle  terre  della  Badia  in 
quest’anno  1199,  prese  in  un  subito  e bruciò 
molli  luoghi  della  medesima,  ed  indi  venne  a 
campeggiar  S.  Germano,  alla  cui  difesa  era  ac- 
corso già  l’ Abate  Rolfredo  (a).  Avrà  intanto 
Innocenzio  inviato  in  Terra  di  Lavoro  Giovanni 
Galloccia  romano  Cardinal  di  S.  Stefano  in 
Monlecelio,  e Gerardo  Allucingolo  da  Lucca 
Cardinal  di  S.  Adriano  con  seicento  soldati  con- 
dotti da  Landonc  da  Montclongo  Governador 
di  Campagna  di  Roma,  i quali  avuta  contezza, 
che  Marcovaldo  dovea  assalir  S.  Germano,  rac- 
colsero altro  buon  numero  di  soldati  da  Capua, 
e dalle  circonvicine  castella  per  opporsegli,  sic- 
come uniti  coll’Abate  Kofi redo,  alla  difesa  di 
quella  Terra  furon  tulli  rivolti.  Ma  venuto  non 
guari  da  poi  Diopoldo  con  buon  numero  di 
ledeachi  in  ajotn  di  Marcovaldo  occupando  il 
monte,  che  sovrasta  alla  città,  obbligò  i difen- 
*>ri  ad  abbandonar  la  difesa,  ed  a ritirarsi  den- 
*0  *1  monastero  di  Monte  Cassino;  per  la  qual 
cosa  Marcovaldo  entrato  nell' abbandonata  città, 
incrudelì  fieramente  cogli  abitatoti,  e bruciando 
la  terra,  e con  varj  tormenti  barbaramente  af- 
fliggendo  gli  uomini  e le  donne,  scorse  poi  per 
gli  altri  luoghi  di  S.  Benedetto,  e quegli  aspra- 
mente danneggiali,  cinse  d’assedio  l’ islcsso  mo- 
nastero «li  Monte  Cassioo,  ed  il  vallo,  ove  s’ era 
j fortificato  Landonc  con  gli  abitatori,  tentando 
( * forza  di  prendergli  con  assalir  le  mura  e le 
trincee;  ma  invano,  perchè  fu  più  volte  dal- 
l’uno, e dall’altro  luogo  con  molto  suo  danno 
valorosamente  ributtato  da’ difensori. 

Narra  nella  sua  Cronaca  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano (A)  autor  di  veduta,  che  cangiatosi  nel 

(a)  Ria.  da  S.  Cerai. 

(*)  La  (annata  di  Riccardo  ti  lrg|«  impresta  sei  lo.  3 del- 
P Italia  Sacra  dell*  l'ghcllo. 
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dì  di  S.  Mauro  l’ aere  di  chiarissime  eh*  era, 
in  torbido  e tempestoso,  venne  in  un  subito 
cosi  gran  tempesta  di  pioggia  mista  di  gragntiola 
e folgori  e tuoni  sparente  voli,  accompagnata 
da  impetuoso  vento,  che  inondando  sopra  i Te- 
deschi attendati  fra  quelle  rupi  alpestri  del 
monte,  c giltando  a terra,  e rompendo  i lor 
padiglioni,  gli  costrinse  a torsi  via  frettolosa- 
mente dall*  assedio  ; ma  Marcovaldo  niente  per- 
ciò deponendo  del  suo  furore,  nel  discender 
giù  del  monte  bruciò  il  Castello  di  Plumbarola 
e di  S.  Elia,  c ritornando  a S.  Germano,  vi  fè 
abbatter  le  mura,  le  porte,  e’  migliori  casamen- 
ti, cb*  erano  rimasi  in  piedi,  con  usar  strage 
grandissima  in  tutti  que1  con  turni,  permettendo 
a’ Tedeschi  il  sacco  anche  nelle  chiese  senza 
niuna  riverenza,  e timor  di  Dio  e de'  Santi,  n 
cui  erau  dedicate. 

Queste  calamità  afflissero  si  fattamente  il  Pon- 
tefice Innocenzio,  che  per  darvi  alcun  rimedio, 
scomunicò  prima  solennemente  Marcovaldo  con 
tutti  i suoi  seguaci  (a),  e scrisse  poi  agli  Arci- 
vescovi di  Reggio,  Capua,  Montereale  e Troja, 
che  ragunasscro  esercito  bastante  per  opporsi 
a Marcovaldo,  ed  impedire  i mali,  che  com- 
metteva, descrivendogli  in  queste  sue  lettere 
minutamente.  E lo  stesso  scrisse  al  Clero,  Ba- 
roni, Giudici,  Cavalieri,  ed  al  Popolo  di  Capua, 
diccodo  loro  di  più,  che  avea  inviati  suoi  Le- 
gati con  molta  mooela  a Pietro  Conte  di  Ce- 
lano, del  lignaggio  dei  Conti  di  Mani,  a Ric- 
cardo Conte  di  Teano,  c ad  altri  Baroni  regni- 
coli, di'  assembrasser  soldati  per  tal  cagione  ; e 
e che  se  d’  uopo  ne  fosse  stato,  avrebbe  ban- 
dita la  Crociata  contro  di  lui,  acciocché  tutti 
coloro,  che  gli  prendean  l’armi  contro,  avessero 
il  generai  perdono  de’  lor  peccati,  come  se  gis- 
sero oltre  mare  a guerreggiar  con  Turchi  ; e lo 
stesso  scrisse  a’ Vescovi,  Abati  e Priori  di  Ca- 
labria; ordinando  ancora,  che  ciascheduna  do- 
menica ed  altri  giorni  festivi,  si  maledicessero 
pubblicamente  Marcovaldo,  e i suoi  segnaci  e 
parimente  a’ Vescovi,  e ad  altri  Prelati  di  Sici- 
lia, ed  a tutti  gli  altri  Baroni,  Conti  e Popoli 
d’  amemluc  i Reami. 

Ma  non  finivano  per  questo  i soldati  di  Mar- 
covaldo di  far  continui  danni  a’  luoghi  di  Monte 
Cassino,  e di  porre  a saccomanno  le  chiese,  e 
rubare  gli  ornamenti  degli  altari:  il  perchè 
1’  Abate  Roffredo,  non  parendogli  dover  più  sof- 
frire tante  calamità,  avendogli  offerto  una  buona 
somma  di  moneta,  alla  fine  concordossi  con  lui, 
il  quale  ricevuto  denaro  usci  dalle  sue  Terre 
senza  dargli  più  noja,  e n’andò  a guerreggiare 
altrove. 

Nell'  iitesso  tempo  Riccardo  dell’  Aquila  Conte 
di  Fondi,  reggendo  di  non  poter  in  altra  guisa 
difendere  il  suo  Stato,  si  concordò  co’  Tedeschi, 
non  ostante  quello  che  gli  avea  in  contrario 
di  ciò  scritto  Innocenzio,  dando  per  moglie  una 
sua  figliuola  al  fratello  del  Conte  Diopoldo  no- 
mato Sigisfredo,  a cui  avea  commesso  Marco- 
valdo la  guardia  di  Pontecorro,  S.  Angelo  e 

(a)  B tot  io  loia.  i saa.  1199.  Aaalhenaliiaoiai 
valdiiM,  et  orniti  faoctom  ejut. 
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Castrlnuovo , luoghi  importanti  a*  contini  del 
Reame.  Ma  non  guari  passò,  che  Diopoldo,  men- 
tre «lise  urea  per  lo  Reame  procacciando  di 
accrescer  partigiani  a Marcovaldo  con  minor 
cura  della  sua  persona,  clic  conveniva,  fu  fatto 
prigione  da  Guglielmo  S.  Severino  Conte  di 
Caserta,  il  quale,  cosi  avendogliene  scritto  In- 
noccnzio,  non  volle  mentre  visse,  rimetterlo  mai 
iu  libertà.  Nondimeno  venuto  egli  tra  poco  a 
morte,  il  di  lui  figliuolo  nomato  aneli’  esao  Gu- 
glielmo, concordatosi  co’  suoi  il  trasse  di  pri- 
gione prendendo  una  sua  figliuola  per  moglie: 
la  qual  cosa  recò  gravissimo  danno  agli  affari 
del  Regno  per  le  malvagità,  che  poscia  Diopoldo 
per  lungo  tempo  commise 

Avrà  intanto  Marcovaldo  (secondo  clic  si  legge 
in  una  Cronaca  d’incerto  Autore,  che  si  con- 
serva nella  libreria  del  Duomo  della  città  di 
Foia  in  Francia,  ridotta  in  istampa,  ed  unita 
col  registro  dell’Epislole  dlunoccnzio)  tentato 
di  concordarsi  col  Papa  per  opera  di  Corrado 
Arcivescovo  di  Magonza,  il  quale  nel  ritorno 
di  Terra  Santa  era  capitato  in  Puglia,  promet- 
tendo, qrur  che  non  l’avcsae  molestato  nella  con- 
quista, cb’egli  intendeva  fare  del  Regno,  ven- 
timila once  d’  oro,  col  dovuto  giuramento  di 
fedeltà  solito  a fai  si  da’Rc  di  Sicilia  a’romuni 
Pontefici,  significandogli  ancora,  che  non  dovea 
essergli  d*  impedimento  a far  ciò  I*  aver  preso 
sotto  la  sua  protezione  Federico;  perciocché 
gli  avrebbe  fatto  veramente  toccar  con  mani, 
che  quel  fanciullo  era  stato  supposto,  né  era 
altramente  nato  di  Costanza  e di  Errico. 

Ma  l’accorto  Pontefice  conoscendo  l'ingordi- 
gia di  regnare,  e la  malvagità  di  Marcovaldo, 
non  diede  fede  alcuna  alle  sue  menzogne  ; il 
perché  Marcovaldo  senza  far  più  menzione  di 
tal  fallo,  tentò  con  altri  mezzi  pacificarsi  con 
Intioccnzio,  e d 'esser  assoluto  dalla  scomuuica. 
Il  Pontefice  gl’inviò  Ottaviano  Cardinal  d’Ostia, 
Guidone  di  Papa  Romano  Cardinal  di  $.  Ma- 
ria in  Trastevere,  ed  Ugolino  dc’Conti  suo  Ni- 
pote Cardinal  di  S.  Eustachio  ; acciocché  co- 
mandandogli prima  in  suo  nome  di  ubbidire  a 
tutto  quel  eh*  egli  avesse  ordinato  intorno  ai 
capi,  per  i quali  era  stato  scomunicato,  e fat- 
togli di  ciò  prestare  il  dovuto  giuramento,  lo 
avesse  poscia  assoluto  dalle  censure,  riceven- 
dolo in  grazia  di  S.  Cliiesa  ; ma  quel  Tedesoo, 
« he  avea  altro  iu  pensiero,  tentò  in  varie  guise 
da  distorre  con  pnegUi  e con  minaccie  i Car- 
dinali di  ordinargli  tal  cosa,  adoperandovi  per 
mezzo  Lione  di  Montclongo  consobrino  del  Car- 
dinal d'Uslia,  tua  invano  ; perciocché  il  Car- 
dinal Ugolino,  pubblicamente  gli  comandò  in 
nome  del  Pontefice,  ch’egli  più  non  molestasse 
i Regnicoli,  ne  tentasse  intrigarsi  nel  lor  go- 
verno, come  Balio  di  Federico  : che  restituisse 
tutti  i luoghi  occupati  in  Puglia  ed  iu  Sicilia, 
e ricompensasse  i danni  avvenuti  per  opra  di 
lui  alla  Chiesa  romana  ed  all’  Abate  di  Monte 
Cassino;  e che  più  non  travagliasse  i Prelati, 
e Patire  persone  ecclesiastiche.  Alle  quali  cose 
rispose,  die  non  polca  far  per  allora  si  fatto 
giuramento,  rna  che  avrebbe  di  presenza  nelle 
maui  del  Poulcficc  iu  Roma  giurato  di  os»cr- 
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vare  il  tatto  ; ed  accomiatati  onorevolmente  i 
Cardinali,  ritornò  alle  cattività  primiere,  pro- 
cacciando per  suoi  Messi  dare  a divedere  ai 
Regnicoli,  ch’era  convenuto  col  Pontefice,  e che 
egli  l’avea  confermato  per  Balio  del  Regno. 

Ma  pervenuta  ad  Innocrmio  tal  novella, 
chiari  tosto  per  sue  particolari  lettere  esser 
ciò  bugia,  e ritrovamenti  di  Marcovaldo;  laonde 
veggendo  essergli  chiusa  in  Paglia  ogni  strada 
di  recare  il  suo  proponimento  ad  effetto,  con- 
chiuse di  passare  in  Sicilia,  ove  giudicava  po- 
ter  più  agevolmente,  e con  minor  contrasto 
adoperare  le  sue  malvagità.  Ma  prima  di  ciò 
fare,  assediò  Avellino,  la  qual  città  non  poten- 
do egli  prender  cosi  presto  per  la  valorosa  di- 
fesa de’cittadini,  pago  della  molta  moneta,  che 
gli  diedero  per  uscir  di  tal  molestia,  si  tolse 
via  dall’  assedio.  Prese  poscia  a forza  Vallala, 
e la  diede  a sacco  a’  soldati,  e procedendo  a 
far  danni  maggiori  gli  venne  incontro  Pietro 
Conte  di  Celano  con  buon  numero  di  soldati 
da  lui  raccolto  nel  Contado  di  Marsi,  co’quali 
non  volendo  Marcovaldo  venire  a battaglia,  tor- 
nò nel  Contado  di  Molise,  ove  per  non  poter 
difendere  la  città  d’isemia,  che  allora  avea  in 
suo  potere,  tohe  tulli  i lor  beni  a’cittadini,  e 
passato  sopra  Teano  per  esercitar  le  sue  forze 
contro  quella  città,  nè  fu  ributtato.  Alla  line 
per  mantener  in  fede  i suo»  partigiani  in  Terra 
di  Lavoro,  rd  in  altri  luoghi  di  Puglia,  lasciato 
Diopoldo,  Ottone  e Sigisfredo  suoi  fratelli.  Cor* 
rado  di  Marie»  Signore  di  Sorella,  Ottone  di 
Laviano,  e Federico  di  Malento,  con  buona 
mano  di  soldati  tedeschi,  passò  a Salerno,  che 
seguiva  la  sua  parte,  c quivi  imbarcatosi  su 
l’armala  apprestata  per  tal  effetto,  navigò  feli- 
cemente in  Sicilia. 

Significata  intanto  a’  Goveroadori  del  Regno 
di  Sicilia  la  navigazion  di  Marcovaldo,  per  rei- 
terati Messi,  chiesero  soccorso  di  soldati  al  Pon- 
tefice, c persona  di  stima  per  potersegli  oppor- 
re, il  qnalc  spedi  a quella  volta  Cintio  Cincio 
romano  Cardinal  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  e 
Giacopo  Consiliari*)  suo  consobrino  c Maresciallo 
con  4°°  cavalli  assoldati  a sue  spese,  c con  essi 
Anselmo  Arcivescovo  di  Napoli,  ed  Angelo  Ar- 
civescovo di  Taranto,  uomiui  di  molto  avvedi- 
mento, acciocché  si  valessero  del  lor  consiglio. 
Costoro  passati  in  Calabria  ne  scacciarono  Fe- 
derico tedesco,  che  quella  provincia  aspranacnle 
travagliava,  e poi  valicato  il  Faro  ne  girono  a 
Messina  eh  là  fedelissima  a Federico,  c che  in 
que’lumuhi  di  Marcovaldo  seguitò  sempre  co- 
sU u temente  il  suo  nome. 

CAPITOLO  PRIMO 

Speditione  di  Gualtieri  Conte  di  Drena  sopra 
il  licame  di  Sicilia  per  le  pretensioni  di  sua 
moglie  Alluna. 

Ma  non  perchè  Marcovaldo  sgombrasse  di 
qoeslo  nostro  Reame,  fu  questo  libero  da  altre 

(calamità:  sur  se  nuovo  pretendente,  che  con 
forze  di  genti  «tranierc  tentò  parimente  d* ac- 
quistarlo. Fu  questi  Gualtieri  Coote  di  Brcnua 
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franse**,  le  cui  pretensioni  avcan  questo  fon* 
«lamento.  La  Refina  Sicilia,  che  come  ti  disse, 
per  opra  del  Pontefice  Innocenzio  fu  da  Filip- 
po di  Svrvia  liberata  dalla  prigionia  d'Alema 
gna,  era  passata  con  Alhinia  e Mandonia  sue 
figliuole  in  Francia  ; ed  ivi  ave*  maritata  Al- 
fcinia  sua  primogenita  con  Cnaltieri  nato  di 
chiaro  e nobilissimo  sangue,  e di  alto  valore 
ed  avvedimento.  Questi  verso  la  fine  di  questo 
anno  1 199  con  la  moglie  già  gravida  e con  la 
suocera  se  nc  venne  in  Roma  a piè  d’Innoceo- 
sio,  chiedendogli,  che  gli  facesse  ragione  di 
quel  che  apparteneva  ad  Alhinia  nel  Reame. 
Esagerò,  esser  noto  a ciascuno,  che  l' Impera- 
dor  Errico  avea  dato  a Guglielmo,  in  vece 
dell  1 Corona  di  Sicilia  e di  Puglia,  che  rinun- 
ciato gli  avea,  il  Contado  di  Lecce,  ed  il  Prin- 
cipato di  Taranto,  i quali  poscia  glie  li  avea 
tolti  arnia  cagione  alcuna.  Pose  tal  richiesta  | 
in  gran  dubbio  e pensierc  il  Pontefice,  il  quale  I 
giudicò  esser  di  gran  pericolo  il  far  entrare  nel 
Reame  il  Conte,  temendo,  non  l’ ingiurie  fatte  V 
alla  suocera  ed  al  cognato  del  morto  Impera-  | 
dote,  volesse  allora  che  agio  glie  ne  dava  la  || 
tenera  età  di  Federico,  nel  figliuolo  viodicare,  Il 
con  porre  sossopra  il  Regno;  ed  all' incontro 
parcvagli,  clic  se  del  lutto  avesse  chiusi  gli 
oreerhi  alla  dimanda,  sdegnato  il  Conte,  si  sa- 
rebbe agevolmente  congiunto  ro’  nemici  del  Re, 
e gli  avrebbe  mossa  aspra  e crudel  guerra  : il 
perchè  giudicò  «lonvcuevole  di  fargli  dare  il 
Contado  di  Lecce  e 'I  Principato  di  Taranto, 
ricevendo  in  prima  da  lui  in  pubblico  Conci- 
atore giuramento  di  non  molestare  in  altra 
cosa  il  Reame,  nè  dar  noia  alcuna  a Federico; 
ma  prima  che  tal  cosa  ponesse  ad  effetto,  volle 
significarlo  a’  Governatori  di  Sicilia,  che  reg- 
gevano la  trnera  età  del  Re,  e loro  scrisse  per- 
ciò quella  lettera,  che  si  legge  nel  registro 
delle  sue  epistole,  ed  è quella  appunto,  clic 
comincia:  Nnper  dtUciut  filiti $ noUer  nobili» 
wr,  etc. 

Ma  pervenuta  cotal  lettera  alle  mani  di  Gual- 
tieri Arcivescovo  di  Palermo  gli  apportò  gra- 
vissima noia,  temendo  del  Conte  più  esso,  clic 
il  Re  Federico  ; percioccb*  essendo  stato  egli 
con  tutti  i suoi  congiunti  aspro  nemico  di  Tan- 
credi e gran  partigiano  d' Errico  nella  conquista 
«lei  Regno,  giudicava,  che  se  il  Conte  fo»sc  en- 
trato in  esso,  avrebbe  procacciato  aspramente 
contro  di  lui  vendicarsi  dell’antica  offesa;  per 
la  qual  co*a  biasimando  apertamente  il  Potile- 
fiee,  che  da  Balio  e Tutore  drl  Regno  qual  era, 
attentava  di  disponere  de’  Contadi  c Principali 
di  quello,  come  se  ne  fosse  egli  il  Signore,  a 
auo  talento  ed  arbitrio,  con  gravissimo  danno 
e diminuzione  della  Corona,  avendo  convocalo 
il  Popolo  di  Messina,  cominciò  con  ogni  suo 
potere  a contraddire  a tal  fallo,  biasimando 
Innocenzio,  e concitando  i Siciliani  ad  opporsi 
con  tutte  le  lor  forze  a quest*  attentati.  La  qual 
cosa  risaputa  dal  Conte,  e reggendo  non  poter 
far  nulla  col  solo  favore  del  Pontefice,  ma  es- 
ser mestieri  di  adoperar  le  armi,  lasciata  la 
suocera  e la  moglie  m Rohm,  r v’ornò  in  Fran- 
cia a lacror  soldati  per  assalire  il  Reame. 


Intanto  Mareovaldo,  che  passato  in  Sicilia 
avea  tirati  prestametite  dalla  sua  parte  i Sara- 
ceni dell’  isola,  avea  occupato  col  loro  aiuto 
molte  città  e castella  della  medesima,  e giunto 
a Palermo,  quello  strettamente  assediò  per  ven- 
tidoe  giorni  continui,  onde  convenne  al  Car- 
dinal Legato,  ed  all*  Arcivescovo  Gualtieri,  che 
dimorava  a Messina,  co1  soldati  già  ragnnali  af- 
frettarsi al  soccorso  di  quella  città,  ed  ivi  giunti 
ai  attendarono  nel  giardino  costrutto  con  molta 
magnificenza  dal  Re  Guglielmo  I,  eoo  pensiero 
di  venire  nH  seguente  giorno  a hatlagha  con 
Mareovaldo,  H quale  cbnosointo  il  loro  inten- 
dimento, avvisò  di  disfargli  con  tessergli  a bada 
senza  arrischiarsi  a combattere;  e conoscendo 
patire  i soldati  papali  mancamento  di  moneta 
c di  vettovaglia,  inviò  Ranieri  Manente  a trai* 
tar  di  pace  con  molte  parole  a ciò  convene- 
voli. Ma  i soldati  avvedutosi  del  fiso  inganno 
voi  pensiero  concordemente  ributtarono  il  Mes- 
so Pure  ciò  non  ostante  i famigliar!  del  Re 
davano  orecchie  alle  dimaude  di  Ini,  ed  inchi- 
navano a concordarsi  seco;  ma  Battolommeo 
famigliare  del  Pontefice  uomo  accorto  e zelante 
dell*  onor  del  suo  Signore,  volendo  sturbare 
cosi  dannoso  accordo,  fattosi  in  me**»  a quella 
adunanti,  presento  lettere  del  Papa,  per  le 
quali  «pressamente  vietava  e proibiva  il  far 
convenzione,  c pace  alcuna  con  Mareovaldo. 

Laonde  Gualtieri,  l'Arcivescovo  di  Messina, 
Caro  Arcivescovo  di  Monreale  e I*  Arcivescovi 
di  Ceffalu,  clic  con  Ranieri  Manente  stavan  per 
conchiuder  la  pace,  quando  udirono  il  voler 
del  Pontefice,  e videro  che  i soldati  dril* eser- 
cito, ed  il  Popolo  palermitano  non  volevan  In 
pace  in  guisa  alcuna,  anni  stavan  per  far  tu* 
multo  e rivoltura  contro  di  loro,  posto  da  parte 
ogni  trattato  d’accordo,  diedero  libertà  di  ve- 
nir a battaglia  co’  Tedeschi.  Azzuffati  adunque 
fra  Palermo  e Monreale  ch’era  stato  già  preso 
da  Mareovaldo,  e di  soldati  munito,  si  com- 
battè con  incredibil  ferocia  dalla  tenta  tosino 
alla  nona  ora  del  giorno  ; ma  alla  fine  con 
morirvene  grosso  numero  d’ ambedue  le  parti, 
vinsero  i soldati  «lei  Pontefice  per  lo  valor 
particolarmente  di  Giacomo  Maresciallo,  il  qua- 
le con  avete  rimessa  due  volle  in  piedi  la  bat- 
taglia, e ributtati  gli  Alemanni  ni  i Saraceni, 
che  avean  poste  in  volta  le  prime  squadre  del 
suo  esercito,  adoperandosi  non  meno  da  valo- 
roso soldato,  che  da  avveduto  Capitano,  fa 
principal  ragione  della  vittoria.  Perirono  grosso 
numero  di  soldati  e de’  più  stimati  del  suo 
esercito,  e fra  essi  il  sopraddetto  Ranieri  Ma- 
nente : presero  ancora  i nemici  alloggiamenti, 
e vi  fecero  ricca  e copiosa  preda,  indi  assali- 
rono Monreale  e l’ espugnarono  in  un  subito» 
uccidendo  la  maggior  parie  de’  «lifensori  ; e 
Mareovaldo,  perduto  ogni  suo  avere,  fuggi  in 
guisa  tale,  che  per  alcun  tempo  nnn  a1  «idi  no- 
vella alrnna  de’  sutri.  Allora  fu,  che  fra  gli  ar- 
redi suoi,  si  trovò  il  testamento  dall’lmprradof 
Errico  bollalo  con  Rolla  d’uro,  parte  del  quale 
vieti  trascritto  dal  Baronio  nei  suoi  Annali.  Si- 
gnificò tutto  questo  avvenimento  al  Pontefice 
pei  una  sua  parti  colar  lettera  Anselmo  Arci  ve- 
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scoto  ili  Napoli,  che  dimorava  come  abbiatn 
detto  nell' esercito;  e volendo  i famigliati  del 
palagio  reale,  la  etti  dignità  era  in  fatti  Tesser 
Governa  dori  del  (legno  e della  persona  del  Re, 
rimunerare  il  valor  di  Giacomo  Maresciallo,  gli 
concedettero  in  nome  di  Federico  il  Contado 
d’Andria,  il  quale  poi  fu  lungamente  da  lui 
posseduto  : cosi  costoro  come  Govemadori  del 
Reame  credeano  esser  della  loro  autorità  il  po- 
ter investire,  siccome  dall’altra  parte  non  tra- 
scurò far  Innocenzio,  del  quale  come  Balio  ti 
leggono  ancora  alcune  investiture,  come  del 
Contado  di  Sora  in  persona  di  suo  fratello  e 
di  alcun1  altre , delle  quali  non  ci  mancherà 
occasione  di  favellare  in  più  opportuno  luogo. 

Ma  i soldati  papali  cominciavano  tra  per  lo 
calore  della  stale,  c per  gli  disagi  della  guerra 
ad  infermare  e morire  in  gran  numero,  onde 
convenne  al  Conte  Giacomo  di  colà  partirsi  c 
ritornare  in  Puglia.  Dopo  la  qual  cosa  essendo 
morto  l’Arcivescovo  di  Palermo,  Gualtieri  della 
Pagliara  Cancellici-  di  Sicilia  e Vescovo  di  Troia 
si  adoperò  di  maniera,  che  si  fece  da’  Canonici 
di  quella  città  crear  Arcivescovo  ( non  facen- 
dosi a questi  tempi  difficoltà  d'unire  due  Cat- 
tedre in  una  medesima  persona)  ed  ammettere 
dal  Cardinal  Legato  con  tale  elezione,  pren- 
dendone T insegne  ed  il  pos*esso  prima  di  rice- 
verne il  pallio  e la  confcrma/.ion  del  Pontefice; 
dal  quale  fu  per  tal  atto  acerbamente  ripreso 
il  Legato  (a),  onde  sdegnato  pnciù  maggior- 
mente Gualtieri  sci  isso,  e parlò  più  liberamente 
contro  di  lui  nell’  affare  di  Guailieri  Coutc  di 
Brenna,  secondo  che  appresso  diremo. 

Avea  in  questo  mentre,  essendo  già  entralo 
il  nuovo  anno  di  Cristo  laoo,  Diopoldo  com- 
messe infinite  malvagità  nel  Reame  ; perciocché 
quantunque  collegatosi  con  T Abate  Roffretlo 
gli  avesse  promesso  in  Vcnafro  con  giuramento 
sopra  i Santi  Vangeli  di  non  molestar  ninno 
degli  abitatori  delle  terre  della  Badia;  nondi- 
meno una  notte  assali  improvviso  que'di  S.  Ger- 
mano, e presa  la  Terra  senz’  alcun  contrasto, 
la  pose  a sacco  ed  a mina,  c l’Abate  Koffrcdo 
e Gregorio  suo  I fratello,  che  colà  dimoravano 
fuggirono  in  Alino,  donde  passati  poscia  nel 
Contado  de’  Alarsi  chiesero  soccorso  a Pietro 
Conte  di  Celano,  clic  loro  il  negò  ; ma  Sini- 
baldo  c Rinaldo  clrcran  del  medesimo  Irgnag- 
gio  de’  Conti  de’  Alarsi,  che  ora  si  dice  di  San- 
grò,  loro  inviarono  tutto  il  vascllamcnto  d’ar- 
gento e danaro,  che  in  pronto  aveauo;  co’  quali 
assoldò  l’ Abate  alcuni  soldati,  e se  n’  entrò 
chetamente  con  essi  di  notte  tempo  in  Monte 
Cassino.  Del  cui  arrivo  avuta  contezza  Diopol- 
do, temendo  non  avesse  condotto  maggior  nu- 
mero di  persone,  prestamente  si  parti  via,  la- 
sciando affatto  voto  di  Popolo  S.  Germano, 
nella  qual  città  rientrato  T Abate,  la  forni  di 
nuove  mura  e di  torri.  E Diopoldo,  non  guari 
da  poi  clic  parti  venne  a battaglia  presso  Ve- 
nafro  col  Conte  di  Celano,  c ’l  ruppe  e fugò, 
facendo  prigioniero  Berardo  suo  figliuolo,  che 

(a)  In  Episl.  a pud  Biov.  ami.  1199  n.  la  et  in  Anliq. 
col.  Decr.  3 l'»L  de  Of6c.  Delef.  c*p.  imi  ipec'ulis. 
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con  gli  altri  prigionieri  di  S.  Germano  nella 
Rocca  d’  Arce  rinchiuse. 

Venuto  poscia  Tanno  di  Cristo  iqoi  Gual- 
tieri Conte  di  Brenna,  che  era  ito  in  Francia 
a raccor  soldati,  ritornò  in  Roma,  condoccndone 
seco  picciol  numero,  ma  di  provato  valore;  coi 
quali  volendo  entrar  nel  Reame,  fu  da  molli, 
giudicato  malto  e arrogante,  perchè  con  si  pic- 
ciola  compagnia  volesse  porsi  a cosi  grande  im- 
presa. Ed  il  Conte  Diopoldo  avuta  contezza  del 
suo  venire,  convocò  numeroso  esercito  di  Tede- 
schi e di  altri  suoi  partigiani  per  farsegli  all’in- 
contro, e scacciarlo  dal  Regno,  il  Pontefice  te- 
mendo non  mal  capitasse  Gualtieri,  con  accre- 
scersi ardimento  a’  Tedeschi,  diede  al  medesimo 
cinquecento  oncie  d’  oro,  perchè  potesse  ragu- 
nar  più  soldati  (a),  e parimente  scrisse  molte 
sue  lettere  dirette  «'Conti,  Baronie  Popoli  de! 
Reame,  acciocché  il  ricevessero  nelle  lor  città 
e castella,  e'I  favoreggiassero  contro  Diopoldo. 
Con  tali  aiuti  il  Conte  menando  seco  Albinia 
sua  moglie  entrò  valorosamente  in  Terra  di  La- 
voro, r congiuntosi  con  T Abate  RofTircdo,  elio 
con  buon  numero  di  gente  venne  in  suo  aiuto, 
assediò  Teano,  e prestamente  il  prese;  ed  indi 
per  lo  favor  di  Riccardo  Arcivescovo  di  Capua, 
ch’era  figliuol  di  Pietro  Conte  di  Celano,  ebbe 
anche  il  castello  della  città  di  Capua;  presso 
del  qual  dimorando,  gli  venne  all'Incontro  Dio- 
poldo con  numeroso  esercito,  e venuti  a batta- 
glia, divisando  Diopoldo  di  porlo  subito  in  rotta 
per  esser  assai  più  potente  di  lui,  gli  avvenne 
lutto  il  contrario;  perciocché  combattendo  Gual- 
tieri ed  i suoi  soldati  con  insolita  fortezza,  ur- 
tarono si  fattamente  ne’ Tedeschi,  che  con  farne 
grandissima  strage  gli  posero  in  rotta  ed  in 
fuga,  e saccheggiarono  dopo  la  villosa  le  lor 
ricche  tende  insieme  co*  Capuani,  che  uscirono 
aneli1  risi  a partecipar  della  preda.  Unitosi  po- 
scia con  Gualtieri  il  Conte  di  Celano,  girono 
con  l'Abate  e con  T Arcivescovo  Riccardo  ad 
assediar  Vcnafro,  rhe  subito  presero  ed  abbru- 
ciarono; e fatti  altri  maggiori  progressi,  si  vide 
Guailieri  in  brevissimo  tempo  aver  presa  la 
maggior  parie  de’  Inoghi  del  Contado  di  Molise, 
e l’Abate  Roffrcdo  ricuperò  anch'egli  dalle  mani 
di  Diopoldo,  Pontecorvo,  Castelnuovo  e Frat- 
tura luoghi  della  sua  Radia. 

In  limolili  perciò  i Tedeschi,  si  racchiusero 
nella  lor  Fortezza  ; onde  entrato  il  nuovo  an- 
no iioa  girono  il  Conte  Gualtieri,  il  Conte  di 
Celano  e l’Abate  Roffrcdo,  che  insieme  col  Car- 
dinal Galloccia  farea  l’uffizio  di  Legato  in  Pu- 
glia, a conquistar  il  Principato  di  Taranto  c’1 
Contado  di  Lecce;  i quali  Stati  insieme  con 
Brindisi  ed  altri  luoghi  di  quel  Principato  tosto 
loro  si  resero,  e lo  stesso  fecero  di  là  a poco 
Lerce  col  suo  castello,  Melfi  e Mnntcpiloso:  as- 
sediando Monopoli  e Taranto,  che  non  s’eran 
voluti  rendere. 

Ma  questi  progressi  del  Conte  di  Brenna,  che 
faceva  in  Puglia,  non  cran  ben  appresi  da1  Si- 
ciliani, e particolarmente  da  Gualtieri  della  Pa- 
gliara Arcivescovo  di  Palermo,  il  quale  s’avca 

(a)  Rininlo  ti  S.  Germano. 
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uviirp.il»  (ulta  l'autorità  del  Governo  in  quel- 
l’i»oÌa,  e facendosi  partigiani  gli  altri  familiari 
del  Re,  dava  a*  medesimi  a suo  piacere  i Con- 
tadi, le  Baronie,  i Governi  delle  città  e delle 
province,  e gli  altri  Magistrati  e dignità  per  af- 
forzar meglio  il  suo  partito.  Disponeva  altresì 
come  meglio*  lui  parea  de’tesori  e delle  rendite 
reali,  nonostante  l’ordine  del  Pontefice,  clic  non 
voleva,  clic  si  facesse  cosa  veruna  senza  il  voler 
di  tutti,  con  riservare  anche  in  alcuni  più  im- 
portanti affari  il  suo  consentimento;  e per  poter 
egli  più  agevolmente  recare  ogni  suo  intendi- 
mento ad  effetto,  fece  venire  in  Sirilia  suo  fra- 
tello Gentile  della  Pagliara  Conte  di  Manopel- 
lo,  alla  grandezza  del  quale  continuamente  ba- 
dava, avendo  in  pensiero,  secondo  clic  scrive  la 
Cronaca  di  Pois,  di  farlo,  tolto  dal  Mondo  il 
fanciullo  Federico,  crear  Re  di  Sicilia,  c lo  stesso, 
scrive,  che  rimproverò  Marcovaldo,  quando  di- 
venuti fra  di  loro  aspri  nemici  s'infamarono  l'un 
l'altro  di  colai  malvagità. 

Fu  Gentile  tosto  creato  famigliar  regio,  il 
quale  cominciò  a trattar  di  concordia  con  Mar- 
covaldo, ancorché  scomunicato,  e nemico  del 
Pontefice,  come  in  effetto  si  fcee,  costituendolo 
sopra  tulli  i famigliar!,  c dividendosi  i Governi 
del  Reame,  accioecbè  l’uno  regnasse  in  Sicilia 
e l’altro  in  Puglia.  Strio  «ero  l'amicizia  co  I pa- 
rentado,  dando  Marcovaldo  al  figliuolo  del  Conte 
Gentile  un»  sua  nipote;  ed  ordinò  Gualtieri  a 
tulli  i Popoli  soggetti  io  nome  del  Re  fanciul- 
lo, che  ciòch’esso  ave»  stabilito  dovessero  com- 
piutamente ubbidire  ; cd  egli  lasciata  sotto  la 
cura  di  suo  fratello  in  Palermo  la  persona  di 
Federico,  e *1  palagio  reale,  se  ne  passò  in  Ca- 
labria mi  in  Puglia,  ore  con  incredibile  rapa- 
cità tolse  tutti  i sacri  vasi  ed  i preziosi  arredi 
«Ielle  chiese,  e taglieggiò  i particolari  uomini, 
rd  i Comuni  delle  città  e castella,  logorando 
poi  inutilmente  la  rapita  moneta,  come  colui  che 
di  pari  avido  in  raecorla , era  prodigo  in  do- 
narla e buttar  via.  Declamava  ancora  contro  il 
Pontefice,  che  diceva,  di  Balio  esser  divenuto 
crudel  nemico  del  Re  e del  Regno , per  aver 
dato  aiuto  al  Conte  Gualtieri,  che  ostilmente 
travagliava  la  Puglia  per  lorla  al  Re  fanciullo, 
e die  in  vece  di  fargli  ostacolo  gli  avea  som- 
ministrata gente  e denaro.  E proemiando  con 
lutti  i suoi  sforzi  far  lega  c compagnia  con  di- 
versi Baroni  del  Reame,  «*  accingeva  di  mover 
guerra  a Gualtieri  ed  al  Pontefice,  per  discac- 
ciar l’uno  dalla  Puglia,  e l’altro  perchè  non 
avesse  parte  alcuna  nel  Governo  di  questi  Reami. 

il  Pontefice  Irmocenzio,  a cui  erano  stale  si- 
gnificate le  opere  di  costui,  non  tralasciò  tosto 
provvedervi  di  rimedio,  poiché  fattolo  ammonire 
più  volte,  che  si  astenesse  da  tali  imprese,  né 
volendolo  ubbidire,  finalmente  Io  scomunicò, 
privandolo  dell’  Arcivescovado  di  Palermo,  del 
Vescovado  di  Troja  c dell'Ufficio  di  Cancellier 
di  Sicilia,  e creò  altri  Prelati  in  suo  luogo  nelle 
Chiese,  che  tolte  gli  avea  ordinando  a tutti  i 
Siciliani  e Regnicoli,  che  non  ubbidissero  sotto 
pena  di  scomunica  in  ninna  guisa  i suoi  ordi- 
ni. Percossero  questi  fulmini  in  maniera  I Ar- 
civescovo, che  perdendo  in  un  subito  ogni  au- 
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torità  presso  i suoi  sudditi,  i quali,  c perché 
comunalmente  l’odiavano,  c per  le  censure  lan- 
ciale non  volendo  più  ubbidirlo,  ne  divenne  in 
breve  la  favola  di  tutti.  Il  perchè  vedendo  ciò 
gli  altri  famigliar!,  ch’oran  suoi  partigiani, «m- 
minriarono  a temere  grandemente  di  lor  me- 
desimi : onde  scrissero  umilmente  in  nome  del 
Re  al  Pontefice,  pregandolo  per  Gualtieri,  ed 
; «'scusandosi  essi;  a cui  Inno<x*nzio  rispose  con 
' quella  lettera,  che  tolta,  dalla  Cronaca  di  sopra 
i allegata,  si  legge  nel  registro  delle  sue  episto- 
; le  (a),  la  quale  merita,  che  altri  la  leggano  per 
favellar  particolarmente  dell’entrata  nel  Regno 
del  Conte  Gualtieri,  la  quale  è stata  assai  con- 
fusamente scritta  da  coloro,  che  han  trattato 
delle  nostre  memorie. 

Intimidito  per  tanto  Gualtieri,  <*rcò  dì  con- 
cordarsi col  Pontefice,  e venendo  in  Puglia  ai 
piedi  del  Cardinal  Legato  giurò  d’ ubbidirgli  in 
tutto  quello,  rlie  gli  avesse  comandato  ; ma  co- 
me il  Legato  gli  ordinò,  che  non  si  fosse  op- 
posto al  Contedi  Brenna  nell’acquisto  del  Prin- 
cipato di  Taranto,  e del  Contado  di  Lerce,  ar- 
ditamente gli  rispose,  che  se  Pietro  Appostolo 
! inviato  da  Cristo  fosso  venuto  a comandargli 
tal  cosa , non  gli  avrebbe  nè  anche  ubbidito 
' ancorché  fosse  stato  certo  d’ avere  ad  esserne 
condcnnato  alle  pene  infernali:  c bestemmian- 
do c maledicendo  il  Pontefice  in  presenza  del 
Legato,  tutto  sdegnalo  da  lùi  si  parti,  e se  nc 
1 andò  a congiungersi  col  Conte  Diopoldo  (6). 

1 Era  Diopoldo  in  questo  mentre  passato  in 
Puglia  insieme  col  Conte  di  Manieri  suo  fratei  • 
! Io,  e col  Conte  di  Laviano,  ed  avea  ragunato 
J grosso  esercito  per  discacciar  il  Conte  Gualtieri 
| da’  luoghi,  che  vi  avea  occupati,  animando  tolti 
gli  altri  B-ironi  a quest'  impresa  «wntro  Gual- 
tieri, che  come  nemico  del  Re,  veniva,  coni ’ei 
diceva,  per  torgli  il  Regno.  Ma  venuto  di  nuo- 
vo con  lui  a battaglia  nel  sesto  giorno  d'otto- 
bre nel  famoso  luogo  di  Canne,  ove  Annibale, 
cartaginese  diede  In  mernorabil  rotta  a Flami- 
nio e M.  Varrone  Consoli  romani,  con  tutto 
che  il  Conte  per  essere  stato  colto  improv- 
viso avesse  assai  minor  numero  di  soldati  , 
che  Diopoldo,  ciò  non  ostante,  si  portò  co 'suoi 
snidati  sì  valorosamente,  clic  gli  pose  in  rotta, 
con  ucciderne,  e far  prigionieri  la  maggior  par- 
te, fra'  quali  furono  Sigisfredo  fratello  del  Conte 
Diopoldo,  ed  il  Conte  Ottone  di  Laviano,  sal- 
vandosi a gran  fatica  Riccardo  col  Conte  di 
Manieri  nella  città  di  Salpe,  e Diopoldo  nella 
Rocca  di  S.  Agata  (c). 

Intanto  il  Colile  Gentile,  che  dicemmo  esser 
riiuaso  in  Palermo  alla  cura  di  Federico,  cor- 
rotto da  molta  moneta  pose  in  poter  di  Mar- 
covaldo non  sol  la  città  di  Palermo,  ma  tutta 
Pisola  di  Sicilia,  fuor  che  Messina;  il  qualo 

(a")  E pivi.  Innor.  Ili  che  comincia:  \J  linaio  pncrilibov  an- 
ni* viritrm  animata  Dominai  inspirarci,  eie. 

(A)  Rite,  da  S.  Gena. 

(r)  Cren.  di  Rie.  da  S.  Ger.  Cam  ipso  campettrc  beltsm 
iaieril  ad  Cannai:  Al  Cancellarla»  cuoi  Diopoldo,  per  ipvun 
Comi  lem  6 ottobri»  de»  idi  ioni,  el  Cagati.  Creo,  di  Foia.  Gran, 
di  Fonasova. 
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avrebbe  agevolmente  fatto  morire  il  Ile  ed  usur- 
patane la  regai  Corona,  se  non  avesse  temuto 
del  Conte  dì  Brenna,  il  quale  per  ragion  di 
sua  moglie,  se  moriva  quel  fanciullo,  avrebbe 
preteso,  che  a lui  per  ragion  perveniva  il  Rea- 
me. Soprastette  adunque  a ciò  fare,  attendendo 
tempo  più  opportuno  per  porre  il  suo  cattivo 
intendimento  ad  effetto  ; procacciando  intanto 
per  mezzo  di  molta  moneta,  non  ostante  la  re- 
pulsa, che  un*  altra  volta  ne  avea  avuta,  di 
distorre  Innocenzio  dal  favoreggiar  Federico,  e 
di  far  ritornar  in  Francia  senza  tentar  altro  il 
Conte  Gualtieri.  Ma  ecco  che  ftiron  dissipali  i 
suoi  disegni  da  colei,  che  tutte  1*  umane  spe- 
ranze confonde  ed  abbai  te  ; perciocché  non 
guari  da  poi,  patendo  egli  di  difficoltà  d’orina- 
re, cagionatagli  da  una  pietra,  che  se  gli  era 
generata  nelle  reni,  gli  sopraggiunsero  cosi  acer- 
bi dolori,  che  non  potendogli  soffrire  si  fece 
tagliar  da  basso  per  cavamela,  secondo  che  co- 
munalmente si  usa,  ma  non  riuscito  il  taglio 
si  mori  subito  scomunicalo  verso  la  fine  di  que- 
st’anno not,  terminando  con  la  vita  la  sua 
vasta  ambizione  ed  avidità  di  regnare.  L’Aotor 
delle  gesta  d’ Innocenzio,  lo  fa  pure  morir  di 
taglio;  ma  Riccardo  di  S.  Germano  (a)  lo  fa 
morire  di  dissenteria. 

In  Puglia  il  Conte  Diopoldo  non  si  rima- 
nendo di  usure  le  solite  malvagità,  venuto  l’an- 
no di  Cristo  i ao3  fu  per  opra  de’  partigiani 
del  Conte  Gualtieri  posto  in  prigione  dallo 
stesso  Cartellano  della  Rocca  di  S.  Agata,  in 
<ìui  s’era  salvalo;  nuiladimeno  poco  giovò  a 
Gualtieri  tal  prigionia,  poiché  il  Castellano  me 
desimo,  poco  stante,  corrotto  da  lui  con  prem} 
c promesse  il  ripose  di  nuovo  in  libertà. 

Intanto  in  Sicilia  la  morte  di  Marcovaldo  ca- 
gionò nuove  rivolture;  poiché  Guglielmo  Cap- 
paronc,  anche  egli  Capitano  tedesco,  saputa  la 
di  lui  morte,  incontinente  andò  a Palermo,  ed 
Occupò  il  palagio  reale  colla  persona  del  Re,  e 
Cominciò  a intitolarsi  Custode  del  Re,  e Gover- 
nudare  di  Sicilia:  la  qual  cosa  dispiacendo  ai 
seguaci  del  morto  Marcovaldo , negarono  di 
ubbidirgli,  e formarono  nn  altro  partilo,  con 
grave  danno  degli  affari  dell’  isola. 

Gualtieri  della  Pagtiara,  giudicando  esser 
questo  il  tempo  opportuno  di  rimettersi  in 
ìstato,  scrisse  al  Pontefice  con  chiedergli  l'as- 
soluzione della  scomunica,  perch’egli  l’avrebbe 
ubbidito  in  tutto  quel  che  gli  avesse  coman- 
dato, e che  in  queste  rivolture  avrebbe  impie- 
gato tutti  i suoi  talenti  per  servigio  della  S. 
Sede  : Innocenzio  non  differì  di  accordargliela, 
onde  passato  in  Sicilia,  e ripreso  l'Ufficio  di 
Gran  Cancellino,  che  niuno  gliel  vietò,  scrisse 
sue  lettere  ad  Innocenzio,  nelle  quali  mostran- 
do di  procacciar  solo  l’utile  di  Federico,  cliie- 
doa  che  inviasse  colà  per  lo  ben  di  quel  fan- 
ciullo un  Cardinal  Legalo,  die  ponesse  line  ab 
l’autorità  di  tanti  Tiranni,  c governasse  egli 

(*)  C»oo.  Rie.  Cfesiaciuis  Abita*  Legalus  v adii  in  Sici  • 
Iure,  ubi  >Iai(ovj|dUs  sopri  venia»,  d) latteria  mmtabililcr 
•spiravi!. 


solo  il  tulio  (u).  Alla  qual  cosa  acconsentendo 
il  Pontefice  vi  inviò  prestamente  Gerardo  Al- 
lucingolo  da  Lucca  Cardinal  di  $.  Adriano  uo- 
mo di  gran  stima,  e nipote  del  Pontefice,  in 
mano  di  cui  avendo  giurato  in  Messina  Gu- 
glielmo Capparonc  di  riconoscer  per  Balio  «tri 
Reame  Innocenzio,  c lui  per  suo  Legato  e che 
I’  avrebbe  ubbidito  in  ciò  che  gli  comandasse, 
fu  assoluto  dalla  scomunica,  nella  quale  come 
partigiano  di  Marcovaldo  era  insieme  con  lui 
incorso. 

Andò  poi  il  Legato  a Palermo,  ove  poco 
prima  era  andato  anche  Guglielmo,  e comin- 
ciando a trattare  insieme  i negozj  del  Regno, 
vennero  tosto  in  aperte  discordie,  perché  Gu- 
glielmo deludendo  il  Legalo,  non  faceva  nulla 
di  quanto  questi  gli  dicca,  onde  il  Legato  sti- 
mando, che  non  era  convenevole  star  in  Pa- 
lermo sprezzato  in  colai  guisa,  significato  il 
tutto  al  Pontefice,  se  ne  ritornò  a Messina. 

Era  in  questo  mentre  il  Cancellier  Gualtieri 
andato  in  Puglia,  e mandate  sue  lettere  e messi 
al  Pontefice  con  mezzi  di  persoue  potenti  e 
grandi  che  vi  adoperò  tentò  ogni  possibil  mo- 
do di  esser  restituito  all’Arcivescovado  di  Pa- 
lermo, o almeno  al  Vescovado  di  Troja;  ma 
Innocenzio  fu  sempre  a ciò  costante  di  nun  vo- 
ler togliere  l’Arcivescovado  di  Palermo  a Pa- 
risio  Vescovo  di  Messapa,  nè  quel  di  Troja  ad 
un  altro  Prelato,  a cui  dati  gli  avea. 

DalP altra  parte  in  Puglia  Diopoldo  teneva 
in  terror  quelle  province,  onde  il  Papa  inviò 
in  ajutò  al  Conte  Gualtieri  Giacomo  Conte  di 
Andria  suo  Maresciallo,  che  lo  creò  ancora 
Maestro  Giustizierò  di  Puglia,  e di  l'erra  di 
Lavoro;  e nell’anno  seguente  iao4  col  legatisi 
insieme  i Conti  Gualtieri  di  Brenna,  il  Conte 
Giacomo  Sanseverino  di  Tricarico,  ed  il  Conte 
Ruggiero  di  Chieti,  dopo  altre  minori  imprese, 
posero  l’assedio  a Terracina  di  Salerno,  del 
qual  luogo  a’ nostri  tempi  non  appare  vestigio 
alcuno,  e prestamente  la  presero  (A);  ma  so- 
praggiunto immantenenlc  Diopoldo,  con  l’ajuto 
de’ Salernitani  suoi  partigiani  e coll’esercito 
che  seco  menò,  vi  assediò  dentro  il  Conte  Gual- 
tieri, e si  fattamente  con  varj  assalii  il  trava- 
gliò, clic  restò  ferito  Gualtieri  con  un  colpo  di 
saetta  in  un  occhio,  in  guisa  tale  ebe  ne  per- 
dette la  vista  di  esso:  ma  venuti  in  suo  soc- 
corso i sopraddetti  Conti  di  Tricarico,  e di 
Chicli,  fu  Diopoldo  vergognosamente  scacciato 
dall1  assedio,  e da  lutto  il  territorio  di  Salerno, 
restando  egli  assediato  in  Sarno  dal  Conte  Gual- 
tieri. 

Ma  mentre  essendo  già  entralo  il  nuovo  an- 
no iao5  il  Conte  di  Brenna  mal  si  guardava 
da’periroli  della  guerra,  esponendo  inen  cauta- 
mente la  sua  persona,  ed  il  suo  esercito,  av- 
venne clie  avvertilo  Diopoldo  di  tal  tra.scu rag- 
gine c baldanza,  usci  di  buon  mattino  improv- 
viso cou  suoi  soldati  sopra  I*  esercito  nemico, 
né  tiovaudo  in  esso  quella  vigilanza,  che  con- 

(u)  luvcgcs  ano.  iao3  toni.  3 hi*»  Palei. 

(A)  Cion.  di  Rie.  da  5.  Geno. 
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veniva,  l‘  «Mali  e ruppe  in  un  subito  ^a),  con 
ucciderne  grosso  numero,  e fallo  prigione  il 
Conte  in  più  parli  ferito  da  lance  e da  saette, 
mentre  ignudo  con  la  spada  in  mano  valorosa- 
mente si  difendeva,  il  condusse  dentro  di  Sar- 
no,  ove  non  guari  da  poi  per  le  ricevute  feri- 
te, di  questa  vita  trapassò  ; come  narrano  Ric- 
cardo da  S.  Germano,  e l’Autore  della  Cronica 
di  Foia,  amenduc  Autori  di  quc’tempi  (6). 

L'infelice  Atbinia  vedutasi,  morto  suo  marito, 
•ola  e rimasa  di  lui  gravida,  si  maritò  presta- 
mente col  soprannomalo  Giacomo  Sanscverino 
Conte  di  Tricarico,  il  quale  soprastette  a con- 
giungersi con  lei  sin  clic  partorì  un  figliuolo 
maschio,  che  in  memoria  ddt  padre  fu  nomato 
parimente  Gualtieri,  fu  poscia  Conte  di  Lecce; 
dalla  coi  progenie  derivò  la  Regina  Maria  di 
Eugenio,  e brenna  moglie  del  Re  Ladislao  Ji 
che  appresso  diremo. 

La  morte  di  Gnallieri  Conte  di  Brenna  sol- 
levò in  maniera  il  partito  di  Diopoldo,  e dei 
tuoi  Capitani  tedeschi,  e pose  in  tanta  coster- 
nazione il  Conte  Pietro  di  Celano,  ed  i suoi 
partigiani,  ebe  finalmente  fu  duopo  ad  Inno- 
ccniio  istesso  di  pacificarsi  con  Diopoldo,  e coi 
tuoi  partigiani  tedeschi,  e commetter  ad  essi  la 
custodia  del  Regno;  per  la  qual  cosa  nel  se- 
guente anno  1206  ricevette  in  sua  grazia  Dio- 
poldo eo’suoi,  ed  avendolo  fatto  giurare  in  mano 
d’ un  Fra  Rinieri  (secondo  che  scrive  I'  Autor 
della  Cronaca  di  Foia)  e di  Maestro  Filippo 
Protonotario  Appostolico,  che  convennero  per 
tal  affare  in  Terra  di  Lavoro,  di  ubbidir  libe- 


ramente il  Pontefice  e i suoi  Legati,  come  a 
Balio  del  Regno,  fu  dalle  cepsurc  assoluto;  e j 


Lavoro,  ove  comb.it fendo  co’ Napoletani,  fece 
di  essi  strage  sanguinosissima  (a). 

I.  Cuma  distrutta , e la  sua  Chiesa  uni  la 
a quella  di  Napoli, 

Ma  qui  non  bisogna  tralasciare  ciò  che  un 
antico  Scritlor  napoletano,  c l’Autor  dell’Uficio 
di  S.  Giuliana,  che  scritto  da  antichissimi  tempi 
in  pergamena  si  conserva  nel  monastero  di  Don- 
naromita, narrano  in  quest’anno  della  destru- 
zione  di  Cuma,  e di  alcuni  combattimenti  che 
ebbero  i Napoletani  co’  Tedeschi,  ed  Aversani 
con  successi  particolari,  taciuti  all’  intuito  da 
gravissimi  Scrittori,  e contemporanei  a’fatli  che 
si  narrano. 

Essi  raccontano  (l),  che  in  questi  tempi  es- 
sendo la  città  di  Cuma  quasi  che  disfatta  e 
perduto  per  la  malvagità  degli  abitatori  il  no- 
me di  città,  divenne  ricetto  di  l.ulroni  e di  cor- 
sari, che  per  mare,  e per  terra  infestavano  i 
viandanti  e le  vicine  regioni,  oltre  alle  conti- 
nue scorrerie  dc’Tedeschi,  i quali  sovente  nella 
Rocca  di  quella  città  rieuvrando,  tutta  Terra 
di  Lavoro,  e particolarmente  i lenimenti  di 
Napoli,  e di  Aversa  in  varie  guise  aspramente 
travagliavano:  il  perchè  per  ovviare  a questi 
mali,  convenuti  a parlamento  i Cavalieri  e po- 
polani di  Napoli,  conchiusero  concordemente, 
che  si  dovessero  porre  diverse  squadre  di  sol- 
dati in  guardia  de' passi,  donde  per  lo  più  so- 
levano i ladroni  tedeschi  venire:  la  qual  deli- 
berazione risaputasi  da’  circonvicini  Conti  • 
Baroni,  furon  da  questi  i Napoletani  grande- 
mente incorati  a sì  lodevole  opera  con  offerta 


nella  stessa  maniera  giurando  Marcovaido  di  U d’aiutargli  con  le  loro  persone  e con  ogni  lor 
Laviano  c Corrado  di  Marlei  Signori  di  Sorella  ' avere,  Posto  adunque  si  buon  pensiero  ad  cf- 
con  tutti  i lor  partigiani  e vaselli,  furono  pa-  { fello  e distribuite  in  più  luoghi  le  guardie,  sta- 
rimcnte  questi  ricevuti  in  grazia  del  Pontefice,  i|  vano  attendendo,  che  i nemici  venissero  per 


siccome  tolti  i tedeschi,  che  dimoravano  in 
Puglia  cd  in  Sicilia.  Andò  poi  Diopoldo  in  Ro- 
ma a piè  del  Pontefice,  e fu  da  lui  onorevol- 
mente accolto,  e ragionato  insieme  degli  affari 
del  Regno,  ritornò  con  sua  licenza  a Salerno, 
cd  indi  sopra  alcuni  vascelli,  per  ciò  appresta- 
ti, navigò  a Palermo  (c). 

Giunto  Diopoldo  a Palermo,  narra  Riccardo 
da  S.  Germano,  fece  sì,  che  si  pose  io  mano 
la  persona  del  Re,  c la  guardia  del  suo  palagio 
reale  : ma  ciò  non  potendo  tollerare  Gualtieri 
della  Pagliara  G.  Cancelliere,  in  un  convito, 
che  di  notte  tempo  fece  apparecchiare  a que- 
sto fine,  lo  fece  dalle  sue  genti  imprigionare 
con  un  suo  figliuolo  : ma  perché  noi  guarda- 
vano com’era  mestiere,  di  là  a poco  dalla  notte 
favorito,  fuggi  via,  cd  imbarcatosi  in  un  va- 
scello ritornò  di  nuovo  in  questo  seguente  an- 
no 1207  in  Salerno,  e di  là  passò  in  Terra  di 

(a)  Peli.  ad  Amiti.  Canili,  ai.  j*o5. 

(!)  Cioa.  di  Rie.  da  S.  Gri.  Diupuliiu  in  ttm  cu  tu  »uu 
dilanio  imeni,  Comes  captai  ab  fo  est,  et  i utlodiae  Iraditiu 
carcerali,  ubi  modirnm  poti  dirm  claosil  rxlrrmam. 

C4)  R*c-  da  S.  Cetra.  Ino.  Papa  Romani  votai  DiopoU 
dum  ad  se,  iptnmqar,  et  imn  a vincolo  exi  ommunicaliocni  sb- 
•«►Jvit,  et  Ns«  (dui  ip»ÌDi  IkcbIij  Sali  mura  rema»  tal. 


I assalirgli.  Or  incoi  re  in  tale  stalo  crac  le  cose, 
Goffredo  di  Montefuscolo  Capitano  di  sommo 
I valore,  cd  aspro  nemico  de1  Tedeschi,  essendo 
' già  il  mese  di  marzo  ne  andò  una  sera  con  al- 
! cuni  suoi  famigliar!  a Cuma,  ove  fu  dal  Ve* 

1 scovo  d’Aversa,  che  allora  nel  castello  alberga- 
va, cortesemente  accolto.  Pose  la  venuta  di 
I Goffredo  cosi  di  notte  tempo  in  gran  sospetto 
j gli  Aversani,  temendo  non  gli  volesse  il  Ve- 
scovo tradire,  ed  avesse  ricevuto  colà  entro 
, Goffredo  per  farlo  fortificare  a lor  danni,  co- 

I ra’era  altre  volle  avvenuto.  Pure  perché  di  ciò 

II  non  poteano  aver  alcuna  certezza,  inviarono  a 
! Cuoia  alcuni  lor  cittadini  ad  informarsene,  e 
]'  con  ogni  diligenza,  c serre  tozza'  a porsi  in  guar- 
. dia  del  castello,  acciocché  Goffredo  occupar  noi 
1 potesse.  Goffredo  iotanto  veggendo  la  lor  ve- 
nuta cadde  nella  stessa  sospizione,  nella  quale 

: erano  in  prima  gli  Aversani  caduti,  dubitando 
non  il  Vescovo  gli  avesse  chiamali  per  farlo 
prigione;  il  perebé  pi  elidendo  anch’essoa  guar- 

(«)  Rite,  da  S.  Ger.  Tandera  notiamo  tempore  fugar  proe- 
! sidio  liberatala,  venirni  per  mare  Salerno»,  inde  in  Terroni 
Laboii*  « cwilri  I,  ubi  toni  Nea  poli  Unii  issici»  pu  guani,  deti- 
! cit,  strage  magna  farla  ex  ci*. 

lì  CO  ' Cbioitar.de  A(ilir|>:ac.  Ncap.in  Anselmo,  ano.  Iicja. 
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darsi  di  loro,  si  forllfloò  insiemi»  co' suoi  com- 
pagni in  un  parlicolar  casamento.  Or  mentre 
gli  uni  dagli  altri,  e temevano  e si  guarda- 
vano, sospettando  Goffredo  non  per  lo  pie- 
ciol  n unici»  de'  suoi  fosse  alla  fine  sopraffatto 
dagli  Aversani,  inviò  prestamente  in  Napoli  a 
chieder  soccorso,  ed  a pregar  i Napoletani,  che 
non  indugiassero  a liberarlo  dal  pericolo,  ed  a 
far  del  castello  quel  che  fosse  lor  paruto  il 
meglio.  A tal  novella  messosi  a cavallo  il  Conte 
Pietro  di  Lettere,  parente  di  Goffredo,  veloce- 
mente a Giuliano  se  ne  andò,  c tolti  seco  molti 
soldati,  che  ivi  eran  posti  in  guardia  de’Napo- 
letani  contro  i Tedeschi,  sena'  alcuno  indugio 
a Curna  se  ne  passò  ; della  cui  venuta  lieto  ■ 
Goffredo  gli  usci  all’  incontro  e gli  fece  giura- 
re, che  se  il  castello  si  prendesse,  avrebbero 
consignati  a lui  e mobili  c gli  uomini,  che  vi 
eran  dentro;  e cosi  convenuti  entrarono  insie- 
me nella  città.  Poco  stante  sopravveunero  per 
l'ambasciala  di  Goffredo  buon  numero  di  Ca- 
valieri e popolari  napolelani,  ond'egli  reggen- 
dosi fuor  di  pericolo,  tenuto  consiglio  con  essi 
Napoletani  e col  Conte  Pietro,  fece  conchiu- 
dere, che  prima  di  partirsi  di  là  avessero  in 
ogni  modo  il  castello  nelle  mani,  c che  la  città 
da’  fondamenti  disfacessero,  perché  così  si  sa- 
rebbero per  sempre  liberati  da  ogni  timore  di 
essere  infestali  da’  ladroni  e da’  Tedeschi.  Ri- 
chiesero perciò  agli  Aversani,  ed  al  lor  Vesco- 
vo, che  fuori  ne  uscissero;  ma  gli  Aversani  I 
ricusando  d’uicime;  e fattesi  sopra  ciò  molte  ! 
parole,  veggendo  i Napoletani  e Goffredo,  clic 
non  era  più  da  indugiare,  accostatisi  per  mare 
e per  terra,  cominciarono  a combattere  valo- 
rosamente le  mura,  e poco  dopo  il  castello,  cd 
accesovi  il  fuoco,  a gran  fatica  il  Vescovo,  e 
gli  Aversani,  che  vi  eran  dentro,  fuggendo  cam- 
parono; cd  i Napoletani  fatta  distrugger  la 
città,  cd  abbatter  la  Rocca  lietamente,  c con 
gran  trionfo  a Napoli  se  ne  ritornarono;  onde  j 
Cuoia,  essendo  stala  interamente  distrutta  la  sua  1 
Chiesa  ch’era  prima  suffraganea  a quella  di  Na- 
poli, riunì  alla  medesima  con  tulle  le  sue  ra- 
gioni e beni  (a). 

Allora  fu,  come  narra  il  soprannominalo 
Autor  dello  ufficio  di  S.  Giuliana,  che  Anseimo 
Arcivescovo  di  Napoli,  e Lione  Vescovo  di  Cu-  , 
ma,  deliberarono,  che  si  trasferissero  dalla  mag-  i 
gior  chiesa  della  città  disfatta  i Corpi  de’  SS.  1 
Martiri  Massimo,  a cui  era  dedicata  la  chiesa,  j 
e di  S.  Giuliana,  c d’un  fanciullo  di  tre  mesi, 
che  si  diceva  Massimo  aver  fatto  miracolosa- 
mente parlare  alla  presenza  di  Fabiano  Pre- 
fello;  acciocché  da  altre  genti  straniere  rubali  | 
non  fossero  ; spinti  ancora  da  Bricnna  allora 
Badessa  del  monastero  di  Donnaromita,  la  quale 
con  tutte  le  sue  Suore  ardent  issi  Diamente  bra- 
mava il  Corpo  di  S.  Giuliana;  il  perché  an- 
dato a Cuma  il  detto  Lione,  Pietro  F rezzar-  j 
nolo  Subdiacono  del  Duomo  di  Napoli,  e gli 
Abati  di  S.  Pietro  ad  Ara,  e di  S.  Maria  a Cap-  i 
pella,  e buon  numero  di  Cavalieri  e popolani 

(«)  V.  Chioccar,  toc.  dt.  de  Episcopali  Ecclesia  Carnaio 
Ncapolilaiuc  Baita. 
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napoletani,  apeito  le  casse  dove  le  reliquie  erano 
riposte,  indi  le  tolsero,  e con  gran  riverenza 
ed  onore,  via  seco  le  portarono  alla  chiosa  di 
S.  Maria  a piè  di  Grota.  Trovarono  ivi  la  Ba- 
dessa, c molle  altre  Monache  del  suddetto  mo- 
nastero di  Donnaromita,  e con  esse  buon  nu- 
mero di  nobili  matrone  c donzelle,  clic  l’at- 
tendevano, e con  grand’  allegrezza  ricevettero. 
Dimorale  poi  là  insino  il  seguente  mattino,  ri- 
tornò il  nominato  Vescovo  Lione  con  molli  Ca- 
valieri del  Seggio  di  Nido,  nel  cui  quartiere  è 
il  suddetto  monastero,  cd  altra  innunierabil 
turba  di  Cavalieri  c popolari  napolelani  con 
rami  d’ulivi  in  mano,  e tolte  le  reliquie  can- 
tando inni  c salmi  le  portarono  ad  una  chiesa 
che  era  sopra  l’ isola  di  S.  Salvatore  ov’  è al 
presente  il  castel  dell’ Uovo.  Giuuse  co*  Cano- 
nici e con  tutto  il  Clero  l'Arcivescovo  Ansei- 
mo, e nella  città  processionai  mente  entrati  col- 
locarono in  Donnaromita  il  corpo  di  S.  Giulia- 
na, ed  il  suo  quadro  che  di  Clima  recalo  aveano, 
e le  reliquie  di  S.  Massimo  e del  fanciullo 
nel  Duomo,  ove  ora  aucor  si  adornano,  ri- 
posero. 

Ecco  ciò  che  scrìvono  questi  Autoii;  all’in- 
contro non  mi  par  di  tacere  per  la  fede  dovuta 
all'istoria,  ciò  che  ritrovo  scritto  da  gravi  «» 
veritieri  Scrittori.  Raccontano  adunque  Riccardo 
da  S.  Germano,  e l'Autore  della  Cionaca,  elio 
si  conserva  in  Monte  Cassino,  che  il  Conte  Dio- 
poldo  in  quest’anno  1207  clic  si  narrano  que- 
sti successi,  da  Salerno  venuto  in  Terra  di  La- 
voro a battaglia  co’ Napoletani,  diede  loro  una 
notabil  rotta,  con  farne  crudelissima  strage  (a); 
aggiungendovi  ancora  Riccardo,  che  sostenne,  e 
menò  seco  prigioniero  nelle  sue  castella  esso 
Goffredo  di  Monlcfusrolo,  senza  far  menziono 
alcuna  della  dislruzion  di  Cuma.  Puossi  nondi- 
meno per  concordar  queste  relazioni  dire  e cre- 
dere, che  dopo  la  dislruzion  di  Cuma,  la  quale 
avvenne  nel  mese  di  marzo,  irato  Diopoldo,  o 
per  tal  cagione,  o perché  fossero  stali  i suoi 
Tedeschi  malmenati  da’ Napoletani,  clic  a’ eran 
posti  in  guardia  contro  di  loro,  nc  gisse  sopra 
Napoli,  c che  uscitigli  all' incontro  i Napoletani 
con  Goffredo  di  Monlefuscolo  fosscr  stati  iu 
battaglia  rotti,  ed  uccisi  con  rimaner  prigione 
Goffredo  secondo  che  quegli  Autori  scrivono; 
ma  come  ciò  avvenuto  fosse  il  rimetto  al  giu- 
dicio  di  chi.  legge. 

CAPITOLO  li 

Papa  Inno  cenzio  naviga  in  Sicilia  : con  chiuda 
le  nozze  di  Federico  con  Costanza  figliuola 
d’  Alfonso  II  He  d'  Aragona  ; e difende  il 
Regno  ditlC  invasione  d' Ottone  IF  lmpe- 
radore. 

Intanto  in  Palermo  il  Canccllicr  Gualtieri 
avea  eccitati  torbidi  gravissimi  nel  palagio  reale, 
. poiché  trattando  con  ogni  suo  studio,  che  Gu- 
| glieimo  Capparone  gli  classe  in  balia  il  palagio 

I (a)  nituid.»  da  8.  Gena.  Ubi  caia  Napolitani*  ilio» 
v po5BJBi,  de  vieti,  strage  magna  Gela  tx  ri». 
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e la  persona  del  Re,  e non  potendo  dò  otte- 
nere, pose  tutto  In  rirolla;  onde  essendo  i m -in- 
gioi i Ministri  del  Regno  fra  lor  divisi  con  gro»so 
nomerò  di  partigiani,  porsero  oeeasione  ai  Sa- 
raceni dell' isola,  che  sema  niun  timore  di  ga- 
stigo  prendessero  Tarmi,  e non  solo  si  togliea- 
acro  dall’ obbedienza  del  Re,  ma  anche  donneg- 
giassero malamente  i Cristiani,  con  prendere  a 
fona  il  castri  di  Coriglione,  e minacciare  di  far 
nitri  danni  più  gravi. 

Non  minori  erano  i disordini,  che  cagionava 
nel  Regno  di  Puglia  Corrado  di  Marlei  creato 
dal  morto  Imperadore  Conte  di  Sora,  il  quale 
infestava  non  solamente  Terra  di  Lavoro,  e gli 
altri  circostanti  luoghi,  ma  anche  lo  Stato  del 
Pontefice.  Di  sì  miserabile  stato  d’ambi  i Reami 
o pietà  mosso  Innocenzio,  determinò  navigar  in 
Sicilia,  come  in  fatti  nel  di  3o  del  mese  di 
maggio  del  nuovo  anno  iao8  arrivò  egli  in  Pa- 
lermo con  molti  Cardinali,  Arcivescovi  ed  altri 
Prelati,  e ritrovando  già  cresciuto,  e d’età  di 
l3  anni  il  Re  Federico,  il  persuase  ad  acca- 
sarsi; e propostagli  per  isposa  Costanza  sorella 
di  Pietro  Re  d' Aragona,  né  Federico  ripugnan- 
do, cominciò  a trattar  egli  con  Sancia  madre 
della  sposa  il  parentado:  indi  partissi  da  Pa- 
lermo, ed  a’a3  di  giugno  venne  in  S.  Ger- 
mano (n). 

Quivi  giunto,  ragunò  un'Assemblea  di  Baroni , 
giustizieri  e Govemadori  delle  città  e entrila: 
statuì  con  loro,  ebe  ciascuno  ballasse  a soccor- 
rere il  Re  Federico,  inviando  per  tal  effetto  in 
Sicilia  a loro  spese  zoo  cavalli,  i quali  doves- 
sero dimorar  colà  per  un  anno  intero.  Creò 
altresì  maestri  Giustizieri  c Capitani  nel  nostra 
Regno  Pietro  Conte  di  Celano,  e Riccardo  del- 
l'Aquila Conte  di  Fondi,  commettendo  al  Conte 
Celano  la  Puglia  c Terra  di  Lavoro,  ed  al  Conte 
ili  Fondi  la  città  di  Napoli,  c I’ altre  parti  di 
esso.  Diede  in  oltre  assetto  agli  affari  della  Giu- 
stizia, che  per  le  continue  guerre,  e per  la  bal- 
danza de’Trdeschi  poco  era  conosciuta,  con  dar 
altri  pi  avvedimenti  per  lo  suo  buon  governo, 
come  raccontano  Riccardo  da  S.  Germano,  e 
la  Cronaca  di  Foia.  Comandò,  ebe  tutti  doves- 
sero osservar  fra  di  loro  pace,  e se  alcuno  sarà 
offeso  , che  ricorresse  a’  soprannominati  Conti 
ad  esporre  le  loro  querele  : impose  gravi  pene, 
e dichiarò  che  fosse  tenuio  per  pubblico  ini- 
mico colui,  che  avesse  ardire  di  opporsi  a quel 
che  area  ordinato,  e di  turbar  la  quiete  del 
Regno  (A). 

E terminata  l’ Assemblea  , non  contento  di 
quanto  in  essa  avea  stabilito,  scrisse  parimente 
sopra  di  ciò  a tutti  i Conti , Baroni  c Popoli 
di  caso  Reame,  ebe  non  erao  venuti  al  parla- 
mento, esortandogli  ad  osservar  quel  clic  avea 
statuito,  ed  ubbidire  a lutto  quel , ebe  loro 

(a)  Rite,  da  S.  Gei.  ss».  iao8  Insvaailius  Papa  lo  vi- 
gilia S.  nenie  domo  vcsil  ad  S.  Gemanolo,  ubi  ab  Aba- 
te Holtido  magnibts  leccplus  est,  (aia  ipie,  qoam  fralica  aoi 
Domini  Cardinale». 

(*)  Rie.  da  8.  Gcr.  Qui  autem  ordinalionem  irlam  reti- 
pere  notori  rat,  vel  iscasavcvfct,  tamtam  borie»  pnWid  ha- 
br  alitar,  «I  a caduta  Impo  jncirior. 


avrebbe  In  suo  nome  imposto  Gregorio  Cre- 
scenzio romano  Cardinal  di  S.  Teodoro  suo  Le- 
gato in  campagna  di  Roma  , e Riccardo  suo 
comohrino  (al  quale  in  guiderdone  d'aver  di- 
sfatto, e preso  Corrado  di  Marlei,  avea  investito 
in  quest’ intenso  anno  1308  ilei  Contado  di  So- 
ra, avendolo  tolto  a Corrado  (a)  li  quali  sareb- 
bero passati  in  Puglia  per  non  potervi  esso 
passare,  stante  il  gran  calore  della  stagione, 
come  il  tutto  potrà  vedersi  nella  sua  lettera, 
che  va  fra  1'  altre  epistole  di  questo  Ponte- 
fice (4). 

Ed  avendo  a questo  modo  ordinato  il  Go- 
verno di  questo  Reame,  sali  a Monte  Cascino,  e 
visitando  quel  sacro  luogo,  gli  confermò  tutti 
i privilegi  concessigli  da'  Pontefici  suoi  prede- 
cessori, e glie  ne  concesse  altri  di  nuovo.  Ma 
mentre  ancora  quivi  si  tratteneva,  ecco  che  gli 
viene  avviso,  come  Filippo  Re  di  Germania  e 
zio  del  Re  Federico  da' suoi  era  stato  ucciso; 
onde  per  soccorrere  più  da  vicino  a' bisogni 
dell'Imperio  d' Occidente  , per  la  via  di  Sora 
ed  Atìno  partendo  di  Terra  di  Lavoro,  con  tolti 
i Cardinali  cb'eran  seco  venuti,  ritornò  in  Cam- 
pagna di  Roma  (c). 

Dopo  la  morte  d’  Errico  Imperadore,  ancor- 
ché l'Imperio  s'appartenesse  al  sno  figliuolo 
Federico,  tanto  più  che  l' istcsso  Errico  in  vita 
avea  proccurato,  che  quasi  tutti  li  Principi 
della  Germania  lo  eleggessero  in  Re  e gli  giu- 
rassero fedeltà,  come  dice  V Aliate  Uspergen- 
se  (rf),  nulUdimaneo,  morto  Errico  sorsero  due 
fazioni  infra  di  lor  contrarie  per  l'elezione  del 
successore  e la  maggior  parte  degli  Elettori 
elessero  Filippo  Duca  di  Svevia  fratello  del  morto 
Imperadore  e dalla  sua  fazione*  fu  coronato  Ite 
di  Germania  in  Magonza  nell'anno  1197:  altri 
d’inferior  numero  elessero  Ottone  Duca  di  Sas- 
sonia c lo  coronarono  in  Aquisgrana.  Ma  con 
tutto  che  Innocenzio  111  favoreggiasse  il  partito 
d’ Ottone  ed  avesse  confermata  la  sua  elezio- 
ne (r),  nulladimanro  prevalse  il  partito  di  Fi- 
lippo, il  quale  per  dieci  anni  tenne  l'Imperio, 
ed  al  quale  finalmente  cede  I'  istcsso  Ottone, 
con  cui  dopo  una  crudel  guerra  vennr  a con- 
cordia, e nel  1307  Filippo  diede  Beatrice  sua 
figliuola  per  moglie  ad  Ottone,  eon  patto  che 
morto  Filippo,  al  Regno  di  Germania  egli  vi 
succedesse.  Tenendo  adunque  l' Imperio  Filip- 
po, in  quest*  mino  1108  fu  ucciso  a tradimento 
entro  il  proprio  palagio  nella  città  di  Bamborga 
da  Ottone  Conte  Palatino  suo  fiero  mimico: 

(a)  Di  quest1  investitura  ne  fa  anche  «emione  il  Tutinl, 
nel  libro  de1  Contestabili  del  Regno,  fot  .18.  Se  bene  P At- 
tore contemporaneo  delle  jesla  d1  Inoocentio  scriva,  ebe  que- 
sta investitura  fosse  stata  data  dai  Re,  non  da  Innoctnaio. 

(A)  EpiU.  Ino.  che  comincia  Attedimi  diledionis,  et  gra- 
ti», rie. 

{c)  Ciom.  dì  S.  Gena.  Per  Alinosi  iter  facies»  Sorata  eoa- 
tuli!,  inilcquc  in  Canipmum  versus  est. 

Ab.  L'pcrgrnMt:  licnrico  VI  roqoe  prm tirante,  Prin- 
ciprs  Alemanni»  prue  omnrs  hliuin  paivuluin  ipsim  Foderi, 
cum  II  adhuc  in  cimi»  vagiculcin  awumpseruul  in  llegem,  ri- 
que  bdrlilalem  juraveruut,  et  lilcia»  de  hoc  facto  cnm  sigilli» 
sui»  Imperatori  tranuaiseront. 

(e)  Cap  vene  ubi  le  m de  Elee!.  Al.  Uiptr. 


jogle 


DF.L  REGNO 

onde  Ottone  Dura  dt  Sassonia  aspirò  di  nuovo  i 
all’  Imperio,  nel  che  ebbe  anche  questa  seconda 
volta  il  favore  d’ Innocenzio,  che  nell*  anno  se-  ;j 
guente,  calato  egli  in  Italia  lo  iucoronò  in  ito*  ! 
ma,  cd  Ottone  IV  fu  nomato. 

Ma  dopo  la  partenza  del  Papa  da  Terra  di  | 
Lavoro,  nacquero  in  questa  provincia  nuovi  di-  j 
sordini,  poiché  Riccardo  dell’ Aquila  Conte  di  [ 
Fondi  unitosi  col  Conte  Diopoldo  s’  insignorì  I 
della  città  di  Capila,  chiamatovi  dagli  stessi  Ca- 
puani, togliendola  al  Conte  Pietro  di  Celano  (a) 
sotto  il  cui  governo  si  trovava,  perciocché  suo 
figliuolo  Riccardo,  che  vi  era  Arcivescovo,  era 
fieramente  odiato  da  que'  cittadini. 

Aveva  intanto  il  Pontefice  Innocenzio  chiuso 
già  il  parentado  tra  il  Re  Federico  e Costanza 
vedova  di  Alberico  Re  d’  Ungheria  figliuola  d’Al- 
fonso  il  Re  di  Aragona  e di  Saocia  sua  moglie. 
Narra  il  Zurila  avveduto  ed  incorrotto  Istoriro 
negli  Annali  d’ Aragona  che  la  Reina  Sancia, 
dopo  la  morte  del  Re  suo  marito,  inviò  in  Roma 
un  suo  Secretarlo  detto  Colombo,  offerendo  ad 
Innocenzio,  se  tal  matrimonio  si  conchiudesse, 
d1  inviar  200  cavalli  a sue  spese  in  Sicilia  in 
soccorso  del  genero,  ovvero  se  cosi  fosse  pa- 
rato convenevole,  di  condurgliela  ella  stessa  con 
4oo  cavalli,  purché  fosse  assicurala  che  le  sa- 
rebbero rifatte  le  spese,  che  farebbe  guerrrg- 
giando  in  quel  Regno,  in  caso  che  il  parentado 
fosse  impedito  da’  Siciliani,  clic  tenevano  in  lor 
podere  la  persona  del  Re;  chiedendo  in  oltre, 
che  se  Federico  fosse  morto  prima  di  effettuare 
il  matrimonio  con  Costanza,  dovesse  investire  }| 
de’ suoi  Reami  D.  Ferdinando  fratello  di  Co- 
stanza, che  il  padre  avea  dedicato  alti  sacri 
Ordini  (A).  Innocenzio  dopo  tal  ambasciata  in- 
viò suoi  Ambasctadori  in  Aragona,  e questi  in- 
sieme con  quelli,  che  parimente  inviò  Federico, 
dopo  vari  trattati  conchiusero  il  parentado..  Ma 
prima,  che  Costanza  partisse  da  Aragona,  morì 
la  Regina  Sancia;  ed  ella  fu  poi  in  Sicilia  nel 
mese  di  febbraio  del  nuovo  anno  1209  da  D.  Al- 
fonso Conte  di  Provenza  suo  fratello  su  le  ga- 
lee de’  Catalani  accompagnata  da  grosso  numero 
di  Cavalieri  spagnuoli  e provenzali;  ma  queste 
nozze  mentre  con  pompose  feste  si  celebravano 
in  Palermo,  furono  sturbate  per  la  morte  di 
D.  Alfonso  e di  molli  di  que’  Cavalieri,  che 
seco  avea  portati  ; poiché  attaccatosi  per  le 
malvagità  dell’  aria  un  contagioso  male  in  Pa- 
lermo, avea  menali  molti  al  sepolcro;  tanto  che 
costrinse  il  giovanetto  Re,  clic  non  avea  più 
che  14  anni,  tra  le  allegrezze  dello  sponsaluio, 
e tra  le  lagrime  del  morto  cognato  ad  u*cir  da 
Palermo,  ed  andar  girando  per  molte  città  di 
quell’  Isola. 

Or  mentre  il  contagioso  male  costringeva  il 
Re  Federico  a far  dimora  fuori  di  Palermo,  il 
Conte  Pietro  di  Celano  per  opra  dell’ Arcive- 
scovo suo  figliuolo  riebbe  Capua , e nell’  i*les*o 
tempo  Ottone  Re  di  Germania  per  la  morte 
di  Filippo  suo  soccro,  anelando  all*  imperio  d’Oc- 
cidentc  venne  in  Italia  con  poderoso  esercito, 

C«)  Rie.  <U  S.  Ger.  Is  odiin  Cetani  Cornili*. 

(*)  Zutil.  Quei!  pjter  uctu  Ordini  dicavrut. 
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c giunto  in  Roma,  ricevalo  dal  Pontefice  In- 
noccnzio  gli  fu  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a'  7 
settembre  di  quest’anno  data  la  Corona  impe- 
riale; e narra  Riccardo  da  S.  Germano,  che  il 
coronò  profililo  /uramento  de  conservando  Re- 
pah  bus  S.  Petri,  et  de  non  offendendo  Regem 
Siedine  Fridericum . Ma  dimorando  in  Roma 
Ottone  col  suo  esercito,  avvenne,  che  s’ attaccò 
grave  briga  fra’  suoi  soldati  ed  i Romani,  i qua- 
li, prese  da  per  tulio  le  anni,  uccisero  gran 
quantità  di  Tedeschi  : sdegnato  di  ciò  Ottono 
partissi  da  Roma,  c ne  andò  nella  Marca  ovo 
per  alcun  tempo  dimorò,  danneggiando  e pren- 
dendo a forza,  non  ostante  il  giuramento  fatto, 
le  terre  e le  città  della  Chiesa. 

Intanto  l'Abate  Roffredo,  avendo  per  molli 
anni  governata  la  Badia  di  Monte  Cassino,  passò 
di  questa  vita  V ultimo  giorno  di  maggio  in 
S.  Germano  (a);  dopo  la  cui  morte  il  Conte 
Diopoldo  e Pietro  Conte  di  Celano  rappacifica* 
tisi  insieme  ed  uno  fatto  Signor  di  Capua,  e 
l’altro  di  Salerno  ambedue  persuasero  Ottone, 
eh’  era  in  Toscana,  che  venisse  ad  occupare  il 
Reame  con  dargli  in  suo  potere  Diopoldo  Sa- 
lerno cd  il  Conte  di  Celano  Capua,  sicché  1*  Im- 
pergjlore,  non  ostante  il  giuramento  fatto  al 
Pontefice  di  non  traragliar  Federico,  accettata 
lietamente  l’ impresa  ed  assembrato  il  suo  eser- 
cito entrò  per  la  via  di  Rieti  e di  Marti  in  Ap- 
pruzzi,  donde  passato  in  Terra  di  Lavoro,  Pietro 
Abate  di  Monte  Cassino,  eh’  era  succeduto  al 
morto  Roffredo,  temendo  delle  terre  della  sua 
Badia,  contro  il  voler  de’  tuoi  Padri,  gli  inviò 
per  suoi  messi  a chieder  pace,  e poco  stante 
egli  medesimo  andò  riverentemente  ad  incon- 
trarlo, ponendosi  in  suo  potere;  per  la  qual 
cosa  non  furono  i suoi  luoghi,  nè  i beni  del 
monastero  in  menoma  parte  da’  Tedeschi  dan- 
neggiati. 

Giunto  poscia  a Capua  creò  Duca  di  Spoleto 
il  Conte  Diopoldo  (ò),  il  quale  oltre  all' aver- 
gli dato  Salerno,  s'era  congiunto  seco  con  tatti 
i suoi  partigiani.  Andarono  indi  amendue  ad 
assediare  Aquino,  ma  ne  furono  con  lor  nota- 
bil  danno  ributtati  da  Tommaso,  Pandolfo  o 
Ruberto  Signori  di  quella  Piazza.  Napoli  in  onla 
degli  Aversani  si  rese  ad  Ottone;  il  qnale  ad 
istanza  de’ Napoletani  andò  a porre  l’assedio 
ad  Aversa  ; ma  gli  Aversani  con  pagargli  molta 
moneta,  e raccorlo  amichevolmente  entro  la  lor 
città,  sottoponendosi  al  suo  dominio,  non  rico. 
verouo  altro  danno  (c).  Passò  poscia  Ottone  in 
Puglia,  ove  tra  per  lo  timore  e per  la  forza, 
buona  parte  ne  occupò,  e lo  stesso  fece  nella 
Calabria,  ponendo  a sacco  ed  a ruina  i luoghi, 
che  gli  farean  resistenza. 

Il  Pontefice  Innocenzio  vedendo  in  colai  guisa 
perdute  le  più  belle  province  di  questo  Reame, 
tentò  prima  con  ogni  suo  potere  di  distorre 
Ottone  dall’impresa:  inviò  per  tanto  ben  cin- 
que volte  I’  Abate  Uspergense,  con»’  e’  narra,  da 
Roma  a Capua,  a trattar  con  l’ Imperadorc  tal 

(«)  Cronaca  di  Fossaaovs  lom.  i Ital.  Sacr.  col.  488.  1 

(A)  id.  ibid.  Dncen  Spulci!  feci!  iliaa. 

(r)  Ricc.  da  S.  Gena. 


*88  STORIA  CIVILE 


concordia,  ma  Invano;  poiché  Ottone,  repu- 
tando che  tutte  queste  provìnce,  siccome  tutto 
il  resto  d’Italia  s'appartenessero  all’ Imperio, 
non  solo  a patto  alcuno  non  volle  lasciar  ciò 
che  avea  conquistato  contro  il  Re  Hi  Sicilia, 
ma  tentò  di  occupare  tutto  il  rimanente  d’Italia. 

I Pontefici  romani  aveano  già  in  questi  tempi 
preso  il  costume, non  pur  di  scomunicare  gl’  Im- 
pera  do  ri,  ma  deporgli  anche  dall*  Imperio,  con 
assolvere  » vassalli  dal  giuramento,  e di  van- 
taggio di  deporgti  non  pur  per  ragion  d’eresia, 
ma  anche  per  cagioni  meramente  temporali,  se 
essi  tentassero  d’occupare  i beni  della  Chiesa, 
o di  qualche  altro  Principe  lor  amico  e fede- 
rato. In  fatti  Innocenzio  in  questa  occasione, 
conosciuta  l’ ostinazione  d’Ottone  di  non  voler 
lasciare  ciò  ch’area  occupato  nella  Marca  delle 
terre  della  Chiesa,  e ciò  che  avra  conquistato 
contro  il  Re  Federico  lo  scomunicò,  e lo  di- 
chiarò nemico  di  S.  Chiesa.  Interdisse  ancora 
li  Chiesa  di  Capua,  perche  que'  ministri  arcano 
avuto  ardimento  di  celebrare  i divini  Uffici  in 
aita  presenza  (a),  e scomunicò  ancora  tutti  i 
di  lui  fautori  : e convocato  un  Concilio  in  Roma 
il  privò  dell’  Imperio  ; tna  perchè  questi  fulmini 
invano  si  lanciano,  se  non  vengono  accompa- 
gnati e sostenuti  dai  Principi  Elettori,  scrisse  | 
perciò  Innocenzio  in  questo  medesimo  anno  1210 
aue  lettere  a’  Principi  tedeschi,  nelle  quali  esa- 
gerando i danni  fatti  da  Ottone  alla  Chiesa  con- 
tro il  tenor  dell’accordo  c del  giuramento  da 
lui  fatto,  quando  l’ incoronò  in  Roma,  gli  esor- 
tava per  ciò,  eh*  essendo  egli  spergiuro  e sco- 
municato, c caduto  dall’  Imperio,  ne  creassero 
un  altro  in  suo  luogo.  Il  perchè  mossi  molti 
di  loro  a prendergli  l'armi  contro,  si  cagionò 
guerra  c rivoltura  in  Alemagna,  della  qual  cosa 
avuta  contezza  Ottone,  prestamente  di  Puglia 
partitosi,  ritornò  in  Germania  ; ma  non  fu  per- 
ciò bastevole  a frastornare  l'elezione;  poiché 
gli  Arcivescovi  di  Magonza  e di  T reveri,  il  Re 
di  Boemia,  Ermanno  Conte  di  Turingia,  i Du- 
chi di  Austria,  di  Sassonia  e di  Baviera  od  al- 
tri molti  Signori  tedeschi,  i quali  oltre  all’ esser 
tuoi  scoverti  nemici,  si  ricordavano  dell’elezione 
fatta  di  Federico  in  Re  de’  Romani,  tncntr’  era 
anror  fanriullo  in  vita  del  padre  e del  giura- 
mento datogli,  crearono  Imperadore  il  He  Fe- 
derico, che  in  quest’anno  non  era  più  che  di 
quindici  anni. 

CAPITOLO  III 

Il  Re  Federico  uien  eletto  Imperadore  dai  Prin- 
cipi della  Germania.  Fa  in  Alemanna,  ed  in 

jlquitgrana  è coronato  ; ed  Innocenzio  inti- 
ma un  generai  Concilio  in  Laterano. 

Fatta  da’  Principi  della  Germania  l’elezione 
di  Federico,  prestamente  inviarono  due  Legati, 
Anseimo  rd  Errico,  a significargli  cotal  fatto  e 

(s)  Ricc.  S.  Gfun.  Uhm  exeommonifal,  et  Ecclesia» 
Capuana m »ub  interdirlo  ponit,  prò  eo  quoti  assi  tini  cele- 
brare ipso  primole  io  Odavi*  B.  Martini.  Erwsinical 
tliam  omoes  K autorea  iptios. 


per  condurlo  in  Àiemagna  ; i quali  arrivati  in 
campagna  sino  a Verona,  si  rimase  colà  Errico 
per  fare  favorevoli  al  novello  Cesare  i Longo- 
bardi, e particolarmente  i Veronesi  (a); ed  An- 
seimo venne  in  Roma  ove  di  consentimento  del 
Pontefice  fece  opera,  che  da’  Romani  fosse  an- 
cor dato  l’Imperio  a Federico:  indi  passato  in 
Sicilia  , con  difficoltà  ottenne,  che  Federico 
passasse  in  Alemagna  ; perciocché  Costanza  ge- 
losa della  salute  del  marito,  con  molti  altri 
Baroni  di  Sicilia,  temendo  non  fosse  colà  dai 
suoi  nemici  fatto  fraudolentemente  morire  , 
con  ogni  lor  potere  glielo  dissuaderono.  Ma  fi- 
nalmente dispregiato  ogni  pericolo  ed  incorag- 
giato dai  particolari  messi  d’ Innocenzio,  lasciala 
Costanza  in  Sicilia  con  un  figliuolo,  che  di  lei 
generato  avea,  in  memoria  del  padre,  nomato 
F.rrìco,  imbarcato  su  i vascelli  de’  Gaetani  con 
felice  viaggio  arrivò  a Gaeta;  poscia  di  nuovo 
messosi  in  mare,  in  aprile  di  questo  nuovo  an- 
no iati  pervenne  a Roma  (b),  ove  dal  Ponte- 
fice, dal  Senato,  e dal  Popolo  romano  lietamente 
accolto,  passò  similmente  per  mare  in  Genova; 
c caramente  ricevuto  da’ Genovesi,  fu  da  loro, 
per  tema  che  i Milanesi  gran  partigiani  di  Ot- 
tone non  l’assai  isserò  tra  via,  e cercassero  di 
impedirgli  il  cammino,  accompagnato  insino  a 
Padua,  e nella  stessa  guisa  fu  poi  da’ Padnani 
e Cremonesi  insieme  uniti,  non  per  la  diritta 
via,  ma  per  la  Valle  di  Trento  e per  luoghi 
asprissimi  delle  Alpi,  temendo  l’ insidie  di  Ot- 
tone, per  lo  paese  de*  Gridoni  condotto,  e con 
ogni  onor  raccolto  dal  Vescovo  e dall’Abate 
di  S.  Gallo,  pervenne  con  essi  a Costanza. 

Ma  Ottone,  che  intanto  avea  con  asprissima 
guerra  travagliato  i partigiani  di  lui,  intesa  la 
sua  venuta,  prestamente  di  Turingia,  ove  di- 
morava, partitosi,  venne  ad  lJherlingh  presso 
Costanza  per  uccidere  o far  prigione  Federico 
prima  che  prendesse  maggior  potere  in  Alama- 
gna, ma  abbandonato  da  molti  de' suoi  seguaci 
che  al  tuo  nemico  passarono,  non  potè  porre 
in  effetto  il  ano  intendimento.  E Federico  men- 
tr’  era  in  Costanza  ebbe  tosto  io  suo  aiuto  grosso 
numero  de’  suoi  Svevi,  oltre  a molti  altri  Ba- 
roni tedeschi  dai  quali  per  la  memoria  del  pa- 
dre e dell'  avolo  era  grandemente  amato.  Il 
perchè  Ottone  vedutosi  ciascun  giorno  mancar 
di  forze,  il  nuovo  annodi  Cristo  mine  andò 
a Brisac  città  di  stima  posta  in  riva  del  Reno, 
ed  ivi  tentò  con  ogni  industria  di  accrescere  il 
suo  esercito;  ma  perchè  da’ suoi  soldati  erano 
gravemente  afflitti  i cittadini  di  quella  città, 
coloro  per  torsi  dattorno  cotal  noia,  concorde- 
mente e con  furia  il  cacciarono  via  dalla  città, 
uccidendogli  e ponendogli  in  rotta  tutto  l’eser- 
cito; onde  gli  convenne,  per  non  avere  altra 
strada  al  ino  scampo,  con  poca  compagnia  ri- 
covrirsi colla  fuga  in  Sassonia.  Sparsasi  questa 
fama  tra*  Tedeschi,  tosto  ciascun  concorse  a fa- 
vorir Federico;  il  quale, discendendo  per  le  rive 
del  Reno,  fu  amichevolmente  da  tutti  raccolto 
nell' Annonia  ; ma  alcuni  di  que’  Popoli,  come 

(<)  Abb.  Uiperf. 

(£)  Rirc.  da  S.  Ocra. 
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fedelissimi  ad  Ottone,  chiose  le  porte,  comincia- 
rono a contrastargli  il  passo;  pure  costretti  fra 
pochi  giorni  a cedere,  passò  ad  Aquisgrana,  ove 
concorsa  la  maggior  parte  de’  Principi  di  Ale- 
magna,  che  contro  il  creder  di  Federico  passa- 
rono lietamente  dalla  sua  parte,  fn  coronato  Im- 
peradore  per  mano  degli  Arcivescovi  di  Magonza 
c di  Treveri  (a)  l’anno  di  Cristo  I2i3,  il  ven- 
tesimo della  sua  età  secondo  l’Abate  Uspergrtue, 
il  Bnronio  c ’1  Bsovio,  ma  secondo  Inveges  il 
dccimoltavo. 

Cosi  il  deposto  Ottone  vedendosi  abbando- 
nato dai  Signori  dell'Imperio,  rivolse  l’ armi 
contro  Filippo  Re  di  Francia,  dal  quale  vinto 
e messo  in  tuga,  il  vittorioso  Franzese,  per  piò 
abbatterlo  fece  tregua  coll'lmperador  Federi- 
co (A),  il  quale  non  volendo  perdere  si  propizia 
occasione,  con  ogni  prestezza  assaltò  le  città  im 
penali,  die  favorivano  ad  Ottone  ed  in  maniera 
le  travagliò,  ni  Urbet  ad  deditioner*f  et  Oiho- 
nem  ad  aenimm  ptlendam  impuUril,  come  dice 
Gordonìo. 

Il  Pontefice  Innocenzio  vedendo  depresso  Ot- 
Ione,  c l’Italia  e gli  Stati  de’ Cristiani  già  pa- 
rificati e che  le  cose  dell’  Imperio  d*  Occidente 
pigliavao  buona  piega  ed  andavan  a seconda  dd 
suo  impegno,  avendo  ancora  in  questi  medesimi 
tempi  ricevuta  la  lieta  novella  della  famosa  vit- 
toria ottenuta  ne’ campi  di  Toledo  sopra  il  Re 
di  Marocco  c suoi  Mori  dal  Re  di  Castiglia,  da 
J).  Pietro  11  Re  d’ Aragona  fratello  drll’lmpe- 
radrice  Costanza  e da  Sancio  Re  di  Navarra, 
rivolse  l’animo  a più  gloriose  imprese:  e veg- 
gendo  che  non  solo  in  Itpagna,  ma  che  anche 
in  Terra  Santa  i Turchi  aspramente  molestavano 
i Cristiani,  prendendo  ogni  giorno  colà  possan- 
za, rivolse  l'animo  alla  ricuperazione  di  Terra 
Santa  ; onde  con  sue  lettere  invitò  tutti  i Prin- 
cipi cristiani  che  deponendo  le  loro  particolari 
discordie  prendessero  la  Croce,  incorandogli  alla 
guerra  sacra;  ed  inviò  due  Cardinali  Legati,  che 
adunassero  le  genti  per  passare  in  Sorta.  Scrisse 
parimente  al  Saladino  Soldan  di  Babilonia  e di 
Damasco,  che  restituisse  Gerusalemme  a’  Cri- 
stiani, con  liberar  tutti  que’che  avea  prigioni 
in  suo  potere  offerendogli  alt’ incontro,  che  sa- 
rebbero anche  liberati  da’  nostri  i Turchi,  che 
erano  in  nostro  potere;  ma  ciò  non  servi  per 
nulla,  poiché-  quel  Principe  si  caro  poco  dei 
messi  e delle  lettere  del  Pontefice.  Intimò  an- 
cora Innocenzio  un  generai  Concilio  da  tenersi 
in  Roma  in  $.  Giovanni  Laterano  nell’anno  se- 
guente ini 5,  siccome  in  effetto  nel  primo  di 
novembre  di  <|uesl’anno  si  cominciò  a celebrare, 
nel  quale  v’intervennero  70  Arcivescovi,  4»^  Ve- 
scovi e 800  Abati  e Priori.  Vi  accorsero  ancora 
gli  Ambasciadori  di  tutti  i Principi  cristiani , 
ed  in  nome  di  Federico  fuvvi  Bernardo  Arci- 
vescovo di  Palermo  (c).  I Milanesi,  eh’  eran  osti- 
nati partigiani  d’Ottone,  non  tralasciarono  an- 
cora mandarvi  un  lor  cittadino  per  difendere 

(a)  Rie.  da  S.  Geni».  Aqni*.  par  Antistite*  Mogul  >aam, 
et  TravcMMcni  coronai  aceepit. 

(A)  Abb.  Lr*pergf**e. 

(<)  Rie.  4a  S.  <»rrm. 

ciassose  vot.  1 


in  quest1  Assemblea  le  rag  oni  d’ Ollorc:  furono 
dibattuti  in  questa  radunanza  molti  punti,  cd 
esaminati  con  inulta  contenzion  d’animo. 

Il  principale  fu  l’ rspcdizionc  di  Terra  Santa, 
e del  modoMa  tenersi  per  ricuperar  Soria,  che 
era  ricaduta  in  mano  d’ Infedeli,  c di  comporre 
perciò  le  discordie  tra’  Principi  cristiani , nel 
clic  concorsero  tutti  gli  Ambasciadori  de’  Prin- 
cipi a prometter  in  nome  de*  loro  Signori  ogni 
aiuto. 

Fu  ancora  mollo  dibattuto  sopra  la  deposi- 
zione di  Ottone,  ed  incoronazione  di  Federico 
in  Aquisgrana  ; ed  il  Legato  milanese  orò  lun- 
gamente per  Ottone,  il  quale  fece  nel  Concilio 
proporre  di  voler  tornare  all’ubbidienza  della 
Chiesa,  e che  perciò  dovesse  esser  restituito 
nell’  antica  sua  dignità  imperiale,  e cancellarsi 
ciò  ch’erasi  fatto  per  Federico.  Ma  sorse  dal- 
l’altra parte  il  Marchese  di  Monferrato  per 
Federico,  e declamando  non  doversi  sentire  al- 
cuno clic  parlasse  in  nome  di  Ottone,  recò  in 
mezzo  sei  capitoli  d’accuse  contro  il  medesi- 
mo (oi.  Primieramente,  non  dovrà  sentirsi,  per- 
chè OUonc  ruppe  e violò  i giuramenti  fatti 
alla  Chiesa  romana  di  non  invadere  le  sue  Ter- 
re, e gli  Stati  del  Re  Federico.  2 * Per  clic  non 
avea  restituito  quelle  Terre,  per  le  quali  era 
stato  scomunicato,  ed  avea  giurato  di  restituire. 
3.”  Perchè  favoriva  un  Vescovo  scomunicato. 
4«°  Perche  carcerò  un  Vescovo  Legato  della 
Sede  Appostolic.v  5.°  Perchè  in  disprezzo  della 
Chiesa  romana  chiamava  il  Re  Federico  Re  dei 
Preti  (b).  <x°  Perche  distrusse  un  monastero  di 
Monache,  c *1  ridusse  in  Fortezza.  Poi  rivol- 
tandosi contro  i Milanesi,  clic  ivi  presenti,  co- 
minciò a declamar  contro  di  loro,  come  nemici 
di  Federico;  ma  questi  di  nulla  atterriti,  vo 
tendo  dargli  risposta,  il  Pontefice  facendo  cenno 
colla  mano,  si  alzò  dal  trono,  cd  uscì  dalia 
Chiesa  laleranense.  Fu  questo  gravissimo  affare 
di  Federico  e di  Ottone,  come  narra  Riccardo, 
con  grandissima  contenzione  combattuto  ini 
Concilio  dalla  festività  di  S.  Martino  inaino  al 
giorno  di  S.  Andrea  ; nel  qual  di  finalmente  il 
Papa  approvando  l’elezione  fatta  dai  Principi 
d1  Alemagna  in  Aquisgrana,  confermò  Federico 
in  Impcrador  romano,  e fu  deliberato  di  do- 
versi invitare  a prender  la  Corona  iu  Roma, 
secondo  il  costume  de’  maggiori. 

Non  minori  furono  le  discussioni  intorno  ai 
Sacramenti  della  Penitenza  e dell’  Eucaristia,  e 
sopra  tutto  intorno  alla  condaonagione  dcU’c- 
resia  degli  diligenti,  i quali  favoreggiati  dal 
Conte  di  Tolosa,  c da  altre  persone  di  stima 
avean  preso  molto  potere  in  Francia. 

(*)  Rie.  da  S.  Germ.  Sex  i«  mediani  Capital*  protali!. 

(è)  ld.  ibid.  Quia  in  contemplimi  R.  fcccVóaa  Rcgvin 
Fede  ricala  Refcm  appellarti  Probj  leiorum. 
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CAPITOLO  IV 


Origini  dell * Inquisizioni  contro  gli  Eretici; 
i morte  di  Pupa  Innocentio  III, 

fi  parlicolar  uffìzio  dell' Inquisizione  contri 
gli  Eretici  ebbe  a questi  tempi  il  suo  princi- 
pio. Prirnn  gli  Appostoli  per  rimedio  di  questo 
male  non  adoperavano  altro,  che  d’ammonire 
noa  e due  volte  l’eretico;  il  quale  se  perse- 
verava nell’ostinazione,  era  scomunicato,  e si 
imponeva  a’  Cattolici  che  si  separassero  dal  suo 
conso  reo.  Nè  si  passò  più  oltre,  sino  ai  tempi 
ebe  Costantino  Magno  abbracciò  la  religione 
cristiana.  Allora  Ira  le  altre  cose  furono  dai  j 
Padri  della  Chiesa,  Costantino  e suoi  succes- 
sori ammaestrati,  che  portando  essi  due  quali- 
tà, Pana  di  Cristiani,  l'altra  di  Principi,  con 
ambedue  erano  obbligali  a servir  Iddio.  In 
quanto  Cristiani,  os»e>  va  mio  i precetti  divini, 
come  ogni  altro  privato;  ma  come  Principi, 
servendo  S.  D.  M.  con  ordinar  bene  le  leggi, 
indirizzando  bene  i sudditi  alla  pietà,  onestà  e 
giustizia,  «'.istigando  lutti  gli  trasgressori  dei 
precetti  divini  e del  decalogo  massimamente. 
Ma  essendo  quelli  eh.-  peccano  contra  la  prima  8 
Tavola,  che  riguarda  1’  onor  divino,  assai  peg- 
giori di  quelli  che  peccano  contra  la  seconda, 
la  qual  ha  rispetto  alla  giustizia  tra  gli  uomi- 
ni: perciò  erano  più  obbligati  i Princìpi  a pu- 
nir le  bestemmie,  l’erede  e gli  spergiuri,  che 
gli  omicidj  e i furti.  Per  questa  cagione  stabi- 
lirono diverse  leggi  contro  gli  Eretici , e con 
maggior  severità  contro  i loro  Dottori,  e contro 
coloro,  i quali  eccitano  perciò  turbe  e sedizioni 
nella  Kcpnbblica.  Costantino  Magno  ne  fece 
due  (a).  Costanzo  suo  figliuolo  non  ne  stabili, 
perch’egli  fu  eretico.  Pale  miniano  il  Pecchia  8 
una  (/*)  Patente  non  ne  fece,  perchè  ancor  egli 
era  eretico.  Graziano  ne  promulgò  due  (c).  I 
Teodosio  Magno  quindici,  (d).  Catena  ninno  il  g 
giovani  tre  (e).  Arcadio  dodici  (/“).  Onorio 
diciotto  (5).  Teodosio  il  giovane  dieci  (A),  e 
Palenluuuno  III  Ire  (i). 

Le  pene  che  contro  coloro  stabilirono  non 
furono  uguali,  ma  secondo  le  circostanze,  ora 
11  rigore  era  cresciuto,  ora  mitigato:  nè  vi  fu 
legge  che  punisse  di  pena  di  morte  tutti  ge- 
neralmente. i Manichei , i Priicillianisti , i loro 
Dottori,  ch’eccitavano  turbe,  erano  più  aspra- 
mente puniti.  Le  più  comuni  ed  usate  erano 
d’essere  sbanditi,  esiliali,  dichiarati  infami,  pri- 
vali della  milizia  e di  tutti  gli  onori  e dignità. 
Essere  dichiarati  intestabili,  proibiti  di  donare, 

(a)  Cod.  Tb.  I.  l rlih  Hserelicis. 

(f)  L.  3 C.  eod  Ut. 

(0  L.  4*1  5. 

(/)  L.  6,  7,  8,  9,  io,  ii,  u,  i3,  16,  17,  19,  ai , 

a»,  a3. 

(0  L.  5,  18,  30. 

if)  L.  aq,  a5,  36,  37  > 38,  39,  3o,  3i,  3x,  33,  34,  36. 

(g)  L.  35,  3;,  38,  39,  40,  4i,  43, 43,  44»  45»  4<>i  47» 

5i,  Sa,  53,  54,  55,  56. 

(A)  L.  48,  49,  5o,  57,  58,  59,  60,  61, 65,  66. 

(0  L.  6a,  63,  64. 


di  venderò  e di  far  altri  contralti.  D’ essere 
multati,  e confiscate  le  loro  robe,  o in  tutto  o 
in  parte,  secondo  le  circostanze  de’  loro  delitti; 
la  pena  dell'ultimo  supplicio  in  alcuni  casi  sin- 
golari era  solamente  dagl'  Imperadori  minac- 
ciala, come  contro  i Manichei,  i concitatori  di 
sedizioni  e di  turbe,  e contro  altri  Eretici,  se* 
condo  la  gravità  delle  circostanze,  e loro  pro- 
tervia ne’  easi  rapportali  nel  Codice  Teodo- 
siano  (a),  e noverali  da  Giacomo  Gotofredo  nei 
suoi  Paratili!  in  quel  titolo. 

Ma  poiché  in  ogni  giudicio  criminale  sono 
considerate  tre  parti,  che  lo  compongono:  la 
cognizione  della  ragione  del  delitto  ; la  cogni- 
zione del  fatto  : e la  sentenza  : perciò  nel  giu- 
dicio dell’  eresia,  la  cognizione  del  diritto,  cioè 
se  tal’ opinione  sia  eretica  o no,  fu  riputata 
sempre  ecclesiastica,  nè  per  alcun  rispetto  ap- 
parteneva al  Magistrato  secolare:  onde  a quei 
tempi  quando  nasceva  difficoltà  sopra  qualche 
opinione,  gli  Imperadori  ricercavano  il  giudicio 
de’ Vescovi,  e se  bisognava,  congregavano  Con- 
cilj.  Ma  la  cognizione  del  fatto  , se  la  persona 
imputata  era  innocente  o colpevole,  per  darle 
le  pene  ordinate  dalle  leggi , siccome  la  sen- 
tenza d’assoluzione  o condannazione,  tutta  ap- 
parteneva al  Magistrato  secolare. 

Appartenendo  dunque  al  Magistrato  secolare 
la  cognizione  del  fatto,  quindi  fn,  che  gl’Inv- 
peradori  stabiliron  molle  leggi  prescrivendo  al- 
cuni mezzi,  e ricerche  per  questo  fine.  Dichia- 
rarono l'eresia  delitto  pubblico,  e perciò  am- 
misero lutti  ad  accusargli,  particolarmente  quan- 
do il  giudicio  criminale  era  indirizzato  contro 
i Manichei,  i Frigi  ed  i Priscillianisti.  Ammi- 
sero i delatori;  ed  in  ajruni  casi,  per  «copri- 
re gli  Eretici  occulti , ed  i loro  Dottori  anche 
ordinarono  gli  Inquisitori  E Gotofredo  (6)  os- 
serva, che  l’istituto  di  dar  in  questo  delitto 
Inquisitori  fu  prima  introdotto  da  Teodosio  Ma- 
gno imitato  da  poi  da  Arcadio  ed  Onorio;  tua 
snggiugne  questo  Scrittore,  ebe  gl’  Inquisitori 
non  erano  dati  comunemente  contro  tutti  gli 
Eretici,  ma  nc’  casi  più  gravi,  e che  merita- 
vano maggior  asprezza  e rigore,  come  contro  i 
Manichei,  i Dottori,  ed  Autori  delie  Sette,  con- 
tro gii  Eunomiant , ed  altri  Cherici  autori  di 
esecrande  superstizioni  ed  eresie.  Per  maggior- 
mente favorir  la  pruova  di  questo  delitto  per- 
misero a* servi  accusare  I loro  padroni  (c);  non 
si  perdonò  né  alle  mogli,  ne  a'  proprj  figliuoli; 
ed  in  fine  i processi  erano  dal  Magistrato  se- 
colare fabbricali  secondo  il  prescritto  dalle  leggi 
degl’ Imperadori;  nè  i Vescovi  dopo  aver  di- 
chiarato l’ opinioni  eretiche,  e separati  dalla 
Chiesa  come  scomunicati  cd  anatematizziti  quel- 
li, else  tali  opinioni  tenevano,  s’intrigavano  più 
oltre,  nè  ardivano  darne  notizia  a’ Magistrati, 
temendo  ebe  fosse  opera  di  non  iutera  carità. 

Ma  alcuni  altri  vedendo,  che  il  timor  del 
Magistrato  vinceva  la  pertinacia  degli  ostinati, 
ed  operava  ciò  che  non  poteva  far  1*  amore  della 

|J  (a)  Cod.  Th.  1.  9 I.  34»  36,  38,  43,  44  de  Userei. 

(A)  < ioth . in  I.  «juisquii  9 C.  Th.  de  Hseretic. 

| (<)  Golh.  in  Paratiti,  sd  Ut.  C.  Th.  d«  Uscitile. 
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Verità,  riputavano  che  fosse  debito  loro  di  de- 
nunciare a'Giudici  secolari  le  persone  degli 
Eretici,  e le  loro  operazioni  rattive,  ed  ecci- 
targli ad  eseguire  le  leggi  imperiali.  Ma  poiché 
alle  volte  occorreva  di  doversi  procedere  con- 
tro qualche  Dottore  eretico,  il  quale  per  la  sua 
perversa  dottrina  cagionava  turbamenti  e sedi- 
doni,  ovvero  a procedersi  in  qualche  altro  ron- 
aimil  caso,  ove  la  pena,  per  le  gravi  circostanze 
del  delitto,  poteva  stendersi  all’ultimo  supplì 
ciò:  gli  Ecclesiastici  in  questi  casi  s’astenevano 
di  comparire  al  Magistrato,  anzi,  sempre  fare- 
vano ufficj  sinceri  co’ Giudici,  che  non  usasse- 
ro co’ deliqucnti  pena  di  sangue.  S.  Martino,  in 
Francia,  scomunicò  un  Vescovo,  perchè  a ve  a 
accusati  certi  Eretici  a Massimo  orcapalore  del- 
l’Imperio, i quali  da  lui  furono  fatti  morire; 
« S.  Agostino  ancorché  per  zelo  della  mondezza 
della  Chiosa  facesse  frequentissime,  e molto  sol- 
lecite istanze  a’  Proconsoli  , Conti  ed  altri  Ali  - 
nistri  imperiali  in  AITtrira , rito  eseguissero  le 
leggi  de’  Principi, notificava  loro»  luoghi,  dove 
gl»  Eretici  facevano  cnnvcnticoli  e scopriva  le 
persone;  eonluttociò  sempre  che  vedeva  alcun 
Giudice  inclinato  a procedere  contro  la  vita,  lo 
pregava  efficacemente  per  la  misericordia  di  Dio, 
per  l'amor  di  Cristo,  o con  altri  simili  scon- 
giuri, die  desistesse  dalla  pena  del  sangue;  ed 
in  uo’  epistola  a Donato  Proconsole  deil'AtTrica 
gli  dice  apert amente  , che  se  egli  persevererà 
in  castigar  gli  Eretici  nella  vita,  li  Vescovi  de- 
sisteranno di  denunciargli,  « non  essendo  noti- 
ficati da  altri,  resteranno  impuniti , e le  leggi 
imperiali  aenza  esecuzione;  ma  procedendo  con 
dolcezza  , e aenza  pene  di  sangue,  essi  avreb- 
bero veglialo  a scoprirgli , c denunciargli  per 
servitili  divino,  ed  esecuzione  delle  leggi. 

In  questa  maniera  furono  trattale  nella  Chie- 
sa le  cause  d’ eresia  sotto  l'Imperio  romano  sin 
all’anno  della  nostra  salute  ottocento;  quando 
diviso  l’occidentale  Imperio  dall' orientale,  que- 
sta forma  rimase  nell’ orientale  sino  ni  suo  fine, 
coro*  è manifesto  dal  Codice  di  Giustiniano,  e 
dalle  Novelle  degli  altri  Imperadori  d'Oriente 
suoi  successori. 

Ma  neM’ occidentale  fu  tutta  variata,  cosi  per- 
chè non  fu  bisogno,  ebe  i Principi  facessero 
leggi,  ovvero  avessero  molto  pensiero  a questa 
materia,  atteso  che  per  trecento  anni,  che  pas- 
sarono dall' 800  sino  al  mille  e cento,  rari  Ere- 
tici si  trovarono  in  queste  parti;  come  anche 
perchè,  quando  avveniva  caso  alcuno,  i Ve- 
aeovi  vi  tnellevan  mano  ; poich’  essendosi  la 
loro  conoscenza  nelle  cause  molto  stesa  per 
non  cu  rama  de’  Principi,  il  delitto  dell’eresia 
conte  Ecclesiastico  se  l’appropriarono,  e sicco- 
me procedevano  contro  gli  altri  delitti  eccle- 
siastici, come  contra  violatori  di  feste,  trasgres- 
sori di  digiuni,  ed  altri  tali,  giudicandogli,  e 
castigandogli  essi  medesimi  in  que*  luoghi  dove 
da*  Principi  era  loro  concesso  esercitar  giuris- 
dizione , c dove  non  Y aveano  invocavano  il 
braccio  secolare,  ebe  gli  castigasse  t cosi  anco- 
ra, c per  le  medesime  vie,  e forine  ordinarie 
procedevano  ne*  delitti  d*  eresia  contra  gli  E- 
retici. 
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Dopo  il  mille  e cento,  per  le  continue  dis- 
sensioni e contrasti,  che  per  cinquanta  anni 
innanzi  erano  stati  tra  li  Pontefici  e gl’ Impe- 
ratori, c per  quelli  che  durarono  tutto  il  se- 
colo seguente  sino  al  mille  c duecento  con  fre- 
quenti guerre  e scandali,  e poco  religiosa  vita 
degli  Ecclesiastici,  nacquero  innmncrahili  Ere- 
tici, P eresie  de’  quali  più  rotnunt  erano  con- 
tro l’autorità  ecclesiastica,  chi  attaccando  i loro 
corrotti  costumi,  chi  la  potenza,  e la  loro  ric- 
chezza, sostenendo  con  gli  Arnaldisti , che  gli 
Ecclesiastici  non  poteano  posseder  niente  di 
proprio;  e ehi  anche  penetrando  più  addentro, 
condennava  il  battesimo  de’  bambini,  e ribat- 
tezzava gli  adulti  ; faceva  abbattere  le  chiese  e 
gli  altari,  e spezzava  le  croci;  c chi  non  ap- 
provava la  celehrazion  della  messa,  ed  insegna- 
va che  le  limosinc,  r le  orazioni  nulla  servono 
a’ morti.  Eran  perciò  a questi  tempi  cresciuti 
gli  Eretici  in  gran  numero,  i quali  o da’  nomi 
de’  loro  Dottori,  che  furono  autori  dell*  eresie, 
ovvero  da’  luoghi  ove  più  fiorirono,  o dai  co- 
stumi che  affittavano,  presero  vaij  e diversi 
nomi;  ma  nel  secondo  tutti  convenivano  nel 
Manicheismo.  E siccome  sotto  l’Imperio  roma- 
no, da  Costantino  Magno  sino  ai  tempi  di  Va- 
lentiniano  III  ve  ne  furono  ionumerabili,  deno- 
minai i per  i loro  Autori  sotto  i nomi  d'Arriani, 
di  Macedoniani  t P ne  urna  fottute  hi,  A folli  ri  or  in- 
ni, Ncn-aziani,  ovvero  Sahariani,  Kunnmiani , 
Falentiniani , Paidianish , Pa/>  lanisti,  Montani - 
sii , Marcianitti,  Donatisti,  Foiiani , c di  tante 
altre  Sette,  che  possono  vedersi  nel  Codice  di 
Teodosio  (a):  cosi  ancora  a questi  tempi  si 
nominavano  gli  Arnaldisti  da  Arnaldo  da  Bre- 
scia lor  famoso  Capo,  i Leonini,  gl' Insabbatniti, 
i Falde  si,  gli  fyei'onisti,  i Pubblicani,  i Cir- 
concisi, i Gatari , i Pntmreni,  che  disposti  ad 
ogni  oltraggio  e patimento,  affettando  incredi- 
bile costanza,  vollero  esser  chiamati  Fatarmi , 
per  opporsi  a’ Cattolici,  i quali  siccome  quando 
per  la  religione  patiscono  stragi  e morti  son 
chiamati  Martiri , cosi  essi  esponendosi  per  la 
loro  credenza  eoo  cgual  costanza  a simili  pe- 
ricoli, vollero  esser  nomati  Palarmi  (ù).  Ma  • 
più  considerabili  in  questi  tempi  erano  gli  Ere- 
tici Albigensi  denominati  cosi  da  Albi , luogo 
dove  essi  si  ritirarono,  i quali  per  la  prote- 
zione che  aveano  del  Conte  di  Tolosa,  aveano 
sparsa  la  lor  dottrina  in  molte  provìnce  della 
Francia. 

Ma  all’  incontro  iti  questi  medesimi  tempi  a 
favor  della  Chiesa  romana  sursero  que’ due  gran 
lumi  Domenico  e Francesco , i quali  colla  Ine 
santità  resisi  chiari  j*er  lotto,  fondarono  le  re- 
ligioni de*  Preda otoi  i e dei  Frati  minori,  e 
furono  piante  cosi  fruttifere,  che  i loro  ram- 
polli moltiplicarono  io  guisa,  che  in  breve  si 
vide  piena  Europa  di  tanti  valorosi  commili- 
toni, i quali  non  risparmiando  nè  fatica,  nè 
travaglio  esponendosi  ad  ogni  periglio,  combat- 
terono valorosamente  per  li  romani  Pontefici. 

(a)  Cod.  Tfc.  lit.  de  haeret.  I.  ifi. 

« (A)  Quest*  etimologi*  Pietro  «MI*  Vigne,  S Federa#  gli 

I danno  nella  Con»! il.  laronsutilem. 
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Francesco  imitando  la  severa  • rigida  povertà  quattro  editti  «opra  qnesta  materia,  ricevendo 
proemiò  ad  imitaiioo  di  Cristo  ridurre  la  »na  I gl'  Inquisitori  «otto  la  sua  protezione,  rd  impo- 
religione  e gli  nomini,  che  a quella  s'aserivea-  j nemlo  pena  del  fuoco  agli  Eretici  ostinati,  ed 
no,  alla  antica  disciplina  cd  a’  tuoi  principi,  c j a’  penitenti  di  perpetua  prigione,  commettendo 
come  fondita  su.  V umiltà  e povertà  pensò  di  la  eonoseenia  agli  Ecclesiastici,  e la  r ondai  na- 
riportarla  indietro,  e vestirla  di  quegli  antichi  j rione  a' Giudici  secolari.  E questa  fu  la  prima 
abiti;  ed  in  rotai  maniera  più  coll’esemplarità  ! legge,  clic  generalmente  desso  pena  d»  morte 
della  vita,  che  colle  prediche  e sermoni,  toglier  |j  agli  eretici,  di  che  altrove  ci  tornerà  occasione 
gli  errori.  Dall’ ri  Ira  parte  Domenico  di  nazione  j di  ragionare:  ma  ancorché  Federico  avesse  prrao 
Spaglinola,  della  città  di  Calagorra,  del  chiaro,  | sotto  la  sua  protezione  gl'  Inquisitori,  non  rb- 
e inibii  lignaggio  de’  Gami  ani,  in  altra  guisa  i|  brio  essi  però  Tribunale  alcuno.  L’ebbero  poi 
ti  rivolse  co’  suoi  Frati  ad  abbattere  le  na-  ! nel  Fonteficato  d’Innocenzio  IV,  il  quale  ri- 
sconti eresie.  1 Vescovi  non  erano  sufficienti  inasto  per  la  morte  dell’  Imperador  Federico 
ad  estirparle,  cosi  per  lo  gran  numero,  come  quasi  arbitro  in  Lombardia,  ed  in  alcune  altre 
perché  tanto  essi,  quanto  i loro  Vicarj  erano  I parti  d’  Italia,  applicò  l’animo  all'estirpazione 
poco  atti,  e meno  diligenti  di  ciò  che  li  Fon-  I dell’  eresie,  le  quali  avevano  fatto  gran  progresso 
tefiri  Romani  desideravano,  e sarebbe  stato  ne-  ||  nelle  torbazjnni  passate.  E considerate  V opere, 
cessario;  perciò  Innocenzio  III  scorgendo  il  | che  per  I’  addietro  aveano  fatte  in  questo  ser- 
zelo  di  qisesti  nascenti  commilitoni  diede  loro  !<  vizio  i Frati  di  S.  Domenico  e di  S.  Francesco 
incombenza  che  andassero  a predicare  agli  Ere-  jl  con  la  loro  diligenza,  e senza  aver  rispetto  a 
lici  la  vera  credenza  per  convertirli:  csortas-  | persone  ed  a pericoli:  ebbe  per  unico  rimedio 
sero  » Principi  ed  i Popoli  cattolici  a perse-  ] il  valersi  di  loro,  adoperandogli,  non  come  pri- 
guitarr  gli  ostinati,  e per  informarsi  in  ciascun  ma,  solo  a predicare  e congregare  Crocesignati, 
luogo  del  numero  c qualità  degli  Eretici,  del  e far  esecuzioni  estraordinarie,  ma  con  dar  loro 
zelo  dei  Cattolici,  c della  diligenza  dei  Vesco-  autorità  stabile,  ed  ergendo  per  essi  un  fermo 
vi,  e portar  relazioni  a Roma;  dal  clic  acqui-  Tribunale,  il  quale  d'altra  cosa  non  avesse  cura, 
alarono  nome  d’ Inquisitori.  Domenico  sopra  gli  Ecco  i principi  del  Tribunale  dell’  Inquisizione  \ 
altri  si  adoperò  con  tanto  zelo  contro  gli  Ere-  !■  ma  come  poi  ed  in  queste  nostre  province  avesse 
tici  A Ibi am*i,  die  fu  dichiarato  dal  Pontefice  esercitata  la  sua  autorità,  e come  finalmente 
Innocenzio  Inquisitor  generalo  contro  di  loro;  presso  di  noi  fossesi  reso  cotanto  odioso  ed  ab- 
i|  qu.de  scorgendo  non  giovare  con  quegli  osti-  borrito,  sicché  non  si  soffra  nemmeno  sentirne 
nati  lo  dispute  e le  concioni,  stimò  più  oppor-  il  nome,  sarà  a più  opportuno  luogo  lungamente 
tuno  ma'»  per  estirparli  di  ricorrere  agli  ajuti  narrato. 

ilei  Conte  di  Munforle,  c di  molti  altri  Signori  I Intanto  Papa  Innocenzio  terminato  il  Cotz- 
spaguuoii,  tede»clii  e francesi,  i quali  uniti  in-  Cibo,  essendo  partito  da  Roma,  e gito  in  Peru- 
sicinc  con  grosso  numero  di  Prelati,  prendendo  già,  infermando  quivi  d'ima  grave  malattia,  dopo 
contro  di  loro  la  croce,  m ila  provincia  di  Nar-  aver  per  18  anni  retto  il  Pontcficato,  c nella 
bona,  cd  in  altri  luoghi  gli  vinsero  e distrus-  fanciullezza  di  Federico  questo  nostro  Reame, 
sera.  Ma  Moltiplicando  essi  sempre  come  idre,  passò  di  questa  vita  nel  di  16  luglio  di  que- 
Domcnica  venne  iu  Roma,  e nel  Concilio,  che  st’ anno  1216.  Fu  la  sua  morte,  per  le  cose, 
in  quest’  anno  si  teneva  in  Latcrano,  in  più  die  qui  a poco  si  narreranno,  alla  Chiesa  re- 
cessioni orò  contro  gli  Albigcnsi,  e fece  con-  mana  luttuosissima,  c mollo  grave  all’Impera- 
dennar  per  eretica  la  lor  dottrina.  Si  condcn-  [ dorè  Federico,  il  quale  co'  suoi  successori  ebbe 
narono  ancora  in  questo  Concilio  que’  libri  clic  . par  troppo  avversa  fortuna.  Pontefice  a cui  molto 
l'Abate  (riovacchino  avea  scritti  contro  il  Afar-  deve  la  Chiesa  romana,  perchè  colla  sua  accortcz- 
stro  Aclle  sentenze  Pietro  Lombardo,  e s’ap-  za,  e molto  più  per  la  sua  dottrina,  la  ridusse  nel 
provò  la  dottrina  del  medesimo,  ebe  tenne  più  alto  c sublime  stato,  e che  avea  saputo 
intorno  al  mistero  della  Trinità.  E furono  pa-  | soggettarsi  quasi  tulli  gli  Stali,  e Principi  d’  En- 
rimentc  dati  in  quest’ Assemblea  molti  provve-  ropa,  i quali  da  lui  come  oracolo  dipendevano, 
dimenìi  intorno  la  riforma  de’  costumi  degli  R cotanta  era  la  riverenza  del  suó  nome,  che 
Ecclesiastici,  che  per  orrendi  e sacrileghi  ve-  ridusse  Alfonso  Re  d’ Arragona  a rendergli  fri- 
nivano da’  competitori  eretici  predicati,  ed  in 
colai  maniera  terminossi  il  Concilio;  onde  da- 
tosi perciò  maggior  lena  ai  novelli  Inquisitori 
proseguirono  con  molta  alacrità  ed  intrcpidrzza 
d'animo  la  loro  incumbenza.  Non  aveano  però 
a questi  tempi  Tribunale  alcuno,  ma  ben  alle 
volte  eccitavano  i Magistrali  secolari  a sban- 
dire, o punire  gli  Eretici  che  trovavano  : so- 
vente eccitavano  il  Popolo  mettendo  una  croce 
di  panno  sopra  la  veste  a chi  voleva  dedicarsi 
a questo,  ed  unendogli  insieme  talora,  gli  con- 
ducevano all’estirpazione  degli  Eretici. 

Fu  da  poi  molto  ajutata  l'impresa  di  questi 
Padri  Inquisitori  dal  nostro  Imperadore  Fede- 
rico 11,  il  quale  nel  iaa.|  in  Padova  promulgò 


butario  il  suo  Regno,  e di  farsi  uomo  ligio  della 
Chiesa  romana,  e volle  da  lui  essere  in  Roma 
incoronato,  il  che  a sua  imitazione  fecero  an- 
! che  altri  Principi.  Egli  come  dottissimo  in  giu- 
lisprudenza  chiamò  in  Roma  i maggiori  perso- 
naggi a comprometter  a lui  le  lor  differenze, 
ed  a contentarsi,  che  dal  suo  gtudicio  fossero 
terminate:  quindi  le  più  gravi  e rinomate  con- 
troversie di  Stati  e di  Prelatura  in  Roma  si  ri- 
portavano. Quindi  abbiamo  tante  sue  epistole 

I Decretali,  delle  quali  sin  da  questi  tempi  ne 
fu  fatta  /taccola,  e data  a leggere  a’ studenti 
in  Bologna  (a);  onde  potè  da  poi  Gregorio  IX 

(a)  Bosquel.  is  Noli»  ad  rpiit.  Ina.  1.  I.  rpiit.  71. 
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fondare  piò  «labilmente  la  Monarchia  Romana. 
Fu  studiosissimo  delle  leggi  romane,  e partico- 
larmente delle  Pandette;  e Ri  perciò  riputato 
uno  de1  più  grandi  Giureconsulti  di  questi  tem- 
pi, che  fiorivano  in  molte  città  di  Italia,  e par- 
ticolarmente in  Bologna,  resa  sopra  tutte  le  al- 
tre illustre  per  la  famosa  Accademia  di  leggi, 
e più  per  Ugolino  cd  Azone , che  in  questi 
tempi  vi  fiorivano.  Affettava  però  soverchio 
imitare  i Giureconsulti  antichi,  e sovente,  dalle 
leggi  delle  Pandette  volendo  fondare  le  sue  epi- 
stole Decretali , prese  de’  grandi  abbagli,  molti 
de’  quali  ne  furono  da  poi  da  Cujacio,  da  Ot- 
tomano c dagli  altri  eruditi  ripresi.  Ebbe  idea 
altissima  del  Ponteficaio,  e riputava  non  allri- 
menle  di  Gregorio  VII,  c di  molti  altri  de' suoi 
predecessori,  ebe  fosse  in  sua  balia  deporre  al- 
tri, o innalzare  al  Trono  imperiale,  come  fece 
deponcndo  Ottone,  cd  innalzando  Federico. 

Governò  nell’  adolcscenzia  di  questo  Principe 
i Reami  di  Sicilia  con  assoluto  imperio  c do- 
minio, più  di  quello  comportavano  le  ragioni 
d'un  Balio,  come  era  stato  lasciato  nel  testa- 
mento di  Costanza  ; e per  questa  ragione  si 
rapportano  di  lui  nel  registro  del  Vaticano  al- 
cune investiture  fatte  di  Feudi  nel  nostro  Rea- 
me, c quella  del  Contado  di  Sora  per  suo  ne- 
potc;  ancorché  l' Autor  delle  gesta  d*  Innoeeu- 
zio scrivesse, che  Federico  Rinvestisse  per  mezzo 
di  suoi  Govcrnadoi  i che  reggevano  la  sua  Corte, 
c Cosa  regale  iu  Sicilia.  Per  questa  cagione  an- 
cora sovente  innocenzio  uelle  sue  Decretali  par- 
lando di  Capua,  di  Reggio,  e di  alcune  altre 
città  del  nostro  Regno,  dice  esser  di  lui  il  go- 
verno delle  medesime  cosi  nello  spirituale  come 
nel  temporale  ; c quindi  *’  intende  ciò,  che  i 
nostri  per  I*  ignoranza  dell' istoria  non  arriva- 
rono a capir  inai,  coinè  limocenzio  confermando 
Reiezione  de’ Vescovi  fatta  dal  Clero  delle  città 
del  nostro  Regno,  c dandovi  il  suo  assenso,  dice 
di  farlo  Ficv-regia;  poiché  quantunque,  come 
altrove  a’ è narralo,  il  medesimo  Pontefice  avesse 
con  Costanza  alterato  molto  Raccordo  fatto  tra 
Adriano  IV  c Guglielmo  1 intorno  all’elezione 
de’  Vescovi;  nientedunanco,  che  dovesse  nell'e- 
lezione de’  P ridati  ricercarsi  1*  assenso  del  Re, 
non  fu  a questi  tempi  posto  in  disputa,  e Ri- 
stesso Innocenzio  essendo  Balio  del  Regno  R os- 
servò inviolabilmente;  quindi  è clic  scrivendo 
al  Capitolo  e Canonici  di  Capua,  eh’ eleggessero 
per  quella  Cattedra  persona  idonea,  lor  dice 
ancora,  che  dopo  eletta  mandassero  da  lui,  per- 
che y ice- regia  potesse  dargli  R assenso  (a).  Il 
medesimo  leggiamo,  clic  fece  quando  si  ebbe 
ad  elegger  il  Vescovo  di  Penne  c quello  di  Keg- 
gio  (4). 

Non  ebbe  questo  Pontefice,  adulto  che  fu 
Federico,  se  non  che  leggieri  contese  con  lui, 
anzi  proccurò  sempre,  per  opporlo  ad  Ottone, 
i maggiori  suoi  avanzi,  ed  all1  incontro  Federico 
fu  di  lui,  e della  Chiesa  romana  cosi  ossequioso 

(d)  Cap.  COBI  islrr  (8  ie  F.lprliooib. 

Ò)  qualilrr  eod  (il.  de  elect.  Episc.  a3a  lib.  a Epi»l. 
(»e*ts  rjmd  Inn.  pag.  io  et  ao.  Ughrllu»  lom.  ppag.^oò 
« In  aucbs  avvertito  ds  Fiorente  ad  lit.  do  Ricci. 
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c riverente,  che  Ottone  suo  cmolo  soleva  per- 
ciò chiamarlo  il  He  de ’ Preti.  Ecco  come  du- 
rante il  Ponteficato  d'  Innocenzio  era  creduto 
e riputato  Federico;  ma  questa  fortuna  non 
ebbe  dapoi  co’  Pontefici  suoi  successori,  co» 
quali  passò  si  strane  e varie  vicende,  che  par- 
torirono avvenimenti  tanto  portentosi,  che  bi- 
sognerà per  la  loro  grandezza  riportargli  ai  due 
seguenti  libri  di  questa  Istoria. 
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DII. 

REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  XVI 

Morto  in  Perugia  il  Pontefice  Innocenzio,  to- 
sto in  questa  medesima  città  unitosi  il  Collegio 
de’ Cardinali , crearono  per  successore  Cincio 
Savello  Cardinal  di  San  Giovanni  c Paolo  ch’era 
stato  prima  Canccllier  di  S.  Chiesa,  ed  il  quale 
nella  fanciulle/za  di  Federico  per  quattro  anni 
era  stato  in  Palermo  suo  Ajo,  che  Onorio  JII 
nomossi.  Fu  osservazione  de’  più  diligenti  in- 
vestigatori de’  costumi  e delle  azioni  umane, 
appoggiata  sopra  antichi  e moderni  csempj,  che 
i Pontefici  maggiori  nemici,  che  hanno  avuti  i 
Principi,  sono  stati  quelli,  che  in  tempo  della 
lor  privata  fortuna  furono  di  lor  famigliari,  e 
domestici:  Innocenzio  IV  essendo  Cardinale  fu 
grand’amico  di  Federico:  ma  questi  quando 
intese  la  sua  elezione  se  ne  accorò,  e previde 
quanto  accadde  a lui  di  male.  Il  Re  Alfonso 
d’ Aragona  sperimentò  io  stesso  con  Calisto  III 
ed  a Carlo  V Imperatore  pur  intervenne  il 
medesimo.  Non  altramente  accadde  al  nostro 
Federico;  poiché  Onorio  nuovo  Pontefice  non 
guari  dopo  la  sua  elezione  tornato  a Roma,  e 
con  sommo  onore,  come  lor  cittadino,  da’  ro- 
mani accolto,  la  prima  cosa,  che  pensasse,  fu 
di  significare  a Federico,  per  sue  lettere,  senza 
molta  ronsolazion  di  parole,  che  lasciasse  la 
possession  de’  Regni  di  Sicilia  c di  Puglia  a sua 
disposizione,  perciocché  non  voleva,  eh’ essendo 
Impera  do  re,  e Re  di  que’  Regni  si  giudicasse, 
che  and.isser  uniti  con  la  Imperiai  dignità,  e 
non  fosser  Feudi  della  Chiesa,  tanto  maggior- 
mente, che  gli  Impcradori  d*  Occidente,  e fra 
gli  altri  ultimamente  Ottone  IV  aveaoo  questa 
pretensione , che  almeno  il  Regno  di  Puglia 
fosse  dipendente  dall’ Imperio  d’Occidente. 

Federico  a tal  dimanda  rispose  col  maggior 
rispetto  c riverenza;  che  per  ubbidirlo,  se  cosi 
gli  fosse  piaciuto,  avrebbe  emancipato  il  suo 
figlio  Errico,  e cedutigli  i Reami  di  Sicilia  e 
di  Puglia,  ed  in  coiai  maniera  sarebbero  ces- 
1 sali  tutti  i sospetti  ; c mandò  suoi  Ambascia- 
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Jori  in  Roma  per  tale  affare,  e per  dargli  ub- 
bidienza. Onorio  racco’scgli  onorevolmente,  c 
non  potendo  non  accettar  la  giustificata,  e ra- 
gioncvol  offrila  di  Fedri  ino,  gli  rispose,  ebe 
avrebbe  destinato  un  Legalo  in  Sicilia,  accioc- 
ché avesse  dato  compimento  a tal  negozio,  e 
che  in  questo  mentre , come  doveva , fosse 
stato  fedele,  ed  ubbidiente  al  romano  Pon- 
te lìce. 

Intanto  Ottone  dopo  la  vittoria,  che  riportò 
di  lui  il  Re  Filippo  di  Francia,  fuggendo  col 
misero  avanzo  de'  suoi  in  Sassonia,  uscito  già 
di  ogni  speranza  di  ritornar  nella  perduta  gran- 
dezza , s’ammalò  in  Brunsuieh,  ove  in  que- 
st* anno  iai8  fu  da  mortifera  febbre  tolto  ai 
mortali.  Federico  vedendosi  liberò,  e senz’ al- 
cuno ostaeolo  in  Alemagna,  fece  convocare  in 
Magonza  una  assemblea  di  tulli  i Principi  e 
Prelati  dell’  Imperio , e racchetate  del  lutto 
quelle  regioni,  cominciò  a maneggiar  con  Ono- 
rio l.i  sua  coronazione  in  Roma.  Ma  il  Ponte- 
fice non  cosi  volentieri  venne  ad  accordarglie- 
la, volendone  esiger  da  lui  pur  troppe  gravi  e 
pesanti  ricompense,  siccome  in  fatti  assai  caro 
costò  a Federico  questa  cerimonia  ; poiché  sic- 
come narra  il  Fazzello  (a),  non  volle  conceder- 
gli, che  venisse  a Roma  per  riceverla,  se  prima 
non  gli  promettesse  il  Contado  di  Fondi;  e fat- 
tosi ciò  promettere,  si  contentò,  che  venisse  a j 
prenderla;  onde  Federico  ricevuto  tal  avviso 
cominriò  ad  apparecchiarsi,  ed  unire  un  con- 
veniente esercito  per  passare  in  Italia;  e scrisse 
intanto  a Giacomo  Conte  di  S.  Seveiino,  die 
carcerasse  Dinpoldo  eli*  era  suo  suocero,  il  qual 
venuto  nel  Reame  cagionava  nuove  rivolturc  e I 
rumori,  sircomc  colui  eseguì,  tenendolo  custo- 
dito in  stretta  prigione.  Inviò  ancora  lettere  in  | 
Si'  ili*  all’  Impcradrice  Costanza  sua  moglie , m 
che  venisse  in  Alemagna,  la  quale  partendosi  'j 
da  quell'isola  passò  per  mare  a Gaeta  e di  là  *' 
in  Lombardia,  ed  in  Verona,  ed  in  altre  Città  j 
amiche,  con  som  ino  onor  ricevuta,  e giunse  in  I 
questo  nuovo  anno  1*119  in  Germania,  ov’era 
mio  mitilo. 

in  questo  mentre,  avutisi  nuovi  avvisi  della  j 
necessità  che  vi  era  in  Sorta  di  soccorso,  scrisse  ; 
Onorio  a Federico  ed  a tutti  gli  altri  Principi 
e Popoli  croeesignali,  che  s’ apparecchiassero 
tantosto  al  passaggio  di  Terra  Santa.  Federico  ' 
ricevute  queste  lettere  confermò  il  giuramento 
fatto  d’  sudar  in  Soria,  e scrisse  al  Pontefice, 
che  seguita  la  sua  coronazione  in  Roma,  avreb-  1 
be  intrapreso  quel  viaggio.  Il  perché  Onorio 
mandò  a ricbiderc  ad  !*.rrico  Conte  di  Brun- 
suich,  ed  al  Duca  di  Sassonia  (li  quali  col  pre- 
testo che  Federico  non  fosse  stalo  legittima- 
mente incoronato,  ritenevano  tuttavia  la  coro- 
na, la  lancia,  e P altre  insegne  imperiali)  ebe 
subito  sotto  pena  di  censure  gliele  resti  tu  isserò.  ! 
Federico,  lasciato  in  Alemagna  il  suo  figliuo! 
Errico  sotto  la  cura  di  Corrado  sito  Coppiero, 
essendo  ancor  fanciullo  di  undici  anni,  calò 
coll'  Imperadiice  Costanza  sua  moglie  in  Italia, 
e richiesti  invano  i Milanesi,  antichi  nemici 
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della  Casa  di  Svevia,  e gran  partigiani  del  morto 
Ottone,  di  poter  esser  coronato  in  Monza  della 
Corona  di  ferro,  secondo  il  costume  degli  an- 
tichi Imperadori,  prosegui  il  viaggio,  c giusto 
a Mantova  fu  incontralo  dal  Legato  del  Ponte- 
fice, il  quale  prima  di  fario  passare  innanzi, 
non  parendogli  di  perdere  sì  opportuna  occa- 
sione, per  mezzo  di  questo  Legato  volle  esiger 
da  Ini  quanto  potette;  pi  ima  gli  fece  giurare 
di  difender  la  giurisdizione  della  Chiesa  roma- 
na, d’ubbidire  a quella,  ed  a’ suoi  ministri,  e 
di  cedere  i Reami  di  Puglia  e di  Sicilia  al  figliual 
Errico. 

(La  promessa  di  questa  cessione  fatta  da  Fe- 
derico, ai  legge  presso  Lunig  (a)). 

Da  poi  proecurò  che  annullasse  tutte  le  Co- 
stituzioni, e consuetudini  contro  la  libertà  ec- 
clesiastica introdotte:  indi  gli  fece  restituire  il 
Ducato  di  Spoleto,  le  Terre  della  Contessa  Ma- 
tilda, Ferrara,  Villamediana,  Monte  Fiascone,  e 
le  città  di  Toscana  appartenenti  al  Patrimonio. 
Feceli  far  ordini  rigorosissimi,  ebe  m prendes- 
sero gli  Spoletani,  e gli  Namiesi  ribelli  dell* 
Chiesa;  e volle,  che  con  effetto  gli  donasae  il 
Contado  di  Fondi,  che  Dell’anno  tai8  s* ave* 
fatto  promettere. 

( La  pr«  tensione  del  Papa  sopra  il  Contado 
! di  Fondi  nasceva  dal  testamento  di  Riccardo 
Conte  di  Fondi , il  quale  in  gennaro  dell*  an- 
no iati  ne  avea  disposto  per  suo  testamento 
in  beneficio  della  Chiesa  romana;  ed  in  aprile 
del  seguente  anno  iaia  -il  Papa  ne  avea  proe- 
ruralo  anche  assenso  da  Federico.  Cosi  il  testa- 
mento di  Riccardo,  come  P assenso  di  Federico 
si  leggono  presso  Lunig  (6). 

Da  Mantova  passalo  da  poi  in  Modena,  ac- 
compagnato dagli  Ambasciadori  di  quasi  tutte 
| le  città,  entrò  coll’  Impcradrice  sua  moglie  in 
1 Roma,  ed  a’  a**  novembre  di  quest1  anno  1 aao 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  fu  da  Onorio  con  ma- 
| gniiìca  pompa  insieme  con  la  moglie  incoronato 
I Impera  dorè,  c nell’  istessa  messa  papale  in  inano 
del  Pontefice  giurò  di  difender  la  giurisdizione 
I e Stato  della  Chiesa,  e di  passare  con  potente 
armata  in  Soria  alla  conquista  di  Terra  Santa; 
e nell’ istmo  punto  per  mano  d’ Ugolino  Car- 
dinal c Vescovo  d’Ostia,  che  fatto  poi  nell’  an- 
no 1207  Pontefice,  fu  detto  Gregorio  IX,  fu 
segnato  colla  Croce.  Intervennero  in  questa  in- 
coronazione molti  Prelati  e Baroni  del  nostro 
Reame,  Stefano  Abate  di  Monte  Cassino,  Rug- 
1 gieri  dell’Aquila  Conte  di  Fondi,  Giacomo  Conte 
| di  S.  Severino,  e Riccardo  Conte  di  Celano,  ed 
altri  Baroni  noverati  da  Riccardo  di  S.  Gcr- 
' mano. 

Allora  fu,  che  Federico,  per  gratificare  ad 
Onorio,  promulgò  in  Roma  dopo  la  celebrità 
della  sua  incoronazione  quelle  sue  augnatali 
! Costituzioni,  che  leggiamo  oggi  nel  libro  secon- 
do de’  Feudi,  secondo  la  volgare  ed  antica  di- 
visione, sotto  il  titolo  de  statutis^  et  Contuetu» 
' dinibits  conira  liberlalem  Ec clrtiae,  etc.  con- 
j tincnti  più  capitoli,  rivocandosi  nel  primo  tutti 


(a)  Fr.  Tommaso  Fasullo  tee.  a l»b.  8 cip.  a. 


(«)  Co4  lui.  Diplom.  Tom.  a p»j.  8*>. 
(bj  14.  ikd.  Toai  a p.  804,  860. 
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gli  Statuti  e Crostici  "dii. i introdotte  conilo  la 
libertà  ecclesiali ica  ; >lnl*ilrtulosi  nel  secondo 
gravi  pene  conilo  i Gasati  e Palarmi  ed  aliti 
Lic.lici;  e negli  altri  dandosi  alcuni  provvedi- 
menti sopra  I’  ospitalità  e testamenti  de*  pere- 
grini, e sopra  la  sicurtà  degli  agricoltori;  i 
quali  si  veggotio  confermati  da  Onorio.  Nè  do- 
vrà dubitarsi,  clic  in  tal  occasione,  ed  in  que- 
st'anno si  siano  promulgale  queste  Costituzioni 
in  Homi  da  Federico;  poiché  oltre  il  testimo- 
nio di  Hiccardo  da  S.  Germano  (/ri,  I'  istesso 
Federico,  nel  proemio  delle  medesime,  dice 
avelie  promulgate  in  die  i/na  de  rnanu  sacra- 
fissimi  Patria  nostri  Mimmi  Pontificia  (inten- 
dendo d’ Onorio)  reci/timua  Im/ietii  dio  de  ma. 
Tre  capitoli  delle  quali  furono  da  poi  inseriti 
nel  Codice  di  Giustiniano  sotto  il  titolo  de  Hae- 
reticia  (ó);  ed  un  altro  sotto  il  titolo  de  Sacr. 
Eccita,  dal  quale  se  ne  formò  1’  Audi.  Cassa, 
et  in  ita.  Ciò  clic  ahhiam  voluto  avvertire,  af- 
finché questa*  Costituzioni  augi. stali  non  si  con- 
fondano colPallre,  che  promulgò  da  poi  Fede- 
rico per  li  soli  Rrgni  di  Sicilia  e di  Puglia, 
com  e quella  che  comincia  Jnconsutilem,  e Pul- 
ire, che  si  leggono  nelle  nostre  Costituzioni 
del  Regno.  Queste  sono  le  Costituziooi  regie, 
non  augustali,  ovvero  impciiali,  c furono  pio- 
mitigale  da  poi  per  questi  Regni,  quando  i Pa- 
laie»»! erano  penetrali  in  queste  nostre  parti, 
ni  in  Napoli  partirolai mente,  dove  Federico 
nell'anno  i?3i  ne  (ere  molli  imprigionate  c 
punire,  come  diremo  più  innanzi. 

Ma  non  perchè  Federico  avesse  con  tanto 
suo  svantaggio  e diminuzione  delle  ragioni  dcl- 
T Imperio  e del  Re-uo,  pi  o<  curato  soddisfar  il 
Pontefice,  fu  ciò  bastante  prr  averlo  amiro; 
poiché,  come  scrive  Urlando  Malavolta  nell’I- 
storia di  Siena,  dimorando  aurora  Federico  in 
Roma,  s’avvide,  che  gli  ordini,  ch’egli  avea  dati 
per  mettere  in  assetto  le  cose  di  Lombardia, 
erano  mal  eseguili  dalle  città  Guelfe  aderenti 
alla  Chieda,  e ciò  avveniva  per  opera  di  Ono- 
rio, che  voleva  che  gli  fosse  resa  rosi  poca  ub- 
bidienza da’snoi  partigiani,  studiandosi  di  tener 
cosi  irreconciliabili  c divise  queste  fazioni,  per 
teina,  che  non  passando  queste  città  nel  par- 
tito di  Federico,  egli  poi  non  fosse  sopraffallo 
dalla  sua  potenza. 

t\  J.  Delle  fazioni  Guelfe  e Ghibelline 

Qui  bisogna  per  maggior  chiarezza  della  isto- 
ria ricordare  da  capo  il  principio  e la  cagione 
«li  queste  divisioni  di  Guelfi  e Ghibellini,  delle 
quali  dovià  mollo  spesso  favellarsene,  prr  es- 
sersi in  esse  sovente  intrigati  i Re  del  nostro 
Reame. 

(Delle  varie  opinioni  intorno  all'  origine  di 
queste  fazioui,  son  da  vedersi  que’scrittori,  che 


(a)  Riccardo.  Roma  qnudam  tdidil  Saudiane  p»  liber- 
iate Ecr  lesine,  et  Cled  conni,  confusione  Pdarrnornm,  Testa  - 
meato  Pefe|iinonin,  et  secnritale  Agncolloiuu.. 

(*)  Cod.  Jasl.  de  Hserelios  C«p.  si  vero  dominai.  Cip. 
Cr«den lo  pradcrea.  Cap.  Giuro»,  Patarciiu». 
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raccolse  Snuda  (a);  dove  rapporta  la  più  vera, 
cb’è  quella  scritta  di  Andrea  Prete,  nella  Cro- 
naca di  Baviera  j ag.  a5  di  cui  ne  adduce  le 
parole). 

Queste  famose  fazioni  non  nacquero,  come 
si  diedero  a credere  alcuni,  ne*  tempi  del  no- 
stro Federico,  ovvero  ch’egli  ne  fosse  stato  au- 
tore, come  a torto  ne  l'imputa  il  Fazzc)lo;ma 
sui  sero  molto  tempo  prima;  egli  le  trovò  già 
introdotte  in  Italia,  nella  quale  aveano  messe 
profonde  radici.  Cominciarono  in  Alemagna  sino 
dall'anno  1 1 Uj  ne’lcmpi  di  Corrado  III,  Impera- 
dorè,  r nel  Regno  di  Ruggiero  I,  Re  di  Sicilia  (A). 
I Ghibellini , che  furon  sempre  Imperiali,  presero 
il  nome  da  (librilo  città,  ove  nacque  Errico  fi- 
gliuolo «li  Corrado.  I Gin  l fi,  che  furono  sempre 
Papalini,  presero  il  nome  da  Guelfo  Dora  di 
Baviera.  Vennero  da  poi  questi  nomi  da  Ale- 
magna  in  Italia,  per  un  arridente  sopravvenuto 
in  Firenze,  che  propagò  in  Italia  le  divisioni; 
pnirli’essendo  in  quella  città  un  gcntilnomo,  il 
cui  nome  fu  Messer  Buondelmontr  dc7 i non  del- 
imiti, giovane  vago,  e molto  avvenente,  costui 
nvra  promesso  di  tórre  per  moglie  una  don- 
zella degli  4 madri , nobili  anch’cssi  ; ma  caval- 
cando tm  iiorr.0  per  Firenze  passò  avanti  il 
palagio  d*  iiuu  gentil  donna  della  famiglia  Do- 
mi//, la  quale  « avendosi  invaghita  delle  maniere 
avvenenti  «lei  giovane,  avea  proposto  di  dargli 
per  maglie  una  sua  figliuola,  la  quale,  perchè 
unica  era  nata  al  padre,  avea  redato  una  buona 
e ricca  dote.  Costei  adunque  fattasi  in  su  Fa- 
scio della  sua  casaHrovatc,  mentre  di  colà  pas- 
sava Messcr  Buojidclmonle  ed  amichevolmente 
salutatolo,  incominciò  donnescamente  a prover- 
biarlo della  donna,  che  pirso  avea.  dicendogli 
che  non  era  meritevole  di  cosi  degno  giovane, 
rom’egb  era,  con  soggiungere:  io  vi  avea  ser- 
bala questa  mia  figliuola  di  voi  assai  più  de- 
gna, clic  quella,  che  presa  avete;  le  cui  parole 
udendo  Messer  Buondclmonte,  e veggeudo  la 
fanciulla  di  nobilissima  presenza  e di  maravi- 
"liosa  bellezza,  di  lei  incontanente  innamorato- 
si, rispose,  che  sarebbe  stato  troppo  sciocco  m 
rifiutar  cosi  cortese  offrila,  e tosto  la  prese  e 
sposò.  Significato  tal  fatto  agli  Amedei , gli  ac- 
cese di  grandissima  ira  contro  Messcr  Buoudel- 
monte,  che  rosi  schernendogli  era  lor  venuto 
meno  della  promessa  del  pattuito  parentado,  e 
mentre  insieme  uniti  trattavano  di  che  guisa  si 
dovessero  di  lui  vendicare,  se  con  batterlo^  e 
con  ferirlo,  un  Messer  Moscadi  Lamberti , no- 
mo, rhe  di  poca  levatura  avea  mestiere,  «fisse 
che  egli  avrebbe  trovato  un  miglior  modo  rbe 
lutti  gli  altri  ; c non  guari  da  poi  la  mattina 
di  1’asqna  di  Resurrezione  incontrando  a cavallo 
Messer  Boondelraoutc  al  Ponte  vecchio  dell’ Ar- 
no, assalitolo  con  alcuni  altri  suoi  congiunti  di 
sangue,  e con  molte  ferite  atterratolo  da  cavallo 
F uccise  appunto  a piedi  del  pilastro,  che  so- 
steneva la  statua  di  Marte  antico  Idolo  de’Fio- 
reni  ini.  Si  fiera  novella  sparsasi  pei*  la  città, 
fu  cagione,  che  si  levasse  tutta  ad  arme  e a 

(a)  Syatag.  Histor.  Gens.  Disseti.  17  § ( f.  5ie. 

(*;  lavrfes  sa.  ia3a  hi»t.  Psler.  loia.  3. 
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rumore,  dividendosi  i Nobili  di  essa  in  due  fa- 
zioni, che  si  chiamarono  poi  Guelfi , e GhiM - 
lini;  dell' una  delle  quali  parti  furono  in  Fi- 
renze Capi  i Buondelmonti,  insieme  con  molti 
altri,  c si  nomarono  Guelfi  ,*  e dell*  altra,  che 
si  nomò  de*  Ghibellini  furono  capi  gli  Ubertì 
collegati  con  gli  Amedei,  e con  altre  molte  fa- 
miglie; la  qual  fiera  pestilenza  si  sparse  poscia 
in  breve  tempo  per  la  maggior  parte  dell’altre 
città  d’Italia  con  grande  lor  disfacimento  e ro- 
vina . Poiché  nelle  discordie  nate  tra*  Pontefici 
e gl’  Jroperadori,  quelli  del  partito,  che  segui- 
rono l’Imperadorc  furon  detti  perciò  Ghibelli- 
ni, gli  altri  del  contrario,  che  seguirono  le 
parti  del  Papa  si  dissero  Guelfi ; ed  i Papi 
prorcuravano  mantener  le  fazioni,  per  cosi  de- 
primere, o alme»  bilanciare  le  forte  imperiali. 
Questo  islesso  intendeva  fare  Onorio  con  Fede- 
rico, non  ostante  d’esser  stato  cosi  ben  da  lui 
corrisposto.  Ma  questo  Principe  ciò  dissimulan- 
do, lasciato  in  Toscana  Corrado  Vescovo  di 
Spira  e Cancellieri»  imperiale  d’ Italia,  accioc- 
ché mantenesse  in  fede  i vecchi  amici,  e ne 
gli  acquistasse  altri  di  nuovo,  partitosi  di  Ro- 
ma venne  in  Terra  di  Lavoro,  richiamalo  an- 
che per  reprimere  alcune  novità,  che  alcuni 
Baroni  macchinavano  nel  Regno,  c giunto  a S. 
Germano  fu  a grand’ onor  raccolto  dall'Abate 
Stefano;  indi  tolse  al  Conte  di  Fondi,  Sessa, 
Teano  c la  Rocca  di  Mondragonc,  che  nc’pas- 
•ali  tumulti  avea  occupati. 

§ II.  Della  Corte  capuana. 

Non  guari  da  poi  Federico,  da  S.  Germano, 
passò  a Capua,  ove  fermatosi  convocò  un  ge- 
nerai Parlamento,  nel  quale  diede  molti  prov- 
vedimenti per  la  quiete  e comun  bene  del  no- 
stro Reame.  Allora  fu,  clic  per  consiglio  di  An- 
drea Boncllo  da  Barletta  celebre  Giureconsulto 
cd  Avvocato  fiscale  della  sua  Corte  si  ristabilì 
in  Capua  un  nuovo  Tribunale,  chiamato  la 
Corte  capuana  (a),  nella  tffialc  ordinò,  che  i 
Baroni  ed  i Comuni  delle  città  c terre,  ed  ogni 
altra  persona,  dovessero  presentare  tutte  le  con- 
cessioni e privilegi  delle  lor  castella,  e di  altre 
cose,  che  tenevano  da  lui  e da'  passati  Re  suoi 
predecessori  (ad  esclusion  però  di  Tancredi  c 
tuoi  figliuoli,  che  gli  ebbe  per  intrusi)  per  ri- 
conoscergli se  slavan  bene,  o finsero  stali  ille- 
gittimamente conceduti  in  tempo  di  turbolen- 
ze; ingiungendo,  che  coloro  clic  non  gli  pre- 
sentassero, si  tenessero  caduti  dalle  conressio 
ni,  che  in  essi  ai  contenevano  e a'  applicassero 
alla  sua  Camera;  rivocando  altresì  alcune  di 
esse,  eh’  erano  state  fraudolentcmente  estorte. 
Di  che  oltre  di  quel  clic  ne  scrisse  Ric- 
cardo di  S.  Germano  ( b ),  nc  abbiamo  anche 
nelle  nostre  Costituzioni  «lei  Regno  un  intero 
titolo  i De  privilegio  a Curia  Capuana  revoca - 

(a)  Canili.  Salerò.  ia  Piada!,  ad  constici.  Fr.  And.  p.  l56 
disp.  feiad. 

(*)  Rice.  di  8.  Gena.  Capuani  «e  confermi,  et  rfffM  ibi 
Cnriam  generaltn  prò  bono  filalo  Rffiii,  aaas  Astiai»  pro- 
■ uljavit,  qua*  sab  20  capitai»  contiocolnr. 


tir.  Ciò  che  abbiamo  voluto  avvertire,  perche 
non  si  creda,  clic  Federico  questa  Corte  l'aveste 
istituita  in  Naftoli,  nome  si  diedero  a credere 
Camillo  Salerno  (a)  e'I  Tutini  (b),  essendo  sitata 
quella  eretta  in  Capua,  e perciò  chiamata  Ca- 
puana. Napoli  fu  da  poi  da  questo  Principe 
innalzala  sopra  tutte  le  altre  per  I’  Accademia 
degli  Studi,  che  vi  fondò,  e per  lo  Tribunal 
della  Gran  Corte,  di  ebe  piò  innanzi  ci  sarà 
data  occasione  di  favellare. 

Ma  nc  fu  grandemente  biasmato  il  Bonrllo 
nostro  Giureconsulto  autor  di  tal  Corte;  poi- 
ché quella  apportò  danno  (gravissimo  a molti, 
a’ quali,  o i loro  privilegi  furon  rivocali,  n pu- 
re, perché  non  presentati  in  tempo,  non  fu  d» 
essi  poi  tenuto  conto;  onde  i nostri  Commen- 
latori  sopra  quella  Costituzione  mal  sentono  di 
questa  istituzione,  e nc  parlano  con  i.ntrapaazo, 
come  stabilita  senza  legge  e senza  ragione,  e 
che  sappia  di  tirannide  ; ma  Marino  da  Cara- 
manico  antico  Glossatore  ben  la  difende  con- 
tro tutti  gli  sforzi  di  costoro. 

Ordinò  ancora  Federico  in  questo  generai 
Parlamento,  che  si  abbattessero  lotte  le  Rocche 
e Fortezze,  che  novellamente  alcuni  Baroni  avra- 
no  edificate  per  lo  Reame;  di  che  ristesso  Fe- 
derico in  un’  altra  Costituzione,  che  abbiamo 
sotto  il  titolo  de  novis  aedificiìt,  ne  fece  anche 
menzione  (e)j  c dopo  aver  dati  altri  provvedi- 
menti, che,  come  dice  Riccardo  da  S.  Germa- 
no, in  venti  capitoli  erano  contenuti,  compita 
l'Assemblea,  da  Capua,  essendo  entrato  l'anno 
imi,  se  ne  andò  a Sesta,  ove  fece  tórre  a Ric- 
cardo fratei  del  morto  Pontefice  Innoccn/io  il 
Contado  di  Sora,  clic  in  suo  nome  gli  aveano 
donato  i Govcmadori  del  Regno,  mentre  era 
egli  ancor  fanciullo,  come  ai  è di  sopra  nar- 
ralo (d).  Comandò  ancora  a Ruggiero  dell’  A- 
quila,  che  assediasse  il  castello  d' Arce  difeso 
da  Stefano  Cardinal  di  S.  Adriano,  c l'ottenne; 
ed  a preghiere  de*  Tedeschi  sprigionò  il  Conte 
Diopoldo,  che  sin  dall'anno  1218  avea  fatto 
carcerare. 

Nel  medesimo  tempo  concedette  il  Contado 
della  Cerra  a Tommaso  d*  Aquino,  c *1  creò 
Maestro  Giustizierò  di  Puglia  c di  Terra  di 
Lavoro  (•).  Passò  poi  sopra  Bojano  con  molti 
altri  Baroni,  eh’ erano  in  sua  compagnia,  per 
reprimere  la  fellonia  del  Conte  di  Molise  e 
d’  alcuni  altri  Baroni  ; ed  avendogli  abbassati 
e posta  in  tranquillità  quella  provincia,  discorse 
anche  per  la  Calabria  e per  la  Puglia,  ancorai 
tumultuanti;  poiché  molti  Prelati  e Baroni, 
clic  per  la  sua  fanciullezza  eran  avvezzi  a vi- 
vere a lor  talento,  non  intendevano  ubbidirlo, 
se  non  quando  lor  piaceva.*  a reprimer  queste 
rivollurc  v’  accorse  immantinente  ; ed  avendo 

(a)  Camillo  Soler,  nel  proemio  delle  conine*,  di  Napoli, 
nom.  3. 

(f)  T nlin.  de’M.  GieUizieti,  ie  priecip. 

(r)  Lib.  3 de  novis  aedi&c.  Prue*,  in  Capeans  Caria  per 
noi  esilili  slabililnm. 

| (ét)  Ricc  da  S.  Cerai. 

j (t)  Id.  ibid.  Tane  riunì  Tbonu»  do  Agnino  (aclns  Acer- 

j ramni  Cornei,  et  JnsliUaruts  Apoliae,  «I  Terra* 

Labori*. 


Digìtìzed  by  Goog 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  407 


discacciati  alcuni  Baroni,  cd  altri  co«t tingendo- 
gli atl.i  fuga,  questi  ai  ricovrirono  in  Koma 
lotto  il  presidio  del  Pontefice  Onorio;  di  che 
li  doleva  Federico,  clic  Onorio  accogliesse  i 
snoi  nemici  e ribelli,  e fomentasse  con  ciò  le 
ribellioni  ne*  suoi'  Stali,  istigando  ancora  molti 
Vescovi  a far  il  medesimo  ; onde  fu  egli  co- 
stretto per  sicurezza  dello  Stalo  discacciarne 
alcuni  dalla  Puglia,  e sostituire  altri  Vesrovi 
in  luogo  loro;  e,  per  sostenere  il  suo  esercito 
di  taglieggiare  indifferentemente  cosi  le  Chiese 
come  i Oberici  per  li  suoi  bisogni  (a). 

CAPITOLO  PRIMO 

Prime  origini  delle  discordie  tra  V Imperadore 
Federico  //,  con  Papa  Onorio  III. 

Questi  furono  i primi  fomenti  dell’ inimicizie 
tra  Federico  ed  Onorio.  Federico  portava  le 
doglianze  contro  Onorio,  che  oltre  di  mante- 
nergli le  cilih  Guelfe  avverse,  ricovrava  sotto 
il  suo  presidio  i suoi  nemici  e ribelli , fomen- 
tando ancora  molti  Prelati  del  Regno  a questo 
fine.  All’incontro  Onorio  vedendo  discacciati 
alcuni  Vescovi,  taglieggiate  le  Chiese,  ed  in  lor 
luogo  sostituiti  altri  da  Federico,  altamente  si 
querelava  di  lui,  clic  casi  violasse  l’ immunità 
e libertà  della  Chiesa,  ch’egli  medesimo  dopo 
la  sua  coronazione  avea  giuralo  di  conservare, 
e stabilire  perciò  più  Costituzioni.  Declamava 
ancora,  come  s’arrogasse  tanta  autorità  d’in- 
vestire i Prelati  del  Regno  e discacciar  quelli 
rifatti  da  lui;  onde  per  questo  inviò  suoi  Legati 
all’l  mperadore,  affinché  gli  restituisse  nelle  loro 
Sedie, 

Ma  Federico  costantemente  gli  rispose,  che 
fu  sempre  in  balia  de'  Principi  discacciar  dai 
loro  Stati  i Prelati  a se  sospetti  r diffidenti,  e 
che  sin  da  Carlo  M.  era  stalo  ledilo  agl’  impe- 
radori  d’investire  i Vescovadi  ed  altre  dignità 
coll’anello  e collo  scettro,  e che  fu  antica  au- 
torità, anche  de’  Re  di  Sicilia  nella  elezione  dei 
Prelati  dar  rinvestiture  e gli  a -sensi:  che  que- 
sto lor  privilegio  non  poteva  derogarsi  da  In- 
noeenzio  III,  come  fece  con  una  donna,  men- 
tr’cgli  ira  ancor  fanciullo;  e che  prima  si  la- 
acerehhc  tórre  la  Corona , che  derogar  in  un 
punto  a questi  suni  diritti  (A). 

Dall’altra  parte  il  Papa  scrisse  una  molto  forte 
lettera,  rapportata  da  Pirro  (e),  a tutti  i Mini- 
stri regj  di  Sicilia,  perchè  non  perinei  lessero  l’e- 
sazione de’ tributi  contro  i Oberici  cd  altre  per- 
sone ecclesiastiche,  ma  gli  lasciassero  immuni, 
come  erano  sotto  Guglielmo  II.  Alcuni  scrisse- 
ro, che  fra  testi  contrasti,  Federico,  prima  di 
passare  in  Sicilia,  avesse  celebrato  un  altro  Par- 
lamento in  Melfi , come  nell’  anno  precedente 
avea  fatto  in  Capua,  e che  quivi  avesse  fatto 

(a)  Gordonio  ia  Chros.  che  cita  P Abate  Uspergense,  N .iu- 
tiero, Biondo,  Phliua. 

(/»)  Fatui,  dee.  a lib.  8 c.  a fot.  44®- 

(r)  Furo  in  Cbroa.  Ne  Clerico»,  et  Ecriesmlica»  peno- 
sa» liibntoron  rrogalionc  premami,  ted  immune»  nu  tube- 
reni,  ol  olita  »ub  WiHelmo  11. 
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pubblicare  H volume  delle  sue  Costitmloni,  com- 
pilato per  suo  ordine  da  Pietro  delle  Vigne.  Ed 
in  vero  se  dovesse  attendersi  la  data,  clic  quelle 
portano,  dovrebbe  dirsi,  che  in  quest’anno  izat 
quella  compilazione  seguisse,  cosi  leggendosi 
nelle  vulgate:  Actnm  in  solcami  Con» istorio  Mei- 
fìtensi , Anno  lìnminicae  Incarnai.  M.CC.XXI . 
Ma  perchè  Riccardo  di  S.  Germano  non  fa  men- 
zione di  tal  parlamento  in  Melfi  in  quest’anno, 
ma  ben  nell’Anno  M.CC.XXXI  dice,  che  fu  te- 
nuto in  quella  città,  ove  si  stabilirono  queste 
Costituzioni,  perciò  noi  differiamo  a parlar  di 
questa  compilazione  nel  tempo  posto  da  Ric- 
cardo. ove  con  manifesti  argomenti  dimostrere- 
mo non  altrimenti  in  quest’anno,  ma  in  quello 
essersi  pubblicato  quel  volume;  e elle  per  Sba- 
glio degl*  impressori,  che  era  facilissimo  ad  ac- 
cadere. in  vece  «lei  i ?3 1 siasi  impresso  ia?i. 

Pubblicò  egli  è vero  in  questo  medesimo  anno 
alcune  sue  Costituzioni,  ma  non  già  nel  Parla- 
mento di  Melfi  ma  in  quello  che  tenne  in  Mes- 
sina, quando  composte  le  cose  di  Puglia  passò 
in  Sicilia,  le  quali  da  Pietro  delle  Vigne  furono 
poi  anche  inserite  in  quel  volume,  insieme  con 
quelle,  che  pubblicò  in  Capua,  c con  altre,  che 
stabili  altrove  per  varie  occasioni  come  ben  a 
lungo,  quando  dì  questa  compilazione  ci  toc- 
cherà favellare,  diremo. 

Intanto  Federico  terminato  questo  Parlamento 
in  Messina  passò  a Palermo,  ove  fece  raccorrà 
per  tutti  i suoi  regni  generai  taglia  della  ven- 
tesima parte  delle  rendite  degli  Ecclesiastici,  e 
della  decima  de’ Laici,  non  già  per  avarizia,  co- 
me pure  a torto  nc  fu  incolpato,  ma  prr  soccorso 
della  guerra  di  Terra  Santa,  e particolarmente 
per  soccorrer  Dannata,  la  quale  era  strettamente 
assediata  dal  Soldano  d Egitto.  Inviò  pertanto 
colà  la  raccolta  moneta  per  Gualtieri  della  Paglia- 
ra Gran  Cancelliere,  e per  Krriro  conte  di  Malta 
Grand*  Ammiraglio  di  Sicilia  : ina  giunto  costoro 
in  Dannata  f«»  per  colpa  del  Cardinal  Pelagio, 
e di  tutti  gli  altri  Principi,  che  colà  militava- 
no, perduta  quella  città,  che  con  tanti  travagli 
si  era  acquistati,  restituendola  vergognosamente 
al  Soldano  d'  Egitto:  di  che  fieramente  sdegnalo 
Federico  contro  il  Gran  Cancelliere  ed  il  Gran- 
d’  Ammiraglio,  eli’  eran  con  gli  altri  concorsi  a 
cosi  vergognosa  resa,  imprigionò  il  Conte,  e lo 
spogliò  di  tutte  le  terre  cd  uffiej  clic  possedea, 
cd  il  Cancelliere  se  ne  fuggi  a Vincgia,  dove 
forse  in  esilio  mori,  non  facendosi  di  lui  più  men- 
zione alcuna  nelle  scritture  di  que’  tempi.  Mori 
in  questo  medesimo  tempo  in  Bologna  Dome- 
nico di  Gnsinan,  che  fu  poi  chiamato  Santo. 

Nel  nuovo  anno  iaaa,  mentre  Federico  te- 
neva Corte  in  Catania,  giunse  in  queste  nostre 
parti,  e propriamente  nel  mese  di  febbrajo,  la 
nuova  al  Papa  della  caduta  di  Damiata;  onde 
questi  da  Roma  portatosi  in  Anagnia,  cominciò, 
secondo  il  suo  costume,  ad  aspramente  dolersi 
di  Federico,  che  ponendo  le  mani  nelle  ragioni 
della  Chiesa  taglieggiava  i Frati  ed  ì Preti:  che 
avea  scacciato  dalla  Chiesa  di  Aversa  il  Vescovo 
legittimamente  eletto  per  porvene  un  altro  di 
sua  testa,  ed  il  medesimo  avea  fatto  in  Saler- 
no, ed  in  Capua:  che  dal  maudar  in  lungo  l’e- 
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spedizione  da  lui  solenne mente  In  Voto  pro- 
mr*M  di  [wi'iarc  in  Terra  Santa , i Cristiani 
arcano  perduta  Damista,  imputandogli  che  se 
fosse  colà  andato,  non  si  sarebbe  perduta  quella 
crii th  ron  tanto  danno  e vergogna.  Federico  vo- 
lendosi purgar  di  queste  accuse  , parti  da  Si- 
cilia , ed  andò  a ritrovar  il  Pontefice  ch’era 
passato  in  Vendi,  ed  ivi  abboccatisi  insieme, 
dimoraron  colà  quindici  giorni  continui,  e pa- 
cificatisi ora  a ragion  de’ gravi  bisogni  di  Terra 
Santa,  statuirono,  che  s’avesse  a convocar  una 
generai  Corte  di  lutti  i Principi  in  Verona  per 
trattare  d’ andare  a soccorrere  i Cristiani  di 
Soria,  promettendo  di  nuovo  Federico  di  pas- 
sarvi sene’ altra  dimora  fracerto  prefisso  tempo 
con  potente  esercito. 

Composte  in  colai  guisa  le  cose  del  Papa, 
passò  Federico  in  Puglia,  ove  dato  assetto  a 
quella  provincia,  bisognò,  che  ritornasse  subito 
in  Sicilia,  a cagion  clic  i Saraceni  gli  avran 
mossa  ribellione;  e mentre  egli  valorosamente 
gli  combattr,  ecco  clic  !’  Intper.nl rire  Costanza 
si  muore  nella  ritta  di  Catania,  avendogli  par- 
torito Errico,  ed  un  altro  figliuolo  chiamato 
Giordano,  che  se  ne  morì  fanciullo  («). 

Era  a questo  tempo  l’imperador  Federico 
non  più  clic  d’anni  a5,  e vedendosi  nella  sua 
giovinezza  privo  di  moglie,  e con  il  solo  figlio- 
lo F.rriro  eh’  era  in  Germania , proeeurò  dopo 
la  morie  dell’  Imperadrire  farlo  dichiarar  suo 
successore,  e lo  fece  coronar  Re  di  Germania 
in  Aquisgrana;  ed  aggiunge  Bzovio,  che  Fede- 
rico affrettò  tal  coronazione,  poiché  perduta 
Damista,  il  Papa  il  sollecitava  alla  navigazione 
di  Terra  Santa  : e perciò  affrettò  anche  le  nozze 
del  fanciullo  con  Margherita  figliuola  di  Leo- 
poldo Arciduca  d'  Austria, 

Dopo  aver  Federico  trionfato  de* Saraceni,  c 
di  Mirabelle  lor  Capo,  fece  ritorno  in  Puglia, 
ove  ebbe  nuovi  degusti  col  Papa,  per  ragion 
che  gli  Ufficiali  rrgj  esigevan  indifferentemente 
le  collette  dalle  Chiese,  c dagli  Ecclesiastici:  di 
che  offeso  Onorio,  spedi  all’  Imperadorc  il  Priore 
di  S.  Maria  la  nuova,  perché  glie  lo  proibisse: 
onde  Federico  mot»o  dalle  dimanda  del  Papa, 
mrntr’rra  in  Veruli  subito  scrisse  a*  suoi  Uf- 
ficiali, che  non  più  taglieggiassero  le  Chiese  e gli 
Ecclesiastici. 

CAPITOLO  II. 

Union*  della  Corona  di  Gerusalemme 
a (fucila  di  Sicilia. 

Fra  gli  altri  pregi  onde  Federico  ornò  il 
Regno  di  Sicilia,  sotto  il  qual  nome  in  questi 
tempi  venivan  comprese  queste  province  c l'i- 
sola di  Sicilia,  fu  quello  della  Corona  di  Ge- 
rusalemme; onde  da  lui  i successori  Re  di  que- 
sto Regno  riconoscono  questo  spezioso  titolo, 
e godono  i patronati  e le  preminenze  nel  tem- 
pio di  quella  città , c nel  sepolcro  di  Cristo  r 
unico  e misero  avanzo  di  ciò  che  ci  é rìmaso 

(a)  7.urils  Ansai,  d’ A rag.  Catana?  ntorilor,  in  Fattorini 
iT.dc  Biasima  u-pclilur. 


oggi,  da  poi  che  quel  Regno  passò  sotto  la  do- 
minazione de’ Turchi.  E poiché  di’  nostri  Scrit- 
tori questo  soggetto  non  vien  trattato  con  quella 
dignità  e chiarezza  clic  merita , fa  di  mestieri 
che  partitameute  se  ne  ragioni. 

One  unioni  della  Corona  di  Gerusalemme  a 
quella  di  Sicilia  vengono  da’ nustri (Scrittori  rap- 
portale. La  prima  avvenne  in  quest’anno  ti2i 
nella  persona  dell’ Imperadorc  Federico  11  Re 
di  Sicilia,  per  le  ragioni  di  Jole  sua  seconda 
moglie;  eri  é la  più  ben  fondata,  e della  quale 
ora  favelleremo.  L’altra  nel  1271  nella  perso- 
na di  Carlo  I d’Angiò  per  la  cessione  di  Ma- 
ria  figliuola  del  Principe  d’  Antiochia,  la  qua- 
le, come  diremo  a suo  luogo,  tenendo  un  prin- 
cipio alquanto  torbido,  non  é mollo  riguardata. 

Il  Regno  di  Gerusalemme  dopo  la  morte  di 
Balduino  fratello  del  famoso  GoJJredo  Buglio- 
ne, ebe  ne  fu  eletto  prima  Re , pervenne  nel 
1118  a Balduino  II  suo  fratei  cugino,  il  quale 
non  avendo  figliuoli  maschi,  per  assicurare  la 
successione  in  quel  Regno  alla  sua  primogenita 
Melisinda,  la  diede  in  matrimonio  a Folco  Conte 
d’Angiò,  ch’ebbe  il  titolo  di  Re  di  Gerusalem- 
me l’ anno  1 1 3 1 . 

Balduino  III  suo  figliuolo  gli  succedette,  e 
poi  suo  fratello  Amarico.  Quest’  ultimo  lasciò 
un  Ggliuolo  nominato  Balduino  IP  in  età  di 
tredici  anni,  il  quale  regnò  dodici  anni  sotto 
la  reggenza  di  Raimondo  Conte  di  Tripoli. 

Questo  Balduino  non  lasciò  di  se  «alcuna  pro- 
le, ma  solo  due  sorelle,  figliuole  d’  Amoi  ico.  La 
prima  fu  chiamala  Sibilla , la  seconda  Isabella. 
Il  Sibilla  era  stata  data  in  moglie  a Guglielmo 
||  Marchese  di  Monferrato,  dalle  quali  nozze  era 
H nato  un  figliuolo  chiamato  Balduino  ; e morto 
Guglielmo,  rima&a  Sibilla  vedova,  Balduino  IV 
suo  frati  Ilo  Re  di  Gerusalemme , la  diede  in 
Matrimonio  a Guido  di  Lusitano,  destinandolo 
parimente  per  suo  successore  ; ma  poi  osando 
giustizia  a suo  nipote,  mutò  sentimento,  e fece 
coronare  Re  Balduino  V suo  IN i polo,  e gli  die- 
de il  Conte  di  Tripoli  per  Tutore. 

Dopo  la  morte  di  Balduino  IV  c di  Baldui- 
no V suo  nipote,  che  non  lasciando  prole  lo 
segui  poco  da  poi,  il  Conte  di  Tripoli,  e Gui- 
do di  Lusignauo  contesero  fra  loro  la  Corona. 
Sibilla  però  la  fece  dare  al  suo  marito  Guido: 
di  che  mal  soddisfatto  il  Conte,  ebbe  dell’ in- 
telligenze secreto  con  Saladino  Califa  di  Egitto, 
il  quale  colle  sue  conquiste  essendosi  reso  Si-' 

| gnore  dell’  Egitto,  deirAffrica,  dell'Asina  c di 
tutta  l’ Affrica,  ed  avendo  dichiarata  la  guerra 
a’ Cristiani  della  Siria,  venne  tosto  ad  assediar 
Tibci  iade.  Guido  Re  di  Gerusalemme  venne  in 
soccorso;  ma  la  necessità  avendo  costretti  i 
Cristiani  alla  battaglia,  avendogli  abbandonati 
il  Conte  di  Tripoli,  restarono  perditori.  Il  Re 
di  Gerusalemme  fu  fallo  prigione,  e l’esercito 
cristiano  interamente  disfallo.  La  rotta  fu  se- 
guisa  dalla  perdita  di  quasi  lutto  il  Regno  di 
Gerusalemme:  Tibcriade,  c I*  altre  città  vicine 
furono  prese  : Aera,  Bcrito  ed  Ascalona  furono 
rese  con  condizione,  che  il  Re  Guido  fosse  po- 
sto in  libertà.  Saladino  iu  fine  assediò  la  città 
di  Gerusalemme,  c la  prese  a composizione,  di 
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modo  clic  non  restò  altro  a*  Cristiani  in  Asia, 
clic  tre  Piazze,  cioè  Antiochia,  Tripoli  e Tiro. 
Tutte  queste  disavventure  successero  a1  Cristiani 
Tanno  1187. 

Intanto  Corrado  Marchese  di  Monferrato , 
morta  Sibilla  senza  lasciar  di  se  prole,  si  sposò 
Isabella  sua  sorella,  per  le  cui  ragioni  preten- 
deva egli  il  Regno  di  Gerusalemme  già  perdu- 
to, onde  con  vigore  si  pose  a difender  la  città 
di  Tiro;  poiché  si  era  Tripoli  data  a fìalduino 
Principe  di  Antiochia  dopo  la  morte  de)  Con- 
te, il  qual  poco  sopravvisse  al  suo  tradimento, 
essendo  morto  d’afflizione,  perchè  Saladino  non 
gli  aveva  mantenuta  la  parola,  che  gli  avea  da- 
ta di  farlo  Re  di  Gerusalemme. 

Vedendo  il  Papa  ed  i Principi  d1  Europa  io 
stato  deplorabile,  nel  quale  erano  ridotti  i Cri- 
stiani d'Oriente,  s’accinsero  alcuni  di  essi  ad 
andare  in  Oriente  in  lor  soccorso  ; e risoluta 
nell'anno  1188  la  Crociata,  vi  sì  trovarono 
pronti  i Re  di  Francia  e d’ Inghilterra,  i quali 
partirono  co' loro  eserciti  nell’anno  1190,  e 
giunsero  felicemente  in  Palestina,  e combatte- 
rono con  Saladino,  a cui  tolsero  la  città  d’A- 
cra.  Ma  il  Re  di  Francia  venendo  molto  inco- 
modato da  una  grave  infermità , risolvette  di 
ripassare  il  mare,  lasciando  una  parte  delle  sue 
truppe  in  Palestina  ; e prima  di  partire  com- 
pose col  Re  d’  Inghilterra  le  contese,  che  tro- 
varono insorte  con  pregiudicio  de'  Cristiani  tra 
Guido  di  Lusignano  e H Marchese  di  Monjer- 
rato  per  lo  Regno  di  Gerusalemme.  Fu  secon- 
do alcuni  deciso,  che  Guido  riterrebbe  io  tutto 
il  corso  di  sua  vita  il  titolo  di  Re  di  Gerusa • 
lemme , c dopo  la  sua  morte  il  Marchese  ili 
Monferrato,  ovvero  i di  lui  figliuoli  avrebbero 
la  Corona.  Fu  parimente  deciso,  che  le  città 
di  Tito  , di  Sidone  e di  Berilo  restassero  ai 
Marchese. 

Da  isabella  moglie  di  Corrado  di  Monfer- 
rato non  ne  nacquero  maschi,  ma  quattro  fi- 
gliuole femmine.  La  primogenita  tu  Maria , che 
si  maritò  con  Gio.  Conte  di  Brenna:  Alisia  se- 
condogenita, maritata  secondo  il  Suminonte  con 
Ugo  He  di  Cipro:  Sibilla  terzogenito,  maritata 
con  Lìvone  Re  d’Armenia  f e Melisma  quar- 
togenita, la  quale,  secondo  il  medesimo  Scrit- 
tore, fu  maritata  col  Principe  d'Antiochia,  dal 
cui  matrimonio  ne  nacque  Maria,  la  quale  per 
le  ragioni  della  madre  pretendeva  il  Reame  di 
Gerusalemme  appartenersi  a lei. 

Nella  posterità  adunque  d’ Isabella  figliuola 
A*  Amorico,  e sorella  dì  Balduino  IV  Re  di  Ge- 
rusalemme erano  trasfuse  le  ragioni  sopra  quel 
Reame;  e ciascheduno  vi  avea  le  sue  preten- 
sioni ; ma  ninno  la  possessione,  poiché  il  Re- 
gno era  sotto  la  dominazione  di  Saladino.  Fra 
i più  legittimi  pretensori  era  riputato  Giovan- 
ni ili  Brenna,  il  quale  per  cagione  della  sua 
moglie  Maria  figliuola  primogenita  d’ Isabella, 
si  faceva  chiamare  Re  di  Gerusalemme  ; ed 
avendo  di  questo  matrimonio  procreata  uua  fi- 
gliuola chiamata  Jole , o come  altri  dicuuo 
Joit lauta , o Utolantaj  questa  per  ia  morie  di 

(a)  Uomo  «ila  Storia  di  Malta. 


! Maria  sua  madre  rappresentava  le  ragioni  sopra 
quel  Reame. 

Or  a questi  tempi,  resa  che  fu  Dainiata.  Tar- 
mata de'  Cristiani  se  ne  tornò  di  Sor»  in  Pu- 
glia, con  la  quale  venne  anche  in  Italia  il  Gran 
ì Maestro  de*  Cavalieri  Teutonici,  nomato  Er* 
1 manno  Saltzn  (a),  il  quale  andò  a ritrovar  Fe- 
derico, ed  a spingerlo,  che  andassi*  alla  con-, 
! quista  di  Terra  Santa,  c per  indurlo  al  .suo 
: parere  gli  propose,  eli’ essendo  egli  già  vedovo, 
doveva  proccurnr  di  sposarsi  con  Violante,  della 
t comunalmente  Jole,  bella  ed  avvenente  giova-, 
1 ne,  ed  unica  figliuola  di  Giovanni  dì  Brenna, 
j e della  già  defunta  Maria  Rciua  di  Ccrusatau- 
mc  sua  donna,  alla  qual  Jole,  come  erede  «li 
sua  madre,  spettando  queste  ragioni,  glie  lo 
1 avrebbe  recate  in  dote  ; c eh’  egli  poi  con  la 
sua  potenza  avrebbe  facilmente  tolto  quid  Re- 
gno dalle  mani  del  Soldano,  insignorendosi  pa- 
! ridiente  di  tutte  le  altre  fertilissime  regioni  di 
1 Egitto,  come  possedute  da  genti  imbelli,  c «li 
! poco  valore,  cd  agevolissime  a debellarsi  con 
: le  forze  d’ Alemagna  c di  Sicilia.  Aggradì  molto 
questa  proposta  all’ Jinperndore,  onde  rispose, 

| che  avrebbe  lietamente  il  parentado  conchiuso: 

| cosi  il  Gran  .Maestro,  presosi  il  carico  di  gui- 
dar tal  affare,  se  ne  passò  iu  Roma  al  Poute- 
J fice,  e da  lui  cortesemente  accolto,  dopo  varj 
1 discord  delle  cose  di  Soria,  gli  richiese  Onorio 
I qual  sicura  via  più  tentar  si  potrebbe  per  sot- 
! trai*  ili  servitù  que’  santi  luoghi  ; cd  il  Gran 
Maestro  che  ciò  attende.!,  prettamente  ili-.se 
! che  il  modo  più  agevole  era,  interessar  Tlmpe-, 
: radure  in  quegli  Stati,  in  guisa  tale,  clic  non 
; solo  per  osservargli  la  promessa,  c per  lo  suo 
j onore,  ma  anche  per  propria  utilità  passasse  a 
! guerreggiarvi;  e quando  Onorio  ripigliò,  come 
! ciò  far  si  potrebbe,  rispose  con  darti  per  rao- 
; glie  la  figliuola  del  Re  Giovanni,  c procacciare 
i che  quel  Re  per  la  dote  glie  uè  cedesse  le  ra- 
gioni, che  vi  avea  per  cagion  di  sua  moglie  : 
piacque  sommamente  al  Toiilclice  tal  risposta, 
c replicandogli  clic  modo  tener  si  potrebbe, 
j acciocché  col  voler  d'ambe  le  parti  colai  pa- 
| contado  si  conchiudcssc,  allor  rispose  Fr.  Er- 
I inalino,  ch'egli  poteva  scrivete  al  Re,  cd  a Fr. 
Onerino  di  Mouleagulo,  col  cui  consiglio  per 
lo  più  il  Re  governava  i suoi  affari,  che  fossero 
amendue  venuti  in  Roma,  perchè  avea  a trat- 
tar con  loro  un  importante  negozio,  per  la  di- 
! fesa  e conquista  di  quei  paesi;  c che  venuti 
| gli  persuadesse  colai  parentado,  eli’  egli  dal- 
| l'altra  parte  vi  avrebbe  senza  fallo  fatto  coll- 
ii correr  T liuperadore.  Slctle  da  prima  dubbio  il 
Pontefice,  che  F assenza  di  tal  due  personaggi 
da  Palestina,  cagionasse  aleuti  notabil  datino  ; 

I ina  persuaso  da  Fr.  Ermanno,  clic  ciò  avvenir 
j non  polca,  per  la  qual  pace  novellamente  falla 
, col  Soldano,  il  I'onteficc  concorso  nel  voler  «li 
i lui,  significò  presi  ameni  c con  sue  lettere  al  Re, 
ed  al  Fr.  Guciiuo,  ette  per  importanti  bisogni 
degli  affari  di  Terra  Santa,  a Roma  venissero. 
Le. cui  lettere  capitate  in  potere  del  Re  Gio- 
vanni, per  ubbidire  al  Pontefice,  tosto  s’ im- 
barcò col  Patriarca  di  Gerusalemme,  c col  Ve 
scovo  di  Beltclcuime,  ed  in  breve  tempo  giunto 
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a Roma,  andò  a ritrovare  Onorio,  il  qnale  cara- 
mente accoltolo  e favellandogli  del  parentado, 
tosto  col  suo  voler  concorse;  onde  fatto  di  ciò 
consapevole  Federico  da  Fr.  Ermanno,  incon- 
tanente di  Sicilia  partitosi  nc  venne  a S.  Ger- 
mano j e di  là  chiamato  da  alcuoi  Cardinali 
andò  in  Campagna  di  Roma,  ove  poco  stante 
sopra  "giunto  il  Papa,  s’  abboccarono  in  FVren- 
tino,  c concordata  di  nuovo  ogni  lor  differenza 
si  concimile  il  maritaggio,  promettendo  solen- 
nemente Cesare  in  presenza  del  Papa,  de'  Car- 
dinali, e de’  Maestri  dell'Ospedale,  e dei  Ca- 
vai  Ieri  Teutonici  di  prender  Jole  per  moglie 
colla  dote  delle  ragioni  sopra  il  Regno  di  Ge- 
rusalemme, e di  passar  fra  due  anni  con  po- 
lente armata  oltremare  a conquistar  Terra  San- 
ta : qual  avvenimento  esser  in  cotal  modo  se-  i 
guito,  oltre  al  Ilzovio  e Riccardo  da  S.  Grrraaoo,  ! 
vien  parimente  scritto  da  Onoiio  in  una  sua  [| 
epistola  a Filippo  Re  di  Francia,  esortandolo  | 
in  essa  a passar  anch'egli  a guerreggiare  in  j 
que*  santi  luoghi. 

Conchiuso  in  cotal  guisa  il  parentado,  si  Ij 
mandò  tosto  in  Palestina  a far  condurre  Jole  !] 
in  Italia,  cd  il  Re  Giovanni  se  ne  passò  in  J 
) spagna  a visitar  la  chiesa  dell1  Appostolo  S. 
Giacomo  in  Galizia,  ed  ivi  ammogliatoci  con  . 
Berengaria,  figliuola  d’Alfonso  l\  Re  di  Lione, 
per  Francia  ove  possedei  ricchi  Stati,  a Vien- 
na sua  patria  ritornò  ; e Federico  partitosi  da 
Ferentino  venne  nel  Regno,  e per  le  strade  di  jj 
Sora  andò  a Celano,  indi  passato  in  Puglia,  ì 
dimorò  per  qualche  tempo  in  Bari,  donde  poi  li 
navigò  di  nuovo  in  Sicilia. 

Così  dunque  il  Re  Giovanni  di  Brenna,  che 
per  37  anni  per  ragion  della  Regina  Maria  sua  I 
moglie  si  avea  goduto  il  titolo  di  Re  di  Geni.  | 
salcmme,  ma  senza  Stato,  poiché  Terra  Santa  | 
era  passata  già  sotto  la  dominazione  del  Sol-  I 
dano  d’Egitto,  in  quest’anno  dotando  Jole  sua  ! 
figliuola,  a cui  queste  ragioni  spettavano,  come  ij 
erede  di  sua  madre,  diede  il  (Polo  c le  ragioni 
suddette  in  dote  all1  Imperadore  c suoi  eredi 
legittimi,  onde  avvenne  che  i Re  di  Sicilia  si 
dissero  anche  Re  di  Gerusalemme.  Egli  è vero,  ij 
clic  Federico  non  in  questo  anno,  che  si  con-  ■ 
chiuse  questo  maritaggio  cominciò  ad  infilo- 
larsi  ne’  Diplomi,  ed  altrove  Re  di  Gen.sal*m~ 
rnrt  ma  cominciò  ad  usar  questo  titolo  nell'anno 
taaj  quando  venuti  Jole  in  Italia,  celebrate 
con  molta  pompa  le  nozze,  e consumato  in 
Brindisi  già  il  matrimonio,  volle  incoronarsi 
colla  Corona  di  quel  Regno;  cd  in  oltre  volle 
che  il  Signor  di  Tiro,  e molli  altri  Baroni  di 
Palestina,  eh* erano  in  compagnia  del  Re  Gio- 
vanni gli  giurassero  fedeltà,  ed  inviò  in  Tole- 
maida  il  Vescovo  di  Mulfc'.la  con  due  Conti,  e 
3oo  soldati  siciliani,  acciocché  da  ciascuno  <11 
suo  nome  ricevessero  il  dovuto  omaggio,  e giu- 
ramento, confermando  per  Virerò  c Governa- 
dorc  di  quel  Regno  Ugo  di  Monte  Beluudo 
Cavalier  francese,  clic  P avea  governalo  prima 
in  nome  del  Re  Giovanni;  onde  da  quest’anno, 
come  osservò  Itivrgr*,  si  veggono  i privilegi  di 
Federico  col  titolo  di  Rrx  liicrnutlcin.  Ma  non 
e già  vero  ciò  che 


che  Federico  costantemente  preferisse  sempre 
questo  titolo  a quello  di  Sicilia , per  doppia 
ragione,  coro’  e’  dire,  così  per  onore  di  quella 
città  santa,  com’  anche  per  essere  più  antica 
la  Corona  di  Gerusalemme,  che  quella  di  Si- 
cilia ; nel  che  ( se  non  si  voglia  andar  tanto 
indietro  ne*  tempi  degli  antichi  Tiranni  di  quel- 
Pisola)  dice  vero,  avendo  Gerusalemme  sin  dai 
tempi  d’Urbano  11  nell’anno  109;)  quando  Gof- 
fredo Buglione  conquistolla,  avuta  tal  preroga- 
tiva; e la  Sicdia  nell’anno  ii3o  uè’  tempi  di 
Ruggiero  1 Re  normanno,  come  abbiano  narrato 
nell’  under  imo  libro  di  questa  Istoria  ; poiché 
al  contrario  si  vede  in  molti  diplomi  preposto 
il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  a quello  di  Gerusa- 
lemme ; c nel  proemio  delle  nostre  Cosùluuoni 
i suoi  titoli  si  leggono  in  cotal  guisa  disposti: 
/lahcut,  Siculu*,  flieroeatymitanus.  Quindi  de- 
riva ancora,  che  i nostri  Re  nelle  loro  arme 
inquartino  la  croce  di  Gerusalemme,  e merita- 
mente si  pregino  di  questa  bella  prerogativa. 

Ma  Frate  Stefano  Losiguano  nella  sua  Cro- 
naca di  Cipri,  oppone  a’  Re  di  Sicilia  quelli  di 
Cipro,  e vuol  clic  a costoro  s'appartenga  que- 
sta ragione  come  più  prossimi  eredi;  c narra 
che  perciò  i Re  di  Cipro  solevano  prima  iu  Ni- 
cosia  prender  la  Corona  di  Cipro,  e dopo  a Fa- 
magosta  quella  di  Gerusalemme;  ma  egli  di 
gran  lunga  va  errato,  poiché  dalla  gencologia 
dei  Regi  gerosolimitaui,  ben  si  vede  che  la  Re- 
gina Maria  madre  di  Jole  era  la  più  prossima 
crede , come  primogenita  d’ Isabella  figliuola 
d * Amorico  Re  di  Gerusalemme. 

1.  Tratmì grattane  de*  Saraceni  di  Sicilia  in 

Lucerà  di  Rullio,  e de ' Pagani. 

Dimorando  ancora  l'Imperador  Federico  in 
Sicilia,  pre»o  dall’ ameno  sito  di  Napoli,  dirizzò 
i suoi  pensieri  in  favorirla  sopra  tutte  l’ altre 
città  del  Regno  di  Puglia.  Coloro  che  non  vo- 
gliono farne  autore  il  Re  Guglielmo,  narrano, 
che  nel  seguente  anno  1333  facesse  Federico 
edificar  in  Napoli  il  castello  capuano  scrivendo 
clic  quelli  dell*  Uovo  c di  S.  bramo  solamente 
fossero  stali  edificati  da*  Normanni.  Questo 
Principe  fu  il  primo  che  gettò  le  fondamenta, 
onde  col  correr  degli  anni,  divenuta  questa  città 
capo  c metropoli  d’un  sì  bel  Regno,  s*  ergere 
sopra  tutte  le  altre;  poiché  nel  seguente  anno 
avendo  quivi  istituiti  gli  studj  generali, 
fu  cagiouti  che  si  rendesse  più  numerosa  d’a- 
bitatori, concorrendo  io  quella  non  pur  gli  sco- 
lari di  tutte  le  altre  province,  ma  di  Sicilia 
i>tcssn,  secondo  gl’ invili  eh* e’  nc  fece,  corno 
diremo  più  innanzi 

Guerreggiò  ancora  in  quest’anno  1333  dì 
nuovo  co1  Saraceni  di  Sicilia,  assediandogli  c 
combattendogli  in  diversi  luoghi,  come  molesti 
c perturbatori  della  quiete  de*  Siciliani;  e da 
poi  che  gli  ebbe  soggiogati  temendo  lasciargli 
in  quell* isola,  rome  troppo  vicina  all’ Affrica, 
donde  s|>esso  ricevevano  soccorsi,  nc  trasportò 


in  Puglia  un  grosso  numero,  c lor  diede  ad 
abitare  la  città  di  Luterà,  e questa  fu  la  prima 
.crivc  il  medesimo  Autore,  J loro  trasmigrazione  di  Sicilia  in  Lucerà,  fatta 
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Colonia  dei  Saraceni.  La  arconti*  fu  falla  nel- 
l’anno quando  Federico  il  misero  avan- 

zo, che  d*  essi  era  rimasto  in  quell’  isola , lo 
trasportò  nell'altra  Lucerà  delta  perciò  de* Pa- 
gani; ed  avendo  a’ primi  clic  trasportò  in  Pu- 
glia, dato  in  processo  di  tempo  in  lor  potere 
tutta  la  Japigia,  ora  delta  Capitanata,  porta- 
rono molto  inroinodo  a questa  provincia,  non 
cessando  d1 affliggerla  con  infinite  cattività  e 
licenze  militari , essendo  lor  sofferto  il  tutto  da 
Federico,  c poi  da  Manfredi,  poiché  come  va- 
lorosi, d*  essi  si  servivano  assai  utilmente  in  di- 
verse guerre  contro  i Pontefici  romani,  c con- 
tro altri  Signori  o città  d*  Italia;  intinche  Car- 
lo 1 d’Angiò  dopo  l’acquisto  del  Regno,  con 
una  lunga  guerra,  e con  poderosi  eserciti  non 
gli  scacciasse,  secondo  che  uel  progresso  di  que- 
st' istoria  racconteremo. 

CAPITOLO  III 

Degli  Sutdj  generali  istituiti  da  Federico 
in  Napoli. 

Napoli  come  città  greca  ebbe  sin  da’  suoi 
natali  le  Scuole,  ove  la  gioventù  nelle  buone 
lettere  istruì  vasi;  ma  Federico  in  quest’anno 
1224  le  ristabilì  e ridusse  io  forma  d’ Accade- 
mia. Non  fu  egli  il  primo  autore  degli  Studj 
in  Napoli,  come  si  diedero  a credere  alcuni; 
egli  gl’ ingrandì  e ridusse  in  una  più  nobile 
forma,  c da’  Studj  particolari  che  prima  erano, 
destinati  per  la  città  sola,  gli  rese  generali  per 
tutto  il  Regno  di  Sicilia,  e trascelse  Napoli, 
dove  da  tutte  le  province  del  nostro  Regno  e 
della  Sicilia  doveano  i giovani  portarsi  per  ap- 
pender le  discipline. 

Da  più  cagioni  fu  mosso  questo  savio  Prin- 
cipe a ristabilir  in  Napoli  si  illustre  Accademia; 
com'egli  medesimo  ne  rende  testimonianza  nelle 
•uc  epistole,  che  si  leggono  presso  Pietro  delle 
Vigne  suo  Secretano  e Consiglierò  (a).  In  pri- 
ma, dall’essere  stata  riputata  sempre  quella 
città  antica  madre  e domicilio  degli  studj;  per 
secondo,  dall1  amenità  del  suo  clima;  e per  ul- 
timo, dall1  esser  collocata  in  parte  comoda,  e 
vicina  al  mare,  dove  per  la  fertilità  cosi  del 
terreno,  come  del  traffico  marittimo,  era  ab- 
bondanza di  tutte  le  cose  bisognevoli  per  Pu- 
man  vivere,  e dove  con  facilità  da  tutte  le 
parti  così  terrestri,  come  marittime,  si  potevan 
conducere  i giovani  a studiare. 

Ci  testifica  Riccardo  da  S.  Germano,  Scritlor 
contemporaneo,  che  Federico  nel  mese  di  lu- 
glio di  quest'anno  1224  01 dinò  quest’  Arcade- 
mia,  mandando  per  tutte  le  parti  del  Regno, 
così  di  Puglia,  come  di  Sicilia  sue  lettere  a 
questo  fine  : Mense  Julio  ei  dice,  prò  ordinasi - 
do  studio  N napolitano  Impeiator  ubò] uè  per 
lìfgnum  mimi  liner  ns  generale s.  Alcune  di 
queate  lettere  si  leggono  ne* sci  libri  dt'H’e/ù 
stole  s<  ritte  da  Pi  tiro  delle  l'igne,  nelle  quali 
si  prescrive  la  fui  ma  di  quest’ Accademia,  alla 
quale  di  molti  privilegi  e prerogative  fu  libc - 

.(<*)  Lib.  3 rpist.  et  lo  «fisi»  1J,  13  et  l3. 


ratissimo.  Primieramente  furono  da  lui  costi- 
tuiti chiarissimi  ingegni  con  grossi  stipendi  per 
Maestri  di  quest*  Università  in  ciascuna  facoltà; 
egli  chiamò  da  palli  anche  remote  Professori 
insigni  che  insegnar  dovessero  in  quest’Accadc- 
raia  le  discipline,  proibendo  loro,  che  in  alt» 
privata  scuola,  nè  fuori,  nè  dentro  il  Regno 
insegnar  potessero,  se  non  in  questa  Accade- 
mia (a).  Vi  invitò  con  grossi  stipeadj  i Maestri 
Pietro  tT  Ibernia , e Roberto  di  l'arano  assai 
noti  e celebri  Dottori  in  quella  età  (poiché 
Maestro  in  que'  tempi  valeva  l’ istesso,  clic  al 
presente  Dottore)  uomini,  come  Federico  istesso 
gli  qualifica,  civili s scientiae  professore s,  ma- 
gna*; scientiae,  notae  virtù tis , et  fidelis  expe- 
ri entia  e ( b ).  V’invitò  ancora  tutti  gli  altri  Pro- 
fessori di  ciascuna  facoltà,  perchè  niente  vi 
mancasse,  coro’  ei  dice  nell’  undecima  epistola: 
In  primis , quod  in  Civiiale  praedicta  Doclores , 
et  M agistr i erunt  in  qua  lib  et  J acuitale . 

Vi  ebbero,  oltre  i Professori  di  legge,  ono- 
rato luogo  i Teologi  f vi  furono  invitati  per- 
ciò, o i Monaci  del  monastero  di  Monte  Cas- 
sino celebri  in  questi  tempi  per  dottrina,  o i 
Frali  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  ovvero  i 
Frati  Minori  di  S.  Francesco  ; due  religioni  di 
fresco  allora  surte,  che  s’aveano  acquistata  molla 
stima  per  la  santità  non  meno,  che  per  la  dot- 
trina de’  loro  Religiosi.  E quando  nell’anno  1 240 
per  le  fazioni,  chè  procuravano  mantener  que- 
sti Frati  contro  Federico  nelle  discordie  in* 
sorte  tra  lui  e Gregorio  IX,  tanto  che  fu  ob- 
bligato questo  Principe  a discacciargli  lutti  dal 
Regno,  come  perturbatori  della  pubblica  quiete, 
mancando  perciò  in  quest’  Accademia  i Profes- 
sori di  teologìa,  1’ Università  degli  studj  di  Na- 
poli scrisse  una  lettera  ad  Erasmo  Monaco  Cas- 
sinense Professore  di  teologia,  invitandolo  a 
venire  in  Napoli  per  riparare  colla  sua  dottri- 
na questo  difetto,  che  per  la  mancanza  di  quei 
Frati  pativa  il  napoletano  studio.  Questa  let- 
tera oggi  giorno  si  conserva  nella  Biblioteca 
Cassinense,  e vien  rapportata  dall’  Abate  della 
Noce  (c),  e porta  in  fronte  quest’iscrizione  * 
Honeslissimo,  et  peritissimo  taro  Magistro  Ite- 
ra tmo  Monadi  o C asine  usi  Theofogicae  scirri, 
line  Professori  ; Università*  Poctorum,  et  Sco- 
ta rium  Neapolitani  Stridii  salutali , et  optatae 
felici  tati  s augumentum. 

Ebbe  ancora  quest’università  Professori  di 
legge  Canonica;  cd  il  Summonte  rapporta,  uel 
regio  Archivio  di  Napoli  nel  registro  dcll’Jm- 
pcrador  Federico;!!  al  fol.  21  leggersi  una  scrit- 
tura, che  parla  dell'istituzione  di  questo  ge- 
nerale Studio,  che  comincia  : Scriptum  est  Cle- 
ro, Baronibus , Miliùbus , tiajulis,  Judicibui,  et 
universo  Populo  Neapo Ulano : nella  quale  tra 
l’ altre  cose  s'ordina,  che  non  fossero  ricevuti 
in  questo  Studio  gli  uomini  nati  nelle  città, 
che  poco  prima  se  gli  erano  ribellale  nella 
Lombardia;  e tra  gli  alili  Dottori,  clic  v’ la- 
vilo, fu  Bartolomeo  Vignale  Ilo  di  Brindisi  la* 

(a)  Lib.  3 ep.  II. 

(3)  Lib.  3.  rpist.  io  et  11. 

( r } Ab.  de  Nate  is  noti*  io  ptglog.  I.  \ Chion.  Casi.  . 
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Sol 

ino»  Canonisti,  chiamato  a leggere  tei  il  jua 
canonico. 

Non  ri  mancarono  ancora  I Professori  di  Me- 
dicina', tanto  che  Napoli  cominciò  allora  a con- 
tendere di  pari  col  Collegio  de1  Medici  di  Sa- 
lerno, ordinando  Federico  in  una  sua  Costitu- 
zione (a),  che  ninno  ardiste  leggere  nel  Regno 
medicina  e chirurgia,  se  non  in  Salerno  o in 
Napoli  > nè  che  poteste  alcun  ricerer  grado  di 
Medico  o di  Chirurgo,  se  prima  non  fosse  stato 
esaminato  da’  Medici  di  queste  due  Università; 
il  quale  dopo  are»  ricevuto  da’  medesimi  le 
lettere  d’ approvatone,  non  avesse  l’eserciiio 
di  medicare  se  prima  non  ti  presentasse  incanti 
a’  suoi  Ufficiali  e Professori  di  quell'  arte,  da 
lui  per  tal  effetto  deputati:  e da  costoro  quan- 
tunque dichiarato  abile  ed  idoneo,  nemmeno 
potesse  esercitar  il  mestiere  tenta  espressa  li- 
cenza del  Principe,  ovvero,  essendo  quello  as- 
sente dal  Regno,  del  suo  Vicario  (b).  Ond'è 
che  Luca  di  Penna  ed  Agnello  Areamonc  dis- 
sero, clic  prima  nel  nostro  Regno  il  solo  Re 
approvava  i Medici,  e dava  la  licenza  di  curar 
gl'infermi  (e).  Ciò  che  poi,  secondo  che  scrisse 
Andrea  d’Isernia  (rf),  fu  variato  per  le  nuove 
ordinazioni  de'  Regnanti,  per  le  quali  fu  stabi- 
lito, che  coloro  che  volevano  esser  graduati  in 
medicina,  doveasero  presentarsi  innanzi  a co- 
lui, clic  il  Re  arca  ordinato  sopra  la  cura  degli 
atudj;  ed  oggi  in  Napoli,  questa  prerogativa  di 
graduare  in  medicina  ed  in  tutte  l'altre  pro- 
fessioni, è presso  al  Gran  Canrellirro  del  Regno, 
e suo  Collegio,  che  in  vece  del  Re  dottora,  ed 
in  Salerno  per  la  medicina  presso  quel  Colle- 
gio; quindi  è che  presso  di  noi  l’Università 
di  Napoli  non  abbia  come  ncll’altre  Università 
d’Europa,  la  facoltà  di  dar  grado  di  Dottore, 
ma  solo  lettere  d’ approvazione,  avendosi  il  Ile 
riserbata  questa  prerogativa,  c conceduta  al 
Gran  Cancelliere,  che  P esercita  in  suo  nome. 

Oltre  d’aver  Federico  fornita  quest’ Accade- 
mia di  Professori  in  ciascuna  facoltà  e d’averle 
concrdula  potesti  di  spedir  lettere  d’  approva- 
zione a coloro,  che  volevano  in  quelle  graduarsi, 
le  concedè  ancora,  cosi  per  quel  che  riguarda 
le  persone  de’  Professori,  come  degli  Scolari, 
molto  nobili  prerogative. 

Perchè  quest’ Accademia  si  rendesse  piA  ce- 
lebre e numerosa,  ordinò  che  solamente  in 
quella  potessero  i Professoli  inregnar  le  scien- 
te, c che  gli  Scolari  in  niun’  altra  città  così  di 
questo  Regno,  come  di  quello  di  Sicilia,  nè 
fuori  potessero  andare  ad  apprender  lettere, 
che  in  Napoli  (e).  Nel  che  si  procedeva  con 
tanto  rigore,  che  per  essersi  cosi  severamente 
vietali  gli  siudj  in  tutte  le  parli  del  Regno  si 
dubitò  dal  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  se 
l’ intendessero  proibite  anche  le  scuole  di  gram- 

(a)  Constilo!,  in  Tmi  qoalibel. 

(»)  Constilo!.  Pria.  Umiliti  Gha.  rt  AH.  hi  dieta  Con- 
miti. 

(0  L«.  do  Penna  in  I.  eonlra  poHicnm,  col.  a C.  de  I*. 
aulii.  Uà.  |a  A ics  moti,  in  dieta  tonslitnl. 

(i)  A ntlr.  de  lieto,  in  diete  Consti!.  Ulilit.tl. 

<|)  Lib.  3.  ep.  II.  llcsold.  I»  disseti,  de  jote  Actadcm. 
«agi.  a in  tu t 


(natica,  dille  quali  non  doversi  intendere  il  suo 
editto,  dichiarò  Federico  in  una  sua  lettera, 
che  pur  leggiamo  ne’ sei  libri  dell’  epistole  di 
Pietro  delle  Vigne  (a). 

Concede  parimente  a quest*  Università  c suoi 
Dottori  c Maestri,  giurisdizione  di  poter  conoscere 
delle  cause  civili  degli  scolari  come  si  legge  in 
quell’ epistola,  che  drizzò  agli  scolari  medesimi, 
invitandogli  a questo  Studio  : litm  omnes  scha * 
lartt  in  civihbu* , tub  et  seleni  dnclonbut , et 
Magitlris  debeanl  concentri  (b).  E per  renderla 
vie  più  numerosa,  ordinò  a tutti  i Moderatori 
delle  province,  che  sotto  severe  pene  costrin- 
gessero gli  scolari  di  quelle  a venire  a studiare 
in  Napoli,  con  proibir  loro  d‘  andare  altrove,  o 
dentro  , o fuori  del  bearne  (c).  Mandò  ancora 
altri  pressanti  ordini  al  Capitano  di  Sicilia,  di 
invitare  i giovani  di  quell’  isola  a voler  venire 
a studiare  in  Napoli , ove  avrebbero  godute 
molte  prerogative,  franchigie  cd  immunità  ( d ). 
E nell’anno  1 226  cssendoscgli  ribellata  Bologna, 
ordinò  che  gli  scolari,  che  ivi  erano,  venissero 
a studiare  in  Napoli , o in  Padoa  ; e nell'  an- 
no 1233  avendo  per  le  turbolenze  accadute  nel 
Regno  a cagion  delle  discordie  tra  Federico  ed 
il  Papa  , patito  questi  studi  danni  gravissimi  , 
Federico  gli  ristorò,  e nella  pristina  forma  gli 
ridusse  (e). 

Ed  infatti, per  invitare  questo  Principe  la  gio- 
ventù allo  studio  delle  lettere,  concedè  a’ sco- 
lari mollissimi  privilegi.  Si  dichiarò  voler  tenere 
de’  medesimi  particolar  cura  e protezione,  io 
maniera,  ehe  alassero  sicuri,  che  ne’  loro  viag- 
gi, o dimore,  che  dovessero  far  in  Napoli,  sa- 
rebbero ben  trattati,  e cosi  nelle  loro  persone, 
come  nelle  loro  robe  non  riceverebbero  mole- 
stia, nè  danno  veruno.  Che  le  migliori  case, 
die  fossero  nella  città  sarebbero  loro  date  in 
affìtto  a piacevol  mercede  ; nè  nelle  cause  ci- 
vili fossero  riconosciuti  da  altri,  che  da1  Maestri 
dell’  Università.  Che  troverebbero  persone,  che 
ne’  loro  bisogni  loro  darebbono  danari  in  pre- 
stanza. Che  *aiebl»c  loro  provvisto  di  grano, 
vino,  carni,  pesci,  cd  ogni  altro  appartenente 
al  loro  vito,  siccome  ad  ogni  altro  cittadino 
napoletano;  cd  oltre  di  quelle  altre  prerogati- 
ve, che  si  leggono  io  una  sua  epistola  registrala 
da  Pietro  delle  Vigne  nel  libro  terzo  (/ ),  mol- 
tissimi altri  provvedimenti  diede  Federico  per 
questa  Università,  dei  quali,  secondo  I’  oppor- 
tunità, farmi  parola.  Manfredi  suo  figliuolo  se- 
guitò le  pedate  di  suo  patire  ; cd  appresso  il 
Baluzio  (g)  si  leggono  alcune  sue  epistole,  dove 
mostra  la  sua  particolar  cura  e pensiero  di  prò?» 


|(a)  Lib.  3 epirt.  i3. 

(£)  Lib.  3 ep.  il. 

(r)  Lib.  3 cit.  cp.  li. 

Lib.  3.  cp.  la. 

(f)  Rice,  da  S.  Grrm.  Stadi -un,  quod  Nespoli  por  Inpf- 
rat  or  fin  stalulnm  tortai,  qood  orlili!  lo  rb.it  ione  inlrr  Ktclmatn, 
ri  Impelimi  secala;  pernii»  dusolalum;  per  Iniprralorem  Nes- 
poli (rfurmatur. 

(/)  Lib.  3 epitl.  11. 

(f)  It.ilu».  MixMlan.  p.  ^83,  86  d 87.  V.  Nicod.  in  l#i- 
2 bliol.  Top.  v.  Manfrcifi. 
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vedere  qaesl’  Università  di  valenti  Professori, 
perché  vi  fiorissero  le  lettere. 

L’avere  Federico  in  questa  città  istituita  Ac- 
cademia sì  illustre,  per  la  quale  concorrevano 
a quella  gli  scolari  del  Regno  dell*  una  e l'altra 
Sicilia,  fece  che  Napoli  cominciasse  ad  estollere 
il  capo  sopra  tutte  le  altre  città  di  queste  no- 
stre province:  e questa  fu  la  prima  fondamen- 
tal  pietra,  onde  poi  si  rendesse  metropoli  del 
Regno. 

L'altra  pure,  che  dobbiamo  a quest’  inclito 
Prìncipe,  e la  gettò  quando  gli  piacque  fare 
spesse  dimore  in  Napoli  : poiché  avendo  egli 
innalzata  tanto  la  sua  Gran  Corta,  Tribunale 
a questi  tempi  il  piò  supremo,  ed  al  quale 
erano  riportate  le  più  gravi  cause:  questo  fece, 
clic  per  le  frequenti  sue  dimore,  Napoli  si  ren- 
desse più  frequentata;  e se  bene  a*  tempi  di 
Federico  non  acquistasse  quella  superiorità  so- 
pra tutte  le  cause  d'altre  Corti  dell* altre  città 
di  queste  province,  in  guisa,  ebe  ogni  lite  po- 
tesse a lei  riportarsi  per  via  d’appellazione,  te- 
nendo ciascuna  provincia  il  suo  Giustizierò,  in- 
nanzi al  cui  Tribunale  si  finivano  le  liti  j nul- 
ladimanco  Federico  accrebbe  questa  Gran  Corte 
d’  altre  conoscenze  sopra  le  cause  criminali,  di 
Maestà  lesa,  feudali,  e di  tutto  ciò,  che  si  vede 
stabilito  nelle  sue  Costituzioni  (<»),  sopra  le 
quali  non  polcvan  impacciarsi  1’  altre  Certi. 

Favori  ancora  Napoli  di  maggior  numero  di 
Giudici,  che  non  erano  nell’ altre  città  d’altre 
province.  In  queste  il  lor  numero  non  poteva 
sormontare  quello  di  tre  Giudici,  ed  un  Notajo; 
ma  in  questo  Reame,  in  Napoli  solo,  e in  Ca- 
pua,  siccome  in  Messina  in  quello  di  Sicilia, 
furono  stabiliti  cinque  Giudici,  cd  otto  No- 
t*j  (A). 

CAPITOLO  IV 

Da1  Giureconsulti , che  fiorirono  fra  noi 

a questi  tempi. 

Si  rese  ancora  più  celebre  Napoli,  per  la  sa- 
pienza e dottrina  de’  nostri  Giureconsulti,  e dei 
Giudici,  che  Federico  prepose  alla  Gran  Corte. 
Pietro  delle  Pigne,  Taddeo  da  Sessa,  e Bofi 
frodo  Beneventano,  famosi  Giureconsulti  di  que- 
sta età,  la  illustrarono  sopra  tutte  le  altre.  Ab- 
biamo ancora  tra  I*  epistole  di  Federico,  una 
scrìtta  a Roffredo,  per  la  quale  I*  invita  ad  an- 
dar tosto  a Napoli  a regger  la  sua  Corte,  di 
cui  egli  l'avea  eletto  Giudice  (c).  E Riccardo 
di  S.  Germano  (//)  narra,  aver  Federico,  im- 
piegato questo  Giureconsulto  in  affari  assai  più 
rilevanti,  avendolo  mandato  a Roma,  perchè  lo 
difendesse  dalle  censure  che  Gregorio  IX  avea- 
gli  scagliate  contro.  Cosi  da  questo  tempo  Na- 

(d)  Con  si  il.  Slatinino*,  li!.  38  lib.  I et  stqq. 

(£)  Constilo!.  Occupata,  til.  fi  lib.  I. 

(c)  Lib.  3 epiil.  8f. 

(i)  Riccar.  ano.  1327.  Tane  prodcnlnn  rimo»  RnlfmJum 
òt  Bene venlo  misi!  ab  tirbern  coni  excusatoriis  tais,  qtu>  idem  ! 
Msgiskr  pubi  ice  Irgi  feci!  io  Cspilolio  de  rolanUle  Senato», 
Popolilo*  Romani.  ^ 
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Ipoli,  per  T eccellenza  di  quest’  Accademia,  e 
per  gl’  illustri  Professori,  ebe  in  quella  istmi, 
vano  la  gioventù,  per  lo  Tribunale  di  questa 
Gran  Corte,  e per  li  Giudici,  che  vi  presiede- 
vano insigni  Giureconsulti,  cominciò  a distin- 
guersi sopra  tulle  le  altre  città  del  Regno,  onde 
meritò  poi,  che  Carlo  1 d’Angiò  collocasse  quivi 
la  regia  sua  sede,  tal  che  resa  capo  e metro-' 
poli  di  tutte  le  altre  fosse  divenuta  col  lungo 
correr  degli  anni  tale,  quale  oggi  tutti  ammirano. 

Quindi  avvenne  ancora,  che  le  leggi  longo- 
barde cominciassero  pel  nostro  Reame  a cedere 
alle  romane,  e pian  piano  cedendo  andar  poi 
ne’  secoli  seguenti  in  disuso  ed  in  oblivione  ; 
poiché  avendo  istituito  Federico  quest’  Accade- 
mia in  Napoli,  ed  avendo  già  in  tutte  l’ altre 
Università  d’ Italia,  come  in  Bologna,  Padova, 
ed  in  altre  posto  gran  piede  le  Pandette,  e gli 
altri  libri  di  Giustiniano,  tal  che  pubblicamente 
ivi  sì  leggevano,  ed  i Professori  tratti  dall1  ele- 
ganza dell’  orazione,  e dalla  sapienza  di  quelle 
leggi,  abbonendo  come  barbare  le  leggi  longo- 
barde, si  diedero  allo  studio  di  quelle,  onde 
oltre  a coloro,  che  fiorirono  a’  tempi  di  Fede- 
rico 1 si  renderono  a questi  tempi  di  Fede- 
rico II  celebri  Accursio  fiorentino,  e tanti  altri  : 
così  ancora  avvenne  presso  di  noi,  dove  in 
quest’ Accademia  i Professori  di  legge,  non  meno 
che  nell’ altre  città  d’Italia,  spiegavano  que’li- 
bri  nelle  loro  Cattedre.  E dalle  Cattedre  per 
conseguenza  «1  passò  poi  a’  Tribunali,  i Giudici 
de’  quali  instrutti  in  quella  Scuola,  ricevevano 
molto  volentieri  quelle  leggi,  e cosi  pian  piano 
si  cominciarono  ad  allegar  nel  Foro,  c ad  ao- 
qnistar  presso  di  noi  forza  e vigor  di  legge. 
Non  é però,  che  le  longobarde  allora  affatto 
mancassero,  già  che  Andrea  Bonetto  da  Barletta 
Avvocato  fiscale  di  Federico  II  in  questi  tempi 
compilò  quel  suo  trattato  delle  differenze  del- 
l’ unc  e 1’  altre  leggi,  di  che  a bastanza  si  è di- 
scorso nel  libro  decimo  di  quest’istoria. 

Fiorirono  presso  noi  in  questa  età,  oltre  An » 
drea  Bonello,  altri  insigni  Giureconsulti,  secondo 
che  comportavano  questi  tempi;  d’ alcuni  dei 
quali  ci  sono  rimasti  ancora  vestigi  delle  loro 
opere.  Di  Pietro  d*  Ibernia , di  Roberto  da  P a- 
rano , e di  Bartolommeo  Pi  gnaulio  Professori 
di  leggi  e di  canoni  nell’  Università  di  Napoli, 
non  abbiamo  altro  riscontro  di  quello,  che  Fe- 
derico isteaso  ce  ne  dà,  d’ essere  stati  civilis 
sdentine  professore/,  magnae  sdentine,  nolae 
virtutis,  et  fidelis  experientiae  (a). 

Il  famoso  Pulso  della  Pigne  da  Capua,  chi 
non  sa  essere  stato  un  insigne  Giureconsulto 
di  questi  tempi,  e che  per  la  sua  eminente  dot- 
trina, ingegno  cd  eloquenza,  ancorché  nato  in 
Capua  da  umili  parenti,  fosse  stato  innalzato  da 
Federico  a’  gradi  più  sublimi  del  Regno,  di  suo 
Consiglierò,  c intimo  Secretorio,  di  Giudice  della 
Gran  Corte,  di  Protonotario  dell’  imperio  e 
Luogotenente  d’amendue  i Reami  di  Puglia  c 
di  Sicilia;  e,  quel  eh’ è più,  reso  degno  della 
sua  privanza?  1 Germani  tentarono  d’ involarci 
questo  Giureconsulto,  facendolo  non  già  capua- 

(a)  Lib.  3 epiit.  IX. 
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no,  ma  feerico  (finn  altrimenti  che  i Franzesi 
frrrro  «la  poi  «VI  nostro  Lucca  di  Penna  ) e 
Giovanni  Triteinio  («»)  chiaramente  lo  scrisse, 
ingannato  forse  «lai  suo  cognome,  che  credette 
averlo  preso  «la  Figna  celebre  monastero  di 
Svevia,  posto  non  molto  lungi  da  Ravenspurgo. 
Ma  egli  é chiaro  piò  della  luce  del  giorno,  che 
fosse  nato  in  Capoa,  com'  è manifesto  dalle  sue 
medesime  lettere  ih),  e da  una  scritta  a lui  dal 
Capitolo  capuano,  che  veggiamo  inserita  nei 
■ei  libri  delle  sue  epistole  ( c ). 

(Fra  i Codici  Filosofici  MSS.  che  si  conser- 
vano nell*  Angusta  Biblioteca  Cesarea  di  Vienna 
n.  1 79  pag.  R«>  si  legge  uua  epistola  d’ Errico 
d’ Isernia  Notajo  d’Uttoearo  Re  di  Boemia,  il 
quale  per  aver  seguito  le  parti  di  Coiradiuo, 
essendo  stato  seaeciato  dal  Regno,  scrive  al 
Veseovo  Blomucrnse,  pregandolo  che  inlereeda 
per  lui  presso  il  Re  Carlo  1 «I1  Angui,  rd  infra 
Taltre  cose  gli  dice:  Si  autem  ad  acuiti  * mo- 
tfernac  tempora  noftrae  mentii  aciem  co  aver  le- 
ttini, inveiti  emù • cqnidem,  quod  Magiiit  uni  Pe- 
rniiti de  Fineis  erUibut  Pai  enti  bui  editum , et 
Jama  reconditum  obicura,  ad  t finiti  Petri  pn - 
atulationem  Panormitanus  Archiepitcopus  apud 
Imperatorem  promovit  Frcdericum  , eumque 
splendore  clari  nnminit  titidavit.  E nell’  Epi- 
stola scritta  dell'itlesso  affare  ad  un  tal  Frate 
Bonaventura , die  si  legge  alla  pag.  8n  pur  gli 
raccorda , quod  Panormitanus  Archicpìscopus 
petrum  de  Finca  olim  egregium  Dictatorem , et 
tutina  Lingua*  Latitine  /ubar,  prò  unica  tantum 
Epistola,  qunm  eidem  iniiit  drchiepiicofto,  Im- 
peratori ajfectuosissime  commendavertt  Fede- 
rica, licei  nunquam  priut  iptius  Petti  Imbuii - 
set  notiliam,  et  jacerel  lune  tempori t mole  ino - 
piae  con  iterimi  ut). 

Fu  egli  peritissimo  nelle  leggi  romane,  e tnlto 
inteso  a restituirle  nel  loro  aulico  splendor*’; 
onde  avvenne  che  in  queste  nostre  parti  co- 
minciasse a piacere  lo  studio  delle  Pandette  c 
del  Codice,  e ne*  Tribunali  cominciassero  ad 
allegarsi  Ir  leggi  in  que’  volumi  comprese.  Ecco 
ciò  che  di  lui  ne  disse  l’istesso  Federico  («/): 
Narri  legis  armatiti  perilia,  digesto  digerita  et 
Codicis  tcrupoloiilntes  elimat.  Ond’è  che  presso 
i nostri  Autori  de’ tempi  più  bassi,  fu  riputato 
nno  de’  più  dotti  e sublimi  Giureconsulti  di 
questi  tempi,  come  lo  qualificano  Matteo  d'Af- 
Ritto  (r)  rd  altri. 

Quindi  fu,  clic  Federico  commise  a lui  la 
compilazione  delle  nostre  Costituzioni  del  Pe- 
gno, della  quale  più  innanzi  farem  parola;  c 
clic  della  di  lui  opera  si  servisse  nelle  rose  più 
ardue  c difficili,  e che  per  la  sua  fedeltà  l'im- 
piegasse negli  affari  più  gravi  c riposti  dello 
Stalo,  onde  Dante  nella  sua  Comcdia  introdu- 
cendolo  a pai  lare  gli  fc’  dire: 

lo  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federico,  se. 

(a)  J o.  Tòt.  Isb.  de  script.  Ecd. 

{b)  L.  3 «piti.  45. 

(O  L.  3 ep»l.  )1. 

(fi  L.  3 cpùl. 

(0  Afll.  iu  pratili*!.  Comlil.  io  piinc. 


Compose,  oltre  i libri  delle  nostre  Costitu- 
zioni, sei  libri  d' Epistole,  cosi  in  nome  suo, 
come  del  suo  Signore,  scritte  con  molla  eie* 
ganza,  per  quanto  comportava  I’  uso  di  questa 
età;  nelle  quali  vi  sono  molte  rose  utili  e com- 
mendabili, e quel  eli' è più,  danno  molto  lume 
all’ istoria  di  questi  tempi;  c Giovanni  Cospi- 
rano chiarissimo  Isterico  e Poeta  ci  testifica, 
eh**  da  questi  suoi  libri  si  cavano  con  molla 
chiarezza  quasi  tutte  le  azioni  di  Federico,  e 
gli  avvenimenti  di  questi  tempi  ; ond’  è che  i 
! più  diligenti  c accurati  Istorici,  come  Teodo- 
rico di  Nirm,  Nauclero  ed  altri,  non  solo  di 
quelle  vaglionsi  nella  descrizione  delle  gesta  «li 
Federico,  ma  spesso  le  citano  per  gli  altri  punti 
della  istoria  d'altri  torcessi.  Stettero  questi 
libri  in  obbBvtone  per  molto  tempo,  insin  che 
Simone  Scardio  dalle  tenebre  gli  cavò  fuori 
alla  luce  del  Mondo,  e nell'anno  i566  gli  fece 
1 imprimere  in  Basilea,  dei  cui  esemplari  oggi  si 
| è resa  ancor  rara  la  notizia. 

Scriase  ancora  questo  Giureconsulto  un  libro 
Apologetico  intitolato  De  f rotei  tate  Imperatorie 
! et  Papas , in  difesa  delle  ragioni  imperiali  con- 
tro i romani  Pontefici  ; e narrasi  che  Innocrn- 
jf  zio  IV  s’ avesse  presa  la  briga  di  confutarlo  (<i). 
",  Compose  molle  Orazioni  in  difesa  di  Federico 
! contro  le  scomuniche,  che  si  lanciavano  contro 
di  lui  da'  romani  Pontefici,  c ne  recitò  in  Pa- 
I dua  una  assai  dotta  ed  elegnnte,  tu  la  sconta- 
| nica  che  Gregorio  IX  avea  fulminato  all'lm- 
peradore.  Compose  anche  alcune  vaghe  Canzoni 
italiane,  che  ancor  oggi  si  leggono  con  quelle 
di  Federico,  ed  Enzio  suo  fìgliuol  bastardo  Re 
di  Sardegna. 

Alcuni  anche  credettero  che  fosse  stato  egli 
l'Autore  del  libro  De  tribus  Impostori  bus  ; ma 
questa  è un'impostura,  anzi  vi  è ancor  chi  du- 
bita se  mai  questo  libro  vi  fosse  stato  o sia  al 
mondo,  tanto  è lontano  che  Federico  per  opra 
di  lui  l'avesse  fatto  comporre. 

Ma  l’infelice  line  ch’ebbe  questo  insigne  Giu- 
reconsulto, sarà  un  chiaro  documento  dell' (sta- 
bilità delle  mondane  cose,  del  quale  ei  toccherà 
ragionare  più  innanzi  nell’anno  come  in 

proprio  suo  luogo. 

Fiori  ancora  in  questi  tempi  Taddeo  da  Ses- 
ta, che  cotanto  si  distinse  nel  Concilio  di  Lio- 
ne, pur  egli  chiaro  Giureconsulto  c Giudice 
della  Gran  Corte  ed  adoperalo  da  Federico,  non 
meno  che  Pietro,  negli  affari  dello  Stalo;  ma 
di  costui  niente  abbiamo , che  lasciasse  alla 
memoria  de*  posteri. 

Non  così  fece  fìoffredo  Epifanio  da  Rene- 
vento.  Fu  questi  famosissimo  Dottore  ed  uomo 
così  insigne,  che  nella  Corte  di  Federico,  di 
cui  era  Giudice,  tra  tutti  i dotti  avea  il  vanto. 
Compilò  molti  trattati , che  in  questi  tempi 
grandemente  illustrarono  la  disciplina  legale; 
compose  un  trattato  De  libellis,  et  ordine  Jtuli- 
cioram s il  quale  divise  in  questo  modo;  / De 
l*raetoris  actionibus.  //  De  Interdictis.  Ili  De 
1 Edictit . IF  De  de  tinnì  bus  rivi  li  bus , F De  Of- 
ficio Judicis  FI  De  honorum  posse ssionibus. 
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(s)  Simon.  Sdiaid.  in  Vili  P.  de  \ iocis. 
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VII  De  Se nalu scori  suiti t.  VII I De  Contlilttiio- 
nibus.  Nelle  stampe  moderne  vi  sono  aggiunti, 
LibeUarum  opus  ili  Jus  Pontificìum , ac  quia- 
quaginta  quatuor  Sabba  linee  quaestiones.  Oltre 
di  queslc  opere,  il  Vescovo  Liparulo  (a)  affer- 
ma ne’ Commentari  alla  somma  di  Odofredo 
che  appresso  il  famoso  legista  Barlolomme» 
Camerario  si  conservano  dodici  grossi  volumi 
di  materie  civili  e canoniche,  composti  da  Rof- 
fredo;  e per  quanto  si  credea,  scritti  di  propria 
sua  mano,  i quali  il  Camerario  teneva  pensiero 
di  mandargli  in  luce. 

Egli  dalla  sua  giovanezza  portoci  per  appren- 
der leggi  in  Bologna,  dove  per  la  celebrità  di 

3uell’  Accademia,  concorrevano  tutti  i giovani 
elle  città  d’Italia;  ed  ebbe  per  maestri  i prin- 
cipali Dottori,  che  fiorissero  in  questi  tempi. 
11  primo  per  quel  che  rapporta  Odofredo,  il 
quale  lo  commenda  cotanto,  fu  fiuggieri,  uno 
de’ primi  Chiosatori  delle  nostre  Pandette.  Ap- 
presso fu  /itone  e poi  Kiliano,  Ottone  Papien- 
se,  e Cipriano , tulli  famosi  legisti,  com’  egli  in 
più  luoghi  afferma.  Fatti  roaravigliosi  progressi 
in  questi  studj,  fu  nell’anno  iai5  (com'egli 
stesso  testimonia  nella  prima  delle  sue  questioni 
Sabatine)  invitato  in  Arezzo  per  interpretar  le 
leggi.  Ed  avendo  conosciuto,  che  le  Quistioni 
di  l'ileo,  che  si  recitavano  in  Bologna  per  am- 
maestrare i giovani  alla  difesa  delle  caute,  poco 
profitto  facevano,  lasciate  queste  in  disparte, 
pensò  di  esporre  a'  suoi  scolari  quelle  quistioni 
che  alla  giornata  accadevano  nel  Foro,  le  quali 
per  averle  recitate  in  ogni  sabato,  pose  loro 
nome  di  Quistioni  sabatine.  Tornato  poi  nel 
Reame,  fu  nell’anno  1227  trascelto  da  Fede- 
rico per  suo  Avvocato  e mandato  in  Roma  per 
le  contese  insorte  con  Gregorio  IX.  La  sua  fama 
presso  i posteri  crebbe  tanto,  che  sulla  creden- 
za, che  Papiniano  fosse  in  Benevento,  gli  die- 
dero perciò  nome  di  secondo  Papiniano.  Giace 
egli  sepolto  in  Benevento,  ove,  per  quel,  che  ne 
•erive  il  moderno  Scrittor  di  Sannio  (A),  s’ad- 
dita il  auo  tumulo  nella  chiesa  di  S.  Domeni- 
co, che  quivi  egli  fece  edificate. 

Fiori  ancora  negli  ultimi  tempi  di  Federico 
Andrea  di  Capua  Avvocato  fiscale  della  sua 
Corte,  che  fu  padre  di  Bartuloromeo,  grande  e 
famoso  Dottor  di  suoi  tempi,  che  con  la  sua 
virtù  e valore  pose  il  suo  legnaggio  in  quella 
fortuna  e grandezza,  nella  quale  al  presente  il 
veggiamo. 

CAPITOLO  V 

Onorio  III  sollecita  Vlmperador  Federico  per 
V spedizione  di  Terra  Sazila,  ma  è previenilo 
dalla  morte . 

Intanto  il  nostro  Federico  dopo  avere  in  co- 
tal  maniera  illustrata  Napoli  con  si  famosa  Ac- 
cademia, non  tralasciava  in  Sicilia  di  combat- 
tere i Saraceni  per  isnidargli  da  quell’isola,  per 
cagion  della  qual  guerra  impose  una  taglia  per 

(«)  Lijunr.  in  Utifc.  fend.  in  yraciudii». 

(t)  Ciarlati!.  I.  '\  r.  i^. 
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tutto  il  Reame,  con  la  quale  raccolse  gTan  som- 
ma, essendosi  cavato  solo  dalle  terre  della  Ba- 
dia di  S,  Benedetto,  per  un  cerio  Urbano  da 
Teano,  destinato  suo  Commettano  a raccorle, 
ben  3oo  oncie  d’oro,  somma  notabile  per  quei 
pochi  luoghi  in  que’  tempi;  e perchè  Onorio 
ai  chiamava  gravemente  offese,  che  nel  taglieg- 
giare, e nell’  imporre  delle  gabelle  non  rispar- 
miava gli  Ecclesiastici,  oc  le  Chiese,  Federico 
per  racchetare  iu  pat  te  il  suo  sdegno,  ed  averlo 
amico,  inviò  sue  lettere  nel  Reame  dirizzate  al 
Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  colle  quali  or- 
dinò, che  nel  raccor  le  collette,  taglie,  d.i/j,cd 
in  ogni  altro  pagamento,  facessero  esenti  i Frati 
ed  i Cherici,  e tutte  le  altre  persone,  territori, 
castelli,  e beni  delle  Chiese,  secondo  ch'era  no 
a tempo  del  buon  Re  Guglielmo  suo  consoci- 
no (a). 

Ma  premendo  tuttavia  il  bisogno  della  guerra 
contro  i Saraceni  di  Sicilia,  fe  costretto  imporre 
un  altro  pagamento  per  lo  Reame,  ed  affinchè, 
quanto  più  potesse,  meno  s*  offendesse  Onorio, 
comandò,  che  si  raccoglie»**  dalle  terre  sotto- 
posto  a’ Frati  di  S.  Benedetto  V istessa  somma 
di  3oo  oncie  d’oro,  che  s’erauo  in  prima  rac- 
colte, ma  sotto  nomedi  prestanza  e non  di  pa- 
gamento. Qual  solili  ritrovato,  fu  ne*  tempi 
che  seguirono  imitalo  da  molti  Principi,  per 
non  dover  spesso  per  ciò  contendere  co’romani 
Pontefici,  che  pretendono,  che  non  possa  il 
Principe  ne'  bisogni  più  gravi  dello  Stato  ta- 
glieggiar le  Chiese  e gli  Ecclesiastici,  secondo 
le  nuove  massime,  eh’  erano  state  da  poco  in- 
trodotte, le  quali  mal  poterono  soffrirsi  da  Fe- 
derico, come  contrarie  alla  antica  disciplina 
della  Chiesa,  rd  alle  supreme  regalie  de’Principi. 

Venne  poscia,  nel  seguente  anno  di  Cri- 
sto iaa5,  di  Francia  nel  nostro  Reame  il  Re 
Giovanni  di  Brenna  con  Berengaria  sua  moglie 
di  lui  gravida,  e gitone  a Capita  vi  fu  d’ordine 
deH’Imperadorr  onorevolmente  raccolto,  e poco 
stante  colà  dimorando  nrl  mese  di  aprile  par- 
torì una  fanciulla,  ed  indi  ne  girono  amendoe 
in  Melfi  di  Puglia  ad  attender  colà  Federico, 
che  in  breve  dovea  passarvi  da  Sicilia. 

Federico  adunque,  lascialo  in  quell'isola  un 
numeroso  esercito  a guerreggiar  contro  i Sa- 
raceni, passò  in  Regno;  c nello  stesso  tempo 
commise  a Lodovico  Duca  di  Baviera  la  cura 
degli  affari  d’Alemagna,  e del  figliuol  Errico, 
il  quale  aveva  fatto  creare  Re  dei  Romani,  e 
prendere  moglie  Agnesa  d’  Austria,  oltre  alfa- 
vergli  ceduto  il  Regno  di  Sicilia,  per  osservai 
la  promessa  fatta  al  Pontefice. 

Intanto  Onorio  travaglialo  in  Roma  per  gli 
tumulti  e rivolture,  che  vi  cagionava  Pareozo 
Senatore,  uscito  da  quella  città,  crasi  a Tivoli 
ritirato  (A),  ove  Federico  gl’iuviò  il  Re  Giovanni 
di  Brenna,  cd  il  Patriarca  di  Gerusalemme  a 
chiedergli  maggioro  spazio  di  tempo  ili  quel, 
che  gli  avea  conceduto  per  passare  in  Palesti- 
na, per  cagion  che  gli  affari  del  Reame,  c la 
ribellione  dc’Saraccm  di  Sicilia  glie  le  iuipcdi- 

(«)  Rie.  di  S.  Gctm. 

! 0)  M. 
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▼ano,  od  anche  perché  dubitava,  che  i Milanesi 
e i Bolognesi  nella  sua  assenza  non  fossero  per 
sollevargli  la  Lombardia.  Ottennero  il  Re,  ed 
il  Patriarca  favorevol  risposta  dal  Pontefice,  la 
quale  significata  a Federico,  questi  insieme  coi 
Prelati  del  Regno,  a*  22  luglio  portatosi  in  S. 
Germano  (a),  ricevette  colli  Pelagio  Galvano 
Cardinal  Albano,  e Giacomo  Guada  di  Biceheri 
da  Vercelli  Cardinal  di  S.  Silvestro,  e Martino 
inviatigli  da  Onorio,  acciocché  giurasse  di  nuovo 
in  man  loro  di  passare  in  Terra  Santa:  fecero 
quc’Cardinali  nella  stessa  chiesa  di  Ss  Germano 
leggere  a Federico  i capitoli  fatti  da  Onorio 
per  tal  passaggio,  i quali  fra  P altre  cose  con* 
tenevano,  che  sena*  altra  dimora,  di  là  a due 
anni,  che  avean  da  compire  nel  mese  d’agosto 
dell’anno  1227,  andasse  a guerreggiare  in  Sorìa, 
con  portar  seco  c sostenere  a sue  spese  per 
due  anni  mille  soldati,  cento  (he  Intuiti  (6), 
nome  di  naviglj  che  in  que’  tempi  si  usavano, 
e cinquanta  galee  ben  armate  e provvedute  di 
ciò,  che  avean  mestiere,  e che  dovesse  dar  pas- 
saggio  sopra  i suoi  legni  a due  altri  mila  sol- 
dati con  le  lor  famiglie,  che  dovean  parimente 
colà  valicare,  contando  Ire  cavalli  per  ogni  sol* 
dato,  con  altre  cose,  secondo  scrive  Riccardo.  Udi- 
tisi questi  capitoli  da  Federico,  promise  compiu- 
tamente sotto  pena  di  scomunica  osservargli,  in 
presenza  di  molli  Prelati,  cd  altri  Signori  tedeschi 
, c Baroni  regnicoli,  che  v 'interrai nero  (c),  e rosi 
in  suo  nome  gli  fece  giurare  da  Rinieri  Duca  di 
Spoleto,  c dopo  tal  atto  fu  assoluto  da'Cardinaii 
predetti  dell’  altro  giuramento,  che  in  Veroli 
aveva  fallo  ; e ritornato  prestamente  in  Puglia 
inviò  sue  lettere  a*  Signori  di  Lamagna,  od  a 
quelli  d’Italia,  significando  loro,  che  nella  ve- 
gnente Pasqua  di  Resurrezione  venir  dovessero 
in  Cremona  {</),  ove  intcndea  di  celebrare  una 
generai  assemblea.  Raccolse  egli  poi  di  nuovo, 
pur  sotto  nome  d'imprcslanza,  altra  grossa  som- 
ma di  moneta  per  tutto  il  Regno,  facendo  par- 
ticolarmente riscuotere  nelle  terre  di  Monte 
Cassino  ben  i3oo  oncie  d’oro  da  Pietro  Signor 
d'Evoli,  c da  Niccolò  di  Cicala  Giustizierò  di 
Terra  di  Lavoro. 

Non  guari  da  poi  nacquero  alcuni  disgusti  tra 
Federico  ed  Onorio,  perché,  secondo  scrive 
Riccardo  da  San  Germano  (e),  vacando  le  Chie- 
se di  Consa,  di  Salerno,  di  Aversa  e di  Ca- 
pua,  e la  Badia  di  San  Vincenzo  a Voltur- 
no, Onorio,  inscio  et  irrequisilo  Imperatoti, 
provide  da  Roma  cinque  Prelati  per  occupar 
quelle  Chiese  : questi  furono  il  Prior  di  S.  Ma- 
ria della  Nuova  di  Roma  per  Vescovo  di  Con- 
sa : il  Vescovo  di  Famagosta  per  Arcivescovo 
di  Salerno:  il  Cantor  il’ A mal  fi  per  Vescovo  di 
Aversa:  il  Vescovo  di  Patti  per  Arcivescovo 

(a)  Rie  di  S.  Gena.  aon.  12*5. 

(A)  Rice  di  S.  Geun.  Et  deal  munì  cmtum  Cbelaadroc. 

V.  Dufrrm  in  Ghmai.  v.  Chclandrnai. 

(0  R»<**  Premisi t Impcralor  se  publk»  Mwalmat  r»- 
rommaniratioRM  adjetls  in  se,  et  temm  svanì,  si  bare  non  (•«- 
rint  ob servala. 

(d)  Rie.  di  S.  Gena. 
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di  Capua:  ed  un  Frate  di  S.  Benedetto,  nomalo 
Giovanni  di  S.  Liberatore  per  Abate  di  S.  Vin- 
cenzo a Volturno.  Federico,  sdegnato  del  torto 
fattogli  d’essere  stati  quelli  eletti  senza  sua  sa- 
puta e consentimento,  con  tanto  pregiudizio 
de’  suoi  diritti,  non  volle,  che  alcun  di  loro 
fosse  ammesso  nelle  Chiese  ottenute  («)»  e gi- 
tone poscia  in  Sicilia  fece  il  simigliante  a Fra 
Niccolò  da  Colle  Pietro,  citalo  Abate  di  S.  Lo- 
renzo di  A versa,  non  ostante  che  recasse  lettere 
particolari  di  Onorio;  e Federico  mandò  per- 
ciò Legati  al  Papa  a querelarsene.  (6). 

Intanto  la  novella  Imperadrice  Jole  sposa  di 
Federico  imbarcatasi  sulle  galee,  con  felice  viag- 
gio pervenne  a Brindisi,  ove  di  Sicilia  tornato 
PJmperadore  P attendeva,  c con  nobilissima 
pompa  furono  ivi  a’  9 novembre  le  nozze  cele- 
brate: ed  in  memoria  di  questa  celebrità  foco 
coniare  quivi  nuove  monete,  chiamate  /«ipe- 
riali,  annullando  I’  antiche  (c). 

Nacque  in  quest’ anno  a Federico  Enzio  suo 
figliuol  bastardo,  il  quale  egli  da  poi  nell’an- 
no 1239  coronò  Re  di  Sardegna;  e divertendosi 
l’imperadore  alle  caccic  di  Puglia,  in  quest’  i- 
stesso  auno  1220  per  occasione  d’ un  cignale 
ucciso  da  lui  di  smisurata  grandezza,  fece  ap- 
prestar nna  cena  in  quel  luogo  stesso,  dove  fu 
poi  edificata  una  Terra,  chiamata  perciò  sino 
a’ nostri  tempi  Apricena. 

Nel  nuovo  anno  1226  mandò  Onorio  a sol- 
lecitar Federico , che  dopo  gli  sponsali  cele- 
brati in  Brindisi  era  passato  in  Troja  di  Pu- 
glia, perché  s’apprestasse  alla  spedizione  di  Terra 
Santa;  onde  l’impcradore  comandò  a1  suoi  Ba- 
roni, che  si  trovaisero  all’  ordine  a Pescara  per 
accompagnarlo  in  Lombardia  per  la  Dieta  di 
Cremona,  intimata  nell’anno  precedente.  Pas- 
sato indi  in  Terra  di  Lavoro,  e lasciata  sua  mo- 
glie in  Terracina  castello  vicino  a Salerno,  ora 
disfatto;  ritornò  in  Puglia,  e commesso  il  Go- 
verno del  Reame  ad  Errico  di  Morra  Gran  Giu- 
stizierò, passò  a Pescara,  e di  là  con  tutto  il 
suo  esercito  nei  Ducalo  di  Spoleto,  ove  ordinò 
a’Spolclini,  che  il  seguissero  armati  in  Lom- 
bardia ( d)\  la  qual  cosa  negando  coloro  di  fare 
senz’ordine  del  Pontefice,  comandò  di  nuovo 
sotto  gravi  pene,  che  ubbidissero  ; ma  costoro 
avendo  mandate  le  lettere  di  Federico  al  Papa, 
questi,  che  per  altre  cagioni  stava  crucciato 
con  Federico,  cosi  per  lo  fatto  de*  Prelati,  ai 
quali  non  volle  dar  possesso  delle  loro  Chiese, 
come  per  essersi  Federico  collegato  con  Ezze- 
lino, c per  aver  pubblicala  una  sua  Costituzio- 
ne, per  la  quale  voleva  che  i Frali  c i Preti, 
che  gravi  oinicidj,  o altri  enormi  delitti  avessero 
commesso  fosscr  castigati  da’ suoi  Magistrati  se- 
colari, e per  non  osservar  loro  dovuta  franchi- 
gia, eh’  c’  pretendeva  per  gli  Ecclesiastici  nelle 

(<0  R ic.  di  S.  fiumano;  Quo*  ttmquaai  in  tuoni  prarjudi- 
(inm  pronolo»,  mi  pi  Impcralor  in  ipti»  fccc'e.iis  non  petmi- 
sil. 

(A)  Ria.  Imprulor  prò  facto  Piaelatoron,  quos  Papa  ciw- 
vcul,  tao»  ad  eum  hum«ioj  nuUil. 

(*)  Rie.  di  S.  Guai. 
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gabelle  e darj  : acceso  da  Ira  gravissima  scrisse 
asprissime  lettere  a Federico,  dolendosi  acer- 
bamente con  lui  di  queste  cose.  Federico  ri- 
putando troppo  arroganti  queste  lettere,  gli  ri- 
spose con  par»  ardimento  ; onde  Onorio  mon- 
talo in  maggior  stizza  gli  scrisse  di  nuovo  con 
maggior  asprezza  ed  arroganza  e con  gravi  mi- 
nacce. 

(Si  legge  presso  Lunig  (a)  questa  lunga  let- 
tera esprohratoria  d’ Onorio  111  scrìtta  a Fe- 
derico ). 

Federico,  che  non  voleva  ora  briglie  col  Pa- 
pa,  per  placare  il  mio  animo  gli  rescrisse  umil- 
mente in  amni  subjectiane , come  dice  Riccar- 
do: onde  rappaci  fica  tisi  insieme,  il  Papa  gli 
mandò  per  Legato  Cinzio  Savello  Cardinal  di 
Porto  per  trattar  di  comporre  le  lor  contese, 
affinchè  non  s’impedisse  perciò  1’  espedizione  di 
Terra  Santa,  e si  quietassero  le  cose  di  Lom- 
bardia. Indi  Federico  parlilo  di  Spoleto  ne  an- 
dò a Ravenna,  ove  celebrò  U Festa  di  Pasqua 
di  Resurrezione,  e scrisse  ad  Errico  suo  figliuolo 
iti  Alemanna,  che  ragunata  potente  annata  fosse 
venuto  a ritrovarlo  in  Lombardia,  e lasciato  il 
camimn  ili  Faenza,  ch'era  città  Mia  nemica,  ne 
andò  col  suo  esercito  nel  castri  di  S.  Giovanni, 
ne’  teui menti  di  Bologna,  ed  indi  ad  Imola,  ed 
entrando  ne’ confini  di  Lombardia,  solo  quo’ di 
Moilena,  di  Reggio,  di  Parma,  di  Cremona,  di 
Asti  c di  Pavis,  gli  mandarono  Ambasciadori, 
e s’ offerirono  pronti  al  suo  servigio.  L’ altre 
ciltà,  non  solo  non  gli  usarono  cortesia  alcuna, 
ina  <P avvantaggio  contro  di  lui  si  collcgarouo; 
queste  furono,  secondo  scrive  Riccardo,  Milano, 
Verona,  Piacenza,  Vercelli,  Lodi,  Alessandria, 
Trrrigi.  Padua,  Vicenza,  Torino,  Novara,  Man- 
ina, broscia,  Bologna  e Faenza,  con  Goffredo 
Conte  di  Romagna , c Bonifacio  Marchese  di 
Monferrato,  ed  altri  luoghi  della  Marca]  Tre- 
vigiana, le  quali  con  formato  esercito  ne  anda- 
rono incontro  ad  Errico  per  vietargli  il  passo 
a piè  dell' Alpi,  acciocché  non  fosse  entrato  in 
Italia.  Passò  poscia  P imperadore  a Cremona,  c 
vi  fu  da  que’ cittadini  con  grande  onor  ricevuto, 
e vi  celebrò  1’ Assemblea  già  statuita,  ma  con 
poca  gente  non  vi  essendo  gito  niun  Barone, 
né  Amhasciador  delle  città  collegate  contro 
di  lui. 

Ritornato  poscia  a Parma  fu  da  molti  Conti 
e Cavalieri  di  quelle  regioni,  c ila’  Lucchesi  c 
Pisani,  e particolarmente  da’  Marchesi  Malnpini 
visitato  c riverito,  molti  de’ quali  armò  Cava- 
lieri di  sua  mano,  onoranza  di  molta  slima  in 
que*  tempi,  ed  indi  nel  Borgo  di  S.  Donnino 
si  congiunse  col  Legato  del  Pontefice,  da  lui 
richiesto  perche  gli  agevolasse  la  sua  incorona- 
zione della  Corona  di  ferro,  come  intendea  di 
fare. 

Conservava»»  questa  Corona  di  ferro  in  Monza 
in  poter  de’  Milanesi  ; co’  quali  non  fu  baste- 
vole qualunque  mezzo,  che  ri  si  adoperasse  a 
disporgli  per  introdurlo  per  far  colai  atto  nella 
lor  città,  memori  delle  antiche  ingiurie  ricevute 
dall’avolo  Barbarossa j il  perchè  veggendo  Fede- 
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rico  di  non  potere,  nè  coloro,  nè  alcuna  dell1  altre 
città  cootro  di  lui  unite,  rivocarc  al  suo  partito 
con  preghiere  e cortesia,  venuto  in  grandissimo  * 
sdegno,  diede  a tutte  il  bando  imperiale,  dichia- 
randole rebelle,  e le  fece  interdire  dal  Legato, 
e togliendo  lo  Studio  da  Bologna,  quello  in 
Napoli,  ed  in  Padova  trasferì,  ordinando  a tulli 
gli  Scolari,  clic  da  Bologna  partissero,  rd  in 
quelle  due  città  andassero  a studiare;  n»a  rap- 
porta il  Sigonio,  che  il  suo  comandamento  uon 
fosse  stato  da  niuno  ubbidito. 

L' Imperadore,  non  potendo  per  allora  far  al- 
tro progresso  in  Lombardia,  partitosi  di  là  andò 
a Rieti  a ritrovare  il  Pontefice,  e querelatosi 
con  lui  della  contumacia  de’  Lombaidi,  se  ne 
passò  nel  nostro  Reame  di  Puglia;  da  dove  inviò 
nuovo  soccorso  di  soldati  in  Terra  Santa  ; ed 
avendo  rinunziato  P Ufficio  di  Giustiziere  di 
Terra  di  Lavoro  Pietro  Signor  d’  Evoli,  e Nic- 
colò di  Cicala,  furono  creati  in  lor  vece  Rug- 
giero di  Gallura,  e Marino  Caprcc  napoletano. 
Allora  fu,  che  essendo  già  pacificato  col  Pon- 
tefice, diede  il  possesso  delle  lor  Chiese  a tutti 
que’ Prelati,  che  il  Papa  area  creati,  cioè  agli 
Arcivescovi  di  Gapua,  di  Consa  e di  Salerno, 
al  Vescovo  d’  A versa,  ed  all’  Abate  di  S.  Lorenzo 
di  quella  città  (a). 

Bramava  ardentemente  il  Pontefice,  clic  si 
facesse  il  passaggio  in  Terra  Santa,  il  qual  ve- 
niva frastornato,  ed  impedito  per  nemistà,  che 
era  tra  P imperadore,  e le  città  collegate:  e 
Federico  avea  perciò  fatto  pubblicare  un  edit- 
to, col  quale  faceva  nolo,  che  per  la  discordia 
d’  Italia,  s’impediva  l'impresa  di  Terra  Santa; 
ed  avendo  inviato  suoi  Ambasciadori  al  Papa 
per  tal  affare,  Onorio  vi  s'adoperò  in  guisa 
tale,  che  alla  fine  per  allora  gli  accordò;  onde 
V Imperadore  per  compiacere  al  Pontefice,  pro- 
mise d’inviar  prestamente  altri  quattrocento 
soldati  in  soccorso  de’  Cristiani  in  Sorta.  Passò 
da  poi  Federico  con  Jole  sua  moglie  in  Sicilia; 
ed  il  Pontefice  vedendo,  che  il  Re  Giovanni  di 
Brenna , per  la  nemistà , che  avea  col  geuero, 
onde  era  stato  costretto  a partire  da’ suoi  Rea- 
mi, vivea  con  molta  strettezza,  gli  concedette 
in  Governo  lutto  quello  spazio  di  paese,  che  è 
da  Viterbo  a Monte  Fiascone;  ed  in  tanto  l’ira- 
peradore  per  mezzo  d’  Errico  Morra  suo  Gran 
Giustizierò,  pubblicò  nuovi  Ordini  e Statuti  da 
lui  fatti,  per  la  quiete  e tranquillità  de’ suoi 
sudditi,  rapportati  da  Riccardo  di  S.  Germano. 
Mori  ancora  in  quest’anno  Francesco , chiara 
per  miracoli  c santità  di  vita  , il  quale  fondò 
la  religione  de’  Frati  Minori  in  Assisi  sua  pa- 
tria, e fu  in  processo  di  tempo  ascritto  al  nu  - 
mero  de’  Santi. 

Il  Pontefice  Onorio,  secondo  la  Cronaca  di 
Riccardo,  nel  mese  di  marzo  di  questo  nuovo 
anno  1007  trapassò  in  Roma,  dopo  aver  gover- 
nala la  Chiesa  di  Dio  dicci  anni,  sette  mesi  c 
tredici  giorni,  c fu  in  Roma  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  Maggiore  in  nmil  sepolcro. 

Le  discordie,  ch’ebbe  questo  Papa  con  Fe- 
derico, ancorché  gravi  e spesse,  nulladimanco 

(«)  Bice,  di  S.  Gemi. 
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non  furono  rosi  atroci,  che  obbligassero  questo 
Pontefice  di  scomunicarlo,  come  falsamente  scris- 
sero alcuni.  I primi,  che  scagliarono  contro 
Federico  questi  fulmini  furono  Gregorio  I X ed 
Innormzio  IV  suoi  successori,  come  più  in- 
nanzi diviseremo. 

4 

CAPITOLO  VI. 

Spedizioni  di  Federico  per  Ten'a  Santa. 

Morto  il  Pontefice  Onorio,  nel  seguente  gior- 
no fu  da’  Cardinali  eletto  in  suo  luogo  Ugolino 
de’ Conti,  figli uoi  di  Tristano  d’Alagna  fratello 
d’ Innoccnzio  III  de’ Conti  di  Segna,  a cui  po- 
sero nome  Gregorio  /X.  Questi  tantosto  che 
fu  eletto,  inviò  lettere  per  tutto  il  Mondo  della 
tua  promozione,  e della  morte  del  suo  prede- 
cessore, ed  inviò  Fra  Guglielmo  Frate  Domini- 
cano  all’ Imperadore,  dandogli  coolerza  persua 
letteia  della  sua  elezione,  esortandolo  a riverire 
e difendere  la  Chiesa  di  Dio,  od  a badare  al 
buon  governo  dei  l'opoli  a lui  soggetti  , e ad 
abbracciare  la  guerra  di  Te$ra  Santa,  chieden- 
dogli parimente  che  gli  facesse  da’  Regnicoli 
portar  vettovaglie  rd  altre  cose  bisognevoli  per 
fornire  le  use  galee  , che  intcndca  inviare  in 
Palestina,  eioeehè  Federico  per  mezzo  d’ Erri- 
co Murra  Gran  Giustizierò  prestamente  fece 
eseguire  (a).  Sun  «me  Scardio  rapporta  una  let- 
tera, scritta  da  Gregorio  in  qne»to  primo  anno 
del  suo  Pontefiealo  all’  linperador  Federico,  ri- 
piena di  molti  encomi  er**‘lsc  lodi,  che  que- 
sto Pontefice  dava  a quel  Principe,  il  quale 
avendo  convocali  tutti  i Giustizieri  delle  pro- 
vince de’ suni  Regni  di  Sicilia  diede  lor  con- 
tezza dì  ciò,  che  Gregorio  gli  avea  scritto,  ac- 
ciocché s1  apparecchiassero  ni  passaggio  d’oltre- 
mare; per  la  qual  cagione  impose  nna  generai 
taglia  a’  suoi  vassalli,  cd  indi  significò  ad  Erri- 
co suo  figliuolo  in  Alemagna,  che  dovesse  ra- 
gunore  ima  Dieta  in  Aquisgrana,  per  dar  con- 
tezza a’ Baroni  tedeschi  del  genera!  passaggio, 
che  egli  intendea  fare  in  Sona  nella  metà  del 
vegnente  mese  d’agosto:  giorno  in  cui  si  cele- 
bra la  salita  al  ciclo  di  Mostra  Signora,  accioc- 
ché coloro,  che  gir  seco  volessero,  postisi  al- 
1’ ordine,  fossero  venuti  in  Puglia,  ove  sopra  i 
navi!)  per  ciò  apprestati  s'  aveano  ad  imbarca- 
re, ed  ei  gli  attendisi.  Inviò  di  là  al  Pontefice 
l’Arcivescovo  di  Reggio,  e Fra  Ermando  Sallza 
Gran  Maestro  de’ Cavalieri  teutonici,  a signifi- 
cargli, che  egli  era  all’ordine  per  imbarcarsi, 
ed  a condurgli  le  vettovaglie , ed  ogni  altra 
piovigione,  che  per  le  galee  gli  avea  chiesto. 

Intanto  convocatasi  da  Errico  l’Asseniblra  in 
Aquisgrana,  secondo  il  comandamento  del  Pa- 
dre, per  invitare  i Tedeschi  al  passaggio  d’ol- 
tremare, vi  convennero  Signori  e Prelati  in  gran 
numero,  fi  a’  quali  furono  Sifridio  Arcivescovo 
di  Magonz.i,  Teodoro  Arciv«rscovo  di  Tievcri, 
Errico  Arcivescovo  di  Colonia,  con  gli  Arcive- 
scovi di  Salsburg,  di  Magdeburg  e di  Brema,  e 
con  tulli  i Vescovi  a loro  soggetti.  Vi  furono 

(a)  Iticr.  di  S.  Gena. 
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i Duchi  d’Austria,  di  Baviera,  di  Carintia,  di 
Brahante  e di  Lorena  : Errico  Conte  Palatino 
del  Reno,  Lodovico  Lantgravio  di  Turingia,  e 
Ferdinando  Conte  di  Fiandra,  quello  stesso,  che 
preso  dal  Re  Filippo  nella  battaglia  di  Tornajr, 
dopo  esser  dimorato  ben  dodici  anni  nella  pri- 
gione di  Parigi,  per  opra  del  Pontefice,  e di 
altri  Signori,  che  il  favorivano,  n’era  alla  fine 
uscito.  Tutti  costoro  per  esortazione  di  Errico 
Re  d’Alfinagna,  e per  la  pietà  cristiana,  s’  ap- 
prestarono prontamente  a così  pietosa  impresa; 
onde  tra  per  questi  che  in  buona  parte  vi  ven- 
nero, e per  gli  altri  invitati  da  diversi  Frali 
ed  altri  Ecclesiastici  inviati  dal  Pontefice  per 
la  Cristianità  ad  esortare  i Popoli,  che  pren- 
dessero la  Croce  nel  tempo  stabilito,  infinito 
numero  di  Fedeli  concorse  in  Brindisi,  e nelle 
circostanti  regioni,  in  guisa  tale,  che  solo  dal- 
l’isola d’Inghilterra,  scrive  l’Abate  Uspergcntc, 
che  ne  vennero  ben  sessantamila.  Ma  toprag- 
giunto  intanto  il  calor  granile  della  stale  in 
quegli  aridi  sili  di  Puglia,  cominciarono,  non 
avvezzi  a ciò,  e soflerendo  ogni  sorte  di  disa- 
gio, ad  infermare  e morire  i soldati  oltramon- 
tani a roigliaja,  insieme  co’  quali  di  questa  vita 
passarono  i Vescovi  d’Angiò  e d’ Augusta,  ed 
il  Lantgravio  di  Turingia,  onde  alDitti  da  cosi 
gravi  mali,  s’avviarono  per  ritornare  indietro 
a’  lor  paesi,  ma  invano,  perciocché  la  maggior 
parte  per  lo  cammino  perirono  (a). 

Intanto  Enterico  coll’  Imperadrice  Jote  da 
Sicilia  era  passalo  in  Otranto  nel  mese  d’ago- 
sto, donde,  avendo  quivi  lasciata  l’ Imperadrice, 
passò  in  Brindisi,  ove  era  I’  esercito  de’  Crocea 
aignali,  e quantunque  fosse  rimasto  con  pirciol 
numero  di  soldati  per  la  mortalità  seguita,  è 
per  lo  ritorno  di  molti,  fece  imbarcar  nell’ ar- 
mata apparecchiata  molta  gente  nel  stabilito 
giorno  ,dell’  Assunzione  per  dover  egli  da  poi 
seguirla  ; e ritornato  in  Otranto,  ove  avea  la- 
sciata I*  Imperadrice,  per  prender  da  lei  con- 
gedo, quivi  infcrmossi  (A):  ma  non  ostante  la 
sua  infermità,  riavutosi  appena,  tornò  in  Brin- 
disi, cil  ivi  imbarrossi:  ed  avendo  navigalo  tre 
giorni,  non  potendo  soffrire  per  la  sua  coovar 
lescenza  !*  agitazione  del  mare,  volse  le  prore 
addietro,  e a Blindisi  ritornò.  Il  Fazzetlo  narra, 
che  Federico  giugnessc  in  questa  sua  naviga- 
zione sino  allo  Stretto  ddl*  isole  della  Morea  e 
di  Candta,  e che  da’  venti  contrarj,  e dalla  sua 
infermità  fosse  stato  costretto  con  coloro,  che 
eran  in  Lacedemoni  far  ritorno  a Brindisi  in- 
sieme con  quarantamila  persone  di  quelle,  che 
si  erano  imbarcate,  »e  diara  credenza  a ciò,  che 
ne  scrive  il  Sigonio. 

( Sigonio  seguitò  la  fede  di  Matteo  Paris,  il 
quale  ad  An.  1227,  pag.  286  scrisse:  Animo 
mmis  cotit  ternati,  in  eitdem  navi  bus,  qui bus 
venerant,  plusquam  XL  armalorum  nuli  in  sunt 
re^eni  ). 

Gregorio  IX  dimorando  in  Anagni,  avendo 
inteso  il  ritorno  di  Federico,  attribuendo  a po- 

(*)  Ilice,  dì  S.  Gena. 

(*)  Id.  ibid.  Et  ipw  lunr  rti.im  Impmlor,  sicol  diqjOMC- 
ral,  »u|*ivrmeol«  Mf (il mini*,  noti  truuivil. 
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ca  volontà  del  medesimo,  trasportalo  da  fiero 
sdegno,  il  penultimo  giorno  di  settembre,  in 
cui  si  celebrava  la  festa  della  dedicazione  di 
S.  Michele  Arcangelo,  dichiarò  esser  Federico 
incorso  nella  scomunica,  rhc  da  Onorio  in  S. 
Germano  gli  era  stata  minacciata,  se  non  pas- 
sava in  Sorìa,  fulminando  contro  di  lui  la  cen- 
sura (a),  la  cui  sentenza  vici»  ritenta  «lai  Bzo- 
vio  e da  Carlo  Sigonio,  che  comincia:  Impera- 
totem  Federtcum  qui  nec  tranifretavit,  eie. 

Aggiunge  lo  Bzovio,  ebe  Gregorio,  non  sola- 
mente per  lo  sturbato  passaggio  di  Terra  San- 
ta, ma  per  molte  cagioni  ancora  avea  motivi 
di  sdegno  contro  Federico;  poiché  oltre  all’a- 
ver  rapiti  i beni  degli  Ecclesiastici  da'  »#oi 
Regni,  con  far  loro  pagare  tutte  le  taglie  c ga- 
belle, ebe  egli  imponeva,  aveva  di  vantaggio, 
per  vendicar  suo  privato  sdegno,  con  la  cagione 
del  passaggio  d’oltremare,  fatto  gir  per  forza 
in  Scrìa  il  Vescovo  d’ A versa  e Ruggieri  Conte 
di  Celano  suoi  nemici,  e posto  il  figliuolo  del 
Conte  in  una  stretta  prigione,  con  altri  mali 
che  di  Fedrrico  racconta  Gio.  Villani;  ma 
perché  quest’  Autore  non  rapporta,  onde  ciò 
riravalo  se  P abbia,  se  non  l’autorità  del  detto 
Villani,  non  merita  veruna  fede;  poiché  il  Vil- 
lani come  straniero  negli  avvenimenti  del  Rea- 
me e massimamente  in  quelli  di  Federico,  come 
Guelfo  e di  fazione  a lui  nemica,  o p«?r  poco 
avvedimento  o per  mal  talento  infiniti  errai  i 
commise,  scrivendo  cose  che  non  mai  avvenne- 
ro, per  non  favellarne  ninno  degli  altri  Autori 
che  allora  vissero,  come  furono  Riccardo  ed 
altri  che  con  molta  diligenza  le  cose  de’  lor 
tempi  raccolsero.  ■ 

Federico  recandosi  a gravissima  ingiuria  co- 
tal  sentenza,  partendosi  di  Puglia,  ove  ancor 
dimorava  per  dar  più  chiare  pruove,  che  egli 
era  infermo,  ne  andò  a’  bagni  di  Formoli,  se- 
condo scrive  Riccardo,  per  curarsi  dalla  sua 
infermità,  e di  là  inviò  a Roma,  ove  il  Papa 
da  Anagni  era  passato,  l’Arcivescovo  di  Reggio 
e quel  di  Bari  con  Rinaldo  Duca  di  Spoleto 
ed  Errico  dì  Malta  per  suoi  Àmhasciadori  al 
Pontefice  a scusarsi  perchè  nou  era  passato 
oltremare,  significandogli  la  cagione  della  di- 
mora; ma  fn  tutto  vailo,  perciocché  il  Ponte- 
fice non  dando  credenza  alcuna  a tutto  ciò  che 
egli  in  sua  difesa  addusse,  radunando  in  Roma 
i Prelati  oltramontani  e quanti  del  Regno  unir 
potè,  nell'  ottavo  giorno  dopo  la  festa  di  S. 
Martino  lo  dichiarò  di  nuovo  pubblicamente 
scomunicato,  intei  dicendo  i suoi  Regni,  e man- 
dò lettere  generali  per  tutto  l’Oceidente  a tutti 
i Principi  e Signori  della  Cristianità  pubblican- 
dolo per  tale.  La  qual  cosa  risaputasi  da  Fe- 
derico, scrisse  anch’egli  a Lodovico  Re  di  Fran- 
cia del  torto  fattogli  da  Gregorio,  come  si  legge 
nell1  epistole  di  Pietro  delle  Vigne  cd  in  Carlo 
Sigooio,  con  le  seguenti  parole:  Gregorius  IX 
sub  ea  occasione  quod  nos  in  fermino  nobis 
dato,  in/ìt  rmiale  gravati,  transire  nequivimus 
nltraniare,  contro  justitiam  primitus  exeomu- 
nicationi  subjecit.  L)al  che  si  vede,  che  essendo 

(«)  Ria.  4i  S.  Ormi. 
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la  primiera  volta  stato  scomunicalo  da  Grego- 
1 rio,  è vanità  e bugia  tutto  quel  ch'hanno  scritto 
j il  Villani  cd  altri  Autori,  che  Onorio  l’avesse 
I un  altra  volta  scomunicalo,  contro  quel  che 
i ne  riferisce  Riccardo.  Scrisse  ancora  a’  Cardi- 
1 nali,  dolendosi  aspramente  con  loro,  clic  non 
fossero  stati  in  nulla  uditi  i suoi  Àmhasciadori. 
j Scrisse  a tutti  i Principi  e Signori  d'Alemagna; 

I e mandò  un’altra  sua  epistola  a tutti  i Re  e 
!|  Principi  del  Mondo,  gravandosi  di  cotal  sco- 
| manica,  con  scusarsi  de’  falli  imputatigli  e nar- 
I rando  la  cagione,  perchè  Cavea  il  Pontefice 
scomunicato,  e gl’impedimenti  che  l'avcan  trat- 
tenuto dal  non  passare  in  Sorta,  dolendosi  di 
tutti  i Prelati  e ministri  della  Chiesa,  ripren- 
dendo acerbamente  i Romani,  che  a coiai  sen- 
tenza non  s’ erano  opposti-  Ordinò  parimente 
a tutti  i Giustizieri  di  Sicilia  e di  Puglia,  che 
facesser  celebrar  da’  Preti  e da’  Frati  le  messe 
nelle  lor  province  e che  non  gli  facessero  par- 
tir dal  Regno,  uè  gire  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro senza  loro  licenza,  nelle  quali  scritture  si 
serviva  della  penna  di  Pietro  delle  Vigne  suo 
Secretarlo;  uomo,  come  si  è detto,  in  quei 
tempi  di  somma  dottrina  ed  avvedimento,  e a 
lui  carissimo,  secondo  clic  si  scorge  nel  libro 
delle  sue  epistole  che  più  volte  abbiamo  no-, 
maio. 

Dopo  la  qual  cosa  convocò  un  generai  Par- 
lamento a Capua  di  tutti  i baroni  del  Regno, 
a cui  impose,  che  ciascun  di  loro  p.igar  gli  do- 
vesse per  ogni  Feudo  che  possedea,  otto  oncie 
d’oro,  c per  ogni  otto  Feudi  un  soldato,  ac- 
ciocché ragunar  potesse  esercito  per  passare 
in  Terra  Santa  nel  seguente  mese  di  maggio, 
nel  qual  tempo  intendeva  andarvi , posposta 
ogni  altra  dimora.-  Statuì  ancora  un'altra  As- 
semblea da  ragunarsi  per  tal  cagione  a Ravenna 
nel  prossimo  mese  di  marzo,  ove  convocò  tutte 
le  città  e signori  d’Italia  e suoi  partigiani;  ed 
indi  ioviò  in  Roma  RofTredo  Epifanio  da  Be- 
nevento, famoso  Giureconsulto  di  que’  tempi, 
<xm  le  discolpe,  che  egli  in  suo  favore  additerà, 
le  quali  RofTredo,  come  si  disse,  fece  pubbli- 
camente leggere  in  Campidoglio  di  volontà  del 
Senato  e del  Popolo  romano. 

Federico  nel  principio  del  seguente  anno 
iza8  convocò  in  Puglia  tutt’  i Prelati  e Baro- 
ni, che  seco  avea  per  passare  in  Palestina,  e 
venuto  il  giorno  di  Pasqua,  quella  celebrò  con 
grandissima  pompa  ed  allegrezza  io  Barletta  ; 
perciocché  aveva  avuta  coutezza,  che  Tommaso 
d’ Aquino  Conte  dell’Acerra,  che  dimorava  per 
suo  Maresciallo  in  Sorta,  venuto  a battaglia  con 
Corradino  Soldano  di  Damasco  l’avea  vinto  c 
ucciso,  e ritornando  dopo  questo  il  Conte  nel 
Reame,  inviò  per  soccorso  in  Terra  Santa  Ric- 
cardo di  Principato,  parimente  suo  Marescial- 
lo, con  altri  cinquecento  soldati  che  imbarca- 
tisi in  Brindisi  passarono  felicemente  in  quei 
paesi.  a 

In  questo  mentre  i Francipani  e gli  altri  par- 
tigiani di  Federico  in  Roma,  essendo  Gregorio, 
dopo  aver  celebrata  la  Pasqua  in  S.  Gio.  La- 
terano,  passato  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  per 
rinnovar  le  censure  contro  Federico,  gii  mos- 


Sio  STORIA 

aero  contro  il  Popolo,  mentri»  faceva  quell’ al- 
to, con  grave  sedizione  e tumulto,  e dopo  averlo 
oltraggiato  con  molte  ingiuriose  parole,  lo  «cac- 
ciarono dalla  città  e ’t  costrinacro  a ricovrir 
fuggendo  a Perugia,  ove  -per  alcun  tempo  di- 
mori’». 

Federico  intanto  raccolta  per  1’espedizione 
«li  Terra  Santa  molta  moneta  dalle  Chiese  e 
dalle  persone  ecclesiastiche,  non  ostante  che  il 
Poolelire  avesse  ordinato  per  sue  lettere,  che 
nulla  pagassero,  »’  avviò  verso  Barletta,  ove  in* 
Ccndea  celebrare  un  generai  Parlamento , e 
giunto  ad  Amlria,  V Impeiadrice  che  era  seco 
partorì  ivi  un  fanciullo,  a cui  fu  posto  nome 
Co/iWn,  il  quale  fu  dal  padre  più  di  riasciin 
degli  altri  suoi  figliuoli  teneramente  amato,  ed 
indi  a non  molto,  come  sovente  avvenir  suole, 
m*  ne  morì  per  li  travagli  del  parto  nella  me- 
desima città  (s). 

La  morte  di  questa  Imperadriee  vien  da  Gio. 
Villani  e da  altri  moderni  Autori  che  P lian 
seguilo,  descritta  con  molle  favole  e novelle, 
le  quali  non  meritano  fede  alcuna;  perciocché 
Riccardo,  il  veritiere  Cronista  di  que*  tempi, 
altro  non  racconta  salvo  che  la  morte  delfina- 
perailrice  nei  parto;  e lo  stesso  scrisse  il  Corio 
■eli*  istorie  di  Milano  e Carlo  Sigonio  ed  il 
Frate  di  Santa  Giustina,  e niun  degli  altri  Au- 
tori che  con  la  dovuta  diligenza  scrissero  gli 
avvenimenti  di  que’  tempi,  fan  menzione  che 
ella  morisse  in  prigione  battuta  dall’ Imperadorc 
come  dire  il  Villani,  e pur  quelli  non  tacendo 
I* altre  malvagità  commesse  da  lui,  avrebbero 
registrata  ancor  questa  se  fosse  stata  vera;  ol- 
tre che  pare  impossiliil  cosa  aver  potuto  Fede- 
rico amar  tanto  il  figliuolo  Corrado,  come  nel 
progresso  di  quest’  Istoria  si  vedrà,  se  avesse 
in  prima  cosi  acerbamente  odiata  la  madre, 
che  l’avesse  ridotta  a morire,  come  costoro 
raccontano. 

Federico  dopo  la  morte  di  Jole  celebrò  il 
Parlamento  in  Barletta,  ed  intento  al  passag- 
gio di  Terra  Santa,  prima  di  partire  volle  prov- 
vedere a*  suoi  Kegni  nel  caso  che  venisse  egli 
a mancare;  onde  iti  presenza  de’  Prelati  e Gran 
di  del  Regno,  cd  infinita  moltitudine  accorsavi, 
fece  ad  alla  voce  leggere  i seguenti  capitoli  for- 
mati da  lui  in  modo  di  testamento  rapportati 
da  Riccardo.  Primo,  voleva  che  tutti  i Regni- 
coli tanto  Prelati,  quanto  Signori  e loro  sud- 
diti vivessero  in  quella  pace  e tranquillità  che 
eran  soliti  di  vivere  al  tempo  del  buon  Re  Gu- 
glielmo il,  e perciò  lasciava  per  suo  Vicario  c 
Balio  del  Regno  Rinaldo  Duca  di  Spoleti.  Se- 
condo, se  egli  nella  guerra  che  intcndca  di  fare 
in  Soria,  fosse  mancato  di  vita,  gli  succedesse 
nell’Imperio  e nel  Regno  il  suo  maggior  figli- 
uolo Errico,  al  quale,  se  fosse  morto  senza  pro- 
le, succedesse  Corrado  suo  minor  figliuolo  c se 
costui  ancor  senza  figliuoli  fosse  mancato,  suc- 
cedessero gli  altri  figliuoli  da  esso  Imperadorc 
procreati  di  legittima  moglie,  facendo  giurare 
a Rinaldo  Duci  di  Spoleti,  ad  Errico  Morra, 
cd  agli  altri  più  stimati  di  coloro,  che  erano 

(a)  Rk*.  di  S.  Gens. 
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ivi  adunati  che  se  non  fosse  venuto  a morte, 
cd  altro  testamento  non  avesse  da  poi  fatto 
quel  che  allora  area  statuito  compiutamente 
osservassero.  Terzo,  che  niuno  del  Regno  per 
daiio  ovvero  collctta  fosse  obbligato  dare  al- 
cuna cosa,  se  non  per  futilità  del  Regno,  e 
per  le  necessità  che  potevano  occorrere. 

Letti  questi  capitoli  e fattigli  giurare  in  suo 
nome  dal  Duca  di  Spoleti  e da  Errico  Morra 
suo  Gran  Giustizierò,  l'undecimo  giorno  del 
mese  di  giugno  si  imbarcò  in  Brindisi  sopra 
venti  galee , secondo  che  il  Bzovio  e f Abate 
Uspergense  scrivono,  ed  avendo  in  prima  co- 
mandato che  tutti  i vassalli  clic  con  lui  navi- 
gar dovevano,  si  fossero  assembrati  a S.  An- 
drea dell’Isola,  ivi  eoo  lor  si  congiunse,  e passò 
ad  Otranto,  cd  indi  in  Terra  Santa,  dove  di 
là  a poco  felicemente  giunse  ed  a nobili  im- 
prese si  accinse. 

Gregorio  IX  ch’era  in  Perugia,  udita  la  par- 
tenza dell’ Imperadorc,  senza  che  prima  da  lui 
fosse  stato  .risoluto  dalle  censure,  come  pre- 
trndra,  si  accese  di  tanto  sdegno,  che  se»  use 
lettere  al  Patriarca  di  Gerusalemme,  ed  al 
Maestro  dello  Spedale  del  Santo  Sepolcro  in 
Soria,  colle  quali  premurosamente  gl' incarica- 
va, che  si  gnaulassero  di  Federico,  ne  loro  pre- 
stassero aiuto,  poiché  era  partito  scomunicato, 
e che  polea  perciò  apportar  loro  grave  danno; 
di  vantaggio  stimolò  in  Italia  i Milaifcsi,  ne- 
mici di  Federico  a collegarti  con  lui  a1  suo* 
danni,  dividendo  l’Italia  in  fazioni,  onde  creb- 
bero in  maggior  numero  i Guelfi;  c meditò  in- 
tanto per  l’apparecchio  d’ una  nuova  espedi- 
zione  sopra  il  Regno  di  Puglia,  per  toglierlo  a 
Federico  nell’  istesso  tempo,  che  questo  Prin- 
cipe era  lontano  ed  inteso  all*  impresa  di  Terra 
Santa. 

Dall’  altra  parte  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  la- 
sciato da  Federico  per  Vicario  del  Regno,  per 
impedire  i disegni  del  Papa  cd  intricarlo  con 
una  guerra  ne’  propri  Stati  invase  col  suo  eser- 
cito la  Marra,  cd  il  suo  fratello  Bertoldo  as- 
salì da  un  altro  lato  i lenimenti  di  Norcia  e 
distrusse  il  castello  di  Brusrai,  clic  si  era  a lui 
ribellato,  dando  gli  abitatori  in  potere  de’  Sa- 
raceni, che  seco  di  Puglia  avea  condotti,  i 
con  vari  tormenti  gli  feccr  lutti  crudelmente 
morire  (<i). 

Questi  avvenimenti  significati  a Papa  Gre- 
gorio/ c come  il  Duca  era  entrato  ostilmente 
nello  Stato  della  Chiesa,  e fatti  quivi  gra  vissi* 
mi  danni,  lo  ammoni  che  via  si  partisse,  lasciano* 
in  pace  i suoi  sudditi;  ma  il  Duca  ferendo  poco 
conto  di  colai  ordine,  irato  il  Pontefice  lo  s;c0' 
munirò  con  tutti  i suoi  seguaci;  e vedendo  rbc 
nulla  giovavano  le  censure,  raglino  grosso  eser- 
cito con  gli  aiuti  de*  Milanesi,  e di  tutte  I a “ 
tre  città  della  Lega  di  Lombardia,  e chiamai* 
la  milizia  di  Cristo,  l’inviò  contro  il  Duca  R** 
naldo  creandone  Capitano  Giovanni  di  Brenna 
già  Re  di  Gerusalemme  cd  inimico  di  E edafi- 
co, cd  il  Cardiual  Legato  Giovanni  Colonna- 

(a)  Ricc.  di  S.  Gam. 
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CAPITOLO  VII 

| Spedizione  di  Gregorio  IX  sopra  il  Segno 
di  Puglia, 

Tapa  Gregorio  scorgendo,  che  questi  sforzi 
non  crai»  bastevuli  ad  impedire  i progressi  del 
Duca,  il  quale  avea  già  sottoposta  la  Marca  al 
dominio  dell’  linperadore  insiti»  a Macerata,  de- 
liberò di  muover  guerra  tic!  brame  di  l’uglia 
e spinger  le  sue  armi  contro  queste  province, 
acciocché  postole  in  isconvolgimento , dovesse 
per  lor  difesa  prestamente  accorrere  il  Duca, 
e lasciar  liberi  t suoi  Stati.  Congregati  adunque 
nuovi  soldati,  ne  creò  Capitani  Paudutfo  «l'Ala- 
giu  suo  Legato,  Ruggieri  dell'Aquila  Conte  di 
Fornii  e Tommaso  Coole  di  Celano  ribelli  e 
nemici  di  Federico. 

Questi  Capitani  a’18  di  gennaio  del  nuovo 
anno  1229  per  la  strada  di  Cepparono,  entra- 
rono in  Terra  di  Lavoro  eo’  loro  soldati,  che 
cran  nomati  Chiavetcgnali  ; ed  assalirono  ed 
espugnarono  in  un  subito  il  castello  di  Ponte 
Solarato,  che  era  allora  la  Porta  del  Keguo  ed 
il  primo  luogo  forte  da  quella  parte  a*  confini 
dello  Stalo  della  Chiesa,  c V aveva  in  guardia, 
per  Plmperadore,  Adenulfo  Balzano.  La  caduta 
di  questo  castello  cagionò  sì  fatto  timore  in 
Baitolotumeo  di  Supino  Signore  di  S.  Giovanoi 
io  Carneo,  ed  in  Roberto  dell’  Aquila  Signore 
del  castello  di  Pastcna,  che  senza  far  altra  di- 
fesa, di  lor  volere  auch’essi  si  resero  ; indi  pas 
salo  il  fiume  di  Telcsa,  s’  avviarono  li  soldati 
papali  verso  il  contado  di  Fondi. 

Intanto  Lirico  Mora  Gran  Giustizierò,  avuta 
contezza  della  mossa  di  colai  guerra,  radunati 
in  un  subito  molti  soldati,  nc  venne  a San  Ger- 
mano per  contrastare  colle  genti  del  Pontefice, 
ed  impedire  di  far  altro  acquisto.  Ma  queste 
opposizioni  poco  valsero  per  impedire  i felici 
progressi  dell’  esercito  del  Pontefice,  il  quale 
scorrendo  per  molli  luoghi  di  questa  provincia 
avea  occupato  molte  Rocche  e castelli  iusino 
a Gaeta.  Questa  città,  mentre  si  rcmleano  tanti 
luoghi  al  Legato  de)  Papa,  fu  sempre  fedele 
all’  lui  pei  adoro,  resistendo  agli  sforzi  del  Le- 
gato, apparecchiandosi  valorosamente  alla  di- 
fesa, per  la  (piai  cosa  fu  dal  Cardinal  Pelagio, 
Vescovo  d’  Albano  e Legato  del  Potileficc  sot- 
toposta all1  interdetto.  Si  resero  parimente  al 
Legato  Pontecorvo  con  tutte  I1  altre  Terre  di 
Monte  Cassino  la  Rocca  d’ Evandro,  Trajctto,  c 
Sug;o  c finalmente  fu  forza  che  si  rendesse  an- 
che la  città  di  Gaeta,  nella  quale  fu  abbattuto  c 
spianato  il  castello,  che  V linperadurc  con  molta 
spesa  vi  a>ca  edificato,  essendosene  partili,  per 
non  poter  far  altro,  molti  fedeli  di  Federico,  che 
non  vollero  rimaner  sudditi  del  Pontefice  ; ed 
i Beneventani  avuta  contezza  de’  felici  successi 
dell'esercito  Papale,  rompendo  anch’essi  da  quel 
lato  la  guerra,  nc  andarono  a far  gravi  danni  e 
prede  in  Puglia  di  bovi  cd  altri  animali,  c nel 
lor  ritorno  ruppero,  c posero  in  fuga  il  Conte 
Raonc  di  Val» ano,  che  lor  »*  era  opposto  ; per 
la  qual  cosa  il  Gran  Giustizierò  con  lutt’iBa- 
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roni  fedeli  all*  Impcradore  andarono  ron  lor 
soldati  contro  quelli  di  Benevento  e guastarono 
e distrussero  molli  lor  pudori  dalla  banda  di 
Porta  Somma,  ove  era  posta  la  lor  Borea. 

Non  tralasciavano  ancora  i Frati  Minori  ed 
i Monaci  di  S.  Benedetto  portar  lettere  del  Papa 
ed  ambasciate  a molti  Baroni,  Prelati  e Comu- 
nità delle  città  e castella,  acriocehè  si  ribellas- 
sero dal  lor  Signore  e passassero  dalla  banda 
del  Pontefice,  pubblicando  falsamente,  die  Fe- 
derico er»  morto  e che  però  irv  Puglia  non  sa- 
rebbe più  tornato  (a);  la  qual  novella  ferma- 
mente creduta  da  molte  di  quelle  rittà,  da  lui 
si  ribellarono,  ramo  avrrhbono  ancor  fatto  tutte 
1’ altre,  secondo  clic  scrive  1*  Abate  Urpergeusc 
con  uccidere  (pianti Oltramontani  vi  dimoravano, 
se  non  l'avesse  trattenuta  I1  essersi  scoverta  la 
frode,  c che  Federico  era  per  ritornar  presto 
nel  Reame;  per  la  qual  cosa  furono  dal  Duca 
di  Spoleti  scacciati  dal  Regno  e da’  loro  mo- 
nasteri tutti  i Frali  Minori  c tutti  i Monaci 
Cassinensi  de'quali  parte  andarono  via,  altri  but- 
tando l’abito  si  nascondevano,  vivendo  da  se- 
colari. 

Intanto  avendo  il  Re  Giovimn»  ed  il  Cardinal 
Colonna  dopo  vari  conflitti,  costretto  il  Dura 
di  Spoleto  ad  uscir  dalla  Marra,  e ricovrare  in 
Apruzzi,  dove  da  coloro  seguito,  era  stato  den- 
tro la  città  di  Sulmona  strettamente  assediato: 
della  qual  cosa  fatto  consapevole  il  Cardinal 
Pelagio  significò  al  Re  Giovanni  che  presta- 
mente fosse  venuto  a congiungersi  seco  per  far 
con  maggior  sforzo  la  guerra  in  Terra  di  La- 
voro; il  perché  il  Re  Giovanni  sciolto  l’assedio 
da  Sulmona  per  la  Valle  di  Sangro  venne  nel 
Contado  di  Molise,  e prese  per  istrada  AKidena 
col  suo  castello,  prese  parimente  Paterno  con 
altri  luoghi,  cd  abbruriò  castri  di  Sangro;  c 
nello  stesso  tempo  il  Conte  di  Campagna  con 
buona  mano  di  fanti  e cavalli  assoldali  novel- 
lamente dal  Pontefice  per  snpplimento  della 
guerra  del  Regno,  gitone  improvviso  sopra  Sora 
in  un  subito  la  prese,  rimanendo  però  la  Rocca 
in  poter  degl’imperiali;  cd  indi  partito,  colla 
stessa  agevolezza,  prese  Àrpino,  Fontana  e la 
Valle  di  Sora  con  tutto  il  paese  de'  Marsi;  c 
dall1  altra  parte  il  Re  Giovanni  col  Cardinal 
Colonna  giunto  in  Terra  di  Lavoro  e valicato 
il  fiume  Volturno,  si  congiunse  con  l’ esercito 
de!  Cardinal  Pelagio,  che  P attende»  presso  Te- 
Jesa,  c così  uniti  andarono  a campeggiare  sopra 
Co|a7za. 

Nel  medesimo  tempo,  die  Gregorio  travagliava 
il  Regno,  Federico  ili  Soria  impiegava  le  sue 
forze  per  quella  santa  impresa;  poiché  giunto 
non  mollo  dopo  la  sua  partenza  nel  mese  di 
settembre  in  Accone  (*),  indi  passato  in  Cipro, 
dopo  varie  imprese,  nc  andò  in  Sorla,  c giunse 
coll’esercito  de’  Crocei  ignoti  in  Joppc  a’ 
novembre  del  passato  anno,  e fortificò  quella 
città,  che  era  disfatta.  Dimorò  in  cotal’ opera 
tutta  la  quaresima,  nella  quale  corse  pericolo 
d’aTcr  da  abbandonar  T impresa,  ed  andarsene 

(a)  Ricc.  di  S.  Gena. 
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|xrr  terra  a Tolemaida,  per  mancamento  di  vet- 
tovaglie, essendo  dalla  tempesta  del  mare  im- 
pediti a condurvclr  i suoi  vascelli,  che  colà  di- 
moravano; ma  tranquillatosi  poi  ur  ebbe  in  gran 
copia.  Pure,  dopo  aver  fortificala  Joppc,  andò 
in  Tolemaida,  indi  passò  al  rastei  tli  Cordana, 
ove  dimorando  inviò  Bagliano  Signor  di  Tiro 
ed  il  Conte  di  Lucerna  per  suoi  Ambasciadori 
al  Soldano  d’  Egitto,  che  era  attendato  col  suo 
rser«ito  presso  Napoli,  avendo  seco  suo  fratel- 
lo, a cui  gli  Ambasciadori,  dati  preziosi  doni 
da  parte  dell’  Imperadoro,  esposero  in  colai 
guisa  la  loro  imbasciata  ; che  Federico  il  volea 
per  fratello  ed  amico,  se  cosi  di  grado  gli  fosse, 
e che  non  era  passato  in  Sorta  per  torgli  niun 
luogo  del  suo  Stato,  ma  solo  per  ricuperare  il 
Brame  di  Gerusalemme  col  Sepolcro  di  Cristo, 
il  quale  era  sialo  già  posseduto  da’  Cristiani, 
cd  ora  per  cagione  di  Jole  sua  moglie,  ebe 
n’  era  stata  legittima  Reina,  spettava  di  ragione 
a Corrado  lor  comune  figliuolo.  Alla  quale  pro- 
posta rispose  il  Soldano,  che  considerato  il  tutto, 
avrebbe  per  suoi  messi  risposto  all’ impcradorc; 
ed  onoratigli  con  altri  convenevoli  doni  gli  ac- 
commiatò. In  questo  punto  giunsero  al  Patriarca 
di  Gerusalemme  le  lettere,  che  Papa  Gregorio 
gli  mandava  per  due  Frali  Minori,  nelle  quali 
gli  ordinava,  che  dichiarasse  scomunicato  Fede- 
rico, e mancator  di  fede,  per  non  esser  passato 
in  Terra  Santa  nello  stabilito  tempo,  nè  col 
convenevole  apparecchio,  proibendo  a'  Cavalieri 
dell'  Ospedale  c del  Tempio,  cd  a’  Teutonici, 
che  noti  1’  ubbidissero  in  cosa  alcuna. 

Il  Soldano  ancorché  avesse  contezza,  che 
T Impcradorc  avea  mancamento  di  vittovaglia, 
c che  per  essere  in  grave  discordia  col  Ponte- 
fice, era  stato  novellamente  dichiarato  scomu- 
nicato, c che  era  poco  ubbidito  da’  Peregrini 
( cosi  chiamavano  que’  soldati,  che  stavan  con- 
tiuuaraente  militando  in  Sorta  ) pure  temendo 
grandemente  T armi  cd  il  valor  de’  Cristiani, 
gli  inviò  suoi  Ambasciadori  con  parole  cortesi, 
c con  molti  elefanti,  camelli  e cavalli  arabi,  ed 
altri  nobilissimi  presenti,  senta  però  veruna 
conclusione  d’accordo,  con  dirgli,  che  gli  avesse 
di  nuovo  mandati  alcuni  suoi  Baroni,  clic  non 
avrebbe  mancalo  di  concludere  con  loro  quel, 
che  giusto  e convencvol  sarebbe;  onde  Cinipe- 
radon*  gli  spedi  i primi  uomini  di  sua  Corte, 
i quali  arrivati  clic  furono  in  Napoli,  il  ritro- 
varon  di  colà  partito,  con  ordine,  che  l’avcsser 
seguito  a Gaza,  ma  essi  non  volendo  far  ciò, 
se  ne  tornarono  a dietro  all’  Impcradorc.  Ur 
come  Cesare  conobbe  essere  stato  con  astuzia 
barbara  deluso  dal  Soldano,  clic  gli  dava  parole 
per  menar  la  bisogna  in  lungo,  convocati  in 
Tolctnaida  i primi  della  città,  ed  i Peregrini  c 
soldati,  disse  che  voleva  assalire  il  Zaffo  per 
esser  più  presso  a Gerusalemme,  ove  potevan 
aneli’  essi  venire:  A tal  proposta  di  Federico 
risposero  i Maestri  dello  Spedale  e del  Tempio 
in  nome  di  tutti  gli  altri,  clic  non  ostante,  che 
dal  Pontefice  romano,  al  quale  dovevano  ubbi- 
dire, fosse  stalo  lor  proibito  il  trattar  seco,  e 
secondarlo,  pure  per  P utile  di  Terra  Santa  e 
del  Popolo  cnsliauo,  crau  pronti  a far  con  lui 


quell’impresa;  mi  volevano,  che  le  grida  e gli 
ordini,  che  nel  Campo  si  aveano  a fare,  si  fa- 
cessero in  nome  di  Dìo , e delta  Cristiana  Re- 
pubblica, senza  che  in  essi  di  Federico  sotto 
alcun  tìtolo  si  facesse  menzione;  della  qual  cosa 
sdegnato  Federino,  non  volle  in  guisa  alcuna 
consentirvi,  e senza  lor  compagnia  procedette 
avanti  sino  al  fiume  Monder,  che  corre  tra  Ce- 
sarea ed  Artus;  significato  ciò  a’  Cavalieri  dello 
Spedale  ed  a’  Templari,  ed  agli  altri  Peregrini, 
considerando  quel  clic  conveniva  al  pubblico 
bene,  e temendo  non  fosse  l’ Impcradorc  offeso 
dal  Soldano,  che  avea  ragunato  innumerabile 
esercito,  cominciarono  alquanto  da  lontano  a 
seguirlo,  attendandosi  sempre  a vista  di  lui  per 
potere,  se  il  bisogno  il  richiedesse,  prestamente 
soccorrerlo;  ma  l’ Impcradorc  accortosi  più  rhia- 
ramente  del  pericolo,  che  correa  per  tal  divi- 
sione, da  dura  necessità  fu  costretto  a cedere 
al  lor  volere,  e si  contentò  che  senz’  esser  lui 
nominato,  le  grida  far  si  dovessero,  in  nome  di 
Dio,  e della  Repubblica  Cristiana  ; onde  con 
lor  si  congiunse  ad  un  rovinato  Castello,  men- 
tre cominciavano  a riedificarlo. 

Era,  quando  queste  cose  successero,  nel  mezzo 
del  verno,  ed  ecco  che  sopraggiunte  a Fede- 
rico un  veloce  navilio,  con  un  messo,  rappor- 
tandogli la  novella  che  il  Reame  di  Puglia  era 
da’ Capitani  del  Pontefice  tutto  sconvolto,  e clic 
molle  province  erano  state  da  coloro  occupate, 
e che  1*  altre  correan  gran  pericolo  di  perdersi. 

Questa  rea  novella  fece  precipitare  le  cose 
di  Sorla  ; poiché  Federico  prestamente  s’indusse 
a concordarsi  col  Soldano  per  tornare  al  soc- 
corso de’ suoi  Stati  in  Italia;  onde  a ragione 
scrisse  Riccardo  da  S.  Germano  : Peritimi* 
enim  videtur , quod  si  lune  Imperniar  cum  gra- 
da, el  pace  Romanae  Ecclesia*  transiistet,longe 
melius  et  e/ficacius  prosperalum  fui* set  nego- 
tìum  Terrae  Sanctae,  sed  quanta  m ipsa  sud 
peregrinatione  ad  versa  pei  luleri  t ab  Ecclesie , 
cum  non  solum  iptum  Dominiti  Papa  e scotti- 
la unica  ver  it,  verum  edam  quod  ipsum  escom- 
municatum  scirent  et  tanquam  exeommunicatum 
vita  reni  eundem  Patriarca  Jemsolimitano  man- 
davit.  E I’  Abate  Uspergense  (a)  non  potè  pa* 
rimente,  considerando  questi  fatti,  non  escla- 
mare, e dire:  Quis  (alia  facta  recte  considerans 
non  deploret , et  detesletur,  quae  indicium  vi- 
dea Usr,  et  quodda/H  portentum , et  prodigium 
ruentis  Ecclesiae  f 

La  pace  conchiusa  col  Soldano,  ancorché  fatta 
in  tempo,  che  men  si  conveniva  per  le  cagioni 
già  dette,  fu  nondimeno  per  quanto  si  potè, 
per  Federico  vantaggiosa;  essendosi  accordati  i 
seguenti  capitoli.  Si  couchiuse  fra  loro  triegua 
per  dieci  anni,  in  virtù  della  quale  il  Soldano 
restituiva  a Federico  la  città  di  Gerusalemme 
con  tutti  i suoi  lenimenti;  e si  convenne,  che 
il  Sepolcro  di  Cristo  dovesse  essere  in  custodia 
de*  Saraceni  ; perché  quelli  lungamente  aveano 
usato  ivi  orare,  ma  che  ciò  non  ostante,  il  Se- 
polcro fosse  esposto  a’  Cristiani,  i quali  sfinii* 
mente  potessero  con  tutta  la  lor  libertà  andar 

(a)  AM.  Utper.  ani.  i aaS. 
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fai  per  adorarlo  : pii  restituì  ancora  la  città  di 
Bettclcmme  e di  Nazzaret  ; c tulle  le  ville,  che 
sono  pei*  lo  drillo  cammino  sino  a Gerii  salerò, 
me,  e la  rii  là  di  Sidone  <•  Tiro,  cd  alcnn'altrc 
castella  possedute  pia  da' Cavalieri  del  Tempio, 
con  condizione,  che  potesse  I*  fmpcradorc  for- 
tificare, c munire  Gerusalemme  con  muri  c 
torri  a suo  talento  ; (orli tirare  il  caste!  di  Jop- 
pe,  e quel  di  Cesarea,  Motileforle,  c nasici  Nuo- 
vo. Che  fossero  restituite  a Federico  tulle  quelle 
cose,  che  erano  state  in  polènta  di  Balduino  IV, 
e che  gli  furono  tolte  dal  Saladino  ; c che  si 
ponessero  senz’  altra  taglia  in  libertà  lutti  i 
prigionieri, 

( Contro  questa  pare  declamò  tanto  Grego- 
rio IX  che  Federico  trattasse  meglio  i Maomet- 
tani, che  i Cristiani  ; c da  Lunig  (a)  si  rapporta 
la  Bolla,  che  istromenlò  in  quest’anno  1328  in 
Roma,  dove  vien  imputato  Federico  di  molli 
delitti.  All’  incontro  questo  medesimo  Collettore 
rapporta  alla  pag.  879  le  risposte,  clic  i Ve- 
scovi e Principi  di  Germauia,  c d’Italia  fecero 
alle  accuse  di  Gregorio,  confutando  una  per  una 
le  imputazioni  ingiustamente  fattegli.  Questa 
pace  si  appartiene  solamente  al  Regno  di  Ge- 
rusalemme, poiché  Federico  nell’anno  ia3o  nc 
conrhiuse  un’altra  col  Soldano,  clic  riguarda 
la  libera  negoziazione  tra  Cristiani  c Maomet- 
tani in  Corsica,  Marnila,  Venezia,  Genova  c 
Pisa,  c la  libera  navigazione  nc’  porli  il’  Affri- 
ca, d’  Egitto,  ed  altre  regioni  adiacenti  al  mare 
Mediterraneo  ; l’ istromento  della  quale  vien  an- 
che rapportato  da  Lunig  (/>)). 

In  cotal  maniera  fu  conchitisa  questa  pace 
da  Federico,  contro  il  quale  non  mancò  chi  lo 
dannasse,  c biasimasse,  perche  avesse  lasciato 
il  sepolcro  di  Cristo  in  mano  de’  Saraceni,  per 
cui  era  stata  impresa  questa  guerra  : lo  biasi- 
marono ancora  alcuni  nitri  più  moderni  Autori 
trattandolo  da  timidissimo  e vile,  opponendo- 
gli, che  sofferse  dal  Soldano,  c da’  suoi  soldati 
mille  obbrobriosi  scherni.  Ma  la  Cronaca  di  Ric- 
cardo da  $.  Germano  Scritlor  contemporaneo 
a que* successi,  ben  convince  le  costoro  bugie 
c malignità  contro  quel  Principe.  Ed  i nostri 
Italiani, come  ancora  il  Patriarca  di  Gerusalemme 
pelle  sue  lettere,  per  esser  stati  la  maggior  parie 
Guelfi  suoi  nemici,  e partigiani  cd  aderenti  del 
Pontefice,  non  meritino  in  ciò  credenza  alcuna. 
In  fatti  per  quel,  clic  s’allienc  al  sepolcro  di 
Cristo,  Riccardo  da  S.  Germano  attcsta  la  ne- 
cessità, che  ebbe  di  lasciar  la  custodia  di  quello 
in  mano  dei  Saraceni,  rapportando  la  cagione 
di  questo  articolo:  Quia,  parlando  de’ Saraceni, 
diu  consueverant  orare  ibidem , el  ut  liùerum 
introitimi , et  exitum  hai  cani  illue  accedente s 
orationis  causa  : ma  si  convenne  ancora,  che 
a*  Cristiani  fosse  in  libertà  far  il  medesimo,  et 
Chrisdanis  simililcr  orationis  causa  sit  expo - 
silum  ; donde  si  convince  quanto  sfacciata  sia 
la  menzogna  insieme,  e l’adulazione  del  Bos- 
5Ìo  (c),  che  nell’  istoria  della  religione  di  Mal- 

(a)  Lonìf.  Coi.  Ibi.  Diploro.  Tosa.  x pf.  8;5. 

(A)  Id.  ibid.  p.  878. 

(r)  Dosilo  lib.  16. 
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ta,  dice,  che  fu  proibito  a’ Cristiani  di  potervi 
entrare.  Ed  il  voler  accagionare  Federico  di  ti- 
midezza c viltà,  è contro  (ulta  l’istoria  ; poiché 
fu  egli  un  Signor  granile  c valoroso,  e ili  cuor 
feroce  e magnanimo,  come  per  tant’  imprese, 
clic  egli  fece,  chiaramente  si  scorge;  nè  par 
verisimilc,  anzi  è impossihil  cosa  l’aver  voluto 
soffrire  dagli  effeminati  Popoli  d’Egitto,  c da 
vilissimi  Arabi  quei  dispregi  ed  oltraggi,  che 
non  sofferi,  nè  da’  Lombardi,  nè  dai  Tedeschi; 
nè  da  tante  valorose  Nazioni,  delle  quali  ottenne 
più  volte  nobilissime  vittorie  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita. 

Federico  adunque,  dopo  la  pace  fatta,  vo- 
lendo partir  di  Sofia,  c tornare  al  soccorso  dei 
suoi  Stati  il’  Italia  e della  Puglia,  propose  di 
voler  prima  premier  la  possessione,  e la  Corona 
regale  dell’ acquistato  Regno  di  Gerusalemme; 
fere  adunque,  clic  Ermanno  Saltza  significasse 
per  sue  lettere  al  Patriarca  di  Gerusalemme, 
che  fosse  andato  per  tal  affare  insieme  con  lui 
in  quella  città;  ma  il  Patriarca  partigiano  del 
Pontefice,  gli  rispose,  che  ciò  non  polca  farlo, 
se  prima  non  vedesse  le  capitolazioni  dell’ac- 
cordo seguito  tra  l’imperadore  ed  il  Soldano. 
Il  Maestro  Ermanno  tosto  glie  le  inviò  per  un 
Frate  di  S.  Domenico.  Veduto  che  ebbe  l'ac- 
cordo il  Patriarca,  negò  d' intervenirvi,  dicendo 
che  non  avea  sicurezza  alcuna  di  porsi  nelle 
mani  di  quei  barbari,  non  tacendosi  nell’ac- 
cordo menzione  del  Clero,  nè  essendo  giurato 
dal  Soldano  in  Damasco,  a cui  quel  Regno  di 
ragioue  apparlenea,  e clic  perciò  non  era  nè 
sicuro,  nè  durabile  : anzi  col  pretesto,  che  il 
tempio  ed  il  sepolcro  di  Cristo  fosse  rimasto  in 
custodia  dei  Saraceni,  e per  impedire  che  Fo- 
li dcrico  in  quello  si  incoronasse,  mandò  l’Arci- 
vescovo di  Cesarea  per  suo  Legato,  c fece  dal 
medesimo  di  suo  ordine  interdire  tutta  la  città 
santa  di  Gerusalemme,  c spezialmente  sottopose 
all’ interdetto  il  sepolcro  istesso  di  Cristo  vie- 
tando, clic  non  potessero  ivi  celebrarsi  i diviui 
Uffici. 

(È  singolare  ciò,  clic  Giovanni  Vito  Durano 
nella  Cronaca  al  scrisse  parlando  della 

coronazione  di  Federico  in  Gerusalemme,  di- 
cendo clic  non  ostante  l'interdetto  vi  si  cantò 
messa,  c che  il  Snidano,  che  stava  a Iato  di 
Federico  gli  dimandò,  clic  voleva  dire  quel 
pane  in  mano  del  Sacerdote,  c ch’egli  adorava: 
udito  che  l’ebbe,  mossesi  ad  un  sorriso,  c con 
uno  scipito  motto  scherni  il  Mistero.  Segui- 
tando la  fedi*  di  Durano  rapporta  ancora  que- 
sto fatto  il  diligentissimo  Aulisio  (a)  ). 

Onde  Federico  in  cambio  in  questa  impresa 
di  riceverne  benedizioni,  ebbe  maledizioni,  co- 
me dico  Riccardo:  Primilias  recuperationis  ip - 
sius , non  hrnedictìone , sed  anni  he  ma  te  prose - 
cutus  f ma  I’  I rape  rad  ore  poco  di  ciò  curando 
entrò  a’ 17  marzo  a Gerusalemme,  e nel  ve- 
gnente mattino  con  convencvol  pompa  accom- 
pagnato dal  Maestro  Ermanno,  e da  tutti  i suoi 
famigliari  nc  andò  alla  chiesa  del  sepolcro,  c 
dopo  aver  lungamente  orato,  e date  grazie  al 

(a)  Aulisio  delle  Scuole  Sacre  L.  2.  c.  12.  pa*.  fio. 
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Signore,  srorgrndo.  che  per  l’ interdetto  ninno  Pelagio  non  avendo  modo  per  sostener  l’cser- 
ardiva  celebrar  la  messa,  nè  si  poteva  far  altro  cito,  si  prese  tutto  il  tesoro,  rd  ogni  altro  snp- 
uffìrio  a rio  bisognevole,  non  avendovi  voluto  ! peli  citile  d’argento  c d’oro,  che  era  in  Monte 
intervenire  ne  anche  gli  stessi  Prelati  tedeschi.  Cassino,  per  fame  moneta,  ed  intendendo  fare 
elle  egli  avea  richiesto  di  ciò,  con  rispondergli,  I il  medesimo  nella  chiesa  di  S.  Germano,  gli 
che  non  volean  per  tal  atto  essere  scomunicati  l Ecclesiastici  di  quel  luogo  si  composero  in  una 
dal  Papa:  prese  egli  colle  proprie  mani  la  Co-  a certa  somma  di  danari,  perchè  il  Cardinal  Pe- 
rona  dall1  altare  ove  ella  era,  c se  ne  incoronò  ; j1  (agio  non  si  pigliasse  il  tesoro  della  lor  chiesa  : 
ed  il  Gran  Maestro  dei  Teutonici  crò  lunga-  I]  od  intanto  l’Imperadore  ritornato  da  Napoli  a 
mente  in  lode  di  Federico,  esagerando,  che  eoi  li  Capita,  n’andò  poi  a Calvi,  la  qual  città  prese 
suo  avvedimento  e valore  quella  città,  ed  il  \ a forza,  e molti  soldati  del  Pontefice  che  la 
suo  Reame  a’Crintiani  restituito  avea  (a);  e j difendevano, ^fece  crudelmente  morire  impiccati 
coronalo  che  fu,  die  subito  provvedimenti  per  i per  la  gola/e  quantunque  il  Re  Giovanni  cer- 
fot liticar  Gerusalemme,  e rifar  le  sue  mura,  casse  impedirgli  il  cammino,  passò  per  Riardo 
clic  da  Corradino  Snidano  di  Damasco  erano  ; a S.  Maria  della  Ferrata  ove  per  tre  giorni 
state  abbattute  e disfatte.  Dopo  la  qual  cosa,  j|  dimorato,  ebbe  in  sua  balia  Vairano,  Alife,  Ve- 
camminando  velocemente  per  la  novella  del  nafro  c tutto  io  stato  de1  figliuoli  di  Pandolfo, 
Reame  di  Puglia  invaso  dal  Papa,  passò  al  ] per  li  cui  felici  progressi  sgomentato  il  Re  Gio- 
Zaffo,  e di  là  a Tolemaida,  ove  creò  due  Ca-  I vanni  col  Cardinal  Pelagio;  per  la  strada  di 
pitani  della  gente,  che  avea  a rimanere  in  prc-  [ Venafro  se  n’andò  a Mignano,  ed  indi  con  ve- 
eidio  de’ luoghi  acquistati;  c de1  Tedeschi,  che  i loco  cammino  se  n’andò  a S.  Germano:  ma 
aveano  a navigar  seco  in  Puglia,  creò  Capita-  |j  sentendo  che  Tlmperadore  frettolosamente  re- 
no il  Maestro  de’ Teutonici,  ed  avendo  in  que-  I niva  a quella  volta,  tosto  fu  disciolto  l’esercito 
sto  ritorno  sofferte  c superate  molte  ostilità  r papale,  e passò  frettolosamente  in  Campagna  di 
fattegli  dal  Patriarca  di  Gerusalemme,  e dai  Roma,  e tutti  gli  altri  Prelati  partigiani  del 
Maestri  Ospitalieri  c Templari,  finalmente  con  5 Pontefice  eran  passali  col  Re  Giovanni  a Roma, 
felice  viaggio  capitò  prima  di  tutti  gli  altri,  clic  i L’Impcradorc  intanto  entrato  col  suo  esercito 
seco  venivano,  nel  inar  di  Brindisi.  F nelle  Terre  della  Badia  di  Monte  Cassino,  pre- 

Giunto  appena  Federico  in  Brindisi,  inviò  | se,  c diede  a sacco  a’soldati  la  villa  di  Picde- 
suoi  Amhaseiadori  al  Pontefice  Gregorio,  che  tA  monte,  con  dar  la  sua  Rocca  a’Signori  d’Aqni- 
furono  gli  Arcivescovi  di  Reggio  e di  Bari,  col  B no.  Tentò  poi  di  prender  Monte  Cassino,  ma 
Gran  Maestro  Ermanno,  i quali  andati  prima  I]  ne  fu  ributtato  da’difensori;  e mentre  colà  di- 
a Cajazza,  ove  erano  ad  assedio  il  Cardinal  di  ! morava,  per  opra  di  Taddeo  di  Scasa  Giudice 
S.  Prasscde,  ed  il  Cardinal  Albano,  ed  avute  | della  sua  Gran  Corte,  se  gli  rese  la  città  di 
da  amendue  lettere  pei  lo  Pontefice,  a Roma  [ Sessa.  Se  gli  rese  ancora  Presentano,  la  Rocca 
da  lui  n’andarono;  e datogli  conto  di  quel,  fl  d’Evandm,  Isemia,  Arpino, e Fontana,  con  tutte 
che  a’ era  fatto  iu  Palestina,  gli  chiesero  poi  | Pai  tre  Terre  di  S.  Benedetto;  alla  fine  se  gli 
in  nome  dirli’  linperadore,  che  P avesse  assoluto  rese  anche  S.  Germano  colla  sua  Rocca.  E vo- 
dalla  scomunica,  c si  fosse  pacificato  seco.  tendo  dar  poi  sesto  agli  altri  Jmoi  affari  d’Ita- 

Ma  Gregorio  adirato  di  quel,  che  contro  • tia,  e trattare  di  concordarsi  col  Pontefice, fece 
1’  Iroperadorc  gli  avea  scritto  il  Patriarca  di  chiamare  tutti  i Potestà  c Comuni  delle  città 
Gerusalemme,  dicendo,  che  P accordo  col  Sol-  di  Lombardia,  significando  loro  la  sua  venuta 
dano  era  fatto  in  pregiudizio  de’  Cristiani,  non  nel  Reame,  c le  sue  vittorie  con  ona  sua  Ict- 
volle  far  nulla  di  quanto  gli  chiesero  gli  Am-  tera  scritta  da  San  Germano,  die  si  legge  presso 
basciadori;  per  la  qual  cosa  rimastosi  in  Roma  Riccardo,  nella  quale  fra  Patire  cose  si  leggono 
il  Gian  Maestro,  ritornarono  gli  altri  due  Ar-  queste  parole:  Nos  de  ultramarinis  partibiu 
civescovi  nel  Reame.  prospere  per  Pei  gratiam  redeunles,  de  inimi - 

Intanto  si  resero  all’  Imperadore  per  opera  Cl*  nostri*,  qui  fìegnum  nostrum  inuaserant  foe~ 
di  Adinolfo,  e di  Filippo  d’Aquino  le  castella  Uri  ter  tnumphavimus , dum  andirntes  nos  con - 
d’  Alino  c di  Celio;  ed  essendo  Federico  col  lra  *ot  ,n  Manu  valida , et  potenti  venturo* , 
suo  esercito  de*  Crocesegnati  venuto  in  Terra  non  expeclatis , aut  expertis  viribus  nastriti  in 
di  Lavoro  contro  il  Re  Giovanni,  ed  i Cardinali  Componine  Jtnibus,  fogne  sibi  praesidium  eie - 
Lrgali,  clic  stavano  coll’  esercito  de’  Chiavese-  gerani.  Su  que  Domino  cooperante , et  nos  co- 
guati  all’assedio  di  Cajazza,  pose  si  fatto  timore  , mitanle  jnstitin,  qui  de  coelo  prosperi/ , quod 
colla  sua  venuta,  che  sciolto  P assedio  cd  ab-  ipn  de  Segno  nostro,  nobis  ab sentibus,  per  anni 
bruciate  le  macchine,  si  ritrassero  frettolosa-  dimidium  occupaverant,  nos  brevi  dierum  spa - 
mente  a Teano,  andandone  in  Roma  il  Cardi-  f/o  recuperavimus,  et  rcvocavimus  ad demanium, 
nal  Colonna  a chieder  moneta  al  Pontefice  per  ed  dontinium  nostrum. 

pagare  i soldati,  e I*  Imperadore  nc  venne  a Dopo  la  qual  cosa  se  gli  rese  la  città  di  Tca- 
Capua,  ove  alloggialo  il  suo  esercito,  passò  a no>  con  patto,  che  il  suo  Vescovo  potesse  a 
Napoli  c chiese,  ed  ol tenne  da’Napoletaui  soc-  talento  o partirsi,  o colà  rimanere.  Inviò 

corso  d’anni  e di  soldati  (6).  altresì  dncento  soldati  ne*  Marsi,  con  Bertoldo 

Racconta  ancora  Riccardo,  clic  il  Cardinal  fratello  del  Duca  di  Spoleto,  ed  ottenne  age- 
volmente tutta  quella  regione,  e dopo  essersi 
(a)  Biov.  Hisior.  lui  Roti.  trattenuto  sette  giorni  in  S.  Germano  pAssò  ad 

(*)  Ria.  4i  S.  Cena.  Aquino,  donde  scrisse  sue  lettere  a tutti  i Si- 
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pnoi  i c Principi  tirila  Cristianità,  per  difendersi  i 
dalla  sinistra  opinione,  clic  di  lui  s'era  conce- 
pula  e divulgata  intorno  all’accordo  fatto  col 
Soldano,  dando  lor  conto  degli  affari  di  Terra 
Santa,  con  mostrare  ch’eran  passati  altrimenti 
di  ciò,  che  figurati  gli  uvea  il  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme al  Pontefice,  chiamandone  in  testi- 
monio i Vescovi  di  Vintona,  e di  Lancastro,  i 
Maestri  dello  Spedale  e de’ Teutonici,  e di  molti 
altri  Cavalieri  dcgl'ulcssi  Ordini,  ed  ancora  dei 
Frati  Predicatori,  che  intervennero  in  qucll’ac-  I 
cordo.  Ncll’istcssa  città  andarono  a ritrovarlo  ’j 
alcuni  Amhasciadori  romani,  per  rallegrarsi  seco  *{ 
del  suo  ritorno,  da  parte  del  Senato  e del  Po-  I, 
polo,  e per  trattare  d'altri  loro  affari,  i quali 
dopo  tre  giorni  a Poma  di  nuovo  se  nn  rilor-  j| 
narono.  E fatto  in  miglior  forma  fortificare  S.  I 
Germano,  si  parti  d’Aquiuo,  ed  andò  ad  assediar  II 
Sora,  la  quale  per  essersi  voluta  difendere  prese  j 
a forza  ed  abbruciò  con  morte  e mina  de'suoi  , 
cittadini. 

Intanto  Ermanno  Saltza  , ch’era  restato  in 
Roma  per  trattar  la  pace  col  Pontefice,  partito 
di  là,  insieme  con  Giovanni  Cardinal  di  Santa 
Sabina,  e con  Tommaso  Cai diual  di  Capua  Le-  ; 
gati  del  Pontefice,  andarono  tutti  e Ire  a litro-  j| 
var  l’ Impcradore  in  Aquino,  ove  era  da  Sora  | 
ritornalo  il  quarto  giorno  di  novembre,  e dopo  ! 
aver  favellato  con  lui,  la  stessa  sera  passarono  | 
a Monte  Cassino,  e persuasero  al  Cardinal' Pc-  g 
lagio,  ebe  di  colà  partisse  co’ soldati,  che  vi  ! 
aveva  introdotti  senza  ricever  noja  alcuna.  Fu  I 
ancora  conceduto  a’ Vescovi  il  ritornar  senza  | 
molestia  alcuna  alle  loro  sedi.  Restituì  ancora 
Federilo  tuli'  i luoghi  tulli  all’Abate  di  Monte 
Cassino  Adrnolfo,  commettendone  però  la  cura  j 
al  Gran  Maestro  Ermauno,  sinché  si  fosse  com- 
piuto il  trattato  della  pace  col  Pontefice j ed 
Et  nianuo  dovendo  ritornare  in  Perugia,  ove  di 
nuovo  andò  col  Cardinal  Pelagio  per  accordare  || 
alcuni  capitoli  della  pace,  vi  sostituì  untai  F'ra  J 
Lionardo  Cavalier  teutonico  insino  al  suo  rilor-  || 
no.  E Federico  passato  indi  a Capua,  ove  celebrò  jj 
la  festa  del  Nalal  di  Cristo,  diede  libertà  a molti 
cittadini  di  Sora,  che  avea  fatti  imprigionare  ! 
dopo  la  presa  di  quella  città. 

Con  lai  successi  compiuto  Panno  di  Cri- 
sto inag  nel  seguente  anno  iq3o  nel  mese  di 
gennajo  comandò  P Impcradore  al  suddetto  Fra 
Lionardo  sustiluilo  Governador  della  Badia,  clic 
da  quelle  Terre  raccogliesse  eletti  soldati,  e gli 
ponesse  in  guardia  di  Monte  Cassino,  facendogli 
dare  il  giuramento  d' averlo  a custodire,  e di- 
fendere con  tult’i  beni,  ed  i Frati  elicvi  eran  15 
dentro,  nè  consigliarlo  ad  altri,  clic  al  Gran 
Maestro  Ermanno.  E poco  da  poi  P Arcivescovo 
di  Reggio,  il  Gran  Maestro  de’  Teutonici,  ed  il 
Cardinal  Pelagio,  dopo  esser  più  volte  andati  e I 
tornali  da  Roma  in  Puglia  per  lo  trattalo  della  ! 
pace,  celebrarono  finalmente  un’Assemblea  in  f 
Germano,  ove  pari  incute  convennero  il  Pa-  j 
triurca  d'Aquileja,  i due  suddetti  Legati,  Gio- 
vanni Cardinal  di  Santo  Sabina  e Tommaso  Car-  | 
ditial  di  Capua,  e Ehcraulo  Arcivescovo  di  j 
SaUhutg,  Sifrido  Vescovo  di  Ratubona,  Leo- 
poldo Duca  d' Austria  e di  Sluia,  Rematilo  Duca  J 


di  Moravia,  con  Fra  Lionardo  Cavalier  leuto- 
nico, nella  quale,  dopo  varj  discorsi,  diedero  co 
minciamcnto  alla  pace,  che  poco  da  poi,  come 
diremo,  si  conchiuse  fra  Plmperadore  ini  il  Papa. 
Ed  intanto  si  diedero  all1  Impcradore  alcune 
città  della  Puglia,  te  quali  nei  passali  tumulti 
se  gli  erano  ribellate , come  Civitatc,  Latino, 
S.  Severo , Casal  nuovo  e Foggia.  Ne  si  dee 
dar  fede  all’ Autor  della  scrittura  intitolata  iti- 
nerario delt*  Impcrador  Federico , perchè  è pie  • 
na  di  favole  e di  sogni,  convincendosi  di  sfac- 
ciata menzogna  sin  dal  suo  incominciamcnlo; 
poiché  Federico  dimorò  in  Terra  Santa  solo  sei 
mesi,  e non  tre  anni;  non  assediò  Gerusalem- 
me, perchè  il  Soldano  glie  la  diede  subito;  non 
fu  in  Sicilia  quando  tornò  d’oltremare,  ma  solo 
a Brindisi,  la  qual  città  non  fu  mestieri  soccor- 
rere, perchè  non  era  altrimenti  cinta  d’assedio, 
nè  per  tal  cagione  assoldò  Saraceni  netP  isola 
de’  Gerbi,  mentre  potea  averne  di  vantaggio  in 
Sicilia  ed  in  Puglia. 

Intanto  mentre  Plmperadore  celebra  in  Fog- 
gia la  Pasqua  del  Signore,  Gregorio  nel  giovedì 
6anlo  scomunica  Rinaldo  Duca  di  Spoleto,  ed 
il  suo  fratello.  Bertoldo,  come  assalitori  della 
Marca,  ed  altri  luoghi  della  Chiesa. 

Dopo  tutto  questo  ritornarono  di  Roma,  ove 
erano  andati  dopo  V Assemblea  tenuta  in  S.  Ger- 
mano, tutti  quei  Prelati  e Signori,  che  abbiati! 
nominati  nel  trattato  della  pace,  e con  essi  i 
Cardinali  Legati,  per  assolvere  Plmperadore 
della  scomunica,  i quali  commisero  al  Maestro 
de’  Teutonici , che  significasse  all’ Impcradore, 
che  venisse  a Capua,  ove  essi  perciò  l1  avertano 
atteso  con  tuli1»  Prelati,  che  per  timor  di  Ini 
s’  eran  fuggiti  dal  Reame  ; ma  avendo  poscia 
avuta  contezza,  che  egli  avea  fatto  abbattere  le 
mura  di  Foggia,  S.  Severo  e Casal  nuovo,  e 
che  partitori  di  Puglia  veniva  a Capua  con  in- 
tenzione, che  tra  gli  «ili coli  della  pace  s’ac- 
cordasse ancora,  che  Gaeta  e S.  Agata  ritor- 
nassero sotto  il  suo  dominio,  e non  già  rima- 
nessero in  balìa  della  Chiesa,  come  pretendea 
il  Pontefice  : fecero  ritornare  tutti  i Prelati  re- 
gnicoli a Cepparano,  ed  essi  se  ne  girono  col- 
P Abate  Àdinolfo  a Capua  , nella  qual  città  ai 
3o  maggio  arrivò  poscia  Federico,  con  cui  ab- 
boccatisi i Cardinali,  disconvenendo  nell’arti- 
colo di  Gaeta  e S.  Agata  passarono  a Sessa,  ed 
avendo  trattato  con  quelli  di  Gaeta,  fecero  ve 
nire  da  loro  Pietro  delle  Vigne,  e Filippo  di 
Citro  Contestabile  di  Capua;  ma  non  potendo 
effettuar  la  pace,  per  le  nuove  cagioni  e dif- 
ficoltà, che  ogni  giorno  sopravvenivano,  fu  me- 
stiere, che  l’Arcivescovo  di  Reggio  ed  il  Mae- 
stro de’  Teutonici  più  volte  andassero,  e ritor- 
nassero da  Roma  a Cesare;  onde  alla  Gne,  per 
l’opera  d’ un  tal  Fra  Gualdo  dell’Ordiuc  dei 
Predicatori,  essendo  il  Pontefice  venuto  al  mo- 
nastero di  Grotta-Ferrata,  e PI mpc rado» e a 
S.  Germano,  per  esser  più  da  presso,  si  concliiusc 
con  comune  letizia  la  pace,  e se  ne  feccio  di- 
mostrazioni d1  allegrezza  in  S.  Germano,  e nei 
circonvicini  luoghi , e per  darvi  compimento, 
vennero  il  nono  giorno  di  luglio  i Cardinali  Le- 
gati nella  maggior  chiesa  di  S.  Gemi  ino , ore 
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parimente  convennero  il  Patriarca  d*  Aquilcja, 
l'Arrivwrovo  di  Snlisluirg,  il  Vescovo  di  Rat»* 
bona  c qnfl  di  Reggio , i Duelli  di  Carintia  e 
di  Moravia,  Principi  dell’ Alemanna;  e del  no- 
atro  Reame  v*  intervennero  gli  Arcivescovi  di 
Palermo,  quel  di  Reggio  di  Calabria,  e quel  di 
Bari,  l'Abate  di  Monte  Cassino,  ed  altri  molli 
Prelati,  eh’  erari  via  fuggiti  iu  Roma , Rinaldo 
Duca  di  Spoleto,  Tommaso  d’ Aquino  Conte 
della  Corra,  Errico  di  Morra  Gran  Giustizierò 
con  altri  Baroni  e Ministri  imperiali  in  gran 
numero,  iu  presenza  de' quali  promise  1*  Ina* 
peradorc  di  soddisfare  alla  Santa  Romana  Chiesa 
in  tutte  quelle  cagioni  per  le  quali  ria  stato 
acomunicalo,  facendolo  cosi  giurare  da  Tommaso 
Conte  della  Corra,  e da  tulli  quei  Prelati  e 
Signori  Alemanni,  i quali  fecero  la  scrittura  colte 
Capitolazioni  dell'accordo,  clic  vieti  inserita  da 
Riccardo  nella  sua  Cronaca,  la  quale  contiene 
i seguenti  Capitoli. 

i.°  Clic  per  quel  che  s* attiene  alle  città  di 
Gaeta  e S.  Agata  fra  un  anno  s'abbia  da  tro- 
var modo  da  comuni  arbitri  eliggemli,  di  dar 
compimento  a questo  articolo;  e di  trattar  la 
forma,  affinché  facciano  ritorno  all*  ubbidienza 
dell’  Imporadore  Gaeta  c S.  Agata  c tutti  i Re- 
gnicoli, co' loro  beni  nel  Regno;  ed  intanto  l’Jin- 
peradorc  non  offenderà  le  città  predette,  nè  gli 
uomini  di  quelle;  né  permetterà  farle  offende- 
re dai  suoi. 

a.°  Che  l’ Imperndore  rimetterà  ogn’  offesa  ai 
Teutonici,  Lombardi,  a coloro  della  Toscana,  c 
generalmente  a tutti  gli  uomini  de'  Regni  di  Si- 
cilia, ed  ai  Franzesi,  i quali  hanno  aderito  alla 
Chiesa  romana  contro  di  lui , nè  permetterà 
rhe  siano  per  delta  cagione  offesi  da'  suoi. 

3.°  Il  suddetto  Impcradore  rimetterà  tutte 
le  sentenze,  costituzioni  e bandi  contro  di  loro 
promulgali  coll' occasione  della  suddetta  guerra. 

4-°  Promette  ancora,  clic  le  terre  della  Chie- 
sa nel  Ducato  di  Spoleto  c nella  Marca,  ed  in 
altri  luoghi  del  patrimonio  della  medesima , 
non  saranno  invase,  nè  devastate  per  se,  o per 
altri. 

Promettendo  i suddetti  Principi  d'Alemagna, 
essere  mallevadori  di  quanto  ne’ suddetti  arti- 
coli s'era  convenuto. 

Dopo  la  qual  cosa  l’Arcivescovo  di  Salisburg 
favellò  lungamente  del  buon  voler  dcll'lmpe* 
radorc  verso  la  Chiesa  romana , con  iscusarlo 
dalle  passate  discordie , n cui  rispose  con  pari 
eloquenza  il  Cardinal  di  Santa  Sabina.  E nel- 
l'istesso  giorno  i Cardinali  Legati  in  nome  del 
Papa  fecero  giurare  all’  Imperatore  di  restituire 
ciò,  ch’egli  avea  occupato,  o fatto  occupare 
da' suoi  Capitani  nella  Marca,  e nel  Ducalo  di 
Spoleto,  ed  in  ogni  altra  parte  del  patrimonio 
della  Chiesa,  e tuli’  i territori  c castelli  de’  rao 
nnstcri,  o Badie , c particolarmente  del  mona- 
stero di  S.  Chirico  d1  Introdurrò,  e tutt'i  beni 
de' Cavalieri  del  Tempio  c dello  Spedale,  c di 
qualsivoglia  altro  Barone,  e d’altri  Nobili  del 
Reame  , clic  fossero  stati  aderenti  c partigiani 
del  Pontefice,  e di  rimettere  parimente  nelle 
loro  sedi  l'Arcivescovo  di  Taranto,  e lutti  gli 
alili  Vescovi  c Pillati,  che  avea  scacciali  dal 
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Reame.  E di  vantaggio  gli  ferero  giurare;  Ut 
•le  caetero  nuli  ut  (Ile  rie  ut  in  civili,  vel  in  cri- 
mi itali  cauta  conveniatur , el  quoti  nu’las  tal - 
leas,  rei  coll  reta*  impormi  Eccletiit s Monasle- 
riit,  Clerici  t,  et  inris  Ecclesiastica,  seu  rebus 
c orimi;  et  quoti  electiones  , postulationes  , et 
confìrmationcs  Ecclesia  tu  ni , ac  Mnnasteriorum 
libere  fianl  in  tirano  secumlum  stallila  Cond- 
iti Generali t (a). 

Dopo  questo,  d’ordine  del  Papa  fu  tolto  l'in- 
terdetto da  Frate  Gualdo  , con  dar  libertà  di 
celebrare  i divini  Ufficj  alle  Chiese  di  S.  Ger- 
mano, ed  all' altre  Terre  della  Badia  di  Monte 
Cassino,  c di  tutti  gli  alti i luoghi,  ove  dal  Car- 
dinnl  Pelagio  era  stato  posto,  escludendo  però 
di  potere  esser  uditi  come  scomunicati  dal  Du- 
ca di  Spoleto,  e da  tutti  gli  altri,  che  in  sua 
compagnia  avevano  guerreggiato  nella  Marca. 
E P impcradore,  per  eseguire  il  concordato  fat- 
to, restituì  indi  a poco  Trajctto  e Suggio  col 
Contado  di  Fondi  a Ruggieri  dell'Aquila,  ed 
il  monastero  di  Monte  Cassino,  e Rocca  Janola 
all'abate  Adinolfo,  con  patto  si  bene,  che  detta 
Rocca  dovesse  esser  custodii  a da  Rinaldo  Rclen- 
guino  di  Sant'Elia  insinattanlo,  che  fosse  l’Im- 
peradore  assoluto  dalle  censure.  E passalo  Fe- 
derico alla  Rocca  d'Arce,  fece  restituire  all'A- 
bate Adinulfo  da’  Signori  d’Aqtiino,  a cui  com- 
messi gli  avea,  Ponte  Corvo,  Picdcmonte,  e Ca- 
stel Nuovo,  e di  là  passò  a Cepparono  con  buon 
numero  di  suoi  soldati , e quivi  nella  cappella 
di  S.  Giuslina  il  di  di  S.  Agostino  nel  mese  di 
agosto,  fu  Federico  assoluto  dalla  scomunica  dal 
Cardinal  di  Capua  Vescovo  Sabinense,  e nel- 
l’ultimo del  detto  mese  andò  a trovar  Grego- 
rio, che  in  A lagna  l'attcndea,  avendo  nello  stesso 
tempo  inviato  per  lo  Reame  sue  lettere  favo- 
revoli per  la  libertà  de'  monasteri  e delle  Chie- 
se, delie  persone  Ecclesiastiche,  e dei  beni  di 
quelle,  ordinando  a’  Conti,  Baroni,  Giustizieri, 
Camcrarj  e Baglivi  del  Regno  di  Sicilia,  che 
ninno  Mnnastn  iis , Ecclesia  , personis  Eccle- 
siasticis , atti  rebus  eorwn  talleas , vel  coliectas 
praesumat  imponere  t salvis  illis  serviliis , ad 
quae  certae  Ec  de  ti  ac , vel  personae  teneri  tur 
nobis  specialiter  obli^ntae  , come  dal  suo  di- 
ploma trascritto  da  Riccardo  nella  sua  Cronaca. 

Federico  attendatosi  col  suo  esercito  fuori 
delle  mura  d’ Alagna,  il  primo  giorno  di  set- 
tembre vi  entrò,  accollo  ed  incontrato  con  ogni 
onore  da'  Cardinali,  e da  tutti  gli  altri  Prelati 
c famigliali  del  Pontefice,  dal  quale  fu  invitato 
a mangiar  seco,  c per  tre  continui  giorni  di- 
morarono insieme  favellando  de’  loro  impor- 
tanti affari  in  presenza  solo  del  Maestro  dei 
Teutonici.  Accommiatato  poscia  caramente  da 
Gregorio  ritornò  a’  suoi  alloggiamenti,  ove  di- 
morando diede  a Gio.  di  Poli  il  Contado  di 
Albi  in  luogo  del  Contado  di  Fondi,  che  gli 
avea  tolto,  per  restituirlo  a Ruggieri  dell'A- 
quila; cd  allora  l’Abate  di  S.  Vincenzo,  ed  i 
Prelati  che  si  trovavano  scomunicati  per  aver 
aderito  all’  Impcradore,  furono  a preghiere  del 
medesimo  dal  Papa  assoluti.  Ed  intanto  i Ve- 
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trovi  ili  Tlano,  d’ AlMe,  di  Vaiafro,  e tulli  gli 
altri  Prelati  eh’ erano  uveiti  del  Regno,  alle 
proprie  redi  ritornarono,  c li  Prelati  e Prin- 
cipi d’Alemagna  ritornarono  a* loro  paesi.  Ag- 
giunge il  Bznvio  ne*  suoi  annali,  ehe  alcuni  Au- 
tori tedeschi  scrivono,  ehc  P Jmpcradore  per 
pacificarsi  col  Pontefice  gli  pagasse  per  gli  danni 
che  con  la  guerra  avea  patiti,  cento  e venti- 
mila oneie  d’oro.  Girolamo  dalla  Corte  nell’i- 
storia di  Verona,  dice  non  essere  stati  più  che 
dodicimila  dorati;  ma  Riccardo,  che  particolar- 
mente  scrive  questo  fatto,  non  favella  io  guisa 
alcuna  di  tal  pagamento 

Conchiusa  dunque  in  cotal  maniera  questa 
pace,  Plmperadore  partito  d’ Alagna  ritornò  a 
S.  Germano,  c di  là  per  la  strada  di  Capua 
passò  in  Puglia,  e nella  città  di  Mcllì  fermo»- 
ai,  e disbrigato  dagli  affari  di  questa  guerra, 
quietato  il  Regno  pensò  poi  nel  seguente  anno 
ia3i  a ristabilirlo  con  varj  provvedimenti,  e 
ad  ordinar  nuove  leggi  per  la  quiete  c tran- 
quillità del  medesimo,  c per  ristorarlo  da’  pas- 
sati danni. 

(Nell’anno  stesso  ia3o  fu  questa  pace  con- 
fermala da’  Principi  di  Germania,!  quali  n'en- 
trarono mallevadori;  c Pistromenlo  della  ga- 
ranzia è rapportato  da  Lunig  (a)). 

CAPITOLO  VII! 

Delle  Costituzioni  del  Regno. 

Ninna  parte  delle  nostre  patrie  leggi  è stata 
per  1*  ignoranza  dell’istoria  da*  nostri  Profes- 
sori tanto  confusamente  trattata,  c con  ininor 
diligenza  che  quella  che  concerne  la  compila- 
zione di  queste  nostre  Costituzioni.  Non  è chi 
non  sappia,  che  l’Irnpcrador  Federico  Paresse 
a Pietro  delle  Vigne  commessa,  e che  per  suo 
comandamento  questi  la  facesse;  ina  come  ed 
in  qual  tempo  si  pubblicasse,  di  quali  Costi- 
tuzioni e di  qual  Principe,  qual  «so  ed  auto- 
rità presso  di  noi  avesse,  e come  da  poi  a noi 
fossero  le  leggi  ehe  contiene  stale  esposte  e 
commentate  da'  nostri  Scrittori,  evvì  un  pro- 
fondo silenzio.  Molti  perciò  confusero  le  Co- 
ati! uzioni,  e ciò  di' è d’un  Principe,  P attribui- 
scono ad  un  altro,  come  si  è osservato  ne’  pre- 
cedenti libri  di  quest’istoria,  ove  molte  leggi 
di  Ruggiero  furono,  o a1  due  Guglielmi  o a Fe- 
derico attribuite;  ed  all’incontro  molte  Costitu- 
zioni di  quest’  Imperadore,  o a’ Guglielmi,  o 
al  riferito  Ruggiero.  Molti  altri,  non  intenden- 
do la  lor  forza  ne  Y uso  di  que’  tempi,  strana 
mente  a noi  l’esposero;  e fuvvi  ancora  chi  ri- 
putasse alcune  di  esse  empie  e sacrileghe. 

Federico  adunque  savissimo  Principe,  che  non 
meno  nelParmi  che  nelle  leggi  volle  imitare  i 
più  savj  Re  della  terra,  in  quest’anno  u3i 
avendo  conchiusa  la  pace  col  Pontefice  Gre- 
gorio, e resi  tranquilli  i suoi  Reami  di  Sicilia 
e di  Puglia,  rivolse  i suoi  pensieri  alle  leggi, 
per  dar  a'  Popoli  a se  soggetti  più  stabile  e 
fermo  riposo.  Non  è però  che  egli  in  questo  solo 
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anno  promulgasse  tutto  quelle  Costituzioni  che 
si  leggono  in  questo  volume  diviso  in  tre  li- 
bri. La  compilazione  si  fece  in  quest’anno,  ma 
le  leggi  si  stabilirono  c prima  e da  poi,  essen- 
dosi molte  altre  Costituzioni  aggiunte  dopo  la 
compilazione  fatta  in  quest’anno  ia3i  otid’è 
che  quelle  portino  in  fronte  P inscrizione,  Nora 
co nttt timo.  Egli  in  questo  Codice  volle  che  si 
inscrissero  le  Costituzioni  de’  Re  di  Sicilia  suo» 
predecessori,  c tra  quelle  ne  scelse  molte  di 
Ruggiero  1 Re  suo  avolo:  alcune  di  Guglielmo  I 
suo  zio,  c poche  di  Guglielmo  11  suo  Tralci  cu- 
gino, delle  quali  a bastanza  fu  ragionato  nei 
precedenti  libri.  Non  volle  tener  conto  di  ciò 
clic  s’avessero  fatto  Tancredi  c Guglielmo  HI, 
come  quelli  che  furon  riputati  da  lui  per  He 
illegittimi  ed  intrusi,  come  si  è altre  volte  no- 
tato. Oltre  delle  Costituzioni  di  questi  Prìncipi 
suoi  predecessori,  volle  che  s*  inserissero  le  sue, 
promulgate  già  in  diversi  tempi,  in  varie  occa- 
sioni ed  in  varie  città  de’  suoi  Reami  «lì  Sici- 
lia e di  Puglia,  stabilendo  che,  cassale  ed  an- 
nullate le  antiche  leggi  e consuetudini  che  a 
tati  Costituzioni  fossero  contrarie,  queste  sole 
si  osservassero,  c queste,  cosi  ne*  gì  udir  j come 
fuori,  avessero  tutto  il  vigore  ed  autorità  nel 
suo  Regno  di  Sicilia,  eli'  egli  chiama  eredità 
preziosa  («).  Ed  egli  è da  notare,  che  per  Re- 
gno di  Sicilia  comprende  non  meno  quello  che 
propriamente  è detto  di  Sicilia,  ma  olire  di 
quell’  isola , anche  questo  nostro,  che  ora  Regno 
dì  Puglia,  ora  di  Sicilia  di  qua  del  Faro,  ed 
ultimamente  Regno  di  Napoli  fu  detto;  ondo 
siccome  d»  gran  lunga  andarono  errati  coloro 
che  riputarono  le  presenti  Costituzioni  essersi 
solo  ordinate  per  Pisola  di  Sicilia,  cosi  audio 
non  merita  scusa  il  Ramontlettaì  che  scrisse, 
queste  leggi  non  essere  state  stabilite  per  co- 
loro di  quell’isola,  ma  solo  per  quello  dì  Na- 
poli. Errore  cosi  manifesto,  che  non  vi  ò Co- 
stituzione ebe  noi  convinca  per  tale. 

Molte  Cosi  Unzioni  prima  di  quest'anno  ia3l  - 
avea  Federico  per  lo  governo  di  questi  Reami 
già  stabilite  (ò);  c fin  da’ primi  anni  del  suo 
Regno,  dopo  il  Ballato  d’  Innocenrio  111  comin- 
ciò in  varj  Parlamenti  fenili i in  Puglia,  o in 
altre  città  HH  Regno  a stabilirne.  Oltre  di  quello 
fatte  in  Roma  dopo  la  sua  incoronazione  per 
mano  d’ Onorio,  delle  , quali  si  è discorso  nel 
libro  precedente,  e ehe  non  han  che  far  con  le 
nostre,  nell’anno  imo  essendosi  dopo  la  sua 
incoronazione,  da  Roma  portato  nel  nostro  Re- 
gno c passato  a Capua,  quivi  resse  un  Parla- 
mento generale  per  bene  del  Regno  c promul- 
gò suoi  ordinamenti  contenuti  in  venti  capitoli 
come  narra  Riccardo  da  S.  Germano  (c):  Et  se 
recto  tramite  Capuani  conferente  et  re  gens  ibi 
Curiata  gene  mie  ut  prò  botto  Sta  tu  Regni  sua» 
Ws r stai  (cioè  regolamenti,  che  nelle  Corti  ge* 
nerali  per  pubblico  bene,  e comodo  dc’vassallì 

(a)  Consto.  «I<  b|it».  •*  pose.  lik.  1 § prMxnUi:  Rf&uom 
Skiluc  uscitone  ri  nostra»,  He. 

(*)  V.  A od  ira»  ditp.  Fca d.  «p.  I m*.  ! dw  dks  la  Co- 
ttosi. 1)1  de  joccfuiouibui,  essersi  stabilita  nel  lazi. 
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aolcvami  stabilire  (a))  promulgavi  ts  qua e sub 
rigiriti  capilulis  conlintntur • 

Vi  è chi  scrive,  che  nel  seguente  anno  nm 
anche  in  Melfi  avendo  ragù  nata  una  generai 
Assemblea,  avesse  promulgate  altre  sue  Costi- 
tuzioni} ma  non  facendone  menzione  alcuna 
Riccardo,  non  ci  assicuriamo  di  dirlo;  coloro, 
che  lo  scrissero,  furono  ingannati  dalla  data, 
che  porla  questa  compilazione,  nella  quale, 
nelle  vulgate  edizioni,  in  cambio  di  notarsi  Tan- 
no iq3i  si  trova  con  error  manifesto  impresso 
latti.  Ne  furono  si  bene  in  quest'anno  non  in 
Melfi,  ma  in  Messina  promulgate  dell1  altre,  le 
quali  oggi  pur  reggiamo  inserite  in  questo  vo- 
lume, come  ce  ne  rende  testimonianza  l’istcsso 
Riccardo:  Imperniar  per  Apuliant,  et  Calabriam 
iter  habens,  ftliciter  in  Siciliam  trans fretal,  et 
Me  stana  e regens  Curiata  gene  raion , qua  ulani 
ibi  statuii  assisias  obtervandas  contro  lusores 
eie.,  le  quali  ora  pur  leggiamo  in  questa  com- 
pilazione nel  libro  terzo  sotto  i titoli;  de  his 
qui  ludunt  ad  dados , sic.  de  Blaspkemantibus 
Deum  eie. 

Nell’anno  1222  narra  Tistesso  Riccardo,  che 
Federico  sua  Statuto  per  Regnum  dirigit  in  sin - 
gulis  dvitatibus  et  Pillili  e nell’anno  1224 
molte  leggi  furono  da  lui  pubblicate  intorno 
allo  stabilimento  dello  studio  generale  cretto 
in  Napoli  come  altrove  abbiam  notato;  c nella 
Costituzione  mhil  veterum  (ò)  si  parla  della 
spedizione  fatta  da  Federico  in  Lombardia  per 
frenare  la  ribellione  de' Lombardi,  c del  suo 
presto  ritorno  in  Puglia,  ciocche  siccome  scris- 
sero Riccardo  (c),  ed  Errico  Stcrone  (</),  amen- 
due  Scrittori  di  quel  tempo,  avvenne  nell’ an- 
no 1226»  e cosi  di  mano  in  roano  anche  dopo 
il  ritorno  fatto  da  Sona  nell’anno  1339  altre  ne 
promulgò  in  varie  occorrenze  (e);  e nel  prin- 
cipio di  quest’ istcsso  anno  ta3i  nel  mese  di 
gennajo  narra  Riccardo  (f  ),  che  mandasse  Fe- 
derico a Stefano  di  Anglonc  suo  Giustizierò  di 
Terra  di  Lavoro  suoi  ordinamenti  i riguardanti 
le  concessioni  e privilegi  fatti  da  lui  e da  Ri- 
naldo Duca  di  Spoleti  dopo  il  suo  passaggio 
In  Sorìa,  comandando,  che  dovessero  quelli 
presentarsi  alla  sua  imperiai  Corte  fra  certo 
tempo:  altrimenti,  die  d’essi  non  dovesse  te- 
nersi alcun  conto,  ne  tenessero  fermezza  alcuna 
ciò  che  pur  lo  vediamo  inserito  in  questo  Co- 
dice sotto  il  titolo  de  privilegi is  al  libro  3. 

Nel  medesimo  tempo  proibì  a’ Baroni,  clic 
nelle  lor  terre  e castelli  potessero  far  nuovi 
cdificj  di  muri  c torri,  come  narra  Riccardo, 
ciò  che  anche  leggiamo  nel  libro  terzo  sotto  il 
titolo  de  novi*  A edifìci  u ; diede  parimente  altri 
provvedimenti  intorno  alle  sovvenzioni,  che  do- 
vcan  prestare  i Conti,  Baroni  c Prelati,  che 
tenevan  Feudi,  de’ quali  ci  restano  ancora  i 
vestigi  nei  tre  libri  di  queste  Costituzioni.  E 

(a)  V.  Dufrfiit*  in  Glouar.  v.  Arsita. 

(*)  De  Officio  Magiiif.  J usiti,  t.  »uq«e  nupcnira. 

(f)  Rie.  un.  1226. 

00  In  Cfiroa.  >on.  1229. 

(e)  Cuotlilst.  turn  cuocevi) onc»  ik  pthOc|.  tifi.  a. 

(f)  ÀiC.  Un.  iz3l. 
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forti  argomenti  abbiam  di  credere,  che  quella 
cotanto  famosa  c rinomala  Costituzione  facon- 
sutilem , piena  di  tanto  rigore  cd  asprezza 
contro  i Potare  ni  c gli  altri  Erctid  di  questi 
tempi,  nel  mese  di  febbrajo  di  quest’  istcsso 
anno  i23i  avesse  Federico  promulgata,  per  ac- 
correre a’ mali,  che  il  numero  de' medesimi,  il 
qual  tuttavia  andava  crescendo,  potevano  ap- 
portare a questi  Regni.  Narra  Riccardo  essere 
in  Italia  cresciuto  Unto  il  numero  de’  Paiareni, 
che  ne  fu  anche  Roma,  sede  della  religione, 
contato iuaU  ed  infelU,  bisognando  per  estir- 
pargli usar  molto  rigore  ; in  guisa  che  molti, 
i quali  ostinali  non  vollero  lasciare  i loro  er- 
rori, furono  fatti  ardere  nelle  fiamme,  c gli 
altri  più  docili,  furono  mandati  a carcere  nel 
monastero  di  Monte  Cassino,  cd  a quello  della 
Cava  per  dovervi  stare  insiuo  che  abiurassero, 
e facessero  penitenza  de*  loro  falli.  E crebbe  il 
lor  numero  in  guisa  che»  oltrepassando  Roma, 
cominciarono  anche  a contaminare  le  città  dì 
questo  nostro  Reame,  cd  in  Napoli  particolar- 
mente multiplicAvano  assai  più,  tanto  che  Fe- 
derico per  estirpargli  mandò  quivi  T Arcive- 
scovo di  Reggio,  e Riccardo  di  Principato  suo 
Maresciallo,  perché  severamente  gli  punissero, 
siccome  in  fatti  molti  ne  furono  trovali  e po? 
sti  in  carcere;  c questa  fu  P occasione  die  mosse 
Federico  a punir  questi  Eretici,  cd  i loro  re- 
ccttalori  e fautori  con  pene  si  terribili  e se- 
vere, come  appunto  c’dicc  in  quella  sua  Co- 
stituzione (a)  : Et  tanto  ipsos  peisequamur 
instanti  ut,  quanta  in  evidentiorem  injuriam 
fidei  Christianae , prope  fio  »m  nani  Ecclesiam, 
quae  caput  aliar um  Ecclesiarum  omnium  fu- 
dieatur , superstitionis  sua  e scelti  a Ialini  eser- 
cire notcunlw.  Adeo  quod  ab  ftaliae  finibili, 
et  pra  esertim  a parlibus  Lumi  ardi  ac,  in  quibus 
prò  certo  perpendimus  ipsorum  nequitiam  am- 
pli ut  ab  ululare , jam  usque  ad  Regnuut  nostrum 
Siedine , suae  perfidine  nvulos  derivai  uni.  Quod 
aceri  immuni  reputanles , statuimus , eie . 

Narra  ancora  Riccardo,  clic  nel  mese  ili  giu- 
gno di  quest’ istesso  anno  si  fossero  nuove  altre 
Costituzioni  da  Federico  stabilite  in  Melfi  * 
Consti  luiiones  no  rat,  quae  Augustales  dtcwi - 
tWi  a pud  Melfiam , Augusto  mandanlet  con • 
duntur.  Siccome  nel  istesso  tempo  fu  falla  in- 
quisizione de  campangiis , falsar  iist  alcatoribiisj 
talentai  iisf  homicidis , numi  sumpluosam  du- 
cei itibus,  proli  ibila  turno  por  tamii  us , et  de  vio- 
lentiti mulieruni  ; c puniti  i rei  secondo  quelle 
pene,  che  furono  da  lui  stabilite  in  vane  sue 
Costituzioni,  che  oggi  sotto  questi  titoli  leggi* 
tuo  in  questo  Cori  ice. 

Da  tutte  queste  Costituzioni  sinora  da  lui 
stabilite  ne’  precedenti  anni  in  varie  occasioni, 
e da  quelle  dei  Re  di  Sicilia  suoi  predecessori 
fu  in  quest’anno  da  Pietro  dille  Vigne  com- 
pilato questo  nuovo  volume  delle  nostre  Costi • 
fusioni,  che  oggi  diciamo  del  Regno;  e termi- 
nala tal  compilazione,  nel  mese  il'  agosto  del 
suddetto  anno  i23i  nel  solenne  Concistoro  te- 
nuto in  Melfi  furono,  tulle  unite  insieme,  pub- 

(<•)  Contili.  tutoli  milititi  Comi,  ilt  Kciq’Wili*»  * 
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blicatc  a’  PopoR,  perché  cassate  Panliche,  que- 
ale  dovessero  osservare.  Ecco  come  Federico 
ne  favella:  Acci  pile  grata  nier , o Po  pulì.  Con - 
stilui iones  istas,  lam  in  fudiciis , quarti  extra 
judicia  frali  turi.  Quas  per  Magistrum  P e tram 
eie  Pinti*  Capuanum  Magnar  Curiat  nostrae 
J u ilice m,  et  fidelem  nostrum  mandavimus  com- 
pilaci (a). 

Che  tal  pnbblieazione  si  fosse  falla  in  agosto 
di  quest'anno  ii3i  ce  lo  testifica  Riccardo  nella 
sua  Cronaca  a tal  mese,  ed  anno:  Constitutio - 
nes  Imperiale*  Mei  fìat  pulblicantur.  Ed  a quel 
che  ne  scrive  Riccardo,  sono  concordi  l’cdizioni 
antiche  c correi  te,  che  portano  questa  data  : 
Actum  in  solermi  Consistorio  Melfxensi , anno 
dominicae  incarnationis  M.CC.XXXL  mense 
Augusti , indictinnis  quartae.  Ed  in  tal  guisa 
ancora  leggevasi  nell’antica  edizione,  della  quale 
ri  valse  il  nostro  Matteo  d’ Afflitto,  quando  a 
quelle  fece  il  suo  gran  Commento,  non  ponen- 
dosi allora  in  dubbio,  che  in  quest’anno  fossero 
•tate  pubblicate,  come  scrisse  qoest’Autore  (A): 
Ex  quo  istae  Conslitutiones  editae  fnerunt  man- 
dante dieta  imperatore  per  doctissimum  virum 
Petrum  de  V inea  in  anno  Domini  ia3i.  Onde 
si  scorge  con  evidenza,  che  nell’ edizioni  nuove 
e vulgate,  che  oggi  vanno  attorno,  vi  sia  er- 
rore manifesto,  portando  altra  data,  cioè  del- 
l’anno imi. 

Egli  è da  notare  ancora,  che  dopo  questa 
pubblicazione,  furono  negli  anni  seguenti  da 
Federico  in  varj  tempi  fatte  altre  Costituzioni, 
le  quali  da  Taddeo  di  Sessa,  da  RofFredo  Be- 
neventano, ed  ultimamente  da  Andrea  e Bar- 
tolommeo  di  Capua  furon  sotto  i loro  dovuti 
titoli  fatte  inserire  in  questo  Codice,  ond’é, 
che  si  appellino  Novae  Conslitutiones.  Così  Fe- 
derico nel  mese  di  febbraio  del  seguente  anno 
iu3a  fece  pubblicar  in  S.  Germano  le  sue  Co- 
stituzioni de  Mercatori  bus,  Anificibus , Medici *, 
Alealoribus,  Damai* , Militili us  Notarli* , eie., 
conte  ai  legge  nella  Cronaca  di  Riccardo,  ov’  è 
d’avvertire,  che  Ferdinando  Ughello , il  qual 
hel  terzo  volume  della  sua  Italia  Sacra  fece 
Imprimere  questa  Cronaca,  mal  fece  inserire, 
dopo  queste  parole:  Post  mundi  machinam  pro- 
vide  ni  ia  Divina  firmata  m,  eie.  quest’ altre:  Ila- 
rum  aliquot  Richard  us  Author  historiae  ponit, 
Sed  nos  remittimus  lectorem  ad  librum  Consti - 
tuiionum  Regni  Siciliae ; dalle  quali  parole  si 
conosce,  che  questa  fu  una  postilla  fatta  da 
qualche  studioso  alla  Cronaca  di  Riccardo  j 
onde  non  meritava,  che  si  confondesse  col  te- 
•to  della  Cronaca.  Queste  Costituzioni  pubbli- 
cate a S.  Germano  le  vediamo  ancora  inserite 
nel  volume  delle  nostre  Costituzioni,  come  sotto 
il  titolo  de  MercatoribitSf  sotto  il  titolo  de  Fi- 
de Mercatorum,  sotto  il  titolo  de  Medici* , sotto 
il  titolo  de  Aleatoribu* , ovvero  de  hist  qui  tu- 
dtint  ad  dados,  cd  altre,  che  si  leggono  nel 
libro  terzo.  E nel  mesi:  d’ottobre  del  medesimo 
anno  ncll’i*tc»>o  luogo  di  S.  Germano  nc  ptib- 

(«)  Tit.  alt.  I.  3.  Consl. 

(J)  Aff!.  In  fixtad  qi.  i a.  i. 


blicò  altre  attenenti  all'annona,  ai  pesi  e mi- 
sure, ed  altre  che  si  leggono  nella  citata  Cro- 
naca, e delle  quali  ne  restano  ancora  a noi  1 
vestigj  nc’ libri  delle  nostre  Costituzioni:  Mensa 
Octobri  in  S Germano  hujusmodi  sunt  Impe- 
riales Assisiae  pubblicatae.  Ed  essendo  l’Impc- 
rador  Federico  nel  seguente  anno  ia33  passato 
in  Sicilia,  tenendo  nel  fine  di  quest*  anno  in 
Siracusa  un  generai  Parlamento,  stabilì  quella 
famosa  Costituzione  t Ut  nulli , come  dice  Ric- 
ca rdo,  liceat  de  JUiis , et  filiabus  Regni  matri- 
monia eum  extemis , et  adventiliis , vel  qui  non 
sint  de  Regno , absque  ipsius  speciali  requisì- 
tiont , mandato , seu  consto  su  Curiae  suae  con- 
trahere , vid elicei t ut  nec  aliquae  de  Regno  nu- 
bere  alienigenis  audeant,  nec  aliqui  alien  ige- 
narum  ftlias  ducere  in  uxores,  pnena  apposita 
omnium  rtrum  suarum  omissione.  Costituzione 
che  noi  leggiamo  sotto  il  titolo  de  Uxart  non 
ducendo  sine  permissione  Regisf  dopo  quella, 
che  comincia.  Honorem  nostri  diademati* , nella 
quale  si  leggono  quasi  le  medesime  parole  di 
Riccardo,  e per  essere  promulgata  in  questo  an- 
no dopo  la  pubblicazione  fatta  in  Melfi,  perciò 
porta  in  fronte:  Nova  constitutio.  Fa  la  me- 
desima da  Federico  stabilita  non  senza  forte 
ragione,  poiché  avendo  invitate  le  femmine  alla 
successione  de’  Feudi,  perchè  queste  maritan- 
dosi non  trasferissero  i Feudi  alle  famiglie  a 
•e  ignote,  e forse  non  a se  fedeli,  volle  perciò, 
che  senza  consenso  della  sua  Corte  non  potes- 
sero nastrai  ; della  qual  Costituzione  abbastanza 
fu  da  noi  scritto,  qnando  ci  toccò  favellare 
delle  leggi  di  Ruggiero,  riprovando  l’error  di 
Andrea  d*  Isernia,  che  la  reputò  restrittiva  della 
libcrtii  de’  matrimonj.  La  quale  durata  per  lun- 
go tempo,  fu  poi  da  Carlo  II  d’Aagiò  riformata 
in J questo  Regno,  cd  in  Sicilia  abolita  affatto 
dal  Re  Giacomo. 

Ci  diede  ancora  Federico  altre  leggi  nc’  se- 
guenti anni  per  render  più  tranquilla  la  quiete 
di  questi  suoi  Regni;  e dopo  avere  nell’anno 
iz34  stabilite  le  Fiere  in  alcune  città  delle  sue 
province,  delle  quali  si  parlerà  a suo  luogo, 
per  quanto  noi  possiamo  raccòrrò  da  Riccardo, 
insino  all’anno  ovc  termina  la  sua  Cro- 
naca, troviamo  essersi  da  lui  varie  altre  Costi- 
tuzioni pubblicate;  e nel  mese  di  settembre 
del  suddetto  anno  abbiamo,  che  ira  Grassetto 
quas dam  edidit  Sancitone* , come  dice  Riccar- 
do, corami  judices,  Advocalos , et  Notorio s,  quas 
per  toium  Regnum  pubblicari  praecepit,  et  te- 
naciter  observari,  quorum  initium  tale  est,  nihil 
velerò m authoritati  detrahìtur , etc.  che  sono 
l’ ultime  sue  Costituzioni,  che  ancor  vediamo 
in  sciite  nel  nostro  volume  nel  libro  primo  sotto 
il  titolo  de  Officio  Magistri  Justitiarii , et  Ju- 
dicum  Magnae  Curiae , die  perciò  porla  l’iscri- 
zione di  Nova  Constitutio  ; e sotto  il  titolo  de 
Advocaùs  o rdinalis  , co’  due  seguenti.  Tutte 
queste  Costituzioni,  come  riguardanti  a’  Regni 
di  Puglia  c di  Sicilia,  nqn  bisogna  confonderle, 
come  altrove  fu  avvertito,  colle  Augustali  sta- 
bilite in  Roma,  ovvero  con  quelle  pubblicate 
in  Germania,  come  in  Egra  nell'anno  iai3,  in 
Fnncfort  nell’ anno  ia34,  in  Magonza  ncll’aa- 
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no  ia35  <*1  altrove,  «1e11«  qÉali  Goldasto  (a) 
nc  fece  raccolta,  e si  leggono  nr*  tuoi  volumi, 
le  quali  non  furono  per  questi  Regni  stabilite, 
e perciò  appresso  di  noi  non  ebbero  forza,  ne 
vigor  alcuno  di  legge. 

1.  Dell*  uso  ed  autorità  di  queste  Costituzioni 

durante  U / legno  de1  Svevif  e de'  loro  Spo- 

sitori.  \ 

Le  Costituzioni  di  questo  Principe  nel  tempo, 
che  furono  promulgate,  e mentre  durò  il  Regno 
nella  sua  persona,  ed  in  quelli  della  Casa  di 
Svevia,  furono  universalmente  riputate  savissi- 
me, giustissime  e ricolme  d’  ogni  prudenza,  nè 
recedenti  la  potestà  d*  un  Principe.  Non  parve 
allora  strano  d'aver  in  questo  volume  fatte  in- 
serire quelle  Costituzioni  di  Ruggiero  e di  Gu- 
glielmo I,  delle  quali  si  parlò  ne’  precedenti 
libri.  Nc  eh’  egli  nc  avesse  poi  rifatte  moltissime 
attenenti  ai  matrimonj,  a’  beni  delle  Chiese, 
proibendo  gli  acquisii  degli  stabili  agli  Eccle- 
siastici, come  vietò  per  sua  Costituzione,  che 
leggiamo  al  libro  terzo  sotto  il  titolo  de  Rebus 
etabilibu e Ecclesia  non  alienandit}  c cose  si- 
mili. Ma  da  poi  che  per  gli  impegni  de'  romani 
Pontefici,  nemicissimi  della  Casa  di  Svevia,  il 
Regno  passò  a quella  de*  Ducili  d'Angiò  e Conti 
di  Proven/i,  come  diremo,  ancorché  Carlo  I 
comandasse,  die  fossero  osservate  nel  Regno, 
ed  il  medesimo  avesse  ordinato.  Carlo  11  suo 
figliuolo  (A);  nulladimnnro  i nostri  Professori, 
che  fiorirono  sotto  i Re  angioini,  per  accomo- 
darsi a'  tempi,  ebe  allora  correvano,  tulli  favo- 
revoli a’ romani  Pontefici,  da’ quali  questi  Prin- 
cipi riconoscevano  il  Regno,  cominciarono  a 
malmenare  alcune  Costituzioni  di  questo  sa- 
vio Principe,  riputandole,  in  quanto  al  lor  cre- 
dere, c secondo  quelle  ipassinte,  che  allor  cor- 
revano , clic  fossero  contrarie  a quelle  della 
Corte  romana  ; r però  strane,  inique,  ingiuste, 
offensive  dell’ ecclesiastica  immunità,  della  li- 
bertà de' matrimonj  e cose  simili;  tanto  che  la 
Costituzione  de  Rebus  stabilibus  Etcì  sii»  non 
alienandisy  non  trovò  chi  volesse  commentarla, 
come  sacrilega,  per  la  libertà  ecclesiastica,  che 
•i  credevo,  che  s’offendesse;  e Matteo  d' Affli t- 
to,  clic  brevemente  l’espone,  si  protesta  sul  bel 
principio,  con  dire  : llaec  Conslitutio  nihil  va - 
let,  quia  Jmpemtnr  non  potuit  contro  liberta - 
tem  Eccleiiae,  et  personarum  Ecclesiasticarum 
prahibcre,  quoti  non  relinquantur  ree  stabile s 
Ecclesiae  inter  vivo/,  vtl  in  ultima  voluti  tate  ; 
quasi  che  Federico  fosse  stato  il  primo  a sta- 
bilirla; e pure  egli,  come  si  dichiara  in  quel- 
la, non  fece  altro,  che  ristabilire  ciò,  die  bsuoi 
Predecessori  avean  fatto,  c ciò  die  a tutti  gli 
altri  Principi  fu  permesso,  e dovrà  sempre  per- 
mei tersi  ne’  loro  Reami  e Signorie. 

Per  questa  cagione  Marino  di  Caramanico, 

(a)  Gobbi  I.  lo.  I p.  77,  *&>.  390,  293  et  lo.  2 p.  5l 
et  **  qq. 

(i)  Gap.  quod  incipit,  Conslìtnlìonet,  p.  9f|.  Cip.  quoti 
incipit,  ad  perpetuiti,  paj.  30.  Affi,  in  praelnd.  Comi.  qa.  1 
n«n.  2. 


il  più  dotto  Glossatore  di  queste  Costi tmdortf, 
ancorché  fiorisse  sotto  Carlo  | d’  Angiò,  perchè 
le  chiose,  che  vi  fere,  le  dettò  poco  da  poi, 
che  si  fossero  pubblicamente,  nel  Regno  dei 
Svevi  (u),  perciò  fu  più  moderalo  ili  tutti  gli 
altri.  Fiori  egli  nel  principio  del  nuovo  governo 
degli  Angioini,  c fu  sotto  Cario  I nell’anno  ia(K) 
Giudice  presso  il  Capitano  di  Napoli  (A).  Le 
sue  chiose  sono  sobrie  e dotte,  tanto  die  presso 
i posteri  s’ acquistò  il  nome  d’ approvato  glos- 
satore, come  lo  qualifica  Matteo  d’ Afflitto  (c). 
A costui  le  riferite  Costituzioni  di  questo  Prin- 
cipe non  parvero  cotanto  strane  ed  esorbitanti, 
rnme  agli  altri,  che  successero.  Egli  non  muove 
dubbio  alcuno,  se  come  promulgale  da  Fede- 
rico, che  fu  deposto  dal  Regno  c dall'Imperio, 
dovessero  osservarsi,  ed  aver  forza  e vigor  di 
legge;  egli  dice  del  si;  ed  ancorché  si  muova 
da  leggier  cagione,  cioè  perche  Federico  le  fece 
compilare  e pubblicare,  antequam  Imperio  pri- 
varetur,  et  de  Regno  (d);  nientedimeno  parla  della 
potestà  de’  nostri  Principi,  sebben  non  quanto 
si  dovrebbe,  almeno  il  meglio,  che  comporta- 
vano i suoi  tempi,  ne'  quali  bisognava  andar  a 
seconda  de*  Pontefici  romani,  da' quali  si  rico- 
nosceva il  Regno.  In  tali  o somiglianti  termini 
si  contennero  due  altri  antichi  Glossatori,  che 
a Marino  successero,  i quali  furono  Dariolmn - 
meo  di  Capua  e Sebastiano  N a pollano,  e mollo 
più  free  Andrea  da  Barletta , die  fu  il  primo 
a glossarle,  come  si  raccoglie  da  Andrea  d’I- 
sornia  (e),  siccome  quegli,  che  fiorì  nell'età  di 
Federico  istesso  loro  Autore,  e Francesco  Te - 
lese  Avvocato  fiscale  nel  1282  che  scrisse  pure 
sopra  le  Cotlitinioni  del  Regno,  e del  quale 
non  si  dimenticarono  Gesnero,  ed  il  Toppi  nelle 
loro  Biblioteche. 

Ma  ne’  tempi  suiseguenti  mettendo  più  pro- 
fonde radici  le  nuove  massime  della  Corte  di 
Roma,  e succeduto  Andrea  d‘  hernia , clic  volle 
prendersi  la  briga  di  commentarle;  costui, come 
se  fosse  un  capitai  nemico  di  Federico,  non 
tralascia  di  danar  la  memoria  di  questo  Prin- 
cipe, quando  gli  vien  fatto:  biasima  molte  sue 
Costituzioni,  ed  infra  P altre  quella  stabilita  per 
li  matrimonj  de' Baroni  da  non  contraerei  senza 
licenza  del  Re,  e non  si  rilien  di  dire,  che 
quella  portasse  destruciionem  animae  istius  Fe- 
derici prohibentit  per  obliquum  matrimonia  in- 
sti tuia  a Deo  ia  Paradiso. 

Egli  ingrandisce  quanto  può  le  pretensioni 
de'  romani  Pontefici,  riputando  questo  Regno 
come  vero  Feudo  della  Chiesa  (f),  t nudrito 
colle  massime  degli  Ecclesiastici  empiè  i suoi 
Commentari  d’  errori  pregiudizialissimi  alle  su- 
preme regalie  de’  nostri  Re,  veri  ed  indepen- 
drnli  Monarchi  di  questo  Reame. 

Più  sobrj  furono  Luca  di  Penna , Pietro  di 
Monteforle , Diomede  Mariconda , Diagio  dì 

{a)  V.  Andrrv*  dé*p.  Fend.  cap.  1 § 1 num . a. 

(/-  ) Fab.  Jordan,  in  addii,  ad  Proorm.  Coutil. 

(e)  Afflici,  in  prarlud.  in  princ.  n.  3. 

( J ) Mann,  de  Carato,  in  Prooem.  Condii. 

(e)  latri,  in  Comi.  I.  3 de  Jnr.  Balii. 

(J)  Audi,  in  Progetti.  Coutil,  num.  |o  et  ao. 
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Marcane,  Pietro  Arcamene,  Giacomo  e Niccolò 
RufTo,  Sergio  Domini  Ursoni»,  Argentino,  Pan • 
filo  Mallo , Niccolò  Caposcrofa,  Pietro  Piccolo 
Ai  Manjorte,  La  Ilo  di  Toscana,  Giovanni  Gril- 
lo, Cesare  de  Pentii s , il  Vescovo  Giovanni  Cri - 
spano  c Niccolò  Superando,  ed  alcuni  altri,  i 
quali  si  contentai  ono  far  alcune  brevi  chiose 
c piccole  noie  alle  Costituaìoni  suddette,  insiu 
die  nel  Regno  degli  Aragonesi  non  venisse  vo- 
glia a Matteo  d' Afflitta,  nieutr’era  di  età  già 
cadente,  ancorché  di  vivacissimo  spirito,  nel-  ! 
Tanno  1 5 1 o d’  intraprendere  di  adornarle  di 
più  ampj  e voluminosi  Commentar),  c)if  è gran  , 
meraviglia,  come  in  tre  soli  anni,  che  vi  pose,  : 
avesse  potuto  tirargli  a fine. 

Erano  quelle  Costituzioni,  ancorché  in  gran 
parte  rivocale,  e molle  andate  in  disusanza  per 
li  nuovi  Capitoli  fatti  da’ Re  angioini,  ne’ tempi 
degli  Aragonesi  mila  lor  fermezza  e vigore;  e 
Ferdinando  1 d'Aragona  con  sua  particolar  Co- 
abluzione  data  in  Foggia  a’  a4»  dicembre  del- 
T anno  ì\ys  stabili  doversi  quelle  osservare  nel 
Regno  suo  (<i);  perciò  Malico  d’ Afflitto  reputò 
non  dover  impiegai  invano  le  sue  fatiche,  ador- 
nandole d’  uu  più  pieno  Commentario.  Si  mosse 
ancora,  come  e*  ci  testifl*a,  che  nel  corso  di 
4o  anui  e più,  da  die  furono  commentate  da 
Andrea  d’ heruia  inaino  a’ suoi  tempi,  erano 
occorse,  mentr’  egli  fu  primo  Giudice  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  e poi  Consigliere,  nuove 
altre  quislioni  non  trattate  da  Andrea. 

Ma  per  vizio  del  secolo  non  seppe  allonta- 
narsi dai  triti  e comuni  sentieri,  ed  empiè  i 
suoi  Commentar)  di  quislioni  vane  cd  inutili, 
le  quali  oggi  non  hanno  il  loro  .uso.  Egli  fra 
le  altre  cose  pose  in  disputa,  se  Federico,  an- 
corché avesse  pubblicate  queste  Costituzioni 
prima  della  sua  deposizione,  avesse  potuto  dar 
loro  forza  e vigor  di  legge,  in  guisa  clic  dai 
suoi  sudditi  dovessero  osservarsi,  giacché  era 
stato  già  scomunicato  da  Gregorio  IX,  e come 
leggi  d*  uno  scomunicato  non  avrebbero  dovuto 
aver  vigore  alcuoo.  Queste  dispute  sono  all’ in- 
flitto vane,  non  solo  per  la  ragione  eh*  e’  rap- 
porta dell’  accettazione  de*  Popoli,  ma  perché 
Federico  quando  le  pubblicò  nell'  anno  ia3i 
era  stalo  già  assoluto  da  Gregorio,  ed  era  in 
pace  colla  Chiesa  romana,  come  si  è detto.  Ma 
non  bisogna  ammettere  nemmeno  per  vera  que- 
sta ragione,  perché  Federico  fu  scomunicato 
la  seconda  volta  da  Gregorio  nell’ anno  1339, 
e sebbene  il  volume  delle  me  Costituzioni  si 
trovava  già  sin  dall*  anno  ia3i  pubblicato;  nul 
ladi manco,  come  si  è di  sopra  narralo,  egli  dopo 
il  suddetto  anno  i33q  ne  pubblicò  alcune  al- 
tre, come  nell’anno  ia43  c negl' anni  seguenti, 
le  quali  furono  inserite  in  detto  volume,  nel 
tempo  che  si  trovava  già  scomunicalo  da  Gre-  1 
gorio  questa  seconda  volta.  Quindi  è che  i più 
sensati  riputano  esser  improprio,  ed  affatto  lon- 
tano,ed  estraneo  il  vedere,  se  il  Prìncipe  quando 
stabilisce  le  sue  leggi,  si  trovi  scomunicalo,  per- 
chè avessero  vigore  « no  ; e tralasciando  il  con- 
siderare, di  qual  sussistenza  fossero  stale  le  con- 
fa) Affliti,  in  Pfjelud.  qu.  1 a.  2. 
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«ure  scagliale  da  Gregorio  IX  a Federico;  le 
scomuniche  non  ban  niente,  che  fare  culla  po- 
testà, che  tengono  i Principi  in  islabilir  le  leg- 
gi, eh’  c una  delle  loro  snpreme  regalie  inse- 
parabilmente attaccata,  cd  annessa  alla  lor  Co- 
rona, che  non  può  torsi  dalla  scomunica,  la 
quale  non  ha  altra  forza  ed  effetto,  quando  che 
sia  legittimamente  fulminata,  che  separare  il 
Fedele  dalla  Comunione  della  Chiesa,  renden- 
dolo incapace  de1  Sacramenti,  de’  suffragi,  delle 
orazioni,  e di  tutto  ciò  ch’ella  può  dare  a’ suoi 
Fedeli,  non  già  di  disumanar  gli  uomini,  e lor- 
gli  dalla  società  civile,  e molto  meno  i Principi 
da'  loro  Reami,  e di  tutto  ciò  che  riguarda  la 
promulgazion  delle  leggi  e l’amministrazione, 
cd  il  loro  governo,  coma  si  ponderò  altrove  nel 
corso  di  quest’istoria. 

Ed  i nostri  Dottori,  che  trattano  ancora  della 
deposizione  di  Federico  fatta  da  Innocenzio  IV 
nel  Concilio  di  Lione,  con  dire,  clic  se  queste 
Costituzioni  si  fossero  da  lui  stabilite  dopo 
questa  sua  deposizione, che  segui  nell'anno  ia4<5 
non  avi  ebbero  avuto  forzi  uè  vigore  alcuno 
sono  degni  di  scusa;  poiché  allora  passava  per 
indubitato,  clic  potessero  i Pontefici  romani 
depnnere  gl*  Imperadori,  ed  i Re  dall*  Imperio, 
e da’  Regni  loro,  con  assolvere  i vassalli  dal 
giuramento,  secondo  le  massime,  che  allora 
aveano  ingombrale  le  menti  degli  uomini  ; ma 
ora  abbastanza  da  valenti  Teologi  e Giurecon- 
sulti si  é posto  in  chiaro,  che  uè  il  Papa,  nè 
la  Chiesa  istessa  ha  questa  potestà  di  depone 
i Principi  da’  loro  Regni,  e mollo  meno  gli 
Imperadori  dall’ Imperio,  ed  assolvere  i vassalli 
dal  giuramento  prestalo,  non  essendo  ciò  della 
potestà  della  Chiesa,  la  quale  è sola  ristretta 
nelle  rose  spirituali,  c di  privare  i Fedeli  di 
quello,  eli’ ella  può  dare,  non  già  degl1  Imperj 
e de’  Reami,  i quali  i Principi  riconoscono  non 
dalla  Chiesa,  nè  dal  Papa,  ma  da  Iddio,  unico 
e solo  lor  Signore  ; ciò  che  ben  a lungo  in  fra- 
gli  altri,  fu  dimostrato  da  quell’  insigne  Teo- 
logo di  Parigi  Dupino  (a),  e più  innanzi  da  noi 
se  ne  discorrerà,  quando  della  deposizione  di 
Federico  ci  toccherà  favellare. 

Dopo  questi  Commentar)  di  Matteo  d’  Afflit- 
to, cosi  ampj  e voluminosi  sopra  le  Costitu- 
zioni, gli  altri  nostri  Professori,  che  a lui  suc- 
cedettero, *ì  contentarono  d’impiegare  i loro 
talenti  intorno  alle  medesime,  con  far  solamente 
alcune  piccole  note  ed  alcune  addizioni  al  Com- 
mento d’ Andrea  d’Isernia,  come  fecero  il  Con- 
siglierò Giacopo-*  Anello  de  lìotiis,  Giovanni 
Angelo  Pisanello,  Fabio  Giordano , Barlalom- 
meo  Marziale , Marco  Antonio  P ulcerino , ed 
alcuni  altri.  Ed  essendo  da  poi  agli  Aragonesi 
succeduti  gli  Austriaci,  li  quali  con  nuove  leggi 
c prammatiche,  variarono  in  gran  parie  le  Co- 
stituzioni suddette;  si  fece  si  che  i nostri  Pro- 
fessori impiegassero  altrove  le  loro  fatiche,  come 
si  dirà  a suo  luogo  ; nè  si  attese  più  allo  slup 
dio  delle  medesime,  e restano  cosi,  come  le  U» 
sciarono  Matteo  d’Afflitto,  e quegli  altri  pochi, 
che  a luì  successero;  ed  oggi  in  quelle  cose* 

(«0  D«ptn.  de  Antiq.  Etti.  DUtipl. 
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che  non  tono  state  rivocate,  o che  per  lungo 
disuso  non  si  trovano  antiquate,  hanno  preaso 
di  noi  tutto  il  vigore,  e tutta  la  fona  di  legge, 
a differenza  delle  longobarde,  l’autorità  delle 
quali  e presso  noi  affatto  estinta  ed  andata  io 
dimenticanza.  • 
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La  pace  poc’  anzi  conchiusa  col  Pontefice 
Gregorio,  siccome  si  previde,  fu  non  guari  da 
poi  per  nuove  cagioni  rotta  e violata  ; e pochi 
anni  appresso  di  bel  nuovo  si  venne  ad  una  più 
fiera  cd  ostinata  guerra,  che  lungamente  afflisse 
Italia,  de*  cui  pcrniziosi  effetti  furono  anche 
tocche  queste  nostre  province,  ancorché  non 
I*  avessero  veduta  ardere  nelle  proprie  regioni. 
Federico  se  bene  si  fosse  pacificato  con  Gre- 
gorio, vivrà  però  con  continui  sospetti,  che  non 
gli  movesse  nuova  guerra  nel  nostro  Reame;  cd 
a tal  fine  in  quest’anno  iato  fece  egli  fortifi- 
care, e munire  tutti  i castelli  a*1  confini  di  Cam- 
pagna; e nell’ entrar  del  nuovo  anno  iq33  fece 
con  maggior  numero  di  Saraceni  munire  e for- 
tificar Lucerà  in  Puglia,  ed  all’incontro  fece 
abbattere  le  mura  di  Troja,  città,  che  ne* pas- 
sati tumulti  a*  era  mostrata  quanto  amica  del 
Pontefice,  altrettanto  poco  a lui  fedele  (a). 
Fece  ancora  fortificar  i castelli  di  Trani,  di 
Bari,  di  Napoli  c di  Brindisi;  c nel  seguente 
anno  fece  ampliar  in  Napoli  il  castel  Capua- 
no ; cd  in  Capua  mandò  Niccolò  Cicala  a 
presedere  alla  nuova  fabbrica  del  castello  di 
quella  città,  di’ egli  di  sua  mano  avea  designato 
farsi  sopra  il  monte.  Ed  avendo  ripressa  la  fello- 
nia di  Bertoldo  fratello  del  Duca  di  Spoleto,  con 
intendimento  del  quale  s’ era  contro  di  lui  af- 
forzato in  Introducco,  discacciò  arobedne  dal 
Regno,  e furon  mandati  in  Alemagna.  Riebbe 
ancora  la  città  di  Gaeta  ; la  qual  prestò  così 
a lui,  come  a Corrado  suo  figliuolo,  giuramento 
di  fedeltà  ; cd  avendovi  mandato  Ettore  di  Mon- 
tefoscolo  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  questi 
per  ordine  di  Federico  vi  istituì  la  dogana,  e 
privò  quella  città  del  consolalo  che  insino  al- 
lora vi  s’era  mantenuto,  e togliendole  la  po- 
testà di  crear  i Consoli,  vi  mise  egli  gli  Uffi- 
ciali, che  la  governassero  in  suo  nome,  c di  trenta 
torri  la  fortificò. 

Ma  non  perchè  avesse  egli  con  tauta  previ- 
denza munito  il  Regno,  era  fuor  di  timore  cin* 

(«)  Rk.  4*  S.  Gena. 


il  Pontefice  per  altre  vie  non  avesse  potato 
frastornare  i disegni  eh*  c’  nudriva  di  sottoporre 
alla  sua  ubbidienza  Milano,  e Poltre  città  Guelfe 
d’  Italia  a se  ribellanti.  Egli  per  lunga  espe- 
rienza crasi  accorto  die  tuli'  i disegni  de*  fo- 
li mani  Pontefici  erano  di  tener  divise  queste 
j città,  c fomentar  le  fazioni  Guelfe  contro  le 
| Ghibelline  , acciocché  agl’  1 ni pr nidori  sotto- 
ponendosi tutta  T Italia,  non  loro  venisse  vo- 
glia sottoporsi  ancora  Roma,  e lo  Stato  della 
Chiesa,  sottratto  dall’  Imperio  di  Occidente.  Ed 
ancorché  Gregorio  in  queste  prime  mosse  di 
Federico  contro  le  città  rulielle  di  Lombardia, 
! prore  unisse  per  mezzo  de’ suoi  Legati  porle  in 
concordia,  c più  volte  si  fosse  affaticato  mo- 
strando zelo  di  pace,  di  quietarle;  nulladimanco 
tutti  questi  maneggi  non  ebbero  niun  buon  ef- 
fetto ; poiché  il  Papa  nelle  condizioni  d'  ac- 
cordo tirava  a vantaggiar  sempre  quelle,  che 
poteva n giovare  alle  città  nemiche  della  casa 
di  Svevia,  onde  non  si  potè  mai  conchiuder 
niente.  Faceva  di  ciò  gravissime  querele  Fe- 
derico, che  a ragione  si  doleva  di  lui,  il  quale 
mal  corrispondea  a ciò,  eh*  egli  avea  per  lui 
operalo,  di  rendergli  benevoli  i Romani  i quali 
più  volte  avendo  tumultuato  in  Roma  contro 
di  lui,  ed  avendolo  costretto  ad  uscire  con  poco 
suo  onore  da  qurlla  città,  egli  non  solo  avea 
proccurata  la  pace  tra  i Romani,  c que’di  Vi- 
terbo, ma  avea  ancora  ridotti  i Romani  alla  sua 
ubbidienza,  e fattolo  ricevere  in  Roma  con 
tanti  segni  di  stima  c d’ossequio  con  tutti  i 
Cardinali. 

CAPITOLO  PRIMO 

Errico  Re  di  Alemagna  si  filtrila  contro  Vtm - 
peradorc  Federico  suo  padre  ; vinto,  s’umi- 
lia ; e Federico  move  guerra  a’  Lombardi  in 
Italia , al  che  »’  oppone  Papa  Gregorio , da 
cui  finalmente  ne  fu  di  nuovo  scomunicato. 

Per  queste  procedure  di  Gregorio,  pur  troppo 
inclinate  a favorir  le  città  nemiche  di  Federi- 
co, diede  egli  sospetto,  che  essendosi  in  que- 
st’anno ia34  ruliellalo  Errico  contro  l’ Impc- 
rador  suo  padre,  fosse  ciò  proceduto  per  opera 
del  Pontefice,  c Bernardino  Cono  seguitato  dai 
moderni  Scrittori  lo  narra  coinè  cosa  indubita- 
ta, dicendo  ch’Errico  primogenito  di  Federico 
e di  Costanza  d’ Aragona,  che  ancor  fanciullo 
I era  stato  per  opera  del  padre  crealo  Re  de’Ro- 
i mani,  c.  poi  casato  con  Agnesa  d’Austria  figliuola 
del  Duca  Leopoldo;  per  opera  di  Gregorio  si 
collegassc  co’Milanc&i,  c con  l’attrc  città  «Iella 
Lega  di  Lombardia  contro  suo  padre,  c che.  gli 
avesser  promesso  i Milanesi,  giunto  ch’e’  fo-.se 
in  Italia,  di  farlo  coronare  colla  Corona  di  ferra- 
li Sigonio  in  altra  guisa  narrati  fatto,  c dice 
che  la  ribellione  d*  Errico  non  cominciasse  in 
i Italia,  ma  in  Alemagna  (nel  che  va  d’accordo 
con  Riccardo  da  S.  Germano  (a))  ove  con  al- 

(<*)  Rite,  ad  atro.  iz3j.  Hoc  anno,  quoti  llrnnrm  Rrx 
amira  IniperUorem  paltctn  »uum  «edil.onem  in  Alemanni*  U- 
ccril,  (ama  (uil. 
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cani  Baroni  congiurò  contro  1*  Imprradore,  e 
trasse  dalla  sua  parte,  tra'  per  amore  e per  for- 
za, molte  città  di  quelle  regioni,  onde  i Mila- 
nesi, e V altre  città  collegato  della  Lombardia, 
volendo  valersi  di  si  buona  occasione,  manda- 
rono ad  offerirgli  la  Corona  di  ferro,  che  avean  I 
negata  al  padre,  e grosso  aiuto  di  soldati  e di  • 
armi,  se  fosse  venuto  in  persona  a guerreggiar 
in  Italia. 

• 11  Campo  nell’Istoria  di  Cremona  aggiunge, 
che  vennero  in  Italia  il  Maresciallo  Anselmo 
Islircnse,  e Valrberio  Tanvemhro  Arcidiacono 
d’Erbipoli  per  ricevere  il  nome  d’ Errico,  come 
Re  de'Romani,  il  giuramento  di  fedeltà;  e che 
giunti  in  Milano  a*  19  dicembre,  convocarono 
un*  Assemblea,  ove  convennero  i Milanesi,  il 
Marchese  di  Monferrato,  c Bresciani,  Bolognesi, 
Lodegiani,  e Novaresi,  e congiurarono  tulli  con- 
tro Federico,  e contro  Cremona,  Padova,  e le 
altre  città  sue  partigiano,  lasciando  da  parte 
solamente  di  far  dare  il  giuramento  ad  Errico 
he  de*  Romani,  e conchiusero,  che  sarebbero 
stati  fedelissimi  a lui.  Ma  né  il  Sigonio,  nè  il 
Campo  adducono  cagien  alcuna  di  tal  discordia 
tra  Errico  c l*  lnapcradore  ; ed  essendo  tutti 
questi  Autori  moderni,  bisogna  rinvenir  la  cer- 
tezza di  coiai  fatto  in  più  antico  Scrittore.  Ric- 
cardo da  S.  Germano,  accennando  solamente 
tal  sedizione  d’ Errico,  non  rapporta  nemmeno 
egli  le  cagioni,  le  quali  però  si  leggono  nella 
Cronaca  del  Monastero  di  S.  Giustina  di  Pa- 
dova fatta  da  un  Frate  di  quel  monastero,  ciae 
visse  a tempo  di  Federico,  c scrisse  con  molto 
avvedimento  le  sue  gesta,  c gli  avvenimenti  di 
Italia  insino  all’anno  di  Cristo  1170,  la  qual 
Cronaca  si  conserva  nel  detto  monastero,  e si 
vede  impressa  nel  volume  dell’ Istorie  dette  /fo- 
rum Germanicarum.  Narrasi  in  questa  Cronaca, 
che  la  cagione,  la  qual  mosse  Errico  a far  tal 
rivoltura  contro  il  padre,  fu  follia,  e disdegno 
per  invidia,  che  Federico  amava  Corrado  suo 
secondo  figliuolo  partoritogli  di  Jole, 'più  che  lui, 
e con  effetto  negli  scritti  di  Riccardo,  cd  in 
altri  Autori  di  quc'tcmpi  si  scorge,  che  Fede- 
rico amasse  teneramente  Corrado,  e facesse  più 
stima  di  lui,  che  di  tutti  gli  altri  suoi  figliuoli  (*/. 

Federico  intanto,  essendo  entrato  il  nuovo 
anno  ia35,  avuta  contezza  della  ribellion  del 
figliuolo,  c come  tentava  di  movergli  guerra  in 
Italia,  s’inviò  verso  Aleinagna,  e giunto  a’con- 
fini  di  quella  fu  incontrato  da  alcuni  Signori 
tedeschi,  e ragunato  un  competente  esercito, 
ebbe  grave  guerra  col  figliuolo,  il  quale  era  da 
molli  Baroni  e città  seguito;  ma  abbandonato 
poscia  da  quelli,  e quasi  che  solo  rimasto,  gi- 
tone agli  alloggiamenti  del  padre,  piangendo  ai 
piedi  di  lui  si  giltò,  chiedendogli  mercede.  Fe- 
derico lo  ricevè,  ma  fatto  accorto  per  gli  pas- 

(*)  Cron.  Monast.  S.  Jaslin.  Eodem  anno  ad  pcliiionem 
Regia  Henrici  fitti  Foderici  Imperatoria,  Mcdiolanenaes,  et  I 
olii  odientes  Impenniti,  Legalo*  in  Alemannum  direxeruut,  I 
et  con»  ea  centra  Imperatore»  aocietatem  brami  asm  alai  oc-  ]ì 
ruiiI;  concepii  enim  Rex  dolo  rem,  et  peperii  ini^nilalem  con-  n 
tra  propri  mn  geni  totem,  ideo  qnod  ride  baiar  quod  Impera  tot  | 
pina  eo  peoum  Coi  rad  ora  diligerti,  et  (ovati. 
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sali  successi  del  suo  feroce  ingegno,  il  condusse 
seco  prigione  in  Vormazia  (a),  ove,  o che  con 
effetto  tentasse  ciò  fare,  o oppostogli,  che  avesse 
voluto  avvelenar  Federico,  fu  in  più  stretta 
prigione  dal  padre  sostenuto,  dandolo  prima  in 
custodia  al  Duca  di  Baviera,  c poscia,  volendo 
affatto  torlo  da  que’  paesi,  al  Marchese  Lancia 
di  Lombardia,  clic  con  Margherita  sua  moglie, 
e co’suoi  figliuoli  d’ordine  di  lui  il  condusse  iu 
Puglia,  e nella  Rocca  diS.  Felice  il  racchiuse (ò), 
la  cui  disavventurata  morte  a suo  luogo  rac- 
conteremo. 

Dopo  la  qual  cosa  Plmperadore  prese  per 
moglie  Isabella  figliuola  del  He  d*  Inghilterra, 
colla  quale,  condottala  in  Vormazia,  a’i3  ago- 
sto magnificamente  si  sposò:  ciò  clie  avveunc 
seti’ anni  appunto  dopo  la  morte  di  Jole . Ben 
è vero,  che  Giovanni  Cuspiui.mo,  Autor  tede- 
sco di  molta  stima,  nel  suo  libro  de  Coesori • 
bus,  atque  Imperatoribus  Romanoruai,  dice  che 
Federico  ebbe  sei  mogli  legittime,  riponendo 
fra  Jole,  e questa  Isabella,  Agnesa  figliuola  di 
Ottone  Duca  di  Moravia,  la  quale  da  lui  ripu- 
diatasi maritò  con  U dal  neo  Duca  di  Cariutia; 
Bulina  figliuola  d’ Ottone  Conte  di  Wolbcrtz- 
hausen  in  Baviera;  ed  Isabella  figliuola  di  Lo- 
dovico Duca  di  Baviera;  c di  niuna  di  queste 
tre,  dice,  aver  generalo  figliuoli. 

Ma  che  si  fosse  di  ciò,  fece  imporro  Fede- 
rico, dopo  questo  suo  matrimonio,  una  generai 
colletta  nel  Reame,  c fatto  creare  e coronare 
in  Colonia  Re  de’  Romani  Corrotto  suo  secon- 
dogenito in  luogo  del  deposto  Errico,  c lasciato 
in  Alcmagna  1*  Impcradrice,  calò  col  Re  Cor- 
rado in  Italia,  ed  andatone  a Rieti  doveera.il 
Pontefice,  volle  Federico  che  il  figliuolo  alla 
sua  presenza  giurasse  al  Papa  d’ esser  sempre 
fedele  cd  ubbidiente  a Santa  Chiesa;  e pre- 
mendo col  Pontefice  che  l’ajulaise  contro  i 
Lombardi  suoi  fieri  nemici,  contro  i quali  era 
disposto  a mover  guerra,  Gregorio  che  non  gli 
volea  domati,  lo  dissuadeva,  dandogli  grandis- 
sime speranze,  ebe  P avrebbe  egli  accordati,  e 
postigli  sotto  la  sua  ubbidienza;  cd  essendo  già 
scorsi  otto  anni  della  tregua  ebe  Federico  avea 
conchiusa  col  Soldano  per  dieci  anni,  Gregorio 
che  voleva  rinovar  questa  guerra,  e con  ciò 
distornar  Federico  da  quella  contro  i Lombar- 
di, rinovò  gli  ordini,  comandando  che  ciascuno 
dovesse  prender  la  croce  per  cosi  salila  im- 
presa «li  là  a due  anni,  con  significarlo  per  sue 
lettere  particolari  de’  9 settembre  a tutt’i  Prin- 
cipi e città  del  Cristianesimo.  Ma  Federico  bra- 
moso dì  guerreggiare  in  lutti  i modi  in  Lom- 
bardia, appena  giunto  nel  Reame,  ritornò  di 
nuovo  in  Alcmagna  all’esercito  per  tosto  ricon- 
dursi in  Lombardia,  come  scrive  il  Sigonio. 
Riccardo  di  S.  Germano  senza  far  menzione  di 
colai  andata  dell’  Imperadore  a Rieli,  dice  che 
in  quest’anno  ia3C>  Federico  lasciato  il  figli- 
uolo e la  moglie  in  Aleinagna,  con  convenevole 
esercito,  valicate  l’Alpi,  venisse  a Verona,  il 
che  parimente  fu  vero;  ma  Riccardo  scrivendo 

(a)  Sifon.  de  Rej.  (tal.  lib.  17  in  ine. 

(*)  Riccardo  da  S Cera. 
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con  parlicolar  diligenza  gli  avvenimenti  di  Fe- 
derico nel  Reame,  va  solo  accennando  gli  stra- 
nieri; onde  per  questi  è mestieri  seguire  il  Si- 
gonio  {a),  il  quale  raccolse  rotai  notizie  da  più 
altri  antichi  Scrittori,  c particolarmente  da  Pie- 
tro Giraido  padovano,  Autor  di  veduta  nella 
vita  di  Kzeliuo. 

Narra  adunque  il  Sigonio,  che  Federico,  ol- 
tremodo  «degnato  per  la  pertinace  ribellione 
fatta  contro  di  lui  dalla  maggior  parie  d’  Ita- 
lia, scrisse  sin  da  Alemagna  al  Pontefice,  non 
poter  più  sostenere  l' ingiurie  continuamente 
fattegli  da'  Lombardi;  onde  il  pregava  che  o 
avesse  procurato  comporre  fai  rumori  con  far- 
gli pacificare  onorevolmente  coll’  Imperio,  o 
che  gli  avesse  prestato  ajuto  contro  di  loro,  e 
particolarmente  contro  i Milanesi  autori  di  tulli 
i mali,  e favoreggiatori  degli  Eretici  e dell’ al- 
tre persone  di  mal  affare,  essendo  ben  giusto 
ebe  egli  lo  corrispondesse  di  quello  che  avea 
più  volte  fatto  a favor  della  Chiesa  contro  i 
Romani  e i Viterbiesi  e gli  altri  suoi  ribelli  i 
quali  per  sua  opera  eransi  ridotti  alla  sua  ub- 
bidienza. Ma  Giegorio  che  avea  fini  all' intuito 
eontrarj  a quei  di  Federico,  ricevuta  la  lette- 
ra, rispose  al  medesimo,  ebe  non  dovea  pen- 
sare di  guerreggiare  in  Italia,  ma  più  tosto  di- 
sporsi alla  guerra  di  Terra  Santa,  e non  fra- 
stornare con  ciò  il  passaggio  che  allora  arden- 
temente si  preparava  di  fare  da’  Lombardi  in 
Sona;  e clic  notificasse  a lui  le  querele  che 
contro  i Lombardi  avea,  perciocché  gli  avrebbe 
fatta  compiuta  giustizia;  e lo  stesso  gli  signi- 
ficò di  là  a poco  per  Giacomo  Pccorari  di  Pa- 
via Cardinal  di  Preneste.  Federico  sdrgnato  di 
questa  risposta,  e conoscendo  più  apertamente 
i disegni  del  Papa,  gl’  inviò  una  forte  lettera 
rapportata  dal  Sigonio  (A),  che  comincia,  Italia 
haereditas  ent  mea,  etc.}  e non  facendo  conto 
delle  parole  del  Papa,  scrisse  ancora  il  mede- 
simo ad  un  altro  Principe  suo  amico,  aggiun- 
gendo voler  nell’està  vegnente  passar  in  Italia, 
e tenere  nel  giorno  di  S.  Giacomo  generai  Corte 
in  l'arma,  e rendere  il  compenso  a ciascuno 
delle  passate  ingiurie.  Nè  fur  diverse  I1  opere 
dalle  parole;  perciocché  nel  proposto  tempo 
con  potentissimo  esercito  di  Tedeschi,  Regni- 
coli, Siciliani,  e Saraceni  di  Puglia  che  aveva 
assembrato  in  Alemagna,  venne  in  Augusta,  ove 
fu  incontralo  da  Ezrlino,  che  maggiormente  lo 
accese  a far  guerra;  e valicate  le  Alpi,  il  cui 
passo  tentarono  invano  impedirgli  i Milanesi, 
giunse  a Trento,  e di  là  a Verona  (c).  Indi 
passò  nel  Mantovano,  e quivi  congiuntisi  seco 
i Cremonesi,  Modanesi,  ed  altri  Popoli  a lui  fe- 
deli, venne  a* confini  de'  Bresciani,  e dopo  aver- 
gli posto  a sacco  ed  a fuoco  ne  andò  a Cre- 
mona nel  mese  d’agosto,  e di  là  a Parma,  ove 
ragunò  I’  Assemblea  di  tutti  i Principi  e città 
amiche,  e reggendo  che  i suoi  nemici  voleano 
fermamente  persistere  nella  Lega,  si  coochiuse 
nel  Parlamento,  die  far  loro  si  dovesse  aspra 

(«)  Si|o«.  ie  Rrgno  Ilalise  I.  18. 

(*)  tt'goa.  toc.  eit.  Dà.  18  un.  ia36. 
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guerra.  Fu  presa  Vicenza,  e data  a saceo  ed 
! alle  fiamme,  con  morte  e ruina  di  buona  parte 
:|  de’  Vicentini  suoi  nemici:  devastati  poscia  i 
jì  campi  di  Padova,  assediò  Trivigi,  ma  non  potè 
allora  conquistarla,  perciocché  fu  da  Pietro 
Tiepolo  suo  Podestà  valorosamente  difesa,  e 
j Salinguerra  Signor  di  Ferrara  cognato  di  Eie- 
j lino,  lasciata  la  parte  de’  Lombardi,  co’  quali 
era  in  lega,  passò  all'ubbidienza  di  Cesare. 

In  questo  venitegli  avviso,  che  in  Alemagna 
l|  a'  era  contro  di  lui  ribellalo  Federico  detto  il 
r Bellicoso,  Duca  d’Austria,  onde  temendo  non 
: potesse  ciò  recargli  alcun  grave  danno,  lasciato 
| a'  suoi  Capitani  convenevole  esercito  in  Italia, 
tornò  prestamente  in  Alemagna  , ove  secondo 
che  scrive  Giovanni  Cuspiniano  nella  sua  Au- 
stria, dopo  breve  guerra,  tolse  al  Duca  Vienna 
e tutti  gli  altri  più  importanti  luoghi  del  suo 
' Stato,  con  P ajuto  d’ Ottone  Dura  di  Baviera, 
del  Vescovo  di  Bamberga,  e di  molli  altri  Pre- 
lati e Baroni  tedeschi;  ed  il  figliool  Corrado 
navigando  all'  ingiù  per  lo  Danubio  con  nobi- 
lissima compagnia  venne  a ritrovar  il  padre,  e 
seco  tre  mesi  in  Vienna  dimorò;  e veggendo, 
ebe  al  Duca  ribello  non  rimanevano  che  alcuni 
pochi  luoghi  del  suo  dominio,  creò  Vienna 
città  imperiale,  e le  diede  per  insegna  l’ aquila 
d’oro  coronata  in  campo  negro,  la  qual  fin  oggi 
ancor  usa.  Celebrò  poi  una  generai  Corte  in 
Ratisbona;  ed  il  Duca  Federico  dopo  varj  av- 
venimenti, avendo  ricovrato  in  processo  di  tem- 
po il  suo  Stato,  venne  con  ducento  ben  armali 
Cavalieri  a Verona,  e gittatosi  a pie  dell'ilo* 
peradore,  fu  da  lui  non  solo  caramente  accol- 
to, perdonandogli  i commessi  falli,  ma  anche 
di  nuove  «Ugnila  c prerogative  ornato,  eome 
nel  privilegio  rapportato  da  Cuspiniano  si  vede. 

Ezelmo  intanto  co’ Capitani  di  Federico  prese 
Pavia  e Trivigi  con  altri  luoghi  «li  Lombardia 
e «Iella  Marca,  usando  otri  b il  lucute  in  tutti  quei 
luoghi  crudelissime  stragi  contro  i nemici  di 
Cesare,  scacciando  ancora  dalle  lor  Chiese  Gior- 
dano Prior  di  S.  Benedetto,  ed  Arnaldo  Abate 
di  Santa  Giustina. 

Questi  progressi  dell' armi  di  Federico  «lispia- 
• eqnero  grandemente  al  Pontefice,  il  qnal  ve- 
dendo ogni  giorno  debilitarsi  le  forze  «le’  Col- 
legati, ed  all’incontro  elevato  I’  luipcradore  in 
maggiore  alterigia  per  la  vittoria  che  avea  ri- 
portata del  Duca  d’Austria,  pensò  rattener  il 
corso  di  tante  vittorie  con  frappor  trattati  di 
accordo;  ed  in  fatti  mandò  a Federico  il  Pro 
tonotario  Gregorio  da  Montelongo,  perché  gli 
significasse  che  se  avea  cara  la  pace  della  Chie- 
sa, e la  sua  grazia,  ricevesse  sotto  la  sua  fede 
i Lombardi,  con  le  stesse  condizioni  con  le  quali 
l’avolo  suo  Federico  nella  pare  fatta  a Costanza 
ed  il  padre  Errico  rit^vuti  gli  aveano,  c che  a 
sua  richiesta  dovesse  lor  cortesemente  rimet- 
tere alcuna  delle  ragioni  che  vi  avea.  Ma  Fede- 
j rico  pien  di  cruccio,  veggendo  che  quando  dal 
Pontefice  dovea  aspettar  più  tosto  ajuto  contro 
| i Milanesi  nel  suo  ritorno  in  Italia,  ora  usasse 
| intercessione  a lor  beneficio,  non  ostante  d’es* 
Il  sor  quelli  nemici,  non  pur  suoi,  ma  «Iella  Chiesa 
S istcssa,  come  macchiati  la  maggior  parte  di  varie 
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ernie,  non  volle  sentire  gli  progetti  falligli  dal  £ 
suo  Messo;  onde  Gregorio  composti  come  potè  j| 
meglio  i rumori  e tumulti  contro  di  lui  ecci-  1} 
tati  in  Roma  per  opera  di  Pietro  Frangipane, 
per  potere  con  maggior  forca  attendere  alla  di*  ji 
fesa  di  Lombardia,  assai  più  chiaramente  si  . 
•coverse  nemico  di  Federico:  ed  ancorché  un 
altra  volta  si  ripigliassero  questi  trattati,  e per  *' 
parte  dell'lmperadore  si  trattassero  per  mezzo 
del  Gran  Maestro  de’  Teutonici,  e Pietro  delle  )' 
Vigne;  e per  quella  del  Pontefice,  per  mezzo 
del  Cardinal  Rinaldo  de’  Conti  nipote  di  Gre- 
gorio, e del  Cardinal  Tommaso  di  Capoa,  de- 
stinati dal  Papa  Legati  per  trattar  questa  pace 
fra  l’Iraperadore  ed  i Lombardi:  fu  però  ogni  j 
trattato  vano,  perciocché  gli  animi  d’amenduc 
le  parti  erano  cosi  pieni  di  baldanza  e d’ or- 
goglio, che  non  solo  nulla  si  concliiuse,  ma 
anco  di  là  a poco  si  cominciò  fra  di  loro  quella 
rinomata  c crudel  guerra,  nella  quale  succe- 
dette la  famosa  battaglia  di  Cortenuova  con  to- 
lti ruina  de*  Milanesi  e dell’ altre  città  colle- 
gale, descritta  da  molti  Autori  (a),  e perciò  da 
noi  volentier  tralasciata,  della  quale  Federico 
avendo  riportata  piena  vittoria  si  gloriò,  e più 
d'  ogni  altro,  d' avervi  fatto  prigione  Pietro  Tie- 
polo  figliuolo  di  Giacomo  Doge  di  Venezia  suo  i 
crudel  nemico,  ch’era  Podestà  e Governadore 
di  Milano;  ed  in  Cremona,  a guisa  degli  anti- 
chi Romani  volle  entrar  in  trionfo,  c nel  Car- 
roccio che  prese  a’  Milanesi,  ove  in  que’  tempi 
slava  riposta  la  gloria  della  vittoria  (ù),  fece  le- 
gar ad  un  legno  il  Podestà  Tiepolo  con  un  lac- 
cio alla  gola,  che  poco  da  poi  fece  impiccare. 

Questa  vittoria,  siccome  recò  a Federico  gran- 
dissima riputazione,  rosi  diede  a tutta  la  Lom- 
bardia tale  spavento,  che  da  Milano  e Bologna  . 
in  fuori,  tutte  le  altre  città  di  quella  al  suo  I 
dominio  si  sottoposero,  sgomentandosi  ancora 
gli  scolari  dello  Studio  di  Bologna,  i quali  con- 
tro l'ordine  dell’ impera  doro,  che  d’ indi  partir 
dovessero  ed  andare  a Napoli,  pur  vi  dimora- 
rono , per  trovarsi  in  cattivo  stato  ridotto  lo  . 
Studio  di  quella  città  a cagion  delie  continue  j 
guerre.  i 

Mentre  l’Imperadore  era  in  Lodi,  venne  a 
lui  di  Napoli  nobile  Ambasciarla  a pregarlo  in  ! 
nome  sì  del  Comune,  come  de’  Maestri  e Sco-  i 
lari,  che  dovesse  far  con  effetto  riformare  e ri- 
porre detto  Studio  in  quel  lodevole  stato,  che  ! 
conveniva;  a' quali  Ambasciadori  lietamente  di 
ciò,  che  gli  chiesero  compiacque,  e comandò  [j 
di  nuovo  a’ suoi  Ministri,  che  il  tutto  ordina*-  i 
•ero,  vietando  sì  bene  il  poter  ivi  venire  i Mi-  | 
lanesi,  Bresciaui,  Piacentini , Alessandrini,  Bo-  ! 
log  ne»  i c Trivigiaoi , rubelli  suoi  e dell’Impe- 
rio, e che  dalla  Toscana,  dalla  Marca,  dal  Du- 
cato di  Spoleti  c da  Campagna  di  Roma  quelli 
solo  vi  potessero  andare,  che  erano  stati  segnaci 
e partigiani  d’  Enzio  Re  di  Sardegna  suo  figli- 
uolo da  lui  creato  General  Vicario  in  Italia, 

(a)  Rite,  da  S.  Gens.  Cronaca  del  Fr.  di  S.  Gisitiat. 
F.piiiole  di  Pietro  delle  Vigne,  Ut.  3<>4  et  *37.  Sìgou.  de 
Rega.  Ita!,  lib.  18. 

_ 0)  V.  Dofrtase  io  C lottar,  v.  Carrouan. 
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come  si  scorge  da  alcune  scritture  del  registro 
di  Federico,  ch'é  Tonico  di  detto  Imperatore, 
che  si  conserva  nel  reale  Archivio;  poiché  fra 
le  poche  memorie,  che  de’  Principi  svevi  si  ri- 
trovano nei  reali  Archivi  di  questa  città  per 
essere  stati  da’  vincitori  frinirsi  a tempo  di 
Carlo  I tolte  vie  e mandate  a male,  vi  e sola- 
mente rimaso  un  intero  Registro  di  Feilerico 
dell' anno  di  Cristo  1339111  ru‘  **  favella  delle 
lodi  della  nostra  città  e delb*  franchìgie  d>'g!i 
scolari,  e de’  modi  particolari,  come  e»so  Stu- 
dio s’avra  da  governare. 

Comandò  ancora  la  stessa  riforma  dello  Stu- 
dio per  una  sua  particolar  lettera  al  Capitano 
del  Regno  di  Sicilia,  rapportata  da  Pietro  delle 
Vigne  (a) ; ed  avendo  parimente  ordinato,  che 
si  dismettessero  net  Reame  ed  in  Sicilia  ogni 
altro  Studio  pubblico,  scrive  poi  per  altre  sue 
lettere  al  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro , che 
non  dia  percolai  ordine  molestia  alcuna  a’ Mae- 
stri, che  leggeran  grammatica,  i quali  come  bi- 
sognevoli a’ primi  ammaestramenti  de*  fino  ol- 
ii, non  volea,  che  in  esso  ordine  fossero  com- 
presi. 

Nel  medesimo  tempo  per  aver  dimostrato  Eze- 
lino  nella  battaglia  di  Cotsenova  e nell’ altre 
guerre  avvenute  in  Italia  sommo  valore  e fede, 
seguitando  te  parti  dell*  Imperadore , Federico 
per  essergli  grato,  il  volle  per  suo  genero  c gli 
diede  per  maglie  una  sua  figliuola  bastarda  no 
mata  Selvaggia. 

Federico  ancorché  vittorioso,  ed  a mi  quasi 
tutta  l’Italia  erasi  resa  ubbidiente,  meditava 
però  soggiogarla  all’  intutto  e cnnquUlar  Mila- 
no, Piacenza,  Bologna,  Faenza,  ed  alcune  altre 
città,  che  ancor  duravano  nella  ribellione;  on- 
de partito  da  Italia  ritornò  di  nuovo  io  Ale- 
magna per  radunare  colà  di  nuovo  grosso  eser- 
cito e ritornare  nella  seguente  Primavera  in 
Italia. 

Il  Pontefice  Gregorio  amaramente  soffriva 
questi  disegni  di  Federico,  c temea  non  la  sua 
potenza  in  Italia  ponesse  anche  lo  Stato  della 
Chiesa  in  sconvolgimento;  onde  peusò  , non 
avendo  a chi  ricorrere  in  Italia,  d’ implorare 
l’aiuto  de’ Principi  stranieri:  inviò  perciò  suoi 
Ambasciadori  a Giacomo  Re  d'Aragona , detto 
il  Con  quietatoti , Principe  sopra  ogu*  altro  di 
grandissima  stima  in  questi  tempi  per  le  ma- 
gnifiche e valorose  imprese  da  lui  fatte  in  di- 
scacciando i Mori  da  molli  Regni  di  Spagna, 
acciocché  il  richiedessero  in  noine  di  lui  « delie 
cillà  collegate  sopraddette,  clic  venisse  a guer- 
reggiare con  Federico,  che  T avrebbero  creale» 
Signore  di  Lombardia,  con  pagargli  tutte  quelle 
rendite  e fargli  tutti  quegli  onori  che  si  sole- 
vano fare  agl’Imperad uri.  Dimorava  allora  il 
Re  Giacomo  all’assedio  di  Valenza  tenuta  dai 
Mori  e sdegnato  con  Federico  per  la  prigionia 
del  suo  figliuolo  Errico,  il  quale  per  camion 
della  madre  Costanza  gli  era  fratello  consobri- 
no  concorse  nel  voler  del  Pontefice  e promise 
di  venire  in  suo  soccorso  con  duemila  cavalli 

(a)  Ep»»L  Pel  da  Viari*, fai.  399  che  cooiìiicìj:  Solitile*» 
ci)Aliaaa,  «Ir. 
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e con  altre  condizioni,  le  quali  vengono  rap- 
portate da  Girolamo  Zurila  ; ma  poscia  , qual 
che  se  ne  fosse  la  cagione,  il  Re  Giacomo  non 
venne  mai  in  Italia,  ma  sì  bene  da  poi  ci  ven- 
ne il  Re  Pietro  suo  figliuolo,  benché  contro  la 
volontà  de'  seguenti  Pontefici  e con  le  ragioni 
della  Casa  di  Svevia  che  la  sua  moglie  Costan- 
za gli  avea  recale,  dal  quale,  secondo  che  ap- 
presso diremo,  fu  la  Sicilia  valorosaraeute  si- 
gnoreggiata. 

Federico  intanto,  assoldata  gross* armata  in 
Alemagna,  commise  al  figliuok  Corrado  che  a 
Verona  con  essa  il  seguitasse;  ed  egli  passato 
innanzi  soggiogò  senz' alcun  contrasto  Verrell», 
Torino  e tutte  l’altrc  città  e luoghi  circostanti; 
e nel  seguente  mese  di  luglio,  passale  l’ Alpi , 
venne  il  Re  Corrado  con  molli  Prelati  c Si- 
gnori tedeschi  e numeroso  esercito  a Verona, 
dove  il  padre  l' alieutica  e di  là  passò  a Cre- 
mona, ed  indi  a Padova,  ove  tenne  una  gene- 
rai Corte.  I Milanesi  spaventati  per  tanti  appa- 
rati, per  vedersi  rimasti  con  poca  compagnia, 
pregarono  il  Pontefice,  che  per  loro  s’ adope- 
rasse appresso  F Imperadore  : inviarono  Amba- 
sciatori  a chiedergli  umilmente  la  pace , con 
offerirgli  diecimila  soldati,  per  mandargli  in 
soccorso  di  Terra  Santa,  purché  egli  avesse 
conservata  la  città  in  quella  libertà,  nella  quale 
allor  vivrà.  Della  cui  proposta  facendosi  belle 
Federico  allor  rispose,  che  egli  gli  avrebbe  ri- 
cevuti, purché  senza  alcun  patto  essi  e la  lor 
città  se  gli  rendessero  a suo  arbitrio  e volontà; 
ma  i Milanesi  temendo  della  ferocia  di  Fede- 
rico, risolvettero  morir  meglio  sotto  Parrai  in 
campo  combattendo  da  valorosi  soldati,  che  o 
bruciati,  o di  fame  in  prigione,  o impiccati  per 
la  gola  ; onde  ostinali  alla  difesa  rinforzarono 
le  mura  ed  i fossi  della  città,  e la  munirono 
di  soldati  e di  armi,  collegandosi  con  chiunque 
poterono.  Ma  Federico,  compiuta  ch'ebbe  l'As- 
semblea, divise  in  due  parti  l’esercito,  e con 
una  assediò  Brescia  e l’altra  inviò  sopra  Ales- 
sandria, ed  amendtte  con  continui  assalti  tra- 
vagliando distrusse  e rovinò  il  lor  territorio; 
c mancandogli  denaro  per  sostenere  sì  crudel 
guerra  per  mezzo  di  suoi  Ministri  imponeva 
taglie  e dazj  sopra  i beni  delle  Chiese  e degli 
Ecclesiastici,  di  che  sdegnata  Gregorio,  mentre 
P imperadore  dimorava  in  quest'assedio  gli  si- 
gnificò, che  lasciasse  stare  in  pace  le  ragioni 
della  Chiesa  : onde  Federico  stimò  per  racche- 
tarlo e per  difendersi  da  tali  accuse* mandare 
in  Alagna,  ove  allor  dimorava,  P Arcivescovo  di 
Palermo,  il  Vescovo  di  Reggio,  Taddeo  da  Sessa 
e Ruggiero  Porcaprello  suoi  Atubasciadori  ; i 
quali  favellando  col  Pontefice  il  ritrovarono 
oltremodo  crucciato  ; onde  rimandarono  in  Lom- 
bardia l'Arcivescovo  di  Palermo  a significare  a 
Federico  quel  che  bramava  Gregorio,  il  quale, 
non  ostante  tante  ri  volture  in  Italia,  che  ob- 
bligavano Federico  a non  partirsi  da  quella, 
non  tralasciava  però  di  promuovere  in  questi 
tempi  l'espcdizione  di  Terra  Santa,  con  iuvi- 
tare  al  passaggio  molti  Principi;  e Federico  al 
contrario  intento  alle  cose  d'Italia,  non  volca 
intricarsi  in  tale  impresa  ; anzi  compiuto  il 
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tempo  della  tregua  eoi  Sotdano,  la  rinnovò  per 
altri  dieci  anni,  ed  ordinò  a Rinaldo  di  Baviera 
suo  Vicario  in  quel  Regno,  che  in  guisa  alcuna 
non  movesse  Parrai  contro  i Saraceni.  Né  per 
questo  si  rimate  Gregorio,  porcile  mandò  molti 
Frati  in  diverse  province  della  Cristianità  ad 
esortare  i Popoli  a prender  la  Croce  per  pas- 
sare in  Sona,  laonde  s’assembrò  grosso  numero 
di  Fedeli  cosi  d’  Alemanna,  come  d’Italia  e di 
Francia;  ma  quest’  espediaionc  fu  molto  inf«  - 
lice,  poiché,  ancorché  Federico  l’avesse -dato 
libero  il  passaggio  per  lo  suo  Reame,  non  es- 
sendovi annata  «li  mare,  nè  navi  sufficienti  per 
cosi  gran  numero  di  persone,  la  maggior  parte 
dell’esercito  s’avviò  per  terra,  ove  di  disagi 
quasi  tutti  perirono. 

Nel  medesimo  tempo  sopravvenne  una  nuova 
cagione  di  disturbo  tra  il  Pontefice  e Federico: 
Enzio  suo  figliuol  bastardo,  secondo  che  rac- 
conta Riccardo  da  S.  Germano,  si  caso  in  Sar- 
degna, per  cagione  del  qual  maritaggio  occupò 
poi  il  Giudicato  di  Torre  e Gali  uri:  se  n’offese 
Gregorio,  il  quale  prelemlea  anch’egli  quei 
luoghi  esser  per  antiche  ragioni  della  Chiesa; 
-onde  allegando  per  messi  particolari  più  volte 
il  diritto,  che  vi  pretendea,  richiese  Federico, 
che  quelle  ragioni  fossero  restituite  alla  Chiesa; 
ma  l' Imperadose  replicava,  che  quell’  isola  ap- 
parieoea  all’Imperio  e che  l’avolo  «io  Barba- 
rossa,  riconoscendone  il  dominio  n’ avea  inve- 
stito con  titolo  di  Principe  Guelfo  suo  zio 
materno,  e poi  con  titolo  di  Re  Barbone  in- 
dice d’ Arborea,  eri  indi  in  processo  di  tempo 
i Pisani,  c'  Genovesi;  sicché  non  solo  non  già 
le  volle  rendere,  ma  ne  creò  allora  Re  iberno 
suo  figliuolo,  il  quale  tolta  la  Corona  di  -qurl 
Regno,  operò,  che  alcuni  potenti  Baroni  deb 
l’itola  occupassero  molti  territori  e castella, 
che  i Vescovi  di  quel  Regno  §'  arcano  appro- 
priate. Per  queste  nuove  cose,  ma)  soffcrenJo 
il  Pontefice,  che  Cesare  divenisse  più  potente, 
entrato  il  nuovo  anno  i zSg  inviò  sue  lettere  a 
Federico,  esortandolo  a lasciar  stare  in  paee  le 
ragioni  della  Chiesa  ; ma  avendogli  risposi® 
l’ Imperadore  che  in  fino  da  che  fu  coronai** 
avea  proposto  di  riporre  in  piedi  le  ragiooi 
dell’  Imperio  c che  perciò  avea  fallo  occu- 
pare que’  luoghi  a sé  spettanti , e die  rw 
non  dove»  aver  egli  a male,  essendo  lecito  a 
ciascuno  ricuperar  il  suo.  Gregorio  sdegnato 
gravemente  gli  comandò  «li  restituirgliele  sotto 
pena  di  scomunica,  la  qual  parimente  dispre- 
giata da  Federico,  fu  cagione  clic  nel  giovedì 
santo  di  quest'  anno  lo  scomunicasse  pubblica- 
mente in  Roma  alla  presenza  di  lutti  i Cardi- 
nali, c di  numeroso  Popolo  a colai  atto  tft 
concorso.  Questa  scomunica,  che  contiene  nidtc 
accuse  contro  Federico,  vien  rapportata  da  Gir- 
lo Sigonio  (<i),  c dagli  Annali  del  Baovio  e co- 
mincia : Excommumcamus  et  anathemtrtlzamttS 
ex  parte  Dei  Omnipotenti *,  eie.  Dopo  aver  Gre- 
gorio con  terribili  forinole  dichiarato  *cotn>,nl‘ 
calo  F Imperadore,  diede  contezza  di  colai 
manica  a Balduioo  Imperador  di  CostauUn*** 


(.«)  Si»!»,  de  Rt|.  Ibi.  L iti. 
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poli,  a Giacomo  Re  d' Aragona,  a Ferdinando 
Re  di  Cartiglia,  a Lodovico  Re  di  Francia,  ad 
Errico  Re  d1  Inghilterra,  al  Re  di  Scoria  ed  a 
tulli  gli  altri  Ree  Principi  cristiani,  inviando 
altresì  Online  a lutti  i Prelati,  e particolar- 
mente* a quelli  d’  A Irai  agita , che  nelle  loro 
Chiese  pubblicassero  per  «scomunicato  l'Impe- 
radore,  assolvendo  i sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà,  e sottoponendo  all’interdetto  tutti  co- 
loro, clic  l’ubbidivano.  E narra  Matteo  Pa- 
ris (a),  che  Gregorio  dopo  aver  assoluto  i sud- 
diti dciriraperadore  dalla  sua  ubbidienza,  scrisse 
a Roberto  fratello  di  Lodovico  Re  di  Francia, 
offerendogli  l’Imperio;  ed  il  Re  di  Francia  su 
quest’  offerta,  fece  convocare  a consiglio  tutti 
i Principi  della  Francia,  per  risolvere  ciò  che 
dovesse  farsi,  i quali  detestando  questo  sfoiro 
del  Pontefice  in  pubblica  Assemblea  cosi  escla- 
marono : Quo  spi  rifu  rei  au<u  temerario  Papa 
tantum  Principem , quo  non  est  major  inter  C h ri- 
stianosi non  canvictum,  et  con/essum  de  objectis 
sibi  criminibus  exheredavil , et  ab  Imperiali  apice 
precipitarti  ? Scimus  quoti  Domino  Jesu  Chri- 
slo  i fide  lite  r militarti,  moriens , et  bellicis  se 
pericuiit  confidente r opponens , tantum  religio- 
ni in  Papa  non  inrenimus.  Imo  qui  et  un  de- 
buti premorisse,  et  Pro  mHilantem  protexùse, 
eum  cona  tu  f est  absenlem  confondere,  et  ne- 
quiter  soppiantare.  Nolumus  noe  meùpsos  in 
tanta  pericola  precipitare,  ut  ipsum  Federicum 
tam  potentem  impmgnemus,  quent  tot  Regna 
cantra  jurabunt,  et  causa  jusla  praestabti  ad - 
miniculum.  Quid  ad  Romanos  de  prodiga  san • 
guinis  nostri  effusione  t dummodo  trae  sua  e 
saùsfecerimus , si  enim  per  nos , et  aiios  deri- 
certi  omnes  Principe*  mundi , conculcabit  su - 
snens  comua  jaelaniiar , et  superbiam , qunniam 
ipium  Federicum  Imperlo!  cm  Magnum  con- 
tririi. 

Era  l'Itnpcradorc  nella  città  di  Padova,  ce- 
lebrando ivi  con  gran  festa,  la  Pasqua  di  Re- 
surrezione, quando  gli  venne  novella  il  lunedi 
d'essa,  come  il  giovedì  santo  era  stato  dal  Pon- 
tefice pubblicamente  scomunicato;  ni  ancorché 
espressamente  se  ne  dolesse  nell' interno,  pure 
simulò  il  contrario,  e riputando  la  censura  in- 
giusta , tantosto  convocò  un’  Assemblea  de'  più 
stimati  cittadini  padovani,  ed  altri  Signori  ita- 
liani e tedeschi  nel  palagio  del  Comune,  ed  ivi, 
secondo  scrive  Pietro  Girardo,  favellò  Pietro 
delle  Vigne  suo  Gran  Caucellicro  lungamente 
in  difesa  di  lui,  lagnandosi  di  Gregorio,  con 
cominciare  il  suo  discorso  da  questa  sm ten- 
ia : Le  n iter  ex  merito  quidquid  patte  re  feren- 
cium  est  : quae  rcnit  indigne  poena , dolendo 
venti  { dicendo  che  Federico  governando  si 
giustamente  il  suo  Imperio,  n’era  in  sì  fatta 
guisa  oltraggiato  dal  Pontefice,  e che  non  per- 
chè l'avea  egli  scomunicato  cosi  iniquamente 
dovesse  riputarsi  fuori  del  grembo  di  Santa 
Chiesa,  essendo  egli  prontissimo  a sottoporsi  alla 
Sede  Appostolica  in  tutte  quelle  cose,  che  ri- 
cerca la  divina  giustilia,  non  già  al  capriccio 
d’un  uomo,  essendo  egli  vero  e fcdcl  Cristia- 
na) Matti).  Pali»  m Esiic  Ili. 


no  (a).  Per  la  qual  cosa  piente  curando  di  quella 
scomunica , partito  da  Padova  con  nobilissima 
compagnia  di  Ramni  n’andò  aTrivigi,  ove  ono- 
revolmente ricevuto  scrisse  sue  lettere  a*  Car- 
dinali cd  a’ Romani,  rampognandogli,  come avean 
consentito,  che  Gregorio  ingiustamente  lo  sco- 
municasse. 

(Queste  Lettere  di  Federico  scritte  nel  nJC 
si  leggono  presso  Lnnig.  Cod.  hai.  Diplom. 
Tom.  a pag.  887,  889  e 89A,  siccome  in  con- 
trario un  Breve  ili  Gregorio  IX  driazato  al  Card. 
Ottone  pag.  89'»). 

Scrisse  ancora  a tutti  i Re  c Principi  di  Cri- 
stianità, purgandosi  delle  malvagità  appostegli 
del  Pontefice,  gravando  lui  di  gravissime  colpe 
con  tutti  i Cardinali;  e Veggonsi  sin  ad  oggi 
l’ epistole  di  Federico  ne’  libri  di  Pietro  delle 
Vigne,  per  le  quali  egli  mostra,  quanto  a torto 
fosse  stato  cosi  oltraggiato  dal  Pontefice.  E ri- 
tornato poscia  a Padova  ingeguossi  con  ogni 
suo  potere  farsi  partigiani  cd  amici  i più  sti- 
mali Signori  d’Italia  per  valersene  contro  il 
Pontefice,  ed  alla  guerra  d’Italia  pose  lutti  i 
suoi  pensieri. 

Ma  poiché  il  Pontefice,  dopo  questa  scomu- 
nica per  mezzo  di  Monaci  c Frati,  tentava  di 
sconvolgergli  questo  Reame,  Federico  ancorché 
intrigato  nella  guerra  di  Lombardia,  vi  diede 
però  riparo,  per  mezzo  di  vari  ordinamenti,  che 
vi  drizzò,  discacciando  dal  monastero  di  Monte 
Cassino  tutti  que’ Monaci,  a riserba  di  solo  otto 
Frati,  che  sopra  il  Corpo  di  S.  Benedetto  i di- 
,vini  Uffici  celebrassero,  mandandovi  per  custo- 
dia dì  quel  monastero  molti  soldati  a guardarlo: 
ed  il  munì  a guisa  di  forte  Rocca,  con  toglier- 
ne l’antico  tesoro  ed  i sacri  vasi  d’argento  e 
d’oro,  die  dopo  molt’anni  vi  furono  riposti  per 
la  provvidenza  de* Frati,  e per  la  magnificenza 
de’  passati  Re  ed  altri  Signori  c Baroni  del  Re- 
gno. Tolse  parimente  a’  Padri  Pontecorvo  e 
Rocca  Janala.  Ordinò  ancora  che  tutti  i Regni-, 
coli,  che  si  trovavano  nella  Corte  romana  par- 
tir dovessero  da  Roma,  fuorché  quelli,  che  di- 
moravano a’ servigi  del  Cardinal  Tommaso  c di 
Giovanni  da  Capua  suoi  vassalli.  Discacciò  dalle 
loro  Chiese  e dal  Regno  i Vescovi  d*  Aquino,  di 
Carinola,  di  Teano  e di  Veoafro.  E da  tutte  le 
Chiese. cattedrali,  e dal  monastero  Cassinense, 
c da*  suoi  sudditi  fece  esigere  un  adjutorio  per 
l’ Imperadorc,  dando  la  cura  a Ruggiero  di  Lan- 
dolfo ed  a Giacomo  Gazzolo,  a ciò  eletti  per 
lo  Giustizierato  di  'ferra  di  Lavoro,  di  raccorre 
la  metà  delle  loro  rendile,  con  parte  delle  quali 
sostentò  i soldati,  che  dimoravano  a guardia  di 
Monte  Cassino  e di  Pontecorvo. 

E nel!' «tesso  tempo  furono  da  Federico  or- 
dinati gl*  infrascritti  Capitoli  da  doversi  pub- 
blicare nel  Regno,  e da  osservarti  irremissibil- 
mente, rapportati  da  Riccardo  (A). 

Primo,  che  tutt’i  F’rati  di  S.  Domenico  cd 
i Frati  Minori  di  S.  Francesco,  nativi  delle  terre 
rullile  di  Lombardia,  uscissero  prestamente  «lai 
suoi  Stati,  e da  lutti  gli  altri  Religiosi  si  togliesse 

(e)  Sigon.  I«k  cit.  ^ 

(*)  Rita,  sd  ano.  Ii3«) 
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sicurezza  di  non  tratlatfccos' alcuna  in  disscrvi-  D Jurit  ette  dicefali  Eccletiae,  come  narra  Ric- 
cio di  Ini.  i°  Che  tutl’i  Baroni  e Cavalieri,  che  | cardo. 

prr  l' addietro  armerò  arguito  Ir  parli  de]  Pon-  | Sollecitò  anche  il  Pontefice  i Veneziani,  per» 
trficr,  e pari icolannenle  quelli,  che  avcano  le  j chè  movesser  guerra  a Fcdciico,  » quali  aco- 
loro Baronie  a’ confini  d*  Aprono  e di  Campa-  vertici  già  di  costui  nemici,  assalirono  con  la 


gna,  dovessero  andare  in  ordine  con  armi  e ca- 
valli in  Lombardia  per  servirlo  in  Campo  a loro 
•pese,  e quegli  che  non  eran  agiati  di  moneta, 
eoi  soldo,  ehe  egli  avrebbe  lor  fatto  pagare. 
3*  Clic  dalle  Chiese  cattedrali  s'esigesse  per 
lui,  e s' imponesse  per  l’ imperiai  Corte  un  adju- 
torio  secondo  il  modo  e potere  delle  loro  rio 
thè  zie , e parimente  da’ Canonici  c Preti  sud- 
diti di  quella  diocesi  e da’ Oberici  ancora,  se- 
condo le  loro  faeultà:  ed  il  medrsirao  si  do- 
vesse esigere  dagli  Abati,  Monaci  negri  e bian- 
chi. 4°  Che  tutti  «quei  che  sono  nella  Corte 
romana , eccetto  gli  esclusi  ed  i sospetti  deb- 
biano ritornare  tosto  nel  Regno,  e facendone 
il  contrario,!  loro  beni  saranno  confiscati  e dopo 
la  citazione,  se  non  ubbidiranno  , non  si  per- 
metterà loro  più  ritornare.  5.°  Che  i beni  rd 
i benefici  di  quelli  Cherici,  che  non  sono  nel 
Regno,  debbiano  tutti  confiscarsi.  6.°  Ordinò, 
che  ninno  potesse  nè  gire  dal  Regno  di  Roma, 
nè  venir  da  Roma  Del  Regno  senza  licenza  dei 
Giustizieri  drlle  province  d’  Aprazzt  e di  Terra 
di  Lavoro.  7 0 Che  si  stabilissero  esploratori  ac- 
ciocché ninno,  sia  Diascolo  o sia  femmina,  en- 
trando nel  Regno,  portasse  lettere,  o altre  scrit- 
ture del  Papa  contro  di  lui,  e che  se  fossero 
trovati,  fossero  fatti  morire  o Chierico  o Laico 
che  egli  si  fosse. 

Ma  non  perchè  queste  ostilità  fra  di  loro  si 
praticassero,  tralasciò  Federico  di  mandare  a 
Roma  la  Vescovi  di  S.  Agata  e di  Calvi  per  trat- 
tar co’  Cardinali  di  trovar  modo  di  composi- 
zione; ma  tosto  che  Gregorio  seppe  la  lor  ve- 
nuta in  Roma,  furono  da  lui  discacciali  e ritor- 
narono indietro  nel  Reame  senza  conchiuder 
cosa  alcuna  (a). 

CAPITOLO  II 

Si  romite  aperta  guerra  tra  Federico  e Papa 

Gregorio,  il  quale  in  mille  guise  oltraggiato 

dall’  Imperadore,  se  ne  muore  di  dolor  (f  a- 

/rimo.  4*. 

Inaspriscami  per  tali  cagioni  gli  animi  d’  am- 
bedui  c mentre  per  opera  del  Papa  si  rubella 
Ravenna  dall’  imperadore,  e si  dà  in  mano  dei 
Veneziani,  che  la  difendono,  Federico  richiama 
in  Italia  il  Re  Enxio  suo  figliuolo,  il  quale 
venuto  di  Sai  degna,  con  grosso  uurnero  di  sol- 
dati pugliesi,  tedeschi,  siciliani  e saraceni  in- 
vade la  Marea  d’Ancona,  rompendo  la  guerra 
al  Pontefice.  Gregorio  P inviò  contro  per  suo 
Legato  il  Cardinale  Giovanni  Colonna,  accioc- 
ché difendesse  que’  luoghi  e nel  mese  di  no- 
vembre di  quest’  intesto  anno  1x39  confermò 
le  censure  già  fulminate  contro  Federico,  e 
scomunicò  il  Re  Enzio  con  tutti  i suoi  seguaci, 
per  essere  entrali  ostilmente  nella  Marca,  quam 

(a)  Rite.  ut.  1*39. 


loro  armata  la  Puglia,  ed  avuta  Federico  noti- 
zia d’ essersi  per  queste  mosse  ribellati  aironi 
suoi  Baroni,  risolse  di  passar  nel  Reame  per  U 
qual  cosa  munite  di  soldati  tutte  le  più  im- 
portanti città  di  Lombardia,  e passati  gli  Ap- 
pennini pervenne  a Lucca  ed  a Pisa,  ove  di- 
morato alcuni  giorni  s’adoperò  a fare,  che  i 
Pisani  movessero  aspra  guerra  a*  Genovesi  par- 
tigiani del  Pontefice,  e che  molti  Popoli  di 
Toscana  con  lui  si  collegassero.  Nello  Messo 
tempo  Frate  Elia,  tino  de’  discepoli  di  S Fran- 
cesco d*  Assisi,  sdegnato  col  Pontefice,  per  es- 
sersi dimostrato  più  favorevole  ad  alcuni  Frali 
del  suo  Ordine,  co’qoali  avea  nimistà,  ed  aspra- 
mente il  travagliavano,  che  a lui,  anrk’  egli 
aderì  a Federico,  divenendo  suo  gran  partigiano 
e difensore,  onde  si  veggono  alcune  lettere 
scritte  dall’  Jroperad ore  a suo  favore,  e parti- 
colarmente una  dVsse  al  Re  di  Cipri,  nella 
quale  (oliandolo  di  somma  bontà,  dimostra  averlo 
in  molta  stima. 

Racconta  Bernardino  Cono,  che  prima  di 
partir  Fedciico  da  Lombardia,  per  trattalo  dei 
Milanesi,  rongiurarono  di  torgli  la  vita  nello 
islesfto  suo  esercito,  Pietro  delle  Vigne,  Gugliel- 
mo di  S.  Severino,  Teobaldo  Francesco  Sini- 
scalco del  suo  palagio,  Andrea  di  Cicala,  Pan- 
dolfo  della  Faaanella  e Jacopo  di  Morra,  con 
altri  molti  de’ suoi  maggiori  e più  stimali  Ba- 
roni, e che  avvedutosi  l’ Imperadore  della  lor 
fellonia,  facesse  cavar  gli  occhi  a Pietro,  c gli 
altri  in  varie  guise  aspramente  morire;  nel  qnal 
racconto  prende  il  Corio  un  manifesto  errore, 
per  seguir  forse  alcun  Amore,  che  dò  con  poco 
avvedimento  scrisse  prima  di  lui,  non  leggen- 
dosi tal  fatto,  nè  in  Riccardo  da  S.  Germano, 
nè  in  altri  Scrittori  di  qne' tempi;  anzi  Andrea 
di  Cicala,  eletto  dopo  la  morte  d’ Errico  di 
Morra  Gran  Giustizierò,  per  lungo  tempo  ap- 
presso fedelmente  il  servi,  e la  ribellione  de’  S. 
Severini,  di  Teobaldo  Francesco,  c di  coloro 
della  Fasanella,  e d’altri  Baroni,  con  la  rovina 
di  Pietro  delle  Vigne,  succedette  in  progresso 
di  tempo  nel  Reame,  e con  altra  ragione  di 
quella  che  il  Corio  racconta,  secondo  che  ap- 
presso diremo. 

Federico  adunque  avendo  creato  il  figliuolo 
Enzio  suo  Vicario  in  Italia,  ed  inviatolo  con 
grosso  numero  di  soldati  ad  occupar  la  Marca 
d’Ancona,  egli  entrò  col  rimanente  del  suo  eser- 
cito per  un  altro  lato  ne!  Ducato  di  Spoleto, 
e negli  altri  luoghi  del  Pai  rimonto,  essendo  già 
l'anno  di  Cristo  it{o,  c se  gli  diede  in  un 
subito  Fuligno,  Viterbo,  Orta,  Civita  Castella- 
na, Corneto,  Sutri,  M«  nlefiascone,  c Toscanella 
con  moli’ altre  castella;  il  perchè  sbigottito 
grandemente  il  Pontefice  ricorse  alle  orazioni, 
e cavate  fuori  le  teste  di  S.  Pietro  e S.  Paolo, 
col  legno  della  Croce  di  Cristo,  con  tutt’i  Che- 
rici.  Prelati,  e gran  parte  del  Popolo  romano, 
gli  condusse  io  processione  da  S.  Giovanni  in 
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Laiermo  inaino  a S.  Pietro,  od  iri  largamente 
favellato  Hellc  miserie  che  pativa  la  China  di 
Dio  per  la  malvagità,  com'egli  diceva,  di  Fe- 
derico, pnbblioò  contro  di  Ini  la  Croce,  come 
di  crudelissimo  nemico  di  Dio  e de’tuoi  Mini- 
atri,  infiammando  parimente  con  le  atte  parole 
molti  degli  aitanti  a prenderla.  Infatti  regima- 
tisi di  loro  un  convenevole  esercito  con  gli  al- 
tri soldati  del  Pontefice,  uscirono  contro  all’lm- 
peradore,  e vennero  più  volte  a battaglia;  della 
qual  cosa  Federico  aspramente  sdegnato,  quanti 
dei  Cracesiqnati  faceva  prigionieri,  tanti  faceva 
loro  o fendere  in  quattro  parti  la  testa,  o eon 
ferro  infocato  segnare  in  fronte  una  croce  ; e 
dati  a sacco,  ed  abbruciali  i territori  di  Roma 
ae  ne  passò  nel  bearne,  ove  poro  innansi  area 
inviata  l’Imperadrice  sua  moglie  in  compagnia 
dell*  A rei  vescovo  di  Palermo,  ed  andato  egli  in 
Puglia  proccurò  discacciar  da  queliti  i Vene- 
ziani, i quali  con  venticinque  galee  scorrendo 
per  quelle  riviere  presero,  e saccheggiarono 
Termoli,  Campomarino,  Vesti,  Rodi,  ed  altre 
castella.  Anzi  incontrata  appresso  Brindisi  una 
nave,  che  carica  di  soldati  imperiali  ritornava 
da  Soria,  dopo  averla  aspramente  combattuta, 
ma  non  presa,  per  averla  ostinatamente  difesa 
coloro,  che  vi  eran  dentro,  I’  abbruciarono.  A 
tai  danni  non  potendo  porger  rimedio  Federi- 
co, fece  in  vendetta  morire  obbrobriosamente 
impiccato  per  la  gola  in  Treni  in  una  torre 
presso  la  marina,  Pietro  Ticpolo  figliuolo  del 
Duce  a vista  dei  Veneziani,  i quali  danneggia- 
rono quelle  contrade  sino  al  mese  d*  ottobre, 
quando  carichi  di  preda,  senza  ricever  mole- 
stia alcuna,  addietro  a Vincgia  si  tornarono. 

Neil*  istcsso  tempo  per  opra  de’  Cardinali, 
p.P.  Gregorio  pensò  di  convocare  un  generai 
Concilio  in  Laterano  nel  giorno  di  Pasqua  del 
seguente  anno,  per  trovar  opportuno  rimedio 
a’  travagliati  affari  della  Chiesa,  ed  al  soccorso 
di  Soria,  e spedi  perciò  Giacomo  Pecoraro  di 
Pavia  Cardinal  di  Prencste,  ed  Ottone  Rianro 
de’  Marchesi  di  Monferrato  suoi  Legati  in  Ispa- 
gna,  Francia,  Inghilterra  e Scozia  a convocare 
i Vescovi,  ed  i Prelati  di  qne*  Regni,  che  ve- 
nissero al  Concilio  a difendere  le  ragioni  della 
Chiesa  contro  PImperadore  con  dar  loro  con- 
tezza delle  guerre  e persecuzioni  rlie  ciascun 
giorno  sofferiva.  Ciò  inteso  Federico,  proeaceiò 
per  ogni  via  di  distorre  i Prelati  oltramontani 
dal  venirvi  scrivendo  nel  mese  di  settembre  al 
Re  d’Inghilterra,  che  in  guisa  alcuna  non  avesse 
fatti  partire  ì Vescovi  del  suo  Regno,  e con 
gravi  minacce  tentò  parimente  di  non  farvi  in- 
tervenire gli  Alemanni  e gli  Franse*!;  ed  ac- 
ciocché i fatti  non  fossero  stati  dissimili  dalle 
parole,  inviò  Enzio  suo  figliuolo  con  un  po- 
tente esercito  nelle  riviere  di  Genova,  accioc- 
ché proccurasse  di  non  far  passare  i Prelati,  e 
facesse  prigionieri  tutti  quelli,  che  alle  mani  gli 
capitassero,  e travagliasse  con  ogni  suo  potere 
i Genovesi  seguaci  del  Pontefice.  Era  allora 
Federico  in  grande  e felice  stato,  e potentissimo 
di  gente  e di  danaro  ; tenendo  al  suo  soldo  cin- 
que numerosi  eserciti. 

( Matteo  Paris,  pag.  49^  e 49$  scrive,  che 
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fossero  sei  eserciti,  dicendo:  I/abuìt  enim  ter 
exercitus  mngnnt,  pnpulow* t et  Jarmidabilet  2 
ed  annovera  i luoghi,  ov’eran  posti,  ed  i Ge- 
nerali che  gli  comandavano.  Vrdasi  Strurio 
Srntag.  H>*t.  ( ìerm . diisrrt  ao  § i5  pag.  658. 

Perciocché  oltre  a quello,  che  campeggiava 
in  Faenza,  e P altro  che  avea  invialo  in  Ligu- 
ria, teneva  il  terzo  nella  Marca  d’  Ancona  e 
nella  Valle  di  Spoleto,  del  quale,  come  si  vede 
nelle  Pistole  di  Pietro  delle  Vigne,  era  generai 
Capitano  Marino  d’  F.voli.  Era  il  quarto  in  Pa- 
lestina a difesa  di  que1  luoghi,  governato  da  Ro- 
dolfo suo  maresciallo,  e del  quinto  era  Capi- 
tano suo  figliool  Corredo,  in  Alem.igna  ragù- 
nato  per  andare  in  soccorso  di  Bela  Re  d*  Un- 
gheria contro  i Tartari,  eh’ eran  poco  innanzi 
usciti  dagli  ultimi  confini  della  Scizia,  ed  avraoo 
a guisa  d'un  diluvio  scorsa  c soggiogata  la  mag- 
gior parte  dell’  Asia  : c cosi  vittoriosi  c po- 
tenti si  divisero  in  più  eserciti,  uno  dei  quali 
passato  in  Europa  avea  vinto  i Polacchi,  i nus- 
siani  ed  i Bulgari  ; onde  il  Re  Bela  chiedendo 
soccorso  a Federico,  fu  cagione  che  non  sol  fa- 
cesse dal  figliuolo  Corrado  assembrar  grosso  eser- 
cito di  Tedeschi  per  aiutar  quel  Re,  e scac- 
ciare i Tartari  da’ confini  di  Lamagna,  ma  an- 
cora che  ne  scrivesse  a’ Senatori  di  Roma,  do- 
lendosi, che  la  discordia  fra  se  e Gregorio  il 
distogliea  dall’ andar  di  persona  a così  impor- 
tante impresa,  richiedendogli,  che  procaccias- 
sero di  porlo  con  lui  in  concordia,  come  a pieno 
si  scorge  nel  primiero  libro  delle  Pistole  di 
Pietro  delle  Vigne. 

Intanto,  entralo  Panno  124*»  Federico  per 
togliere  ogni  sospetto,  che  il  Papa  potesse  per 
mezzo  de’ Frati  tender  insidie  nel  Reame,  feeer 
scacciare  di  suo  ordine  da  quello  tutti  i Frali 
Cordegliei  i,  e quei  di  S.  Domenico,  rimanen- 
done aol  due  di  loro,  naturali  del  medesimo 
Reame,  per  monastero,  e la  città  di  Renevento 
fu  prestamente  assediata,  siccome  scrive  Ric- 
cardo, la  quale  avendo  per  nove  mesi  continui 
sostenuto  valorosamente  l’assedio,  alla  fine  da 
fame  costretta  si  rese,  e furono  per  ordine 
dell’  Imperadnre  abbattute  le  sue  mura  e le 
torri  insino  al  suolo,  e tolte  Panni  a*  citta- 
dini. 

Nello  slesso  tempo  Giovanni  Colonna  Cardi- 
nal di  S.  Pra  ssede  Legato  di  Gregorio  nella 
Marea  venuto  con  lui  in  discordia  divenne  par- 
tigiano di  Federico,  e gli  sottopose  buon  nu- 
mero delle  sue  castella  presso  Roma.  Erano, 
mentre  ancor  durava  l’assedio  di  Faenza,  ri- 
tornati, di  là  da' monti,  c d’  Inghilterra  e di 
Scozia  in  Genova  i Cardinali  con  grosso  numero 
di  Vescovi,  Arcivescovi , cd  altri  prelati  per 
venire  al  Conrilio,  e trovarono  in  quella  città 
Gregorio  di  Romagna  , parimente  legalo  del 
Pontefice,  da  lui  invialo  a' Genovesi  per  lo 
stesso  affare  del  Conrilio.  Or  questi  Prrlati  te- 
mendo di  gire  per  terra  a Roma  per  le  gravi 
minacce  di  Federico,  conchiusero  di  far  colai 
passaggio  su  le  galee  de*  Genovesi  condotte  da 
Guglielmo  Ubriachi  loro  Ammiraglio,  non  ostan- 

Ite,  che  Federico  gli  avesse  invitati  a venire  a 
lui;  perciocché  bramava,  o fargli  contapevoli 
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delle  lue  ragioni  riversando  la  colpa  della  di- 
scordia al  Pontefice,  o dislorgli  da  gire  nel  Con- 
cilio ; onde  imbarcati  su  la  detta  armata  dc’Gc- 
novesi  ebbero  nU'inconlro  il  Re  Eozio  con  venti 
I»cn  armate  galee,  tra  quelle  del  Reame,  e quelle 
de’Pisani,  che  vennero  in  suo  soccorso  sotto  il 
rumando  di  Ugolino  Buzacchcrini  da  Pisa  esper- 
tissimo Capitano  di  mare  ( a );  ma  venute  alle 
strette  le  due  armate  il  giorno  terzo  di  maggio 
tia  Porto  Pisano,  e l'isola  di  Corsica  non  lungi 
dalPisoletta  della  Mcloria  (per  non  aver  voluto 
il  Capitano  de’Genovesi  allargarsi  in  mare,  con 
più  lungo  viaggio  sfuggendo  l’incontrarsi  Cope- 
rnici, giunger  senz’altro  intoppo  in  Roma)  per 
lo  valor  de'soldati  Regnicoli  e de’Pisani,  e del 
lor  Capitano  ne  ottenne  Enzio  notabil  vittoria. 
Furono  in  quell’occasione  fatti  prigionieri  i tre 
Legati,  c lutti  i Prelati,  che  eran  colà  conve- 
nuti,egrosso  numero  d'Ambasciadori  di  diversi 
Principi  e città,  che  anch’essi  andavano  al  Con- 
cilio, con  mettere  a fondo  tre  galee  nemiche, 
e prenderne  venlidue,  tredici  delle  quali  fur 
particolarmente  prese  da’  vascelli  regnicoli,  e 
l’altrc  da’Pisani,  c con  fare  altresì  ben  quat- 
tromila Genovesi  prigioni,  essendo  stato  fra  i 
Prelati  cattivi  l’Arcivescovo  di  Roano  con  al- 
tri molti  Vescovi  inglesi  c francesi,  ed  altri 
Prelati  minori:  alcuni  de’ quali  furono  crudel- 
mente mazze  rati  in  mare  presso  la  Meloria,  ed 
altri  posti  in  prigione  in  Napoli,  in  Salerno, 
ed  in  altri  luoghi  della  Costa  di  Amal6,  ove 
molti  di  essi  di  fame  e di  stento  miseramente 
perirono,  e gli  altri  furono  rimessi  in  libertà 
ad  istanza  di  Lodovico  Re  di  Francia,  del  Re 
d’Inghilterra  e di  Balduino  Imperadorc  di  Co- 
stantinopoli. Vedcsi  ancora  un’  epistola  (//)  di 
Federico  scrìtta  ad  alcuni  suoi  Baroni,  ove  par- 
ticolarmente favella  della  presa  di  Faenza,  c di 
rotai  Ailloria  ottenuta  dalle  sue  galee,  la  quale 
così  comincia:  Adaucla  no  bis  continuae  felici- 
tati* auspicio j ec. 

Dopo  il  quale  avvenimento,  Andrea  di  Cica- 
la, che  era  Gran  Giustiziere  c General  Capitano 
del  Reame,  d’  ordine  del  suo  Signore  convocò 
tulli  i Prelati  Regnicoli  a Melfi  di  Puglia,  e da 
loro  volle  consignali  in  suo  potere  tutti  gli  ar- 
redi delle  loro  chiese,  così  i vasi  d’argento  ed 
oro,  come  le  gemine,  c le  vesti  di  seta,  di  por- 
pora, e Fallir  cose  destinate  al  culto  divino, 
gran  parte  delle  quali  condotta  in  una  chiesa 
di  S.  Germano,  fu  data  in  custodia  a dodici 
uomini  dc’più  agiati,  e migliori  di  quella  terra, 
essendosi  particolarmente  tolte  due  tavole,  una 
d’oro  e l’altra  d’argento  purissimo  dall’altar  dì 
S.  Benedetto  in  Monte  Cassino,  con  altri  pre- 
ziosi abbigliamenti  ornali  d’oro  e di  gemme, 
e vascllamento  d’argento,  e danari  contanti  in 
grosso  numero  ; ma  di  queste  si  profanamente 
ragunatc  spoglie,  alcune  furono  ricomprate  dai 
luoghi  onde  erano  stale  tolte,  e l’altre  fur  con- 
dotte a Groltafrrrota  per  farne  moneta  in  ser-  , 
vigio  delPImperadore  ; il  quale  soggiogata  Faen- 
za, e tutti  gli  altri  luoghi  di  Romagna,  c la- 
ta) StfOS.  de  Rij.  lui.  I.  18  «DB.  1x41  • 

(♦)  Peli.  d«  Vinci*  fot.  Ì07. 


sciato  il  figliuolo  Enzio  suo  Vicario  in  Lom- 
bardia passò  nella  Marca,  ed  assalito  Fano, 
Assisi,  e Pesaro,  non  potè  insignorirsene;  onde 
posti  a ruina  i lor  territori,  ne  andò  a Spolcti, 
che  con  Nami,  ed  altri  luoghi  delVUmbria  tan- 
tosto se  gli  diedero,  mentre  il  Conte  Simone 
di  Chicti  suo  Capitano  con  un’altra  parte  del- 
l’esercito avea  parimente  preso  Chiusi,  e Viter- 
bo; poi  verso  Roma  prese  e distrusse  Monte 
Albano,  Tivoli  ed  altre  castella,  sollecitandone 
dal  Cardinal  Colonna,  che  come  detto  abbiamo, 
era  divenuto  ribello  e nemico  del  Pontefice,  il 
quale  afflitto  da  tanti  mali,  dopo  aver  creato 
Senatore  di  Roma  Matteo  Rosso  uomo  d’avve- 
dimento e valore,  acciocché  s’opponesse  a’moti 
del  Cardinal  Giovanni  e deH’Iroperadorf,  poco 
•tante  infermando  d’una  grave  malattia,  per  af- 
fanno e per  dolore  trapassò  di  questa  vita  a'at 
agosto,  secondo  scrive  Riccardo  da  S.  Germano. 

Morto  il  Pontefice  Gregorio,  Federico  scrisse 
sue  particolari  lettere  al  Re  d’Inghilterra,  e ad 
altri  Re  e Signori  di  Cristianità,  dicendo  che 
sperava  per  la  morte  di  Gregorio  d’irapor  fine 
alle  discordie,  che  avea  avute  con  la  Chiesa, 
e gire  in  lor  compagnia  contro  i Tartari,  che, 
come  abbialo  detto,  in  quei  tempi  travagliavano 
PUngheria,  l’Alemagna  ed  altri  luoghi  de'Cri- 
stiani.  E raglinoti  dopo  la  morte  di  Gregorio 
i Cardinali  per  creare  il  nuovo  Papa,  non  es- 
sendo più  che  dieci,  spedirono  Ambasciadori  a 
Federico,  perchè  si  fosse  contentato  di  man- 
dare con  quelle  condizioni  che  gli  fossero  pa- 
nile convenevoli  i due  Cardinali,  che  tenera 
prigioni;  il  perchè  fattigli  condurre  a Tivoli 
da  Tcobaldo  di  Dragone,  gl’inviò  liberi  in  Ro- 
ma con  giuramento,  siccome  scrive  il  Sigonio, 
d’aver  a ritornare  in  prigione  fatta  la  novella 
elezione,  fuorché,  se  alcuno  di  loro  fosse  creato 
Pontefice.  Così,  lasciato  buon  numero  di  sol- 
dati in  Tivoli,  per  la  via  di  Campagna  venne 
nel  Rcgoo,  e fermatosi  all’Isola,  comandò  else 
s’edificasse  una  nuova  città  all’incontro  di  Ccp- 
parano,  c ne  diede  la  cura  a Riccardo  di  Monte 
Negro  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  coman- 
dando agli  nomini  d1  Arce  di  $.  Giovanni  in 
Carico,  dell'isola  di  Ponte  Scellerato,  e di  Pa- 
stena,  che  dovessero  colà  andare  ad  albergare; 
e per  operar]  del  nuovo  edificio  volle  che  vi 
andasse  certo  numero  d’uomini  de’ vassalli  di 
Monte  Cassino,  e di  quello  di  S.  Vincenzo  a 
Vulturno,  del  Contado  di  Fondi,  di  Cornino, 
e del  Contado*  di  Molise,  scambiandosi  in  giro 
settimana  per  settimana.  Ma  Riccardo,  che  ciò 
scrive,  non  fa  menzione  nel  detto  luogo  del 
nome  imposto  alla  novella  città,  se  non  che, 
per  quanto  egli  poco  appresso  dice,  e per  quel, 
che  si  legge  nella  Cronaca  del  Re  Manfredi,  fu 
nominata  Flagella,  quasi  volesse  con  tal  nome 
inferire,  che  era  fondata  per  travagliar  Ceppa- 
rano,  e gli  altri  circostanti  luoghi  della  Chiesa; 
nondimeno  di  tal  città  non  appare  oggi  reliquia, 
nè  vestigio  alcuno,  né  trovo  essere  stala  altra 
volta  menzionata  ne’ tempi  appresso,  o perchè 
non  finisse  d’edificarsi,  o perché  fosse  disfatta 
poco  dopo  il  suo  cominciamcnlo. 

Mentre  Federico  per  $.  Germano,  AliG  e 
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Benevento  se  n'andò  in  Puglia,  con  aver  co- 
mandato, che  tutti  i mobili  raccolti  dalle  Chiese 
fossero  a lui  condotti  a Foggia,  elessero  i Car- 
dinali, cb'eran  ragunati  al  Conclave  in  Roma, 
trenta  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  per 
nnovo  Pontefice  Goffredo  Castiglione  milanese 
Cardinal  Vescovo  Sabinense,  vecchio  cd  infer- 
mo, ma  di  somma  bontà,  a cui  poser  nome 
Celestino  IF,  il  quale  appena  diciasette  giorni 
dopo  la  sua  elezione  passali,  e prima  di  con- 
segnarsi, di  questa  vita  trapassò;  onde  i Cardi- 
nali venuti  Ira  di  loro  in  discordia,  non  crea- 
rono per  lungo  tempo  altro  Papa,  con  grave 
danno  della  Chiesa,  anzi  molli  di  loro  temendo 
della  fierezza  di  Federico, fuggitisi  nascostamente 
di  Roma,  in  Alagna,  ed  in  altri  luoghi  si  rico- 
verarono. 

Venuto  poscia  il  mese  di  dicembre,  l’Impe- 
radrice  Isabella  dimorando  coll'  Impcrador  suo 
marito  in  Foggia,  soprappresa  da  improvviso  ma- 
le, in  breve  tempo  mori,  e fu  sepolta  in  Andria. 

Nel  seguente  anno  1242  Federico  impose 
un'  altra  grossa  taglia  di  moneta  nel  Regno,  e 
follo  V Ufficio  di  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro 
a Riccardo  di  Monte  Negro,  vi  fu  creato  in  suo 
luogo  Gisulfo  da  Narni.  Fece  poscia  abbatter 
fotte  le  torri,  eh' erano  in  Bari,  per  aver  so- 
spetta la  fede  de’  Baresi,  e mandò  suoi  Amba- 
sciadori  a Roma  a comporre  la  pace  fra*  Cardi- 
nali, che  colà  erano,  e trattar  dell’elezione  del 
nuovo  Pontefice,  il  Gran  Maestro  de'Teolonici, 
l'Arcivescovo  di  Bari  c Maestro  Ruggiero  Por- 
castrrllo. 

Nello  stesso  tempo  Errico,  che  lungamente 
fu  prigione  in  Puglia  nel  castri  di  S.  Felice,  c 
poi  condotto  in  Calabria  nella  Rocca  di  Nica- 
etro,  e di  là  a Martorano,  morì  quivi  in  pri- 
gione di  naturai  morte,  secondo  che  scrive  Ric- 
cardo da  S.  Germano.  Ma  Giovanni  Boccaccio 
Autore  vicino  a quei  tempi,  e chiaro  per  la 
dottrina  e per  1* altre  virtù,  che  in  lui  fiori- 
rono, ne*  casi  degli  uomini  illustri,  dice,  che 
mentre  Errico  era  ancor  sostenuto  in  Marto- 
rano, fu  dal  Padre,  mosso  oggimai  a compas- 
aion  di  lui,  ordinalo,  ehe  gli  fosse  innanzi  con- 
dotto per  riporlo  in  libertà  ; onde  Errico,  che 
di  ciò  nulla  sapea,  temendo  non  il  padre  avesse 
mandato  a prenderlo  per  saziare  in  più  fiera 
guisa  la  sua  crudeltà  contro  di  lui,  mentre  dai 
suoi  Custodi  era  a cavallo  menato  aU’lmpera- 
dore,  al  valicar  d’on  ponte  del  fiume,  che  tra 
via  ritrovò,  di  suo  volere  con  tutto  il  cavallo 
in  esso  si  gittò,  e prestamente  affogato  mori: 
della  cui  morte,  comunque  ella  s’ avvenisse, 
certa  cosa  è che  Federico  grandemente  si  dol- 
se,  piangendo  morto  colui,  che  mentre  visse 
avea  cosi  acerbamente  travagliato.  Tal  dimostra- 
zione appunto  ne  fece  egli  con  sue  lettere  appo 
tutti  i Prelati  del  suo  Regno,  dolendosi  della 
morte  di  lai,  e dicendo  loro,  che  celebrassero 
pompose  esequie  per  un  mese  con  Messe  ed 
altri  sacrifici  a Dio,  in  emenda  de* falli  del  morto 
figliuolo,  rapportate  da  Riccardo,  che  comincia- 
no: Fridericus , tic.  Abbati  Cassinensi j etc.  Mi- 
sericordia, eie. 

Lasciò  Errico,  di  Marghet ita  figliuola  di  Leo- 


poldo Duca  d’Austria,  detto  il  Gloriosa , sua 
moglie,  secondo  che  scrive  Giovanni  Cuspinia- 
no,  due  figliuoli  gemelli,  cioè  Errico  e Fede- 
rico : a’ quali,  ed  alla  madre  Margherita  uuu 
volendo  Iddio,  che  alcuno  di  colai  disavventu- 
rata Casa  sopravvivesse,  i medesimi  infurtunj 
di  Errico  avvennero,  perciocché  i figliuoli  in 
età  di  dodici  anni  furono  col  veleno  fatti  morir 
da  Manfredi,  e Margherita  sopravvivuta  al  pa- 
dre, al  marito,  ed  a’  suoi  fratelli,  che  tutti  senza 
prole  finirono,  c rimasta  erede  del  Ducato  d’Au- 
stria, come  unico  gerine  di  quel  lignaggio,  si 
rimaritò  con  Oltochiero  figliuolo  del  Re  di  Boe- 
mia, col  quale  non  generò  figliuoli;  anzi  ve- 
nuta seco  in  processo  di  tempo  in  grave  discor- 
dia, fu  da  lui  repudiata;  cd  Oltochiero  sotto 
pretesto  d’ averne  avuta  dispensa  dal  Pontefice, 
il  quale  avea  egli  con  molti  doni  cd  offerte  in- 
vano a ciò  sollecitato,  s’ ammogliò  di  nuovo  con 
Cunigonda  nipote  di  Bela  Re  d’Ungheria,  « 
confinata  Margherita  in  Austria  tirila  Terra  di 
Krembs,  poco  stante  ne  la  fece  anche  col  ve- 
leno morire,  per  la  qual  cosa  succedute  gravis- 
sime guerre,  venne  alla  fine  il  Ducato  d*  Au- 
stria in  potere  della  Casa  de’  Conti  d’Aspurg, 
da’  quali  preso  il  cognome  </’  Anuria,  fino  ai 
nostri  tempi  col  dominio  di  altri  Regni  e pro- 
vince, è felicemente  posseduto. 

CAPITOLO  III  • 

Sinibaldo  Fieschi  è eletto  Pontefice  sotto  nome 
d’  Innocenzo  IF,  il  quale  non  meno,  che  il 
suo  predecessore  Gregorio,  prosieguo  con  Fe- 
derico la  guerra  i ed  inli/na  il  Concilio  a 
Lione  di  Francia. 

Federico  intanto,  a cui  premea  reiezione  del 
nuovo  Pontefice,  andò  amichevolmente  verso 
Roma,  sollecitando  i Cardinali  all’  elezione,  come 
ci  vede  per  una  sua  epistola  nel  libro  di  Pietro 
delle  Vigne;  e nello  stesso  tempo  inori  di  na- 
turai morte  nel  Reame  il  Gran  Giustizierò  Er- 
rico di  Morra.  * 

Succeduto  poi  I’  anno  di  Cristo  1243,  e non 
risolvendosi  i Cardinali  a crear  Papa  a suo  pia- 
cimento, entrò  irato  ne’  lenimenti  di  Roma,  e 
quelli  abbattè  e distrusse,  siccome  scrive  Ric- 
cardo ; anzi  perchè  i Romani  rovesciaron  nei 
Cardinali  V indugio  dell’  elezione,  uon  solo  oc- 
cupò le  lor  Chiese,  ma  distrusse  lo  lor  ville  e 
poderi,  con  rimaner  distrutto  per  man  do’  Sa- 
raceni Albano,  ch’era  d’ un  Cardinale.  Fece  tórre 
dalla  Badia  di  Grotta  Ferrata  due  statue  di 
bronzo,  e portarle  a Lucerà  di  Puglia,  e rap- 
pacificatosi poi  coi  Romani,  rimise  in  libertà  c 
rimandò  onoratamente  in  Roma  il  Cardinal  di 
Prcneste,  ebe  avea  fatto  sin  allora  strettamente  . 
sostenere  in  Rocca  Janola,  avendo  parimente 
alcun  tempo  prima  rimesso  in  libertà  il  Cardi- 
nal Ottone,  ed  a Roma  inviatole,  perche  inter- 
venisse alla  creazion  del  Papa;  i quali  due  Car- 
dinali per  serbar  la  fede  pi  omessa,  crauo  dopo 
la  creazione  di  Celestino  ritornati  di  lor  volere 
in  prigione.  Il  perché  assembrali  di  nuovo  lutti 
i Cardinali  in  Àla^ua  a'  2.\  giugno  uclla  festa 
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di  S.  Giovanni  Battuta  crearono  Papa  Sini-  I zioni  degli  altri  Principi  cristiani,  si  dispose  a 
baldo  Fiesrhi  genovese,  de’ Conti  di  Lavagna,  voler  accordarsi  col  Pontefice;  onde  inviò  di 
Cardinal  di  S.  Lorenzo,  il  quale  fu  conscgrato  nuovo  il  Conte  di  Tolosa,  Pietro  delle  Vigne, 
il  giorno  de*  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo,  e no-  | c Taddeo  di  Scssa  per  suoi  Procuratori  ed  Ani- 


mato Innocenzo  IP. 

Era  questi  stalo  carissimo,  c particolar  amico 
di  Federico,  il  perchè  significatane  prestamente 
la  novella,  come  di  cosa,  che  si  giudicava  do- 
vergli essere  carissima,  comandò,  che  ai  ren- 
dessero grazie  a Dio  per  tutto  il  Regno,  ed  in- 
viò l'Arcivescovo  di  Palermo,  Pietro  delle  Vi 
gne,  e Taddeo  da  Scssa  suoi  Ambasciadori  a 
rallegrarsi  con  sue  amorevolissime  Intiere  della 
di  lui  assunzione  al  Pontelìcato  (a);  per  la  qual 
cosa  i Popoli  d'Italia  giudicarono,  che  sareb- 
bero senza  fallo  pacificamente  vividi,  toglien- 
dosi insieme  le  discordie,  che  gli  avean  così  acer- 
bamente afflitti  i ma  Federico,  che  conoscea  l’a- 
nimo d’ Innocenzio,  rispose  agli  amici,  che  seco 
di  ciò  si  rallegravano,  che  egli  avea  fortissima 
cagione  di  dolersi,  perciocché  avea  perduto  un 
suo  rarissimo  amico  Cardinale,  ed  era  slato 
creato  un  Papa,  che  gli  sarebbe  stato  fierissimo 
nemico,  come  appunto  addivenne;  perciocché 
appena  che  Innocenzo  si  vide  sul  trono,  fece 
significare  a Federico,  che  egli  col  Ponleficato 
avea  parimente  presa  la  cura  di  difendere  le 
ragioni  della  Chiesa,  ed  inviò  Pietro  Arcive- 
scovo di  Roano,  Guglielmo  Vescovo  di  Modena, 
e Guglielmo  Abate  di  S.  Facondo  ad  intimar- 
gli, che  dovesse  purgarsi  di  tutte  1*  accuse,  che 
gli  erano  state  apposte,  e che  se  in  alcuna  cosa 
avesse  egli  offesa  la  Chiesa,  n’avesse  avuto  tosto 
a far  l’emenda  ad  arbitrio  d’ alcuni,  che  egli 
avrebbe  per  ciò  eletti  (A).  Federico  udite  le 
insolenti  proposizioni  fattegli  dal  Papa,  le  ri- 
buttò immantcnente,  e fece  guardare  i porli  e 
le  strade,  acciocché  Innocenzio  non  scrivesse 
lettere  sopra  colali  affari  a’ Signori  oda’ Popoli 
di  là  dell' Alpi;  ed  accortosi,  che  Innocenzio 
per  mezzo  d’ alcuni  Frali  Cordiglieri  inviati  da 
lui  per  messi  in  detti  luoghi,  procrurava  tirar 
a sé  P inclinazione  di  que'  Signori  e Popoli,  fece 
tendere  insidie  a detti  Frali,  e trovatigli,  gli 
fece  impiccar  tutti  per  la  gola. 

Il  Pontefice  intanto  nel  mese  d’  ottobre  di 
Alagna,  ove  era  stato  eletto,  ed  ancor  dimorava, 
se  ne  passò  in  Ruma,  e fu  con  grandissima 
pompa  c«l  onor  ricevuto;  nè  guari  da  poi  andò 
da  lui  il  Conte  dt  Tolosa,  che  era  d’ alcun 
tempo  prima  venuto  in  Puglia  a ritrovar  Fe- 
derico, per  proccurarc,  se  potesse,  di  concor- 
dargli insieme. 

<>ui  termina  la  sua  Cronaca  Riccardo  da 
S.  Germano,  senza  la  cui  guida  per  alcuni  anni 
non  avremo  sì  latin  chiarezza,  come  per  addie- 
tro, dell’onere  di  Federico,  e degli  altri  avve- 
nimenti di  que’ tempi. 

Entrato  poscia  il  nuovo  anno  di  Cristo  ■ ^44» 
Federico  ritornò  col  suo  esercito  nello  Stalo 
della  Chiesa;  ma  nondimeno  mosso  dalle  pre- 
ghiere degli  amici}  c dalle  continue  ammoni - 

(«)  Altane  clausole  quote  lettere  vengono  rapportale  da 
P-ot«»  Pmh  nella  «ila  ilMuuotru&io  IV. 

Passa  url  a vita  J'  Iuum-  IV. 


basciadori  in  Roma,  per  mezzo  de’  quali  nel 
giorno  di  Pasqua  di  Resurrezione  in  preseuza 
di  Baldovino  lrnpcrador  di  Costantinopoli,  che 
colà  dimorava,  promise,  che  si  sarebbe  rimesso 
al  prudente  arbitrio  d’ Innocenzio,  e che  avrebbe 
lascialo  in  pace  le  ragioni,  ed  i luoghi  della 
Chiesa;  onde  datosi  comiociamento  al  trattato, 
il* Pontefice,  perché  da  virino  l'affare  poteste 
trattarsi,  passò  con  molti  Cardinali  a Civita 
Castellana,  e di  là  a SutrL  Federico  prima  d’o- 
gni  altro  pretendeva,  che  fosse  assoluto  dalla 
scomunica  ingiustamente  fulminatagli  da  Gre* 
gorio  suo  predecessore;  ma  Innocenzio  all’ in- 
contro non  voleva  in  guua  alcuna  assolverlo, 
se  prima  non  restituiva  tutto  ciò,  che  egli  di- 
ceva aver  tolto  alla  Chiesa  ; per  la  qual  cosa 
rottosi  ogni  trattato,  Federico  incominciò  aper- 
tamente a minacciarlo,  cd  a trattar  parimente 
d’  averlo  in  suo  potere  : del  che  accortosi  il 
Papa  proccurò  partir  di  colà  prestamente  per 
iscauipar  le  sue  insidie.  Significò  dunque  per 
mezzo  d’  un  Frate  Cordegliere  a Filippo  Vice- 
domini  Podestà  di  Genova,  che  con  galee  ar- 
mate, e co’  suoi  nipoti  del  Fiesrhi  venisse  a le- 
varlo nella  più  vicina  riviera  del  mare,  ed  il 
Senato  di  ciò  fatto  consapevole  dal  Podestà, 
eoncbiuse,  che  con  11  galee  si  dovesse  soccor- 
rere Innocenzio.  Apprestatosi  il  navilio,  vi  s’im- 
barcò sopra  Alberto,  Jacopo,  cd  Ugonc  del 
Fiesco,  figlinoli  del  fratello  d’ innocenzio,  fin- 
gendo altra  cagione  al  navigare,  per  non  dar 
sospetto  alla  fazion,  che  Federico  avea  in  Ge- 
nova: si  partirono  dal  pollo  di  Genova  a'  n 
giugno,  e con  felice  viaggio  pervennero  a Civita 
Vecchia  senz’altro  intoppo,  ove  trovarono  In- 
nocenzio,  il  quale  montalo  sulla  loro  armata, 
giunse  a Porlo  Veoere,  ed  indi  a Genova,  ove 
fu  con  sommo  onore  ricevuto,  e gli  altri  Car- 
dinali, eh’  eran  rimasti  a Sutri,  poco  stante 
sconosciuti  per  diversi  cammini,  col  favor  dei 
Milanesi,  salvi  aneli*  essi  a Genova  pervennero. 
Ma  Federico  risaputa  la  certa  partita  del  Pon- 
tefice, muoi  e fortificò  tulli  i luoghi  del  Pa- 
trimonio, cu' avea  in  suo  potere,  e poscia  se 
n’aodò  a Pisa,  doade  inviati  suoi  Ambasciadori 
a Parma  (ove  sapea  aver  molti  parenti  Inno- 
cenzio,  per  avervi  maritate  alcuuc  sue  sorelle) 
acciocché  provvedessero,  che  non  vi  succedesse 
qualche  rivoltura  e tumulto,  ed  i Partnegiani 
nella  sua  fede  confermassero,  partì  da  poi  da 
Toscana,  e ritornò  nel  Reame. 

Innocenzio  intanto  giunto  a Genova , ed  ac- 
certatosi maggiormente,  che  Federico  non  in- 
tendea  di  lasciare  cos’ alcuna,  se  non  era  prima 
dalle  censure  assoluto,  al  che  in  niun  modo  vo- 
leva egli  venire  i per  movere  più  fiera  procella 
coutro  Federico , pensò  allontanarsi  da  Italia , 
cd  accompagnato  da’ Cardinali,  c da  altri  Pre* 
lati  e Baroni  romani  co*  Marchesi  di  Mooferrato 
e del  Carretto  n’andò  ad  Asti}  c di  là  felice- 
mente pervenne  a Lione  di  Francia.  Ivi  dal  Re 
Lodovico  IX  con  ogoi  ouor  raccolto , iuconU- 
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nenie  Intimò  il  Concilio,  che  Gregorio  tanto 
arca  bramato  di  ragunare,  senta  aver  potuto 
ottenerlo;  citando  tutti  i Prelati  di  Cristianità 
a venirvi  nel  giorno  del  natale  di  S.  Giovanui 
Pai  tinta;  e per  dare  più  spetiosa  apparenza  al 
Concilio,  appoggiava  la  cagione  di  farlo  per  lo 
soccorso,  che  dovea  darsi  a*  Cristiani,  che  gucr- 
regg  iarano  in  Terra  Santa  , ore  per  le  discor- 
die con  Federico  erano  ridotti  a mal  partilo; 
si  soggiungeva  ancora,  che  in  esso  dovea  trat- 
tarsi del  modo  di  ridurre  in  pace  i travagliali 
affari  della  Chiesa  in  Italia;  ma  il  vero  era  di 
doversi  trattare  della  deposizione  di  Federico. 
Questi  all’incontro  avendo  penetrati  i disegni 
d'innocenzio,  non  mancò  nel  medesimo  tempo 
di  scrivere  una  sua  lunga  lettera  a tutti  i Prin- 
cipi del  Mondo,  con  iscovrire  i disegni  del  Pon- 
tefice, rappresentando  loro,  eh’ erano  questi  pre- 
testi, e clic  non  poteva  non  conoscersi  chiara- 
mente, non  esser  tempo  per  lui  d’attendere  al 
•occorso  di  Soria,  quando  Innocenzio  procru  ra- 
sa sconvolgergli  con  sedizioni  li  suoi  Stati  d'I- 
talia, c che  tutto  il  male  e la  ruina  di  Geru- 
salemme dovea  incolparsi  al  Pontefice;  poiché 
la  discordia , che  era  in  que’  Santi  luoghi  fra 
I Templari  e gli  Spcdalieri,  era  fomentata  da 
lui,  per  esser  questi  seguaci  del  Pontefice  e suoi 
Ministri. 

Con  questi  avvenimenti  passato  l’anno  i?44 
nel  quale  l’Italia  era  stata  miseramente  trava- 
gliata, oltre  alla  guerra,  da  fame  e peste  cru- 
delissima, nel  principio  del  seguente  anno  i?45 
vedendo  Federico,  che  il  Concilio  convocato  in 
Lione  era  contro  di  lui,  propose  di  tornar  in 
Lombardia  per  opporsi  nel  miglior  modo,  che 
polca  a’  disegni  del  Pontefice  ; e giunto  a Ve- 
rona convocò  ivi  un  generai  Parlamento,  nel 
quale  convennero  molti  Baroni  italiani  e tede- 
schi, e fra  di  essi  Coi  rado  Ggliuolo  di  Baldui- 
no  Iraperadore  di  Costantinopoli,  il  Duca  d'Au- 
stria, ed  il  Duca  di  Moravia  con  Ezellino;  e 
dato  assetto  a diversi  affari  d’Italia,  si  dolse 
acerbamente  d'  Innocenzio,  purgossi  dalle  colpe 
che  gli  apponeva,  e deliberò  mandar  suoi  Le- 
gati al  Concilio  Pietro  delle  Vigne  , e Taddeo 
di  Scasa,  acciocché  s’opponessero  agli  attentati 
del  Pontefice,  siccome  in  cfTrtto  andarono  in 
Lione,  dove  anche  intender  condursi  Federico; 
onde  partito  di  Verona  s’avviò  per  passare  ol- 
irà i monti,  e gire  al  Concilio;  ma  giunto  a 
Torino  intese,  come  a1  07  luglio  il  Papa  avea 
dato  contro  di  lui  tsenteuza,  privandolo  del  Rea- 
me di  Puglia  e di  Sicilia  , e della  Corona  im- 
periale, come  rubello,  nemico,  e persecutor  di 
Santa  Chiesa. 

§.  I.  Istoria  del  Concilio  di  Lione , « della 
deposizione  di  Federico. 

Narrano  Matteo  Paris  ed  altri  gravissimi  Scrit- 
tori, che  congregato  il  Concilio  ucl  Duomo  di 
Lione,  sedendo  Innocenzio  nel  soglio , ed  alla 
sua  destri  Balduino  linperador  di  Costantino- 
poli , primieramente  ornò  del  Cappello  rosso  i 
Cardinali,  volendo  dimostrar  con  tal  colore,  che 
doveauo  esser  pronti  sino  allo  spargere  del  san- 


gue in  servigio  della  Chiesa  contro  Federico. 
Aggiunse  loro  per  maggior  ornamento  di  tal  di- 
gnità la  valigia,  e la  mazza  d’argento  quando 
cavalcavano , volendo  , che  alla  reggia  dignità 
fosse  la  loro  agguagliata.  Ciò  fece  anrora  ad 
onta,  e per  l’impegno  che  teneva  contro  Fe- 
derico, il  quale  diceva,  che  i Prelati  doveano 
imitar  Cristo  e gli  Apostoli,  ed  andar  scalzi,  e 
a piedi,  e che  bisognava  ridurgli  alla  povertà 
primitiva  della  Chiesa  (a).  Favellò  poi  d’altri 
affari  della  Chiesa  e del  soccorso,  che  inlendca 
dare  a Terra  Santa,  e della  difesa  da  farsi  con- 
tro i Tartari,  che  l’Ungheria  e l’Alemagna  con 
gravissimi  danni  avevano  assalita;  cominciò  poi 
ad  esagerare  le  malvagità  di  Federico , le  per- 
secuzioni , che  continuamente  dava  ai  romani 
Pontefici,  ed  agli  altri  Ministri  della  Chiesa  di 
Dio,  mandando  in  esilio  i Vescovi,  con  privar- 
gli d’ogni  avere,  imprigionando  i Cherici,  con 
fargli  anche  spesse  fiate  crudelmente  morire,  e 
commettendo  continuamente  queste,  ed  altre  si- 
miglianti  cattività.  Ma  surto  in  mezzo  con  molta 
intrepidezza  Taddeo  di  Sessa , uno  degli  Ara- 
basciadori  di  Federico , rispose  in  faccia  del 
Pontefice  e di  tulli  coloro  del  Concilio,  che  di 
tutte  quest’ accuse,  delle  quali  si  caricava  il  suo 
Signore,  era  quegli  innocente  , e clic  la  colpa 
delle  passate  guerre  dovea  addossarsi  a’  Ponte- 
fici romani,  e che  egli  Gdando  nella  giustizia 
del  suo  Signore  avrebbe  dileguate  tulle  quello 
accuse;  e che  Federico,  se  Innocenzio  avesse 
voluto  riconciliarlo  con  la  Chiesa,  avrebbe  proc- 
curato  unire  la  Chiesa  greca  con  la  latina,  ri- 
cuperare Terra  Santa,  e restituiti  i beni  tolti 
alla  Chiesa  romana,  e che  di  queste  promesse 
egli  ne  offeriva  per  mallevadori  i Re  di  Fran- 
cia , e d’Inghilterra;  ma  il  Pontefice  burlan- 
dosene come  vane  ed  illusorie,  ributtò  l’ offer- 
te; co’ quali  discorsi  si  dié  compimento  per 
quel  giorno  a questa  prima  sessione  del  Con- 
cilio. 

Ragunatosi  poi  nella  seguente  settimana,  nella 
seconda  sessione  si  cominciò  di  nuovo  a trat- 
tar dello  stesso  affare,  e dopo  aver  il  Ponte- 
fice orato  di  nuovo  intorno  alle  malvagità  di 
Federico,  surse  in  mezzo  il  Vescovo  di  Cari- 
nola, Frate  che  fu  dell’Ordine  Cistcrciense,  si 
quale  era  uno  de’  Prelati  clic  I’  Impcradore  avea 
fatti  cacciare  del  Reame:  questi,  mostrando  ili 
voce  afflitta  e mesta  gli  strazj  che  avea  sofferti 
da  Federico,  cominciò  a fare  un  racconto  della 
costui  mala  vita  da  che  era  stato  fanciullo,  ca- 
ricandolo di  molle  e gravissime  ingiurie,  di- 
cendo che  Federico  non  crrdea  né  a Dio  nè 
a’  Santi:  che  tenra  in  un  medesimo  tempo  più 
mogli:  che  favoreggiava  continuamente  i Sara- 
ceni: che  tenra  particolar  familiarità  col  Sal- 
dano di  Babilonia:  che  sovente  si  contaminava 
con  illeciti  concubiti  di  donne  saracene;  e elio 
menando  vita  epicurea  c tutta  mondana,  mo- 
strava non  credere  a ninna  legge,  solito  a re- 
petere  quelle  parole  d’ Averror,  che  tre  persone 
avevano  ingannalo  tutto  il  Mondo,  il  Salvator 
nostro  Gesù  i Giuliani,  Moisé  gli  Ebrei,  c Mao- 
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metto  gli  Àrabi;  e dopo  «ver  «oggiunto  il  Ve- 
scovo altre  aimiglianti  accuse,  terminò  il  «no 
discorso  col  dire  cbe  Federico  intcndca  di  ri- 
durre i Prelati  a quella  bassezza  c povertà  della 
primitiva  Chiesa,  come  per  le  sue  opere  e per 
molte  sue  lettere  potea  chiaramente  conoscersi. 
Dopo  costui  surse  un  Arcivescovo  Spagnuolo, 
c confermando  le  cose  che  avea  dette  il  Ve- 
scovo di  Carinola,  ve  n'aggiunse  dell’ altre,  ac- 
cusandolo d'eretico,  di  sacrilego,  di  spergiuro, 
confortando  il  Pontefice  a procedere  contro  di 
lui  c deporlo  dall’Imperio,  ed  offerse  d'assi* 
«terlo  con  l'avere  e con  la  persona  in  tutto 
quel  che  fosse  stato  necessario  con  tutt'i  Pre- 
lati della  sua  Nazione,  i quali  in  maggior  nu- 
mero e con  più  magniGcenza  degli  altri  erano 
venuti  al  Concilio. 

Ma  Taddeo  di  Sesta  impaziente  per  le  pa- 
role ingiuriose  del  Vescovo  di  Carinola  rispose 
intrepidamente,  che  egli  in  tutto  ne  mentiva, 
declamando  che  ci  non  per  zelo  di  giustizia  ma 
per  odio  particolare  favellava  in  colai  guisa, 
apponendogli  molti  gravissimi  falli,  per  li  quali 
lui  cd  i suoi  fratelli  erano  stati  dall*  Impera- 
dorè  convenevolmente  puniscile  mentiva  chiun- 
que volesse  imputar  Federico  d'eresia;  e che 
«e  egli  fosse  stalo  quivi  presente  colla  sua  pro- 
pria bocca  avrebbe  professala  la  vera  fede  non 
meno  di  tutti  i più  fini  e fedeli  Cristiani;  che 
della  sua  vera  c cristiana  religione  poteva  egli 
mostrare  un  incontrastabile  argomento,  di  non 
over  voluto  tollerare  nc'  suoi  dominj  gli  usu- 
ra;, e d’ avergli  severamente  puniti;  in  hoc  Cu- 
riam  Romanam  reprehendens  (come  dice  Mat- 
teo Paris)  quarti  constat  hoc  vilio  maxime  la- 
lorantemf  ed  avendo  risposto  a tutte  le  ac- 
cuse fatte  da  que’  Prelati,  pregò  instantemente 
il  Pontefice  a soprastare  a ragunar  la  terza 
volta  il  Concilio,  perchè  Federico  era  giunto  a 
Torino,  c fra  poco  tempo  sarebbe  colà  venuto 
di  presenza  per  purgarsi  de*  delitti  che  se  gli 
opponevano;  ma  il  Pontefice  negò  alla  prima 
di  volergli  dare  questa  dilazione,  anzi  soggiun- 
ge, che  se  Federico  veniva,  egli  subito  si  sa- 
rebbe pattilo;  ma  il  seguente  giorno  a richie- 
sta dei  Proccuratori  de’  Kc  di  Francia  e d’In- 
ghilterra, fu  costretto  a dar  la  dimandata  dila- 
zione; la  quale  non  potè  esser  più  lunga  che 
di  due  settimane. 

Federico  scorgendo  essere  inevitabile  la  sua 
condannazione,  riputando  miglior  partito  di  non 
essere  presente,  ed  innanzi  a Giudice  a sé  so- 
spetto, recusò  di  venire;  c non  ostante  che 
Taddeo  di  Sessa  si  protestasse  che  di  ciò  che 
a* avea  a trattar  contro  l’imperadore  n’appel- 
lava al  futnro  Concilio,  passate  le  due  setti- 
inane,  tosto  ragunò  Innocenzio  di  nuovo  i Pre- 
lati, e pubblicale  da  lui  prima  alcune  Costitu- 
zioni latte  per  lo  soccorso  di  Terra  Santa,  diede 
non  sine  omnium  audienlium  el  circo ms tanti um 
stupore  et  horror »,  come  scrive  Paris,  la  sen- 
tenza contro  Federico,  per  la  quale  lo  pronun- 
ciò privato  dell’ Imperio,  e di  lutti  gli  onori  e 
dignità,  e di  tutti  gli  altri  suoi  Stati,  assolvendo 
i sudditi  dal  giuramento,  ed  ordinando  loro  sotto  ' 
pena  di  scomunica,  che  non  gli  dovessero  più  ;j 


ubbidire,  ordinando  agli  Elettori  dell'Imperio, 
che  dovessero  eleggere  il  successore,  e che  ninno 
lo  riconoscesse  più  per  Imperadore  o Re.  Que- 
' sta  sentenza  vien  rapportata  dal  Bzovio  negli 
[ Annali  ecclesiastici,  e si  legge  ancora  tolta  in- 
tera nella  vita  di  Federico  che  Si  mone  Scar- 
dio prepose  a’  libri  dell’  epistole  di  Pietro  delle 
Vigne;  ed  abbiamo,  nel  raccontar  la  deposi- 
zione di  Federico,  voluto  seguitare  più  tosto 
ciò  che  se  ne  scrive  nel  quarto  volume  dei 
! Concilj  universali  e negli  annali  di  Matteo  Pa- 
! ri#,  che  il  Sigonio  ed  alcuni  altri  Autori,  giu. 
dicando  con  tali  scorte  meglio  potersi  incontrar 
la  verità. 

Diede  contezza  il  Pontefice  immantinente  per 
I sue  particolari  lettere  di  colai  sentenza  a tutti 
i Principi  cristiani,  ed  inviò  Filippo  Fontana 
Vescovo  di  Ferrara  a’  Principi  d’ Alemagna,  ed 
agli  Elettori,  perchè  creassero  nuovo  Impera- 
dorè,  esortandogli  ad  esaltare  a colai  dignità 
Errico  Lantgravio  di  Turingia. 

Federico  intesa  la  novella  di  colai  fatto  men* 
tri  era  a Torino,  acceso  di  gravissimo  sdegno 
rivolto  a’  suoi  Baroni  cosi  disse:  Il  Pontefice 
mi  ha  privato  della  Corona  imperiale , veggio  - 
mo  se  cosi  è ; e fattasela  recare  inuanzi,  se  la 
pose  in  testa,  dicendo  queste  parole,  che  nè  il 
Pontefice , nè  il  Concilio  avean  potestà  di  to- 
glier ne  la  } ed  ancorché  riputasse  vana  ed  in- 
giusta colai  sentenza,  nulladimanco  considerando 
di  quanto  detrimento  polca  essergli  cagione, 
non  tralasciò  far  ogni  sforzo  per  riconciliarsi 
col  Pontefice  ; onde  per  mezzo  del  Re  di  Fran- 
cia fece  offerire  al  Papa  satisfacùonem  J àcero 
competentem  ( narra  Paris):  òbtulit  eùam  quod 
in  Terram  Sanctam  irrediturus  obiret,  qnoad 
vivere t Christo  ibidem  miliiatunts  ; ma  il  Papa 
rideu dosi  di  queste  cose  rispose  al  Re,  cbe  Fe- 
derico tante  volte  queste,  c cose  maggiori  avea 
promesse,  e poi  nìuna  attesa;  al  che  replicò  il 
Re:  Septuagies  septies  pandendus  est  sinus , 
peto , el  pelens  constilo,  tam  prò  me,  quarn  prò 
mtdlis  aliis  millilitri  militi/ us  peregrinatane  pro- 
sperimi exilum  ex  pedanti  bus.  imo  potius  prò 
| Stalli  Universali  Ecclesia  e , et  Christianiiatis 
I occipite,  et  acceptate  tanti  Principi  i aleni  /tu - 
milita  lem,  Christi  sequentes  vestigio,  qui  sa 
usque  ad  crucis  palili  ulani  h umiliasse  legitur  f 
il  che  quando  vide  il  Re  di  Francia  rifiutarsi 
ostinatamente  dal  Papa,  adiralo  contro  di  lui 
andò  via  sdegnalo  grandemente,  cd  ammirato, 
che  quella  umiltà,  che  avea  conosciuto  in  Fe- 
derico Imperadore,  non  avea  egli  pollilo  tro- 
vare nel  servo  de'  servi.  Ed  ancorché  il  Ponte- 
fice per  mezzo  di  sue  lettere  avesse  fatto  volar 
per  lo  Mondo  questa  sentenza;  nulladimanco, 
come  scrive  I'  Abate  SUdcnse,  quidam  Princi - 
pura  cum  multts  aliis  reclamabant,  dicentes , 
ad  Papam  non  perlincre  Imperalorem  intima- 
re t vel  desùmere  : ted  electum  a Principibus , 
coronare.  E fu  cosi  vana,  e di  niun  effetto  co- 
tal  deposizione,  che  narra  1 ri  lem  io,  che  Fede- 
rico in  lutto  il  tempo  clic  visse  da  poi,  per 
annos  ferme  sex  contro  cum , nec  Papa , nec 
aliquts  Principimi  praevalcre  potuti  ; sed  non 
adverteiu  senUuiium  Papac , quatti  Ji  ivo  Luti,  et 
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injUstam  èsse  (Ifcèbat,  te  Imperatore m gestii, 
magnanti] ut  Pr incip um  no  bili  or  um,  et  Civiiatum 
utque  ad  mori  e m adetenliam  imbuii.  Per  la 
qual  co»a  vedendo  Federico  niente  giovargli  la 
tua  umiltà,  fu  tutto  rivolto  a disingannare  il 
Mondo  di  quanto  proceurava  opporgli  Inno- 
cenzio  ; onde  fece  acrivere  più  tue  lettere  a 
tutti  i Prìncipi  di  Cristianità  purgandovi  dal- 
1*  accuse,  che  gli  erano  opposte,  facendo  nota 
la  nullità  di  tal  deposizione,  come  quella,  che 
procedeva  da  chi  non  avea  potestà  alcuna  di 
farla,  onde  si  leggono  perciò  ne'  libri-di  Pietro 
delle  Vigne  molte  epistole,  fra  le  quali  è da 
leggersi  la  prima  del  primo  libro,  che  comin- 
cia : CoUegertml  Pontifica,  et  Fari  tati  conti - 
iiunt  in  unum , tic.  c l' altra ; In  esordio  na- 
teentis  Mundi , e molte  altre  di  consimile  te* 
nore. 

( Presso  Lunig  (a),  si  leggono  le  vicendevoli 
imprecazioni,  querimonie,  ed  accuse  d*  Inno- 
ccnzio  IV  e di  Federico,  che  nell’anno  ia£5 
seguirono  fra  di  loro  ; ed  infra  gli  altri  delitti 
Innocenzio  imputava  a Federico,  «he  all’usan- 
za de’  Saraceni  facesse  castrare  in  Capna  alcuni, 
destinandoli  per  custodia  delle  sue  donne  nel 
serraglio  ). 

E fu  da  valenti  Teologi  dimostrato  (6),  non 
essere  della  potestà  del  PontcGcc,  nemmeno 
del  Concilio  il  deporre  i Prìncipi  ; e tanto  me- 
no può  dirsi  di  questo  Concilio  di  Lione,  il 
quale  oltre  di  non  essere  stato  generale,  sic- 
come per  tale  non  l’ ebbero  Matteo  Paris,  Al- 
berto Stadense,  Triteimo,  Palmerio,  Platina  ed 
altri,  per  mancarvi  tutte  le  condizioni  de’  Con- 
cili generali,  e per  esservi  intervenuti  pochi 
Prelati,  nemmeno  di  tutte  le  province  d’Occi- 
dente,  la  sentenza  non  fu  profferita  dal  Con- 
cilio, ma  dal  solo  Pontefice,  non  Sacro  appro- 
tante  Concilio , ma  solamente  Sacro  pive  sente 
Concilio , come  si  legge  negli  alti  di  quel  Con- 
cilio, e rapportano  Dupino,  ed  altri  insigni 
Scrittori  ecclesiastici. 

Per  la  qual  cosa  quasi  tulli  i Prìncipi  e Po- 
poli d’ Europa,  anche  dopo  questa  deposizione 
tentata  da  Innocenzio,  lo  riconobbero  per  im- 
peradore  e Re.  Nè  Federico  permise,  che  in 
cos’  alcuna  fosse  Innocenzio  ubbidito  da’  suoi 
auddili  ne1  suoi  doroinj,  e ne*  Regni  di  Sicilia  ; 
anzi  ordinò  per  sue  lettere  al  Gran  Giustiziere 
di  Sicilia,  che  desse  aspro  castigo,  privandogli 
di  tutti  i beni,  e scacciasse  dal  Regno  tulli  i 
Frati  e Preti,  che  per  ordine  del  Pontefice,  e 
auo  interdetto  non  avesser  voluto  in  quell’isola 
celebrare  i divini  (Jfiìcj,  e ministrare  i Sacra- 
menti a’  Popoli;  e che  ninno  Religioso  potesse 
trasferirsi  da  luogo  a luogo  senza  espressa  li- 
cenza, e testimonianza  donde  ei  venisse. 

Scrisse  parimente  consimili  lettere  al  Giusti- 
ziere di  Terra  di  Lavoro,  e gl*  impose  stretta- 
mente, che  dovesse  esigere  da’  Cheriri  la  terza  I 
parte  dell’  entrate,  che  possedevano  di  Chiesa,  H 
e gli  facesse  pagare  tutte  le  altre  imposte,  che 
pagavano  i lauci,  comandandogli  altresì,  che 

(a)  Liing.  Coi.  lu).  Diplom.  p.  900,  90- . 

(*)  V.  Dapin.  de  Anliq.  Eccl.  dite.  du*.  all. 
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coloro,  i quali  avessero  negato  di  ciò  Aire,  gli 
avesse  prestamente  imprigionati. 

§.  II.  Infelice  fine  di  Pietro  delle  Fign#. 

Dall’ aver  cosi  bene  adempiute  le  sue  parli 
nel  Concilio  di  Lione  Taddeo  da  Setta,  ed  al- 
1*  incontro  dal  vederti,  che  Pìeti'o  delle  Figna 
par  ivi  mandato  Ambasci ador  di  Federico,  non 
avesse  in  quella  Assemblea  fatto  nè  pur  mi- 
nimo atto  a difesa  del  suo  Signore,  fu  ca- 
gione, che  gli  emoli  di  Pietro  cominciassero 
a preparargli  quella  ruina , che  poco  stante 
gli  sopravvenne;  perciocché  gli  apposero  ap- 
presso P Imperadore,  che  essendo  in  esso  Con- 
cilio ino  Legato  con  Taddeo  di  Sessa,  fosse 
alato  corrotto  o dalle  parole,  o da’  prrraj  di 
Innocenzio,  e perciò  avesse  tralasciato  di  fare 
quel,  che  gli  convenia  per  suo  servigio  ; non 
trovandosi  cosi  negli  atti  del  Concilio,  come 
negli  Annali  ecclesiastici  del  Bzovio,  cd  in  tutti 
gli  altri  Autori  che  scrissero  di  tal  avvenimen- 
to, fatta  menzione  d’  altri,  che  di  Taddeo  di 
Sessa:  indizio  chiavo,  che  Pietro  in  nulla  si 
volesse  intrigare,  ancorché  vi  fosse  anch’  egli 
presente»  per  la  qual  cosa,  fatto  credere  colai 
fallo  all*  Imperadore  da*  suoi  emoli,  in  gran  parte 
intepidirono  il  grande  amore,  che  prima  gli 
portava,  e venne  in  sospetto  non  gli  ordisse 
qualche  tradimento;  onde  ammalatosi  Cestro 
poco  da  poi  in  Puglia,  consigliato  da  Pietro, 
che  per  ricuperar  sua  salute  dovesse  purgarsi 
il  ventre,  e poi  entrare  in  un  bagno  per  ciò 
apprestato  fece  da  un  Medico  famigliare  d’esso 
Pietro,  c che  altre  volte  in  colai  mestieri  Fave* 
servito,  comporre  il  medicamento,  e mentre 
s*  apprestava  di  torlo,  gli  fu  data  contezza,  che 
Pietro  corrotto  dai  doni  del  Pontefice,  per 
insinuazione  del  medesimo  tentava  avvelenarlo; 
onde  appresentandosegli  il  Medico  colla  bevanda, 
rivolto  a lui,  ed  a Pietro,  che  colà  era,  disse 
loro  : Amici,  io  ho  fede  in  noi,  e so  che  non 
mi  darete  il  medicamento  per  veleno  ; e Pietro 
gli  rispose  : o Signore,  spesse  volte  questo  mio 
Medico  vi  ha  dato  giovevol  rimedio,  perchè 
ora  più  del  solito  temete  ? e 1*  Imperadore 
guardando  con  torvo  aspetto  il  Medico  disse, 
dammi  cottila  bevanda ; il  perchè  atterrito  co- 
lui, fingendo  di  sdrucciolare  col  piede,  ne  versò 
la  maggior  parte,  per  la  qual  cosa  venrndo  in 
maggior  sospetto,  fattigli  prendere  ambedue, 
fece  trar  di  prigione  alcuni  condannati  a morte, 
i quali  bevuto  d’  ordine  di  Federico  quel  poco 
della  medicina  che  rimasto  vi  era,  prestamente 
gli  uccise;  e si  scoperse,  che  di  violentissimo 
veleno  insieme  col  bagno  era  composta,  sicché 
chiarito  Cesare  del  tradimento,  fece  appiccar 
per  la  gola  il  Medico  : e Pietro  (.non  volendolo 
far  morire  ) fu  abbacinato,  e spogliato  di  tutt’i 
beni , e d*  ogni  ufficio  ed  autorità  eh*  egli 
avea,  e condotto  a vivere  miserissima  vita.  Ma 
Pietro  non  potendo  soffrire  la  caduta  di  tanta 
grandezza,  informatosi  da  colui,  clic  il  guidava, 
che. era  presso  d’ un  muro,  o d’ una  colouna 

r marmo,  come  scrive  il  Sigonio  (#»),  vi  battè 

(a)  Sifoo.  «le  Rcg.  lisi.  Iib.  18  sua.  ìx^* 
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rosi  fortemente  la  testa,  die  rottoiegli  il  crre- 
bro,  in  un  subito  mori.  Altri  dicono  essersi 
precipitato  da  una  finestra  della  sua  casa  nella 
città  di  Capua,  ove  acciecato  dimorava,  mentre 
colà  di  sotto  passava  I* Imperatore,  ed  esser  di 
repente  per  tal  caduta  morto  nell’anno  1249. 
Ed  in  quest'  anno  rapportano  colai  morte  Mal- 
ico Paris  Monaco  di  Monte  Albano  in  Inghil- 
terra negli  Annali  di  quel  Regno,  che  vìsse  nei- 
ranno  di  Cristo  io5o,  Carlo  Sigonio,  ed  altri 
più  antichi  Autori.  Non  mancarono  ancora  di 
quegli,  che  scrissero  esser  egli  morto  innocente, 
e sol  per  insidia  de’  Cortigiani,  che  della  di 
lui  grandezza  capitali  insidiatori,  postolo  in  odio 
«li  Federico  con  dargli  a dividere,  che  per  opera 
del  Papa  gl'  ordiva  tradimento,  gli  cagionassero 
cosi  sventurato  fine  ; fra  quali  fu  Dante  Ali- 
ghieri, stimatissimo  Poeta  di  quel  secolo,  il 
quale  nel  (3  canto  dell’  Inferno,  essendo  di 
tal  opinione,  fa  da  Pietro  cosi  favellare  in  sua 
difesa. 

lo  son  colai , che  Unni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federico , ec. 

Da’qaali  versi,  qualunque  si  fosse  la  ragion 
di  sua  morte,  chiaramente  si  scorge,  ch’egli 
venuto  in  odio  del  suo  Signore,  di  proprio  vo- 
lere per  gravissimo  sdegno  si  uccise.  Scrive  an- 
cora Matteo  Paris,  che  l’Imperadore  acerba- 
mente si  dolse  del  tradimento,  che  Pietro  com- 
metter pensava  e della  sua  morte,  dicendo  (come 
iono  le  parole  di  questo  Autore)  Fae  mihi , 
conira  quem  aaevire  coactn*. 

Ma  dalle  insidie  tese  da  Innocenzio  contro 
Federico  per  mezzo  d'altri  personaggi  di  conto, 
ben  si  conosce , che  siccome  per  la  sua  potenza 
tirò  al  suo  partito  molti  Principi  e Signori,  che 
prima  erano  partigiani  di  Federico , con  faci- 
lità potè  anche  abbattere  la  costanza  e fedeltà 
di  Pietro  delle  Vigne;  poiché  corruppe  ancora 
con  doni,  e con  danari  per  mezzo  del  Vescovo 
di  Ferrara  alcuni  Principi  d’  Alemagna,  i quali 
non  tenendo  conto  di  Corrado  suo  figlinolo, 
per  compiacere  al  Pontefice  elessero  Re  de’  Ro- 
mani Errico  di  Turingia,  il  quale  dopo  la  sua 
elezione  cominciò  in  quei  Paesi  con  varj  suc- 
cessi a fare  aspra  guerra  contro  Corrado. 

Corruppe  ancora  molti  suoi  Baroni , così  di 
quelli,  eh*  erano  con  lui  nel  suo  esercito,  i quali 
ac  gli  erano  congiurati  contro  per  ammazzarlo, 
come  anche  molti  di  quelli  clic  dimoravano 
nel  nostro  Reame  in  prima  suoi  fedeli,  i quali 
tentarono  con  sedizioni  sconvolgergli  il  Regno 
di  Puglia:  tanto  che  bisognò  interrompere  la 
guerra  contro  i Milanesi,  e di  lasciare  il  Re  En- 
zio  suo  Vicario  in  Lombardia , ed  accorrere 
contro  i Baroni  alla  difésa  del  Regno,  i quali 
aveano  contro  di  lui  manifestamente  prese  Far- 
mi, ed  occupato  Capaccio  ed  altre  castella  di 
quella  provincia. 

I Baroni,  che  per  opra  del  Pontefice  contro 
di  Federico  si  congiurarono  erano  in  prima  dei 
suoi  più  cari  partigiani  ed  amici  : questi  furono 
Teobaldo  Francesco,  Pandolfo,  Riccardo,  e Ro- 
berto della  Fasanella,  con  tutta  la  lor  famiglia, 
tutti  i Saosenreinì,  Capo  de*  quali  era  il  Conte 
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Guglielmo,  Jacopo  e Goffredo  di  Sfori»;  An- 
drea Cicala  General  Capitano  nel  Reame;  Gi- 
solfo  di  Maina,  con  moli’ altri,  di  cui  non  sap- 
piamo i particolari. 

Costoro,  che  contro  di  lui  congiurarono  per 
torgli  la  vita , mentre  stavano  attendendo  di 
porre  ad  effetto  il  loro  intendimento  , furono 
scoverli  a Federico  dal  Conte  di  Caserta,  che, 
come  scrivono  alcuni  Autori,  di  tutto  gli  diè 
conto  per  un  suo  fedele  famigliare  nomato  Gio- 
vanni da  Presentano,  sin  da  ch’egli  era  in  Lom- 
bardia; onde  alcuni  d’essi  fur  fatti  prestamente 
imprigionar  da  Federico,  ed  alcuni  altri  si  sal- 
varono con  la  fuga,  fra  qnali  fu  Pandolfo  della 
Fasanella,  e Jacopo  di  Morra;  e pervenuta  agli 
altri  la  novella  della  scoverla  congiura  , Teo- 
baldo Francesco,  Guglielmo  Sameverino  ed  An- 
drea Cicala  occuparono  di  furto  Capaccio  e Scala, 
e colà  si  rieovrarono,  fortificando,  e munendo 
que* luoghi  quanto  poterono, per  difendersi;  ma 
assalita  Srala  da’ fedeli  dell’ lmperadore,  fu  com- 
battuta con  molto  valore,  e prestamente  espu- 
gnata; e fur  sostenuti  in  essa  Tommaso  S.  Se- 
verino, ed  un  suo  figlinolo. 

Giunto  poi  nel  seguente  anno  di  Cristo  1246 
F lmperadore  nel  Reame,  fu  assediato  Capaccio; 
ed  ancorché  i suoi  difensori  sentissero  estrema 
ra restio  di  acqua,  non  essendosi  ripiene  le  ci- 
sterne per  mancamento  di  pioggia,  pure  con 
molto  valor  si  mantennero  sino  a’ 28  di  loglio, 
quando  furono  a forza  presi  i difensori,  con  ri- 
maner prigioni  Teobaldo  Franeesco,  e la  mag- 
gior parte  degli  altri  congiurati;  i quali  furono 
dall’adirato  lmperadore  con  atrocissimi  tormenti 
fatti  morire,  incrudelendo  altresi  contro  tatti  i 
loro  legnaggi.  con  farne  uccidere  grosso  nume- 
ro, ed  agli  altri  dar  bando  dal  Regno.  Allora 
dovette  succedere  quel  che  Matteo  Spinello  scri- 
ve di  Ruggieri  Sanseverino,  che  salvato  da  Do- 
natello Stazio  suo  famigliare,  fu  per  opera  poi 
di  Polisena  Sanseverina  sua  zia  inviato  al  Pon- 
tefice, da  cui  fatto  con  paterno  affetto  allevare, 
divenne  poi  prode  ed  avvenente  giovane,  il  quale 
con  esso  Pontefice  nel  Regno,  e con  più  felice  for- 
tnnacon  Carlo  ld’Angiò  divenne  Capo  de’forusct- 
ti  napoletani  a ricovrarc  il  suo  Stato;  perciocché 
la  rotta  di  Canosa,  che  Matteo  Spinello  racconta, 
non  fu  vera,  nè  Federico,  che  scrisse  partico- 
larmente questo  fatto  in  due  sue  epistole,  quan- 
do avesse  combattuti  c debellati  i Sanseverine- 
schi  nel  piano  di  Canosa,  l’avrebbe  taciuto; se 
pure  il  primo  trascrittore  di  Spinello,  in  luogo 
di  voler  dir  la  presa  di  Capaccio,  non  avesse 
detto  la  rotta  di  Canosa,  ovvero  ve  Paresse  di 
sua  testa  aggiunto,  come  in  molti  altri  luoghi 
di  quell’ Autore  si  è fatto,  facendogli  scrivere 
quel,  che  mai  non  successe,  e eh’  egli  mai  non 
ebbe  intendimento  di  dire. 
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coti  tali  successi  era  afflitta  Italia,  Guglielmo 
CAPITOLO  IV  Conte  d'Olamla  creato  Re  de' Romani,  dopo 

».  , un  lungo  contrasto,  presa  la  città  d*  Aquisgra- 
Federico  prosiegue  la  guerra  contro  i Lom - na,  era  stato  in  essa  dall’  Arcivescovo  di  Colo- 
bardi  neir istesso  tempo , che  Corrado  suo Ji - nia  incoronato  nel  di  primo  di  norembre  di 
filinolo  è travagliato  in  Alemagna  da  Errico  quest’anno;  e poco  stante  azzuffatosi  con  Cor- 
di  Turingia,  e eia  Guglielmo  Conte  d*  O-  rado,  ch’era  col  suo  esercito  di  nuovo  sopra 
landa.  Muore  in  Fiorentino , e gli  succede  detta  città  venuto,  il  ruppe  e pose  in  fuga. 
Corrado . Nel  seguente  anno  i*j4y  Federico  lasciato  il 

Re  Esizio  suo  Vicario  in  Lombardia,  se  ne  passò 
Intanto  il  Re  Enzio  seguitava  a travagliar  con  j in  Toscana,  ove  giunto,  se  creder  vogliamo  a 
aspra  guerra  la  Lombardia  : ed  in  Alemagna  j Giovanni  Villani,  non  volle  entrare  in  Firenze 
non  minori  c raen  crudeli  erano  le  battaglie  tra  ! perchè  per  vana  predizione  di  Michele  Scotto 
Corrado  ed  Errico  di  Turingia,  il  quale  ancor-  i grande  Astrologo  e Mago  di  que’  tempi,  gli  era 
che  avesse  data  uua  gran  rotta  a Corrado,  fu  ! stato  detto,  che  aveva  da  morirvi  dentro,  c 
poi  ucciso  da  un  colpo  di  saetta  mentre  roro-  j fermatosi  ad  un  luogo  ivi  vicino,  poco  da  poi 
baitea  la  città  d'Ulma : onde  lonocenzio  saputa  j passò  l’imperadore  in  Puglia,  ove  tinche  visse, 
la  morte  d'Erricnj  inviò  di  nuovo  quattro  al-  che  fu  molto  poco,  dimorò, 
tri  suoi  Legati  ad  istigare  i Prìncipi  tedeschi  In  questo  medesimo  anno  avendo  i Bolognesi 
contro  Federico;  c per  essere  sialo  dal  Re  En-  data  una  tcrribil  rolla  al  Re  Enzio,  lo  fecero 

zio  d’ordine  del  padre  fatto  morir  impiccato  prigione;  onde  crebbe  oltreniodo  la  fortuna  c 

per  la  gola  un  parente  d’esso  Pontefice,  di  nuo-  potenza  de’ Bolognesi  , e per  la  faina  dell’a- 
vo amendue  scomunicò,  e tanto  operò  co’ Te-  rquislata  vittoria  per  si  riguardevole  personag- 
Hcselii,  che  fu  « letto  di  nuovo  Re  de’ Romani  ! Rio,  c per  la  nobiltà  del  suo  aspetto  e per 
Guglielmo  Conte  d’ Olanda, il  quale  incammina-  la  fiorita  età,  che  non  passava  a5  anni,  e 
tosi  dopo  la  sua  elezione  a prendere  Corona  in  ! ppf  ]a  grandezza  del  padre;  e avendolo  con- 
Àquisgrana.  se  gli  oppose  intrepidamente  col  suo  dotto  con  gran  trionfo  prigioniero  a Bolo- 
esercito  Corrado,  il  quale  occupata  c munita  j gna,  diede  manifesto  esempio  dell’  incostanza 
quella  città  lungamente  dentro  d’essa  da  Gu*  cd  infelicità  delle  cose  umane,  ed  i Bolognesi 

glielino,  e dai  suoi  si  schermì.  Non  svea  il  Pon-  statuito  con  pubblico  decreto,  che  mai  non 

tefìce  trascurata  ogni  opera  di  far  ribellare  Cor-  | »’  avesse  a riporre  in  libertà,  regiamente  a spese 
rado  istesso  conilo  il  suo  padre,  c per  mezzo  del  i del  Pubblico,  mentre  egli  visse  lo  sostennero, 
Cardinal  Ubaldino  suo  Legato,  dell1  Arcivescovo  non  si  movendo  a liberarlo,  nè  per  le  minacce 
di  Colonia,  e di  molti  altri  Baroni  alemani,  fa-  del  Padre,  che  sopra  di  ciò  scrisse  loro  una 
cova  continuamente  insinuare  al  medesimo  a non  j sua  lettera,  nè  per  offerta  di  grossa  somma 
seguire  P imprese  c le  dannate  vestigia,  coinè  d’ oro  in  suo  riscatto.  In  tal  maniera  ventidue 
essi  diceano,  di  suo  padre;  ma  Corrado  Pi  in-  anni,  e nove  mesi  dimorato,  come  scrive  Cu- 
cipe  pio  e costante  gli  rispose,  che  avrebbe  di-  spiniano,  fu  poi  venendo  a morte  con  nobilis- 
Tesele  sue  parti  inaino  all1  ultimo  spirito  di  sua  sima  pompa  sepolto  da’ Bolognesi  nella  chiesa 
▼ita.  di  S.  Domenico  in  un  ricchissimo  avello  di 

Federico  intanto  racchetati  i rumori  del  i marmo  con  la  sua  statua  indorata,  ove  sino  al 
Regno  parti  di  Puglia,  e passò  a Pisa,  e di  là  presente,  secondo  che  scrive  Straderò,  si  legge 
per  li  confini  dei  Parmegiani  a Cremona.  Quivi  I l’inscrizione  in  una  piastra  di  bronzo, 
essendo,  fugli  da  alcuni  insinuato  di  dover  tro-  Ricevette  non  molto  tempo  dopo  tal  succcs- 
▼arc  qualche  modo  di  riconciliarsi  colla  Chiesa,  so,  PJinpcradore  lettere  da’  Modanesi,  ove  signi- 
e conchiose  perciò  di  conferirsi  di  persona  in  fìcandogli  la  ricevuta  sconfitta  si  dolevano  della 
Lione  per  umiliarsi  al  Pontefice;  sicché  tolto  prigionia  del  figliuolo,  a’ quali  egli  rispose  ma- 
in  sua  compagnia  onesto  numero  di  fatnigliari,  gnanimamentc  ringraziandogli  del  loro  ben  vo- 
passò  da  Cremona  a Torino,  e celebrata  quivi  lere,  con  minacciare  aspramente  i Bolognesi,  e 

un’  altra  Assemblea,  partiva  già  per  Lione;  ma  tutti  i partigiani  della  Chiesa.  Ma  questi  col 

giunto  appena  alle  radici  dell’ Alpi  gli  fu  per  favor  defi’  ottenuta  vittoria,  dopo  aver  soggio- 
particolar  messo  significato,  per  opra  d'inno-  gale  molte  città  e castelli  di  Lombardia  e di 
cenzio  essergli  stata  dai  suoi  partigiani  ribellata  Romagna,  c fra  essi  Modana,  che  per  alcun 
Parma;  onde  accorse  immantenente  per  riaver-  j tempo  strettamente  assediarono,  mossero  Fede- 
le, ed  intrigato  col  Re  Enzio  suo  figliuolo  in  h rico  per  non  perdere  affatto  il  dominio  di  quei 
questa  guerra,  ampiamente  scritta  da  Sigonio,  ' paesi,  essendo  già  entrato  P anno  di  Cristo  ri5o 
passò  quivi  tutto  quest’anno,  e nel  seguente  1 a raccorre  soldati,  e moneta  per  rinovar  la 
anno  i a48  per  occasione  di  questa  guerra,  nella  • guerra,  e tentare  di  riporre  il  figliuolo  in  li- 
quale  ora  perdente,  ora  vincente,  perde  Villo-  ; berla,  c mentre  a ciò  badava,  ammalò  del  suo 
ria  città  novellamente  da  lui  edificata  a fronte  j ultimo  male  nel  eastel  di  Fiorentino  , ora  di- 
di Parma,  nel  qual  fatto  i suoi  nemici  uccisero,  lj  sfatto,  in  Capitanata  di  Puglia,  sei  miglia  lungi 
e fecer  prigioni  la  maggior  parte  degli  assediati,  , da  Lucerà,  e come  scrive  Cuspiniano,  non  senza 
fra’ quali  mori  Taddeo  di  Sesso,  quel  celebre  ;!  sospetto,  che  Manfredi  Principe  di  Taranto  suo 
nostro  Giureconsulto,  c che  in  questi  tempi  j*  fìgliuo!  bastardo  l’avcsse  avvelenato,  o come 
avea  anche  avuto  l’onore  d’essere  stato  fatto  'J  è più  verisimile,  perchè  aspirando  al  dominio 
General  Capitano  in  quell’ cseicito.  E mentre  ' del  Reame  voleva  torsi  dinanzi  il  padre,  pei 
cuiooaa  vol.  i OS 
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tentare  di  porre  il  «no  pensiero  ad  effetto,  co- 
me si  conobbe  da  poi. 

L’  Imperadore  aggravalo  dal  male,  pentitosi 
de*  suoi  falli,  e chiedendone  a Dio  perdono,  si 
confessò  a Bernardo  Arcivescovo  di  Palermo,  e 
da  lui  ricevette  1*  assoluzione  cd  il  sacramento 
dell’ Eucaristia,  se  creder  dobbiamo  ad  Alberto 
Abate  di  Strada:  c persuaso  dall’  istesso  Arci- 
vescovo fece  il  suo  testamento,  il  qual  tutto 
intero,  come  quello,  che  contiene  più  notabili 
cose,  addurremo. 

Soggiunge  Cuspiniano,  che  mentre  superando 
la  forza  del  veleno  o della  malattia,  o per  la 
sna  robusta  complessione,  o per  la  diligente 
cura  de’  Medici,  stava  per  riaversi,  Manfredi 
aggiungendo  fallo  a fallo  per  tema  non  il  pa- 
dre campasse,  di  notte  tempo,  postogli  un  piu- 
maccio alla  bocca  crudelmente  il  soffocò;  alla 
qual'  opinione  di  violenta  morte  par  che  con- 
corra lo  scrittor  di  Giovenatzo,  quando  dice, 
che  a tempo  si  sparse  voce,  che  I’  Imperadore 
era  già  guarito,  c che  il  seguente  giorno  voleva 
uscir  di  letto,  per  aver  mangiato  la  sera  certe 
pera  cotte  con  zuccaro,  si  ritr  ovò  poi  il  mat- 
tino morto  nel  letto,  verificandosi  il  vaticinio 
fattogli  (se  tai  vanita  son  degne  di  fede)  che 
aveva  a morir  in  Fiorenza,  ma  secondo  le  so- 
lite anfibologie  degl’  Astro k>gi  non  in  Fiorenza 
di  Toscana,  ma  in  Fiorentino  di  Puglia  ; se 
bene  !'  Anonimo  (a)  Autor  della  Cronaca  di 
Manfredi,  come  troppo  appassionato  di  questo 
Principe,  passa  sotto  silenzio  le  circostanze  di 
questa  morte  violenta,  per  non  incolpar  Man- 
fredi suo  Eroe. 

Cotal  fu  dunque  H fine  di  Federico  II  Im- 
perador  romano,  il  quale  mori  in  età  di  cin- 
qtiantasei  anni,  e nel  trentesimo  ottavo  del  suo 
Imperio,  lo  stesso  giorno,  che  fu  eletto  a cotal 
dignità  in  Aletnagna,  dopo  aver  cinquantatrc 
anni  dominato  il  Reame  di  Napoli  e di  Sicilia, 
e 28  quello  di  Gerusalemme,  Principe  degno 
di  chiara  ed  immortai  memoria,  per  le  molte  e 
singolari  virtù,  che  cosi  nell’animo,  come  nel 
corpo  di  pari  in  lui  fiorirono;  perciò,  lascian- 
do star  da  parte  quello , che  alcuni  Scrittori 
italiani  di  lui  con  troppa  malevoglienza,  e al- 
cuni altri  tedeschi  con  troppa  adulazione  scris- 
sero: egli  è certo,  che  fu  un  savio  ed  avveduto 
Signore,  valoroso  c prode  di  'sua  persona,  e di 
nobile,  e signori!  presenza:  fu  liberale  e ma- 
gnanimo , perchè  premiò  ampiamente  coloro , 
che  l’avrano  servito,  cosi  nell* opere  di  pace, 
come  nella  guerra,  cd  onorò  i Signori  dell’Im- 
perio di  grandissime  prerogative  e privilegi  ; 
poiché  primieramente  creò  Federico  , detto  il 
Bellicoso , di  Duca,  che  in  prima  egli  era,  Ar- 
ciduca d’Austria  (*),  egli  diede  l' insegne  reali 

(«)  AiMflytmti  de  ffb.  Feerici,  He.  Mortati  e*t  4lkm 
ipte  Imperalo!  apvd  Mormlisum  in  Capitanata  Apoliae,  «tic 
BMiuii  Drcriulim  y.  Indici. 

(,*)  (Storno  Sjntag.  Iliitor.  Gorra,  disiai.  3o  § 6i. 
f III.)  nfcihce  vstie  opinioni  intorno  a questo  titolo  «P Ar- 
ciduca, cVr&|i  cn-dr,  die  non  cutnrutiane  a mettersi  in  oso 
statuì  mente,  ette  a1  tempi  di  Federico  111  nella  presente  Fa- 
ni|tla  Mutmta). 
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per  quel,  che  ne  scrirc  il  Cuspiniani  ; ma  nel 
sesto  libro  delle  Pistole  di  Pietro  di  lle  Vigne 
appare,  che  nel  creò  Re,  benché  secondo  il  Zu- 
rita,  di  cotai  titoli  di  Re,  e d’Arciduca  non  si 
servi  ninno  de’ suoi  seguenti  Signori,  che  quella 
provincia  dominarono  fin  all’  Impcrador  Fede- 
rico III  ch'il  concedette  di  nuovo  a Filippo 
suo  nipote,  quando  stava  trattando  d’ammogliarsi 
con  una  delle  figliuole  di  Ferdinando  Re  di  Ca- 
stiglia  c d’  Vragona  , detto  poi  il  Re  Cattolico, 
nell’anno  di  Cristo  i)88. 

Fu  nella  militar  disciplina  espertissimo,  per 
la  quale  ottenne  nobilissime  vittorie  dc’suoi 
nemici;  e mostrò  non  me n fortezza  ne’ casi  av- 
versi, che  temperanza  c continenza  nc’  prospe- 
ri. E provido  ne’ consigli,  e prudente  nel  rior- 
dinare i suoi  Regni  di  molte  utili  c giuste  leggi. 

Per  aver  avuti  nemici  tre  romani  Pontefici , 
Onorio,  Gregorio  ed  InnocenTio , c le  città 
Guelfe  partigiane  dei  medesimi , acquistò  egli 
presso  i posteri  nome  di  spergiuro , e di  cru- 
dele con  tutti  i Prelati  e Ministri  della  Chiesa; 
e per  averne  perseguitati  molti,  e scacciati  dalle 
loro  sedi,  altri  imprigionati,  e fatti  morire  in 
esilio,  cd  avere  in  altre  strane  guise  fatto  im- 
piccare grosso  stuolo  di  i Frati  c Preti;  c per 
aver  taglieggiate  le  chiese , i monasteri  , e gli 
Ecclesiastici,  con  tórre  loro  i beni  c facoltà: 
pose  timore  a tuìli  gli  Ecclesiastici  , non  vo- 
lesse ridurgli  alla  strettezza  c povertà  della  pri- 
mitiva Chiesa , tanto  maggiormente  cu’  era  lor 
riferito,  che  l’ Imperadore  soleva  avere  spesso 
in  bocca  cotali  voci  ; onde  Matteo  Paris , che 
prima  che  Federico  fosse  stato  deposto,  avea 
sempre  nella  sua  Cronaca  aderito  al  sno  parti- 
to, quando  da  poi  intese,  che  Federico  soleva 
dir  queste  parole , come  che  egli  si  trovava 
Abate  di  Monte  Albano  d’ Inghilterra  , e ricco 
di  molti  Beneficj  c Commende , dispiacendogli 
tal  proponimento,  cominciò  a mutar  stile  e scri- 
vere contro  di  lui  in  altra  maniera,  che  prima 
avea  fatto. 

Se  questo  fece  Paris , ogni  no  può  credere 
che  cosa  mai  faccsser  gli  altri  Scrittori  italiani 
partigiani  dei  Pontefici  romani,  e tutti  GueIG: 
c particolarmente  i Frati.  Paolo  Pausa  nella 
Vita  d’Innoccnzio  IV  rapporta,  che  Fr.  Salini’ 
bene  da  Parma  Frate  Minore,  clic  visse  in  quei 
tempi,  e conobbe  Federico,  in  una  sua  Crona- 
ca a penna  lasciò  scritto,  che  Federico  in  que- 
st’ultima  sua  infermità  fu  afflitto  da’vermi,  ebe 
scaturivano  dalle  sue  carni , c clic  morto  che 
fa,  usciva  tal  puzza  da  quel  cadavrro,  che  non 
si  poteva  in  alcun  modo  tollerare,  e clic  per 
allora  non  gli  si  potè  dar  sepoltura  : ch’era  po- 
co cattolico , anzi  epicureo , come  quegli,  che 
non  credea  trovarsi  altra  vita,  che  questa;  sog- 
giungendo, che  quando  e’  fu  in  Oriente,  c vide 
la  Terra,  clic  si  chiama  di  Promissione , si  pose 
a ridere,  e facendosene  beffe,  ebbe  a dire  che 
se  il  Dio  de’  Giudei  avesse  veduto  al  Rearac  di 
Napoli,  c massimamente  Terra  di  Lavoro,  non 
avrebbe  fatto  si  gran  conto  di  quella  sua  terra 
di  Promissione. 

(Oltre  a ciò  i Monaci  nelle  loro  Croniche 
anche  sci  Userò,  che  Federico  passando  un  giorno 
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col  suo  esercito  Ticino  alcuni  campi  di  fomento, 
che  nvea  le  spiche  già  mature,  e danneggiando 
i Soldati  coi  loro  cavalli  le  spiche,  e rappor- 
tato ciò  a Federico  avesse  motteggiando  rispo- 
sto, clic  se  ne  astenessero,  e le  portassero  ri- 
spetto, poiché  un  giorno  i grani  di  quelle  spi- 
che potevano  divenire  tanti  Csisti.  Le  parole 
sono  rapportate  da  Simone  Hanch , ilist.  Gerir i. 
ira  Federico  tl). 

Lo  dipinsero  perciò,  ch’egli  fosse  ateo,  e che 
negando  I* immortalili»  dell’anima  avesse  posto 
ogni  suo  intendimento  i»e’ diletti  del  corpo, 
godendosi,  e sollazzandosi  con  quel,  che  più  gli 
aggradiva,  e clic  perciò  si  contaminasse  con 
ogni  sorte  di  lussuria,  lenendo  sempre,  oltre 
alla  moglie,  uno  stuolo  di  concubine  attorno, 
alcune  delle  quali  erano  anche  Saracene;  della 
quale  opinione  mostra  essere  stato  anche  Dan- 
te (a),  ancorché  Ghibellino,  ponendolo  a patire 
le  pene  dell’ Inferno,  in  un  luogo,  ove  era  si 
mil  peccato  d’eresia  punito,  con  il  padre  di 
Guido  Cavalcanti,  c Farinata  degli  U berti  Ca- 
valiere Fiorentino , e col  Cardinale  Ottavio 
degli  Ubaldini , facendo  dall’  istesso  Farinata 
dire: 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico 

K'I  Cardinale,  e d^li  altri  mi  taccio. 

Ma  da  ciò,  ebe  s'é  in  questi  libri  veduto,  si 
conosce,  che  Federico  quando  fu  corrisposto 
da’ Pontefici,  fu  cotanto  attaccato  alla{  Chiesa 
romana,  cd  ai  suoi  .Ministri,  che  Ottone  soleva 
perciò  chiamarlo  il  He  de * Preti.  E si  vede  an- 
cora dalle  tante  sue  Costituzioni  promulgate 
tutte  favorei  oli  alla  giurisdizione  della  Chiesa, 
le  quali  inaino  oggi  s’  osservano.  Quanto  per- 
seguitasse gli  Eretici  ben  si  é di  sopra  veduto, 
r ben  lo  dimostrano  le  severe  sue  Costituzioni, 
che  promulgò  contro  i medesimi,  non  meno  per  jj 
estirpargli  da  Italia,  che  dalla  Germania  (ò).  E 
se  dobbiam  credere  a Capocci  atro  (c),  Invcges  (<f), 
e ad  alcuni  Scrittori,  egli  fu,  che  per  osservar 
la  promessa  fatta  al  Pontefice  Innocenzio  III 
istituì  nell’anno  iai3  il  Tribunal  dell’Inqui- 
sizione in  Sicilia. 

In  questo  nostro  Reame  si  è ancor  veduto 
quanto  fosse  grande  il  suo  zelo  in  estirpargli; 
poiché  oltre  d’aver  pubblicata  quella  celebre 
Costituzione  lnconsutilem , avendo  preinleso, 
die  in  queste  nostre  province,  e particolar- 
mente in  Napoli,  era  penetrata  1’  eresia  dei 
Patnreni , mandò  P Arcivescovo  di  Reggio,  c * 
Riccardo  di  Principato  suo  Maresciallo  a car- 
cerargli. Non  istituì  però  (che  che  si  facesse  in  Si- 
cilia, di  che  alcuni  anche  ne  dubitano,  non  es- 
sendovi Scritlor  contemporaneo,  che  lo  rap- 
porti) per  queste  nostre  Province  particolar 
Tribunale  d’ Inquisizione  contro  i medesimi. 

(а)  Dante  Iaf.  usto  lo. 

(б)  Le  Costituitosi  stabilite  da  Federico  in  Francfort  nel- 
I1  anno  123/|  contro  gli  Eretici  di  Germania,  ti  leggooo  pretto 
Guidaste  lom.  I f.  77,  aya,  ap3  toni,  a pag.  5l  et  teq  e 
presso  Scbiltero  tom.  a Issi.  Jnris  Patini  tiL  l5  pag.  110 
ri  iit.  16  pa|.  117. 

(r)  La  perda  Irò  Istor.  de  Nora. 

(i)  luveges  hiitor.  Palerà.  Iota.  3. 
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Solo  comandò  a*  suoi  Ufficiali,  che  contro  di 
loro,  ancorché  non  accusati,  procedessero  ex 
inquisitione , siccome  si  costumava  negli  altri 
enormi  e gravi  delitti,  c coti  molto  più  rigore 
di  quello,  che  si  praticava  ne'  delitti  di  lesa 
Maestà  umana.  Perciò  stabilì,  che  gl’  indiziati, 
ancorché  per  leggieri  sospetti,  ti  dovessero  por- 
tare ad  esaminarsi  avanti  i Prelati  e persone 
ecclesiastiche,  come  coloro,  a’ quali  appartiene, 
ed  é della  lor  perizia  di  conoscere  se  le  opi- 
nioni deviano  dalla  fede  cattolica  in  qualche 
articolo;  i quali  Prelati  se  evidentemente,  c 
con  manifeste  [e  chiare  pruovc  conosceranno 
essere  i rei  conviti  d’eresia,  era  solamente  della 
loro  incombenza  di  ammonirgli  pastorali  more , 
affinchè  lasciassero  gli  errori,  e V insidie  del 
Demonio  ; e se,  così  ammoniti,  pertinacemente 
s’ostineranno  ne'  loro  errori,  e costantemente 
vorranno  in  quelli  perseverare,  era  terminata 
la  loro  incumheuza  (a)  ; e de’  rei  in  colai  guisa 
convinti,  prendevano  cura  i Magistrali  secola- 
ri, i quali  a teoore  di  quella  6ua  Costituzione 
gli  sentenziavano  a morte,  e nd  esser  bruciali 
vivi  nel  cospetto  del  Popolo.  Stabilì  ancora  che 
nelle  Corti  generali,  che  due  volte  l’anno  do- 
veano  tenersi  nel  Regno,  i Prelati  dovessero 
denunciar  gli  Eretici  al  suo  Legato,  ed  agli  Uf- 
ficiali, che  componevano  quella  Corte  (6),  af- 
finché ne  prendessero  severo  castigo.  E quan- 
tunque presso  di  noi  non  istituisse  particolar 
Tribunale,  volendo,  ebe  que’  medesimi  suoi 
Ufficiali,  a’ quali  era  commessa  la  punizione  di 
tulli  gli  altri  delitti,  procedessero  anche  in 
quello:  i modi  però,  clic  prescrisse  di  proce- 
dere contro  gli  Eretici,  e le  pene,  cd  i mezzi 
per  scovrirgli,  furono  troppo  diligenti  c rigo- 
rosi. Egli  fu  il  primo,  che  generalmente  gli 
condennò  a pena  di  morte:  egli  castigava  se- 
veramente i loro  rcccl  latori,  <•  coloro,  dai  quali 
erano  ajutati  : favoreggiò  le  pruovc,  e volle,  che 
contro  di  quelli  si  procedesse  anche  ex  inqui - 
s ilio  ne,  come  in  tutti  gli  altri  enormi  delitti, 
e che  a somiglianza  di  questi,  per  inquisirgli 
bastassero  leggieri  indizj  : separò  con  ben  fermi 
e chiari  confini  le  conoscenze,  che  gli  Ecclesia- 
stici, cd  il  Magistrato  secolare  doveano  avera 
intorno  a questo  delitto.  La  conoscenza  del  di- 
ritto, se  tal’  opinione  era  eretica,  o no,  tutta 
intera  la  lasciò  agli  Ecclesiastici  ; c perciò  vol- 
le, che  gl’  imputati  d’  eresia  fossero  esaminati 
da  persone  ecclesiastiche,  perché  non  altronde 
poteva  conoscersi  se  1*  errore  era  dannabile  o 
no,  se  s’opponeva  alla  nostra  Fede,  ed  a' suoi 
Dogmi,  0 non  s’  opponeva.  Essi  doveano  ricer- 
carli, essendo  ciò  della  lor  perizia,  non  altri- 
mcDte  che  negli  altri  delitti,  ne’ quali  accade 
richiedersi  il  giudicio  de’  periti.  La  conoscenza 
del  fatto,  c la  condanna  era  del  Magistrato  seco- 
lare, non  potendo  la  Chiesa,  come  altrove  fu 
notato,  in  questi  delitti,  toltone  di  separargli 
dal  consorzio  de’  Fedeli,  condcnuar  a morte, 
nè  a mutilazion  di  membra,  né  d’  affliggere  i 
rei  con  altre  temporali  pene. 

(a)  Cositi  I.  ii  Hierrtic.  «t  Patitesi». 

(*)  Uncini  da  S.  Ccnu 
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A torto  adunque  vico  lacerata  la  faina  <1» 
Federico  «U’nosiri  Scrittori  italiani,  per  lo  più 
tutti  Guelfi.  E se  egli  fu  crudele  contro  alcuni 
Prelati,  e più  contro  i Frali  e Monaci,  ben  nel 
corso  di  questo  libro  si  sono  vedute  le  cagioni 
di  tanta  severità,  e delle  occasioni  dategli  di 
usarla.  Nè  deve  riputarsi  estraneo  dalla  potestà 
del  Principe,  quando  si  mova  con  giuste  cagio- 
ni, e precisamente  se  lo  faccia  per  ragion  di 
Stato,  d'  esiliare  i Vescovi,  discacciargli  dalle 
loro  sedi,  imprigionare  i Frali,  ed  incrudelire 
contro  di  fasi,  quando  sono  perturbatori  dello 
Stalo,  e della  pubtdica  quiete.  K molto  meno 
deve  pater  cosa  strana  di  taglieggiate  i beni 
degli  Ecclesiastici,  quando  il  bisogno  del  Prin- 
cipe e della  Repubblica  lo  richieda. 

I Principi,  sempre  che  il  bisogno  dc’loro  Re- 
gni il  richiedeva,  sono  stati  soliti  imporre  alle 
Chiese  e Monasteri  certo  tributo,  che  esigevano 
unitamente  dalle  città  e Feudalarj;  e come  al- 
trove fu  notato,  li  Pairimonj  delle  nostre  Chiese 
pagavano  il  tributo  agli  Imperadori  d’Oriente. 

Carlo  M.,  discacciato  Desiderio,  e resosi  pa- 
drone del  Regno  d'Italia,  lo  impose  alle  Chiese 
e Monasterj  d’Italia,  come  lo  testimonia  il  Si 
gonio  («).  E coloro,  che  sotto  il  nome  di  Prin- 
cipi di  Benevento  ressero  la  maggior  parte  di 
queste  province,  clic  oggi  compongono  il  no- 
stro Regno,  han  sempre  esatto  questi  tributi 
dalle  Chiese  e monasterj  che  si  tassavan  a pro- 
porzione, dal  valore  delle  robe,  che  possede- 
vano. Cosi  quando  Dell'anno  85 1 sotto  Lotario 
Imperadore,  e Lodovico  Re  d’Italia  suo  figliuo- 
lo, fu  diviso  il  Principato  di  Benevento,  ed 
eretto  in  Principato  di  Salerno  tra  Radelchiso 
Principe  di  Benevento  e Siconolfo  Principe  di 
Salerno,  abbiamo,  che  fra  lallre  cose,  che  fu- 
rono accordate  Ira  questi  due  Principi,  fu  che 
di  tutte  le  robe  de' Vescovadi  e monasteri,  ov- 
vero Xenodochii , se  ne  prendesse  conto,  e se- 
condo il  valore  delle  medesime  si  lassasse  il 
crnso  solilo  a contribuirsi  al  Principe  : nel  clic 
fin-uno  solamente  eccettuati  i monasteri  di  Monte 
Cassino,  c I’  altro  di  S.  Vincenzo  a Vultnrno, 
i quali  perchè  stavano  sotto  l'immediata  pro- 
tezione deirimperador  Lotario,  e del  Re  Lodo- 
vico,  furono  esentati  per  li  privilegi  e prero- 
gative, die  ne  tenevano.  Siccome  ne  furono 
anche  eccettuate  le  robe  degli  Abati  e d’  altri 
Ecclesiastici,  rbe  servivano  al  Principe  nel  pro- 
prio palazzo  (6),  Ma  poi  mutate  le  cose  ed  in- 
nalzato da'  Papi  l1  Ordine  ecclesiastico  in  più 
sublime  stalo,  sottraendogli,  rosi  per  ciò  che 
riguarda  le  loro  persone,  come  le  loro  robe, 
dalla  potestà  e giurisdizione  del  Principe;  sem- 
brava Federico  empio  c tiranno,  il  quale  se- 
guendo gli  antichi  esempi,  si  studiava  restituire 
l’ antiche  ragioni,  c preminenze  sopra  le  loro 
persone  e beni. 

(a)  Si’gon.  de  Re*  I lai.  lib.  Sun.  77.$.  Frudilariu  an- 

te*, Civititibm,  Lettoni,  ac  Moaukiiu  celta  Iribuloruin 
genera  imponi!,  fodera*,  paratala,  et  mansioaaticaa  appetla- 
la,qB*c  ad  venienti  polmimuiu  in  Italiani  Regi  pcrrot  vermi. 

(i)  Capital.  Princ.  Radclgb.  apud  Pellegr.  lini.  Prinr. 
Longob. 
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Del  rimanente,  tolte  da  lui  queste  false  ac- 
ci me,  fu  Federico  un  Principe,  in  cui  di  pari 
gareggiavano  la  giustizia,  la  magnificenza  r la 
dottrina.  Egli  ci  lasciò  inulte  sagge  «d  utili  leg- 
gi ; ed  a cui  molto  deve  questo  Regno,  e Na- 
poli più  d’ogni  altra  città  del  medesimo.  Egli 
amantissimo  delle  lettere  vi  fondò  una  famosa 
Accademia,  ove  chiamò  gli  scolari  da  tutti  i 
suoi  domin|.  Egli  ancora  dottissimo  in  filosofia, 
ed  in  ogni  altra  scienza,  pose  in  grande  ono- 
ranza lo  studio  pubblico  di  Salerno  perla  me- 
dicina, e ne  fondò  un  altro  di  nuovo  in  Pado- 
va, togliendolo  da  Bologna  città  tua  inimica, 
ordinando,  che  in  questi  Studj  non  dovessero 
gire  a studiare  i cittadini  delle  città  Guelfe 
sue  nemiche  di  Lombardia,  di  Toscana  e di 
Romagna. 

E ciò  che  è da  ammirare,  in  un  acculo,  nel 
quale,  come  dice  l’Anonimo  (o),  crani  Literati 
fiauci,  vel  nullty  egli  non  solo  fu  amante  delle 
buone  lettere,  ma  come  studiosissimo  di  filo- 
sofìa e d’  ugni  altra  scienza  compose  un  libro 
de  Nulura , et  Cura  Animalinm  (by  Egli  spinse 
G tardano  Ruffa  Maestro  della  sua  Man  «-scalcina 
reale  a comporre  un  Trattato  della  cura  e me- 
dicamenti de’ cavalli,  il  quale  nel  fine  del  li- 
bro, che  si  conserva  in  S.  Giovanni  a Carbo- 
nara, fra  i libri,  che  furono  del  Cardinal  Se- 
rbando dice,  che  egli  di  quanto  avea  scritto 
n era  stato  istrutto  da  Federico  suo  Signore. 

Fece  «lai  Greco  e dall'Arabico  tiaslatare  molli 
libri  in  linguaggio  Ialino,  come  1’  Al  marito  di 
Tolomeo , V opere  di  Aristotele,  e molli  altri  di 
medicina,  e di  altre  scienze,  de’  quali,  siccome 
scrive  Giovanni  Fontano,  inviò  a donare  con 
sua  parlicolar  lettera,  che  si  legge  nel  terzo  li- 
bro dell'  epistole  di  Pietro  delle  Vigne,  alcune 
opere  d'Aristotrle  a*  Maestri  e Scolari  dello  Stu- 
dio di  Bologna,  prima  che  divenissero  suoi  ne- 
mici. 

Fece  parimente  comporre  da  Michele  Scolto 
famoso  Medico  ed  Astrologo  di  que’  tempi,  e 
suo  carissimo  famigliare  molti  libri  di  filosofia, 
di  medioìna,  c di  astrologia,  come  testifica  l’ i- 
stesvo  Michele  in  alcuni  d’essi,  che  li  dedica, 
e Corrado  Gesnero  nel  suo  Compendio;  orni’ è, 
clic  le  cose  filosofiche  e le  matematiche  comin- 
ciarono ad  aver  vita  : e per  essersi  queste  opere 
d*  Aristotile,  c libri  di  Galeno,  e degli  altri  Me- 
dici arabi  lette  nelle  nostre  Scuole,  e favorite 
da  F'rderico,  quindi  la  filosofia  d’ Aristotile,  e 
la  medicina  di  Galeno,  acquistarono  appresso 
di  noi,  c fecero  quei  progressi  nelle  Scuole,  che 
inaino  a' nostri  tempi  abbiain  veduto. 

Fece  ancora  ridurre  in  ordine  quelle  sue  Co- 
stituzioni, donde  furon  prese  molte  Autentiche 
ed  inserite  nel  Codice  di  che  altrove  abbiain 
ragionato;  siccome  i libri  delle  nostre  Costitu- 
zioni pur  a lui  li  dobbiamo  che  fece  compilare 
da  Pietro  delle  Vigne  celebre  Giureconsulto  di 
questi  tempi.  Compose  ancora  un  libro  della 
Caccia  de’  Falconi,  della  quale  non  sr  avea  al- 
fa) Aionyini»,  «Ir  Reb.  Federici  Imperatori*. 

( b ) Anonvtn  Libra*  coaipmoil  de  Nitori  ri  Cara  Amma- 
liali! 
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lora  notizia  alcuna;  c Manfredi  suo  figliuolo  vi 
aggiunse  poscia  molte  altre  cose. 

E se  in  sì  gran  Principe  questo  anche  anno- 
verar sì  dee,  fu  egli  versatissimo  in  molte  lin- 
gue, così  uella  Ialina,  come  nella  greca,  nella 
italiana,  e nella  francese  ed  anche  nella  sara- 
cena, oltre  della  tedesca  sua  natia;  e si  dilettò 
di  poesia  italiana,  e vagamente  molti  Sonetti  e 
Canzoni  compose,  che  inaino  ad  ora  si  leggono 
unite  con  quelle  di  Pietro  delle  Vigne,  di  En- 
zio  suo  fìgliuolo,  e d’  alcuni  altri  Poeti  di  quei 
tempi,  quando  la  nostra  lingua  italiana  surta  | 
da!  mescuglio  di  tante  altre  lingue  e dalla  la- 
tina precisamente,  cominciava  a diffondersi,  e 
che  raffinata  poi  da  valenti  Scrittori,  meritò 
d’esser  paragonata  alla  latina , ed  alla  greca 
istessa,  anzi  contendere  con  quelle  di  maggio- 
ranza, ed  al  suo  genio  verso  la  poesia  deve  que- 
sto secolo  tanto  numero  di  Poeti  antichi,  dei 
quali  Lione  Allacci  (a)  testé  lungo  catalogo; 
e fra  noi  1’  Abate  di  Napoli;  Giacomo  dell ’ Uva 
di  Capua:  Folco  di  Calabria:  Guglielmo  d'O - 
tramo  : Guexolo  da  Taranto  : Huggiero  e Gia- 
como Pugliesi:  Cola  d’  Alessandro , e tanti  altri 
antichi  Rimatori  nell’  infanzia  della  lingua  ita* 
liana. 

Prinripe  magnificentissimo,  che  ornò  Italia 
e questo  nostro  Reame  di  molti  nobili  edifici, 
e particolarmente  Capua  e Napoli,  avendo  in 
questa  ampliato  e ridotto  in  miglior  forma  il 
castello  Capuano;  ed  in  quella  rifatto  con  gran 
magniGccnza  l’antico  ponte  di  Casilino  sopra 
il  fiume  Vulturno  con  due  fortissime  torri,  ove 
fece  porre  la  sua  statua  di  marmo,  che  aucora 
oggi  ivi  *’  addita. 

Fondò  molle  città  in  questi  suoi  Reami,  le 
quali  furono  Alitea  e Monte  Lione  in  Calabria; 
Flagella  in  Terra  di  Lavoro  a fronte  di  Cep* 
parano  e Dondona  in  Puglia,  delle  quali  due 
oggi  non  vi  è vestigio,  essendo  subito  dopo  il 
lor  principio  disfatte  ; Augusta  ed  Eraclea  in 
Sicilia;  e l’Aquila  in  Apruzzi  a’ confini  del  Re- 
gno per  fronteggiare  allo  Stato  della  Chiesa. 

Ma  quello,  di  die  questo  nostro  Reame  è 
principalmente  debitore  a questo  Principe,  si  è 
il  vedere,  che  sotto  di  lui  con  miglior  ordine 
c distinzione  si  videro  divise  queste  nostre  pro- 
vince: ciocché  bisogna  minutamente  notare, 
per  lo  rapporto,  che  si  tiene  ancora  oggi  di 
questa  divisione. 

CAPITOLO  V 

Disposizione  e novero  delle  province t delle  quali 
ora  si  compone  il  Pegno, 

La  presente  divisione  delle  nostre  province 
in  dodici,  che  ora  compongono  il  Regno  di  Na- 
poli, dal  Surgcntc  (ò),  dal  Mazzetta  (c),  e co- 
munemente da  tutti  gli  Scrittori  s’attribuisce 
a Federico  11  imperadore,  le  quali  non  con 

(e)  AtUcc.  depporti  antichi,  !«tn.  l sol.  I,  $3,  5o,  5a, 
5;,  a83,  3?a,  3;3. 

(*)  Sarg.  d#  N«p,  (tinsi,  c.  •>.  j n.  a. 

( r ) Mastella  nella  rWnxiaoc  del  Reg.  di  Hip.  in  pi  ini  . | 
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nome  di  province,  ma  di  Giustizierai!  erano 
dinotate.  Ma  questa  loro  opinione  non  è in  tutto 
vera,  poiché  nè  Federico  fu  il  primo  a far  ro- 
tai divisione,  nè  a’  suoi  tempi  il  lor  numero 
arrivava  a dodici  ma  era  minore;  onde  non  al 
solo  Federico,  ma  a Cario  I d’  Angiò,  ad  Al- 
fonso 1 d'Aragona  cd  a Ferdinando  il  Cattolico, 
cioè  a lutti  insieme  dee  attribuirsi,  siccome  mollo 
a proposito  avverti  il  Tassone  (a). 

Nè  questo  numero  fu  sempre  costante:  poi- 
ché in  alcun  tempo  per  le  novelle  prammati- 
che (6)  alcune  province  ( per  ciò  che  riguarda 
il  lor  governo  ed  amministrazione)  furono  unite, 
e da  poi  di  nuovo  divise  in  dodici  e poste  nello 
stato,  nel  quale  oggi  si  trovano;  nè  in  tutti  i 
tempi  ebbero  le  medesime  città  per  loro  me- 
tropoli e sedi  de’  Presidi. 

Sortirono  tal  divisione  tutta  difforme  dall'an- 
tica dei  tempi  d'  Adriano,  o di  Costantino  M. 
e degli  altri  Impcradori  suoi  successori;  poiché 
mutata  prima  la  vecchia  descrizione  da  Longino, 
indi  succeduti  i Longobardi,  avendo  sotto  il 
Ducato,  e poi  Principato  di  Benevento  comprese 
parte  intere,  parte  diminuite,  la  Campagna,  la 
Puglia  e la  Calabria,  la  Lucania,  e' Bruzi  ed  il 
Sannio  ; variarono  in  tutto  l'antica  divisione 
delle  province  d’Italia.  Sortì  ancora  questa  no- 
stra cistiberioa  Italia,  altra  divisione,  quando 
di  più  Principali  e Durati  ella  si  componeva: 
del  Principato  di  Benevento,  che  fu  poi  diviso 
in  altri  due,  in  quello  di  Salerno,  e nell’altro 
di  Capua  : indi  del  Principato  di  Bari  e di  quel 
di  Taranto:  de' Ducati  di  Napoli,  di  Sorrento, 
di  Amalfi,  di  Gaeta,  ed  ultimamente  di  Puglia 
e di  Calabria,  siccome  ne’  precedenti  libri  di 
quest’  Istoria  si  è potuto  osservare. 

Ma  la  più  immediata  cagione  cd  origine  di 
quella  divisione  clic  oggi  abbiamo  di  queste 
nostre  province  non  deve  attribuirsi  od  altro, 
che  a’  Casta  Idoli,  c Contadi , che  v’ introdussero 
i Longobardi;  poiché  avendo  essi  diviso  d Du- 
cato di  Benevento  in  più  Castalda  ti,  come  in 
province,  siccome  manifesto  dal  Capitolare  dri 
Principe  Radelchi  rapportato  dal  Pellegrino, 
quindi  avvenne,  che  molti  di  quelli  ne’  tempi 
de’  Normanni  passaron.in  Giustizierati  e da  poi 
in  Province, 

Quanto  fosse  il  numero  di  questi  Castaldati 
in  tempo  de*  Longobardi,  tutta  la  diligenza  ed 
accuratezza  di  Camillo  Pellegrino  non  bastò  per 
diffinirlo  ; poiché  dulia  divisione  fatta  del  Prin- 
cipato di  Benevento  da  Radelchi  con  SiconoMb 
Principe  di  Salerno  non  può  certamente  sapersi 
se  tanti  fossero,  quanti  »e  ne  veggon  in  quella 
nominali.  L’  accuratissimo  Pellegrino  (c)  ne  no- 
vera alcuni,  de’ quali  i più  insigni  furono,  quello 
di  Capua , che  verso  Occidente,  si  distendeva 
iasino  a Sora.  L’altro  di  Cosenza,  che  si  sten- 
deva inaino  a S.  Eufemia  e Porto  del  Fico,  che 
sono  ancora  oggi  i confini  della  provincia  di 
Calabria  Citra,  di  cui  tiene  Cosenza  anche  ora 

(«)  Tosasse  ie  Astri,  ver*.  3 ohserv.  I *-  1$. 

<*)  Pra«B.  I de  Ofte.  ad  Rt|.  Majest.  e\esqm  Vie.  coll, 
«peci. 

{•)  Pfllrgr.  i.  Dumi.  >11.  <1.  60.  Due.  Ben... 
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il  primato,  ed  è tede  de'  Presidi,  e quello  di 
Castano.  Il  CnsLaldato  di  Chieti,  che  abbracciava 
molte  città  c terre,  e che  poi  fu  detto  anche 
la  Marca  Teatina.  Il  Castaldato  «li  Bojano , che 
co’luogbi  adjaccnti,  posseduto  prima  da  Àiczeco 
Bulgaro  sotto  nome  «li  Castaldo,  passò  poi  dopo 
-*oo  anni  a Guandelperto,  di  cui  presso  Ercbcm- 
pcrlo  bassi  memoria:  la  qual  prerogativa  da 
Bojano  essendo  passata  a Molise,  castello  a Bo- 
rano vicino,  sotto  nome  di  Contado,  quindi  av- 
venne,  die  prima  fosse  detto  Contado  di  Mo- 
lise e poi  provincia  del  Contado  di  Molise,  il 
qua!  nome  og^i  ritiene. 

Fuvvi  ancora  il  Castaldato  di  Tclcsc  t di 
Sant’Agata:  quello  d'Avellino;  e l’altro  d’Arc- 
renza.  Fuvvi  il  Castaldato  di  Bari,  assai  cele- 
bre presso  i Longobardi  ; onde  avvenne,  che 
a'  tempi  de1  Normanni  ottenne  questa  città  il 
primato  di  tutta  la  Puglia  e fosse  riputata  sua 
capo  c metropoli.  L’altro  di  Lucerà  c di  «S)r- 
ftonlo  città  in  Capitanata  assai  illustri,  sotto  il 
di  «'ili  Castaldato  coni  prendeva  nsi  tutte  quelle 
città  c terre,  che  erano  tra  il  Castaldato  di 
Bari  e quello  di  Chicli.  Fuvvi  il  Castaldato  di 
Taranto,  quello  di  Lucania,  ovvero  Pesto,  c 
Pallio  assai  rinomato  di  (falerno.  In  questa 
forma  u poco  dissimile  divisero  i Longobardi 
il  Duralo  beneventano,  che  in  que1  tempi  ab- 
bracciava nove  intere  province  di  quelle,  che 
oggi  compongono  il  Regno  di  Napoli,  e che 
sortirono  questi  nomi,  cioè  di  Terra  di  Lavoro, 
toltone  alcune  poche  città  marittime,  come  Na- 
poli c Gaeta;  del  Coièiado  di  Molise  j di  Abruz - 
:o-Cwa  ; Capitanata  ; Terra  di  Darti  Basili- 
cata { Culabna-Citra  ,•  e l’uno  e l’altro  Princi - 
/«ito c parie  ancora  delle  province  di  Terra 
tC  Otranto,  di  Calabria  e d ' Abruzzo  Ulteriore. 
E se  presso  gli  Scrittori  di  questi  tempi,  e 
forse  anche  nel  sertnon  popolare  furono  rite- 
nuti gli  antichi  nomi  di  Campagna  ; di  Cala- 
bria c di  Puglia  ; di  Lucania  c Brazj  e del 
Sanato,  non  è,  clic  secondo  questi  nomi  ser- 
bassero gli  antichi  conimi  c la  distribuzione 
antica;  ma  chi  per  ostentar  erudizione,  chi  per 
dinotare  ove  erano  i Castaldati  collocati,  d’essi 
valevamo,  non  altrimenti  che  presso  di  noi  an- 
cor rimane  l’antico  nome  di  Puglia , ancorché 
ni  una  delle  dodici  province  del  Regno  si  no- 
mini di  Puglia , ma  di  Bari,  o di  Capitanata. 

Succeduti  a’  Longobardi  i Normanni , colla 
nuova  Naziooe  presero  nuovi  nomi;  e siccome 
presso  i Longobardi,  dal  nome  del  Magistrato, 
al  quale  era  commesso  il  governo  di  quelle  re- 
gioni» eh’ osai  ri, limarono  Castaldo  , acquista- 
rono il  nome  di  Castaldati  .*  così  parimente 
couuiH'Uendo  i Normanni  il  governo  di  quelle 
province  a*  loro  Unciali  ; eh’ essi  chiamavano 
Giustizieri , presero  parimente  il  nome  di  Giu- 
Uk tarati,  onde  sorsero  i nomi  del  Giustizierò, 
e Giutt izietato  di  Terra  di  Lavoro,  d’Apruzzo, 
di  Puglia,  di  Terra  di  Bari,  e simili  E sicco- 
me i nomi  di  queste  province  furono  variati, 
e da  Castalda u,  passarono  in  GiusUzieralsj  cosi 
anche  ciascheduna  di  loro,  a riserba  di  alcune, 
prese  nuovo  nome,  ed  alcune  altre  anche  nuo- 
va illusione,  come  si  scorgerà  rhiaro  noveran- 


dole una  per  una,  secondo  la  disposizione  cd 
ordine,  che  oggi  tengono  presso  i nostri  più 
moderni  Autori. 

I.  Terra  di  Lavoro. 

Il  Castaldato  di  Capua,  non  si  disse  Giusti- 
zierato di  Capua , ma  di  Terra  di  Lavoro.  Ma 
in  qual  tempo  e donde  questa  provinoli  pren- 
desse questo  nuovo  nome  di  Terra  di  Lavoro, 
e lasciasse  quello  di  Campagna,  o di  Capua, 
non  è di  tutti  conforme  il  sentimento.  Alcuni 
credettero,  che  molto  prima  de’  Normanni  aves- 
se questa  provincia  acquistato  tal  nome,  ingan- 
nati dal  passo  d’una  lettera  di  Martino  Romano 
Pontefice  scrìtta  ad  Elitterio,  nella  quale  nar- 
rando egli  ciò  che  pati  nel  viaggio,  che  nell’an- 
no f»5o  per  ordine  di  Costanzo  linperador  greco 
gli  convenne  da  Roma  fare  in  Oriente,  dice: 
Pervenimus  Kalendis  Julii  Misenatn,  in  qua 
erat  navis,  id  est  career ; non  aulent  Miserine 
tantum , sed  in  Terra  Laboiis,  et  non  tantum 
in  Terra  Laboris,  qua  e subdita  est  magna  e 
Urbi  Bomanornm  (cioè  a Costantinopoli  ) sed 
et  in  pluribus  Insularunt,  eie.  Ma  siccome  ben 
avverti  l’accuratissimo  Camillo  Pellegrino  (a), 
ehi  non  vede,  che  in  quella  epistola  per  im- 
perizia de*  librari,  in  vece  di  dirsi  Terra  Li- 
pari*,  siasi  con  'errore  scrìtto  Terra  Laboris ? 
Perché  secondo  il  viaggio,  che  il  Pontefice  da 
Roma  intraprendeva  per  Oriente,  da  Miseno 
dovea  passare  in  Lipari,  siccome  da  Lipari  ncl- 
P altre  isole,  di  Nasso,  ed  altre  per  condursi  in 
Oriente.  Parimente  se  intendeva  di  Terra  di 

«Lavoro,  non  dovea  separar  Miseno  da  quest* 
provincia,  come  fece,  per  esser  quella  citta 
compresa  in  quella  nè  porla  tra  le  altre  isole; 
già  che  Terra  di  Lavoro  non  c isola,  ma  Tcr* 
ra  continente,  la  quale  non  era  allora  tutta 
sottoposta  all’  Imperador  greco  di  Costantino- 

P°H*  . .. 

Non  dissimile  fa  l’error  di  Narcisto  Medi- 
co {b),  il  quale  presso  Sebastiano  Munstcro, 
credette  che  Terra  di  Lavoro  fosse  stata  un 
tempo  chiamata  anche  Terra  Lepori*  ; quando 
gli  antichi  monumenti  ch’egli  allega  parlino  non 
già  della  Campagna,  oggi  detta  Terra  di  Lavoro, 
ma  della  Terra  di  Lipari : poiché  prima  cosi  tutte 
Pisole  di  Lipari  erano  nomate  : non  allriroente 
che  presso  Ercbemperto  (c)  si  legge,  Bariuni 
Tellus  ed  altrove  Bhegium  TeUus  ; c noi  an- 
che diciamo  perciò  Terra  di  Bari , Terra  di 
Otranto , Terra  di  Lavoro a ec. 

Più  sconci  e da  non  condonarsi  furono  gl» 
errori  presi  su  ciò  dal  Biondo,  e dal  suo  se* 
guice  Leandro  Alberto,  e da’  nostri  moderni 
Scrittori,  che  il  seguitarono.  Credette  il  Biondo 
nella  descrizione  della  Campania , che  essendo 
Capua  per  l’antico  odio  dei  Romani,  e pe*-  ^ 
desolazioni  patite,  resa  infame,  i Popoli  «lette 
città  e terre  coovicine,  reputando  il  nome  dei 

(«)  Camil.  Percg.  diss.  5 Due.  Benev. 

(J>)  Natcii.  ipd  Muuklrruui  in  Coiin^upliU)  lib-  * ** 
de  Cjinpanii,  de. 

(••)  Kitbcap-  ajisd  Pelle  jr.  n.  jy  ci  8i 
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Campani  ignominioso  insieme  e pericoloso,  la- 
sciarono di  nomarsi  più  tali,  e vollero  esser 
chiamati  non  più  Campani,  ma  Leborini : e che 
indi  dalla  loro  ostinala  perseveranza  nacque, 
che  tutta  quella  regione  nella  quale  prima  cran 
poste  le  città  c luoghi  della  Campagna,  si  no- 
masse Terra  di  Lavoro. 

Ma  esser  tutti  questi  sogni,  appieno  V ha  di- 
mostrato il  non  mai  abbastanza  lodato  Pelle- 
grino nella  sua  Campania  (a),  il  quale  ci  ha 
data  la  vera  origine  di  tal  nome,  il  suo  Auto- 
re, ed  il  tempo  quando  fu  a questa  provincia 
imposto.  E’  narra  che  non  prima  acquistasse  tal 
nome,  se  non  intorno  Panno  di  Cristo  1091, 
c non  da  altri  prima  il  ricevesse,  che  dal  Prin- 
cipe di  Capita  Riccardo  II  e da’  suoi  Normanni 
in  quell’  anno,  i quali  da’  Capuani  longobardi 
discacciati  da  Capua  nell’ entrar  di  quest’anno 
1091,  come  abhiam  narrato  nel  nono  libro  di 
quest’istoria,  furono  i primi,  che  disusarono 
nel  parlate  il  nome  del  Capuano  Principato,  ed 
introdussero  in  suo  cambio  quello  di  Terra  di 
Lavoro,  preso  dalla  dolcezza  del  terreno  atto 
ad  ogni  travaglio  e lavorio;  il  qual  nome  fu  da 
essi  ritenuto,  benché  di  Capua  avesser  poi  di 
nuovo  fallo  acquisto  nel  1098,  sicché  quel  primo  j 
sol  rimase  in  bocca  di  pochi,  e nello  pubbliche 
scritture;  non  in  altra  maniera,  eh*  oggi  con  la 
stessa  varietà,  ancor  questo  Regno  ritiene  due 
nomi. 

Così  questa  provincia,  che  dall’  oriente  ha 
per  contine  il  fiume  Silari,  dall’occaso  il  Gari- 
gliami,  già  detto  Liti,  da  settentrione  il  Monte 
Appennino,  e da  mezzogiorno  il  inar  Tirreno, 
acquistò  non  meno  questo  nome,  che  sì  ampia 
estensione,  ed  oggi  infra  l’allrc  tiene  nel  Regno 
il  primo  luogo,  non  meno  per  le  tante  città 
che  1’  adornano,  e per  P ubertà  ed  abbondanza 
de’ suoi  campi,  quanto  per  Napoli  capo  già  e 
metropoli  del  Reguo.  Ne*  tempi,  ne’ quali  siamo 
di  Federico  II  questa  provincia  era  anche  per 
una  annoverata,  detta  Terra  Labori s,  come  si 
legge  presso  Riccardo  di  S.  Germano;  e nei 
tempi  de’ Re  cosi  normanni,  come  svevi  fu  go- 
vernata dal  suo  Giustizierò  che  risedeva  ora  in 
Capua,  ora  in  Napoli,  ora  io  altre  città  di  quel- 
la, presso  di  cui  erano  i Giudici  c gli  altri  Uf- 
ficiali di  Giustizia  coll’Avvocato  fiscale.  Egli 
amministrava  l'intera  provincia,  ancorché  cia- 
scuna delle  città  avessero  suoi  particolari  Ca- 
pitani, da  cui  immediatamente  cran  rette,  dalle 
determinazioni  dei  quali  per  via  d*  appellazione 
si  ricorreva  al  Giustizierò  della  provincia.  An- 
che Napoli»  non  dico  Pozzuoli  e V altre  città, 
ebbe  in  questi  tempi  il  suo  Capitano,  il  quale 
co’  suoi  Giudici  amministrava  giustizia  in  Na- 
poli c suoi  borghi  (b).  E poiché  nc’  tempi  di 
Federico  cominciava  ad  ingrandirsi,  volle  que- 
sto Impcradorc,  che  a pari  di  Capua  c di  Mes- 
sina, il  suo  Giustizierò  o sia  Capitano  potesse 
presso  di  sé  tener  tre  Giudici  e più  Notai;  ciò 
che  non  era  permesso  all’ altre  città  minori.  E 
narrasi  che  Giudice  appresso  questo  Capitano 

l (d)GuniI.  Pellrg.  «tetta  Campania  nell1  Aggiunta,  pag.  70I. 

(*)  Tutin.  de1  Maestri  Giusti*  in  prinr 


nell’anno  1369  fosse  stato  Marino  di  Camma- 
nico  valente  Dottore  di  que’  tempi  (a). 

II.  Principato  citra,  III.  Principato  ultra. 

L’  altra  provincia  ovvero  Giustizierato  fu 
delta,  ed  ancora  oggi  ritiene  il  nome  di  Prù  1- 
cipato.  Donde  prendesse  tal  nome  e assai  chia- 
ro; ed  in  ciò  lutti  i Scrittori  concordano.  A re- 
chi quando,  come  si  è narrato  nel  sesto  libro 
di  quest’ Istoria,  da  Duca  ch’era  di  Benevento, 
volle  incoronarsi  Principe,  fece  che  quello  che 
prima  era  detto  Ducato  di  Benevento  prendesse 
nome  di  Principato;  ed  abbracciando  allora  il 
Ducato  di  Benevento,  prima  della  divisione  fatta 
da  Radelchi  con  Siconolfo,  anche  Salerno,  fatta 
che  fu  tal  divisione,  sorsero  due  Principali,  c 
quindi  avvenne,  che  il  nome  di  Principato  con- 
venisse ad  ambedue,  e questa  provincia  abbrac- 
ciasse tante  immense  c spaziose  regioni;  in  ma- 
niera che  da  poi  per  la  sua  estensione  bisognò 
dividerla  in  due;  onde  surse  il  nome  di  Prin- 
cipato citra  (l’Appcnino)  detta  ancora  Piceo- 
tins,  con  parte  della  Lucania;  e Principato  ul- 
tra (I*  Appennino)  ovvero  il  Santiio  «lrgl’Irpini. 

Il  Principato  cura , che  abbraccia  la  regione, 
che  fu  anticamente  abitata  da’  Picentini.  r parte 
da'  Lucani,  si  divide  da  Terra  di  Lavoro  col 
fiume  Samo  dall’  occaso  : da  settentrione  lo  di- 
vide dagl’Irpini  PAppennino:  dall’oriente  il 
fiume  Silario  lo  divide  con  la  Basilicata  ; e da 
mezzogiorno  ha  per  termine  il  Mar  Tirreno,  c 
tiene  Salerno  per  suo  capo  e metropoli. 

11  Principato  ultra  é quella  provincia,  che 
sola  delle  altre  del  Regno  si  allontana  dal  ma- 
re, essendo  posta  fra’  monti  nelle  viscere  del- 
P Appennino.  Ella  è nel  rapo  del  Sanniti,  ove 
furono  anticamente  gl’  Irpini.  Si  divide  dal  Prin- 
cipato citra  co’  gioghi  dell’  Appennino  verso 
mezzogiorno:  da  Terra  di  Lavoro  e Contado 
di  Molise  è partita  col  detto  Monte  Appennino 
sopra  Nola,  c con  le  Forche  Caudine  sopra  Af- 
paja  verso  ponente,  c col  principio  del  Monte 
Malese  verso  settentrione,  col  quale  ancora  si 
divide  da  Capitanata  verso  tramontana  ; ma  più 
da  oriente  col  medesimo  Appennino,  eoi  quale 
ti  parte  ancora  da  Basilicata.  Contiene  una  con- 
trada detta  Valle  Beneventana,  clic  fu  prima 
patte  principale  del  Sannio;  ed  avea  prima  per 
metropoli  la  città  di  Benevento:  ma  da  poi  che 
quella  passò  sotto  il  dominio  della  Chiesa  di 
Roma  ebbe  altre  città  per  sede  de’  suoi  Presidi. 

(Quindi  avvenne,  clic  i Normanni  succeduti 
5 a’  Longobardi  nomassero  questa  provincia  col 
| nome  di  Principato  ; c l’Abate  della  Noce  (ò), 

1 trascrivendo  nelle  sue  note  alla  Cronaca  Cassi- 
nense le  parole  del  privilegio  conceduto  da 
Niccolò  II.  R.  P.  all’Abate  Desiderio,  facendolo 
suo  Vicario  sopra  i'monasterj  e Monaci  di  que* 
: ste  nostre  provincie,  tra  l’ altre,  novera  questa 
' col  nome  di  Principato , come  sono  le  parole 

(a)  Fab  Jordan,  in  addii,  ad  jwooob.  Coaslit.  «I* 

nccess.  Feud.  par.  a q.  3 1 »•  4*  rtn'  w*""4*0  "***•*• 

Aitar.  Àndrcys  qo.  Frud.  c.  1 § I a.  3. 

(*)  Ab.  de  Noce  ad  Chron.  Ca»*.  »ib.  3 tip.  Unum.  1277 
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ilei  Privilegio  : per  totam  Cam  pani  am.  Princi- 
palii quoque,  et  Apuliam,  atque  Calabriam  eie. 
E Lione  Ostiense  (0),  che  scrisse  quella  Cro- 
naca poco  ila  poi  ilrlla  morte  dell’  Abaie  De- 
siderio) e poi  Papa,  dello  Vittore  111  por  disse 
per  totani  Campanini» , ri  Pnincipalum,  .t pu- 
lì om  quoque , atque  Calabria m,  eie . 

Me*  tempi  del  nostro  Federico  II,  secondo 
che  Riccardo  di  S.  Germano,  parlando  delle 
Corti  generali  insidiale  da  Federico  nel  Re- 
gno, rapporta  , porche  questa  provincia  non 
fosse  ancor  divisa  in  due,  come  fu  fatto  da  poi, 
perché  statuendo  Salerno  per  città,  ove  dovea 
tenersi  la  gennai  Corte,  e dove  doveano  ricor- 
rere le  altre  province,  dice:  In  Principati! , 
Terra  Labori s,  et  Comi  tatù  M olisti  usque  So - 
ram,  apud  Salemum. 

IV.  Basilicata . 

Siegue,  secondo  quest’ordine,  la  Basilicata , 
che  occupa  molta  parte  dell'antica  Lucania,  e 
parte  della  M.  Grecia.  Vien  circondata  in  parte 
anch’ella  dall’ Appennino,  col  quale  si  divide 
da  Principato  ultra,  e col  medesimo  da  Prin- 
cipato ci  tra.  in  questa  provincia  si  divide  lo 
Appennino  in  due  capi  principali  intorno  a Ve- 
nosa: con  quel  che  va  a Brìndisi  è partita  Ba- 
silicata da  Terra  di  Bari  sino  ad  Altamura;  e 
con  l’ altro  ila  Calabria  dira  inlìn  alia  metà 
del  fiume  Crati,  ove  entra  Coriancllo;  disten- 
desi  un  poco  al  mare,  e tocca  Terra  <f  Otran- 
to nel  golfo  di  Taranto  nel  lido  del  suo  mare 
piccolo.  Confina  ancora  per  breve  spazio  con 
Capitanata,  dalla  quale  è divisa  con  una  parte 
del  fiume  Ofanto  fra  Ascoli  dì  Puglia,  e Lavel- 
lo. Ebbe  questa  provincia  Pesto,  Venosa,  Ace- 
renza,  Metti,  ed  altre  chiare  allò:  ora  ha  Ma* 
tira,  Potenza,  Lavello,  ed  altre  città  minori, 
e delle  antiche  appena  serba  vestigio. 

Donde  questa  provincia  pigliasse  il  nome  di 
Basilicata,  ed  io  qual  tempo,  non  ben  seppero 
i nostri  Scrittori  rintracciarlo)  ma  sarà  molto 
facile  rinvenirlo,  se  si  porrà  mente  a ciò  che 
nel  fine  del  decimo  secolo  avvenne  a queste 
nostre  province,  per  le  tante  spedizioni,  e con- 
quiste fattevi  da’  Greci,  i quali  siccome  per  un 
nuovo  Magistrato  introdotto  da  essi  in  Puglia 
detto  Catapano,  diedero  nome  ad  una  gran  patte 
della  medesima,  delta  ora  perciò  Capitanata  : 
rosi  ne*  tempi  di  Basilio  imperatlor  greco,  o 
di  qualche  suo  Capitano,  di’  ebbe  il  medesimo 
nume,  acquistò  questa  parte  di  Lucania  nome 
di  Basilicata  f essendosi  veduto  nel  libro  otta- 
vo di  qnest’  Istoria,  che  nell1  anno  989  mentre 
in  Oriente  imperava  Basilio  con  Costantino  suo 
fratello,  i Greci  per  la  famosa  vittoria,  che  ri- 
portarono sopra  Ottone  11  Imperador  d*  Occi- 
dente, non  solo  dominarono  per  lungo  tempo, 
invino  che  da’  Normanni  non  ne  fossero  discac- 
ciati, tutta  la  Puglia  e la  Calabria;  ma  anche 
questa  parte  della  Lucania  fu  da  Basilio  occu- 
pata, la  quale  fu  amministrata  dagli  Ufficiali 
greci  da  lui  mandati,  alcuni  de*  quali,  come  è 

(a)  Ostica*,  lib.  3 caj*.  l3. 


manifesto  nella  Cronaca  di  Lupo  Prolospala  an- 
che tennero  di  Basilio  il  nome;  onde  questa 
provincia  Basilicata  fu  detta.  Giovanni  Puntano 
anche  credette,  che  in  questi  tempi  de*  Greci 
acquistasse  questa  provincia  tal  nome;  ma  don- 
de cosi  ai  denominasse,  soggiunse,  jure  anerps 
est,  ac  dubium  (a). 

Ne’ tempi  di  Federico  II  fo  da  Riccardo  da 
S.  Germano  la  Basilicata  anche  annoverata  per 
una  delle  province  del  Reguo,  dicendo  questo 
Scrittore,  che  Federico  avea  designata  la  città 
di  Gravina  per  reggervi  la  Corte  generale,  ove 
doveano  ricorrere  queste  tre  province , cioè 
Apatia,  Captiamola  , et  Basilicata  apu  l Gru» 
vinata. 

V.  Calabria  cifra.  V).  Calabria  ultra . 

La  Calabria  secondo  la  denominazione , che 
prese  dagli  ultimi  Imperadori  greci,  ne’ tempi 
di  Federico  era  divisa  in  due;  non  già  come  ora 
diciamo  in  Calabria  dira,  etl  ultra,  ma  iti  Ter- 
ra J ardano , e Cai  dì  Ci  ati , come  rapporta 
Riccardo  di  S.  Germano , in  Calabria , Terra 
lordane , et  Valli*  Grata»  apud  Cuteniiam:  c 
questi  nomi  anche  s’osservano  nelle  scrittore, 
non  solo  nel  Regno  degli  Angioini,  ma  anche 
degli  Aragonesi;  ed  in  tempo  del  Re  Alfonso  I 
il  Tutino  (A)  fa  veliere,  ebe  valevansi  di  questi 
medesimi  nomi;  e si  dissero  cosi  dal  fiume  Gra- 
ti, die  irriga  quella  Valle,  come  rapporta  il 
Pellegrino  (c)f  e oggi  Terra  lontana  dinamo 
la  provincia  di  Calabria  ultra  , che  riconosce 
Catanzaro  per  capo;  e Val  di  ('rati  Cai  a bri» 
citra , che  ha  ora  Cosanta  per  sede  de’  Presidi. 
Ambedue  queste  province  se  ne  vanno  dall’un» 
e dall’altra  parte  dell’ Appennino  al  Jonio  ed 
al  Tirreno,  Si  dividono  fra  loro  ne' Mediterranei 
sopra  Coaenza,  andando  per  dritta  riga  all’imo 
ed  all’altro  mare,  nel  Jonio  presso  a Strangoli, 
e nel  Tirreno  al  golfo  Ipponiate.  La  Calabria 
citra  include  parte  della  M.  Grecia,  termina 
fra  terra  con  Basilicata  e con  Principato  citra, 
e nel  monte  Appennino  da  Ponente,  e si  di- 
stende all’uno,  e all’altro  mare;  finché  dalla 
parte,  che  mira  a Levante,  si  giunge  con  Ca- 
labria ultra.  La  Calabria  ultra  (ove  furono  i 
Bmzj)  ba  questi  soli  confini,  dalla  parte  che 
ella  riguarda  Tramontana;  ma  nel  rimanente 
è per  tutto  circondata  da’ mari;  da  levante,  «rii 
Jonio:  da  mezzogiorno,  dal  Siciliano:  e da  po- 
nente, dal  Tirreno. 

(a)  Post.  lib.  a de  bello  Neap. 

(*)  l atin,  de'  M . Giulia,  (ol.  97. 

(r)  Gannii.  PcllefT.  io  Cstlig.  io  Anonjm.  Ornili.  p*&. 

Sic.  a.  dirla  olita,  alqac  rliam  nane  dici tor  Valli», 
prrcclebiia  ia  Calabria  dietimi  «opta  Corneali»»  ad  Spiro- 
Irrottela,  Titnlinin  ab  ««jnr  vinata  pormfa,  gitani  prartri- 
flati  flumen  Gradii»  Valfo  Grafi,  onde  itti  oomrn,  Rejii^se 
ftequrntmime  Tabularti»,  att  non  Riccardo  a S. 
ad  ana.  ìzi^  mcaioiaU. 
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Vi I.  Terra  di  Rari.  Vili.  Terra  di  Otranto.  ! 

La  Puglia  (secondo  che  p-it-c  i Greci  la  tic- 
nominarono)  la  quale  abbracciava  ancora  parte 
dell’ antica  Calabria,  ora  delta  Terra  d*  Otranto, 
ne’  tempi  di  Federico  non  era  dirisa,  rom’oggi, 
in  due  province,  cioè,  in  Terra  di  Ilari, e Terra 
tf  Otranto;  e siccome  si  rcpnt  ira  perlina  pro- 
vincia, così  anche  si  denotava  eoli’ (stesso  nome 
d’ Apulia,  come  la  chiama  Riccardo.  Egli  è però 
certo,  siccome  anche  rapporta  il  l'ontano  (a),  che 
questi  nomi  di  Terra  ili  Rari , e di  Terra  d'  O- 
trama,  nacquero  ne*  medesimi  tempi,  ne’ quali 
Basilicata,  e Capitanala  acquisi  areno  tali  nomi: 
e presso  Krchemperlo  (ò)  ancor  leggiamo:  Ba - 
rinm  Telia s,  e nei  diplomi  a’  tempi  de’  Nor- 
manni anche  si  legge  la  provincia  di  Terra  di 
Otranto.  L’ una  di  queste  province  fu  tale  ap- 
pellata da  Rari  sua  amica  ed  illustre  metro- 
poli, e che  fu  rapo  di  quella  regione.  L’altra 
da  Oli'anto  città  pur  ella  chiara  e rinomata  nei 
Salentini 

Terra  di  Bari,  già  detta  Paglia  Pcurezia,  dalla 
parte,  ch’ella  è volta  a ponente  riceve  il  suo 
principio  dsl  6 urne  Ofanto,  e distendendosi  per 
lungo,  si  contiene  fra  il  lido  del  mar  Adriatico, 
ch’ella  ha  da  tramontana,  e I’  Appennino,  che 
dj  mezzogiorno  la  divide  da  Basilicata,  ov’rlla 
termina  verso  levante.  Si  divide  da  Terra  di 
Otranto  nel  territorio  d’Ostnni  fra  terra,  e tra 
Monopoli  e Brindisi  nel  lido  del  mare  a Villa- 
nova,  g à porto  d’Osluni. 

Terra  d*  Otranto  quivi  riceve  il  suo  principio, 
e fu  inclusa  ancor’ ella  dagli  antichi  fra  la  Pu- 
glia, e chiamata  ancora  Calabria,  Japigia  e Sa- 
lentina.  Questa  provincia  forma  quell’estremo 
capo  di  Terra,  eh’ è uno  de’ triangoli  d’Italia, 
otre  ha  per  fine  l’uno  di  que’due  principali 
capi,  ne’quali  si  parte  l’ Appennino.  Finisce  an- 
cora ivi  il  male  adriatico,  e si  mesce  col  Jonio; 
ed  è toccata  solamente  fra  terra  da  ponente  con 
T'erra  di  Bati,  e con  Basilicata.  La  circondano 
poi  da  Settentrione  l’  Adriatico,  da  Levante  il 
fine  di  questo  mare,  e’I  principio  del  Jonio,  e 
da  mezzogiorno  il  golfo  di  Taranto  nel  mare 
Jonio.  Ha  nelle  spiagge  morii  lime  Brindisi  , 
Otranto,  e Gallipoli  e Taranto  già  fortissime 
città,  e comodissime  di  Porto. 

IX  Capitanata. 

Qnella  provincia,  che  ora  diciamo  di  Capita- 
nata, e che  fu  anticamente  chiamata  Puglia 
Daunia,  c che  abbracciava  la  Japigia  nel  Monte 
Gargano,  acquistò  tal  nome  de’ Greci  ne*  tempi 
del  maggior  loro  vigore,  e quando  in  Bari  te- 
nevano la  loro  principal  sede.  Essi,  che  pensa- 
vano mantener  le  conquiste  novellamente  fatte, 
credendo,  che  col  timore  potessero  mantener 
in  fede  que’  Popoli,  vi  mandarono  un  nuovo 
Govemadore  per  tener  in  freno  la  Puglia,  chia- 
mandolo non  più  Stroncò,  come  gli  altri  di  pri- 

(a)  Pont.  lib.  a de  bello  Neap. 

(*)  Krr  beni  peri.  usui.  29.  a pud  Pelligr. 
cuhKOhE  tol.  a 
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ma , ma  con  nome  greco  CaUtpana,  cioè  che 
ogni  rosa  potesse.  Fra  i Catapani,  de’ quali  Lu- 
po Protospata  tessè  lungo  catalogo  fuvvi*  nel- 
l’anno 1018  Basilio  Bugiano,  che  da  Guglielmo 
Pugliese  (a)  vien  chiamato  Ragiano.  Questi  fu, 
che  per  lasciar  di  sè  nome  in  Italia,  tolta  dal 
rimanente  della  Puglia  una  parte  verso  il  Prin- 
cipato di  Benevento,  c fattane  una  nuova  pro- 
vincia, vi  fabbricò  ancora  nuove  terre  e città, 
una  delle  quali  nomò  Troja  per  rinovar  la  me- 
moria dell’antica:  indi  Dragonaria,  Firenzuo- 
la, ed  altre  terre:  indi  la  provincia,  siccome  al- 
trove fu  narrato,  acquistò  nome  di  Capitanataf 
il  qnal  ancor  oggi  ritiene. 

Questa  provincia  c divisa  dal  Contado  di  Mo- 
lise col  Monte  Malese,  e col  fiume  Fortore, 
nella  foce  del  quale  si  tocca  con  Almzzo  cifra, 
lasciandosi  per  sè  Termoli;  e girandoti  monte 
Gargano,  da  Siponto  pel  lido  del  inare  viene 
inaino  al  fiume  dell’  Ofanto,  col  corso  del  quale 
si  parte  da  Tert'a  di  Bari,  lasciandole  quelle 
ville,  che  sono  nel  territorio  di  Balletta,  che 
arriva  fin  presso  al  lago  di  Versentino;  col 
detto  fiume  Ofanto  nel  suo  principio  si  divide 
da  Basilicata , e coll’  Appennino  in  Crepacuore, 
ed  in  Sferracavalli  ha  i suoi  confini  con  Prin- 
cipato ultra. 

Ne’ tempi  di  Federico  fu  pure  reputata  una 
provincia  ; onde  Riccardo  la  novera  coll’  altre 
del  Reame  col  nome  di  Capitaniata.  Egli  è però 
vero , che  ancorché  queste  province  di  Puglia 
ne’ tempi  di  Federico  fossero  divise,  perchè  tutte 
tre,,  cioè  Capitanata,  Terra  di  Bari  c Terra  ili 
Otranto,  erano  comprese  nella  Puglia,  presa 
nel  più  ampio  suo  significato,  un  solo  Giusti- 
zierò le  governava,  detto  perciò  il  Giustizierò 
di  Puglia. 

X Contado  di  Molise. 

Il  Contado  di  Molise,  che  succedette  al  Ca- 
stigato di  Bojano,  diede  nome  ad  nn1  altra  pic- 
chia provincia,  che  ancor  oggi  il  ritiene  (b)} 
e ’l -prese  da  Molise  città  antica  del  Sannio; 
non  altramente  che  Isrrnia , Bojano,  ed  altri 
luoghi,  che  nc‘ tempi  de’ Longobardi  compone- 
vano quel  Contado,  il  qual  diede  anche  nome 
alla  famiglia  Molise,  oggi  estinta.  Anche  ne’tempi 
di  Federico  fn  questo  Contado  distinto  dall’al- 
tre  province,  e Riccardo  infra  l’ altre  la  ripone, 
col  nome  istesso  di  Camita  < ut  Molisii:  ond’  è 
che  sia  stata  riputata  sempre,  e sia  ancor  oggi 
la  più  ristretta  provincia  di  tutte  l’ altre,  nè 
ritenga  sedi  di  Presidi,  ma  il  di  lei  governo  sia 
commesso  a quel  di  Capitanata,  colla  quale  si 
congiunge. 

* XI  Abruzzo  ultra.  XII  Abruzzo  citta. 

Il  Giustizierato  d’Abruzzo  ne’ tempi  di  Fe- 
derico 1 1 era  riputato  come  una  sola  provincia, 
e quest’ Imperatore  costituì  Sulmona  per  do- 
versi ivi  reggere  la  Corte  generale,  come  narra 

(a)  Gal.  Ap.  lib.  I. 

(t)  Canili.  Ptllcfr.  p.  89.  B. 
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Riccardo:  in  Jusiitiariatu  Abrutii,  apud  Salmo-  I no  1197.  Roberto  di  Venosa,  e Giovanni  di 
nani.  Alfonso  I d' Aragona  fu  quegli,  che  per  Frassineto  furono  Giustizieri  di  Terra  di  Bari; 
togliere  i litigi,  che  spesso  sorgevano  Ira  i Quc-  e nell'anno  iaa5  Pietro  d’Eboli,  e Niccolò 
stori  delle  gabelle,  la  divise  in  due  parti.  Fn  Cicala  di  Terra  di  Lavoro  (a).  Nel  Regno  de- 


lia tempo  questa  regione  assai  chiara,  e rino- 
mata per  tanti  valorosi  Popoli,  che  l'abitarono, 
i Preguntini , i Marrucini,  Amiternini,  Maral, 
Veslini,  Irpini,  ed  altri.  I Longobardi  vi  costi- 
tuirono un  Castaldato , che  nomarono  promi- 
scuamente ora  d’Abruzzo,  ora  di  Teramo , co- 
me si  legge  presso  Pietro  Diacono  (a)  Cattai- 
datui  Teramnensia  j poiché  Teramo,  detta  da- 
gli antichi  Jnteramniat  fu  la  citila  metropoli  dei 
Preguntini.  Donde  questa  provincia  prendesse 
il  nome  d'Abruzzo,  ancorché  se  te  assonassero 
più  derivazioni,  chi  dall'asprezza  de* monti,  al- 
tri dall'  abbondanza  de’ cignali;  il  vero  è ch’el- 
la tale  si  nomasse  da  Teramo,  che  fu  chiamata 
anche  Abruzzo  per  esser  metropoli  de’  Pregun- 
tini, dai  Ealini  detti  Praegutìi,  onde  con  corrotto 
vocabolo  furon  da  poi  chiamati  Abrutii  {b). 

Ebbe  quella  regione,  che  ora  diciamo  Abruz- 
zo ultra  ( cioè  di  là  dal  fiume  Pescara  ) oltre 
Teramo,  Amiterno  (dalle  risine  della  quale  è 
surta  V Aquila,  sede  oggi  de’  Presidi)  Forcone, 
Valeria,  ed  altre  chiare  città  ne'Marsi.  Ebbe  nella 
regione  de’Marruccini  e Ferentani,  oggi  chiamata 
Abruzzo  citra  (cioè  di  qua  dal  fiume  Pescara) 
Cliieti,  detta  da  Strabone  Theate,  che  fu  capo 
e metropoli  de’  Marrucini,  e che  oggi  ancor  è 
tede  de*  Presidi,  Ferentana,  Orione,  Lanciano, 
Sulmona,  A terno,  ed  altre  insigni  città,  delle 
quali  alcune  ancor  oggi  sono  io  piedi.  Per  que- 
atc  province  d'Abruzzo  si  divide  il  Regno  dallo 
Stato  della  Chiesa  romana  suo  confine  medi- 
terraneo,  e quasi  tutti  i confini  onde  da  quello 
si  parte,  si  fanno  con  queste  province,  e con 
un  poco  di  quella  di  Terra  di  Lavoro. 

Ecco  come  a’ tempi  del  nostro  Federico  era- 
no disposte  queste  province,  che  oggi  compon- 
gono il  nostro  Reame,  chiamate  Giustizierai, 
da  Giustizieri,  a’  quali  era  commesso  il  di  lor 
governo.  Secondo  il  conto,  che  ne  fa  Riccardo 
di  S.  Germano  Seri t lor  di  quc’ tempi,  non  eran 
più  che  diece.  Calabria,  divisa  in  due,  cioè 
Terra  Jordana , e Pai  di  Crali.  Puglia  divisa 
in  due,  Terra  di  Otranto , e Terra  di  Bari. 
Capitanata.  Basilicata.  Principato,  diviso  in  due. 
Terra  di  Lavoro.  Contado  di  Molise.  Giusti- 
vierato  d’Abruzzo,  poi  diviso  in  due. 

Non  ad  ogn’  una  era  destinato  il  Giustizierò, 
ma  sovente  un  solo  governava  più  province, 
come  leggiamo  di  Giacomo  Guarna  Conte  di 
Manico,  che  fu  Giustizierò  di  Puglia  e Terra 
di  Lavoro  (c),  e di  Tommaso  d’ Aquino,  che  fu 
Giustizierò  di  Puglia,  sotto  la  cui  amministra- 
zione era  tutta  la  Puglia,  che  oggi  é divisa  in 
tre  province;  ed  anche  a’  nostri  tempi  si  vede, 
che  il  Preside  di  Capitanata,  che  tiene  la  sua 
sede  a Lucerà,  governa  anche  la  provincia  di 
Contado  di  Molise.  Alle  volte  due  Giustizieri 
amministravano  una  provincia,  siccome  nell’an- 

(s)  Petr.  Due.  in  And.  ad  Ostico.  Uh.  4 cap.  22. 

(*)  Camiti.  Per.  In  dia*,  ni.  de  Dnc.  Bcntv. 

CO  Vali».  ds’Af.  Giudiziari,  i»  prisc. 


gli  Angioini  un  solo  Giustizierò  'si  mandava  a 
più  d*  una  provincia  ; c cosi  ancora  si  praticò 
sotto  gli  Aragonesi;  e fino  a’  tempi  del  Re  Fi- 
lippo It  per  quello,  che  rapporta  Alessandro 
d’  Andrea  (ò),  il  quale  scrisse,  e fu  nella  guer- 
ra, che  questo  Re  ebbe  col  Pontefice  Paolo  IV, 
non  vi  erano  che  sei  Governadori,  chiamati 
prima  Giustizieri,  e poi  volgarmente  Viceré,  e 
congiungendosi  intorno  al  governo  per  conto 
della  giustizia  alcune  province  insieme,  siccome 
ne’  due  Abruzzi  vi  era  allora  un  sol  Preside, 
nel  Contado  di  Molise^  e Capitanata  un  altro^ 
siccome  è ancor  oggi.  Principato  ultra  ne  avea 
un  altro.  Principato  cifra  e Basilicata  un  altro. 
Uno  terra  di  Bari,  e terra  d’ Otranto,  ed  un 
altro  le  due  Calabrie.  Ma  da  poi  al  numero 
de’  Ministri  dell’ entrate  regali,  chiamati  Teso- 
rieri, ovvero  Percettori,  a comodo  de’  quali,  0 
per  cagion  di  più  diligente  esazione  fu  fatta  la 
divisione,  fu  pareggiato  quello  de’  Govemado- 
ri,  onde  ora,  toltone  il  Contado  di  Molise, 
ciascuna  provincia  tiene  il  suo  proprio  e par- 
ticolar  Preside. 

CAPITOLO  VI 

Corti  generali , e Fiere  istituite  da  Federico  in 
queste  nostre  province:  suoi  figliuoli , che 
rimasero  ; e suo  testamento . 

Tutti  questi  Giustizieri  eran  subordinali  al 
Gran  Giustizierò  del  Regno,  che  in  tempo  dei 
Normanni  per  aver  que’  Re  collocala  la  loro 
sede  regia  in  Palermo,  quivi  risedeva  appresso 
il  Re  nella  sua  Gran  Corte;  ma  Federico,  che 
non  seppe  star  fermo  io  alcun  luogo  ina  pet 
accorrere  a’  bisogni  scorreva  sempre  per  tutta 
le  province  de’  suoi  Reami,  presso  di  lui  in 
ogni  città  ove  si  fermava , era  la  sua  Gran 
Corte,  ed  il  Gran  Giustizierò  ed  i Giudici,  che 
la  componevano.  E questo  savio  Principe  per 
meglio  riordinare  queste  province,  come  amante 
della  giostrila,  avendo  nell’anno  ia33  convo- 
cato in  Messina  un  generai  Parlamento,  statai, 
che  due  volle  Panno  in  certe  province  del 
nostro  Regno  si  dovesse  tener  Corte  generale  (Os 
ove  qualunque  persona,  che  si  sentisse  gravata, 
o mal  soddisfatta  de’  Giustizieri,  o di  qualun- 
que altro  suo  Ufficiale  esponesse  le  sue  querele 
sd  un  suo  Nunaio,  quivi  a quest’effetto  da  lui 
mandato,  il  quale  dovesse  le  querele  di  tutti 
porre  in  iscrittura,  e questa  ben  suggellata  con 
suo  suggello,  e di  quattro  altre  persone  eccle- 
siastiche di  provata  fama  e probità,  dovea  pre- 
sentarla alla  sua  imperiai  Corie. 

Le  querele  poi  date  contro  coloro,  che  non 
erano  Ufficiali,  doveano  i Giustizieri  delle  re- 
gioni deciderle.  Doveano  intervenire  in  queste 

(«)  Tallo  de1  Contatali,  p.  6. 

(*)  Aod.  Ragionalo.  2. 

(0  Rie.  s S.  Gero,  ad  su.  ia33. 
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Corti  generali  quattro  parsone  di  ciascuna  città 
di  (quella  provincia  delle  migliori,  di  buona 
fede  ed  opinione,  come  anche  di  ciascuna  terra 
o castello.  E quando  non  gli  scusasse  qualche 
giusto  impedimento,  stabilì  ancora,  che  vi  do- 
vessero assistere  i Prelati  di  que’ luoghi,  i quali 
o per  essi,  quando  v’intervenivano,  o per  altri, 
quando  non  erano  presenti,  dovessero  denun- 
ciare se  nella  loro  provincia  vi  erano  Patareni , 
o altri  infettati  d’eretica  pravità,  affinchè  fos- 
sero esterminati  e severamente  da  lui  puniti. 
Dovrano  queste  Corti  durare  otto  di,  e quan- 
do occorreva  di  doversi  trattar  negozio  di  mo- 
mento, poteva  prorogarsi  il  tempo  per  quindici 
giorni. 

I luoghi,  ove  doveano  celebrarsi,  erano  in 
Sicilia,  Piazza.  In  Calabria,  Cosenza , ove  do- 
veano comparire  le  due  province,  cioè  Terra 
Jordana  e Valle  di  Grati,  oggi  dette  Calabria 
ultra,  e Calabria  dira.  Nella  città  di  Gravina 
convenir  doveano  le  province  di  Puglia,  Capi- 
tanata e Basilicata.  Nella  città  di  Salerno,  am- 
bedue le  province  Principato,  Terra  di  Lavoro 
c Contado  di  Molise,  inaino  a Sora.  E nella 
città  di  Sulmona  convenir  doveano  le  due  pro- 
vince d’Abruzzo. 

II  tempo  nel  quale  doveano  congregarsi  i 
Ministri  per  tener  queste  Corti,  era  il  primo 
di  maggio,  ed  il  primo  di  novembre.  Ed  in 
esse  doveano  assistere  in  presenza  del  Legato, 

0 Nunzio  dell’  lmperadore,  il  Maestro  Giusti- 
zierò, i Giustizieri  delle  province,  il  Maestro 
Camerario,  i Camerari,  » Raglivi  e gli  altri  Uf- 
ficiali della  Corte  ed  i Prelati,  i Conti,  i Ba- 
roni, e*  cittadini  di  que’ luoghi  e di  quella 
provincia,  che  secondo  erasi  stabilito,  doveano 
convenire  a quella  città  designata  per  la  Corte. 

In  questo  medesimo  generai  Parlamento  te- 
nuto in  Messina,  per  provvedere  all’  abbondanza 
di  questo  nostro  Reame,  stabili  in  sette  parti 
di  quello  le  Fiere  generali  (a),  ove  dovessero 

1 mercatanti  portar  le  loro  merci,  c sin  tanto 
che  quelle  durassero,  non  fosse  lor  permesso 
portarle  altrove.  Le  prime  le  stabili  in  Sulmo- 
na, e volle  che  durassero,  dal  di  di  S.  Giorgio 
insino  alla  festa  dell’Invenzione  di  S.  Arcange- 
lo. Le  seconde  in  Capua,  e volle  che  durassero, 
da’  22  di  maggio,  insino  alii  8 di  giugno.  Le 
terze  in  Lucerà  e duravano,  dal  di  del  B.  Gio- 
vanni Papa  per  otto  giorni.  Le  quarte  in  Ilari 
e duravano  dal  di  di  S.  Maria  Maddalena,  in- 
aino alla  festa  di  S.  Lorenzo.  Le  quinte  in  Ta- 
ranti0,  e duravano,  dal  di  di  S.  bartolomraeo, 
insino  alla  festività  della  Nascila  della  Beata 
Vergine.  Le  seste  in  Cosenza,  e duravano  dalla 
festa  di  S.  Matteo,  insino  a quella  di  S.  Dioni- 
gi. Le  settime  io  Peggio,  e duravano,  dal  dì  di 
8.  Luca,  insino  al  primo  di  novembre,  giorno 
di  tutti  i Santi. 

Ecco  come  questo  savissimo  Principe  pose 
in  miglior  ordine  lo  stato  di  queste  nostre  pro- 
vìnce, alla  di  cui  provvidenza  e saviezza  molto 
debbono;  e se  non  fosse  stato  nel  meglio  dei 
suoi  progressi  tollo  a’  mortali,  di  molte  altre 

(«)  E ics,  s S.  Gero. 


provide  leggi,  e di  molli  altri  pregi,  ed  utilità 
avrebbele  fomite  ; ma  la  sua  morte  pur  troppo 
immatura,  troncò  il  corso  della  sua  felicità,  di 
in  istato  pur  troppo  lagriraevoh*  da  poi  si  vi- 
dero, quando  per  I’  ambizione  di  dominare  fu- 
rono da  più  invasori  combattute  c perturbate, 
e miseramente  afflitte,  insino  che  estinta  la  re- 
gai stirpe  degli  Svevi,  ad  altra  Gente  non  fos- 
sero trasferite;  ciò  ohe  sarà  il  soggetto  del  li- 
bro seguente. 

Lasciò  Federico  di  varie  mogli,  e d’  alcune 
concubine,  molti  figliuoli.  Ebbe  egli,  secondo 
scrive  Giovanni  Cuspinriano  sei  mogli.  La  l fu 
Costanza  figliuola  del  Be  Alfonso  II  d’  Aragona 
e della  Regina  Sancia  di  Castigiia;  dalla  quale 
generò  Errico  Re  di  Alemagna,  che  morì  in 
prigione,  e Giordano , che  mori  fanciullo.  La  li 
fu  Jole  figliuola  di  Giovanni  di  Brenna,  Re  di 
Gerusalemme,  la  quale  gli  recò  in  dote  le  ra- 
gioni di  quel  Reame*  pervenute  a Jole  per  ca- 
gione della  madre  Maria,  e con  lei  generò  Cor- 
rodo Re  de’  Romani.  La  III  fu  Agnesa  figliuola 
d’  Ottone  Duca  di  Moravia,  la  quale  da  lui  ri- 
pudiata, si  maritò  ad  Udelrico  Dura  di  Caria- 
tia.  La  IV  fu  fiutino  figliuola  d’  Ottone  Conte 
di  Wolfenshausen  in  Baviera.  La  V fu  Isabella 
Ggliuola  di  Lodovico  Dura  di  Baviera;  e di 
niuna  di  queste  tre  generò  prole  alcuna. 

La  VI  fu  pure  nomata  isabella  ovvero  Eli- 
sabetta nata  di  Giovanni  Re  d'  Inghilterra,  so- 
rella del  Principe  di  Galles,  poi  Re  d’Inghil- 
terra e detto  Errico  111.  E notasi  negli  Atti 
pubblici  di  quel  Regno,  fatti  ultimamente  stam- 
pare dalla  Regina  Anna,  che  Federico  per  trat- 
tar questo  matrimonio  inviò  in  Inghilterra  Pie- 
tro delle  Vigne  , dal  qual  matrimonio  essendone 
nato  Errico , che  poi  si  credette  essere  stato 
fatto  avvelenar  da  Corrado,  ne  nacquero  quei 
disturbi  tra  il  Re  d'  Inghilterra  zio  di  Erriro 
con  Corrado  che  si  noteranno  appresso;  dalla 
quale  Isabella  ebbe  anche  alcune  figliuole  fem- 
mine oltre  Errico;  onde  mal  credette  Cuspinia- 
no,  che  scrisse  non  esservi  nato  alcun  maschio 
di  questo  matrimonio  ; poiché  i più  appurati 
Autori,  e fra  essi  Girolamo  Z orila,  con  più 
verità  dicono,  che  di  lei  gli  nacque  Errico , a 
«mi  lasciò  il  padre  il  Reame  di  Gerusalemme, 
e centomila  oncie  d’  oro  ; e fu  fatto  poi  avve- 
lenar da  Corrado,  siccome  diremo  nel  seguente 
libro.  Delle  figliuole  femmine  la  primiera  no- 
minala Agnesa  si  maritò  con  Corrado  Lantgra- 
vio  di  Turingia,  e la  seconda  detta  Costanza 
con  Lodovico  Lantgravio  d’Assia. 

Ebbe  anche  di  Beatrice  Principessa  d’ Antio- 
chia, (la  quale  egli,  come  dice  lo  stesso  Zurita, 
tolse  illegittimamente  per  moglie  ) Federico 
Principe  d’ Antiochia,  c Conte  d’Albi,  di  Ce- 
lano, e di  Loreto,  dal  padre  intitolato  Re  di 
Toscana,  secondo  clic  alcuni  Autori  scrivono  ; 
da  costui  nacque  Corrado  d’ Antiochia,  che 
ammogliatosi  con  Beatrice  figliuola  del  Conte 
Galvano  Lancia  generò  Federico,  Errico  e Gal- 
vano d’ Antiochia;  il  cui  legnaggio  durò  alcun 
tempo  chiarissimo  in  Sicilia. 

Generò  ancora  l’Imperador  Federico  dalla 
sorella  di  Goffredo  Malctta  Conte  del  Minio  e 
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ili  Trivenlo,  Signor  dpi  Monte  S.  Angrlo  , c 
Gran  Camerlengo  del  Regno,  Manfredi  Principe 
dì  Taranto,  e poi  Re  di  Napoli  e di  Sieilia,  c 
Costuma,  che  ai  maritò  in  vita  del  padre  con 
Carlo  Gio.  Vatasio  Iinpcrador  di  Costantinopoli 
scismatico  e nemico  della  Chiesa  romana,  sic* 
come  appare  nel  reale  Archivio  ; ciocché  gli 
rimproverò  Innocenzio  IV,  qnando  lo  privò 
deli'  imperio  ; e dal  testamento  di  Federico  si 
raccoglie,  che  Manfredi  da  Federico  fosse  stato 
reputalo,  come  nato  da  legittimo  matrimonio, 
giacché,  non  altrimenti  che  Errico,  vien  invi- 
talo Manfredi  alla  successione  de’  suoi  Stati,  in 
mancanza  de’  figliuoli  di  Corrado,  c di  Errico,  , 
e cosi  credettero  alcuni  Scrittori,  che  reputa-  j 
rono  Manfredi  figliuolo  legittimo,  non  bastardo  : 
di  Federico;  ed  in  ciò  ha  preso  errore  Matteo  ! 
Paris,  mentre  nella  sua  istoria  crede,  che  Man-  i 
fredi  sia  nato  di  Bianca  Lanza,  c che  con  lei 
P imperadorc  avesse  celebrato  il  matrimonio,  j 
stando  infermo  poco  prima  di  morire.  F.  dalla  , 
delta  Bianca  Lanza  Marchesana,  come  alcuni 
dicono,  di  Monferrato,  c da  altre  donne,  gli 
nacquero  Errico  Re  di  Serdegna,  nominato  co-  : 
munalmente  Enzio,  che  morì  prigioniero  in  , 
Bologna,  ed  alcune  altre  figliuole  femmine,  delle  f 
quali  Selvaggia  fu  moglie  d’  Ezzelino  Tiranno 
di  Padova,  un’altra  di  Tommaso  d’Aqitino  Conte  ; 
dell’  Accrra,  ed  un’  altra  del  Conte  Caserta. 

Federico  prima  di  morire  fece  il  suo  testa-  1 
mento,  nel  quale  lasciò  erede  dell’Imperio,  c 
di  tulli  gli  altri  suoi  Stati,  e particolarmente  ; 
del  Reame  di  Puglia,  e di  Sicilia  Cornuto  Re  \ 
de’  Romani  suo  figliuolo  ; c questi  mancando  ' 
senza  figliuoli  ordinò,  che  dovesse  succedere 
Errico  altro  suo  figliuolo,  e questi  pure  mo- 
rendo senza  figliuoli,  che  gli  doueise  succedete 
Manfredi  Principe  di  Taranto,  parimente  suo 
figliuolo;  e dimorando  Corrado  in  Alemagna, 
o in  qualsivoglia  altro  luogo,  statuì  per  suo 
Balio  in  Italia,  e particolarmente  in. Puglia  ed 
in  Sicilia,  Manfredi  con  amplissima  autorità. 
Lasciò  al  detto  Manfredi  il  Principato  di  Ta- 
ranto eoo  li  Contadi  di  Monlcscaglioso,  di  Tri- 
carico e di  Gravina,  ed  il  Contado  di  Monte 
S.  Angelo,  con  il  titolo  ed  onor  suo,  che  gli 
aveva  in  vita  donati,  con  tutte  le  città,  terre 
e castella,  a’  detti  luoghi  appartenenti,  con  ri- 
conoscere Corrado  come  Sovrano  Signore. 

Lasciò  a Federico  suo  nipote  il  Duralo  di 
Austria  e di  Stirin,  con  conditone,  che  dovesse 
egli  riconoscerlo  da  Corrado,  c di  più  diecimila 
once  d’oro. 

(Chi  fosse  questo  Federico  suo  nipote,  co  lo 
addila  Matteo  Paris  ad  An.  ia5«  pag.  io?  il 
quale  raccorciando  il  Testamento  di  Federico, 
scrisse  ; hem  Negati  meo  ( sditeci  i titi  mti 
JJcnrict  ) telùujuo  Dncatum  dustriae,  et  de - 
cem  milita  unciarum  ann  ) 

Lasciò  a Errico  per  suo  figliuolo  il  Regno 
di  Gerusalemme,  o Arclaleme  ad  arbitrio  del 
Re  Corrado  (non  coni’ altri  credettero  il  Regno 
di  Sicilia,  di  cui  insieme  ron  quello  di  Puglia 
tic  fu  Corrado  erede;  onde  ma)  fece  d'invegcs 
a dividere  da  ora  questo  Rrguo  m due,  e quel 
eh’  é peggio,  chiamare  la  Puglia  Regno  di  Ma- 
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poli)  e ceni  orni!  i once  d'oro;  ed  altre  cento- 
mila  ne  lanciò  Ha  spendei  ri  in  sussidio  di  Terra 
Santa  per  la  salute  della  sua  aniina,  secondo 
che  avesse  ordinato  il  medesimo  Corrado,  ed 
altri  nubili  Crocesegnati. 

Ordinò  che  si  restituissero  tatti  i beni  tolti 
a’  Tempi. irj,  cd  a tutte  I'  altre  Chiese  e Reli- 
giosi, de'  quali  avessero  da  godere  la  solita  li- 
bertà e franchezza  che  lor  si  dovea. 

Lasciò  ordinalo,  che  i suoi  vassalli  del  Rea- 
me di  Napoli  e di  -ricilia  fossero  Uberi  ed  esenti 
da  tulle  le  generali  Collette,  secondo  che  era- 
no a tempo  del  buon  he  Guglielmo  f e elio 
tutti  i Conti,  Cavalieri,  Baroni  e Feudatari  dei 
suoi  Regni  godessero  delle  loro  giurisdisiooi, 
privilegi  e franchezza,  come  goder  soleauo  al 
tempo  del  detto  Re  Guglielmo. 

Ordinò,  che  si  rifacessero  i danni  falli* dai 
suoi  Ministri  alle  Chiese  di  Lucerà  e di  Sora, 
cd  a ciascun’  altra,  che  nell’  islessn  guisa  fosse 
stala  danneggiala. 

Ordinò,  che  si  ponessero  in  libertà  tutti  i 
prigioni,  fuorché  quelli  del!’ Imperio  e del  Rea- 
me, ch'eran  sostenuti  per  la  congiura  fatta  con- 
tro di  Ini. 

Ordinò  parimente,  che  si  soddisfacessero  lutti 
coloro,  che  doveano  aver  da  lui  alcuna  somma 
di  moneta,  e che  si  restituisse  alla  Santa  Ro- 
mana Chiesa  tutto  ciò  che  s’apparteneva  alle 
ragioni  dell*  Imperio.  ' 

Ordinò,  che  il  suo  corpo  si  dovesse  traspor- 
tare in  Sicilia,  e seppellire  nel  Duomo  di  Pa- 
lermo ( siccome  da  Manfredi  suo  figliuolo  fu 
eseguito  ) ove  rrnn  parimente  sepolti  il  Padre 
Errico,  e la  madre  Costanza,  alla  qual  Chiesa 
lasciò  cinquecento  once  d’oro  da  spendersi  in 
suo  servigio  per  l’anima  del  padre,  e della  ma- 
dre sua,  secondo  il  parere  di  Bernardo  A rei  ve- 
scovo di  Palermo,  con  alcune  altre  cose,  elio 
nel  suo  testamento  si  leggono,  fatte  non  già 
come  eretico  o cattivo  uomo,  ma  come  buono 
e falci  Cristiano  : il  qual  testamento,  e per 
queste  e per  1’  altre  cose,  che  contiene  degno 
di  memoria  abbiano  voluto  far  qui  imprimere, 
essendo  l’ istesso  ebe  si  vedrà  gli  anni  addietro 
nel  regale  Archivio,  siccome  scrive  Malico  di 
Afflitto  nelle  Costituzioni  del  Regno,  e se  ne 
fa  menzione  dal  Bzovio  negli  Annali  Ecclesia- 
stici, c da  altri  Scrittori  regnicoli,  e ebe  da 
Caperelatro  fu  tolto  da  un  originai  Cronaca 
scritta  da  antichissimo  tempo  degli  avvenimenti 
dell’ iinpcrador  Federico,  c di  alcuni  altri  dei 
seguenti  Re,  che  sì  conservava  in  suo  potere  t 
e si  vede  esser  lo  stesso,  del  quale  han  fatta 
menzione  di  Costanzo,  il  Summonle,  il  Tori- 
ni («),  e gli  altri  Autori  che  ne  han  favellato. 

( Questo  Testamento  di  Fcilerico  e stato  an- 
che impresso  da  Luuig  [0)  il  quale  dice  averlo 
trascritto  ex  Ediiione  P.  Oc  urti  Caj  ciani  in 
tua  Isagoge  ad  H istoriarti  Sacrata  Stculam  j 
colia  tu  m et  suppletum  ex  vetusto  Codice  A/a- 
nuscripto  Bibltolltecae  Marcinomi  JuraUenae  ). 

(a)  Tu  tisi  de' Contentatili  del  Reg.  fol.  4;  • 

(A)  Luuig.  Cod.  lui.  Diplom.  |ug.  yio. 
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Testamento  di  Fedebico  11 

In  Nomine  Pei  aeiemi , et  Salvatori*  nostri 
Jrsti  Citrini.  Anno  ab  Incoi  milione  cfus  mil- 
lesimo Jncentesimo  quinquagesimo  primo,  et 
primo  anno  Segni  Domini  nostri  Corradi  glo- 
riosissimi  fìonuwortiin , Hrirusalem  Siedine,  et 
Intime  Regi*,  mense  Januarii,  9 Indichone. 
Punì  in  Aixhiepiscopali  Salernitano  Palatio,  in 
prar lentia  Domini  Caeséris,  Dei  grada *F ent- 
ra bili  s Salernitani  Archiepiscopi  essemus  nos 
Philip  [tilt,  Mail  lineili,  Romoaldut , et  Philippus 
J li  dicci,  praesenlibus  Ma  il  lineo  de  Pallone  Si  ra- 
tte ot  o Salenti  Philippo  Greco , et  Gulielmo  Cu- 
riali Notarili  ad  hoc  specialiter  rogatisi  lllu- 


slris  Fir  Dominut  Bertoldus  Marchio  de  Ho-  \ fra  contenlis  cnm  omnibus  Justiliis , pertinen- 


ìtenburch  Dei , et  Domini  nostri  Regi*  Corradi 
gratin,  Domimi s Montisfortis,  et  A r geniti,  Ca- 
stri S.  Sederini,  éì  honoris  ejus,  ostendil , et 
praesentavit  praedicto  Domino  Archiepiscopo 
teslamentum , rive  ultimarli  voi  untale  m quondam 
Domini  nostri  Serenissimi  Imperatori s Fride- 
rici  II  cerea , et  /rendente  Bulla  ejusdent  Uo- 
mini Imperatorie  intignitum,  quod  vidima* , et 
legimus,  et  nmni  vitto , et  suspicione  care  bai, 
et  erat  continenliae  talis . 

In  Domine  Dei  aeterni,  e C Salvatori s nostri 
Jesu  Chris  ti.  Anno  ab  Incarnai  ione  ejus  mille- 
simo ducentesimo  quinquagesimo,  die  Sabati, 
decimoseplimo  Decembris , nanne  Indictionis. 
Primi  parenti s incauta  trnnsgressio  sic  posteri s 
tegem  conditionis  inditeti,  ut  earn  nec  diluvii 
proclivi s ad  poenani  eJJ'ugio  e (freni*  adduceret, 
nec  Baptismaiis  tam  Celebris,  la  ni  salubri s un- 

da  Unirei , quin  fatalitalis  cu morta- 

libus  senescenti*  aevi  ....  lascivia  transgres- 
sionis  in  poenam  culpoe  transfuga  tanquam 
cicatrix  ex  vulnera  remaneret  Nus  i gir ur  Fri- 
si e rie  us  il  Divina  /avente  Clemcntia  Romano- 
rum  Inrperator  semper  Angui  lui,  UicrusaUm , 
et  Siedine  Ilei  memor  conditionis  lumia  noe , 
qiiarn  scraper  comUulw  humana  frogililas  duin 
vitae  no  bis  instarci  terminili,  loquetae , et  me- 
nioriae  in  nobis  integrità  te  vigeniibut  , aegri 
coi  pot  è,  sani  mente,  sic  animae  noslrae  consti- 
lendum  providirnus , sic  de  Imperio , et  /legni* 
nostri s duximus  disponendum , ut  rebus  lumia- 
nis  ast iniqui  vidcamur,  et  filli s nostris,  quibut 
nos  Divina  Clementia  faecundavii  ; quos  pi  ae- 
senti dispositene  sub  poesia  benedictionis  no - 
strae  volunms  esse  contento s,  antbilione  subla- 
ta, vrnnii  materia  scandali  topiatur.  Statuì  roti  t 
itaque  Conradum  Romanorum  in  Regem  electum 
et  Regni  llierosoljrmilnni  haeredem  di  lecititi! 
fiUum  nostrum , nobis  haeredem  in  Imperio , et 
in  omnibus  aliis  ...  et  quoquo  modo  acqui- 
siti*, et  specialiter  in  Regno  nostro  Siciliac: 
queni  si  decedere  contingeret  sine  liberi* , suc- 
cedat  ei  Henncus  filili*  noster$  quo  defuncto 
sine  liberi s succedei  ei  Manfredi t*  fimi  no • 
esteri  Corrado  vero  inorante  in  Alemannia  , 
vel  alibi  extra  Regnum , statuinius  praedictum 
Alanfrrdum  Bali  uni  ditti  Corradi  in  Italia,  et 
specialiter  in  Regno  Sictliae , dante*  ei  piena- 
riam  potatateli!  omnia  fucieudi , quae  persona 


nostra  facere  posse t,  si  viver  emù*,  vide  licei,  su 
concedendis  Terris,  Castri s,  et  Filli s,  patente - 
lis,  et  dignitatibus,  bene  fidi* , et  omnibus  ahi s 
flirta  disposi!  ionem  su  am,  prueter  antiqua  de- 
mania  Regni  Stelline,  quod  Corradi**,  et  H cu- 
rie us  praedicti  filli  nostri,  et  eoi  uni  boere  dee 
omnia,  quae  ipse  ftcerel  firma , et  rata  leneanl , 
et  observent.  Ite  in  concedimi is,  et  confrmamits 
dicto  Manfredo  flio  Pi  incipaiuin  Tartnù,  vi- 
de licei,  a Porta  Rosili,  usque  od  orlsuit  J lumi- 
nis Brandani,  cum  Coniitatibu*  Monti s Cauca- 
si, T ricavici,  et  G rovinar,  proul  Cornila  lus  ipse 
protendimi a mari  tinta  71 errar  Bari  usque 
Palinurum  , cum  Tersi*  omnibus  a Caliti  tuo 
per  touiin  ntaritimain  usque  ad  dictum  Cortuns 
Rosili,  cum  Comitatibus,  Castri*,  et  Filli*  iiè- 


liit,  et  ralionibu*  omnibus  tatù  ipsius  Princi- 
patus,  quam  Comiluluum  prnediciorum.  Conce- 
dimi! s elioni  eidem  Comilatum  Monti*  S.  Angeli, 
cum  litulo , et  honoie  suo,  et  omnibus  (xvi- 
latibus.  Castri*,  Filli s,  Terris,  Pertinenhis, 
Justiliis , et  valionibut  eidem  Couiilatui  perii- 
nenùbus,  vide  licei,  usque  de  demanio  in  denta - 
nium , et  quae  de  servilio  in  servi  ti  uni.  Conce- 
dimi!*, et  cnnfrniamus  eidem  quidquid  ubi  in 
Imperio  elioni  a nostra  majeslale  concessimi, 
ita  lainen  quod  praedicta  omnia  a pia  fato 
Corrado  tentai,  et  recognoscat.  hem  statuinius , 
quod  Federicut  11  epos  nos  ter  habeal  Ducala* 
Austria e,  et  Sliriae,  quos  a praefalo  Corrado 
leneat,  et  recognoscat,  cui  Federico  fudicamus 
davi  prò  expensì*  sui*  decem  milita  unciarum 
auri.  Ilem  statuinius,  ut  Henricu*  fihus  no* ter 
habeat  Regnum  A velate  use,  vel  Regnum  Iliero- 
solyimtaiiuni,  quorum  ullerum  dictus  Corra- 
due  yraefaium  Henricutn  habere  volutiti,  coi 
Henrico  fudicamus  dori  ceirwu  millia  un- 
ciarum auri  prò  expetuis.  Ilem  statuimus, 
ut  centwn  milita  linciai  um  auri  expendantur 
prò  sahite  animae  nos  trae  in  subsidinnt  Ter- 
rat  Sanane  secundum  ordinntionein  dati  Cor- 
radi, et  aliorum  nobilumi  Ciueesignaioruus. 
Ilem  statuinius , quod  onuiia  bona  Mihtiae 
Donni*  Templi,  quae  Curia  nostra  lenti  re* 
s tituaii tur  eidem,  ea  videlicet , quae  de  Juie 
debenl  liabrre.  Ilem  statuinius,  ut  Fede  mie,  et 
Domtbus  Religiosi s restiluanlur  fura  earum,  et 
gnu  dea  ut  solila  liberiate.  Ilem  statuimus , quod 
homines  Regni  nostri  sint  liberi,  et  esempli  ab 
omnibus  generalibus  coliceli s,  sicut  consueve- 
runl  esse  tempore  Regis  Gulielmi  II  Conso  - 
brini  nostri.  Ilem  statuimus t quod  Contile*,  Ba- 
rone*, et  Milite*,  et  olii  Feudatari i Regni  gan- 
deant  juribus,  et  ralionibu* , quae  consueverunt , 
habere  praedicti  Regi s Gulielmi  in  coliceli* , 
et  aliu.  hem  statuimus , ut  Fcclesiae  Lacerine, 
Some,  et  si  quae  aline  Fcclesiae  laesae  suni 
per  Officiale s nostro s,  refeiantur , et  restituan - 
tur.  Ilem  statuimus,  ut  tota  massaria  nostra, 
quam  habeinui  a pud  S.  Nicola  um  de  Aufulio, 
et  omnes  proventi ts  ipsius  deputentur  ad  repa- 
rationem,  et  conservalionem  Ponti s ibi  cas- 
simeli, vel  construcndi.  hem  sialuimu%,  Ut  orn- 
aci captivi  in  carcere  nostro  detenti  tibcixnlur, 
piacici-  illos  de  Imperio,  et  praeter  dio*  de  Re- 
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gno,  qui  capti  sunt  ex  prodi  noni s nota,  llem 
statuimus,  quod  p rat  fatui  Manfredo*  film»  /to- 
star omnibus  benemeriti»  de  Familia  nostra 
provideat  vice  nostra  in  Terris,  Castri»,  et  Fil- 
li s,  salvo  demanio  Hegni  nostri  Sicilia  e,  et  quod 
Corrado»,  et  Henricus  praedicti  filii  nostri,  et 
haerede»  eorum  ratum , et  firmum  habeant  qnic- 
quid  idem  Manfredu»  super  hoc  duxerit  fa - 
ciendum.  llem  volumus  , et  mandamu»  quod 
nullus  de'  prodito  ribus  Segni  aliquo  tempore 
referti  debeat  in  fìegnum , nec  alicuì  de  eorum 
genere  succurrere  postini,  imo  haerede»  no- 
stri teneantur  de  eis  rindiciam  sumere.  Ilem 
statuimus,  quod  Mercato  ribus  creditori  bus  no. 
strie  debita  solventur.  llem  statuimus,  ut  San • 
ctae  Romana e Ecclesia e Mairi  nostrae,  et  aliorum 
nostrorum  fidelium  jura  restituantur,  si  ipsa 
Ecclesia  restituat  fura  Imperli.  llem  statuimus, 
ut  si  de  prescienti  infirmilale  nostra  mori  conti- 
gerii , in  mafori  Ecclesia  Panormitana , in  qua 
Divi  Imperatori s II  curici  et  Divae  Imperatrici s 
Constantiae  parenti/ ni  nostrorum  memorine  rt- 
colendae  tumulata  sunt  corpora , corpus  nostrum 
debeai  sepelìri;  cui  Ecclesia  e dimilùmus  uticias 
euri  quingentas  prò  sedute  mnimarum  dictorum 
parentum  nostrorum,  et  nostrae,  per  manus  Be- 
rardi  Venerabili s Panormìtani  Archiepiscopi , 
familiari»,  et  fidelis  nostri,  in  reparatione  ip- 
sius  Ecclesiae  erogando».  Praedicla  autem  om- 
nia, quae  acta  suiti  in  praesentia  predicti  Ar- 
chiepiscopi , Bertoldi  Mar  chiani»  de  Hohenburch 
dìlecti  consanguinei,  et  familiari»  nostri,  Ric- 
cardi Corniti»  Casertani  dìlecti  generi  nostri , 
Retri  Buffi  de  Calabria  Marescedlae  nostrae  Ma- 
gi» tri,  fi  t/C  cardi  de  Monte  Fi  grò  Magnae  Curia» 
nostrae,  MagisVi  J asti  Ilari , M agisti  i Joannis  de 
Idrunio  Nolani  no  tiri,  Fulconis  Rujfi , Magi- 
siri  Joannis  de  Procida,  Magistri  Roberti  de. 
Panormo  Imperni,  et  Regni  Sicilia»,  et  Magnae 
Curia e nostra»  Notarti,  meorum  fide  li  um  quo» 
piaesenti  dispositioni  nostrae  mandavlmus  in- 
teresse, per  praedicium  Corradum  Jilium,  et 
haeredem  nostrum,  et  alio s successive  sub  poena 
benedictionis  nostrae  tenacùer  disponimus  ob- 
servari,  al  io  quia  haereditate  nostra  non  gau- 
deant.  Ita  autem  universi s fidelibus  nostri  prae- 
sentibus,  et  futuri s sub  sacramento  fide  litoti» , 
qua  nobis,  et  haeredibus  nostri s tenenlur,  ìnjun 
gimus,  ut  praedicta  omnia  illibata  teneant,  et 
observenL  Praesens  autem  lestamenlum  nostrum, 
et  ultimam  voluntatem  no» tram,  qitam  robur 
firmiteli s volumus  obtinere , per  predictum  Ma- 
gni ficum  Nicolaum  de  Brundusio  scribi,  et  si- 
gilo Sanctae  Crucis  propria»  manus  nostrae  si- 
gillo nostro,  et  praedictorum  subscriptionibus  [ 
futsimus  communi  ri.  Aclum  apud  Florentinum  II 
iu  Capitanata,  annuo,  mense,  die,  et  Indictione  | 
praedicla.  Anno  Imperli  nostri  XXXII  Regni 
Hierusalem  XXV HI  et  Regni  Siciliae  LI.  Si-  | 
gnum  Sanctae  Crucis  propria e manus  predicti  | 
Domini  Imperatori s Federici.  Qui  sopra  Be-  | 
rardus  Panormilanus  Aixhiepiscopus  Domini  || 
Imperatori s familiari».  Ego  Bei  tolda*  Marchio  II 
de  Hohenburch  ii * itile  fui,  et  subscripn.  Ego  II 
Riccardus  Come*  Caserta»  ns  interfui,  et  me  | 
subscr  ibi  faci.  Ego  Petrus  Riffa»  de  Calabria  |] 


Imperiali*  Marescialli ss  Ma  gii  ter  inter  fui  hi s, 
et  subscribi  feci.  Ego  Riccardus  de  Monte  Ni- 
grò  Magnae  Imperiali s Curia e Magister  Jusli - 
tiarius.  Ego  Magister  Robertus  de  Panormo , 
qui  sopra  Judex.  Ego,  J Cannes  de  Idrunio , qui 
supra  interJuL  Ego  Fulcui  Ruffa»  de  Calabria 
hi » inter  fui,  et  subscripsi.  Ego  Joannes  de  Pro- 
cida Domini  Imperatori s Medicus  testi»  sunt. 
Ego,  qui  supra  Notarili s Nicola us  de  Brundu - 
aio,  quia  omnibu*  praedicti s interfui,  praesens 
testamentum  propria  menu  subscripsi,  et  meo 
signo  tignavi . 

Cum  autem  testamentum  predictum  a nobis 
lectum  fui* set,  idem  Domina s Archiepiscopus 
tunc  nos  rogavi  t,  ut  quia  quaedam  in  feto  te- 
stamento continentur , quae  ad  utilitatem  Sa- 
lernitana» Ecclesiae  Mairi»  nostra e pertinere 
n ose  un  tur,  ipsum  insinuare,  sen  publicare  de- 
bere mus  j ut  ex  insinuaiione , seu  publicatione 
ipsius  possit  inde  fidelis  assumi.  Nos  autem 
prtces  fiu'i  consentanea s admitlentes  ipsum  le- 
stamentum  totum  per  ordine m de  scerbo  ad  ver- 
bum  nìhil  in  eo  addito , vel  subii  acto  in  hanc 
scriptum m publicam  per  manum  Tornasti  pu- 
blici  Salerai  Noiarii  transumi  fecimus,  et  tran- 
scribi,  quod  scripsi  Ego  praedictus  Tornasi u * 
publicus  Salenti  Notarius,  qui  rogatus  interfui , 
vidi,  et  legi,  et  illud  in  hanc  senpturam  redi- 
gens  publicam,  meo  signo  » ignavi,  quod  autem 
|j  superili»  nititrnr  vii  gulaM  scriptum,  et  legilur 
nostra,  et  quod  dislurbatum  estj  legitur,  reco - 

gnoscat Adest  signum  «$►.  Ego  qui  supra 

Philippus  Judex  Ego  qui  supra  Malthaeu» 
Judex  <§s.  Ego  qui  supra  Romoaldus  Judex 
Ego  qui  supra  Philippus  Judex. 
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Morto  Federico,  prese  immantinente  il  go- 
verno di  questi  Regni  Manf  redi  suo  figliuolo, 
lasciato  dal  padre  per  l'assenza  di  Corrado, 
ch’era  in  Aletnagoa,  Balio  e Governadore  dei 
medesimi  con  assoluto  potere  ed  autorità.  Man- 
fredi fu  un  Principe,  in  cui  s’univano  tutte  le 
doti  e virtù  paterne,  e lo  Scrillor  Anonimo 
delle  sue  gesta,  dice  essere  stato  chiamato  Man- 
fredi, perch’  egli  era  la  mano  e la  mente  di  Fe- 
derico. Egli  uudrito  nella  Camera  imperiale,  e 
caseggiato,  e tenuto  in  pregio  dal  padre  più 
degli  altri  figliuoli,  crebbe  colle  medesime  ideej 
ed  avrebbe  certamente  emulalo  la  gloria  c la 
grandezza  patema,  se  la  sorte  l'avesse  fatto 
nascere  suo  fìgliool  primogenito,  c di  legittimo 
matrimonio;  ma  preferendo  I’  ordine  della  sue- 


DEL  REGNO 

emione  Corrado  primo  nato,  al  quale  fu  con- 
forme il  paterno  testamento,  Federico  non  potè 
far  altro,  che  ammetterlo  alla  successione  in 
mancanza  di  Corrado,  e d'  Errico  senta  figliuo- 
li, e durante  I*  assenza  del  primo,  lo  creò  Balio 
in  Italia  e nel  Regno  di  Sicilia. 

Nel  raccontar  le  vicende  di  questo  Principe, 
e*  suoi  generosi  fatti,  mi  vaierò  dell’  Anonimo 
Scriltor  contemporaneo,  la  di  cui  Cronica  si 
legge  ora  impressa  ne*  volumi  dell’  Ughello  (a), 
e la  autorità  sua  è riputata  grandissima,  non 
pure  da  Agostino  Inveges,  dal  Tutini,  e da  altri 
più  moderni  Scrittori,  ma  anche  da  Oderico 
Rainaldo  ne*  suoi  Ecclesiastici  Annali.  Narra 
adunque  questo  Scrittore,  che  gli  andamenti,  e 
le  virtù  di  Manfredi  furono  cotanto  conformi 
a quelle  del  padre,  che  ancorché  la  morte  dei 
Principi  soglia  negli  Stali  sovente  esser  cagione 
di  gravissimi  turbamenti,  nulladimanco  per  la 
prudenza  di  Manfredi  non  fu  veduto  interrom- 
pimento  alcuoo,  come  se  ùn  medesimo  spirito 
governasse:  non  si  vide  né  alla  Corte,  né  tra 
gli  Ufficiali  mutazione;  ed  avendo  fatto  gridare 
il  nome  del  Re  Corrado  nel  regno  di  Puglia, 
mandò  Errico  suo  fratei  minore  a governar  in 
sua  vece  la  Sicilia  e la  Calabria  (A),  perchè  i 
Siciliani  e*  Calabresi,  veduta  la  regai  persona 
di  Errico,  si  contenessero  nell’  ubbidienza,  e lo 
riputassero  come  I*  islessa  persona  di  Federico. 

Ma  breve  tempo  durò  questa  tranquillità,  e 
ben  si  prevedevano  i turbini  e le  tempeste,  che 
da  Innocenzio  IV  romano  Pontefice  erano  per 
moversi.  Questi  persuaso,  che  per  la  sentenza 
della  deposizione  interposta  nel  Concilio  di  Lio- 
ne, fosse  Federico  con  tutta  la  sua  posterità 
decaduto  da’  Reami  di  Sicilia  c di  Puglia,  pre- 
tese che  come  Feudi  della  Chiesa  romana  fos- 
sero a quella  ricaduti  per  la  contumacia  del 
medesimo;  onde  intesa  la  sua  morte,  si  risolvè 
partir  da  Lione,  e ripassare  in  Italia  ; ed  intanto 
srrisse  a tutte  le  città  principali,  ed  a’  Baroni 
dell’  uno  e I*  altro  Regno,  eh’  alzassero  le  ban- 
diere della  Chiesa  ; e giunto  a Genova  sua  pa- 
tria, proccurò  movere  i Genovesi  a danno  di 
questi  Reami.  Afanfredi  avuta  di  ciò  novella  non 
tardò,  cavalcando  per  lotto  il  Regno  con  una 
buona  banda  di  soldati  Saraceni,  dissipare  que- 
ste Papali  insidie,  e facendo  gridare  il  nome 
del  Re  Corrado , racchetò  le  turbolenze,  e con- 
fermò gli  animi  nell*  ubbidienza  del  proprio 
Principe  ; ma  non  fu  però,  ohe  questi  moti  non 
dessero  fomento  ad  una  occulta  congiura,  che 
poi  si  scoperse  nelle  province  di  Puglia  e di 
Terra  di  Lavoro.  Io  Puglia  si  ribellarono  Fog- 
giò, Andria  e Barletta.  In  Terra  di  Lavoro,  Na- 
poli e Capua.  Accorse  tosto  Manfredi  in  Puglia, 
e col  suo  estremo  valore  e coraggio  ripresse  la 
fellonia  di  quelle  città,  ed  usando  moderazione 
e clemenza  concedè  perdono  a que’  cittadini, 
riducendogli  nell’  ubbidienza  di  Corrado  (c). 

(a)  Ujtó.  lisi.  Sscr.  Ioni.  9.  Anonym.  Ac  RA.  Frdcr. 
Cor  rad.  ri  Msnfr.  # 

(>)  Anooya.  Mitilqne  Hconcum  fralrun  Mina  minoica 
ad  gukx-inaodaa  Siciliani,  ri  Calabria»  vice  sai. 

(0  Anooym  de  Rrb.  Frid. 
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Avendo  in  colai  guisa  renduta  la  pare  e tran- 
quillità a quella  provincia,  tosto  passò  in  Terra 
di  Lavoro  : ridusse  sotto  le  sue  insegne  Aversa, 
che  posta  in  mezzo  tra  Capna  e Napoli,  dava 
indizio  di  sospetta  fede:  cinse  di  stretto  asse- 
dio Capua,  devastando  insino  alle  mura  il  suo 
territorio  ; e Nola  eh’  era  già  passata  nel  par- 
tito delle  dne  ribellanti  città,  non  avendo  vo- 
luto rendersi,  fu  espugnata,  e presa.  Ma  niun’al- 
tra  città  mostrò  in  tal  congiuntura  più  ostina- 
zione, quanto  Napoli.  Dimenticatisi  cosi  subito 
I Napoletani  d'aver  Federico  resa  la  lor  città 
celebre  per  la  nuova  Accademia  ivi  stabilita,  e 
per  li  magnifici  edificj  che  v'eresse,  i quali  fu- 
rono i primi  fondamenti  onde  poi  si  rendesse 
capo  e metropoli  sopra  tutte  le  altre,  con  somma 
ingratitudine,  morto  lui,  si  ribellarono  dal  suo 
figliuolo,  e resero  la  lor  città  al  Pontefice  in- 
nocenzio, alzando  le  bandiere  della  Cbiesa:  il 
di  cui  esempio  segui  Capua,  cd  i Conti  di  casa 
d’  Aquino,  che  a quel  tempo  possedevano  quasi 
tutto  quello,  cb’é  tra  il  Volturno  e 1 Garigliano. 

Manfredi,  scoverta  la  poca  fede  da’  Napole- 
tani, avea  mandati  prima  a loro  più  messi,  esor- 
tandogli a non  dover  macchiare  con  tanta  in- 
dignità la  loro  fama;  ma  essi  mostrando  di  non 
poter  negare  d’  ubbidire  al  Pontefice,  il  quale 
gli  minacciava  terribili  anatemi  ed  interdetti, 
apertamente  gli  fecero  intendere,  che  amavano 
meglio  di  sottoporsi  al  dominio  della  Chiesa, 
che  star  interdetti  e scomunicati,  aderendo  al 
partito  di  Corrado,  cui  senza  l’ investitura  del 
Papa,  non  potevan  riconoscere  per  loro  legit- 
timo Re.  Per  la  qual  cosa  Manfredi,  vedendo 
indarno  essersi  da  lui  adoperali  questi  mezzi, 
deliberò  di  ridurgli  per  forza;  ed  avendo  asse- 
diata la  città  dalla  parte  del  Monte  Vesuvio, 
cominciò  a devastare  tutto  il  territorio  di  quel 
contorno,  depredando  iiifino  alle  mura,  per  ob- 
bligare i Napoletani  ad  uscire  dalla  città,  per 
attaccargli  in  campo  aperto,  non  avendo  forze 
bastanti  per  assalire  la  città  cinta  di  ben  forti 
e ben  difese  mura.  Ma  i Napoletani  deludendo 
P arte  coll’  arte,  non  vollero  in  conto  alcuno 
partirsi  dalla  città,  niente  curandosi  del  deva- 
stamento, che  faceva  Manfredi  de’ loro  campi: 
il  quale  ciò  vedendo,  pensò  per  altra  parte  cin- 
gerla di  assedio,  e collocato  il  suo  esercito  nella 
Solfatara  vicino  Agnano  (a)  quivi  cominciò  a 
devastare,  e depredare  tutto  quel  territorio,  per 
allettare  i Napoletani  ad  uscire  dalla  città,  già 
ebe  vedevano  Y esercito  nemico  tra  que*  monti 
e quelle  balze  in  luogo,  donde  con  difficoltà 
poteva  scampare,  se  fosse  stato  inseguito.  Ma 
i Napoletani,  fermi  nel  loro  proponimento,  non 
vollero  abbandonare  la  città,  ed  esporsi  a bat- 
taglia; cd  ancorché  Manfredi  gli  avesse  più  volte 
sfidati  alla  pugna,  non  vollero  in  conto  alcuno 
uscire;  onde  avendogli  dopo  T invito  aspettati 
tre  giorni,  levò  l’assedio,  cd  avendo  devastati 
tutti  que’  luoghi,  partissi  da  quivi,  e s’ incam- 
minò in  altre  parti  di  Terra  di  Lavoro  per  man- 
tenere in  fede  que’  Popoli,  acciocché  non  se- 
guiUsser  l’esempio  di  Napoli,  c di  Capua. 


(a)  Aionyn. 
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il  «no  esercito  per  la  via  Hi  Clpilartati,  e «lei 
CAPITOLO  PRIMO  Contado  di  Molise  ennl ra  q»»c’  ribelli  (a). 

Il  Papa,  rlie  da  Genova  era  pacalo  a Mila* 
CoiTado  di  Alemagna  mia  in  Italia:  giunge  per  no,  indi  a Ferrara  e Bologna,  ed  r rasi  linai- 
V Adriatico  in  Puglia,  ed  abbatte  i Conti  d*  A - mente  fermalo  in  Perugia,  schivando  «P  anelare 
• quitto  : Ca/ma  te  gli  rende , e Napoli  vicn  in  Roma,  perché  i Romani  erano  pieni  di  fa- 
presa  per  assalto  e saccheggiata.  aioni,  e molli  aderivano  a Corrado,  fallo  con- 

sapevole deiPangnstie,  nelle  quali  si  trovavano  i 
Ma  ecco,  che  mentre  Manfredi  con  tanta  vi-  Coni»  d*  Aquino,  premendogli  molto  la  lor  sa- 
gilanza  ed  accori  caia  era  tutto  inteso  a rom-  Iute,  mandò  subito  in  lor  soccorso  alcuni  sol- 
pere  i disegni  del  Pontefice,  rennegli  avviso,  dati  da  Perugia,  promettendo  ancora  di  man- 
che Corrado  Re  di  Germania,  pochi  mesi  dòpo  dar  loro  maggiori  ajuti;  ma  fu  tanta  la  fona, 
la  morte  dH  padre,  essendosi  disbrigalo  dalle  <»d  il  valore  dell’  esercito  di  Corrado,  accre- 
poerre  d’  Alem  igna,  se  he  calava  con  polente  [ scinto  poi  da  Manfredi  con  gran  numero  di 
esercito  di  Tedeschi  in  Italia  in  quest’  anno  ] Saraceni  venali  da  Lacera  c da  Sicilia,  che 
t»5i  (a)  ; ed  infatti  essendo  giunto  in  Loia*  que’  ribelli  in  pochi  dì  furono  debellati  ; e le 
bardia  trovò  le  forte  de’  Ghibellini  tanto  ab-  j principali  cillà  a loro  soggette  •archeggiale  cd 
Lassate,  clic  fu  astretto  d'indugiare  alquanto,  arse,  tra  le  quali  fu  Arpino  , Sessa,  Aquino, 
per  poter  poi  entrare  con  più  sicurtà  nel  Re-  j Germano,  cd  altri  castrili  di  quel  eoo- 
gno;  onde  chiamati  a sé  lutti  i Capi  di  quel  tomo  (ò). 

partito,  ordinò,  clic  tra  loro  facessero  un  giuslo  j j)a  poi  che  Currado  ebbe  espugnato  quei 
esercito,  del  quale  avesse  ad  esser  Capo  Erre-  ribelli,  c ridotte  alla  sua  ubbidienza  quelle  città, 
lino  Tiranno  di  Padova,  e clic  avesse  da  ab*  i sopra  Capaa,  ove  non  ritrovò  resistenza 

batter  tanto  la  parte  Guelfa,  clic  Papa  Inno-  R alcuna,  per  la  paura,  e per  l’ esempio  fresco 
cenzio  non  potesse  valersene,  e contender  con  delle  terre  arse  c saccheggiale;  onde  tosto  a 
lui  della  possessione  del  Regno.  Ed  avendo  in  j.  |„i  sj  reic  (e).- Cosi  tutta  l’ira  di  Corrado  c 
colai  modo  stabilite  le  cose  di  Lombardia,  con  ; tutta  la  sua  forza  ai  raggirò  contro  la  città  di 
provvido  consiglio  determinò  di  passare  al  Regno  j Napoli,  la  quale  arditamente  determinò  di  ron- 
per  more;  perocché  vedendo  tutte  le  città  jj  trattare  al  Re  sdegnato,  e scgu'ir’ k parti  della 
di  Romagna  e di  Toscana  tenersi  dalla  parie  J Chiesi,  per  la  speranza,  che  lor  porgeva  il  Papa 
Guelfa,  non  confidava  di  passare  sema  impe*  jj  jj  presti  soccorsi,  e per  la  gran  paura  d’ essere 
dimenio,  e dubitava  che  il  suo  esercito  tenuto  ' data  in  preda  a'  Trdeschi  e a' Saraceni.  Ac- 
ci bada,  non  venisse  a disfarsi  por  mancamento  j campato  dunque  Corrado  vicino  alla  città,  la 
di  danari  e di  vettovaglie  (ò).  Mandò  aduuque  ! rjngc  di  stretto  assedio,  perché  non  potesse  an« 
a*  Veneziani  per  navi  c galee  per  potere  passare  j jarc  vettovaglia  agli  assediali;  e vedendo,  che 
in  Puglia,  i quali  per  lo  desiderio  di  vederlo  I alcuni  Ministri  del  Papa  niandavan  qualche 
presto  parlilo  di  là  gli  mandarono  tutte  le  navi  t T0||a  navilj  con  cose  da  vivere,  ordinò  a Man- 
di* e*  volle  nelle  marine  del  Friuli,  dove  im-  flCdi,  che  facesse  vestire  le  galee,  eh’ erano  in 
barrato  comodamente  con  tutto  l’esercito,  giunse  Sicilia. 

in  pochi  di  con  vento  prospero  alle  radici  del  j Napoletani,  fra  questo  tempo,  non  manca- 
monte  Gargano,  e diede  in  terra  all’ antica  città  | rono  Ji  mandar  più  volte  Ambasciadori  al  Papa 
di  Siponto,  min  molto  discosto  dal  luogo,  dove  per  soccorso,  i quali  ritornarono  sempre  carichi 
é oggi  la  città  di  Manfredonia  (c).  | (]j  benedizioni,  e di  promesse,  ma  vuoti  d’ogni 

Quivi  comparvero  Manfredi,  che  P attende-  j ai„to,  perchè  Ezzelino  arca  sollevata  la  parte 
va,  e tutti  i Baroni  di  quella  provincia  ad  in-  j Ghibellina  in  Lombardia;  ed  i Guelfi,  tra'qnalt 
contrarlo.  Ed  essendosi  Corrado  da  lui  infor-  j|  papa  uvea  molti  parenti  e seguaci,  non  po- 
mato dello  sialo  delle  cose  del  Regno,  e della  tevano  partirsi  dalla  difesa  delle  cose  loro;  cd 
contumacia  di  Napoli,  di  Capua,  e de’ Conti  di  | j Guelfi  di  Toscana  e di  Romagna,  ancorché 
Aquino,  avendo  commendala  molto  V industria,  fossero  liberi,  avendo  estinta  in  tutto  la  parte 
e vigilanza  di  Manfredi,  deliberarono  insieme  j Ghibellino,  come  suol  accadere  nelle  felicità, 
di  dover  prima  d'ogni  altra  impresa,  debellare  i erano  venuti  in  discordia  fra  loro.  Nè  dalla 
i Conti  d’  Aquino,  i quali  posti  fra  Gangliano  città  di  Genova  patria  del  Pontefice,  nella  quale 
e Vul torno  potevano  somministrare  al  Papa  | cj  confidava  molto,  poteva  sperarsi  aiuto;  poi- 
pronto ajuto  ; ed  all’  incontro  occupati  quei  chè  trovava  a quel  tempo  aver  mandata  la 
luoghi,  co'  qnali  serravasi  ogni  stiada  di  poter  j sua  arTnata  contra  gì’  Infedeli;  onde  veniva  a 
venire  soccorso  a Capua  cd  a Napoli  si  sarebbe  toglier#!  ogni  comodità  di  poter  soccorrere  gli 
facilitata  P espugnazione  di  quelle  due  città  co-  [ assediati  d’altro,  che  di  parole, 
tanto  importanti.  Si  mosse  perciò  il  Re  Cor-  |n  fine  essendo  giunte  alla  marina  di  Napoli 
rado  seguitato  dal  Piincipe  Manfredi  con  tutto 

I (a)  Anonym.  Coni  ipwi  Rege  praeceden  tr,  in  Terra*  La- 
bori* centra  rebelle»  ili  aro  m pulitini  toro  loto  suo  esercita 
(«)  Costanze  lib.  I.  1*1.  di  Napoli.  profectut  est 

(S)  Pania  V’ita  lunoc.  IV.  (*)  Anonym.  Io  procura  antera  ilUn*  in  Terra  Labori*, 

(c)  Anonym.  Didum  Rrfem  rnm  magna  Tlirnlooiromm  Re*  Ci  vitate»  Agnini,  Suruae,  S.  Gtrmaui,  pinraque  vicina 
romiti*-»  per  mare  venirolrm  apnd  Syponlum  debita  reverenlia  Catlra,  quae  per  Refi»  avventura  rtbcllaverant,  vidi, 
et  drvotionr  recepii  *»b  anno  Domini  (i  ) Anonym.  Collanti!,  I.  1. 
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le  galee  di  Sicilia,  ai  tolse  ogni  speranza  di  soc- 
corso : nè  questo  bastò  a far  piegare  1*  ostina- 
zione degli  assediati,  perchè  si  tennero  tanto, 
che  ormai  non  potevano  più  sostenere  in  mano 
l'armi;  io  tal  modo  erano  per  la  grandissima 
faine  estenuati,  onde  i vecchi  della  città  comin- 
ciaron  a persuadere,  che  si  mandasse  per  trat- 
tare di  rendersi  a patti,  e cosi  si  eseguì.  Ma 
Corrado,  il  qual  sapeva  Teslrema  necessità  lo- 
ro, rigettò  gli  Ambasciadori;  ed  avendo  con 
maccbinc  disposte  intorno  alla  città,  e con  cave 
sotterranee  scosse  le  mura  della  medesima  ; in 
quest’  anno  iq53  la  costrinse  a rendersi,  solo 
col  patto  della  salute  delle  persone  (a). 

La  città  fu  messa  a sacco,  oè  si  tralasciò 
atto  alcuno  di  crudeltà,  e di  rigore  dall'  irato 
Re;  scacciontoe  l’Arcivescovo,  ed  entrato  dentro 
volle,  che  per  mano  de’propri  cittadini  fossero 
buttate  a terra  dai  fondamenti  le  forti  mura 
di  quella  città,  per  le  quali,  dice  Livio,  che  si 
sgomentò  Annibaie  cartaginese.  E dopo  esser 
quivi  dimoralo  due  mesi,  che  consumò  in  pu- 
nire severamente  l’infedeltà  de'Napoletani,  fece 
ritorno  in  Puglia,  seco  menando  Manfredi,  al 
quale  volle,  che  si  dasse  il  secondo  grado  do- 
po lui. 

I.  Primo  invito  tP  Innocenzio  /atto  al  /rateilo 

del  Re  d Inghilterra  alla  conquista  del  Regno. 

Innocenzio  avendo  scorto  che  Corrado  avea 
depresse  le  città  sue  amiche,  c sotto  la  sua 
ubbidienza  era  tornato  il  Regno  di  Puglia,  ri- 
putando che  tutti  i suoi  sforzi  sarebbero  vani 
per  opporsi  agli  eserciti  formidabili  di  Corrado, 
pensò  (giacché  svanito  era  il  disegno  di  poterlò 
per  sé  conquistare,  siccome  erano  riuscite  sem- 
pre infelici  le  spedizioni  fatte  daVomani  Pon- 
tefici sopra  di  quello)  d’invitare  alla  conquista 
del  Reame  Ricciardo , o come  altri  lo  chiama- 
rono, Ciarlotto  fratello  d1  Errico  111  Re  d’In- 
ghilterra e Conte  di  Conturbia,  prode  e valo- 
roso Capitano.  Inviò  per  tanto  in  Inghilterra 
Alberto  Notaio  appostolico  per  trattare  sopra 
le  condizioni  dell’investitura  offertagli  da  Inno- 
cenzio.  Ma  narra  Matteo  Paris  in  quest1  an- 
no iaS3  che  più  cose  fecero  svanire  questi 
trattati.  Primieramente  perchè  Ricciardo  temè 
della  potenza  di  Corrado,  nè  si  credette  d’  u- 
guali  forze  per  poterlo  da  quivi  discacciare. 
a.°  La  parentela,  che  vi  era  tra  loro,  essendo 
Corrado,  com’egli  dice,  nato  da  Elisabetta  in- 
glese, sorella  del  Re  Errico  c moglie  di  Fede- 
rico II,  nel  che  va  di  gran  lunga  errato;  per- 
ché Corrado  fu  figliuolo  di  Jole,  non  già  di 
Elisabetta;  onde  1’  istesso  Paris  altrove,  cioè 
nel  ia5R  rapporta  un’altra  cagione,  perchè  fu 
rifiutata  1*  investitura,  dicendo  che  Ricciardo 
non  volle  accettarla  se  non  sotto  queste  due 
condizioni.  i.°  Che  per  la  sua  conquista  gli 
fosse  data  la  metà  delle  Decime  solite  racco- 

(a)  Aaonjrn.  Machia?»  quoque  circa  incirca  diipoiitis,  et  ca- 
vi* etiarn  lublcrraaeis  ad  murorutn  obtrersiooem.  et  fosti»,  ad 
dediliouMD  coegii;  mt|naqae  ridona  ex  illarom  Civitalsn  do- 
dii  ione  Ru  illustrata»  est. 
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gliersi  per  li  Crocesignati  nella  guerra  Santa. 
a.°  Che  il  Papa  gli  consignasse  alcuni  castelli 
del  Reame  da  lui  fortificati  per  la  ritirata  dei 
•noi  soldati.  Al  che  non  volendo  il  Pontefice 
Innocenzio  acconsentire,  svanì  questa  prima 
investitura,  e si  trattò  poi  dell’altra  in  persona 
d 'Edmondo  suo  nipote,  come  diremo  più  in- 
nanzi. Ciò  che  convince  Terrore  del  Coltenuccio 
e di  Paolo  Pama  nella  vita  di  Innocenzio  IV 
che  volle  seguirlo,  ove  disse,  che  il  Papa  in- 
vestì Ciarlotto  fratello  del  Re  d’Inghilterra,  il 
qual  accettò,  e die  perciò  nelle  lettere  si  scri- 
vea  Re  di  Sicilia. 

( Lunig  nel  suo  Codice  Diplomatico  (a),  rap- 
porta un  Breve  d’Innocenzio  drizzato  a Lodo- 
vico  IX  Re  di  Francia,  che  porta  la  data  di 
Perugia  dell'anno  ia5a  resogli  da  Alberto  No- 
taio, offerendogli  il  Regno  per  Carlo  suo  fra- 
tello. Ma  questo  Breve  o è apocrifo,  o fu  po- 
steriore; poiché  in  quest’anno  Alberto  fu  man- 
dato in  Inghilterra  a quel  Re,  e non  in  Francia 
al  Re  Lodovico). 

CAPITOLO  II 

Corrado  insospettito  di  Man/redi  lo  spoglia  di 
ogni  autorità  e de*  suoi  Stati  ; avvelena  il 
suo  minor  /rateilo  Errico  ; ed  egli  poco  da 
poi  se  ne  muore  da  consimil  morte  ; onde 
Man/redi  assume  di  nuovo  il  Baliato  del 
Regno.  * 

Intanto  Corrado  per  le  crudeltà  usate  alle 
città  debellate  ed  a Napoli,  e per  lo  genio  suo 
aspro  e severo,  era  entrato  in  grandissimo  odio 
e malevolenza  presso  ogni  grado  cd  ordine  di 
persone;  ed  affatto  ignudo  di  quelle  virtù  ci- 
vili e militari,  clic  ornavano  l’animo  di  Fede- 
rico suo  padre,  riusciva  a’  suoi  sudditi  molto 
pesante  e duro  il  suo  imperio.  All’  incontro 
Manfredi  uomo  d’ingegno  e di  valore,  con  de- 
strezza mirabile  sudava  mitigando  l’azioni  cru- 
deli del  Re,  per  acquistarsi  benevolenza  da’Po- 
poli  e da’Baroni  ; talché  in  breve  nacque  opi- 
nione per  tutto  il  Regno,  che  tutto  quel  male, 
che  lasciava  di  fare  i!  Re,  e Tesefcito  de’  Te- 
deschi, fosse  per  intercessione,  e benignità  di 
Manfredi. 

Occultava  ancora  questo  Principe  con  mira- 
bile dissimulazione  il  dispiacere,  che  Corrado 
insospettito  di  lui  gli  avea  dato  per  molti  torli 
fattigli  ; poiché  scorgendolo  d’  elevati  pensieri 
c d’animo  regio,  ed  atto  più  a dominare,  che 
a governare  come  Balio  il  Regno,  venne  in  so- 
spetto non  la  sua  potenza  e Tarn  ore  che  s’avea 
acquistato  de’  Popoli,  lo  facessero  aspirare  al 
Regno.  Deliberò  per  tanto  trovar  modi  d’  ab- 
bassarlo, ciò  che  non  volendo  far  apertamente 
un  di  gii  disse,  cb’avea  in  pensiero  di  rivocare 
tutte  le  donazioni,  che  l’Imperador  suo  padre 
avea  fatte  nel  suo  testamento,  come  quelle, 
eh’  erano  dannosissime  allo  Stato,  e portava» 
detrimento  grandissimo  alla  sua  Corona  ; e per- 
ché gli  altri  Baroni  con  animo  pacato  il  sop- 
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portassero  voleva  incominciar  daini,  acciocché 
dal  suo  esempio  s’  inducessero  gli  altri.  Con 
non  dissimil  arte  simulò  Manfredi  di  crederlo, 
e mostrandosi  con  prontezza  di  secondarlo,  volle 
esser  il  primo  spontaneamente  a rinunciar  in 
»ue  mani  il  Contado  di  Monte  S.  Angelo,  e la 
città  di  Brindisi,  che  per  ragion  del  Principato 
di  Taranto  possedeva  (a). 

Tolsegli  ancora  di  tempo  in  tempo,  secondo 
se  gli  presentavano  le  congiunture,  li  Contadi 
di  Gravina,  di  Tricarico  e di  Montescaglioso, 
che  possrdeva  per  concessione  di  Federico  suo 
padre;  e sol  gli  rimase  il  Principato  di  Ta- 
ranto assai  diminuito  ; od  affinché  nemmeno  da 
quel  Principato  rimastogli  potesse  riceverne 
profitto  e gli  riuscisse  inutile,  impose  agli  uo- 
mini di  quello  una  pesante  e gravissima  gene- 
rai colletta,  la  quale  faceva  egli  esigere  ed  ap- 
plicare al  suo  regio  Erario.  Rimosse  dal  Prin- 
cipato suddetto  il  Giustizierò,  che  soleva  re- 
carsi da  Manfredi,  e vi  pose  il  suo,  siccome  a 
tutte  P altre  province  del  Regno  praticavasi. 
Tolsegli  ancora  il  moro  imperio  e potestà  che 
Federico  gli  avea  conceduto  sopra  quel  Prin- 
cipato, e ordinò  che  il  Principe  sopra  di  quello 
non  avesse  altra  giurisdizione,  che  nelle  caute 
civili  solamente  (£);  poiché  in  questi  tempi  non 
aoleva  a*  Baroni  concedersi  il  mero  imperio  so- 
pra i Feudi,  ma  solamente  ad  alcuni  Grandi  e 
della  Casa  regale,  o suoi  congiunti  per  ispezial 
favore  c grazia  del  Re  rare  volte  si  concedeva: 
ciò  che  poi  a’ tempi  di  Alfonso  I d' Aragona  co- 
m indossi  a dare  a quasi  tutti  i Baroni;  onde 
nacque,  che  ora  non  vi  c Barone,  ancorché  pic- 
ciolo, che  non  l’abbia. 

Né  fermossi  qui  l’astio  di  Corrado  contro 
quel  Principe;  ma  volendolo  ridurre  all’estre- 
ma bassezza  per  liberarsi  da  ogni  sospetto,  sotto 
mendicate  occasioni  e pretesti,  comandò  che 
dal  Regno  uscissero  tutti  i suoi  congiunti  ed 
affini  eh*  e*  teneva  del  lato  materno.  Ne  mandò 
via  Gualdano  Lancia,  che  avea  cosi  bene  e con 
tanta  fedeltà  e prudenza  servito  1*  Imperador 
Federico,  onde  n’era  stato  da  quello  creato  suo 
Vicario  in  Toscana,  ove  per  molti  anni  aveva 
con  molta  fede  esercitato  quel  supremo  co- 
mando. 11  medesimo  fece  con  Federico  Lancia 
suo  fratello,  con  Bonifacio  di  Anglono  zio  ma- 
terno di  Manfredi,  con  tutti  gli  altri  suoi  con- 
sanguinei  ed  affini,  e con  esso  loro  le  mogli, 
madri,  sorelle,  figliuoli  e figliuole  grandi  e pie- 
coli  che  si  fossero.  I quali  tutti  usciti  dal  Re- 
gno, essendosi  ricovrali  in  Romania  presso  Co- 
stanza Impcradricc  dì  Costantinopoli  sorella  di 
Manfredi,  mandò  Corrado  Bertoldo  Marchese 
di  Honrbruch  in  Romania  far  intendere  allo 
Imperadorc,  che  gli  avrebbe  fatto  un  dispiacer 
grandissimo,  se  ritenesse  presso  di  se  quegli 
esuli;  onde  fu  duopo  a quell’ Imperadorc  che 
gli  facesse  partire  anche  da’  suoi  Stati  (c). 

Tutte  queste  offese  sofferiva  il  Principe  Man- 
fredi con  una  prudenza  e dissimulazion  d*  animo 


inara vigliosa;  poiché  non  perciò  tralasciava  con 
ilarità  di  ajutarlo,  e di  seguirlo  in  tutte  l’im- 
prese, come  fece  in  Terra  di  Lavoro,  quando 
debellò  i Conti  d*  Aquino,  in  Capua  ed  in  Na- 
poli, ed  ora  in  Puglia,  simulando  il  suo  acerbo 
dispetto;  e nell’  i-. tesso  tempo  con  astuzia  gran- 
dissima cattivandosi  i Baroni  ed  i Popoli,  era 
nell’ amore  e benevolenza  di  quelli. 

Accadde  a questo  tempo , che  mentre  era 
Corrado  in  MeIG,  Errico  suo  fratello,  che  non 
avea  più  che  dodici  anni,  venne  in  Sicilia  a 
visitarlo;  ed  ancorché  l'Anonimo  non  faccia 
i autor  Corrado  di  tanta  scelleratezza,  non  man- 
cano però  gravi  Autori,  clic  rapportano,  che 
;!  per  mezzo  di  Gio.  Moro  Capitano  saraceno  che 
j-  Errico  area  seco  portato  da  Sicilia,  lo  facesse 
crudelmente  avvelenare.  Coloro  che  narrano 
I avere  Corrado  fatto  morire  Errico  per  torgli  il 
Regno  di  Sicilia,  dicendo  che  Federico  non  po- 
teva né  dovea  separarlo  dal  Regno  di  Puglia, 
errano  all’ ingrosso;  poiché  Federico  non  il  Re- 
gno di  Sicilia,  ma  quello  di  Gerusalemme,  ov- 
vero Alcarense  ad  elezion  di  Corrado  gli  avea 
lasciato  nel  suo  testamento:  e Manfredi  mandò 
Errico  in  Sicilia  per  contenere  i Siciliani  nel- 
l’ ubbidienza  di  Corrado,  come  si  è di  sopra 
narrato.  Altri  credono  che  V avesse  fatto  mo- 
rire , per  avere  la  maggior  parte  del  tesoro 
dell’  Imperador  Federico,  che  era  in  suo  po- 
tere. Che  ne  sia,  narra  Matteo  Paris  (a),  che 
Corrado  diede  non  leggieri  sospetti  d’ esser  egli 
stato  autore  della  morte  di  quell’  innocente  fan- 
ciullo; poiché  da  allora  in  poi  non  mostrò  Cor- 
rado il  suo  volto  cosi  sereno  c giocondo  come 
prima.  E negli  Atti  d’ Inghilterra,  ultimamente 
fatti  imprimere  dalla  Regina  Anna,  si  legge  una 
lettera  di  Corrado  scritta  nell’ anno  ia54  al  Re 
d’ Inghilterra  zio  d’  Errico,  nella  quale,  per  to- 
gliere questo  romorc  che  a’ era  sparso  d‘ averlo 
fatto  avvelenare,  diodegli  l'avviso  della  morte 
di  suo  nipote,  con  sentimenti  molto  appassio- 
nati, fìngendo  molla  afflizione  e dolore  per  la 
morte  di  quel  Principe;  ma  Papa  Innocenzio, 
fomentando  l’ inimicizia  nata  perciò  tra  Cor- 
rado ed  Errico,  offerì  il  Regno  di  Sicilia  ad 
Edmondo  figliuolo  d’  Errico,  eh’  era  aucor  fan- 
ciullo. 

( Presso  Lunig  (ù)  si  leggono  alcune  lettere 
d'Alberto  Legato  d’ Innocenzio  in  Inghilterra, 
per  le  quali  dassi  rinvestitura  del  Reguo  ad 
Edmondo,  e la  conferma  del  Papa  nel  ia54 
coll’ avviso,  che  dà  ad  Alberto  di  tal  conferma. 
Ma  questo  trattalo  per  la  morte  d'iunocenzio 
rimase  interrotto). 

E notasi  in  questi  Atti,  che  Innocenzio  non 
tralasciò  cos’ alcuna,  per  impegnar  il  padre  e 
mettersene  in  possesso,  fino  a dar  ordine  al 
Clero  d’ Inghilterra  di  prestar  denari  a questo 
Principe,  e d’impegnar  perciò  i beni  delle  loro 
Chiese.  Ma  da  poi  tutto  questo  denaro  fu  dis- 
sipalo, ed  impiegalo  ad  altri  usi  dal  medesimo 
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Papa;  onde  questo  secondo  trattato  anche  ri- 
mase in  tutto  svanito. 

Avendo  intanto  Corrado  in  rotai  guisa  ri- 
dotte le  città  del  Regno  fluttuanti  sotto  la  sua 
ubbidienza,  si  disponeva  di  passare  altrove  verso 
le  parti  dell’ Imperio;  ma  ecco,  che  mentre  nella 
Primavera  di  quest’anno  ia54  s* accingeva  a 
tal  viaggio,  ne’  campi  vicino  Lavello  fu  assa- 
lito da  mortai  febbre,  che  in  pochi  giorni  nel 
più  bel  fiore  della  sua  età,  non  avendo  più 
che  ventisei  anni,  a'  ai  maggio  lo  tolse  a’ mor- 
tali (a)  avendo  durato  il  suo  regno  poco  più 
che  tre  anni  : onde  di  questo  Principe  nè  leggi 
nè  altro  attinente  alla  polizia  di  queste  pro- 
vince, abbiamo. 

Pure  gli  Scrittori  dalla  parte  Guelfa,  infesti 
non  meno  a Federico,  rbe  alla  sua  progenie, 
narrano,  che  Manfredi  per  mezzo  d’un  mediro 
lo  facesse  avvelenare,  con  (speranza,  morto  Er- 
rico e lui,  non  essendovi  della  linea  di  Fede- 
rico altri,  che  Corradino,  che  era  nato  Panno 
avanti,  figliuolo  d’esso  Corrado,  potesse  age- 
volmente occupare  l’uno  e l’altro  Regno:  e 
eho  Car ratio,  non  sapendo,  che  moriva  di  ve- 
leno, fattogli  dare  da  Manfredi,  lasciasse  nel 
suo  testamento  erede  Corradino  e Balio  l'istesso 
Manfredi. 

Ma  se  dobbiamo  prestar  fede  all’Anonimo 
Scrillor  contemporaneo,  nè  avremo  Manfredi 
autore  di  tale  scelleratezza,  nè  per  Balio  la- 
sciato da  Corrado. 

Narra  questo  Scrittole,  che  mentre  Corrado 
era  infermo,  Bertoldo  Marchese  di  Honehruch, 
allora  potentissimo  per  lo  favore  de’  Tedeschi, 
vedendo  Pinelmazion  di  Corrado,  ch’era  di  la- 
sciar Manfredi  per  Balio  ddl  Regno,  con  sotti! 
arte  dimandò  a Manfredi  se  volesse  assumere 
quel  peso,  per  «scorgere  l’animo  suo.  Manfredi 
coooscendo  l’arte  del  Marchese,  gli  rispose,  che 
egli  non  avrebbe  accettato  il  Baliato,  ma  che 
ben  se  lo  meritava  la  prudenza  del  Marchese, 
al  quale  in  ciò  per  ogni  rispetto  dovea  cedere: 
ciò  che  fece  con  somma  astuzia,  cosi  per  non 
esporsi  a IP  odio  de1  Tedeschi,  come  anche  per- 
chè conoscendo,  che  Bertoldo , come  insuffi- 
ciente, tosto  avrebbe  con  sua  vergogna  avuto 
a soccombere  al  grave  peso,  i Magnati  del  Re- 
gno avrebbero  chiamato  lui  per  Balio,  come 
seguì.  Bertoldo,  ricevuta  questa  risposta,  avendo 
al  moribondo  Corrado  riferito  che  Manfredi 
non  avrebbe  accettato  il  Baliato,  fece  che  il  Re 
nominasse  lui  per  Balio  del  Regno. 

Fece  Corrado  prima  di  morire  il  suo  testa- 
mento, nel  quale  avendo  lasciato  erede  il  pic- 
colo Corrado  suo  figliuolo,  e Balio  il  Marchese 
di  Honebruch,  fra  1* altre  coaey  prevedendo  gli 
sconvolgimenti,  che  avrebbe  potuto  cagionargli 
Inooceozio  IV,  raccomandò  al  Ballo,  che  proc- 
curassc  usar  ogni  studio  d’ottener  per  Corra - 
ditto  la  grazia  e la  pace  della  Sede  Apposto- 
lica,  per  non  vedere  implicato  quel  fanciullo 
in  nuove  guerre  col  Pontefice. 

(a)  Anonym.  Io  Campii  propc  Laveilum  infirrn  itale  tone- 
plns,  cum  end  circa  annoi  aelatii  16  in  IriomphorBia  inoraci 
pri  morditi  aterbae  morti*  (alo  suzzatoli!. 


Il  Marchese  avendo  assunto  il  Baliato,  e po- 
etasi in  mano  tutto  il  tesoro  della  Camera  re- 
gia, volle  ubbidire  al  testamento  del  Re,  e 
mandò  Legali  al  Pontefice  lonocenzio,  chie- 
dendogli in  nome  di  Corradino  la  pare  e U 
sua  buona  grazia,  siccome  Corrado  aveagli  rac- 
comandalo nel  suo  testamento.  Innocenzio  che, 
morto  Corrado,  credeva  aver  per  le  mani  U 
più  opportuna  congiuntura  d’ impossessarsi  del 
Regno,  reputò  questa  Legazione  più  tosto  un 
argomento  della  debolezza  della  porte  Regia, 
ohe  atto  di  devozione;  onde  rendutosi  più  ani- 
moso ehc  mai,  rispose  a’  Legali,  che  iu  tutte 
le  maniere  egli  voleva  prender  la  possessione 
del  Regno  devoluto  già  alla  Chiesa  romana  : 
che  venuto  alla  pubertà  Corradino,  quando 
fosse  maggiore,  allora  si  sarebbero  esaminate 
le  sue  pretensioni,  e che  forse,  se  la  Sede  Ap- 
postolica  ne  l’avesse  reputato  deguo,  gli  avreb- 
be conceduta  la  sua  grazia  (a). 

Questa  risposta  fece  avvertilo  il  Marchese  ed 
i Baroni  del  Regno,  che  l’animo  del  Papa  era 
già  tutto  rivolto  ad  occupare  il  Regno,  e ben 
tosto  se  ne  videro  gli  effetti  ; poiché  comin- 
ciava già  a rag  urtare  un  conveniente  esercito 
per  invaderlo;  ed  oltre  di  ciò  si  erano  scoverti 
alcuni  trattati,  che  teneva  con  molti  Baroni 
affezionati  della  Chiesa,  perchè  l’ajutassero  alla 
conquista  ; i quali  mal  soddisfatti  del  governo 
del  Marchese,  e dell’  insolenza  de’  Tedeschi, 
amavano  meglio  sottoporsi  al  dominio  della 
Chiesa,  che  vivere  oppressi  sotto  la  loro  servitù. 
Il  Marchese  volle  riparare  all’  imminente  inva- 
sione; ma  scoverto,  che  molti  Baroni,  da’ quali 
egli  sperava  ajuto,  a’  erano  dati  dalla  parte  del 
Pontefice,  e che  l’esercito  Papale  era  già  per 
invadere  i confini  del  Regno,  atterrito  dall’ im- 
presa, avvilissi  in  maniera,  che  pentitosi  d’a- 
ver assunto  il  Baliato,  quello,  non  senza  mio 
rossore,  rifiutò,  e vergognosamente  depose  (ò). 

l' Conti  e’ Baroni  e gli  altri  Magnati  del  Re- 
gno, che  erano  rimasi  fermi  nella  fede  del  Re, 
vedendo  il  Marchese  aver  abbandonato  il  go- 
verno, tosto  ricorsero  al  Principe  Manfredi, 
pregandolo  e scongiurandolo,  che  per  non  ve- 
der ruinato  il  Regno,  ed  esposto  a perdersi, 
riprendesse  egli  il  Baliato,  a cui  di  ragion  ai 
apparteneva.  Manfredi  ripugnava,  dicendo  che 
ora  che  le  cose  erano  in  istato  pur  troppo  ca- 
lamitoso, non  voleva  perdere  il  suo  onore;  ma 
i Baroni  incessantemente  rampognandolo,  c pro- 
testandosi che  sarebbe  il  Regno  perduto,  final- 
mente l’ indussero  a pigliarne  il  governo.  Mo- 
ve.» ancora  un*  altra  ragione  fortissima,  perche 
essendosi  sparsa  la  voce  che  Corradino  fosi-e 
morto,  il  Papa  era  entrato  in  maggior  speranza 
d’  occupare  il  Regno.  All*  incontro  Manfredi, 

(«)  Anonym.  Sommi»  Poalilex  Ulani  Legatore»  missiouem, 
et  Apostolica?  gratile  poslolalioneut,  magi»  Militati  parti*  Rr- 
giae,  qaata  devotioni  ascribens,  respondii,  praecise  se  habere 
▼elle  Regni  possessione*!,  atqae  dorai  mura  ; pioraitlens  Regi 
pupillo,  com  ad  pobertalem  venirti,  de  Jure,  si  quod  liberei 
ut  Regno,  gratiam  eoe  fanendam. 

(0  Anonym.  Ballatoi  of  fi  cium  se  aunnpsiue  pocniluit,  et 
ex  tane  onu*  quidem  incinte  susceptom,  non  sine  pudore  de- 
ponendoci  cxistinuriL 
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che  reputava,  secondo  il  testamento  dell’Impe- 
rador  Federico  suo  padre,  dover  egli  succeder# 
ne'  suoi  Stati,  determinò  di  prenderne  il  go- 
verno,  affinchè  se  il  pupillo  vivea,  gli- avrebbe 
per  lui  amministrati,  e per  lui  ripressi  gli  sforzi 
dell'etnolo  (nnocenzio,  se  all’incontro  fosse  ve- 
ro il  rumore  della  morte,  con  facilità  se  ne 
sarebbe  potuto  incoronare  (a). 

Avendo  adunque  Manfredi  assunto  il  Ballato 
del  Regno,  si  lece  giurare  fedeltà  ritirisi  esso 
Marchese,  dalli  Conti,  Baroni,  e da  tutti  i fe- 
deli del  Regno,  in  colai  maniera,  eba  se  vivea 
il  picciolo  Be , giurassero  a lui  come  generai 
suo  Balio;  se  fosse  morto,  avessero  da  ora  a 
riputarlo  per  loro  Re  e signore  del  Regno  (ò). 

CAPITOLO  HI 

Spedizioni  tt  Innocenzio  IV  sopra  il  Segno. 

Composte  in  cotal  maniera  queste  bisogne, 
il  Marchese  andossene  in  Puglia,  promettendo 
a Manfredi  di  colà  mandargli  ogni  soccorso  di 
denaro,  e di  gente;  ed  intanto  Manfredi  co- 
minciò a preparare,  e disporre  l'esercito  per 
poter  fronteggiare  a quello  del  Pontefice,  che 
a grandi  giornate  se  ne  calava  nel  Regno.  Pre- 
sidiò a questo  fine  San  Germano  con  buon  nu- 
mero di  Tedeschi,  e fortificò  Capua  con  tutte 
le  vicine  terre,  che  cominciavano  a fluttuare, 
per  contenerle  nella  sua  ubbidienza. 

Ma  dall’  altra  parte  Innocenzio  avea  fatti 
progressi  grandi  per  facilitar  l’impresa,  avea 
mandati  suoi  messi  in  Sicilia  a Pietro  RufTo 
di  Calabria,  che  dal  Marchese  di  Honebruch 
era  stato  lasciato  Balio  della  Sicilia  e della  Ca- 
labria, perchè  disponesse  que'  popoli  ad  alzar 
le  bandiere  della  Chiesa  (c);  ed  in  fatti  Pietro 
da  Messina  spedì  al  Papa  Folco  suo  nipote,  ed 
altri  Ambasciadori  sopra  due  galee  a significar- 
gli, che  tanto  la  Sicilia,  quanto  la  Calabria  si 
andavan  disponendo  ad  abbandonar  Manfredi, 
e darsi  dalla  parte  sua. 

S’aggiungeva  ancora,  che  Riccardo  di  Monte 
Negro  per  l’odio  ed  inimicizia,  che  teneva  col 
Marchese  Bertoldo,  $’  era  dato  già  nel  partito 
del  Pontefice,  col  quale  crasi  confederato,  e 
promise  voler  dar  libero  passo  all’esercito  pa- 
pale per  le  sue  terre,  che  teneva  ne*  confini 
del  Regno.  Molti  altri  Baroni  ancora  avrano 
nascostamente  mandato  dal  Papa  a giurargli 
fedeltà,  ed  a ricevere  da  lui  la  rinnovazione 
dell'  investiture,  de’  loro  Feudi  che  possedeva- 
no (<f)  ; ed  altri  ottennero  con  facilità  dal  Pon- 
tefice nuove  investiture, siccome  Borrello  di  An- 
glono, che  fu  da  Innocenzio  in  questi  tempi  prima 

(a)  Aoonym.  Qoamofemn  Principi  ad  hajusmodt  q indetti 
sfasci  or  ani  tnlenlionera  repellendo,  Regni  gubernacnlun,  Urti 
ad  ìlililaiem  pupilli  nrpolis  ani,  si  viverti,  quam  ad  sobri, 
ai  forte  de  facto  aliod  coatigiuet,  assumere  de  jnre  debebat. 

(*)  Aiwnym.  Sin  aolem  ipne  Pner  vel  jam  deferisse!,  rei 
post,  liberis  non  anaeeplia,  deficrret,  ip>am  Principe®  Manfrc- 
dnm  ex  ine  in  Regem  al  Regni  domionm  habcrenL 
(«)  Anonyoi. 

w. 


d’entrar  nel  Regno  investito  del  Contado  di 
Lesina,  ancorché  s’appartenesse  a Manfredi,  co- 
me pertinenza  del  Contado  di  Monte  S.  An- 
gelo. Anzi  Innocenzio  avea  conceduta  rinve- 
stitura del  Contado  di  Lecce  a Marco  Ziano 
figliuolo  di  Pietro  Duca  di  Venezia,  a cui  di- 
chiarò appartenere  come  discendente  del  Conte 
Tancredi  suo  avo,  non  ostante  le  ragioni,  che 
vi  teneva  il  Conte  Tjgrisio  ,de  Mudigoana,  or- 
vero i di  lui  figliuoli,  per  ragione  d’ Alberia 
sua  moglie,  che  dovrà  nella  successione  a tutti 
preferirsi;  e non  per  altra  cagione,  se  non  per- 
chè il  Conte  Tigrisio  «’  suoi  figliuoli  aderirono 
all’  Imperadorc  Federico  contro  la  Chiesa,  ed 
ancora  non  tralasciavano  d’ offenderla,  onde  In- 
norenzio  gli  icputava  affatto  indegni  della  sua 
grazia  ; e la  carta  di  questa  investitura  spedita 
da  Idi  in  Perugia  l’anno  ia5a  vien  rapportala 
dall’  Ughello  (a),  che  dice  averla  riscontrata 
nel  registro  vaticano.  Siccome  nell’istcsso  anno 
ia5a  a'  ai  gonna jo  dimorando  per  anche  in 
Perugia,  investi  O.  Frangipane  del  Principato 
di  Taranto,  ancorché  fosse  di  Manfredi,  con 
tutta  la  terra  d’ Otranto:  sotto  pretesto,  eho 
era  stato  prima  dato  dall’ Imperatrice  Costan- 
za I normanna  ad  Q.  suo  zio,  come  appare  per 
privilegio  dato  io  Perugia,  rapportato  da  Rai- 
naldo  (è);  ed  ni  cotal  maniera  Innocenzio  gra- 
tificandogli s’avea  resi  suoi  ligi,  e dependenti 
i migliori  Baroni  del  Regno , e ridotti  molti 
personaggi  di  conto  al  suo  partito. 

Di  vantaggio  crasi  penetrata  una  congiura, 
che  si  ordiva  a Capua  contro  Manfredi,  con 
deliberazione,  subito  che  l’ esercito  papale  si 
fosse  accostato  al  Regno,  con  impelo  grande  dar 
sopra  quel  Principe  per  imprigionarlo,  o ucci- 
derlo. Ermi  ancora  scoverta  la  poca  fede  del 
Marchese  Bertoldo,  il  quale  violando  tutte  le 
promesse  fatte  a Manfredi -di  mandargli  dalla 
Puglia  denaro  e gente,  non  solo  non  adempieva 
alle  promesse,  ma  discorrendo  per  Puglia  ba- 
dava solo  al  suo  utile,  gravando  que’ sudditi 
d’accessi  ve  taglie,  ed  i suoi  Tedeschi,  per  la 
loro  rapacità  gii  aveano  alienati  dalla  fede  che 
doveano  al  Re,  e desideravano  il  dominio  del 
Papa;  ed  ancorché  Manfredi  avesse  mandato 
Guaivano  Lancia  suo  zio,  n narrargli  le  angu- 
stie, «elle  quali  si  trovava  per  moverlo  a dar- 
gli ajuto,  fu  però  inutile  la  missione,  niente 
curando  de*  suoi  pericoli. 

Vedutosi  perciò  il  Principe  Manfredi  in  coti 
gravi  angustie,  nelle  quali  era,  più  per  gli  oc- 
culti, che  per  li  palesi  nemici.,  reputando  inu- 
tile ogni  suo  sforzo  di  voler  colla  forza  contra- 
stare al  Pontefice,  bisognò  cedere  al  tempo,  e 
ricorrere  per  vincer  l’ inimico  alle  simulazioni 
ed  agl’  inganni.  Erasi  il  Pontefice  Innocenzio, 
per  accalorare  l’ Impresa,  disposto  di  venir  egli 
di  persona  a conquistare  il  Regno;  e fermato 
in  Anagni  era  tutto  inteso  al  grande  apparec- 
chio, e perchè  non  si  tralasciasse  strada  per 

(a)  D (bri.  lisi.  Saer.  tom.  g p.  log  riscontrata  in  Rff. 
Val.  sn.  g Ponili,  a.  lai  et  iaa. 

(*)  Rajaal.  I.  l3.  Anaal.  Ecclesiali,  aa.  ia5a  a a.  5. 
ad.  7.  colla  data  la.  Kal.  Fri».  aa.  Poni.  IX. 
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agevolante  l'impresa,  area  mandati  più  Messi 
a tentare  I*  istesao  Manfredi,  affinché  lasciasse 
il  governo  del  Regno,  e quello  ponesse  in  mano 
della  Chiesa.  Manfredi  con  somma  accortezza 
andava  differendo  la  risposta  ; ma  ora  vedutosi 
in  queste  angustie,  deliberò  fargli  tornare  al 
Pontefice  con  risposte  tutte  umili  e riverenti, 
dicendogli,  che  rapportassero  al  Papa,  ch'egli 
fidando  al  tuo  grau  zelo  c pietà,  che  aveva  verso 
il  Re  pupillo  suo  nipote,  e reputando  esser 
proprio  della  Sede  Apposiolica  di  proteggerlo, 
e riceverlo  nel  suo  seno  con  paterna!  amore  e 
grazia,  non  ripugnava  abbandonar  il  governo 
del  Regno,  e potici  lo  in  mano  della  Chiesa  ma- 
dre pietosa  di  tutti,  e più  de'  pupilli  ; e che 
sperava,  che  con  ciò  si  fossero  adempiuti  i voti 
di  Corrado  padre  del  fanciullo  Re,  che  nel  suo 
testamento  avea  ardentemente  desiderato,  che 
la  Santa  Sede  ricevesse  sotto  la  sua  protezione 
e grazia  I*  innocente  fanciullo  : che  egli  non 
solo  non  contrasterebbe,  ina  darebbe  ogni  ajuto 
alla  sua  entrata,  e possessione  del  Regno,  senza 
però,  che  dovesse  recarsi  con  tal  atto  alcun  pre- 
giudirio  alle  ragioni  aue,  e del  Re  pupillo  (a). 

11  Pontefice  ricevuta  questa  risposta  con  in- 
dicibile allegrezza,  si  lodò  tanto  di  Manfredi, 
che  quando  prima  tenne  rfiiel  Principe  per  i sco- 
municato, e niente  cattolico,  ora  lo  ricevè  in 
sua  grazia  ed  in  quella  della  Sede  Apposiolica, 
dimenticando  ogni  offesa;  ed  avendogli  fatto 
animo,  clic  fidasse  io  lui  che  con  porsi  il  Re- 
gno in  mano  della  Chiesa,  non  si  sarebber  punto 
pregiudicate  le  ragioni  «lei  Re  pupillo,  e sue; 
e che  quando  sarebbe  quegli  venuto  alla  età 
maggiore,  U Sede  Apposiolica  gli  avrebbe  ren- 
duta  sua  ragione,  si  dispose  ad  entrare  nel  Re- 
gno col  suo  esercito.  Inviò  intanto  Manfredi, 
per  maggiormente  assicurarlo  della  sua  fedeltà, 
Guaivano  Lancia  suo  zio  ad  Anagni  ad  umi- 
liarsi col  Pontefice;  e,  se  deve  riputarsi  vera 
quella  Bolla  rapportata  dal  Tutini,  ai  vede  che 
lonocenzio  per  mostrargli  all’  incontro  ugual 
corrispondenza,  a’  27  settembre  di  quest’  anno 
in  Anagni  gli  confermò  V investitura,  colla 
quale  per  mezzo  dell'  islesso  Guaivano  investi, 
e confermò  a Manfredi  il  Principato  di  Taranto 
( del  quale  prima  avea  iovestito  O.  Frangipane), 
il  Contado  di  Gravina,  e di  T ricarico,  con  l' o- 
nore  del  Monte  S.  Angelo,  eoo  tutte  le  supreme 
regalie  ed  onori  e preminenze,  colle  quali  l' Ina- 
perador  Federico  suo  padre  gliel’avea  conce- 
duto, e che  Corrado  gli  avea  tolte.  E per  mo- 
strargli maggior  benevolenza,  possedendosi  allora 
il  Contado  di  Monteseaglioso  dal  Marchese  Ber- 
toldo, io  iscambio  di  quello  gli  diede  il  Con- 
tado d’Andria,  investendone  in  pubblico  Con- 
cistoro in  suo  nome  il  sopraddetto  Guaivano 
Lancia,  dandogli  in  segno  dell'  Investitura  un 
anello,  come  si  legge  nella  Bolla  dell'  investitu- 
ra, rapportata  dal  Tutini  nel  libro  de’ Conte- 
stabili del  Regno  (6). 

Il  Principe  Manfredi»  ancorché  dal  tenore  di 
• 

(a)  Anonytn. 

(#)  Reg.  la.  IV.  i«  Val.  spisi.  ao5.  Tali».  Is1  Contasi. 
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questa  investitura,  e da  altri  fatti  comprendes- 
se, che  l’ animo  d’ lonocenzio  era  non  dà  go- 
vernare come  Balio  il  Regno  inaino  all’  eia  mag- 
giore di  Corradino,  ma  supponendolo  devoluto 
alla  Sede  Apposiolica,  dominarlo  con  assoluto, 
ed  indipendente  imperio,  nulladiraaneo  con  mi- 
rabile astuzia  dissimulava  il  tutto;  e per  mag- 
giormente farlo  cadere  nelle  sue  reti,  vie  più 
mostratasi  di  lui  tutto  umile  ed  ubbidiente; 
anzi  per  segno  di  maggior  venerazione,  essen- 
dosi lnnocenzio  già  incamminato,  volle  andare 
ad  incontrarlo,  inaino  a Cepperano,  e quivi 
incontratolo,  volle  inginocchionc  adorarlo,  e 
prendendo  da  poi  il  freno  del  suo  cavallo,  lo 
servì  in  colai  maniera  per  un  pezzo  di  strada 
inaino  che  panasse  il  ponte  di  Gangliauo  (a). 

lonocenzio  gradi  tanto  queste  umili  dimostra- 
zioni, che  ancorché  vecchio,  e per  esperienza 
prudentissimo,  si  laaciò  ingannare,  in  guisa,  che 
oltre  aver  conferito  con  lui  quasi  tulli  i suoi 
più  riposti  pensieri,  credendo,  che  conserve- 
rebbe la  più  sopraffina  divozione  alla  Sede  Ap- 
postolica,  volle  cumularlo  di  maggiori  onori  ; 
poiché  oltre  avergli  dato  il  primo  luogo  fra  tutti 
i Baroni,  lo  creò  Vicario  del  Rc^no;  dal  Faro 
inaino  al  fiume  Scie,  e per  tutto  il  Contado  dà 
Molise,  e terra  Beneventana,  eccettuatone  il 
Giiislizicrato  d*  Abruzzo,  costituendogli  ottomila 
oncic  d’  oro  1’  anno  di  mercede  ; e la  carta  di 
questa  concessione  la  rapporta  ancora  il  Tuti- 
ni (a),  ed  essendosi  già  sparsa  fama  per  tutto 
il  Regno,  die  il  Papa  con  accordo  e permis- 
sione di  Manfiedi  era  entrato  nel  Regno  per 
amministrarlo,  i popoli,  ebè  stavano  infastiditi 
de’  trattamenti,  clic  ricevcvan  da’  Tedeschi,  era  no 
già  tutti  disposti  per  riceverlo , riputando  in 
colai  guisa  poter  «srire  dalla  loro  servitù,  ed 
esser  fuori  di  periglio  d'  esser  più  interdetti 
dagli  Ufficiali  aacri  (c).  E questo  fu  cagione, 
che  Manfredi  con  grandissime  astuzie  consigliò 
il  Papa,  che  compartisse  il  suo  esercito  per  le 
più  ricche  province  del  Regno  : dal  quale  con- 
siglio ne  avvenne,  che  i Capitani  tedeschi,  parte 
per  timore  dell'esercito  del  Papa,  parte  per 
la  mala  volontà,  clic  conosceano  ne’  popoli,  « 
quali  ricusavano  di  pagare  a’  Tedeschi  cos*  al- 
cuna, ai  partirono  dal  Regno,  e tornarono  in 
Germania  delusi  da  Manfredi,  con  lasciarne  solo 
in  Puglia,  ed  in  terra  d’  Otranto  alcuni,  i quali 
appena  potendo  vivere,  non  avendo  paghe,  an- 
davano sempre  più  mancando  di  numero.  Cosi 
Manfredi  toltisi  dattorno  i Tedeschi,  i quali 
gli  davano  maggior  sospetto,  che  i nemici  pa- 
lesi, e tratto  tratto  acquistando  forza  in  quelle 
ptovince,  ove  era  egli  stato  creato  Vicario  del 
Papa,  cercava  ora  opportunità,  coinè  potesse 
discacciarne  i costui  soldati,  che  compartiti  in 
più  luoghi,  infra  di  loro  divisi,  credeva  con  piu 
facilità  debellare. 

Intanto  il  Pontefice  entrato  nel  Regno,  prima 

(a>  A non  viti.  Et  Papa  Refusa  infrante,  Prinrep*  tiratoti* 
fi  officino!  exhibèni  (imam  tentili,  qoo  awjuc  ad  ponte*  Ga- 
ri|lisni  transirrt. 

(à)  Tnlin.  toc.  rii.  p.  6n. 

(r)  Costanzo  lib.  1 hitlor.  di  Napoli. 
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fcrmossi  a Teano  per  pieciola  indisposizione,  e 
poi  giunse  in  Capita,  ove  fu  ricevuto  con  molla 
pompa  e celebrità  (a);  e quivi  fermatosi,  era 
tutto  inteso  ad  unire  sotto  il  dominio  della  Sede 
Appostolica  tutte  le  altre  province  del  Regno 
di  Puglia  e di  Sicilia,  come  avea  fatto  dell'  A- 
bruzzo,  di  Terra  di  Lavoro,  parte  della  Puglia, 
c <P  alcune  altre.  Avea  egli  fatto  Legalo  della 
Sede  Appostolica  sopra  il  Regno  il  Cardinal  «li 
S Eustachio,  suo  nipote,  al  quale  avea  data 
tutta  la  sua  autorità  e potere  per  amministrar- 
lo. Questi  essendo  giovane,  e congiunto  ad  In* 
iiocenzio  (A),  cominciò  con  alterigia  a governar- 
lo, non  come  Governadore,  ma  come  assoluto 
padrone,  cd  obbligava  i Conti,  i Ramni,  c lutti 
gli  altri  a dargli  il  giuramento  di  fedeltà,  nulto 
jure  fiegis,  ei  Principi*  salve  (come  dice  l’A- 
nonimo) ma  assolutamente  a lui,  come  Legato 
della  Scile  Appostolica,  a cui  era  il  Regno  de- 
voluto. Per  questa  cagione  pretendeva  ancora, 
che  il  Principe  Manfredi,  siccome  avean  fitto 
gli  altri  Baroni,  dovesse  prestar  a lui  consimil 
giuramento  di  fedeltà. 

Allora  fu,  che  Manfredi  opportunamente  co- 
minciò pian  piano  a togliersi  il  veto  della  si- 
mulazione, ed  a resistere  apertamente  al  Legato 
con  dirgli,  che  le  convenzioni  avute  col  Pon- 
tefice erano  state,  che  si  lasciasse  In  mano  della 
Chiesa  il  governo  del  Regno,  salve  però  le  sue 
ragioni  e quelle  del  nipote,  ed  insinoallanto, 
che  il  pupillo  non  sarà  fatto  pubere,  non  do- 
vesse mutarsi  co»’  alcuna  delio  slato,  nel  quale 
era  il  Regno:  per  la  qual  cosa  non  volle  dar  il 
ricercato  giuramento,  non  ostante  le  moleste 
dimando  del  Legato.  Non  fu  però,  come  dice 
I*  Anonimo,  clic  per  tali  contese  Manfredi  non 
venisse  a perdere  molto  della  sua  stima  presso 
gli  altri  Baroni  del  Regno  ; poiché  questi  ve- 
dendo, che  il  Legato  niente  riguardando  alla 
sua  regale  stirpe,  voleva  trattarlo  di  pari,  c 
nell'istcssa  guisa  che  gli  altri  cominciarono  a 
perdere  quella  riverenza  ed  ossequio,  che  prima 
gli  portavano. 

Per  questa  cagione  avvenne,  che  avendo  Bor- 
rello  di  Anglono  ottenuto  dal  Pontefice  Inno- 
cenza, prima  che  entrasse  nel  Regno,  F inve- 
stitura del  Contado  di  Lesina,  perché  abban- 
donasse le  parli  Regie,  c seguitasse  quelle  della 
Chiesa  siccome  avea  fatto  con  molli  altri  Ba- 
roni, per  tirargli  al  suo  partilo,  pretendeva  egli 
in  vigor  di  tal’  investitura,  ebe  quel  Contado  a 
lui  appartenesse;  ma  Manfredi  pretendendo  giu- 
stamente, che  essendo  quello  tra  le  pertinenze 
del  suo  dominio,  non  dovesse  in  quello  esserne 
turbato,  gli  fece  prima  amichevolmente  inten- 
dere, che  se  nc  astenesse  ; anzi  di  certa  altra 
terra,  clic  teneva,  appartenente  al  Contado  di 
Monte  S.  Angelo,  gli  fece  sentire,  che  la  go- 
desse pure,  ma  clic  almeno  ne  ricevesse  da  lui 
Pinvestitura,  con  la  ricognizione,  e con  dargli 
il  solito  giuramento  della  assicurazione,  altri- 
menti, ebe  la  lasciasse  ^c).  Borre  Ilo  insuperbito 

(a)  Aaonym. 

(*)  14.  Viro  quidcat  javeoe,  et  iptias  Pspae  coniangiì.u  • . 

( r)  ld. 


per  lo  favore  del  Papa,  disprezzando  l'amba- 
sciata di  Manfredi,  con  molta  arroganza  gli  ri- 
spose, ch’egli  non  era  né  per  lasciar  il  Conta- 
do, né  per  riconoscer  lui  per  quella  terra,  né 
per  dargli  giuramento  alcuno.  Manfredi  ancor- 
ché acerbamente  ricevesse  tal  risposta,  non  vo- 
lendo contendere  col  disuguale,  dissimulò  l’in- 
giuria ; ed  avendo  inteso,  che  Borrello  avea 
mandata  molta  gente  ad  invadere  il  Contado  di 
Lesina,  con  aver  già  occupate  due  terre  di  quel 
Contado,  non  volle  usar  la  forza,  ma  ebbe  ri- 
corso al  Pontefice  Innoeenzio  cb’  era  allora  a 
Teano,  al  quale  espose  il  torto  fattogli  dal  Bor- 
rello, che  sotto  pretesto  d'aver  avuta  da  lui 
la  concessione  di  quel  Contado,  voleva  appro- 
priarselo, quando  come  appartenente  a quello 
del  Monte  S.  Angelo,  era  di  suo  dominio:  pre- 
gava perciò  il  Papa,  che  vi  riparasse,  perché 
non  sortissero  inconvenienti  maggiori. 

11  Pontefice,  secondo  le  solite  ambiguità  di 
qnella  Corte,  gli  rispose  a guisa  d’oracolo  in 
tal  maniera:  Se  praefato  Burrello  nihtt  de  Ju - 
ribus  Prìncipi * conce**i**e  (a).  Manfredi  ben 
intese  da  questa  risposta,  che  l’animo  del  Pon- 
tefice era  per  favorire  Borrello,  con*  tutto  ciò 
premendo  sempre,  cl|e  gli  fosse  rendula  sua  ra- 
gione, gli  fu  risposto  sdir,  giunto  a Capua  avreb- 
be fatto  esaminare  per  termini  di  giustizia  que- 
st’affare. 

Intanto  s'ebbe  notizia,  che  il  Marchese  Ber- 
toldo ila  Puglia  crasi  incamminato  per  Capua 
per  inchinarsi  al  Pontefice,  onde  ManfreJi,  per 
non  incontrarsi  col  medesimo,  prese  commiato 
dal  Papa  per  tornarsene;  e raentr’ era  in  cam- 
mino, ecco  che  da  lungi  videsi  Borrello,  che 
con  molla  gente  armata  era  in  aguato  per  as- 
salire ad  un  luogo  angusto  il  Principe.  Dicchè 
avvedutisi  qne* della  comitiva  di  Manfredi,  gli 
diedero  sopra,  e postolo  in  fuga,  rimase  in  quel 
rumore  ucciso  Borrello  dalle  genti  del  Princi- 
pe, niente  sapendo  Manfredi  intanto  della  sua 
morte. 

Kssendo  arrivato  il  Papa  a Capua,  tosto  i 
suoi  emuli  variando  il  fatto,  facevano  reo  di 
questo  delitto  Manfredi  ; ed  ancorché  per  mezzo 
del  Marchese  Bertoldo  proccurasse  purgarsi  col 
Papa,  con  dire,  che  a torto  ciò  se  gl'  imputava, 
nulladnnanco,  avendo  scoverto  che  il  Marchese 
in  vece  di  difenderlo  proccurava  la  sua  prigio- 
nia, mandò  nella  Corte  del  Papa,  ch’era  allora 
in  Capua,  Guaivano  Lancia  suo  zio  per  difen- 
dersi ; cd  egli  intanto  nell’Àcerra  in  casa  di  quel 
Conte  suo  cognato  ricovross». 

Il  Papa  pretendeva  che  Manfredi  si  presen- 
tasse avanti  di  lui  per  conoscere  della  di  luì 
inquisizione  ; Manfredi  non  ripugnava  venire  , 
purché  se  gli  fosse  promessa  sicurtà  della  sua 
persona;  ma  Guaivano  Lancia,  avendo  penetra- 
to, che  il  Papa  voleva  imprigionarlo,  né  vole- 
va dargli  sicurtà,  ma  che  si  fosse  presentato 
avanti  il  suo  Legalo;  avvisò  a Manfredi,  clic 
tosto  partisse  d«ll’Acerra,*non  stando  ivi  sicu- 
ro, e che  procurasse  andarsene  in  Puglia,  ove 
coll' intelligenza  dei  Saraceni,  ch’ivi  erano  suo» 

| («)  Anooym. 
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partigiani,  proemiasse  entrar  in  Lucerà,  e quivi 
afforzarsi  (a).  Manticlli  avuto  quest’ avviso  partì 
di  notte,  e ceco  portoci  due*  fidali  giovani  No- 
bili napoletani,  clic  con  se  avea,  i quali  furo- 
no Marino  Capere,  e Corrado  suo  fratello.  Que- 
sti furono  i suoi  fidi  compagni,  che  non  l’ ab- 
bandonarmi mai  in  tutto  quel  pericoloso  e di- 
sagevol  viaggio. 

Passali  molti  pericoli  e disagi,  finalmente 
Manfredi  giunse  in  Lucerà  , ove  coll’  ajuto  dei 
suoi  Saraceni , che  erano  dentro , infrante  le 
porte,  entrò  ivi  pien  di  gloria,  e da  tutta  la 
città  fu  acclamato , e gridalo  per  Inr  Principe 
e Signore,  a’ quali  esponendo  le  cagioni  per  le 
quali  erasi  allontanato  dalle  parti  del  Pontefi- 
ce, rise  non  come  Gov**rnadore,  ina  come  Si- 
gnore voleva  usurpare  il  Regno  al  Re  pupillo 
auo  nipote,  dichiarò,  la  volontà  sua  non  essere 
altra,  clic  fura  Begis  nepotis  sui , et  tua,  et  li - 
bei  totem,  bonumque  statum  I legni , et  Civitalis 
ip  \ tut  vii  il  iter  manti  te  n ere , ntque  dejendere , 
come  scrive  1*  Anonimo.  Per  la  qual  cosa  tutti 
gli  prestarono  giuramento  di  fedeltà,  e d’omag- 
gio, pio  parte  fìeg ir,  et  tua. 

Il  Marchese  Bertoldo,  Odone  suo  fratello  ed 
il  Legato  del  PonteGce,  udita  la  sorpresa  di  Lu- 
cerà, tosto  uniti  insieme  *' afforcarono  colle  loro 
truppe  in  Troja  per  resistergli;  ma  Manfredi, 
essendosi  indi  a poco  impadronito  di  Foggia, 
avanzava  alla  giornata  di  forze,  e reso  formi- 
dabile il  suo  esercito,  dopo  varie  vicende,  rup- 
pe finalmente  il  Legato  e l’esercito  Papale, 
prese  Troja,  disperse  le  genti  d' Odone  c del 
Marchese  Bertoldo;  e sopra  di  esse  ottenne  ri- 
marcherei vittoria.  Allora  fu  , che  Manfredi 
scrisse  a' Baroni  del  Regno  suoi  partigiani  «fucila 
lettera,  che  si  legge  presso  il  Suramontc  (b)1 
avutala  da  Pier  Pincenli  di  Brindisi,  nella  quale 
minutamente  deacrivesi  questa  vittoria,  che  bi- 
sogna averla  per  vera,  siccome  per  tale  l’ebbe 
Rainaklo  ne’ suoi  Annali;  giacché  è conforme  a 
quel,  che  di  tal  vittoria  diffusamele  ne  scris- 
se P Anonimo. 

1.  Innocenzio  abbandona  il  Zìe  eT  Inghilterra , 

ed  invita  il  J'ratello  del  He  di  Francia  alla 

conquista  del  i legno : se  ne  muore  iti  Na- 
poli, e svaniscono  « suoi  disegni. 

Innocenzio  sin  dal  mese  di  giugno  dell'an- 
no i?53  crasi  colla  sua  Corte  portato  in  Na- 
poli, dove  sentendo  i progressi  di  Manfredi  fatti 
in  Puglia,  teine  noo  finalmente  dovesse  discac- 
ciarlo da  tutte  l’ altre  province  del  Regno,  che 
erano  nell’ ubbidienza  della  Chiesa;  e vedendo 
essere  inutile  ricorrere  in  Inghilterra,  avendo 
avuta  contezza  in  quel  tempo  che  fu  in  Fran- 
cia del  valore  e prudenza  di  Carlo  d'Agiò  Conte 
della  Provenza,  fratello  de|  S.  Re  Lodovico  di 
Francia,  spedì  a quello  Maestro  Alberto  da  Par- 
ma suo  Cappellano  e Segretario,  per  trattare 
la  sua  venuta  in  Regno,  offerendogliene  I*  in- 
vestitura. Ma  per  trovarsi  il  Re  Luigi  in  Oriente 

| (a)  Anoaynt. 

(*)  Sunna,  loro.  2 p.  l3a. 


implicato  nella  guerra  Sagra,  non  potendo  dar- 
gli ajuto,  non  potè  niente  conchiudersi:  rimase 
non  perciò  Alberto  in  Francia,  e trattò  que- 
st' affare  sotto  i Pontefici  successori  d’ innocen- 
zio per  quattordici  anni  a fin  di  ridurre  il  trat- 
tato ad  effetto,  siccome  sotto  il  Pontificato  d’ Ur- 
bano IV  fu  ridotto  (a). 

Vi  e anche  chi  scrisse  che,  infermatosi  In- 
noccn/io  in  Napoli , avendo  intesa  la  novella 
della  vittoria  ottenuta  da  Manfredi,  se  ne  mo- 
risse di  cordoglio  a'  7,  o come  altri  rapporta- 
no, a’  i3  dicembre  di  quest’ anno  sa54  (A). 
Giace  sepolto  questo  Pontefice  nel  Duomo  di 
Napoli,  ove  ancor  oggi  u addita  il  suo  tumulo. 
Pontefice,  che  potè  darsi  questo  vanto  d’  essere 
stato  il  primo,  die  unisse  arte  pretensioni  che 
han  tenuto  sempre  i Pontefici  romani  sopra 
questo  Reame,  l'attuai  possesso  d»  quello.  Tutte 
le  spedizioni  degli  altri  Pontefici  per  conqui- 
starlo furono  , o infelicemente  terminate  o ap- 
pena mosse  dissipate  e spente;  d’ Innocenzio  IV 
può  solamente  dirsi  che  per  più  mesi  ne  avesse 
avuto  il  corporal  possesso,  e che  per  altri  tanti 
lo  tramandasse  il  suo  successore  Alessandro  IV. 
Perciò  si  leggono  di  lui  taote  investiture  con- 
cedute a molti  nostri  Baroni,  delle  quali  si  è 
fatta  memoria.  Pontefice  ancor  egli  intenden- 
tini  ino  di  ragion  civile,  e che  ornò  D nostra 
giurisprudenza  di  molli  trattati  e volumi. 

Fioriva  in  Italia  in  questi  armi  1*  Accademia 
di  Bologna  sopra  tutte  le  altre;  dove  Innorenzio 
essendo  giovane  apprese  la  disciplina  legale,  e 
nelle  leggi  civili  ebbe  per  Maestri  Afone,  Ac- 
cursio e Jacopo  Baldu ino;  siccome  nel  jtis  ca- 
nonico Lorenzo  Spagnuolo,  Giovanni  Teutoni- 
co, Jacopo  d’  Albasio  ed  Ugurcionc,  principali 
Dottori  di  quella  età;  onde  ne  divenne  un  dei 
piu  perfetti  legisti  ilei  suo  tempo  (c).  E volendo 
emulare  Innocenzio  III  pur  famoso  Giurecon- 
sulto de’  suoi  tempi,  in  mezzo  alle  cure  di  quel 
turbolento  ed  inquieto  Pontificato,  non  tra- 
lasciò questi  studj,  perchè  alando  in  Lione, 
scrisse  sopra  i cinque  libri  de’ Decretali  gli  Ap- 
parati, di  che  tanto  i Canonisti  si  servono  : fon- 
dando il  principio  sopra  l’autorità  d’  Ezechiel 
profeta  ; della  qual’  Opera  scrivendo  S.  Anto- 
nino dice,  ch’ella  è di  maggior  autorità,  che 
la  lezione  di  ciascun  libro  degli  altri  Dottori, 
onde  ne  venne  chiamato  padre  e monarca  delle 
divine  ed  umane  leggi. 

Scrisse  le  Costituzioni,  che  fece  nel  Concilio 
di  Lione,  parte  delle  quali  s’  hanno  nel  Sesto 
libro  dei  Decretali.  Compose  un  libro  che  Ostien- 
se nella  sua  Somma  chiama  Autentiche . Ed  un 
altro  intitolato  Apologetico , contro  a Pietro 
delle  Vigne,  intorno  alla  giurisdizione  dell’Im- 
perio ed  autorità  del  Papa;  e compose  anco  i 
Commentarj  del  vecchio  e del  nuovo  Testa- 
mento. 

Ebbe  in  molto  pregio  gli  nomini  virinosi,  e 
letterati  fra’ quali  Alessandro  d’Alesd»  nazione 

(a)  Tutine  de’CoBlril.  p.6i.  Raynal.  Anna).  Ectl.  tota.  l3  * 
ano.  ia55. 

(A)  Chiocc.  df  Archifp.  Neaf.  ano.  1262. 

(r)  Pasta  in  Vita  lanoc. 
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itigli  eh’ essendo  già  vecchio  prese  l'abito 
de’ Frati  Minori;  dal  quale  fece  comporre  la 
Somma  della  Teologia,  ed  altre  grandi  opere, 
onde  ebbe  il  cognome  di  Dottore  Irrefragabi- 
le. Spinse  Bernardo  da  Parma,  ed  il  Compo- 
stellano , eh’ erano  suoi  Cappellani  perchè  seri-  j 
Tessero  sopra  il  Decretale , e componessero  al- 
tre opere. 

Amava  molto  le  religioni,  e fra  le  altre  quella 
di  S.  Benedetto , e le  due  di  S.  Domenico , e di 
•1  Francesco,  le  quali  a guisa  di  novelle  piante 
allora  fiorivano.  Riformò  la  Regola  a*  Frati  Car- 
melitani, dandone  la  cura  al  Cardinal  Ugo.  Or- 
dinò, che  tutti  i Romiti  viventi  senta  Regola,  e 
particolarmente  quelli  eh’ erano  per  la  Toscana, 
ed  anche  molti  Religiosi  di  S.  (Agostino,  uniti 
sotto  an  Generale , si  chiamassero  Eremitani. 
Rinovò  in  Francia, ed  anche  in  Italia  la  Religione 
de* Cruci feri,  ch’era  quasi  spenta;  tal  che  in  Italia 
ai  rifecero  alcuni  Monasteri  di  nuovo,  ed  in  Na- 
poli particolarmente  ebbero  poi  quello  di  S.  Ma- 
ria delle  Vergini  fuori  della  Porta  di  S.  Gen- 
naro , dato  loro  dalla  famiglia  Carmignana , e 
da'Vespoli.  Concesse  a’  Cavalieri  de’ SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro  autorità  d’eleggere  il  Gran  Mae- 
stro nella  refigion  loro;  e concesse  a’ Canonici 
dell' Arcivescovo  di  Napoli  I*  uso  della  Mitra 
bianca,  «piando  l’Arcivescovo  celebra;  ed  al 
Clero  le  franchigie,  che  inaino  ad  oggi  gode  per 
tutto  il  legno. 

CAPITOLO  IV 

Spedizioni  d Alessandro  IF  sopra  il  regno  , e 

nuovi  inviti fitti  da  lui  al  Conte  di  Provenza , 

ed  al  Re  d Inghilterra . 

II  Legato  apposlolico  intimorito  per  la  vit- 
toria ottenuta  da  Manfredi,  abbandonando  la 
Puglia,  lece  ritorno  coll’  esercito  papale  in  Terra 
di  Lavoro,  incamminandosi  verso  Napoli,  e per 
istrada  incorrtrossi  col  Marchese  Bertoldo,  c con- 
tinuarono unititi  cammino  i mirro  a Napoli,  ove 
giunti  trovarono,  che  pochi  giorni  prima  Inno* 
cenrio  era  già  morto  (a>.  Quando  i Cardinali, 
e tutti  que* della  Corte  videro  il  Legato,  ed  il 
Marchese  Bertoldo,  ed  intesero  la  mina  de’  loro 
eserciti,  furon  presi  di  tanto  timore,  che  vole- 
van  tosto  partire  da  Napoli,  e ritirarsi  in  Cam- 
pagna di  Roma  ; ma  confortati  dal  Marchese,  che 
non  partissero,  si  stettero;  ed  all’elezione  del 
nuovo  Pontefice  furono  tutti  rivolti.  Non  man- 
cano Scrittori  (ò),  che  dicono  esservi  stato  gran 
contrasto  fra’ Cardinali  per  questa  elezione,  e 
che  perciò  fa  Sede  fosse  vacata  un  anno.  Ma 
l’Anonimo,  il  Collenuecio,  Pansa  ed  altri  (c), 
rapportano,  che  i Cardinali  temendo  non  il  dif- 
ferire lv  elezione  fosse  cagione  di  maggior  lor 
danno,  tosto  in  Napoli  uniti,  di  concorde  vo- 
lere dessero  Ramatelo  d’  Anagni  della  famiglia 

(«)  Anonytn.  Ambo  lìmo)  Xeapulim  perveniente],  invece- 
rmat,  qood  iptu  diebui,  videficet  Ithbvi  Decenbri»,  Papa  da- 
Imcia»  «al. 

(*)  Gin.  Villani.  Costanzo,  lib.  I. 

(0  Anonjra.  Pania,  hi  Vita  Inno*. 
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Conti  nipote  di  Gregorio  IX  che  fu  chiamato 
A lessando  IF,  il  quale  nel  Duomo  dì  Napoli 
fu  consacrato,  ed  incoronato,  ed  in  questa  città 
siccome  pruova  il  Chioccare)!!  (<i),  vi  si  trat- 
tenne per  un  anno. 

Intanto  il  Principe  Manfredi,  reso  piu  animoso 
per  la  morte  d*  Jniiocenzio,  ridusse  sotto  la  sua 
ubbidienza  quasi  tutte  le  altre  rittà  della  Pu- 
glia, che  aveano  alzate  le  bandiere  della  Chie- 
sa. Si  sottopose  a lui  Barletta,  da  poi  Venosa 
e finalmente  Acerenza,  dove  Giovanni  Moro  fu 
da*  Saraceni  crudelmente  fatto  morire.  Prende 
Rapolla;  indi  ti  resero  Trani,  Bari,  ed  in  breve 
tutta  la  Puglia,  toltone  alcune  città  di  Terra 
d’ Otranto,  che  ancora  si  mantenevano  sotto 
l’ubbidienza  della  Qhiesa. 

Il  Pontefice  Alessandro  FV  atterrito  nel  prin- 
cipio del  suo  Ponteficato  di  questi  progressi  del 
Principe,  spinse  Tommaso  Conte  dell*  Acerra 
cognato  del  Principe,  e Riccardo  Filangerio,  che 
andassero  a trovar  Manfredi;  i quali  vennero 
in  Puglia,  spinti  anche,  come  si  diceva,  da  al- 
cuni Cardinali,  per  insinuargli,  che  non  man- 
casse mandare  i suoi  Ambasciadori  a rallegrarsi 
col  nuovo  Pontefice  della  sua  esaltazione  a quella 
Cattedra,  portando  ammirazione,  che  ciò,  che 
tutti  gli  altri  Principi  del  Mondo  facevano,  non 
volesse  far  egli  (£).  Manfredi  dubitando  sicco- 
me altra  volta  era  accaduto,  che  questa  sua  Le- 
gazione al  nuovo  Pontefice  non  fosse  interpre- 
tata per  sua  debolezza,  e pusillanimità,  loro  ri- 
spose, ch’egli  non  avrebbe  mandati  altri  Am- 
liasciadori  al  nuovo  Pontefice*  se  non  per  trat- 
tar la  pace  con  tali  condizioni:  Ut  Ilegnum  in 
dominio , et  possessione  Begis  Conradi  II  ne- 
potis  sui,  sub  ballata  Principis  remaneret.  Corte- 
positio  autem  super  eo  tantum  essel_,  ut  census 
prò  ipso  Pegno  Romanae  Ecclesia  e augeretur. 

( Questo  trattato  fu  conchiuso  da  Alessandro 
il  quale  nell* anno  12 55,  dimorando  ancora  in 
Napoli,  quivi  spedì  la  Bolla  dell'investitura  ad 
Edmondo,  che  Y»en  rapportata  da  Lunrg  (c)). 

Quando  il  Pontefice  intese  nel  ritorno  del 
Conte  c di  Riccardo,  ebe  Manfredi  non  era 
niente  disposto  a mandargli  Legali,  nè  a lasciare 
il  Regno  nelle  mani  della  Chiesa,  cominciò» 
seguitando  le  pedate  del  suo  predecessore,  a 
mostrarsegli  piò  inimico  degli  altri.  Fece  in 
prima  ripigliar  il  trattato  da  Maestro  Alberto 
ila  Parma  con  Carlo  Conte  di  Provenza , dal 
quale  avuti  riscontri,  die  Carlo  non  si  trovava 
disposto  per  l'impresa  del  Regno  si  voltò  ad 
Errico  Ile  d Inghilterra , innovando  il  trattato* 
che  il  5 no  predecessore  Innocenzio  area  co- 
minciato col  medesimo  offerendogli  di  nuovo 
l’investitura  del  Regno  per  Edmondo  suo  fi- 
gliuolo, purché  venisse  tosto  a discacciarne 
Manfredi,  c notasi  negli  Alti  di  quel  Regno, 
che  Papa  Alessandro  si  riscaldò  tanto  per  que- 

(«)  Cbiocc.  de  Arcbiep.  Neap.  an.  1 16»  e*  Glos.  is  1.  si 
mariti»  l5,  § lefii  J oliar,  D.  de  Adulteri»,  ivi:  Quidam 
era!  abusi  causa  Reipublicae,  ot  pula  ia  Ci  vi  tate  Neapol  ita- 
la, ubi  uuoc  fi!  Papa  Alexander  IV. 

(*)  Astra  ym. 
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•t*  impresa,  che  commutò  il  voto,  che  avcan 
fatto  il  Re  d'  Inghilterra,  i Re  di  Norvegia,  cd 
altri,  d'andare  in  Terra  Santa,  nell'andare  a 
conquistar  la  Sicilia,  e il  Regno  di  Puglia  in 
favor  della  Chiesa. 

Mandò  ancora  un  Vescovo  in  Puglia  a citar 
Manfredi  da  sua  parte:  Ui  in  /«sto  Purifica - 
tionis  Beala e Marine  proxinte  futuro  ad  Curiam 
Bomanam  accederei,  responsurus  de  inttrfec- 
tione  Burrelli  de  Anelano,  et  de  infuria,  quam 
Jposlolicae  Sedi  intuie  rat,  expellendo  Legatura , 
et  exercitum  Ecclesiae  de  Apulia  (a).  A que- 
sta citazione  rispose  Manfredi  per  sua  lettera 
diretta  al  Pontefice,  purgandosi  di  ciò,  che  se 
gl*  imputava  della  morte  di  Borrelio,  e che  per 
quello,  che  toccava  d' aver  discacciato  il  Lega- 
to, e I*  esercito  della  Chiesa  da  Puglia,  non 
avea  fatta  ninna  ingiuria  alla  Chiesa  romana, 
defendendo  con  ciò  la  giustizia  del  suo  nipote 
e sua. 

Durando  Manfredi  iu  tal  proponimento  di 
non  mandar  suoi  Atnbasciadnri  al  Papa,  venne 
da  lui  Maestro  Giordano  da  Terraeina,  Notojo 
della  Sede  Appostolica  già  benevolo  di  Manfre- 
di, il  quale  mostrando  dispiacere  di  queste 
contese,  consigliò  il  Prìncipe,  che  in  tutte  le 
maniere  mandasse  al  Papa  i suoi  Legati,  per- 
chè da  questa  missione  non  altro,  che  sommo 
onore  e comodo  n'avrebbe  ritratto  : finalmente 
Manfredi  mosso  dal  Consiglio  di  costui,  destinò 
due  Legati  al  Pontefice,  dandogli  potere  per 
trattar  la  pace,  i quali  furono  Gervasio  di  Mar- 
tina, e Goffredo  di  Cosenza  suoi  Secretarj  (6). 

Giunti  costoro  in  Napoli,  ove  risedeva  allora 
la  Corte  del  Papa,  cominciarono  a trattar  con 
alcuni  Cardinali  deputati  per  questo  effetto  la  pa- 
ce; ed  incontrandosi  delle  difficoltà  e de'duhbj,  i 
quali  non  potevano  superarsi,  se  non  si  trattasse 
a dirittura  col  Prìncipe,  i Legati  persuadevano 
il  Papa,  che  mandasse  un  Cardinale  in  Puglia 
a trattar  con  Manfredi,  perchè  in  colai  ma- 
niera era  molto  facile,  cha  la  concordia  seguis- 
te. Ma  i Cardinali  gonfi  per  la  loro  dignità,  e 
grandezza,  la  quale  di  fresco  era  stata  da  Inno- 
cenzio  cotanto  innalzata,  dicevano  iU  non  con- 
venire Sedi*  h onori,  ut  Cardinale s hoc  modo 
miltantur  (c).  Per  la  qual  cosa  lungamente  es- 
sendosi contrastato  su  questo  punto,  non  pote- 
rono gli  Ambasciadori  del  Principe  in  conto 
veruno  indurre  quelli  della  Corlea  mandar  un 
Cardinale  a Manfredi. 

Il  Principe  intanto  vedendo  che  si  portava 
in  lungo  il  trattato,  non  volle  perder  tempo  di 
reintegrare  al  suo  Cootado  d'Andria,  ciò  che 
con  ragione  speziale  se  gli  apparteneva;  e per- 
ciò restituì  a quello  la  Guardia  Lombarda,  che 
era  delle  pertinenze  di  quel  Contado,  e che 
ancora  era  rimasa  in  potere  delle  genti  Papali 
Si  mostrarono  i Cardinali,  avuta  lai  notizia, 
offesi  per  tal  novità,  e ch’era  volergli  deludere 
e rompere  con  ciò  ogni  trattato.  I Legati  del  Prìn- 
cipe rispondevano,  che  ciò  non  era  violar  i tratta- 

(a)  Anonyn. 

(*)  ld. 
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ti,  perchè  Manfredi,  ciò  che  avea  fatto,  avealo 
fatto  come  Conte  di  Andria,  non  già  come  Ba- 
lio; non  avendolo  fatto  altro,  che  reintegrare 
al  suo  Slato  quella  Terra,  la  quale,  come  narra 
l’Anonimo,  erat  de  speciali  jure  ipsius  Princi- 
pi*, c che  ciò  non  dovea  dispiacere  al  Pontefice. 

Ma  ancorché  i Cardinali  sotto  questo  prete- 
sto mostrassero  le  loro  doglianze,  non  era  però 
per  altro  la  loro  dispiacenza,  se  uon  perchè 
vedendo  approssimarsi  tanto  Manfredi  col  suo 
esercito,  temevano  rise  finalmente  non  s*  incam- 
minasse verso  Nipoli  ; ed  in  fatti  erano  entrati 
perciò  in  Unta  costernazione,  che  il  Pontefice 
con  tutta  la  sua  Corte  pensavano  imbarcarti* 
ed  uscire  da  quella  città;  per  la  qual  cosa  av- 
vertirono gli  Ambasciadori  del  Principe,  a do- 
vergli fare  intendere,  che  se  veramente  egli  vo- 
leva la  pace  colia  Chiesa,  partisse  col  suo  eser- 
cito dalla  Guardia  Lombarda,  e ritornasse  in 
Puglia. 

Gli  Ambasciadori,  accortisi  del  lor  Umore* 
gli  promisero  di  voler  scrivere  a Manfredi,  che 
ritornasse  in  Puglia,  come  fecero;  ma  nell’  i- 
atcsso  tempo  in  secreto  gli  significarono,  che  se 
egli  i*  incamminava  verso  Napoli,  per  la  paura 
entrata  nelle  genti  del  Papa,  con  facilità  1’  a- 
vrebbe  disfatte,  e si  sarebbe  impadronito  di 
Terra  di  Lavoro.  Manfredi  avuta  tal  notizia, 
era  disposto,  ancorché  impedito  dalle  tante  nevi 
cadute  di  passare  in  Terra  di  Lavoro  : ma  lo 
ritenne  l’avviso  importuno  di  quell'istante  so- 
p raggiuntogli  d'ima  sollevazione  scoverta  in 
Terra  d’ Otranto  di  coloro  di  Brìndisi,  i quali 
essendosi  sollevali,  aveano  sorpresa  Nardò,  e 
fatta  molta  strage  di  que' Cittadini  e di  solda- 
ti, ch’orano  comandati  da  Manfredi  Lancia, 
che  il  Principe  suo  consanguineo  avea  creato 
Capitano  in  Tetra  d’ Otranto;  laonde  conven- 
ne a Manfredi  rivocar  il  suo  proponimento,  e 
volle  incamminarsi  verso  Brindisi,  come  fece, 
lasciando  la  Guardia,  e venne  con  ciò  a sod- 
disfare alla  volontà  del  Pontefice. 

I Cardinali,  veduto  lui  allonUnato,  ed  im- 
plicato a questa  nuova  impresa  in  Terra  d’O- 
tranto,  si  raffreddarono  per  la  pace,  nè  per 
ciò  i^Legati  di  Manfredi  poterono  conchiudere 
oieute;  anzi  il  Papa  creò  allora  un’altro  Le- 
gato della  Sede  Appostolica  per  lo  Regno,  che 
fu  Ottaviano  di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  Dia- 
cono Cardiuale,  il  quale  appena  fu  fatto,  che 
; subito  cominciò  ad  unire  gente,  per  formar  un 
competente  esercito  da  opporsi  a Manfredi:  di 
che  avvedutisi  i suoi  Legati,  tosto  partirono  da 
! Napoli,  e andarono  a ritrovar  il  Principe,  il 
quale  già  era  per  incamminar»!  verso  Brindisi, 
a gli  esposero  ciò  che  il  Papa  per  mezzo  del 
nuovo  Legato  intendeva  di  fare,  e di  essersi 
rotto  ogni  trattato. 

Manfredi,  perciò  non  intimorito,  volle  pro- 
seguire l’impresa;  e cinse  d’assedio  Brindisi 
capo  della  ribellione,  alla  qual  città  cransi  unite 
molte  altre  di  Terra  d1  Otranto  cume  Oria, 
Otranto,  Lecce  e Mesagna  ; e devastando  il 
terreno  d'intorno,  abbattè  e demolì  Mesagna, 
fece  ritornar  Lecce  sotto  la  sua  ubbidienza,  ed 
L all'assedio  d’Oria  tutto  si  rivolse. 
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Or  mentri  qneato  Prinripe  era  tolto  inteso 
n secare  queste  rivolte,  altre  nuove  revoluzioni 
)o  chiamarono  in  altre  più  remote  parti,  in  Si* 
cilia  ed  in  Calabria. 

Era  a questi  tempi  il  governo  di  queste  Re- 
gioni commesso  ad  un  sol  Moderatore,  il  qual 
era,  come  si  disse,  Pietro  RulTo  di  Calabria 
Conte  di  Catanzaro.  Questi  essendo  di  fortuna 
assai  povera,  fu  attempi  dell’  imperador  Fede- 
rico ammesso  nella  sua  Corte  (<i);  indi  tratto 
tratto  crescendo  nella  grazia  di  Federico,  fu  fatto 
tuo  intimo  Consiglierò,  e finalmente  Maresciallo 
de!  Regno  di  Sicilia.  Mòrto  Federico,  fu  da 
Manfredi  dato  per  Balio  ad  Errico,  perchè  go- 
vernasse la  Calabria  c la  Sicilia  in  suo  nome. 
Fu  da  poi  da  Corrado  fatto  Conte  di  Catanza- 
ro, e confermato  nel  governo  di  quelle  pro- 
vince; ma  morto  Corrado,  mal  soffercntlo  il 
Babaio  di  Manfredi,  diede  di  i»c  gravi  sospetti 
«l’essrrsi  confederato  col  Pontefice  Innorrnzio  IV 
a’ danni  del  Re  Corredino;  e mostrò  sempre  av- 
versione con  Manfredi,  ed  ora  piti  che  mai, 
che  lo  vedeva  potente  in  Puglia,  gli  area  scon- 
volta la  Sicilia  non  meno  che  la  Calabria  per 
mezzo  di  Giordano  Ruffo  suo  nipote.  Questi 
essendosi  con  molta  gente  afforzato  in  Cosenza, 
teneva  sotto  la  sua  divozione  tutta  la  provincia 
di  Val  di  Crati,  e Terra  Jordana,  in  guisa  che 
il  nome  del  Principe  Manfredi,  non  solo  non 
era  temuto,  ma  avuto  m niun  conto;  anzi  crasi 
acoverto  un  trattato,  clic  passava  con  molta  se- 
rretezza  tra  lui  ed  il  Pontefice  Alessandro,  di 
darsi  la  Calabria  in  mano  della  Chiesa,  e già 
andavano  e ritornavano  messi  per  compire  il 
trattato  (//). 

Manfredi  avvisato  di  queste  insidie  da  alcuni 
Cosentini,  e da  Gervasio  di  Martina,  tosto  mandò 
aue  truppe  in  Calabria,  e ne  fece  Capitano  Cor- 
rado Tritici],  al  quale  insieme  col  suddetto  Ger- 
vasio impose  che  guardasse  quella  provincia. 
Furono  da  questi  valorosi  guerrieri  dopo  varj 
successi,  descritti  diffusamente  dall*  Anonimo, 
fimlmcote  poste  quelle  province  sotto  I’  ubbi- 
dienza del  Re  Corrado  ; ed  avendo  l'esercito  di 
Manfredi  soggiogata  quasi  tutta  la  Calabria,  fu 
anche  espugnata  Messina  ; e Reggio  tosto  si 
pose  sotto  T ubbidienza  del  Principe,  il  quale 
intanto  mentre  per  suoi  Ministri  guerreggiava 
In  Calabria  e in  Sicilia,  non  tralasciò  l'assedio 
«TOria,  e di  ridurre  le  città  di  Terra  d’  Otranto 
ribellatili  alla  sua  divozione. 

Ma  mentre  Manfredi  era  intento  all'assedio  i 
d’ Oria,  e teneva  le  sue  forze  divise  in  varie  j 
parti  di  Calabria  e di  Sicilia,  Ottaviano  Legalo 
della  Sede  Aposlolira  avea  già  regimato  un 
grand’esercito  per  invadere  la  Puglia;  ed  era 
il  numero  delle  truppe,  che  lo  componevano, 
si  grande,  che  obbligarono  Manfredi  abbando- 
nare quell*  assedio,  e portarsi  in  Melfi,  per  re- 
sistere a quel  torrente,  clic  veniva  ad  inondarlo. 
Unì  per  tanto  il  Principe,  come  potè  meglio,  i 

(a)  Annojm.  Caria*  ip*iut  Imperatoti*  Federici  pauper  i«-  I 
(TUIII. 

(*)  Anonsm.  Quia  trattari  dinbatar,  qnod  Calabria  in  ma- 
ftibti»  Euleùae  dsrtlur. 
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snoi  Tedeschi  c’Saraceni:  ed  ancorché  il  suo 
esercito  di  numero  cedesse  a quello  del  Lega- 
to ; nulladimeno  per  lo  valore  de* suoi  soldati, 
con  intrepidezza  mirabile  se  gli  fece  incontro, 
invitandolo  a battaglia.  Ma  l'esercito  papale, 
alla  cui  testa  era  il  Legato,  non  volle  mai  ac- 
cettar I*  invito,  e sol  fronteggiava  quello  del 
Principe,  non  venendosi  per  più  tempo  a niun 
fatto  d'arme. 

Intanto  sotto  la  condotta  dell*  Arciprete  di 
Padova,  che  il  Legalo  avea  fatto  suo  Vicario» 
crasi  ragunato  un  altro  esercito  per  l’ impresa 
di  Calabria;  poiché  Pietro  Ruffo  scacciato  da 
Messina,  e fuggitivo  da  Calabria  era  ricorso  al 
Pontefice  Alessandro,  animandolo  all’impresa  di 
Calabria.  $*  aggiunsero  ancore  gli  acuti  stimoli 
di  Bartolommeo  Pignatclli,  creato  allora  dal 
Papa  Arcivescovo  di  Cosenza,  il  quale  per  l’o- 
dio implacabile  che  teneva  con  Manfredi,  fu  dal 
Pontefice  Alessandro  riputato  istrumcnto  abilis- 
simo per  poterlo  impiegare  insieme  con  Pietro 
Ruffo  a quella  impresa.  Accoppiossi  ancora  a 
costoro  Bertoldo  Marchese  di  Ilonebruch,  al 
quale  Alessandro,  per  maggiormente  adescarlo, 
avea  conceduta  l’^in vestitura  del  Contado  di 
Catanzaro,  tolto  da  Manfiedi  a Pietro  Ruffo  (a). 

Or  mentre  quoti  erano  per  incamminarsi  in 
Calabria,1  fu  dal  Legato  richiamato  indietro  l’Ar- 
ciprete, per  dover  colle  sue  truppe  accrescere 
l'esercito,  che  fronteggiava  con  quello  di  Man- 
fredi; e s’avviarono  l’Arcivescovo  di  Cosenza, 
e Pietro  Buffo  in  Cosenza,  ove  giunti,  avendo 
prima  sparse  molte  finte  novelle,  per  atterrire 
que’  Popoli,  finalmente  gli  richiesero,  clic  si 
rendessero  al  Papa.  Ma  stando  alla  difesa  di 
que*  confini  Gervasio  di  Martina,  fece  loro  va- 
lida resistenza  ; c poiché  per  la  mancanza  delie 
genti  dell’Arciprete,  l’esercito  dèi  l’Arcivescovo 
era  molto  estenuato,  questo  Prelato  per  accre- 
scere il  numero,  tenendone  facoltà  dal  Papa, 
comìncio  a cixtcesi^nare  quanti  Calabresi  potè 
avere  per  que’  contorni,  togliendogli  dalla  zap- 
pa, dall’aratro  e dal  remo,  i quali  correvano 
in  folla  a farsi  crocesignare  ; poiché  P Arcive- 
scovo avea  pubblicata  la  O'ociata  contro  Man- 
fredi, con  remissione  di  tutti  i loro  peccati,  c 
indulgcnae  cosi  plenarie,  come  se  pigliassero  la 
Croce  contro  Infedeli  per  discacciargli  da  Terre 
Santa,  e dal  Sepolcro  di  Cristo  (ò).  Si  croce- 
segnarono  perciò  da  duemila  Calabresi,  ehe  uniti 
colle  genti  dell' Arcivescovo,  ancorché  mal  in 
arnese  d'armi  e cavalli,  nulladimanco  come  se 
andassero  a prendere  il  martirio  per  la  Fede 
mostrarono  intrepidezza  tale  che  stimolavano 
l'Arcivescovo  a dover  in  tutti  i modi  uscire 
e combattere  l’esercito  contrario.  Ma  Gervasio 
di  Martina  deprezzando  le  loro  forze,  dopo 
varie  vicende  descritte  minutamente  dall’ Ano- 
nimo, alla  perfine  gli  pose  in  fuga,  gli  dissipò 
tutti,  e costrinse  l’ Arcivescovo  e Pietro  Ruffo 
a scappar  via,  il  quale  ricovratosi  in  Lipari, 
tornò  poi  in  Terra  di  Lavoro  nella  Corte  del 
Papa.  Questi  avvenimenti  stabilirono  le  Cala- 

fa1)  Anoojm. 

(*)  li 
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brie  saldamente  nella  fede  del  Principe  Manfre- 
di, e tutte  pacate  sotto  la  sua  ubbidienza  tor- 
narono. 

Intanto  questo  Principe  campeggiava  col  suo 
esercito  in  Puglia  presso  Guardia  Lombarda  a 
fronte  dell*  esercito  del  Legalo,  il  quale  non 
▼olendo  venir  mai  a battaglia,  starasi  a vista 
di  quello  di  Manfredi  osservando  l’uno  gli  an- 
damenti, ed  i moti  dell’altro. 

Ma  mentre  questi  eserciti  erano  in  cotal  sta- 
to, ecco  che  giunse  in  Puglia  a Manfredi  un 
Maresciallo  del  Duca  di  Baviera  zio  del  fan- 
ciullo Re  Corrado  mandato  dalla  Regina  Elisa- 
betta  madre  del  Re,  e dal  Duca  istesso,  per 
trattare  con  Manfredi,  e colla  Corte  romana  di 
questi  interessi,  ch’erano  proprii  di  quel  Prin- 
cipe («). 

Subito  ebe  il  Legato  ed  il  Marchese  Bertoldo 
■eppero  Panavo  del  Maresciallo,  e la  cagione  per 
la  quale  era  stato  inviato,  mandarono  ai  Prin-  ' 
cipe  Manfredi  a cercargli  una  tregua  e sospen-  ' 
aion  d’arme,  affine  di  potersi  trattar  la  pace  1 
tra  il  Papa  Alessandro  ed  il  Re  Corrado  per  1 
mezzo  del  Maresciallo;  Manfredi  glie  la  accor-  ! 
dò  ; ed  essendosi  per  molti  Nobili  e Baroni  dal- 
l’una  parte,  e l’altra  giurata  la  tregua  per  in- 
sino  che  durasse  il  trattato,  e per  cinque  di  | 
da  poi,  nel  caso  niente  si  conchiudesse:  il  Le-  j 
gaio,  niente  rispondendo  circa  la  dilazione  di  | 
cinque  giorni,  diede  di  *è  sospetto,  non  volesse  | 
ingannarlo,  siccome  l’evento  dimostrò;  poiché 
essendosi  Manfredi  (fermata  che  fu  la  tregua)  j 
allontanato  col  suo  esercito  da  quel  luogo,  e 
scorrendo  per  le  marine  di  Bari, il  Legato,  con- 
tro i patti  della  tregua,  entrò  col  suo  esercito  I 
in  Capitanata,  c sorprese  Foggia;  pose  in  co-  j 
sternazione  tutte  le  altre  città  di  questa  pro- 
vincia; e la  città  di  S.  Angelo  posta  nel  so-  j 
pracciglio  del  Monte  Gargano,  all’arrivo  dell’e-  ! 
sercito  papale  in  Foggia,  si  ribellò  contro  il 
Principe.  Manfredi,  ch’era  a Trani,  pien  di 
stupore  per  la  violata  fede  del  Legato  (A),  non 
credè  in  prima  la  sorpresa  di  Foggia  ; ma  ac- 
certalo da  poi  di  si  grave  attentato,  tutto  pien 
d'ira  velocemente  passò  col  suo  esercito  a Bar-  f 
letta,  ed  avendola  mantenuta  in  fede,  ritornò  in  j 
Lucerà  ; indi  passò  al  Gargano,  ove  presa  per  I 
assalto  quella  città  ribellante,  la  ridusse  alla 
sua  ubbidienza;  e ristorato  il  suo  esercito,  si  [ 
appressa  a Foggia,  ove  assedia  l’esercito  papale, 
eh  era  si  ritirato  in  quella  città.  Intanto  il  Mar-  : 
ebese  Bertoldo  era  accorso  colle  sue  truppe  in  | 
aiuto  dei  Legato:  Manfredi  lo  prevenne,  e da-  i 
tagli  una  fiera  rolla,  lo  pone  in  fuga,  e prende 
tutto  il  suo  bagaglio. 

Il  Legato  si  chiude  in  Foggia  col  suo  eser-  | 
cito;  c Manfredi  cinge  la  città  di  stretto  asse-  ' 
dio,  c vi  cagiona  una  penuria  grandissima  di  ; 
viveri,  tanto  che  si  dava  un  cavallo  per  una  j 
gallina,  e sopra  questi  mali  vi  s’aggiunse  altro  | 


peggiore  d’una  infermità  cosi  grave,  che  ne  pe- 
rivano molli  del  suo  esercito,  e l’iste  sso  Legato 
cadde  anch’egli  iufcruio  (a). 

Vedutosi  perciò  in  quest’angustìe,  conoscen- 
do, che  non  poteva  più  resistere  alla  fortuna 
e valore  del  Principe,  per  non  veder  perire 
tutte  le  sue  genti  angustiate  con  quel  stretto 
assedio,  mandò  suoi  Messi  a Manfredi  pregan- 
dolo della  pace.  Non  fu  il  Principe  renitente 
ad  abbracciarla;  onde  dopo  varj  trattati  infra 
di  loro  avuti,  fu  la  pace  conchiusa  con  queste 
condizioni  (6). 

Che  il  Principe  tenesse  il  Regno  per  se  e 
per  parte  del  Re  Corrado  suo  nipote,  eccetto 
Terra  di  Lavoro:  che  questa  provincia  dovesse 
tenersi  dalla  Chiesa:  che  se  Papa  Alessandro 
non  volesse  forse  accettar  questa  concordia  c 
transazione , fosse  lecito  al  Principe  ricuperare 
tutta  quella  Terra,  ch’appartiene  al  suo  dominio. 

Fermata  che  fu  dal  Principe  c dal  Legato 
questa  pace,  fu  da  costui  Manfredi  instantemente 
pregato,  che  volesse  ad  imitazione  del  nostro 
buon  Redentore  perdonare  a que’ gentiluomini 
del  Regno,  che  nel  tempo  dcH’Imperador  Fede- 
rico suo  padre  erano  stati  esiliati  dal  Regno, 
e che  allora  erano  col  Legato.  Manfredi,  ancor- 
ché questo  non  fosse  compreso  ne’capitoli  della 
pace,  nulladimanco  usando  della  sua  clemenza 
concedè  a tutti  il  perdono,  e non  solamente 
lor  diede  la  sua  grazia,  ma  restituì  loro  tutte 
le  Terre,  che  in  pena  della  fellonia  loro  erano 
state  giustamente  tolte,  con  che  però  nell’av- 
venire colla  loro  fedeltà  ed  onore  cancellassero 
le  passate  offese. 

Nè  volle,  che  da  questa  grazia  fosse  eccet- 
tuato il  Marchese  Bertoldo,  co’suoi  fratelli,  ma 
con  ampio  perdouo  gli  ammise  nuovamente 
nella  sua  familiarità,  permettendo,  che  potessero 
ritenere  i loro  Stati,  dei  quali  per  le  loro  colpe 
avrebbono  meritato  esserne  perpetuamente  privi. 

Concbiusa  in  cotal  maniera  questa  pace,  l’e- 
sercito papale  col  Legato  partì  da  Foggia,  ed 
andò  in  Terra  di  Lavoro;  c Manfredi  avendo 
perciò  tolto  l’ assedio  da  quella  città,  andò  a 
divertirsi  alla  caccia  in  quelle  vicine  pianure;, 
ma  nell’ istesso  tempo  del  riposo,  non  trascurò 
mandare  suoi  Ambusciadori  al  Papa  a chieder- 
gli l’ accettazione  dì  quanto  crasi  col  Legato 
concordato  (c)»  «dirimente  rifiutando  l’ accor- 
do, in  esccuzion  di  quello  avrebbe  proccurato 
ridurre  sotto  la  sua  ubbidienza  Terra  di  La- 
voro. 

Ma  ecco  come  tosto  svanirono  questi  concor- 
dati; poiché  giunti  gli  Ambasciadori  del  Prin- 
cipe in  Napoli,  trovarono  nella  Corte  del  Papa 
il  Conte  Guaserbucb,  il  quale  scopri  loro  una 
congiura,  che  coll’intelligenza  di  quella  Corte, 
il  Marchese  Bertoldo,  c suoi  fratelli  con  alcuni 
Nobili  del  Regno  tramavano’ contro  la  persona 
di  Manfredi,  ai  quale  bisognava  tosto  avvisar- 


OO  Anooym. 

(A)  14.  Minine  credibile  reputavi!  , et  n irata*  est  si  ve- 
runi essef  , quod  Legalo»  Sedi»  Apo*toiicae  , vir  quidcm  Ec- 
c lutasi ic us,  et  qui  magia  alu»  fatimi  servare  lenebalur,  fumati 
iste*  se,  et  Piintipcfl!  Iieguaiutn  patta,  fregasti* 


(a)  Anonytn. 

(£)  td.  Ut  princep  prò  parte  sua  , et  Regi*  Contadi 
urp.il  i»  sui  Regnimi  lenerei,  esce  pia  Terra  Labori»,  qua» 
Principi  Leticane  umceasit  leueudatn. 

CO  M- 
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la,  perché  se  ne  guardasse.  S'  avvidero  ancora, 
che  il  Papa  Ale  ssandro  a tutto  altro  era  inchi- 
nato, che  a confermar  l’ accorilo  avuto  col  auo 
Legato;  onde  tosto  dell’ uno  e dell’ altro  ne  av- 
veri irono  Manfredi. 

Il  Principe  sorpreso  da  tal  notizia,  ricercati 
altri  indizj  di  tal  congiura,  s’  avvide  che  era 
vero  ciò  che  gli  arcano  avvisato  i tuoi  Amba- 
ociadori;  onde  fece  tosto  imprigionare  il  Mar- 
chese e’  suoi  fratelli.  Ed  essendo  ritornati  dalla 
Corte  del  Papa  gli  Ainbasriadori  senza  concilio- 
der  niente,  stante  la  ripugnanza  d'Alessandro 
ad  accettare  la  preceduta  concordia  : per  ripa- 
rare a*  mali  gravissimi,  che  se  gli  minacciava- 
no, intimò  una  generai  Corte  a tutti  i Conti  e 
Baroni  del  Regno  da  tenersi  in  Barletta  in  feh- 
brajo  nel  di  della  Purificazione  del  seguente 
anno  ia56.  Ed  intanto  perchè  dal  suo  canto 
niente  da  far  rimanesse,  per  togliere  ogni  scu- 
sa, tornò  a mandare  nuovi  Ambasciadori  al 
Pontefice  a ricercarlo  di  nuovo,  se  volesse  con- 
fermar la  concordia,  ma  Alessandro  espressa- 
mente negando  di  fermarla,  ne  rimandò  i Le- 
gai». 

Allora  fu,  che  Manfredi  nel  stabilito  tempo 


fredi  per  suo  generai  Vicario  di  Calabria  e di 
j Sicilia  Federico  Lanza  suo  zio  , il  quale  con 
] mirabile  destrezza  e gran  valore  ripose  le  città 
di  Calabria  fluttuanti  interamente  in  pace  e 
1 quiete,  e sotto  l’ubbidienza  del  Re,  e dando 
animo  all’  esercito  regio  eh’  era  in  Palermo, 
fece  sì  che  il  Legato  Rufino  e’  suoi  seguaci  fot- 
, scio  fatti  tutti  prigioni,  e fosse  restituita  Pa- 
lermo, c tutti  que’  luoghi  all’ ubbidienza  del 
< Re;  e passalo  poi  in  Messina,  ridusse  parimente 
quella  citta  alla  fede  regia. 

Intanto  il  Principe  Manfredi  avendo  intimata 
i la  guerra  al  Papa,  ebe  allontanatosi  dal  Re- 
gno, avea  prima  in  Anagni,  e poi  in  Viterbo 
, trasferita  la  sua  Corte,  t’ accinse  all'  impresa 
di  Terra  di  Lavoro,  per  restituirla  sotto  il  suo 
dominio.  Spiegò  li  suoi  stendardi,  e con  po- 
li tenie  esercito  entrò  ne’  confini  di  Terra  di  La- 
voro, e verso  Napoli  incanì  minossi.  Fu  vera- 
mente cosa  rnaravigliosa,  come  notò  il  Costan- 
zo (a),  che  la  città  di  Napoli,  la  quale  po- 
cbi  anni  prima  arca  tinto  osti  natamente  chiose 
: le  porte  e negata  1’  ubbidienza  a Corrado,  ora 
mandasse  fuori  messi  a Manfredi,  mentre  era 
ancor  lontano,  a spontaneamente  offcrirsegli  (è). 


convocò  in  Barletta  il  generai  Parlamento,  uel  Nè  si  crede  che  ne  fosse  stata  altra  cosa  ca- 

qaale  in  presenza  di  tutti  i Conti  e Baroni  del  | gionr,  che  le  poche  forze  c vigore  del  Papa  e 
Regno  furono  varj  e gravi  affari  risoluti  la  fresca  memoria  clic  sotto  la  speranza  di  Psp* 

Fu  privato  per  sentenza  de’  medesimi  Pietro  Innoccnzio  JV  erano  stati  saccheggiati,  e mi- 
di Calabria ^ tanto  dell’ onore  del  Contado  di  Meramente  disfalli.  Nè  vi  è dubbio  che  vi  coo- 


Catanzaro,  quanto  delT  Ufficio  della  Maresrial- 
leria  regia  del  Regno  di  Sicilia,  per  la  sua  fel- 
lonia. 

Fu  crealo  Conte  del  Principato  di  Salerno 
Guai  vano  Lancia  zio  del  Piincipe,  al  quale  fu 
anche  conceduto  I'  Ufficio  di  Gran  Maresciallo 
del  Regno  di  Sicilia,  di  cui  era  stato  Pietro 
spogliato. 

Nell’ (stesso  Parlamento,  il  fratello  di  Gualr 
vano  zio  parimente  di  Manfredi  fu  fatto  Conte 
di  Squillaci;  e ad  Errico  da  Spernaria  fu  con- 
ceduto il  Contado  di  Manico  (n). 

Fu  parimente  in  questa  generai  Corte  agitata 
e discussa  la  causa  del  Marchese  Bertoldo  e 
de’  suoi  fratelli,  i quali  convinti  della  congiura 
macchinata  contro  il  Principe,  con  concorde 
voto  de' Conti  e de’  Baroni  del  Regno,  furouo 
con  lor  sentenza  condennati  a morte.  Ma  Man- 
fredi volendo  usar  loro  clemenza,  commutò  la 
pena  in  carcere  perpetua,  ove  miseramente  fini- 
rono la  loro  vita. 

Disbrigato  che  fu  il  Principe  Manfredi  da 
questa  Corte,  ove  diede  molli  provvedimenti 
politici  per  la  quiete  del  Regno,  fu  poi  tutto 
rivolto  all’  impresa  di  Terra  di  Lavoro,  ed  a 
spegnere  allatto  dalla  Calabria,  e più  dalla  Si- 
cilia la  fazione  del  Papa,  il  quale  in  quell’ i- 
•ola  ancor  vi  teneva  Frate  Rufino  dell’  Urti  ine 
de’  Minori  per  Legato  della  Sede  Appostolica, 
il  quale  poneva  in  isconvolgi menti  continui 
quell’ isola  avendosi  resi  molti  Siciliani  bene- 
voli, i quali  scossa  la  fede  regia,  ubbidivano  a 
lui,  come  a Signore  dell’  isola  in  nome  della 
Chiesa  romana.  A riparar  questi  mali  creò  Man- 

(«)  Aaonjn. 


perarono  mollo  le  promesse  di  Manfredi,  il 
quale  mandò  a dite  a molti  gentiluomini  suoi 
conoscenti,  quanto  gli  uomini  valorosi  poteano 
sperare  maggior  esaltazione  da  lui,  che  dal  go- 
verno de*  Preti;  il  che  si  polca  vedere  per  esem- 
pio di  molti  di  Puglia  e di  Calabria  e d’altre 
province,  eh’  egli  con  somma  liberalità  c *»u* 
nificenza  arca  esaltali  con  ordine  di  cavalleria, 
e con  altre  dignità  e preminenze,  lo  fatti  i Na- 
poletani riceverono  con  gran  festa  e giubilo 
Manfredi  nella  lor  città;  il  quale,  perchè  Tef- 
fello  fosse  conforme  alle  promesse,  entralo  che 
, vi  fu,  fece  tutto  il  contrario  di  quel  che  avea 
| fitto  Corrado,  riuovaodo  a sue  spese  gl»  edifici 
! pubblici,  assecurando  tulli  coloro  clic  a tempo 
j di  Corrado,  ed  a tempo  suo  s’  erano  mostrati 
inimici  della  Casa  di  Svevia,  ed  onorando  moh* 
Nobili,  con  pigliarli,  secondo  l’età  e le  virtù» 
o per  Consiglieri  o per  Cortegiaoi  appresso  U 
sua  persona  (c). 

L'esempio  di  Napoli  mosse  anche  i Capu,n* 
rendergli  parimente  la  loro  citta,  ed  il  simile  fe- 
cero tutte  Talli  e città  convicine.  Solo  A versa 
per  la  fazione,  che  v*  aveano  le  genti  del  TflP*» 
I fece  alquanto  resistenza  ; ma  finalmente  biso- 
gnò, che  cedesse  alla  forza  di  Manfredi,  ed  in 
breve  tutta  la  proviucia  di  Terra  di  Lavoro  »* 
sottopose  alla  sua  ubbidienza.  Ridotta  questa 
provincia,  passò  in  Capitanata,  ed  indi  in  Br»n* 
disi  per  reprimere  la  sedizione,  che  l’Arcive- 
scovo di  quella  città  aveagli  fomentata:  I*  n* 


(a)  Castano  t.  i. 

<0  Aoobjb. 

(*)  14.  Et  ideo  praedictae  dose  CiviUtet  Nwpotis,  " ^ 
jiua,  spunte  su  se  ad  mandatila  Ptiaàpi»  (uivcile»®1* 


3d  by( 
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dusse  in  ma  fede,  ed  imprigionò  PArcivescovo. 
Ariano  e l'Aquila,  che  furono  I’  ultime  e le  piò 
ostinate  a mantenersi  in  ribellione,  furono  da 
lui  arte  e distrutte. 

Così  «rendo  questo  Principe  reatitoito  con 
tanto  valore  al  suo  dominio  tutto  il  Regno  di 
Puglia,  si  dispose  di  passare  in  Sicilia,  per  mag- 
giormente stabilirla  nella  fede  regia,  e purgare 
queir  isola  d’ ogni  vestigio,  che  mai  vi  rimanes- 
se delia  fazion  contraria.  Navigò  lo  stretto,  ed 
in  Messina  giunto,  Ceceri  dimora  per  pochi  gior- 
ni, ed  indi  passò  a Palermo  regia  Sede  degli 
antichi  Re  di  Sicilia. 

Intanto  il  Pontefice  Alessandro,  non  potendo 
per  se  solo  rintuzzare  le  forze  di  Manfredi,  ri- 
novò  in  quest'anno  1157  le  pratiche  in  Inghil- 
terra, per  ridurre  quel  Re  ad  accettar  l' inve- 
atitura  del  Regno  offertagli  per  E<lmoniio  suo 
figliuolo;  e narra  Matteo  Paris,  che  Errico  vi 
condescese;  ma  perchè  le  forze  non  eranò  pari 
all’ impresa,  il  Re  desiderava,  che  gl’ Inglesi  gli 
dessero  validi  ajuti  : per  la  qual  cosa  fece  egli 
unire  un  Parlamento,  e fecevi  in  quello  com- 
parire Edmondo  uetiito  alla  Puglie*  r,  per  mag- 
giormente spingergli  a soccorrerlo,  acciocché  il 
Regno  offertogli , per  cagion  loro  non  si  per- 
desse (a),  ma  gl’  Inglesi  niente  conchiusero,  e 
come  diremo,  nell'anno  13^9  il  trattato  rimase 
affatto  estinto;  e Manfredi  per  vano  rumore, 
essere  Corra Jino  morto , fallosi  incoronare  a 
Palermo,  si  stabilì  nel  Trono  di  Sicilia:  ciò  che 
bisogna  rapportare  nel  seguente  libro  di  que- 
st* istoria. 

(,  Si  leggono  presso  Lunig  (ò)  due  Brevi  di 
Alessandro  IV  uno  scritto  ad  Errico  Re  d*  In- 
ghilterra padre  d' Edmondo,  ed  un  altro  al  Ve- 
acovo  di  Erford,  perchè  in  vigor  dell’investitura 
si  sollecitassero  per  questa  spedizione,  e man- 
dassero gente  c ’l  denaro  promesso  per  discac- 
ciar Manfredi  del  Regno  ). 
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LIBRO  XIX 

Mentre  Manfredi  era  in  Palermo,  giunse  quivi 
novella,  che  il  Re  Corradino  fosse  morto  in 
Alemagna  ; ma  in  questo  passo  d’  istoria  gli 
Scrittori,  secondo  le  fazioni  contrarie,  non  con- 
vengono. I Guelfi,  come  Giovanni  Villani  Fio- 
rentino, e gli  altri  Italiani  di  quel  partito  nar- 
rano, che  Manfredi  per  eseguire  il  suo  scelle- 
rato pensiero,  che  lungo  tempo  sotto  contrario 

(a)  Iivrfes  Anna!,  di  Pater,  tom.  3. 

(ò)  Looif.  Cod,  lisi.  Dipi  ohi.  p.  927  a 928. 


manto  nascondeva  d'usurpar  il  Regno  al  Re  suo 
nipote,  avendo  tentato  invano  di  farlo  avvele- 
nare,  avesse  ordinato  alcuni  falsi  messi,  che  gli 
portassero  nuova  di  Germania  , prima  dell’  in- 
fermità, e poi  della  morte  di  Corradino,  e che 
questo  rumore  sparso  in  Palermo,  ed  in  tutte 
le  città  del  Regno  , fosse  {stato  tutto  per  sua 
astuzia  ed  inganno  ; e che  perciò,  per  maggior- 
mente farlo  credere  , con  dissimulazione  gran- 
dissima di  dolore  inviò  a’  Baroni  c Sindici  delle 
terre  dell1  uno  e I*  altro  Regno  colai  avviso, 
pubblicando  por  vera  la  morte  di  Corradino,  e 
che  avendo  in  Palermo  fatto  celebrare  con 
pompa  reale,  e con  dimostrazione  di  grandis- 
simo lutto  i funerali  per  la  finta  morte  di  quel 
Prìncipe,  avesse  egli  in  presenza  di  tutti  i Con- 
ti, Baroni  e Prelati  ivi  concorsi,  fatta  una  gra- 
vissima orazione,  colla  quale  connumcrando  i 
beneficj  de’  Principi  Normanni,  e degli  Impe- 
ra dori  Svevi  suoi  progenitori  verso  l’uno  e 
l’altro  Regno,  e 1*  opere  fatte  da  lui  a tempo 
di  Corradino,  e nell’infanzia  di  Corradino  suo 
figliuolo,  pregò  tutti,  che  poiché  la  fortuna  in 
sì  poco  spazio,  mostrandosi  nemica  al  sangue 
loro,  avea  mandato  sotterra  si  grande  linpera- 
dore,  com’era  stato  .Federico  suo  padre,  con 
tanta  numerosa  progenie,  non  volessero  fraudar 
lui  di  quella  successione  che  la  volontà  di  Dio, 
e quella  di  suo  padre  dichiarata  nel  di  lui  te- 
stamento, l’avea  destinata,  avendolo  lascialo 
vivo  per  sua  misericordia , dopo  la  morte  di 
tanti  altri  Regali  Ed  aggiungendo  poi  la  poca 
speranza,  o il  poco  timore,  che  s’avea  da  te- 
nere de’  Pontefici  romani,  per  essere  il  di  lor 
governo  breve  e mutabile,  nel  quale  la  morie 
d'uno  guasta  quanto  è fatto  in  molti  anni  di 
vita,  e lascia  al  successore  necessità  di  comin- 
ciare ogni  cosa  da  capo:  vogliono,  che  queste 
cose  dette  da  Jui  con  sommo  grazia  e con  mi- 
rabil  arte,  fossero  state  di  tanta  efficacia  c vi- 
gore, che  fu  immantenente  da  lutti  salutato 
per  loro  Re  e Signore. 

Dall’altra  parte  l’Anonimo,  ancorché  Scritlor 
contemporaneo,  ma  tutto  Ghibellino,  e coloro 
che  lo  seguirono,  narrano,  che  niente  Manfredi 
usasse  di  simili  inganni  ed  astuzie;  ma  che  spar- 
sosi nel  Regno  colai  rumore  della  morte  di 
Corradino  quasi  tutti  i Conti,  e gli  altri  Ma- 
gnati del  Regno,  i Prelati  ancora  delle  Chiese 
s’ avviarono  immantenente  in  Sicilia  a trovar 
Manfredi,  siccome  fecero  tutte  le  altre  citili 
dell'  uno  c l’ altro  Regno,  con  mandar  i loro 
Sindici,  e mesù  in  Palermo  : dove  insieme  uniti, 
di  concorde  volere  tutto  lo  richiesero,  che  aven- 
do egli  sinora  con  tanta  prudenza  governato  il 
Regno  per  parte  sua,  e di  Corradino  suo  ni- 
pote, essendo  questi  mancato,  dovesse  egli  co- 
me vero  erede  di  quello,  prenderne  II  governo, 
c coronarsi  Re  di  Sicilia  : che  alle  grida  e ai 
desiderii  di  lutti,  essendo  concorso  i Conti,  t 
Baroni  c tutti  i Prelati  del  Regno  l'avessero 
gridato  Re,  e colle  solite  cerimonie  l’ incoro- 
nassero nH  Duomo  di  Palermo  a*  1 1 del  mese 
di  agosto  di  quest’anno  ia58  (a). 

(a)  Anooym.  Pini.  Raituldo. 
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Che  che  ne  sia,  ae  Manfredi  colle  aue  arti 
•'avene  ciò  proccurato,  come  é più  verisimile 
a chiunque  riguarda  1*  ambizione  eh*  ebbe  di 
dominare,  o fosse  caso  o volontà  de'  sudditi, 
fu  egli  con  solenne  cerimonia,  secondo  il  co- 
atume  de*  maggiori  concorrendovi  tutti  i Conti, 
Baroni,  e gli  altri  Magnali  del  Regno,  con  molti 
Prelati,  gridato  e coronato  Re,  assistendo  a 
questa  sua  incoronazione  infiniti  Vescovi  e Pre- 
lati ; e Rinaldo  Vescovo  d’ Agrigento,  che  ce- 
lebrò la  messa,  l’unse  del  sacro  olio,  assisten- 
dovi l’Arcivescovo  di  Sorrento , e l’Abate  Cas- 
sinense, e poscia  dagli  Arcivescovi  di  Salerno, 
di  Taranto  e di  Monreale  gli  fu  posta,  nel  Tro- 
no assiso,  la  corona  Reale.  Alcuni  sognarono, 
che  Manfredi  si  fosse  fatto  anche  incoronare 
Re  di  Puglia  in  Bari  colla  corona  di  ferro,  sic- 
come dissero  di  Errico  e di  Costanza  ; ma  an- 
corché il  Beatillo  nella  vita  di  $.  Niccolò  di 
Bari,  con  autorità  d’ alquanti  moderni  Scrittori 
•'  ingegni  provarlo,  è ciò  tutta  favola,  non  es- 
sendovi niuno  Scrittore  antico  o contemporaneo, 
che  lo  rapporti. 

Tosto  che  il  Re  Manfredi  fu  assunto  al  solio 
del  Regno,  per  obbligarsi  maggiormente  i po- 
poli, ed  acquistarsi  nome  di  benefico,  e di  li- 
berale, nella  festa  della  sua  incoronazione,  a 
tutti  i Sindici  delle  città  e terre,  die  ivi  si 
trovarono,  fece  splendidissimi  doni,  diede  uf- 
fici e molti  promosse  a gradi  ed  onori  di  ca- 
valleria. Indi  dì  Palermo  ritornò  tosto  in  Pu- 
glia con  alcuni  Saraceni,  per  tener  in  freno  i 
Tedeschi;  ma  scorgendo  esser  tutte  le  province 
pacate,  e liete  del  nuovo  tuo  dominio,  e che 
erano  in  placidissima  pace,  celebrò  un  generai 
Parlamento  a Barletta,  ove  onorò  molti  del- 
l'ordine di  cavalleria,  e moli’ altri  investi  di 
vari  Contadi,  dando  loro  per  lo  stendardo  la 
investitura.  Dopo  questo  intimò  un’altra  gene- 
rai Corte  in  Foggia,  ove  avendo  convocati  i 
Baroni,  e*  gentiluomini,  ornò  molti  altri  del 
cingolo  della  milizia,  e profusamente  concedè 
ad  altri  onori,  uflìcj  e preminenze  ; e con  ma- 
gnifici giuochi,  feste  ed  illuminazioni  tenne  i 
popoli  tutti  allegri  e festanti,  c pieni  di  gioja. 

11  Pontefice  Alessandro  di  mal  animo  veden- 
do i progressi  di  Manfredi,  ed  il  poco  conto 
che  s’ avea  di  lui,  pensando  che  per  reprimere 
le  costui  forze  non  erano  sufficienti  quelle  della 
Chiesa,  avea  già  sin  dal  passat’ anno  1257  ri- 
preso il  trattato  con  Errico  Re  di  Inghilterra, 
invitando  Eilmondo  suo  figliuolo  alla  conquista 
del  Regno:  ed  in  effetto,  come  si  disse,  avea 
mandati  suoi  Legali  in  Inghilterra  a portargli 
Pinveatitura,  per  la  quale  investiva  del  Regno 
il  Re  Errico  iti  nome  d 'Edmondo  suo  figliuolo, 
che  allora  era  di  minor  età.  E già  Errico  in 
nome  di  suo  figliuolo  diede  U giuramento  di 
fedeltà  al  Legalo  ; e si  erano  stabiliti  i patii 
cd  il  censo,  che  dovea  pagarsi  alla  Sede  Ap- 
postolica,  ed  avea  promesso  di  presto  venire 
con  potente  armata  in  Regno  per  discacciarne 
Manfredi.  Ma  o che  questo  Principe,  meglio 
pensando,  non  volesse  intrigarsi  in  questa  nuo- 
va guerra,  o che  il  censo  stabilito  ne’  palli 
dell’ investitura  fosse  veramente  grave  ed  esor- 
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bitante,  differiva  I’  espedizione,  e sollecitato  da 
Alessandro,  rispondeva,  che  bisognava  moderar 
il  censo,  ch'era  esorbitante,  prima  d’ogni  altra 
cosa  (a).  11  Papa  impaziente  designò  tosto  di 
mandare  in  Inghilterra  Arlotto  Sottodiacono 
della  Sede  Appostolica,  ed  il  suo  Cappellano 
per  trattar  di  questa  moderazione;  ma  non  fu 
ciò  di  mestieri,  perchè  nell’  isleaso  tempo  dal 
Re  Errico  furono  spediti  suoi  Ambasciadori  al 
Papa  l’Arcivescovo  di  Tarantasia,  i Vescovi  di 
Bottun,  e Roffense,  e Maestro  Nicolò  di  Fran- 
cia suo  Cappellano  Regio  per  trattare  di  que- 
st’ istesso  affare;  ma  essendosi  costoro  affaticali 
in  vano,  per  li  nuovi  torbidi  insorti  in  Inghil- 
terra, finalmente  nel  seguente  anno  1259  svanì 
ogni  trattato;  nè  da  poi  si  pensò  più  in  In- 
ghilterra, ma  in  Francia  furono  rivolti  i pen- 
sieri d’Alessandro  non  meno,  che  del  suo  suc- 
cessore Urbano. 

Mentre  per  queste  cagioni  si  differiva  tal 
espedizione,  Manfredi  intanto  avea  già  discac- 
ciate le  genti  del  Papa  da  Puglia,  da  Terra  di 
Lavoro  e da  Sicilia  : avea  presi  e puniti  i ri- 
belli, cd  erasi  già,  come  si  è detto,  fatto  inco- 
ronare Re  in  Palermo.  Per  la  qual  cosa  Papa 
Alessandro  adirato  più  che  mai,  non  volendo 
trascurare  via  di  vendicarsi,  e vedendo  che  le 
armi  temporali  niente  giovavano,  fu  tutto  ri- 
volto alle  spirituali,  onde  alle  scomuniche,  cd 
interdetti  fece  ricorso.  . 

Prefigge  in  prima  certo  tonnine  al  Re  Man- 
fredi, perché  comparisse  avanti  di  lui  e date- 
gli soddisfazione,  ed  ammeuda  di  tutto  ciò,  che 
contro  la  Sede  Appostolica  avea  attentato,  al- 
tramente l’avrebbe  depo&to,  scomunicato  e pri- 
vato ili  tutti  gli  onori;  ma  1100  comparendo 
Manfredi,  poco  curante  di  queste  minaccie,  egli 
lo  scomunica,  lo  dichiara  ribelle,  inimico  della 
romana  Chiesa,  e sacrilego  occupa tore  e pre- 
done delle  sue  ragioni,  c che  avea  stretta  con- 
federazione co*  Saraceni,  de’  quali  s’era  fatto 
Capo.  Lo  priva  del  Principato  di  Taranto  e 
di  tutti  i feudi,  ragioni,  onori  e preminenze. 
Lo  dichiara  reo  di  esecrandi  delitti,  di  aver 
preso,  ed  in  oscuro  carcere  posto  Fra  Ruffino 
suo  Cappellano,  e suo  Legalo  in  Sicilia  c Ca- 
labria ; d’aver  stese  le  sacrileghe  mani  sopra 
i beni  delle  Chiese  del  Regno  di  Sicilia;  d’aver 
preso,  e con  dure  catene  tenuto  io  isirctte  pri- 
gioni l’Arcivescovo  di  Brindisi,  con  ispogliarlo 
di  tutte  le  sue  robe;  e d’avere  con  esecrando 
ed  orribile  atteotato  aspiralo  al  soglio  regale 
di  Sicilia,  con  aver  occupato  quel  Regno  de- 
voluto alla  Sede  Appostolica,  e sacrilegamente 
fattosene  incoronare  Re,  senza  sua  permissione 
e consenso.  Dichiarava  perciò  col  voto,  e con- 
siglio de’  suoi  Cardinali  Manfredi  scomunicato, 
nulla  ed  irrita  la  sua  incoronazione,  e lutti 
gli  alti  di  unzione,  cd  ogni  alt^o  attinculc  a 
quella. 

lulerdissc  tutte  le  città,  luoghi  e castelli,  che 
ricevessero  Manfredi , c lo  avessero  per  Re. 
Proibì  a tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abati 
e qualunque  altra  persona  ecclesiastica  di  ce- 

(s)  Tulli,  de' Contesi,  p.  61. 
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Mirare  i divini  uffici  presente  Manfredi,  e che  I 
non  ricevessero  da  lui  benrficii  ecclesiastici,  e f 
niuna  amministrazione  di  Chiesa  o monasteri  ; 
e che  coloro,  che  si  trovassero  avergli  rice- 
vuti, fra  due  mesi  dovessero  onninamente  re- 
aignargli. 

Oltre  ciò,  asserendo  egli,  che  mentr’  era  in 
Napoli  rigorosamente  avea  ordinato  a tutti  i 
Prelati,  ed  a qualsivoglia  persona  ecclesiastica, 
che  non  s'accostassero  a Manfredi,  nè  gli  man- 
dassero ambasciadori,  nè  ricevessero  messi  da 
lui  inviati,  nè  gli  prestassero  afuto,  o consiglio; 
che  ciò  non  ostante,  contro  questo  suo  divieto, 
quasi  lutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abati  ed 
altri  Prelati  del  Regno  di  Sicilia  «'erano  por- 
tati a Palermo,  ed  erano  intervenuti  alla  di  lui 
incoronazione  : perciò  avea  fatti  citar  general- 
mente tutti  coloro,  che  v'  erano  intervenuti,  c 
nominatamente  alcuni,  che  dovessero  comparire 
personalmente  fra  certo  termine  avanti  di  lui; 
ma  perchè  ninno  era  comparso,  niente  curando 
della  intimazione  fattagli;  perciò  scomunicava 
Rinaldo  Vescovo  d’ Agrigento,  e lo  dcpnnera 
dalla  vescovi!  dignità,  per  aver  colle  sacrileghe 
sue  roani  unto  in  Re  quel  Principe,  ed  avea 
nel  giorno  dell' incoronazione  solennemente  ce- 
lebrata la  messa.  Scomunicava  ancora  V Arci- 
vescovo di  Sorrento,  c lo  depoueva  della  sua 
Chiesa  come  anche  l'Abate  Cassinense,  privan- 
dolo del  governo  di  quel  monaaterio  per  aver 
assistito  a detta  unzione  e coronazione;  coman- 
dando a1  Capitoli  delle  Chiese  d'  Agrigento  e 
di  Sorrento,  al  Convento  del  monasterio  di 
Cassino,  ed  a tutti  i vassalli  delle  Chiese  e mo- 
nasterio suddetti  che  non  li  ubbidissero  nè  li  l 
riconoscessero  per  tali;  nè  più  gli  contribuii-  L 
sero  Centrate  e loro  ragioni.  Agli  Arcivescovi  1 
di  Salerno,  di  Taranto  e di  Monreale,  eh*  erano  j 
parimente  intervenuti  alla  coronazione;  li  quali  ! 
all'  indegno  capo  di  Manfredi  avran  posta  la  j 
reai  rorooa,  e C aveano  posto  nel  regai  Trono  , 
«li  Palermo,  citò  con  termine  perentorio  e pre- 
fisso,  che  dovessero  personalmente  presentarsi  ! 
avanti  di  lui  nella  prossima  festività  dell*  ot- 
tava de'  SS.  Pietro  e Paolo.  La  carta  di  que-  | 
ste  terribili  censure  che  Alessandro  scagliò  con- 
tro Manfredi  e suoi  partigiani,  ove  con  formule 
orrende  si  lanciano  tanti  fulmini  ed  interdetti, 
vicn  rapporiata  dal  Tutino  e si  legge  nel  suo 
trattato  de’  Contestabili  del  Regno  (a). 

Ma  di  questi  fulmini  oon  si  facea  alcun  con- 
to, erano  riputati  vani  e senza  ragionevol  ca- 
gione scagliali;  onde  non  si  mossero  punto  nè  » 
Manfredi  nè  le  città  del  Regno  nè  i Prelati,  né 
que’ Popoli  ad  obbedirgli;  anzi  Manfredi  godendo 
il  frutto  delle  tante  sue  vigilie  e sudori,  sovente 
divertivate  in  giuochi  c nelle  caccie  rigorosa- 
mente comandando  che  si  proseguissero  per 
tutte  le  Chiese  del  Regno,  come  prima  i divini 
uffici,  nel  che  non  incontrò  veruna  repugnanza 
ne’ Prelati,  ed  in  tutte  Patire  persone  eccle- 
siastiche. E resosi  da  per  tutto  potente  e glo- 
rioso, già  stendeva  le  sue  forze  fuori  dei  con-  n 
fluì  del  Regno,  e nell1  altre  parli  d’ Italu  avea  Ij 
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reso  celebre  e famoso  il  suo  nome,  tanto  che 
per  lui  la  fazione  Ghibellina  cominciò  a solle- 
varsi sopra  la  Guelfa;  ed  in  Lombardia  ed  in 
Fioreuta  avea  fatti  mirabili  progressi. 

E perchè  vedeva,  che  l'opulenza  dell'uno  o 
l'altro  Regno,  ancorché  fosse  grande,  non  avreb- 
be bastato  a mantenere  grandi  eserciti  come 
bisognava,  che  e’  tenesse  per  l' inimicizia  dei 
Pontefici  romani,  prese  partito  di  mandare  parte 
dell'esercito  io  Toscana  e parte  in  Lombardia 
in  sussidio  de1  Ghibellini  ; onde  venia  insieme 
ad  evitar  la  spesa,  ed  a divertire  il  pensiero 
del  Papa  dal  molestarlo,  al  quale  era  più  ne- 
cessario attendere  alla  conservazione  de’ Guelfi, 
del  patrimonio  di  S.  Pietro,  dì  Romagna  e della 
Marca  (a).  Ed  egli  rimase  nel  Regno,  dove  trat- 
tante viveva  quel  tempo  con  molta  felicità  a 
splendidezza  : dimorando  nelle  città  marittime 
di  Paglia  e più  d'  ogni  altra  in  Barletta. 

Or  mentr' egli  dimorava  in  questa  città  giun- 
sero quivi  gli  Ambasciadori  della  Regina  Eli*a~ 
betta , secondo  l’ Anonimo,  ovvero  di  MargherUa 
(secondo  per  una  carta  che  rapporta,  crede  il 
Summonle)  madre  del  Re  Corradino  e del  Duca 
di  Baviera,  i quali  esposero  a Manfredi  la  loro 
ambasciata  dicendogli,  che  Corradino  era  vivo, 
e che  si  doveano  punire  quelli  che  falsamente 
aveano  pubblicata  la  sua  morte;  onde  in  nome 
della  Regina  c del  Duca  lo  pregavano  che  vo- 
lesse lasciare  il  Regno,  che  legittimamente  era 
di  Corradino.  Manfredi  ricevè  gli  Ambasciadori 
con  grand’onore  e stima;  e come  molto  ac- 
corto e prudente  avendo  prevista  T ambasciata, 
prontamente  loro  rispose:  eh' era  già  notorio  e 
palese  a lutti,  che  il  Regno  era  perduto  per 
Corradino,  e che  egli  con  tanti  sudori  e vigilio 
per  viva  forza  avealo  ricuperato  dalle  mani  di 
due  Pontefici:  eh’ essendo  Corradino  di  poca 
età  tornerebbe  facilmente  a perderlo;  ed  i Pon- 
tefici romani  fieri  inimici  della  casa  Sveva 
con  facilità  glielo  ritoglierebbero;  oltre  che  le 
genti  del  Regno  non  avrebbero  comportalo,  do- 
vendosi egli  valere  de' Tedeschi,  dei  quali  avea- 
no orrore,  che  dominasse  più  in  quello  la  na- 
zion  tedesca  : che  non  bisognava  ora  che  ì po- 
poli erano  assuefatti  al  suo  dominio,  ed  alle  sue 
maniere  placide  cd  all'Italiana,  con  dar  loro 
nuovo  Principe,  mettersi  in  pericolo  di  nuove 
rivoluzioni  ; e perché  si  scorgesse,  che  non  per 
ambizion  di  regnare,  ma  per  maggior  utile  del 
piccolo  Re,  egli  non  lasciava  il  Regno,  promet- 
teva di  conservarlo  per  lui  e governarlo  per  lui, 
e mentr’ egli  vivea,  e da  poi  lasciarlo  a Corra- 
tlino:  che  perciò  avrebbe  la  Keiua  fatto  assai 
prudentemente  di  mandarlo  a lui  ad  allevare, 
acciocché  apprendesse  i costumi  Italiani  perchè 
egli  1'  avrebbe  tenuto,  non  come  nipote,  ma  co- 
me proprio  suo  figliuolo  (A).  Gli  Ambasciadori 
ricevuta  tal  risposta,  chiesta  licenza,  si  partirono 
riccamente  presentati  ; e mandò  al  Duca  di  Ba- 
viera dieci  corsieri  bellissimi,  ed  al  picciolo  Cor- 
radino molle  gioie. 

Rimandati  con  queste  risposte  i Legati  del 

(a)  Cottimo  lib.  I bill.  di  Nap. 

(*)  ld  lib.  3.  «pa  „ 


(«)  Tuli»,  de*  Couloi.  pag.  63  el  64. 
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Dura  e della  Regina,  riputando  questa  infelice 
Principessa  esser  molto  dura  e difliril  impresa 
poter  colle  tue  fonte  ritoglier  ora  dalle  mani 
di  Manfredi  il  Regno,  le  fu  fona  dissimular  il 
tatto,  riserbando  a questo  miglior  di  poter  fe- 
dere il  piccolo  Re  suo  figliuolo  restituito  al 
Trono  di  Sicilia. 

Intanto  Manfredi  stabilito  ora  più  che  mai 
nel  Regno,  arendo  abbassate  te  forze  del  Pon- 
tefice, e dei  Guelfi  in  Italia,  s’era  reso  formi, 
dabile  a tutta  lulia,  area  esteso  oltre  quella 
la  tua  fama  e grido  per  tutte  ie  altre  Nationi 
d' Europa  per  lo  suo  coraggio , munificenza,  e 
splendidezza,  e per  tutte  le  altre  virtù , clic 
adornavano  la  tua  persona,  veramente  regie.  Si 
ride  perciò  favorito  e stimato  da  quasi  tutli  i 
Principi  di  Europa,  co' quali  egli  trattava  con 
rslraordinaria  magnificenza  e splendore;  ed  ac- 
cadde in  questi  tempi,  ch’esseudo  venuto  a 
Bari  Baldovino  Imperador  di  Costantinopoli, 
trovandosi  egli  in  Barletta,  andò  subito  corte- 
semente a riceverlo,  e lo  trattenne  in  splendi- 
dissime feste  e diversi  ginorbi  d’armi:  e non 
perdonando  a spese,  fece  far  aoperbi  apparali 
e giostre  continue,  ove  furouo  invitati  i Signori 
più  riguardevoli  cosi  dell’  uno,  come  dell’ altro 
reame. 

Per  la  rrfebrilà  della  fama , che  avrasi  con 
ai  generosi  modi  acquistata,  fu  mosso  il  he  Gia- 
como d*  Aragona  a volersi  imparentar  con  lui, 
sposando  il  stio  primogenito  Pietro  d’ Aragona 
alla  sna  figliuola  Cnstanta,  eli' egli  avea  gene- 
rala di  Beatrire  figliuola  di  Amedeo  Conte  di 
Savoja  sua  prima  moglie,  presa  in  tempo,  clic 
ancor  vlvea  l’ Imperadore  suo  padre  (i)  ; ed  il 
Marchese  di  Monferrato  si'  aposò  un’  allra  sua 
figliuola. 

Dispiacquero  al  Pontefice  A lena  miro  queste 
parentele,  e per  impedire  quella  col  Re  d’  A- 
ragona  ingiunse  a Raimondo  di  Pennaforte  Frate 
Domenicano,  e celebre  per  la  aua  Compilatone 
delle  Decretali , che  s’adoperasse  con  ardore,  ed 
efficacia  appretto  quel  Re,  di  cui  egli  era  Con- 
fessore, per  frastornarla;  ma  tutti  gl’ impegni 
del  Papa,  e le  insinuazioni  di  Fra  Raimondo  a 
nulla  vallerò;  laonde  vedutoti  Alessandro  fuor 
di  speranza,  non  ebbe  ardire  per  quel  tempo, 
die  sopravvisse,  di  mai  più  molestarlo;  per  la 
eia!  cosa  Manfredi  insino  olla  morie  d’Alessan- 
ro,  regnò  con  molta  quiete  e felicità,  riordi- 
nando le  cose  del  Regno;  e nato  per  opre  ma- 
gnifiche, volle  anco  presso  di  noi  baciar  di  sè 
perenne  ed  immorlal  memoria,  con  fondare  alla 
falda  del  Gargano  ne*  lidi  del  mare  una  magni- 
fica città,  che.  estinte  affatto  T antica  Siponto, 
c che  dal  suo  insino  ad  ora  ritiene  il  nome  di 
A lanfredonia,  ancorché  Carlo  d’  Angiò  occupato 
il  Regno,  ed  i romani  Pontefici  per  l’ tmplaea- 
bil  odio  al  nome  di  Manfredi,  avessero  fatto 
ogni  studio,  pcrrhé  non  Manfredonia , ma  iVuo* 
irò  Siponto  t appellasse. 

(a)  Attornili.  El  filiam  sua»  Constiti  fum,  qnim  ex  prima 
ronvorlr  ma  Beatrice,  Alia  quondam  A.  Sabaudi»  Cornili*, 
Imperatore  rivenir,  anace  peni , Don  Petro  primofeuHo  cidi 
Regìa  Arafoiium  matrimonio  copulavi!. 


Il  Pontefice  Alessandro  non  potendo  sostener 
di  vantaggio  i continui  dispiaceri,  che  per  le 
prosperità  di  Manfredi,  e de’ Ghibellini  rice- 
veva nell’  animo,  vinto  finalmente  da  grave  cor- 
doglio, rara  Ir’ era  colla  sua  Corte  a Viterbo, 
gravemente  infcrmossi , ed  indi  a poeo  usci  di 
vita  in  quest’anno  lafio  secondo  l’Anonimo, 
perchè  il  Sigonio , Inveges  ed  altri  comune- 
mente riportano  la  sua  morte  nell*  anno  seguen- 
te tafii. 

I Cardinali  nell’ elezione  del  successore  fu- 
rono in  grandissimi  contrasti  ; e finalmente  non 
potendo  infra  di  loro  convenire,  dopo  tre  mesi 
elessero  persona  fuori  del  lor  Collegio.  Questi 
fu  Giacomo  Patriarca  di  Gerusalemme,  che  si 
trovava  allora  in  Viterbo  per  promovrre  col 
Papa  alcuni  interessi  della  sua  Chiesa.  Egli  eia 
di  nazione  franzese,  uomo  di  grande  spirito,  ze- 
lantissimo di  promovere  le  pretensioni  della 
romana  Corte,  ed  in  conseguenza  fiero  inimico 
di  Manfredi,  e de’ suoi  Ghibellini.  Urbano  IV 
nomossi;  nome  assai  luttuoso,  e memorando  al- 
l'infelice Casa  di  Svevia. 

CAPITOLO  PRIMO 

Spedizione  tf  Urbano  IV  contro  Manfredi:  ed 

inviti  fatti  in  Francia  per  la  conquista  del 

/legno. 

II  Re  Manfredi  intesa  I’  elezione  d1  Urbano 
oltremodo  turbosscne,  e cominciò  a temere  non 
volesse  ricorrere  alle  forze  di  Francia  per  tur- 
bar quella  pace,  eh’  ora  godeva  il  Regno.  Nè 
furon  vani  i suoi  sospetti,  poiché  il  nuovo  Pon- 
tefice, appena  assunto  al  PoOleficalo,  adoperò 
nuovi  mezzi  perchè  il  He  Giacomo  d’  Aragoot 
disfacesse  il  matrimonio  già  conchiuso  da  Pie- 
tro suo  figliuolo  con  Costanza  figliuola  di  Man- 
fredi (a);  e per  mostrare  maggior  coraggio  del 
suo  predecessore,  volle  sul  bel  principio  ritrat- 
tar la  causa  di  Manfredi  ; onde  nel  di  della 
Cena  del  Signore  in  presenza  d’  innumerabil 
conrorso  di  popolo  solennemente  gli  spedi  una 
terribile  citazione  (A),  e per  renderla  più  stre- 
pitosa, la  fece  affiggere  nelle  porte  delle  Chie- 
se, per  la  quale  citava  Manfredi  di  dover  com- 
parire avanti  di  lui  per  purgarsi  e difendersi 
sopra  molti  altri  gravi  ed  enormi  delitti,  e ri- 
cever da  lui  que’castighì  e quelle  pene,  che  U 
giustizia  gli  avrebbe  persuaso  d’imporgli. 

1 delitti  ch'erano  espressi  in  quella  citasione 
! rapportata  dal  Tutini  (c),  e sopra  de’quali  vo- 
leva prender  ammenda,  erano,  che  Manfredi 
per  mano  de’  Saraceni  avea  fatto  abbattere  e 
minare  sin  da’  fondamenti  la  eittà  d’  Ariano; 
che  avra  fatto  vergognosamente  uccidere  Tom- 
maso d’Oria  e Tom  ma  io  Salice;  avea  data  cru- 
del  morte,  e con  tradimento  a Pietro  Rufio  di 
Calabria  Conte  di  Catanzaro,  e falla  crudel 
strage  di  molti  fedeli  della  romana  Chiesa. 

Che  in  disprezzo  dell’autorttà  Appostolica,  e 

(a)  IsvegM  Ann.  di  Palermo,  loto.  3. 

P)  Anonym. 

(r)  Tnlin.  dr’ Cortesi.  del  Regno  fui.  67. 
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delle  censure  ecclesiastiche,  ed  in  definizione 
di  quelle,  faceva  celebrare  avanti  di  lui  ne'luo- 
giti  interdetti  i divini  Ufficj,  ciò  che  non  era 
senza  sospetto  d’  eretica  pravità:  e che  citato 
perciò  dal  suo  predecessore  Alessandro,  né  com- 
parendo, era  stato  <la  colui  scomunicato. 

Che  egli  in  obbrobrio  della  fede  cattolica, 
preferiva  a’ Cristiani  i Saraceni,  valendosi  dei 
loro  riti*  e conversando  con  essi  assai  famigliar* 
mente;  che  avea  ridotto  il  Regno  di  Sicilia  ad 
uno  stato  ignominioso  ed  in  dura  servitù,  per 
l'arcrbe  taglie  ed  imposizioni,  colle  quali  gra- 
vava gli  abitatori:  che  s'era  anche  imbrattato 
del  sangue  de1  suoi  congiunti;  ed  avea  fatto  J 
proditoriamente  trucidare  Currado  Busario  Nun-  | 
zio  c vassallo  di  Corradino;  oltre  di  molti  esc- 
crandi  eccessi,  per  li  quali  era  dannato  di  no- 
toria infamia. 

Manfredi,  ancorché  non  personalmente  cita- 
lo, ma  in  quella  maniera,  per  editto,  udita  la 
citazione,  non  volle  mancare  di  mandar  tosto 
suoi  nunz)  al  Papa  per  difendersi  di  quanto  se 
gl'impulava;  ma  ne  furono  tosto  rimandati  in- 
dietro senza  conchiuder  niente;  ed  approssi- 
mandosi il  tempo  prelùso  alla  citazione  di  do- 
ver comparire,  tornò  Manfredi  a mandare  altri 
suoi  Messi;  vi  spedi  il  Giudice  Aitardo  da  Ve-  i 
uosa,  e Giovanni  da  Brindisi  Notai  suoi  fami-  ; 
gliari,  i quali  con  premurose  istanze  dimanda- 
rono, ch'essendo  stato  Manfredi  citato  per  cause 
ardue  e gravi,  non  poteva  commettere  a niuno 
de’ suoi  Nunzj  la  sua -difesa,  ma  che  sarebbe 
egli  personalmente  venuto  a presentarsi  avanti 
il  Papa  ed  il  Collegio  de'Cardinalt,  purché  però 
se  gli  spedissero  dai  Pontefice  lettere  di  assi- 
curamento, affinché  dovendo  passare  per  luoghi 
della  Chiesa  non  ricevesse  molestia  ed  ostilità. 
Il  Papa  gli  concedè  sì  bene  licenza  di  poter 
venire,  ma  ristrinse  il  numero  di  coloro,  che 
doveano  per  sua  custodia  accompagnarlo,  e che 
entrasse  senz'armata;  onde  Manfredi  temendo 
di  qualche  insidia  incamminossi  alla  volta  del 
Pontefice,  ma  per  sua  sicurezza  portò  seco  com- 
petente numero  di  soldati  e molti  Cavalieri  per 
sua  compagnia.  Urbano  nò  reputando  una  gran 
temerità  di  Manfredi,  sordo  ed  implacabile  a 
quel,  che  per  sua  discolpa  allegavano  i suoi 
Ambatciadori,  rotto  ogni  indugio,  rinovò  le 
censure  contro  Manfredi,  e con  celebrità  grande 
non  altrimente  di  quel  che  fece  il  suo  prede- 
cessore di  nuovo  lo  scomunica,  lo  dichiara  ti- 
ranno, eretico  ed  inimico  della  Chiesa  (a). 

Allora  Manfredi  toltasi  ogni  lusinga  di  poter 
entrare  in  grazia  d1  Urbano,  vedendolo  risoluto 
ai  suoi  danni,  e che  non  vi  era  altro  rimedio, 
che  reprimere  la  sua  alterigia  colla  forza,  man- 
dò subito  ad  assoldare  nuove  compagnie  di  Sa- 
raceni, spedendole  a’confini  del  Regno,  perché 
infestassero  lo  Stato  della  Chiesa  in  Campagna 
di  Roma;  ed  altre  truppe  mandò  nella  Marca 
d’  Ancona,  ritirandosi  egli  in  Puglia  a provve- 


(a)  Àncnyin.  E xc  autore  m ilsqae  praedicloram  allegalroui- 
bos  pon  dÌMBui»,  ip«  Sumnius  Pontile*  cuoi  vincolo  exeosp- 
msniationis  adstrinxit. 
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dere  a*  bisogni  d*  una  buona  guerra,  che  già 
prevedrà  doversi  fare  con  Urbano. 

Queste  mosse  accrebbero  in  guisa  lo  sdegno 
e Pira  nell’animo  del  Papa,  che  non  contento 
d'aver  umiliati  i Svevi  in  Germania,  cercò  an- 
che abbattergli  in  Italia;  ed  avendo  scorto,  che 
i ricorsi  fatti  da'  suoi  Predecessori  in  Inghil- 
terra erano  riusciti  tutti  vani,  volle  tentare  se 
in  Francia  potessero  avere  miglior  successo. 
Spedi  pertanto  ivi  M.  Alberto  Notaio  apposto- 
lico,  a trattare  col  Re  Lodovico  perchè  accet- 
tasse l'investitura  per  alcuuo  de’tre  minori  suoi 
figliuoli,  che  erano  Giovanni  Conte  di  Noveri, 
Pietro  Conte  d'Alenzona,  e Roberto  Conte  di 
Chiaramente.  Ma  il  Santo  Re  non  accettò  l'of- 
ferta, temendo  (come  rapporta  Rainaldo  (a)  per 
una  lettera  di  questo  Pontefice  scritta  al  so- 
prannominato Alberto)  di  non  scandalizzar  il 
Mondo,  assaltando  un  Regno,  che  a Corradino 
Svevo  era  dovuto  per  eredità,  e ad  Edmondo 
d’Inghilterra  donato  per  investitura  d’Alessan- 
dro IV. 

Escluso  per  tanto  Urbano  dal  Re  Lodovico 
si  rivolse  a pubblicar  la  Crociata  in  Francia: 
laonde  mandò  ivi  un  Legato  Appostolico  ad  as- 
soldare buon  numero  di  gente,  ed  a predicare 
r indulgenza  plenaria  e remissione  de1  peccati 
a chi  pigliava  I'  arme  contra  Manfredi,  dichia- 
randolo per  tiranno,  eretico  ed  inimico  della 
Chiesa. 

Il  Legato  giunto  in  Francia  pubblicò  la  Cro- 
ciata, ed  assoldò  gran  numero  di  aoldati  sotto 
Roberto  Conte  di  Fiandra  genero  di  Carlo  Conte 
di  Provenza  e di  Angiò,  il  quale  venuto  in  Ita- 
lia con  buon  numero  di  Cavalieri  franzesi,  in 
tal  modo  rilevò  le  cose  de’  Guelfi,  e sbigottì  i 
Ghibellini,  die  il  Re  Manfredi  rivocò  gran  parte 
delle  genti,  che  teneva  sparse  in  Italia  in  favore 
de’  Ghibellini  ; per  la  qual  cosa  i Guelfi  di 
Toscana  e di  Romagna  andarono  ad  incontrar 
Roberto,  ed  insieme  con  lui  debellarono  il  Mar- 
chese Uberto  Pallavicino.  Il  Re  Manfredi  per 
accorrere  a’  mali  più  gravi,  ai  risolvè  di  passare 
egli  in  Campagna  di  Roma,  c ponersi  in  luogo 
opportuno,  ove  potesse  esser  presto  a vietare 
a' nemici  Y entrata  nel  Regno,  o venissero  per 
la  via  d'Abruzzo,  o di  Terra  di  Lavoro;  e su- 
i bito  andossene  ad  accampare  con  tutto  1*  eser- 
cito tra  Fresinone  ed  Anagni  (ò). 

Era  allora  il  Papa  in  Viterbo,  e volle  else 
Roberto  Conte  di  Fiandra  con  tutto  V esercito 
passasse  di  là,  dove  benignamente  l'accolse, 
lodandolo  ed  accarezzando  lui  e gli  altri  Capi 
dell’esercito;  e benedisse  le  bandiere  e le  genti, 
con  esortarlo,  che  seguisse  il  viaggio  felicemen- 
te, mandandolo  carico  di  lodi  e di  promesse  : 
delle  quali  gonfiato  Roberto,  ai  mosse  eoo  Unto 
impeto  conira  il  Re  Manfredi,  che  senza  fer- 
marsi in  Roma  un  momento,  andò  ad  accam- 
parsi vicino  a lui. 

Ma  il  Re  conoscendo,  che  non  era  per  lui  di 
fronteggiare  nella  campagna,  ma  più  di  munir 
le  terre,  e guardar  i passi,  per  temporeggiare 

(a)  Rainald.  ad  ano.  iafia  asm.  ai. 

(0  Costato  lib.  2. 
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quella  Nasone,  che  di  natura  c impaziente  delle 
fatiche,  quando  ranno  a lungo,  ti  ritirò  di  qua 
dal  Garigiiano,  da  quella  parte,  che  divide  lo 
Stato  della  Chiesa  dal  Regno  di  Napoli;  c già 
Roberto  cercava  di  passar  ancora  quel  fiume. 
Ma  perche  la  mano  del  Signore  area  riserbato 
ad  altri  il  ministerìo  della  ruioa  di  Manfredi, 
ecco  che  i Romani  si  ribellarono,  e tolsero  in 
tutto  T ubbidienza  al  Papa,  e crearono  un  nuovo 
Magistrato  detto  de’  Banderesi  ; per  la  qual  cosa 
Urbano  fu  stretto  a chiamare  l' esercito  fran- 
xese,  per  mantenere  almeno  con  la  persona  sua 
il  resto  dello  Stato  ecclesiastico,  che  non  se- 
guisse T esempio  di  Roma. 

Non  lasciò  Manfredi  di  pigliare  sì  opportuna 
occasione,  e di  travagliarlo;  poiché  partito  che 
fu  dall’  altra  riva  dei  fiume  I’  esercito  nimico, 
passò  solo  coi  Saraceni,  ricusando  i suoi  Baroni 
regnicoli  d'  andare  con  lui  ad  offesa  delle  terre 
della  Chiesa,  col  pretesto  che  l’ obbligo  loro 
era  solo  di  militare  per  la  difensionc  del  Re- 
gno (a);  come  se  non  fosse  difender  il  Regno, 
con  tal  diversione  abbattere  le  forze  del  ne- 
mico. Ma  Manfredi  cedendo  al  tempo,  dissimulò 
1*  abbandonamene,  e con  placidezza  diede  a 
tutti  licenza,  perchè  partissero  ed  andassero 
quietamente  alle  lor  case  : gli  richiese  solamente 
a titolo  d’ imprestilo,  che  lo  sovvenissero  di  quei 
danari  che  aveano  portato  seco  per  le  spese: 
ciò  che  fu  trattalo  dal  Conte  di  Caserta,  e cosi 
fu  fatto.  • 

L*  intrepido  Re  solamente  co*  suoi  Saraceni 
andò  verso  Roma,  e porgendo  aiuto  agli  altri 
ribelli  del  Papa,  perturbò  tanto  lo  Stato  eccle- 
siastico, che  quelli  Franzesi  eh’  erano  venuti  al 
soldo,  non  potendo  aver  le  paghe,  se  ne  ritor- 
narono di  là  dall’ Alpi,  e gli  altri  che  rimasero, 
appena  bastarono  a difenderlo. 

L Invito  cT  Urbano  Jatlo  a Carlo  tP  Angiò 
per  la  conquista  del  Regno . 

Questo  accidente  accaduto  al  Papa  co’  Ro- 
mani, e 'I  veder  co’  suoi  ribelli  unito  Manfre- 
di, accrebbe  di  tanto  sdegno  ed  ira  l’animo 
d’  Urbano,  che  lo  fece  pensare  a più  potenti 
ed  efficaci  modi  di  minarlo , e perchè  vedeva 
con  isperienza,  ebe  le  forze  del  Ponteficato  non 
erano  bastanti  ad  assoldare  esercito  tanto  pos- 
sente, che  potesse  condurre  a fine  sì  grande 
impresa,  chiamò  il  Collegio  de’ Cardinali  (ò),  c 
con  nna  gravissima  ed  accurata  orazione  com- 
memorando le  ingiurie  e gl’  incomodi,  che  per 
lo  spazio  di  cinquanta  anni  la  Chiesa  romana 
avea  ricevuti  da  Federico,  da  Corrado  e da 
Manfredi  senza  niuno  rispetto,  nè  di  religione 
né  d*  umanità,  propose,  ch’era  molto  necessario 
non  solo  alla  reputazione  della  Sede  Apposto- 
le», ma  ancora  alla  salute  delle  persone  loro, 
di  estirpare  quella  empia  e nefanda  progenie  ; 
e seguendo  la  sentenza  della  privazione  di  Fe- 
derico data  nel  Concilio  di  Lione  da  Papa  In- 
noceniio  IV  concedere  1’  uno  c V altro  Regno, 

(e)  V.  Jacob,  it  Àjello  luci,  ds  Adoàs,  san».  i5. 

(*)  Cwtas*»  lit».  i. 
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giustamente  devoluto  alla  Chiesa,  ad  alcun  Prìn- 
cipe valoroso  e potente,  che  a sue  spese  togliesse 
l’impresa  di  liberare  non  solo  la  Chiesa,  ma 
tanti  Popoli  oppressi  cd  aggravati  da  quel  per- 
fido e crudel  tiranno,  dal  quale  parevagli  ad 
ora  ad  ora  di  vedersi  legare  con  tutto  il  sacro 
Collegio,  e mandarsi  a vogare  i remi  nelle  ga- 
lee. Queste  e simili  parole  dette  dal  Papa  con 
gran  veemenza  commossero  l’animo  di  tutto  il 
Collegio,  e con  gran  plauso  fu  da  tutti  lodato 
il  parer  di  Sua  Santità,  e la  cura  che  mostrava 
avere  della  Sede  Appostolica  e della  salute  co- 
mune. 

Si  venne  perciò  alla  discussione  intorno  al- 
I*  elezione  del  Prìncipe  t e poiché  dal  Re  Er- 
rico d’ Inghilterra  non  era  da  sperarsi  cos’ al- 
cuna per  esser  lontano,  per  esservi  veduto  fin 
ora  inutilmente  averlo  aspettato  tanto,  bisognava 
metter  I’  occhio  ad  altro  Principe.  Hai  Re  di 
Francia  esserne  già  stato  escluso.  Né  era  da 
sperar  soccorso  da  Alemagna,  implicata  allora 
tra  fiere  guerre  per  1’  elezione  di  due  Re  dei 
Romani,  cioè  d’ Alfonso  X Re  di  Spagna  e di 
Rainulfo  fratello  del  Re  d’Inghilterra.  Gli  altri 
Principi  di  Spagna  essere  parte  a Manfredi  con- 
giunti di  sangue,  c parte  lontani  cd  impotenti; 
onde  non  restava,  che  dalla  Francia,  come  non 
molto  lontana  e sempre  propensa  a soccorrere 
la  Chiesa  romana,  di  ricercar  ajuto. 

Era  allora  Carlo  Conte  di  Provenza  assai  fa- 
moso in  arte  militare  ed  illustre  per  le  gran 
cose  fatte  da  lui  contra  gl’ Infedeli  in  Aria  sotto 
le  bandiere  di  Re  Luigi  di  Francia  suo  fratel- 
lo (a),  colai  che  per  l’innocenza  di  sua  vita 
adoriamo  ora  per  Santo;  e perchè  era  ancora 
ben  ricco  e possedeva  per  l’eredità  della  moglie 
tutta  Provenza,  Lingtiadoca  e gran  parte  del 
Piemonte;  parve  al  Papa  ed  a tutto  il  Collegio 
subito  che  fu  nominato  che  fosse  più  di  tutti 
gli  altri  attissimo  a questa  impresa;  onde  sen- 
z’altro indugio  elessero  Bartolommeo  Pignatello 
già  Arcivescovo  d’  Amalfi,  ed  ora  di  Cosenza  e 
poi  di  Messina  (ò),  per  andare  con  titolo  di 
Legato  Appostolico  a trovarlo  in  Provenza  e 
riferirgli  la  buona  volontà  del  Papa  e del  Col- 
legio di  farlo  Re  di  due  Regni,  ed  a trattare 
la  venuta  aua  c sollecitarla  quanto  prima  si 
potesse. 

Fu  anche  in  quest1  anno  n63  da  Urbano  in- 
viato in  Inghilterra  altro  Legato  al  Re  Errico 
e ad  Edmondo  suo  figliuolo,  affinchè  non  vo- 
lendo accettar  i patti  contenuti  nell'  investitura 
concessa,  nè  essendo  in  istato  di  adempir  le 
condizioni,  colle  quali  era  stato  il  Regno  con- 
ceduto, rinunziassero  in  mano  del  detto  Legato 
le  ragioni  che  mai  potessero  avere  in  qnesti 
Reami  per  l’investitura  fattagli  da  Papa  Alessan- 
dro IV. 

( Lunig  (c)  rapporta  11  breve  d’Urbano  IV 
drizzato  in  quest’  anno  io63  al  Re  d’ Inghil- 
terra, riprendendolo  della  sua  negligenza,  e che 
perciò  riouncii  all*  investitura  del  Regno,  mi* 

(«)  CoitasM  lib.  it 

(*)  Aaonym. 
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nacciandolo  di  volerne  investir  altri.  E ripi- 
gliando il  trattato  con  Lodovico  IX  Re  di  Fran- 
cia, offerendo  1*  investitura  a Carlo  suo  fratel- 
lo, gli  scrisse  per  ciò  due  Brevi,  che  pur  si 
leggono  presso  Lunig  («)). 

E que’  Principi  prontamente, nauseati  da  tanti 
patti  e condizioni  dal  Papa  ricercate,  rinu  ozia- 
rono l'investitura  (A),  nè  vollero  di  ciò  più  : 
sentir  parola;  ond'è  che  gl'inglesi  dicono  che  ' 
i Papi  dopo  aver  tirate  dall’  Inghilterra  gran- 
dissime somme  di  denaro  per  questo  negozio, 
la  fecero  restar  delusa  d’  ogni  speranza,  incol- 
pando il  Re  Errico,  il  quale  essi  dicono,  avrebbe 
dovuto  alla  prima  rifiutar  questa  corona,  o al- 
meno rinunziarla  tosto,  da  poi  che  vide  le  tante 
condizioni  e difficolti;  e pensare  che  donare 
un  Regno,  sopra  del  quale  non  vi  si  abbia  in 
sostanza  alcun  diritto,  a condizione  che  s'  ab- 
bia da  andare  a conquistare  a proprie  spese  e 
rischio,  è lo  stesso,  che  fare  un  presente  egual- 
mente ingiusto  e nocevole,  e che  fa  tanto  male  a 
colui  che  l'accetta,  quanto  disonore  a chi  lo  dona. 

Intanto  l’ Arcivescovo  di  Cosenza  giunto  in 
Provenza,  espose  con  molto  vigore  ed  efficacia 
l'ambasciata;  e come  era  uomo  del  Regno  di 
Napoli  e fiero  inimico  di  Manfredi,  cui  avendo 
egli  in  tanti  modi  offeso,  e dubitando  non  nc 
prendesse  vendetta,  premeva  molto  di  ridurre 
ad  effetto  quest’  impresa;  esagerò  a quel  Prin- 
cipe con  molto  spirito  e vivacità  la  bellezza  e 
P opulenza  dell’  uno  e l'altro  reame,  e 1'  age- 
volezza d'acquislargli,  per  I'  odio  che  portavano 
universalmente  i popoli  alla  casa  di  Svcvia. 

Carlo,  ancorché  Principe  ambizioso,  intesa 
l’ambasciata,  restò  alquanto  sospeso,  pensando 
all’ arduità  dell’impresa  cd  all’ avversione,  che 
v'ebbe  sempre  il  he  Luigi  suo  fratello,  onde 
fu  per  rifiutar  l’offerta;  milladimanco  stimo- 
lato da  Beatrice  sua  moglie,  la  quale  non  po- 
teva soffrire,  che  tre  tue  sorelle  fossero  l’ una 
Regina  di  Francia,  l'altra  d'Inghilterra  e l’al- 
tra di  Germania,  ed  ella  che  avea  avuto  mag- 
gior dote  di  ciascuna  di  loro,  essendo  rimasta 
erede  di  Provenza  e di  Linguadoea,  non  avesse 
altro  titolo  che  di  Contessa,  vedendo  suo  ma- 
rito cosi  sospeso,  gli  offerse  tutto  il  tesoro, 
tutte  le  cose  sue  preziose,  fino  a quelle  che 
servivano  per  lo  culto  della  sua  persona,  pur- 
ché non  lasciasse  una  impresa  cosi  onorata. 
Mosso  adunque  non  meno  dal  desiderio  di  sod- 
disfare alla  moglie,  che  dalla  cupidità  sua  di 
regnare,  rispose  all’  Arcivescovo  eh’  egli  ringra- 
ziava il  Papa  di  così  amorevol  offerta,  e che 
accordate  clic  si  fossero  le  condizioni  dell’in- 
vestitura non  sarebbe  rimasto  altro  che  di  par- 
larne al  Re  di  Francia  suo  fratello , il  quale 
sperava  che  non  solo  gli  avrebbe  dato  consi- 
glio d’accettare  l’impresa,  ma  favore  ed  ajuto 
di  poter  più  presto  e con  più  agevolezza  con- 
durla a fine. 

Ed  essendosi  cominciato  a trattar  delle  con- 
dizioni, che  il  Papa  voleva  imporre  su  i due 

(«)  Ibid.  paj.  935  « 936. 

(*)  Tutin.  de1  Contesi,  pag.  5$.  Chioccar.  M.  3.  giuri», 
lon.  1. 
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reami  di  Sicilia  e di  Puglia,  «t  »ide  die  Ur- 
bano  voleva  investirne  Carlo,  ma  con  quelle 
condizioni  colle  quali  crasi  stabilita  la  pace  tra 
Manfredi  cd  il  Cardinal  Ottaviano  allora  Legato 
Appostotico,  cioè  che  Napoli  e tutta  la  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro,  colle  sue  città  e terre 
e V isole  adjacentij  come  Capri  e Precida  * Be- 
nevento col  suo  territorio  e Tal  di  Guado  re- 
stassero alla  Chiesa  romana;  e tutte  l’ altre  pro- 
vince, coll’  isola  di  Sicilia  si  sarebbero  a lui  per 
investitura  concedute. 

Mostrate  al  Conte  queste  condizioni , non 
volle  in  conto  alcuno  accettarle,  e dal  suo  canto 
all’  incontro  si  fecero  alle  medesime  queste  mo- 
dificazioni: Ch'egli  non  avrebbe  inclinato  ad 
accettar  l’impresa , se  non  se  gli  fosse  conce- 
duto interamente  il  /legno  di  Sicilia,  con  tutta 
la  terra  di  qua  dal  Faro  inseno  alli  confini 
dello  Stato  della  Chiesa;  siccome  lo  possede- 
rono i Re  normanni  e avevi;  di  manicrachè,  ec- 
cettuatane la  città  di  Benevento,  con  tutti  • 
suoi  distretti  e pertinenze , niente  drU’aUre  terre 
sarebbe  rimasto  alla  Sede  Appostolica  se  non 
il  censo , cb’  egli  avrebbe  pagato  ogni  anno  di 
diecemila  once  d’oro  (a). 

E perchè  premeva  ad  Urbano  di  non  diffe- 
rir di  vantaggio  quest’  affare  ; poiché  in  altra 
maniera  non  si  sarebbe  potuto  scacciar  Man- 

Ifrcdi  dal  Regno;  fu  contento  di  moderare  se- 
condo il  volere  di  Carlo  le  condizioni  suddet- 
te; onde  conciliato  il  trattato  in  colai  modo, 
scrisse  anche  al  Re  Lodovico,  che  desse  ajuto 
a Carlo  suo  fratello,  significandogli  per  altra 
lettera,  che  i danari  che  fosse  per  somministrar- 
gli, si  sarebbon  presi  per  titolo  di  prestanza, 
con  animo  di  restituirgli.  Il  Re  Luigi  non  potè 
resistere  a tanti  impulsi,  e di  mala  voglia  fu 
alla  perfine  costretto  a dar  il  consenso  che  suo 
fratello  accettasse  l’invito.  Questa  niemorada 
deliberazione,  siccome  fu  cagione  della  fatale 
ruina  della  casa  di  Svevia,  così  ancora  non  può 
negarsi,  ciò  che  da'  savj  politici  fu  ponderato, 
che  portasse  insieme  la  cagione  non  pur  di 
Unti  travagli  e desolazioni  dHla  casa  stessa 
d’ Angiò,  ma  anche  tante  spese  « tante  inutili 
spedizioni  alla  Corona  di  Francia  la  quale  per 
Io  corso  di  più  secoli  si  vide  impegnata  perciò 
a sostener  molte  dispendiose  guerre,  le  quali 
riuscitele  sempre  con  infelice  successo,  le  han 
portato  dispendii  cd  incomodi  gravissimi;  es- 
sendo cosa,  e per  gli  antichi  e nuovi  esempi 
! pur  troppo  nota,  che  cominciandosi  da  Grego- 
rio M.  tutti  i Papi  suoi  successori,  ancorché 
invitassero  molli  Principi  alla  conquista  , eb- 
bero poi  quegli  stessi  inviUli  per  sospetti  , 
quando  gli  vedevano  prosperati,  e a maggior 
fortuna  arrivati;  onde  ne  invitavano  altri  per 
discacciar  i primi,  per  la  qual  cagione  il  no- 
stro Reame  fu  miseramente  affiitto,  e reso  tea- 
tro d’aspre  « di  crudeli  guerre. 

Ma  mentre  il  Legato  Appostolico  era  di  ri- 
torno in  Italia,  portando  la  novella  della  ve- 
nuU  di  Carlo,  ecco  che  Urbano  dimorando  in 

(•)  Le  catte  di  qoeste  cooditioni  e modificatimi  reagito* 
r appo tl*U  dal  Totini  de'  ContoUb.  del  Regno,  (ol.  7®,  71. 
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Perugia,  «e  ne  muore  in  quest'anno  1264  «A 
che  impedì  per  allora  il  passaggio  di  Carlo  in 
Italia. 

CAPITOLO  II 

Spedizione  di  Clemente  IV  e conquiste  di  Carlo 

d‘  Angiò,  da  lui  investito  del  Regno  di  Pu- 
glia e di  Sicilia. 

Re  Manfredi  intesa  la  morte  di  Papa  Urbano 
ne  prese  grandissimo  piacere,  sperando  esser 
in  tutto  fuor  di  pericolo,  non  meno  per  le  di* 
scordio  che  a quei  tempi  soleano  sorgere  tra1 
Cardinali  per  1*  elezione,  onde  nasceva  lunga 
vacazione  della  Sede  Appostolica,  che  per  la 
speranza  avea  che  fosse  eletto  alcun  italiano, 
il  quale  non  avesse  interesse  co'  Franzesi,  e 
che  avesse  abborrimento  d'introdur  gente  ol- 
tramontana in  Italia  ; ma  restò  di  gran  lunga 
ingannato,  perocché  i Cardinali,  che  ai  trova- 
vano averlo  offeso  e dubitavano,  che  egli  ne 
avesse  presa  vendetta,  studiaronsi  di  creare  un 
Papa  d’animo  e di  valore  simile  al  morto:  e 
di  comune  consenso  a febbraio  del  nuovo  an- 
no ia65  crearono  Papa  il  Cardinal  di  Narbona. 
Costui  non  solo  era  di  nazione  franzese,  ma 
vassallo  di  Carlo  (o):  ebbe  già  moglie  e figli- 
uoli; e fu  uno  de' primi  Giureconsulti  della 
Francia:  fu  poi,  moria  sua  moglie,  fatto  Ve- 
scovo di  Pois,  indi  di  Narbona,  ed  appresso 
Cardinale,  ed  ora  si  trovava  Legato  in  Inghil- 
terra. Tosto  che  seppe  l'elezione,  partissi  di 
Francia,  ed  in  abito  sconosciuto  di  mendican- 
te, secondo  il  Platina,  o di  mercatante,  come 
vuol  Collenuccio,  venne  a Perugia,  ove  da’Car- 
dinali  con  somma  riverenza  ricevuto,  fu  ado- 
rato Pontefice  e chiamato  Clemente  IV  ; indi 
con  molto  onore  a Viterbo  '1  condussero. 

La  prima  cosa,  che  e’  trattò  nel  principio 
del  suo  Pootefìcato,  spinto  da  naturai  affezione 
che  la  Nazion  franiese  suol  portare  a 'suoi  Prin- 
cipi, fu  la  conclusion  di  seguitare  quanto  per 
Papa  Urbano  suo  predecessore  era  stato  comin- 
eiato  a trattare  con  Carlo  d’Angiò,  per  mezzo 
dell’ Arcivescovo  di  Cosenza. 

(Clemente  IV  successore  d'Urbano,  rivocò 
prima  1*  investitura  data  ad  Edmondo  ; e la 
Bolla  di  questa  rivocazione  è rapportata  da  Lu- 
tlig  (A);  e da  poi  nell’  istesso  anno  ia65  inve- 
sti del  Regno  Carlo  d'  Angiò,  e la  Bolla  di  que- 
sta investitura  con  tutti  i suoi  palli  e gravami, 
si  legge  pure  presso  Lunig  (c),  siccome  anrbe 
il  giuramento  dato  da  Carlo  nel  iai6  a Viler- 
b®.  P*8*  979») 

E perchè  trovò  il  Collegio  tutto  nel  medesimo 
proposito,  mandò  subito  con  gran  celerità  l’Arci- 
vescovo a sollecitare  la  veuuta  di  Carlo. Confer- 
mò ancora  il  Cardinal  Siroonedi  S.  Cecilia  Le- 
galo in  Francia,  dal  suo  predecessore  detto,  e 
gli  scrisse  che  assolvesse  tutti  i Crocesignau 
Franzesi  per  Terra  Santa,  commutando  loro  il 

(a)  Celiatilo  lib.  I. 

(*)  CoS.  1 1*1.  Diplom.  Tom.  a pag. 

CO  PHr  964. 


CIVILE 

voto  nella  conquista  di  Sicilia,  come  si  racco- 
glie da  un*  epistola  di  Clemente  stesso  riferita 
da  Agostino  Inveges  (a).  Scrisse  ancora  al  S. 
Re  Lodovico,  che  desse  aiuto  a Carlo  suo  fra- 
tello; ed  essendosi  rendalo  certo,  che  cosi  il 
Conte  di  Provenza,  come  il  Re  suo  fratello 
erano  disposti  per  l'impresa,  commise  al  Car- 
dinale di  Tours,  elle  accordasse  i patti,  co'quali 
egli  voleva,  che  si  fosse  data  l'investitura;  ed 
ancorché  non  potesse  alterar  niente  di  ciò  che 
crasi  convenuto  con  Urbano  sopra  le  modifica- 
zioni già  fatte,  nulladimanco , ora  che  vide 
Carlo  impegnato  volle  di  gravi  e pesanti  con- 
dizioni obbligarlo  nell’ istesso  tempo  che  gli 
dava  l'investitura. 

Aveva  Urbano,  come  ti  è detto,  tentalo  in 
questa  nuova  investitura  che  s*  offeriva  al  Conte 
di  Provenza,  ricavarne  per  la  Sede  Appostolica 
gran  profitto,  proccurando  allora  con  ogni  in- 
dustria, che  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro 
con  Napoli  e Pisolo  adiacenti,  non  allrimente 
che  Benevento,  fosse  eccettuata  e si  aggiudi- 
casse alla  Chiesa;  ma  Carlo  non  volle  sentire 
parola;  poiché  finalmente  non  se  gli  concedeva 
un  Regno,  la  cui  possessione  fosse  vacante,  ma 
dovrà  egli  colle  sue  forze  discacciarne  il  pos- 
sessore Manfredi,  ed  il  Papa  non  vi  metteva 
altro  clic  henediz  oni  ed  indulgenze  ed  un  poco 
di  carta  per  l'investitura;  poiché  le  sue  forze 
erano  cosi  deboli,  che  non  poteva  nemmeno 
mantenersi  in  Roma.  Clemente  per  tanto,  noa 
potendo  appropriar  a se  quella  provincia,  proc- 
curò  almeno  gravare  P investitura  dì  tanti  patti 
e condizioni,  che  veramente  rese  il  uuovo  Re 
ligio,  spogliandolo  di  molte  prerogative,  delle 
quali  prima  eran  adorni  i predecessori  Re  nor- 
manni e svevi. 

I capitoli  Zipolati  e giurati  da  Carlo,  nel 
modo  che  il  Papa  gli  avea  cercati,  secondo  che 
vengono  rapportati  dal  Summonle,  da  Rainal- 
do  (A)  e da  Inveges,  sono  i seguenti. 

l.°  Fu  da  Clemente  investilo  Carlo  Conto 
di  Provenza  del  Regno  di  Sicilia  ultra  e atra 
cioè  di  quell'isola  e di  tutta  la  terra,  ch’è  di 
qua  dal  Faro  insino  a* confini  dello  Stato  della 
romana  Chiesa,  eccetto  la  città  di  Benevento 
con  lutto  il  suo  territorio  e pertinenze;  e ne 
fu  investilo  prò  se,  descendentibus  mnsculit „ 
et  formimi:  ted  masculi*  extuntibus,  foeminae 
non  succedant}  et  inter  maculo*,  primogeni- 
ta regneL  Quibus  omnibus  deficientibus,  rei 
in  alùfuo  coniraj'acientibus,  Regnum  ipsum  re* 
vei  tallir  ad  EccUsiam  Rontanam  (c). 

a.°  Clic  non  possa  in  conto  alcuno  dividere 
il  Regno. 

3. °  Che  debba  prestar  il  giuramento  di  fedeltà 
e di  ligio  omaggio  alla  Chiesa  romana. 

4. °  Atterriti  i romani  Pontefici  di  ciò  che 
aveano  passalo  co’  Svevi,  che  furono  insieme 
Imperadori  e Re  di  Sicilia,  in  più  capitoli  volle 
convenir  Clemente,  che  Carlo  non  aspirasse 

(a)  Invcge»  Anni!,  di  Palerai,  lem.  3. 

(/>)  Rainald.  anu.  iaf>5. 

(<•)  V.  Ram-tldo  ai  ina.  I oda  il  quale  adduce  cmthhìohì 
più  diffuse  iulorao  al  irfuljuicnto  drtla  wcccmiom  del  Regno. 
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affatto,  o procuraste  farsi  eleggere  o ungere 
in  Ile  ed  Imperndor  romano,  ovvero  Re  dei 
Teutonici,  o pure  Signor  di  Lombardia,  o di 
Toscana,  o delta  maggior  parte  di  quelle  Pro- 
vince, e se  vi  fosse  eletto,  e fra  quattro  mesi 
non  rinunziassc,  s' intenda  decaduto  dal  Regno. 

5.°  Cbc  non  aspiri  ad  occupar  l’ Imperio  ro- 
mano, il  Regno  de’ Teutonici,  ovvero  la  To- 
scana e la  Lombardia. 

G.°  Che  se  accadcrà,  stante  le  contese  che 
allora  ardevano  per  l’elezione  dell’  Imperadore 
d*  Occidente,  che  fosse  eletto  Carlo,  debba  alle 
mani  del  romano  Pontefice  emancipar  il  suo 
figliuolo,  che  dovrebbe  succedergli,  ed  al  me- 
desimo rinunciar  il  Regno,  niente  presso  di  se 
ritenendosene. 

7. °  Che  il  Re  maggiore  d’anni  18  possa  per 
se  amminutrare  il  Regno,  ma  essendo  di  que- 
st’età,  non  possa  amministrarlo;  ma  debbasi 
porre  sotto  la  custodia  c Baliato  della  romana 
Chiesa,  insino  che  il  Re  sarà  fatto  maggiore. 

8. °  Che  se  accadesse  una  sua  figliuola  fem- 
mina casarsi  coll’  Imperadore,  vivente  il  padre, 
e quegli  defunto,  rimanesse  ella  erede,  non 
possa  succedere  al  Regno  ; e se  defrrita  a lei 
la  succcssion  del  Regno,  si  casasse  coll’ Impe- 
ratore, cada  dalle  ragioni  di  succedere. 

9.0  Che  il  Regno  di  Sicilia  non  si  possa  mai 
unire  all’  Imperio. 

io.°  Clie  sia  tenuto  pagare  per  lo  censo  ot- 
tomila once  d’  oro  1’  anno  nella  festa  de’  SS. 
Pietro  e Paolo  in  tre  termini,  e mancando  de- 
cada dal  Regno  ; e di  più  un  palafreno  bianco, 
bello,  e buono;  e più  secondo  un  istromento 
che  si  legge  nel  regale  Archivio  (n),  che  fe- 
cero li  Tesorieri  del  Re  Carlo  1 nell’anno  1274 
con  alcuni  Mercatanti  di  pagare  alla  Sede  Ap- 
postola» ottomila  once  d’oro  per  questo  cen- 
so, si  vede,  che  seimila  si  pagavano  per  lo  Re- 
gno di  Puglia,  e duemila  per  l’isola  di  Sicilia. 
Del  che  furono  i Pontefici  sì  rigidi  esattori, 
che  nell’anno  1276  strinsero  in  maniera  il  Re 
Carlo,  che  trovandosi  in  Roma  e senza  danari 
fu  forzato  scrivere  in  Napoli  a'  suoi  Tesorieri, 
che  impegnassero  a’  Mercatanti  la  sua  Corona 
grande  d'  oro,  e tante  delle  sue  gioje  cd  oro, 
che  abbiano  in  presto  ottomila  once  d’  oro,  e 
che  gliele  mandino  subito  in  Roma  per  doverle 
pagare  alla  Sede  Apposlolica  per  Io  censo  di 
quell’  anno  (6). 

it.°  Che  debba  pagare  alla  Chiesa  romana 
5ooo  marche  sterline  ogni  sei  mesi. 

12.0  Che  in  sussidio  delle  terre  della  Chiesa, 
a richiesta  del  Pontefice,  sia  tenuto  mandare 
3oo  Cavalieri  ben  armati;  in  guisa  che  ciascu- 
no abbia  da  mantenere  a sue  spese  almeno  tre 
cavalli  per  tre  mesi  in  ciaschedun  anno;  ov- 
vero si  possano  commutare  in  soccorso  di  Navi. 

1 3.°  Che  debba  stare  a quello  difGoirà  il  Pon- 
tefice sopra  la  determinazione  de’ confini  da  farsi 
di  Benevento. 

«4.°  Che  dia  sicurtà  a’ Beneventani  per  tutto 

(a)  Rrg.  1273.  fot.  167.  Vico  snelle  rapportato  dal  Tatini 
degli  Ammirai,  del  Rrf.  p.  89. 

(*,'  Chioccar,  tom.  1.  MS.  (iariid. 


il  Regno;  'ed  osservi  i loro  privilegi;  e che 
permetta  di  poter  disponere  liberamente  de’ loro 
proprj  beni. 

t5.°  Che  non  possa  nelle  terre  della  Chiesa 
romana  acquistar  cos’ alcuna  per  qualunque  ti- 
tolo, nè  ottenere  in  quelle  Rettoria  o altra  Po- 
desiarla. 

16.0  Che  s’abbiano  a restituire  alle  Chiese 
del  Regno  tutti  i beni,  che  alle  medesime  fu- 
rono tolti. 

17.  Che  tutte  le  Chiese  e’ loro  Prelati  e Ret- 
tori godano  della  libertà  ecclesiastica,  e parti- 
colarmente nelle  elezioni,  ristabilendo  Clemente 
ciocché  Alessandro  IV  avea  aggiunto  nell’ inve- 
stitura data  ad  Edmondo  figliuolo  del  Re  d' In- 
ghilterra; cioè  che  il  Re  e' suoi  successori  non 
s*  intromettano  nelle  elezioni, postulazioni  e prov- 
visioni de*  Prelati,  in  guisa  che,  nec  ante  elee - 
tionem , nV<  in  electione  , vel  poti  Regius  as- 
sentiti, vel  consilinm  aliquatenus  requiratur  (a); 
soggiungendosi  però  che  ciò  non  abbia  a pre- 
giudicare al  Re  e suoi  eredi,  in  quanto  s’ap- 
partiene in  jure  patranatus , si  quoti  Reges  Si* 
ciliae , sru  ej  usile  m Regni,  et  Terra  e Domini , 
hac tenui  in  aliqua  , nel  ali  quitta  E<xlr<  inrum 
ipsarum  comueoerunt  habere  : in  tantum  lumen , 
in  quantum  Ecclesia»  uni  patrona  canonica  in- 
sti tuta  conceduti  ; siccome  perciò  non  furono 
esclusi  i Re,  sempre  che  la  persona  eletta  fosse 
loro  sospetta  d’infcdrlta,  <T  impedire  il  possesso 
e concedere  il  placido  Regio  alle  Bolle  di  pro- 
visione, come  altrove  diremo. 

18.0  Che  le  cause  ecclesiastiche  saranno  trat- 
tate innanzi  agli  Ordiuarj  ; e per  appellazione 
alla  Sede  Apposlolica. 

19.0  Che  abbia  a rivocare  tutti  gli  Statuti 
emanati  contra  la  libertà  ecclesiastica. 

20.0  Che  i Cherici  nè  per  le  cause  civili  nè 
per  le  criminali  si  possano  convenire  avanti  il 
Giudice  secolare,  se  non  si  trattasse  civilmente 
di  cause  attinenti  a’  Feudi. 

21.0  Che  niuno  imponga  taglie  alle  Chiese. 

22.0  Che  nelle  Chiese  vacanti  non  possa  pre- 
tendere, ed  avere  nè  regalie,  nè  frutti. 

23.°  Che  gli  esiliati  della  Sicilia  si  riducano 
nel  Regno,  secondo  che  comanderà  la  Chiesa 
romana. 

24°  Che  non  faccia  lega  o confederazione 
con  alcuno  contro  la  Chiesa. 

q5.°  Che  debba  tener  pronti  mille  Cavalieri 
oltramontani , apparecchiati  per  Terra  Santa  o 
altro  affare  della  fede. 

Queste  tono  quelle  convenzioni  , delle  quali 
spesso  Marino  di  Ca romanico , Andrea  iP  I ser- 
nia c gli  altri  nostri  Scrittori  fanno  memoria, 
quando  trattano  de’  pesi , che  nell*  investitura 
data  a Carlo  furono  da  Papa  Clemente  aggiunti. 

Accordale  in  colai  maniera  queste  Capitola- 
zioni, e vie  più  aotlecilando  Clemente  la  venuta 
del  CoQte,  intraprende  questi  il  passaggio,  ed 
avendo  fatta  accompagnare  la  Contessa  Beatrice 
sua  moglie  da  molti  Capitani  e Cavalieri  fran- 
tesi e provenzali,  costoro  fecero  il  viaggio  per 
terra;  ed  egli  da  Provenza,  essendosi  posto  in- 

(a)*Chiocc.  MS.  Gisrisd.  ia  Ìndice,  t.  19. 
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trepidamente  con  pochi  legni  a solcar  il  mare, 
dopo  aver  miracolosamente  scampato  l’ insidie, 
che  Manfredi  gli  avea  lc»e  con  80  galee,  final- 
mente giunge  con  somma  felicità  nel  mese  di 
maggio  di  quest’anno  iaG5  a Roma,  ove  fu  dai 
Romani  con  molti  applausi,  e segni  d’allegrezza 
ricevuto  e careggiato;  e narra  l'Anonimo  (a), 
elie  fu  tanta  la  leggerezza  e vanità  dei  Romani, 
rlie  ritenendo  essi,  per  1»  dignità  Senatoria,  un 
picriol  vestigio  dell1  antica  loro  libertà,  vollero 
anche  di  quella  spogliarsi,  ed  esclusi  i loro  No- 
bili, crearono  Carlo  lor  Signore  e Senatore  per- 
petuo di  Roma. 

Questa  sì  felice,  c presta  venula  di  Carlo, 
gli  diede  tanta  riputazione  e fama  di  Principe 
valoroso  c magnanimo,  che  pareva,  per  tutta 
Italia,  la  persona  sua  valesse  per  un  grandissimo 
esercito  ; onde  vennero  tosto  da  lui  tutti  quei 
della  fazione  Guelfa  a visitarlo  e ad  offerirsi  di 
servirio.  Ed  intanto  l’esercito  di  Carlo,  che  per 
terra  crasi  avviato,  dopo  varj  avvenimenti,  era 
finalmente  giunto  in  Italia,  e la  Contessa  Bea- 
trice  a Roma;  onde  Carlo  desideroso  d'entrar 
presto  nel  Regno,  per  timore,  che  troppo  in 
Roma  trattenendosi,  non  venisser  a mancargli 
i denari  per  supplire  alle  paghe  de*  soldati , 
sollecito  fortemente  I1  esposizione,  unendo  tutta  ^ 
la  sua  milizia  per  combattere  l’esercito  di  Man- 
fredi. 


I.  Coronazione  di  Carlo  in  Bontà. 

Ma  prima  d’ uscire  di  Roma,  volle  che  Cle- 
mente colle  celebrità  solite  l’incoronasse  Re, 
ed  insieme  gl’ inviasse  l'investitura,  secondo  db 
eh’ crasi  stabilito,  il  Pontefice,  ch’era  a Perù- 
già,  gli  spedi  sua  Bolla,  per  la  quale  commise 
a cinque  Cardinali,  che  in  S.  Giovanni  Lute- 
rano avanti  all’  altare  pubblicassero  la  Bolla 
dell’  investitura,  e ricevessero  dal  Conte  il  giu- 
lamento  di  fedeltà,  del  ligio  omaggio  c dell’os- 
servanza di  que’  Capitoli  di  sopra  notati,  e colle 
debite  forme  l’incoronassero  Re  dell’ una  e l’al- 
tra Sicilia.  Li  Cardinali  destinati  a questa  ce- 
lebrità furono  Rodolfo  Vescovo  di  Albano,  Ar- 
cherio Prete  del  titolo  di  S.  Prassede,  Riccardo 
di  S.  Angelo,  Goffredo  di  S.  Giorgio  al  Velo 
d oro,  e Matteo  di  S.  Maria  in  portico,  Dia- 
coni Cardinali , li  quali  nel  giorno  dell’  Epifa- 
nia a’ 6 Gennajo  di  quest’  anno  ioG6  collo  so- 
lite cerimonie  incoronarono  Carlo  Re  d’ ambe- 
due le  Sicilie  insieme  con  Beatrice  sua  moglie, 
essendo  presente  molli  Prelati  c Signori  con  in- 
finito popolo. 

(Di  questa  Beatrice  ti  legge  il  Testamento, 
«*e  fece  a Lagopeiuilc  nell’ anno  ta66  rappor- 
to da  Lunig  (A).  ) I H 

Si  lewe  la  Bolla  dell’  investitura  fatta  da  Cle- 
mente per  la  quale  con  que’  patti  di  sopra  ri- 

i.  Ro“*!  Cim  ic  m°"  «obil»,  tKl  « lue 

1 . "do  * bòli  »«M!  OCM.ÌO,  illiui  nradiu.  librila! il 
» iqoia*,  qos»  ipu»  pracMiipU  velcro»  Irautfudil  amboni», 
tenere  «tulraheole»,  cattasi»  prò  miglia  parte  sob.libus,  Caio- 
s» i Provwuas  Countcm  etegrranl  in  Doaiasa,  et  Stoalortm 
Urbi»  pcrpeiuum,  et  evocaverast. 

(*>  Coi.  lui.  Diploa.  Tom.  a paj.  g~o. 
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feriti  l’ invertiva  del  Regno  di  Sicilia,  et  de 
forra,  qua e en  cura  Pharum,  utque  a,!  confi- 
ni  a terra  rum  iptiut  Ro  manne  Eccletiae,  ercepta 
Cintate  Beneventana  cnm  tato  territorio,  et  orniti- 
bui  diitriclibui , et  pariinenliit. 

All  incontro  i Cardinali  riceverono  il  ligio 
omaggio  dal  Re  ed  il  giuramento  di  fedeltà,  la  di 
cui  lutinola  insieme  coll’ istromento  delfine», 
collazione  vien  rapportata  dal  Tolmi  (a)  ed  è 
del  seguente  tenore:  Nat  Carolai  Pei  genita 
Bex  Siciliae,  Ducami  dpuliae,  et  Princtpattn 
Capuae,  eie.  Cobi,  Domini.  Ho,! alpha  dlbanemi 
Epheopo,  drcherio  , etc.  Diaconi!  Cirrdmalibul 
quibitt  per  literai  mai  Dominili  Papa  commiiit 
recepì, onem  ligii  homagii,  quoti  prò  Regno  Si - 
aline,  oc  atiii  Territ  Nabli  a predirti  Eccit- 
ila Romana  concenti  tenemur , e idea  Dom. 
Clementi  Papae  IP  et  ejut  .ucceisoribus  ca- 
nonice  intrantibui,  et  predane  Eccletiae  Ro- 
manae  facere,  ac  in  manibut  veltri.,  vice,  et 
nomine  ipiiui  Domini  Ctemenlii  Papae,  et  hujtit- 
mo,li  ejut  incceitofum,  ac  predktae  Romanac 
Eccletiae,  et  per  noi  eidem  Dom.  Papae,  ejut 
iiicceuoribui  ac  Romanae  Eccletiae  tigium  ho- 
magium  facimut  prò  Regno  Siciliae , ac  tota 
Terra,  quae  eit  dira  Pharum,  u, que  ad  confi, 
nia  Terrarum  , excepta  Civitate  Henecenlana 
cnm  foto  territorio,  et  omnibus  districtibus,  et 
per  (mentiti  su:s,  uoùis,  et  haeredibus  nostris  a 
predio ta  Ecclesia  Romana  conce$tist  etc. 

Donò  ancora  questo  Principe  in  ricompensa, 
c memoria  di  quest’ atto  al  Capitolo  di  S.  Pie- 
tro c i suoi  Canonici  in  perpetuo  le  rendite  e 
proventi  della  Bagliva  dell*  città  d' Aitona,  e 
1 altre  rendite,  che  la  Camera  regia  esigeva  so- 
pra di  quella  sita  negli  Abruzzi,  come  per  una 
carta  dell’ Archivio  regio  rapporta  il  Tutino  (b), 

| p di  pià  ogni  anno  in  perpetuo  5o  once  d’oro 
sopra  la  Dogana  di  Napoli  (c). 

Il  Sommario  della  Bolla  di  quest’  investitura 
co  Capitoli  di  sopra  esposti  vico  rapportata  dal 
Summonle,  e parte  della  medesima  vien  anche 
rapportata  da  Baldo  (d)  ne’ suoi  Commentari  al 
nostro  Codice.  E questa  c la  prima  scrittura, 
nella  quale  questi  due  Regni  vengon  la  prima 
volta  chiamati  di  Sicilia  citra  et  ultra  Pharum , 
leggendosi  quivi:  Clemens  IV  infeudarti  Re - 
gnum  Siciliae  citra,  et  ultra  Pharum.  E da  qui 
in  progresso  di  tempo  ebbe  origine  1’  altro  mo- 
derno titolo:  Rex  utriusque  Siciliae.  Non  già 
clic  Carlo  Tosasse  mai  ne’ suoi  diplomi  e pri- 
vilegj;  poiché  ritenne  sempre  gli  antichi  titoli, 
de  quali  s’ erano  valsi  i Re  Normanni  e Svevi, 
siccome  si  è osservato  nella  riferita  scrittura  del 
ligio  omaggio,  ed  in  molle  altre  fatte  nei  se- 
guenti tempi  osservarsi  il  medesimo  fa  vedere 
Agostino  fnveges  ne’ suoi  Annali  di  Palermo. 

Jl  Biondo,  Platina,  ed  alcuni  altri  afferma- 
no, che  ora  Carlo  ricevesse  anche  il  titolo  e 
la  corona  di  Re  di  Gerusalemme;  ma  sono  di 

(a)  Totiai  4e' Contestabili,  p.  8t. 

(*)T.li.„fc’Co.toUàJ,,  U.  ;9  „ Rrg.  Orali  II  IMI. 

A.  fot.  i5a. 

(r)  Tom.  i.  M.  S.  Glorivi,  apod  Chioccar. 

W B*y-  >“  1-  .nligwauàiu,  0.  de  Jur.  dclifet. 
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gTan  lunga  errali,  poiché  questo  titolo  ancora 
non  era  stato  tolto  a Corradino,  che  per  Jole 
madre  di  Corrado  suo  padre  il  riteneva),  e '1 
p,P,  non  glie  lo  contrastò  mai.  Pervenne  po- 
scia a Carlo  dopo  la  morte  di  Corradino  nel- 
l’anno 1276  per  cessione  di  Maria  d’ Antiochia; 
onde  avvenne,  che  ne’ suoi  privilegi  si  leggono 
per  questa  cagione  in  maggior  numero  gli  anni 
di  Sicilia,  che  quelli  di  Gerusalemme  (a). 

Terminale  le  feste  della  coronatone,  il  Re 
Carlo  senza  perder  tempo  si  pose  in  cammino 
con  le  sue  genti  contro  Manfredi,  e per  la  Cam- 
pagna di  Roma  s’avviò  verso  S.  Germano.  Il 
Papa  non  cessava  di  sollecitarlo,  e per  agevo- 
lar l'impresa  mandò  in  Sicilia  il  Cardinal  Ro- 
dolfo Vescovo  d’Albano,  acciò  crocesignasse  i 
Siciliani,  c sollevasse  qoe’  popoli  contro  Man- 
fredi. Altra  Crociata  avea  già  pubblicata  in  Ita- 
lia, dove  per  la  fortuna  e felicità  di  Carlo  U 
parte  Guelfa  era  notabilmente  cresciuta  di  se- 
guito ed  aH’inconlro  i Ghibellini  tutti  depressi. 

CAPITOLO  Ili 

Re  Manfredi  riceve  con  intrepidezza  e valore 
il  nemico  : ferocemente  si  viene  a battaglia, 
nella  quale,  | tradito  da* suoi,  rimane  irf eli- 
ce mente  ucciso. 

Dall’  altra  parte  il  Re  Manfredi  non  trala- 
sciava con  intrepidezza  e valore  accorrere  in 
tutte  le  parti  per  prepararsi  ad  nna  valida  di- 
fesa. Dolevasi  dell’  avversa  sua  fortuna,  e fre- 
meva insieme  e stupiva  in  veggendo  il  suo  ne- 
mico non  solo  aver  con  tanta  felicità  su  poche 
navi  valicato  il  mare  e sfuggito  t’incontro  delle 
aue  galee,  ma  con  giubilo  e feste  essere  stato 
ricevuto  in  Roma  e,  istrutto  il  suo  esercito, 
essere  già  ne’confìni  del  Rcgno.|Slupiva  ne’me- 
desimi  suoi  sudditi  vedere  tanta  incostanza  c 
▼olubilità  (A),  sembrandogli,  ebe  tutti  chiamas- 
sero Carlo,  e già  per  ogni  angolo  non  s'udiva 
altro,  che  il  suo  nome  |e  quello  de’ Frantesi. 
Non  tralasciava  intanto  il  mal  avventuroso  Prin- 
cipe inanimirgli  ed  ;incoraggiargli  alla  difesa; 
ed  a tal  fine  convocò  in  Napoli  una  generai 
Assemblea  di  tutti  i Conti  e Baroni,  richieden- 
dogli del  loro  aiuto  (c):  scorreva  egli  ora  a 
Capua,  ora  a Ceppcrano,  ora  a Benevento,  e 
commise  la  custodia  dei  passi  a due,  de’quaii 
dovrà  promettersi  ogni  accortezza  e fedeltà:  al 
Conte  di  Caserta  suo  cognato,  ed  al  Conte  Gior- 
dano Lancia  suo  parente.  Presidiò  San  Germa- 
no, ed  ivi  pose  gran  parte  dc’suoi  Cavalieri  te- 
deschi e pugliesi,  e tutti  i Saraceni  di  Lucerà); 
cd  intanto  va  in  Benevento  per  tenere  in  fede 
quella  città  e per  accorrere  da  quivi  a’bisogni 
del  suo  esercito  ; ed  indi  passa  a Capua. 

Ma  tutte  queste  cauzioni  niente  giovarono  a 
quest’  infelice  Principe  ; poich1  essendo  Carlo 
giunto  all’  altra  riva  del  Garigliano,  presso  a 

(a)  Inregr*  lo.  3.  Aaosl.  di  Pileria. 

(*)  Adonta.  Qii  scraper  de  iutabUiUlt,  et  veto  contrario 
illomn  de  IWfao  melilo  dsbiUbil. 

0)  Anonjm. 
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Ceppcrano,  il  Conte  Caserta  eh*  era  alla  guar- 
dia di  quel  passo,  con  alcune  scuse  si  ritirò 
indietro,  c lasciò  che  passasse  il  fiume  senza 
alcuno  ostacolo:  il  Conte  Giordano  stupisce  del 
tradimento,  e torna  indietro  per  la  via  di  Ca- 
pua a trovar  Manfredi.  Così,  come  deplora  lo 
Anonimo  ad  ntulum  detlinalus  Manfredus,  qui 
apud  Ceperanum  gentis  suae  resistenliam  or- 
dinare  debeùat,  pass  ut  Regni  vacuai,  et  sine 
cuslodiae  munitione  reliquit , ut  liber  ad  Re- 
gnum  adìtus  pateat  inimici s.  Ecco  come  Carlo 
col  suo  vittorioso  esercito  entra  nel  Reame,  e 
come  tutti  i luoghi  aperti  se  gli  rendono,  to- 
sto prendendo  Aquino  c la  Rocca  d’Arci. 

Il  Re  Manfredi  avendo  inteso,  che  Re  Carlo 
avea  passato  il  fiume  senz’  alcuno  contrasto, 
inorridisce  al  tradimento,  ed  avendo  subito  unite 
le  sue  genti  coll’  esercito,  che  teoeva  il  Conte 
Giordano,  cominciò  a temere  non  gli  altri  Ba- 
roni faocssero  il  medesimo;  ed  avendo  già  per 
so sfietta  la  fede  de’  Regnicoli,  tentò  di  volersi 
render  Carlo  amico  c di  trattar  con  lui  di  pa- 
ce; mandò  per  tanto  i suoi  Ambasciadori  al 
medesimo  a cercargli  pace  o almeno  tregua. 
Ma  il  Re  Carlo,  else  vedeva  la  fortuna  volar 
dal  suo  canto,  non  volle  perdere  si  buone  oc- 
casioni, onde  agli  Ambasciadori,  nel  suo  lin- 
guaggio franzese,  diede  questa  altiera,  e rigida 
risposta:  Dite  al  Soldati  di  Lucerna , che  io 
con  lui  non  voglio,  nè  pace,  nè  tregua,  e che 
presto,  o io  manderò  lui  alt  Inferno,  od  egli 
manderà  me  in  Paradiso  {a).  Avea  Carlo,  per 
inanimire  i suoi  soldati,  lor  persuaso,  che  egli 
militava  per  la  fede  cattolica  contro  Manfredi 
scomunicalo,  eretico,  e Saraceno  : ch’cssi  erano 
soldati  di  Cristo,  e che  in  qualunque  evento, 
si  sarebbero  esposti  ad  una  certa  vittoria,  o 
d’easer  coronati  colla  corona  del  martirio  mo- 
rendo; o debellando  l’ inimico  con  corona  trion- 
fale d’  alloro,  c renduli  gloriosi  ed  immortali 
per  tutti  i secoli  ( b ). 

Ricevuta  Manfredi  questa  risposta,  fu  tutto 
rivolto  all’arroi,  ed  avendo  riposta  tutta  la  sua 
speranza  nel  gagliardo  presidio,  che  avea  la- 
sciato in  S.  Germano,  crede»,  che  Re  Carlo 
non  avesse  da  procedere  più  olire,  per  non  la- 
sciarsi dietro  le  spalle  una  banda  cosi  grossa 
di  soldati  nemici,  e che  per  lo  sito  forte  di 
S.  Germano,  si  sarebbe  trattenuto  tanto,  che 
o F esercito  franzese  fosse  dissoluto,  per  tro- 
varsi nel  mese  di  gennaio  in  que’ luoghi  palu- 
stri e guazzosi  ; o che  a lui  arrivassero  gagliardi 
soccorsi  di  Barbcria,  dove  avea  mandato  ad  as- 
soldare gran  numero  d»  Saraceni;  o di  Ghibel- 
lini di  Toscana  e di  Lombardia.  Ma  ecco  i giu- 
dici umani  come  tosto  vengono  dissipati  dagli 
altri  giudicai  divini;  poiché  contra  la  natura 
delle  stagioni  i giorni  erano  tepidi  e sereni, 
come  sogliono  essere  i più  belli  giorni  di  pri- 
mavera ; e quelli,  eh*  erano  rimasi  al  presidio 
di  S.  Germano,  non  mostrarono  quel  valore 
nel  difenderlo,  ch’egli  s’avca  promesso  ; perché 
in  brevi  dì,  per  la  virtù  de’ Cavalieri  franzesi, 

{ (a)  CosUnto  lib.  j. 

(*)  ÀDoajB. 
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dato  l'assalto  alla  terra,  con  tutto  che  i Sara* 
ceni  valorosamente  si"  difendessero,  fu  nondi- 
meno quella  presa  e gran  parte  del  presidio 
uccisa. 

Come  Manfredi  {intese  la  perdila  di  S.  Ger- 
mano, ritornando  di  là  la  gente  sconfitta,  sbi- 
gottì: e mandata  molta  gente  a presidiar  Ca- 
pua,  egli  consigliato  dal  Conte  Guaivano  Lan- 
cia, e dagli  altri  suoi  fidati  Baroni,  ai  ritirò 
nella  città  di  Benevento,  per  over  l’elezione,  o 
di  dar  battaglia  all’  inimico  quando  volea,  ov- 
vero di  ritirarsi  in  Puglia  se  bisognasse.  Il  Re 
Carlo  intendendo  la  ritirata  di  Manfredi  in  Be- 
nevento, si  pose  a seguitarlo,  e giunse  a punto 
il  sesto  di  di  frbbraio  alla  campagna  di  Bene- 
vento,  e »’  accampò  due  miglia  lontano  dalla 
città,  e manco  d’on  miglio  dal  campo  de’nemi- 
ri.  Allora  Manfrrdi  col  consiglio  dei  principali 
del  suo  campo  deliberò  dar  la  battaglia,  giu- 
dicando, che  la  stanchezza  de’ soldati  di  Carlo 
potesse  promettergli  certa  vittoria.  Dall’  altra 
parte  Re  Carlo  spinto  dall’ardire  suo  proprio, 
e da  quello,  che  gli  dava  la  fortuna,  la  qual 
pareva,  che  a tutte  l'imprese  sue  lo  favorisse, 
posto  in  ordine  i suoi,  ancorché  stanchi,  usci 
ad  attaccare  il  fatto  d’arme,  onde  si  cominciò 
quella  memoranda,  e fiera  battaglia,  la  quale 
non  è del  nostro  istituto  descrìverla  a minuto, 
potendosi  con  tutte  le  sue  circostanze  leggere 
xtcU’Anonimo,  nel  Summonte,  lnveges,  Tu  tini; 
c presso  molti  altri  Istorici,  che  la  rapportano. 

L’  infelice  Manfredi  mentre  la  pugna  tutta 
arde,  ed  egli  la  mira  da  un  rilevato  colle,  ve- 
de due  schiere  del  suo  esercito,  eh’  erano  mal 
menate  da’  nemici,  e volendo  movere  la  terza, 
ch’era  sotto  la  sua  guida,  tutta  di  Pugliesi, 
grida  a’  Capitani  suoi,  che  tosto  ivi  accorres- 
sero alla  difesa,  s’  avvede  che  molti  de’  nostri 
Regnicoli  corrotti  da  Carlo,  seguivano  il  suo 
parlilo,  e con  infame  tradimento  non  ubbidi- 
vano, ma  s’astenevano  di  combattere,  quando 
il  bisogno  più  lo  richiedeva  (*).  Allora  Man- 
fredi con  animo  grande  ed  invitto,  deliberando 
di  voler  più  tosto  morire,  che  sopravvivere 
a tanti  valorosi  suoi  Campioni,  che  vede»  in 
quella  strage  morire  ; cala  egli  il  campo  , 
ed  ove  la  pugna  più  arde  si  mischia  nella  più 
folta  schiera  de’  suoi  nemici,  e tra  loro  com- 
battendo, dà  colpi  di  sconosciuto  braccio,  per- 
chè niuno  potesse  darsi  il  vanto  di  sua  morte, 
restò  infelicemente  in  terra  estinto  ; e scono- 
sciuto tra  innumcrabile  folla  di  cadaveri  estin- 
ti, tre  dì,  prima  che  fosse  ravvisato,  misera- 
mente giacque.  Cosi  infamemente  da’  suoi  tra- 
dito morì  Manfredi  (a).  Il  cui  tradimento  non 
potè  Dante  (siccome  l’Anonimo)  non  impu- 
tarlo a1  nostri  Regnicoli,  chiamati  allora  comu- 

(*)  Avon  vai.  Manda!  cadmi  Capitasi*  et  Praepotilu  «ai 
txmitat,  qiud  ittico  detcesdaol  ad  pugnasi:  ied  csm  nono  olii 
de  Rejno,  qui  quondam  falso»  Codile»,  um  qui  bui  Rex  Ca- 
rola» tub  colorato  patrimoniali»  tucctuiom*  filalo  ipolis  Regni 
diviserai,  teqoebanlsr,  ooUrnl  bellom  isfredi,  wd  proditorie 
aWtitiucst,  Manfredo»  cura  mi*  aililibs»  mori  polis*  cligeii, 
ek. 

(■)  Aaonjia.  Proli  dolor!  a sai»  sic  predila»,  de. 
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Demente  Pugliesi,  quando  nel  suo  Poema  (a) 
commemorando  questa  rotta,  coll1  altra  data  a 
Corredino,  disse  s 

E l'altra  il  cui  ossame  ancor  s* accoglie 
A Cepperan  là  dorè  fu  bugiardo 
Qascun  Pugliese  ; e là  da  Tagliacozie , 

Ore  seni' arme  rune  il  t eschio  Alardo, 

Ecco  l’infelice  fine  di  questo  invitto  e valo- 
roso Eroe,  Prìncipe  ( se  ne  togli  la  soverchia 
ambizion  di  regnare  e non  avesse  avuto  l’odio 
di  più  romani  Pontefici,  che  lo  dipinsero  al 
Mondo  per  crudele,  barbaro  c senza  religione) 
da  paragonarsi  a’  più  fimosi  Capitani  dei  secoli 
vetusti.  Et  magnanimo,  forte,  liberale  ed  amante 
della  giustizia,  tenne  i suoi  Reami  in  istalo  flo- 
rido rd  abbondante.  Violò  solamente  le  leggi 
per  cagion  di  regnare,  in  tutte  le  altre  cose 
seihò  pietà  e giustizia.  Egli  dotto  in  filosofia,  e 
nelle  matematiche  fu  espertissimo,  non  pur 
amante  de’  Letterati,  ma  egli  ancora  litteratis- 
simo, e narrasi  aver  composto  un  trattato  della 
coccia,  a questi  tempi  da’  Prìncipi  esercitata, 
ed  in  sommo  prrgio,  e diletto  avuta.  Biondo 
era,  e bello  di  persona  e di  gentile  aspetto, 
affabilissimo  con  tutti,  sempre  allegro  e rìden- 
te, e di  mirabile  ed  ameno  ingegno  ; tanto  che 
non  son  mancati  ( b ) chi  con  ragione  l’abbia 
per  la  sua  liberalità,  avvenenza  e cortesia,  pa- 
ragonato a Tito  figliuolo  di  Vespasiano,  repu- 
tato la  deliaia  del  genere  umano.  Della  sua  ma- 
gnificenza sono  a no»  rimasti  ben  chiarì  vestigi, 
il 'Porlo  di  Salerno,  e la  famosa  città  di  Man- 
fredonia in  Puglia,  che  dal  suo  ritiene  ancor 
ora  il  nome.  E se  i continui  travagli  sofferti 
per  difendere  il  Regno  dalle  invasioni  di  quat- 
tro romani  Pontefici,  gl»  avrteero  dato  campo 
di  poter  più  attendere  alle  cose  della  pace,  di 
più  magnifiche  sue  opere,  e di  altri  più  nobili 
istituti  avrebbe  egli  fornito  questo  Reame. 

Intanto  l’esercito  di  Carlo  avendo  interamen- 
te disfatto  quello  dell1  infelice  Manfredi}  ind- 
trossi  nel  Regno,  ed  in  passando , non  vi  fu 
crudeltà  e strage,  ebe  i Frantesi  non  usassero; 
Benevento  andò  a aaeco  ed  a ruba,  nè  fu  per- 
donato a sesso,  né  ad  età.  Qoe’  Baroni,  che 
nella  pugna  non  restarono  estinti,  parte  fug- 
gendo scamparono  la  morte,  e parte  inseguiti 
da  quei  di  Carlo  furono  fatti  prigionieri  : alcuni 
ne  furono  mandati  prigioni  in  Provenza,  ove 
gli  fece  morire  d’aspra  e crude!  morte:  alenai 
altri  Baroni  tedeschi  e pugliesi  ritenne  prigioni 
in  diversi  luoghi  del  Regno;  ed  a preghiere  di 
Bartolorameo  Pignatelli  Arcivescovo  di  Cosenza, 
e poi  di  Messina,  diede  libertà  a’  Conti  Guai- 
vano, e Federico  fratelli,  ed  a Corrado,  ed  a 
Marino  Capeee  di  Napoli  cari  fratelli  (c). 

Erano  intanto  acorsi  tre  giorni,  e di  Man- 
fredi non  a’avea  novella  alcuna,  tanto  che  si 
credca  avesse  colla  fuga  scampata  la  morte; 

(a)  Dasle  nell’Infer.  cisto  a8. 

(*)  Riccobaldo  pretto  il  Saannoate. 

(r)  Anoaya.  Quibot  ad  porre*  B.  de  PignaleH»  Archie- 
piscopi Meuaomtit  vita*  Tesina  post  evulso»  pmfalM  de- 
liberinoci» i adulterai. 
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ma  fatto  far  (lo  Carlo  esattissima  diligenza  nrl  j 
rampo  tra'  corpi  morti  fu  finalmente  a*  28  di  ( 
febbraio  giorno  di  domenica,  ravvisato  il  suo 
cadavero  (a);  e rondotto  avanti  il  re,  lo  fece 
Carlo  osservare  da  Riccardo  Conte  di  Caserta, 
e dal  Conte  Giordano  Lancia,  e da  altri  Baroni 
prigionieri  de*  quali  alcuni  timidamente  rispon- 
dendo, quando  fu  esposto  agli  occhi  di  Gior- 
dano, questi  tosto  che  Io  riconobbe,  dandosi 
colle  mani  al  volto,  e gridando  altamente,  c 
piangendo  se  gli  gitlò  addosso  baciandolo,  c 
dicendo  : Oimè , Signor  mio , di'  è quel  che  io 
veggio  ! Signor  buono.  Signor  savio,  chi  li  ha 
cosi  crudelmente  tallo  di  vita ! Paso  di  filoso- 
fia, ornamento  della  milizia , gioita  de * Regi, 
perchè  mi  è negato  un  coltello , eh * io  mi  po-  I 
tessi  uccidere  per  accompagnarti  alta  morte, 
come  ti  sono  nelle  miserie  (ò);  e così  piangen- 
do non  se  gli  potrà  distaccare  d’addosso,  com- 
mendando que’  Signori  franarsi  molto  cotanta 
sua  fedeltà  ed  amore  verso  il  morlo  Principe. 

E richiesto  Carlo  da*  Franzcsi  stessi  impietositi 
del  caso  estremo,  che  lo  facesse  onorar  almeno 
dagli  ultimi  ufficj,  con  fargli  dar  sepoltura  in 
luogo  sacrò,  si  oppose  il  Legalo  Apposlolico, 
dicendo  clic  ciò  non  conveniva,  essendo  morto 
in  contumacia  di  Santa  Chiesa}  onde  Carlo 
loro  rispose,  ch’egli  lo  farebbe  molto  volentie- 
ri, se  non  fosse  morto  scomunicato.  Perlaqual- 
cosa  fu  il  suo  cadavero  seppellito  in  una  fossa 
presso  il  Ponte  di  Benevento,  ove  ogni  soldato 
(affinchè  almeno  in  colai  guisa  fosse  noto  a’  po- 
steri il  luogo  del  suo  sepolcro,  e fossa  non 
fossero  sparse,  ma  ivi  custodite  ) vi  buttò  una 
pietra,  ergendovisi  perciò  in  quel  luogo  un  pic- 
ciol  monte  di  sassi. 

Ma  1*  Arcivescovo  di  Cosenza  fiero  inimico 
di  Manfredi,  cui  non  bastò  la  morte  per  estin- 
guere il  suo  implacabil  odio,  ad  alta  voce  gri- 
dando cominciò  a dire,  che  se  bene  non  foste 
stato  Manfredi  sepolto  in  luogo  sacro,  era  però 
stato  il  suo  cadavero  posto  presso  a Benevento, 
in  terreno  eh’  era  della  romana  Chiesa  ; che 
dovrà  quel  cane  morto  levarsi  da  quel  luogo, 
c portarsi  fuori  del  Regno,  e le  ossa  buttarsi 
al  vento;  del  di  cui  zelo  cotanto  si  compiacque 
Papa  Clemente,  che  furono  fossa  dissotterrale  ' 
cd  a lume  spento  furono  trasportate  in  riva  l 
del  fiume  Perde,  oggi  appellato  Marino  (c), 
ed  esposte  alla  pioggia,  cd  al  vento,  tanto  che 
gli  abitatori  di  que1  luoghi  non  potcron  mai  I 
di  quelle  trovar  segno,  o memoria  alcuna  (</).  1 
Dante  come  Ghibellino,  avendo  compjliincnto 
d’un  cosi  miscrabil  caso,  finge  Manfredi  peni- 

fa)  Epiit.  Caroli  ad  Clrm.  IV.  che  li  legge  proso  Titini 

de1  Contesi,  del  Reg.  pag.  96. 

(/>)  lnvrges  Anna),  di  Palar,  t.  3. 

(e)  Boccaccio:  Viridi»  floviusa  Pie  aenatibo*  dividerli  Aprii  - 
tino*,  et  in  Truentum  cadens,  mirabili*,  eo  quod  ejns  in  ri- 
para, quse  ad  Picaeoales  versa  est,  jnssa  Clementi*  Pontifici* 
Stirami,  ossa  Manfredi  Regia  Sitili»,  quae  secus  Catorcio  Be- 
naventi fluvium  sepulta  erant,  absqnc  otto  funebri  officio  defe- 
rta fucinili  a Consentine  Pracsole,  eod  qtsod  Fidehum  com- 
muniooe  ptivalus  occubneriL 

(d)  Alessand.  Andrea  nella  Guerra  di  Paolo  IV  ragion,  a. 
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lente,  e lo  ripone  perciò  non  già  nell* Inferno, 
ma  nel  Purgatorio,  e cosi  gli  fa  dire  : (a). 

son  Manfredi 

Nipote  di  Gostanza  Imperatrice  : 

OruT  io  ti  prego,  che  quando  tu  riedi, 

Podi  a mia  bella  figlia , genitrice 
Dell ’ onor  di  Cicilia  e d*  dragona, 

£ dichi  a lei  il  ver , s*  altro  si  dice. 

Poscia  eh * i*  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei. 
Piangendo , a quei  che  volentier  perdona . 
Orribil  furon  li  peccali  miei  : 

fila  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia 
Che  prende  ciò,  che  si  risolve  a lei . 

Se  *1  Pastor  di  Cosenza , c/i’  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia , 

£ ossa  del  corpo  mio  sancito  ancora 
In  co * del  Ponte  presso  a Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora: 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e muove  ’/  vento 
Di  fuor  del  Regno  quasi  lungo  ’/  Perde  : 
Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Per  lor  maladition  si  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  V eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde, 

CAPITOLO  IV 

Re  Carlo  entralo  'nel  Regno  comincia  a reg- 
gerlo con  cntdeltà  e rigori;  onde  il  suo  go- 
verno è abborrito , e gli  animi  si  rivoltano , 
ed  invitano  alla  conquista  Corradino. 

Sparsasi  intanto  la  fama  della  rotta  dell’e- 
sercito di  Manfredi,  e la  sua  morte,  non  fuvvi 
città  così  dell’  uno,  come  dell  altro  Reame,  che 
non  alzasse  le  bandiere  de’  Franzesi. 

( Le  Lettere  del  Re  Carlo  scritte  a Clemen- 
te, per  le  quali  gli  dà  avviso  di  questa  vitto- 
ria, sono  rapportate,  oltre  il  Sumraontc,  da 
Lunig  (A). 

Tutti  gridavano  il  nome  di  Carlo,  e promet- 
tendosi nel  nuovo  dominio  franchigia  e dovizia 
grande,  credevano  dover  vivere  sotto  i Fran- 
zesi non  solo  liberi  da  straordinarie  tasse,  ma 
d’  essere  ancora  liberati  dai  pagamenti  ordina- 
ri. Non  era  città,  ove  Carlo  conducevasi,  che 
non  fosse  ricevuto  con  segni  d*  estrema  allegrez- 
za, e giubilo.  Tosto  da  Benevento  parte,  e viene 
in  Napoli,  e non  ancor  quivi  giunto,  che  i Na- 
poletani mandarono  a presentargli  le  chiavi 
della  loro  città.  Entrò  in  quella  con  la  Regina 
Beatrice  sua  moglie,  con  gran  pompa  e fasto, 
accompagnato  da  tutti  i Nobili  della  città,  che  'I 
gridarono  loro  Re,  e dall’  Arcivescovo  di  Co- 
senza assistito,  si  portò  nel  Duomo  di  $.  Re- 
stituta  a render  grazie  al  Signore  di  così  segna- 
lata vittoria.  Creò  da  poi  Principe  di  Salerno 
Carlo  suo  figliuol  primogenito  il  quale  uscito 
da  Napoli  cavalcò  per  tutto  ’l  Reame  per  affe- 
zionarsi i nuovi  vassalli  : e con  non  interrotto 

(a)  Dante  Canto  3 del  Purgatorio. 

(b)  Cod.  1 tal.  Diptora.  toro,  2 pag.  970. 
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corso  di  felicità  tutte  le  cose  succedono  ai  loro  rotino,  che  Carlo  per  porgli  più  speditamente 
derilioni.  Le  reliquie  del  rotto  esercito  erano  i in  opera  levò  tutti  gli  Ufficiali,  che  prima  erano 
ritirate  in  Lucerà,  dove  anche  crasi  salvata  la  j nelle  province,  e creò  nuovi  Giustizieri,  Ammi- 
Rrina  Elena  moglie  di  Manfredi  con  Manfredino  r rati  («),  Protonotari,  Portolani,  Doganieri,  Fon- 
suo  picciolo  figliuolo,  ed  una  figliuola  (<i).  Re  daeliicri,  Secreti,  Mastri  Giurati,  Mastri  Sco- 
Carlo  tosto  mandò  ivi  Filippo  di  Monfortc  con  lari,  Baglivi,  Giudici  c Nota  ri  per  tutto  il  Re- 
la maggior  parte  dell’ esercito  ad  assediarla,  ma  gno,  acquali  prepose  altri  Ufficiali  maggiori  che 
difendendosi  i Saraceni,  eh’ erano  dentro,  vaio-  sopra  di  loro  invigilassero.  Questi  esercitando 
resamente,  bisognò  abbandonar  l’impresa,  la-  le  loro  commissioni  con  inudita  acerbità  e li- 
sciandola però  strettamente  assediata,  la  qual  gore,  gravarono  di  peso  insopportabile  i Popo- 
città  insieme  colla  Regina  c ’l  figliuolo  non  si  li,  scorticandogli  c cavando  loro  il  sangue  e le 
rese,  se  non  dopo  la  rotta  data  a Corredino,  ! midolle  (A). 

come  diremo.  j Ecco  ora  mutati  i giubili  in  continui  lamenti, 

I Siciliani  ancora,  intesa  la  morte  di  Man-  j gemono  sotto  il  grave  giogo  i Regnicoli,  e tosto 
frodi,  subito  alzarono  le  bandiere  Frantesi  ed  !.  mutano  volere,  e desiderano  già,  e sospirano 
i primi  furono  i Messinesi.  Mandò  perciò  Re  Manfredi.  In  ogni  angolo  si  sentono  lagrime  voli 
Cario  Filippo  di  Monfortc  in  quell' isola,  e non  querele:  O fìex  Mai  fede  (con  amaro  pianto 
passò  guari,  clic  tutta  la  ridusse  sotto  l’ubbi-  i*  dicevano)  le  met  non  cognovimus,  quem  nane 
dirnta  di  Carlo  (A).  ,j  et  ter  edam  deplaramus.  Te  lupum  credebamut 

Ecco  come  in  un  tratto  si  rese  Cario  Signore  t'ttpacem  inter  oces  patcuae  huiut  Regni,  eccidi 
di  ambedue  questi  Reami,  con  allegria  e giu-  ; sprm  praesentìi  domini  i,  quod  de  mobilitatisi 
luto  de’  Popoli,  che  si  credeano  liberati  dal  gio*  et  inconstantiae  more  sub  magnornm  profusione 
gof  come  dicevano,  del  Re  Manfredi  e de’  Sa-  j gnudiorum  amie  morabamur , agnum  mansue- 
racrni,  e di  vivere  sotto  il  Regno  di  Carlo  ! tum  te  fam  fuissc  cognoscimut , dulciti  tuae  po- 
franchi  d’ogni  pagamento,  in  una  perpetua  rie*  I testatit  mandata  sentimus , dum  alte  riut , et  ma - 
rhezza,  ed  in  una  tranquilla  e quieta  pare.  fora  guttamut.  Conquerebamur  frequentiti!  no - 
Ma  restarono  tosto  delusi,  poiché  i Frantesi  strani  partem,  parie  m in  domini  i tuae  Ma]  e stati* 
scorrendo  per  tutti  i luoghi,  portavano  co’ loro  ^ adduci , nunc  autem  omnia  bona , quod  prius 
transiti  danni  e ruine  insopportabili  agli  abita*  | est,  et  personal  alienigenarum  concertare  de  be- 
ton (c).  Ed  il  Re  chiamando  i Baroni  dell’uno  ! mus  in  praedam  (c). 
e 1’  altro  Regno,  rhe  venissero  a servirlo,  im-  j 

pose  ancora  un  pagamento  straordinario  alle  i I*  Incito  di  Corrodine  in  Italia ; e mal  successo 
terre  del  Regno  contro  la  loro  espettazione  e della  sua  spedizione. 

lusinga,  falsamente  stimando,  che  non  solo  non 

•'avessero  da  veder  più  soldati,  né  pagar  pesi  ' Da’ lamenti  si  venne  alle  mormorazioni,  c fi- 
eslraordinai j,  ma  d’essere  ancora  liberati  dagli  ! naimente  alla  risoluzione  di  chiamar  Corradino 
ordinai  j.  Ma  il  novello  Re  ali’ incontro  badando  <1*  Àlemagna  per  discacciare  i Franzesi.  Molti 
unicamente  ad  arricchire  per  questi  mezzi  il  Pironi  cosi  di  questo  Reame,  come  di  quello 
suo  Erario,  chiamò  a questo  fine  tutti  i Teso-  «!•  Sicilia,  s’ accingono  all’ impresa,  c istigano 


rieri  c Camerari  del  Regno,  c volle  da  quelli 
essere  minutamente  informato  de’  proventi  del 
Regno,  degli  Uffici,  delle  giurisdizioni,  e di 
tutte  altre  sue  ragioni  del  Regno,  e poiché  era 
stato  informato,  rhe  un  di  Rarletta  nomato  Gic- 
zolino  della  Marra  era  di  queste  epse  istruttis- 
simo, e che  per  tal  cagione  da  Manfredi  era 
stato  adoperato  in  simili  affari,  valendosi  della 
di  lui  opera  per  le  nuove  imposizioni  d’ anga- 
rio, taglie  e contribuzioni;  fecelo  a sé  venire, 
il  quale  per  applaudir  all’  avidità  sua  cd  acqui- 
starsi perciò  merito  presso  il  novello  Principe, 
portogli  non  solo  tutti  i Registri,  ove  erano 
rotati  i proventi  degli  Ufficj,  delle  giurisdizio- 
ni, e delle  altre  ragioni  regie;  ma  anche  i re- 
gistri, ov’  erano  rubricate  tutte  le  estraordina- 
rio imposizioni  d’ angario,  parangaric,  collette, 
taglie,  donativi,  e contribuzioni,  eolie  quali  so- 
vente erano  stati  oppressi  i miseri  Regnicoli  ( d ). 
Furon  tali  le  insinuazioni,  ed  i consigli  di  Cic- 
lo) Cottimo  lib.  1.  V.  Invrge»  A orni,  di  Paler.  tom.  3. 

(S)  Asoiqra.  Milli!  in  SióliMi  Dumiuuui  Philippiun  de 
Molitorie. 

(ri  Antiurto. 

(«0  Di  qnnlì  Registri  bui  anche  memmia  io  iu  urta 
r appallala  dal  SunimonU. 


ancora,  oltre  i fuggitivi  ed  i raminghi,  tutti  ì 
Ghibellini  di  Lombardia,  e di  Toscana  a far  il 
medesimo,  a’ quali,  per  maggiormente  stimolar- 
gli,espongono  l’insopportabile  dominio  dei  Fran- 
zesi (*/).  Qne’  che  sopra  gli  altri  si  distinsero  in 
questa  mossa,  furono  i Conti  Guai  vano,  e Fe- 
derico Lancia  fratelli,  e Corrado,  e Marino  Ca- 
peci  : costoro  si  portarono  in  Àlemagoa  a sol- 
lecitar Corradino  (e)  unico  rampollo  di  tutta 
la  posterità  di  Federico.  Mandarono  ancora,  per 
quest*  istesso  line,  molte  città  imperiali  i loro 
Ainbaseiadori,  i Pisani,  i Sanesi,  ed  altri  Ghi- 
bellini, c con  le  promesse  ed  esibizioni,  porta- 
rono ancora  molto  denaro  per  agevolar  la  venuta. 

(«)  A non  ym.  l-cgcm  pooit  Regnicoli»,  novosqoe  Secretano», 
Jm»tìliarios,  Ammiralo»,  Protonotarioi,  Portolano»,  Dohane- 
rio»,  et  Fundigarìos,  Magislros  Scholariorom,  et  Magitlros  Jn- 
ratos,  Baialo»,  Jndices,  et  Notano»  nbique  per  regnasi,  et  »o- 
prr  hot  majores  Prarpositos  statuii. 

(A)  Id.  Ibid.  Subjecfn»  gravant  indebite,  ac  ei»  importabi- 
lia  onera  imponeste»  exigeoda  piu»  debito,  cruoreta  eliciuot,  ac 
meditila». 

(i)  Anon jm. 

(d)  id.  ibid.  Unirmi»  in  Lombardia  et  Tildi  Gibellino- 
runi  capilibns  intimare  procurasi  de  atpero,  ci  augnato,  ac  in 
portabili  dominio  Gallotum. 

(e)  Anonjoi. 


4 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Era  Cumulino  giovanotto  di  quindici  anni  : 
perciò  sua  madre  Elisabetta  di  Baviera  troppo 
amandolo  tonica  esporlo  a tanti  pericoli  per  una 
impresa  reputata  malagevole  ; ma  Corredino 
spinto  da  generoso  cuore  ruppe  ogni  indugio, 
ed  abbracciò  V invito,  stimolato  ancora  dal  Duca 
d’  Austria  ancor  egli  giovanetto,  che  s’ oli  erse 
venir  ancora  in  sua  compaguia  a riporlo  nei 
paterni  Regni  ; e Corrado  Capecc  tosto  da  Ale- 
magna ne  diede  avviso  in  Sicilia. 

S’  accinse  intanto  Corradino  al  viaggio,  e nel 
principio  dell'ioverno  di  quest'anno  1367  partì 
da  Alemagna  conduccndo  seco  il  Duca  d’Au- 
stria,  ed  un  esercito  di  d ecimila  uomini  a ca- 
vallo, c per  la  via  di  Trento  nel  mese  di  feb- 
braio giunse  a Verona  $ ove  convocò  tutti  i 
Principi  della  parte  Ghibellina,  che  l’avcano 
sollecitalo  a veoire;  e presa  risoluzione,  che 
dovessero  passare  per  la  via  di  Toscana,  si  mosse 
da  Verona,  ed  inviando  la  maggior  parte  del- 
T esercito  per  la  via  di  Luuigiana,  egli  col  re- 
ato tolse  la  via  di  Genova,  ed  in  pochi  dì 
giunse  a Savona,  dove  ritrovò  l'armata  dei  Pi- 
sani, nella  quale  s’imbarcò  ed  andò  a Pisa.  I 
Pisani  l'accolsero  con  molto  onore  ed  amore- 
volezza, lo  providero  di  denari,  e gli  mostra- 
rono Tarmata,  che  volcvau  mandare  a sollevare 
le  terre  marittime  d’  ambedue  i Reami. 

Giunto  per  tanto  Corradino  a Pisa  insieme 
con  molti  Priocipi  d' Alemagna,  e con  Corrado 
Capece  di  Napoli,  costui  cercò  a’  Pi-ani  clic  gli 
dassero  navi  per  poter  tragittare  in  Tunisi  a 
sollecitare  il  soccorso  de'  Saraceni.  Erano  in 
Tunisi  agli  stipendj  di  quel  Re,  Federico  cd 
Errico  di  Casliglia  (a),  i quali  lividamente  in* 
viando  la  grandezza  e prosperità  del  Re  di  Ca- 
stiglia  lor  (rateilo,  si  tirarono  sopra  T imi  il;  na- 
zione del  medesimo,  onde  cacciati  di  Spagna 
militavano  in  Tunisi  sotto  gli  stipendi  di  quei 
Re.  E per  la  continua  conversazione,  che  tene- 
vano co'  Saraceni,  eransi  quasi  dimenticati  della 
religione  cristiana,  e ne’  costumi  poco  differi- 
vano da1  Saraceni  medesimi  (ù).  Federico  eia  in 
Tunisi  quando  vi  giunse  Corrado,  dal  quale  in- 
formato delle  cose  di  Corradino,  T indusse  a 
prendere  la  difesa,  e prncciirare  presso  quel 
Re  valido  soccorso.  Ma  Errico  per  la  sua  na- 
turai superbia  ed  ambizione,  entrato  in  sospetto 
del  Re  di  Tunisi,  era  passato  a trovar  Carlo  in 
Italia,  e poi  con  finzioni  cd  astuzie  si  mise  a 
tentare  nella  Corte  di  Roma  i suoi  avanzamen- 
ti > per  la  qualità  de'  suoi  natali  fu  ricevuto 
onorevolmente  da  que'  Ministri,  e pose  in  trat- 
talo la  pretensione,  che  promovea  del  Regno 
di  Sardegna.  Giunto  a Roma,  colle  sue  arti  e 
macchinazioni,  seppe  far  tanto,  che  ancorché 
non  vi  concorrerne  buona  parte  di  que’  Nobili 
romani,  c de'  Cardinali,  si  fece  eleggere  Sena- 
tore di  quella  città  (c).  Fu  prima  amico  di 

(a)  Aftonym. 

(*)  14.  Hi  uoe‘  fraise*  Dispaili  pr»  Ssrarruoiun  convtr- 
satiose  diutioa  adibu»  Agaituotum  imbuti  , et  tese  Cbn- 
sliauac  religioni»  oblili,  a Saraceni»  ipm  vita  paiun  et  bmì- 
bus  diCerebanl. 

(r)  Aoonjrm. 


Carlo,  clic  gli  era  cugiuo,  da  cui  sperava  col 
favor  suo  qualche  Stato  in  Italia;  ma  vedendolo 
troppo  ingordo  di  Signorie,  e che  voleva  ogni 
cosa  per  sé,  cominciò  ad  odiarlo  e ad  invidiar 
la  sua  grandezza  c cercar  opportunità  di  mi- 
narlo, Altamente  ancora  si  dolca  di  lui,  che 
avendolo  soccorso  di  molti  denari  quando  era 
in  bassa  fortuna  c quando  calò  in  Italia  contro 
Manfredi,  da  poi  salito  in  tanta  grandezza  c 
con  tante  dovizie,  che  con  facilità  polca  resti- 
tuirglieli, non  volca  io  colilo  alcuno  render- 
glieli. Avendo  adunque  avuta  novella  dell’  in- 
vito fatto  a Corradino  in  Italia,  credette  aver 
nelle  mani  opportuna  occasione  di  vendicarsi 
di  Carlo,  cd  insieme  collcgaudosi  con  Corradi- 
no, si  pose  in  isperanza  d’  ottener  da  lui  quello 
che  non  avea  potuto  ottener  da  Carlo;  mandò 
perciò  più  lettere  e messi  a Corradino,  affinché 
si  sollecitasse  a venire,  perchè  egli  avrebbegli 
facilitata  l' impresa,  desiderando  il  suo  arrivo 
più  che  tutti  i Regnicoli,  Roma  c tutta  l'Ita- 
lia, e sperava  con  certezza  discacciarne  i Fran- 
zesì. 

Intanto  Corradino  sollecitato  per  queste  let- 
tere d' Errico,  era,  come  si  c detto,  calalo  io 
l'isa,  e per  maggiormente  istigare  i Popoli  dM- 
lalia,  e del  Reame  di  Puglia  c di  Sicilia,  fece 
spargere  da  per  tutto  più  esemplari  di  un  suo 
Manifesto  (a),  ove  querelandosi  acerbamente  di 
quattro  romani  Pontefici,  e di  due  Re,  Man- 
fredi c Carlo,  invita  i suoi  devoti  a d.ir  uuiio 
all*  espulsione  de’ Frantesi  da' suoi  Reami  di 
Puglia  e di  Sicilia. 

Mou  si  può  credere  che  grandi  movimenti 
fece  in  Sicilia,  Puglia  e Calabria  questa  Scrit- 
tura : lutti  gridavano  il  noine  di  Corradino;  cd 
a questi  stimoli  si  aggiunse  uu  fallo  d’arme  ac- 
caduto al  Poolc  a Valle  vicino  Arezzo;  poiché 
proccurando  Guglielmo  Stendardo  c Guglielmo 
di  Biselve,  Capitani  di  molta  stima  del  Re  Car- 
lo, impedire  il  passaggio  all'  esercito  di  Corra- 
diuo,  furono  rolli,  ed  appcua  Guglielmo  Sten- 
dardo si  salvò  con  *aoo  lance,  ed  il  Biselve  re- 
stò prigione  con  alcuni  pochi  Cavalieri  franze- 
si,  di' erano  rimasti  vivi. 

La  novella  di  questa  rotta  sparsa  dalla  fama 
per  tutto  U Regno  di  Puglia  c di  Sicilia,  ed 
ingrandita  assai  più  del  vero,  trovando  gli  ani- 
mi già  disposti,  sollevò  quasi  tulle  le  proviure; 
ed  i Saraceni,  eh’ erano  soliti  sotto  TI mpcrador 
Federico,  e Re  Manfredi  d' esser  stipendiati,  ri- 
spettati ed  esaltati  con  dignità  civili  e militari, 
e non  poteauo  soffrire  di  stare  in  tanto  bassa 
fortuna  sotto  l’imperio  del  Re  Carlo,  preso  vi- 
gore, fecero  sollevar  Lucerà,  la  quale  inalberò 
tosto  le  bandiere  di  Corradino  Seguirono  il  di 
lei  esempio  quasi  tulle  l’ altre  città  di  Puglia, 
di  Terra  d’ Otranto,  di  Capitanata  c di  Basili- 
cata, ed  era  veramente  cosa  da  stupire,  vedere 
lauta  volubilità,  e leggerezza  in  que’ medesimi 
Popoli,  i quali  poc’anzi  ardentemente  ih  siile*» 
ravano  la  venula  ili  Carlo  co1  suoi  Franze»i,  ed 
ora  averne  cotanto  abborriiuento,  invocando  in- 

(a)  Quoto  Munitolo  SI  ligj*  putivi  Invego  Ann.il  . di  Pa- 
le». tom.  3 e Lunig  God.  1 lai.  Diplun.  l'un,  a pag 
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cessantemente  il  nome  di  Coì  radino  ; dal  che  , f 
e da’  molti  altri  esempi  passali,  e da  quelli  che 
ai  leggeranno,  nc  nacque,  cosi  presso  gli  anti- 
chi Storici,  che  moderni,  quell’ opinione  de’ no- 
atri  Regnicoli,  d’  essere  i più  volubili  ed  inro- 
alanti,  e che  sovente,  tosto  infastiditi  di  un  do- 
minio, desiderarne  un  nuovo.  Taccia,  la  quale 
nemmeno  Scipione  Ammirato  (a)  ne’  suoi  Ri- 
tratti, osi»  di  negarla  a*  nostri  Regnicoli;  c dello 
quale  mal  seppe  difendergli  Tommaso  Costa  in 
quella  sua  infelice  Apologià  del  Regno  di  Na- 
poli. 

Re  Carlo  stupiva  pure  di  tanta  volubilità , 
non  mcn  de*  Regnicoli , che  della  sua  fortuna; 
e posto  io  gran  pensiero  , era  tutto  inteso  di 
accrescere  il  suo  esercito , per  andare  ad  op- 
porsi a Corradino,  il  quale  a grandi  giornate  se 
ne  calava  a Roma,  ove  da  Errico  di  Castiglia  e 
da’ Romani  era  aspettalo,  percutrare  per  la  via 
d’Abruzzi  nel  Regno. 

Intanto  Papa  Clemente  eh*  era  a Viterbo, 
avendo  inteso  i progressi  di  Corradino  in  Italia 
ed  i moti  del  Regno,  per  opporsi  dal  suo  canto 
in  ciò  che  poteva,  non  avea  mancato,  tosto  che 
Corradino  giunse  in  Verona  ed  in  Pavia,  di 
scrivere  calde  e premurose  lettere,  a varie  città 
d’Italia  inculcando  loro,  che  non  aderissero  a 
Corradino;  ma  scorgendo,  che  queste  lettere  I 
produrevan  poco  frutto,  volle  vedere  se  per  un 
altro  verso  potesse  spaventarlo. 

(Oltre  di  queste  lettere  scrisse  pure  ne’  pre- 
cedenti mesi  una  terribile  lettera  all’ Arcive- 
scovo di  Magonza  perchè  dichiarasse  pubblica- 
mente scomunicato  Corradino;  co’ suoi,  che  af- 
fettava invadere  il  Regno  di  Sicilia,  che  ai  legge 
presso  Lunig  (A)). 

Gli  spedi  per  tanto  in  aprile  di  quest’  istesso 
anno  1267  una  terribile  citazione,  colla  quale 
se  gli  prescriveva  certo  tempo  a dover  compa- 
rire avanti  di  lui,  se  avesse  pretensione  alcuna 
aopra  i Reami  di  Puglia  e di  Sicilia,  e che  non 
cercasse  di  farsi  egli  stesso  giustizia  colle  armi, 
ma  proponesse  sue  ragioni  avanti  la  Sede  Appo- 
stolica,  che  glie  la  avrebbe  rendala;  allrimente 
non  comparendo,  avrebbe  contro  di  lui  profe- 
rita la  sentenza.  Corradino  non  comparve  già,  ij 
ma  prosegui  armato  il  suo  cammino;  cd  egli 
nella  Cattedral  Chiesa  di  V'iterbo  a1  28  aprile  j 
alla  presenza  di  tutto  il  Popolo  pronunziò  la 
sentenza.  Da  poi  invitò  Carlo  a venir  a Viter- 
bo, dove  s’abboccarono  insieme,  e lo  fece  Go- 
vernadore  di  Toscana  ; e poiché  l’Imperio  d’Oc- 
cidente  vaccava,  lo  creò  egli  Pacero,  ovvero 
Vicario  Generale  dell’Imperio.  All' incontro  ai 
29  ghigno  nella  festa  degli  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  con  grande  apparato  e celebrità,  scomu- 
nicò pubblicamente  Corradino,  e lo  dichiarò 
nemico  e ribelle  della  romana  Chiesa,  e deca- 
duto da  tutte  le  sue  pretensioni  (c).  -Scrisse 
ancora  a Fr.  Guglielmo  dì  Titringia  Domeni- 
cano, che  scomunicasse  tulli  coloro  che  non 
volessero  prestar  ubbidienza  a Carlo;  cd  all'in- 

(a)  Ammirato  nc*  Ritraiti,  in  parilo  del  Re  Cario  I. 

(A)  Cod.  Ilal.  Diplwn.  Imi.  3 pag.  971. 

(1)  lavrfft  Anni.  Patti.  Ioni.  3. 


contro  ricolmasse  di  benedizioni  ed  indulgenze 
quelli  clic  per  lui  prendcss.  ro  l’arme  contro 
Corradino.  E dopo  lutto  questo,  essendosi  reso 
certo,  che  crasi  confederato  con  D.  Errico  di 
Castiglia , lo  scomunica  di  nuovo  la  seconda 
volta.  Ma  Corradino  poco  curando  di  questi 
fulmini,  non  s’atterrisce,  e fermo  nel  proponi- 
mento bada  unicamente  ad  unir  gente,  e da- 
naro per  l'impresa  (A). 

Dall’altra  parte  Corrado  Capece,  e D.  Fede- 
rico fratello  di  Errico,  eh’ erano  ancora  a To- 
nisi, seguendo  le  buone  disposizioni  di  quest’ilio 
presa,  partirono  da  Tunisi  con  300  Spagnnoli, 
ed  altrettanti  Tedeschi,  e 4 00  Turchi,  che  te- 
neva a'  suoi  stipendj  quel  Re,  e si  portarono  in 
Sicilia.  Corrado  giunto  a Schiacea  pubblican- 
dosi Vicario  di  Corradino,  sparge  lettere  per 
tutta  queir  Isola,  sollevando  que’  Popoli  a rice- 
vere il  loro  Re  Corradino,  che  con  numeroso 
esercito  veniva.  Le  lettere  erano  dettate  in  que- 
sto tcnoje  : Ecce  lìex  no.rter  cito  renici  in  ce- 
Irbrif  etc.  e sono  rapportate  da  Agostino  In- 
vegrs.  Le  quali  furono  cotanto  efficaci,  che  in 
brieve,  avvalorate  dal  coraggio  di  Capece,  quasi 
tutta  la  Sicilia  alzò  le  bandiere  di  Corradino, 
tanto,  che  Fulcone  Vicario  in  quell*  Isola  per 
He  Carlo  restò  sorpreso,  e volendo  colle  armi 
frenar  la  sollevazione,  furono  le  sue  truppe 
rotte,  ed  egli  obbligato  colle  sue  genti  a mettersi 
in  fuga.  E qui  terminando  l’ Anonimo  la  sua 
Cronaca,  si  riccorrcrà  ora  al  f'illani , ed  agli 
Scrittori  non  meno  diligenti  che  fedeli  rappor- 
tatori de’ successi  di  questi  tempi. 

P.pa  Clemente  avendo  nel  nuovo  anno  1298 
intesa  la  rotta  di  Fulcone  in  Sicilia,  bandi  la 
U Crociata,  e scomunicò  tutti  coloro,  che  assali- 
vano la  Sicilia  di  qua  e di  là  dal  Faro.  A Cor- 
radino mandò  nuovamente  snoi  Legati,  perchè 
tosto  uscisse  d' Italia.  Questi  non  ubbidendo, 
lo  priva  del  Regno  di  Gerusalemme,  lo  dichiara 
inabile  all’ Imperio  e ad  ogni  altro  Regno.  Sco- 
munica di  nuovo  tutti  i Popoli,  le  città  e tutte 
le  terre,  chc'l  favorissero.  Fulminò  anche  sco- 
munica contro  D.  Errico,  e lo  priva  della  di- 
gnità Senatoria,  conferendola  al  Re  Carlo  per 
dieci  anni. 

Ma  Corradino,  niente  di  ciò  curandosi,  prò- 
siegue  il  suo  viaggio,  e giunto  a Roma,  fu  ri- 
cevuto in  Campidoglio  dal  Senatore  Errico  e 
da’Romani  con  gran  pompa  ed  allegrezza  a guisa 
d’Iroperadore  ; cd  ivi  ragunata  molta  gente  e 
danaro,  unito  con  D.  Errico  e colle  sue  troppe, 
inteso  ancora  i motti  delle  città  e Baroni  del 
Regno,  si  parti  da  Roma  a’  10  d’ Agosto  con 
D.  Errico  e i suoi  Baroni,  e con  molti  Roma- 
ni, né  volle  far  la  via  di  Campagna  sapendo 
che  il  passo  di  Cepperano  era  ben  guardato, 
ma  prese  la  via  delle  montagne  tra  Abruzzo  • 
Campagna,  conducendo  il  suo  esercito  per  luo- 
ghi non  guardati  c freschi,  abbondanti  di  carni 
c di  strame,  e d’  acque  fresche,  che  fu  a’  Tede- 
schi impazienti  del  caldo  di  grandissimo  risto- 
ro, c finalmente  nel  piano  di  Tagliacozzo  col- 
locò il  suo  esercito. 


(a)  Anonjm. 
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Il  Re  Carlo  dall*  altra  parte,  avendo  ordinato 
a Ruggiero  Sanscvcrino,  clic  con  buon  numero 
di  altri  Baroni  suoi  partigiani  tenessero  a freno 
i sollevati;  egli  con  tutte  le  sue  forze  cavalcò 
da  Capua  per  andare  ad  opporsi  a Corradino; 
ma  accadde  che  in  quelli  di  capitò  in  Napoli 
Alardo  di  S.  Poltri,  Barone  nobilissimo  Fran- 
tele, che  veniva  d'Asia,  dove  con  somma  sua 
gloria  avea  per  venti  anni  continui  militato 
contro  Infedeli,  ed  ora  già  fatto  vecchio  ritor- 
nava in  Francia  per  morire  nella  sua  patria. 
Costui  non  ritrovando  il  Re  in  Napoli,  andò  a 
ritrovarlo  a Capua,  dove  era  coll'esercito;  Re 
Carlo,  quando  il*  vide,  si  rallegrò  molto,  e su- 
bito disegnò  di  valersi  della  virtù  di  tal  uomo 
e del  suo  consiglio,  e lo  pregò  che  volesse  fer- 
marsi ad  ajutarlo  in  sì  gran  bisogno;  e ben- 
ch'egli si  scinasse,  che  per  la  vecchiezza  avea 
lascialo  l'esercizio  delle  armi,  e a* era  ritirato 
ad  una  vita  cristiana,  e chr  non  conveniva  che 
avendo  spesa  la  gioventù  m combattere  con 
Infedeli,  alla  vecchiezza  avesse  da  macchiarsi 
del  sangue  de’  Cristiani;  nulladimanco  avendo- 
gli Carlo  dato  a sentire,  die  militando  contro 
Corradino,  pure  militava  contro  gl'infedeli,  es- 
sendo ribelle  del  Papa,  scomunicato,  e fuori 
della  Chiesa,  oltre  die  il  Re  di  Francia  l'a- 
vrebbe sommamente  gradito ; tanto  fece  lineile 
lo  strinse  a restare;  e sentendo  che  Corradino 
era  alloggiato  nel  piano  di  Tagiiacozso,  volle 
che  l'esercito  di  Cario  da  lui  guidato  s'accam- 
passe forse  due  miglia  lontano  da  quello:  da 
poi  con  pochi  cavalli  salito  in  un  poggio,  e 
considerato  bene  il  campo  de'  nemici,  s’avvide 
l'esercito  suo  esser  di  numero  molto  inferiore 
di  quello  di  Corredino,  e perdò  dover  sperarsi 
più  nella  prudenza  ed  astuzie  militari,  che  nella 
forza;  ed  avendo  appiattato  il  terzo  squadrona 
dietro  ad  una  valle,  fece  presentare  la  battaglia 
al  nemico,  il  quale  avidamente  la  ricevè,  sde- 
gnato dall’ardire  dei  Franzesi,  che  con  tanto 
disvantaggio  di  numero  venivano  a far  giorna- 
ta. Si  attaccò  il  fatto  d'  arme,  ed  ancor  che  i 
Franzesi  con  due  soli  squadroni  valorosamente 
•ostenesscro  l’ impeto  de’  nemici,  a lungo  an- 
dare bisognò  che  cedessero,  facendoti  una  strage 
crudele  de'  Franzesi.  Re  Carlo  che  con  A lardo 
sopra  il  Poggio  vedea  la  ruina  de'  suoi,  ardeva 
di  desiderio  d'andare  a soccorrergli,  ma  fu  ri- 
tenuto da  Alardo,  e pregato  che  aspettasse  il 
fine  della  vittoria,  la  quale  aveva  da  nascere 
dalla  rotta  de'  suoi,  siccome  avvenne;  poiché 
cominciando  i Franzesi  a gettar  1’  arme,  a ren- 
dersi prigioni,  e gli  altri  a fuggire,  le  genti  di 
Corradino,  credendosi  aver  avuta  intera  vitto- 
ria, ti  dispersero,  parte  si  misero  ad  inseguire 
i fuggitivi,  altri  attendevano  a spogliar  i Fran- 
teti morti  ed  a seguitare  i cavalli  degli  uccisi, 
ed  altri  a menare  i prigioni.  Allora  A lardo  volto 
al  Re  Carlo,  disse  : Andiamo,  Sire , che  la  vit- 
toria è notila j e discendendo  al  piano  con  lo 
terzo  squadrone,  che  era  rimaso  nella  Valle, 
diedero  con  grand’impeto  «opra  l’esercito  ne* 
miro  in  varie  parti  diviso,  ed  agevolmente  Io 
posero  in  rotta,  e spinti  innanzi  trovarono  che 
Corredino  el  Duca  d'Austria,  e la  maggior 


parte  de*  Signori  eh’  erano  con  lui,  «erti  della 
vittoria,  s'aveano  levati  gli  elmi,  c stavano  op- 
pressi dalla  stanchezza  c dal  caldo;  e nou  avendo 
nè  tempo  nè  vigore  da  riarmarsi,  si  diedero  a 
fuggire,  e nella  fuga  ne  fu  gran  parte  uccisa. 

Corradino  ed  il  Duca  d’Austria,  col  Conto 
Guaivano  ed  il  Conte  Girardo  da  Pisa  pigha- 
ron  la  via  della  marina  di  Roma,  con  inten- 
sione d’imbarcarsi  là,  ed  andare  a Pisa;  e cam- 
minando di  giorno  e di  notte,  vestiti  in  abito 
di  contadini,  arrivarono  in  Astura,  terra  in  quel 
tempo  de' Frangipani  nobili  Romani:  dove  con 
acerbo  lor  destino  a caso  scovcrlt,  furono  da 
uno  di  que’  Signori  fatti  prigiooi,  e di  là  a poco 
condotti  e consignati  a Re  Carlo,  clic  gli  mandò 
prigioni  in  Napoli,  e gradi  questo  douo,  come 
preziosissimo,  donando  a quel  Signore  la  Pe- 
losa ed  alcune  altre  castella  in  Valle  Bene- 
ventana, e volle  che  si  fermasse  in  Napoli:  da 
cui  discesero  i Frangipani  che  goderono  gli 
onori  lungamente  del  Seggio  di  Portanova  di 
Napoli. 

D.  Errico  dì  Castiglia,  mentre  fuggiva,  fu 
incontrato  dalle  genti  di  Carlo,  i quali  ruppero 
le  sue  truppe,  e ne  fecero  molli  prigioni;  ed 
egli  si  salvò  fuggendo  per  beneficio  della  not- 
te. Alcuni  narrano  che  si  ricovrò  in  Monte  Cas- 
sino, ove  da  quell’ Abate,  clic  credette  farsi  un 
gran  merito  col  Papa,  fu  fatto  prigione,  c fat- 
tosi assicurare  di  risparmiargli  la  vita,  lo  mandò 
in  dono  a Papa  Clemente,  il  quale  tosto  V in- 
viò al  Re  Cario,  che  insieme  con  gii  altri  lo 
lece  condurre  prigioniero  in  Napoli.  Altri  di- 
cono chn  fuggì  verso  Rieti,  c che  pure  un  Abate 
d' un  altro  monastero,  dove  capitò,  fattolo  pri- 
gione, lo  mandò  al  Papa. 

Soli  scamparono  dall*  ira  del  Re,  Corrado  Ca- 
pece  e Federico  fratello  d’ Errico;  i quali  tro- 
vandosi in  Sicilia  cbb<  ro  modo  d' imbarcarsi 
sopra  alcune  galee  dei  Pisani,  ed  a Pisa  ne  an- 
darono. | 

In  memoria  di  questa  rimarchevole  vittoria* 
per  cui,  se  diam  fede  al  Fazzello,  fu  sparso  il 
sangue  di  dodicimila  Tedeschi,  fece  Re  Carlo 
edificare  una  Badia  per  li  Monaci  di  S.  Bene- 
detto («),  nel  luogo  ove  seguì  la  battaglia,  col 
titolo  di  S Maria  della  Vittoria,  dotandola  di 
molte  possessioni.  Ma  per  le  guerre  seguenti 
fu  disfatta  e disabitata:  ed  oggi  il  Papa  confe- 
risce il  titolo  di  quella  Commenda,  la  quale  è 
delle  buone  del  Regno  per  li  frulli  delle  pos- 
sessioni che  ancora  ritiene  (A). 

Non  si  possono  esprimere  le  crudeli  stragi* 
che  fece  Carlo  de’  ribelli  e do’  presi  in  batta- 
glia dopo  questa  vittoria.  Alcuni  fece  impiccar 
per  la  gola,  altri  furono  falli  morire  ad  ferro, 
e moltissimi  condrnnati  a perpetuo  carceie.  Le 
città  delle  nostre  province,  che  alla  venuta  di 
Corradino  ribellaronsi,  furono  da’  Franzesi  ma- 
nomesse, portando  da  per  tutto  desolazioni  * 
mine  ed  incendi.  Aversa  fu  disfatta  , Potenza  ; 

(a)  De  Bollii  in  addìi,  ad  Capii,  de  aure  araldi»  homini- 
bus  illorum,  qui  lurbjlioim  tempore  Corredini  a bdc  ufi 
d Atte  roiil. 

(■*)  Cotanto  lib.  I. 
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Cornoto,  c quasi  tutti  i castelli  di  Puglia  e di 
Basilicata  furono  crudelmente  distrutti. 

Né  minori  furono  li*  stragi  nell’  Isola  di  Si- 
cilia. À Corrado  d’  Antiochia  , ed  a molli  Si- 
gnori del  parlilo  di  Corradino  furono  prima 
cavati  gli  occhi,  e poi  fatti  barbaramente  im- 
piccare. Ridusse  i Siciliani  in  una  quasi  sciita- 
viludine , gravandogli  di  nuovi  tributi  ; ed  i 
Frantesi  insolenti  non  perdonavano  nè  all'ono- 
re 4 nè  alle  robe  degli  abitatori,  onde  nacque 
il  principio  del  famoso  Vespro  Siciliano;  poi- 
ché i Siciliani  per  uscire  da  tanta  servitù  die- 
dero poi  mano  alla  cotanto  celebre  congiura 
di  Giovanni  di  Procida , della  quale  parleremo 
più  innanzi. 

Debellò  ancora  i Saraceni  f che  a*  erano  for- 
tificati in  Lucerà,  ed  avendo  ridotta  quella  città 
sotto  la  sua  ubbidienza,  fece  ivi  prigionieri  Man • 
frodino  , e sua  madre  Elma  degli  Angioli  se- 
conda moglie  di  Manfredi,  che  condotti  in  car- 
cere nel  castel  deli’  Uovo  di  Napoli,  furono  per 
opera  del  Re  Carlo  fatti  ivi  morire, 

Scipione  Ammirato  ne’  suoi  Ritratti  («)  rap- 
porta , che  i figliuoli  di  Manfredi  fossero  stali 
tre,  e che  i lor  nomi  fossero  Errico,  Federico 
ed  Ansellino  , a’  quali  ialino  a’  tempi  del  Re 
Carlo  li,  essendo  tenuti  incarcerati  nel  castello 
di  Santa  Maria  al  Monte,  si  davano  tra  Uri  di 
oro  per  ciascun  giorno.  Ma  altri  , fra’  quali  è 
Inregtt  (A),  rifiutano  ciò,  che  scrive  quest’ Au- 
tore ; poiché  i due  figliuoli  di  Manfredi , che 
ebbe  della  prima  sua  moglie  Beatrice  di  Savo- 
ja,  premorirono  al  padre,  e sol  Manfndmo 
figliuolo  della  seconda  fu  fatto  prigione  con  la 
madre,  che  furono  da  Carlo  I fatti  morire  iu 
prigione. 

II.  Infelice  morte  del  Ut  Corradino , 
in  cui  a* estinte  il  lignaggio 

Avendo  con  tali  mezzi  di  crudeltà  Cario  retali 
questi  Regni  sotto  la  sua  ubbidienza,  ed  usando 
rigore  estremo,  avendo  ridotti  i suoi  sudditi  io 
istalo  di  non  poterlo  più  offèndere,  gli  rima- 
neva solo  di  deliberare  ciò,  che  dovesse  farsi 
di  Corradino,  del  Duca  d’  Austria,  e degli  altri 
Signori  prigionieri.  Ne  volle  prima  il  Re  sen- 
tirne il  parere  del  Papa , con  cut  soleva  con- 
sultare delle  cose  più  ardue  e gravi  del  Reguo. 
Scrivono  Errico  Gualdelfier,  il  Villani,  Fardel- 
lo, Collen uccio,  ed  altri,  che  Clemente  alla  dò- 
mancia  rispondesse  queste  brevi  parole;  l'ila 
Corradini , mora  Caroli  : Mora  Corredini,  vita 
Caroli.  Lo  niegano  il  Costanzo,  il  Summoutc 
e Rinaldo;  ed  il  Surorooote  s’ appoggia  ad  una  ; 
ragion  falsissima,  dicendo,  che  ciò  non  poteva 
avvenire,  trovandosi  già  dicci  mesi  prima  morto  I 
Clemente,  quando  Corradino  fu  fatto  decapita- 
re; nientedimeno  ciò  non  ripugna  al  testimonio 
di  quegli  Scrittori,  i quali  dicono,  che  Carlo 
richiedesse  il  Pontefice  del  suo  parere,  che  gli  J 
fu  dato;  ma  che  poco  da  poi  prevenuto  dalla 
morte  non  potè  vedere  l’esecuzione  del  suo  • 


crudel  consiglio.  Il  Costanzo  avendo  quel  Papa 
per  uomo  di  santissima  vita,  e perchè  lo  scri- 
ve il  Collenuccio  suo  antagonista,  non  potè  per- 
suadersi a crederlo.  Ma  in  ciò  dee  pur  darsi 
tutta  la  lede  al  Villani,  il  quale  con  lutto  che 
Guelfo,  e capitai  nemico  de’  Svevì,  difendendo, 
il  Papa,  non  ardisce  di  negarlo. 

Papa  Gemente  non  potè  vedere  l’ esecuzione 
di  sì  fiero  consiglio,  poiché  a’  39  di  novembre 
di  quest’anno  1268  o pure  coni’ altri  scrissero 
a’  3o  dicembre  trapassò;  e per  le  continue  fa- 
zioni contrarie  de' Cardinali,  che  per  la  potenza 
di  Carlo  non  potevano  deliberarsi  ad  eleggere 
, un  successore  di  loro  arbitrio  e volontà,  vacò 
la  sede  quasi  tre  anni,  cioè  infi no  all’  anno  1271 
siccome  scrive  il  Gordonio. 

Re  Carlo,  morto  il  Pontefice,  nel  nuovo  an- 
no 1269  essendo  per  la  sua  naturai  fierezza  e 
crudeltà  stimolato  a prender  dì  quell’  infelice 
1 Principe  le  più  crudeli  risoluzioni  : per  dar  al- 
tra apparenza  e più  spaziosa  a questo  fatto, 
volle  che  si  prendesse  su  ciò  pubblica  delibe- 
razione; c fatti  convocare  in  Napoli  tutti  t 
maggiori  Baroni  di  quello,  e quelli  Signori  fran- 
j zesi  che  erano  con  lui  raglino  un  consiglio  af- 
' finché  deliberasse  ciò  che  dovesse  farsi  di  Cor- 
. radino.  1 principali  Baroni  franzesi  erano  in 
discordia;  poiché  il  Conte  di  Fiandra  genero 
del  Re  e molti  altri  Signori  più  grandi  e di 
magnanimo  cuore,  e che  non  tenevano  inten- 
zione di  fermarsi  nel  Regno,  furono  di  parere 
che  Corradino  e ’l  Duca  d’Austria  si  tenessero 
per  qualch'anno  carcerali,  finché  fosse  tanto 
beo  radicalo  e fermato  V imperio  di  Cario  che 
non  potesse  temer  di  loro.  Ma  quelli,  che  arcali 
avuto  riroum razione  dal  Re,  e desideravano 
assicurarsi  negli  Mali  loro  (il  che  non  parca, 
clic  potesse  essere,  vìvendo  Corradino)  erano 
di  parare,  che  dovesse  morire.  Altri,  a cui  era 
nota  P ìpcIìmmom  del  Re,  per  nudar  a se- 
conda del  suo  desiderio  a’  unirono  00’  secondi. 
A questa  opinione  s’accostò  il  Re  (n),  o finse 
; per  sua  natura  crudele,  o per  la  grandissima 
I ambizione  e gran  desiderio  di  Signorìa,  che  lo 
faceva  pensare  agli  Siati  di  Grecia,  a 'quali  non 
poteva  por  inano  acni’  esser  ben  sicuro  di  no» 
aver  fastidio  ne’  Regni  suoi,  massime  per  le  ri- 
voluzioni, ob'avca  veduto  per  la  venuta  di  Cor- 
ra diti  o ; onde  dubitava,  che  i medesimi  Sara- 
ceni, di’ erano  rimasti  nel  Regno,  aj  11  lati  dai 
Saraceni  di  Barberia,  essendo  egli  lontano,  non 
si  movessero  a liberarlo;  fu  couchiuso  in  fine, 
che  se  gli  dasse  morte. 

A questo  fine,  fu  imposto,  che  gli  si  fabbri- 
casse il  processo  sopra  queste  accuse  : di  |>cr- 
turbatorc  della  pubblica  quiete,  e dei  precetti 
de1  sommi  Pontefici:  di  tradimento  contro  la 
Corona  : d’  aver  ardito  d' invadere  ed  usurpare 
il  Regno  con  fal»o  titolo  di  Re,  e d’aver  ten- 
talo anche  la  morte  del  Re  Carlo.  Fu  il  pro- 
cesso fabbricalo  e compito  innanzi  a Roberto 
da  Bari,  ch'era  l'rolonolario  del  Re  Carlo;  il 
quale  proferì  la  sentenza  di  morte,  e quella 
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(a)  Ammir.  sei  ritrailo  dt  Carlo  I. 
(*)  lsvcgti  Ansai,  h Pd.  tuoi.  3. 


(a)  Coliamo  )il.  1, 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Irssc  in  pubblico,  appoggiandola  «opra  le  rife- 
rite accuse. 

( Di  questo  Roberto  e della  poca  sua  lette- 
ratura) ne  fa  anche  menzione  Errico  d' Isernia 
in  quella  lettera  scritta  a Fr.  Ronaventura.  che 
si  legge  nel  Codice  MS.  della  Biblioteca  Cesa- 
rea <li  Vienna,  N.  170  pag.  82  dorè  fra  Taltre 
cose  gli  dice:  Tfovintut  etiam , si  ad  moderna 
tempora  slilttm  retrahimus,  qund  Papa  Clemens 
Rotei  tum  de  Raro  non  magnae  Literalunae 
hominem , imo  tantum  ex  risii  aliquid  cogno - 
scentem,  optiti  fìegem  promovit  Carolum . ) 

Fu  da  questa  sentenza  di  morte  sol  eccet- 
tuato D.  Errico  di  Castiglia,  che  fu  condennato 
a perpetro,  carcere  in  Provenza,  per  osser- 
varsi la  fede  data  all1  Abate,  che  lo  ©onsignò 
al  Papa  sotto  parola,  che  di  lui  non  si  spar- 
gesse sangue. 

Fu  a’ 2G  ottobre  di  quest’anno  12G9  in  mez- 
zo del  Mercato  di  Napoli  con  apparati  lugubri 
c funesti,  essendosi  apprestato  il  talamo  e le 
altre  pompe  di  morte,  inandata  in  esecuzione 
si  barbara  e scellerata  sentenza  j e narrasi  che 
l’infelice  Corradino  quando  l’intese  leggere  da! 
Protonotario , voltatosi  a lui,  gli  avesse  detto 
queste  parole  : Serve  nequani  tu  reum  fediti 
filium  flrgis  et  netcis  qund  par  in  parem  non 
habet  imperi um  : poi  rivolto  al  Popolo  pur- 
gossi  de’  delitti,  che  falsamente  se  gl*  imputa- 
vano, dicendo,  ch’egli  non  ebbe  mai  talento 
d’offendere  S.  Chiesa,  ma  solo  di  acquistare  il 
Regno  a lui  dovuto  per  ciliare  e manifeste  ra- 
gioni, e del  quale  a torto  n’  era  stato  spoglia- 
to. Ch'egli  sperava,  che  di  si  inaudite  e bar- 
bare violenze,  ne  dovessero  prender  vendetta 
i Duchi  di  Baviera  della  stirpe  di  sua  madre, 
c che  i Tedeschi,  ancora  non  lasceranno  in- 
vendicata la  barbara  sua  morte.  E dette  que- 
ste parole,  trattosi  un  guanto,  come  vuole  il 
Collcnuccio,  e come  altri  un  anello,  lo  buttò 
verso  il  Popolo,  quasi  in  segno  d*  investitura. 
E vi  è chi  scrive,  che  per  tal  atto  avesse  vo- 
luto lasciar  suo  erede  D.  Federico  di  Casliglia 
figliuolo  di  sua  zia,  che,  come  s’è  detto,  erasi 
da  Sicilia  fuggendo,  ricovrato  a Pisa.  Ma  il 
Maurolico  ed  altri  comunemente  affermano, 
che  Corradino  con  questo  segno,  morendo  sen- 
za figliuoli,  istituì  erede  D.  Pietro  d* Aragona 
marito  di  Costanza  sita  sorella  cugina  E narra 
Pio  II  (a)  che  questo  guanto  o anello  fu  rac- 
colto da  Errico  Dapifero,  da  cui  fu  portato  in 
Ispagna  al  Re  Pietro.  Ond’c  che  i Re  arago- 
nesi c gli  austriaci  prendono  la  lor  ragione  per 
la  successione  de’  Regni  di  Sicilia  e di  Puglia, 
non  già  dagli  Angioini,  ina  da  questo  Corradi- 
no,  il  quale  tramandogli  a’  Re  di  Sicilia  discen- 
denti da  Pietro  e da  Costanza  figliuola  di  Man- 
fredi, siccome,  dopo  Aventino,  scrissero  Bcsof- 
do  (ò),  il  Summonte  ed  altri.  E gli  Scrittori 
siciliani  (c),  che  riguardando  il  testamento  del- 
l’imperador  Federico,  dove  Manfredi  c trattato 

(a)  Pini  II  {a  Eirop». 

(0  Utiuldo  de  Regno  Sitil.  et  Neap.  c.  3 ann.  ia6y  fot. 
881. 

(«')  V.  Tot  in.  d«’ Cernir»!.  pag.  53. 


583 

come  suo  figliuol  legittimo,  invitandolo  alla 
successione  de’  suoi  Regni  nel  caso  che  Cor- 
rado ed  Errico  manrassero  senza  figliuoli,  ri- 
putano per  vero,  ciò  che  Matteo  Paris  narra, 
come  una  voce  fatta  insorgere  da  Manfredi 
stesso,  cioè,  che  sua  madre  essendo  vicina  m 
morte,  fattosi  chiamar  1’  Imperadore,  avesse!» 
per  le  calde  preghiere  e sue  pietose  lagrime, 
indotto  per  quelle  poche  ore  di  vita,  che  le 
rimanevano  a riconoscerla  per  vera  moglie,  con 

(isposarla  ; ed  in  conseguenza,  che  per  colai  atto 
Manfredi  si  venne  a legittimare  (a)  : tengono 
per  cosa  certa,  che  la  successione  di  questi 
Reami  per  la  morte  di  Corradino  si  fosse  di- 
ferita a Cosiamo  figliuola  di  Manfredi  e moglie 
del  Re  Pietro , ed  a’  suoi  discendenti  ; e che 
a ragione  gli  Arragonesi  ne  cacciarono  i Fran- 
cesi, e con  giustizia  se  ne  rendesser  poi  Si- 
gnori. 

Ma  perchè  piò  dura  e acerba  fosse  1*  ango- 
scia dell’infelice  Corradino,  non  fu  il  primo  ad 
essergli  mozzo  il  capo,  ma  vollero  riserbarlo  al 
fiero  spettacolo  della  decapitazione  di  Federico 
Duca  d’Austria;  poiché  il  primo  ad  esser  de- 
capitato fu  quest’infelice,  il  cui  capo  mozzo 
dal  carnefice  prese  in  mano  il  dolente  Corra- 
dino, e dopo  averlo  bagnato  d’amare  lagrime, 
baciollo  e se  lo  strinse  al  petto,  piangendo  la 
sua  sventurata  sorte,  ed  incolpando  se  stesso 
ch’era  stato  cagione  di  sì  crudcl  morte,  to- 
gliendolo alla  sua  infelice  madre.  Poi  rincre- 
scendogli di  sopravvivere  a tanti  acerbi  spet- 
tacoli, postosi  inginocchione  chiedendo  perdono 
a Dio  de’  suoi  falli,  diede  segno  al  carnefice 
di  dover  eseguire  il  suo  ufficio,  il  quale  in  un 
tratto  gli  recise  il  regai  capo.  E dopo  lui,  fn- 
ron  decapitati  il  Conte  Girardo  da  Pisa,  ed 
Hurnasio  Cavalier  tedesco,  e nove  altri  Baroni 
regnicoli  furon  fatti  morire  su  le  forche. 

( Questo  Federico  ultimo  dell’  antica  stirpo 
Austriaca  era  della  casa  di  Badcn,  e s’intito- 
lava Duca  d’Austria,  coni’  erede  di  Federico  11 
il  Bellicoso.  E’  nacque  da  Gertrude  figliuola 
d’  Errico  III  eh1  era  fratello  del  Bellicoso,  la 
quale  si  maritò  con  Ermando  di  Badcn,  come 
narra  Gerardo  a Roo  ( b ) : Cum  Fridericus  Au - 
strine  Due u m ex  Rabenbergenti  gente  ultimus 
Anno  post  mille  ducentos  serto  et  quadragesi- 
mo ex  vulnero  in  pugna  cum  Hungaris  com- 
mina acceplo , obiisset,  tìermanut  tìadensis , qui 
Gerlrudim  illitis  ex  fratte  Henrico  Medlicense 
neptem  in  matrimonio  habebat,  Austriae  gtiber - 
nalionem  odierai.  Ejus  fìlius  Fridericus  annos 
futelae  vix  egressus,  N capali  cum  Cunradino 
Apuliae  et  Siciliae  Rege,  uti  paulo  post  dice- 
tur,  capite  plerus  e rat.  Vedasi  Struvio  (c).  ) 
Questo  infelice  fine,  compianto  da  quanti  vi- 
dero si  funesto  ed  orrido  spettacolo,  ebbe  il 
giovanetto  Corradino  in  età  di  17  anni.  In  lui 
s'estinsc  la  chiara  e nobilissima  casa  di  Svevia, 
che  per  linea  non  men  mascolina  che  femmi- 
nina discendca  da’  Clodovei  e dai  Carolingi  di 

(a)  V.  Invcgrs  Ansai,  di  Palertn.  lom.  3. 

(f)  Hi»lor.  A usti.  Lib.  i pag.  i5. 

(•)  Syn lagni.  Hill.  Gcrm.  di»*crt.  32  § IO.  pag.  71^. 
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Francia,  p da'  Dnchi  ili  Baviera.  Famiglia,  rhc 
sopra  tutte  le  altre  d’  Europa  contava  più  lin- 
peradori.  Re,  Principi  e Duchi,  e che  sopra 
tutte  le  famiglie  di  Germania  teneva  il  vanto 
di  nobiltà.  In  questo  sangue  incrudelì  Re  Car- 
lo,  portandogli  còtti  barbaro  fatto  eterna  iofa- 
mia  presso  tutte  le  Nazioni  d'Europa;  ne  vi  è ' 
Scrittore,  ancor  che  franzese,  che  nou  detesti  , 
ed  abbomini  atto  si  crudele,  da  non  parago- 
narsi a quante  empietà  e sccllrraggini  si  log-  } 
gono  de’  più  fieri  Tiranni,  eh*  ebbe  la  terra.  : 
Quindi  in  Alemagna  sursc  l’illustre  Casa  d’Au-  j 
«tria  ; poich’  estinta  la  slirpc  de'  Principi  di  ; 
.Wwd,  e Riccardo,  fratello  del  Re  d* Inghilter- 
ra, che  aspirava  all’ Imperio,  essendo  morto, 
ed  Alfonso  Re  di  Castiglia  suo  competitore  non 
avendo  più  partigiani  in  Alemagua,  gli  Elettori 
l’anno  137IÌ  si  ragunarono  in  Francfort,  ed 
elessero  per  Imperadorc  Rodotfo  Conte  di  Ani - j 
purg  , il  quale  fu  coronato  l'istesso  anno  in 
Aquisgrana,  e riconosciuto  da'  Principi  d’  Ale-  f 
magna  ; ed  avendo  umiliato  Ottonare  Re  di  ; 
Boemia,  fece  che  restituisse  V Austria,  la  qual 
diede  ad  Alberto  suo  primogenito,  i di  cui  di* 
scenderli i presero  il  nome  di  Austriaci.  v 

Erro  finalmente  come  dopo  69  anni  terminò 
in  Sicilia,  ed  in  Puglia  il  Regno  de'  St  eri  e 
con  qual  crudel  principio  cominciasse  quello 
de'  Frantesi , che  portò  in  queste  nostre  pro- 
vince grandi  mutazioni,  coti  nello  stalo  civile  j 
c temporale*  come  nello  ecclesiastico  e spiri-  1 
tuale.  Ciò,  che  dopo  aver  narrata  la  polizia  ec-  • 
elesiastira  di  questi  tempi,  sarà  il  soggetto  dei 
seguenti  libri  di  quest*  Istoria. 

CAPITOLO  V 

Polizia  ecclesiastica  dal  decimoterzo  secolo 
ittsino  al  Pegno  degli  Angioini. 

La  potenza  de*  romani  Pontefici  si  stese  in 
questo  serolo  tanto,  che  non  fu  veduta  in  altri  i 
tempi  maggiore  : volevan  esser  creduli  Monar- 
chi non  meno  nello  spirituale  che  nel  tempo- 
rale, e s'arrogavano  perciò  la  facoltà  di  potrr 
deporre  i Principi  da'  loro  SUti  e Signorie  : 
chiamargli  in  Roma  a purgarsi  de*  delitti,  dei 
quali  erano  stali  accusati  : assignar  loro  certo 
termine  a comparire,  sentenziargli,  c nel  caso  1 
non  ubbidissero , di  dichiarargli  decaduti  dai 
loro  Reami  : assolvere  i loro  vassalli  da'  giura*  | 
menti  dati,  ed  invitar  altri  alla  conquista  delle  || 
Signorìe,  ond'  erano  stati  deposti.  Riputandosi  [ 
Signori  del  Mondo,  non  aveano  difficoltà  din-  j| 
vestire  i loro  devoti  di  province,  c di  Regni  in  i| 
tutta  la  terra,  ed  in  tutto  il  mare  d’  isole  e 
golfi,  e d’altre  province  sconosciute  c lontane. 
Bonifacio  Vili  avendo  Ruggiero  di  Loria  fa* 
uioso  Ammiraglio  di  mare  conquistata  Ceiba 
ed  alcune  altre  ìsole  dell1  Affrica,  tosto  nel  pri- 
mo anno  del  suo  Pontcfieatn  i?()5  essendo  in 
Ànagni  gliene  spedi  Bolla  d'investitura,  per  la 
quale  gli  concedè  in  Feudo  le  isole  suddette  ! 
con  obbligarlo  a prestar  il  giuramento  di  fe-  ! 
deità  ed  omaggio,  e «li  pagargli  cinquanta  once 
d'oro  l'anno  al  peso  del  Regno  di  «Sicilia,  per 


censo,  in  ricognizione  del  dominio  diretto,  che 
egli  vi  pretendeva,  siccome  lo  pretendeva  in 
tutte  le  altre  province  del  Mondo;  e la  carta 
di  quest'investitura  è rapportala  dal  Tutini  (a). 
E da  questo  principio  nacque,  ehe  Alessan- 
dro VI  nell’anno  i4<j3  si  facesse  lecito  di  con- 
cedere la  terra  ferma  e P isole  inaino  a'  suoi 
tempi  sconosciute,  e tirar  una  linea  da  un  Polo 
all’  altro,  assonandole  e donandole  a Ferdi- 
nando ed  Isabella  Re  di  Castiglia  (b).  Quindi 
sursc  la  nuova  dottrina  professata  da’ Dottori 
Guelfi  e dai  Canonisti  che  il  Papa  fosse  Si- 
gnore di  tutto  il  Mondo  contrastando  a*  Dot- 
tori Ghibellini,  che  ne  facevano  Sigoore  l’im- 
peradore. 

La  Cattedra  di  S.  Pietro  volevano  ^he  si  ri- 
putasse la  Reggia  universale  del  Cristianesimo, 
rd  a questo  fine  ingrandirono  i Cardinali  e de- 
pressero i Vescovi,  per  rendere  più  maestosa 
la  loro  Sede,  i Cardinali,  come  si  è veduto, 
sdegnavano  di  andar  di  persona  a trattare  con 
Manfredi,  dicendo,  che  ciò  non  era  di  loro 
stima  ed  onore  ; ed  Innocenzio  IV  ad  onta  di 
Federico,  che  »’  ingegnava  abbassargli  insieme 
con  tutto  V Ordine  ecclesiastico,  volle  dargli  il 
cappel  rosso,  la  valigia  c la  mazza  d’argento 
quando  cavalcavano,  volendo  che  alla  regia  di- 
gnità fosse  la  loro  agguagliata  ; rd  essendosi 
da  poi  proccurato  d’innalzar  assai  più  la  loro 
dignità  a graili  ed  onori  Eminenti,  vennero  da- 
gli adulatori  della  Corte  romana  anche  cliià- 
mati  Grandi  Senatori)  che  venerali  con  regali 
onoranze  eleggono  il  Supremo  Prìncipe , che 
così  chiamano  il  Papa,  cd  assistono  al  suo  gran 
soglio. 

Divenuto  il  Papa  Monarca,  i Cardinali  grandi 
Senatori,  c la  Sede  Appostolica  Reggia  e Corte 
universale  del  Cristianesimo,  Gregorio  IX  per 
maggiormente  stabilire  la  Mouarchia  applicò  La- 
mino ad  una  compilazione  c pubblicazione  di 
Decretali^  le  quali  terminarono  di  mettere  in- 
teramente in  rovina  il  dritto  antico  de’ Canoni, 
e stabilirono  la  possanza  assoluta  e senza  ter- 
mine de’  romani  Pontefici  ; poiché  considerando, 
che  siccome  l’ Imperador  Teodosio  formò  la 
polizia  dell’  Imperio,  con  far  raccòrrò  le  costi- 
tuzioni ed  editti,  cosi  suoi,  come  degli  altri  Im- 
pcradori  predecessori  io  un  libro , clic  fu  poi 
chiamato  il  Codice  Teodosiano\  e l'IlBperador 
Giustiniano,  oltre  la  compilazion  delle  Pandette , 
che  contenevano  le  leggi  antiche  accomodate  al 
suo  tempo,  ridusse  ancora  in  un  corpo  le  sue 
costituzioni  e quelle  de’ predecessori  Impcradori 
nel  suo  Codice ; rosi  bisognava  formar  una  nuo- 
va polizia  per  la  Chiesa  accomodata  a'snoi  tempi 
(giacché,  mutate  le  cose,  la  compilazione  del 
Decreto  non  era  a proposito)  e di  ridurre  per- 
ciò in  un  corpo  tutte  l’ epistole  decretali  dei 
suoi  predecessori,  con  separarle  da’  canoni,  e 
dall’ altre  epistole  de’  Pontefici , le  quali  non 
potevan  servire,  come  queste,  ch’egli  Irascclse, 

(a)  Tutini  «Irgli  Annuii,  del  Regno,  pag.  90  data  in  Au- 
gni a*  il  Agosto  139.». 

(4)  Bulla  di  Alca».  VI  presso  Frane.  Lopez  Istoc.  delle 
Indie,  cap.  19. 
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per  stabilire  la  Monarchia  romana,  e massi  ma- 
ni ente  per  la  materia  beneficiale  e per  lo  Foro 
episcopale,  e per  maggiormente  stendere  la 
conoscenza  nelle  cause  e loro  giurisdizione; 
ond’ egli  ad  imitazione  di  que’duc  grandi  Ira- 
prradori,  ordinò  la  compilazione  d' un  nuovo 
Codice;  ed  aboliti  tutti  gli  altri  rescritti  volle, 
che  questo  suo  libro,  che  chiamò  Decretale, 
avesse  tutta  la  forza  e vigor  di  legge,  nel  quale 
vi  e molto  più  intorno  a quello  die  concerne 
l'edificazione  de'  processi,  die  l’ edificazione  del- 
T anime. 

I.  Dèlta  compilation*  delle  decretali-, 
e loro  uso  ed  autorità. 

Epistole  decretali  erano  ne' primi  tempi  chia- 
mate quelle  lettere,  che  i Vescovi  delle  Sedi 
maggimi  scrivevano  a’ Padri  della  Chiesa,  che 
gli  richiedevano  di  qualche  parere  inlornoalla 
dottrina,  c disciplina  della  Chiesa  (a).  Ma  da 
poi  il  Pontefice  romano,  come  Capo  della  Chiesa 
essendosi  innalzato  sopra  lutti  i Vescovi  e Pa- 
triarchi, e facendo  perciò  valere  la  sua  auto- 
rità più  dì  lutti  gli  altri,  s'appropriò  egli  solo 
di  mandar  sue  epistole  ai  Padri  ed  a’ Vescovi, 
che  ricorrevano  a lui  per  consultarsi  di  qual-  jj 
che  affare  delle  loro  Chiese  ; « pervenute  que-  j; 
ale  epistole  a qualche  numero,  sin  ne’ tempi  || 
di  Papa  Gelasio  net  Sinodo  di  70  Vescovi  te- 
nuto in  Roma  nell’  anno  494  furono  quelle 
confermate,  acquistando  vigore  non  meno  che 
i Canoni,  che  ne’  Concilj  erano  stabiliti  (6). 

Ma  a’  tempi  di  Carlo  M.  che  favorì  cotanto 
i Pontefici  romani,  acquistando  vie  più  forza  1 
le  loro  decretali,  si  cominciò  a separarle  dai  j> 
Canoni , c riputandosi  non  esser  mestieri  per  j 
aver  vigore,  di  esser  continuale  da' Concili*,  o 
da’  Sinodi,  si  credette,  che  esse  sole  bastassero 
per  regolare  la  dottrina  e la  disciplina  della 
Chiesa,  onde  maggiormente  ì Pontefici  stabili- 
rono la  loro  autorità,  e vie  più  crebbe  il  lor 
numero,  tanto  che  bisognò  pensare  ad  unirle  j 
insieme,  e farne  raccolta,  con  introdursi  perciò 
un  nuovo  dritto  Pontificio,  lasciando  da  parte 
stare  i Canoni  de’Concilii  (e). 

La  prima  compilazione  di  queste  lettere  de- 
cretali Sparate  da’  Canoni  la  fece  Bernardo 
Circa  Preposto  di  Pavia, e poi  Vescovo  di  Faen- 
za, il  quale  sotto  certi  titoli  dispose  le  deci  e-  1 
tali  de’Ponlefici, cominciando  da  Alessandro  III, 
itisi  no  a Papa  Celestino  111  il  qual  pervenne  al 
Ponteficato  nell’anno  1191.  Non  ebbe  egli  altro 
scopo,  se  non  perchè  quella  servisse,  come  ua 
anpplemento  al  decreto  di  Graziano;  onde  que- 
sta Raccolta  fu  chiamata  libro  delle  Strava- 
ganti, perchè  le  Costituzioni  ivi  racchiuse,  va- 


(s)  Jo.  Costa  CemrtifBt.  in  decreta).  Grtg.  IX  pag.  1. 

(*)  S> trod.  Roman,  sub  Gelasio  ni.  4$$-  decreta- 

le* epistoiae,  qua*  beatissimi  Papae  diversi*  inoporibu*  ab  Ur- 
be Romana  prndivriMmim  Palmiti  comullalione  (ledetemi,  »*- 
nerabililcr  swcipìeodae  soni.  Con.  Storia  Romana  3 disi.  |5. 
(0  V-  ®*lai.  in  poetai,  td  Ani.  Aagasiini  Dialogo*, 
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[ gavan  fuori  del  Decreto  (a).  Antonio  Angustino 
la  diede  alla  luce,  dandole  il  primo  luogo  fra 
le  altre  Raccolte  delle  antiche  decretali.  In  que- 
sto decimo  terzo  secolo  nc  sucac  un'  altra,  di 
cui  .si  nominano  tre  Autori,  Gilberto , Alano  e 
Giovanni  Gailente.  Questi  imitando  Bernardo, 
raccolsero  le  decretali  di  quelli  Pontefici,  che 
vissero  dopo  Bernardo;  ma  sopra  i due  primi 
si  distinse  Giovanni,  che  ne  fece  più  ampia  Rac* 
colta  (6).  La  terza  la  dobbiamo  a Bernardo  Com- 
postellano  il  quale  da' Registri  d' Innocenzio  III 
Pontefice,  il  più  dotto  e’t  maggior  facitore  dt 
1 decretali,  le  raccolse,  e fi*  chiamata  Romana  (c). 
Tutte  queste  Collezioni  essendosi  fatte  per 
privata  autorità,  allegate  «el  Foro  o altrove, 
non  avevano  vigor  alcuno  ; onde  era  di  mestieri 
da’  scrigni  della  Chiesa  di  Roma  cavar  gli  esem- 
plari perchè  facessero  a a tori  li.  Per  la  qual 
cosa  i Romani  pregarono  Innocenzio  III,  per- 
chè di  sua  autorità  comandasse  una  nuova 
Compilazione  : Innocenzio  loro  compiacque  e 
diede  la  cara  a Pietro  Beneventano  suo  Notajo, 
che  la  facesse:  questi  oen’undccìtno  anno  del 
suo  Ponteficato  intorno  il  1 1 10  la  feor,«  fu  la 
prima  Raccolta  del  jns  Pontifìcia,  clic  n facesse 
con  pubblica  autorità  (d).  Passati  cinque  anni, 
coll’  occasione  del  Concilio  tenuto  in  Lacerano 
sotto  il  medesimo  Pontefice,  se  ne  fece  un’ al* 
tra  nel  iai5,  nella  quale  furono  aggiunte  latte 
le  decretali  e rescritti,  che  per  lo  spazio  di 
que'cinquc  anni  e r ansi  emanati.  Da  poi  nell’an- 
no  1227  Tancredi  Diacono  di  Bologna  ne  fece 
un’altra,  nella  quale  uni  le  Costituzioni  d’  Q- 
norio  HI  successor  d’ Innocenzio;  ma  quantun- 
que fosse  stata  terminata  in  quell’anno , ©et 
quale  morì  Onorio  IX  suo  successore,  che  me- 
ditava oscurar  la  fama  de’  suoi  predecessori  con 
una  più  ampia  o nuova  compilazione,  la  fece 
supprimere,  né  mai  vide  la  luce  del  Mondo,  se 
non  negli  ultimi  tempi,  quando  Innocenzio  Ci- 
ronio  nell’anno  i645  la  fece  imprimere  in  To- 
losa colle  sue  dottissime  chiose  \c). 

Gregorio  IX  adunque  per  maggiormente  su- 
bii ire  la  Monarchia  romana,  ordinò  che  si  com- 
pilasse un  nuovo  Codice,  nel  quale  ad  imita- 
zione dell’  Imperadore  Giustiniano,  volte  ciré 
narrale  le  altre  Costituzioni  dei  Pontefici  suoi 
predecessori,  le  quali  non  erano  più  confacenti 
a’  suoi  tempi,  s’inserissero  in  quello  le  sue  e 
l’ altre  de’  suoi  predecessori,  che  egli  stimò  più 
a proposito;  ed  oltre  a ciò,  perchè  non  s’avesse 
occasione  di  ricorrere  al  fu*  civile , statuì  da 
se  molte  cose  ancorché  non  richiesto  (/),  af- 
finché con  questo  suo  Codice  si  regolassero  i 
Tribunali  ne’  giudicii,  e le  Scuole  nell’  insegnar 
a’ giovani  la  giurisprudenza.  Commise  la  com- 
pilazione di  quest’  opera  a Raimondo  di  Pen- 
te) V.  Maitrìchl.  hiit.  Jur.  tsn.  asm.  a38.  Fr.  Fioretti, 
de  Mrlbodo  et  Ani.  Colled.  Grat.  § 4* 

(*)  MadrichL  (oc.  cit. 

(0  Guido.  Panami . lib.  3 c 8.  Mutrie.  loc.  dt.  num. 

3te- 

(d)  Marine.  notti.  34$. 

(«)  ld.  turni.  35l. 

(/)  Cojac.  ad  c.  «II.  X da  «al.  et  ra  jad. 
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Frate  Do*  f|  delle  cose  sostanziali,  e ripiena  di  molli  errori 


naforte  del  Contado  di  Barcellona,  Frate  Do-  | 
fornicano,  gran  Canonista  ed  Inquisitore  in  Ca-  >1  e di  cose  rane  e superflue,  riuscì  molto  inetta 


talogna,  e molto  caro  a Giacomo  Re  d’  Arago- 
na, che  lo  trascelse  per  suo  Confessore  (o). 
Gregorio  tratto  dalla  fama  della  sua  dottrina  c 
bontà  de1  costumi,  lo  fece  venire  io  Roma  e lo 
creò  suo  Cappellano  e Pcnilenziero,  dignità  che 
a <juc’  tempi  non  si  conferiva  se  non  che  ad 
nomini  riguardcvoli  e letteratissimi.  Costui  ese- 
guendo la  sua  commcssione  la  ridusse  a com- 
pimento. Divise  l’opera  in  cinque  libri,  e se- 
guitò risiedo  metodo  appunto,  clic  tenne  Tri- 
boniano  nella  compilazione  del  Codice  di  Giu- 
»t  ini  ano  {/>). 

Papa  Gregorio,  vedendo  terminata  I’  opera  a 
seconda  del  suo  genio,  tosto  promulgò  una  Co- 
stituzione , clic  la  propose  all’  istesso  Codice, 
per  la  qiule,  abolendo  tutte  le  altre,  comandò 
a tolti  che  solamente  di  questa  compilazione  si 
servissero  cosi  ne1  g indie ii,  come  nelle  scuole: 
proibendo  ancora  ron  mollo  rigore,  clic  per  lo 
avvenire  ni  uno  abbia  ardimento  di  farne  al- 
tra, senza  speziai  autorità  della  Sede  Apposto- 
fica  (e).  Comandò  ancora  che  per  tutto  il  Mondo 
sì  divorasse,  ccl  in  tulle  I*  Accademie  ed  Uni- 
Tersità  d’  Europa  si  leggesse  (rf),  infiammando 
allo  studio  di  quella  nou  meno  i Professori  che 
gli  scolari. 

Non  vi  fu  parte  d1  Europa,  che  per  la  po- 
tenza e credilo  di  Gregorio  non  la  ricevesse 
con  ardore;  c si  mossero  i Professori  da  tutte 
le  parti,  non  meno  ad  insegnarla  nelle  scuole, 
che  a farvi  copiose  chiose.  1 primi  furono  Ruf- 
fino, Silvestro  e Riccardo  inglese:  Rodo  vico  co- 
gnominato di  pocopasso , e Pietro  Corbolo , ov- 
vero Roliato  spagnuolo  : Bertrando , Parnaso  ed 
Mano  inglese:  Pietro  Preposito  di  Pavia:  Pie- 
tro  GaUe/ue  di  Volterra,  Bernardo  Compostel- 
tono,  Vincenzo  Castiglione  di  Milano,  Giovanni 
Teutonico  e Tancredi.  Seguitarono  appresso  le 
costoro  pedate  Guglielmo  Naso  e Giacomo  di 
Albenga  Vescovo  di  Faenza,  Vincenzo  Goffrè-' 
do,  Filippo , Innocemio  Ostiense , Pietro  Sam - 
pso,  Egidio  bolognese,  Bonaguida  d’ Arezzo, 
Francesco  da  Vercelli,  Boatino  di  Mantua,  e 
V Mvidiacono.  Ma  sorse  poi  sopra  gli  altri  Ber • 
nardo  Bottone  da  Parma,  il  quale  raccogliendo 
tutte  le  costoro  Chiose,  ne  fece  egli,  intorno 
Tanno  >?4o,  imi  a più  ampia,  trasferendo  a se 
la  gloria  di  tutti  (e). 

Anche  i Monaci  per  secondare  il  genio  de’ 
Pontefici  v’impiegarono  i loro  talenti,  e sopra 
queste  Decretali  composero  un’opera  intitolata 
SuJJragium  Monachot  um;  ma  come  mancante 


(a}  Ani.  Stàdia»  Bibl.  Hiqon.  lom.  a p.  1 86. 

(*)  Fr.  Fiocca,  disseti,  dt  Metto,  et  Asci.  Col  lei  I.  Gral. 
n fané. 

(r)Gtcf;.  IX.  V oleate»  igitar,  ni  h.v  Unioni  Compilatone 
«Riverii  uUntur  ia  indici»,  et  i»  sebo)»,  diUfictio»  probibe- 
•u,  ne  qui»  pranumal  aliala  facete,  absqoe  aaclotiUte  Sedi» 
Apostolica*  speciali. 

(d)  Malli.  Pari»  bi»t.  Aagi.  ann.  1*33  p.  35a.  Solenni - 
kv,  et  anlbcatice  per  loiiu  Mondi  ialitadiacm  Ifji  praercpil, 
et  divallati. 

( • ) Gaid.  Paiuirol.  ck  Ciac.  lef.  Inlcrpt.  lib.  3 c.  8.  Ma- 
strie.  buoi.  35G,  357. 


cd  inutile.  Frate  Giacomo  Canonico  di  S.  Gio- 
vanni in  Monte  pure  intorno  a ciò  volle  affa- 
ticarsi: ma  così  egli  come  tutti  coloro,  che  vi 
s* erano  affaticati  riuscirono  inetti,  c siccome 
per  quelli,  clic  s* erano  impiegali  sopra  il  De- 
creto, ne  nacque  il  provcibiu  Magnus  Decre- 
tista, Magmi*  Asinista,  co»!  ancora,  secondo  che 
ci  testifica  Giacomo  Cujacto  (a),  non  vi  furono 
| Dottori  più  inetti  di  coloro,  i quali  a questi 
tempi  si  povero  a scrivere  sopra  questo  nuovo 
Diritto  /' ontifìcio . 

Dopo  questa  compilazione  ili  Gregorio  non 
tralasciarono  gli  altri  Pontefici  suoi  successori 
(per  ingrandire  vie  più  la  Monarchia  romana) 
di  stabilire  altre  loro  ('ostruzioni,  sirrbé  nel 
fine  di  questo  istesso  secolo  deri  motorio  non 
fosse  stimata  necessaria  da  Rouifucio  Vili  una 
nuova  altra  compilazione.  Se  n’  erano  stabilite 
alcune  da  Gregorio  iste. -so,  molte  da  lnnoccn- 
zio  IV,  da  Alessandro  IV,  da  Urbano  IV,  «la 
Clemente  IV,  da’  due  Gì  egorio  IX  e X,  da  Nic- 
colò III  e dall*  istesso  Bonifacio.  Vi  erano  an- 
cora molte  Costituzioni  fatte  nel  Concilio  di 
Lione  nell’anno  i*45  sotto  Innocenzio  IV.  Ve 
u* erano  ancora  delle  stabilite  nell’altro  Conci- 
lio di  Lione,  tenuto  nel  12^4  sol! o Gregorio  X. 
Per  tanto  Bonifacio  Vili,  il  quale  sopra  tntti 
gli  altri  suoi  prrdeccssori  ebbe  idee  mollo  gran- 
di, e vaste  del  Pontelìcato  romano,  riputando 
per  quella  sua  veramente  stravagante  Costitu- 
zione Unant  Sanctam , che  in  balìa  del  Papa 
sia  maneggiar  ugualmente  i due  coltelli,  e so- 
vranità temporale  essere  dipendente  dalla  spi- 
rituale: volle  che  di  tutte  queste  Costituzioni 
se  ne  formasse  una  nuova  raccolta,  e fosse  come 
di  Giunta  a quella  fatta  da  Gregorio  IX,  c nc 
diede  T incumbenza  a tre  Cardinali,  a Goglreh 
mo  Mandagoto  Arcivescovo  d’  Amhrun,  al  Ve- 
scovo Berengario  Fredrllo  ed  a Riccardo  Ma- 
lumbro da  Siena  gran  Dottore  di  qoe’ tempi,  e 
Vireeaneellicre  della  chiesa  di  Roma  (ò).  Costoro 
diedero  compimento  all*  opera  c la  diviserò 
pure  in  cinque  libri,  c quasi  in  altrettanti  ti- 
toli, come  fu  divisa  da  Raimondo  di  Pennaforte, 
la  sua.  Bonifacio,  compita  che  fu,  la  fece  pub- 
blicare intorno  Tanno  1299  c volle,  die  »’ ag- 
giungesse al  volume  delle  decretali  di  Gregorio, 
e si  chiamasse  perciò  il  Sesia  libro  ; e con  sua 
partirolar  Bolla  ordinò,  che  da  tutti  a’ osservas- 
se, che  in  tulle  l’Università  del  Mondo  si  leg- 
gesse, e ne’ Tribunali  avesse  la  sua  forza  c vi- 
gore, non  altrimenti  di  quel,  die  Gregorio  fece 
per  la  sua  ; ma  in  Francia  questa  compilazione 
di  Bonifacio  non  el>l>e  gran  successo,  non  solo 
per  contener  molle  ordinazioni  riguardanti  l'in- 
grandimento della  sua  potenza,  e del  maggior 
gnadagno  della  sua  Corte,  ma  ancora  perché 
molte  cose  in  quella  area  stabilite  in  odio  del 
Regno  di  Francia  per  le  controversie,  eh’ allora 


(A)  Cujac.  ad  rap.  X *xlr.  de  irai,  ri  re  jodic. 

(«)  Rulla  flonitac.  ad  libi  dccrct.  el  Pillaci  Tutte»  ia  Bo- 
tò ad  libri  liiulum. 
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ardevano  fra  lui  e il  Re  Filippo'  il  Rollo  (a). 
Non  cosi  avvenne  negli  altri  Regni  (A)  dove  fu 
con  onor  ricevuta,  nè  le  mancarono  Canonisti, 
clic  vi  facessero  l«  loro  Chiose,  c fra  gli  altri 
il  famoso  Giovanni  <C  Andrea  insigne  Dottore 
del  diritto  canonico  di  quei  tempi  (c). 

Seguirono  da  poi  pel  seguente  secolo  deci- 
moquarto  l’altro  Collezioni  chiamate  le  Clemen- 
tine ; ed  anche  V Estravaganti,  affinchè  siccome 
le  compilazioni  sinora  fatte  corrispondevano, 
cioè  quella  del  Decreto  alle  Pandette,  e le  De- 
cretali  al  Coi/ ice,  cosi  V Extravaganti  corrispon- 
dessero olle  Novelle;  e perchè  niente  mancasse, 
negli  ultimi  secoli,  si  venne  anche  a far  coni* 

(•ilare  i libi  i delle  Istituzioni;  di  che  ne’ loro 
uoghi  e tempi  secondo  l'opportunità,  che  ci 
sarà  data,  tagionereino. 

Queste  Decretali  presso  di  noi  durante  il  Re 
gno  de’Svevi,  in  quelle  rose,  che  s'opponevano 
alle  nostre  Costituzioni , non  ebbero  gran  suc- 
cesso; e cosi  Fedn  ico  II  come  gli  altri  Re 
avevi  suoi  successori  f«*eero  valere  le  loro  Co- 
stituzioni, e quelle  dei  Re  normanni  suoi  pre- 
decessori, contrastando  con  vigore  alle  sorprese, 
ebe  intendevano  lare  i romani  Pontefici  sopra 
i loro  diritti  e supreme  regalie,  facevano  va* 
lece  le  leggi  da  essi  stabilite  sopra  i matrimo- 
ni, sopra  gli  acquisti  de  'stabili  alle  Chiese,  man- 
tenevano le  loro  regalie  nelle  Sedi  vacanti,  ncl- 
l’elczioni  de’Prclati,  r sopra  tutto  ciò,  ebe  nei 
precedenti  libri  ai  è potuto  osservare. 

Ma  raduto  questo  Regno  sotto  la  dominazione 
degli  Angioini  uomini  ligi  dr’Pontcfici  romani, 
c da'  quali  riconoscevano  il  Regno,  prendendo 
vigore  la  fa/.ion  Guelfa,  ed  abbassala  affatto  la  J 
Gbiltellioa,  tantosto  ai  vide  tutto  mutalo,  ed 
introdotte  nuove  massime,  e le  Decretali  non 
pur  ricevute  ed  insegnale  nelle  scuole,  ma  an- 
che ne’ Tribunali  : non  già  per  legge  d’ alcun 
Principe,  ma  per  l’uso  e consuetudine,  clic  di 
quelle  s’avea  in  ciò,  che  non  era  espresso  nel 
diritto  civile,  e ma  sai  ma  meri  te  per  l’edificazione 
dc’processi  nelle  cause  forensi,  per  la  forma  c 
per  l’ordine  di  procedere  ne’giudicii,  contenuto 
nel  secondo  libro  (</);  siccome  ancora  per  le 
cause  ecclesiastiche,  c dove  accadeva  disputarsi 
di  cosa,  che  poteva  portar  peccato  c pericolo 
della  salute  dell’anima  (c).  Ed  i nostri  Principi 
della  casa  d’  Angiò,  ancorché  conoscessero  es- 
sersi quel  volume  fatto  compilare  per  gareg- 
giare colle  leggi  degli  Imperadori,  ed  ingran- 
dire la  potenza  de’  Pontefici,  e che  si  mrtleva 
mano  non  pure  alle  cose  ecclesiastiche  ma  an- 
che alle  profane,  con  assumersi  autorità  di 
giudicare  sopra  tutte  le  cause  ne'  domimi  dei 
Principi  cristiani,  cosi  fra  gli  Ecclesiastici  come 
fra’ laici,  nulladimanco  parte  per  traseuraggine 
ed  ignoranza,  non  sapendo  essi  farne  migliori, 
parte  perché  molto  loro  premea  aver  la  grazia 

(«)  n#ar.  in  praefal.  I.  de  Sacf.  F.rcl.  Mini  tir. 

(i)  Ailbur.  Dock  de  Ani.  Jor.  ci*.  I.  1 c.  j u.  i3, 14, 
i5,  ifi,  >8. 

(r)  Pvcirol.  de  Cisr.  leg.  lalcrpr.  I.  3 c.  19. 

(d)  Decretai.  I.  a.  Ailhor.  Dock  I.  1 c.  a o.  19. 

CO  V.  Arlur.  I.  c.  a.  io,  il,  la,  i3,  i*. 
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e buona  corrispondenza  de'  Pontefici,  non  si 
curarono  di  farle  valere  nc’loro  domimi,  e ebe 
non  pure  nelle  pubbliche  scuole  s'insegnassero, 
ma  anche  ne’  loro  Tribunali  s’allegassero. 

1 nostri  Professori  perciò  vi  s*  applicarono 
non  meno  di  quello,  clic  faccano  gl»  altri  nelle 
altre  città  d’Italia  ; onde  imbevuti  delle  loro 
massime,  ciò  che  non  era  a quelle  conforme, 
era  riputato  straniero  cd  ingiusto.  Alcune  Co- 
stituzioni di  Federico  e degli  altri  Re  normanni 
suoi  predecessori,  parvero  perciò  empie,  e tra 
Patire  quelle,  clic  disponevano  de’  matrimoni, 
degli  acquisti,  della  cura  delle  robe  delle  Chiese 
vacanti  c cose  simili:  si  credette  clic  ciò  non 
potesse  appartenere  alla  potestà  del  Principe, 
e fosse  un  metter  la  falce  nell'altrui  messe.  An- 
drea d’isernia  disse  chiaramente,  che  tutto  ciò 
erasi  prima  stabilito,  perche  allora  non  era 
uscito  fuori  il  libro  delle  Decretali:  non  erat 
compilatimi  (c’  dice)  volume n Decretolium  (a). 

A lutto  ciò  provvidero  ancora  i romani  Pon- 
tefici nel  Fin  vestiture,  che  diedero  a’ nostri  Re, 
e Clemente  IV  in  quella  che  diede  al  Re  Car- 
lo 1 d* Angiò,  volle  che  s'annullassero  tutte  le 
Costituzioni  e tutti  gli  Statuti,  clic  riputava 
essere  contra  la  libertà  ecclesiastica  (A),  toglien- 
dogli molte  regalie  c preminenze,  che  i Re 
normanni  e avevi  si  aveano  mantenute  ; onde 
presso  di  noi  nel  Regno  degli  Angioini,  non 
solo  i Pontefici  romani  non  ebbero  alcuno  osta- 
colo a’  loro  di.-cgni  di  stabilire  la  Monarchia  ; 
ma  trattando  ^questo  Reame  come  lor  Feudo, 
ed  i Principi  come  veri  Feudatari  c loro  ligi, 
vi  fecero  progressi  niaravigliosi,  come  si  vedrà 
chiaro  ne’  seguenti  libri  di  quest’istoria. 

II.  Elezione  de ’ Vescovi , e provvisione 
intorno  a*  Utnejicj . 

Non  bastava  per  fondar  una  Monarchia  prov- 
vederla di  sole  leggi,  cd  ornar  la  Corte  rii 
grandi  Senatori,  e di  altri  Ministri  per  renderla 
più  maestosa  ; ma  bisognava  ancora  provvederla 
di  denaro,  per  mantenerla  con  pompa  e fasto 
conveniente  ad  una  Reggia  universale  del  Cri- 
stianesimo, senza  il  quale  sarebbe  tosto  sparita. 
Le  sole  rendite  dello  Stato  della  Chiesa  di  Ro- 
ma non  bastavano  : si  prore  uro  pedalilo  tirare 
da  tutte  le  province  ogni  cosa  a Roma.  Riso- 
gnava,  che  siccome  gli  altri  Principi  per  gra- 
tificare i loro  fedeli,  c per  premiare  coloro  che 
per  essi  militavano,  conccdevan  Feudi,  Dignità 
cd  Uflìq  ; cosi  era  uopo  averne  de’  consimili 
per  potergli  dispensare  a coloro  che  militavano 
per  la  Corte,  e trovar  mezzi  per  Ulabilhgli, 
affinchè  niente  mancasse,  ed  in  tutto  il  Sacer- 
dozio corrispondesse  all’Imperio.  S’istituirono 
perciò  molle  dignità  ed  ufficj  i quali  non  ap- 
partengono punto  alla  Gerarchia  della  Chiesa 
per  ciò  che  conce» dc  il  suo  potere  spirituale; 
ma  indrizzati  solamente  per  la  temporalità  c 
giurisdizione,  e per  le  cose  de!  governo  poli  - 

(«)  An«U.  le  Itera,  in  Consti!.  1.  3 Ut  3i  i*  adaùa.  tei 

Ecrt. 

(0  Gap.  19.  Inveii.  Cica».  IV. 
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tico:  ed  in  ciò  la  Corta  <TI  Roma  ha  superale 
tutte  fallir  Corti  ile*  Principi.  Per  li  Feudi , 
sì  sono  istituiti  i Benefìcj  c sii  come  per  la  ma- 
teria Fendile  su  ree  una  nuova  giurisprudenza, 
che  ha  occupali  tanti  volumi,  cosi  per  la  ma- 
teria beneficiate  sorse  un'altro  che  ha  occupati 
assai  più  volumi  proso  i Canonisti , che  non  la 
Feudale  presso  i Legisti. 

J.a  manina,  che  si  praticò  per  fargli  sorgere, 
fu  non  meno  ingegnosa  che  travagliosa  ; biso-  I 
gnò  lungo  tempo  per  (stabilirgli,  e s’ebbero  da 
sostenere  glandi  contese  co’  Principi,  e co*  Po- 
poli, e Capitoli  delle  province  per  tirargli  tutti 
a Koma. 

L’ elezioni  de*  Vescovi,  ancorché  in  apparenza 
si  lasciassero  al  Clero,  si  è già  vrduto,  che  i 
Pontefici  si  servivano  di  vai)  mezzi  per  tirarle 
tutte  in  Roma.  Si  proceurò  ancora  togliere  nel- 
l’ elezioni  l’assenso  a’nostri  Principi;  Federi- 
co II,  Corrado  e Manfredi  sostennero  con  vi- 
gore i loro  diritti,  nè  permisero  sopra  ciò  no- 
vità alcuna;  ma  Clemente  IV,  investendo  Car- 
lo ) d*  Angiò,  fra  i Capìtoli,  già  rapportati,  clic 
gli  fece  giurare,  volle  espressamente,  che  si  ri* 
nuneiasse  a quest’assenso,  e nel  capitolo  1 8 gli 
prescrisse,  che  così  egli,  come  i suoi  successori, 
non  s’intromettessero  nell’  elezioni,  postulazioni 
c provvisioni  de* Prelati,  in  maniera,  elicne  pri- 
ma, nè  dopo  l’elezione  si  ricercasse  regio  as- 
senso; ma  solamente  lor  rimanesse  salvo  il  di- 
ritto, che  per  ragione  di  pati'onato  avessero  in 
alcune  Chiese,  per  quanto  i canoni  concedono 
a*  padroni  di  quelle  (a). 

Rimase  solamente  a'nostri  Re  la  facoltà  di 
poter  impedire  all’  eletto,  che  se  gli  dasse  la 
possessione  senza  il  lor  placito  regio ; e questa 
pure  tentarono  di  contrastarla;  ma  non  meno 
gli  Araguncsi,  che  gli  Angioini  stessi  loro  ligi, 
se  la  mantcnncio,  leggendosi,  che  Carlo  11  es- 
sendo stato  eletto  Manfredi  Gifonio  Canonico  di 
Melilo  per  Vescovo  di  questa  istessa  città,  per- 
ché era  al  Re  sospetto,  gl’ impedì  il  possesso  di 
quella  Chiesa,  non  concedendogli  il  regio  ere - 
tjuatur,  come  si  legge  nella  carta  del  Re  data 
in  Napoli  nell'anno  1299  rapportata  daU’Ughrl- 
lo  nella  sua  Italia  Sacra  (ò).  E tutti  gli  altri  Re 
Angioini,  come  Carlo  III  Ladislao,  insino  alla 
Regina  Giovanna  II  quando  gli  eletti  non  eran 
loro  sospetti,  davano  alle  Bolle  papali  di  loro 
provvisione  Vexequatur ; di  clic  presso  il  Chioe- 
earrlli  (c)  se  ne  leggono  più  esempj. 

Tolse  ancora  Clemente  a*  nostri  Re  la  Bega-  1 
Ha,  la  quale  (non  meno  che  i Re  di  Francia) 
tenevano  nelle  Sedi  vacanti  del  nostro  Regno, 
con  porvi  i Regi  Raglivi,  o altre  persone  da 
essi  destinate  per  I’  amministrazione  dell’  en- 
trate, per  conservarle  al  successore  secondo  il 
prescritto  de* canoni:  e Federico  li,  com’è 
chiaro  delle  nostre  Costituzioni  del  Regno  (</), 
ve  la  mantenne.  Siccome  altresì  fece  Corrado 
»u©  successore,  il  quale,  secondo  che  narra  Mut- 

(«)  Ckiocc.  M.  S.  giurivi,  in  indice  tom.  19. 

(*)  U{tttll.  tona.  1 in  Efisc.  Milite»»,  aum.  16. 

(0  Cbìoc.  lem.  ^ de  Re|io  rxequalur. 

(d)  Til.  d«  Admiaulr.  rersm  Ecd.  post  mortsm  PrasUloi. 
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tco  Paris,  estendo  stato  dal  Pontef ©e,  fra  Pah 
tre  cose,  imputato,  che  avesse  occupato  i beni 
delle  Chiese  vaeantì,  rispose  all'accusa,  ch’e- 
gli non  faecva  usurpazione  alcuna,  ma  valeva»! 
di  quella  istessa  ragione,  che  i suoi  Predeces- 
sori s’ erano  valsi  nelle  Sedi  vacanti,  con  dar  ta 
cura  de’ beni  di  quelle  a' suoi  prorcuratori  ido- 
nei, e fargli  da  quelli  amministrare;  e ette  e,»U 
era  contento  di  valersi  di  qurll*  istessa  ragione, 
che  i Re  «li  Francia,  e d’Inghilterra  va  lev  ansi 
nelle  Chiese  varanti  de* Regni  loro  (»). 
j Ma  Clemente  IV  ne’ suddetti  Capitoli  inve- 
1 stendo  Carlo  I ciò  non  piacendogli,  volle  nel 
I capitolo  22  obbligare  quel  Re,  e suoi  successori 
a rinunziare  a qualunque  Regalia , stabilendo, 
ehe  nelle  Sedi  vacanti  non  potesse  pretendere, 
nè  avere,  nè  regalie,  nc  frutti;  rimanendo  in- 
tanto, finché  non  fossero  provviste,  la  custodia 
delle  Chiese  presso  le  persone  ecclesiastiche,  le 
quali  secoudo  il  prescritto  de' Canoni  dovranno 
aininiuistrare  le  rendite  di  quelle,  e conservarle 
a* futuri  successori  (i).  Questo  fu  uu  gran  pas- 
so, che  avanzarono  i Pontefici  romani,  togliendo 
a’nostri  Principi  le  regalie  nelle  Chiese  vacan- 
ti; poiché,  se  bene  in  questi  prineipii  si  mo- 
strasse di  far  rimanere  la  euri  delle  medesime 
alle  persone  ecclesiastiche,  c di  regolare  l'am- 
ministrazione delle  loro  entrate  secondo  i Ca- 
noni; nulladimaneo  in  processo  di  tempo,  vi 
destinarono  essi  i Collettori  e Xutizii , i quali 
mettendo  inano  sopra  i beni  di  quelle,  noo  più 
a*  futuri  successori,  ma  a Roma  si  serbavano  i 
frutti  ; onde  fu  stabilito  presso  di  noi  un  nuovo 
fondo,  e cominciò  a sentirsi  il  nome  «li  IV un- 
zio  dppostolico,  il  che  non  ebbe  perfezione  se 
non  nel  seguente  secolo  iter  imoquario  nel  Re- 
gno di  Roberto  per  le  ragioni,  che  saranno  da 
noi  rapportale  ne’ libri  seguenti  di  q«re»t*  Isto- 
ria, (piando  riloi nei à occasione  di  favellare  del- 
l’ introduzione  del  Collettore  Appostolito  nel 
Regno  e de’  suoi  maratigliosi  progressi  in  for- 
nir Roma  di  dauari  per  gli  spogli  delle  nostre 
Chiese,  e per  altri  emolumenti,  che  ivi  si  tira- 
rono. 

Si  fecero  ancora  a questi  tempi  altre  sorprese 
per  tirar  ogni  cosa  in  Roma;  poiché  quando 
prima,  secondo  i concordati  dal  Re  Guglielmo! 
colla  Sede  Appostolica,  non  erano  accordale  le 
appellazioni  del  Regno  di  Sicilia  (c);  ora  Cle- 
mente nel  18  articolo  dell*  investitura  data  a 
Carlo,  espressamente  convenne,  che  le  cause  ec- 
clesiastiche dovessero  trattarsi  innanzi  agli  Or- 
dinarli, e per  appellazione  dalla  Sede  Apposlo- 
lica;  ed  essendosi  proccurato  in  questi  tempi, 

(0)  Mitili.  Pari»  Hisl.  Ang.  in  Heorico  III  fot.  5pj 
edit.  Pari»,  et  ex  libro  addilamentoreni  ciuo  poti  dici.  Hi»t. 
fol.  u5  et  iz6.  Quod  »i  vidHur  ab>onsm  Apoilolitie  Sedi, 
toc  tento.  e»t  Doma»  Kex  ìlio  jure  in  praedicli»  vaca» liba» 
qa«  stilar  Kex  t rancile,  «I  Augii»*  in  Kctksii»  t»cad  tibia 
Regni  ini.  • 

(4)  Haviald.  Àn».  Ecd.  ad  aun.  1*53.  ».  3 da»».  1i65. 
Collodi»  Ecclewaioiu  earundrm  libere  1 r manente  pene*  per»* 
sa»  Ecclesiali  ita»,  jnxla  Canonica*  Sancitone*. 

(0  Bulla  Adria»  apudCspecflalr.  hùtor.  Neep.  lib.  3.  H»- 
bebil  Romana  E»  lev  a,  qua*  label  in  sii»  parlibs»  Ref»i 
mulo,  t serpi  a appella  lÌMt. 
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reme  vedremo  più  Innanzi,  «tendere  la  cono* 
»cf ni.i , od  il  Foro  episcopale  in  immenso,  c 
Unto  che  non  vi  era  litìgio,  dov’eui  non  pre- 
tendessero metter  mano,  furono  tirate  tutte  le 
cause  in  Roma:  ciò  che  apportò  a quella  Corte 
grandi  emolumenti  e danari. 

Ma  quello,  clic  portò  maggior  utile  c guada- 
gno alla  Corte  di  Roma,  siccome  non  minor  po- 
vertà al  Regno,  fu  la  provvisione  de'benetìeii,  ed 
i varii  mezzi  e modi  inventati  e stabiliti  da  poi 
per  le  loro  Decretali,  ed  Ftlravaganti  e molto 
più  perle  fievole  della  Cancellerìa,  per  le  quali 
quasi  tutto  il  denaro  delle  nostre  chiese  c mo- 
nastero va  a colare  in  Roma. 

11  nome  di  Beneficio  fu  ne*  pi  imi  secoli  della 
Chiesa  inaudito,  nè  per  tutto  il  tempo,  che  durò 
la  quadripartita  divisione  de' beni  di  quella,  si 
intese  mai;  ma  quella  poi  posta  in  disuso  ed 
annullata,  si  videro  varie  mutazioni.  Siccome  la 
parte  assignata  a*  poveri  si  diede  a'  Vescovi  col 
peso  d’  alimentargli,  cosi  la  porzione  assegnata 
a’Chrrici  cessò,  ed  in  sua  vece  furono  assegnati 
agli  ecclesiastici  ufficti  certi,  con  destinar  loro 
determinale  rendile,  delle  quali  si  servissero  i 
Ministri  delle  Chiese,  come  di  roba  propria;  e 
questo  dritto  di  raccogliere  le  mentovate  ren- 
dile congiunto  col  roinisterio  spirituale,  fu  ge- 
neralmente appellato  Beneficio , e crcdesi  che 
tal  nome,  ed  assegnato  di  rendite  a ciascun  mi- 
nistero cominciasse  nel  nono  secolo  circa  l’an- 
no 8i3  come  si  raccoglie  dal  Maguntino , ce- 
lebralo iu  quciranno,  dove  la  prima  volta  si 
fa  menzione  del  Rene  lino  ecclesiastico  (a).  In 
colai  goisa,  siccome  coloro,  ebe  militavano  per 
l’Imperio,  erano  premiali  con  Feudi,  che  pure 
si  dissero  Benefiej,  cosi  t Ministri  militanti  per 
la  Chiesa  era  di  dovere,  che  si  premiassero  con 
tal  sorte  di  Benejicj , cioè  con  queste  rendite, 
e dignità  ecclesiastiche,  le  quali  erano  chiamate 
Beneficj;  affinchè  con  tal  premio  ciascuno  si 
rendesse  più  animoso  e forte,  e adempisse  al 
proprio  dovere  ed  ufficio. 

Ma  questi  bcnelìcj  non  essendo,  che  un  dritto 
annesso  r dipendente  dal  ministerio  di  godere 
le  rendite  ecclesiastiche  in  vigore  d’una  cano- 
nica istituzione,  bisognava,  che  chi  conferiva, 
avesse  ragione  e potestà  di  conferirlo,  e che  la 
persona,  a chi  si  conferiva,  fosse  parimente  ec- 
clesiastica, per  cagion  del  ministerio,  a cui  con 
titolo  perpetuo  era  unito.  Nelle  diocesi  la  fa- 
coltà di  conferire  era  de’  Vescovi,  i quali  o li- 
beramente gli  conferivano,  ovvero  di  necessità; 
ed  era  qoaudo  d benefìcio  non  poteva  confe- 
rirsi se  non  a colui,  che  il  Padrone  presentava 
in  vigor  del  patronato , ebe  v’  avea  : diritto,  che 
crasi  acquietato,  o per  aver  fondata  la  Chiesa, 
o arricchitala  di  beni,  sopra  i quali  avea  isti- 
tuito il  beneficio. 

I Pontefici  romani  trovaron  mezzi  non  solo 
di  tirar  in  Roma  le  collazioni,  e privarne  i Ve- 
scovi, ed  i padroni  delle  presentazioni,  ma  d’ in- 
ventare nuove  regole,  perchè  ogni  cosa  servisse 
a congregar  tesori.  Prescrissero  certi  termini, 
cosi  agli  uni,  come  agli  altri,  di  valersi  di  loro 

(a)  Gap.  i d«  Ecc!«i.a  aedific. 


ragione,  li  quali  classi,  la  collazione  si  devolve 
a Roma.  Parimente  se  nominavano  persone  in- 
degne ed  incapaci,  ed  a’  quali  ostassero  cano- 
nici impedimenti,  a’ quali  essi  soli  si  riserbarono 
la  potestà  di  poter  dispensare,  togliendola  nd 
ogni  altro.  Se  fra  gli  presentati,  o eletti,  acca- 
deva litigio,  la  causa  era  tirala  in  Roma,  e 
spesso  il  beneficio  si  conferiva  nè  all’  uno,  nè 
all’  altro,  ma  ad  un  terzo.  S’ introdusse,  che  il 
Papa  potesse  concorrere,  e prevenire  ciascun 
colpitore  de’  Benefiej.  S’ invitò  la  f>  nervazione, 
eh’  è un  decreto,  per  cui  il  Papa  innanzi  che 
un  Beneficio  vachi,  si  dichiara,  che  quando  va- 
cherà, nessuno  lo  possa  conferire.  Che  li  vacanti 
in  Curia,  la  provvisione  sia  drl  Papa  ; siccome 
tutti  li  vacanti  per  privazione,  ovvero  per  tra- 
slazione ad  un  altro  Benefìcio,  ed  ancora  tutti 
quelli,  che  fossero  rinunciali  ili  Curia,  e tutti 
li  Benefiej  dei  Cardinali,  Ufficiali  della  Corte, 
Legati,  Nunzj,  ed  altri  Rettori  e Tesorieri  nelle 
terre  dello  Stalo  romano,  c parimente  li  bene- 
fici di  quelli,  che  vanno  alla  Corte  per  negozj, 
se  nell’  andare,  o nel  tornare  morissero  circa 
4o  miglia  vicini  alla  Corte,  ed  ancora  tulli  quelli, 
che  vacassero,  a cagione  che  li  possessori  loro 
avessero  avuto  un  altro  benefìcio. 

Furono  ancora  introdotte  le  Bas  degnazioni, 
comandandosi  sotto  speziato  pretesto  di  levare 
la  pluralità  de’  Benefiej,  che  chi  ne  avea  più 
gli  rassegnasse;  c per  l’avvenire,  chi  avendo 
un  beneficio  curato  nc  ricevesse  un  altro,  do- 
vesse parimente  rassegnar  il  primo,  e li  rasse- 
gnati fossero  riservati  alla  disposizione  del  Papa. 

S’  introdussero  in  questo  secolo  le  Commende 
dei  benefiej,  le  quali  secondo  la  loro  istituzione 
antica,  non  duravan,  che  per  poco  tempo:  |»er- 
ehè  vacando  un  beneficio,  che  dall’  Ordinario 
per  qualche  rispetto  non  si  potesse  immedia- 
tamente provvedere,  la  cura  di  quello  era  rac- 
comandata dal  Superiore  a qualche  soggetto 
degno,  sin  tanto  che  la  provvisione  si  ficcssc, 
il  quale  però  non  aveva  facoltà  di  valerci  del- 
1’  entrate,  ma  di  governarle,  e riserbarle  al  fu- 
turo successore;  ma  poi,  ancorché  i Pontefici 
proibissero  a’tVescovi  il  Commendare  più  che 
sei  mesi,  essi  passarono  a dare  le  Commende  a 
vita.  E le  Commende  delle  nostre  Badie  rendute 
ricchissime,  che  stabilirono  nel  nostro  Reame, 
han  tirato  in  Roma  più  tesori,  che  quelle  di 
tutte  le  altre  parli  d’Italia. 

Papa  Giovanni  XXII  che  si  distinse  sopra 
tutti  gli  altri  per  Perquisita  diligenza,  che  avea 
in  cavar  danari  d’  ogni  cosa,  onde  in  20  anni 
di  Pontificato  ragunò  incredibili  tesori,  e con 
tutta  la  profusione  usata  in  vita,  pure  lasciò 
alla  morte  sua  a5  milioni:  introdusse  da  poi 
P Annate,  ordinando,  che  per  tre  anni  ogni  uno, 
che  otteneva  beneficio  di  maggior  rendita,  che 
a4  ducati,  dovesse  nell'  coedizione  delle  Bolle 
pagare  1’  entrata  d’  un  anno;  il  qual  pagamento 
però  finiti  li  tre  anni  fu  continuato  così  da  lui, 
come  da’  suoi  successori. 

Furono  anche  introdotte  le  Pensioni  sopra 
i benefiej,  le  quali  sono  riuscite  più  utili  rhe 
i benefiej  stessi.  S*  introdussero  anche  le  Con- 
dì ulorie,  i /{egressi,  le  Grazie  espellali  ve,  gli 
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Spogli  c tanti  altri  modi  per  tirar  dentro  in 
Roma  (o).  Ala  sopra  lutto  li  tanti  divieti,  per 
potervi  appoggiar  poi  le  tante  dispense,  così  per 
la  pluralità  «le*  bemficj  in  uni  persona,  come 
per  li  gra«li  di  matrimoni,  per  le  irregolarità, 
per  l'illegittimità  di  natali,  e per  tante  altre 
infinite  ed  innumernhili  ragioni  ; onde  non  con- 
cedendosi quelle  scora  denari,  vcnnrsi  per  tante, 
e si  diverse  sc.itnragini  ad  essere  ben  provve- 
duta di  tesori  la  Reggia  universale  del  Cristia- 
nesimo; con  impoverirsi  alt*  incontro  le  nostre 
Chiese,  e togliersi  ai  nostri  Vescovi  la  provvi- 
sione di  quasi  tulli  i benelìrj  del  Regno,  li  quali 
erano  in  Roma  provveduti  nella  maggior  parte 
a*  furaglieli,  esclusi  i nazionali,  runiro  il  pre- 
scritto «le*  Canoni. 

Quando  nella  generai  Dieta  tenuta  in  Vor- 
roaxia,  alle  querele  de’  Principi  e de'  Vescovi 
si  tratti  di  togliere  questi  abusi,  narra  il  Car- 
dinal l'allavirinn  (6),  ebe  il  Legato  del  Papa 
Alessandro  altamente  si  protestava,  che  ciò  sa- 
rebbe uno  sconvolgere  tutto  il  Afondo  : e fa- 
cendo la  Chiesa  un  Corpo  politico , diceva  clic 
il  volerlo  ridurre  all'antica  disciplina,  era  Pi- 
stesso,  che  far  tornare  un  giovane  al  vitto,  clic 
usò  bambino;  e che  siccome  le  complessioni  si 
mutano  ne’ corpi  umani,  così  parimente  avviene 
ne*  Corpi  politici.  E qu.tndo  nel  Concilio  di 
Trento  s’ebbe  a trattare  di  quest* islcssa  mate- 
ria, per  darvi  almeno  riforma,  fu  la  cosa  più 
sensibili'  e spiacente,  clic  mai  potesse  proporsi. 
Si  opposero  con  vigore  i Prelati  del  Papa,  e 
difenili  vano  gli  abusi  per  quest’  istesso,  che  sa- 
rebbe dissidvere  questo  (\>rpo  politico,  c questa 
gran  Monarchia  ; c l’istCf-so  Cardinal  Pallavici- 
no (c  ) alla  svelata  dice,  eh’ essendo  il  Papa  il 
Supremo  Principe , clic  ha  tanti  gran  Senatori 
venerali  eoo  r«*gali  onoranze,  in  una  Pregia 
universale  del  Cristianesimo,  non  deve  sembrar 
cosa  strana,  se  per  conservar  lo  splendore  d’ una 
Peggio  ecclesiastica  abbia  tirato  a se  tutte  le 
grazie,  le  dU|Mtisf,  le  collazioni,  e tanti  altri 
emolumenti  per  le  resinazioni,  regressi,  anna- 
te, pensioni,  spogli  e tanti  altri  modi  introdotti 
per  tirar  danaro  in  Roma;  poiché  (c’dice)  sic- 
come qualunque  Principe  riscuote  senza  bia- 
simo i diritti  per  le  grazie  e per  le  dispensa- 
zioni, ch'egli  eonce«le  secondo  le  tasse  del  suo 
Governo,  ro*ì  non  debba  biasimarsi  il  Papa 
Principe  Supremo  e Monarca,  per  ciò  clic  con- 
cede e dispensi  nel  Cristianesimo;  e siccome 
i Principi  «pialor.a  talun  de’ suoi  Fedeli  s*  è se- 
gnalato in  qualche  azione  militare  o politica, 
gli  concedo  Feudi  o altra  mercede  ; coi!  il  Papa 
Principe  Suprema  dispensa  quanti  benefìej  egli 
vuole  a chi  s’  è segnalato  in  qualche  azione  o 
d’aver  maneggiato  bene  un  affare,  compita  bene 
una  legazione  o .Nunziatura  o fatti  altri  impor- 
tanti serviti  alla  Santa  Sede;  ed  affinché  non 
fossero  distratti  dai  loro  impieghi,  c si  togliesse 
l'incompatibilità  d'  aver  molti  di  questi  benefirj, 

(a)  V.  Il  Trillato  delle  Materie  Beneficiarie  attribuito  al 
P.  Paolo  Serpi  Servii*. 

(*)  Pillav.  t»lor.  tiri  Coor  ilio  di  Trento,  I.  I c.  »5. 

(r)  I J.  ibiil.  I.  | c.  8 ot  iti. 
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e non  adempire  a' ministeri,  a cui  sono  annessi, 
s’ introdusse,  che  in  vece  dell1  ufficio,  bastasse  h 
semplice  recitazione  del  breviario  c dell’  ore  ca- 
noniche. 

Per  mantener  questa  Reggia,  dice  ancor  que- 
sto Cardinale  (<i>,  che  bisognava  aprire  più  fonti 
per  cavar  denari  ed  onori,  onde  i Ministri  si 
mantengono  con  decoro  e pompa  conveniente 
a’ Re;  e che  perciò  non  debbiasi  molto  badare 
all*  unione  di  più  benefìej  in  una  persona,  senza 
obbligargli  alla  residenza.  Questi  sono  i mezzi 
in  verità  ( c’  dico  ) per  conservar  con  splendore 
l’Ordine  clericale,  ad  una  Reggia  ecclesiastica; 
un  de’ più  efficaci  é la  copia  di  que’  bencGcj, 
i «piali  non  obbligano  a residenza;  duvea  prov- 
vedersi con  ciò  ad  una  Corte  c ad  una  Reggia 
universale.  Ed  altrove  (A)  valendosi  del  mede- 
simo paragone  del  Principe,  apertamente  dice, 
che  siccome  I’  erario  del  Principe  bisogna  star 
sempre  pieno  per  ben  governarsi  lo  Stato,  così, 
tener  l’  erario  vuoto  il  Papa,  Principe  supremo , 
è Pi  desso,  che  allentar  la  disciplina.  Quindi 
conchiude,  clic  il  riformar  la  Datarìa , proibire 
a’ Giudici  ecclesiastici  impor  pene  pecuniarie, 
ed  il  levar  le  sp«*se  nelle  dispensazioni,  era  un 
allentar  la  disciplina ; poiché  la  pecunia  (sono 
sue  parole  ) è ogni  cosa  virtualmente  ; così  la 
pena  pecuniaria  è dall ' umana  imperfezione  la 
più  prezzata  di  quante  ne  dà  il  Foro  pura - 
mente  ecclesiastico  : il  quale  non  potendo , come 
il  secolare , porre  alla  dissoluzione  il  freno  di 
ferro , convien  che  gliel  ponga  d'argento. 

IH.  Della  conoscenza  nelle  Cause, 

Tirale  tolte  le  cause  d’ appellazioni  in  Roma, 
si  proceurò  ampliare  la  giurisdizione  del  Foro 
episcopale,  c stendere  la  conoscenza  de' Giudici 
ecclesiastici  sopra  più  persone,  ed  in  più  cause, 
sicché  poco  riman<'sse  a'  .Magistrati  secolari  d’ im- 
pacciartene. Federico  II  in  alcuni  enormi  c 
gravi  delitti  de*  Oberici,  perchè  non  rimanessero 
impuniti,  prendeva  egli  sovente  a fargli  casti- 
gare: ma  Clemente  nelle  condizioni  dell’  inve- 
stitura data  a Carlo,  volle  nel  ao  articolo  che 
si  stabilisse,  che  in  tutte  le  cause  così  civili, 
come  criminal i non  si  potessero  convenire  avanti 
il  Giudice  secolare,  se  non  si  trattasse  civilmente 
di  cause  feudali.  E le  sorprese,  che  a questi 
tempi  si  fecero,  non  pure  presso  di  noi,  du- 
rante il  Regno  degli  Angioini,  ma  anche  nel 
Regno  stesso  di  Francia,  furono  maraviglioso. 
1 nostri  Re  della  Casa  di  Angiò  riconoscendo 
da’  romani  Pontefici  il  Regno;  e vedendo  che 
in  Francia  anche  quei  Re  lo  sofferivano,  non 
aveano  cuore  di  resistere  e «li  opporsi.  Sottratto 
l'Ordine  ecclesiastico  totalmente  dalla  giurisdi- 
zione secolare,  ed  arricchito  di  molli  privilegi 
ed  immunità,  si  pensò  stendere  in  prima  I*  e- 
scnzionc  a più  persone  che  non  erano  di  quel- 
l’ Ordiue. 

J.  Essi  mettevano  al  numero  de’Clierici  lutti 
quelli  che  avevano  avuta  tonsura,  ancorché  fot- 

(a)  Palli*.  Uh.  8 cip.  ia. 

(A)  Id.  lbid.  a CJp.  6. 
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afro  casati,  ed  attendessero  ad  altre  occupa- 
zioni, ebe  ecclesiastiche  ; e narra  Carlo  Lay- 
seau  (a),  che  io  Francia  la  cosa  a’  era  ridotta 
in  tale  estremila,  clic  quasi  tutti  gli  uomini  era- 
no di  loro  giurisdizione,  perché  ciascuno  prcn- 
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Capitolo  di  suo  padre,  ne  tarapoco  le  molestas- 
se nelle  persone,  nè  nelli  beni,  ma  che  lasciasse 
il  castigo  di  quelle  alli  Prelati  delle  Chiese  (0). 

S’ introdussero  ancora  nel  Legno  i Diaconi 
Scivoli  che  pure  pretendevano  esenzione  ; e bi- 


deva tonsura  per  csrnaiunarai  dalla  giuitizia  del  j sognò  per  correggere  in  patte  quest’ altro  abuso, 
ile  o del  suo  Signore . più  tosto  ebe  per  ser- 
vire alla  Chiesa.  In  Fianria  però  quest’abuso 
fu  nell’anno  137}  corretto  a riguardo  tlell’c- 
•enzioni  delle  tasse  o gabelle  dal  He  Filippo 
f Ardilo,  il  quale  Tulle  clic  i Cheriei  casati  fos- 
sero sottoposti  alle  tasse,  come  li  puri  laici,  c 
l’ immunità  loro  rimanesse  solo  a riguardo  del 
Foro,  la  quale  pure  fu  poi  lor  tolta  ciati’ Ordi- 
iiaoxa  di  itossiglione,  il  quale  questa  immunità 
la  conservò  solamente  ai  Cberiri  costituiti  ne- 
gli Ordini  Sacri , e poi  il  Farlaineulo  la  coti- 
acri  ò aocltc  a'  beneficiati.  Ma  nel  nostro  Itegno 
l'abuso  non  fu  tolto  all’intutto,  e rimase  sol 
corretto  a riguardo  dell’ esenzioni  delle  collette 
o gabelle,  rimanendo  loro  l'immunità  a riguar- 
do del  Foro,  perché  facevano  i Re  della  Casa 
d’Angtò  valere  nel  Regno  la  Costituzione  di  Bo- 
nifacio Vili,  per  la  quale  era  stalo  conceduto 
a* Chetici  conjugaU  privilegio  il’ immunità;  on- 
de il  Re  Roberto  nel  i3aa  ordinò  a’ suoi  Uffi- 
ciali del  Regno  che  osservassero  detto  privile- 
gio , e che  non  procedessero , così  nelle  loro 
cause  civili,  come  criminali,  purché  però  ab- 
biano contratto  matrimonio  con  una,  c vergine, 
portino  la  tonsura,  e le  vesti  chericali , e non 
ai  meschino  in  mcrcatanzie  e negoziazioni;  ed 
ancora  se  non  abbiano  assunto  la  tonsurai  , ed 
abito  del  Cbericato  dopo  commesso  il  delitto 
per  evitar  la  pena  (è).  La  qual*  Ordinanza  fu 
rinnovata  poi  dalla  Regina  Giovanna  1 nell’an- 
uo  .347  (c);  c confermata  dal  Ite  Pedinando  I 


che  il  suddetto  he  Feidinando  I,  nel  1479,  pub- 
blicasse prammatica  (ò)  colla  quale  fu  stabilito, 
che  qualora  non  sono  ascritti  al  servizio  d* al- 
cuna Chiesa,  ma  si  mescolano  ne’ negozi  seco- 
lari, e di  Diaconi  c di  Cheriei  non  abbiano  ebe 
il  puro  nome,  s*  abbiano  da  riputare  come  veri 
laici,  in  modo  che  siano  soggetti  al  Foro  seco- 
lare, ed  avanti  giudici  secolari,  cosi  nelle  cause 
civili,  cotnc  criminali,  debbano  essere  conve- 
nuti, e debbano  solfi  ire  lutti  i pagamenti  fiscali, 
gabelle,  collette,  e tutti  gli  altri  posi,  che  so- 
stengono i laici,  fu  da  poi  praticalo,  che  non 
godessero  il  privilegio  del  can.  si  qnis  suadente, 
né  il  privilegio  del  Foro  nelle  cause  civili,  ma 
solo  nelle  criminali,  c nelle  civili  in  quanto  al 
costringimento  del  corpo,  c rendendogli  immuni 
da’ pesi  personali,  non  però  da  gabelle,  collet- 
te , ed  altri  pagamenti  fiscali  e pesi  reali.  In- 
torno a die  dal  nostro  Collaterale  per  varie 
consulte,  c dal  Tribunale  della  regia  Camera 
per  molti  suoi  Arresti  fu  meglio  regolalo  tutto 
quest*  affare,  c rimediato  in  parte  agli  abusi  ; 
di  che  c da  vedersi  il;  Cliioccarclli  (c). 

Ancora  fra  noi  fu  uno  de’  punti  controver- 
titi se  i laici  famigliar»  de'  Pescavi  dovessero 
convenirsi  così  nelle  cause  civili,  come  rrimi- 
nati  avanti  il  Vescovo,  o pure  avanti  Giudici 
secolari  («/)  ; pretendendo  gli  Ecclesiastici  tirar- 
gli al  loro  Foro  episcopale. 

Parimente  stendevano  la  esenzione  conceduta 
alle  loro  persone,  anche  sopra  i mobili  dc’Che- 


d’ Aragona  per  sua  Prammatica  (d)  stabilita  1)  rici,  »□  conseguenza  di  quella  massiina  mal  in- 

uell’anno  1469*  **  *-  » - - »!  * — 

l Parimente  nel  nostro  Regno  a ‘Frati  terzi  tv- j 
di  S.  Francesco  clic  sono  inanlellati  e cordo- 
nali, ed  abitano  in  luoghi  claustrali;  siccome 
alle  Manche,  che  vivono  con  volo  verginale  o 
celibe  vidualc,  pure  loro  si  diede  l’ esenzione 
dal  Foro  secolare.  E nel  Legno  degli  Angiomi 
la  cosa  si  ridusse  a tal’ estremità,  clic  fino  le 
Concubine  de*  Cheriei  godevano  esenzione  j e 
quel  che  fa  più  maraviglia,  nc  fnron  persuasi 
gli  stessi  nostri  Principi,  leggendosi,  clic  i Che- 
rici  di  lla  città  e diocesi  di  Morsico  si  qucrela- 
van  col  Re  Roberto,  perchè  il  Giustizierò  della 
provincia  dì  Principato  citra  procedeva  contro 
le  loro  concubine  ; imperocché  avendo  il  Re 
Carlo  11  padre  di  Roberto  per  suoi  Capitolari 
ordinalo,  che  le  concubine  scomunicate,  le  (piali 
passato  l'anno  persistevano  pure  nella  scomu- 
nica, fossero  multate  in  certa  quantità  di  de- 
nari,  il  Giustizierò,  anche  dalle  coucubine  dei 
Cheriei  voleva  esiger  la  multa;  onde  il  Re  Ro- 
berto nell’anno  1^17  ordinò  al  medesimo,  che 
non  procedesse  contro  di  loro  in  virtù  del  detto 


(«)  Loyseao  des  Sigo.  rt  Juslic.  EccJ.  csp.  x5. 
(*)  Chioc.  M.  S.  giuria,  tom.  io. 

(*)  ld.  ibid. 

(d)  Prapn.  1 d«  Clerici»,  ica  Diateli»  sa!  riti  eia. 


tesa,  mobilia  sequuntur  personam,  di  maniera 
clic  tutti  li  mobili  delle  genti  di  Chiesa  casate 
o non  casate,  non  potevano  essere  eseguiti,  nè 
ad  altri  aggiudicati  dal  Giudice  laico. 

2.u  Essi  sostennero,  che  ogni  causa  dove  oc- 
corresse mala  fede,  e per  conseguenza  peccato, 
fosse  dalla  loro  giurisdizione,  come  quella  nella 
quale  occorre  di  doversi  frali  are  d**l  soggetto 
dell’anima,  di  cui  essi  sono  i Moderatori;  e 
cosi  essi  intendevano  il  passo  del  Vangelo,  si 
peccaverit  fra  ter  tiius , die  Ecclesia e,  particolar- 
mente quando  le  Parli  se  ne  querelavano;  la 
qual  quercia  perciò  essi  chiamavano  denuncia 
Evangelica , siccome  è ampiamente  trattato  nelle 
Decretali  (e),  dove  il  Papa  vuol  prendere  a 
giudicare  delle  differenze  tra  i Re  di  Francia 
e d’Inghilterra  toccante  la  devoluzione  pretesa 
dal  Re  di  Francia  de’ Feudi  c Signorie,  die  il 
Re  d*  Inghilterra  teneva  di  quella.  Corona,  a ca* 
gion  della  costui  fellonia  ; per  la  qual  cosa  essi 
si  pretendevano  Giudici  competenti  quasi  in 
ogni  azione  eziandio  personale,  auchc  Ira  laici, 

(0)  Chioc.  loc.  cil. 

(S)  Praga.  4 de  Clerici»  va  Diaconi»  ni  valici». 

(0  Chioc.  M.  S.  giorisd.  tom.  10  ds  I amanti.  Cleric. 

(J)  ld.  ibid.  tom.  3. 

(r)  Cop.  novil  de  JmRc. 
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dicendo,  che  raro  folle  ella  era  esente  dalla 
male  fede,  e per  conseguenza  dal  peccato,  o 
dall'ima,  o dall’altra  parte:  e quando  si  trat- 
tava dell’ esecuzione  de’ contratti,  essi  non  fa- 
cevano difficoltà  di  tirar  alla  loro  conoscenza 
la  lite,  a ragion  del  giuramento,  che  per  lo  stile 
comune  de’  Notai  vi  è inserito  (a),  confondendo 
malamente  la  Centura  de1  costumi  colla  giuri- 
sdizione, e la  correiion  penitenziale  colla  gius- 
tizia contenzioni , senza  aver  riguardo  al  fatto 
di  Natan  con  Davide  rapportato  anche  da  Gra- 
ziano nel  suo  Decreto  (•). 
f'3.°  per  somigliante  ragione  essi  sostenevano, 
che  là  conoscenza  de’ testamenti  loro  apparte- 
nesse, come  materia  di  coscienza,  dicendo,  cli’e- 
rano  li  natiirali  esecutori  di  quelli;  anzi  eh’ es- 
sendo il  corpo  del  defunto  testatore  lasciato 
alla  Chiesa  per  la  sepoltura,  la  Chiesa  ancora 
crasi  fatta  padrona  de’ suoi  mobili  per  quietare 
la  coscienza,  ed  eseguire  il  suo  testamento.  E 
Carlo  Loricati  (A)  ci  testifica,  che  in  Inghil- 
terra crasi  introdotto  perciò  costume,  che  quan- 
do taluno  moriva  senza  testamento,  il  Vescovo 
o persona  da  lui  destinata  s’impadroniva  de’ 
mobili  di  quello.  E clic  in  Francia  anticamente 
gli  Ecclesiastici  non  volevano  seppellire  i mor- 
ti, se  non  si  metteva  tra  le  loro  mani  il  testa- 
mento o in  mancanza  del  testamento,  non  s'ot- 
teneva licenza  speziale  del  Vescovo;  tanto  che 
nell’anno  i4«7  bisognò  che  il  Parlamento  ri- 
mediasse a tanto  abuso,  con  far  decreto  contro 
il  Vescovo  di  Amiens,  e li  Curati  d’Abbeville, 
che  coloro,  clic  morivano  intestati,  fossero  senza 
contraddizione,  c senza  comandamento  partico- 
lare del  Vescovo  seppelliti.  Ed  evasi  parimente 
in  Francia  introdotto  costume,  che  li  afflitti 
eredi  per  salvare  V onore  del  defunto,  morto 
aenza  testare,  dimandavano  permissione  al  Ve- 
scovo di  poter  per  lui  testare  ad  pias  causati 
e vi  erano  degli  Ecclesiastic^  li  quali  costrin- 
gevano gli  eredi  dell’  intestato  di  convenire  a 
prender  Arbitri,  per  determinare  la  somma,  clic 
il  defunto  avesse  dovuto  legare  alla  Chiesa. 

Da  queste  intraprese  degli  Ecclesiastici  na- 
cque nel  nostro  Regno  la  pretensione  di  alcuni 
Vescovi,  d’arrogarsi  la  facoltà  di  far  essi  i te- 
stamenti ad  piai  causai  per  li  laici,  che  muojo- 
no  ab  intestalo,  siccome  per  antica  usanza  lo 
pretesero  i Vescovi  di  Noccra  de’  Pagani,  d’Ali- 
fe,  d’Oppido,  di  S.  Marco  ed  altri  Prelati  nelle 
loro  diocesi,  i quali  sovente  applicavano  i beni 
del  defunto  a se  stessi.  Ed  in  alcune  parti  del 
Regno  i Prelati  pretesero  indistintamente  d'ap- 
plicarsi a lor  beneficio  la  quarta  parte  dc’mo- 
bili  del  defunto  morto  senza  testare.  E si  penò 
molto  presso  di  noi  per  estirpar  questi  abusi, 
c non  se  ucgli  ultimi  tempi,  alle  reiterate  coa- 

(*)  Gap.  3 de  Fot.  compri. 

(•■)  Cai».  4*  § >•«»  cv»  Darii  nos.  2 q«.  7.  Nalhan 
t«n  David  rrdargoil,  so  uni  ut  cartolo*  offici  ora,  in  quo  era! 
Rrge  soprrior:  non  usurpavi!  Rr|ii  officiarti,  io  quo  trai  Refe 
infrrior.  Monuit  rum,  al  per  poenilentiam  peccata  soa  espia- 
rci; oon  mirra  tuli!  in  eum  scalcatila  qua  taoquaa  adulter, 
et  Komicida  morti  adjicerelar. 

(fi)  Lojteao  I.  c. 
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sulle  della  regia  Camera,  e voli  del  Collatera- 
le, vi  si  iliedc  rimedio,  con  (spedirsi  piti  lettere 
ortaloriali  a’ Vescovi,  affinché  non  presumes- 
sero d'arrogarsi  tal  potestà,  e sovente  contro 
gl1  inobbedienti  si  è proceduto  al  sequestro  delle 
loro  entrate,  ed  a carcerazioni  de* congiunti; 

] non  perdonandosi  nemmeno  al  Vescovo  di  No- 
cera,  con  tutto  clic  per  se  allegasse  P immemo- 
| uà  Ir  1 come  un  abuso  condannabile,  e più  tosto 
1 corruttela,  che  lodevole  usan/a  (a). 

Da  ciò  è nato  ancora,  che  siavi  presso  di  noi 
rimaso  costume,  siccome  anche  dura  in  Fran- 
cia che  li  Curati,  o i Vicari  siano  capaci  come 
i Notai  di  ricevere  li  testamenti,  c quando  di- 
spongano ad  piai  cautnt,  ancorché  fatti  senza 
solennità,  dar  loro  vigore  ed  osservanza. 

4 ° Per  cagio»  della  connessila,  se  tra  più 
i compratori,  coeredi,  o condebitori,  uno  nc  fosse 
Chcrico,  essi  dicevano,  clic  il  privilegiato,  co- 
me più  degno,  deve  tirare  avanti  il  suo  Giu- 
1 dice  tutte  le  altre  parti.  Parimente  li  Canoni- 
sti dicevano,  che  il  Plico  poteva  prorogare  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  e non  il  Chcrico  la 
| secolare:  c dicevano  snoo—,  die  apparteneva 
j al  Giudice  ecclesiastico  supplire  il  difetto,  o 
| negligenza  del  Giudice  laico , e non  al  con- 
' trai  io;  e quando  se  gli  dimandava  la  ragione, 

I essi  dicevano  che  ciò  era,  perchè  anticamente 
, gli  Ecclesiastici  erano  giudici  de’ laici  cosi  ben 
! che  de’  Cherici,  e clic  non  v1  era  perciò  incon- 
j veniente,  che  le  cose  tornassero  nella  loro  prima 
natura,  come  dice  il  Cardinal  Ostiense  (6).  E 
pure  da’ precedenti  libri  di  quest'istoria  si  è 
chiaramente  veduto,  che  la  giustizia  ecclesia- 
stica in  ciò  ebe  ella  è contenziosa,  è stata  con- 
ceduta dalli  Principi,  è dismembrata  dalla  giu- 
stizia temporale  ed  ordinaria,  c fu  chiamata 
! perciò  privilegia  Clericale  ; e li  Canonisti  la 
chiamano  pure  pririlegium  Fori , per  denotare 
eh’ è contro  il  diritto  comune. 

5.°  Essi  sostenevano,  che  tutte  le  caute  dif- 
ficili, spezialmente  in  punto  di  ragione,  loro 
appartenessero,  e principalmente  quando  vi  era 
diversità  d’opinioni  tra’ Giureconsulti  o Giudi- 
ci: allegavano  perciò  quel  passo  del  Deutero- 
nomio (c)  : Si  diffìcile , et  ambiguum  apud  te  fu- 
dicium  esse  prospexeris,  et  judteium  intra  Por - 
1 la  1 riderti  variavi,  venir s ad  Sacerdote s Levi- 
\ tiri  generis,  et  ad  Judicemt , qui  fueril  ilio  tem- 
pore, qui  fudicabunt  ubi  veritatem,  et  Jacies 
quaecumque  direrint  qui  praesunt  in  loco, 
i quem  e le  gè  ri  t Dominili.  Quando  è a tutti  pa- 
' lese  la  gran  differenza  tra  le  leggi  romane,  e 
I la  polizia  del  Vecchio  c nuovo  Testamento.  E 
da  questo  principio  avvenne,  che  si  veggano 
in  più  luoghi  delle  Decretali  cause  difficili  de- 
cise da’ Pontefici,  che  non  erano  io  conto  al- 
> cuno  della  giustizia  ecclesiastica,  come  fra  l’al» 
■ tiejja  famosa  decretale  Rafnutius  (d). 


f (a)  V.  Chioccar.  M.  S.  fiorini,  tom.  la. 

(*)  Ostica*,  ia  Sutura*  tit . de  foro  coni  pel. 

(e)  Viro  allegalo  ad  cap.  per  veaerahilen , Extr.  gai  filli 
airai  legit. 

(<0  Cap.  Rajaotias  Extr.  de  testamenti*. 
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6.®  Dicevano,  clif  apparteneva  ad  essi  il  sup- 
plire a!  difetto , negligenza,  o su»pitione  del 
Giudice  laico  («);  o sotto  questo  pretesto,  se 
un  gran  processo  durava  lungo  tempo  nel  Tri* 
Fonale  secolare,  lo  tiravano  a loro.  Quindi 
•'arrogavano  le  facoltà  di  conoscere  delle  sii- 
spigioni  de’ Giudici  laici,  e quest’ abuso  non 
pure  in  Francia,  come  testifica  Lor  stati  (b),  ma 
anche  ne’  Regni  di  Spagna  crasi  introdotto  (c), 
c presso  di  noi  nel  Regno  drgli  Angioini  avea 
preso  anche  piede;  e fu  tanta  la  soggezione  ai 
Pontefici  romani,  ovvero  la  stupidezza  de’ no- 
stri Prìncipi  Angioini,  che  non  senza  gran  ma- 
raviglia, tra  i Riti  della  nostra  Gran  Corte  della 
Vicaria  ( d ),  si  legge  una  prammatica  della  Re- 
gina Giovanna  II  colla  quale  ordina,  che  (tol- 
tane la  città  di  Napoli,  dove  vuole  che  le  su- 
spicioni si  conoscano  dal  G.  Protonotario)  in 
tutte  le  altre  città  e lunghi  del  Regno,  le  su- 
spicioni s’ abbiano  ad  allegare  avanti  il  Vesco- 
vo diocesano,  e suo  Vicario.  E con  tutto  clic 
nel  regno  degli  Aragonesi  non  si  fosse  fatta  os- 
servare, nullndimaneo  non  mancavano  i Vesco- 
vi, quando  lor  veniva  fatto,  di  prenderne  la 
conoscenza. 

Ma  succeduti  gli  Spagnuoli , usarono  costoro 
rimedj  più  forti  per  togliere  quest’abuso,  per- 
chè avendo  nel  lófii  l’Arcivescovo  d'Àcerenza 
tentato  d’ intromettersi  a conoscere  della  au- 
apizione  allegala  innanzi  a lui  dal  Capitano  di 
Pietrapertoaa  contro  i suoi  Siudiralori,  D.  Pie- 
tro di  Toledo,  ad  istanza  di  quella  Università, 
con  volo  del  regio  Collateral  Consiglio,  scrisse 
una  grave  lettera  oratoriale  all’ A rei  vescovo,  in- 
sinuandogli, clic  dovesse  astenersi  di  conoscere 
di  quella  sospizione,  spettando  tal  conoscenza 
alla  giurisdizione  ilei  Re,  non  essendo  stata  la 
pretesa  prammatica  osservala,  e che  facendone 
il  contrario  avrebbe  proceduto  contro  di  lui, 
come  di  chi  cerca  usurparsi  la  giurisdizione 
regia  (e):  la  qual  lettera,  narra  Prospero  Ca- 
rovita (f),  averla  egli  fatta  imprimere  fra  le 
altre  prammatiche  di  questo  Regno,  che  oggi 
giorno  si  legge  in  quel  volume.  E nel  governo 
di  D.  Parafan  di  Riviera,  essendo  stato  questo 
Viceré  avvisato  che  i Vescovi  e i loro  Vicarj 
nelle  province  di  Principato  citra  e di  Basili- 
cata, s’ahusarano  d’ intromettersi  a conoscere 
delle  cause  di  sospizione  degli  Ufficiali,  dirizzò 
nel  i5fifi  un  premuroso  ordine  al  Governadore 
di  quelle  province,  coqiandandogli,  che  in  suo 
nome  facesse  emanar  bando  sotto  gravi  pene 
in  tutte  le  città,  terre  e luoghi  di  quelle  pro- 
vince, che  nelle  cause  di  sospizioni  le  parti 
litiganti  non  debbiano  più  aver  ricorso  a’  dio- 
cesani, ma  che  lo  dovessero  avere  nella  regia 
A udienza,  dove  loro  sarà  ministralo  compli- 
mento di  giustizia:  il  quale  ordine  fu  pure 

(a)  Cap.  licei,  Exlr.  de  foro  compel. 

(A)  Lojir»  I.  e. 

(c)  For.  J udir.,  lib.  a lit.  i t.  aa  et  ibi  Yillad.  o.  8 Rov. 
Frignai,  a et  3 de  satpic.  offic. 

(d)  Rit  a65. 

CO  Pragm.  a de  soepic.  ofEc. 

Ò)  Cararita  Rii.  a65  no.  a.  '* 
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fatto  imprimere  tra  le  nostre  prammatiche  (a) 
affinchè  tra  noi  si  togliesse  affatto  quest’  abuso. 

j,°  Sotto  colore,  ebe  negli  antichi  Canoni 
trovavano,  che  il  Vescovo  era  protettore  delle 
persone  miserabili,  coinè  delle  vedove,  pupilli, 
stranieri  c poveri,  volevano  conoscere  di  tutte 
le  loro  cause  ( b ) ; ancorché  vi  sia  gran  diffe- 
renza tra  proteggere  i miserabili,  c proemiar 
per  essi  la  giustizia,  che  d’ esser  Giudice  delle 
loro  cause. 

8.°  Inventarono  un  altro  genere  di  gimlicio, 
chiamato  di  Foro  muto,  volendo,  che  contro 
il  secolare  possa  procedere  cosi  il  Vescovo,  co- 
me il  Magistrato,  dando  luogo  alla  prevenzione, 
come  sono  i delitti  di  bigamia,  d'usura,  di  sa- 
grilegio,  d’adulterio,  d’incesto,  di  concubinato, 
di  bestemmia,  di  sortilegio  c di  spergiuro,  sic- 
come ancora  le  cause  di  decime  e di  legati 
pii.  Nel  che  essi  v’aveano  questo  vantaggio, 
perchè  colla  esquisita  lor  sollecitudine,  sempre 
prevenendo,  non  lanciavano  mai  luogo  al  Ma- 
gistrato secolare,  e se  l’appropriavan  tutti,  co- 
me reputati  anche  da  essi,  delitti  ecclesiastici. 
E nel  nostro  Reame  non  si  finiron  d’estirpare 
affatto  questi  abusi,  se  non  nel  regno  degli 
Spagnuoli , i quali  non  ammisero  prevenzione 
alcuna,  e la  cognizione  de’  suddetti  delitti  con- 
tro i laici  fu  attribuita  interamente  a’  Giudici 
regi  [c)i  non  dovendosi  riputar  in  modo  alcu- 
no ecclesiastici  perché  veramente  li  delitti  ec- 
clesiastici , o sono  quelli  che  concernono  la 
polizia  ecclesiastica,  come  dice  Giustiniano  nella 
Noi»,  83  ovvero  li  minori  delitti,  di  cui  la  Giu- 
stizia ordinaria  ne  trascura  la  ricerca,  e di  cui 
perciò  la  primitiva  Chiesa  ne  intraprendeva  la 
censura  o correzione,  per  conservare  una  par- 
ticolar  purità  di  costumi  tra’  Cristiani  ; ina 
questa  correzione  ei  faceva  sommariamente,  e 
senza  giudizio  contenzioso  ; come  si  è narralo 
nel  primo  e secondo  libro  di  questa  Istoria. 

9.0  Si  appropriarono  tutte  le  cause  matri- 
moniali, dicendo,  che  essendo  stato  il  contratto 
di  matrimonio  da  Cristo  S.  N.  elevalo  a Sa- 
cramento, la  cognizione  di  tutte  le  cause  a 
quello  appartenenti  deve  essere  de'  Giudici  ec- 
clesiastici. Ma  s’c  veduto  ne’  precedenti  secoli 
che  i Principi  cattolici  presero  essi  la  cura  dei 
matrimonj,  essendo  cosa  chiarissima,  che  le 
leggi  de’  matrimonj,  i divieti  e le  dispense  dei 
gradi,  tutte  furono  stabilite  dagl’  iinperadori  ; 
c fin  tanto  che  le  leggi  romane  ebbero  vigore, 
i giudicj  a quelli  appartenenti  erano  innanzi 
a’  Magistrati  secolari  agitati:  il  che  la  sola  let- 
tura de’  Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano 
e delle  Novelle  lo  dimostra  evidentemente.  E 
nelle  formole  di  Cassiodoro  (d),  come  altrove 
fu  da  noi  rapportato,  restano  memorie  de’  ter- 
mini usali  da’  Re  ostrogoti  nelle  dispense  dei 
gradi  proibiti,  che  allora  erano  reputale  appar- 
tenere al  governo  civile,  c non  cosa  di  reli- 

(«)  Pragtto.  3 de  saspic.  offic. 

1 (A)  Cap.  e*  parte  de  foro  compd.  Cjp.  nupcr  de  donai,  in  • 
ter  vit.  et  uxor. 

(è)  V.  Chiocc.  M.  S.  giuritd.  I.  5. 

(J)  Cassiod.  lib.  7 cap.  1)6. 
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giare  ; ed  a chi  ha  cognizione  (teli*  istoria,  è 
rosa  notissima,  * he  gli  Ecclesiastici  sono  en- 
trati a giudicar  rame  di  tal  natura,  parte  per 
commesrinne  e pai  te  per  negligenza  de*  Prin- 
ripi  e de’  Magistrati.  Ma  di  ciò  ora,  per  la  de- 
t eroi  inazione  del  Concilio  di  Trento  («),  non 
lece  pili  dubitarne. 

Finalmente  i Dottori  romani  (M  arrivarono 
inaino  ad  insegnare,  che  i delinquenti  ne*  ter- 
ritori d’  altri  Principi,  non  si  debbano  rimet- 
tere, ma  mandarsi  a dirittura  in  Roma  per  es- 
ser punite,  perchè  il  Papa  essendo  il  Signore 
della  città  di  Roma,  oh’è  la  comune  Patria  di 
tutti,,  avendo  I*  Imperador  Antonino  per  sua 
legge  (c)  statuito,  che  tutti  coloro,  che  nasco- 
no nell’Orbe  romano,  s’intendano  fatti  citta- 
dini romani,  meritamente  come  suoi  sudditi  può 
prendergli  a giudicare  e punirgli  <tt). 

Nè  finirono  qui  le  loro  intraprese,  perchè  vi 
sono  altri  innuincraluli  rasi,  ne’  quali  rran  co- 
stretti i laici  piatire  avanti  Giudici  erclesiasli- 
ri,  de’ quali  non  comporta  il  mio  istituto  farne 
qui  un  più  lungo  catalogo.  Essi  furo»  niente- 
dimeno compresi  da  Ostiense  (*)  in  sette  versi, 
che  chi  gh  considera,  non  può  non  rimaner 
sorpreso  in  veggendo  a quale  sterminata  am- 
piezza avessero  gli  Ecclesiastici  a questi  tempi 
stesa  la  loro  conoscenza  ; donde  conoscerà  an- 
cora, che  non  vi  è fine  all*  usurpazione,  da  poi 
che  uua  volta  li  limiti  della  ragione  sono  su- 
perati ed  oltrepassati. 

Tutte  queste  intraprese  della  Giustina  eccle- 
siastica, non  meno  pres«o  di  noi,  durante  il 
Regno  degli  Angioini,  che  in  Francia  durarono 
lungamente,  ma  da  poi  i Frantesi  valendosi  di 
rimedi  forti  ed  efficaci,  ruppero  le  calene  ; e 
per  l’Ordinanza  del  1 53<)  furono  molto  ben  ri- 
arcate, la  quale  rimise  la  loro  giustizia  al  gin- 
aio  punto  della  ragione',  lasciando  solamente 
alla  Chiesa  la  conoscenza  de’  Sacramenti  tra 
lulte  le  persone,  e delle  sole  cause  personali 
degli  Ecclesiastici  (ei;  che  fu  in  effetto  ritor*  P 
tiare  all’antica  distinzione  delle  due  potenze, 
lasciandosi  le  persone  e le  cose  spirituali  alla 
Giustizia  ecclesiastica,  e le  temporali  alla  tera-  j 
porale.  Nel  nostro  Reame  gli  Spaglinoli  comin- 
ciarono a risrrar  gli  abusi,  ma  non  ridussero 
la  loro  Giustizia  al  giusto  punto,  come  si  fece 
in  Francia  ; perchè  gli  Spagnuo'i , come  savia- 
mente fu  osservato  da  Pietro  di  Marca  Arcive-  | 

(a)  Cune.  Trid.  ksj.  aj  cao.  ia. 

(*)  O Idrati,  cvu.  ia^.  Pelr.  BaiUu.  ad  tib.  a § legala, 
h.  de  Judic.  Faiioac.  in  pru.  crini,  q.  7 uum.  17. 

(0  I*.  Romae  43.  D.  ad  muiiiujMl.  L.  iu  Oibe  IJ.  T). 
de  rial.  Ioni. 

(<f)  V.  Artnr.  Dock  de  anlh.  jur.  cir.  Rom.  Iib.  a c.  3. 
noai.  3. 

(*)  Ottima. 

Haerclicn»,  Si  moti,  (orno»,  prrjunu,  sdnller, 

Pax,  privilegium,  violrntut,  tatrilegtoque. 

Si  vacai  Impenna,  ai  negligi!,  ambigli,  ani  ait. 

So»pecla>  Jndex,  ail  aubdila  Terra,  rei  nana 
Rcriiens,  et  aenrni,  perrgrinm,  Fenda,  viator. 

Si  qoit  puenileat,  miier,  onoit  cauaque  mula, 

Si  denunciai  Kccktìae  qui*,  jndicat  ip»a. 

(<)  Loya.  toc.  cit. 


scovo  di  Parigi  e da  noi  ai  farà  vedere,  quando 
ci  toccherà  ragionare  del  lor  governo,  vollero 
medicar  la  ferita  giurisdizione  regia  con  impia- 
stri ed  unguenti,  non  già  eoi  fuoco  c col  ferro, 
come  si  era  fatto  in  Francia. 

IV.  Tribunale  dell  Inquisizione. 

Per  meglio  stabilir  la  Monarchia,  fu  in  que- 
sto secolo  introdotto  in  Roma  il  Tribunale  del- 
P Inquisizione.  Innoccnzio  111,  come  si  è ve- 
duto nel  decimoquinto  libro  di  quest*  Istoria, 
non  avea  agl’  Inquisitori  eretto  Tribunale  al- 
cuno ; ed  il  nostro  Imperador  Federico  II  nè 
meno  presso  di  noi  I’  eresse,  ma  a*  Magistrati 
ordinari  commise  la  condannazione  di  gli  Ere- 
tici, » quali  insieme  co’  Prelati  delle  Chiese  da 
lui  destinati,  ai  quali  s’ apparteneva  la  cono- 
scenza del  diritto,  dovevano  invigilare  per  estir- 
pargli. Ma  morto  I*  imperador  Federico,  essen- 
do le  cose  di  Germania  in  confusione,  e l'Italia 
in  un  Interregno,  che  durò  a3  anni,  Innoeen- 
zio  IV  rimanendo  quasi  arbitro  in  Lombardia, 
ed  in  alcune  altre  parti  d’itali»,  e vedendo  il 
gran  progresso,  che  gli  Eretici  aveano  fatto 
nelle  turbszioni  passate,  applicò  l’animo  all’e- 
stirpazione di  quelli)  e considerale  l’ opere,  che 
per  P addietro  aveano  fatte  in  questo  servigio 
i Frati  di  S.  Francesco,  ebbe  per  unico  rime- 
dio il  valersi  di  loro,  adoperandogli,  non  come 
prima,  solo  a predicare,  o congregare  i Croce • 
tignati,  ma  con  dare  ad  essi  autorità  stabile, 
ed  erger  loro  un  fermo  Tribunale,  il  quale  di 
altra  cosa  non  avesse  cura. 

Ma  a ciò  due  cose  s’opponevano:  l'un*,  co- 
me si  potesse  senza  confusione  smembrar  le 
cause  d’erexia  dal  Foro  episcopale,  clic  le  avea 
sempre  giudicale,  e costituir  un  Ufficio  pro- 
prio per  esse  sole:  P altra  come  si  potesse 
escludere  il  Magistrato  secolare,  al  giudirio  del 
quale  era  commesso  il  punir  gli  Eretici,  per 
P antiche  leggi  imperiali,  c per  1* ultime  dcl- 
1’  Imperador  Federico  11  ed  ancora  per  li  pro- 
pri statuti,  che  ciascuna  città  era  stata  costretta 
ordinare,  per  non  lasciar  precipitare  il  governo 
in  que'  gran  tumulti.  Al  primo  inconveniente 
trovò  il  Pontefice  temperamento,  con  erger  un 
IVibnnale  composto  dell' Inquisitore  e del  Ve- 
scovo, nel  quale  però  P Inquisitore  fosse  non 
solo  il  principale,  ma  il  tutto,  ed  il  Vescovo 
vi  avesse  poco  più  che  il  nome.  Per  dar  an- 
che qualche  apparenza  d’autorità  al  Magistrato 
secolare,  gli  concesse  d’assegnar  lì  Ministri  al- 
l’Inquisizione, ma  ad  elezione  degl’inquisitori 
medesimi:  di  mandare  coll’ Inquisitore,  quando 
andasse  per  lo  Contado,  uno  de’ suoi  Assessori, 
ma  ad  elezione  dell’ Inquisitore  stesso:  di  ap- 
plicare un  terzo  delle  confìscazioni  al  Comu- 
ne; ed  altre  cose  tali,  che  in  apparenza  face- 
vano il  Magistrato  compagno  dell’  Inquisitore, 
ma  in  sostanza  servo.  Rimaneva  di  proveder  il 
danaro  per  le  spese,  che  si  sarebbero  fatte  nel 
custodire  le  prigioni,  ed  alimentar  gl’ imprigio- 
nati ; laonde  si  ordinò,  che  le  Comunità  le  pa- 
gassero, e così  fu  risoluto,  essendo  il  Papa  in 
Brescia  l’anno  ia5i. 


Furono  per  tanto  deputati  li  Frati  di  S.  Do- 
menico Inquisitori  in  Lombardia,  Romagna  e 
Marca  Trivisana,  li  quali  adempiendo  al  lor 
ufficio  con  mollo  rigore,  cagionarono  in  Lom- 
bardia qualche  tumulto:  perciocché  avendo  nel 
tegnente  anno  Innocenzio  deputato  Inquisitore 
di  Milano  Fr.  Pietro  da  Verona  dell’Ordine 
de’  Predicatori  (*),  costui  per  estirpar  da  quella 
città  alcuni  infettati  d'eresia,  che  ti  farevano 
chiamar  Credenti , non  trascurava  diligenza  per 
punirgli,  onde  alcuni  incarcerata  (sono  parole 
del  Pansa  (a))  ad  altri  dava  banda , e gli  otti- 
nati, in  balia  della  Corte  secolare  faceva  con 
V ultimo  tupplicio  del  fuoco  punire  j ed  avea 
già  fatto  molte  esecuzioni , ed  ordinalo  di  fame 
dell' altre  dopo  Pasqua  di  Resurrezione;  diche 
Intimoriti  alcuni  principali  Milanesi,  dubitando 
della  lor  vita  per  li  processi,  che  avean  pre- 
sentito aver  loro  fatti  fabbricare  PInquisitore, 
ai  congiurarono  insieme,  c risolvettero  di  pre- 
venir PInquisitore  con  farlo  morire;  onde  ac- 
cordati gli  assassini,  questi  postisi  in  agualn  in 
una  solitudine  fra  Milano  e Como,  dove  all’ln- 
qnisitorc  occorreva  passare,  quando  In  videro, 
gli  corsero  subito  colle  spade  nude  addosso,  e 
l’uccisero.  Di  che  fattosene  in  Milano  gran  ru- 
more, e preso  de*  delinquenti  severo  castigo, 
Innoccnzio,  per  questo  martirio  sofferto,  volle 
canonizzarlo  per  Santo,  siccome  la  prima  do- 
menica dì  quaresima  del  seguente  anno  1953 
con  molta  solennità  fu  celebrala  la  canonizza- 
zione, ed  ascritto  nel  catalogo  de*  Santi  Pietro 
Martire  da  Verona.  Si  segnalarono  anche  in 
colai  guisa  molti  altri  Frati  di  quesl’Ordiue,  e 
di  quello  ancora  de’ Frali  1 1 inori,  i quali  man- 
dati dal  Papa  nelle  parti  di  Tolosa,  molti  ne 
furono  per  simili  esecuzioni  ammazzati. 

Ma  non  perciò  riputò  Innocenzio  di  rallen- 
tar il  rigore,  anzi  sette  mesi  da  poi  che  in 
Brescia  avea  date  le  leggi  per  quoto  Tribunale, 
dirizzò  una  Rolla  a tutti  i Rettori,  Consigli  e 
Comunità  di  quelle  tre  province,  prescrivendo 
loro  XXXI  Capitoli,  che  dovessero  osservare  per 
lo  prospero  successo  del  nuovo  Tribunale,  co- 
mandando, che  li  Capitoli  fossero  registrati  fra 
gli  Statuti  del  Comune,  ed  osservati  inviolahil 
mente.  Diede  poi  autorità  agl'inquisitori  di  sco-  j 
inimicargli,  ed  interdirgli,  se  non  gli  osserva* 
acro.  Non  si  distese  il  Pontefice  per  allora  ad 
introdurre  l’Inquisizione  negli  altri  luoghi  d’I-  > 
•alia,  uè  fuori  di  quella,  dicendo,  che  le  ti  e ' 
province  soprannomatc  erano  più  bollo  gli  oc-  f 
dii  suoi  e più  amate  da  lui.  Ma  la  principal 
cagione  era,  perche  in  queste  egli  avea  grande 
autorità,  essendo  senza  Principi,  e facendo  ogni 
città  governo  da  sé  sola,  nel  quale  il  Pontefice 
avea  anche  la  parte  sua,  poiché  aveva  loro  ade- 
rito nelPultime  guerre.  Ma  conlultoriò  non  fu  I 
facilmente  rivevulo  l’editto;  onde  Alessandro  J V 
suo  successore,  sette  anni  da  poi,  nel  ia5y  fu 
costretto  a moderarlo  e r inorarlo.  Comandò 
tuttavia  agl'inquisitori,  che  con  le  censure  co- 
stringessero li  Reggenti  della  città  all'osservanza. 

(*)  Vedi  Apologia  Tobi.  V.  parte  tetosda  cap.  3. 

{a)  Passa  adii  Vita  P Unoosi*  IV. 


.•’9* 

Per  la  stessa  cagione  Clemente  IV,  sei  anni 
da  poi,  cioè  nel  m(»5  lo  rinovò  nel  uiedesimo 
modo,  nè  però  fu  eseguito  per  lutto,  finché 
quattro  altri  Pontefici  suoi  successori  non  fos- 
sero costretti  ad  usar  ogni  loro  sforzo-  per  su- 
perar le  difficoltà,  che  s’a  tira  versavano  nel  far 
ricevere  il  Tribunale  in  qualche  luogo.  Nasce- 
vano le  difficoltà  da  due  capi;  l’uno  per  la  poco 
discreta  severità  de' Frati  Inquisitori,  e per  le 
estorsioni  ed  altri  gravami}  l’altro,  perchè  le 
Comunità  ricusavano  di  somministrar  le  spese; 
per  la  qual  cosa  risolsero  di  deporre  la  pre- 
tensione, che  le  spese  fossero  fatte  dal  Pubbli- 
I co  ; e per  dar  temperamento  al  rigore  eccessivo 
||  degli  Inquisitori,  diedero  qualche  parte  di  più 
i al  Vescovo,  il  che  fu  cagione,  che  con  minor 
i difficoltà  s’introducesse  riuquisizione  in  quelle 
! tre  province  di  Lombardia,  Marca  Trivisaua  e 
; Romagna  e poi  in  Toscana  ancora,  c passasse 
il  in  Aragona  ed  in  qualche  città  d’Alcinagna  c 
,1  di  Francia.  Ma  da  Francia  e da  Alemagua  prc- 
lj  sto  fu  levata,  essendo  alcuni  dcgl’JnquUitori 
stali  scacciati  da  que’ luoghi  per  li  molli  rigori 
cd  ritorsioni,  e per  mancamento  ancora  de’  ne- 
gozi. Per  la  qual  cagione  si  ridussero  anche  a 
poco  numero  in  Aragona  ; poiché  negli  altri 
Regni  di  Spagna  non  erano  penetrati. 

Nel  nostro  Reame  di  Puglia,  mentre  durò  il 
Regno  de*  Sveui,  non  fu  varialo  il  modo  stabi- 
lito daU’lmperador  Federico  di  procedere  con- 
tro gli  Eretici  Nè,  morto  Federico,  per  la  ni- 
mistà e continue  guerre  tra  Corrado  e Manfredi 
suoi  successori  con  Innocenzio  e con  gli  altri 
seguenti  Pontefici,  fu  introdotta  novità  alcuna. 
Nelle  Corti  Generali  da  Federico  istituite  se 
nc  prendeva  cura,  dove  i Prelati  doveano  de- 
nunciargli, affinchè  il  Magistrato  vi  procedesse, 
di  cui  era  il  conoscer  del  fatto  e la  condanna, 
siccome  de’  Prelati  la  conoscenza  del  diritto. 
Erano  nou  da  Roma,  ma  da’  nostri  Principi 
destinati  i Prelati  per  quest'ufficio,  i quali  in- 
sieme co’Giudici  rrgj,  quando  bisognava,  scor- 
revano le  province,  e gl'impuUli  d’eresia,  se 
convinti  persistevano  ostinatamente  nrU’crrurc, 
erano  fatti  morire  ; se  davauo  speratila  di  rav- 
! v ed  intento,  erano  mandati  nel  Monastero  di 
Monte  Cassino,  o a quello  della  Cava,  dove  si 
tenevano  prigionieri,  iusino  che  dopo  aver  abju- 
rato,  non  soddisfacessero  la  pena  a loro  irnpo 
sta,  siccome  si  è narrato  né’  precedenti  libri 
di  questa  Istoria. 

Ma  caduto  il  Regno  in  mano  degli  Angioini 
ligi  de’ romani  Pontefici,  ancorché  non  si  fosse 
introdotto  presso  di  noi  Tribunal  fermo  d’ In- 
quisizione dipendente  da  quello  di  Roma;  nul- 
ladimanco  di  volta  in  volta  i Pontefici  solevano 
destinar  particolari  Comracssari  Inquisitori  per 
lo  più  Frali  Domenicani,  i quali  scorrendo  per 
le  nostre  province , col  favore  e braccio  del 
Magistrato  secolare,  facevano  delle  esecuzioni. 

E quantunque  queste  roinincssioui  non  potes- 
sero eseguirle  senza  il  placito  regio  ; unlladi- 
manco  i nostri  Principi  Angioini  per  la  sogge- 
zione, che  portavano  a’ romani  Pontefici,  non 
solo  non  gl' impedivano,  ma  loro  faccvan  dare 
da'Giudici  regj  ogni  ajuto  e favore;  auzi  so- 
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venie  comandavano,  che  dal  regio  Erario  loro  * 
fossero  somministrate  anche  le  spese.  Così  Car- 
lo I d’Angiò  nell'anno  1269  ordinò  a*  suoi  Mi- 
nistri, che  pagassero  a Fr.  Giacomo  di  Civita 
di  Chieti  Domenicano  Inquisitore  dell’  eretica 
pravità  nella  provincia  di  Terra  di  Bari  e di 
Capitanata  costituito  dalla  S.  romana  Chiesa,  un 
augustale  d’ oro  il  di  per  sue  spese  e di  un  suo 
compagno,  d’un  Notajo  e tre  altre  persone  e 
loro  cavalli  (a);  e nel  medesimo  anno  ordinò  j! 
ni  Governadore  della  provincia  di  Terra  di  La-  ; 
voro,  che  a richiesta  di  Fr.  Trojano  Inquisì-  j 
foro  costituito  dalla  Sede  Appostolica  gli  pre-  j[ 
•tasse  ogni  ajuto,  consiglio  e favore  quando,  e jj 
dove  vorrà,  e che  eseguisse  subito  le  sue  seo-  j 
tenie,  che  darà  contro  gli  Eretici,  loro  beni  e I 
fautori  (A).  Parimente  scrisse  a’regj  Secreti  di  j 
Puglia,  che  somministrassero  3o  oncie  il*  oro  a >, 
Fr.  Simone  di  Benevento  deU'Ordioc  de’  Frati 
Predicatori  Inquisitore  dell’eretica  pravità,  co-  1! 
•tituito  dalla  Chiesa  romana  nel  Giustizierato  •; 
di  Basilicata  e di  Terra  d’ Otranto  (c).  Il  me-  y 
desiato  Re  nel  1271  ordinò  «'suoi  Ministri,  D 
che  pagassero  a Fr.  Matteo  di  Caste  damare  ; 
Inquisitore  nelle  province  di  Calabria,  un  au-  : 
gustale  il  dì  per  le  sue  spese  e d’un  altro  Frate  j 
•uo  compagno,  un  Nolajo  e tre  oltre  persone  (A); 
e nell’anno  1278  mandò  più  lettere  a’ Giusti- 
zieri d’Abruzzo  e Capitani  dell’Aquila  ed  a ! 
tutti  i suoi  Ufficiali,  clic  a F.  fìartolomrueo  del  j 
V Aquila  dell’Ordine  de’ Predicatori  Inqnisitor  ; 
deputato  dalla  Sede  Appostolica  nel  Regno  di  1 
Sicilia,  somministrassero  ogni  ajuto  e favore, 
con  tormentare  i rei , secondo  loro  dirà  detto  ! 
Inquisitore  ed  eseguire  quanto  da  colui  verreb-  ; 
Le  imposto  (e). 

Carlo  li  suo  figliuolo  nell’anno  i3o5  ordinò 
a tutti  i Baroni  e suoi  Ufficiali,  chetassero 
ogni  ajuto  a Frate  Angelo  di  Troni  Inquisitore 
destinato  dalla  Sede  Appostolica,  guardando  e 
riducendo  nelle  carceri  le  persone  macchiate 
d'eresie,  secondo  vorrà  detto  Inquisitore:  che 
non  molestino  i suoi  uomini  per  portar  armi  : 
eseguano  le  sentenze  ch'egli  darà  contro  le  per-  ; 
•one  degli  Eretici  e loro  beni;  c che  agl' Iti-  j 
quisitori  di  tali  delitti,  e per  gli  Ufficiali  regj  1 
d'ordine  del  detto  Inquisitore  carcerati,  si  tor-  ' 
ritentino  a richieda  di  detto  Frate  Angelo,  ac 
ciò  possa  cavare  la  verità  da  essi  e dagli  al- 
tri (f)\  e nell’anno  1307  incaricò  a Frate  Ro- 
berto di  1 S.  talentino  Inquisitore  del  Regno  di 
Sicilia,  che  con  tutto  rigore  procedesse  contro 
l’Arciprete  di  Buclanico,  che  cornilo  prima 
dal  suo  predecessore  Benedetto,  era  ricaduto 


(a)  La  carta  (dira  il  Chioc.)  k rapportata  dal  Toppi  nel 
ftee  dalla  tua  Biblioteca  ISapot.  cavata  dall1  Archivio  della 
Zecca  io  Regist.  H.  Caroli  1.  tign.  ano.  1269.  lit  6.  fol.  129 
a ter. 

(»)  Chioc.  M.  S.  Iota.  8. 

(e)  Toppi  I.  e,  e*  Regi»!*.  Caroli  I. 

(d)  Chioc.  I.  e. 

(0  Le  carta  tono  rapportate  dal  Toppi  L cit.  ex  Rrg. 
Car.  t.  »ig«.  ano.  1378  Ut.  C.  fol.  181  a ter. 

U)  Lhioc.  I.  e. 


ne*  primi  errori,  sostenendo  falsi  dottrina  sopra 
alcuni  articoli  della  fede  Cattolica  (a). 

I.’istcsso  Re  negli  anni  1293  e 1307  scrissi 
a Filippo  suo  figliuolo  Principe  d’Acaja  e di 
Taranto,  che  Papa  Clemente  V avea  scritto  uu 
Breve  a Roberto  Duca  di  Calabria  suo  figliuolo 
e Vicario  generale  del  Regno  avvisandogli,  che 
il  Re  di  Francia  avea  usala  grandissima  dili- 
genza in  carcerare  per  le  loro  eresie  in  uo  tem- 
po stesso  tutti  li  Cavalieri  Templari  che  erano 
in  Francia,  e sequestrali  i loro  bcoi;  e per  ciò 
lo  richiedeva,  che  con  cooaiglio  secreto  de’ suoi 
Savii,  facesse  carcerare  cautamente  , e secrcta- 
mentc  in  un  tempo  tutti  i Cavalieri  Templari, 
eh*  erano  ne’  domimi,  e quelli  carcerati,  tener- 
gli in  buona  custodia  ad  ogni  ordine  della  Ca- 
mera appostolica  , siccome  facesse  sequestrare 
tutti  i loro  beni,  e li  tenesse  in  nome  della  me- 
desima: onde  Re  Carlo  ordina  al  detto  suo  fi- 
gliuolo , che  esegua  detto  Breve  nel  Principato 
d’Acaja,  siccome  il  Duca  di  Calabria  avrebbe 
fatto  nel  Regno. 

Il  Re  Roberto  suo  successore  nell’anno  i334* 
parimente  ordinò  a’  suoi  Ufficiali  che  dessero 
ogni  aiuto  agli  Inquisitori  destinati  da  Roma; 
ed  il  medesimo  stile  fu  tenuto  dalla  Regina 
Giovanna  I nel  1 343,  dal  Re  Lodovico  nel  i35a 
e dal  ite  Carlo  Ili  nel  i38i,  il  quale  donò  a 
Tommaso  Marincola  suo  famigliare  i beni  con- 
ficcati del  Vescovo  di  Trivento  eretico,  come 
aderente  all’Antipapa,  c dichiarato  ribelle  di 
Santa  Chiesa  e del  detto  Re  (6). 

Non  a’  soli  Frati  Predicatori  era  commesso 
quest’  ufficio,  vi  ebbero  anche  parte  i Frati  Mi- 
nori, i quali  dichiarali  dal  Papa  Inquisitori 
scorrevano  pure  le  nostre  province.  Era  in  que- 
sto secolo  il  numero  degli  Eretici  cresciuto  in 
immenso  di  varie  Sette  e di  vari  istituti.  Al- 
cuni, lasciate  le  loro  religioni,  affettando  di  vi- 
vere da  Solitari  senza  Regola  c senza  Superio- 
ri, e di  menar  una  più  austera  vita,  si  ritira- 
vano nelle  solitudini,  e scoi  revano  in  varie  parti 
contaminando  dei  loro  errori  molta  gente.  SÌ 
facevano  chiamare  Fraticelli , Bisocchi , Segar- 
dìy  ovvero  Beghini;  e presso  di  noi  erano  mol- 
tiplicali assai  ne’  Monti  d'  Abruzzo  e nella  vi- 
cina Marca  d’Ancona.  Erano  usciti  dall’ Ordino 
dei  Frali  minori,  ed  avevano  quasi  tutti  gli 
stessi  principi!  e la  stessa  condotta;  ed  i loro 
Gonfalonieri  furono  due  Frati  minori,  Pietro 
di  Macerata  c Pietro  di  Forosem/tronìo , i quali 
prima  ottennero  da  Papa  Celestino  V amatore 
della  ritiratezza,  la  permissione  di  vivere  da 
Romiti  e di  seguire  lillcralrocnte  la  Regola  di 
S.  Francesco;  ma  da  poi  Onorio  IV  Niccolò  IV 
e Bonifacio  Vili  coudenuarono  il  loro  istituto; 
e i loro  successori  Clemente  V e Giovanni  XXII 
gli  soppressero  affatto  (c).  Era  commessa  per 
lo  più  la  cura  d’  estirpargli  a’  Frati  minori  ; 
onde  si  legge,  che  Bonifacio  Vili  commise  a 
Fr.  Afarco  di  Chieti  dell’  Ordine  de  Minori 

(a)  La  carta  i rapportala  dal  Toppi  toc.  cit.  ex  Rog.Cn.  Il 
•ign.  ann.  iSo-j  Ut  B.  fol.  217  a Icr. 

(*)  Chioc.  I.  C 

(,)  V.  W -duigo  torà.  2.  Aon.  Mia  ani.  1291. 
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Inquisitore  nella  provincia  di  8.  Francesco,  che 
ai  portasse  ne’  Monti  A' Abruzzo  e nella  Marca 
d’Ancona,  ed  implorando,  se  sarà  di  bisogno, 
il  bracrio  secolare,  proceda  contro  di  loro  e loro 
fautori,  con  incarcerargli,  scovrirgli,  c manife- 
stargli dai  nascondigli,  ove  solevan  appiattarsi, 
mandargli  in  Roma  prigioni  e con  molto  rigore 
fame  inquisizione  (a).  Eglino  si  ritirarono  per- 
ciò in  Sicilia,  cominciando  a declamare  coutro 
i Prelati  e contro  la  Chiesa  romana,  trattan- 
dola da  Babilonia. 

In  cotal  modo  fu,  durante  il  Regno  degli 
Angioini , praticata  1* Inquisizioni  presso  di  noi; 
ma  quanto  poi  questo  Reame  si  fosse  distinto 
aopra  ogni  altro,  per  aver  tolto  da  se  ogni  ve- 
stigio d’  Inquisizione,  sarà  narrato  al  suo  luogo 
ne’  seguenti  libri  di  quest’  Istoria. 

V.  Monaci  e beni  temporali. 

Fa  di  mestieri  da  ora  innanzi  congiungere  i 
Monaci  co’  beni  temporali , perchè  siccome  al- 
trove fu  notato,  che  chi  dice  fieligione , dice 
Ricchezze  ; cosi  ora  essendosi  per  gli  acquisti 
de’beni  temporali  renduti  più  esperti  i Monaci, 
che  tutti  gli  altri  ecclesiastici,  tantoché  non  vi 
è proporzione  fra  gli  acquisti,  che  in  questi 
tempi  si  fecero  dalle  Chiese,  a quelli  fatti  dai 
monasteri,  bisogna  ora  dire,  Nuove  Religioni , 
nuove  Ricchezze  i c tanto  più  la  cosa  fu  por- 
tentosa, che  non  ostante,  che  fossero  fondate 
aopra  la  mendicità,  onde  furon  chiamate  Men- 
dicanti^ contuttociò  gli  acquisti  e le  ricchezze 
furon  immense. 

Le  Religioni,  che  sursero  in  questo  secolo, 
riuscirono  come  tante  Legioni,  per  conservare, 
e mantenere  la  Monarchia  romana  ; ed  i Pon- 
tefici non  furon  mai  dagli  altri  cotanto  ben  ser- 
vili, quanto  da  costoro,  i quali  militavano  con 
ogni  fervore  per  sostenere  la  loro  autorità,  e 
per  agevolare  le  loro  intraprese;  onde  con  ra- 
gione di  tanti  privilegi  c prerogative  gli  cumu- 
larono. Coloro,  che  sopra  tutti  in  questo  secolo 
ai  distinsero,  furono  i Frali  Predicatori  ed  i 
Frati  Minori,  De’ primi,  come  si  è veduto,  fu 
autore  Domenico  Gusmano  , il  quale  avendo 
gran  tempo  predicato  contro  gli  Albigeti , prese 
nell’anno  iai5  la  resoluzionc  con  nove  suoi 
compagni  di  fondar  un  Ordine  di  Frati  Pre- 
dicatori, con  istituto  d'impiegar  le  loro  predi- 
che per  estirpar  l’ eresie  a qurl  tempo  moltipli- 
cate in  Italia  ed  in  Francia.  Portossi  Domenico 
a Papa  Innocenzio  111  per  ottener  la  conferma 
del  suo  Ordine  ; ma  il  Papa  difTeri  P accordarla; 
e lui  morto,  ciò  che  non  fece  Innocenzio,  ot- 
tennero da  Onorio  111  suo  successore,  il  quale 
nell’anno  iai6  lo  confermò  ed  acconsentì, che 
quei  Religiosi  lasciassero  l'abito  di  Canonici 
Regolari  da  essi  sino  a quel  tempo  portato,  e 
prendessero  un  abito  particolare,  e osservassero 
nuove  costituzioni.  Si  propagarono  in  Francia, 
ed  in  Parigi  sin  dall’anno  1217  ebbero  un  Mo- 
nastero nella  Casa  di  S.  Jacopo,  onde  furono 

(«0  La  Bulli  di  Bonifacio  Vili  è rapportiti  dii  Toppi  toc. 
cil.  ca  Hr,.  viitic.  Barn.  170. 
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denominati  Jacopini.  Appena  eran  sòrti,  che 
vennero  nel  nostro  Reame  a fondarvi  de’ Con- 
venti, ed  ebbero  gradito  ricevimento  ; poiché 
avendo  i Palarmi  ed  altri  Eretici,  cominciato 
a contaminar  Napoli  c l’ altre  province,  Grego- 
rio IX  gli  spedì  a Napoli,  scrivendo  nell’anno 
ia3t  a Pietro  di  Sorrento  Arcivescovo  di  que- 
sta Città,  che  benignamente  gli  ricevesse  e che 
gl'  impiegasse  quivi  a predicare,  ed  insinuasse  ai 
Popoli  a se  commessi  di  ricevere  dalle  loro  boc- 
che il  seme  della  parola  di  Dio,  per  essersi  co- 
storo cotanto  segnalati  in  estirpar  l’ eresie,  c con 
voto  di  volontaria  povertà  essersi  in  tutto  ap- 
plicati ad  evangelizzare  la  sua  parola  (a).  In- 
caricò anche,  che  gli  provvedesse  in  Napoli  di 
una  comoda  abitazione,  affinchè  quivi  agiata- 
mente permanendo , potessero  attendere  con 
maggior  fervore  alla  carica  loro  imposta.  Scrisse 
consimile  epistola  al  popolo  Napoletano,  inca- 
ricandogli che  benignamente  e devotamente  gli 
ricevessero,  affinchè  potessero  felicemente  per- 
venire al  lor  finr,  e raccogliere  il  frutto  delle 
loro  fatiche,  cioè  la  salute  delle  anime  (A);  ed 
insinuò  anche  al  Cardinal  Castiglione  suo  Le- 
gato appostolico  nel  Regno  di  Sicilia,  che  inca- 
ricasse all’  Arcivescovo  il  loro  ricevimento  ; per 
la  qual  cosa  ricevute  costui  le  lettere  del  Pa- 
pa, e l’ insinuazioni  del  Legato,  gli  ricevè  con 
onore  e gli  diede  per  abitazione  la  Chiesa  di 
S.  Arcangelo  ad  Morfuam  con  un  gran  Mona- 
stero ivi  congiunto,  ch'era  allora  abitato  dai 
Monaci  Benedettini , i quali  tenendo  fn  Napoli 
altri  grandi  Monasteri,  cedettero  quello  a*  Frati 
Predicatori,  resinandolo  in  mano  dell’Arcive- 
scovo con  tulle  le  esse  ed  orli  adiacenti.  L'Ar- 
civescovo insieme  col  Capitolo  ne  investi  Fra 
Tommaso,  sotto  la  eui  guida  erano  que' Frati 
qui  venuti,  e nc  gli  spedì  Bolla,  che  si  legge 
presso  Cbioccarello  (c)  sotto  la  data  de' Si  no- 
vembre iq3i.  Ampliarono  poi  quietali  il  lor 
Convento  (che  mutalo  l’antico  nome  lo  ebia- 
maron  poi  dal  nome  del  loro  Instilulore  S.  Do- 
menico) con  altri  orti  contigui,  per  concessione 
avutane  da  Giovanni  Francacelo,  a cui  ristesso 
Arcivescovo  nell’anno  13^6  prestò  l'assenso. 
Nell’anno  i46g  in  tempo  dell’  Arrivescovo  Ai- 
glerio  per  nuovi  altri  acquisti  l’ ingrandirono 
assai  più  (</),  e vie  maggiori  ingrandimenti  ri- 
cevè da  poi  nel  Regno  degli  Angioini  sotto  Car- 
lo Il  d’  Angiò,  rotanto  appassionato  di  questa 
Religione,  di  che  è da  vedersi  Eugenia  nella  sua 
Napoli  Sacra, 

Non  furono  soddisfatti  i Re  di  questa  Casa 
d’  aver  in  Napoli  un  solo  Convento  di  Padri 
Predicatori, ma  l’ istesso  Carlo  li  nell’anno  1074 
ne  costrusse  un  altro  in  onor  di  S.  Pietro  Mat •- 
tir*  da  Verona,  che  come  si  disse  nclPaDoo  1 j53 

00  Epist.  Grrg. apod Chioccar,  de  Archiep.  Xesp.fi>!.  i55. 
Dilettai  Mio*  Frslrei  Ordini*  Predicalo* a m retai  aoro»  ri- 
Rilores  iosa  viaeae  sanitari!,  qui  bob  ssa,  sed  quae  inni  Jrsa 
qoaerrales,  tara  coatta  profligaodas  hatmes,  quan  pesi»  alias 
morigerai  estirpandai  se  dedicami  eraagelisaliOBi  rubi  Dei 
in  abjeclioae  rolaBlariac  pau  periati*. 

(*)  Kpisl.  Gtfgor.  apod  Chioccar,  loc.  àL 
(0  Id.  IVid. 

00  Id-  ibid.  inn.  IO 69. 
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era  stato  dalnnoccnzio  IV  ascritto  nel  catalogo 
de*  Santi.  Lo  dotò  di  ricchi  poderi , di  molte 
case  e di  altre  rendite.  L’esempio  del  Principe 
mosse  altri  Nobili  napoletani  ad  arricchirlo  co- 
me fecero  Errico  Macedonio,  Bernardo  Carac- 
ciolo, Giacomo  Capano,  ed  altri  rammentati 
dall*  Engenio. 

Parimente  nella  città  d’Aversa  edificò  una 
Chiesa , e Convento  a’  Frati  in  quest’  Ordine 
•otto  il  titolo  di  S.  Luigi , che  fu  suo  zio,  al 
quale  concedè  ampissimi  privilegi,  e dotò  di 
molte  rendite  (a). 

Anche  alle  Suore  Domenicane,  che  vivevano 
nel  medesimo  istituto,  fu  data  in  questa  città 
comoda  abitazione.  Ad  istanza  di  Maria , mo- 
glie di  Carlo  II,  Papa  Bonifacio  Vili  ordinò 
all*  Arcivescovo  di  Capua,  che  alle  Monache 
Domenicane  si  dasse  per  loro  abitazione  il  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  s Castello  situato  dentro 
il  castello  dell’Uovo,  con  tutte  le  case  e pos- 
sessioni ; e che  i Monaci  Benedettini,  che  tene- 
vano quel  luogo  si  fossero  trasferiti  ne’  mona- 
steri di  S.  Severino,  di  S.  Maria  a Cappella  c 
di  S.  Sebastiano.  Ma  essendo  stato  da  poi  il 
monastero  di  S.  Pietro  saccheggiato  da’Catalani, 
e con  gran  vergogna  cacciate  le  Monache , il 
Pontefice  Martino  V scrisse  all*  Abate  di  S.  Se- 
verino, clic  desse  loro  ricetto  nel  Monastero  di 
S,  Sebastiano,  che  allora  era  stato  dato  in  Com- 
menda al  Vescovo  di  Melilo,  c non  v’abitava 
che  un  sol  Monaco  Benedettino,  con  ceder  loro 
tutte  le  sue  possessioni  ed  entrate,  siccome  fu 
eseguito:  ond’  è che  per  detta  unione  ritenga 
questo  monastero  ancora  oggi  il  nome  di  S.  Pia- 
vo e S.  Sebastiano  (ò). 

Non  meno  in  Napoli,  che  in  tutto  il  Regno 
multiplicaronsi  i Frati  Predicatori  in  questo 
secolo  per  lo  favore,  che  tenevano  non  meno 
de’ Re  angioini,  che  de' romani  Pontefici.  luno- 
cenzio  IV  dirizzò  nel  ia45  un  diploma  agli 
Arcivescovi  di  Napoli,  di  Salerno  e di  Bari,  col 
quale  loro  ai  dava  facoltà,  che  in  nome  della 
Sede  Appostolica,  strettamente  ordinassero  a 
tutti  gli  Arcivescovi,  Abati,  Priori  ed  a tutti  i 
Prelati  delle  Chiese  de’ Regni  di  Sicilia,  che  non 
inferissero  a’  Frati  Predicatori  gravame  alcuno, 
e proibissero  ai  loro  sudditi  di  dar  loro  mole- 
stia; e che  procurassero  di  fare  ai  medesimi 
mantenere  tutte  1*  esenzioni  ed  immunità  con- 
cedutegli dalla  Sede  Appostolica  (c).  Crebbero 
perciò  col  favore  de’  Pontefici  c de’ nostri  Prin- 
cipi della  casa  d’Angiò  in  maggior  numero  di 
quello,  che  avean  fatto  nel  hrgno  di  Federico 
e degli  altri  Svevi  suoi  successori;  c mollo  splen- 
dore recò  loro  Tommaso  <f  Aquino,  sopranno- 
mato  il  Dottor  Angelico , uscito  dalla  famiglia 
de’ Conti  d’ Aquino,  il  quale  mal  grado  di  sua 
madre  entrò  nell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori 
nell’anno  i?43,  ed  avendo  in  Parigi  presa  la 
laurea  dottorale  di  teologia  1*  anno  1257,  ritornò 
in  Italia  Tanno  iaG3  e dopo  avervi  inseguata 

(«)  Sommonl.  hist.  tom.  a lib,  3 cap.  a. 

(*)  V.  Ku(cn.  Nap.  Ssc.  di  S.  Sebastiano. 

(r)  Il  diploma  *i  lrf|t  orti1  Archivia  di  S.  Domrntco,  sf- 
iondo ii«  (apporta  Ctuocc.  de  Aichifp.  Neap.  M.  159. 


la  Scolastica  nella  maggior  parte  delle  Univer- 
sità, si  fermò  in  fine  in  Napoli  a legger  teolo- 
gia, ricusando  T Arcivescovado  di  questa  città, 
offertogli  da  Demente  IV. 

Non  disugual  successo  ebbero  in  questo  Re- 
gno i Frali  Minori.  Essi  riconoscono  per  loro 
istitutore  San  Francesco  cT  Assisi , e sursero 
ne’  medesimi  tempi,  che  i Faldesi;  ma  ebbero 
disuguale  fortuna.  Pietro  Faldo  Mercatante  ricco 
di  Lione  prese  anch’  egli  risoluzione  di  menar 
una  vita  tutta  appostolica  ; ed  avendo  distri- 
buite tutte  le  sue  facoltà  a’  poveri,  fece  pro- 
fessione d'una  povertà  volontaria.  Molti  segui- 
rono il  di  lui  esempio,  onde  verso  Tanno  1160 
si  formò  una  setta  d’uomini,  che  si  denomina- 
vano i Poveri  di  Lione,  a cagion  della  povertà 
da  essi  professata.  Si  dissero  ancora  Lionisti, 
dal  nome  della  città  di  Lione;  ed  anche  In - 
sai  botati,  a cagione  di  certa  sorta  di  scarpe, 
ovvero  sandali  da  essi  portati,  tagliali  per  far 
apparire  i loro  piedi  ignudi  ad  iniitazion  degli 
Appostoli.  Ma  avean  da  poi  preteso,  senza  mis- 
sione del  Vescovo  e della  Sede  Appostolica,  di 
poter  eziandio  predicare  la  lor  riforma,  ed  in- 
segnare la  lor  dottrina  per  sè  soli,  ancorché 
laici.  Ebbero  per  ciò  opposizione  dal  Clero  di 
Lione  ; onde  cominciarono  per  queste  contese 
a biasimar  la  vita  rilasciata  degli  Ecclesiastici, 
e declamare  contro  gli  abusi,  che  vedevano  in- 
trodotti nella  Chiesa.  Fu  loro  imposto  silenzio; 
ma  persistendo,  Lucio  111  gli  scomunicò,  e gli 
condennò  insieme  con  gli  altri  Eretici.  Le  sco- 
muniche maggiormente  T irritarono  e gli  con- 
fermarono nella  loro  ostinazione,  tanto  che  scos- 
sero il  giogo  del  l'ubbidienza  e caddero  in  molti 
errori.  La  loro  setta  si  sparse  in  più  luoghi 
onde  obbligarono  Pietro  Re  d‘ Aragona  nell’an- 
no 1 197  di  esiliargli  dai  suoi  Stali,  c Brreuga- 
rio  Arcivescovo  di  Narbona  di  condannargli. 
Essi  non  potendo  resistere  a tanto  impelo,  ri- 
solvettero di  ricorrere  a Roma,  c dimandare 
dalla  Sede  Appostolica  la  conferma  del  loro 
istituto. 

Dall  altra  parte  Francesco  pur  egli  mei ca- 
lante d-  Assisi,  lasciato  Pietro  Bernal  «Ione  suo 
padre  a mercatanUrc , abbandonò  ogni  cura 
mondana,  cd  applicatosi  ad  una  vita  tutta  ap- 
postolica fece  aneli’  egli  professione  d1  una  po- 
vertà volontaria,  e coll’ esemplarità  de1  suoi  in- 
nocenti costumi,  avendo  tirati  molti  compagni 
a vivere  in  mendicità,  e ad  impiegarsi  ad  opere 
di  carità,  accresceva  il  ouinero  più  con  gli  esem- 
pli d’una  vita  innocente  cd  austera,  che  colle 
prediche  e sermoni  : non  inolio  impacciandosi 
perciò,  né  declamando  contro  i corrotti  costumi 
degli  Ecclesiastici,  nè  entrandogli  in  pensiero 
senza  missione  d'andar  predicando  ed  insegnando 
la  sua  riforma;  ma  fu  tutto  ubbidiente  alla  Sede 
Appostolica;  onde  avendo  distesa  nelTanno  1208 
una  uuova  Regola  per  li  suoi  Frati,  la  volle 
presentare  al  Papa  per  riceverne  T approvazione 
e la  conferma.  Papa  Innocenzio  111  siccome  ri- 
gettò T Istituto  de’  F olitesi,  avendolo  conosciuto 
pieno  di  «upcrslizioui  e d'errori,  f)  cosi  ncl- 


(•)  Vedi  AjM.It.ju  tom.  5 |ni.  a p|.  3. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Panno  ioio  approvò  la  Regola  di  Franeearo  e 
l’Ordine  de* Frati  Minori , i quali  ancorché  non 
lasciassero  di  andare  a piedi  ignudi,  e di  far 
voto  d' una  povertà,  non  avendo  quelle  tante 
superai i/Joni  de*  V aideai.  Si  stabilirono  perciò 
in  più  luoghi  d'Italia,  ed  in  Francia,  sin  da 
questo  tempo  ebbero  ancora  nell’anno  iai6 
ricetto  in  Parigi.  Onorio  III  nell’anno  iaa3 
confermò  il  loro  Istituto,  e di  molte  preroga- 
tive e privilegi!  decorò  questo  nascente  Ordine. 

Nel  nostro  Reame,  ancorché  sotto  Federico  II 
e gli  altri  Re  Svevi  suoi  successori  ( per  esser- 
sene valsi  i romani  Pontefici,  nelle  contese  che 
ebbero  con  que’  Principi,  per  messi  e portatori 
di  lettere  ) avessero  sovente  paliti  disagi,  pri- 
gionie e morti;  nulladimanco  non  lasciarono  i 
nostri  Regnicoli  di  ricevergli  in  questi  medesimi 
tempi  che  sursero  ; e narrasi,  che  San  Francesco 
istesso,  loro  Istitutore,  avesse  in  molti  luoghi 
del  Regno  fondati  egli  di  sue  proprie  mani 
alcuni  piccoli  Conventi,  come  in  Bari,  in  Mon- 
tella, in  Terra  d’Agropoli  ed  altrove  (a).  Na- 
poli ancora  Tanta  d’aver  avuto  un  Convento 
fondato  dall*  istesso  Istitutore  Francesco  nel 
luogo  ov’  è ora  il  Castel  Nuovo,  che  lasciò  sotto 
la  cura  d’  Agostino  d’  Assisi  suo  discepolo,  il 
qual  da  poi  da  Carlo  I d’  Aogiò  fu  trasferito  in 
S.  Maria  la  Nuova  (b).  In  breve  siccome  non 
vi  è quasi  città,  che  non  vanti  aver  avuto  S.  Pie- 
tro por  fondatore  della  Sua  Chiesa,  cosi  non  vi 
è luogo,  dove  si  vegga  qualche  Convento  antico 
di  quest’  Ordine  else  non  vanti  esserne  stato 
egli  il  fondatore.  Che  che  ne  sia,  non  può  met- 
terai in  dubbio,  che  nella  città  di  Napoli,  fin 
dal  sno  nascimento,  ebbe  quest’Ordine  ricevi- 
mento ; poiché  Giovanni  Vescovo  d’A  versa,  pos- 
sedendo in  Napoli  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  con 
alcune  case  e giardini,  appartenenti  alla  Cat- 
tedra! Chiesa  d’ Aversa,  col  consenso  del  suo 
Capitolo  nell’anno  la  concedè  a Fr.  Nic- 

colò di  Terracina  Frate  Minore  di  S.  Francesco 
provinciale  della  provincia  di  Napoli,  in  nome 
di  sua  Religione , con  condizione  di  dovervi 
quivi  dimorare  i Frati  dH  suo  Ordine,  la  qual 
concessione  fu  da  poi  nell’anno  i?3o  confer- 
mata da  Papa  Gregorio  XI  (c). 

Ma  nel  Regno  degli  Angioini  fu  quest’  Ordine 
non  meno  dai  romani  Pontefici,  che  da*  Prin- 
cipi di  questa  casa  molto  più  favorito  e careg- 
giato. Carlo  I allargò  l’antica  Chiesa  di  San 
Lorenzo  col  palagio  ivi  congiunto,  dove  sole- 
vano unire  la  Nobiltà  ed  il  Popolo  e vi  fab- 
bricò una  magnifica  Chieda,  la  quale  fu  ridotta 
a perfezione  da  Carlo  II  suo  figliuolo,  il  quale 
nell’anno  i3oa  fra  I1  altre  rendite,  che  le  asse- 
gnò, le  diede  la  terza  parte  della  gabella  del 
ferro.  L’esempio  del  Principe  trasse  gli  altri 
od  arricchirli:  il  nostro  famoso  Giureconsulto 
Bartolommco  di  Capua  G.  Protonotario  del  Re- 
gno a sue  spese  fecevi  fare  tutta  la  facciala  della 
porta  maggiore,  ed  Aurelio  Pignone  del  Seggio 

(tf)  V.  Guadano  negl»  Annali  driWinori,  ann.  iaaa.  Bea- 
til.  ld.  di  Bari  iìb.  a.  Capre.  hi*l.  Neap  I.  3. 

(0  V.  Engrnio  Napoli  sacra,  di  Santa  Maria  delia  Nova. 

0 ld.  ibid.  di  San  Lorento. 
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di  Montagna  la  piccola  porta  («i).  L’ istesso  Re 
Carlo  I volendo  in  Napoli  fabbricar  Caste!  Nuovo 
nel  luogo  ov’era  quel  convento  de’ Frati  Mi- 
nori poco  anzi  rammentalo,  trasferì  da  quivi  i 
Frati,  e loro  costrusse  nell’anno  ia6$  una 
nnova  Chiesa  e Convento  nella  piazza  chiamata 
Albina  dori  era  l’antico  palagio  e Fortezza  della 
città,  la  quale  anticamente  fu  detta  S.  Maria 
de  Palatio,  e poi  prese  il  nome  di  S.  Maria  la 
Nuova,  il  qual  oggi  ancor  ritiene  (ò). 

Il  Re  Roberto  gli  fetori  non  meno  che  il  pa- 
dre e l'avo,  e non  pur  careggiò  i Frati,  che 
le  Suore  di  quest*  Ordine.  Siccome  le  Suore 
Benedettine  ebbero  per  Fondatrice  Scolastica 
sorella  di  S.  Benedetto,  cosi  le  Suore  France- 
scane ebbero  per  Institntrice  Chiara  tf  Assisi 
discepola  di  S.  Francesco.  Costei  ricevendo  con 
ardore  gl*  insegnamenti  del  suo  maestro,  si  rese 
Monaca  e si  chiuse  in  Assisi  nel  Monastero  di 
San  Damiano,  dove  siete  una  Regola  del  suo 
Ordine,  perchè  dovesse  servire  per  le  donne. 
Mentri  era  gravemente  inferma,  convenendo  al 
Pontefice  Innocenzio  IV  d’uscir  da  Perugia,  e 
portarsi  in  Assisi,  fu  visitata  dal  Papa,  il  quale 
le  confermò  la  Regola  del  suo  Ordine  ; e poco 
da  poi  trapassala,  per  la  fama  de’ suoi  incor- 
rotti costumi,  fu  dal  snccessor  d’ Innocenzio 
Alessandro  IF  ascritta  al  numero  de’  Beati  (c). 
Furono  perciò  edificati  in  memoria  di  lei  molti 
Monasteri  di  donne  de!  suo  Ordine  in  Italia; 
ma  in  Napoli  il  Re  Roberto  a’ conforti  della 
Regina  Sancia  sua  moglie  nel  i3io  ne  costrusse 
uno,  che  piò  magnifico  ed  ampio  non  si  vide 
allora  in  tutta  Italia,  dove  la  Regina  ri  intro- 
dusse le  Monache  della  Regola  di  S.  Chiara , da 
cui  prese  il  nome,  che  ancor  oggi  ritiene.  Fu 
d*  immense  rendite  e possessioni  dotato,  e vi 
edificò  a canto  nn  Convento  de*  Frati  del  me- 
desimo Ordine,  perchè  le  servissero  ne’ sacri 
uffizi.  La  Chiesa  fu  costrutta  con  tal  magnifi- 
cenza, che  fu  repotata  non  inferiore  a tutti  gli 
altri  superbi  e ricchi  tempj  d’Italia;  e di  van- 
taggio la  dichiarò  Roberto  sua  Cappella  fìe- 
già  (d).  Presso  di  questa  Chiesa  Io  stesso  Re 
nel  i3ao  collocò  in  una  casa  alcune  Monache 
dispensiere  delle  limosine  regie;  ma  venuta  in 
Napoli  nell’anno  i3a5  dalla  città  d* Assisi  una 
Monaca  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francesco,  in- 
fiammò di  maniera  le  dispensiere,  che  di  co- 
ni un  volere  fabbricarono  di  quella  casa  una 
Chiesa  con  monastero,  che  si  vide  subito  pieno 
di  nobili  donne  napoletane  tirate  dallo  spirito 
ad  ivi  rinserrarsi,  e fra  1*  altre  fuvvi  Maddalena 
di  Costanzo,  la  quale  benché  avesse  preso  l’ a- 
bilo  nel  Monastero  di  S.  Chiara,  il  Re  Roberto 
aveala  quivi  mandata  a presiedere  alla  distribu- 
zione delle  limosine  regie.  Dura  ancora  nella 
sua  floridezza  questo  monastero,  ed  è nominato 
dal  nome  del  lor  Santo  Francesco  (e).  Un  altro 
monastero,  fu  eretto  e dotato  dalla  Regina  San- 

(a)  Engra.  Nap.  sacra,  dì  San  Lo  mio. 

0 ld.  ibid.  di  S.  Maria  della  Nova. 

(r)  Pausa  in  Vita  Ino.  IV. 

(d)  V.  Engen.  Nap,  sacra,  di  €,  Chiara. 

(r)  !d.  ibid.  di  S.  Francesco. 
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ria  in  Napoli  nel  i3t*4  p«*r  le  donne  di  mondo 
ronvcrtite,  le  quali  vissero  sotto  la  Regola  di 
S.  Francesco,  c presero  di  lor  cura  i Frati 
Minori  ; la  lor  Chiesa  perciò  prese  il  nome 
della  Maddalena,  che  ancor  oggi  il  ritiene,  ma 
non  già  il  medesimo  istituto;  perchè  ora  si  ri- 
cevono donne  nobili  e vergini,  e portano  l’a- 
bito di  S.  Agostino,  e militano  sotto  la  Regola 
di  quel  Santo,  se  ben  ritengano  ancora  la  corda  ! 
di  S.  Francesco  (/i). 

Non  meno  in  Napoli,  che  in  tutte  le  province  ; 
del  Regno  si  videro  moltiplicati  i monasteri  dei  ' 
Frali  minori  e delle  Suore  Francescane , c col  \ 
correr  degli  anni  il  di  lor  numero  arrivò  a ta*  \ 
le,  che  non  vi  è città  o castello  ancorché  pic- 
ciolo, che  non  abbia  ì suoi. 

Surae  in  questo  secolo  un  altro  Ordine  di 
Mendicanti , detto  de’  fiomiti  di  S.  Agostino. 
Innocenzio  IV  fa  il  primo  che  formò  il  dise- 
gno di  unire  diversi  Ordini  di  Romiti  in  un 
solo  ; ma  questo  disegno  fu  poi  eseguito  dal  suo 
•uoeestore  Alessandro  IV,  il  quale  trattigli  dai 
lor  Romitaggi  per  ìstahilirglì  nelle  città,  e per 
impiegargli  nelle  funzioni  dell’ ecclesiastica  Ge- 
rarchia, ne  fece  una  sola  Congregazione  sotto 
un  sol  Generale,  e lor  diede  il  nome  de’  fio-  j1 
miti  di  S.  Agostino. 

Non  al  pari  de1  due  precedenti  Ordini  si  multi  - [I 
plorarono  presso  di  noi  gli  Agostiniani.  Napoli  (ì 
in  tempo  degli  Angioini  ne  noverava  alcuni,  | 
come  quello  dì  S.  Agostino , che  secondo  l'o- 
pinion  più  fondata,  si  crede  aver  avuti  i suoi 
principi!  non  prima  di  Carlo  I d’Aogiò  am- 
pliato poi,  e con  maggiori  rendite  arricchito  da 
Carlo  li  suo  figliuolo  e dagli  altri  Principi  di  ' 
quella  Casa  (6)  : l’altro  di  S.  Giovanni  a Car- 
bonara fu  fondato  da  Frate  Giovanni  d’Alcs-  , 
aandria  c Dionigi  del  Borgo  per  munificenza  di  j 
Gualtieri  Galcota,  il  quale  negli  anni  i33q  e j 
i343  donò  a’ medesimi  per  la  costruzione  di! 
quella  Chiesa  e Monastero  tutte  le  sue  case  e | 
giardini  che  e’  possedeva  in  quel  luogo;  cotanto  ! 
poi  ingrandito  e ristorato  dal  Re  Ladislao  (c). 
Ve  ne  furono  altri,  ma  nelle  province  del  Re- 
gno  se  ne  stabilirono  mollissimi. 

Parimente  l’Ordine  de’  Carmelitani  non  fece  !l 
a questi  tempi  fra  noi  grandi  progressi  Era  j 
stato  istituito  intorno  l’anno  lisi  da  alcuni  j1 
Romiti  del  Monte  Carmelo,  adunati  dal  Pa- 
triarca d*  Antiochia  per  mettergli  in  comunità.  ! 
Da  poi  ricevette  nell’anno  12109  una  Regola  da  ; 
Alberto  Palriare-a  di  Gerusalemme,  che  fu  ap- 
provata in  questo  secolo  da  Onorio  III.  Cote-  ! 
sii  Religiosi  passarono  iti  Ocrii  lente  Fan.  iq38 
r si  stabilirono  in  Congregazione  e vi  si  diffu- 
sero; essendo  slata  poi  la  lor  Regola  spiegata 
e mitigala  da  Innoeenzio  IV  l’anno  12*45.  Dif- 
fusi per  Italia  pervennero  in  Napoli  ; ove  presso 
la  porta  del  Mercato  vi  fabbricarono  una  pic- 
cola Chiesa  con  Convento.  Venuta  poscia  la 
dolente  Regina  Margherita  madre  del  Re  Cor- 
radino  a Napoli  cou  molta  quantità  di  giojc  c 

(а)  Esigrn.  Nap.  sarta,  della  Maddalena. 

(б)  Id.  ibid.  di  S.  Agostino. 

(«;  Id.  ibid.  di  S.  Uio.  a Uiboun. 


di  moneta  per  rienperar  dalle  mani  del  Re  Carlo 
il  suo  unico  figliuolo,  trovatolo  morto  e sep- 
pellito nella  piccola  Cappella  della  Croce,  lo 
fece  quindi  tórre;  e fattogli  celebrare  conve- 
nienti esequie,  diede  per  l’ anima  di  colui  a 
questa  Chiesa  tutto  il  tesoro  che  area  seco  por- 
tato. Re  Carlo  per  mostrar  di  concorrere  alla 
pietà  della  Regina,  nell'anno  12160  loro  con- 
cedè per  ampliaxion  della  Chiesa  un  luogo  del 
suo  demanio,  che  era  quivi  vicino,  chiamato 
Morticino,  t crebbe  di  poi  in  quella  grandez- 
za, che  ora  si  vede.  Altri  ne  furoo  da  poi  fon- 
dali in  Napoli  e nel  Regno  ma  non  tanti,  fin- 
che potessero  uguagliare  il  numero  de’  Predi • 
catari  e de’  Frati  Minori. 

Oltre  di  queste  quattro  Religioni  di  Mendi - 
canti,  sorsero  in  questo  secolo  molte  altre  Con- 
gregazioni religiose,  che  tratto  tratto  furono 
anche  introdotte  nel  nostro  Regno.  L’ Ordine 
della  Trinità  della  fledenzion  degli  Schiavi t 
fondato  nell’anno  1198  da  Giovanni  di  Mata 
di  Provenza,  Dottore  di  Parigi,  e da  Felice 
Anacoreta  di  Valois  ed  approvato  due  anni  da 
poi  da  Innocenzio  III.  L’ordine  de*  Stive  strini 
i quali  seguitavano  la  Regola  di  S.  Benedetto, 
fondato  l’anno  ia3t  in  Monte  Fano  da  Silve- 
stro Gutolino,  che  di  Canonico  si  fece  Romi- 
to, e trasse  nella  sua  Comunità  non  poche  per- 
sone. L’  ordine  di  S.  Maria  della  Mercede,  fon- 
dato da  S.  Pietro  Nolasco  in  Barcellona  l’anno 
hq3  sotto  1’  autorità  di  Jacopo  I Re  d’ Aragona, 
per  consiglio  di  finimondo  di  Pennaforte , ed 
approvato  da  Gregorio  IX  l’anno  n35.  L’Or- 
dine de’  Serviti , il  quale  cominciò  in  Firenze 
l’anno  12*34  approvato  da  Alessandro  IV  e da 
Benedetto  XI.  L’  Ordine  de’  Cruci/ eri,  eh’  era 
quasi  spento,  fu  restituito  da  Innocenzio  IV 
tal  che  in  Italia  si  rifecero  alcuni  Monasterj  di 
nuovo;  ed  in  Napoli  da  poi  nel  • 334  d*N*  fa* 
miglia  Carmignana  e Vespnla  fu  conceduta  a 
Fr.  Marino  di  S.  Severino  in  nome  d’essi  Cro- 
ciferi la  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Vergini  collo 
Spedale  ebe  ivi  cravi,  fuor  della  porta  di  San 
Gennaro,  perché  quivi  dimorassero,  e servis- 
sero gl*  infermi  di  quello  Spedale  (a).  Ebbe  an- 
cora in  questo  secolo  origine  1’  Ordine  de*  Ce- 
lestini, istituito  nel  nostro  Regno  da  Pietro  di 
Morrone  d’ Iscmia,  che  menando  una  vita  tutta 
austera  e solitaria  alle  falde  della  Majella,  diè 
fuori  la  sua  Regola,  c fu  tanto  caro  al  Re  Carlo  f 
d’Angiò,  che  prese  sotto  la  sua  protezione  tulli 
i suoi  Monasterj;  e la  sua  santità  rilusse  tanto, 
che  dall’  Eremo  ascese  al  Pontificato  sotto  il 
nome  di  Celestino  F.  Pose  il  suo  Ordine  sotto 
la  Regola  di  San  Benedetto,  e 1’  approvò  fatto 
Papa  con  una  sua  Bolla  l’anno  12294,  che  fa 
poi  nel  12*97  confermalo  da  Bonifacio  Vili  c 
da  Benedetto  XI  nell’anno  i3o{.  Non  pur  in 
Abruzzo,  ma  anche  in  Napoli  ebbero  i Celestini 
ricetto  neU’istesao  tempo  del  loro  nascimento. 
Fu  loro  data  una  Chiesa  vicino  la  porla  chia- 
mata anticamente  di  Domi’  Orso,  edificata,  e di 
ricchi  poderi  dotata  da  Giovanni  Pipino  da 
Barletta  Maestro  Razionale  della  Gran  Corte 

(«)  Engcn.  Njp.  wc  , di  S.  M.  delle  Verghi. 
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e Conir  di  Minervino,  c da  Carlo  li  tenuto  Decretisi»  da  una  parie,  e gli  Scolàstici  dall’al* 
in  sommo  pregio,  per  aver  eoi  tuo  valore  di*  tra  cospirarono  insieme  a stabilir  meglio  la  Mo- 
scarciali  i Saraceni  di  Luccra  di  Puglia;  e di  narchia  romana,  e far  riputare  il  Papa  supremo 
lui  in  questa  Chiesa  se  ne  addita  ancora  il  se-  Principe  noti  meno  dello  spirituale,  die  del 
polcro.  Fu  chiamata  perciò  di  S.  Pietro  a Ma-  temporale. 

jcllu;  la  quale  minata  dal  tempo,  fu  nell'anno  Ma  parrà  cosa  stupenda  come  queste  Religioni 
i5o3  rifatta  ed  ampliata  da  Colanello  Imperato  fondate  nella  mendiciià,  onde  presero  il  nome 
M.  Portolano  di  Burletta  (a).  di  Mendkanv,  e cl»e  narquero  per  lo  rilascia- 

Molli  altri  Ordini  sursrro  in  questo  secolo,  mento  della  di-ciplina  cd  osservanza  regolare, 
il  numero  de’  quali  era  divenuto  si  grande,  che  cagionalo  dalle  tante  ricchezze,  avessero  potuto 
Gregorio  X fu  costretto  nel  Concilio  generai  di  in  progresso  di  tempo  far  tanti  acquisti,  sicché 
Lione  teuuto  Panno  ia?4  sospendere  lo  stabi-  per  quest’istesso  bisognasse  pensare  ad  altra 
lime  de*  nuovi,  e vietare  tutti  quelli  di’ erano  Hi  forma , la  quale  nemmeno  ha  bastato?  Ma  * 
stati  stabiliti  dopo  il  quarto  Condito  generale  j dii  considererà  la  condizione  degli  uomini  scra- 
Xatcranense,  senz’essere  siati  approvati  dalla  j pre- appassionati  alle  novità  ed  a’ modi  tenuti 
Sede  Appostolica-  E d’un  medesimo  Ordine,  da  Roma,  a cui  ha  importato  sempre  stendere 
cd  in  una  stessa  città  se  ne  andavan  costruendo  i di  loro  acquisti,  perchè  finalmente  a lei  ve- 
lanti Conventi,  che  fu  uopo  a più  Pontefici  per  niva  a ricadere  la  maggior  parte,  non  parrà 

varie  loro  Bolle  (b)  stabilire  una  convcuevol  cosa  strana  o roaravigliosa.  i Monaci  vecchi 
distanza  di  pa>*i,  perchè  l’uno  non  togliesse  il  avendo  già  perduto  il  credito  di  santità,  ed  il 

concorso  all’altro  di  cui  eran  tanto  gelosi.  fervore  della  milizia  sacra  essendosi  intepidito; 

Ma  di  tanti  Ordini  i più  distinti  furono  i li  Frati  Mendicanti,  per  quest’iatesso  che  pro- 
Al  radicanti , e fra  questi  i più  favoriti  da'  ro-  fessavano  povertà,  essendosi  accreditati,  invo- 

ii). mi  Pontefici,  furono  i Frati  Predicatori,  ed  | piavano  maggiormente  i Fedeli  ad  arricchir- 
i Frati  Minori.  Essi  strano  sopra  gli  altri  se-  J gl*  i imperocché  essi  s’erano  spogliati  affatto 
guatali  per  le  spedizioni  contro  gli  Eretici  di  delia  facoltà  d’acquistar  stabili,  e fatto  volo  di 

questi  tempi,  rd  aveano  fatti  altri  importanti  vivere  di  sole  oblazioni  ed  elemosine;  ed  an- 

servigi  alla  Chiesa  di  Roma;  perciò  furono  so*  forche  trovassero  molte  persone  loro  divote, 

pra  gli  altri  innalzali  cd  arricchiti  di  molti  pi  i-  ch’erano  prontissime  di  dar  loro  stabili  e po* 

vilegi  c prerogative,  lnnocenzio  III  ed  Onorio  ili  deri,  conluttociò  per  lo  loro  istituto  non  po- 
concedè  loro  esenzione  dagli  Ordinari!,  e voi-  tendo  ricevergli,  rifiutavano  l’offerte.  A ciò  fu 
Jcro  clic  fossero  sottoposti  immediatamente  alla  subito  da  Roma  trovata  una  buona  via  ; perchè 
Sede  Appostolica.  Cosi  essi  come  gli  altri  Re-  fu  conceduto  dalla  Sede  Appostolica  privilegio 
ligiosi  Mendicanti,  appoggiati  sopra  i privilegi  •'  Frali  Mendicanti  di  poter  acquistare  stabili, 
lor  conceduti  da’ Pontefici  pretesero  aver  diritto  con  tutto  che  per  Toto  ed  istituzione  loro  era 
di  confessare  e di  dar  l’asaolozione  a’  Fedeli  proibito.  Per  colai  ritrovamento,  subito  i Mo- 
senza  dimandarne  la  permissione,  non  solo  ai  nasteri  de’Mendicanli  d’Italia  e di  Spagna  e di 
Curali,  ma  nè  pure  a Vescovi:  di  che  nacquero  altri  Regni  fecero  in  breve  tempo  grandi  acqui- 
tanti  ostinati  litigi  col  Clero  secolare,  che  per  »t*  di  stabili.  In  Francia  solo  i Frantesi  s op- 
comporgli  s’affaticarono  più  Papi.  posero  a lai  novità,  dicendo,  che  siccome  erano 

Ma  se  mai  meritarono  questi  novelli  Religiosi  entrali  nel  loro  R**gno  con  quell'istituto  di  po- 
li favore  de’  Pontefici  romani,  per  niun*  altra  verlà,  così  conveniva,  che  con  quella  pcrsevc- 
cagionc  era  loro  certamente  più  ben  dovuto,  cassero. 

quanto  che  per  essi  fu  stabilita  la  nuova  teo-  Ma  nel  nostro  Regno,  particolarmente  a tetn- 
logia  Scolastica , la  quale  avendo  fatto  andare  P°  degli  Angioini  ligi  de'  romani  Pontefici,  i 
in  disuso  la  Dogmatica,  e posto  in  diincnticauta  È°r0  arquisti  furono  notabili,  massimamente  nei 
lo  studio  dell'antichità  e delPistoria  ecclesiasti-  tempi  dello  scisma,  quando  tutto  il  rimanente 
ra,  tenne occopati  gl’ingegni  a quistioni  astratte  dell'Ordine  Chericale  era  in  poco  erodilo,  cd 
cd  inutili,  e a dispute  piene  di  tanta  oscurità,  all’incontro  tutto  il  credito  era  dei  Monaci, 
«li  tanti  contrasti  e di  tanti  raggiri,  che  non  Assaggiale  eh  Vosi  ebbero  le  comodità  ed  agi, 
vi  furono  se  non  coloro,  cb’ erano  versali  in  «he  lor  recavan  le  ricchezze,  non  trovaron  poi 
quell’arte,  che  potessero  comprenderne  qual-  nè  modo  nè  misura,  siccome  è difficile  trovarlo 
che  cosa.  • quando  si  oltrepassano  i confini  del  giusto  per 

Questa  sorta  di  studj,  allontanandogli  dall’an-  rslrarricchiro.  Per  vie  più  accrescerle  e tirar  la 
tirhità  e dall’istoria,  piacquero  a Roma,  e tanto  divozione  de'Pnpoli  inventarono  molte  parlico- 
|)iù,  quanto  che  la  potestà  de’Pootefici  romani  bri  divozioni.  I Domenicani  istituirono  quella 
«•ra  innalzata  in  infinito,  non  prescrivendo  loro  del  Rosario.  I francescani  l’altra  del  Cordone, 
nè  termine,  nè  confine:  e ciò  anche  bisognava  Gli  Agostini  a >i  quella  della  Coreggia;  e gli 
farlo  per  proprio  interesse;  perchè  avendo  essi  Carmelitani  l’altra  degli  Abitini;  e poi  al  di 
ottenute  da  Roma  ampissime  esenzioni  e grandi  bro  esempio  non  mancarono  l’altre  Religioni 
privilegi,  perché  loro  valessero  e potessero  con-  inventar  aoch1  esse  le  proprie  insegne,  chi 
tro  i Vescovi  e Curati  sostenergli,  bisognava  Scapulani,  e chi  altre  particolari  divozioni;  e 

ingrandire  la  potestà  del  concedente.  Quindi  i Pcr  lo  ProfilM>  che  se  ne  traeva,  diedero  in  ec- 
i cessi,  ciascuno  innalzando  l’efficacia  ed  il  va- 

(«)  Fngro.  Nap.  ue.,  di  S.  Pietre  s Majell*.  loro  della  propria  insegna,  con  depressione  del- 

(A)  Si  leggono  nel  Ballario  Romso.  l’altrc.  1 Domiaicani  esageravano  il  valor  del 
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Botarlo.  I Francete** i «'loro  Cordonati  q tirilo 
del  Cordone.  Gli  Agostiniani  a’suoi  Careggiali 
il  proprio  della  Coreggia  ; ed  i Carmelitani  il 
loro  degli  Abitini  ; e con  questo  trassero  non 
men  gli  uomini,  che  le  donne  a rosanaru , a 
cordonarsi , a coreggiani,  c ad  abitiniarsi , e ad 
ergere  prpprie  Cappelle,  Congregazioni,  favorite 
sempre  da’roroani  Pontefici  con  indulgenze  ple- 
narie, e remissione  di  tutti  i peccati  ed  altre 
prerogative. 

(Non  dee  alcun  credere,  che  questi  vocaboli 
di  ( 'oreggiati , Ho  sanati , Cordonali , ec.  èiansi 
posti  per  derisione;  poiché  così  si  nominano 
nelle  Bolle  stesse  Papali,  da’  Canonisti  e dai 
Curiali  stessi  di  Roma.  Il  Cardinal  de  Luca, 
«h’essemlo  Avvocato  in  Roma,  ebbe  sovente  a 
difender  liti  istituite  in  quella  Curia  o dagli 
uni  o dagli  altri  in  più  suoi  discorsi,  non  si 
vale  di  altri  termini.  Leggasi  il  Tamburino  (a), 
ove  rapporta  più  Bolle  di  sommi  Pontefici,  che 
così  gli  chiamano,  con  darne  di  più  la  deriva- 
zione, scrivendo,  che  le  donne  si  chiamano  Cor - 
rigiatae  ec.  qua  lenti»  Corrigiam  S.  Augusti  ni 
cingunt.  E lo  stesso  ripete  nella  disp.  7 qu.  10 
n.  4-  Il  Cardin.  de  Luca  (Jt)  fa  un  Catalogo  di 
quegli  nomi,  li  quali  non  altronde  derivano, 
che  da  simiglienti  eagiotii:  Quae  appellaci  so • 
leni  (ei  dice)  Conversar , Tertiariae,  Biguinae, 
Corrigariae , Manlellatae , Pinzo  ncheriae,  Catto- 
nissae,  Jesuitissae  ec ciocché  sovente  questo 
medesimo  Scrittore  rapporta  in  altri  suoi  di* 
acorsi,  particolarmente  de  Jurisdictione , part.  1 
disc.  45  n.  3 ed  altrove.) 

E fu  tanta  sopra  ciò  la  loro  emulazione,  che 
ciascuno  guardava  l’altro  perchè  non  si  valesse 
delta  sua  insegna  per  tirar  a se  la  gente,  ov- 
vero s’ingegnasse  d’ introdurne  un' altra  simile 
a quella  : e sovente  vennero  a contrasti,  c ad 
istituirne  liti  in  Roma,  inaino  se  un  France- 
scano tentava  all’  Immagine  di  nostra  Signora 
farvi  dal  dipintore  aggiungerci  un  Rosario  de- 
notante nuova  istituzione,  sicché  per  quella  si 
scemasse  il  concorso  a’  Domenicani,  e s’ accre- 
scesse agli  emoli  Francescani.  Frat*  Ambrogio 
Salcio  da  Bagnuolo  dell’Ordine  de’  Predicatori 
fi  no  oso  Oratore  c poi  Vescovo  di  Nardo,  co- 
tanto per  le  sue  prediche  grato  all’lmpcrador 
Carlo  V ,ed  al  Pontefice  Pio  V,  ed  a cui  i 
Napoletani  eressero  una  statua  di  marmo  nella 
Chiesa  dello  Spirito  Santo,  ebe  fu  zio  del  Dot- 
tor Alessandro  Saluto,  celebre  ancor  egli  per 
lettere  e per  h>  famoso  trattato,  che  compilò 
del  Giuoco  degli  Scacchi  ; perchè  il  rotariare 
fosse  solo  de’  Domenicani,  e non  potessero  al- 
tri arrogarsi  tal  facoltà,  ebbe  nell’anno  lòfy 
ricorso  al  Pontefice  Pio  V da  cui  ottenne  Bol- 
la (c),  per  la  quale  fu  interdetto  e vietato  a 
tutti  gli  altri  d’  ergere  Cappelle  e Confraterie 
del  Rosario  ; c che  tal  facoltà  fosse  solamente 
del  Generale  dell’ Ordine  di  S.  Domenico,  o 
suoi  Deputati,  concedendola  ancora  per  ispesial 
favore  al  medesimo  Frat’  Ambrogio. 

(«)  Timbor.  it  .Tetre  AI.Hjfmsttin  Hi»p.  7 q.  3 vaiti.  4- 
De  Luca  da  Ilrgahuba*  part.  1 dite.  5o  1.  4* 

CO  fella  Pii  V . WS  ni  ballano,  ton.  a. 


IPer  l’occasione  di  queste  particolari  divo- 
zioni per  maggiormente  infiammar  i devoti,  ai 
inventavano  molti  finti  miracoli , ed  oltre  di 
predicargli  a voce,  se  ne  compilavano  libri, 
I tantoché,  siccome  avverti  Bacou  di  Verni*- 
i mio  (a)  per  questa  parte  resero  l’istoria  eccle- 
siastica cosi  impura,  che  vi  bisogna  ora  molta 
| critica,  e grati  travaglio  |»er  separare  i finti 
| miracoli  dalli  veri.  Colali  furono  i principi  di 
: questi  nuovi  acquisti  in  questo  dccitnoterzo  se- 
j colo,  i quali  ricevettero  molto  maggiore  augu- 
| mento  per  tutto  il  tempo,  che  fra  noi  regna- 
rono gli  Angioini,  gli  avvenimenti  de*  quali 
bisognerà  riportare  ne*  seguenti  libri  di  questa 
li  Istoria. 
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LIBRO  XX 

I Frantesi  al  tempo  della  declinazione  dcl- 
l’ Imperio  romano  abitarono  quel  paese  volto 
al  Settentrione  che  tra  la  Baviera  c la  Sasso- 
nia, si  distende  lungo  le  rive  del  Reno,  c che 
sino  al  presente  Franconia  dal  nome  di  questa 
Nazione  vien  nominato,  indebolito  1* Imperio, 
e cessato  lo  spavento  della  potenza  romana, 
invitati  dall’esempio  degli  altri  Popoli  vicini, 
deliberarono  colla  forza  dell’  armi  procacciarsi 
più  comodo  vivere,  c più  larga  e fertile  abita- 
zione; ed  avendo  eletto  in  loro  Re  Faramon- 
do , uno  de*  figliuoli  di  Marcomiro,  sotto  la  di 
lui  condotta-,  passato  il  Reno,  si  volsero  alla 
conquista  delle  Gallic  intorno  Panno  4*9  la- 
sciando il  dominio  della  Franconia  al  vecchio 
Principe  Marcoiniro.  Clodione  figliuolo  di  Pa- 
ramondo distese  le  conquide,  e cominciò  a si- 
gnoreggiar quella  parte  delle  Gallie , che  più 
propinqua  alle  rive  del  Reno,  Belgica  vien  no- 
mata. Successe  a costui  Meroveo,  non  si  sa  di 
certo,  se  fratello,  o se  figliuolo  di  lui,  ma  pros- 
simo al  sicuro  e congiunto  di  sangue,  il  quale 
con  valorosi  progressi,  dilatandosi  nelle  parti 
della  Gallia  Celtica  propagò  l’ imperio  de’ suoi 
Franzesi  sino  alla  città  di  Parigi,  e giudicando 
aver  acquistato  tanto,  clic  bastasse  a mantenere 
i suoi  Popoli,  cd  a formare  un  giusto,  e mo- 
derato governo  fermò  il  corso  delle  sue  con- 
quiste, e rivoltato  l'animo  a’ pensieri  di  pace, 
abbracciò  ambedue  le  Nazioni  sotto  al  mede- 
simo nome,  e con  leggi  moderate  c con  paci- 
fico governo,  fondò  e stabili  nel  possesso  delle 
Gallie  il  Regno  de’  Franarsi. 

Continuò  con  ordinata  successione  la  disecn- 

(«)  Bjco  d«  Aog.  fiiiw. 
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«lenza  Reale  in  questa  prima  stirpe  «le*  Afrro- 
vingi,  insino  all' uh  imo  Re  Chitperico.  Pipino 
lo  trasferì  poi  nella  famiglia  de*  Carolini ; ma 
essendo  questa  seconda  stirpe  mancata,  Ugo 
('ape in  diede  prinripio  alla  terza,  detta  perciò 
de’  Capeti:  di  cu»  nacquero  i Filippi  ed  i Luigi 
per  cui  la  Francia  fu  gran  tempo  governata  ; 
ed  essendosi  continuata  per  molti  secoli  la  sue* 
cessione  in  questa  stirpe,  pervenne  a questi 
tempi  alla  possessione  del  Regno  il  Re  Lodavi* 
co  IX  di  questo  nome,  quegli  il  quale  per  Tin- 
Docenza  della  vita  e per  l’ integrità  de’ costumi, 
meritò  dopo  la  morte  d'essere  ascritto  tra  i 
Santi.  Fratello  di  questo  He  fu  Carlo  Conte  di 
Provenza  e d’  Angiò , il  quale  per  le  cagioni 
nel  precedente  libro  esposte,  essendo  stato  in- 
vitato alla  conquista  del  Regno,  con  prosperi 
avvenimenti  ridusse  l’ impresa  a compiuto  One, 
e stabilì  in  Puglia  ed  in  Sicilia  il  Regno  degli 
Angioini. 

Nel  narrare  i successi  ed  i cambiamenti  del 
governo  civile  accaduti  nel  Regno  loro,  serbe- 
rò, contro  il  costume  degli  altri  Scrittori,  mag- 
gior brevità  di  quel  clic  sinora  abbiam  fatto. 
La  dovizia  istessa  e copia  grande  delle  loro 
memorie  lasciateci,  e ’l  veder  la  maggior  parte 
d’esse  notate  in  molli  volumi  di  nostri  Autori, 
e d' essersene  tessute  più  istorie,  mi  fa  sperare, 
che  rese  ormai  note  e divulgale,  di  non  mi  si 
dovere  imputare  a difetto  Tavelle  in  parte  ta- 
ciute. De’ fatti  degli  Angioini,  e degli  altri  se- 
guenti Re,  molla  d.T  nostri  si  trova  scritto:  dei 
predecessori  nostri  Principi  molto  poco,  c tutto 
intrigato.  Ciò  nacque  da  più  cagioni:  priuci- 
pai  mente  per  non  avere  i Principi  normanni 
e gli  svevi  fermata  la  loro  Sede  regia  in  Na- 
poli, o in  altra  città  di  queste  nostre  province, 
e il’ esserci  perciò  mancali  delle  loro  memorie 
pubblici  Archiviò  Le  tante  guerre  poi,  e revo- 
Suzioni  accadute;  gl’incendi,  e’  saccheggiamcnti 
di  quelle  città,  clic  avrebbero  potuto  conser- 
vargli, come  di  Capua.  Benevento,  Salerno  e 
Melfi  ; c finalmente  la  barbarie  c T ignoranza 
de'  Scrittori  mal  disposti  a tesserne  istoria,  ne 
cancellarono  quasi  ogni  memoria.  Molto  per- 
ciò dubbiamo  a’  monasteri  della  Règola  di  S. 
Benedetto,  e sopra  tutto  a quello  di  Monte 
Cassino,  in  coi  serbanti  le  memorie  più  vetuste 
anche  de*  Goti,  essendo  il  più  antico  Archivio 
che  abbiamo  nel  Regno;  ed  a’  due  altri  della 
Trinità  della  Cava,  e di  Monte  V'ergine,  dove 
sta  raccolto  quanto  mai  de’  Normanni  e a noi 
rimalo.  Molto  ancora  dobbiamo  a’ loro  Monaci  ; 
poiché  qualche  antica  Cronaca,  c qualche  mal 
composta  Istoria  ad  essi  la  dobbiamo.  De’  Re 
della  illustre  Ca»a  di  Svevia,  per  aver  avuti 
costoro  nemici  i Pontefici  romani,  gli  Scrittori 
italiani,  che  per  lo  più  furono  Guelfi,  ne  scris- 
sero con  molto  strapazzo,  con  gran  pregiudizio 
della  verità;  e se  qualche  straniero,  o qualche 
Cronaca  novellamente  trovata,  non  vi  rimedia- 
va, si  sarebbe  nella  medesima  ignoranza  c pre- 
giudicj. 

Non  così  avvenne  ne’  tempi  di  questi  Re 
della  Casa  d’Angiò;  poiché  avendo  Carlo  prin- 
cipialo ad  ornar  Napoli  con  magnifici  teiupj  cd 


6o3 

edifici,  e dopo  la  separazione  del  Reame  di 
Sicilia,  avendola  venduta  regia  sede,  c capo  e 
metropoli  del  Regno:  quindi  avvenne,  clic  ten- 
nesi  maggior  conto  «le’  regali  diplomi,  c delle 
altre  lor  memorie,  e si  diede  miglior  forma  in 
Napoli  a’  regi  Arcbivii.  Carlo  fu  il  primo,  che 
ordinò  in  Napoli  T Archivio  delta  Zecca , che 
prima  era  in  potere  de1  Maestri  Razionali,  ed 
in  miglior  forma  lo  ridusse  ; ond’  ebbe  lunga 
durala,  e ancor  dura,  ed  è il  più  antico,  che 
oggi  abbiamo  in  questa  città.  Si  conservano  in 
quello  436  registri,  cominciando  dal  Re  Cario  I 
dall’anno  1267  che  fu  il  secondo  anno  del  suo 
Regno,  insinoalla  Regina  Giovanna  li  ove  molte 
scritture,  anche  nella  lor  lingua  franane,  sono 
dettate.  Di  Carlo  1 si  trovano  cinquantacinque 
registri,  e più  di  Carlo  II  suo  figliuolo,  clic 
ebbe  più  anni  di  Regno,  inaino  al  numero  di 
1 53.  Di  Roberto,  117.  Di  Carlo  suo  figliuolo, 
Vicario  che  fu  del  Regno,  6«.  Della  Regina 
Giovanna  1 , 3a.  Di  Carlo  111  della  seconda 
razza  d’Angiò  non  più  che  tre.  Di  Ladislao, 
dicco,  e della  Regina  Giovanna  li  sua  sorella, 
quattro  (a).  Per  questo  oggi  giorno  vediamo, 
che  le  scritture,  che  si  conservano  in  quello 
Archivio  non  hanno  maggior  antichità,  se  non 
di  quella  de'  tempi  di  Cario  I d’Angiò.  Sola- 
mente quasi  per  miracolo  vi  è rimase  un  re- 
gistro dell’  I lupe  rado  r Federico  II  d’ un  solo 
anno,  cioè  del  ia3<).  Ed  è da  credersi,  che  a 
ciò  vi  cooperasse  Cario  per  estinguere  affatto 
la  memoria  de'  Re  svevi,  a'  quali  egli  era  suc- 
ceduto, non  già  per  ragion  ereditaria,  ma  per 
ragion  di  guerra,  e di  papali  inviti  (6).  Quin- 
di avvenne,  clic  i nostri  Scrittori  furono  più 
copiosi  cd  abbondanti  in  registrar  la  memo- 
ria degli  Angioini , ehe  degli  altri  Re  prede- 
cessori. 

S’aggiunse  ancora,  che  costoro  regnarono  in 
tempi,  ne’  quali  la  barbarie  non  era  cotanta,  e 
cominciavano  pian  piano  in  Italia , e presso  di 
noi  a risorgere  le  buone  lettere,  c ad  aversi 
buon  gusto  dell’istoria.  Aveva  Fiorenza  Gio- 
vanni, e Matteo  Villani,  che  coetanei  de*  due 
Carli  e di  Roberto,  non  mancarono  di  mandar 
alla  memoria  de’  posteri  le  loro  gesta. 

Successero  poi  uomini  più  illustri,  come  il 
Petrarca , e Giovan  Boccacoio , i quali  nelle 
loro  opere  dc’Re  angioini  ci  laseiaron  non  po- 
che memorie,  come  da  coloro  ben  careggiati, 
e tenuti  in  sommo  pregio  : e tra’  nostri  non 
mancarono  ancora  chi  i fatti  di  questi  Re  no- 
tasse, come  Matteo  di  Giovenazzo,  che  scrisse 
dalla  morte  di  Federico  II  sin  a’  tempi  di  Car- 
lo il  ne' quali  visse:  V Autore  de' giornali  chia- 
mati del  Duca  di  Montelione,  ne’ quali  furono 
annotate  di  per  di  le  cose  fatte  dal  tempo  della 
Regina  Giovanna  1 fin  alla  morte  .di  Re  Alfon- 
so 1 e Pietro  degli  Umili  di  Gaeta,  che  scrisse 
a pieno  delle  cose  del  Re  Ladislao,  il  qual  visse 
a quel  tempo,  e fu  Ufficiale  della  Tesoreria  di 
quel  Re.  Dalle  memorie  de’  quali  e da  altri 
gravi  Autori  confortato  da  quei  due  grandi 

(e)  Toppi  ie  Orig.  Tribali.  toni.  I ia  fri  se. 

(*)  Andre)*  dup.  Iwd.  pag.  i6g. 
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uomini  Giacomo  Sannazaro  e Francesco  Pode- 
rico,  compilò  poi  Angelo  di  CntUtnto  quella 
sua  grave  e giudiziosa  Istori  i del  Regno  di  Na- 
poli, che  siccome  oscurò  tntto  ciò,  che  intin 
allora  crasi  scritto,  cosi  ancora  per  la  sua  gra- 
tili, prudente  civile  e«l  eleganza,  si  lasciò  in- 
dietro tutte  le  altre  che  furono  compilate  dopo 
lui  dalla  turba  d’ infiniti  altri  Scrittori.  Per 
questa  cagione  l’ Istoria  di  questo  insigne  Scrit- 
tore sarà  da  noi  più  di  qualunque  altra  segui- 
tata, nè  ci  terreno*  a vergogna  se  alle  volte 
Colle  sue  medesime  parole , come  che  assai 
gravi  e proprie,  saranno  narrati  i loro  avveni- 
menti. 

Carlo  adunque  dopo  essersi  eon  que’ mezzi 
di  sopra  narrali  stabilito  ne*  due  Reami  di  Pu- 
glia e di  Sicilia,  dopo  aversi  reso  benevoli  molti 
Baroni  del  zoo  partito  con  profuse  donazioni» 
e dopo,  per  maggiore  sua  sicurezza  fatti  fer- 
mare nel  Regno  molti  Signori  frantesi,  a coi 
diede  molti  feudi,  onde  nuove  famiglie  in  esso 
ci  vennero,  erasi  reso  formidabile  per  tutta  Ita- 
lia e riputato  uno  de' maggiori  Re  d'Europa; 
• stendendo  le  sue  forze  olire  i confini  di 
questi  Reami,  aveasi  ancora  reso  tributario  il 
Regno  di  Tunisi,  e come  uomo  ambiziosissimo 
ed  avido  di  Signoria  aspirava  all’  Imperio  di 
Costantinopoli,  e tutto  H suo  studio  era  di  cac- 
ciar da  quella  Sede  Palenlogo,  che  allora  impe- 
rava in  Oriente.  E forse  gli  sarebbe  riuscito,  se 
in  Gregorio  successore  di  Clemente  avesse  tro- 
vato quelle  medesime  inclinazioni  ed  affetti,  che 
hi  costui  furono. 

Era  stata  la  Sede  A p posto! ics,  per  le  discor- 
die dei  Cardinali,  varante  poco  men  di  tre  anni 
dopo  la  morte  di  Clemente:  nè  vi  bisognò  meno, 
che  la  presenza  del  Re  Filippo  di  Francia,  c 
d’  Errico,  e d'Odoardo  l'uno  nipote  e P altro 
figlio  del  Re  d*  Inghilterra,  per  ridurre  i Car- 
dinali a rifar  il  successore;  poiché  questi  Prin- 
cipi, che  ritornavano  d’  Affrica,  passati  per  Si- 
cilia e Napoli,  ritornando  a’ loro  Stali,  anda- 
rono a Viterbo  per  solleciterò  i Cardinal»  per 
l’elezione,  i qonli  finalmente  mossi  dalla  presenza 
di  que’ Signori,  non  convenendo  in  niun  di  loro, 
finalmente  nel  di  i di  settembre  d»  quest*  anno 
1^71  elessero  persona  fuor  del  Collegio,  che  fu 
Teobaldo  di  Piacenza  della  famiglia  de* Visconti 
Arcidiacono  di  Liegi,  che  a quel  tempo  si  tro- 
vava in  Asia  Legalo  appostulieo  nell'esercito  cri- 
stiano contro  Infedeli;  che  fattosi  nel  seguente 
anno  coronare  a Viterbo,  fu  chiamato  Grego- 
rio X , il  quale  ammaestralo  da' precedenti  di- 
sordini, fu  il  primo  che  fece  la  legge  di  chiu- 
dere dopo  la  morte  del  Papa  i Cardinali  in 
Conciare,  e di  tenervigl»  finché  avessero  eletto 
il  successore. 

Fatta  l'elezione  del  nuovo  Pontefice,  Re  Fi- 
lippo se  n’  andò  in  Francia,  e Re  Carlo  ritornò 
in  Napoli:  questi  considerando  die  Filippo  suo 
figliuolo  secondogenito  era  mot  to,  un  altro  chia- 
mato floherio  terzogenito  era  pur  morto  aio 
nel  1 afi5  e che  Carlo  suo  primogenito  ( inve- 
stilo da  lai  del  Principato  di  Salerno  colla  co- 
rona o cerchio  d’  oro,  del  Contado  di  Lesina 
con  lo  stendardo,  e dell’  Onore  di  Monte  S.  An- 


gelo coll'anello  (a))  non  avea  ancor  figliuoli 
maschi  egli  nel  nuovo  anno  1171  tolse  la  se- 
conda moglie,  figliuola  (secondo  d Costanzo)  di 
Ralduino  di  Fiandra,  ultimo  Iroperador  di  Co- 
stantinopoli, per  via  della  quale  sperava  acqui- 
star  parte  dell’  Imperio  d'Ovientc:  ancorché  il 
Sigonio  dica  che  fu  figlinola  non  gd»  di  Bai- 
duino,  ma  del  Duca  di  Borgogna.  Furono  per- 
ciò in  Napoli  fotte  gran  feste  e giostre,  ed  ar- 
mati da  lui  molti  gentiluomini  con  cingolo  mi- 
litare e fatti  Cavalieri.  Fu  anehe  quest'  anno 
assai  lieto  al  Re,  perchè  nella  fine  del  medesi- 
mo al  Principe  di  Salerno  successore  del  Regno, 
che  non  area  altro  che  figliuole  femmine,  na- 
cque un  figliuolo  chiamato  Carlo  Martello , 
che  fu  poi  Re  d'Ungheria,  de!  che  si  fece  festa 
non  solo  in  Napoli  ma  in  tutte  ('altre  città  del 
Regno. 

.Ma  poi  che  Carlo  ebbe  novella,  ebe  tornava 
da  Sorta  il  nuovo  eletto  Pontefice,  e veniva  a 
diamontare  in  Puglia,  cavalcò,  ed  andò  subito 
in  Manfredonia  ad  aspettarlo  e lo  ricevè  con 
molla  stima  ed  onore,  e volle  accompagnarlo 
per  Capitanata,  e per  Abbruzzo  fin  n Campa- 
gna dì  Roma,  lusingandosi  con  queste  carezze 
tirar  Gregorio  a dar  mano  all’  impresa,  eh'  ei 
meditava  di  Costantinopoli  ; nta  il  novello  Pon- 
tefice, che  stalo  lungamente  in  Soria,  teneva 
grande  affezione  a quella  guerra,  coronato  che 
fa,  nel  pi  imo  Concistoro  fere  nota  a tntto  il 
Collegio  rirrtenzion  sna,  che  era  cf*  impiegare 
tnttc  le  forze  del  Pontificalo  all’  impresa  di  So- 
ria contra  Infedeli  ; la  qual  cosa,  subito  che  fu 
scritta  al  he  Carlo,  $'  accorse  quanto  avea  per- 
duto eon  la  morte  dell*  altro  Papa  suo  prede- 
cessore. 

Era  a quel  fempo  venuto  di  Grecia  Filippo 
figliuolo  d<  II’ ultimo  Ralduiuò,  genero  e cognato 
di  Re  Carlo,  per  sollecitarlo,  clic  venisse  al- 
I*  impresa  di  Costantinopoli,  e *1  Re  gli  consi- 
gliò che  andaste  al  Papa  ; e mandò  eon  lui  per 
Amba  sci ador  suo  il  Vescovo  d*  Avignone,  i quali 
trattando  insieme  eoi  Papa,  che  volesse  con- 
tribuire al  soccorso,  come  si  conveniva,  per  far 
unire  la  Chiesa  greca  colla  latina,  lo  ritrova- 
rono mollo  alieno  da  tal  pensiero  ; perchè  il 
Fateologo,  che  avea  occupalo  l'Imperio,  in  quel 
medesimo  tempo  avea  mandati  Ambasciamovi 
al  Papa,  offerendogli  di  ridurre  li  Chiesa  greca 
all’  ubbidienza  della  romana  ; onde  Gregorio, 
che  stimava  più  il  bene  universale  de* Cristiani 
che  il  particolare  dell’ Imperador  Baldo  ino,  e 
che  voleva  più  tosto  l'amicizia  di  colui,  che 
possedeva  l’Imperio  e poteva  sovvenire  all'e- 
sercito cristiano  nel  riacquisto  di  Terra  Santa, 
che  divertirsi  dall'aiuto  dei  Cristiani  per  ri- 
mettere nello  Stato  Balduino;  si  mosse  da  Or- 
vieto, escludendolo  da  questa  speranza,  e se  ne 
andò  ìn  Francia  a celebrare  il  Concilio  in  Lio- 
ne, per  invitare  il  Re  di  Francia  e d’Inghilterra 
e gli  altri  Principi  oltramontani  alla  medesima, 
impresa.  Il  Pa teologo,  ch’avrà  inteso  che  Balduino 
era  andato  in  persona  al  Papa,  per  gelosia  ch'eb- 
be, che  non  fosse  di  più  efficacia  la  presenza  di 
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lui,  clic  r intelligenza  itegli  Ambasci  adori  tuoi,  si 
mosse  da  Costantinopoli  c condusse  seco  il  Pa- 
triarca e gli  aliti  Prelati  del  suo  dominio  a 
dare  ubbidienza  al  Papa,  dal  quale  fu  accolto 
con  grandissimo  onore,  ed  o tienile  quanto  volle, 
e se  ne  tornò  subito  in  Grecia,  confermato  Im- 
peratilo e dalla  Sede  Apostolica  (a).  Si  ado- 
però ancora  Gregorio , che  Hidoljb  Conte  di 
Autbur"  fosse  eletto  linperador  d’ Occidente, 
essendo  vacato  V imperio  molti  anni  aitine  di 
unire  questi  Piineipi  ai  riacquisto  di  Terra 
Santa. 

Tutte  queste  cose  molto  dispiacquero  al  Re 
Carlu|  e avendo  Gregorio  nel  1-274  Aperto  già 
il  Concilio  >n  Lione,  ed  inviato  Èra  Bonaven- 
tura, soprannomato  il  Dottar  Strafico , che  era 
stato  creato  Cardinale,  e Era  Toiumaso  d*  A- 
quino  , il  Dottor  Angelico,  pei  die  dovendosi 
trattare  dell’unione  della  Chiesa  greca  e lilina, 
potessero  questi  ilue  insigni  Teologi  confutar 
gli  errori  de’  Greci)  Callo  temendo  clic  Tom- 
maso, il  qual  partiva  di  Napoli,  dove  iu  que- 
st* università  leggeva  teologia,  ed  al  quale  erano 
note  le  sue  crudeltà,  nel  Concilio  non  maggior- 
mente  e»acet basse  l’animo  del  Pontefice,  pas- 
sando egli  per  F assaltava,  lungo  non  molto  lon- 
tano da  Trrracina,  lo  fece  avvelenare,  onde 
ivi  nel  monastero  de’  Monaci  Cisterciensi  tra- 
passò nel  ili  7 mai  20  dello  stesso  anno,  in  età 
di  5o  anni.  Ciò  che  Dante  (/»)  norerò  tra  le  al- 
tre lietezze  e crudeltà  di  questo  Principe,  di- 
cendo : 

Carlo  %-tnne  in  Italia,  e per  ammenda 

Vittima  /«'  di  Coi  radino  ; e poi 

Jlipirue  al  del  Tommaso  per  ammenda. 

Scorgendo  per  tanto  Re  Carlo  P animo  del 
Pontefice  non  esser  niente  disposto  a secon- 
dare i suoi  desidcij,  differì  i suoi  disegni;  e 
mentre  Gregorio  visse,  non  si  travagliò  mollo 
per  le  cose  d’Italia,  né  fuori  di  quella;  ma 
fermalo  in  Napoli,  attese  a magnificarla,  ed  a 
dar  nuovo  sistema  alle  co»e  di  questo  Regno, 
cominciando  da  lui  queste  nostre  province  a ri- 
conoscer Napoli  per  loro  capo  è metropoli. 

CAPITOLO  PRIMO 

Cagioni  onde  Napoli  divenute  capo  del  Segno, 
e Sede  regia. 

I primi  fonti. unenti  della  magnificenza  e gran- 
dezza di  questa  città,  onde  con  prosperi  avve- 
nimenti surse  poi  a quello  stalo  in  cui  oggi  si 
vede,  furono  gettali  da  Federico  li  Imperadore. 
Primieramente  lo  studio  generale  , che  questo 
Principe  vi  fondò,  tirò  a quella  gli  scolari  non 
pur  di  questo  Reame,  ma  anche  di  Sicilia  e di 
altre  più  remote  parti.  Il  non  essersi  da  poi 
Federico  fermalo  in  Palermo,  coo>e  gli  altri  Re 
normanni  suoi  predecessori,  ma  avere  scorso 
più  città  di  queste  nostre  province,  ed  essersi 
spesso  fermalo  in  Napoli  colla  sua  Gran  Corte 

(0)  Coilanxo  tib.  2. 

C>)  Dsuls  P ut j'Ior . uni.  20. 


60  5 

e con  gli  altri  Ufficiali  del  Regno,  servì  anche 
per  scala  a tanta  altezza;  e Paver  ancora  in 
magnifica  forma  rùiollo  il  Castello  capuano,  c 
quel  delT  Uovo  vi  conferì  molto. 

L’altra  cagione  di  tinta  elevatezza  furono 
Innocemio  IV  e ’l  suo  successore  Alessandro , 
i quali  in  Napoli  lungamente  colla  loro  Corte 
dimorarono;  ma  coloro  che  vi  diedero  T ultima 
inano  furono  » novelli  Re  angioini.  Carlo  le  II, 
e.  più  la  separazione  della  Sicilia  per  quel  fa- 
moso vespero  siciliano:  d mie  sorsero  due  Rcg- 
gic  e due  Re,  cioè  I antico  di  Sicilia,  e '1  nuovo 
di  Napoli.  Palermo  antica  Reggia  restò  per  gli 
Aragonesi  in  Sicilia  Napoli  nuova  Reggia  restò 
per  li  Franzesi  in  Puglia  e Calabi ia. 

fi.  I Edificj. 

Cominciò  prima  Carlo  ad  ampliarla  con  ma- 
gnifici e superbi  edificj:  non  ben  soddisfatto  del 
Castel  capuano  fatto  alla  tedesca,  appena  scon- 
fitto Manfredi,  ed  entrato  con  trionfi  e plausi 
in  questa  ritta,  che  fece  edificar  il  Castel  Nuo- 
vo, dove  é oggi,  al  modello  francese,  per  farlo 
abile  a ricever  soccorso  per  mare,  ed  a difen- 
dere il  porlo,  riputato  allora  una  delle  opere 
più  notabili  d’ Italia,  ingrandito  poi  e reso  più 
forte  cd  inespugnabile  dagli  Re  suoi  successori. 
Narrasi  ancora,  che  nell'  antico  Molo  di  questa 
città  per  maggior  sicurtà  de'  vascelli  e per  niag 
gior  difesa  di  questo  castello  vi  avesse  fatta  edi- 
ficare quella  Torre,  che  ancora  oggi  ritiene  il 
nome  di  S.  Vincenzo , per  Chiesetta,  clic  in  que- 
sto luogo  v’era  dedicata  a q>icl  Santo. 

L’  adornò  anche  di  magnifiche  chiese  e mo- 
nasteri, cd  una  chiesa  de' Frali  di  S.  Francesco, 
che  era  in  quel  luogo  ove  edificò  il  Castel  Nuo- 
vo, la  trasferì,  come  si  disse,  dove  è oggi  Sunti c 
Afona  della  Nuova  in  forma  più  magnifica,  e 
vi  lece  un  comodo  monastero  capace  di  molli 
Frali  Minori,  il  di  cui  numero  oc’ seguenti  anui 
fu  notabilmente  accresciuto.  L’antico  palazzo 
della  napoletana  Repubblica,  ove  solevano  con- 
venire per  pubblici  affari  il  Popolo  c la  Nobiltà, 
per  tenergli  divisi,  proccurò  che  si  disfacesse, 
e fece  vi  edificare  quella  magnifica  chiesa  che 
ritiene  ancora  il  nome  di  S.  Lorenzo,  (che  poi 
Carlo  11  suo  figliuolo  ridusse  in  più  amicizia 
forma)  a cui  uni  un  ben  grande  convento  di 
S.  Francesco. 

L’  antico  Duomo  di  Napoli,  che  prima  era  la 
chiesa  di  S.  Rrstitula,  io  cominciò  in  altra  più 
grande  c magnifica  forma  a ristorare,  nò  clic 
non  potendo  perfezionare,  Carlo  II  poi  lo  fece 
riedificare  nella  forma  ette  oggi  sì  vede,  Renelle 
nell'anno  i4àG  per  un  gran  tremuoto  cadde,  c 
fu  in  quella  guisa  che  stava  prima  ristoralo  dal 
Re  Ferrante  I d’  Aragona  e da  molti  altri  si-% 
gnori  del  Regno,  che  tolsero  ognuno  da  per  sé 
una  parte  a ristorare,  de’  quali  si  vedono  oggi 
T insegne  sopra  i pilastri. 

L’esempio  del  Prìncipe  mosse  anche  i tuoi 
famigliari  e domestici  a far  il  medesimo,  i quali 
d’altre  Chiese  l’ adornarono;  ma  sopra  tulli  si 
distinsero  tre  Franzesi  che  si  crede  fossero  stati 
tre  cuochi  del  Re  Carlo,  i quali  ottenuto  dal 
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medesimo  nell'anno  1*70  per  donazione  quel 
luogo,  v'  edificarono  un  ben  grande  Ospidale  e 
una  chiesa  dedicala  a tre  Santi  Vcacori  Eligio, 
Martino  e Dionigi:  die  in  decorso  di  tempo  si 
è resa  una  delie  opere  più  notabili  della  pietà 
cristiana. 

fece  ancora  dcHe  pietre  quadrate,  eh*  erano 
per  le  ruine  della  ria  Appi»,  lastricare  in  bella 
torma  le  strade  della  eitlà  , e rifare  le  mura 
detta  medesima  in  miglior  modo  di  prima.  E 
per  renderla  più  abbondante  di  riverì  e di  traf- 
fichi, fece  quel  gran  mercato,  rbe  oggi  si  ve- 
de, in  luogo  più  ampio  e capare,  poiché  allora 
era  fuori  della  città  (a);  onde  Napoli  ebbe  due 
mercati,  questo  nuovo  fatto  da  Cario , ore  fu 
decapitato  l’ infelice  Corradino,  ed  il  mercato 
vecchio  che  era  prima  vicino  alla  chiesa  di 
S.  Lorenzo. 

§.  II.  Hisloramenlo  degli  Sludj. 

Imitando  questo  Principe  le  vestigio  di  Fe- 
derico Il  per  render  più  rinomala  ed  illustre 
questa  città,  ampliò  lo  Studio  generale  da  Fe- 
derico fondato,  e Parricchi  dì  molte  altre  pre- 
rogative e privilegi.  Re  Roberto  suo  nipote  trai 
suoi  ('apitoli , che  aggiunse  a quelli  fatti  dal- 
l'avo  e dal  padre,  rapporta  un  ampio  privile- 
gio a quest'Accademia  conceduto  da  Carlo  nel 
primo  anno  del  suo  Regno  i /»fi  che  fu  istro- 
mentalo  da  Roberto  da  Ilari  suo  Protonotario 
in  Nocrra,  nel  quale  mostra  essergli  stato  som- 
mamente a cuore  la  grandezza  c decoro  di  que- 
sta Accademia  (/>).  Perciocché  per  maggiormente 
privilegiare  i Dottori  e gli  scolari  di  quello,  co- 
stituisce loro  un  proprio  c particolare  Giusti- 
zierò, avanti  di  cui  ordina , che  tutte  le  loro 
cause  civili  o criminali,  attori  o rei  che  fosse- 
ro, debbano  agitarsi}  nè  die  posano  esser  ti- 
rati a piatire  altrove  avanti  altro  Giudice  o Tri- 
bunale, se  non  se  volessero  a loro  arbitrio  per 
via  di  compromesso  andare  avanti  P A rei  vesco- 
vo della  città,  ovvero  ad  un  Dottore  dell*  istessa 
Accademia,  affinchè  determinassero  le  loro  cau- 
se. Stabili  per  ciò  al  Giustizierò,  se  sai à napo- 
letano, ao  once  d'oro  Panno  per  sua  provisio- 
ne, e se  sarà  forassero  3o.  Ed  il  Summontc  dai 
libri  dell’Archivio  dell’anno  laGg  rapporta,  che 
fu  da  Carlo  restituito  in  quell’anno  per  Giu- 
stizierò Landolfo  Caracciolo  con  ao  once  d’oro 
Panno  per  suo  salario.  Statuì  a questo  Giusti- 
zierò per  la  retta  amministrazione  della  giusti- 
zia tre  assessori:  uno  oltramontano  da  eleggersi 
dagli  scolari  oltramontani , che  venivano  quivi 
a studiare,  P altro  Italiano,  che  dovessi  eleggere 
per  gli  scolari  d’Italia;  ed  il  terzo  Regnicolo, 
la  di  cui  elezione  apparteneva  ai  scolari  del  Re* 
9,no  ; li  quali  dovevauo  da  tre  in  tre  mesi  suc- 
cessivamente mutarsi. 

Diede  anche  facoltà  a questo  Giustizierò  (ac- 
ciocché gli  studenti  uon  fossero  defraudali  del 

(«)  Dt  Botti*  ti  cip.  1.  Rcfii : Hic  Neap.  Cecit  forum 
ma(u<i  ni. 

(*)  ti  Capii.  Refui,  tolte  il  litote,  Privikfmai  Colleg. 
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premo  de’ commestibili  ) clic  eoi  consigli  degli 
Assessori  e dei  Dottori  e maestri  degli  scolari 
mettesse  egli  P assisa  alle  cose  venali,  moderata 
però  c giusta,  affinché  non  riuscisse  grave  ed 
iniqua  a' venditori  c compratori.  Che  potessero 
anche  costituire,  co!  consenso  degli  scolari,  uo- 
mini probi,  i quali  dovessero  assignare  a*  scolari 
gli  ospizi  e stabilire  la  giusta  mercede  per  li 
medesimi  c per  le  case,  ehc  servirannno  per 
P abitazione  de’ medesimi.  Perché  non  fonerò 
distratti  da' loro  »tudj,  proibi  a tutti  gli  Uffi- 
ciali della  sua  Corte  di  non  gravare  i medesimi 
d' angurie,  esazioni,  servigi  personali,  anche  se 
la  sua  Corte  medesima  o la  città  ne  avesscr 
bisogno.  Né  che  i Raglivi  ed  altri  Ufficiali  esi- 
gessero per  le  Merci  c robe,  che  saranno  a’ sco- 
lari mandate  per  loro  sostentamento  o neces- 
sità, dritto  alcuno  di  pedatico,  fondaco  o do- 
gana, esimendogli  affatto  dalla  loro  giurisdizione 
c potestà. 

Finalmente  invita  tulle  le  Nazioni  a mandar 
i loro  giovani  a studiare  in  Napoli,  a’ quali  sarà 
libero  c sicuro  P accesso,  c 'I  recesso  a loro  ar- 
bitrio e volontà,  c saranno  benignamente  ac- 
colti, e liberalmente  protetti  e favoriti  dal  pre- 
sidio e regai  munificenza.  Della  Corte  di  questo 
Giustizierò  degli  Scolari  , istituita  da  Cario  I 
Tassi  anche  memoria  nel  Regai  Arfdiivio;  e nei 
Registri  di  Carlo  11  si  leggono  altri  Giusti- 
zieri, come  Marino  del  Duca  Giustizierò  degli 
Scolari,  c da  poi  Pietro  Pisciccllo,  detto  Or» 
tante , e dopo  costui  Gualtiero  Captilo  di  Na- 
poli Milite;  e finalmente  Matteo  Dentice  Mi- 
lite. Ed  il  Summonte  rapporta,  che  dalle  carte 
dì  que'  registri  ai  vede,  che  l’assisa  de’  pesci  c 
delle  altre  cose  commestibili  conceduta  da  Car- 
lo I,  e poi  confermata  da  Carlo  11  suo  figliuolo 
alto  Studio  di  Napoli,  si  faceva  nella  Chiesa 
di  S.  Andrea  a Nido,  insieme  col  Giustizierò, 
Dottori  e Studenti,  conforme  al  solito  (<i)  ; di 
che  ora  n'è  pur  a noi  riraaso  vestigio;  poiché 
sebbene  P Ufficio  del  Giustizierò  degli  Scolari 
si  vegga  a’  tempi  nostri  molto  ristrettamente 
passato  nel  Cappella"  Maggiore,  il  quale  come 
Prefetto  degli  sludj  tiene  giurisdizione,  ma  molto 
ristretta  e differente  da  quella,  che  teneva  il 
Giustizierò,  stendendosi  solamente  sopra  gli  Sco- 
lari delinquenti  nello  Studio  : c la  potestà  di 
metter  I’  assise  fosse  rimava  al  Giustizierò,  ed 
a' suoi  CaUpani,  con  giurisdizione  molto  diffe- 
rente dall'  antica,  c ristretta  solo  sopra  i ven- 
ditori delle  cose  commestibili  (A),  nulladimanco 
dura  ancor  ora,  che  gli  emolumenti  della  Ca- 
tapania  per  tre  mesi  dell*  anno  si  appartengano 
al  Lettor  primario  di  Legge  civile  di  quest’  U- 
niversità,  il  quale  senza  nuova  provvisione,  gode 
di  quegli  emolumenti,  come  attaccali  e depen- 
denti dalla  cattedra  primaria  del  jus  civile. 

Perchè  ancora  questo  Studio  fosse  più  florido 
e numeroso,  invitò  i più  insigni  Dottori  fora- 
atieri  de'  suoi  tempi  con  grossi  stipendi,  per- 
chè venissero  ad  istruire  la  gioventù  di  buone 

(a)  V.  .8  amino  ni.  tom.  a lib.  3 cip.  a. 

(*)  Su  min.  lom.  a lib.  3 op.  a.  Niffif  in  Cetamrnl.  »d 
wp.  Re;,  cap.  aÙQ  «un.  17. 
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lettere  e disciplina  Fiorirà  a questi  tempi  lo 
Studio  di  Bologna,  e fi  a gli  altri  Professori  era 
rinomato  per  la  leggo  civile  Giacomo  Belviso. 
Fu  costui  invitato  da  Carlo  a venir  in  Napoli 
ad  insegnare  jus  civile,  con  stabilirgli  di  salario 
cinquanta  once  d'  oro  l’anno.  Invitò  ancora 
nell’anno  1:169  Pcr  ^ h’ggc  canonica  Maestro 
Girardo  de  Cumis , con  salario  di  20  once  d'oro. 
Per  la  teologia  Maestro  Tommaso  d‘  Aquino 
Frate  Domenicano,  colui  che  adoriamo  ora  per 
Santo,  con  salario  di  un’  oncia  d’  oro  il  mese. 
E per  leggere  medicina  Maestro  Filipfto  de  Ca- 
etrocoeli , con  salario  d’once  dodici  d'oro  l'an- 
no (fi).  Le  di  cui  vestigia,  come  diremo,  furono 
da  poi  calcate  da  Carlo  li  e da  Roberto  suoi 
•ucrcssori. 

Questo  ristabilimento  dell’ Accademia  napo- 
letana ( la  quale  dopo  la  morte  di  Federico  per 
le  continue  guerre,  che  durarono  per  più  di 
venti  anni,  era  alquanto  decaduta  da  quello 
splendore,  nel  quale  Federico  lasciolla')  fu  pure 
una  delle  cagioni  fortissime  perchè  Napoli  si 
rendesse  più  numerosa  di  gente  concorsavi  da 
paesi  vicini  e lontani,  e perche  s'  inalzasse  so- 
pra tutte  l’altrc  città  del  Regno. 

L'aver  ancora  Carlo  deliberate  di  non  tra- 
sferire la  sua  sede  regia  in  Palermo,  siccome  i 
predecessori  Re  normanni  e svevi  fecero,  fu  poi 
la  principal  cagione  dell’ ingrandimento  di  Na- 
poli. Riputò  questo  Principe  Palermo,  come 
città  lontana,  esser  men  adatta  per  poter  ac- 
correre a' bisogni  del  Pontefice  e de' Guelfi  in 
Italia,  c per  non  allontanarsi  tanto  dagli  altri 
suoi  Stali  di  Provenza  c di  Francia,  colla  quale 
tenne  continuo  c stretto  commercio;  di  clic  a 
torto  si  lagnavano  i Siciliani,  non  altrimenti 
che  a torto  si  dolevauo  i Romani  d’  Onorio,  il 
quale  per  reprimere  l’ inondazioni  de’ Barbari, 
che  per  quella  parte  venivano  ad  infestar  I'  1- 
talia,  traslatò  la  sua  sede  da  Roma,  c la  collocò 
prima  in  Milano  e poi  a Ravenna.  Fermossi 
per  ciò  Carlo  in  Napoli  ; c se  bene  non  sempre 
quivi  dimorasse,  avendo  sovente  dovuto  ricor- 
rere pcr  li  bisogni  del  Reame,  e per  renderlo 
più  quieto  e pacato  sotto  la  sna  ubbidienza, 
ora  in  una  città,  ora  in  un'altra,  siccome  si 
vede  dalle  date  de'  suoi  Diplomi,  ed  anche  dei 
tuoi  Capitoli,  li  quali  si  leggono  istromentati 
ora  in  Nocera,  ora  in  Trani,  Foggia,  A versa, 
Venosa,  Brindisi  ed  altrove;  non  è però,  che 
in  Napoli  col  Principe  di  Salerno  suo  figliuolo 
primogenito  c successore  del  Regno,  non  facesse 
la  sua  maggior  dimora  con  gli  Ufficiali  della 
Corona  c della  sua  Corte,  ed  attendesse  ad  in- 
grandirla e ad  adornarla  di  tanti  seggi  che  non 
fece  a niun’  altra  città  del  Regno. 

Questa  sua  dimora  in  Napoli,  e l’aver  insieme 
adornata  la  sua  regai  persona  di  molte  altre 
illustri  prerogative,  come  d’aversi  reso  tribu- 
tario il  Regno  di  Tunisi,  e fregiato  del  titolo 
di  Re  di  Gerusalemme,  quanto  più  estolsero  la 
aua  regai  persona,  altrettanto  ingrandirono  Na- 
poli  sua  Sede  regia.  > -Via 
■5 

(«»)  Sabba.  Iob.  a lib.  3 c.  1. 
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CAPITOLO  II 

Carlo  ti  rende  tributario  il  Regno  di  Tunisi  f 
e per  la  cetsione  di  Marta  figliuola  del  Prin- 
cipe d’  Antiochia  diviene  Re  di  Gerusalemme. 

Luigi  Re  di  Francia,  fratello  di  Carlo,  essendo 
passalo  nella  fine  dell’anno  1170  in  Affrica 
contra  Infedeli,  e tenendo  assediato  Tunisi,  op- 
presso il  suo  esercito  da  peste,  stava  in  peri- 
colo d’ esser  rotto  da’  Mori  e d’ esser  fatto  pri- 
gioniero co*  suoi  figliuoli,  eh’ erano  con  Usi  (o). 
Carlo,  avuta  tal  nuova,  fu  costretto  dal  debito 
del  sangue  c dall’  obbligo,  clic  avea  a quel  buon 
Ite,  ebe  l’avea  aiutato  ad  acquistare  due  Regni, 
di  ponersi  sopra  1*  armata,  che  avea  apparec- 
chiata per  passare  in  Grecia,  ed  andar  subito 
a Tunisi  (A);  dove  trovò  l’esercito  franzrsc  co- 
tanto estenuato,  che  parve  miracolo  di  Dio,  che 
i Mori  non  I*  avessero  assaltato  e dissipalo  ; e 
trovò  il  Re  che  all’  estremo  di  sua  vita,  stava 
nel  punto  di  render  P anima  a Dio,  come  la 
rese.  Quanto  fosse  il  suo  arrivo  caro  a*  figliuoli 
del  Re  ed  a tutto  l’  esercito,  non  è da  diman- 
dare, perchè  a quel  tempo  medesimo  venne 
un  numero  infinito  d’ Arabi,  con  disegno  non 
tanto  di  soccorrere  il  Re  di  Tunisi,  quanto  di 
saccheggiare  le  ricchezze  del  Re  di  Francia,  e 
del  Re  di  Navarra  e di  tanti  altri  Principi, 
di'  erano  seco  venuti  a quella  impresa  ; ma  poi- 
ché videro  l’ esercito  Cristiano  accresciuto  d’  un 
tal  soccorso,  se  nc  tornarono  a’ loro  paesi  ; ed 
il  Re  di  Tunisi,  ch’aspettava  d’ora  in  ora,  che 
gli  Arabi  in  quel  modo  lo  liberassero  dall’as- 
sedio, uscito  da  tal  speranza,  mandò  Ambascia- 
dori  al  Re  Carlo  per  la  pace:  Carlo  temendo, 
che  la  peste  non  s’ incrudelisse  ancora  co’  suoi, 
come  avea  consumato  l’ esercito  di  Re  Luigi; 
e vedendo  ancora  Filippo  suo  nipote,  nuovo 
Re  di  Francia,  desideroso  d’andare  a coronar- 
si, entrò  con  gli  Ambasciadori  del  Re  di  Tu- 
nisi nella  pratica  della  pace,  la  quale  fra  brevi 
dì  si  coociiiuse  con  questi  patti:  che  si  pagasse 
al  nuovo  Re  di  Francia  una  gran  quantità 
(foro  per  la  spesa,  eh*  avea  fatta  nel  passag- 
gio: che  si  liberassero  tutti  i prigioni  Cristia- 
ni, eh * erano  nel  Regno  di  Tunisi  : che  potes- 
sero i Cristiani  liberamente  praticare  con  mer - 
catanzie  in  Affrica:  che  ti  potessero  ivi  edificare 
Chiese  e manasterj  e predicarsi  il  sacro  Evan- 
gelio di  Cristo  senza  impedimento,  e che’l  Re 
di  Tunisi  e suoi  successori  restassero  tributari 
al  Re  Carlo  ed  a’  discendenti  di  lui , di  venti- 
mila doble  d*  oro.  Tributo  che  da’  Re  di  Tunisi 
altrevolte  a’ era  pagato  a’ Re  di  Sicilia,  come  al 
Re  Ruggiero  e Guglielmo  normanni.  T ulini  dai 
rrgj  ai  elùvi  trascrive  una  carta,  ove  sta  notalo 
quanto  importasse  F anno  questo  tributo,  il  di 
cui  tenore  c tale  : Tributum  Tunesi  debilitai 
Regi  Siciliae,  anno  qunlibet  est  Bisanti  norma 
ti  ignita  quatuor  milia,  tercentum  t rigirila  tri- 
bus,  quorum  Bisanlinorum  quodlibet  vaici  ta- 
le) Villani  lib.  7 cap.  37. 

(*)  Cosluzo  lib.  1. 
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rtnos  altri  duos,  et  dimidium  ; et  sic  raductis 
ipsit  Bisantiis  ad  tarenum  aureum,  sant  tare- 
num,  t ritinta  tria  miflìa , triginla  tribù s,  quibiis 
t areni»  reduci  is  in  unciat  aurit  sunt  uriche  due* 
milita,  actua ginut  triginia  tnbux.  Collecta  igilur 
B teatri  inori  im  die  forum  su  ruma  per  hilus  annis, 
pre  qui  bnt  rriùutum  ipsurn  debutar  die  lo  Regi, 
ascendi!  ad  Bisantinorum  centum  milita,  Summa 
dirlo  i tini  larcnorum,  prò  eisdem  tri  bus  annis , 
ancia  rum  orlo  milita  trecento  tribus  unum  (a). 

J.  Carlo  per  lo  catione  di  Maria  figliuola  del 

Pritteipe  d ' Antiochia  diviene  /le  di  Gerusa- 
lemme. 

Venirlo  Y «mio  1975  Papi  Gregorio  senza 
aver  fatto  nulla  di  quanto  avea  designato,  venne 
a morte,  ed  in  suo  Irrogo  fu  eletto  Pietro  di 
Taranlasia  Borgognone  Frate  Predicatore , che 
fu  chiamato  I nuoce  mio  F.  Carlo  udita  reie- 
zione d’  un  Papa  franaci  ria»»on>e  con  molta 
alterigia  la  dignità  sua  Senatoria,  ed  avendo  in  ! 
ano  luogo  sostituito  Giacomo  Cani  elmo,  die  al- 
tre volte  ivi  era  stato  suo  Vicario,  governava 
Roma  a sua  voglia,  ottenendo  per  sé,  e per 
gli  amiri  quello  che  rotea  ; ma  tosto  le  sue 
speranze  si  dispersero,  poiché  avendo  Innocrn- 
zio  appena  pochi  mesi  retto  il  Pontificato,  fini 
i giorni  suoi.  Ed  i Cardinali  ingelositi  della  po- 
tenza di  Carlo,  toato  elessero  un  Papa  italiano, 
che  fu  Ottobono  del  Fioco  genovese  nipote 
d*  Innocemso  IV,  che  .idrìano  F nomossi.  Co- 
stui, m quel  poco  tempo  che  visse  da  poi,  mo- 
strò gran  volontà  d’abbassare  la  potenza  di 
Carlo,  ebe  teneva  oppressa  Italia  e Roma,  ed 
nvea  perciò  chiamato  l’ Imperador  Rodolfo.  Ma 
Tesser  tosto  Adriano  mancato,  e rifatto  Pietro 
Cardinal  Sp.vszrook»  per  suo  successore,  clic 
Giovanni  XX ,11,  secondo  il  Platina,  e secondo 
altri  XXI  fu  nomato,  la  potenza  di  Carlo  non 
mancò  punto;  poiché  Giovanili  ancor  che  d» 
santi  costumi,  era  all'atto  inabile  al  governo  di 
tanta  macchina;  e Carlo,  come  Seoator  di  Roma 
governava  ed  amministrava  ogni  cosa  apparte- 
nente al  Papato.  Per  la  qual  cosa  durante  il 
suo  Pontificato,  e tei  mesi  dopo  la  morte  di 
Giovanni  che  vacò  la  Sede  Appostoli™,  insino 
all'elezione  di  Papa  Niccolò  IH  era  riputalo 
maggiore,  ed  il  piò  temuto  Re  di  qoe’  tempi: 
poiché  «dire  i due  Regni  ,c  le  Signorìe  di  Pro* 
tema  e d’  Angiò  clic  possedeva  in  Francia,  aTea  j 
tributario  il  Regno  di  Tunisi:  e Torini  aggi  un*  || 
gè,  che  s’era  impadronito  anche  dell' isola  di  | 
Corfù  (b);  e come  tributari  avea  ancora  i Fio-  I 
reniini,  ed  a divozione  tutte  le  città  Guelfe  ! 
d’  Italia.  Disponeva  ancora  del  giovane  Re  di 
Francia  suo  nipote  ; ma  quello,  che  più  lo  ren- 
dea  formidabile,  era  la  quantità  ili  gente  di 
guerra  eh’  egli  nudriva  in  varie,  e diverse  parti 
sotto  la  disciplina  d’espertissimi  Capitani.  Era 
ancor  potente  per  forze  marittime, le  quali  erano 
poco  meno  di  quelle  di  terra,  tenendo  nei  no-  |i 
stri  porti  varie  armate  di  mare,  numerose  di  j 


vascelli,  zollo  il  comando  d’  Errico  di  Mari  ge- 
novese suo  Grand’  tinnii  raglio;  ed  al  di  lui 
imperio  ubbidiva  I*  uno  e 1’  altro  mare  supe- 
riore eri  inferiore;  ondo  a questi  tempi  non 
potevano  certamente  i Vinegiani  vantarsi  del 
dominio  del  Marc  Adriatico,  poiché  Carlo  era 
più  potente  in  mare  eh*  essi  non  erano;  alle 
di  cui  forze  marittime  fidandosi,  avea  egli  in- 
trapreso «li  scacciar  T Imperador  Palco  Ioga  dalla 
Sede  di  Costantinopoli,  e fare  altre  imprese  in 
Oriente. 

Per  questo,  Marta  figliuola  del  Principe  di 
Antiochia,  cui  Ugo  suo  zio  Re  di  Cipri  le  con- 
trastava il  titolo  c le  rigioni  del  Regno  di  Ge- 
rusalemme, venne  in  Roma  e ricorse  al  Papa 
ed  al  he  Carlo,  perché  volessero  aiutarla  ; ma 
poiché  vide  il  Papa  poco  disposto,  fu  indotta 
finalmente  da  Carlo  a ceder  a Ini  queste  site 
ragioni  : onde  innanzi  al  Collegio  de’  Cardinali 
assegnò  e rìnamiò  al  medesimo  tulle  le  ragio- 
ni, clic  avea  nel  Regno  di  Gerusalemme,  ed 
il  Principato  d* Antiochia  (a),  con  lotte  le  so- 
lennità che  si  richiedevano  a cosa  di  tanta 
importanza  (b):  onde  Papa  Giovanni  che  favo- 
riva il  Re,  avendo  per  vere  le  ragioni  di  Ma- 
ria, in  quest’anno  1*77  coronò  Carlo  Re  di 
Gerusalemme,  e da  questo  tempo  cominciarono 
gli  anni  del  suo  Regno  di  Gerusalemme. 

Carlo  avuta  tal  cessione  mandò  subito  Rag- 
gierò Sansevermo  a pigliare  il  possesso  di  tutte 
le  terre  che  Maria  possedeva,  e ad  apparec- 
chiare di  rieovrar  1* altre;  ed  in  un  medesimo 
tempo  ordinò  un  apparato  gì  audissimo  di  guer- 
ra di  infinite  galee  ed  altri  legni,  con  nume- 
rose genti,  per  I*  impresa  non  meno  di  Costan- 
tinopoli che  di  Gerusalemme. 

Le  ragioni  di  Maria  sopra  il  Reame  di  Ge- 
rusalemme venivano  a lei  per  la  sua  madre 
Melisina  quartogenita  , rhe  fu  di  Isabella  so- 
rella di  Balduino  IV  Re  di  Gerii salemroe.  La- 
sciò Isabella,  dal  ano  primo  marito  Corrado  di 
Monferrato,  come  nel  XVI  libro  fu  narrato, 
quattro  femmine:  la  primogenita  Maria  fu  ma- 
dre di  Jole  seconda  moglie  dell’ Imperador  Fe- 
derico, al  quale  il  titolo  e le  ragioni  di  Geru- 
salemme furono  date  in  dote  : perciò  Federico, 
Corrado  suo  figlinolo  e Corradino  si  valsero  del 
tit«*lo  di  Re  di  Gerusalemme.  Per  la  morte  di 
Corradino  ultimo  del  sangue  Svevo  senza  suc- 
cessori, estendo  estinte  queste  ragioni  in  quella 
linea,  pretendeva  Maria  come  figliuola  di  Me- 
lisina  che  s’appartenessero  a lei. 

La  secondogenita  d'isabella  fu  Alisia.  Costei 
si  rasò  con  Ugo  Re  di  Cipro.  Pretese  questi 
per  le  ragioni  di  sua  moglie,  estinta  la  linea 
della  primogenita  nella  persona  di  Corradino, 
di  poter  egli  intitolarsi  Ile  di  Gerusalemme, 
siccome  fece  , ma  per  parte  di  Maria  d’ Antio- 
chia, si  diceva  che  anche  queste  ragioni  d'  A- 
lisia  fossero  estinte,  poiché  il  Re  Almerico  di 
Cipro,  altro  marito  della  Regina  Isabella,  al 
qual  successe  il  Re  Ugo  suo  figliuolo,  procreato 
con  la  sua  prima  moglie  e marito  dell’  Alisia, 


(*)  T utini  degli  Annali,  del  Regn.  gag.  6^* 

(t)  t«I.  ibid. 
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le  iteli  cèdute  a Giovanni  di  Brenna  marito 
di  Maria  primogenita,  siccome  acrive  il  P.  Lu- 
•ignano  nella  Cronaca  de*  Re  di  Cipri. 

La  terzogenita  d’ Isabella  fu  Sibilla.  Costei 
maritata  con  Livone  Re  d’Armenia  mori  senza 
eredi;  onde  restavano  solamente  le  ragioni  di 
Melisma  quartogenita  madre  di  Maria , che 
fece  la  cessione  a Carlo. 

Ma  questa  cessione  avea  delle  gravi  difficol- 
tà 5 poiché  veramente  non  polca  dirsi,  che  le 
ragioni  della  secondogenita  Alisia  fossero  estinte 
per  la  cessione  fatta  da  Almerico  a Giovanni 
di  Brenna;  poiché  quella  cessione  non  potea 
pregiudicare  a*  suoi  successori,  i quali  vengono 
a succedere  in  quelle  per  altra  cagione,  cioè 
per  le  ragioni  d’Alisia,  alla  quale,  come  figliuo- 
la di  Isabella,  non  già  d’AImerico  s’appartene- 
vano, nè  questi  cedè  altro,  che  quelle  ragioni, 
che  allora  le  appartenevano,  come  marito  di 
Isabella,  non  già  le  future,  che  per  altra  ca- 
gione poteano  spettare  ad  Alisia  e suoi  discen- 
denti; per  la  qual  cosa  saviamente  avverti  il 
P.  Lusignano , che  questa  cessione  di  Maria 
fatta  a Carlo  fu  di  quelle  ragioni,  ch’ella  non 
avea,  ma  che  spettavano  ad  Alisia  sua  zia  mo- 
glie del  Re  Ugo.  Ed  in  effetto,  quando  Fede- 
rico 11  Imperadore  fu  scomunicato  e tornò  in 
Puglia,  lasciando  la  Soria,  la  vedova  Regina  di 
Cipri  andò  in  Soria,  ricorrendo  agli  Ospitalieri 
e Templari,  perchè  la  mettessero  nel  possesso 
del  Regno  di  Gerusalemme,  stante  che  Federico 
era  tornato  in  Puglia,  ed  era  stalo  scomuni- 
cato: di  che  gli  Ospitalieri  e Templari  non 
vollero  far  nulla,  rispondendoli,  che  volevano 
aspettar  un  anno  a vedere,  se  anderebbe  in 
Soria  Corrado  figliuolo  di  Federico  c di  Vio- 
lante sua  moglie,  figliuola  della  sorella  maggiore 
da  parte  di  madre  di  questa  Regina  di  Cipri  : 
il  qual  Corrado  era  più  propinquo  alla  Corona 
c successione  del  Regno,  siccome  narra  il  Bos- 
sio  (a).  Quindi  avvenne,  che  Carlo  avvertito 
da  poi  della  poca  sussistenza  di  queste  ragioni 
di  Maria,  si  convenne  con  Errico  li  di  tal  no- 
me Re  di  Cipri,  che,  come  scrive  P.  Lusigna- 
no, gliele  contrastava.  E sebbene  Errico  inno- 
vasse da  poi  la  contenzione  col  Re  Carlo  II. di 
Angiò  per  le  ragioni  delibava  ; nulladiinanco 
cosi  il  suddetto  Carlo,  come  tutti  gli  altri  Re 
Angioini  suoi  successori,  continuarono  ad  inti- 
tolarsi sempre  He  di  Gerusalemme , come  si 
vede  da’  loro  diplomi  e privilegi.  Ed  il  Re  Ro- 
berto colla  Regina  Sancia  sua  moglie,  essendo 
ne’  loro  tempi  dal  Soldano  angustiati  più  che 
mai  i Cristiani,  che  ministravano  al  Santo  Se- 
polcro, convenne  col  Soldano,  che  non  si  dasse 
impedimento  alcuno  a’  Cristiani,  che  ivi  erano, 
con  promettergli  perciò  grosso  tributo,  sommi- 
nistrando ancora  a quelli  tutto  il  bisognevole, 
perché  non  mancassero  d’assistere  a quel  santo 
luogo  (A).  Parimente  la  Regina  Sancia  n sue 
spese  fece  edificare  nel  Monte  Sion  un  con- 
vento a’  Frati  Minori  di  S.  Francesco,  e n’ot- 
tenne anche  Bolla  da  Papa  Clcmcutc  VI  rap- 

(a)  Botsio  Iktor.  di  Malia  I.  16  p.  56l. 

(A)  V.  Raioald.  Annal.  ann.  i3$a. 
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portata  dal  Wadingo;  il  qual  Autore  narra  an- 
cora, che  la  Regina  Giovanna  1 ottenne  anche 
dal  Soldano  permissione  di  poter  costruire  un 
altro  convento  a’  Frati  suddetti  di  S.  Francesco 
nella  Valle  di  Giosafat  somministrando  ella  le 
spese,  e quanto  bisognava  per  mantenimento 
di  detti  Frati  (a).  Donde  alcuni  fondano  il  pa- 
tronato, che  tengono  i Re  di  Napoli  nel  S.  Se- 
polcro, ed  in  detti  luoghi  serviti  da’  Frati  Mi- 
nori di  S.  Francesco,  soccorsi  e fondati  con 
tante  spese  da’ loro  predecessori,  avvalorato  an- 
che dalla  Bolla  di  Papa  Clemente. 

Ma  altri  ponderando,  che  il  fonte,  onde  de- 
riva il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  a1  Re  di 
Napoli,  sia  alquanto  torbido,  volendosi  tirare 
da  questa  cessione  di  Maria,  per  ischermirsi 
ancori  più  validamente  dalle  pretensioni  de’  Re 
d'Inghilterra,  de’ Marchesi  di  Monferrato  (don- 
de tirano  le  loro  ragioni  i presenti  Duchi  di 
Savoja)  e della  Signoria  di  Vinegia,  i quali  per 
la  successione  de’  Re  di  Cipro  tutti  pretendono 
questo  titolo;  scrissero,  che  a’  Re  austriaci  giu- 
stamente s’appartenga  per  le  ragioni  di  Maria 
primogenita  di  Isabella  sorella  di  Balduino  IV 
Re  di  Gerusalemme,  le  quali  non  s’estinsero 
nella  persona  di  Corradino  ; poiché  gli  Scrit- 
tori oltramontani  ed  Italiani  tutti  concordano, 
clic  quando  fu  mozzo  il  capo  a quell’infelice 
Principe,  investi  egli  col  guanto,  e coll’ anello 
di  tutti  i suoi  Regni  c ragioni  il  Re  Pietro  di 
Aragona,  al  quale  s’apparteneva  la  successione 
di  tutti  i Regni  e Stati  di  Corradino,  coin’e- 
rede  della  famiglia  di  Svevia  a cagione  di  Co- 
stanza figliuola  del  Re  Manfredi;  ed  al  Re  Pie- 
tro essendo  per  legittima  successione  succeduto 
il  Re  Federico  d’Araguna,  cd  a costui,  i Re  au- 
striaci di  Spagna  suoi  successori,  meritamente 
questi  se  ne  sono  intitolati  Re  con  maggior 
giustizia  c ragione,  che  tutti  gli  altri  Compe- 
titori. 

CAPITOLO  III 

Nuora  Nobiltà  franzese  introdotta  da  Carlo  f 

in  Napoli  ; e nuori  Ordini  di  Cavalieri, 

Nel  Regno  de*  Normanni , siccome  si  vide 
ne’  precedenti  libri  di  quest’  Istoria,  molti  Si- 
gnori Irauzesi  capitarono  in  queste  nostre  parti 
adorni  di  militari  posti,  de’  quali,  come  Capi- 
tani in  guerra  espertissimi,  si  valsero  que’Prin- 
cipi,  che  dalla  Normanni.!,  paese  della  Francia, 
ci  vennero  : furono  in  premio  delle  loro  lun- 
ghe e gloriose  fatiche  lor  conceduti  molti  Feu- 
di, ed  aggranditi  co’  maggiori  Ufficj  della  Co- 
rona : essi  per  ciò  introdussero  appo  noi  un 
nuovo  modo  di  succedere  ne’  Feudi,  detto 
jus  Francorum  ; e molte  altre  usanze  e riti 
vi  portarono.  Ala  questi  Baroni  non  in  Nspoli 
si  fermarono:  molti  in  Sicilia,  e particolarmente 
in  Palermo,  allora  Sede  regia,  fecero  perma- 
nenza. Altri  nc’loro  Stati,  de’ quali  erano  in* 

(fl)  V.  Fr.  Loca  W adiamo  Annal  Min.  tosi.  3 fot. 
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vestili,  altri  seguendo  U persona  «le'  loro  Prin- 
cipi, decorali  di  varii  Lflicj  ivi  residevano,  dove 
era  la  persona  regale,  ovvero  dove  ricercava  il  i 
lor  posto,  facevano  residenza.  Ma  que'  Capitani, 
e que'  guerrieri  franzesi  e provenzali,  clic  se- 
guirono Re  Carlo  nell'Impresa  di  questi  Regni,  | 
residendo,  dopo  avergli  conquistati,  per  lo  più  : 
egli  in  Napoli,  in  questa  città  si  fermarono,  ove 
dalla  munificenza  del  Re  riceverono  i preroj 
delle  loro  «offerte  fatiche;  poiché  Carlo,  dopo  l 
essere  entrato  in  Napoli,  con  magnifico  appa- 
rato, e con  allegrezza  ricevuto,  avendo  passati 
molti  di  in  festa  con  la  Regina  Beatrice  sua 
moglie,  e con  gli  .altri  Signori  franzesi,  volle 
premiar  tutti  coloro,  che  l’aveano  servito;  e 
fatto  scrutinio  de’Baroni,  che  aveano  seguitato 
la  parte  di  Manfredi,  confiscati  i loro  beni,  co- 
minciò a compartirgli  a costoro,  principiando 
da  Guido  Monfoite,  ch’era  stato  Capitan  gene-  | 
ralc  di  tutto  il  suo  esercito,  e da  Guglielmo 
Belinonte,  che  oltre  averlo  fatto  Grand'Ammi- 
raglio, l'investi  del  Contado  di  Caserta,  e donò 
molte  città  e castelli  a moltissimi  altri.  Furono 
premiati  Guglielmo  Stendardo,  Guglielmo  di 
Clinetto,  Ridolfo  di  Colant,  Martino  di  Corda- 
no, Bonifacio  di  Galiberto,  Simonc  di  Belve- 
dere, Pietro  di  Ugolh,  Giovanni  Galardo  de 
Pica,  Giordano  dell’Isola,  Pietro  di  Belmonle, 
Roberto  Infante,  Bel  trino  del  Balzo,  Giacomo  1 
Canlelmo,  Guglielmo  di  Tornay,  Rinaldo  d’A-  | 
quino,  ed  altri  moltissimi  rapportati  dal  Co-  ! 
stanzo,  e dal  Summonte  (a),  e più  diffusamente 
da  Pier  Vincenti  nel  Teatro  dei  Protonotari  ; 
del  Regno,  dove  favella  di  Roberto  di  Bari,  per 
le  cui  mani,  come  Protonotario  del  Regno  pas- 
savano allora  queste  donazioni.  Ed  oltre  aver 
premiato  anche  i Romani  e gli  altri  Italiani,  j 
che  lo  seguirono,  ebbe  particolar  cura  di  quei  1 
Cavalieri  franzesi,  che  di  Provenza  e di  Fran-  . 
eia  condusse  seco,  a’quali  donò  città,  terre,  ca- 
stelli, dignità  ed  uftìcii  eminenti  nel  Regno;  tra 
i quali  furono  più  chiari  quelli  di  casa  Gian-  ! 
villa,  d’Artois,  d’Appia,  Stendardi,  Cantelrai,  | 
Merloti  della  Magna;  que 'di  rasa  di  Burson,  di  1 
Maniaco,  di  Ponsico  detti  Arclocriamuri,  di  1 
Chiaramome,  di  Cabani,  ed  altri.  Potè  Napoli  | 
pertanto,  oltre  l’antica,  per  la  nuova  e nume- 
rosa Nobiltà  franzese  quivi  stabilita  con  tanti 
Feudi,  preminenze  ed  uffìrii,  rendersi  sopra 
ogni  altra  città  dei  Regno  più  illustre  e chiara  ; 1 
ond’é,  che  poi  meritamente  acquistonne  il  ti-  ; 
tolo  di  nobile,  ovvero  di  gentile. 


§.  I.  Cavalieri  armati  da  Carlo  in  Napoli . 

Ma  quello  che  sopra  ogni  altro  rese  illustre 
questa  città,  fu  averla  questo  Principe  arric- 
chita d’infinito  numero  di  Cavalieri,  con  avere 
ornati  d’Ordine  di  cavalleria  mollissimi  citta- 
dini, oltre  molli  altri  del  Regno,  nel  quale  per 
ciò  introdusse  in  tanta  frequenza  l'esercizio  mi- 
litare, clic  quelli,  clic  sotto  la  disciplina  sua  e 
de'  suoi  Capitani  erano  esercitati  nelle  guerre, 


non  cedeano  punto  «'veterani,  ch’egli  avea  coo- 
dolti  di  Provenza  e di  Francia. 

L’ordine  de’Cavalieri  fu  presso  i Romani  in 
tanta  stima  e riputazione  ch’era  uno  dc’tre  Or- 
dini,dei  quali  si  componeva  quella  Repubblica: 
Mania  Roma  triplex , Equitatu,  Plebe , Sena  tu, 
dice  Ausonio.  Cioè  di  Senato,  Cavalieri,  e mi- 
nor Popolo.  11  Senato  per  lo  consiglio:  li  Ca- 
valieri per  la  forza:  il  minor  Popolo,  per  som- 
ministrare e fornire,  ovvero  ridurre  a perfe- 
zione le  cariche  della  Repubblica. 

Prima  l’Ordine  de’Cavalieri  era  come  un  Se- 
minario di  Senatori:  poiché,  come  dice  Livio» 
da  quest’Ordine  si  pigliavano,  e si  facevano  I 
Senatori  ; ma  da  poi  che  i grandi  Ufficii  furono 
comunicati  al  minor  Popolo,  li  Senatori  erano 
scelti  da  que’  ch’erano  stati  Magistrali.  Prima 
i Romani  davano  il  cingolo  militare  a coloro 
ch’erano  abbondanti  di  beni  di  fortuna;  onde 
nacque,  che  chi  avea  molti  sesterni  poteva  aspi- 
rare ad  entrar  in  quest'ordine,  siccome  a quello 
di  Senatori  ancora.  In  tempo  poi  degli  lmpe- 
radori  era  dato  con  solennità  alle  persoue  di 
merito,  e più  frequentemente  a quelle,  che  non 
arcano  ufficio  o carica  pubblica,  ma  dimora- 
vano per  lo  più,  come  semplici  gentiluomini 
nella  Corte  dell’linperadore ; e* perché  erano  di 
più  sorte,  perciò  l’hnperadore  in  una  sua  Co- 
stituzione, che  ancor  leggiamo  nel  Codice  di 
Giustiniano  (a),  volle  stabilire  le  loro  preceden- 
ze, e dopo  quelli  che  tengono  esercizio  per 
qualche  ufficio  o carica,  mette  in  secondo  luogo 
que'Cavalieri,  a 'quali  essendo  in  Corte  avea  egli 
dato  il  cingolo  militare  : nel  terzo  luogo,  quelli 
a 'quali  non  essendo  in  Corte,  ma  assenti,  avea 
Nmperadore  mandato  il  cingolo;  nel  quarto, 
quelli  a’quali  questo  cingolo  non  era  stato  dato 
in  tutto,  ma  a*  quali  essendo  in  corte,  l'impe- 
radore  avea  semplicemente  concedutele  lettere 
di  dignità:  e nel  quinto  ed  ultimo  luogo,  quelli 
a’quali  avea  semplicemente  mandate  queste  let- 
tere in  loro  assenza.  Precedevano  perciò  secon- 
do quest’ordine;  da  clic  ne  seguiva,  che  que- 
sto cingolo  dato  a coloro  che  non  aveano  uf- 
ficio o carica  pubblica,  attribuiva  loro  il  dritto 
di  portar  continuamente  la  spada,  e conscguen- 
temente di  godere  de*  privilegi  delle  genti  di 
arme;  e ch’era  più  onore  averlo  dalle  mani 
deirimperadore,  che  mandato  in  nssenza:epiù 
avere  il  cingolo,  che  le  lettere  di  dignità. 

Ruinato  l’Imperio  romano,  e dalle  sue  mine 
surti  in  Europa  nuovi  Reami  e domimi,  i Re 
di  Francia,  per  quanto  si  sa,  furono  i primi, 
che  vollero  rinovaresi  bello  istituto  (6);  i qual» 
al  medesimo  modo,  coloro,  che  conoscevano  di 
grande  merito,  o almeno,  eh  Visi  volevano  ele- 
vare a dignità,  allora  che  non  aveano  ufficio  o 
carica  pubblica  da  conferir  loro,  gli  facevano 
Cavalieri , cioè  a dire,  gli  dichiaravano  gente 
d’arme  onorarie  per  godere  de’privilegi  milita- 
ri, ancorché  non  fossero  arrotati  tra  le  genti  di 
guerra.  F.cl  in  fatti  la  maggior  parte  «logli  anti- 
chi Scrittoli  franzesi  chiamano  in  Latino  il  Ca- 
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vai  ir  re  MI  li  lem  e non  Equilem.  Ond’è,  che 
quando  volevano  armarlo  Cavaliere  di  cavallo , 
spezialmente  essi  lo  dichiaravano  per  gente  di 
arme  di  cavallo,  perchè  in  Francia  costoro  sono 
molto  più  stimati,  che  quelli  a piedi.  Ed  in 
segno  di  ciò,  che  gli  facevano  gente  d'arme, 
essi  davan  loro  il  cingolo  militare  ne'  dì  piò 
segnalati  e rimarchevoli,  e sotto  cerimonie  le 
più  illustri  e magnifiche  che  si  potessero.  Ciò 
che  fu  da  poi  imitato  da’nostri  Re  Normanni, 
da  Ruggiero  I e dagli  altri  seguenti  Re,  anche 
Svevi,  ma  sopra  tutti  da  Carlo  d’Aogiò  e da- 
gli altri  Re  Franteti  suoi  successori. 

I giorni  destinati  per  tal  cerimonia  erano  per 
lo  piò  quelli  della  loro  incoronazione:  ne’pri- 
mi  ingressi  che  facevano  nelle  città  : ne’dì  di 
alcune  festività  grandi,  ed  in  particolare  della 
Vergine  Maria;  ovvero  in  occasione  di  qualche 
pubblica  allegrezza  (a).  Era  ancora  antica  usanza 
di  fargli  Cavalieri,  o avanti  una  battaglia,  o 
quando  doveano  dar  qualche  assalto  ad  una 
Piazza  affin  d’incoraggirc  i bravi  gentiluomini 
a portarsi  valorosamente  ; ovvero  dopo  la  bat- 
taglia, o presa  della  Piazza,  per  ricompensar 
quelli,  che  s’erano  portati  con  valore,  ed  ardi- 
re (6).  Si  facevano  ancora  in  tempo  de*  mari- 
taggi de*  Re,  o loro  figliuoli,  o per  la  natività 
del  Principe,  per  onorare  i Tornei,  che  vi  si 
facevano. 

1 nostri  Re  prima  d’ogni  altra  cosa,  per  mez- 
zo di  un  generai  editto  solevano  pubblicar  per 
tutto  il  Regno  il  giorno  destinato,  nel  quale  do- 
vessi far  tal  cerimonia,  affinchè,  chi  voleva  pren- 
dere il  cingolo,  s* accingesse  a portar  i requisi- 
ti, che  secondo  le  nostre  Costituzioni  erano  ri- 
cercati; poiché  il  nostro  Ruggiero  I Re  di  Si- 
cilia avea  fatta  una  costituzione  (c),  colla  quale 
ordinava,  che  senza  licenza  del  Re,  e senza  che 
discendessero  da  Cavalieri,  niuno  potesse  aspi- 
rare al  cingolo  militare:  ciò  che  fu  confermato 
da  Federico  II  nella  Costituzione  ( d)  che  siegue, 
la  quale  non  a Ruggiero,  come  con  errore  leg* 
gesi  nelle  vulgate,  ma  a Federico  deve  attri- 
buirsi, così  perché  in  quella,  intendendo  di  Rug- 
giero, lo  dice  Avi  nostri ; come  anche  perchè 
della  medesima  fece  menzione  nella  sua  Crona- 
ca Riccardo  da  S.  Germano,  che  dice  essersi 
pubblicata  da  Federico  in  un  Parlamento  ge- 
nerale, clic  tenne  iu  S.  Germano  nel  mese  di 
Febbraio  nell'anno  ia3a. 

I Re  angioini  vi  aggiunsero  altri  requisiti,  ri- 
cercando non  solo  : Quod  nullus  possa  accipe - 
re  militare  cingulum , nisi  ex  parie  palris  sai * 
lem  sii  miles , come  si  legge  nel  Registro  di 
Carlo  II  dell’ anno  129$  rapportato  dal  Tnti- 
ni  (e):  ma  che  esso  , ed  i suoi  maggiori  aves- 
sero contribuite  le  collette  , e sovvenzioni  coi 
Nobili  e Cavalieri.  Ma  da  una  postilla  di  Bar- 
tolommco  di  Capua  nella  riferita  Costituzione 

(e)  Titilli  detPOrig.  dt1  Seggi,  eap.  ì\  p.  t$3. 

(*)  Loysrau  de»  Ord. 

(O  Cornili  ul.  Reg.  I.  3 tit.  de  no  Vi  militi». 

(d)  Contiti.  Conili  lui  ione  praticali. 
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di  Ruggiero,  par,  che  a* tempi  del  Re  Roberto, 
ne* quali  egli  scrisse,  non  si  ricercasse  più  la 
pruova  della  discendenza  da  Cavaliere , c che 
solo  in  Francia  era  ciò  richiesto,  come  sono  le 
sue  parole:  Non  polest  qui s militare  qui  non 
est  de  genere  mililum  ex  parte  patris.  Hoc  in 
Regno  Siciliae  non  servalur , sed  iene  audivi 
servari  in  /legno  Franciae.  Ed  in  effetto  log. 
giamo  etsersi  dato  il  cingolo  a molli  del  minor 
Popolo,  che  non  potevano  mostrare  essere  siati 
i loro  maggiori  Cavalieri,  c molti  del  Popolo, 
cosi  di  Napoli  come  del  Regno,  armò  Carlo  11 
suo  figliuolo,  e Roberto,  che  possono  vedersi 
presso  Tutini  (a),  eh*  e*  chiama  per  ciò  Cava- 
lieri di  grazia,  perchè  ebbero  tal  onoranza  sen- 
za le  suddette  condizioni. 

Ricereavasi  ancora,  che  il  candidato  fosse  di 
età  adulta  I Romani  secondo  riferisce  Dio- 
ne (A),  armavano  Cavalieri  da' diciotto  anni  ia 
su,  e l’Abate  Telesimo  ( c ) ne’  fatti  del  Re  Rug- 
giero, descrivendoci  l’avvenenza,  e l’età  de’ fi- 
gliuoli di  quel  Re,  dice,  che  ambedue  erano 
capaci  di  prendere  il  cingolo,  essendo  già  adul- 
ti: H ab  e bai  autem  Bex  Rngerius  et  alio s duos 
liberos  adnlescentioret , Jorrmt  speciosissimo*, 
morumque  l innestate  praeclarissimos  ; nec  non 
ad  suscipiendum  militici  e cingulum  jqm  utro- 
sque  ad ulto s. 

A questo  fine  coloro,  che  volevano  armarsi 
j Cavalieri,  dimandavano,  che  si  prendesse  infor- 
mazione dei  loro  requisiti  , ed  il  Re  rommet- 
leva,  o al  Capitano  di  Napoli,  se  eran  Napole- 
tani , ovvero  a'  Giustizieri  delle  province , se 
Regnicoli,  die  ne  formassero  il  processo:  e presa 
l’informazione,  costando  de' requisiti,  erano  nel 
giorno  destinato  ammessi  ad  armarsi:  e costoro 
prima  di  ricevere  il  cingolo  erano  chiamati  in 
linguaggio  franzese  Folletti,  che  nel  nostro  suo- 
na Paggi.  Comparivano  essi  nel  giorno  delia 
celebrità  tutti  adorni  di  vaghi  e ricchi  abiti  e 
nella  maggior  chiesa  della  città,  ove  dovrà  farsi 
la  cerimonia,  s’  alzava  un  gran  palco  ben  ador- 
no, dove  a'  ergeva  un  altare,  ne’ cui  lati  si  pò* 
nevano  la  sedia  «lei  Re  e’I  faldistorio  del  Ve- 
scovo, e quivi  vicino  un’altra  sedia  inargentata 
coverta  di  drappo  di  seta.  Sopra  l’altare  come 
narra  Giovanni  Sarishrrieuse  (t/),  si  ponevano  le 
spade,  che  dovevano  cingersi  a*  fianchi  de’nuovi 
Cavalieri. 

Venuto  il  Re  e la  Regina  eon  lolla  la  lor 
Corte,  Cavalieri,  ed  altri  Nobili  in  chiesa,  s'ii*- 
troducevano  coloro,  che  doveano  armarsi,  e si 
facevan  sedere  nella  sedia  d’argento.  Da  poi, 
da  alcuni  Cavalieri  vecchi  erano  esaminali  io 
fossero  sani , c ben  disposti  di  corpo  a potrr 
adoperarsi  nelle  battaglie  , e ricevuto  il  loro 
esame,  erano  poscia  condotti  in  presenza  del 
Vescovo,  il  quale  sedendo  nel  suo  fddislorio 
vestito  da  Diacono,  teneva  il  libro  de*  Vangeli 
aperto,  ed  avanti  di  esso  inginocchioni,  ehia- 
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(Dandogli  per  nome  diceva  loro  (a):  Già  che 
volete  ricevere  il  cingolo  militare , e farvi  Ca- 
valieri, avete  da  giurare  sopra  questi  Santi 
Vangeli,  che  in  verun  conto  non  verrete  mai 
cantra  la  Maestà  del  vostro  He  qui  presente, 
e de * suoi  successori,  e volendo  voi  partirvi  dalla 
fedeltà  del  vostro  Re  (che  Iddio  non  permetta) 
il  quale  vi  dovrà  crear  Cavalieri , dovrete  pri- 
ma restituirgli  il  cingolo , del  quale  or  ora  sa- 
rete ornali,  e da  poi  potrete  far  guerra  contro 
di  esso,  e ni  uno  vi  potrà  riprendere  di  fello- 
nieif  altramente  sarete  riputati  infami,  e degni 
di  morte,  dvete  ancora  da  esser  fedeli  della 
Chiesa  cattolica,  riverenti  a * Sacerdoti,  difen- 
sori della  Patria , dell'  Onor  delle  donzelle,  ve- 
dove, orfani , ed  altre  miserabili  persone  (b). 

Rispondevan  quelli,  che  confidati  nella  divina 
grazia  farebbero  stati  fedeli  e leali  al  loro  Re, 
e avrebbero  osservato  quanto  promettevano,  e 
toccando  con  le  mani  il  libro  de' Santi  Evan- 
geli, coti  giuravano.  Poscia  da  due  Cavalieri  ve- 
terani venivan  condotti  alla  presenza  del  Re,  ed 
Ivi  inginocchiati,  il  Ke  prendeva  la  tua  spada, 
e con  qoella  toccando  leggiermente  a ciascuno 
il  capo  diceva  : Iddio  ti  faccia  buon  Cavaliere. 
Altri,  come  il  Mennio  (c),  dicono,  che  il  Re 
percuoteva  colla  sua  spada  gli  omeri,  non  il  ca- 
po. Allora,  senza  che  i valletti  si  movessero  da- 
vanti il  Re,  comparivano  sette  donzelle  della 
Regina  vestile  a bianco,  le  quali  portando  i cin- 
goli nelle  loro  roani,  offertigli  prima  al  Re,  gh 
cingevano  ne' lombi  de' Cavalieri.  Si  prendevano 
poi  da  su  l’altare  le  spade,  come  narra  Pietro 
di  Blois  (d),  t dalle  medesime  donzelle  erano 
attaccate  a' lati  de’ nuovi  Cavalieri.  Venivano 
appresso  alcuni  Cavalieri,  e lor  calzavano  gli 
«proni,  e poscia  ponevano  loro  una  sopravve- 
•la  di  panno  di  lana  verde  foderata  di  pelle  di 
vajo.  La  Regina  poi  dalla  sua  sedia  lor  porgea 
la  mauo,  ed  alzatisi,  »’  andavano  a sedere  nella 
lor  sedia.  Venivan  allora  tutti  i Cavalieri  e No- 
bili quivi  presenti  a rallegrarsi  con  loro  della 
dignità  ricevuta,  e datasi  una  colazione  di  cose 
inzuccherate,  si  finiva  la  festa. 

D'  allora  io  poi  non  più  valletti,  ma  Messeri , 
o Militi  erano  appellati,  e come  gente  di  gueira 
godevano  de’ militari  privilegi,  e di  quelli  an- 
cora, che  hanno  i semplici  Gentiluomini,  cioè 
d’  essere  esenti  dalle  tasse  : di  portar  la  spada 
tino  al  gabinetto  del  Re:  goder  il  privilegio  della 
caccia  : essere  esenti  dalle  pene  degli  ignobili  : 
e non  esser  tenuti  battersi  in  duello  con  gli 
ignobili.  Ne’  loro  tumuli  perciò  si  scolpivano 
vestiti  d’  arme,  col  cingolo,  con  la  spada  e con 
gli  sproni  ai  piedi,  sotto  i quali  erano  due  cani 
per  simbolo  della  fedeltà,  ciò  ch’era  1*  impresa 
de’ Cavalieri  ; e di  ciò  infiniti  marmi  si  veggono 
in  varie  chiese  di  Napoli;  nè  era  permesso  ad 
altri,  che  non  fosse  Cavaliere,  farsi  scolpire  in 

(d)  Tuli»,  loc.  cil.  pag.  1^7. 
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colai  modo  nelle  sepolture;  poiché  i Dottori  ori 
loro  tumuli  si  scolpivano  con  la  toga  lunga,  e 
col  cappuccio  su  'I  capo , come  si  vede  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli  nel 
sepolcro  di  Niccolò  Spinelli  da  Giovenazzo,  detto 
di  Napoli  ed  in  altre  chiese  ancora  ; e que’  del 
minor  popolo,  come  i mercatanti  e gli  artefici, 
si  facevano  scolpire  con  una  vesta  a mezza  gam- 
ba, con  maniche  larghe,  e con  uno  involto  di 
tela  su  *1  capo,  siccome  si  veggono  i loro  tumuli 
in  varie  chiese  di  questa  città  («>  Per  questo 
era  necessario,  che  si  ritornasse  il  cingolo,  quan- 
do si  voleva  far  guerra  al  Principe,  da  cui  erano 
stali  armati  Cavalieri,  perchè  altrimenti  sareb- 
bero stali  reputati  felloni  ed  infami  , siccome 
de’ Prìncipi  di  Bisignano  e di  Melfi,  del  Duca 
d’Atri  e del  Conte  di  Maddaloni  rapportano 
l’Eugenio  ed  il  Tutini  (b),  i quali  essendo  stati 
onorati  da  Luigi  XJ1  Re  di  Francia  della  col- 
lana di  S.  Michele , quando  occupò  il  Regno, 
essendo  quello  poi  ricaduto  a Ferdinando  il  Cat- 
tolico, restituirono  la  collana  a Luigi. 

Queste  cerimonie  per  essersi  rese  le  più  se- 
gnalate e rimarchevoli,  si  facevano  con  tale  ma- 
gnificenza e dispendio,  che  si  vede  così  in  più 
Costumanze  di  Francia,  come  nelle  nostre  leggi 
del  Regno^  che  i Baroni  aveano  diritto  d’ im- 
porre dazi  su  i loro  vassalli , e dimandar  sov- 
venzioni da  essi  per  le  spese,  che  si  avean  da 
fare  in  tal  funzione, quando  essi  o i loro  figliuoli 
primogeniti  dovean  armarsi  Cavalieri , non  al- 
triroente  che  quando  maritavano  le  loro  figliuole 
primogenite  (c).  Noi  ne  abbiamo  una  costitu- 
zione di  Guglielmo  sotto  il  titolo  de  adjutoriì» 
exigendis  (*),  che  parla  de’  figliuoli,  prò  facien • 
do  f ilio  Milite.  Federico  11  V ampliò  poi  al  fra- 
tello, come  si  legge  nella  Costituzione  Corniti • 
bus  sotto  il  titolo  de  adjutoriì s prò  militia  fra- 
tris.  E tra  V epistole  di  Pietro  delle  Vigne  (d) 
ne  leggiamo  una  di  quell’  Jmperadorc  dirizzata 
ad  uu  Giustizierò,  affinchè  faccia  esigere  il  so- 
lito adjulorio  da’  vassalli  d’  un  certo  Barone,  il 
cui  figliuolo  dovea  prender  l’onoranza  di  Ca- 
valiere: Idem  Juslitiarius  a Faxallis  praefali 
Baronis  juxta  Constitutionem  Regni  nostri  sub- 
venlionem  fieri  f acini  congruentem. 

Cosi  ancora  nel  Regno  di  Carlo  d’Angiò  e 
del  suo  figliuolo  leggiamo  ne’  regali  Archivi 
molti  di  questi  ordini;  e nel  Registro  dell’anno 
1 aC3  (/),  se  ne  vede  uno  spedilo  a favore  di 
Filippo  Brancaccio  : Scriptum  est  Jus tùiario 
Terree  Laboris , ec.  Quod  Filippo  Brancaccio, 
qui  nuper  se  fedi  militari  cingulo  decorar», 
subventionem  per  hoc  congruam  a Varallis  suit 
fidai  exhiberi.  E nel  Registro  dell'anno  1294  ($) 
un  altro  a beneficio  di  Lionardo  S.  Framondo: 
Quod  V axaUi  Leonardi  de  S.  Framusuio , pine- 
ta) V.  Tstin.  Orig.  de1  Seggi  cip.  14  p.  149. 

(b)  Engrn.  Nsp.  dell1  Ordine  di  S.  Michele.  Tulio,  loc. 
di.  pag.  «58. 
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steni  e uirm  co ngruam  subventionem  juxta  Be* 
gni  consuetudine  prò  militari  cingulo  acci • 
piendo.  Simil  ordine  ottenne  Adinolfo  d’Aquino 
per  Cristoforo  suo  fratello,  quando  da  Carlo 
primogenito  del  Re,  mentri  era  in  Francia,  fu 
cinto  Carattere;  Adenulphus  de  Aquino  petit 
subventionem  a vaxallis  prò  Chris  lophoro  ejus 
fra  tre  militari  cingulo  decorato  a Carolo  pri- 
mogenito in  partibus  Franciae  (a).  E poiché 
per  la  celebrità  e magnificenza,  che  si  usavano 
nella  creazione  de’ Cavalieri,  s’introdusse,  che 
non  solamente  i semplici  Gentiluomini,  ma  an- 
che i Principi,  i fratelli  e sino  i figliuoli  del 
Re  volevano  avere  quella  dignità  di  Cavaliere; 
perciò  nella  creazione  de* figliuoli,  o fratelli  del 
Re,  poteva  questi  dimandar  la  sovvenzione  dai 
suoi  vassalli  per  tutto  il  Regno  ; ed  Andrea 
d’  I serti ia  rapporta,  che  tra’  Capitoli  di  Papa 
Onorio  venga  anche  ciò  dichiarato,  che  possa 
il  Re  imponere  una  taglia  nel  Regno,  quando, 
o volesse  egli  armarsi  Cavaliere,  o suo  figliuolo, 

0 fratello,  pur  che  però  non  eccedesse  la  somma 
di  dodici  mila  once  (6). 

Tante  belle  e sì  magnifiche  cerimonie,  che 
»i  facevano  nella  creazione  de’  Cavalieri,  furono 
cagione,  che  non  solamente  i semplici  Genti- 
luomini, e que’cbc  non  aveano  ufficio  o carica 
pubblica,  ma  ancora  i Signori,  i Principi  e fino 

1 figliuoli  de’  Re  vollero  armarsi  Cavalieri,  ri* 
putando,  che  questo  fosse  non  solamente  un 
onore,  ma  ancora  un  buon  presagio,  e pari- 
mente un  impegnaroento  al  valore  eri  alla  ge- 
nerosità di  ricever  la  spada  dalle  mani  del  loro 
Principe.  Ciò  che  frequentemente,  ed  in  Fran- 
cia, e presso  noi  da’ nostri  Re  coslumavasi. 

Negli  Annali  di  Francia  vediamo,  che  il  Re 
Carlo  M.  cinse  la  spada  a Luigi  il  Buono  suo 
figliuolo,  essendo  in  procinto  d’andare  alla  guer- 
ra. E Luigi  medesimo  fece  il  simile  a Carlo  il 
Calvo  suo  figliuolo.  Il  Santo  Re  Luigi  armò  Ca- 
valiere il  suo  figliuolo  primogenito  Filippo  111, 
e Filippo  tre  altri  suoi  figluoli.  E l'Istoria  nota, 
che  in  queste  funzioni,  il  Re  avea  la  sua  corona 
in  capo,  la  Corte  era  piena,  cd  in  quel  giorno 
era  tavola  aperta  per  tutti. 

1 nostri  Re  normanni  ed  angioini,  che  punto 
non  si  discostarono  dall’  usanze  de’  Re  di  Fran- 
cia, solevano  praticar  il  medesimo.  Così  leggia- 
mo di  Adclasia  Contessa  di  Calabria  e di  Sici- 
lia, la  quale  prima  che  Ruggiero  suo  figliuolo 
fosse  Conte,  c poi  primo  Re  di  Sicilia,  volle  che 
a’ armasse  Cavaliere;  onde  è,  che  prima  questo 
Principe  ne’diplomi  si  nominasse  Cavaliere,  e poi 
Conte,  come  si  osserva  in  più  carie  rapportate 
da  Pirro  (c),  in  una  delle  quali  ai  legge  cosi: 
Ego  Adelais  Comidsta , et  fìogerius  filius  meus 
Dfi  grada  jam  Miles , jam  Comes  Siciliae  et 
Calabi iae , etc.  Ruggiero  istesso,  narra  l’Abate 

(•)  Rff.  a»».  1278  «I  79  lil.  H.  Col.  72. 

(A)  Aiuti,  de  lumia  in  Coutil.  Qiumpluiiom  ite  adjutor. 
ts<|.  l'b.  3 L’ode  m prò  lai.  tendo  (mire  milite  vetil  Rrx  iob- 
vrolivnem,  imponel  eam  ut  nudino  qua«li  Ialini  ab  Hoooiio  dc- 
t taratala,  et  expinsain,  viddiict,  d nuditi  io  milita  ««cianuri 
ì«  loto  Rrgno  Siciliae. 

(«)  Ruc.  Pino  Noti*.  Skil.  Ecd.  col.  1 tot.  lo5. 
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Telex  ino  (a)  che  fatto  Re,  duos  libero s tuo*  ad 
mililiam  promovil , Bogerium  Ducerti , et  Tan- 
credum  Bagensem  Principem , ad  quorum  vide- 
licei  laudem  et  honorem  quadraginta  Equità» 
cum  eisdem  ipsis  militari  cingulo  decorarti;  Q 
Paolo  Pansa  nella  vita  d’Innocenzio  IV  (ò)  rap- 
porta ancora,  che  l’Jmperador  Federico  II  ca- 
dendo nell’ anno  passato  a Cremona,  creò 

Cavaliere  Federico  suo  figliuolo  Principe  d* An- 
tiochia, che  quivi  era,  e cinsegli  di  sua  mano 
la  spada  al  lato. 

Ciò  che  fu  da  poi  imitato  da'  Re  angioini,  ed 
infra  gli  altri  da  Carlo  II  il  quale,  innanzi  di 
dar  altri  titoli  a’  suoi  figliuoli,  gli  volle  prima 
crear  Cavalieri;  cosi  nell’anno  1289  dopo  un 
generai  parlamento  volle.,  prima  di  crearlo  Re 
d’Ungheria,  ornar  Cavaliere,  insieme  con  molti 
altri,  Carlo  Martello  suo  primogenito.  11  simile 
fece  a Filippo  Principe  di  Taranto  suo  quarto- 
genito, il  quale  fu  da  lui  ornato  del  cingolo 
militare  prima  d*  esser  creato  Principe  di  Ta- 
ranto. A Roberto  suo  terzogeuito,  che  poi  gtt 
successe  nel  Regno  fece  il  medesimo  ; poiché 
trovandosi  egli  nell’anno  1*96  in  Foggia  scrisse 
a Filippo  suo  figliuolo,  che  pubblicasse  per 
mezzo  de’ solili  editti,  come  a’a  Febbraio  giorno 
della  Purificazione,  voleva  cinger  Cavaliere  Ro- 
berto ; e tutti  que*  gentiluomini,  che  deside- 
ravano armarsi,  comparissero  in  Foggia,  ove 
insieme  con  Roberto  avrebbero  ricevuto  il  cin- 
golo militare. 

11  mentovato  Re  Roberto  volle  «neh*  egli  nella 
città  di  Napoli  cinger  Cavaliere  nel  dì  della  Pu- 
rificazione Cario  Duca  di  Calabria  suo  unigeni- 
to, e di  ciò  nell’anno  i3iG  ne  diede  parte  a 
tutto  il  Regno,  scrivendone  a’  Giustizieri  delle 
province,  come  dal  diploma,  clic  rapporta  il 
Tutiui  (c)  insieme  con  gli  altri  esempi  sopra 
riferiti. 

Da  questo  costume,  che  tenevano  i Re  d’ar- 
mare Caratteri  i loro  figliuoli,  che  dovevano 
succedere  nei  loro  Reami,  nacque  il  dubbio,  §« 
essendosi  ciò  tralasciato  di  farsi,  coloro  che 
succedevano  ai  Regno  essendo  Re,  fossero  Ca- 
valieri, ancorché  non  avessero  ricevuto  l'Or- 
dine. E da  quello  ch’ersi  praticavano  si  scor- 
ge, che  pare  non  s’avessero  per  tali,  già  clic 
essendo  Re  volcvan  esser  cinti  Cavalieri.  Cosi 
osserviamo  nel  libro  dell’ epistole  di  Pietro  delle 
Vigne  (</),  dove  si  legge  una  lettera  clic  scrisse 
il  Re  Corrado  figliuolo  di  Federico  11  agli  abi- 
tanti di  Palermo,  nella  quale  loro  acrivea  aver 
voluto  cingersi  Cavaliere:  licei,  die’ egli,  ex 
generosilate  san  guitti  s qua  nos  natura  dotar  it, 
et  ex  dignitalis  officio  qua  duorum  fìegnorum 
nos  in  sotto  grada  divina  prae feci nobis  mi- 
litaris honoris  auspteia  non  deessent  ; quia  to- 
rnea mtlidae  ctngulum , quod  reverenda  sanci- 
va aitdquitasì  nondum  sereni  las  nostra  susce - 
per  al,  prima  die  praesenùs  Mensis  Augusti » cum 


(e)  Abb.  Tote»  lìb.  4 lol  1.I8 
(A)  Pan»»  fui.  3a. . 

(«)  Tulio,  toc.  cit.  jug.  i5o,  i5i,  i5a  et  x 53. 
(4)  Lib.  3.  rpi»L  2u  Ivi.  ^lo. 
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solemniiat e t/rocinii  latus  nostrum  eligimus  dc- 
corandum,  eie. 

Parimente  leggiamo  in  Sigeberto  , che  Mal- 
colmo  Re  di  Scozia  volle  esser  fatto  Cavaliere 
dal  Re  di  Francia  Errico  1.  E narra  Ottone 
Frisingense,  Guglielmo  Rufo  Re  d'Inghilterra 
essersi  fatto  cingere  Cavaliere  da  Lanfranco 
Arcivescovo;  poiché  in  que’ tempi  ancor  dura- 
va il  costume,  che  non  pure  i Principi,  ma  an- 
che i Vescovi  e Prelati  armavano  Cavalieri: 
ciò  che  fu  poi  lor  proibito  nel  Sinodo  /Fest- 
monasteriense  celebrato  nel  1102  (a).  Così  an- 
cora Errico  li  ti  fece  armare  dal  Maresciallo 
Bisense  (A):  ed  Odoardo  IV  Re  d’Inghilterra 
ricevè  l’onoranza  di  Cavaliere  dal  Conte  di  De- 
moni a.  Errico  VII  ricevè  il  cingolo  dal  Conte 
d*  Evadolia  : ed  Odoardo  VI  dal  Duca  di  So- 
me r set  te.  Giovanni  Villani  (c)  ancor  rapporta, 
che  Luigi  di  Taranto  secondo  sposo  della  Re- 
gina Giovanna  I ricevè  il  cingolo  militare  dalle 
mani  d’ un  Capitano  tedesco;  e negli  annali  di 
Francia  si  legge,  che  dopo  la  giornata  di  Ma- 
rinano il  Re  Francesco  1 fu  fatto  Cavaliere  da 
Capitan  Bajart,  che  gli  cinse  la  spada  («/);  e 
Luigi  XI  si  fece  ancora  armar  Cavaliere  dal 
Duca  Filippo  di  Borgogna  (e). 

Ma  quantunque  l’ istorie  abbondino  di  questi 
e di  molli  altri  esempi,  dove  si  vede,  che  non 
avendo  preso  il  cingolo  nella  loro  adolescenza, 
fatti  Re,  se  n’han  voluto  ornare;  non  è però, 
come  saviamente  notò  Lojseau  LO,  che  ne  aves- 
sero avuto  bisogno,  e non  fossero  senza  quello 
Cavalieri  : essi  lo  facevano  per  maggiormente 
onorare  l’Ordine  de’ Cavalieri,  e per  metterlo 
in  maggior  lustro  e splendore.  1 Re  come  Ocea- 
no d'ogni  dignità  e d’ogni  onore,  e come  Sole 
onde  deriva  ogni  splendore,  contengono  in  se 
medesimi  tutte  le  dignità  e tutte  le  più  alte 
prerogative  e preminenze. 

Quest’Ordine  reso  sì  illustre  da’  Franzesi  e 
da’  nostri  Re  angioini  in  maggior  numero  ri- 
stabilito in  Napoli,  ed  in  queste  nostre  provin- 
ce, per  li  molti  Cavalieri,  che  creavano,  pose 
in  tanta  riputatone  l’ esercizio  militare  , che 
non  vi  era  gentiluomo,  che  non  proccurassc 
quest’onoranza  e s’csercitassc  perciò  nella  mi- 
lizia; onde  venne  il  Regno  a fornirsi  di  bravi 
e valorosi  Capitani. 

Non  è,  che  Carlo  I d’Angiò  fosse  stato  il  pri- 
mo ad  introdurgli  in  Napoli  e nel  Regno;  co- 
minciarono sin  da’  tempi  di  Ruggiero  1 Re  di 
Sicilia;  ma  egli  fu  che  esaltò  quivi  tal  Ordine, 
e specialmente  a Napoli,  in  maggior  elevatezza, 
e lo  rese  più  numeroso  c florido. 

Ruggiero  1 Re  di  Sicilia  fu  il  primo  ad  in- 
trodurlo a Napoli,  e fu  allora,  quando  entralo 
pien  di  trionfo,  e vittorioso  in  questa  città,  si 
narra,  che  nel  primo  ingresso  che  vi  fece  nel- 


(a)  Tali*,  loe.  di’.  pag.  1^9. 

(A)  Frane.  Menino  fot.  8. 

(r)  Gio.  Villani  bi»t.  lib.  I cip.  io. 

(d)  f-auiil.  Portio  nella  Colf,  dìe1  Baioni,  fot.  76. 
W lajNM  de»  Old. 

(/)  ho)*UB  toc.  ut. 


l’anno  11 40  armò  i5o  Cavalieri  (a).  E quando 
diede  il  cingolo  al  Duca  Ruggiero,  ed  a Tan- 
credi Principe  di  Bari  suoi  figliuoli,  ne  creò 
quaranta  altri  (A).  Il  di  cui  esempio  imitò  poi 
Tancredi,  il  quale  essendo  stato  nell’  anno  1 189 
coronato  in  Palermo  Re  di  questi  Regni  insie- 
me con  Ruggiero  suo  figliuolo , in  questa  so- 
lennità cinse  molti  Cavalieri,  dell’  uno  e l’altro 
Reame. 

11  Re  Manfredi,  narra  Matteo  Spinello  da  Gio- 
venazzo  (c),  coronato  che  fu  Re  in  Palermo, 
essendotene  passalo  in  Calabria,  creò  per  quelle 
città  molti  Cavalieri,  e poscia  venendo  in  Na- 
poli, nell’  ingresso  solenne , che  vi  fece,  armò 
trentatrè  Cavalieri,  tra’  quali  vi  furono  Ansei- 
mo e Riccardo  Caraecioli  Rossi.  E portatosi  poi 
I nell’anno  i?53  in  Civita  di  Cheti,  nelle  feste 
di  Natale  cinse  molti  Cavalieri  di  varie  città  di 
Abhruzzo. 

Ma  niuno  altro  de’  nostri  Principi  usò  tanta 
magnificenza  e profusione  in  armar  Cavalieri  in 
Napoli  e nel  Regno,  quanto  Carlo  I d’Angiò. 
Non  vi  occorreva  pubblica  solennità  che  Carlo 
con  sontuose  feste  non  volesse  crearne.  Nel- 
l’anno 1272  nel  dì  di  Pentecoste  ne  cinse  in 
Napoli  mollissimi  tutti  nobili  Napoletani,  fra* 
quali  Bartolorameo  dell’  Isola,  Landolfo  Proto- 
nobilissimo, Marino  Tortello,  Liguoro  Olopesce, 
Filippo  Falconaro,  Bzrtolomroeo  d’Angelo,  Ma- 
rino del  Doce , Marino  Pignatello,  Tommaso 
Pignatello,  Gualtieri  Falconaro,  Lorenzo  Ca- 
puto, Bartolommeo  Gaetano,  Gualtieri  Caputo, 
tutti  nobili  Napoletani.  De’ Nobili  poi  del  Re- 
gno, armati  da  Cario  Cavalieri,  ne  sono  pieni 
i Registri,  siccome  in  quello  dcH'anno  1269 
ove  ne  sono  notati  infiniti,  e fra  gli  altri  Pie- 
tro di  Raggierò  da  Salerno,  Bernardo  di  Mala- 
morte,  Raimondo  di  Draehia,  e Pietro  di  Penna 
d* Abhruzzo:  creò  ancora  Cavaliere  il  Giudice 
Sparano  da  Bari,  che  poi  innalzò  ad  esser  G. 
Protonotario  del  Regno,  «si  altri  infiniti  sotto 
questo  Re  se  ne  trovano.  Nè  la  munificenza  di 
quello  Re  si  restrinse  a*  soli  Nobili,  ma  ammise 
anche  a quest’onoranza  que’  del  Popolo  di  Na- 
poli e del  Regno,  che  s’ erano  distinti,  o per 
>1  loro  valore  o per  altra  prerogativa;  così  nel 
suddetto  Registro  dell’anno  1260  se  ne  leggono 
moltissimi  (</),  tanto  che  adornò  questo  Prin- 
cipe Napoli  ed  il  Regno  di  tanti  Cavalieri,  che 
la  disciplina  militare  e l’esercizio  dell’arme  si 
rese  di  gran  lunga  mano  supetiore  a quello 
delle  lettere  ; e siccome  a’  tempi  nostri  il  pre- 
sidio delle  Case,  ed  il  loro  istituto  è di  appli- 
car i figliuoli  alle  lettere  ed  alle  discipline,  e 
sopra  tutto  alla  legale;  così  allora  per  quest’ Or- 
dine  di  Cavalleria  cotanto  da  Carlo  pregiato, 
non  vi  era  famiglia,  che  non  istruisse  i figliuoli 
all’  esercizio  della  guerra  e delle  armi. 

Ad  esempio  di  Carlo,  fecero  lo  stesso  tutti 
gli  altri  Re  angioini  suoi  successori,  come  Car- 

(<)  Essici.  Poster.  difjJ.  lib.  7 V.  Camiti.  PeJlegr.  lini. 
Long,  io  CaUigsI.  ad  Falcoo.  Krortr.  io  Hoc. 

(*)  Ab.  Tetri,  lib.  4.  fol.  i »8. 

(<■)  Annali  M.  S.  di  M.  S|M* . » 

( d ) V.  Tulio.  loc.  ut  f.  1^7. 
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DEL  REGNO 

fo  II  sao  figliuolo,  che  nell’ anno  1^90  coll’oc- 
casione dell’  incoronazione  di  Carlo  Martello 
in  Re  d’Ungheria,  armò  in  Napoli  più  di  Zoo 
Cavalieri  (a),  e negli  anni  1191,  1291,  e 1296 
e i3oo  altri  moltissimi  (6).  Cosi  Roberto  suo 
nipote,  dopo  la  sua  coronazione  diede  il  cin- 
golo  a molti  Napoletani  e del  Regno  ancora, 
siccome  nell'anno  1309  ad  alcuni  d*  A versa, 
nell'anno  i3io  a molti  di  Salerno,  di  Capua 
e d1  Isernia  ; e circa  il  i3i?  trovandosi  egli  nel* 

1’  Àquila  fece  molti  Cavalieri  di  quella  città.  K 
così  fecero  gli  altri  Re  della  seconda  stirpe 
d’  Angiò,  come  Carlo  HI,  Luigi  IH,  Ladislao 
ed  altri,  avendo  tutti  calcate  le  vestigia  di  Carlo 
il  Vecchio.  Quindi  si  fece  poi,  che  fosse  tanto 
cresciuto  nel  Regno  il  numero  de’ Cavalieri, 
che  per  cagione  della  moltitudine,  e del  poco 
merito  d’ alcuni,  che  n’  erano  ammessi,  comin- 
ciava già  l' Ordine  della  Cavalleria  a cadere  io 
disprezzo,  c di  non  esser  molto  stimato. 

Nè  ciò  avvenne  presso  noi  solamente,  ma  an- 
che in  Francia,  e negli  Reami  degli  altri  Prin- 
cipi, pure  a cagion  della  moltitudine  eh'  essi 
ne  facevano  ; poich'  era  la  facilità  di  fare  Ca- 
valieri giunta  a tanto,  che  i Re  tanti  ne  face- 
vano, quanti  in  qualche  pubblica  festività  se  ne 
presentavano  avanti.  E negli  Annali  di  Francia 
si  legge,  che  il  Re  Carlo  V all’assedio  di  Bur- 
ges  in  un  giorno  solo  ne  fece  cinquecento  (c). 
E di  Carlo  V Imperadore  pur  si  legge,  che 
quando  fu  incoronato  Imperadore  in  Bologna 
da  Gemente  VII  fece  Cavalieri  tutti  quelli,  che 
trovò  ragunati  avanti  la  Chiesa  di  S.  Giovanni, 
toccandogli,  senz’ altra  solennità,  leggiermente 
eoo  la  sua  spada  su  gli  omeri 

IL  Particolari  Ordini  di  Cavalleria. 

Da  questa  facilità  e dai  disprezzo,  che  poi 
ne  avvenne,  nacque  l'origine  deJ particolari  Or- 
dini di  Cavalleria  ; poiché  da  tanta  moltitudine 
se  ne  sottrassero  i più  principali,  c segnalati 
Cavalieri,  e si  ridussero  ad  una  piccola  banda, 
o truppa;  per  la  qual  cosa  si  inventarono  certi 
nuovi  Ordini  o Milizie  di  Cavalieri,  ne*  quali 
ai  ritennero  solamente  quelli  di  più  merito,  o 
per  valore  o per  legnaggio,  non  ricevendosi  co- 
loro che  non  avevano  altra  prerogativa  o tito- 
lo, che  di  semplici  Cavalieri. 

E per  rendere  questi  nuovi  Ordini  più  augusti, 
e venerabili,  a’  astrinsero  a certe  cerimonie  di 
religione,  riducendogli  in  forma  di  Confrateria; 
ed  ancora,  affin  di  rendergli  rimarchevoli  e 
distinti  sopra  li  semplici  Cavalieri,  loro  si  fa 
portare  un  collare  d’ oro,  0 altra  insegna,  che 
il  Re  dà  loro,  e pone  in  conferendogli  1’  Or- 
dine nel  luogo  della  collana  degli  antichi  Ca- 
valieri. Ed  erano  questi  Ordini  diversi  e distinti 
da  que’  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  dei 
Teutonici,  de’ Templari,  de’Cavalieri  di  Por- 
taspada,  di  Gesù  Cripto,  de’ Commendatori  di 
S.  Antonio,  di  S.  Lazaro,  ed  altri  rapportati  da 

(a)  Catiavto  iib.  3. 

0)  Tolini  pag.  |S6, 
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Polidoro  Virgilio  : perchè  questi  erano  dell*  Or- 
dine ecclesiastico,  compreso  sotto  i Regolari  ; 
e per  ciò  erano  chiamali  Fratelli  Cavalieri , i 
quali  anche  s’ astringevamo  a certi  voti,  come 
di  castità  ed  ubbidienza,  ed  a certe  regole  me- 
scolate di  vita  monastica  e secolaresca. 

In  Francia  il  pruno  Ordine,  eh’  è stato  di 
durata  ( poiché  quello  della  Gonnella  istituito 
da  Carlo  Martello,  non  accade  annoverarlo,  per- 
chè non  durò  guari) fu  quello  de’Cavalieri  della 
Vergine  Maria  istituito  nell’anno  1 35 1 dal  Re 
Giovanni  e poiché  essi  portavano  una  Stella 
nel  loro  cappuccio,  e poi  nel  mantello  dopo 
essersi  abolito  P uso  de’  cappucci,  si  chiamarono 
perciò  Cavalieri  della  Stella.  Di  questa  compa- 
gnia furono  presso  di  noi  molti  Cavalieri  napo- 
letani, e siccome  rapporta  1’  Eugenio  {a)  fuvvi 
Giacomo  Bozzuto,  ed  alcuni  della  famiglia  Zurla 
ed  Apr.ìna,  siccome  si  vede  ne’ loro  sepolcri. 

Il  secondo,  fu  P Ordine  di  S.  Michele,  isti- 
tuito in  onore  dell’  Angelo  tutelare  della  Fran- 
cia dal  Ile  Luigi  XI  il  quale  per  annientare  il 
primo  Ordine,  ed  ianalzarc  il  suo,  diede  P in- 
segna della  Stella  a' Cavalieri  della  sentinella 
di  Parigi,  ed  a’ suoi  Arcieri.  I nostri  Cavalieri 
pure  ne  furon  decorati  da’ Re  di  Francia,  sic- 
come Troiano  Ccraeciolo  Principe  di  Melfi , Be- 
rardino  Sansevcrino  Principe  di  Bisignano,  An- 
drea Matteo  Acquaviva  Duca  d*  Atri,  e Gio.  An- 
tonio Carafa  Duca  di  Maddaloni,  li  quali  da  poi 
( come  si  è di  sopra  rapportato  ) ricaduto  il 
Regno  al  Re  Cattolico,  resero  la  collana  al  Re 
di  Francia. 

Finalmente  Errico  III  grande  inventore  ed 
amatore  di  nuove  cerimonie,  oltre  aver  istituito 
P Ordine  militare  della  Forgine  del  Monte  Car- 
me/o, al  quale  Paolo  V concedè  molte  prero- 
gative (ò),  istituì  P Ordine  e Milizia  di  San  Spi- 
rito, in  memoria,  che  nel  di  della  Pentecoste 
era  nato  e stato  fatto  Re.  E questi  Cavalieri  ol- 
tre l’ insegne  del  loro  Ordine,  che  portano  sopra 
i loro  mantelli,  ne  portano  un  altro  ad  una  fa- 
scia di  color  turchino. 

Ad  esempio  de1  Re  di  Francia  hanno  per  Pi- 
stessa  cagione  altri  Principi  istituiti  nuovi  Or- 
dini di  Cavalleria,  ed  i nostri  Re  Angioini  ne 
furono  i più  pronti  imitatori.  Odoardo  III  Re 
d’Inghilterra,  essendo  caduta  ad  una  Dama,  la 
quale  egli  amava,  una  becca  della  gamba,  che 
gl’  Inglesi  in  lor  lingua  chiamano  Garter,  egli 
alzollo,  ed  alla  Dama  cortesemente  la  rendè: 
di  che  si  levò  romore  tra  la  Corte,  che  il  Re 
con  quella  avesse  amorosa  pratica;  onde  il  Re 
in  sua  scusa,  e per  onorar  quell’accidente  , isti- 
tuì l’Ordine,  detto  tra  noi  volgarmente  della 
Giarrettiera  ; aggiungendo  alla  becca  quelle  pa- 
role franzesi  : llonni  soit , qui  mal  y pente , ebe 
in  nostra  lingua  vuol  dire , mal  abbia , chi  mal 
pensa  (c).  I Re  di  Castiglia  ne  istituirono  un 
consimile  detto  della  Banda,  ovvero  Fascia.  I 
Duchi  di  Borgogna  P altro  del  Toson  d*  oro. 
1 Duchi  di  Savoja  quello  dell'  Annxuxz iato.  I 

(a)  Engen.  Nap.  ucr.  nel  diitomo  di  qooti  Ordini. 

Balla  Patii  V.  «lila  ano.  160B  tom.  ^ Ballar. 

(r)  Polidor.  Vifg.  Ammiralo  tt*  Panlcll»,  p.  a»l. 
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Dachi  di  Toscana  1*  altro  di  S . Stefano.  I Duchi 
di  Orlran*  quello  dell'  iilrice ; e aotto  gli  ul- 
timi Re  di  Spagna,  e di  Portogallo  quelli  d^  Al- 
cantara, di  S.  Giacomo,  di  Cala  tram , di  S,  Be- 
nedetto de  Avi»,  ed  altri. 

Ma  i nostri  Re  della  casa  d *An#ib  istituirono 
ad  imitazione  di  quelli  di  Francia  più  Ordini. 
Luigi  di  Taranto  Re  di  Napoli,  secondo  marito 
della  Regina  Giovanna  I nell’ anno  i35a  nel 
giorno  della  Pentecoste  ordinò  una  festa  in  me- 
moria della  sua  coronazione,  nella  quale  istituì 
l'Ordine,  e la  Compagnia  del  Nodo  di  sessanta 
Signori  e Cavalieri  i più  valorosi  di  quella  eli, 
•otto  certa  forma  di  giuramento  e perpetua  fe- 
de; ed  insieme  col  Re  vestivano  ognun  di  loro 
la  giornea  usata  a que’  tempi  della  divisa  del 
Re,  con  nn  laccio  di  seta  d'oro  e d'argento, 
il  quale  si  annodava  dal  Re  al  petto,  come  il 
Costanzo  (a),  ovvero  al  braccio,  come  vuol 
i'Engenio  (6),  di  quel  Cavaliere,  ch'entrava  in 

uesta  Compagnia.  Di  questo  Ordine  furono  il 

rincipe  di  Taranto,  fratello  maggiore  del  Re 
Luigi,  benché  scriva  Matteo  Villani,  che  quando 
il  Re  gli  mandò  la  giornea  riccamente  adornata 
di  perle  e di  gioje,  col  Nodo  d'oro  c d’argen- 
to, egli  ch'era  di  maggior  età,  e che  s’intito- 
lava Imperatore,  sdegnato  di  dò,  disse  ridendo 
a quelli,  che  la  presentarono,  eh’  egli  avea  il 
vincolo  dell’  amor  fraterno  col  Re,  e però  non 
bisognava  più  stretto  nodo,  il  mandò  anche  Re 
Luigi  a Bernabò  Visconte  Signoi  di  Milano,  il 
quale  1'  accettò  molto  volentieri.  Il  diede  a 
Luigi  Sanseverino,  a Guglielmo  del  Balzo  Conte 
di  Noja,  a Francesco  Loffredo,  a Roberto  Se- 
rbando, a Matteo  Boccapianola,  a Gurrello  di 
Tocco,  a Giacomo  Caracciolo,  a Giovanni  di 
Burgenza,  a Giovannello  Botatilo,  a Cristofano 
di  Costanzo,  a Roberto  di  Diano,  ed  altri.  E fu  ; 
loro  istituto,  che  quando  un  Cavaliere  faceva 
qualche  prova  notabile,  per  segno  del  valor  suo, 
portava  il  nodo  sciolto:  ed  alla  seconda  pruova 
tornava  a rilegarlo,  siccome  avvenne  a Giovan- 
nello Boczuto,  il  qual  portandosi  valorosamente 
in  una  battaglia,  meritò  sciogliersi  il  nodo,  ed 
in  Gerusalemme  poi  tornò  a rilegarlo;  ond'é, 
che  nel  suo  tumulo  nel  Duomo  di  Napoli  si 
veggono  due  nodi  da’ lati  del  suo  cimiero  : e nel 
sepolcro  del  Costanzo  nella  Tribuna  di  S.  Pie- 
tro Martire,  ai  vede  un  nodo  legato,  e l'altro 
sciolto.  Quest’ Ordine  di  Cavalleria,  crede  il 
Costanzo,  che  fosse  stato  il  primo  istituito  in 
Italia:  seguirono  da  poi  gli  altri  istituiti  da' se- 
guenti nostri  Re. 

Carlo  III  ad  emulazione  di  Luigi,  istituì  da  ' 
poi  nell’anno  1 38 1 un  nuovo  Ordine,  il  quale 
l'intitolò  la  compagnia  della  Nave,  alludendo 
alla  Nave  degli  Argonauti,  affinchè  i Cavalieri 
che  da  Ini  erano  promossi  a quell’ordine,  si 
•vesserò  da  sforzare  d’ esser  emuli  degli  Argo- 
nauti ( c ).  Volle  lo  stesso  Re  esser  Capo  di 
questa  compagnia,  eleggendo  per  protettore  S. 
Niccolò  Vescovo  di  Mira,  al  qual  dedicò  la 

<«)  Coliamo  hisL  Hb.  6. 

<*)  toc.  rii.  dell’  Ordine  del  Nodo. 

<')  Cosiamo  lib.  8. 
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chiesa  appresso  il  Molo,  ed  ordinò,  che  dal 
Cavalieri  di  quest*  Ordine  ciascun  anno  ai  ce- 
lebrasse la  sua  festa.  Portavano  costoro  nelle 
sopravvesti,  e negli  altri  militari  ornamenti  di- 
pinta una  Nave  in  mezzo  Tonde  alla  divisa  dei 
colori  del  Re,  eoo  alcuni  interfacci  d'argen- 
to (a),  e di  questa  compagnia  furono  i più  pre- 
giati e valorosi  Cavalieri  di  que'  tempi,  e fra 
gli  altri  Giannotto  Protoindice  di  Salerno  creato 
da  Carlo  Conte  delTAcerra,  e G.  Contestabile 
del  Regno  (ò) , Gurrello  Caracciolo  detto  Ca- 
rata Marescalco  del  Regno  ( i sepolcri  dei  quali 
con  T insegne  si  veggono  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico di  Napoli),  Errico  Sanseverino  Conte 
di  Melilo,  Ramondello  Orsino  Conte  di  Lecce, 
Angelo  Pignatello , Gianluigi  Gianvilla  di  La- 
xemburgo  Conte  di  Conversano,  Tommaso  Boc- 
capianola,  Giovanni  Caracciolo  ed  altri. 

Dopo  la  morte  del  Re  Carlo  III  fa  Regina 
Margherita  sua  moglie  col  Re  Ladislao  suo  fi- 
gliuolo nel  i388  fuggirono  a Gaeta,  rimanendo 
Napoli  a divozione  del  Re  Luigi  d'  Angiò  ; e 
travagliando  allo  spesso  li  vascelli  della  Regina 
le  Marine  di  Napoli,  alcuni  Nobili  del  Seggio 
di  Portanova  con  altri  Napoletani  armarono  i 
loro  navili  per  contrastare  le  galee  della  Re- 
gina; ed  acciocché  con  maggior  ardire  ed  amore 
fra  di  lor  andassero,  istituirono  fa  compagnia 
Ae\Y  Arcata,  e per  insegna  portavano  nel  brac- 
cio sinistro  un'Argata  ricamata  d’oro  in  campo 
azzurro,  simile  a quelle  argatc  di  canna,  delie 
quali  si  sogliono  servir  le  donne  ne’  loro  fem- 
minili esercizi  (c).  Di  quest’ordine  furono  molti 
Cavalieri  di  diversi  Seggi  e famiglie,  come  di 
Costanzo,  Caracciolo  del  Lione,  di  Dura  ed  al- 
tri  ( d ). 

Fu  istituita  da  poi  in  Napoli  fa  compagnia 
della  Leonza , e l'insegna  era  una  Leonessa  di 
argento  legata  con  un  laccio  nelle  branche  c 
ne’ piedi  ; e li  Cavalieri  di  quest’Ordine  fu- 
rono quasi  tutti  del  Seggio  di  Portanova,  cioè 
della  famiglia  Anna,  Fellapanc,  Gattaia,  Sasso- 
na, Ligoria  e Bonifacia,  c ve  ne  furono  degli 
altri  Seggi  ancora  (e). 

Da  poi,  Giovanni  Duca  d’  Angiò  figliuolo  di 
Renato  Re  di  Napoli,  essendo  giunto  nel  Regno 
coll'armata  di  suo  padre  ad  assaltarlo,  per  cat- 
tivarsi gli  animi  de’  Cavalieri  napoletani,  e fra 
gli  altri  di  Roberto  Sanseverino,  cercò  all’  uso 
di  Francia  istituire  una  nuova  compagnia  che 
chiamò  della  Luna , a ragion  che  per  impresa 
di  questa  sua  milizia  portava  la  Luna  cornuta, 
e ciascun  de’  suoi  compagni  fa  portava  d'ar- 
gento legata  nel  braccio.  Furon  molli  di  questo 
Ordine,  e fra  gli  altri  Roberto  Ggliuolo  di  Gio- 
vanni Conte  di  Sanseverino  ( f ). 

Finalmente  Ferdinando  1 Re  di  Napoli,  es- 
sendo scampato  dall*  insidie  e tradimenti  di 
Marino  Marzano  Duca  di  Sesia  e marito  d'una 

(а)  Eoge».  toc.  rii.  della  Nm. 

(б)  Tulio.  de’Cooleslab.  p.  11 5. 

(f)  Coniamo  lib.  Q. 

(d)  Engen.  I.  c.  dell’ Affala. 

(0  ld.  limi  della  Lenaia. 

(/)  ld.  ibid.  dell' Ordine  della  Luna. 


DEL  REGNO 

ma  sorella,  ed  avendolo  /atto  incarcerare,  era 
consigliato  da  alcuni  di  farlo  morire  ; ma  il 
Re  non  volle  acconsentirvi,  reputando  atto  cru- 
dele imbrattarsi  le  mani  nel  sangue  di  un  suo 
cognato,  ancorché  traditore.  Volendo  poscia 
dichiarar  questo  suo  generoso  pensiero  di  eie* 
utenza,  figurò  per  impresa  un  Armellino , il 
qual  pregia  tanto  il  candor  della  sua  politezza, 
che  per  non  macchiarla  si  contenta  più  tosto 
morire.  Si  portava  perciò  dal  Re  una  collana 
ornata  d’oro  e di  gemme  coll’ Armellino  pen- 
dente, e col  motto  : Malo  mori , quam  foeda - 
ri  (o).  Fu  di  questa  Compagnia,  fra  gli  altri. 
Ercole  da  Este  Duca  di  Ferrara,  al  qual  il  re 
Ferdinando  mandò  la  collana  per  Gio.  Antonio 
Carafa  Cavalicr  Napoletano  (A). 

Fu  veramente  nel  Regno  degli  Angioini  per 
questi  Ordini  di  Cavalleria  la  milizia  tenuta 
in  sommo  pregio;  onde  la  Nobiltà  di  Napoli 
seguendo  questi  generosi  costumi,  stese  I’  ale 
della  sua  fama  per  ogni  parte  della  Terra  abi- 
tata ; poiché  molti  Cavalieri  napoletani  impa- 
zienti dell’ozio,  e spinti  da  studio  di  gloria,  si 
congregavano  in  diverse  Compagnie,  c sotto 
diverse  insegne;  ed  a guisa  di  Cavalieri  erranti, 
mentre  il  Regno  era  in  pace,  andavano  mo- 
strando il  lor  valore  per  diverse  parti  del  Mon- 
do, dove  sentivano,  clic  fosse  guerra  ; ed  ave- 
vano tra  loro  alcuni  obblighi  di  fratellanza  con 
motta  fede  e cortesia  osservati;  ed  il  Costan- 
zo (c)  rapporta,  non  esservi  memoria,  in  tanta 
emulazione  d’onore,  che  l’invidia  o malignità 
avesse  tra  loro  suscitata  mai  briga  o discordia 
alcuna. 

Ma  in  decorso  di  tempo  avendo  perduto  Na- 
poli ed  il  Regno  il  pregio  d’  esser  Sede  regia, 
per  la  lontananza  de’  nostri  Re,  non  solo  l'Or- 
dine de’  Cavalieri  rimane  oggi  affatto  estinto; 
ma  anche  sono  estinti  tutti  questi  nuovi  Or- 
dini di  Cavalleria,  e solo  il  nome  di  Milite  é 
rimaso  agli  Ufficiali  perpetui  di  Ioga  del  Re, 
come  a’  Reggenti  della  Cancelleria,  al  Presi- 
dente del  Consiglio,  al  Luogotenente  della  Ca- 
mera ed  a tutti  i Consiglieri  e Presidenti  di 
Camera,  i quali  dal  Re  nella  loro  creazione 
sono  decorali  di  questo  titolo,  come  quelli,  che 
militano  ancor  essi  (d).  E siccome  i primi  cran 
cinti  di  spada,  cosi  questi  sono  ornati  di  toga; 
alla  qual  milizia  sono  ammessi  non  pur  i no- 
bili, ma  anche  que’  del  Popolo  di  Napoli  e 
dell’altre  città  del  Regno,  pur  che  siano  Dot- 
tori ; ond’é,  che  siccome  ne’  tempi  di  Carlo  e 
degli  altri  Re  angioini  suoi  successori  tutti  era- 
no intesi  alP  arte  della  guerra,  cosi  oggi  tutti 
alla  milizia  togata  drizzano  i loro  desiderii;  ed 
il  di  lor  numero  non  pur  pareggia,  ma  é di 
lunga  mano  maggiore  di  quello  de’  Cavalieri, 
che  fiorivano  a’  tempi  de’  Re  dell’  illustre  Casa 
d’ Angiò. 

(a)  F.ngrn.  loc.  di.  dell1  A muli  ino. 

(*)  Pigna  lib.  8 bill.  Eitcns. 

(<")  Co»l«niu  |>b.  9. 

(d)  Aon.  Lucano»  in  Paargyr.  Pison.  Togate  militi»? 
esercire  numera. 
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«w  di  Napoli  riordinati  ed  illustrati 
da  Carlo. 

Napoli  città  greca  (siccome  fu  detto  nel  pri- 
mo libro  di  quest’istoria)  ebbe  sin  da' suoi 
principii  i suoi  Portici,  ovvero  Teatri,  detti 
ancora  Tocchi,  li  quali  ora  Piazze,  ovvero 
Seggi  s’appellano,  cosi  come  l'ebbero  tutte  le 
altre  città  greche  di  queste  nostre  province, 
poiché  non  fu  ciò  pregio  solamente  di  questa 
città,  siccome  altri  crede.  Essi  non  erano,  che 
luoghi  particolari  delle  città,  per  lo  più  vicini 
alle  porte  di  quelle  (a),  ove  alcune  famiglie 
nobili  di  quel  rione,  o quartiere  s'univano  a 
menar  tempo  allegro  in  conversando  fra  di  lo- 
ro, e con  tal'  opportunità  confabulare  ancora 
c conferire  de*  pubblici  affari,  e d’altro  biso- 
gno della  città,  ed  anche  de'  loro  privati  inte- 
ressi; e poiché  per  lo  più  in  quelli  non  sole- 
vano convenire  se  non  gli  sfaccendali,  i quali 
vivendo  nobilmente  non  stavano  attaccati  ad 
alcun  mestiere  0 arte  per  vivere,  perocché  ve- 
niva ad  essi  somministrato  ciò  che  loro  biso- 
gnava, o da’  lor  ampi  e ricchi  poderi,  o dalla 
milizia,  ovvero  da  qualche  altra  carica  della 
Repubblica:  perciò  s* introdusse  per  questi  Seg- 
gi come  una  divisione  e distinzione  tra'  citta- 
dini, per  li  quali  « Nobili  si  vennero  a sepa- 
rare da’  Popolani,  i quali  impiegati,  o nello 
studio  delle  lettere  e discipline,  o nelle  mer- 
catanzie,  o nelle  arti  meccaniche,  o ne*  lavori 
di  mano,  o nell’agricoltura,  ovvero  in  altre 
opere  di  braccia,  non  potevano  aver  questo 
ozio  di  convenir  nelle  piazze  a trattar  co’  No- 
bili de’  pubblici  affari,  o d'altri  bisogni  della 
città. 

I Greci  non  avevano  città  la  quale  non  avesse 
queste  ragunanze,  ovvero  sodalitadi , o Confra- 
terie, eh*  essi  chiamavan  Fratrie,  nelle  quali  i 
cittadini  per  lo  più  convenivano  per  trattar  i 
negozi.  E Sigonio  rapporta,  che  gli  Ateniesi 
ne  fort*“  <lc,,a  ,oro  trattavano  i loro 

affari.  Nè  altrimente  si  praticava  a Coma,  citili 
parimente  greca,  la  quale  teneva  questi  Teatri, 
ovvero  Fmoie.  Onde  Pio  II  ne’ suoi  Commen- 
tari (A)  portò  opinione,  eh’ essendo  stati  i Cu- 
mani  i primi  fondatori  di  Napoli,  avessero  essi 
ad  imitazione  della  loro  città  instituiti  questi 
Teatri  in  Napoli,  ove  i Nobili  passeggiando,  e 
quivi  diportandosi,  solcano  trattare  de’  pubblici 
affari:  Cumanos  quoque  Theatra , dearnbulalio- 
net,  conventu*que  frequentar  posuiste. 

E non  può  dubitarsi,  siccome  altrove  fu  rap- 
portalo che  in  Napoli  non  fossero  antichissimi, 
per  la  testimonianza  di  Strabono,  il  quale  no- 
verando i riti,  e*  costumi  greci,  che  ancora  al 
suoi  tempi  riteneva  questa  città,  fra  gli  altri, 
scrisse  che  siccome  1’  altre  città  greche,  cosi 
Napoli  avea  questi  Portici,  che  ancor  a’  suoi 
tempi  i Napoletani  chiamavano  con  greco  vo- 

(a)  Carni!.  Pcllcfr.  Diuono  del  nome  Porla. 

(*)  Pio  11  in  Con.  in  Europa. 
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-caboto  Frearie.  E Vairone  (a)  pur  ne  fece  me- 
moria quando  disse  : Phratria,  est  Graecum 
t’ocabtAum  parti s hominuM,  ut  Neapoli  eliam 
nurrc , Ove  Tumebo  notò,  eli*  essendo  Napoli 
città  greca,  a somiglianza  d’Aicnr  arra  queste 
ragunanze  particolari,  e «operazioni,  dette  Fra? 
Ine  (b). 

Quanti  di  questi  Seggi  avesse  prima  avuti 
Napoli,  Cammillo  Tulio»  (c)  dall*  antiche  aue 
regioni  e contrade,  e da  molti  altri  monumenti, 
con  molla  diligenza  ed  accuratezza  andò  ricer- 
cando } e veramente  essendo  costume  de’Greci 
dividere  le  loro  città  in  quattro  parti,  siccome 
d*  Atene  testifica  Guglielmo  Postello  (</),  non 
è fuor  di  proposito  il  credere,  ebe  anche  Na- 
poli in  quattro  principali  parti  fosse  ripartita  : 
ciò  che  par  che  ai  confermi  dal  nome  istesso 
di  Quartiere,  che  ancor  oggi  si  ritiene.  Ciascuna 
di  queste  quattro  regioni,  ovvero  Quartieri, 
racchiudeva  dentro  di  ze  molte  altre  regioni, 
ovvero  Piazze  minori,  che  sono  come  tanti  mem- 
bri, che  formano  il  corpo  della  città.  Queste 
quattro  principali  regioni  non  poò  difficoltarsi, 
che  secondo  P antico  sito  di  questa  città  fos- 
sero stati  i Quartieri  di  Capuana,  di  Forcella, 
di  Montagna  e di  Nido. 

Il  Quartiere  di  Capuana,  cosi  detto,  perchè 
da  questa  contrada  prendeaai  il  cammino  verso 
Capua,  oltre  la  maggior  sua  Piazza,  abbrac- 
ciava molte  altre  minori  strade  o vicoli,  i quali 
(siccome  tutti  quelli  dell*  altre  tre  regioni)  per 
la  maggior  parte  prendevano  il  nome,  o delle 
famiglie  che  vi  abitavano,  o da’Teropj,  o da  al- 
ili pubblici  edificj  che  vi  erano.  Cosi  in  questo 
quartiere  leggiamo  i vicoli  del  Sole,  e raggio  di 
Sole,  per  lo  famoso  Tempio  d’  Apollo,  che 
quivi  era  costrutto.  Quelli  di  Dragonario,  Cor- 
neliano.  Corte  Torre,  di  S.  Lorenzo  ad  Fontea, 
delle  Zite,  Corte  Papparavalìo,  Ferraro,  Santi 
Appostoli,  da’ Filimarini,  de*  Barrili,  Gurgile, 
l\ua  de*  Faaanelli , Caracciolo , Bocrapianola  , 
de*  Zurli,  de*  Carboni,  Manoccio,  e Bua  de’  Pi- 
sciceli!. 

Perciò,  oltre  il  maggior  Seggio  di  Capuana , 
erano  in  questo  quartiere  cinque  altri  Seggi 
minori,  che  presero  il  nome  o dalle  famiglie, 
che  solevano  ivi  abitare,  o da’  Teropj,  ovvero 
dal  nome  comune  di  quel  luogo  dove  erano 
fabbricati.  Cosi  in  questo  Quartiere  leggiamo 
i Seggi  di  S.  Stefano,  di  Santi  Appostoli,  di  S. 
Martino;  ond’ è che  poi  essendosi  questo  unito 
al  maggior  Seggio  di  Capuana  ; per  conservarne 
la  memoria,  si  vede  dipiulo  questo  Santo  a ca- 
vallo nel  muro  del  Seggio,  il  Seggio  de’  d/e* 
lazzi  e 1’  altro  de'  Munocci. 

, 11  Quartiere  di  Forcella  chiamossi  dagli  an- 
tichi Scrittori  Regione  Frodante , come  chia- 
mollo  S.  Gregorio  nelle  sue  epistole  (e),  per- 

(a)  Var.  lib.  'j  de  tisgaa  tal. 

(b)  Ttiinrb.  Qand  cutn  Nrapolis  Oppidam  Grattimi  orti, 
«I  Albcnac,  Mia»  Pbraliu»  lt.ibrti.jl. 

‘(O  Cam.  Tutin . drtt'oiigine,  e fund.it.  de’  Srg|i,  cap. 
t 6. 

(d)  Gal.  Potici,  de  Magiatr.  Alban,  cap.  a. 

(a)  S.  Grtf.  epitl.  5y  fot.  liti. 


che  quivi  Ai  fondato  il  Tempio  d’Èrcole;  « 
talora  Regione  Termense , per  le  antiche  Ter- 
me, eh’ erano  nel  suo  seno  {a).  Come  da  poi 
si  chiamasse  il  Forcella,  non  è di  tutti  confor- 
me il  sentimento.  Alcuni  vogliono,  che  fuori 
d1  una  porta,  eh*  era  vicine  a questa  contrada, 
fossero  piantate  le  forche  per  castigo  de’ mal- 
fattori. Altri  perchè  quivi  fosse  la  scuola  di  Pi* 
tagora,  ehe  per  impresa  faceva  una  lettera  bi- 
forcata, detta  Ypailon.  Ma  altri  con  maggior 
senno  dissero,  che  quella  forca,  che  ainora  si 
vede  scolpita  in  un  antico  marmo  sopra  la 
porta  della  chiesa  di  S.  Maria  a Piatta,  dove 
anticamente  era  il  Seggio,  fosse  parlicolar  in- 
segna del  Seggio,  che  diede  nome  al  quar- 
tiere. 

Abbracciava  questa  regione  molte  altre  re- 
gioni minori,  ovvero  vicoli,  come  I*  Errolense, 
Cupidine,  Lampadio,  Placido,  Grane»,  Pizzo- 
falcone,  Regionario,  Verde,  di  S.  Epulo,  Pub- 
blico Bajano,  Fistola,  Corarió,  Termense,  Capo 
d’Agno,  Corte  Ragno  nuovo.  Corte  Greca, 
Scanalino,  degli  Agini,  degli  Orinimi,  di  San 
Gregorio  Cattolico  maggiore,  Cimbri,  Pistaso. 

Erano  perciò  in  questo  secondo  Quartiere, 
oltre  al  maggiore  di  Forcella,  ch’era  posto  avanti 
l’Atrio  della  chirsa,  detta  oggi  perciò  S.  Maria 
a Piazza,  due  altri  Seggi;  quello  de*  Cóntri,  e 
l’altro  di  Pistaso. 

Il  terzo  Quartiere  ovvero  Conlrada  fu  chia- 
mato di  Montagna,  ovvero  di  Somma  Piazza, 
perch’era  nella  più  alta  parte  della  città.  Fa 
delta  ancora  la  regione  del  Teatro  e del  Foro* 
per  aver  nel  suo  rceinto  il  Teatro  ed  il  Foro; 
ed  anche  regione  Palatina  dall’ antico  Palazzo 
che  ivi  era,  ove  si  trattavano  i pubblici  affari. 

Le  minori  Piazze  o vicoli  di  questa  Contrada 
erano  : il  vicolo  della  Luce,  Bell’  aere,  Circolo, 
Piazza  Auguslaio,  Piazza  Segno,  Sopramrouro, 
Marmorata,  de’ Giudei,  Casurio,  Farinello,  Do- 
dici Pozzi,  Carroignano,  Ferraro,  Friggido,  Bnr- 
garo,  de’ Tori,  de’Maj,  Vertecilli,  Casalino  dei 
Marogani,  de’Masconi. 

Erano  perciò  in  questa  Regione,  oltre  il  mag- 
gior Seggio  di  Montagna,  detto  anche  di  S.  An- 
gelo per  essere  allato  della  parrocchia!  Chiesa  di 
S.  Angelo,  otto  altri  Seggi  minori.  Il  i.°  Seggio 
di  Talamo.  a.°  dei  Marnali.  3.°  di  Capo  di 
Piazza.  4.0  de’  Ferrari.  5.°  de1  «Salili.  6.°  de’  Ca- 
nuti. 7.0  de’  Calandi.  B.°  de'  Carmìgnani . 

La  quarta  Regione  è quella,  che  oggi  dicia- 
mo di  A «lo,  e che  gli  antichi  nominavano  Fe» 
stroniana  e Calpurniana.  Fu  appellala  ancora 
Alessandrina , o per  la  frequenza  de’  Mercatanti 
d’ Alessandria,  che  ventili  a Napoli  a rocrcatan- 
tare  dimoravano  in  quella  regione,  come  vuole 
il  Giordano,  o per  una  Chiesa,  che  v’era  dedi- 
cata a S.  Attanagio  Patriarca  d’ Alessandria, 
come  slima  il  Tutini.  Perciò  ai  vede  essere  stata 
quivi  collocata  la  statua  del  Gumc  Nilo,  che 
diede  poi  il  nome  al  Quartiere,  e che  oggi  an- 
cora il  ritiene,  ancorché,  coi  rotta  dal  tempo  |a 
voce,  di  Nido  s’ appelli. 

Nel  suo  distretto  ha  più  strade,  o vicoli  mi- 
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nori,  che  tono  di  S.  Riaie,  Scortalo,  Fontano* 
la.  Capo  d»  Montcronc,  Daniele,  Cortcgloria, 
Pretorio,  Casanova,  Camillo,  MontOrio,  Scaleie, 
Mino,  degli  Acerri,  Arce  Bredato,  Ficarolo,  della 
Gioia,  Celano,  Quatlropozzi,  a due  Amanti,  del 
Sole  e della  Luna,  Settimo  Cielo,  Capo  di  Trio, 
Don  Orso  ed  Unitalo,  e Corte  Pagana. 

Questa  Contrada,  oltre  al  Seggio  maggiore  di 
JV/r/o,  avea  quattro  altri  Seggi  minori.  Quello 
d * Arco;  l'altro  di  S.  Gennaretlo  ad  Diaeo - 
niam  ; l’ altro  di  Casanova  vicino  il  Mona* 
itero  di  Monte  Vergine,  non  già,  come  vuole 
il  Costanzo  (a),  che  qncsto  Seggio  fosse  il  me- 
desimo di  quello  di  Portanova,  e che  mutasse  il 
nome  di  Casa  in  Porta;  e l'altro  di  Fonia  noia 
nel  vicolo  oggi  detto  di  Mezzo  Cannone. 

Queite  quattro  regioni  con  V altre  minori 
Piazze,  che  le  componevano,  ebbero,  siccome 
li  è veduto,  altrettanti  principali  Seggi  , e gli 
altri  minori  erano  diciannove , che  uniti  con 
que*  quattro  arrivavano  al  numero  di  ventitré. 
Tutti  erano  rinchiusi  dentro  le  mura  dell*  an- 
tica Napoli , ma  essendo  stata  questa  città  da 
▼arj  Impera  «lori  greci,  sotto  la  di  cui  domina- 
zione durò  lungo  tempo,  ampliato  ed  allargato 
il  suo  recinto,  vennero  perciò  a rinserrarsi  i 
Borghi  e gli  altri  luoghi,  eh*  eran  fuori  di  quel- 
la; onde  s’accrebbero  doc  altre  rrgioni , che 
furono  quelle  di  Porro,  c I*  altra  di  Portanova , 
ed  in  conseguenza  due  altri  Seggi  maggiori,  ol- 
tre  i minori,  a’priini  s*  aggiunsero. 

La  regione  di  Porto , che  anticamente  era 
borgo  fuori  della  città,  chiamossi  così,  perchè 
stava  vicino  al  mare  dov'  era  I*  antico  porto 
della  città.  Abbracciava  più  minori  contrade, 
chiamate:  Moronrino  piccolo,  Severino,  Mon- 
terone,  Ragno  di  Platone,  Aquario, Fusario,  Sco- 
tettuccio,  delle  Calcare,  della  Lopa,  Media,  ov- 
vero Melia,  Rua  de’ Caputi,  Serico,  Volpola, 
Griffo,  Appennino  di  S.  Barbara,  Albina,  Pe- 
trucciolo,  Cervico. 

Oltre  il  suo  Seggio  maggiore  di  Porto  , te- 
neva due  altre  Seggi  minori,  quello  A' Aquario 
cosi  detto  per  l'abbondanza  dell' acque,  ch’era 
in  quella  contrada  ; e I*  altro  de*  Griffi t che 
prese  tal  nome  dalla  famiglia  Griffa  di  quella 
Piazza. 

Il  Quartiere  di  Portanova  era  prima  detto  di 
Porta  a Mare,  per  una  Porta  antica  della  città, 
ch’era  dalla  parte  del  mare;  ma  ampliata  la 
alta,  nelle  nuove  muraglie  si  fece  una  nuova 
Porta,  onde  prese  poi  questo  nome.  Racchiude 
queste  minori  contrade:  Patrociano,  Appennino 
de*  Moccia,  de*  Costanzi,  de*  Grassi,  S.  Salvato- 
re, Acciapaccia,  Giorgito,  Alburio,  Barbacane, 
Sinocia,  Porta  de’  Monaci,  Ferula,  delle  Palme. 

Oltre  il  sno  maggior  Seggio,  ve  n* erano  due 
altri  minori:  quello  degli  Acctapacci , e l’altro 
de'  Costanti. 

Erano  adunque  a’ tempi  del  Re  Carlo  I di 
Angiò  aq  Seggi  in  questa  città,  sei  maggiori  e 
ventitré  minori,  come  si  è detto. 

Tutti  questi  Seggi,  ed  in  colai  maniera  di- 
sposti, trovò  Carlo,  quando  si  rese  padrone  di 

(a)  Cosi.  hUL  lil».  1. 
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Napoli  c del  Regno;  onde  non  è punto  vero  ciò 
che  alcuni  Scrittori  sognarono,  che  Carlo  I di 
Angiò  insti! uissc  i Seggi  in  Napoli,  come  ben  a 
lungo,  e coll’autorità  di  pubblici  ed  antichi  mo- 
numenti dimostrò  il  Tntini  (u).  Non  è punto 
ancora  vero,  che  questo  Re  di  39  eh' erano,  gti 
avesse  ridotti  ne’  soli  cinque,  che  tono  ni  pre- 
sente; poiché  dalle  scritture  rapportate  dal  me- 
desimo, si  vede  chiaro,  clic  anche  a' tempi  «lei 
Re  Carlo  II  suo  figliuolo,  e di  Roberto  suo  ni- 
pote non  s’ erano  ancora  urlili.  Siccome  non 
deve  riputarsi  Carlo  autor  della  divisioni*  ti  a 
la  Nobiltà  ed  il  Popolo,  quasi  che  egli  fosse 
stato  il  primo  a separare  in  questa  città  i No- 
bili da’ Popolari;  essendo  chiarisdmo , che  in 
lutti  i tempi,  cosi  de’  Romani,  come  de'  Coli , 
dei  Lombardi,  Normanni  c Svcvi , fi  non  sem- 
pre in  Napoli  divisi  i Nobili  dal  Popolo,  come 
da  molti  marmi  rapportati  dal  Grutero  (M,  dal- 
P epistole  di  Cussiodoro  (c),  da  quelle  di  S.  Gre- 
gorio M.  (<f).  d’Innocenzio  III  e d'altri  romani 
Pontefici  (e)  si  è potuto  notare  ne’  precedenti 
libri  di  quest*  Istoria. 

Nè  Carlo  ne*  Seggi  medesimi  separò  i Popo- 
lari dai  Nobili,  quasi  che  quelli  promiscuamente, 
e di  Nobili  e di  Popolari  si  componessero  ; poi- 
ché, siccome  ben  pruova  il  Tulini  (f  ).  que’Seggi 
di  soli  Nobili  si  componevano,  e de’ primi  della 
città,  ancorché  non  si  praticasse  quel  rigore,  che 
s'usa  oggi,  di  non  ammettere  in  essi  i Popo- 
lani; come  spesso  si  faceva  allora,  quando  o vi- 
vessero nobilmente,  o imparentati  ron  .Nobili,  o 
d'altra  prerogativa  cospicui  ne  fossero  stati  sti- 
mati meritevoli. 

Carlo  solamente  gli  rese  più  cospicui  e chiari, 
dando  loro  marche  più  notabili  di  distinzione 
dal  Popolo,  e rendendogli  più  emincuti  ed  il- 
lustri sopra  gli  altri  Seggi  delle  altre  città  del 
Regno;  onde  la  Nobiltà  di  Napoli  si  rese  simil- 
mente più  chiara  ed  illustre  sopra  la  Nobiltà 
di  tutte  le  altre  città  del  Regno.  E ciò  avvenne 
per  più  cagioni. 

Primieramente  per  aver  Carlo  ornato  quasi 
tutti  que’  Nobili  col  cingolo  militare,  facendo- 
gli Cavalieri;  3°  essendosi  per  la  di  lui  resi- 
denza rendnta  questa  città  capo  e metropoli 
del  Regno,  concorrevano  in  essa  lutti  i Bardili 
del  Regno,  ed  i maggiori  Signori  e Feudatari 
a dimorarvi,  i quali  per  venire  ammessi  allora 
con  facilità,  anzi  pregali,  a que’Seggi,  gli  re- 
sero più  numerosi,  c cospicui;  3.°  dalla  resi- 
denza dei  maggiori  Ufficiali  della  Corona  e dilla 
Milizia,  i quali  illustrarono  aneli’ essi  quelle  Ra- 
gù nanze;  perchè  non  volendo  cssèrc  del  Popolo 
s'arrolavano  co’ Nobili;  4-°  * tanti  Nobili  fi. in- 
zesi  e provenzali, che  portò  seco  Carlo  di  Fran- 
cia e ili  Provenza,  i quali  per  essere  stati  pir- 
miati  da  lui  con  feudi  c cariche  pubbliche,  fer- 
mati perciò  in  Napoli  cd  ari  ululi  co’  Nobili,  re- 

(0)  Tutin.  dell' Orig.  de’Sejgi,  esp  7 

(*)  Givi,  inscripl.  Ofb.  fot.  366  el  N74 • 

(<-)  CsmioJ.  vai.  Iib  6 t|»ul.  x'|. 

(d)  S.  Gregor.  Iib.  a cpisl.  6 ri  lib  9 rpM  /jo. 

(e)  Tulio,  toc.  (il.  cjp.  9. 

(/)  Id.  ibid.  cap.  7. 
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•ero  più  cospicuo  Io  loro  Piano,  introducen- 
doci in  quelle  molte  famiglie  franxcsi:  al  che 
Carlo  vi  cooperava  per  altro  fine,  cioè  per  aver 
contezza  di  quanto  in  quelle  ai  trattava. 

E per  ultimo,  vivendosi  in  Napoli  a’ tempi 
di  Carlo  per  collette,  concedè  questo  Principe 
molte  prerogative  a’ nobili  intorno  a tali  paga- 
menti, perchè  volle,  che  contribuissero  co* Po- 
polari, ma  che  separatamente  dal  Popolo  i No- 
bili le  pagassero;  onde  i Nobili  esigevano  per  la 
Nobiltà,  ed  i Popolani  per  lo  Popolo.  E per 
allettare  maggiormente  la  Nobiltà  napoletana, 
sei  primo  anno  del  suo  Regno  confermò  il  pri- 
vilegio concesso  loro  dal  Re  Manfredi,  di  divi- 
dersi tra  essi  la  sessagesima  parte  del  jus  delle 
mercatanzie,  eh’  entravano  in  Napoli,  tanto  per 
terra,  quanto  per  mare  (a):  ciocché  fu  una  più 
distinta  marca  di  divisione  tra* Nobili,  e quei 
del  Popolo. 

Ma  tutte  queste  belle  prerogative  non  pote- 
rono far  tanto  estollere  la  nobiltà  di  questi 
Seggi  sopra  tutti  gli  altri  Seggi  del  Regno,  e 
rendergli  in  quella  maniera  pregevoli  , nella 
quale  si  vedono  oggi,  quanto  i rigorosi  rego- 
lamenti seguiti  da  poi  all*  ammettere  nuove 
famiglie,  e Tessersi  poi  tutti  questi  ridotti  a 
•oli  cinque. 

Prima  ne'  tempi  stessi  di  Carlo  e degli  altri 
Re  angioini  suoi  successori,  non  vi  era  tanto 
rigore  nelle  aggregazioni:  i Popolari  e*  Fore- 
stieri vi  erano  indifferentemente  ammessi.  Que- 
sto costume  da  tempi  antichissimi  traeva  la  sua 
origine;  poiché  Napoli  come  città  greca,  se- 
guendo l’esempio  de*  Tebani,  che  come  dice  Ari- 
stotele (b)t  a lungo  andare  ammettevano  alla 
loro  Nobiltà  que'  del  Popolo,  eh'  erano  ascesi 
a grandi  ricchezze  e quegli  ancora,  ebe  per 
lungo  tempo  eran  nobilmente  vivuti,  ed  aveano 
lasciato  il  mercstantsre,  ed  altri  simili  mestie- 
ri; riceveva  le  famiglie  cosi  nazionali,  come  fo- 
rastiere,  che  per  lungo  tempo  avean  serbato  il 
decoro  della  Nobiltà,  e che  per  lungo  tempo 
eran  vivute  con  arme  e cavalli.  Cosi  ne’  tem- 
pi, nei  quali  siamo  di  Carlo  I,  Fusco  Favilla 
vivendo  nobilmente  con  armi  e cavalli,  fece 
istanza  al  Re  di  farlo  contribuire  co*  Nobili,  e 
il  Re  acconsente,  dicendo;  Eo  quod  vivit  cum 
armis  et  equi*,  contribuat  cum  mililibus  (c).  11 
simile  leggiamo  di  Marino  di  Madio,  di  Ade- 
maro di  Nocera,  e di  Nicolò  Canuto  cittadino 
napoletano  (il).  E Carlo  li  suo  figliuolo  a 31. 
Dono  da  Fiorenza  commorante  in  Napoli  T am- 
mise a qualsivoglia  Seggio,  e di  poter  contri- 
buire cum  militibui  illiut  Piatene,  in  qua  ha - 
bitaverit,  usque  ad  regium  beneplacilum , ex 
gratin  speciali  (e).  E moltissimi  altri  esempi 
se  nc  leggono  ne’  regali  registri,  ammettendo  i 
Re  le  famiglie  ne’  Seggi  in  tal  guisa;  poiché 

(a)  Tati*,  cap.  ia  p.  u3. 

(>)  Arulotel.  lib.  6 Potili*,  cap.  7. 

(O  Tatisi  cap.  iz  pap  112.  Refùts.  m«.  1260  li t 3. 
tri.  14. 
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questa  era  la  nota,  che  distingueva  i Nobili  dai 
Popolani;  cioè  che  costoro  contribuivano  le  col- 
lette col  Popolo,  e che  coloro  colla  Nobiltà. 

Ma,  tolte  via  le  collette,  cessa  questo  modo 
d1  aggregar  ne'  Seggi;  ed  a*  Nobili  s’  appartenne 
l’aggregare,  i quali  niente  di  rigor  usando,  am- 
mettevano indifferen te  mente  tutti  quelli,  che 
per  lungo  tempo  erano  nobilmente  vivuti  in 
Napoli,  sì  cittadini,  come  forasticri,  che  aveano 
contratta  parentela  co1  Nobili,  ed  abitavano  nel 
Quartiere  di  ciascun  Seggio;  cosi  la  famiglia 
Sassone  vivendo  nobilmente  in  Napoli  nel  quar- 
tiere di  Portauova,  cd  imparentando  co’  Nobili 
I di  Piazza  fu  aggregata  al  Seggio,  di  Portauova. 
E nel  libro  dei  Parlamenti  leggesi  l’aggrega- 
zione fatta  nell’anno  1480  di  Giulio  Scorciato, 
eh*  era  uomo  nuovo  in  Napoli,  allora  venuto 
dalla  Castclluccia , e per  eh’  era  Dottore  e Con- 
sigliere del  Re  Ferrante , ed  avea  la  casa  nello 
lenimento  della  Montagna,  lo  chiamarono  alla 
Congregazione  dello  dello  Seggio.  E questo  era 
il  consueto  stile  d*  aggregare  allora,  leggendosi 
nel  processo  d*  Ettorre  d’ Anagni  con  la  Piazza 
di  Nido,  che  cosi  anticamente  erano  chiamati 
nelle  Piazze  quelli  che  abitavano  nello  quar- 
tiero , gente  ben  nate , ricche,  dotte,  che  viva - 
vano  nobilmente,  a dorè  il  loro  parere  nella 
Congregazione  delli  Seggi  (a). 

Quindi  avvenne,  che  nelle  cause  di  reinte- 
grazioni, T aver  avute  le  case  nc*  quartieri  ai 
Seggi  vicini,  era  riputato  atto  possessivo  di  No- 
biltà in  quel  Seggio,  e così  furono  reintegrate 
molle  famiglie,  come  la  Pandona  e la  Mari- 
conda  a Capuana;  la  Majorana  a Montagna,  la 
Mastrogiudice  a Nido,  e mollissime  altre. 

Da  poi  si  vennero  pian  piano  a restringersi 
le  «ggregarioni;  poiché  i Nobili  delle  Piazze 
infra  di  loro  fecero  alcuni  stabilimenti,  con  ri- 
cercare altri  requisiti,  senza  i quali  non  etano 
ammessi.  Così  i Nobili  della  Piazza  di  Capuana 
nell’anno  i5oo  per  pubblico  istromento  con- 
chiusero, che  chiunque  volesse  essere  ammesso 
nella  lor  Piazza,  dovea  esser  Nobile  di  quattro 
quarti  di  nome  e d’ arme,  senza  alcuno  ripes- 
co.* che  fosse  legittimamente  nato,  c figliuolo 
di  legittima  persona:  che  per  lungo  tempo  avesse 
praticato  con  Nobili,  e con  essi  contratta  an- 
cora parentela:  che  non  fosse  macchiato  di  al- 
cun vizio  che  offender  potesse  la  Nobiltà.  Le 
Piazza  di  Nido  fece  aocor  essa  molti  altri  Ca- 
pitoli cosi  in  detto  anno  i5oo  come  negli  anni 
1507  e 1524.  Quella  di  Montagna  nell’anno 
1 4’ìo  pur  fece  i suoi,  che  poi  ueU'anno  lòoo 
accrebbe  d'altri,  i quali  tutti  possono  vedersi 
in  Tulini.  Siccome  anche  fecero  i Nobili  di 
Porto  e Portanova , i Capitoli  de’  quali  non  si 
sanno,  per  essersi  gli  antichi  libri  di  questi  due 
Seggi  perduti. 

Ridotto  per  questi  nuovi  Capitoli  T esser  no* 

Ibile  di  Seggio  nn  più  alla  stima,  così  per  lo 
rigore  che  praticava»!  nell’  aggregazioni , co- 
me anche  per  passare  i negozi  più  importanti 
per  le  maui  de’  Nobili,  e perché  i Signori  Vi- 
ceré nel  trattare  gli  affari  regi  avean  sovente 


(a)  Tali»,  cap.  12.  pag.  114. 
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bisogno  di  ossi,  onde  quando  prima  non  molto 
•I  curavano  queste  aggregationi,  ti  fece  da  poi  ; 
cosi  desiderabile  esser  di  Piazza,  che  non  ti  era  | 
famiglia,  nè  Signore  o Ministro  regio,  che  non 
movesse  ogni  impegno  per  aggregarvisi;  sicché 
infastidite  le  Piazze  per  le  tante  dimando,  si 
tolsero  per  sé  medesime  V autorità  di  aggrega- 
re, risegnandola  in  mano  del  Re;  di  modo  che 
ordinò  Filippo  11,  che  senza  sua  saputa  e li- 
cenza non  si  potesse  trattare  aggregazione  o 
reintegrazione  alcuna  nelle  Piazze  di  Napoli;  e 
▼olendosi  di  ciò  trattare,  s'ottenesse  prima  li- 
cenza di  Sua  Maestà,  e poi  congregati  tutti  i 
Nobili  di  quel  Seggio,  e propostasi  la  dimanda, 
non  essendovi  discrepanza,  fosse  ammesso  colui 
che  dimandava  l’aggregazione,  altrimenti,  di- 
screpando uno  d’essi  Nobili,  il  trattato  fosse  , 
nullo:  ciò  che  riusciva  molto  difficile,  ed  era 
esporsi  ad  un  cimento  molto  pericoloso.  Per  la 
qual  cosa  molli  impresero  più  tosto  per  via  di 
giustizia  pretender  reintegrazione,  portando  clic 
alcuni  de*  loro  maggiori  avessero  goduto  in 
quelle  Piazze,  che  esporsi  al  cimento  diffìcile  ! 
dell’ aggregazione.  Sicché  al  presente  il  Re  tien 
deputali  cinque  Consiglieri,  ed  un  Fiscale  nel 
S.  C.  a sentenziare  sopra  le  loro  istanze,  ot-  , 
tenuta  prima  licenza  dal  Re  di  potersi  trattare  | 
la  reintegrazione.  Al  cui  esempio  le  città  mi- 
nori delle  province,  alcune  delle  quali  hanno 
Seggi  chiusi,  ottennero  parimente  dal  Re,  che 
senza  sua  licenza  non  potessero  trattarsi  rein- 
tegrazioni, ovvero  aggregazioni. 

L'altra  cagione,  onde  questi  Seggi  si  fossero 
resi  cotanto  pregevoli,  si  fu  di  09  eh’  erano  in 
prima,  essersi  ultimamente  ridotti  a soli  cin-  ! 
que,  di  Capuana,  Nido,  Montagna,  Porto  e Por*  | 
tanova.  Quando  si  fosse  fatta  tal  restrizione,  ; 
non  è di  tulli  conforme  il  sentimento,  poiché  !j 
non  vi  sono  scritture  che  ci  possano  accertare  1 
del  tempo  preciso;  ma  poiché  quest’unione  non  I 
ai  fece  tutta  in  un  tratto,  egli  è verisimile,  che 
negli  ultimi  anni  del  Regno  di  Roberto  quella  { 
ai  perfezionasse.  Ed  il  modo  come  tutti  quei  . 
Seggi  raiuori  s’unissero  a questi  cinque,  fu  cosi  | 
naturale  e proprio , che  sarebbe  maraviglia  se  | 
s’osservasBC  il  contrario;  poiché  quasi  lutti  que-  il 
ali  Seggi  si  componevano  di  sei  o otto  famiglie,  !| 
quante  forse  n’  erano  in  quelle  minori  conira-  (j 
de,  ed  essendo  dipendenti  dal  leggio  maggiore,  I 
in  decorso  di  tempo  sovente  accadeva,  clic  spenta 
la  maggior  parte  d’esse,  e poche  famiglie  rima-  1 
ate,  queste  se  nc  passavano  al  suo  principale 
Seggio , e restavano  estinti  i minori  ; onde  si 
vede,  che  poi  i Nobili  del  principal  Seggio  ven-  , 
devano  il  luogo,  ove  era  il  Teatro  o portico  {a): 
cosi  vedesi  il  Seggio  de1  Melati , appartenente 
ni  Seggio  di  Capuana , nc’  tempi  di  Roberto  , 
intorno  1’  anno  «3a5  essere  stato  venduto  dalla 
Piazza  di  Capuana , per  essere  spente  le  fami- 
glie, che  quello  componevano.  Cosi  ancora  nel-  ' 
l’anno  1 33 1 per  comandamento  della  Regina 
moglie  di  Roberto  fu  abbattuto  il  Seggio  delti 
Griffi.  Ed  il  Seggio  di  Somma  Mazza,  altrimeute  1 
detto  il  Seggio  de’  Hocchi , essendo  mancale  le 


(hi 

famiglie,  che  lo  componevano,  e rimasto  per 
ricettacolo  de*  malfattori,  la  Reina  Giovanna  II 
lo  donò  ad  Antonello  Ccntonzc  da  Tiano.  Pa- 
rimente i Nobili  di  Montagna  venderono  il  Seg- 
gio de*  Cimbri,  come  cosa  lor  propria,  a D.  Fa- 
bio Rosso.  Ed  in  questa  maniera  tratto  tratto 
si  ridussero  tutti  a’  loro  Seggi  maggiori. 

Ma  come,  ed  in  qual  tempo  si  facesse  l’unio- 
ne d'un  Seggio  maggiore  ad  un  altro  parimente 
maggiore,  come  fu  quello  di  Forcella  a quello 
di  Montagna,  è d’  uopo  che  si  narri.  Alcuni 
portarono  dJ>inione  , eh’  essendo  manente  nei 
tempi  di  Carlo  1 nella  Piazza  di  Forcella  molte 
famiglie , si  fosse  fatto  da  poi  nel  Regno  di 
Carlo  II  suo  figliuolo  questa  unione.  Ma  sicco- 
me notò  prima  il  Summontc  (a)t  c da  poi  il- 
Tutini  (6),  ciò  è falso;  poiché  tra’ Collettori 
dell’anno  i3no  nel  Regno  di  Carlo  II  destinati 
all’  esazione  delle  collette,  si  legge  Niccolò  Sa- 
duceio  Collettor  di  Forcella,  e nc*  Caffi  Ioli  del 
Re  Roberto,  si  vede  convenire  Giacomo  Chia- 
nula  per  la  Piazza  di  Forcella,  insieme  con  gli 
altri  deputati  nobili  dell1  altre  Piazze  (c). 

Non  è da  ritìutirsi  perciò  1’  opinione  del 
Tulini,  ebe  credette  quest’  unione  essersi  fatta 
negli  ultimi  anni  del  Regno  di  Roberto , ron 
l’occasione  della  discordia  nata  fra’  Nobili  delle 
due  Piazze,  Capuana,  e Nido,  co’  Nobili  delle 
altre  Piazze,  intorno  alla  quale  Roberto  avendo 
ordinati  alcuni  stabilimenti,  rapportati  dal  Sutn- 
monle  (</)  e dal  medesimo  Tutini,  e famulo 
in  quelli  solamente  menzione  di  sei  Eletti,  com- 
prendendo in  essi  quello  del  Popolo,  ai  ricava, 
clic  in  questi  tempi  la  Piazza  di  Forcella  era 
già  unita  a quella  di  Montagna.  Ciò  che  mag- 
giormente si  conferma  da  una  carta  della  Re- 
gina Giovanna  1,  rapportata  dall’ istesso  Tuti- 
ni, nella  quale,  avendo  nc'  primi  anni  del  suo 
Regno  ordinato  , che  si  facesse  inquisizione  di 
tutti  i Feudatari  del  Regno  , si  notano  i Feu- 
datari de1  Seggi  di  Napoli  Piazza  per  Piazza,  c 
non  si  fa  in  essa  altra  menzioue , te  non  dei 
soli  cinque. 

Nella  quale  unione  è da  notarsi,  che  per  es- 
sere il  Seggio  di  Forcella  Seggio  maggiore,  elio 
»’  unì  ad  un  altro  maggiore,  perciò  la  Piazza 
di  Montagna  fa  due  Eletti,  uno  per  sé,  e l’altro 
rappresentando  quel  di  Forcella.  Ciò  che  non 
avvenne  nell'  unione  degli  altri  Seggi  minori 
uniti  alle  principali  loro  Piazze,  perché  essendo 
questi  dipendenti  da  quelli,  bastava  un  Eletto 
per  tutti.  Solo  per  conservar  la  loro  memoria 
è rimasta  l'elezione  degli  Ufficiali,  che  ciascuno 
di  questi  cinque  Seggi  crea  con  nome  di  sei,  e 
cinque  Capitani  de’ Nobili , i quali  uniti  tutti 
insieme,  fanno  il  numero  de’  09  rappresentanti 
ciascuno  d’essi  uno  di  quegli  antichi  Seggi  (e). 
Questi  hanno  prerogativa  di  far  couvorar  i No- 
bili per  trattar  i pubblici  nlfari,  propongono  i 
punti , che  devono  risolversi , ricevono  i voti 

(«)  Sommonle  L a pa$.  ao<). 

(>)  Tolta.  I.  cit. 

(r)  Cip.  de  Rjploribu». 

(d)  Somtaoule  lo»,  a pag.  4°t« 

(0  Tutto,  up.  l3.  p«|-  l3l. 
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ed  hanno  grand* autorità  nell'asscmblec,  e sono 
da*  Nobili  errati  ogni  anno,  ed  oggi  tengon  ti- 
tolo di  Deputati. 

Ridotti  adunque  ed  incorporati  tatti  questi 
Seggi  a soli  cinque,  e disfatti  tutti  gli  altri, 
cominciarono  in  vani  e diversi  tempi  ad  am- 
pliare con  magnifici  edifici  i loro  teatri,  e ri- 
dursi i portici  in  quella  magnìGrenza,  che  oggi 
si  vede  ; ed  essendo  poi  di  tempo  in  tempo  con 
nuovi  edifici  ampliata  la  città,  evenuta  a quella 
portentosa  grandezza,  che  oggi  s* ammira,  creb- 
bero a proporzione  i loro  quartiere  si  resero 
più  spaziosi.  Sono  tutti  cinque  uguali,  e non 
hanno  maggioranza  infra  di  loro,  ancorché  quei 
di  Capuana  e Nido,  per  lo  splendore  de’  loro 
Nobili,  per  cagion  degli  ampii  Stati  e ricchez- 
ze che  possedono,  vantino  sopra  gli  altri  mag- 
giore preminenza. 

Hanno  molte  prerogative,  non  solo  di  creare 
gli  Eletti,  i quali  con  quello  del  Popolo  gover- 
nano la  città,  convenendo  insieme  nel  loro  Tri- 
bunale a trattare  i negozi  del  Pubblico , ma 
esercitano  ancora  molle  giurisdizioni,  e fra  I* al- 
tre di  dichiarar  i Popolani  nobili  del  Popolo 
napoletano,  e conceder  lettere  di  cittadinanza. 
Hanno  parimente  i Nobili  di  queste  Piazze  au- 
torità di  creare  il  Sindico,  clic  ne’  Parlamenti 
generali  ed  in  altre  pubbliche  funzioni,  appresso 
il  Viceré  rappresenta  non  meno  la  città,  che 
tutto  il  Regno.  Comunicano  insieme  i Nobili  di 
Capuana  c Nido,  quando  s’uniscono  per  trat- 
tare i negozi  del  pubblico,  potendo  1"  uno  an- 
dare al  Seggio  dell' altro,  con  dar  i voti;  ma 
non  perciò  possono  ricevere  uffici,  se  oon  ognu- 
no nel  suo  proprio  Seggio.  Hanno  ancora  una 
legge  fra  loro  circa  il  contrarre  i matrimoni, 
detta  la  nuova  maniera  di  Capuana  e Nido.  Ed 
i Nobili  di  Montagna  arcano  ancb’  essi  antica- 
mente nuovo  modo  circa  il  dar  delle  doti  alle 
Gentildonne  della  loro  Piazza.  Ed  in  Napoli  an- 
cora nell’  età  vetusta  v’  era  un  altro  modo  di 
contratto  dotale  all' usanza  delle  Contesse  e ba- 
ronesse del  Regno. 

Non  riconoscendosi  nella  città  di  Napoli  se 
non  che  due  Ordini,  di  Nobiltà  e di  Popolo, 
poiché  lo  Stato  ecclesiastico,  che  io  Francia  fa 
ordine  a parte,  presso  di  noi  non  é ripulito 
Ordine  separalo;  ma  (siccome  l’ Ordine  de' Ma- 
gistrati ) è rimasto  mescolato,  tra  la  Nobiltà  e 
Popolo,  perciò  nel  governo  della  medesima,  non 
ai  ammettono  se  non  Nobili  e del  Popolo.  Quin- 
di è,  che  appartenendosi  il  governo  della  me- 
desima non  meno  a’  Nobili  che  al  Popolo,  sic- 
come fu  sempre,  come  ben  pruora  il  Tutini  (a), 
perciò  oltre  le  cinque  soprannomale  Piazze,  ev- 
vene  un*  altra  del  Popolo  , la  quale  non  altri- 
menti che  quelle  de'  Nobili,  elegge  il  suo  Elet- 
to, crea  i suoi  Ufficiali,  tiene  le  sue  regioni  mi- 
nori, che  chiamano  Otline,  cd  è partecipe  in- 
sieme co’ Nobili  del  governo  delle  città,  e di 
tutti  gli  altri  onori  e preminenze  (/*). 

M.i  all’  incontro,  dimorando  in  questa  città 
molte  nobili  ed  illustri  famiglie,  le  quali  non 

(«)  Tulio.  dclP  Oiif.  de'  Saggi,  cap-  p. 
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comunicano  oc  con  la  Nobiltà,  né  col  Popolo: 
perciò  queste  si  riputano  come  fuori  del  Corpo 
della  cittadinanza,  traendo  esse  la  maggior  par- 
te l’origine  da  altre  città  di  dentro  e fuoridei 
Regno.  Nè  tal  Nobiltà  ba  sede  o Luogo  ; perchè 
altrimenti  dovrebbe  ancor  ella  aver  parte  nei 
paesi,  e negli  onori  insieme  con  gli  altri  Nobili 
de’ cinque  Seggi. 

Per  questa  cagione  a*  tempi  di  D.  Pietro  di 
Toledo,  allora  Viceré,  cadde  in  pensiero  a molte 
famiglie,  che  non  erano  aggregate  a’  Seggi,  nè 
comunicavaoocol  Popolo, di  supplicar  Carlo  V, 
che  traendo  esse  origine  da  famiglie  illustri, 
nobilitale  con  feudi,  per  lunghi  anni  signore 
di  vassalli,  ed  imparentate  con  Nobili  di  Piaz- 
ze, che  dovessero  ammettersi  a*  Seggi,  ovvero 
di  conceder  loro  licenza,  ebe  potessero  edificare 
un  nuovo  Seggio,  e goder  degli  onori  e pesi, 
che  godono  i Nobili  della  loro  città.  Ma  tro- 
vandosi allora  implicato  l’imperadore alla  guerra 
di  Siena,  non  potè  darvi  alcun  provvedimento  ; 
ed  intanto  perchè  molte  di  quelle  famiglie  fu- 
rono poi  ammesse  a'Seggi,  non  vi  si  fece  altro. 
Ma  da  poi  correndo  l’anoo  i558  si  rinovò  U 
dimanda  da  quelle  Case,  che  non  furono  aggre- 
gate, e da  molte  famiglie  spagtiuole,  le  quali 
ne  supplicarono  il  Re  Filippo  11  ma  rimesso 
dal  Re  l’afTare  a giustizia,  s'impose  a quello 
perpetuo  silenzio.  Ultimamente  nell’anno  1637 
molte  illustri  famiglie,  come  gli  Aquini,  Eboli, 
Filangieri,  Gambacorti,  Ajerbi  d’ Aragona,  Con- 
cobletti,  Orsini,  Marchesi,  Franchi,  Leiva,  Men- 
dozza  ed  altre,  posero  di  nuovo  io  trattato  d’er- 
gere un  nuovo  Seggio,  e ne  ricorsero  al  Re  Fi- 
lippo IV;  ma  dopo  un  lungo  aspettare,  secondo 
la  solita  tardità  e lunghezza  di  quella  Corte, 
stancati  finalmente  i pretendenti,  non  ne  fecero 
più  parola,  tanto  che  proccuraron  da  poi  d’es- 
sere aggregati  negli  antichi  Seggi,  dove  sono 
stati  ammessi. 

I.  Parlamenti  generali  cominciati  a convocarti 
in  Napoli. 

Da’  precedenti  libri  di  quest'istoria  ai  è po- 
tuto notare  che  i He  di  Sicilia,  quando  o per 
occasione  di  stabilir  nuove  leggi,  ovvero  per 
altri  bisogni  dello  Stato  convocavano  le  Corti 
generali,  non  in  Napoli,  ma  in  varie  città  del 
Regno  l’intimavano.  Cosi  ora  in  Melfi,  ora  in 
Ariano,  ora  in  Bari,  in  S.  Germano,  Capua, 
Barletta  ed  altrove  tennero  Parlamenti.  Ma  da 
poi  che  Carlo  d’Angiò,  residendo  per  lo  più  in 
Napoli,  invitò  ad  abitare  in  quella  quasi  tulli 
i Baroni,  i Signori  ed  i maggiori  Ufficiali  del 
Regno,  fu  questa  città  riputata  la  più  acconcia 
e comoda,  per  potersi  quivi  convocare  le  ge- 
nerali Assemblee,  dove  trovandosi  la  maggior 
parte  de’ Baroni,  e venendo  i Sindici  delle  al- 
tre città  e terre  del  Kegno,  s'univano  i due 
Ordini  della  Nobiltà  c del  Popolo  a deliberare 
delle  cose  importanti  e rimarchevoli  dello  Sta- 
to ; poiché  presso  di  Noi,  siccome  in  tutti  gii 
altri  Stati  della  Cristianità,  toltone  il  Regno  di 
Fraocia,  Io  Stato  ecclesiastico  non  fa  Ordine 
a parie,  ma  non  allritnenle  clic  facevano  i Ro- 
mani de'  loro  Preti,  li  quali  li  lasciavano  me- 
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untati  flr«  i tre  Stati,  gli  lasciamo  nell 'Online  dell’Imperio,  dicendo,  ehe  poietié  in  Germania 
della  Nobiltà  e del  Popolo,  ood'è,  che  tra  noi  era  alato  eletto  Rodolfo  Impcradore,  toccava  a 
ne’Parlamcnti  il  Clero  non  ha  luogo  a parte,  e lui  il’clegRcrsi  il  Vicario,  e che '1  Papa  non 
ac  talora  vi  tono  invitati  i Prelati,  v’inlervcn-  avea  potestà  aleuna  d’eleggevlo,  se  non  in  t cin- 
gono come  Baroni,  siccome  l’Abate  di  Monte  po  che  l’Imperio  vacava.  Poi  venne  a Roma, 
Casiino  ehe  vanta  estere  il  primo  Barone  del  e conoscendosi  col  favore  de*suoi  poter  piò  di 
Regno,  l’Arcivescovo  di  Reggio  e tanti  altri,  quello,  che  aveano  potuto  gli  altri  Pontefici, 
Quindi  per  esaersi  Napoli  rendota  capo  e me-  gli  tolse  l'Ufficio  di  Senatore,  e fece  una  legge, 
tropoli  del  Regno,  quasi  tatti  i Parlamenti  che  che  nè  Re,  nè  figliuoli  di  Re  potessero  eserci- 
ti tennero  da  poi,  in  questa  eittà  si  convoca-  tare  qoell’Ufficto. 

trono,  tanquam  in  tùlemniori,  et  hnbiliori  loca  Carlo  disfrenò  Tire  del  Pontefice  e’auoi  di» 
eome  Carlo  II  stesso  lo  qualìfica  (a).  Ciò  che  sgusti,  li  quali,  come  cedrassi,  furono  una  della 
poi  imitarono  Giovanna  I,  Carlo  III,  Luigi  II,  quattro  ragioni  della  perdita  dì  Siedisi  ma  tutto 
Alfonso  I e gli  altri  Re  suoi  «accessori  (6),  tan-  inteso  alla  guerra  contro  Michele  Paleolngo  Im- 
tochè  avendo  il  Re  Alfonso  intimato  un  Parla-  pertdor  di  Costantinopoli  ne  avea  già  ordinato 
mento  in  Benevento,  i Napoletani  se  ne  offese-  un  apparato  grandissimo  nel  Regno,  nell’isola 
ro,  e feron  sì,  che  il  Re  lo  convocasse  in  Napoli  di  Sicilia  ed  in  Provenza  ; ed  erari  già  accinto 

all’impresa  con  un  gran  numero  di  galee,  • 
CAPITOLO  V numero  infinito  di  legni  da  pattar  cavalli,  e da 

rondar  rose  necessarie  ad  un  grandissimo  cser- 
Divitiont  del  Regno  di  Sicilia  da  quella  di  cito;  fece  intendere  a tulli  I Conti  c Feudatari 

Puglia,  per  lo  Jamoto  Pei  prò  Siciliano.  a lui  soggetti,  che  si  ponessero  in  ordine  per 

seguirlo:  scrivendo  in  oltre  a lotti  i Capitani, 
Ma  fra  le  cagioni  tinora  annoverate,  onde  che  facessero  elezione  de’  più  valenti  soldati  e 
Napoli  sopra  tutte  le  alti*  città  estolse  il  suo  cavalli,  per  venire  al  primo  ordine  suo  a Bri»» 

capo,  la  principale  fu  la  divisione  di  questi  due  disi.  (a). 

Reami.  Divisi  questi  Regoi,  si  videro  due  Reg-  La  fama  di  si  grande  apparato  sbigottì  mollo 
gie,  l’antica  di  Sicilia  e la  nuova  di  Napoli,  il  Paleologo,  e l mise  in  gran  timore,  sapendo 
Palermo  rimase  per  gli  Aragonesi  in  Sicilia:  quanta  fosse  la  potenza  di  Re  Carlo;  poro 

Napoli  per  lì  Franse  sì  in  Puglia  e Calabria.  Kd  quanto  potè»,  si  preparava  a sostener  l’ impelo 
è cosa  da  notare,  che  non  meno  la  prospera  *»<«*  guerra,  ma  trovò  dall'ingegno  e dal 
fortuna  fin  qni  tenuta  da  Carlo,  che  l'avversa,  valore  d’un  solo  uomo  quello  aiuto,  che  arrrb- 
la  quale,  Bisunto  che  fu  al  Ponteficato  Nieeo-  he  potuto  promettersi  da  qualunque  grande 
lò  HI  cominciò  a travagliar  questo  Principe,  esercito.  * 

cospirarono  alla  esaltazione  di  questa  Città.  Quest' uomo  fu  Giovanni  di  Procida  cittadino 

Morto  Papa  Giovano!,  e non  avendo  potuto  nobile  salernitano,  Signore  di  Procida  e di  mol- 
Re  Carlo  per  sei  mesi  di  maneggi,  quanto  ap-  te  terre:  fu  molto  affezionato  alla  Casa  di  Sve- 
punto  vacò  quella  sede,  ottenere,  che  si  fosse  via,  e da  Federico  il  tenuto  io  sommo  pregio 
rifatto  un  Papa  Franse**,  ri  risolrè  il  Collegio  per  le  molte  virtù,  alle  quali  accoppiò  anche 
de*CardinaIi  nel  mese  di  novembre  dell’anno  1 277  una  somma  perizia  di  medicina,  ciò  che  nod 
eleggere  per  successore  Giovanni  Cardinal  Gae-  faceva  in  que’  tempi  vergogna;  poiché,  come 
tano  di  Casa  Ursina  che  Piccolo  Ut  volle  no-  si  è potuto  vedere  ne’  precedenti  libri  di  que- 
mani.  Costai,  che  lauto  nella  vita  privata,  eo-  st’  Istoria,  in  Salerno  questa  scienza  era  prò- 
tnc  nel  Cardinalato  fu  tenuto  per  uomo  di  buoni  fessala  da’  Nobili  più  illustri  di  quella  città,  ne 
costumi  e di  vita  cristiana,  assunto  al  Papato  abbonivano  di  professarla  eziandio  i Prelati 
mostrò  un  desiderio  aftenato  di  ingrandire  i della  Chiesa,  siccome  l’Arcivescovo  diSalerno^ 
suoi;  onde  nel  conferire  le  Prelature  ed  i gra-  Romualdo  Guarita , c 1’  Arcivescovo  di  Napoli 
di,  c beni  tanto  temporali  del  suo  Stato,  quanto  Berardino  Caracciolo,  il  quale  non  disdegnò 
ecclesiastici,  ogni  cosa  donava,  c conferiva  ai  nella  iscrizione  del  suo  sepolcro,  rapportata  dal 
•uoi  parenti  o ad  altri,  ad  arbitrio  loro  (e);  e . Summonte  (A),  che  fra  gli  altri  eneo  in  j vi  si 
da  questa  passione  mosso  mandò  a richiedere  ponesse:  Utriuique  jurit  Doctorù,  oc  Medici • 
Be  Carlo,  che  volesse  dare  una  delle  figliuole  r,ae  icientiae  periti.  Ed  il  Totini  (c)  rapporta 
del  Principe  di  Salerno,  ad  uno  dc’suoi  nepo*  d’aver  egli  osservato  nel  regio  Archivio  una 
ti.  Ma  quel  Re,  ch’era  usato  d'aver  PontcQci  carta,  ove  Gualtieri  Caracciolo  dimanda  licenza 
vassalli  ed  inferiori,  senesdpgnò,  e rispose  che  al  Re  Carlo  li  d’andare  nell  isola  di  Sicilia  a 
non  conveniva  al  sangue  Reale  di  pareggiarsi  ritrovar  Giovanni  di  Procida,  già  vecchio,  per 
con  Signoria,  che  finisce  conia  vita, come  quella  farti  curare  d’una  sua  infermità.  Non  meno 
del’ Papa.  Di  questa  risposta  s’adirò  U Ponte-  di  Federico  Pebbc  caro  Re  Manfredi,  di  cut 
fice,  in  guisa  che  rotto  ogni  indugio  se  gl*  di-  ▼olle  troppo  ostinatamente  seguire  le  parti  j on- 
chiarì»  nemico,  e rivocò  fra  pochi  giorni  il  pri-  de  per  la  venuta  di  Carlo,  eticndogli  stati  con- 
Vilfgio  concesso,  e confermalo  dagli  altri  Pon-  focati  i suoi  beni,  non  fidandosi  di  star  sicuro 
tcfici  in  persona  del  Re  Carlo,  del  Vicariato 

(a)  Cosiamo  tih . %. 

(*)  Sun m.  t.  a ro»  282.  La  rapporta  mfce  il  Chioccai. 
it  Arrhiep.  N«p.  aia.  126». 

(r)  'fatisi  fcyli  Ammiia|lt|  pag- 


(a)  Smura  ton.  2 p.  208. 

(*)  V.  Costo  •èli1  Annoi,  a CoMnic. 
(r)  Cosiamo  hialor.  Uh.  a. 
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in  Italia,  per  V infinito  numero  degli  aderenti 
di  Re  Carlo,  *c  n’andò  iu  Aragona  a trovare 
la  Regina  Costanza  unico  germe  di  casa  Sie- 
ri*, e moglie  di  Re  Pietro,  al  quale  per  segno 
dell’ investitura  di  que»li  Reami  eragli  stato  por» 
tato  il  guanto,  clic,  come  si  disse,  buttò  Cor- 
radino  nella  piazza  del  Mercato , quando  Re 
Carlo  gli  fece  mozzar  il  capo.  Fu  benigni  sal- 
inamente accolto  tanto  ila  lei,  quanto  dal  Re 
tuo  marito,  dal  quale  essendo  net  trattare  co- 
nosciuto per  uomo  di  gran  valore  c di  molta 
prudenti,  fu  fatto  Barone  nel  Regno  di  Va- 
lenza, c Signor  di  Luzen,  di  Bcnizzano  e di 
Palma.  Giovanna  veduta  la  liberalità  di  quel 
Prìncipe,  drizzò  tutto  il  pcnsicr  suo  a far  ogni 
opera  di  riporre  il  Re  c la  Regina  ne’  Regni 
di  Puglia  e di  Sicilia;  e tutto  quel  frutto  che 
cavava  dalla  sua  Baronia,  cominciò  a spendere 
in  tener  uomini  suoi  fedeli  per  ispic  nell’uno 
e nell’altro  Regno,  dove  avea  gran  sequela  di 
•mici,  e cominciò  a scrivere  a quelli  in  cui  più 
confidava. 

Ma  toalo  s’avvide,  clic  tentar  ciò  nel  Regno 
di  Puglia  era  cosa  affatto  impossibile  e dispe- 
rata; poiché  per  la  presenza  di  Re  Carlo,  che 
avea  collocata  la  sua  sede  in  Napoli,  e scor- 
reva per  l’ altre  città  di  queste  nostre  province, 
e per  li  benefici  ebe  avea  fatti  a’  suoi  fedeli, 
c per  lo*  rigore  usato  contro  i ribelli,  era  io 
tutto  spenta  la  memoria  del  partito  di  Man- 
fredi. Rivoltò  perciò  tutti  i suoi  pensieri  nel- 
l’isola di  Sicilia,  ove  trovò  le  cose  più  dispo- 
ste ; poiché  essendo  il  Re  lontano,  avea  com- 
messo il  govento  di  quella  a’  suoi  Ministri 
franzesi,  i quali  trattando  i Siciliani  aspris&i- 
roamente,  erano  in  odio  grandissimo  presso 
tutti  gli  isolani.  Venne  perciò  sotto  abito  sco- 
nosciuto Giovanni  in  Sicilia,  e cominciando  a 
trattare  della  cospirazione  con  alcuni  più  po- 
tenti e peggio  trattati  da’  Franzesi,  vennero  a 
conchiudere  fra  di  loro  di  prender  l’armi  tulli 
in  un  tempo  contro  i Franzesi,  e gridare  per 
loro  Re  Pietro  d’ Aragona.  Ma  parendo  loro 
poche  le  force  dell’ isola  c non  molte  quelle 
di  Pietro,  e che  perciò  bisognava  a queste  due 
giungere  altra  forza  maggiore:  Giovanni  ricor- 
dandosi de’ disgusti,  che  Carlo  passava  col  Pa- 
pa, e ehe  ’l  Paleologo  temendo  molto  degli 
apparati  di  Carlo,  avrebbe  fatto  ogni  sforzo  per 
distorlo  dall’impresa  di  Costantinopoli;  andò 
subito  a Roma  sotto  abito  di  religioso  a ten- 
tare Panimo  del  Papa,  il  quale  trovò  dispostis- 
simo d’entrare  per  la  parte  sua  a favorir  l’im- 
presa. Se  ne  andò  poi  col  medesimo  abito  a 
Costantinopoli,  ed  avendo  con  efficacissime  ra- 
gioni dimostrato  al  Paleologo,  ebe  non  era  più 
certa  né  più  sicura  strada  al  suo  scampo,  che 
prestar  favore  di  denari  al  Re  Pietro,  affinché 
l'impresa  di  Sicilia  riuscisse,  poiché  in  tal  caso 
Carlo,  avendo  la  guerra  in  casa  sua,  lascerebbe 
in  tutto  il  pensiero  di  farla  in  casa  d’altri,  di 
che  persuaso  l’ Imperadore,  si  offerse  molto 
volentieri  di  far  la  spesa,  purché  Re  Pietro 
animosamente  pigliasse  l’impresa;  e mandò  in- 
sieme con  Giovanni  un  suo  molto  fidato  segre- 
tario con  una  buona  somma  di  denaro,  che 


avesse  da  portarla  al  Re  d’ Aragona,  ordinan- 
dogli ancora  di  abboccarsi  col  Papa,  per  dargli 
certezza  dell’animo  suo,  c della  prontezza,  che 
avea  mostrata  in  mandar  subito  aiuti.  Giunsero 
il  Segretario  c Giovanni  a Malta,  isolelU  poco 
lontana  da  Sicilia  e si  fermarono  ivi  alcuni  di, 
finche  i principali  de'  congiurati,  avvisati  da 
Giovanni,  fossero  venuti  a salutare  il  Segreta- 
rio dcll  lmperadore,  ed  a dargli  certezza  del 
buono  effetto,  che  ne  seguirebbe,  quando  lTm- 
peradore  stasse  fermo  nel  proposito  fin  a guer- 
ra finita.  Poi  si  partirono  i congiurati,  e ritor- 
narono in  Sicilia  a dar  buon’  animo  li  altri 
consapevoli  del  fatto.  Intanto  Giovanni  col  Se- 
gretario passarono  a Roma,  dove  avuta  audienza 
dal  Papa,  gli  proposero  tutto  il  fatto:  costui 
I che  t etnea  la  potenza  di  Carlo,  e voleva  ven- 
dicarsi dell' ingiuria  fattagli,  imitando  i suoi 
predecessori,  siccome  costoro  con  l’aiuto  dei 
Franzesi  discacciarono  da  quell’isola  gli  Svevi, 
cosi  rgli  colle  forze  degli  Aragonesi,  pensò  di- 
scacciarne gli  Angioini  ; onde  non  solo  entrò 
nella  Lega  ma  avendo  inteso,  che  l’ Imperadore 
mandava  denari,  promise  di  contribuire  anche 
egli  per  la  sua  parte,  e scrìsse  al  Re  Pietro, 
confortandolo  con  ogni  celerità  a ponrrsi  in 
punto  per  poter  subito  soccorrere  i Siciliani 
da  poi  che  avessero  eseguito  la  congiura,  cd 
occupato  quel  Reguo,  del  quale  egli  l’avrebbe 
data  subito  l'investitura,  cd  aiutato  a mante- 
nerlo. Per  queste  cagioni  il  Re  d’Aragona  nella 
lettera  scritta  a Carlo  dopo  essersi  impadronito 
dell’ isola,  gli  diceva  che  quella  era  stata  ag- 
giudicala a lui  per  l’ autorità  della  Santa  chiesa 
e di  Messer  lo  Papa  c de’  venerabili  Cardinali. 
Con  queste  lettere  c promesse  portossi  nell’an- 
no ia3o  Giovanni  in  Aragona,  ed  avendo  co- 
municato al  Re  il  disegno  che  l’era  fatto  per 
dargli  in  mano  la  Sicilia,  Pietro  temè  in  prima 
di  cnlrar  in  una  guerra,  della  quale  dubitava 
di  non  poter  uscire  con  onore:  ma  il  Procida 
tolse  tutte  le  difficoltà:  i.°  con  assicurarlo  per 
parte  dcU’Impcrador  di  Costantinopoli,  il  quale 
per  mezzo  del  suo  Segretario  gli  avea  mandato 
il  denaro,  ed  offertosi  che  non  avrebbe  man- 
cato per  l’avvenire  di  contribuire  a tutti  i bi- 
sogni della  guerra  : a.°  con  dargli  le  lettere 
del  Papa  che  l’assicurava  del  medesimo,  e che 
l’avrebbe  investito  di  quell'  isola  : 3.®  che  i 
Siciliani  per  l’odio  implacabile,  che  ’avesno 
co’  Franzesi,  con  contentezza  universale  avreb- 
bero agevolata  l’impresa;  c per  ultimo  gli  fe- 
ce concepire,  che  non  era  necessario  ch’egli 
s’impegnasse,  se  non  quando  la  congiura  di 
Sicilia  fosse  riuscita.  Per  queste  efficaci  ragioni 
fu  disposto  quel  Re  d’ accettarla;  tanto  piè, 
quanto  la  Regina  Costanza  sua  moglie  il  sol- 
lecitava non  meno  a far  vendetta  di  Re  Man- 
fredi suo  padre  e del  fratello  Corradino,  che 
| a ricoverare  i Regni,  che  appartenevano  a lei, 
| essendo  morti  tutti  i maschi  della  linea  sveva, 
convocati  perciò  i più  intimi  suoi  consiglieri, 
trattò  del  modo,  che  s’avca  da  tenere,  e fu 
convenuto  tra  di  loro,  che  il  Re  allestirebbe 
una  flotta  considerabile,  sollo  pretesto  di  far 
la  guerra  in  Affrica  a'  Saraceni,  e che  si  ter- 
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refibe  tu  le  foste  dell’ Affida,  pronto  a far 
vela  in  Sicilia,  se  la  cospirazione  fosse  •riu- 
scita : clic  se  venisse  a fallire,  poteva,  senza 
mostrar  d' averci  alcuna  parte,  continuare  a far 
la  guerra  i*  Saraceni.  E vi  è chi  scrisse  (a), 
ebe  Re  Carlo  vedendo  posta  in  ordine  questa 
flotta  molto  maggiore  di  quello,  che  polca  spe- 
rarsi dalle  forze  di  Re  Pietro,  gli  avesse  man- 
dato a dimandare  a clic  fine  ficea  tal  apparato; 
ed  essendogli  stato  risposto  per  l'impresa  d'Af- 
friea  contro  Saraceni,  Re  Carlo,  o per  parte- 
cipare del  merito  guerreggiando  contro  Infe- 
deli, de*  quali  egli  fu  sempre  acerbissimo  per- 
secutore, o per  gratificare  quel  Re  suo  stretto 
parente,  gli  avesse  mandati  ventimila  ducati  per 
soccorso  di  quell*  impresa. 

Ma  ecco,  che  mentre  queste  coie  si  dispon- 
gono, e ’l  Procida  ritorna  in  Italia,  muore  Pa- 
pa Niccolò;  ed  in  suo  luogo  per  gl' intrighi  di 
Carlo,  o più  tosto  per  la  violenza  fatta  a'  Car- 
dinali, fu  rifatto  a febbraio  del  is*$t  un  Papa 
fra  mese,  creatura  ed  amicissimo  del  Re  Carlo, 
che  Martino  IF  comunemente  si  noma,  chia- 
mandolo altri  Martino  II,  poiché  i due  prede- 
cessori, non  Martini,  ina  Marini  gli  appellano. 
Dubitando  perciò  Giovanni,  che  non  si  raffred- 
dasse l'animo  dell' Imperadore,  tosto  ritornò  in 
Costantinopoli  per  riscaldarlo  ; e passando  in 
abito  sconosciuto  insieme  col  Segretario  per 
Sicilia,  venne  a parlamento  con  alcuni  de' pri- 
mi delia  congiura,  c diede  loro  animo,  narrando 
quanto  crasi  fatto,  e che  non  dovessero  sgo- 
mentarsi per  la  morte  di  Papa  Niccolò:  c fece 
opera  che  quelli  mostrassero  al  Segretario  la 
prontezza  de'  Siciliani,  e P animo  deliberato  di 
morire  più  tosto  che  vivere  in  quella  servitù, 
affinché  ne  potesse  far  fede  all’ Imperadore  e 
tanto  più  animarlo  5 poi  seguirono  il  viaggio  e 
giunsero  felicemente  a Costantinopoli.  E fu  no- 
tala da*  Scrittori  per  cosa  maravigliosa,  che 
questa  congiura  tra  tante  diverse  nazioni,  ed 
in  diversi  luoghi  del  Mondo  durò  più  di  due 
anni,  c per  ingegno  c per  destrezza  del  Pro- 
rida fu  guidala  in  modo,  che  ancor  rhe  Re 
Carlo  avesse  per  tutto  aderenti,  non  n'  ebbe 
però  mai  indizio  alcuno. 

Dall’altra  parte  Re  Pietro,  ancorché  per  la 
morte  di  Papa  Niccolò  restasse  on  poco  sbi- 
gottita, avendo  perduto  un  personaggio  princi- 
pale cd  importante  alla  Lega  ; non  però  volle 
lasciar  I*  impresa,  anzi  mandò  Ambasciadore  al 
nuovo  Pontefice  a rallegrarsi  d.  ll’ assunzione  al 
trono  e a cercargli  grazia,  che  volesse  canoniz- 
zare ».  Raimondo  di  Pegnaforte;  ma  invero 
molto  più  per  tentare  P animo  del  Papa,  mo- 
stratoli) destramente  volere,  non  per  via  di  guerra 
ma  per  via  di  lite  innanzi  al  Collegio  propo- 
nete c proseguire  le  ragioni,  clic  la  Regina  Co- 
stanza avea  ne’  Reami  di  Puglia  e di  Sicilia.  Ma 
il  Papa  avendo  ringraziato  I*  liubasetadore  della 
visita  e trattenuto  di  rispondergli  sopra  Va  Ca 
■ionizzazione,  come  intese  V*  ultima  richiesta, 
disse  all' Jmbasciadoie:  Dita  a Re  Pietra,  che 
farebbe  assai  miglio  pagare  alla  Chiesa  sxunana 

(a)  Cstlansn  HI»,  a. 
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tante  annate , che  deve  per  to  cento , che  he 
Pietro  suo  Avo  promite  di  pagare,  ed  altresì  i 
suoi  successori,  come  veri  vassalli  e Feudatari 
di  quella f e che  non  speri , finché  non  avrà 
pagato  quel  debito,  di  riportar  grati t alcuna 
dalla  S“de  Apostolica  (a). 

Mentre  queste  cose  si  trattavano,  Giovanni 
di  Procida  tornato  di  Costantinopoli  in  Sirii  a, 
sotto  diversi  abiti  sconosciuto,  andò  pò»  le  prin- 
cipali terre  di  Sicilia,  sollecitando  i congiurati, 
e tenendo  sempre  per  messi  avvisato  Re  Pietro 
segre tissimamen te  di  quanto  si  faceva;  ed  avendo 
inteso,  che  l i sua  armata  era  già  in  ordine  per 
fir  vela,  egli  esegui  ron  Kant*  ordine  e tanta 
diligenza  quella  ribellione,  che  nel  mr$e  di 
marzo,  il  secondo  giorno  di  Pasqua  dell’anno 
ia8a  al  suon  della  campana,  clic  rhiamava  i 
Cristiani  all'  ufficio  di  vespe  io,  in  tutte  le  terre 
di  Sicilia,  ove  erano  i Franzrri,  il  Popolo  pi- 
gliò l'arme,  e li  uccise  tutti  con  tanto  sfrenilo 
desiderio  di  vendetta,  che  uccisero  ancora  le 
don  ne  della  me.»  -Mina  isola,  eli’  erano  casate 
con  Fmnzrsi  e quelli  ch'era  no  grtvide,  cd  i 
piccioli  figliuoli  ch’erario  nati  da  loro;  e fi 
gridato  il  nome  di  Re  Pirli1# <9*  trigona  e dell  1 
Regina  Costanza  : e questo  é quello  che  fu  clii.i 
malo  e si  chiama  il  Fespro  Siciliano.  Non  corse 
iti  questa  crudele  uccisione,  dove  perirono  da 
ottomila  personr.  spazio  di  più  di  due  ore;  e 
se  alcuni  pochi  in  quel  tempo  ebbero  comodila 
di  nascondersi  © di  fuggite,  non  per  questo  fu  • 
ron  salvi;  perocché  essendo  cercali  e persegui 
tati  con  mirabile  ostinazione,  all' ultimo  furon 
! pure  tirei.it. 

Questa  crudele  strage,  e cosi  repentina  mu- 
tazione e rivoluzione  fu  pei  lettera  dall*  Arcive- 
scovo di  Monreale  scritta  al  Papa,  a tempo, 
che  Carlo  si  trovava  con  lui  in  Montcfiascone. 

Il  Re  rcsiò  sorpreso  e molto  abbattuta  vedendo 
in  tanfo  breve  spazio  aver  perduto  un  Regno, 
e buona  parte  de' tuoi  soldati  veterani;  pure, 
raccomandate  le  sue  cose  at  Papa,  trovami  >si 
già  l’armata  in  ordine,  ch’era  destinata  contro 
l'Imperador  greco,  ritornò  subito  nel  Regno, 
c con  quella  incontinente  fece  vela  verso  la 
Sicilia,  e cinse  Mestimi  A stretto  assedio. 

Dall’altra  parie  Papa  Martino, desideroso  che 
l'Isola  si  rirovrassr,  ni  indo  in  Sicilia  per  Le- 
galo appostolico  il  Cardimi  Vescovo  di  Sabina, 

| con  lettere  ai  Prelati  evi  alle  tei  re  dell’ isoli, 

1 confortandole  a rimettersi  nell’  ubbidienza  di 
! Cu  lo,  eoa  ingiungere  al  medesimo,  else  quando  - 
! queste  lettere  non  valessero,  adoperasi©  non 
1 solo  scomuniche  cd  interdetti,  ma  ogni  altra 
, forza,  per  favorire  le  cose  del  Re. 

Giunse  il  Cardinale  in  Palermo,  nel  mede- 
simo tempo  che  Cado  giunse  a Messina;  ma 
' siccome  gli  uffici  del  Legato  niente  poterono 
| contro  P ostinazione  dei  Siciliani,  cosi  l’assedio, 
che  Carlo  avea  posto  a Messina  fu  con  tanto 
vigore  proseguito,  clic  finalmente  si  unse  gli 
ahi  lati  li  a volersi  arrendere  a lui  colla  sola  con- 
dizione di  solve  le  vite:  ina  egli  ero  così  tra- 
I sportalo  dalla  rabida,  clic  negò  anche  questa 
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condizione.  Mandarono  Ambasdadori  al  Papa, 
perché  inlrrrfiMie  per  loro  presso  V adirato 
Piincipe;  ma  non  fu  data  loro  udienza,  onde 
posti  nell’  ultima  disperazione,  ai  risolvettero 
di  difenderai  fino  all’  ultimo  spirilo. 

Giovanni  di  Prorida,  che  ai  trovava  a Paler- 
mo, impaziente  della  dimora  del  Kc  Pietro,  il 
quale  era  passato  già  coll’  armala  in  Affrica 
all'  assedio  d’  una  città,  che  gl’ Istorici  siciliani 
chiamano  Ami  tienile , vedendo  lo  stretto  bisogno 
de*  Messinesi,  imbarcatosi  sopra  una  Galeotta 
con  tre  altri,  che  andavano  con  lui  con  titolo 
di  Sindari  di  tutta  Pisola,  andò  a trovare  Re 
Pietro,  ed  informatolo  del  presto  bisogno  del 
ano  soccorso,  l’indusse  a lasciar  tosto  le  coste 
dell’ A filtra,  e colla  sua  armata  ad  incamminarsi 
verso  Palermo. 

Allora  fu,  che  Re  Pietro  pon  potendo  poi 
nasennder  i suoi  «bsrgui  per  l’ impresa  di  Siri- 
lia,  vi  lle  giustificarsi  co’  Principi  *T  Europa  suoi 
parenti;  onde  prima  dir  (astiasse  le  coste  «l’Af- 
Urica,  scrisse  in  questo  anno  ja$a  una  lettera 
ad  Odoardo  Re  d*  Inghilterra,  che  si  legge  ne- 
g'i  alti  di  quel  Regno,  all  imamente  filiti  dare 
alla  luce  dalla  Regina  Anna  (*)  , nella  quale  gli 
dire,  clic  essendo  egli  occupato  nella  guerra 
contro  i Saraceni,  i Siciliani  gl»  aveano  inviali 
drpntali  a pregarlo  di  venirsi  a mettere  in  pos- 
sesso della  Sicilia,  ciò  eli’  era  risoluto  di  fare, 
peri  he  quel  Regno  apparteneva  a Costanza  sua 
moglie.  Fece  dunque  egli  vela  prr  Sicilia,  e ai 
dieci  d’  agosto  giunse  a Trapani,  ove  concor- 
sero ad  incontrarlo  tulli  i Ramni  c Cavalieri 
de’ luoghi  ronvirini;  indi  pertossi  a Palermo, 
«love  fu  con  grandissima  festa  c regni  pompa 
incoronalo  Re  dal  Vescovo  di  Ccfalù,  poiché 
l'Arcivescovo  di  Palermo,  a cui  ciò  toccava, 
era  presso  Papa  Mattino. 

I Messinesi,  per  l'arrivo  del  Re  Tietro,  ri- 
presero vigore,  c<t  attesero  costantemente  alla 
difesa  della  Pati  ia  ; e non  sdo  quelli  eh’ erano 
abili  a portare  ed  esercitar  l’armi,  ina  le  «lonne 
ed  i vecchi  non  lasciavano  di  risarcire  «li  unite 
tutto  ciò  che  il  giorno  per  grislroiurnti  bellici 
era  abbattuto. 

Intanto  Re  Pietro,  cosi  consiglialo  dal  Pro- 
emia, ordinò  che  il  famoso  Ruggiero  «li  Lori* 
Capitano  della  sua  armala,  andasse!  ad  assaltare 
l’annata  franzese  per  debellarla  e poneee  guar- 
«lia  nel  Faro,  affinché  nnq  potesse  passare  vet- 
tovaglia alcuna  di  Calabria  al  campo  franzese; 
ed  egli  per  animai-  i Popoli,  edeher  in  i»pe- 
ranza  i Messinesi,  si  partì  da  Palermo,  c venne 
a Randazzo,  terra  più  vicina  a Messina.  Di  là 
mandò  Ire  Cavalieri  CnL.il.ini  per  Ambatcindnri 
al  Re  Carlo,  con  una  lettera,  nella  quale  l'in- 
forma essere  giunto  nell’isola  di  Sicilia,  clic 

(*)  Fordna,  CnifnlÌMM,  I. iterar,  rie.  lo»,  i p*g.  ao8. 
(Ultra  i Riglirlli  upporbli  urjfì  Alti  «P  Jagtnllrm,  si  li$;<'uo 
pin»o  (ìionnm  (distiano  fiumj  uri  »«o  l.ixhrr  Diplomalo» 
«!’  Dalia  , t«*m.  1 pag.  |)ji  ri  (^7  due  TtceitlfvoH  I^llrre 
fiatine  co*  tu  mrl  i »%r  , e dillidalorie,  una  arrida  dal  Re  Culo, 
e Pallia  dal  Re  Pirlto  in  risposa  al  mritnimn;  sirena»  nella 
pa^.  «ì»H  »r  *e  trjj*  un’altra  irrida  da’  Palermi  Uni  Musi- 
no. tonica  il  Ito  Catto,  e'snoi  Franarti). 


j gli  era  stala  aggiudicala  per  autorità  «Iella  Chic* 

1 sa,  del  Papa  c de*  Cardinali,  e gli  comanda, 
vctlula  questa  lettera,  «li  partir  to»lo  dall’isola, 
.•dirimente  ne  1*  avrebbe  costretto  per  forza. 
Letta  da  Girlo  questa  lettera  in  pubblico  avanti 
tutto  il  Consiglio  «le1  suoi  Baroni,  nacque  tra 
! tutti  un  orgoglio  incredibile,  ed  al  Re  tanto 
j maggiore,  quanto  era  maggiore,  e più  superbo 
di  tutti;  né  poteva  sopportare,  che  Re  Pietro 
1 «P Aragona,  ch’era  in  riputazione  «Puno  de’ più 
, poveri  Re,  che  fossero  in  tutta  Cristianità, avesse 
osato  di  scrivere  a lui  con  tanta  supetbia.  che 
si  riputava  il  maggiore  Re  del  Mon«lo.  Fu  con- 
saltato  della  risposta.  Il  Conte  Guido  di  Mon- 
! forte  fu  di  parere,  che  non  s’avesse  a rispon- 
dere, rua  subito  andare  a trovarlo,  e «Largii  la 
I penitenza  della  sua  superbia!  ma  il  Conte  «li 
Brettagna,  eh’ era  allora  col  Re,  consigliò,  clic 
se  gli  rispondile  molto  più  superbamente,  sic- 
, come  fu  eseguilo  con  un  altro  biglietto  del  me- 
desiato  tenore,  trattandolo  da  malvagio  e «li 
| traditore  «li  Dio  e della  Santa  Chiesa  romana, 
j Questi  due  biglietti,  oltre  esser  rapportati  «la 
| Giovanni  Villani  e dal  Costanzo,  si  leggono  an- 
cora cosi  in  Italiano,  come  furono  scritti,  nc- 
vgli  Atti  su.  Idei  ti  «l'Inghilterra  ultimamente  stam- 
pali («?). 

Esacerbali  in  colai  miniera  gli  animi  d’nro- 
t brdne  i Re,  ohe  non  ai  risparmiavano  .indir 
con  parole  piene  di  gravi  ingiurie  il’  infamili* 
i|  l'un  l'altro:  Re  Pietro  intanto  avea  sorcorss 
|1  Messina,  c Ruggiero  di  Loria  era  passalo  colli 
sua  armala  al  Faro  per  combatter  la  franse»'; 
e per  impedirgli  le  vettovaglie.  Errico  Mari  Am- 
miraglio di  Carlo  venne  dal  Re  a protestare, 
che  egli  non  ai  confidava  di  resistere,  oc  po- 
teva fronteggiare  con  P armala  catalana,  eh- 
andava  molto  ben  fornita  <P  nomini  atti  a bat- 
taglia navale.  Carlo,  che  in  tutti  gli  altri  aeri- 
denti  s’ era  mostrato  animoso  ed  intrepido,  re- 
stò sbigottito,  e ebiam.it i a consiglio  i suoi, 
dopo  multe  discussioni,  fu  conchiuso,  clic  per 
non  esporsi  l’armata  fP esser  affamala  dalla 
flotta  «lei  Re  d' Aragona,  si  dovesse  levar  1*  as- 
sedio, e ritirarsi  in  Calabi  ia,  e differire  P im- 
presa. Cailo,  benché  l ira  e la  superbii  lo  sii- 
molasse  a non  partire  con  tanta  vergogna,  lasciò 
l’assedio,  e subito  pieno  di  scorno  c «P orgo- 
glio, passò  in  Calabria  con  animo  di  rinnovar*: 
la  guerra  a primavera  con  tulle  |c  forze  sur; 
ma  appena  fui*  messe  le  sue  genti  in  terra  .1 
Reggio,  che  Ruggiero  «li  Loria  sopraggiunte  con 
la  sua  armala,  e quasi  nel  suo  volto  pigliò 
trenta  galee  delle  sue,  ed  arse  più  di  settanta 
altri  navili  «li  carico;  del  clic  restò  tanto  atto- 
nito, e quasi  attratto  da  grandissima  doglia,  che 
fu  udito  pregar  Dio  in  franzese,  che  poiché 
l’avra  fatto  salir  in  Uni’ allo  stato,  ed  or  gli 
piaceva  farlo  discendere,  i|  facesse  scendere  a 
più  brevi  pas.'i.  Dopo  distribuite  le  sue  genti 
per  quelle  terre  ili  Calabria  più  virine  a Sici- 
lia venne  a Napoli,  c pochi  giorni  da  poi  se 
n’andò  a Roma,  a portar  querele  al  Papa  con- 
tro il  suo  nemico,  lasciando  nel  Regno  per  suo 


(a)  Frtobn,  Conrol.  «Ir.  lo,  a,  p.  sj'i. 


DEL  REGNO 

Vicaria  il  Principe  «li  Salerno,  a cui  diede  savi 
Consiglieri,  che  !’ assistessero  per  ben  gover- 
narlo. 

Ma  trallanto  che  Carlo  perdeva  il  tempo  a 
querelarsi  col  Papa,  Re  Pietro  a’  io  ottobre 
entrò  in  Messina,  e ricevuto  con  allegrezza  uni- 
versale, fu  riconosciuto  ed  acclamato  per  Re 
da  tutta  l’isola.  E fermatosi  quivi  diede  assetto 
a tutte  le  cose,  riordinando  quel  Regno,  ora 
che  tutto  quieto  e pacalo  era  sotto  la  sua  ub- 
bidienza. Ed  avendo  voluto  il  Cardinal  di  Par- 
ma, Legalo  Appostolico,  disturbarlo  con  iiitcr- 
delti  e censure,  egli  imitando  gli  esempi  degli 
altri  Re  di  Sicilia  suoi  predecessori,  curandosi 
poco  dell’  interdetto,  costrinse  i Sacerdoti  per 
tutta  l’ isola  a celebrare,  e que’  Piotali  aderenti 
al  Pontefice,  che  negarono  di  voler  far  cele- 
brare nelle  loto  Chiese,  si  lasciarono  partire, 
ed  andare  a Roma  (a).  Ed  avendo  poco  da  poi 
fatta  venire  a Palermo  la  Regina  Costanza  sua 
Consorte  e due  suoi  figliuoli,  Don  Giacomo  e 
Don  Federico,  ed  una  sua  figliuola  chiamala 
D.  Violante,  ordinò  a'  Siciliani  che  dovessero 
ubbidir  a Costanza,  olla  quale  egli  dichiarossi 
avere  riacquistato  il  perduto  Regno.  Indi  do- 
vendo partir  pi’r  Aragona,  e dopo  passar  in 
Francia  per  P appuntato  duello  in  Rordeos  col 
Re  Carlo,  volle,  che  tulli  i Siciliani  giurassero 
per  legittimo  successore  ed  erede,  e futuro  Re 
Doti  Giacomo  suo  figliuolo  : il  clic  fu  fatto  con 
grandissima  festa  e buona  volontà  di  tutti. 

Ecco  come  rimasero  questi  due  Reami  infra 
«li  lor  divisi,  e come  due  Reggio  sorsero.  Pa 
lermo  restò  per  gli  Aragonesi  in  Sicilia:  Na- 
poli per  li  Frauzesi  in  Puglia  e Calabria. 

CAPITOLO  VI 

UfTniali  d i-lla  Coruna  divisi.  Il  Tribunale  della 

Gran  Corte  stabilito  in  Napoli)  e della  Corte 

tlel  Vicario. 

Quindi  nacque  ancora,  clic  quando  a tempi 
de’ Normanni  e de'Svevi  essendo  una  la  sede 
regia,  gli  Ufficiali  della  Corona  erano  i mede- 
simi non  meno  in  Sicilia  che  in  Puglia;  da  que- 
sto tempo  in  poi  ciascuno  Regno  ha  avuti  i suoi 
propri,  nè  quelli  dell’uno  si  impacciavano  del- 
l’altro. Re  Pietro  creò  i suoi  per  lo  Regno  di 
Sicilia,  e Carlo  ritenne  gli  antichi,  che  restrinsero 
la  loro  giurisdizione  nel  Regno  solo  di  Puglia.  Cosi 
avendo  il  Re  d’Aragona  cicalo  Gran  Giustiziere 
ifi  quell*  isola  Alaimo  di  Lcnlino,  che  fu  uno 
de'  principali  capi  della  congiura,  vennero  a farsi 
due  Gran  Coni , una  in  Sicilia,  della  quale  era 
capo  Alaimo;  l'altra  in  Napoli,  nella  quale  era 
Gran  Giustiziere  Luigi  de' Monti:  ond’è  che 
Sicilia  ritenga  ancora  questo  Tribunale  della 
Gran  Corte , senz*  altra  giunta  di  Vicaria ; poi- 
ché in  quell’isola  non  vi  fu  la  Corte  del  Vicario, 
come  fu  in  Napoli,  essendo  questa  stata  instituita 
da  Callo  1,  quando  lasciò  il  Principe  di  Salerno 
per  Vicario  del  Regno,  come  diremo.  Cosi  nel- 
1 jslesso  tempo,  che  Re  Pietro  creò  Giovanni  di 

(ti)  Colluso  lib.  2. 


DI  NAPOLI  &»; 

Procida  Gran  Cancelliere  di  Sicilia,  noi  ave- 
vamo l’altro  in  Napoli.  Ruggiero  di  l.orU  fu 
Grand’Ammiraglio  del  Re  Pietro,  cd  Errico  di 
Mari  del  Re  Carlo;  e cosi  di  mano  in  mano  degli 
altri  Ufficiali. 

Perciò  Napoli  ritiene  oggi  li  suoi  Ufficiali  se- 
parati da  quelli  di  Sicilia,  siccome  eziandio  gli 
ritenne  ancorché  quella  si  fosse  riunita  poi  sotto 
il  Regno  d’ Alfonso  1.  Osò  die  per  questa  divisione 
nc  avanzò  il  Regno  di  Sicilia  fu,  che  gli  Ara- 
gonesi per  aver  sempre  avversi  i Pontefici  ro- 
mani, i quali  volevano  che  il  Regno  si  restituissi) 
agli  Angioini,  non  cercarono  più  ad  essi  inve- 
stitura; onde  a lungo  andare  quella  del  Regno 
«li  Sicilia  si  tolse,  o rimase  solo  per  lo  Rcguo 
di  Napoli. 

Ma  non  perchè  Napoli  fosse  per  tanti  gradi 
salita  ad  C6scr  rapo  e metropoli  del  Regno  di 
Puglia,  è punto  vero  quel  che  il  Munslero  (a). 
Freccia  (ò),  c *1  Suiuraonle  (e)  scrissero,  che 
sin  da  questi  tempi  fosse  questo  Regno  perciò 
chiamato  il  lìegno  di  Napoli , e che  Carlo  I di 
Angiò,  Re  di  Napoli  volle  denominarsi;  poiché 
tanto  Carlo  1 quanto  Carlo  li  suo  figliuolo,  e 
Roberto  suo  Nipote,  e tutti  gli  altri  suoi  suc- 
cessori, non  ostante  la  Bolla  di  Clemente  IV, 
che  chiamò  questi  Regni  di  Sicilia  cura,  et  ul~ 
tra  Pharum , non  vollero  ne’ loro  diplomi  mutar 
punto  gli  antichi  titoli,  e sempre  vollero  inti- 
tolarsi Re x Sici liete 9 Ducaius  Apuliae , et  Prin~ 
cipatus  Ca/mae.  Anzi  per  quest’  istesso  che  la 
Sicilia  era  occupala  dagli  Aragonesi,  affinché  nou 
potesse  dirsi  di  aver  avuto  animo  d*  abbando- 
narla, perciò  s*  intitolavano  aneli’ essi,  non  me- 
no che  gli  Aragonesi,  Re  di  Sicilia.  E Tessersi 
poi  questo  Regno  detto  di  Napoli  non  più  di 
Puglia,  non  accadde  in  questi  tempi,  ma  molto 
tempo  da  poi;  e ciò  avvenne,  quando  di  nuovo 
fu  diviso  dalla  Sicilia  sotto  il  Regno  di  Ferdi- 
nando I d' Aragona,  figliuolo  d*  Alfonso  e de'suoi 
successori,  poiché  questi  Aragonesi  non  avendo 
altro  Reame  che  quello  di  Napoli,  nè  polendo  aver 
| pretensione  per  quello  di  Sicilia,  si  dissero,  o 
**  semplicemente  Re  di  Napoli,  ovrero  di  Sicilia 
dira  Pharum.  E nel  Regno  degli  Augioiui,  gli 
Scrittori  di  questi  tempi  non  chiamarono  con 
altro  nome  questo  Regno,  che  con  quello  di 
Puglia,  siccome,  oltre  di  molli  altri,  può  scor- 
gersi in  Giovanni  Boccaccio,  il  quale  scrivendo 
ne’ tempi  del  Re  Roberto  e di  Giovanna  I,  non 
chiamò  mai  questo  Reguo  di  Napoli,  ma  sempre 
di  Puglia, 

I.  Del  Tribunale  della  Gixtn  Corte 
stabilito  in  Napoli . 

L’ essersi  questo  Tribunale  stabilito  in  Na- 
poli, non  solo  si  dee  alla  residenza  di  Carlo  I 
d’Augiò  in  questa  città,  ma  molto  più  a que- 
sta divisione  del  Regno  di  Sicilia,  la  quale  ob- 
bligò cosi  lui,  come  gli  altri  Re  suoi  successori 
a mantenerlo  quivi.  Nou  è,  che  questo  Tribunale 


(a)  Muntler.  in  lai  Gtogr.  fot.  276. 

(*)  Freccia  <J«  SuMwd.  lib.  3 cap.  all.  posi 
(*■)  SsuunonU  lon.  a p.  all. 


MB.  S* 


6i8  STOMA 

riconosrrs-e  la  sua  istituzione  da  Cai  lo  o ria  . 
Ferie  ri  ro  II,  siccome  si  diedero  a credere  al*  * 
cuoi,  ma  come  si  è veduto  nell’ undecimo  libro  ! 
di  quest' Isloiia , quando  si  favellò  del  Grati  i 
Giustizici  e,  fu  introdotto  da*  Normanni.  Fede-  j, 
rico  per  mezzo  di  molte  sue  Costituzioni  lo  iu-  | 
nalzò,  c stese  mollo  la  giurisdizione,  costituen- 
dolo supremo  sopra  lutti  gli  alti  i ; siccome  imi*  , 
laudo  i suoi  vestici,  fecero  poi  gli  altri  He  tir  ila 
Casa  d’Angiò.  Prima,  oltre  del  Gran  Giustiziere  *• 
suo  Capo,  comp'-nev a>i  ili  quattro  Giudici;  ma  f| 
Federilo  v*  aggiunse  poi  I*  avvocato,  c il  Pro- 
curator  fiscale,  il  M.  Razionale,  multi  Notai  cd  l; 
altri  UfGr iati  minori.  Si  agitavano  in  questo,  |j 
non  solo  le  cause  civili  e criminali,  ma  aiiclic  ij 
le  Feudali,  delle  Baronie  dei  Contadi  c de*  Feu- 
di Oliale mali,  Ir  liquidazioni  d' inslromenli  j C 
tulle  le  cause  degli  altri  tribunali  inferiori  , e 
de’  Giustizieri  delle  province,  si  portavano  a 
quello  per  via  d’appellazione,  nnclie  quelle  de- 
legate dal  Re.  Frano  sottoposti  alla  sua  giuris- 
dizione tolti  i Conti,  lutti  i Baroni  c tulle  le 
persone  del  Regno.  Poteva  anche  conoscere  d'  i . 
defitti  di  Maestà  lc-*a,  e di  tutte  le  cause  più 
gravi  e rilevanti  dello  Stato. 


de* loro  Capitoli  più  regolala  e sfaldi  forma:  c li 
fra  gli  altri  Carlo  11  nel  i3of»,  raentr'era  Gran  J, 
Giustizile  Frmrngnno  di  Sabrano  Conte  d’  A-  i 
ria  no,  mandò  al  medesimo  molti  altri  Capitoli,  I 
co* quali  gli  diede  norma  più  particolare,  coinè  |; 
dovesse  reggere  il  suo  Ufficio , mostrandogli 
quanto  quello  fi  ssc  sublime,  ed  in  quante  cause 
polrs  -c  stendere  la  sua  giurisdizione  (a). 

Reggendosi  questo  Tribunale  dal  Gran  Giu- 
stiziere, perciò  veniva  anche  chiamalo  ,1/.  Cu- 
ria Wagixlri  Justitiìi  ii,  il  quale  prima  arca  la 
faroltà  di  destinar  egli  il  suo  Luogu tenente,  ov- 
vero Reagente,  che  in  sua  vere  lo  iegges»c  : la 
qual  prerogativa  fu  da  poi  tolta  al  Gran  Giu- 
stiziere, ed  attribuita  a*  Viceré,  siccome  ora  co- 
stumasi. 

Napoli  adunque  resasi  più  cospicua  sopra  Pai- 
tre  del  Regno,  anche  per  ragion  di  questo  Tri- 
bunale, il  quale  tirando  a se  per  via  d’appi  1- 
lazione  tulle  le  cause  del  Regno,  e dove  Irai- 
tavansi  le  più  rilevanti  de* Baroni  e de*  Conti, 
doveva  per  necessità  renderla  più  frequentata 
e grande.  Ma  enn  lutto  che  per  la  residenza 
de*  Re  angioini  Tosarsi  un  tribunale  così  augu- 
sto stabilito  in  Napoli,  non  s* ritinse  perciò  Pat- 
irò più  antico  elle  vi  era  del  Capitano.  Il  Ca- 
pitano di  Napoli  avra  la  sua  Corte  composta 
da*  suoi  particolari  Giudici  , la  quale  ammini- 
strava giustizia  a’ cittadini  napoletani  cd  a4  suoi 
Borghesi  (è).  Si  stendeva  ancor  la  sua  giuri- 
sdizione nella  città  di  Pozzuoli;  ond’è,  che  nei 
* Registri  (c)  di  questi  Re  franzesi,  si  leggano  al- 
cuni che  furono  Capit.iiii  di  Napoli  c di  Poz- 
zuoli, come  Aj'mericus  de  Deluco  Miles  Capi- 
tane u$  Nea  polis  , cl  rute olis.  E ne' tempi  dd 

(a)  Quoti  Capitoti  si  Iberno  m Refistr.  ana.  l3 «6.  tit 
A. («il.  ySf  esoao rappoi tali  «Ut  Tatiai  de'  M. Oiaslii.  pag.  IO. 

(d)  Tatiai  de1  M.  Giulia,  paj.  a. 

{<2  zoo.  rap.  4 tit  A.  fot.  A. 
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Re  Roberto  ancor  si  legge  Ro!>erto  di  Cornai 
Capitano  di  Napoli  c di  Pozzuoli.  Era  creato  a 
dirittura  dal  Re  , e perciò  non  poteva  il  Reg- 
gente della  Gian  Corte  impedire,  che  non  eser- 
citasse la  sua  giurisdizione  in  questi  luoghi. 
Così  leggiamo  a*  tempi  di  Cai  lo  II,  che  Fran- 
cesco d‘  Ortona  Capitano  ottenne  dal  Re,  ebe 
il  Reggente  della  Gran  Corte  non  I*  impedisse 
a poter  esercitare  la  sua  giurisdizione  anche 
nella  città  di  Pozzuoli. 

Di  questa  Corte  del  Capitano  di  Napoli  sin 
da’ tempi  di  Carlo  I d'Angiò,  ne’ quali  comesi 
è altrove  rapportato,  vi  fu  Giudire  il  famoso 
Marino  di  Caramartico , abbiamo  ne’  registri  di 
qiiejjli  Re  franzesi  spessa  memoria.  Nel  registro 
del  Re  Carlo  II  dell’anno  layS  »i  legge  una 
»ua  carta  dirizzata  Capilaneo , et  universi*  ho - 
minibus  Ciritnlis  Neap. , re  (n).  E ne1  registri 
dello  stesso  Re  dell’anno  i3oa  c i3o3  si  legge 
essersi  sedia  la  Casa  de’  Fellapani  nella  Piazza 
di  Portanova,  che  era  allora  quasi  in  mezzo 
di  Ila  città,  prr  reggersi  questa  Corte;  dalla  quale 
fu  denominala  la  Chiesa  di  San  Giovanni  a 
Corte,  come  narra  il  Summonte  (ù):  ancorché 
il  Tutini  (c)  creda,  che  questa  Chiesa  ritenga 
tal  nome  dal  Tribunale  della  G.  Corte,  che  ilice 
essersi  in  que’ tempi  in  quella  contrada  eretto. 
Nel  tempo  di  Cado  III  pure  della  medesima  si 
ha  memoria,  leggendosi  una  carta  rapportata  dal 
Tutini  {d)  di  questo  Re,  dove  drizza  un  suo 
ordine  ; Magi. uro  J usti  dai  io  ni  Sicilia* , 

e£  Ju'/ic ihus  M . Cm  ine  C onsiliariis  nrc  non 
Capitaneo  Civitatis  Neap.  ec.  Fa  ssene  anche 
menzione  negli  ultimi  anni  del  Regno  degli  An- 
gioini ; poiché  la  Regina  Giovanna  II  ne* suoi 
Riti  della  G.  Corte  della  Vicaria  ne  favella  (e). 
Nè  sentendosi  da  poi  più  di  quella  pai  lare, 
crede  il  Tutini  che  questa  Corte  rimaneise 
estinta  ne’  tempi  de’  Re  aragonesi,  ond’  c che 
ora  il  Tihuii.il  della  Gran  Corte  abbia  la  co- 
noscenza delle  sue  cause,  la  quale  crasi  negli 
ultimi  tempi  degli  Angioini  mollo  estenuata, 
perrhc  non  gli  era  rimasa,  se  non  la  eonosrenza 
di  Ile  cause  criminali,  nè  poteva  procedere  nella 
liquidazione  degli  stranienti,  conte  si  vede  dii 
Riti  (g)  della  Regina  Giovanna  II,  donde  si  con- 
vince P errore  di  Prospero  Carovita  (/i),  il  quale 
credette,  che  siccome  nella  Gran  Corte  pren- 
deva il  gran  Giustiziere,  cosi  ncdla  Corte  della 
Vicaria,  prima  che  questi  due  Tribunali  * unis- 
sero, presideva  questo  Capitano;  poiché  la  Corte 
del  Capitano  di  Napoli  era  tutta  altra  dalla 
Corte  della  Vicaria,  della  quale  saremo  ora  a 
trattare. 

(a)  RffUlr.  un.  i-M)8  et  99  M.  C.  fot.  207  è apportalo 
sartie  dal  Sanamnnte,  lo.  3 paj.  3*9. 

(♦)  Simun,  toc.  cit. 

(e)  Tvtin.  de'  M.  Giunti*,  pag.  7. 

(d)  Tulio.  Ori|  de’’ Seggi,  pag.  ai8. 

(1)  Rii.  55  et  3 01. 

(j)  Tuiin.  de  M.  Giusti*,  jwj.  3. 

(/)  RiU  55  d 3oa. 

(A)  Caiav.  Rii  55  e!  3ox 
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§.  II.  Della  Cori « del  Vicario, 

La  Corte  del  Vicario,  delta  comunemente 
Vicaria , bisogna  distinguerla  e separarla  non 
meno  dalla  Corte  del  Capitano  ili  Napoli,  clic 
dalla  Gran  Corte,  cosi  se  si  riguarda  1’  origine, 
come  le  persone,  che  le  componevano,  c le  loro 
preminenze.  Il  Tribunale  della  Gran  Corte  è 
più  antico,  come  quello,  clic  riconosce  la  sua 
istituzione  da’ Noimanni.  La  Corte  del  Vicario 
ricevè  i suoi  principi!  da  Carlo  I d’ Angui,  ma 
la  sua  forma  e perfezione  l'ebbe  da  Carlo  II 
suo  figliuolo.  Errano  perciò  il  Frezza  ed  il  Maz- 
zclla,  che  credettero  questo  Tribunale  essere 
stalo  istituito  dal  Re  Roberto  tìgliuolo  di  Car- 
lo il. 

L*  origine  di  questo  nuovo  Tribunale  deve 
attribuirsi  alle  moleste  cure,  ed  a'  continui  tra- 
vagli, ne’  quali  fu  Carlo  I intrigato,  da  poi  che 
vide  la  sua  fortuna  mutar  aspetto,  c da  pro- 
spera, che  l’era  sempre  stata,  farsi  poi  avversa; 
quando  voltandogli  U faccia,  gli  fe’  vedere  ri- 
bellanti i Popoli,  e perdere  in  un  tratto  la  Si- 
cilia, ed  intrigarsi  perciò  con  nuove  guerre  col 
Re  Pietro  il1  Aragona  suo  fiero  nemico  c com- 
petitore, che  glie  la  involò.  Percosso  da  cosi 
gran  colpo  Cai  lo,  che  non  fece  per  ricuperar- 
la? mosse  tutte  le  sue  forze  con  grandi  appa- 
rati di  gueria  contro  i Siciliani,  ma  sempre  in- 
vano: strinse  d’assedio  Messina;  ma  costretto 
ad  abbandonarla,  va  in  Roma,  ove  altamente 
si  querela  co]  Papa  del  Re  Pietro,  chiamandolo 
traditore,  e mnnrator  di  fede.  Rimprovera  eoli 
r Arohasriadorc  dell’Aragonese,  c lo  chiama  a 
p articolar  tenzone.  Accettata  la  disfida  da  Pietro, 
si  stabilisce  il  luogo  da  battersi  , e si  destina 
la  città  di  fìordeos  in  Francia,  rii’  era  allora 
tenuta  dal  Re  d1  Inghilterra. 

Dovendo  Carlo  adunque  imprendere  si  lungo 
viaggio,  coll’ incertezza  se  mai  sopravvivesse  a 
sì  pericolosa  c grande  azione,  perchè  il  Regno 
di  Puglia,  che  era  rimaso  sotto  la  sua  ubbi- 
dienza, c seguendo  forse  V esempio  della  vicina 
Sicilia,  per  la  sua  assenza,  non  pericolasse,  pen- 
sò d’eleggere  il  Principe  di  Snlcrtio  suo  pri- 
mogenito, e successole  per  Vicario  del  Regno 
con  assoluto  ed  indipendente  imperio,  dandogli 
tutta  la  sna  autorità  regia  per  governarlo  in 
sua  assenza.  Gli  assegnò  ancora  i più  gravi 
Ministri,  ed  i più  alti  Signori,  pcrebè  assistes- 
sero al  suo  lato  per  Consiglieri  nelle  delibera- 
zioni più  importanti  della  Corona.  Ed  il  Prin- 
cipe, come  savio,  seppe  così  bene  valersi  di 
tanta  autorità,  rbe  riordinò  il  Regno  in  miglior 
forma,  stabilendo,  mcntr1  era  Vicario,  più  Ca- 
pitoli, do’ quali  a suo  luogo  farrrn  parola,  pieni 
di  somma  prudenza,  c benignità  verso  i Popoli 
di  queste  nostre  province. 

Per  questa  nuova  dignità  di  Vicario,  c per  gli 
Ufficiati  destinati  al  lato  del  Principe  per  suo 
consiglio,  sorse  questa  nuova  Corte,  delta  per- 
ciò Curia  Vi  curii  (a):  maegiore  e più  maestosa 
dell’  altra,  rhe  vi  era  della  Gran  Corte;  poiché 

(a)  Sumnucilr  lo.  2 pag.  21 1 et  pag.  3a8. 
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la  Gran  Corte  era  rappresentata  dal  M.  Giusti- 
ziere uno  degli  Ufficiali  della  Corona,  che  n’era 
Capo;  ma  questa  rappresentava  la  persona  del 
Primogenito  del  Re,  come  Vicario  Generale 
del  Regno,  di  cui  egli  era  Capo  : ciocché  cer- 
tamente era  di  maggior  dignità  e preminenza. 
Quindi  la  preminenza,  che  oggi  ritiene  il  Tri- 
bunale della  Gran  Corte  della  Vicaria  di  darò 
la  tortura  a’ rei  dal  processo  informativo,  la 
ritiene  perche  a quello  sta  unita  la  Corte  del 
Vicaiio,  poiché  altrimenti  la  sola  gran  Corte 
non  potrebbe  darla  (u). 

Ma  la  Corte  del  Vicario,  in  tempo  di  Car- 
lo I,  fu  solamente  adombrata,  e ne1  suoi  primi 
delineamenti  ; siccome  furono  quasi  tutte  le  rose 
di  Carlo,  clic  dui  suo  successore  furono  poi  ri- 
dotte a perfezione. 

Carlo  II  suo  .figliuolo  le  diede  forma  più  no- 
bile, e maggiore  stabilimento,  per  una  occasio- 
ne, « lie  bisogna  qui  rapportare.  Avendo  questo 
Principe  promesso  nelle  Capitolazioni  della 
pare  fatta  per  la  sua  scarcera /ione,  -di  presen- 
tarsi di  nuovo  prigione,  nel  caso  clic  Carlo  di 
V’ alni*  non  volesse  rinunziare  l’ investitura  del 
Regno  d’ Aragona;  vedendo  differita  tal  rinunr 
zia  , deliberò  passare  in  Francia  a stringere 
quel  Re,  e suo  fratello  a farla,  roti  fermo  pro- 
ponimento di  ritornare  in  carcere,  quando  non 
avesse  potuto  ciò  ottenere.  Dovendo  dunque 
intraprender  questo  viaggio  creò  nell'anno  1294 
Vicario  Generale  del  Rpgno  Cario  Martello  suo 
primogenito , come  si  legge  nel  libro  dell’Ar- 
chivio dell’ anno  1294  (ò).  Ed  avendo  differita 
la  partenza  per  Francia,  portatosi  a Roma  per 
I’  eiezione  del  nuovo  Pontefice,  da  questa  città 
nel  mese  d’aprile  dell’anno  seguente  IQ<>5  man- 
dò a Carlo  Martello  una  più  riatta  istruzione 
del  reggimento  di  questa  Corte,  destinandogli 
i Consiglieri  c tutti  gli  altri  Ufficiali,  de’ quali 
dovrà  comporsi  ; donde  «i  raccoglie  ancora  la 
preminenza  di  questo  Tribunale  ; poiché  anche 
alcuni  Ufficiali  supremi  della  Corona  furono 
destinali  per  Consiglieri  Collaterali  del  Vicario. 
Ed  in  prima  fu  trasciclto  Filippo  Minutolo  Ar- 
civescovo di  Napoli , quello  stesso , di  cui  il 
Boccaccio  (e)  ragiona  in  una  delle  sue  Novel- 
le, Giovanni  Monforte  Conte  di  Squillaci  Ca- 
merario, Raimondo  del  Balzo  figliuolo  del  Conte 
d’ Avellino  , Gotifrcdo  di  Miliagro  Senescallo  , 
Guglielmo  Stendardo  Mareseallo  , Rainaldo  de 
Avellis  Ammiraglio,  e Guido  di  Alemagna  , e 
Guglielmo  de  i’ontiaco  Militi,  Tommaso  Stel- 
lato di  Salerno  Professore  di  Legge  civile  , « 
Maestro  Razionale  della  Gran  Corte , Andrea 
Aceoneiajoeo  di  Ravrllo  Professore  di  legge  ci- 
vile, e Viceprotonotario  del  Regno;  c I'r  Mal- 
ico di  Roggiero  di  Salerno,  e M.  Alberico  Chc- 
rico,  c familiare  del  Re.  Prescrisscgli  ancora  il 
modo  da  spedire  gli  affari  appartenenti  a’  loro 
Uffici,  distribuendo  a ciascuno  ciò  ch'era  della 
sua  incombenza,  come  si  legge  nel  suo  diplo- 

(fl)  V Granami  deci».  3$.  9-  Cara*.  Rii.  I.  ria.  35 
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(f)  Àithiv.  ami.  i‘i;^  M-  lo*  Soma.  l*-  2 pigia.  33o. 

(t)  Lionate  Cioiu.  2 n.  5. 


Google 


G3o  STORIA  CIVILE 


ma  1s(  romeo  lato  in  Roma  per  ranno  di  Darlo* 
lommeo  di  Capita  , c rapportalo  non  mrn  dal 
Chiurrurclli  (a) , clic  dal  Tuliui  (ò)  nelle  loro 
opere. 

Questo  medesimo  istituto  mantennero  gli  al- 
tri Kc  angioini  suoi  successori;  e Carlo  11  istes- 
so,  parlilo  clic  fu  Carlo  Martello  per  Unghe- 
ria a premier  la  possessione  di  quel  Regno , 
elesse  per  Vicario  Generale  del  Regno  Roberto 
altro  suo  figliuolo  (c).  Roberto  innalzato  al  so- 
glio, fece  suu  Vicario  Carlo  Duca  di  Calabria 
suo  unigenito,  del  quale  come  Vicario  abbiamo 
più  Capitoli,  ed  una  Costituzione  fra*  Riti  della 
Gran  Corte  (d).  E negli  ultimi  tempi  dei  Re- 
gno loro  leggiamo  ancora , la  Regina  Isabella 
essere  stata  creata  Vicaria  del  Regno  dal  Re 
Renalo  suo  ina»  ilo,  la  quale  nell’ anno  i^  'di  di- 
rizzò una  sua  lettera  a Raimondo  Iti  sino  Conte 
di  Sarno  Giustiziere  del  Regno,  ed  al  Reggente 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,  che  si  legge 
tra*  Riti  della  medesima  (è). 

Fu  ancora  lor  costume  che  i Vicari  in  caso 
d’assenza,  o altro  impedimento,  solevano  eleg- 
gere loro  Luogotenenti,  chiamali  Heggentif  af- 
finchè attendessero  all'  anmiini-lrazmne  e go- 
verno di  questa  Corte,  della  quale  erano  Capi, 
e perchè  maggiormente  si  veda  quanto  nel  Re- 
gno degli  Angioini  si  fosse  innalzalo  questo 
Tribunale,  i figliuoli  stessi  de’  Regi  non  {sde- 
gnavano d’ essere  eletti  Reggenti  del  medesimo. 
Cosi  leggiamo  clic  tra’  figliuoli  di  Carlo  II  fu 
eletto  Reggente  della  Vicaria  Raimondo  Berlin- 
gerio  suo  quintogenito  (/).  E nell’anno  1394 
il  suddetto  Re  fece  Reggente  Pietro  Rodino  di 
Angiò;  c nell’anno  i3o6  Niccolò  Gianvilla.  Il 
Re  Roberto  creò  ancor  egli  vari  Reggenti,  come 
nell’anno  1 3 36  Francesco  Stampa  di  Potenza, 
e nell’anno  i338  Giovanni  Spinello  da  Giove- 
uazzo.  La  Regina  Giovanna  1 creò  ancor  ella 
nell’anno  13(19  Gomesio  de  Albcrnoliis,  detto 
per  ciò  fìegens  Curia  m Ficai  io*,  el  Ca/>  itane  ut 
( ieneralis  /legni  Siedine  (g). 

Oscurò  pertanto  questo  nuovo  Tribunale  del 
vicario  non  poco  l’altro  della  Gran  Corte.  La 
Corte  del  Vicario  per  li  personaggi  che  la  com- 
ponevano innalzo;*»  sopra  tutte  l’ altre,  ed  era, 
rome  è a noi  oggi  il  Cousiglio  collaterale  del 
Principe.  Cosi  osserviamo  che  nel  Regno  dei 
Normanni , c degli  Se  eoi  la  Gran  Carte  era  il 
Tribunal  supremo.  Nel  Regno  degli  Angioini 
tenne  il  campo  la  Corte  del  f 'icario.  Nel  Re- 
gno degli  Aragonesi,  il  nnovo  Tribunale  del 
A 'acro  Consiglio  di  S.  Chiara  oscurò  tutti  due. 
E nel  Regno  degli  Ausiliari  si  rese  eminente 
sopra  tutti  gli  altri  il  Consiglio  Collaterale  co- 
me si  vedrà  nel  corso  di  questa  istoria. 

Questi  Tribunali  della  Gran  Corte,  e della 
Vicaria  furono  lungo  tempo  divisi,  leggendosi 

(d)  Chiocc.  de  Archtep.  Nt-ap.  ina.  iaS8. 

(/>)  Tulio,  de1  M.  Giostizicii,  jwg.  4. 

(<)  Freccia  de  iiibfcud.  lib.  1 cap.  lo  de  0(6c.  Lo(ol. 
a.  4".  Su m ih.  iu.  a.  fui.  3*9.  Tulio.  Àt'  >1.  Guitti».  fui.  a. 

00  Kit.  de  supplendo  dtficlib.  Detestante»,  eU. 

(r)  Rii.  wq.  Uabrlla,  eie. 

( J ) Tulio,  lue.  cit.  fot.  3 S urani. 
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ne’  medesimi  tempi  ì Si.  Giustizieri , die  reg- 
gevano la  Gran  Corte  ed  i Ficari , ovvero  loro 
Reggenti,  che  aimninislravanu  quella  della  Vi- 
caria. Nel  tempo  istesso  di  Carlo  11  abbiamo 
Ermmgino  di  Sabrano  Giustiziere  della  Gran 
Corte,  e Niccolò  di  Gianvilla  Reggente  della 
Vicaria  ed  in  tutte  le  scritture  di  questi  tempi 
de’  Iìc  Angioini  osserviamo  d*  altra  maniera 
espressi  i Reggenti  di  Vicaria,  e d’altra  i M. 
Giustizieri  della  Gran  Corte.  Cosi  di  coloro  pre- 
posti alla  Corte  del  Vicario,  leggiamo;  fìegens 
Curiam  Ficariae.  Degli  altri:  In  quo  ho s pitia 
M.  Curine  Magi siri  Jusiitiarii  /legni  ; regala* ur 
et  regitur . In  breve  la  Gran  Corte  era  chiama- 
ta : Curia  Magi  stri  / minia*  ii . Quella  del  Vi- 
cario: Curia  Ficnrii,  seu  Ficariae, 

Quando  questi  Tribunali  si  fossero  uniti  c 
ridotti  in  uno,  e chiamato  pcrriò  la  Gran  Corte 
della  Ficaria , non  è di  tutti  conforme  il  aen- 
timento.  Camillo  Tuliui  (*)  credette,  che  que- 
sta unione  si  fosse  falla  da  Carlo  I,  ma  va  di 
gran  luuga  erralo;  poiché  tanto  è lontano  che 
fosse  stato  egli  autore  di  quest’unione,  che  ap- 
pena possiamo  riconoscerlo  per  istitutore  della 
Corte  del  Vicario,  avendocene  sol  egli  dati  i primi 
principi!  c delineamenti.  Carlo  II  suo  figliuolo 
ancora  non  è da  dirsi,  clic  gli  unisse,  perchè 
egli  diede  forma  e perfezione  alla  Corte  del 
Vicario,  e la  rese  eminente  anche  sopra  la  Gran 
Corte,  per  i personaggi  dei  quali  volle  che  si 
componesse;  e nelle  scr.tturc  degli  altri  Re  angioi- 
ni suoi  successori,  sovente  quando  fassi  memoria 
di  questi  Tribunali,  leggiamo  Tono  essere  chiama- 
to ('uria  M.  /usti tiari,  c l’altro  Curia  Ficarii. 
Per  qurs’a  ragione  alcuni  credettero,  che  que- 
sta unione  mm  si  fosse  fatta  nel  Regno  degli 
Angioini;  e Pr -spero  CaraviU  (ò)  credette,  clic 
a’  tempi  della  Regina  G.ovanna  II  questi  Tri- 
bunali fossero  ancora  divisi.  Altri  dissero,  che 
tal  unione  seguisse  negli  ultimi  tempi  d’AIfon- 
90 1 d’Aragoua,  il  quale  avendo  istituito  il  nuovo 
Iribunalc  del  S.  C.  unì  insieme  questi  Tribu- 
nali, che  chiamò  della  Gran  Corte  della  Vica- 
ria, come  tenne  il  Toppi  (c).  Ma  più  verisimile 
sarà  il  dire,  che  questa  unione  non  si  facesse 
in  un  subito.  L’origine  d' essersi  tratto  tratto 
questi  due  Tribunali  uniti,  e la  cagione  di  ciò 
bisognerà  riportarla  fin  a 'tempi  di  Carlo  II 
verso  l’anno  i3o6.  Maggiori  occasioni  di  tal 
unione,  si  diedero  dopo  il  vicariato  del  Duca 
di  Calabria  figliuolo  di  Roberto,  ma  assai  più 
nel  Regno  di  Giovanna  li,  onde  negli  ultimi 
tempi  d' Alfonso  I Re  d*  Aragona  fu  l'unione 
perfezionala,  e di  due  Tribunali  se  ne  formò 
un  solo. 

Citi  Ti  diede  la  prima  mano  fu  l’istcsso  Car- 
lo II,  poiché  avendo  egli,  come  si  dis»e,  nel- 
l’anno  i3o6  formati  alquanti  capitoli  (</)  in- 
torno all'  amministrazione  dell'  ufficio  di  G. 
Giustiziere,  die  drizzò  ad  Ermcngano  de  So- 
brano  M.  Giustiziere  del  Regno  di  Sicilia,  fra 

(a)  Tutin.  lor.  cit. 

(*)  Cui».  Rii.  1 b.  35. 

(t)  Toppi  ioa.  ! d«  Orif.  Tribunal. 

(()  Sotto  rapportali  dal  Tuliui  de  . >1.  Giuli.  fol.  lo. 
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1*  altre  rose,  che  in  quelli  costituì,  fu  di  dare 
la  cognizione  al  M.  Giustiziere  di  tulle  le  cau- 
se,  delle  violenze,  ingiurie,  delitti  e di  tutto 
ciò  rhe  a1  apparteneva  alla  Corte  del  Vicario, 
e che  a lui  potesse  ricorrersi,  siccome  Rober - 
tu»  primogeniti» t nmter  Pur  (falabriae3  nosler - 
qua  Vicarili»  Generali » poi  set  adiri.  Essendosi 
adunque  fra  di  lor  confuse  le  cognizioni  c le 
preminenze,  fu  cosa  molto  fatile  in  tir  corso  di 
tempo  farsi  questa  unione,  e congiungem  in- 
sieme queste  due  Corti.  Ma  dopo  il  vicariato 
del  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Roberto,  la 
divisione  fu  riputata  piò  inutile;  poiché  non 
leggendosi  dopo  lui  essersi  creati  altri  Vicari, 
se  non  che,  negli  ultimi  periodi  del  Rrgno  loro 
si  legge  costituita  Vicaria  del  Regno  la  Regina 
Isabella  dal  suo  marito  Renato,  avvenne,  che 
tal  separazione  fosse  riputat  i inutile,  potendosi 
gli  .affali  di  questi  dnc  Tribunali  spedire  con 
più  facilità  ridotti  in  uno.  Poi  la  Regina  Gio- 
vanna Il  volendo  per  mezzo  de’ suoi  riti,  rifor- 
mate queste  due  Corti,  riputò  meglio  congiun* 
gcrle  insieme;  onde  avvenne,  che  il  gran  Giu- 
stiziere ch’era  capo  della  Gran  Corte  a’tempi 
de' Normanni,  unendosi  ora  questi  Tribunali, 
ne  venne  anche  egli  ad  esser  capo  di  questo 
altresì.  Quindi  è,  che  tutte  le  provvisioni  ed 
ordini,  che  dal  Tribunale  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  si  spediscono,  tanto  per  Napoli, 
quanto  per  tutto  il  Regno,  sotto  il  titolo  di 
gran  Giustiziere  vengono  pubblicate  (a). 

Da  rio  nacque  ancora,  rhe  dandosi  al  solo 
gran  Giustizine  la  snprantcndenza  di  queste 
due  Coiti  (b\  siccome  poteva  egli  crear  il  Luo- 
gotenente, e Reggente  per  regger  la  sua  Gran 
Corte,  cosi  aneoia  deputava  rgli  quello  stesso 
per  Reggente  della  Corte  della  Vicaria:  unendo 
queste  due  dignità  od  uffici  in  una  sola  per- 
sona che  vi  destinava,  de’ quali  Reggenti,  insino 
ai  suoi  tempi,  Niccolò  Toppi  tessè  lungo  ca- 
talogo. 

E quindi  avvenne  ancora,  che  volendo  la 
Regina  Giovanna  11  ti  forma  re  e ristabilire  i riti 
rd  osservanze  di  qm  Ile,  trovando  ne’ suoi  tempi 
che  scambievolmente  eomuniravansi  infra  d’esse 
tutta  la  loro  autorità  e cognizione,  e eon  una 
sola  determinazione  provide  al  ristabilimento 
e buono  governo  ed  amministrazione  delle  me- 
desime. 

Ed  è da  notare,  che  quantunque  i riti,  che 
questa  Regina  ordinò,  fossero  stabiliti  per  lo 
miglior  governo  ed  amministrazione  di  qur»to 
Tribunale,  componendosi  di  due  Corti,  perciò 
viene  da  lei  nominalo  ora  con  singoiar  nome 
di  sua  Corte  o Gran  Corte  di  Vicaria,  ed  ora 
■li  Corti  in  plurale.  Così  nel  proemio  disse:  In 
noitris  Alagnae  et  Vicarine  Curii».  E nel  primo 
rito:  In  pranlictis  rinati  ii  Magnar,  et  Vicarine 
Curii»  et  qunlibet  i piani  m.  Fri  altrove  J mi  ice » 
iptarum  furiarli  m.  (c)  Fd  è notabile  ancora, 
che  questa  Regina  ne’ privilegi  che  speri i a’Na- 
polctani  nell’anno  »4ao  che  ton  registrati  trai 

(«)  Tslini  de’M.  Giust.  pag.  a. 

(*)  Rit.  5',,  63,  64. 
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riti  suddetti  («),  volendo  che  di  quelli  potessero 
valersi  in  tutte  le  Corti  ili  Napoli,  disse.  Tarn 
scilicel  Magna  Curio  Domini  Magli  li  i J inti- 
marti Regni  Sicilia  e,  seti  cjus  L»cumtenentii  j 
ac  Regentis  Curia m Vicaria» f quam  Capitaneo- 
rumf  rei  aliorum  habentium  merum , et  mixium 
Imperium  etc.  volendo  denotare  componenti 
questo  Tribunale  di  due  Corti,  Hi  quella  del 
M.  Giustiziere  e dell’altra  della  Vicaria.  E la 
Regina  Isabella  creata  Vicaria  dal  Re  Renato 
suo  marito,  drizzando,  come  si  disse,  nell’anno 
ij.V?  una  sua  lettera,  rhe  pur  leggiamo  tra  quei 
riti  (/>)  agli  Ufficiali  di  questo  Tribunale,  pur 
disse:  Raymond**  de  f friini  1 etc . Magiaro  Ju~ 
ilitiario  Regni  Sicilia e,  et  ejtit  Locumtenenli  t 
Vec  non  Regenti  Magnani  Curiam  noitrao  yi- 
cariae. 

Donde  si  convince  l'errore  d’ alcuni,  c fra 
gli  altri  del  Reggente  Petra  (c) , i quali  leg- 
gendo ne*  riti  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
fatti  compilare  dalla  Regina  Giovanna  II  chia- 
marsi questo  Tribunale  ora  in  dunl  numero,  ri! 
ora  in  sfngulare , si  diedero  a credere  che  nel 
tempo,  che  questa  Regina  ordinò  la  Compilazio- 
ne, erano  queste  Corti  separate;  quando  poi  fu 
quella  ridotta  a fine,  erano  già  unite;  onde  per- 
ciò nei  primi  riti  si  nominano  in  dual  numero, 
c negli  ultimi  in  singulare.  Ciò  ebe  sarebbe  far 
gran  torto  alla  diligenza,  ed  accortezza  di  quei 
Giureconsulti,  de’ quali  si  valse  la  Regina  per 
quella  compilazione,  i quali  raccolti  ed  ordinati 
che  l’  ebbero,  gli  diedero  fuori  tutti  insieme* 
in  un  volume;  e sarebbe  stala  grande  loro  Ira- 
scoraggine,  se  nel  principio  aresser  separate  que- 
ste Corti,  e nel  (ine  l’avesscr  congiunte.  Oltre 
che  non  meno  la  Regina  Giovanna  II  uri  pri- 
vilegio conceduto  a’  Napoletani , spedito  negli 
ultimi  anni  del  suo  Regno,  c posto  nel  fine  di 
que*  riti,  che  la  Regina  Isabella,  che  visse  dopo 
Giovanna,  sepaiò  queste  due  Corti  nel  tempo, 
che  il  Reggente  l’etra  le  vuole  unite,  drizzando 
quella  sua  carta  non  meno  al  gran  Giustiziere 
e suo  Luogotenente,  che  al  Reggente  della  Vi- 
caria. Erano  adunque  queste  Corti  separate  ili 
sè  medesime,  ma  congiunte  insieme  a questi 
tempi,  facendo  un  solo  Tribunale,  di  due  Corti 
composto. 

Nel  Regno  poi  d’ Alfonso  I si  tolse  affatto 
cosi  nelle  scritture,  come  nel  parlare  ogni  ve- 
stigio di  divisione,  e l*  «inione  si  rese  perfetta, 
onde  da  poi  non  si  nominò  più  in  numero  di 
più,  ma  iti  riputato  un  solo  Tribunale  ; e poi- 
ché era  composto  di  due  Corti,  fu  chiamato 
perciò  con  un  sol  nome.  Tribunale  della  Gran 
Corte  della  Vicaria. 

(«)  Ri  trgfnnn  sotto  il  lit.  Confirmalio,  flr.  fot.  f\\%. 

(/)  S«* Ilo  il  (il.  ie  ìspplrndis  drfedibns,  rie.  fot. 

(e)  Prln  Rii.  1 atn.  a3. 
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f binali,  clic  vedessero  d'adilolrir  l’ animo  clr*l 
CAPITOLO  VII  | Papa.  l\Ij  cero,  ri »c  ciocché  Re  Pietro  eoo  (amo 

|j  studio  non  avrà  potuto  per  innanzi  ottenere, 
Carlo  lancine  di  Salerno  governa  il  Pegno  fortunatamente  gli  arrenile;  poiché  mentre  il 


Come  mentre  il  padre  è in  Poma , e 

va  jmi  a battersi  in  li  ordivi  con  Pietro  lie 

d'  dragona. 

Il  Re  <P  Aragona,  ancorché  fosse  certo,  che 
le  sue  preghiere  al  Pontefice  Martino  niente 
«lo v cario  giovargli,  essendo  il  Papa  alle  preghiere 
di  Carlo  già  risoluto  di  dare  a costui  ogni  aiuto 
por  la  ricuperazione  dell' isola;  nulladimaoco 
{cerche  Carlo  uon  fosse  solo  a querelarsi  col 
Papa,  e potesse,  con  frapporre  qualche  trallalo 
di  pace  divertire  la  guerra,  mandò  a Rama  suoi 
Ambasri.tdori  ad  iscusarsi  con  Martino  c col 
collegio  de*  Cardinali,  ponendo  loro  in  conside- 
razione, che  volendo  ricovrare  quel  Regnu  do- 
vuto alla  moglie  cd  a' suoi  figliuoli,  non  avea 
potuto  con  aperte  furie  levarlo  di  inano  a Car- 
lo, ch'era  il  più  polente  Re  dei  Cristiani;  e 
però  avendo  veduto,  che  quelli  dell'isola,  di- 
sperali per  gli  atrocissimi  portamenti  de*  Kran- 
zesi,  erano  stati  sfuriali  di  fare  quella  uccisione, 
avea  voluto  pigliare  quella  occasione,  e cerca- 
re di  salvar  insieme  la  vita  a'  Siciliani  e racqui- 
etare alla  moglie  il  perduto  Regno:  e che  con* 
veniva  alla  Santità  del  Papa  cd  al  decoro  di 
quel  sacro  Collegio  di  spogliarsi  d'  ogni  passione 
e giudicare  quel  clic  ne  fosse  di  giustizia:  che 
»c  »i  fosse  sentenzialo  per  lui,  avrebbe  egli  cosi 
ben  pagalo  il  censo  alla  Chiesa  romana,  e sa- 
ichbe  stalo  rosi  buon  feudatario  di  quella,  co- 
tu' era  stalo  Re  Carlo,  e quando,  udite  prima 
le  sue  ragion»,  fosse  sentenziato  conha  di  lui, 
rgli  avrebbe  lasciata  la  possessione  dell’isola  in 
man  della  Chieda. 

Ma  furono  ben  tosto  conosciuti,  e dal  Papa 
r da  Carlo  questi  artifìcii  di  Pietro  , onde  ne 
furono  rimandali  gli  Ambasciadori,  non  ripor- 
tando altro  da  Roma,  se  nou  che  il  Papa  avea 
conosciuto,  che  queste  erano  parole  per  diier- 
tire  la  guerra,  e clic  era  risolutissimo  di  dar 
ogni  aiuto  c favor  possibile  u)  Re  Carlo,  il  quale 
senza  dubbio  alla  nuova  campagna  verrebbe  so- 
pra P isola  con  grandissimo  apparato  per  mare 
e per  terra. 

Allora  fu,  che  Re  Pietro  lasciate  ordinale  al- 
cune cose  in  Sicilia,  come  fu  consigliato  da  Rug- 
giero di  Loria  c da  Giovanni  di  l'rocida,  passò 
in  Aragona  per  provvedere  di  mandare  in  Si- 
cilia nuovi  soccorsi.  Gli  Aragonesi,  che  prima 
avrauo  avuta  a male  quella  impresi,  come  pi- 
gliata senza  volontà  e consenso  dei  Popoli,  e 
con  ciò  d'c*ser  altresi  lolle  e violate  l’ordi* 
nauze  e pi  n degl  di  quel  Regno;  uul  Lidi  manco 
vedendola  succeduta  pi  («spera,  c guadagnato  un 
Regno,  nel  quale  da  poi , molli  del  Regno  di 
Aragona  e di  Valenza  ebbero  Stali  e Signorie, 
cominciarono  n pensare  d’  aiutare  il  Re  quanto 
potevano,  c Irei  Consilio  gli  persuasero,  che  cer- 
casse in  ogui  modo  di  placar  il  Papa  ; onde  lo 
indussero  a mandare  di  ttuuvo  Gismoudo  di 
Luna  per  Ainbasciadorc,  il  quale  avesse  d'  as-* 
siviere  a Roma,  c pregai  uuo  per  uno  i Car- 


suo  Amhasciadorc  va  per  Roma,  è incontrato 
da  Carlo,  il  quale  subito  che  ’l  vide,  come  era 
impaziente  e soggetto  all'ira,  gli  disse:  che  il 
Re  Pietro  avea  proceduto  villanamente  e da 
traditore,  con  avergli,  essendoeli  cugino,  occu- 
pato il  Regno  sao,  nel  qual  Manfredi  non  era 
stato  mai  Re  legittimo,  ma  oecupalore  e Tirao- 
lio ; c ch'egli  sarebbe  per  sostenerlo  in  batta- 
glia a corpo  a corpo,  e con  alcuna  compagnia 
di  soldati.  Gismondo , eh’  era  persona  accorta, 
rispose,  eli’ egli  era  venuto  per  trattar  altro,  c 
non  per  disputare  se  ’l  Re  avea  fatto  bene  o 
male,  aurora  che  fosse  certo,  che  avea  fallo  ot- 
timamente, ma  eli’  egli  avrebbegli  scritto,  c che 
sarebbe  vennta  da  lui  risposta,  quale  si  conve- 
niva al  grado,  al  sangue,  ed  al  voler  di  tal  Re; 
nè  indugiò  molto  a scriver  al  suo  Re  quel  ebe 
era  passato.  Re  Pietro  gli  rcscrisse  subito,  che 
accettasse  per  lui  il  duello  c che  offerisse  al 
Papa,  che  per  evitare  tanto  spargimento  di  san- 
gue di  Cristiani,  e’ si  contentava  non  solo  com- 
battere quella  querela,  ma  con  esso  ancora  il 
dominio  di  tutta  I’  isola. 

Alcuni  scrissero,  che  Carlo  per  la  fiducia,  che 
avea  nella  persona  sua  ed  in  molti  altri  Cava- 
lieri del  suo  esercito,  si  fosse  rallegrato  di  que- 
sta offerta  di  Pietro,  e die  con  assenso  de)  Papa 
si  cominciò  a trattare  del  modo,  rbeavranoda 
tenere  per  combattere,  nel  che  i due  Re  con- 
vennero di  srieglier  ciascuno  dodici  Cavalieri 
per  regolare  il  tempo,  il  luogo  e le  condizioni 
del  combattimento.  Questi  essendosi  ragunafi 
formarono  alcuni  articoli,  clic  furono  ratificali 
da' due  Re.  Fu  in  quelli  determinato,  rhe  si  sa- 
rebbero battuti  a liordros  città  della  Guasco- 
gna. di' era  allora  sotto  il  dominio  del  Re  d in- 
gliilterra:  la  giornata  fu  stabilita  per  lo  di  primo 
giugno  i*a83  nel  quale  s’avessero  da  presentare 
in  quella  città  ciascuno  accompagnalo  da  cento 
Cavalieri. 

Negli  atti  (l'Inghilterra  ultimamente  fatti  im- 
primere dalla  Regina  Anna  (a),  si  leggono  que- 
sti articoli,  c come  quelli  die  non  ernn  pub- 
blici, né  se  non  per  questa  edizione  si  sono 
esposti  alla  luce  del  Mondo,  sono  stali  cagione 
d' alcuni  abbagli  a’  migliori  Istorici,  con  gran 
pregiudizio  della  riputazione  del  Re  d* Aragona; 
poiché  credettero,  che  nella  formazione  de’  me- 
desimi v’avcsse  mulo  anche  parte  il  Re  d’In- 
ghilterra, il  quale  come  ugualmente  parente  di 
ambedue  questi  Re,  avesse  loro  assicurato  il 
campo,  e clic  perciò  non  poteva  scusarsi  Re 
Pietro  d’ aver  avuto  timore  di  comparire  in 
pubblico,  come  fece  in  secreto  ; imperocché  da 
questi  articoli  e da  alcune  lettere  dello  stesso 
lic  d’ Inghilterra  si  convince,  che  tanto  fu  lon- 
tano, clic  v’  avesse  avuta  egli  parte  cd  avesse 
egli  assicuralo  il  campo,  clic  più  tosto  egli  fece 
ogni  sforzo  per  disturbare  il  ermi  batti  mento. 
Gli  articoli  furono  accordali  solamente  da’  Ca- 


(a)  Cottici*,  (onitutionn  tic.  tom.  1 p.  226. 
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valie  ri  delti  «la  ambedue  i Re,  ed  alcuni  anche 
scrissero,  che  nemmeno  il  Papa  vi  assentisse. 

( Nel  Codice  Diplomatico  di  Lunig  (a),  si 
legge  il  Diploma  del  Re  Pietro,  nel  quale  l'in- 
seriscono le  Capitolazioni  accordate  intorno  al 
duello  col  Re  Carlo  nella  città  di  Bordeos  in 
Guascogna,  firmato  da'  suoi  Cavalieri.  Siccome 
dia  pagina  ioi5  si  legge  un  consimile  Diploma 
spedito  dal  Re  Carlo,  dove  promette  di  com- 
parire nel  luogo  stabilito  del  duello,  firmato 
parimente  da'  suoi  Cavalieri.  E che  il  Papa 
facesse  ogni  sforzo  per  impedirlo,  è manifesto 
da  due  Brevi  di  Martino  IV  che  rapporta  il 
cit.  Lunig , uno  alla  pag,  io.J  dove  inibisce  al  Re 
Carlo  il  duello  concertalo  col  Re  Pietro  f l’altro 
alla  pag.  ioaa  drizzato  ad  Odoardo  l Re  d’In- 
ghilterra, nel  quale  esorta  quel  Re  ad  usar  ogni 
studio  per  impedire,  che  siegua  nei  suoi  Stati). 

Gli  articoli,  come  si  leggono  in  quegli  atti,  fu- 
rono i seguenti  : 

i.°  Che  il  combattimento  si  farà  a Bordeos, 
nel  luogo,  che  il  Re  d’Inghilterra  giudicherà 
più  convenevole,  il  qn.il  luogo  sarà  circondato 
di  barriera.  a.°  Che  gli  due  Re  si  presenteran- 
no avanti  il  Re  d*  Inghilterra  per  far  questo 
combattimento  il  dì  primo  giugno  ia83.  3.°  Che 
se  il  Re  d’Inghilterra  non  potrà  trovarsi  in 
persona  a Bordeos,  li  due  Re  saranno  tenuti 
di  presentarsi  avanti  colui,  clic  il  medesimo  Re 
avrà  deputato  per  ricever  la  loro  presentazione 
in  suo  luogo.  4°  Che  se  il  Re  d’Inghilterra 
non  si  trovasse  in  persona  nel  medesimo  luogo, 
nè  inviasse  alcuno  in  tua  vece,  i due  Re  siano 
tenuti  di  pi  esentarsi  avanti  colui,  die  comanda 
a Bordeos  per  lui.  5.°  F.gli  è stato  ancora  con- 
venuto, che  il  detto  conibattimenLo  non  si  farà 
avanti  a chi  che  sia  delle  genti  del  Re  d’ In- 
ghilterra, a meno  che  il  detto  Re  non  vi  si  D 
trovasse  attualmente  presente  in  persona:  salvo  I 
a' due  Re  di  convenire  tra  di  loro,  per  un  con-  I 
senso  reciproco,  di  fare  il  detto  combat timento  R 
di  questa  maniera,  cioè  a dire  in  assenza  d’O-  | 
doardo.  6.°  Che  se  il  Re  d’ Inghilterra  non  si 
trovasse  di  persona  nel  luogo  e nel  tempo  ac- 
cennato, gli  due  Re  siauo  tenuti  di  aspettarlo 
trenta  giorni.  j.°  Affinchè  si  possa  iu  tutte  le 
maniere  proccurar  la  presenza  del  Re  d’Inghil- 
terra, li  due  Re  promettono  c giurano  di  fare  : 
il  lor  possibile  di  buona  fede  c senza  frode, 
per  ottenere  dal  detto  Re,  che  si  trovi  al  luo- 
go notato,  cd  al  giorno  detto,  e di  fare  in  ma- 
niera che  le  loro  lettere  gli  siao  rese.  Dopo 
alcuni  altri  articoli,  che  riguardano  la  tregua  | 
e le  sicurezze,  che  li  due  Re  si  danno  recipro-  j 
camcnte,  egli  è convenuto.  8.°  Che  quegli  dei  ij 
due  Re  che  mancherà  di  trovarsi  nel  luogo  e ! 
giorno  suddetto,  sia  riputato  vinto,  e spergiuro, 
falso,  infedele,  traditore,  che  non  possa  giam- 
mai attribuirsi  oc  il  noine  di  Re,  nè  gli  onori 
dovuti  a questo  grado  ; eh’  egli  resti  per  sem- 
pre privato  c spogliato  del  nome  di  Re  e del-  { 
l’onor  regale,  e sia  incapace  di  ogni  impiego 
e dignità,  come  vinto,  spergiuro,  falso,  infede-  ' 
le,  traditore  ed  infame  eternamente. 

(a)  Tom.  11.  pag.  986.  b 
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Accordati  questi  Artìcoli,  ambedue  i Re  si 
affrettarono  di  dar  provvedimenti  V loro  Rea- 
mi, perchè  dovendo  iotraprendere  sì  lungo  viag- 
gio cd  esporsi  ad  una  sì  pericolosa  azione,  lg 
loro  assenza  o mancanza  ad  essi  non  nocesse. 
Re  Pietro  raccomandò  a'  Siciliani  1’  ubbidienza, 
che  doveano  prestare  alla  Regina  Costanza: 
diede  allora  il  titolo  di  Viceré  di  quell’  isola 
a Guglielmo  Calzerano:  creò  Giovanni  di  Pro- 
cida  Gran  Cancelliere  : diede  1’  Ufficio  di  Gran 
Giustiziere  ad  Alaimo  di  Lentino,  ed  a molti 
altri  benignamente  fece  grazie,  c concedè  molti 
privilegi  ; e volle  che  tutti  giurassero  per  le- 
gittimo successore  ed  erede,  e futuro  Re  D. 
Giacomo  j il  che  fu  fatto  con  magnifica  pompa 
c buona  volontà  di  tutti. 

Dall’altra  parte  il  Re  Carlo  lasciò  nel  Regno 
per  suo  Vicario  il  Principe  di  Salerno,  e gli 
diede  buoni  Consiglieri,  clic  assistendolo  I*  a- 
vessero  da  governare;  stabilendo,  come  fu  det- 
to, un  nuovo  Consiglio,  che  fu  chiamato  la 
Corte  del  Vicario;  ed  affrettandoli  piu  del  suo 
Competitore,  tolta  che  ebbe  la  benedizione  dal 
Papa,  marciò  con  le  sue  genti,  e si  presentò 
nel  giorno  destinato  con  li  cento  suoi  Cava- 
lieri al  campo  avanti  Bordeos  ; e cavalcando 
per  lo  campo  aspettò  fino  al  tramontar  del  So- 
le, facendo  spesso  dal  suo  Araldo  chiamare  il 
Re  Pietro;  ma  questi  non  comparendo,  alcuni 
rapportano,  che  Carlo  si  portasse  avanti  il  Si- 
niscalco del  Re  d’Inghilterra,  che  comandava 
la  città  di  Bordeos,  e 1 richiedesse,  ch’avesse 
da  far  fede  di  quello,  ch’era  passato  : e che 
avendo  novella,  che  il  Re  d'Aragooa  era  ancora 
lontano,  si  ritirasse  lo  stesso  giorno. 

Re  Pietro  dall’ altro  canto,  dappoiché  s’ebbe 
eletti  i suoi  cento  Cavalieri,  lor  comandò,  che 
s*  avviasser  subito  verso  Guascogna,  cd  egli 
mandò  avanti  Giliberto  Gruiglias  per  intendere 
se  il  Re  d’Inghilterra  era  arrivato  a Bordeos, 

0 se  ci  era  suo  Luogotenente,  che  avesse  assi- 
curato il  campo  ; ed  egli  con  poco  intervallo 
gli  andò  appresso  con  tre  altri  Cavalieri  valo- 
rosi : ma  scorgendo,  che  niuno  era  che  assicu- 
rava il  campo,  narrasi,  clic  si  fosse  travestito 
e nascosto  dentro  la  città  di  Bordeos  sotto  no- 
me d’  un  de’  Signori  della  sua  Corte,  e che  da 
poi,  che  Re  Carlo  fu  partito,  la  stessa  sera  au- 
dassc  a presentarsi  al  Siniscalco  di  Guienna, 
facesse  atto  della  sua  presentazione,  e gli  la- 
sciasse le  sue  arme  in  testimonianza  : e che 
dopo  ciò  avesse  ripigliato  frettolosamente  il 
cammino  verso  i suoi  Stati  temendo  l’ insidie 
c gli  aguati  che  Re  Carlo  suaurravasi  avergli 
preparati. 

Questa  condotta  ha  dato  luogo  agli  Istorici 
franzesi  di  accusarlo  di  poltroneria,  e di  non 
aver  avuto  animo  di  misurarsi  col  suo  nemico. 
Ma  l’rrror  nacque  dall’avere  tulli  gli  Istorici, 
cosi  franzesi  ed  italiani,  come  spagouoli,  cre- 
duto costantemente,  che  Odoardo  avesse  assi- 
curato il  campo  a due  Re,  ingannati  per  es- 
sersi presentato  Re  Carlo  a Bordeos  co’  suoi 
cento  Cavalieri;  imperciocché  non  hanno  po- 
tuto comprendere,  come  questo  Principe  fosse 
venuto  colla  sua  truppa  pronto  a combattere, 
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e si  foséO  tntleftu lo  a Bordeos  dal  levar  del  Sole 
fimo  alla  aera  del  giorno  appuntato,  se  egli  non 
avesse  creduto  d’ essersi  assicurato  il  campo  e 
di  combattere. 

Ma  negli  atti  d’Inghilterra  ultimamente  dati 
alle  stampe,  si  legge  al  foglio  239  una  lettera 
di  Odoardo  a Carlo,  per  la  quale  gli  fa  sape- 
te, clic  quando  egli  potesse  guadagnir  i due 
Regni  di  Aragona  e di  Sicilia,  non  verrebbe  ad 
assicurar  il  campo  a*  due  Re;  nè  permetter 
che  questo  duello  si  facesse  in  alcun  luogo  del 
suo  dominio,  nè  in  alcun  altro  dove  fosse  in 
suo  potere  l’impedirlo.  In  un  altra  lettera, 
eh’  egli  scrisse  al  Principe  di  Salerno  (pag.  ^4°) 
gli  dice,  die  era  ben  lungi  dal  vero  di  aver 
accordato  a suo  padre  ciò  che  gli  area  diman- 
dato intorno  a questo  combattimento,  ami  egli 
l'avea  rifiutato  tuli* oltre  (tnut  outre)  questo 
è il  termine  di  cui  egli  si  serve;  perchè  queste 
lettere  sono  in  franaese. 

Egli  dunque  non  vi  è luogo  di  credere,  che 
Odoardo  abbia  autorizzato  questo  combatti- 
mento, nc  per  la  sua  presenza,  nc  con  inviarvi 
alcuno  che  avesse  rappresentata  la  sua  perso- 
na, nè  in  dando  salvocondotlo  a’ due  Re,  nè 
in  fine  con  far  loro  preparare  il  luogo;  e nien- 
tedimeno gli  Istorici  lo  suppongono  come  cer- 
to , quando  dicono  che  Carlo  venne  a Bor- 
dcos,  ch’entrò  nel  campo,  c che  vi  si  trat- 
tenne dal  levare  fino  al  tramontar  del  Sole, 
acnza  veder  comparire  il  suo  nemico. 

Quel  che  abbiamo  di  certo  è,  clic  Carlo  venne 
effettivamente  a Bordeos  il  giorno  appuntato: 
eh’  egli  vi  si  trattenne  fino  verso  la  sera,  e che 
avendo  novella,  che  il  Re  d’ Aragona  era  an- 
cora lontano,  si  ritirò  lo  stesso  giorno.  Ma  ap- 
pena fu  egli  partito,  che  Pietro,  il  qual  era 
nella  città  travestito  sotto  nome  d'un  de*  Si- 
gnori della  sua  Corte,  andò  a presentarsi  al 
Siniscalco  di  Guienna,  fece  atto  della  sua  pre- 
sentazione, e gli  lasciò  le  sue  armi  in  testimo- 
nianza: fallo  questo  si  ritirò  in  diligenza  verso 
i suoi  Stati.  Se  si  considera  il  tenor  degli  ar- 
ticoli aggiustati  tra1  due  Re,  questa  condotta 
non  potrà  accusarsi  di  poltroneria;  poiché  la 
presentazione  di  questi  Principi  aranti  il  Si- 
niscalco di  Guienna  non  era,  che  per  soddis- 
fare al  quarto  articolo,  e non  per  battersi  ; 
perchè  per  lo  quinto,  non  dove*  esservi  punto 
di  combattimento,  se  il  Re  d’ Inghilterra  non 
vi  era  presente,  c che  per  le  lettere  di  Odo- 
ardo qui  sopra  rapportate,  non  vi  era  cosa  più 
lontana  dall’  intenzione  di  questo  Principe,  che 
l’assistere  a questo  combattimento.  Che  voglia 
accusarsi  il  Re  d’ Aragona  di  avuta  paura,  non 
è da  dubitare;  ma  la  paura  ch’egli  area  non 
era  di  battersi  contro  il  nemico;  poiché  per 
le  loro  convenzioni  non  era  a ciò  obbligato,  se 
non  in  presenza  del  Re  d’  Inghilterra,  dopo 
avergli  assicuralo  il  campo.  Che  dunque  ha 
egli  temuto?  Gl*  Istorici  franzesi,  che  per  altro 
sono  stati  ben  attenti  di  trovare  una  occasione 
d’ avvilir  questo  Principe  nemico  della  Casa  di 
Francia,  non  si  sono  curati  di  spiegare  il  sog- 
getto del  suo  timore;  ma  gli  Siciliani  ed  i Na- 
poletani 1’  hanno  Catto  io  dicendo,  eh’  egli  era 


informalo  non  solamente,  che  Carlo  avea  por- 
tati i suoi  cento  Cavalieri  con  lui  in  Bordeos, 
ras  ch’egli  aveva,  altri  dicono  3ooo  altri  5ooo 
cavalli  una  giornata  distanti  da  quella  città; 
ed  alcuni  anche  aggiungono,  che  il  Re  di  Fran- 
cia suo  nipote  era  alla  loro  testa.  Ciò  che  Afe- 
xeray  non  ha  potuto  interamente  dissimulare, 
quando  egli  dice,  che  Pietro  si  ritirò,  fingendo 
di  aver  paura  di  qualche  sorpresa  dalla  parto 
del  Re  di  Francia;  perchè  se  il  Re  di  Francia 
non  avesse  avulc  truppe  vicino  Bordeos,  come 
Pietro,  trovandosi  ne’  Stati  del  Re  d’  Inghil- 
' terra,  avrebbe  potuto  fingere  d’aver  paura  di 
qualche  sorpresa  del  Re  di  Francia? 

Si  devono  adunque  esaminar  due  cose  per 
i giusti  fi  razione  del  Re  d’ Aragona:  la  prima,  se 
egli  ha  eseguite  le  convenzioni;  e di  ciò  non 
si  può  dub  tare  dopo  aver  letti  gli  articoli  di 
sopra  rapportati:  la  seconda,  se  ha  avuto  sog- 
getto di  diffidarsi  di  Carlo  e del  Re  di  Fran- 
cia. Guanto  al  primo  di  questi  Principi,  gli 
Istorici  di  Napoli  e di  Sicilia  dicono,  eh’  egli 
! si  era  vantato  pubblicamente  di  fare  assassi- 
nare il  Re  d’ Aragona,  ciò  che  bastava  per  dare 
un  giusto  soggetto  di  timore  a quest’ultimo, 
che  si  trovava  in  un  paese  lontano  da’  suoi 
Stati,  vicino  a quelli  del  Re  di  Francia,  senza 
salvocondotto  del  Re  d’Inghilterra  nè  alcun’ al- 
tra sicurezza,  che  la  parola  d’un  nemico,  so- 
pra la  buona  fede  del  quale  egli  non  poteva 
appoggiarsi,  perchè  si  era  vantato  di  farlo  as- 
sassinare. Quanto  al  Re  di  Francia,  gl’  Italiani 
assicurano  che  avea  un  corpo  di  5ooo  o di  3ooo 
cavalli  a una  giornata  di  là.  Mexeray  e gli  al- 
tri Istorici  franzesi,  che  non  hanno  potuto  igno- 
rare ciò  che  gl’  Italiani  han  detto,  non  lo 
negano,  e si  contentano  di  non  parlarne; di  ma- 
niera clic  egli  è altrettanto  dubbio,  che  la  cosa 
sia  vera,  quanto  è dubbio  che  sia  falsa.  In  somma 
quando  anche  Re  Pietro  fosse  stato  preso  da 
un  timor  mal  fondato  di  qualche  sorpresa  del 
Re  di  Francia,  non  meritava  perciò  quelle  ac- 
cuse c quegli  scherni,  che  han  fatto  i Frantesi 
su  la  sua  condotta. 

Dall’ altra  parte  alcuni  Istorici  spagnuoli  fu- 
rono soverchio  millantatori,  e fra  gli  altri  Gu- 
ribar , il  quale  senza  dubbio  non  sapeva  le  con- 
venzioni passate  tra*  due  Re  ; e pure  fu  così 
ardito,  che  scrisse,  che  il  Re  di  Aragona  si  pre- 
sentò a Bordeos,  c che  se  ne  ritornò  perché 
Carlo  non  vi  si  trovò  ; Despues  que  el  Bey  D. 
Pedro  se  apoderò  del  Bey  no  de  Sicilia,  rtriò 
cinco  anno»,  y dando  onlen  en  las  cosa»  del 
nuevo  Perno,  tornò  à Sspanna,  y turò  riepios 
y desajiot  con  el  Bey  Carlos,  y disjrazado  passò 
por  la  Provincia  de  Guipuscoa,  para  la  Ciu - 
dad  de  Burdeos,  que  por  ser  en  esto  tiempo 
de  Ingleses  era  el  lugar  de  la  batalla , a la 
qual  por  no  acudir  el  Bey  Carlos,  tornò  el  Bey 
l).  Pedro  en  Aragon > y Catalunna. 

Non  è da  tralasciare  quel,  che  tra  queste  di- 
versità d’opinioni  credette  il  Costanzo  nostro 
gravissimo  Seri tt ore  (<i),  aiutato  ancora  da  un’  an- 
notazione antica  scritta  a mano,  che  dice  aver 


(«*)  Cosi.  lib.  a. 
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trovato  : cioè  che  Re  Pietro,  il  qual  confidò 
tempre  più  nella  forza,  non  ebbe  mai  volontà 
d'  «porre  un  Regno  a quel  cimento,  e che  dopo 
la  giornata,  ragionando  di  questo  fatto  si  fosse 
dichiarato,  dicendo,  eh’  egli  intrigò  con  Unte 
condizioni  e patti  quel  combattimento,  per  far 
perdere  al  he  Carlo  una  stagione,  ed  egli  aver 
tempo  di  più  fortificarsi,  e far  pigliar  fiato 
a*  Regni  suoi;  anzi  si  facea  beffe  di  Carlo,  che 
avesse  creduto,  ch’egli  voleva  avventurare  il 
Regno  di  Sicilia,  che  già  era  suo,  senza  vole- 
re, che  Carlo  avesse  da  promettere  di  perdere 
ali’  incontro  il  Regno  di  Puglia,  quando  succe- 
desse, che  resUsse  vinto. 

In  fatti  risoluto  a questo  modo  il  combatti- 
mento, Papa  Martino  ben  s’ avvide  d’essere 
•Uto  il  Re  Carlo  beffato,  e che  Re  Pietro  avea 
eviUta  la  guerra;  onde  pieno  di  stizza  lo  sco- 
municò con  tutti  i suoi  Ministri  ed  aderenti. 
Scomunicò  ancora,  e di  noovo  interdisse  i Si- 
ciliani, dichiarandogli  ribelli  di  S.  Chiesa  con 
tutti  quelli,  che  gli  favorivano  in  secreto,  o in 
palese:  lo  privò  e depose  del  Regno  d’ Aragona 
e di  Valenza,  scomunicando  ancora  chi  l*  ub- 
bidisse, o chiamasse  Re;  c concedè  questi  Re- 
gni a Carlo  di  Valois,  figliuolo  secondogenito 
di  Filippo  111  Re  di  Francia  (*);  mandando  il 
Cardinal  di  S.  Cecilia  Legato  Appostolico  in 
Francia,  con  rinvestitura  di  questi  due  Regni, 
ed  a trattare  col  Re,  ch’avesse  da  movere  un 
potente  esercito  in  Aragona,  per  discacciar  Pie- 
tro dalla  possessione  di  que’ Regni.  Fu  ricevuto 
il  Legato  in  Francia  con  grand’onore,  e tosto 
ai  pose  a predicar  la  Crociala , ed  a conceder 
indulgenze  a ciascuno,  che  prendesse  1’  armi 
contro  Re  Pietro,  e non  tardò  il  Re  di  Francia 
a poner  in  punto  un  grandissimo  esercito,  col 
quale  andò  a quell’impresa.  E Carlo  dali’allra 
parte  tornato  da  Guascogna  in  Provenza,  glo- 
rioso per  aver  cavalcato  il  campo,  ma  deriso 
d’aver  perduto  il  tempo,  si  mosse  da  Marsiglia 
con  60  galee  e molle  navi,  e navigò  di  Pro- 
venza verso  Napoli  con  intenzione  d’unirsi  con 
T altre  galee  eh’ erano  nel  Regno,  e passar  in 
Sicilia  innanzi  l’Autunno. 

Re  Pietro  all’incontro  tornato  in  Aragona 
mandava  tutto  giorno  validi  soccorsi  in  Sicilia 
di  navi  e genti  a Ruggiero  di  Loria  suo  Am- 
miraglio; e poco  curando  delle  maledizioni  e 
deposizioni  del  Papa,  per  ischerzo  si  faceva 
chiamare:  Pietro  d* Aragona , padre  di  due  Re, 
e Signore  del  mare. 

CAPITOLO  Vili 

Prigionia  del  Principe  di  Salerno , e morie 
del  Re  Carlo  suo  padre. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  in  Francia,  , 
Ruggiero  di  Loria  avendo  inteso,  che  Guglielmo 
Carnuto  provenzale,  era  passato  con  ventidue  j 

O E*  Bolla  di  Martino  IV  di  questa  scomunica  e dejxv- 
s i uose,  si  legge  negli  Alti  d1  Inghilterra,  pag.  a5a.  Leggesi 
pan  «nenie  quella  Bolla  di  scomunica,  ed  interdetto  di  Maili- 
B0  1 V presso  Lumg,  pag.  999  che  porla  la  data  del  lati*. 
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galee  per  soccorrere  è munire  il  castello  di 
Malta,  che  si  tene»  per  Carlo,  uscì  dal  Porto 
di  Messina  con  diciotto  galee,  ed  andò  per  tro- 
varlo, e giunse  a tempo,  eh’ avea  messo  nel  ca- 
stello genti  fresche  c vettovaglie,  e stava  con 
le  galee  nel  porto  di  Malta.  Mandò  Ruggiero 
una  fregala  con  un  trombetta,  che  richiedesse 
il  Capitano  franzese  a rendersi , 0 veramente 
apparecchiarsi  alla  battaglia:  il  Provenzale,  che 
da  sé  era  orgoglioso,  ed  avea  avuta  certezza, 
che  l’armata  nemica  era  inferiore  di  numero 
di  galee,  uscì  dai  Porto,  ed  attaccò  la  batta- 
glia; ma  alla  fine  dopo  molto  spargimento  di 
sangue  restò  egli  rotto  e morto,  c delle  sue 
galee  se  ne  salvarono  sol  dodici  fuggendo  verso 
Napoli:  le  dieci  altre  furon  prese,  e condotte 
da  Ruggiero  a Messina  con  grand’allegrezza  di 
tutta  l’ isola.  I Maltesi  si  resero,  e Ruggiero  la- 
sciò alla  guardia  di  quell’  isola  Manfredi  Lancia 
suo  Capitano  (a) 

Ma  non  contento  Ruggiero  di  questa  vittoria, 
avendo  già  concepulo  nell’animo  1’ altre  gran 
cose  che  poi  fece,  poste  in  ordine  quante  ga- 
lee erano  per  tutta  l’isola,  con  grandissima  ce- 
lerità andò  verso  Napoli,  acciocché  offerendosi 
qualche  altra  occasione  avesse  potuto  far  alcuna 
altra  notabile  impresa;  il  che  gli  successe  feli- 
cemente, perchè  avendo  trascorse  lo  marine  di 
Calabria  con  quarantacinque  galee,  se  ne  venne 
a Castellamare  di  Slabia,  donde  rinfrescata  l’ar- 
mata passò  verso  Napoli  nel  medesimo  mrse  di 
giugno  dello  stesso  anno  ia85  e ron  quell’or- 
dine, che  si  suol  andare  per  combattere,  ap- 
pressalo alle  mura  di  Napoli  cominciò  a far 
tirare  saette  ed  altri  istromenti  bellici,  clic  s’u- 
savano a quel  tempo  dentro  la  città:  onde  tutto 
il  Popolo  si  pose  in  arme,  credendosi  clic  Rug- 
giero volesse  dar  l’assalto  alla  città;  ma  per- 
ché l’ intemion  di  Ruggiero  non  era  di  far  al- 
tro effetto,  che  d’allettare  e tirare  le  galee, 
ch’eran  nel  Porto  di  Napoli  alla  battaglia,  dap- 
poiché ebbero  i Siciliani  con  parole  ingiuriose 
provocati  i Napoletani,  che  stavano  su  le  mura, 
e quelli  cb1  erano  al  porto  su  le  galee,  si  mosse 
egl'  colle  suo  costeggiando  la  riviera  di  Resina 
e della  Torre  del  Greco,  e l’altra  riviera  verso 
Occidente  di  Chiaja  c di  Postlipo,  brugiando  e 
guastando  quello  ville  e que*  luoghi  ameni,  che 
vi  erano. 

Il  Principe  di  Salerno  lasciato  dal  padre  Vi- 
cario del  Regno,  non  potendo  soffrire  tanta  in- 
degnità di  vedere,  che  su  gli  occhi  suoi  i ne- 
mici avessero  tanto  ardire,  fece  ponere  in  ordina 
subito  le  galee,  delle  qual»  era  aitar  Capitano 
Generale  Giacomo  di  Brusone  franzese,  e vi 
s’imbarcò  «on  animo  d’andar  a combattere. 
Gerardo  Cardinal  di  Parma  Legato  Appostolico, 
che  si  trovava  in  Napoli,  esclamava,  che  non 
uscisse  il  Principe,  nè  s’arrischiasse  l’armata 
a combattere  ; ma  egli  non  potendo  soffrire  il 
fasto  di  Ruggiero,  volle  in  tutti  i modi  imbar- 
carsi. Non  solo  i Franzesi  veterani  e gli  altri 
stipendiar!  del  Re  s’ imbarcarono  con  loi,  ma 
non  restò  nella  città  uomo  nobile,  0 cittadino  ono- 


(a)  Maurolico. 
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rato  atto  a maneggiar  I*  arme,  che  non  andane 
con  lui  con  grandissimo  animo:  e poiché  l’annata 
fu  allontanata  poche  miglia  dal  porto  di  Napoli, 
Ruggiero  di  Loria,  tosto  che  la  ride,  fece  vela 
con  le  tue  galee  mostrando  di  voler  fuggire,  ma 
con  intenzione  di  tirarti  dietro  Tarmata  nemica 
tanto  in  alto,  che  non  avesse  potuto  poi  evi* 
tare  di  non  venir  a battaglia.  11  Principe  alle* 
grò,  credendosi,  che  fosse  vera  fuga,  e tutti  f 
soldati  delle  sue  galee,  e massime  quelli,  eh’ a* 
vcano  poca  esperienza  nell’ armi,  con  grand»* 
lime  grida  ti  diedero  a seguire,  sperando  vii* 
toria  certa;  ma  poiché  furon  allontanate  per 
molte  miglia  da  terra  ferma,  Ruggiero  fece  fer* 
mare  le  tue  galee,  e dopo  averle  una  per  una 
▼isiUlc,  animando  i tuoi  fece  girar  le  prode 
Terso  i nemici,  che  già  s’avvicinavano,  e con 
grandissimo  impeto  andò  ad  incontrargli.  Fa 
con  grandissima  forza  dell’ una  parte  e dell’ al* 
tra  attaccata  la  zuffa;  ma  poiché  la  battaglia 
fa  durata  un  gran  pezzo,  tanto  stretta,  che  ap- 
pena si  potea  conoscere  una  galea  dall’  altra, 
al  (ine  avendo  i Cavalieri  delle  galee  del  Prin* 
ctpc  adoperate  tutte  le  forze,  vinti  dal  caldo  e 
dalla  stanchezza,  cominciarono  a cedere  ; ma  la 
galea  capitana  dove  trovavasi  il  Principe  fu 
l'ultima,  perché  ancora  che  fosse  in  luogo,  nel 
quale  non  poteva  agevolmente  disbrigarsi,  ed 
uscire  dslla  battaglia,  come  fecero  molte  altre, 
che  si  salvarono  ritirandosi  verso  Napoli,  fece 
grandissima  resistenza,  perchè  in  essa  si  trovava 
il  fiore  de' combattenti,  deliberali  più  tosto 
morire,  che  voler  cedere,  e vedere  prigione  il 
Principe  loro.  Ma  Ruggiero  per  uscire  d’ im- 
paccio fece  buttare  dentro  mare  molli  Calafati 
ed  altri  Mariuari  con  vergare,  cd  altri  istro- 
laenti,  i quali  subito  perforarono  in  molti  luo-  j 
gbi  la  galea  dei  Principe,  in  modo  che  si  venne  1 
ad  empire  tanto  d’acqua  che  per  non  andar  a 
fondo,  il  Principe  e gli  altri,  che  se  n’accor- 
sero, si  resero  a Ruggiero,  clic  gli  confortava 
a rendersi;  e Ruggiero  porse  la  mano  al  Prin- 
cipe sollecitandolo,  che  passasse  presto  alla  ga- 
lea sua.  Restarono  insieme  col  Principe  prigioni 
il  Brusonc  Generale  dell’  armata  , Guglielmo 
Stendardo  e molti  altri  Signori  italiani  e fran- 
aesi,  che  andavano  sopra  dieci  galee  che  pari- 
mente si  resero  (a). 

Questa  rotta  sbigottì  grandemente  i Napole- 
tani, poiché  videro  Raggierò  quasi  trionfante 
tornar  avanti  le  mora  delia  città,  ed  invitare 
H Popolo  napoletano  a far  novità.  E già  la  plebe 
avea  comincialo  a tumultuare,  ed  a gridare, 
muoia  Re  Carlo,  e viva  Ruggiero  di  Loria.  E 
narra  il  Costanzo,  che  se  i Nobili,  i vecchi  ed 
i più  riputati  Cittadini,  che  pigliarono  a guar- 
dare le  porte  della  città  ed  a frenare  quell’ im- 
pelo, uou  riparavano,  sarebbe  occorso  qualche 
gran  disordine.  Riprcssa  adunque  la  plebe,  e 
quietata  la  città,  Ruggiero  si  ritirò  all' isola  di 
Capri:  cd  ottenne  dal  Principe,  che  Beatrice 
ultima  figliuola  del  Re  Manfredi,  la  quale  era 
stata  prigione  quindici  anni  net  castello  dcl- 
T Uovo  con  la  madie  e co' fratelli,  i quali  al- 
fa) Miuiolùo. 


lora  si  trovaron  morti,  fosse  liberala,  e se  ne 
ritornò  in  Sicilia;  e con  grandissimo  fasto,  e 
I grand’allegrezza  di  tutti  i Siciliani,  presentò 
alla  Regina  Costanza  la  sorells  libera,  cd  il 
Principe  prigione,  il  quale  con  tutti  gli  altri 
principali  prigioni  fu  posto  nel  Castello  di  Mat* 
tagrifone  in  Messina. 

I Siciliani  volevano  servirsi  del  Principe, come 
rappresaglia  per  Corradino,  e convocali  i Sin* 
dici  delle  terre  di  tutta  T isola  giudicarono,  che 
se  gli  dovesse  mozzar  il  capo,  siccome  Carlo 
avea  fatto  di  Corradino,  e mandarono  alla  Re* 
gina  Costanza,  che  ne  prendesse  in  cotal  guisa 
vendetta.  Ma  questa  grande,  e magnanima  Reina 
detestando  tal  crudeltà,  fece  loro  intendere,  che 
in  cosa  di  tanta  importanza,  quanto  era  la  morte 
del  Prìncipe,  non  era  di  farne  determinazione 
alcuna,  senza  la  volootà  del  Re  Pietro  suo  ma- 
rito, che  si  trovava  in  Aragona;  onde  per  le- 
varlo dal  loro  cospetto,  e conservarlo  viro,  lo 
mandò  prigione  in  Aragona  a Re  Pietro,  ove 
stette  più  anni  custodito  in  stretta  prigione. 
Questa  illustre  azione,  siccome  fu  celebrata  per 
tutti  i secoli  per  magnanima  e geoerosa,  cosi 
rese  più  detestabile  T infamia  del  Re  Carlo,  per- 
chè la  pietà  e la  clemenza  trovò  più  luogo  in 
un  petto  debole  cd  infermo  d’uoa  donna,  che 
nell’  animo  virile  di  quel  Re,  infamato  perciò 
per  tutti  i secoli,  e da  tutti  i Scrittori. 

Intanto  quasi  due  di  dopo  la  battaglia,  il  Re 
Carlo  che  veniva  da  Marsiglia,  giunse  a Gaeta, 
dove  con  infinito  suo  dolore  ebbe  novella  della 
rotta,  e prigionia  di  suo  figliuolo,  e del  tumulto 
arcaduto  a Napoli.  Ne  scrisse  immantinente  al 
Papa,  chiedendogli  a tanta  avversità  conforto 
e soccorso  di  danari  (u)  ; c adirato  contro  i Na- 
poletani si  portò  subito  a questa  città,  ed  avuto 
in  mano  i Capi  del  tumulto  al  numero  di  i5e 
de'più  incolpati,  gli  fece  impiccare,  condonando 
il  resto  a’Nobili  e Cittadini  principali,  che  ave- 
vano guardata  la  città.  Ed  essendo  il  principio 
di  luglio,  volendo  passar  in  Messina  per  l’im- 
presa di  Sicilia,  spedi  75  galee,  ebe  passassero 
il  Faro,  c girassero  a Brindisi  od  unirsi  con  le 
altre  galee,  ch’erano  armate  nel  mare  Adriati- 
co. Ed  egli  per  terra  andò  in  Calabria  ad  as- 
sediar Reggio,  ch’era  in  potere  degli  Aragone- 
si ; ma  riuscitagli  anche  vana  quest'  impresa, 
ritornò  in  Puglia,  tutto  occupandosi  a fornire 
di  numerose  Navi  la  sua  armata  per  l’impresa 
di  Sicilia. 

Ma  Re  Pietro  intanto  era  da  Aragona  pas- 
sato in  Messina  per  difesa  di  quell’isols,  e co- 
noscendo, che  il  Papa  era  implacabilmente  adi- 
rato con  lui,  ma  che  per  la  rotta  e prigionia 
del  Principe,  dissimulando  l’odio,  avea  mandalo 
due  Cardinali  in  Sicilia  a trattare  la  libertà 
del  Principe,  e la  pace,  volle  deluderlo  con  la 
medesima  arte  : poiché  dopo  aver  ricevuti  i 
Cardinali  con  onor  grandissimo,  diede  loro  tanta 
speranza  di  pace  onorata  per  Re  Carlo,  che 
quelli  mandarono  a dirgli,  che  non  si  movesse, 
e con  questa  speranza,  da  poi  che  Carlo  ebbe 

(«)  QiKils  felle»  di  Carlo  I KrilU  al  Papa  si  Ifgff  presso 
TuUa.  èrgi)  Ami»,  f.  01.  / 
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perduta  un'altra  stagione,  con  molta  destrezza 
e prudenza  usci  dal  trattato  di  pare,  onde  i 
Cardinali  ingannati  e delusi,  dopo  aver  di  nuovo 
maledetto,  e riscomunicalo  Re  Pietro  ed  i Si* 
ciliani,  si  partirono  e tornarono  al  Papa. 

Carlo  vedendosi  beffato,  si  risolse  a mezzo 
decembre  di  porre  in  ordine  l’armala  per  ri- 
cuperare la  libertà  del  figliuolo  ed  il  perduto 
Regno;  ma  mentre  egli  da  Napoli  parte  per 
ondare  a Brindisi  a poner  in  punto  1’  annata, 
ecco  che  nel  cammino  infermossi  a Foggia; 
dove,  essendo  giunta  l’ora  sua  fatale,  oppresso 
da  malinconia  per  le  tante  avversità  accadute* 
gli,  trapassò  nel  mese  di  gennaio  del  nuovo  an- 
no 1385.  Teodorico  de  Niem  (a),  che  fiori  nel 
Regno  di  Carlo  111  di  Durazzo  e del  Re  Ladi- 
slao, narrando  la  morte  di  questo  Principe, 
scrisse,  che  fu  tanta  l'oppressione  e malinco- 
nia del  suo  animo,  che  una  notte  vinto  da  di- 
sperazione da  sè  stesso  con  un  laccio  si  stran- 
golò. Il  suo  corpo  fu  condotto  a Napoli,  e sep- 
pellito nella  maggior  chiesa  con  pompa  reale, 
dove  ancor  oggi  s’addita  il  suo  tumulo. 

CAPITOLO  IX 

Delle  nuove  leggi  introdotte  da  Carlo  I e da- 
gli altri  He  angioini  suoi  successori,  che 

chiamiamo  Capitoli  del  Regno. 

Lasciò  a noi  questo  Principe,  oltre  delle  tante 
altre  sue  memorie,  onde  illustrò  questo  Regno, 
e molto  più  la  città  di  Napoli,  nuove  leggi, 
che  all'uso  di  Francia  non  Costituzioni,  ma  Ca» 
pitolari,  ovvero  Capitoli  del  Regno  furon  chia- 
mati. Per  la  famosa  Accademia  istituita  da  Fe- 
derico li  in  Napoli,  e poi  da  Carlo  I arricchita 
di  maggiori  privilegi,  le  Pandette  e gli  altri  li- 
bri di  Giustiniano  avevan  invogliati  i nostri 
Professori  a studiargli  in  guisa,  che  non  pure 
i Dottori,  rhe  in  que'tempi  si  chiamavano  Mae* 
atri,  quivi  l'insegnavano,  ma  anche  gli  Avvo- 
cati nel  Foro  pubblicamente  gli  allegavano  per 
le  decisioni  delle  cause.  E quando  quelle  leggi 
non  s’opponevano  alle  longobarde,  o alle  Co- 
stituzioni de’  Re  normanni  e di  Federico  pro- 
mulgate da  poi,  ovvero  alle  approvate  consue- 
tudini del  Regno,  aveano  acquistata  tanta  forza 
ed  autorità  presso  i Giudici,  che  secondo  i lor 
dettami  decidevano  le  cause:  non  già  che  vi 
fosse  stala  legge  scrìtta,  rhe  lo  comandasse,  ma 
tratto  tratto  cominciarono  coll’uso  ad  acquistar 
forza  e vigor  di  legge,  prima  per  la  forza  della 
ragione;  da  poi  per  connivenza  de’nostri  Prin- 
cipi,  i quali  giacché  volevano,  che  pubblica- 
mente si  leggessero  nelle  loro  Accademie,  e che 
i Giureconsulti  gl’ illustrassero  con  commenta- 
rli, doveano  in  conseguenza  ancor  commendare 
che  s’osservassero  nel  Foro:  e finalmente  per 
le  Costilurioni  di  Federico  il  il  quale  dell’auto- 
rità delle  medesime  spesso  valevasi,  anzi  ciprea* 

(«)  Trsd.  de  Niem,  de  pri vit.  et  jur.  Itnp  pag.  282.  Adeo 
Ibevte  opprrou,  el  pulitissimi»  budini  bela»  ni , il  «licitar 
qnod  m»r  lem  sibi  consci  vii,  nodi»  sub  silentio  se  ipsum  laquco 
stranili  Un*. 
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sa  mente  in  più  »ue  Costituzioni  (a),  comandò 
la  di  loro  osservanza,  purché  alle  Longobarde* 
alle  Costituzioni  del  Regno  c Consuetudini  non 
s’opponessero.  Ed  in  progresso  di  tempo  U 
loro  forza  ed  autorità  s’estese  tanto,  che  final- 
mente vinse,  e mandò  in  disusanza  le  leggi 
Longobarde.  Ecco  ciò,  che  sopra  questo  sog- 
getto ne  scrisse  Afar  ino  di  Ca  romanico , cho 
fiori  a questi  tempi  (A);  Licei  vero  fìegnum 
desieri t subesse  Imperio , tamen  fura  Romana 
in  Regno  per  annoi  plurimo!  y convenir nlia  Re* 
gum,  qui  Jiierunl  prò  tempore , servata  diulius 
consensu  tacito  remanserurity  ac  imo  expressim 
servantur,  et  corroborantur  in  Compilationé 
Consutulionum  isiarum,  ubi  ncque  Conslitutio- 
net  hae,  seu  approbalae  Regni  Consuetudines 
non  obsistunt. 

Non  è però,  che  in  questi  tempi  l’autorità 
delle  leggi  Romane  fosse  stata  tanta,  clic  avesse 
dal  Foro  discacciate  affatto  le  leggi  Longobar- 
de: duravano  ancor  esse  nel  Regno  di  Carlo  I 
siccome  durarono  ne’ Regni  de’ tuoi  successori 
Angioini,  ancorché  pian  piano  andassero  in  di- 
susanza. In  fatti  Marino  stesso  di  Caramanico, 
che  fu  uno  de’  maggiori  Giureconsulti  di  questi 
tempi,  e che  come  si  disse,  sotto  questo  Prin- 
cipe fu  neU’aDno  1369  Giudice  appresso  il  Ca* 
pitano  di  Napoli  (c),  ci  attesta,  che  queste  leggi 
a’ suoi  di  ancor  $’  osservavano  : Ad  quod  con • 
cordimi  Longobarda e leges  qua  e in  legno  si- 
militer  oblìnent.  Biase  di  Mortone,  ciré  fiori 
attempi  del  Re  Roberto,  tra  le  sue  opere  legali, 
che  lasciò,  una  fu  delle  differenze  tra  le  leggi 
romane  e longobarde  (rf),  compilata  ad  imitai 
zione  di  Andrea  da  Barletta,  per  togliere  anche 
a’  suoi  tempi  occasione  agl’  incauti  Avvocali  di 
rimaner  confusi,  se  soverchio  invaghiti  delle 
Romane,  abbandonando  le  Longobarde,  non  ca- 
gionasser  danno  a’ loro  Clienteli,  e ad  essi  scorno 
e rossore,  se  nel  Foro  rimanessero  per  l’igno- 
ranza di  quelle  perditori.  Abbiamo  ancora  una 
carta  (e)  rapportata  dal  Tutioi  ( f),  tratta  dal- 
l’Archivio Regale  della  Zecca,  fot  mala  in  Sali 
Germano  nell’ entrar  che  fece  Carlo  nel  Regna^ 
ove  a tenor  delle  leggi  longobarde,  che  si  alle- 
gano in  quella  scrittura,  il  Monaslesodi  Monte 
Cassino  e suo  Abate,  cede  al  Re  la  pretensione, 
eh’  egli  avea  di  riconoscere  anche  nello  cause 
eliminali  i tuoi  vassalli.  E non  pure  in  Terra 
di  Lavoro,  e nelle  vicine  province  d’Apruzzo 
e del  Contado  di  Molise,  queste  leggi  crauo  os- 
servate, ma  eziandio  in  quelle  di  Puglia,  veden- 
dosi che  la  compilazione  delle  Consuetudini  d» 
Bari,  che  dalle  leggi  Longobarde  derivano  fu 
ne’ tempi  di  Carlo  1 fatta  da  que'due  Giure- 
consulti, cioè  dal  Giudice  Andrea  di  Bari  e dal 

(a)  Coatti!,  puri  blesi,  de  Sacramento  à Rajolì»,  et  C*  «ae- 
rar. praestanilu.  CootliUL.  cura  orca,  de  Off.  Virar.  Conti. 
Di  universi»,  de  servando  hooor.  Corni!,  et  Baron. 

(i)  Mario,  de  Cannante.  in  procedi-  Contili.  Regni. 

(e)  Rrgiitr.  anu.  1269  io  Rrgio  Archir.  Affliti,  in  prooem. 
Coati,  in  principio.  Fab.  Jordan,  in  addit.  ad  prooem.  Glos- 
sa toris. 

(«0  Ciarlante  del  Sanai*  iib.  l\  cap.  zfi. 

(t)  NdP  Archi v 10  di  lla  Zecca,  u>u  U.  muto  \j 

(Jj  Tutta,  de*  CouloUbili  p.  86. 
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Giudice  Sparro,  cotanto  io  pregio  tenuto  da 
Carlo,  che  da  Giustiziere  di  quella  provincia 
lo  innalzò  ad  esser  gran  Protonotarìo  del  Re- 
gno. Cosi  ancora  nel  Principato,  in  Salerno  e 
nell1  altre  province  osserviamo  il  medesimo;  e 
se  nelle  province  di  Calabria  di  esse  non  rimase 
alcun  vestigio,  fu  perchè  lungamente  essendo 
state  possedute  da’ Greci,  e poco  da' Longobar- 
di, non  poterono  in  quelle  mettere  sì  profon- 
de radici,  sicché  avesser  [potuto  avere  lunga 
durata. 

Nel  Regno  adunque  di  Carlo  niente  fa  mu- 
tato intorno  all’  autorità  delle  leggi  romane  e 
longobarde  e non  pur  queste,  ma  le  Costitu- 
zioni di  Federico  volle  inviolabilmente,  che  si 
osservassero,  quelle,  che  dall’  Imperadore  fu- 
rono promulgate  in  tempo,  che  non  era  stato 
ancora  dal  Concilio  di  Lione  privato  dell'Im- 
perio e del  Regno  di  Sicilia.  Rivocò  bensì  nel- 
1’ anno  1371  ed  annullò  tutte  le  donazioni,  lo- 
cazioni, concessioni,  atti  e privilegi  conceduti 
da  Federico  dopo  la  sua  deposizione,  da  Cor- 
rado, da  Manfredi  e loro  Ufficiali  che  non  si 
trovassero  da  lui  confermati,  riputandogli  Prin- 
cipi intrusi,  c tiranni,  come  quelli,  che  erano 
stati  privati  del  Regno  della  Sede  Appostolica, 
la  quale  n’avea  lui  investito  (a).  Non  altrimente 
di  ciò,  che  fece  Giustiniano  Imperadore,  il  quale 
non  tutti  gli  atti  de' Re  goti  annullò,  non  quelli 
di  Teodorico,  di  Atalarico  e di  Teodalo,  ma  si 
bene  quegli  di  Teia,  di  Totila  e di  Vitige,  i 
quali  avendogli  contrastato,  c fatta  guerra,  con 
opporsi  con  vigore  alla  conquista,  che  inten- 
deva fare  d'Italia,  furon  da  lui  riputali  tiranni, 
intrusi  ed  usurpatori. 

Carlo  adunque  dopo  avere  sconfitto  e morto 
Manfredi,  essendosi  reso  padrone  de’  Regni  di 
Puglia  e di  Sicilia,  volle  con  nuove  leggi  rior- 
dinare lo  stato  di  questi  Reami,  per  togliere  i 
disordini,  che  per  le  precedale  guerre  e rcvo- 
luzioni  erano  accaduti.  Le  sue  leggi,  che  Capi- 
foli,  ovvero  Capitulariì  si  dissero  ad  imitazione 
del  Regno  di  Francia,  erano  drizzate  cosi  per 
l’uno  come  per  l’altro  Reame;  onde  Capilula 
Begni  Sicilia*  s’appellarono  non  meno  che  le 
Costituzioni  di  Federico;  avendone  ancora  per 
Sicilia  propriamente  detta,  ordinati  alcuni  par- 
ticolari rapportati  da  Inveges  (A).  Ma  i Sicilia- 
ni dopo  il  famoso  Vespro  Siciliano,  sottrattisi 
dal  giogo  de’Franzesi,  non  conobbero  altri  Ca- 
pitoli, che  quelli  che  riceverono  da  poi  da’  Re 
Aragonesi,  onde  restaron  gli  altri  fatti  da  Carlo 
e dagli  altri  Re  Angioini  suoi  successori,  per 
lo  solo  Regno  di  Puglia,  detto  di  Sicilia  di  qua 
del  Faro;  e Carlo  Principe  di  Salerno  suo  fi- 
gliuolo, espressamente  si  dichiara,  che  i Capi- 
toli da  lui  stabiliti  in  tempo  del  suo  Vicaria- 
to, erano  stati  promulgati  per  lo  Regno  di  Si- 
cilia di  qui  del  Faro,  non  già  per  quell’isola. 

Il  disordine  e la  confusione,  colla  quale  que- 
sti Capitoli  furono  insieme  uniti  c mandati  poi 
alle  stampe,  merita  il  travaglio,  che  siamo  per 
soffrire  di  distinguergli  secondo  i tempi  e le 

(•)  Tom.  f.  M . S.  dell*  regil.  jori*d.  proto  Chioccar. 

(*)  Invcgo  A. db.  di  Patera,  loia.  3. 


occasioni,  nelle  quali  furono  promulgati.  Cioc- 
ché crii  anche  necessario  farsi  per  conoscere, 
onde  nascesse  tanta  varietà,  che  s1 osserva  nelle 
massime,  ch’ebbero  i nostri  Principi  Norman- 
ni e Svevi  nelle  loro  Costituzioni  da  quelle* 
che  mostrarono  avere  questi  Principi  Angioini 
ne’ loro  Capitoli.  Poiché  riconoscendo  Carlo 
questo  Reame  dalla  Sede  Appostolica,  come  ve- 
ro Feudo,  ed  essendosi  dichiarato  suo  uom  li- 
gio, ricevè  nella  investitura  quelle  dure  e gravi 
condizioni , che  sopra  si  notarono.  I Pontefici 
romani  perciò  erano  tutti  accorti,  che  nel  pro- 
mulgarsi delle  nuove  leggi,  non  solo  niente  si 
derogasse  alla  loro  pretesa  immunità  e libertà, 
ma  che  tutto  si  facesse  a seconda  delle  loro 
massime  e dettami;  anzi  quando  lor  veniva  ben 
fatto,  s’intrigavano  ancor  essi  a stabilirle,  co- 
me vedremo  : perciò  si  videro  nuove  leggi  con- 
trarie alle  Costituzioni  di  Federico  e quindi 
nacque,  che  gli  Scrittori,  che  fiorirono  a’  tempi 
di  questi  Re,  imbevuti  di  quelle  massime  em- 
pissero i loro  Commentari  di  dottrine  pregiu- 
dizialissime alle  regalie  e preminenze  del  Re, 
ed  offendessero  in  tante  guise  le  ragioni  del- 
l’Imperio de’ nostri  Principi.  Non  dee  recar 
maraviglia  il  vedere,  che  essendo  Franzesi  que- 
sti Re,  doveano  tanto  più  esser  lontani  a sof- 
frire tanti  oltraggi;  poiché  la  Francia,  siccome 
fu  nel  precedente  libro  veduto,  a questi  tempi 
era  non  men  gravata,  che  l’Italia,  c la  giusti- 
zia ecclesiastica  in  quel  Regno  avea  fatti  pro- 
gressi mirabili,  e non  prima  dell’ ordinanza 
dell’anno  1 438  furono  le  sue  intraprese  riseca- 
te, e ridotte  al  giusto  punto  della  ragione. 

§.  I.  Capitoli  del  B*  Carlo  I- 

Tutti  gli  Scrittori  convengono,  che  il  Regno 
di  Carlo  non  durasse  più  che  diciannove  anni 
e pochi  giorni,  ma  alcuni  nostri  Professori  (a) 
cominciarono  a noverargli  dall’anno  ia65  con 
manifesto  errore,  essendo  presso  i più  appurati 
Autori  costantissimo,  che  questo  Principe  a’ G 
gennaio,  giorno  dell’Epifania,  dell’anno  066 
fu  incoronato  Re  da  Papa  Clemente  io  Roma, 
e che  a’ 36  febbraio  del  medesimo  anno  fu  da 
lui  Manfredi  morto,  ed  occupò  il  Regno.  Altri 
errarono  nell’  anno  della  morte  di  questo  Prin- 
cipe; poiché  scrissero  che  morisse  a’ 7 gennaio 
dell’anno  1384*  Ciò  eh’ è falso,  essendo  egli 
trapassato  in  Foggia  in  gennaio  dell’anno  se- 
guente 1385.  Quindi  derivano  i tanti  errori, 
che  s’osservano  nelle  vulgate  edizioni  di  questi 
Capitoli,  per  noa  essersi  saputo  ben  fissare  gli 
anni  del  Regno  di  questo  Priucipo,  come  Ba- 
deremo notando  in  alcuni. 

Moltissimi  altri  errori  s’osservano  ancora  nel 
notarsi  gli  anni  del  suo  Regno  di  Gerusalem- 
me. Alcuni  credettero,  che  Carlo  nell’istesao 
tempo,  che  in  Roma  fu  incoronato  Re  di  Sici- 
lia, fosse  stalo  anche  intitolalo  Re  di  Gerusa- 
lemme. Altri,  che  conobbero  quest’errore,  an- 
corché confessino,  che  molto  tempo  da  poi  per 
la  cessione  di  Maria,  Carlo  acquistasse  quel  ti- 

(*)  Dt  Botti*  Addii,  ad  up.  1.  Rfgn.  in  p*i«. 
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tota,  nulladimanco  non  tono  cottanti  in  fissare 
Tanno,  che  fa  veramente  Tanno  1377  come  fi 
ditte. 

Coloro  che  unirono  inaieme  queati  Capitoli 
nella  maniera,  che  oggi  si  leggono,  non  serba- 
rono ordine  alcuno  nè  di  tempo,  nè  di  mate- 
ria ; ma  alla  rinfusa  T affastellarono.  Antonio 
de  Nigris  (a),  che  gli  commentò,  conobbe  il  di- 
sordine, ma  non  seppe  emendarlo,  e volle  die- 
tro quelli  seguire  il  suo  commento,  come  gli 
trovò.  Dovendosi  adunque  attendere  T ordine 
de*  tempi,  il  primo  deve  riputarsi  quello,  che 
fu  da  Carlo  promulgato  per  la  riforma  dello 
Studio  generale  di  Napoli.  Fu  quello  stabilito 
per  mano  del  famoso  Roberto  di  Bari  Protono- 
tario  del  Regno  di  Sicilia  nel  1366  primo  anno 
del  suo  Regno  in  Nocera  de’Pagani,  detta  però 
de’Cristiani,  dove  Carlo  colla  sua  moglie  Bea- 
trice crasi  portato,  la  quale  in  questa  città  mo- 
ri, e fu  sepolta.  Fu  inserito  da  Roberto  suo 
nipote  ne’suoi  Capitoli,  sotto  il  titolo.  PtiviU- 
gium  Coltegli  Neapolitani  Si  udii,  dove  si  legge 
con  questa  data  Dal.  in  Castro  Nuceriae  C/iri- 
stianorum  per  manus  Domini  Roberti  de  Baro , 
Regni  Protonoiarii  anno  1366.  Di  questo  Ca- 
pitolo lungamente  fu  già  da  noi  discorso,  par- 
lando dell’ Accademia  di  Napoli  ristorata  da 
Carlo. 

Nel  secondo  e terso  anno  non  se  ne  leggo- 
no; ma  seguono  da  poi  alcuni  altri  Capitoli 
stabiliti  nel  quarto  anno  del  suo  Regno,  cioè 
nel  1 269  sotto  i titoli  : De  Furtis.  De  assecu - ! 
randis  hom  inibite  ilio  rum,  qui  turbationis  lem - I 
pore  Corradìni  a fide  regia  de/ecerunt.  De  | 
poena,  et  vindicta  proditorum , eie.  Tutti  qne 
ali  furono  stabiliti  in  Tratti , e nell*  istesso 
anno  alcuni  rinovati  in  Foggia  dopo  la  rotta 
data  a Corradino,  per  li  quali  si  dà  sicurtà  a 
coloro  che  avendo  aderito  alla  fazion  di  quel 
Principe,  cercando  perdono,  ritornassero  all’ub- 
bidienza del  Re,  eccettuando  i Tedeschi,  Spa- 
gnuoli.  Catalani  e Pisani,  i quali  volle,  che  to- 
sto uscissero  dal  Regno.  Si  danno  ancora  altri 
provvedimenti  per  riparare  a’disordini  accaduti 
in  quel  turatissimo  tempo,  e s’impongono  gravi 
pene  a coloro,  che  non  manifestassero  i ribelli. 

Nel  sesto  anno,  cioè  nel  1371  mentre  il  Re 
dimorava  in  Averta,  ne  fu  promulgalo  un  altro 
contro  chi  ardiva  contrarre  matrimonio  co’  fi- 
gliuoli de’ribelli  senza  licenza  della  sua  Corte: 

•*  sotto  il  titolo,  Quod  nullus  controllai 

matnmoniuat , eie.  c porta  la  data  in  Averta 
A.  D.  1371,  dove  con  errore  si  legge  Regni 
nostri  anno  7 dovendo  dire  anno  serto. 

Nel  settimo  anno,  cioè  nel  1372  ne  furono 
emanali  moltissimi:  alcuni  in  Napoli , altri  in 
Aversa , ed  altri  in  V enosa.  Que’stabiliti  in  Na- 
poli nel  mese  di  marzo  di  quest’anno,  ed  in 
A versa  pure  nel  medesimo  anno,  si  leggono  sotto 
i titoli:  De  Fio  tennis.  De  poena  Violenlorum , 
eie.  Per  li  medesimi  si  procede  con  molto  ri- 
gore contro  i perturbatori  della  pubblica  e pri- 
vata quiete,  e si  reprime  l’audacia  di  coloro, 
che  assuefatti  nelle  passate  rivoluzioni  a vivere 

(a)  D«  Nigris  in  Connetti,  ia  fine. 
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di  rapina  e di  violenza,  perturbavano  lo  Stat£ 
allor  che  era  in  pace.  Quello  dato  in  Aversa 
sotto  il  titolo  de  poena  Violentorum , porta  nella 
vulgata  questa  data:  Datum  Aversae  A.  D.  1263 
anno  octavo:  ove  si  scorgono  due  errori,  uno 
I che  in  vece  di  dirsi  A.  D.  073  si  riporta  ìq 
dietro  dieci  anni,  quando  in  quel  tempo  al  Re 
Carlo  non  era  ancor  caduta  in  pensiero  Tira- 
presa  del  Regno:  l’altro  errore  è,  che  dove* 
notarsi  il  settimo;  non  l’ottavo  anno  del  suo 
Regno  di  Sicilia.  L’altro  capitolo  dato  in  Na- 
poli porta  la  data  giusta,  dicendosi:  A.  D.  1373 
Regni  nostri  anno  septimo.  Un  altro  capitolo 
leggiamo  di  Carlo  dato  in  quest’istesso  anno  a 
Venota  nel  mese  di  giugno  sotto  il  titolo.  De 
occupantibus  res  demanii.  In  quello  si  conser- 
vano le  ragioni  fiscali,  delle  quali  Re  Carlo  fu 
molto  geloso,  ed  attento.  Porta  la  data  esatta, 
leggendosi:  Datum  Venusti s A.  D.  1373  Regni 
nostri  anno  septimo. 

Nell'ottavo  anno  del  suo  Regno,  cioè  nel  1373 
leggiamo  un  altro  suo  capitolo  sotto  il  titolo, 
De  testimonio  ptiblicorum  disrobatorum , eie. 
Si  dà  la  norma  intorno  alla  pruova  di  questo 
delitto,  e si  stabilisce,  che  la  testimonianza  di 
tre  malfattori  faccia  contro  essi  tanta  fede, 
quanto  quella  di  due  uomini  probi.  Porta  la 
data:  Datum  Cav.  A.  1373  etc.  Regni  nostri 
anno  9.  L’Addizionatore  Botti» , che  numera  gli 
anni  di  Carlo  dal  1365  non  è maraviglia,  che 
passasse  quest’anno  per  lo  nono  del  Regno  di 
Carlo,  ma  dovendosi  cominciare  dal  1266  deve 
emendarsi  il  suo  errore,  e dirsi:  Regni  nostri 
anno  octavo. 

Nel  nono  anno,  cioè  nel  1274  deve  riporsi 
il  primo  capiioio,  che  incontriamo  in  questo 
Volume  stabilito  in  Napoli  nel  mese  di  feb- 
braio di  quest’anno  1274  che  si  legge  sotto  il 
primo  titolo,  Statutum  ediium  super  Porlubus. 
De  Bottis  stando  nel  medesimo  errore  alla  data 
aggiunge  : Regnorum  nostrorum  anno  decimo , 
dovendo  dire  anno  nono.  Si  danno  in  esso 
molte  provvidenze  intorno  alTestrazionc  del 
sale  e delle  vettovaglie  da’porti  del  Regno,  cd 
alcune  istruzioni  a’Portolani  colle  quali  devono 
regolarsi.  L’altro  capitolo,  che  segue  concer- 
nente il  medesimo  soggetto,  sotto  la  rubrica, 
Aliud  statutum  super  extraciione  victualium , 
stabilito  in  Brindisi , è molto  probabile,  che 
da  Carlo  in  quella  città  si  fosse  emanalo  in 
questo  medesimo  anno. 

Ne’ tre  seguenti  anni  niente  si  legge  di  que- 
sto Principe  ; ma  nel  decimoterzo  anno  del  Re- 
gno di  Sicilia,  e secondo  del  Regno  di  Geru- 
salemme, cioè  nel  1278  molti  capitoli  furono 
da  lui  fatti  in  Napoli , che  si  leggono  sotto  il 
titolo,  Quod  Officiale  s jurare  de  beni,  con  gli 
altri  tre  seguenti,  che  portano  questa  data: 
Dat.Neap.  A.  1 ’J^8  die  26  januarii.  Gli  altri  che 
seguono  insino  al  titolo.  De  poena  rei  ablatae , 
furono  parimente  in  quest’anno  fatti  in  Napoli , 
leggendosi:  Dal . Neap.  3 Decembris.  In  essi  si 
danno  vari  provvedimenti  intorno  a’Giustizieri, 
ed  altri  Ufficiali,  a’ quali,  fra  l’altre  rose,  vien 
rigorosamente  proibito  di  darsi  ogni  qualunque 
dono,  non  ostante  qualsivoglia  consuetudine. 
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Sotto  quett’atmo  dm  collocarti  qnell'allro  ca- 
pitolo di  questo  Ile,  che  ri  legge  in  fine  dei 
Capitoli  del  re  Carlo  H retto  la  rubrica,  Ad 
cbviandum  fra  udii H>.  Fu  quello  stabilito  da 
Carlo  neU’cntrar  di  passaggio  nella  Terra  di 
S.  Bramo  virino  Cnpua,  e porta  questa  data: 
Anno  D.  1178  mense  aprili 1 sept.  ejutdem  6 
indie ùonis.  Begnorum  nostrorum  Hierusalem 
unno  3 Sicilia  e vero  dee  imo  ter  do 

Nel  dccimoquìnto,  cioè  nel  ta8o,  si  legono 
due  capitoli  fatti  a Lago  Pensile , il  primo  eh’ è 
•otto  la  rubrica,  De  non  mìttendo  ignem  in 
restuckiìs  camporum , fa  fatto  a’  37  luglio  di 
quell’anno;  il  secondo  a’ 9 di  agosto,  e porta 
nelle  vulgate  qoesla  scorrettissima  data:  Data 
npud  Lacum  Pensilem  Anno  D.  tsaa  die  9 
augusti  7 Indicdonis  : Begnorum  nostrorum, 
HierusaUm  anno  3 Siciliae  vero  i5  deve  leg- 
ge*», A,  D.  1380  et  Hierusalem  anno  quarto. 

Nel  decirooseito,  cioè  nel  ia8t,  ai  legge  un 
altro  Capitolo  pubblicato  contro  i monetari  sotto 
il  titolo,  De  poena  infligenda  falsariis  mone- 
tarti m.  F11  quello  stabilito  in  Brindisi , e porta 
questa  data:  Dal.  Brundusii  A.  D.  1381  mense 
fanuariij  ec.  Begnorum  nostrorum,  Hierusalem 
un.  4 Siciliae  vero  17  che  deve  emendarsi  e 
leggersi,  Hierusalem  an • 5 Siciliae  vero  an . 16. 

(Fu  stabilito  in  Brindisi  i perchè  questa  Città 
sin  da’ tempi  dell*  Imperadore  Federico  //area 
la  Regia  Zecca,  dove  anche  Federico  fece  co- 
niar nuove  monete,  siccome  rapporta  fìiccardo 
di  S.  Germano:  Anno  1238  mense  Januario 
denari i novi  Brundusii  per  Ursonemi  Costai- 
dum  in  S.  Germano  flati  sunt). 

Nel  decimo  settimo  anno  del  Regno  di  Carlo, 
cioè  nel  1183,  furono  da  questo  Principe  mol- 
tissimi Capitoli  stabiliti  in  Napoli , che  furono 
gli  ultimi.  Cominciano  da  quella  rubrica:  Con - 
etitudones  aline  factae  per  predicUtm  D.  Ca- 
rolum  Regem  Siciliae  super  Irono  statu  : ove 
ai  legge  un  lungo  proemio,  che  a quelle  pre- 

Cic,  nel  quale  esagera  il  pensiero,  e cura  che 
1 tenere  de’suoi  Ufficiali,  e di  distribuire 
con  ordine  a ciascuno  le  sue  funzioni,  e pre- 
figgere i limiti,  perchè  senza  nota  d’avarizia,  ed 
ambizione  adempiano  le  loro  parti.  Questi  Ca- 
pitoli sotto  varie  rubriche  collocati  arrivano  al 
numero  di  cinquantotto.  I Principi  non  si  ri- 
cordano di  governar  con  giustizia  i loro  sud- 
diti, se  non  quando  ne  sono  ammoniti  per  qual- 
che disgrazia  loro  sopraggiunta,  per  la  quale 
si  veggono  costituiti  in  istato  d’aver  bisogno 
di  quelli.  La  rivoluzione  di  Sicilia  spinse  Carlo 
a dar  a;  suoi  sudditi  queste  nuove  leggi,  nelle 
quali  si  daono  molti  lodevoli  e saggi  prov- 
vedimenti per  la  retta  amministrazione  della 
giustìfia,  per  evitare  le  frodi,  ed  inique  esa- 
zioni degli  Ufficiali,  e per  lo  buono  stato  della 
Repubblica;  ordinò  perciò  che  fossero  pubbli- 
cati per  tutti  i Giustiziera  ti,  e per  ciascuna 
città,  terra  e castello  de' medesimi.  Furono  con 
somma  maturità,  e prudenza  stabiliti  in  Napoli , 
é portano  questa  esattissima  data:  Actum  Nea- 
poii  A.  D.  1383  mense  Jun.  10  ejusdem  indici. 
Begnorum  nostrorum , Hierusalem  armo  6,  Si- 
fltfist  vero  17.  j 


Questi  furono  gli  ultimi  Capitoli  del  Re  Cario, 
il  quale  io  quest'anno  con  suo  cordoglio  ve- 
dutosi rivoltata  la  Sicilia,  ed  a più  avversi  cari 
esposto,  distratto  perciò  in  cose  di  maggior  im- 
portanza, c tutto  altro  furono  poi  rivolti  i suoi 
pensieri,  ohe  a far  leggi.  Fu  pcn*  gravi,  od  im- 
portanti affari  tutto  occupato  in  Roma,  e poi 
in  Francia,  ed  in  Bordcos  per  quelle  cagioni, 
clic  si  sono  dette;  e lasciando  il  governo  di 
questo  Regno  al  Principe  di  Salerno  suo  figliuo- 
lo, lo  creò  suo  Vicario  con  pieno  ed  assoluto 
potere,  ed  autorità.  Questo  Principe  nel  tempo 
del  suo  Vicariato  metti  provvedimenti  diede 
per  Io  bnon  governo,  onde  avea  più  che  mai 
bisogno  questo  Reame;  e più  Capitoli  furono 
perciò  da  lui  stabiliti* 

§.  II.  Capitoli  del  Principe  di  Salerno  promul- 
gati in  tempo  del  suo  Vicariato,  mentr  e Re 

Carlo  suo  padre  era  assente. 

\ 

Dappoiché  per  lo  famoso  Vespro  Siciliano  a 
sottrasse  la  Sicilia  dati’ ubbidienza  del  Re  Car- 
lo, il  Principe  di  Salerno  tardi  s’avvide,  che 
una  delle  principali  cagioni  di  esso  fu  l’aspro 
governo,  che  i Frantesi  facevano  di  quell*  Iso-t 
la  ; cd  all’incontro  avendo  saputo,  che  Re  Pie- 
tro avea  sollevati  i Siciliani  daU’angarie  e pa- 
gamenti introdotti  a tempo  del  Re  suo  padre, 
e che  di  buoni  e salutari  statuti  avea  fornito 
quel  Regno:  volle  ancor  egli  (per  rendersi  be- 
nevoli i Popoli  del  Regno  rimatogli,  e togliere 
dall’  opinion  di  costoro  il  sinistro  concetto,  che 
aveano  avuto  di  suo  padre)  di  nuovi  Capitoli 
pieni  di  liberalità  ed  indulgenza  provvederlo  a, 
avverando  ancor  egli  quella  massima,  che  al- 
lora i Principi  si  ravvedono,  e proccuran  il  buon 
governo  de*  Popoli,  quando  le  avversità  gt’in- 
ducono  ad  aver  bisogno  di  loro,  e dubitano 
della  loro  fedeltà;  e considerando  ancora  l’ob- 
bligo ed  il  bisogno  che  si  teneva  allora  del  Pon- 
tefice Martino,  il  quale  favorendo  le  parti  di 
Carlo,  era  tutto  impegnato  alla  ricuperazione 
del  perduto  Regno,  volle  per  questi  nuovi  Ca- 
pitoli soddisfare  cosi  agli  uni  come  all’ altro, 
con  dar  provvedimenti  molto  favorevoli  per  lai 
Chiesa  e persone  ecclesiastiche,  per  li  Baroni  e 
per  li  Popoli.  Perciò  avendo  in  quest’anno  i**83 
convocato  un  Parlamento  di  Prelati.  Conti,  Ba- 
roni e di  molti  Regnicoli  nel  Piano  di  S.  Mar- 
tino, terra  posta  in  Calabria  eitra  («),  non  già 
in  Apruzzo,  come  credette  il  Reggente  Moles  (ò), 
ove  dopo  la  partita  del  padre  trovavasi  col  suo 
esercito:  col  consiglio  de’ medesimi  stabili  a 
questo  fine  quarantasei  Capitoli  che  portano 
questo  titolo:  Constitudonis  lllustris  D.  Cai- 
roti II,  Principi s Salernitani.  V»  premette  un 
ben  lungo  proemio,  nel  quale  va  esagerando 
il  pensiero  c la  cura,  che  Unto  egli,  quanto 
suo  padre  han  tenuto  sempre  di  ben  governar 
i suoi  popoli,  e rilevargli  dalle  oppressioni  dei 

(a)  Afflici,  in  Condii.  Ilonreom , cot.  I la  3 Uà.  Snm- 
moo.  lo.  z 3o6.  De  Migri»  in  Comment.  a à d.  Capii. 
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suoi  Ministri;  ma  che  distraiti  in  cose  più  ar- 
due e grati  non  «tea ri  potuto  mandar  in  ef- 
fetto questo  loro  proponimento  ; ma  che  era 
già  venuto  il  giorno  di  lor  salute,  nel  quale  egli 
rome  esecutore  della  volontà  paterna  era  per 
dare  ad  essi  bnotl  guiderdone  della  loro  fede  ; 
del  che  non  sarebbero  stati  partecipi  i Siciliani 
ribelli,  i quali  per  la  loro  iniquità,  essendo  man- 
cati dalla  ubbidienza  e fedeltà,  se  n’ erano  resi 
incapaci  ed  indegni. 

Sogliono  da  poi  venti  Capitoli  riguardanti  i 
privilegi!  e le  immunità  delle  Chiese,  c delle 

Eersone  ecclesiastiche  collocati  sotto  questa  ru- 
rica:  De  privilegiis,  et  immunitati b ut  Berte - 
siarum,  el  Kccle  si  asti  carum  personarum.  Pri- 
mieramente con  termini  forti  e precisi  s’inca- 
rica il  pagamento  delle  decime,  che  si  devono 
alle  Chiese  ed  alle  persone  ecclesiastiche.  a.°Che 
secondo  la  convenzione  avuta  tra  la  Sede  Appo- 
etolica,  ed  il  he  suo  padre  ( intendendo  de’  patti 
accordati,  quando  il  Papa  Clemente  gli  diede 
l'investitura)  i Cherici  non  siano  tratti  avanti 
i Magistrati  secolari,  se  non  se  per  li  beni  feu- 
dali. 3 ° Che  le  Chiese  di  tutto  il  Regno  go- 
dano de’  privilegi  conceduti  ad  esse  dalle  leggi 
comuni;  cioè  che  i Tei,  che  a quelle  ricorrono 
per  asilo,  non  possano  a folta  estrarrsi,  se  non 
zie’  casi  permessi  dalla  legge.  4*°  Che  le  case 
de’  Prelati,  Religiosi  e delle  altre  persone  eccle- 
siastiche, senza  la  loro  volontà  non  possano 
dagli  Uflìeiali  occuparli  per  cagione  di  ospida- 
lità;  nè  in  quelle  esercitarsi  giudizj  criminali, 
anche  nel  caso  che  di  loro  buon  volere  si  das- 
•ero.  5.°  Che  gli  Ufficiali,  Conti,  Baroni  e qual- 
sivoglia altra  persona  laica  non  •'intromettano 
nelle  elezioni  dei  Prelati,  nelle  collazioni  dei 
Beneficj  ecclesiastici,  ed  in  tutto  ciò  apparte- 
nente alle  cose  spirituali,  se  non  per  privile- 
gio o per  ragione  di  jus  patronato  ad  essi  •'  ap- 
partenga. 6.°  Che  i Cherici  che  vivono  cheri- 
calmente,  non  siano  astretti  comunicare  con  gli 
altri  nelle  Collette  o in  altra  qualsisia  esazione, 
non  solo  per  li  beni  ecclesiastici,  ma  nemmeno 
per  li  patrimoniali,  per  le  porzioni  ad  essi  le- 
gittimamente spettanti.  7.0  Che  ciascuno  libe- 
ramente possa  dare,  donare  d legare  alle  Chiese 
le  possessioni  o altre  robe  che  gli  piacerà,  pur- 
ché non  siano  in  qualche  cosa  tenute  alla  sua 
regai  Corte,  e se  saranno  talmente  obbligate, 
sicché  non  possa  impedirsi  la  distrazione,  s’ in- 
tendano passare  alle  Chiese  con  gPistessi  pesi. 
8.°  Che  i vassalli  delle  Chiese  che  sono  alle 
medesime  obbligati  alla  prestazione  de’  servisi 
personali,  non  possano,  senza  licenza  de’  loro 
Prelati,  dalla  sua  Corte,  da’ Conti,  Baroni  o 
qualsivoglia  altro,  costringersi  ad  accettar  uffici 
© altri  pesi  personali.  9.0  Che  tutte  le  ragioni 
r privilegi  conceduti  alle  Chiese,  ed  alle  per- 
sone ecclesiastiche  da’  Cattolici  cd  antichi  Re 
di  Sicilia,  nella  cui  possessione  sono,  si  debbano 
conservare  illesi  ed  intatti;  di  quelli,  de’ quali 
non  sono  in  possesso,  si  farà  nelle  Corti  com- 
petenti senza  difficoltà  pronta  e spedila  giusti- 
zia. io.°  Che  debbano  i Prelati  denunziare  alla 
sua  Corte  tutti  coloro,  i quali  parsalo  1*  anno 
pertinacemente  cd  io  contumacia , pcrsevcrc- 
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ranno  nelle  scomuniche,  affinchè  per  la  sua 
Corte  si  possa  loro  imporre  le  debite  pene. 
i».°  Che  gli  Ufficiali  e Commissari  della  sua 
Corte  non  presumano  contro  la  giustizia  per 
turbare  le  possessioni  e le  robe  che  si  posse- 
dono  dalle  Chiese,  e molto  meno  toglier  loro  i 
I3.°  Clic  gli  Ufficiali  o altre  per- 
sone laiche,  in  niuna  maniera  s’  intromettano 
nella  cognizione  de'  delitti  ecclesiastici;  nc  im- 
pediscano i Prelati  o i loro  Ufficiali,  affinchè 
uelli  liberamente  conoscano  e puniscano,  eoin’c 
i ragione.  i3.°  Che  i Prelati,  e 1’ altre  persone 
ecclesiastiche  possano  far  trasportar  per  mare 
da  una  terra  all’  altra  dentro  il  Regno,  grano, 
legumi  cd  altre  vettovaglie,  che  pervengano  dalle 
loro  massarie,  senza  pagar  dogana  c dritto  <Te- 
situra.  Per  le  robe  comprate  siano  obbligate 
pagar  solo  il  dritto  della  dogana,  non  già  quello 
dell’esitura;  purché  però  s’estraggono  da' porti 
leciti  c statuiti,  o con  picciole  barche  di  cento 
some  a basso,  e si  vadano  a scaricare  simil- 
mente in  porti  leciti  e stabiliti  colle  debite 
cautele  di  responsali  e pieggiaric.  14.0  Che  i Giu- 
stizieri 0 altri  Ufficiali  non  traggano  ne’  giudi- 
cii  avanti  di  loro  i vassalli  delle  Chiese,  se  non 
se  nelle  cause  criminali,  di  asportazioni  d’armi, 
di  violale  difese  ed  altri  delitti,  la  cognizione 
de’ quali  §’  appartiene  alla  Corte  regia  e suoi 
Ufficiali.  i5.°Chc  i Prelati  delle  Chiese  e le  per- 
sone ecclesiastiche,  ovvero  i loro  Ufficiali  pos- 
sano per  modi  legittimi  costringere  i loro  de- 
bitori al  pagamento  de' loro  debiti.  16.0  Che  se 
i vassalli  delle  Chiese,  che  sono  obbligali  a per- 
sonali servizi,  fuggiranno  dai  luoghi  ove  sono 
tenuti  permanere,  possano  i Prelati  e le  persone 
ecclesiastiche,  costringergli  a fargli  tornare  ai 
luoghi  onde  partirono,  e forzargli  a permanere 
in  quelli.  17.°  Che  a'  Giudici  che  fossero  vas- 
salli della  Chiesa,  non  si  commettano  uffici, 
nè  si  inferisca  gravame  o oppressione  alcuna. 
18.0  Che  delle  ingiurie,  offese  e maleficii  fatti 
in  persona  di  Religiosi,  Cherici  ed  altre  persone 
ecclesiastiche,  quando  non  vi  siano  accusatori, 
si  proceda  dalla  sua  Corte  ex  inquisitione  ed 
ex  officio , affinchè  gl* ingiuriatoti,  c malfattori 
siano  colle  debite  pene  castigati.  19.°  Abolen- 
do, cassando,  cd  irritando  la  Costituzione  di 
Federico  honorem  nostri  diademalis , ordina, 
che  dovendo  i raatrimonj  esser  liberi,  sia  lecito 
a' Baroni,  Conti  ed  altri,  che  posseggon  Feudi, 
ed  in  generale  a tutte  le  persone,  di  contracrc 
liberamente  essi  e loro  figliuoli  matrimoni,  c 
rasare  le  loro  figlie,  zie,  sorelle  c nepoti,  senz’as- 
senso della  sua  Corte,  purché  però  non  ai  diano 
ì Feudi  in  dote,  ed  i matrimoni  non  si  trattino 
con  persone  al  Re  infedeli  e sospette.  20.0  Che 
i Prrlati  delle  Chiese,  che  per  ragion  di  quelle 
tengono  Feudi,  siccome  i Conti  c tutti  gii  al- 
tri Baroni  possano  ne'  casi  stabiliti  nelle  Costi- 
tuzioni del  Regno  esigere  da’ loro  vassalli  i de- 
biti e moderati  adjutorj,  senza  impetrarne  al- 
tre lettere  particolari,  bastando  questo  editto, 
che  a tal  fine  vien  promulgato. 

Soddisfatto  Ch’ebbe  il  Principe  Carlo  in  co- 
tal  guisa  il  Papa  e le  persone  ecclesiastiche  del 
Keguo,  passa  ora  cou  altri  Capitoli  a rendersi 
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benevoli  » Baroni  di  quello:  coocrdè  perciò  ai 
medesimi  molli  privilegi  che  »i  leggono  sotto 
questa  rubrica  : De  privilegili,  et  immunitatibus 
('orni  tum,  Baronum , et  alio  rum  Feuda  teneri- 
tium.  Ordina  in  prima  ebe  oltrepassati  tre  mesi, 
non  siano  obbligati  servire  più  alla  sua  Corte 
a proprie  spese;  ma  se  oltre  di  questo  tempo 
la  Corte  vorrà  ritenergli  al  suo  servigio,  debba 
somministrar  loro  i gaggi  e soliti  stipendi,  a.1 0 To- 
glie anche  a lor  riguardo  I’  assenso  ricercato  da 
Federico  nella  allegata  Costituzione  honòrem , 
perchè  possano  liberamente  contraere  i matri- 
moni. 3.°  Che  senza  cercar  lettere  particolari, 
possano  esigere  da’  loro  vassalli  i debiti  e mo- 
derati adjulorj . 4*°  Che  le  loro  liti,  cosi  cri- 
minali come  civili,  che  s'agiteranno  nella  re- 
Corte,  siano  essi  attori  o rei,  accusatori  o j 
accusati,  debbano  giudicarsi,  assolversi  e con- 
dannarsi per  li  Pari  delta  Curia  ; e le  loro 
cause  saranno  più  pronte  e speditamente  ter- 
minale. 5.°  Si  comanda  premurosamente  a’  Giu- 
stizieri ed  agli  altri  Ufficiali  di  Corte,  ebe  non 
commettan  a'  Baroni  niuna  esecuzione,  che  do- 
vesse mai  farsi  attinente  a’  servizi  della  mede- 
sima, che  non  convenga  allo  Stato  ed  alla  loro 
nobile  condizione. 

Rimaneva  unicamente,  che  si  fosse,  oltre  ai 
Prelati  ed  a’ Baroni,  dato  compenso  a tutti  i 
Cittadini,  borghesi  ed  agli  altri  uomini  del  Re- 
gno universalmente,  affinchè  tutti  si  rilevassero 
dalle  passale  gramezze,  e lutti  sperimentassero 
la  clemenza  e benignità  del  Principe;  perciò 
egli  che  intendeva  cattivarsi  la  benevolenza  di 
tutti,  concedè  a'  medesimi  molti  privilegi,  e per 
mezzo  di  molti  utili  provvedimenti  riordinò  lo 
alato  delle  cose,  togliendo  molte  gravezze  c 
e molli  altri  perniciosi  abusi.  Questi  altri  Ca- 
pitoti vengono  perciò  arrotati  sotto  quella  ru- 
brica : De  priviltgiit,  et  immunitatibus  Civium, 
l urge  usi  tini , et  ahorum  hominum , a Faro  citra. 

Il  primo  c principal  benefìcio  era  da  tutti 
reputato  di  rilevar  i popoli  dalle  tante  impo- 
sizioni, ond’ erano  gravati.  Perciò  egli  con  par- 
ticolar  editto,  da  doversi  inviolabilmente  osser- 
vare, statui  e comandò  che  nelle  collette,  taglie, 
pesi,  imposizioni  generali  o speziali,  ovvero 
sovvenzioni  di  qualsivoglia  nome,  s’ osservi  lo 
stato,  l’uso  ed  il  modo,  il  quale  nel  tempo  del 
Re  Guglielmo  li  era  osservato,  secondo  che 
nelle  convenzioni  avute  tra  la  Sede  Appostolica 
ed  il  Re  suo  padre,  nel  tempo  della  collazione 
ad  esso  fatta  del  Regno,  più  pienamente  si  con- 
tiene; il  quale  stato,  modo  ed  uso,  perchè  non 
può  costare,  essendo  che  niuno  o pochi  soprav- 
vivono, li  quali  possono  di  ciò  rendere  testi- 
monianza: ordinò  il  Principe  che  s’osservasse 
quello,  che  dal  Pontefice  Martino  sarà  dichia- 
rato, determinato  e disposto;  c perchè  presto 
s’ottenesse  tal  determinazione,  promette  di  man- 
dar tosto  al  Papa  suoi  Ambatciadori,  dimodo- 
ché per  tutto  il  mese  di  maggio  vegnente  al 
più  tardi  siano  là  ; tra  il  qual  termine  gli  uo- 
mini di  qualsivoglia  provincia  mandino  pure 
due  Ambasciadori  de’  migliori,  più  ricchi  e fe- 
deli di  tutta  la  provincia  ad  assistere,  ed  im- 
petrare la  suddetta;  la  quale  seguita,  egli  pro- 
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mette  per  parte  del  Re  suo  padre  e sua,  c dei 
suoi  eredi  , di  inviolabilmente  osservare.  Di 
vantaggio  da  ora  rimette  totalmente  tutti  i re- 
sidui di  qualsivoglia  colletta,  a'  quali  fossero 
tenute  alcune  province  e terre,  né  di  mole- 
starle nemmeno  avanti  la  suddetta  determina- 
zione. Promette  in  fine  di  non  dimandar  coaa 
alcuna;  eccetto  ne’  casi  compresi  nelle  Cotti - 
tu: inni,  e che  non  saranno  astretti,  nemmeno 
a titolo  di  prestanza,  non  volendo,  a prestazio- 
ne alcuna. 

Questa  determinazione  però  non  seguì  nel 
tempo  del  Pontefice  Martino,  ma  sì  bene  nei 
tempi  di  Papa  Onorio  suo  successore,  come  di- 
remo ; La  quale  nemmeno  ebbe  efTetto;  poiché 
nc’  tempi  di  Fapodano  a questi  prossimi,  non 
osservava»!  niente  di  ciò,  anzi  questo  Scrittore 
esclama,  che  in  ciascliedun  mese  sei  collette 
si  esigevano,  scorticando  gli  Ufficiali  regi  i po- 
veri Regnicoli  utque  ad  tacculutn  et  peram,  et 
tegularum  evulsionem  (o). 

Secondo,  ordinò,  clic  si  coniasse  nuova  mo- 
neta di  buon  conio,  non  gravando  perciò  i po- 
poli di  nuova  collctta,  ina  che  si  sarebbe  data 
a’  Mcrcadanti  c cambiatori,  che  vorranno  spon- 
taneamente riceverla;  e che  quella  non  s’alte- 
rerebbe, ma  il  suo  valore  sarebbe  stalo  perpe- 
tuo ed  immutabile.  3.°  Minorò  la  pena  stabi- 
lita per  li  clandestini  omicidi.  4*°  Volle,  che 
il  capitolo  statuito  per  li  baroni  intorno  la  li- 
bertà de’  matrimoni,  s’osservasse  per  tatti  in- 
distintamente. 5.°  Che  non  più  s’ammettessero 
le  calunniose  accuse  dagli  Ufficiali  della  sua 
Corte.  6.°  Clic  tenendo  alcuno  occupata  qual- 
che possessione  appartenente  alla  Corte , non 
sia  di  fatto  di  quella  privato,  se  non  prima 
sarà  in  giudicio  stato  convinto  con  modi  legit- 
timi c dalla  legge  richiesti.  Che  non  siano 
ì Popoli  gravati  dagli  Ufficiali  per  li  servizi 
della  Corte,  che  non  sono  convenienti  allo  stato 
e grado  delle  persone.  8.°  Che  niente  ai  paghi 
per  le  soscrizioni  delle  sentenze,  cori  quelle 
profferite  dalla  G.  Corte,  come  da’  Tribunali 
di  tutti  gli  altri  Giustizieri  e Giudici.  9.0  Clic 
l’Università  non  sieno  tenute  all’emenda  dei 
furti  fatti  da  persone  particolari.  io.°  Che  l’U- 
niversità non  siano  costrette  a proprie  spese 
portar  il  denaro  alla  Corte,  mi  a spese  della 
medesima.  ii.°  Che  non  siano  gravate  per  lo 
vitto  degli  Ufficiali,  quando  si  porteranno  ivi 
a regger  Corte.  ia.°  Si  dà  norma,  e prescrivesi 
lassa  di  quanto  debba  pagarsi  per  li  diritti 
delle  lettere  regie  c degli  altri  atti  e spedizio- 
ni. »3.°  Clic  gli  Ufficiali  della  Regia  Corte  non 
comprino  cavalli  o muli  in  quella  provincia  ove 
sono,  ma  se  ne  provvedono  fuori  della  provincia. 
14.0  Che  le  figliuole  de’  ribelli,  che  non  han 
seguitato,  nè  seguitano  la  patema  malizia,  ss 
possano  maritare  de’  beni  non  feudali  senza 
l’assenso  della  Corte.  i5.°  Che  niente  ri  paghi 
per  lo  suggello  del  Giustizierò  o d’altro  Uffi- 
ciale. 16.0  Che  i Carcerieri  niente  più  esigano 
da’  carcerati  se  non  quanto  fu  tassato  dal  Re 
Carlo  suo  padre.  17.0  Che  l’Ufficio  del  Maestro 
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Giurai  a colla  Bagliva  non  «'esponga  Tonale. 
i8.°  Clic  non  siano  molestato  nelle  loro  doti 
le  mogli  di  roloro,  che  per  le  loro  colpe  fu- 
rono banditi  dal  Regno.  19.°  Che  non  si  co- 
stringa alcuno  a riparare  i vascelli  della  Corte 
per  certo  prezzo.  ao.°  Che  dall'  Università  delle 
terre  deputate  alla  reps  razione  de'  castelli,  si 
esiga  solamente  tanto  denaro,  quanto  sarà  ne- 
cessario, né  s’obhligbtno  a nuovi  edificii.3i.°Che 
affinchè  i fedeli  del  Regno  non  siano  gravati 
da’  Forastieri,  si  facciano  inquisizioni  per  tro- 
var i termini  antichi  delle  Forate,  e si  pon- 
gano i confini  alle  medesime  ed  i custodi.  Per 
ultimo,,  che  i Giustizieri  delle  Regioni  non  fac- 
ciano presedere  nelle  Fitte,  i loro  famigliali, 
ma  i Maestri  Giurati  de’  luoghi,  ove  si  fanno, 
debbano  custodirle. 

Stabiliti  in  colai  modo  questi  Capitoli , co- 
mandò il  Principe  Carlo,  che  insieme  colle  Co- 
stituzioni novelle  da  suo  padre  promulgate  in 
Napoli  l’anno  precedente  1283  a’  osservassero 
inviolabilmente,  siccome  divenuto  Re  volle  an- 
cora confermargli;  c perchè  con  effetto  da  ora 
ciò  si  mandasse  in  esecuzione,  ne  mandò  ai 
Prelati,  Baroni  ed  alle  Università  de’  luoghi  più 
esemplari,  perche  per  tutto  si  pubblicassero. 
Ecco  com’egli  dice  nel  fine:  Ut  antem  ea  quae 
communi  militate  sancita  sunt , communiter 
sciai»  tur  ab  hominibu « et  generatiter  observen- 
tur,  de  eisdem  Consiilutionibus  singulti  P me- 
lati», Baronibus , ac  iocorum  Universitatibu» 
sub  sigillo  pendenti  Vicariae  copia m fieri  vo- 
lumi!* et  ma/uiamus.  Data  in  Campi s in  plani - 
tiae  S.  Martini  A.  D.  ia83  die  penull.  /nardi 
tindecimae  indictionis. 

Il  Pontefice  Onorio  IV  nell’  anno  ia85  tra- 
scegliendo da  questi  Capitoli  solamente  quelli, 
che  facevano  a favor  delle  Chiese  e delle  per- 
sone ecclesiastiche,  e delta  loto  immunità,  con 
aver  mutate  alcune  cose , con  parlicolar  sua 
Bolla,  mentre  Carlo  II  era  prigione  in  Ispa- 
gna,  volle  pure  confermargli  comandando,  che 
quelli  inviolabilmente  s' osservassero.  L’origina! 
Bolla  si  conserva  nell’Archivio  della  Trinità 
della  Cava  (a);  cd  il  Re  Ferdinando  volle  neh 
l’ auno  14G9  farla  inserire  nella  Prammatica  a 
de  Clerici»,  seu  Diaconis  selvatici s,  che  si  legge 
impressa  nel  primo  tomo  delle  nostre  Pramma- 
tiche. Comunemente  vengono  chiamati  anche 
questi,  Capitoli  di  Papa  Onorio , con  manifesto 
errore  ; poiché  questi  non  sono  i Capitoli  di 
Onorio,  che  fece  nel  medesimo  anno  nel  tem- 
po della  prigionia  di  Carlo,  mentri  era  Legato 
nel  Regno  il  Cardinale  di  Parma  : ma  tutto  al- 
tri, siccome  diremo  quando  de’  Capitoli  di  que- 
sto Pontefice  nel  seguente  libro  ci  toccherà  ra- 
gionare. 

5 III.  Capitoli  del  Zìe  Cario  //. 

Queste  furono  1*  ultime  leggi  del  Principe  di 
Salerno,  che  stabilì  come  Vicario  del  Regno, 
poiché  la  sua  prigionia  gl’ interruppe  il  corso 
del  governo  ; e morto  suo  padre,  trovandosi  egli 

(a)  Rc(.  Moro.  deci*.  1. 
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| ancor  prigione  in  Aragona,  nc’  seguenti  anni 
non  si  fece  altro,  per  mezzo  del  Re  d’Inghil- 
{»  terra,  che  trattarsi  della  sua  libertà;  finalmente 
, con  quelle  condizioni,  che  si  diranno  nel  «e- 
‘ guente  libro,  fu  sprigionato  e tornato  in  Ila- 
' lia,  fuvvi  onorevolmente  accollo  da  Niccolò  IV 
che  ad  Onorio  successe,  e nel  giorno  di  Pen- 
: lecostc  a’ 39  maggio  dell’anno  1389,  coronalo 
I Re  di  Sicilia  e di  Puglia.  Partissi  da  poi  dalla 
. Corte  del  Papa,  ed  a Napoli  fece  ritorno,  ove 
1 con  molta  festa  e magnifiche  pompe  ricevuto, 

! a’ passati  disordini  tosto  pensò  dar  riparo. 

| L'ordine  de’ tempi  non  comporterebbe,  clic 
| si  dovesse  favellar  qui  de’  Capitoli  di  questo 
| Re,  siccome  degli  altri  Angioini  suoi  successo- 
j ri;  ma  per  non  tornar  di  nuovo  a trattare  dei 
Capitoli  del  Regno,  che  formano  oggi  una  delle 
principali  parti  delle  nostre  patrie  leggi,  per- 
ciò gli  ridurrò  qui  tutti  insieme;  e perchè  s’ab- 
bia ancora  un*  intera  c compita  istoria  di  quelli 
siccome  degli  Autori,  che  con  varie  note  e com- 
menti gl’  illustrarono. 

Carlo  adunque,  avendo  ne*  suoi  cinque  anni 
di  prigionia  sofferto  il  Regno  varie  mutazioni 
e disordini,  quando  fu  a quello  restituito,  pensò 
immantinente  con  nuove  leggi  a ripararlo.  Nel 
proemio,  che  a quelle  prepone  tutto  ciò  rap- 
I porta  c narra,  che  precedente  consiglio,  e di- 
scussione avuta  co’  Prelati,  .Conti,  Baroni  e Sa- 
pienti del  Regno  in  Napoli,  avea  quelle  stabi- 
lite. Cominciano  dal  titolo:  De  inquiudonibu» 
| e per  molli  altri  titoli  seguenti,  non  ad  altre 
fu  inteso,  che  a regolare  i giudizj  criminali,  e 
come  debbano  istituirsi  : le  pruove,  che  vi  si 
ricercano  : di  che  vaglia  siano  i tormenti  e le 
confessioni  de'  rei  : si  stabiliscono  le  pene  con- 
tro coloro,  che  portano  armi  proibite:  contro 
‘ i iorgiudicati  ed  i di  loro  figliuoli;  e contro  gli 
omicidi.  In  breve,  tutto  ciò  che  concerne  ai 
delitti,  ed  il  modo  di  provargli  e di  punirgli. 

Disbrigalo  delle  cose  criminali,  passa  alle  ci- 
vili. Proibisce  di  potersi  pignorare  i buoi  ara- 
tori (a).  Fa  una  lodevol  legge  intorno  all'in- 
venzion  de’  tesori,  contraria  a quella  del  Re 
Guglielmo,  volendo,  che  gl*  inventori  non  siano 
inquietati,  trovandogli  ne!  fondo  proprio:  se 
nel  comune,  o del  Fisco,  se  gli  dia  la  metà  : 
se  nell’  alieno,  niente  al  Fisco,  ma  alla  metà 
all’inventore,  e l’altra  al  padrone  del  fondo: 

: dichiarando  per  tesori  non  intendere  le  miniere 
dell’  oro  e dell’  argento  e degli  altri  metalli  sic- 
come delle  saline  (6).  Inculca  il  pagamento  delle 
’ decime  (c).  Stabilisce  pene  pecuniarie  a colmo, 
che  passato  l’anno  persisteranno  nella  scomu- 
nica (✓/).  Prescrive  il  modo  a’  Feudatari  morti, 
o con  testamento,  ovvero  ab  intestalo , di  sta- 
tuire il  Balio  (e).  Provvede  alle  doti  delle  donne 
e sopra  alcuni  abusi  dà  utili  provvedimenti  (fi). 
Conferma  ancora  con  nuove  leggi  tutti  i Capi- 

(a)  Cap.  de  bobus  aralor. 

(I)  Cap.  de  Ihesaatu. 

(<)  Cap.  de  tolv.  dteim. 

(J)  Cap.  de  moualib.  in  exeore. 

(0  Cap.  de  stai  aeado  Balio. 

(J)  Cap.  de  dolib.  rentier,  et  aeqn. 
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toli,  eh*  egli  fece  munire  fu  Vicàrio  nel  piano 
di  S.  Martino,  dicendo  : Capitala  radei*  con • 
a litui  ione  praesenù  in  perpetiium  valilura  , de 
nostra  mera  scientia  con  fi  imam  in  el  deftetum 
omnem,  si  qui * ri*  tane  i/i/ìiil,  qui  Regni  potè • 
alate  /'  icario,  non  Dominica  Junge barn ur , Re- 
gia digiti  lati*  authorilate  sttpplenms  (a)  E per- 
chè i suoi  Popoli  apprendessero  quanto  gli  fosse 
a coore  la  giustizia  e la  riordioazione  delle 
province  in  miglior  e più  utile  stato,  ordina (0), 
che  il  Maestro  Giustizierò  ed  i Giudici  della 
G.  Corte  debbiano  tei  settimane  dell’anno  scor- 
rere le  province  da  lui  destinate,  cioè  in  tutto 
Y Apruzzo  in  Terra  di  Lavoro , e Principato , 
in  Capitanata  t Basilicata , in  Terra  di  Bari 
e Terra  d Otra nU*.  Vuole,  che  dimorando  nelle 
province  inquinino,  correggano  gli  eccessi  dei 
Giustizieri  di  quelle  c de1  loro  Ufficiali  ; c pa- 
rendo loro  di  doversi  aromovere,  ne  diano  a 
lui  distinta  notizia  per  darvi  provvidenza. 

Per  mostrarsi  grato  a'  Conti  e Baroni  del 
Regno,  proroga  i gradi  della  successione  nei 
loro  Feudi  ( c ).  E per  evitare  le  dissensioni  e 
le  querele,  clic  gli  erano  fatte  per  conio  dei 
confini  de’  lenimenti,  de1  Baroni,  delle  Chiese 
e de’  privali,  ordinò  che  da*  Registri  del  suo 
Archivio,  ove  si  tratta  delle  confinazioni,  se  ne 
formassero  due  libri,  uno  ne  rimanesse  nella 
sua  camera,  c l'altro  in  un  gruppo  di  ferro 
l’ appendesse  nella  più  famosa  Chiesa  della  cit- 
tà (<f).  Levò  molti  abusi  intorno  all’esazione 
delle  collette;  ed  in  Gne  fu  tutto  inteso,  per- 
chè i suoi  sudditi  non  fossero  gravali  indebi- 
tamente d’ingiuste  esazioni. 

Tutti  questi  Capitoli  furono  stabiliti  in  Na- 
poli nel  primo  anno,  ch’egli  vi  tornò  libero: 
e perciò  portano  questa  data:  Data  Neap . A. 
D . 1089. 

Oltre  di  qnesti,  se  ne  leggono  molti  altri, 
sparsi  tra  quelli  del  Re  Roberto  suo  successo- 
re, fatti  negli  anni  seguenti,  come  quello,  che 
si  legge  nella  rubrica,  Quod  in  poenit  pecu- 
tinnita,  eie.  L'altro  sotto  il  titolo,  Quod  sit  li- 
citimi accusatori,  eie.  L’altro  sotto  il  titolo, 
Exceptione  excommunicationis,  eie.  ed  alcuni 
altri.  Ed  in  fine  quello,  che  fu  da  lui  pubbli- 
cato nel  penultimo  anno  del  suo  Regno,  che 
si  legge  tra’  Capitoli  di  Roberto,  sotto  la  ru- 
brica, Literae  Domini  Regi*,  che  porta  questa 
data:  Dal.  Neap  per  D.  Bartolamaeum  de  Ca - 
pua  A.  D.  1307  die  12  decembris  11  indici. 
Jlegnorum  nostrorum  anno  22. 

Si  valse  questo  Principe  in  formargli  non  già 
d’ Andrea  d’  Iscrnia,  come  credette  Giovanni 
Antonio  Nigris  (e),  ma  della  penna  del  celebre 
Giureconsulto  Bartolommeo  di  Capua,  Proto- 
notario  del  Regno,  innalzato  da  lui,  e più  dal 
suo  successore  Roberto  a’ primi  gradi  ed  onori 
del  Regno. 

(«)  Confirmatio  rapitolorum  edilonim  in  plauit.  S.  Martini. 

(*)  Cap.  Quod  Magiktfr  Jnititiarin*  certi»  temporibus  eie. 

(r)  Gap.  de  prorogai.  inermi,  doratura. 

(d)  Cap.  de  lolle  od  a diixntioM  inter  hdelm  nostro*.  Son»- 

moal.  Ioni.  a pag.  36o. 

( r ) Nigrii  Gotnmenl.  ad  cap.  l38  n.  6. 
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g IV  Capitoli  del  Re  Roberto. 

Questo  Principe,  die  per  la  sua  saviezza  fu 
riputato  uu  altro  Salomone,  e»  lasciò  ancora 
molle  utili  e savie  leggi  : di  lui  come  Vicario 
di  suo  padre  non  nc  abbiamo,  ma  solo  quando 
fu  incoronato  Re.  Il  suo  Gelinolo]  Carlo  Duca 
di  Calabria  costituito  da  lui  Vicario  del  Regno, 
emulando  la  sua  sapienza  e giustizia,  ne  fece 
anche  alcune  in  vita  del  padre.  Fabio  Monte- 
bone  da  Geracc  (a)  ««risse,  il  Re  Roberto  in 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  aver  fatti  più 
che  cinquanta  di  questi  Capitoli  : e questo  nu- 
mero veramente  si  vede  nell’ edizione  vulgata; 
ma  molli  altri  se  ne  leggevano  nell’ originai 
manoscritto,  che,  come  rapporta  de  Botti*  (A), 
si  conservava  a suoi  tempi  da  Baratticelo  Av- 
vocato fiscale;  ed  alcuni  altri  ne  rapporta  an- 
cora Goffredo  di  Gaeta  (c)  nella  sua  Lettura 
a’ Riti  della  regia  Camera  della  Sommaria. 

Cominciò  Roberto  a regnare  noli’ anno  i3oc>, 
e le  prime  sue  leggi  furono  eziandio  dettate  da 
Bartolommeo  di  Capua  I’rotonoiario  del  Regno, 
nel  qual  posto  non  solo  fu  confermato  da  Ro- 
berto, ma  ingrandito  d*  altri  onori,  come  colui, 
che  l’avea  cosi  ben  servito  in  Avignone  nella 
famosa  contesa  che  Roberto  ebbe  col  nipote  per 
la  successione  del  Regno. 

Fu  Bartolommeo  creato  Logolela  c Protono- 
tario  del  Regno  nell’anno  1280,  che  fu  il  pri- 
mo anno  del  Regno  di  Carlo  II,  e visse  con  que- 
sta gran  dignità  insino  al  i3a8,  anno  della  sua 
morte.  Ricavasi  esser  quella  accaduta  in  que- 
st’ anno  dall’  iscrizione  del  suo  tumulo,  che  pri- 
ma si  leggeva  nella  maggior  chiesa  di  questa 
città  nella  sua  cappella,  ov’ è sepolto  ; e se  bene 
sin  da’ tempi,  ne’ quali  scrisse  il  Suiqmonte  (d), 
questa  lapide  fosse  stata  altrove  trasferita,  sì 
legge  però  1*  iscrizione,  oltre  nel  Summonte,  in 
Cesare  d’ Engcnio  (e),  e nel  Toppi  (/),  in  Pietro 
Stefano  (g),  il  quale  scrisse  in  tempo,  quando 
non  era  stata  ancora  di  là  tolta,  dove  fra  Pat- 
ire cose  si  leggono  queste  parole  : 

Anni s sub  mille  trecentis  BIS  ET  OCTO, 

Quen»  copiai  Deus , obiit  bene  Bartholomaeus. 

Ma  non  è da  tralasciare  che  Pietro  Stefano 
istesso  portando  in  volgare  questa  iscrizione , 
traduce  queste  parole:  Anni * sub  mille  trecen- 
tis bis  et  odo, in  rotai  maniera:  Nell* anno  mille 
trecento  sedici ; donde  si  diede  occasione  al  Sum- 
monte, a Pier  Vincenti  (A)  ed  al  Toppi,  di  scri- 
vere aneli’ essi  che  Bartolommeo  di  Capua  mo-. 
risse  nel  i3i6.  Ciò  che  ripugnerebbe  a tanti 


par 


(a)  Fsb.  Moatel.  in  Comment.  saper  qnilnor  literis  srbUr. 
r.  2. 

(>)  Botti»  in  addìi,  ad  tit.  1 de  oblaliooib. 

(r)  Gou.  de  Gatta  rub.  5 de  jar.  Dohanae,  tit.  8 num. 

2o;. 

(d)  Sommontf  lo.  a lib.  3. 

(#)  Kngcn.  Nap.  Sac.  det  Duomo  di  Nap. 

(J)  Toppi  Bibl.  Nap.  in  Barlh.  de  Capua. 

( g ) Strfaii.  Deserta.  de1  luoghi  Sacri  di  Nap. 

(fc)  Vinrrali  Teatro  de  Proton.  del  Regno,  da  cài  copiò 
Toppi  in  Uibl. 
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nostri  Capitoli , che  abbiamo  del  Re  Roberto, 
istromentati  per  mano  del  Gran  Protonotark» 
Bartolommeo  dopo  l’anno  suddetto,  leggendo- 
sene  del  i3i8,  «3?4  e »3a6.  Quindi  altri  (b) 
iaterpetrarono  in  altra  guisa  quelle  parole  bit 
et  oclo.  non  già  di  sedici  perchè  avrebbe  do- 
vuto dire  bis  oclo , non  già  bis  et  octOf  ma  di 
vsniottn  ; poiché  «reondo  la  goffaggine  di  quei 
tempi , al  mille  aggiungendo  i trecento , ed  a 
questi,  due  e poi  altri  olio , fanno  appunto  que- 
sto numero  di  i3'j8. 

I primi  Capitoli  del  Ile  Roberto  sono  quelli 
che  i»t romeni;» li  per  Bartolomraeo  di  Capua  co- 
min  «inno  dal  terzo  anno  del  suo  Regno.  Questi 
sono  il  Cap.  Roberto*  eie.  Ad  quietem  pub  li  - 
coìr,  sotto  il  titolo.  Ut  Contile*,  et  Barone*,  tic. 
stabilito  nel  terzo  anno  del  Regno  di  Roberto, 
dove  nella  vulgata  edizione  evvi  errore;  poiché 
iu  vece  di  leggersi  A.  Ih  1 3 1 1 , si  legge  1 3uG 
che  sarebbe  non  il  terzo,  usa  il  diciottesimo  anno 
del  Regno  di  Roberto.  Il  Cap.  Robertu *,  eie . 
Privilegia,  sotto  il  titolo.  De  oblati  otti  bus , pri- 
vilegio Clericorum , eie.  Il  Cap.  fìobertus  eie. 
Pio  botto  stani,  sotto  il  titolo,  De  exceplione 
excommunicationis.  Il  Cap.  Importuna  petenti r, 
sotto  il  titolo.  De  non  creandis  Judicibus  in 
per/teUutm.  li  Cap.  fìobertus , eie.  Ne  per  e x em- 
piutili s,  sotto  il  titolo,  Quoti  teste t exeorumu- 
nicati  debent  absolvi  ad  cautelata , che  oggi  noi 
diciamo,  cium  veincufentia.  11  Cap.  eodem  stu- 
dio, sotto  il  titolo,  Quod  in  causi*  criminali - 
bus,  eie . Il  Cap.  Hubertus , eie.  Quia  nulla  le- 
gi r,  sotto  il  titolo,  Quod  Justilianus  possil  co- 
gnoscere  de  civilibus  causi « Ecclesia*  , eie.  Il 
Cap.  fìobertus , eie.  Nolumus , sotto  il  titolo, 
Quod  fì arene*,  vel  Feudo  tenente *,  eie.  11  Cap. 
fìobertus , eie.  Licei  contro,  sotto  il  titolo,  Quod 
receftiatnres  pari  poena  puniti  de  beni,  qua  et 
malefactores.  11  Cap.  Statuimus,  sotto  il  titolo. 
Quod  Uceat  specialibus  persoti  in , eie.  11  Cap. 
Robertu s,  eie.  Frequenter  ex  abundanti,  sotto 
il  titolo,  Confirmatio  constilutionum  per  geni- 
tot  em  Hegis  Roberti  edifarum , Il  Cap.  Juris  cen- 
sura, sotto  il  titolo,  Capitulum  de  arbitrio  con- 
cesso Officiafibus,  che  siccome  a proposito  notò 
De  Bottis , fu  dato  per  Bartolommeo  di  Capua 
nell'anno  i3i3.  11  Cap.  Bobertus  He.  Si  cum 
Sceleratis , sotto  la  rubrica  Lucra  arbitrali*,  che 
porta  la  data  del  i3i3,  c l’anno  quinto  del 
Regno  di  Roberto.  11  celebre  Cap.  Ad  regale 
fastigium , sotto  il  titolo,  Quod  Juslìtiarius  possil 
cognotcere  de  gravaminibus  « iloti s per  Praela - 
lo*  vel  alias  Ecclesiastica s persona *,  istromen* 
tato  per  Bartolommeo  di  Capua  nell'  anno  s 3 1 4> 
nel  sesto  anno  del  Regno  di  Roberto,  come  ac- 
curatamente c senz'errore  notò  ivi  De  Bouù. 
11  Cap.  fìobertus , etc.  Inier  belli  discrimina, 
sotto  la  rubrica,  Capitulum  cantra  exceplionem 
hosùcam,  etc.  che  nell’ edizione  vulgata  porta 
una  data  scorrettissima,  cioè  dell*  anno  1 4i6 
quando  non  pur  Bartolomraeo,  ma  Roberto, 

(•)  Aadify*  dUp.  Feod.  cap.  I § 5 am.  *8  pag.  3$. 

U»  qaria  obiiue  casital.  aim.  l3a8  ex  rj«»  sepolcro  io  nostra 
Acde  Archiepiscopali.  Falviv  Cane.  Allcfas.  per  la  Città  di 
Nap. 


anzi  la  sua  nipote  Giovanna  ed  il  ino  succes- 
sore erano  morti,  onde  deve  emendarsi  e leg- 
gersi *3*6.  Il  Cap.  Hubertus  * etc.  Pridem,  per 
diversa*,  che  segue  sotto  la  medesima  rubrica. 
Il  Cap.  Bobertus , etc.  Ad  consultationem  Magi- 
siri  Justitiarii , sotto  il  titolo,  Quod  accusatore 
desistente , Curia  ex  officio  procedere  potest. 
Il  Cap.  Bobertus , eie.  Exercere  volente s,  sot- 
to il  titolo  , De  componendo.  Il  Cap.  Provila 
Jftris  sancito,  setto  d titolo,  Quod  latrane s, 
diiTobatore*  stra leni m t et  pira  Ine  ornili  tem- 
pore torqueri  po**int.  fi  Cap.  Bobertus , etc. 
Qitorundam  expositin , che  si  legge  tra*  Capitoli 
del  Re  Carlo  il  sotto  la  rubrica,  LHera  super 
Jusliiia  retardala.  Il  Cap.  Bobertus , etc.  Ordi- 
nata justétia*  gotto  il  titolo.  Quod  ffaftdi  fu- 
dices  exerceant  officia , etc.  che  fu  fatto  men- 
te’era  vivo  Bartolommeo  di  Capua,  giacché  so* 
pra  questo  capitolo  si  leggono  le  noe  note.  A 
Cap.  Roberti**,  etc.  Sai  ub  rem  statum , ovvero 
F requenter  ex  abundanti,  sotto  la  rubrica.  Hoc 
capitulum  est  ad  confìrmationem  Capiuslomua 
facto  rum  per  Regem  Camino*:  ed  il  Cap.  Bo- 
bertus, eie.  Aiietiatiotu * actus , «otto  (a  rubrica. 
Non  est  capitulum , sed  l itera  declaran*  juris 
ambiguitatem,  rk^  i strumentato  pnre  per  Bar- 
tolommeo  di  Capua,  A.  fi.  t346,  die  i Decemb. 
io  indici.  Regnar,  nostr.  A.  18. 

Questi  sono  i Capitoli  stabiliti  dal  Re  Roberto 
per  tutto  l’anno  i3t6,  decimo  ottavo  del  suo 
Regno,  per  mano  di  Bartolommeo  di  Capta» 
suo  Gran  Protonota  rio.  Se  ®c  leggono  ancora 
alcuni  altri  del  medesimo  Principe;  ma  poiché 
riguardano  gl* interessi  del  suo  regai  patrimo- 
nio furono  perciò  istro mentati  no»  dai  P roto- 
li ot  arii,  ma  per  li  Maestri  Razionali,  a’  quali  ai 
apparteneva  la  cura  delle  cose  Bucali;  poiché, 
siccome  notò  assai  a proposito  Pier  Vincenti 
nel  Teatro  dei  Protonotarii  del  Regno  (a),  tale 
era  lo  stile  sempre  praticato  eziandio  da  poi 
sotto  il  Regno  degli  Aragonesi.  Questi  sano  R 
Cap.  Bobertus , etc.  Nove*  morbi*,  sotto  il  titolo, 
de  compiìatione,  et  compositione  ratio num  Of- 
ficiali um,  ùtromen tato  in  Napoli  nel  ili?,  nono 
anno  del  Regno  di  Roberto  per  li  Maestri  Ra- 
zionali, come  si  legge  nella  datar  Data  Neap. 
Per  m agistros  Rana  naie  * Magna  e Curine  na- 
strar, A.  D.  1 3 1 7,  die  is  Septembris , « indici. 
Regteorum  noslrorum  anno  nono  : Il  Cap.  Bo- 
bertus, etc.  Fiscalium  fonctiomum,  setto  H tì-x 
tolo.  De  apprelio , et  modo  faciendis  in  terris , 
et  locis  Regni-,  che  parimente  "portano  questa 
data  : Datum  Neop.  Per  easdem  Magistros  Ra- 
tio naie*  Magnae  Curine , etc.  A.  D.  «333,  die  7 
Augusti,  1 iiulicL  Regnorum  n nitro  rum  anno 
vige  simo  quinto.  Ed  il  celebre  Cap.  A pud  Fo- 
giam,  sotto  il  titolo.  Quid  fiet  mortivi  Barone. 

Tutti  li  Capitoli,  che  poi  leggiamo  stabiliti 
da  Roberto,  si  vedono  istromentati  per  Giovan- 
ni Grillo  da  Salerno  Viceprotonotario  del  Re- 
gno, nelle  date  de’quali  occorrono  neH’ edizio- 
ne vulgata  alcuni  errori.  xMorto  Bartolommeo 
di  Capua  nell’anno  i3o8,  ancorché  il  Re  Ro- 
berto in  vita  del  medesimo  avesse  innalzato  al 
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lumaio  onore  di  Protonotario  Giacomi  di  Ca- 
pila tuo  figliuolo  con  provvisione  di  108  once 
d'oro  l’anno,  tanto  clic  eoo  esempio  nuovo 
furono  veduti  in  un  istesso  tempo  due  Gran 
Prolonolarii  ; nulladimanco  essendo  Giacomo 
premorto  al  padre,  estinto  da  poi  fiarlolommro, 
caico  di  gloria  e d'anni,  questo  supiemo  Uf- 
ficio per  molto  tempo  rimase  varante,  sin  rhe 
nell’ anno  i 3J3  non  fu  provvisto  nella  persona 
di  Ruggiero  Sanseverino  (a).  Intanto  veuiva 
esercitato  da’ Viceproionolarii,  onde  dopo  la 
raoite  di  Barloloromeo,  furono  un  dopo  l’altro 
eletti  Nicolo  Frezza,  Andrea  Cornino  e Gio- 
vanni Grillo  da  Salerno;  di  quest’ ultimo  si 
veggooo  tutti  i seguenti  Capitoli  del  Re  Ro- 
berto istromentati.  1 due  primi  si  leggono  sotto 
il  titolo.  De  non  procedendo  ex  officio , siisi 
in  certi»  casibus,  et  ad  tempu s ; e portano  que- 
sta data  : Pala  Neap.  per  Joan.  G>  illuni  de 
Salerno  Jurit  civili»  professateti! , Ficetgeress- 
tea»  Protonotarii  Regni  Sicilia  e A . D.  1 3 a 8 (co- 
me dee  leggersi)  die  io  Feb.  ta  Indie.  Regn. 
ni+sH  or  uhi  anno  uo.  L’ altro  si  legge  sotto  il 
titolo.  De  indebitato!  ibus  victualium , et  usuri» , 
cbe  porta  la  medesima  data,  come  quello,  ebe 
fu  stabilito  nell' istesso  a uno  a'a^  del  mese  di 
luglio.  Il  quarto  è il  Cap.  Ut  inter  tubitelo j, 
sotto  il  titolo,  De  pr allibita  poi  bilione  armo- 
ruiUf  Llromentato  per  inano  del  Viceprolono- 
lario  Grillo  nell’  anno  seguente,  clic  fu  il  ven- 
tesimo primo  del  Regno  di  Roberto;  e deve 
emendarsi  la  data,  clic  porta  la  vulgata  edi- 
zione, cd  iovece  di  A.  D.  i3oo  deve  leggersi, 
»3at>. 

Sieguono  da  poi  tre  editti  pubblicali  da  Ro- 
berto nell’anno  arguente  i33o.  1 due  primi  nel 
mese  di  maggio,  ed  il  terno  in  giugno.  Il  pri- 
mo è sotto  la  rubrica  : De  non  componendo 
super  recrptntione  bannttorum  cura  Universi- 
tate , personìsqu*  singulanbus.  11  secondo  ha 
questo  titolo  : Tenor  secondi  edìcti,  de  damnis 
esnendandit  per  Università  lem.  Ed  il  terzo  sotto 
la  rubi  ira  ; Tenor  tertii  edicii , de  Jamilta  Of- 
ficiali um  quuliier  esse  debeai , Portano  questi 
editti  le  date  giuste  nell’anno  i33o  ventesimo- 
secondo anno  del  Rrgno  di  Roberto:  Nel  mede- 
simo anno  furooo  stabiliti  due  altri  Capitoli, 
cbe  ai  leggono,  il  primo  sotto  il  titolo.  De  non 
cooionendo  super  crimine  capitali  , il  serondo 
sotto  l'altro  Quod  possa  Rtgis  Curia  in  Terris 
non  jurisdiciionis. 

Nell’anno  seguente  1 33 a fu  da  Roberto  per 
mano  del  Viceprolouotarìo  Grillo  stabilito  quel 
famoso  capitolo,  col  quale  si  proibiva  l’ estra- 
zione de’ carlini  d’argento  fuori  del  Regno,  che 
ai  legge  sotto  la  rubrica;  De  prohiùita  ex  trac - 
Itone  carolenorum  argenti  de  Regno  ; e deve 
emendarsi  la  data,  ed  in  vece  d' A.  D.  i3o3 
deve  leggersi  1 33  s che  fu  il  venlcsirooterzo  aotio 
del  Rrgno  di  Roberto. 

Nel  seguente  anno  i33a,  fu  pubblicato  per 
mano  del  medesimo  da  Roberto  quell’ altro  fa- 
moso editto,  col  quale  per  dar  rimedio  a* fre- 
quenti c scandalosi  disordini,  cbe  in  Napoli  av- 

(a)  P.  Y iacinti  dt'Prolos.  io  D.  de  Cita*,  fot.  -5. 


venivano  per  aldini  ribaldi,  i quali  sotto  pre- 
testo di  matrimonio  rapivano  dalle  loro  case  le 
vergini,  avendo  convocate  le  Piaaze  della  città, 
proibì  sotto  severissime  pene  delitti  si  enormi, 
del  quale  non  si  dimenticò  il  Summonte  nella 
sua  istoria,  come  quello,  cbe  contiene  i cogno- 
mi di  molti  Nobili  de*  Seggi  di  Capuana,  Nido, 
| Portanova,  del  Mercato,  di  Porto,  di  Somma 
Piazza,  di  Salilo,  di  Arco,  e di  S.  Arcangelo.  Sa 
legge  sotto  la  rubrica:  Statutum  contra  Nra- 
politanos  malefico»  rapitole»  virgines  sub  co- 
lare mattinomi  ; e deve  emendarsi  la  data,  ed 
I in  vece  di  Regnorum  nostrorum  A.  i \ legger- 
si, A.  *4. 

Nel  i334  furono  stabiliti  due  altri  capitoli; 
il  primo  in  agosto,  eli’  è sotto  il  titolo,  De  non 
componendo  in  delictis  corporaliter  panie  ridi»  ; 
ed  il  secondo  in  ottobre,  fatto  per  dichiara- 
zione del  medesimo,  eh’ è sotto  la  rubrica:  De 
declaraiiont  constituiionis  prohibentis  composi - 
tionem  in  crimtnalibus.  Ambedue  nella  volgala 
edizione  portano  giuste  date,  come  quelle  che 
esattamente  notano  l’anuo  venlesimoseslo  del 
Regno  di  Roberto. 

Nell’anno  seguente  i335  furono  dal  Re  Ro- 
berto per  Giacomo  Grillo  auo  Y’iceprotonotario 
emanati  cinque  famosi  c celebri  editti.  Il  pri- 
mo in  gennaio  di  quest’  anno,  clic  si  legge  sotto 
il  titolo,  De  revocatone  o ccupatorum  demanii 
regii  ad  iptum  demanium , deve  correggersi  la 
data,  e leggersi:  Data  Neap.  per  Jo.  Grillum 
A.  D.  1 335  die  16  j attuar.  3 indici.  Re  gnor  um 
nostrorum  anno  37  non  26  come  si  legge  nella 
valgala.  11  secondo  sotto  il  medesimo  mese  ed 
anno,  .he  sotto  il  titolo:  De  pecunia  Fiscali 
non  tenendo  per  Officiale s post  amotionem  ab 
officio : dove  parimente  deve  la  data  correggersi 
e leggersi:  Regnorum  nostrorum  A.  37.  Il  terzo 
si  legge  sotto  la  rubrica  : De  non  recipienti» 
vassalli»  demanii  in  Terris  Baronum.  Il  quarto 
sotto  il  titolo:  Quod  Clerici  confusati  sol  vani 
colitele»  regia*;  ed  il  quinto  sotto  il  titolo 
Quod  non  exlrahantur  lignamina  tslra  Re- 
gnum. 

Sieguono  da  poi  que’  famosi  Capitoli , donde 
alla  violenza  degli  Ecclesiastici  si  dà  riparo. 
Questi  Capitoli,  che  volgarmente  chiamiamo 
Rimedii , ovvero  Conservato  ri  ali,  sono  quattro. 
Il  Primo  fu  stabilito  da  Roberto  in  tempo  che 
virca  il  famoso  Giureconsulto  Vartolommeo  di 
Capita,  e da  lui  come  Protonotario  del  Regno 
islromcnlato  : comincia  Ad  regale  Jattiginm % 
e fu  da  noi  di  sopra  notato.  Sieguono  ora  i tre 
altri  pubblicali  appresso.  Il  secondo  comincia: 
Cantati s ajjectus , drizzato  da  Roberto  a’ Giu- 
stizieri d’Aprtizzo  ultra  flumen  Piscariae , e si 
legge  sotto  la  rubrica  Conservatorium  prò  laico 
contra  clericum.  Il  terzo  comincia  : Fini t prae - 
cepti  elianto t,  drizzato  a’ Giustizieri  di  Val  di 
Grate  c Terra  Giordana,  e si  legge  sotto  la  ru- 
brica : Conservatorium  prò  clerico  contra  cle- 
ricum. Ed  il  quarto,  che  fu  indirizzato  al  Reg- 
gente della  Vicaria  cd  a’ suoi  Giudici,  comin- 
cia: Omni»  praedatio,  e si  legge  sotto  il  titolo. 
De  spoliatis  prò  laico  contra  clericum.  Di  que- 
sti Capitoli  ci  tornerà  a noi  occasione  di  diffu- 
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«mente  ragionare  ne’ seguenti  libri,  quando  del 
Regno  e della  giustizia  e sapienza  di  Roberto 
dovremo  favellare  ; siccome  delle  Quattro  let- 
tere arbitrarie , ebe  parimente  riconoscono  per 
Autore  questo  Principe,  e che  fra  questi  Capi- 
toli l’ abbia  ni  semplicemente  accennate. 

Finalmente  abbiamo  di  Roberto  quell’  altro 
•no  famoso  capitolo,  col  quale  si  prende  cura 
« pensiero  della  riforma  dell*  Accademia  napo- 
letana ; comincia  : Grande  fuit , e si  legge  sotto 
il  titolo  : De  reformatione  Studii  N napolitani, 
et  interdicendo  particulares  Scholat  in  uiroque 
iure  ubilibet  ,,,/ha  fìegmim.  Qoell'  altro  capi-  | 
lolo  che  comincia,  Pondus  aequnnt,  e elio  co- 
munemente viene  attribuito  alla  Regina  Giovanna 
•uà  nipote,  leggendosi  sotto  questa  rubrica,  Li- 
teca  Reginae  Joannae , credette  De  Botti*,  ebe 
aia  pure  del  Re  Roberto,  e testifica  egli  aver 
nel  registro  trovato  concepito  il  principio  del 
medesimo  in  colai  guisa:  Roberto» , etc.Justi- 
tiariis  Principato*  ultra  Serra s Montoni  prae- 
sentibut  et  futuri s,  eie. 

Nè  dobbiamo  tralasciare  un  altro  editto  di 
Roberto,  col  quale  fu  proibito  a’  Cherici  il  por- 
tar armi,  li  quali,  dopo  essere  stati  tre  volte 
ammoniti,  se  non  si  emenderanno,  ordinò  clic 
fossero  loro  tolte.  Non  T abbiamo  tra  questi 
Capitoli,  ma  sibbene  tra  le  nostre  prammati- 
che (a).  E se  ora  vediamo  il  contrario  prnticac- 
•i,  è parte  abuso,  parte  perche  in  processo  di 
tempo  fu  accordata  a’  Vescovi  la  famiglia  ar- 
mala, di  che  altrove  ci  tornerà  occasione  di 
ragionare. 

Questi  sono  i cinquanta  Capitoli  del  Re  Ro- 
berto, che  abbiamo  impressi  nel  corpo  delle 
1<W  del  Regno,  e clic  hanno  presso  di  noi 
ne1  Tribunali  della  città  e del  Regno  tntta  l'au- 
torità c tutto  il  vigore;  c tutto  ciò  che  per  le 
posteriori  leggi  non  si  trova  corretto,  o man- 
dato in  disuso,  dobbiamo  inviolabilmente  os- 
servare. 

Sieguono  ora  i Capitoli  del  Duca  di  Calabria 
suo  figliuolo,  che  fece  mentre  da  suo  padre  gli  ( 
fu  dato  il  governo  del  Regno,  creandolo  suo 
Generale  Vicario. 

§ V.  Capitoli  di  Carlo  Duca  di  Calabria 
l'icario  del  Regno 

Re  Roberto,  convenendogli  di  portarsi  ora  in 
Provenza,  ora  in  Fiorenza  o Genova,  e sovente 
all'  impresa  di  Sicilia,  vedendo  in  Carlo  suo 
figliuolo  risplendere  molte  viriti,  e sopra  tutto 
la  religione,  la  giustizia  e la  prudenza,  quasi 
dall’adolescenza  gli  pose  il  governo  di  tutto  il 
Regno  in  mano,  creandolo  suo  General  Vica- 
rio; ed  egli  adempì  cosi  bene,  e con  tanta  lode 
e prudenza  le  sue  parti,  che  il  Re  suo  padre 
ne  vivea  sommamente  soddisfatto.  Egli  pose  in 
maggiore  splendore  e floridezza  il  Tribunale 
della  Vicaria,  creandovi  per  M.  Giustiziere  Fi- 
lippo Sanguineto  con  provvisione  di  i5o  once 
d*  oro  l'anno,  assegnando  ancora  90  once  I*  anno 
per  istipendio  di  dieci  uomini  a cavallo  c sedici  a 
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piedi  per  guardia  « per  maggior  decoro  di 
questo  Tribunale  (a).  Ebbe  in  costume  ogni 
anno  cavalcare  per  lo  Regno  per  riconoscere  le 
gravezze  che  facevano  i Baroni  ed  Ministri  del 
Re  a’  popoli.  E per  mezzo  di  vani  editti,  che 
abbiamo  inseriti  tra’  Capitoli  del  Re  Roberto 
suo  padre,  diede  savio  provvedimento  a molte 
cose  riguardanti  il  buon  governo  del  Regno  e 
retta  amministrazione  della  giustizia,  della  quale 
fu  egli  amantissimo. 

Il  primo  de*  suoi  Capitoli  si  legge  contro  i 
Baroni  ed  altri  recettatori  di  sbandili  e d'altri 
uomini  facinorosi,  che  turbano  la  pace  del  Re- 
gno, imponendo  loro  pena  di  morte  e didla  per- 
dita de'ioro  beni:  fu  questo  drizzato  al  Giusti- 
ziere di  Terra  d’  Otranto,  ed  istromentato  per 
fiartolommeo  di  Capua,  di  cui,  sopra  il  mede- 
simo, abbiamo  ancora  alcune  note,  e porta  la 
data,  apud  Hot  pitale  Montit  Virgittis,  Santua- 
rio allora  reso  assai  celebre  in  Terra  di  Lavoro 
perla  magnificenza  e pietà  de' Re  angioini,  dova 
sovente  facevan  dimora. 

Il  secondo  pure  istromentato  per  Bartolom- 
meo  di  Capua,  è il  celebre  Cap.  Ex  praetunt - 
piuotae,  che  leggiamo  sotto  la  rubrica:  Quoti 
Feudatario  decedente  absque  legitima  prole , 
posteselo  Feudi  usque  adanni  cii'cutum  in  mo- 
dum  sequestri  stet  ptnes  Fiscum.  L'  Autore  di 
questo  Capitolo  fu  Carlo  II  «no  avo;  ma  poi- 
ché intino  ad  ora  non  era  stato  pubblicato, 
Carlo  suo  nipote  per  mezzo  di  questo  suo  editto 
ordinò,  che  quello  si  divulgasse,  e che  tenace- 
mente si  osservasse. 

Sieguono  tre  altre  sue  Costituzioni  dettate 
anche  per  Bartolommeo  di  Capua  riguardanti 
il  tempo  ed  il  modo  di  darsi  il  Sindacato  de- 
gii Ufficiali,  che  si  leggono  sotto  la  rubrica: 
Quod  tempus  syndicationis  non  labatur , donec 
acta  sbit  compilata  et  allignata. 

Ne  sieguono  appresso  quattro  altre,  la  prima 
comincia:  Legem  aeterem  Digestorum  la  secon- 
da: Foluntas  libera ; la  terza:  In  forma  si- 
gilli i e la  quarta  : Accusatomm  temerità*;  tutte 
istromentate  per  Bartolommeo  di  Capua  ; e 
portano  questa  data:  Dat.  Heap.  per  Barde 
Capua.  eie.  A.  D.  i3a4  die  fi  febr.  7 indici. 
Regnorttm  Domini  patrie  nostri  anno  :5. 

Abbiamo  un  altro  Capitolo  di  questo  Duca 
tra  quelli  della  Regina  Giovanna,  stabilito  per 
lo  Vescovo  di  Chieti  in  una  lite  ebe  tenea  con 
Roberto  Morello,  che  comincia:  Carola % illu- 
stri*j eie.  He  personarum  catu , etc.  Fu  pari- 
mente dettalo  da  Bartolommeo  di  Capua  nel 
mese  di  settembre  dell’anno  i3oa. 

Tra' riti  della  G.  Corte  della  Vicaria  si  legge 
eziandio  un  altro  Capitolo  di  Carlo,  che  co- 
mincia: Detestante st  sotto  la  robrica,  De  sup- 
plendo defectibus  causarum,  drizzato  a Gio- 
vanni de  Aja,  Reggente  della  G.  Corte,  e porta 
questa  data:  Dat.  Neap.  A.  D . i3ao  die  q8 
Decembris  3 indici.  Regnorum  dicti  Domini 
putrir  nastri , anno  li. 

Pure  fra' Capitoli  del  medesimo  se  nc  legge 
uno  istromentato  per  li  Maestri  Razionali  : si 
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tratta  in  quello  di  cose  fiscali  attinenti  «I  re- 
gai patrimonio,  come  di  falsa  moneta  fu  fatto 
contro  coloro  che  falsificavano  i gigliati  ed  i 
cailini , t per  questa  ragione  nella  data  non 
•ì  legge  il  nome  dH  Protonotario  o Viceprateo» 
tario,  ma  solo  : Data  per  Magnimi  Rationale s. 
Comincia:  Catlus  illustri*,  eie.  Jam  saepe,  ed 
è «otto  il  titolo':  De  demotieniibus,  et  Julean* 
libut  Liluitttt,  Carote nos  et  incidenlibu». 

(Questi  Gigliati,  de’  rpiali  il  Boccaccio,  co- 
me insorta  d’argento  del  Regno  a’ suoi  tempi 
usitat»»ifiia,  la  memoria,  furono  cosi  chiamati 
da’  gigli  ivi  impressi,  aiccome  vedesi  nel  libro 
delle  Monete  del  Regno  di  Napoli  del  Per  gara 
Tavola  io,  n.  7,  e Tavola  11,  n.  5,  e raggua- 
gliava il  lov  valore  a quello  del  carlino). 

Quest»  sono  » Capitoli  che  ei  lasciò  questo 
savio  e giusto  Priocipe,  il  quale  essendo  nel- 
1'  anno  i3uft  premorto  all' infelice  padre  ; nè 
tenendo  Roberto  altro  maschio,  a chi  insieme 
col  titolo  di  Dodi  di  Calabria  avesse  potuto 
conferire  fc*  carica  di  Vicario  del  Regno,  ri- 
prese egli  il  governo  ilei  medesimo ; c come 
abbiati»  veduto,  molti  ahri  Caprioli  per  mano 
del  Vieeprotonario  G.  Grillo  stabilì,  insioo  che 
nel  |343  essendo  morto  sema  maschi,  lasciò  il 
Regno  » Giovanna  i sua  nipote  figliuola  di 
Carlo:  origine  che  fu  di  molli  disordini  e con- 
fusioni nel  Regno,  tanto  che  cosi  dia  come  i 
tuoi  successori,  regnando  in  continue  agitazioni 
e sempre  io  metro  alle  anni,  non  poterono  pen- 
sare alle  leggi.  Per  questa  cagione  della  Regina 
Giovanna  non  abbiamo  se  non  che  pochi  suoi 
Capitoli, rifatti  per  gli  Ufficiali  c buono  stato  del 
Regno,  non  che  intendesse  per  quegli  stabilir 
cose  nuove,  come  ella  stessa  lo  dice:  Condito 
suni  Capitula  infreucripla  modica , ei  quasi 
nulla  statmentia  nova.  Sed  solum  rememoran- 
tia,  et  rejormantia  fura  antiqua  et  Capilula , 
quae  per  abmsum  malorum  Officialium  minime 
fuerunt  obserrata  modernis  temporibus  (a).  E 

(a)  Caffi.  Rrg.  Jasamt  ffo  slata  Refai,  rk. 
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degli  altri  Re  angioini  suoi  successori,  toltone 
quel  celebre  Capitolo  di  Ladislao , dove  proi- 
bisce a’  Notari  vassalli  stipulare  istroroenti  dei 
loro  Baroni;  ed  un  altro  della  Regina  Isabella 
come  Vicaria  del  Regno,  lasciata  dal  Re  Renaio 
suo  marito,  che  si  legge  tra’  Riti  della  G.  Corte 
della  Vicaria,  non  abbiamo  legge  o costituzione 
alcuna. 

Ecco  d»  quali  leggi  ai  compone  i!  Tolunie  che 
ora  no»  chiamiamo  de*  Capitoli  del  Regno;  ec- 
co i loro  autori:  Carlo  I,  Carlo  II , Roberto , 
Cario  suo  figliuolo  e Giovanna , uno  di  Ladf 
sino , ed  un  altro  d*  1 tabella. 

Sin  da  che  furono  pubblicati,  ebbero  chi  con 
note,  e chi  finalmente  con  pieni  commentari! 
gl’  illustrasse.  Il  primo  fa  Rnrtolnmmeo  da  Co- 
pila, che  vi  fece  alcune  picciole  note.  Giovanni 
Grillo  da  Salerno,  anche  famoso  Giureconsulto 
di  que'  tempi,  che  dopo  la  morte  di  Barlolom- 
meo  fu  Viccprotonotario  del  Regno.  Il  celebre 
Andrea  d' l sernia  pur  vi  fece  alcune  note.  Nel 
Regno  di  Giovanna  1 Sebastiano  Ifopodarto  e 
Nicolò  da  Napoli;  Sergio  Dennorso,  che  fu 
M.  Razionale  della  G.  Corte  e Viceprotooota- 
rio  (l),  t Luca  di  Penna , anche  vi  notarono 
alcune  cene.  Seguirono  da  poi  a far  il  nedesi- 
mo  Nicolò  Supera  mio,  Pietro  Piccolo  da  Mon- 
forte,  Gio.  Cris pano  Vescovo  di  Chicli,  Fabio 
Giordano,  Gio.  Angelo  Pisa  nel  lo , Marc'  Anto* 
nio  Polverino , ed  il  Regio  Consigliere  Giacopo 
Anello  De  Botiis.  Finalmente,  per  tralasciarne 
alcuni  che  vi  fecero  pi cciof issine  note  di  niun 
momento,  Gio.  Antonio  de  Nigris  di  Campagna, 
città  posta  nel  Principato  citra,  non  ignobile 
Giureconsulto,  negli  ultimi  tempi  di  Carlo  V, 
e propriamente  nell1  anno  i546  alle  note  di  Bar- 
tolommeo  di  Capua,  di  Sebastiano  e Nicolò  di 
Napoli,  e di  Luca  di  Penna,  aggiunse  i auoi  più 
diffusi  commentarii. 

(ei)  Pia».  Via*,  le  Pio!.  l35|  pag.  y>. 
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